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PONTIFICATO  D' INNOCENZO  IH.  —  CHE  COSA  ERA  IL  PAPA  NEL  MEDIO  EVO. 
(dal  II 98  al  ^216.) 


^     Primi  anni  d'Innocenzo  HI. 

Isaia,  figliuolo  d'Amos,  disse: 
Spunterà  un  pollone  dalla  radice  di 
lesse,  e  un  fiore  dalla  radice  di  lui 
si  alzerà.  È  sopra  di  lui  riposerà 

10  spirito  del  Signore;  spirito  di  sa- 
pienza e  dHntelligenza,  spirito  di 
consiglio  e  di  fortezza,  spirito  di 
scienza  e  di  pietà.  E  riempirallo 
dello  spirito  del  timor  del  Signore. 
Ei  non  giudicherà  secondo  quello 
che  cogli  occhi  si  vede,  nè  secondo 
quello  che  cogli  orecchi  si  ode  con- 
dannerà; ma  giudicherà  con  giusti- 
zia i  poveri,  e  prenderà  giustamente 
la  difesa  degli  umili  della  terra;  e 
con  la  verga  della  sua  bocca  percuo- 
terà la  terra,  e  col  fiato  delle  sue 
labbra  darà  morte  all'empio.  E  il 
cingolo  de' suoi  lombi  sarà  la  giusti- 
zia, e  la  fede  cintura  de' suoi  fianchi. 
Abiterà  il  lupo  insieme  colV agnello,  e 

11  pardo  giacerà  insieme  col  capretto; 
il  vitello,  il  lione  e  la  pecorella  sta- 
ranno uniti,  e  un  piccolo  fanciullo 
sarà  loro  pastore.  La  vitella  e  Torso 
andranno  a'medesimi  pascoli:  i  loro 
parti  staranno  insieme  a  giacere,  e, 
come  il  bue,  mangerà  paglia  il  leo- 
ne. E  scherzerà  il  fanciullo  di  latte 
alla  buca  di  un  aspide,  e  appena  di- 
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ve  zzato  metterà  la  mano  nella  tana 
del  basilisco.  Eglino  non  faran  ma- 
le, nè  uccideranno  in  tutto  il  mio 
monte  santo;  perchè  la  scienza  del 
Signore  riempie  la  terra,  come  le 
acque  riempiono  il  mare.  In  quel 
giorno  il  seme  della  radice  di  lesse, 
il  quale  è  posto  qual  segno  alle  na- 
zioni, lui  le  nazioni  invocheranno, 
e  il  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso  (1). 

Quanto  predisse  il  figliuolo  di  A- 
mos  noi  reggiamo  compiuto,  lo  veg- 
giamo  venirsi  compiendo  da  più  se- 
coli. Quelle  formidabili  nazioni  , 
nella  scrittura  figurate  dalle  bestie 
feroci:  il  goto,  il  vandalo,  l'unno, 
il  cimbro,  il  teutono,  lo  scita,  il 
lombardo,  il  danese ,  il  sassone,  il 
normanno,  li  abbiam  veduti,  li  ve- 
diamo, al  metter  piede  che  fanno 
sulla  santa  montagna,  nella  chiesa 
di  Cristo,  deporre  la  natia  ferocia 
affrattellarsi  a  poco  a  poco  alle  po- 
polazioni incivilite  della  Gallia,  del- 
l'Italia, della  Sicilia,  e  formare  in- 
fine una  sola  cristianità,  la  cui  legge 
suprema  è  e  sarà  non  più  la  forza 
della  spada,  ma  la  cognizione  di  Dio 
sparsa  in  tutta  la  terra.  Abbiam  ve- 
duto e  vediamo  quelle  tra  queste 
nazioni  che  al  par  del  lione  e  del 

(I)  Is.  II.  1-6. 
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pardo  non  vivevan  che  di  sangue  e 
di  stragi  darsi  all'agricoltura  e  vi- 
vere dei  frutti  della  terra,  come  le 
nazioni  naturalmente  più  tratta- 
bili, figurate  dal  bue,  animai  labo- 
rioso. Vediam  tutte  queste  nazioni 
adunate  sotto  lo  stesso  vessillo,  la 
croce,  per  secoli  affollarsi  nell'Asia 
per  compiere  letteralmente  queste 
parole:  E  il  sepolcro  di  lui  sarà  glo- 
rioso. E  veduto  abbiamo  e  vedremo 
questa  congregazion  di  popoli,  que- 
st'esercito di  nazioni  condotte  creile 
da  un  piccol  fanciullo,  da  un  uomo 
che  altre  armi  non  ha  fuorché  la 
parola  della  fede,  a  quella  guisa  ap- 
punto che  un  gregge  di  pecore  vien 
guidato  dalla  voce  e  dalla  verga  del 
pastore. 

Fra  tutte  queste  nazioni,  due  delle 
più  feroci  erano  i  lombardi  ed  i 
vandali.  Ora  da  queste  due  terribili 
e  barbare  nazioni  discendeva  ap- 
punto il  pontefice  tutto  piacevolezza 
e  sapienza  che  vedremo  governare 
l'intiera  cristianità,  re  e  popoli,  sotto 
il  nome  d'Innocenzo  III.  Originaria- 
mente la  sua  famiglia  appellavasi 
Trasmondo  ;  e  alcuni  biografi  1 
fanno  risalire  da  una  parte  a  Tras 
mondo  conte  di  Capua,  al  quale 
Grimoaldo  re  de' lombardi,  nell'an- 
no 663,  conferì  il  ducato  di  Spo- 
leto; dall'altra  a  Trasmondo  figliuolo 
di  Genserico  re  de'vandali.  La  di- 
gnità di  conte  fu  si  abituale  in  que- 
sta famiglia  che  col  tempo  prese  il 
nome  di  Conti  per  eccellenza.  Un 
rampollo  della  famiglia  de'  Conti  , 
Trasmondo  o  Trasimondo,  conte  di 
Segni,  ebbe  dalla  moglie  Ciancia, 
nobile  romana,  quattro  figli,  il  se- 
condo de'quali  ricevette  nel  batte- 
simo il  nome  di  Lotario. 

Nacque  Lotario  verso  Tanno  1160, 
0  1161.  Conlava  tre  cardinali  fra  i 
più  prossimi  parenti.  Della  prima 
sua  infanzia  nulla  si  sa  o  quasi 
nulla.  Dopo  cominciato  suoi  sludi 


in  Roma,  recossi  a  continuarli  e 
compierli  all'università  di  Parigi. 

Già  da  gran  tempo  aveva  questa 
capitale  diffuso  ben  lontano  il  grido 
di  sua  celebrità  pei  maestri  che  vi 
professavano  le  arti  liberali  e  la  teo- 
logia. Tutte  le  scienze  ivi  erano  con 
onore  accolte  e  coltivate  con  zelo: 
il  che  attirava  in  quella  città  gli  uo- 
mini che  per  meriti  eminenti  giun- 
ger voleano  alla  gloria  ed  alla  esti- 
mazione nella  lor  patria.  Parigi  era 
silfattamenle  gelosa  di  giustificare 
la  riputazione  di  una  scuola  la  quale 
abbracciava  tulli  i  rami  delle  u- 
mane cognizioni  che  appenaBologna 
in  mezzo  ai  pubblici  applausi  ebbe" 
aggiunto  lo  studio  del  diritto  ca- 
nonico alle  altre  scienze  e  tratto  a 
sè  gran  numero  di  maestri  e  di  stu- 
denti, venne  immediatamente  fon- 
dala un'egual  cattedra  in  Parigi,  e 
si  videro  molli  dottori  insegnare 
col  più  brillante  successo  il  diritto 
canonico.  La  medicina  poteva  glo- 
riarsi d'aver  prodotto  il  famoso  E- 
gidio  da  Corbeil,  le  cui  opere  sono 
tuttavia  apprezzate  dai  medici  mo- 
derni (1).  Era  cosa  generalmente 
riconosciuta  che  la  gioventù  in  nes- 
sun luogo  ricevesse  la  scienza  ec- 
clesiastica e  tutto  ciò  che  vi  si  rife- 
risce con  tanta  estensione  e  vivezza 
di  lume  quanto  a  Parigi ,  e  chiun- 
que volea  acquistarsi  fama  di  teo- 
logo non  mancava  di  recarsi  in  quel- 
la città.  Quivi  mandavano  gioventù 
i  vescovi  e  i  papi.  I  dottori  in  teo- 
logia vi  godean  sì  alla  riputazione  e 
sì  vasto  credito  che  venivano  con- 
sultati sui  più  difficili  casi  di  co- 
scienza, e  si  solca  stare  alla  loro 
decisione  ne'vari  dibattimenti  che 
sopravvenivano  nella  chiesa;  alla 
guisa  slessa  che  in  Bologna  ricorre- 


vasi  a  suoi  dottori  nelle  più  gravi 
conlese  di  diritto  civile  e  canonico. 
I  papi  medesimi  indirizzavan  loro 

tlj  Hist.  lillér.  de  la  France,  t.  16,  D.b08. 
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quesiti  di  teologia  e  di  morale  per 
averne  la  soluzione.  Quindi,  allorché 
un  ecclesiastico  avea  con  profondo 
studio  risolto  un  punto  qualunque 
della  cristiana  dottrina,  credevasi 
d'averne  fatto  l'elogio  più  pomposo 
col  dire:  Si  crederebbe  ch'egli  ab- 
bia passato  tutta  sua  vita  alla  scuola 
di  Parigi. 

Questa  città  vedea  dal  secolo  duo- 
decimo afQuire  gioventù  da  tutti  i 
paesi  cristiani  in  maggior  copia  che 
in  alcun  altro  luogo.  A  stento  tro- 
var poteasi  dove  albergare,  e  più 
volte  accadde  che  il  novero  de'fo- 
restieri  sorpassasse  quello  degli  a- 
bitanti  (1).  Tutto  ciò  che  di  più 
prezioso  possiede  un  paese,  di  più 
distinto  un  popolo,  dicono  gli  scrit- 
tori contemporanei,  lutto  quanto  ha 
mai  prodotto  di  eminente  un  genio, 
tutti  i  tesori  della  scienza  e  tutte 
le  ricchezze  della  terra,  tulio  quel 


godimento 


allo 


che  procurar  può 
spirito  ed  al  corpo,  lezioni  di  sa- 
pienza, gloria  di  belle  lettere,  eie- 
\azion  di  sentimenti,  delicatezza  di 
vmodi,  soavità  di  costumi,  tutto  sta 
raccolto  in  Parigi  ('1).  L'Egitto,  A- 
tene  e  tutte  quelle  città  dove  la  scien- 
za ha  diffuso  tanto  splendore,  poste 
al  paragone  ,  impallidiscono  per  ri- 
spetto alla  quantità  delle  persone 
che  andavano  ad  esse  per  cercarvi 
una  sapienza  terrena,  e  di  quelle 
che  accorrono  a  Parigi  a  domandar- 
gli una  celeste  sapienza.  Una  sola 
cosa  permette  di  paragonar  Alene 
con  Parigi:  cioè  che  in  Atene,  come 
a  Parigi,  i  sapienti  erano  i  più  ono- 
rati (3).  L'entusiasmo  era  sì  grande 
che  riguardavasi  Parigi  qual  sor- 
gente d'ogni  sapienza,  come  l'albe- 
ro della  vita  nel  terrestre  paradiso, 
come  il  candelabro  nella  casa  del 
Signore.  Parigi  d'altro  lato  passava 

(^)  Hist.  littér.  de  la  France  t.  9.  p.  78 
(2)  Guill.  brit. ,  Philipp.  1.  i.  Archilremio  , 
poeta  di  quel  tempo,  ìq  Buleo,  t.  2,  p.  484. 
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già  da  lungo  tempo  per  una  città 
nobile,  popolosa  ed  opulenta  a  ca- 
gion  del  suo  commercio,  pel  centro 
di  tutti  i  popoli,  per  la  regina  delle 
nazioni,  pel  tesoro  de'principi  (4). 

La  vaghezza  e  la  bellezza  del  suo 
soggiorno,  la  copia  di  tutti  i  beni, 
gli  onori  renduti  al  clero,  l'indole 
amabile  de'  cittadini  allettavano  e 
cattivavano  sitTaltamente  i  forestieri 
che  ivi  si  dimenticavano  della  ior 
patria. 

Tulli  questi  vantaggi  furono  rad- 
doppiali mercè  l'inalterabile  pace, 
la  protezione  e  la  benevolenza  che 
le  accordavano  i  re,  e  pei  privilegi 
onde  Luigi  VII  arricchì  la  sua  uni- 
versità, privilegi  ^  Filippo  Augu- 
sto suo  figlio  accrebbe  ancora  du- 
rante il  corso  di  un  lungo  regno: 
talmente  era  quest'università  l'or- 
goglio de'  principi  e  l'oggetto  della 
special  lor  protezione.  Aveva  essa 
inoltre  saputo  attirar  nel  suo  grem- 
bo quella  moltitudine  de'più  celebri 
sapienti  la  cui  gloria  ed  il  credito* 
su  lei  rinetteansi.  Vi  si  vedean  uo- 
mini innalzali  alle  dignità  più  su- 
blimi della  chiesa  gloriarsi  delle 
funzioni  di  professore;  e  i  più  di- 
stinti dottori  uscir  da  quella  scuola 
per  salire  ai  più  alti  uffizi  nella 
chiesa,  senza  però  abbandonar  le 
loro  lezioni,  lasciando  i  doveri  di 
professori  per  compiere  quelli  di 
pastori.  I  papi  stessi  fissavano  con 
compiacenza  i  loro  sguardi  sopra 
quelli  tra  essi  che  credevano  acconci 
ad  onorar  la  chiesa  co'talenti  e  colle 

virtù.  .  . 

Sotto  la  guida  de'professori  i  li- 
brai provvedevano  gli  studenti  diì 
tutti  gli  oggetti  necessari  alla  scien--. 
za,  ed  il  fiorente  commercio  che  da 
ciò  veniva  ha  lasciato  il  lor  nome 
ad  una  delle  strade  di  Parigi  (5). 

(5)  Rigoid.  c.  bO.  Albericus,  p.  451. 
(4)  Mém.  de  TAcadémie  des  inscnpt.  t.  Ji, 
p  ^9.    (5)  La  via  degli  scrittori. 
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Gli  abitanti  sovvenivano  ai  bisogni 
pecuniari,  dando  a  prestito  sulla 
domanda  in  iscritto  dei  parenti  o 
con  ogni  altra  maniera  di  malleve- 
ria; anche  allora  come  al  presente 
gli  ebrei,  dediti  a  questo  genere  di 
traffichi,  si  prestavano  a  siffatte  tran- 
sazioni. Gli  studenti  poveri  ricevean 
gratuita  l'istruzione  col  mezzo  di 
borse  fondate  in  lor  favore  dai  re  e 
dai  principi.  Regnava  una  grande 
unione,  confermata  del  pari  e  dai 
privilegi  dei  re  e  dalla  parte  che  gli 
studenti  prendevano  alle  spese  nei 
funerali  ed  in  altre  religiose  ceri- 
monie fatte  pel  riposo  dell'anima 
d'uno  deMoro  condiscepoli.  I  mae- 
stri dell'università  prescriveano  il 
vestire  degli  allievi,  regolavano  le 
lezioni  dei  professori  e  gli  esercizi 
degli  studenti.  Al  mattino  le  sale 
delle  scuole  si  riempivano:  allora 
cominciava  il  corso  dei  professori, 
il  dopo  pranzo  era  consacrato  alle 
conferenze  ed  a  letture  comparate; 
chiudevasi  la  giornata  colle  ripeti- 
zioni. 

Il  soggiorno  di  Parigi  però  non 
era  senza  pericoli.  Donne  di  mal  af- 
fare tendean  lor  lacci,  tentando  di 
fuorviare  i  giovani  inesperti  o  troppo 
deboli  per  resistere  alla  seduzione. 
Questi  però  non  erano  cotanto  e- 
stranei  alla  disciplina  ed  ai  buoni 
costumi  da  non  poter  appigliarsi  da 
sè  ai  modi  di  respingere  simili  as- 
salti. Quindi,  allorché  più  tardi  si 
edificò  il  convento  di  s.  Antonio  per 
espellere  le  donne  di  mala  vita  da 
quel  quartiere,  gli  studenti  vi  con- 
tribuirono circa  ducentocinquanta 
lire,  perchè  erano  stanchi  delle  in- 
sidie che  quelle  tendevano  loro.  Un 
altro  pericolo  era  il  lusso  che  pro- 
vocava la  crapula.  I  pranzi  in  croc- 
chio d'amici  talora  facean  dimenti- 
care agli  studenti  l'alto  scopo  della 
loro  dimora  nella  capitale.  Lo  stu- 
dente abbassava  disdegnoso  lo  sguar- 


:lla  chiesa. 
do  sul  borghese,  cui  riguardava  co- 
me a  sè  inferiore  di  molto,  e  que- 
st'alterigia, troppo  comune  alla  gio- 
ventù, eccitava  sovente  delle  con- 
tese, sulle  prime  di  poco  momento, 
ma  che  spesso  terminavano,  come 
avviene  anche  a'nostri  giorni  in  Ger- 
mania, in  sanguinose  risse.  Allato 
agli  elogi  prodigalizzati  da  coloro 
che  non  vedeanchelo  splendor  delle 
scienze,  levavasi  il  lamento  di  quelli 
che  riguardavano  la  purezza  de'co- 
slumi  come  il  più  bell'ornamento 
ed  il  più  gran  bene  della  gioventù. 
((  0  Parigi,  sclamava  con  dolore  Pie- 
tro di  Celle,  o  Parigi,  rifugio  di  tutti 
i  vizi,  sorgente  di  tutti  i  delitti,  stra- 
le dell'inferno;  ahi!  come  penetri  il 
cuor  degli  insensati  (1)!  » 

La  contenzion  di  spinto  onde  si 
volea  penetrare  nel  santuario  di 
quella  scienza  cui  la  ragion  dell'uo- 
mo non  può  raggiungere  se  non 
coH'umiltà  della  fede,  e  che  lo  ri- 
empie d'orgoglio  quando  non  ne  può 
spiegar  gli  arcani,  condusse  sovente 
alle  più  desolanti  aberrazioni  col 
bel  nome  di  commentario  ed  inter- 
pretazione. Menavansi  querele  del 
pari  che  i  giovani  promossi  alle  fun- 
zioni di  professori  osassero  inse- 
gnare perverse  dottrine.  Quindi  il 
divieto  d'insegnare  la  teologia  prima 
dell'età  di  trentacinque  anni. 

I  figliuoli  dei  re  ed  i  principi  re- 
cavansi  a  Parigi  ad  attignere  le  co- 
gnizioni senza  le  quali  non  crede- 
vano poter  nè  mietere  gli  allori 
della  vittoria  ne'  campi  e  ne'  com- 
battimenti, nè  gustare  i  dolci  frutti 
della  pace  in  seno  della  corte.  11 
marchese  di  Monferrato,  un  langra- 
vio tedesco,  un  console  e  alcuni  se- 
natori di  Roma  raccomandavano  a 
Luigi  VII  i  figliuoli  che  mandavano 
a  Parigi.  La  maggior  parte  dei  gran- 
di, dapprima  in  Francia,  poscia 
quelli  degli  altri  regni  dell'Europa 

(i)  Pelr.  cell.  l.  4,  epist.  IO. 
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cristiana,  seguirono  pure  questo  e- 
sempiOj  il  quale  non  fu  senza  effetto 
sullo  sviluppo  morale  ed  intellet- 
tuale delle  nazioni  (1).  Già  fin  dai 
tempi  anteriori  gli  alti  personaggi 
della  chiesa  avevano  posto  in  Parigi 
i  fondamenti  della  scienza  e  della 
virtù  loro.  Ma  a  quest'epoca  special- 
mente si  vide  crescere  il  numero  di 
uomini  siffatti,  i  quali  andavano  a 
Parigi  a  prepararsi  alla  sublime  lor 
destinazione.  Erano  per  una  parie 
papi  che  onorarono  la  cattedra  di 
S.Pietro  colla  loro  dignità,  colla 
profondità  delle  vedute  e  colla  gran- 
dezza del  coraggio  :  quali  furono 
Celestino  II,  Adriano  IV,  Alessan- 
dro III;  dall'altra  cardinali  che  li 
circondavano  con  tutti  i  lumi  del 
sapere  e  della  esperienza  loro  negli 
affari;  patriarchi  ne'quali  l'oriente 
^poteva  riconoscere  l'autorità  della 
chiesa  più  libera  in  occidente;  ar- 
civescovi che  illuminavano  i  nume- 
Tosi  lor  greggi  coU'ampiezza  delle 
proprie  cognizioni;  vescovi  che  en- 
travano nel  dovere  della  loro  carica 
colla  scienza  della  sua  grandezza;  e 
finalmente  pii  abati  posti  alla  testa 
dei  più  celebri  monasteri.  Parigi 
slava  Pun  giorno  più  che  P altro 
per  essere  riguardata  come  quella 
scuola  feconda,  quel  luminoso  fo- 
colare i  cui  raggi  spandevansi  su 
tutta  la  terra.  Era  a  Parigi  dove  si 
stringevano  quelleamicizie  i  cui  saldi 
legami  così  efficacemente  coopera- 
rono a  quella  grande  unione  che  a- 
nimò  l'intera  Europa  e  che  stese  la 
felice  sua  influenza  sopra  ciascun 
paese  in  particolare.  Il  francese  in- 
civilimento, la  magnificenza  del  cul- 
to, lo  zelo  della  scienza  e  l'amor 
delle  arti,  mercè  questa  istitulrice 
del  mondo,  come  la  chiama  un  poe- 
ta contemporaneo  (2),  furono  por- 
tati in  tutti  i  regni  dell'occidente. 

(-1)  Duchesne,  t.  4,  p.  704-714  et  seq.  Hist. 
littér.  de  la  France,  t.  9,  p.  C  et  seq. 


Tutti  coloro  cui  i  vantaggi  della 
fortuna  o  della  nascita  ,  o  disposi- 
zioni felici  rendean  capaci  d'ottenere 
e  di  occupare  degnamente  le  alte 
dignità  della  chiesa,  parevano  con- 
venire a  bello  studio  a  questa  sor- 
gente della  scienza  (3).  In  qualun- 
que paese  d'  Europa  nessuno  cre- 
deva poter  aspirare  a  goder  di  qual- 
che considerazione  nella  sua  patria, 
se  non  avesse  udite  le  lezioni  dei 
maestri  dell'università  di  Parigi  (4). 
Per  tacer  de'  vescovi  francesi ,  pa- 
recchi dei  quali  dai  banchi  degli 
scolari  eran  passati  alle  cattedre  dei 
professori,  un  gran  numero  di  pre- 
lati degli  altri  regni  aveano  pari- 
mente studiato  in  quella  università. 
Papa  Alessandro  III  vi  mandò  ad  un 
tratto  dall'Italia  una  schiera  d'eccle- 
siastici; Venezia  uomifii  che  più  tar- 
di pervennero  al  massimo  grado  della 
celebrità.  Gl'inglesi  lagnavansi  che 
Oxford  fosse  deserta,  e  Parigi  in- 
grandivasi  a  misura  che  quell'uni- 
versità cadea  sotto  i  colpi  di  un  po- 
tere ostile  e  sotto  l'oppressione  che 
Enrico  II  facea  pesare  sul  clero.  Vi 
si  contavano  tedeschi  distinti  sì  per 
nascita  e  sì  per  superiorità  d'inge- 
gno e  di  talenti  :  tale  fu  Ottone  di 
Frisinga.  Alcuni  danesi,  tratti  dalle 
ricordanze  del  tempo  de' normanni, 
vi  si  recarono  da  principio;  bentosto 
vennero  fondati  istituti  pel  mante- 
nimento d'  un  maggior  numero  di 
essi.  Dacché  Assalonne,  arcivescovo 
di  Lunden,  fu  a  Parigi  quale  amba- 
sciadore  della  Danimarca  ,  V  anno 
1190,  ed  ebbe  stabilito  un'alleanza 
spirituale  fra  i  due  paesi,  mandando 
nella  sua  patria  alcuni  canonici  di, 
s.  Genoveffa,  questa  specie  di  com- 
mercio scientifico  continuò,  e  il  nu- 
mero dei  giovani  danesi  che  studia- 
vano a  Parigi  crebbe  ancora  quando 

(2ì  Guill.  bril.,  Philipp.  . 
3)  Foris  totius  scientiae.  Bibl.  cisterc  lib. 
2  c.  14.  (4)  Viocent.  bellov.,  Spec.  1.  2,  c.  42o. 
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un  maritaggio  fra  le  due  case  re- 
gnanti venne  ad  unir  più  stretta- 
mente i  due  paesi.  Se  la  Danimarca 
mandò  a  Parigi  un  membro  della  fa- 
miglia reale,  il  principe  Valdemaro, 
che  mori  canonico  di  s.  Genovef- 
fa (1),  l'Ungheria  pure  vi  mandò  un 
figliuolo  di  re.  Anche  gli  svedesi  non 
riguardavano  come  troppo  lontano 
per  essi  quel  centro  dell'  europea 
cultura.  Gli  stessi  slavi  cessarono  di 
esserle  stranieri;  poiché  veggiamo 
Ivone  vescovo  di  Cracovia  girsene 
dalla  Polonia  a  cercar  in  Parigi  l'i- 
struzione che  non  avrebbe  potuto 
procurarsi  nella  sua  patria  (2). 

Tale  si  era  verso  la  fine  del  1180 
la  condizione  dell'università  di  Pari- 
gi, quando  vi  giunse  Lotario.  Tra  il 
gran  numero  di  professori  stranieri 


tolti  dai  cittadini ,  distinguevasi 


Pietro  ,  cantore  della  cattedrale  ed 
accreditato  per  la  purez-za  di  sua 
dottrina  (3).  Nel  medesimo  tempo  vi 
si  trovava  anche  Pietro  di  Poitiers, 
il  quale,  seguendo  l'esempio  del  suo 
maestro,  Pietro  Lombardo,  insegnò 
per  Irent'otto  anni  divinità  con  suc- 
cesso ,  e  l'arricchì  di  tutte  le  sotti- 
gliezze dell'aristotelica  dialettica  (4). 
Il  famoso  Meliore  di  Pisa  vi  teneva 
pure  una  cattedra  di  dottore;  e,  co- 
me la  maggior  parte  dei  sapienti  di 
quell'epoca,  ad  una  grande  sperien- 
za  negli  affari  accoppiava  ampie  co- 
gnizioni, e  venne  da  Lucio  III  in- 
nalzato perfino  alla  dignità  di  cardi- 
nale (5).  Egli  è  verisimile  che  Pie- 
tro Comestore,  cosi  chiamato  perchè 
parea  divorasse  i  libri,  cancelliere 
della  chiesa  di  Parigi  ,  non  avesse 
ancor  lasciato  il  professorato  per  sep- 
pellirsi nel  ritiro  ,  e  prepararsi  a 
poscia  entrar  con  onore  in  quell'uni- 
versità dove  tutti  ricever  doveano  il 
compimento  della  loro  istruzione. 
Fra  tutti  i  professori  Lotario  at- 

(^)  Steph.  tornac,  Epist. 

^2)  Gerv.  abb.  praemonst.,  epist.  95. 


taccossi  particolarmente  a  Pietro  da 
Corbeil,  e  furono  le  lezioni  di  questo 
dotto  che  meglio  giovarono  a  guidare 
e  svolgere  l'ingegno  suo.  Era  Pietro 
non  men  famoso  per  le  su©  cogni- 
zioni in  teologia  che  stimato  per 
probità  e  purezza  di  vita.  Filippo 
Augusto,  il  quale  apprezzar  sapea 
runa  e  l'altra  qualità,  lo  mandò  più 
volle  in  ambasceria  a  Roma.  La  sua 
sagacilà  e  la  finezza  dell©  sue  rispo- 
ste rendevano  egualmente  gradita  al 
principe  la  sua  compagnia. 

Lotario  si  ricordò  sempre  con 
piacere  e  gratitudine  il  tempo  da  sè 
passato  in  Francia  e  il  profitto  che 
avea  tratto  dal  suo  soggiorno  nel- 
r  università  di  Parigi.  Viene  que- 
sta da  lui  riguardata  costantemente 
come  la  sua  madre  spirituale  ,  la 
prende  sotto  la  particolar  sua  prote- 
zione, le  concede  privilegi  non  po- 
chi, fa  molti  decreti  tendenti  ad  ac- 
crescerne la  prosperità  ,  e  le  rac- 
comanda la  stretta  osservanza  dei 
suoi  regolamenti.  Alcuni  anni  in- 
nanzi morire  mandò  in  Francia  il 
cardinal  Roberto  Cour^on  in  qualità 
di  legato  con  pieno  potere  di  con- 
fermare in  suo  nome  i  diritti  della 
scuola  e  di  dotarla  d'  utili  istituzio- 
ni, le  quali  in  virtù  della  ponlifi- 
cdle  sua  onnipotenza  dichiara  invio- 
labili. 

Gli  studi  di  Lotario  a  Parigi  ab- 
bracciavano principalmente  la  sacra 
scrittura,  il  modo  di  spiegarla  usi- 
tato  a  que'tempi  e  l'applicazione  di 
essa  ai  pubblici  discorsi  destinati  al 
clero  ed  al  popolo;  il  sistema  dot- 
trinale della  scuola  colle  profonde 
sue  sottigliezze  ,  molte  delle  quali 
stordiscono  più  per  la  loro  finezza  di 
quel  che  parlino  al  cuore  ;  final- 
mente la  cognizione  di  tutto  ciò  che 
nei  secoli  precedenti  era  stato  scrit- 
to 0  pensato  dagli  uomini  più  illu- 

(o)  Hist.  liltér.  de  la  France,  t.  ^ì>,  P-  288. 
(4)  Ib.  p.  484.         (o)  Ib.  t.  46,  p.  514. 


minati  sul  cristianesimo,  come  re- 
gola di  condotta  e  di  salute.  Non 
trascurò  neppure  lo  studio  della  sa- 
pienza umana.  Diede  la  preferenza 
al  libro  Della  consolazione  di  Boe- 
zio, divenuto  il  manuale  d'un  gran 
numero  d'uomini  di  stalo  e  dei  sa- 
pienti del  medio  evo.  Possedeva  al- 
tresì la  storia  ecclesiastica  ,  come 
pure  quella  degl'imperadori,  sotlo  il 
cui  regno  il  cristianesimo  propagan- 
dosi fra  le  persecuzioni  rassodò  l'in- 
terno suo  organamento  e  si  preparò 
ai  grandi  avvenimenti  ne'  quali  do- 
vea  occupare  un  posto  così  impor- 
tante per  tutto  il  mondo.  Della  sto- 
ria del  popolo  ebreo  non  conosceva 
solamente  quanto  ci  riferisce  la  sa- 
cra scrittura,  ma  avea  fatto  ancora 
uno  studio  speciale  delle  opere  dello 
storico  Giuseppe.  Mostra  leggesse  gli 
autori  greci  nella  lingua  originale , 
e  colla  lettura  dei  poeti  antichi  si 
ricreasse  dalle  fatiche  del  governo; 
dal  che  senza  dubbio  fu  indotto  a  far 
alcuni  tentativi  in  poesia. 

Sappiamo  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  grandi  che  sotto  il  pon- 
titicato  d' Innocenzo  tennero  le  sedi 
vescovili  più  distinte  dell'  orbe  cri- 
stiano avean  passato  gli  anni  di  lor 
giovinezza  a  Parigi  ;  ma  ignoria- 
mo se  fossero  slretli  in  amicizia 
col  giovin  conte  di  Segni.  Tali  sono: 
Stefano  di  Langlon,  da  questo  papa 
innalzato  all'  arcivescovado  di  Can- 
torberi  nel  1206,  e  che  fu  sostenuto 
su  quella  sede  per  l'autorilà  del  ca- 
po della  chiesa  contro  la  potenza 
del  re  d'Inghilterra;  in  Francia  Gu- 
glielmo vescovo  di  Langres  della  ca- 
sa di  Joinville  ,  e  Federico  vescovo 
di  Chàlons.  Il  più  dei  vescovi  di  Ger- 
mania contemporanei  a  Lotario  a- 
veano  anch'essi  fatlo  i  loro  studi  a 
Parigi.  Pietro  figliuol  di  Sunon  e  ni- 
pote dell'arcivescovo  Assalonne,  pro- 
mosso in  appresso  al  vescovado  di 
Rotschild,  avea  nell'epoca  stessa  di- 
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morato  a  Parigi.  Cannerò  vescovo 
di  Viburgo,  conlava  appena  otto  anni 
più  di  Lotario,  e,  come  parecchi  al- 
tri danesi,  era  ito  in  Francia  a  cer- 
car quanto  non  avea  potuto  trovare 
in  patria.  Gualtiero  da  Wogelweide, 
celebre  poeta  tedesco,  avea  passato 
anch'egli  alcuni  anni  a  Parigi,  e  ve- 
risimilmenle  al  tempo  medesimo  di 
Lotario. 

Tra  i  molti  suoi  condiscepoli  Lo- 
tario contrasse  amicizia  specialmen- 


te con  Roberto  di  Courfon  ,  di  na- 
zione inglese,  che  alla  coltura  del- 
l'ingegno accoppiava  quella  dolcezza 
di  costumi  e  piacevolezza  di  modi 
che  tanto  vagliono  a  legare  due 
cuori  che  a  vicenda  si  convengono. 
La  loro  amicizia  non  si  raffreddò 
giammai,  neppure  in  mezzo  alle  vi- 
cende inseparabili  dalla  vita. 

Mentre  Lotario  dimorava  a  Parigi 
andò  a  far  un  pellegrinaggio  alla 
tomba  di  s.  Tommaso  di  Cantorberì, 
di  quel  generoso  atleta  che  avea 
combattuto  fino  alla  morte  per  la 
libertà  e  i  diritti  della  chiesa.  Da 
quale  sentimento  dovette  egli  essere 
penetrato  innanzi  alle  merlali  spo- 
glie di  quell'uomo  innalzato  al  grado 
dei  beali ,  egli  le  cui  convinzioni  e 
la  cui  fermezza  trovavano  tanta  sim- 
patia in  quelle  di  questo  grande  ar- 
civescovo! Quale  solidità  dovette  ac- 
quistare quella  vocazione  che  si  fa- 
cea  sentire  in  lui  d'essere  tulio  della 
chiesa  e  per  la  chiesa  !  Quale  im- 
pressione dovette  fare  su  di  Lotario 
quel  pellegrinaggio  e  l'esempio  an- 
cor vivente  che  otfrivasi  a' suoi  sguar- 
di nella  persona  d'Alessandro  III,  e 
quello  di  quegli  uomini  che^  ani- 
mati dalla  stessa  volontà  aveano  ri- 
soluto di  consecrare  le  loro  forze  e 
r  intiera  vita  all'  esecuzione  d'uno 
slesso  disegno  ? 

Da  Parigi  Lotario  trasferissi  a 
Bologna.  Fiorivano  colà  già  da  gran 
tempo  scuole  di  diritto,  dove  accor- 
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revasi  da  tutta  Italia  e  dai  più  lon- 
tani paesi.  Famosa  ivi  era  la  scuola 
di  diritto  romano:  dopo  il  decreto  di 
Graziano  più  grido  ancora  vi  acqui- 
stò l'insegnamento  del  diritto  cano- 
nico. Il  diritto  romano  non  era  in 
credito  se  non  nel  luogo  che  lo  a- 
vea  veduto  nascere,  e  dove  non  era 
mai  stato  interamente  abbandonato, 
e  a  misura  dell'importanza  che  data 
gli  avea  l'imperatore.  AlTopposito  il 
diritto  canonico  era  seguito  in  tutti 
i  regni  soggetti  al  papa  come  capo 
della  chiesa';  Dappertutto  s'incontra- 
van  casi  sui  quali  era  d'  uopo  con- 
sultarlo ;  da  esso  aprivasi  il  varco 
agli  onori  ed  alle  dignità  ;  dapper 


tutto  si  facea  ricerca  degli  uomini 
versati  in  questa  scienza  e  nella  sua 
applicazione;  e  tutti  i  paesi  faceano 
a  gara  per  procacciarsi  quanti  più 
potean  esemplari  della  raccolta  di 
Graziano  ,  appena  fu  essa  rivestita 
della  pontificia  sanzione.  Già  prima 
di  questo  tempo  una  turba  di  gio- 
vani ed  anche,  cosa  allora  non  rara, 
uomini  promossi  alle  cariche  emi- 
nenti della  chiesa  traevano  ai  corsi 
di  Bologna;  ma  alcuni  anni  dopo  il 
soggiorno  di  Lotario  in  questa  città, 
il  numero  degli  studenti  sali  fino  a 
diecimila  ,  e^'n'avea  di  tutte  le  na- 
gioni  d'Europa. 

Tornato  Lotario  da  Bologna  a  Ro- 
ma, fu  primamente  canonico  di  san 
Pietro.  Papa  Gregorio  Vili  l'ordinò 
Boddiacono  :  Clemente  III ,  suo  zio 
materno,  lo  fece  cardinal  diacono  di 
s.  Sergio,  ch'era  stato  il  suo  titolo 
stesso. 

Severo  ne' costumi,  semplice  nelle 
sue  abitudini,  Lotario  era  il  più 
inesorabil  censore  del  lusso  e  della 
voluttà.  Povero  in  mezzo  alle  gran- 
dezze, superava  i  cardinali  per  li  te- 
sori dello  spirito  e  le  ricchezze  del 
cuore.  Ponea  a  profitto  tutto  il  tem- 
po che  gli  Lisciavano  i  suoi  doveri 
verso  la  chiesa,  gli  affari  del  papato 


ed  i  naturali  suoi  incomodi,  per  al- 
largare; il  cerchio  delle  sue  cognizioni 
e  per  comporre  parecchie  opere  che 
ne  attestano  l'estensione.  La  prin- 
cipale è  il  suo  libro  Sulle  miserie 
della  vita  umana,  od  altrimenti  Del 
disprezzo  del  mondo. 

Vi  si  riconosce  una  di  quelle  ani- 
me grandi  che  Iddio  innalza  al  di 
sopra  del  mondo  e  di  sè  medesime 
per  giudicar  il  loro  secolo  ed  il  ge- 
nere umano.  Uomini  di  questo  ca- 
rattere sono  le  colonne  su  cui  posa 
la  società,  e  senza  le  quali  essa  ca- 
drebbe in  rovina  ;  sono  il  sole  che 
preserva  la  terra  dalla  corruzione. 
Dovunque  essi  si  trovano  ,  sono 
sempre  al  lor  posto;  dovunque  si  fa 
sentire  la  loro  azione  ,  ivi  tutto  ri- 
ceve l'impulso  dell' elemento  spiri- 
tuale che  è  la  loro  forza.  Si  dedicano 
essi  senza  restrizione  a  tutto  ciò  che 
hanno  intrapreso  ,  continuamente 
tratti  verso  il  permanente  e  il  du- 
revole in  mezzo  agli  infiniti  cam- 
biamenti del  mondo  ,  verso  l'unità 
mediatrice  in  mezzo  alla  segrega- 


zione e  a 


la  divisione  degli  interessi: 
e  quello  che  l'antico  stoicismo  cer- 
cava in  sè  stesso,  è  loro  offerto  con 
pienezza  e  verità  in  quella  unione 
ristabilita  con  Dio,  alla  quale  Gesù 
Cristo  ha  restituito  il  genere  umano. 

Nel  suo  libro  sulle  miserie  dell'u- 
mana vita  si  crederebbe  più  d'  una 
volta  udir  Giobbe  o  Geremia  deplo- 
rar la  miseria  fìsica ,  intellettuale  e 
morale  dell'uomo. 

«  Che  dunque!  sclama  egli,  me- 
scolando le  lamentose  sue  voci  a 
quelle  di  Giobbe;  perchè  la  madre 
mia  non  è  stata  la  mia  tomba?  poi- 
ché l'afflizione  è  il  retaggio  dell'uo- 
mo. Impastato  di  fango  ,  generato 
nel  peccato,  nato  per  la  punizione, 
commette  il  male  che  non  avrebbe 
mai  dovuto  conoscere,  fa  delle  azioni 
vergognose  che  lo  disonorano,  corre 
dietro  alla  vanità  che  non  gli  giova 
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a  nulla,  e  diventa  pascolo  de'  vermi 
e  cibo  delia  putredine.  Gli  augelli  ed 
i  pesci  sono  formati  d'una  sostanza 
più  nobile  di  quella  dell'uomo,  che 
nulla  ha  di  superiore  ai  quadrupedi. 
Prima  eh'  e'  possa  peccare  egli  è 
già  involto  nei  legami  del  peccato  ; 
impuro  è  il  suo  concepimento,  im- 
puro il  nutrimento  che  riceve  nel 
sen  di  sua  madre.  Gran  numero  di 
uomini  nascono  con  deformità,  con 
difetti,  senza  cognizione,  senza  pa- 
rola, senza  virtù;  tutti  deboli,  difet- 
tosi, più  manchevoli  d'aiuti  che  non 
gli  animali.  0  felici  coloro  che  muo- 
iono prima  d'aver  vissuto!  Entriamo 
nella  vita  in  mezzo  ai  dolori  ed  ai 
gemiti,  senza  gaiezza  di  sorta  ed  in- 
feriori agli  alberi  ed  all'erba  dei 
campi ,  che  spandono  lontanp  un 
grato  olezzo.  I  giorni  della  vita  sono 
sempre  troppo  brevi.  Pochi  giungo- 
no ai  quarant'  anni ,  pochissimi  ai 
sessanta;  e  quante  infermità  (à  cor- 
po e  di  spirito  sono  riserbate  al 
vecchio  ! 

»  Di  quanti  stenti  nan  è  sovrac- 
caricata la  vita  !  Vuoi  tu  arrivare 
alla  sapienza  od  alla  scienza?  Allora 
le  veglie,  le  fatiche  ed  i  travagli  so- 
no la  tua  porzione;  e  soltanto  a  co- 
sto di  stenti  potrai  acquistar  alcune 
cognizioni.  Iddio  ha  dato  all'uomo 
una  ragione,  che  è  atta  a  compren- 
der chiaramente  le  cose,  ma  egli  ne 
abusa  per  ingolfarsi  in  infinite  sot- 
tigliezze. Non  vedete  i  mortali  an- 
darne qua  e  là,  percorrendo  i  sen- 
tieri e  le  strade ,  le  montagne  e  le 
valli ^  le  terre  e  i  mari?  Oh  quanto 
meditare  fanno,  quanto  applicarsi, 
quanto  intraprendere  ed  eseguire  , 
quanto  contrastare  per  un  tempo- 
rale vantaggio  !  quale  inquietudine 
rode  loro  l' imo  del  cuore  !  Il  ricco 
ed  il  povero,  il  padrone  ed  il  servo, 
il  coniugato  ed  il  libero  ;  tutti  in- 
somma sono  per  diverse  maniere 
tormentati. — Cosi  la  sventura  e  lo 


slento  assediano  Tuom  dabbene  co- 
me il  malvagio  ;  con  questa  diffe- 
renza ,  che  il  primo  crocifìgge  la 
propria  carne  con  tutti  i  suoi  vizi  e 
le  sue  concupiscenze.  Sa  di  non  a- 
ver  quaggiù  una  città  permanente  , 
ma  s^innalza  verso  la  città  eterna  ; 
riguarda  il  mondo  come  un  luogo  di 
schiavitù  e  d'esilio  e  il  corpo  suo 
come  una  prigione. 

»  La  vita  è  una  milizia  cinta  da 
ogn'intorno  di  nemici  e  di  pericoli. 
Qual  è  l'uomo  che  abbia  passato  un 
sol  giorno  in  una  gioia  pura,  senza 
nessun  rimorso  di  coscienza,  nessun 
moto  di  collera,  impulso  nessuno  di 
concupiscenza?  Con  quale  rapidità 
al  piacere  succede  il  disgusto  ed  alla 
gioia  la  tristezza  !  Senza  posa  ci  mi- 
naccia la  morte;  ci  spaventano  i  so- 
gni; le  visioni  gittano  in  noi  la  con- 
fusione. Noi  tremiamo  pei  nostri  a- 
mici  e  parenti.  L'infortunio  c'inco- 
glie prima  che  lo  aspettiamo  ;  il 
male  arriva  come  un  torrente  ;  ci 
sorprende  la  malattia  ,  e  viene  la 
morte  a  troncar  il  filo  dei  nostri 
giorni.  Non  bastarono  alla  medicina 
i  secoli  per  iscandagliar  tutti  i  ge- 
neri di  dolori  cui  è  condannato  il 
fragil  uomo.  L'umana  natura  divie- 
ne di  giorno  in  giorno  più  corrotta. 
L'universo  ed  il  nostro  corpo  ,  che 
n'è  l'immagine,  invecchiano. 

»  Non  men  grande  è  la  miseria 
morale.  L'  uomo  è  tormentato  da 
tre  principali  passioni:  la  sete  delle 
ricchezze,  la  concupiscenza  e  l'ambi- 
zione. Niente  è  più  odioso  della  cu- 
pidigia. Là  sol  si  veggono  le  per- 
sone, e  non  le  cose  ;  qui  la  giusti- 
zia si  vende  a  prezzo  d'oro  ;  altro- 
ve le  spese  della  lite  costano  più  che 
la  sentenza  della  giustizia.  L'  avaro 
è  insaziabile  ;  egli  è  roso  da  conti- 
nue cure;  è  povero  in  mezzo  a' suoi 
tesori  ;  è  senza  compassione  ;  è  ne- 
mico di  Dio  ,  del  prossimo  ,  di  sè 
stesso. 
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))  Acqua  e  pane  ,  tetto  e  vesti- 
mento ,  ecco  quanto  è  necessario 
air  uomo.  Ma  quante  cose  vi  furono 
aggiunte  dalla  cupidigia!  I  frutti  del- 
l' albero,  i  vari  legumi ,  le  radici  di 
erbe,  i  pesci  del  mare,  gli  animali 
della  terra  ,  gli  uccelli  dell'  aria  non 
bastano  più  alla  nostra  sensualità. 
Si  cercano  i  succhi  e  gli  aromi  ;  si 
ingrassa  il  pollame  ,  si  pone  ogni 
studio  alla  cucina.  I  servi  debbono 
apprestare  tutto  quanto  v'  ha  di  più 
dilicatp.  Qui  l'uno  maciulla  e  filtra; 
là  altri  mescola  e  compone:  si  con- 
verte in  artificiale  la  sostanza  pura, 
e  la  natura  in  arte.  La  sazietà  deve 
dar  luogo  alla  fame  ,  e  la  nausea  al 
desiderio  di  mangiare;  e  lutto  que- 
sto, non  già  per  sostentamento  del- 
la natura  e  pei  bisogni  delia  vita  , 
ma  unicamente  per  accarezzar  il  pa- 
lato e  lusingar  la  concupiscenza  ; 
quindi  ne  risulta  che  non  v'  ha  più 
nè  sanità  nè  vita,  sibbene  malat- 
tia e  morte. 

»  Altri  vDlgono  tutti  lor  pensieri 
ad  acquistar  la  gloria  ed  il  favor  de- 
gli uomini.  Per  salire  agli  onori  han- 
no sulle  labbra  le  parole  più  adu- 
latrici;  preghino  e  promettono;  spar- 
gono doni  ,  cercano  per  mille  vie 
torte  i  posti  che  non  avrebber  po- 
tuto ottenere  per  la  strada  retta,  ov- 
vero se  ne  impossessano  per  forza, 
coniando  sulTappoggio  degli  amici  , 
sulla  protezion  dei  parenti.  Ma  ahi  ! 
0  grandi  dignità  ,  qual  peso  voi  sie- 
te! È  egli  giunto  l'ambizioso  al  col- 
mo dell'  onore?  allora  il  suo  orgo- 
glio non  conosce  più  confini ,  non 
più  freno  l'arroganza.  Uno  si  crede 
tanto  migliore  quanto  più  in  alto  si 
trova  levalo.  Sdegna  gli  amici  del 
tempo  addietro ,  più  non  conosce 
quelli  di  ieri ,  e  disprezza  quelli  di 
ier  r  altro  :  guarda  da  un  lato,  leva 
alto  la  testa:  s'inclina  sul  petto  ; 
parla  con  alterigia  ,  medita  grandi 
cose.  È  uu  neinico  pe'  suoi  supe- 
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rieri ,  ed  un  carico  per  gl'inferiori. 
Ardito  e  temerario,  pien  di  iattanza 
e  di  pretese,  è  stucchevole  e  noio- 
so. L'  orgoglio  che  ha  sbalzato  sa- 
tana dal  trono  e  gittato  Nabucco  in 
un  eccesso  d'  umiliazione  dispiace 
a  colui  che  solo  è  grande. 

»  Intanto  la  nostra  vita  è  piena  di 
peccati  mortali ,  e  a  stento  s'incon- 
tra un  uomo  che  non  fuorvii  dal 
sentiero  della  giustizia.  Allora  viene 
l'angoscia  della  morte,  e  prima  an- 
cora che  l'anima  lasci  il  carcere  del 
suo  corpo,  si  il  buono  come  il  mal- 
vagio contemplano  il  Cristo  sulla 
croce;  questi  per  sua  confusione,  e 
quegli  per  sua  giustificazione. 

))  Solo  a  malincuore  l'anima  si 
separa  dal  corpo.  La  morte  e  la  cor- 
ruzione destano  orrore.  A  che  ser- 
vono allora  i  tesori  ,  i  tripudi ,  i 
piaceri  della  vita  e  gli  onori?  Viene 
allora  il  verme  che  non  muore  ,  il 
fuoco  che  mai  non  si  spegne.  I  pre- 
sciti più  non  possono  far  penitenza. 
I  lor  castighi  sono  senza  dubbio  dif- 
ferenti ,  ma  l'angoscia  loro  è  del  pa- 
ri inesprimibile.  Colà  ogni  membro 
soggiacerà  ad  una  pena  speciale  do- 
vuta al  delitto  che  avrà  commesso. 
Que'  tormenti  non  avranno  mai  fi- 
ne. Non  dite  :  La  misericordia  di 
Dio  è  infinita  e  la  sua  collera  non 
sarà  eterna;  Iddio  non  punirà  per 
un'  intiera  eternità  l'uomo  che  pec-, 
cò  per  brevi  istanti.  Folle  speranza, 
falsa  persuasione  !  nelT  inferno  non 
v'  ha  più  redenzione;  il  male,  co- 
me inclinazione  ,  rimarrà  ,  benché 
non  possa  più  mandarsi  ad  effetto. 
Malediranno  essi  TEterno  ;  e  il  loro 
delitto  rinascerà  incessantemente  co- 
me il  castigo.  Pensate  adunque  ai 
terrori  del  gran  giudizio  ,  ai  segni 
precursori  della  venuta  del  giudice, 
alia  sua  possanza  ,  alla  sua  sapien- 
za ,  alla  giustizia  sua.  Chi  non  pa- 
venterà quel  giorno  in  cui  sarà  for- 
za il  rendere  un  si  severo  conto?  Al- 
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lora  le  ricchezze  e  le  dignità  saran- 
no impotenti  a  difenderci  e  proleg- 
gerci. In  quel  gran  giorno  della  vi- 
sita, a  chi  volgerassi  Tuomo  per  tro- 
var un  appoggio  ?  Ciascuno  sarà  ca- 
rico del  suo  fardello.  Oh  forniidabil 
sindacalo  ,  dove  sarà  mestieri  ri- 
spondere ,  non  che  di  tutte  le  azio- 
ni, perfin  d'una  parola  inutile  !  Co- 
là saranno  pianti,  stridor  di  denti , 
terrore  e  spavento  ,  tenebre  ed  o- 
scurità,  miseria  e  privazione,  dolore 
ed  angoscia,  tormenti  e  torture,  fa- 
me e  sele  ,  caldo  e  freddo,  zolfo  e 
fuoco  per  sempre.  Iddio  benedetto 
neir  eternità  ci  preservi  da  tanta 
sciagura  (1)  !  » 

Esigeva  Platone  come  cosa  prin- 
cipale dai  futuri  magistrati  e  pastori 
della  sua  repubblica  che  ben  cono- 
scessero l'essere  eterno,  immutabi- 
le, il  bene  supremo,  Dio  in  una  pa- 
rola ed  il  celeste  suo  governo  ,  p'^r 
conformare  a  quel  divino  modello  il 
governo  della  terra;  che  si  appli- 
cassero siffallamenle  alle  cose  divi- 
ne da  divenir  eglino  stessi  divini  per 
quanto  è  possibile  alT  uomo  :  sono 
le  sue  parole  (2) ,  aggiungendo  non 
esservi  salute  pel  mondo  finché  non 
sia  governato  da  filosofi  di  tal  na- 
tura, 0  colora  che  lo  governano  non 
sieno  di  questi  filosofi  (3).  Queste 
condizioni  immaginale  da  Platone 
per  r  ideale  sua  repubblica  le  ve- 
diamo adempiute  e  al  di  là  dal  car- 
dinale Lotario.  Quanto  al  governo 
divino  che  Dio  stesso  ha  stabilito 
nella  sua  chiesa,  ecco  come  ne  par- 
la Lotario  negli  scritti  che  compose 
prima  della  sua  elezione: 

«  Gesù  Cristo  ha  stabilito  un  solo 
de'  suoi  apostoli  ,  Pietro  ,  principe 
degli  altri  apostoli ,  e  conferitogli  il 
primato  innanzi  alla  sua  morte,  du- 
rante la  sua  passione  e  dopo  la  sua 

(^)  Innoc,  De  contemplu  mundi. 
12)  Pialo,  de  i-epubl.  I.  5  et  6,  p.7l  etseq., 
edit.  bipoat.      (3)  Ib.  1.  6,  p.  100  104. 


risurrezione.  Tutti  i  pontefici  sono 
chiamati  a  partecipare  alla  cura  del 
gregge,  ma  il  solo  papa  è  stato  chia- 
mato alla  pienezza  del  potere.  Un 
grande  mistero  racchiude  la  rispo- 
sta data  da  s.  Pietro  a  Gesù  Cristo  , 
dopo  quella  domanda  indiritta  a  tutti 
gli  apostoli  in  comune  :  Che  dicon 
gli  uomini  di  me  f  Pietro  rispose  : 
Voi  siete  il  Cristo y  il  figlimi  di  Dio 
vivente.  Gesù  Cristo  apparve  a  lui 
pel  primo  dopo  la  sua  risurrezione, 
e  (>oscia  agli  altri  apostoli  ,  e  final- 
mente ai  cinquecento  insiem  rac- 
colti (i').  Egli  è  perciò  che  il  papa 
non  riconosce  alcun  superiore  dopo 
Dio  ;  egli  non  veglia  soltanto  sulla 
chiesa  di  Roma,  ma  su  tulle  le  al- 
tre eziandio.  Fra  lui  e  la  chiesa  ro- 
mana è  un  vincolo  cosi  indissolubile 
che  la  sola  tnorte  può  spezzarlo.  Solo 
il  Signore  è  suo  giudice.  Non  può  es- 
ser deposto  se  non  a  cagion  d'ere- 
sia (5).  Egli  è  sopratlutto  il  sale  del- 
la terra  ;  ma  chi  può  rigettarlo  e 
calpestarlo?  Nulladimeno  guai  a  lui 
se  s' illudesse  sulla  sua  grandezza  e 
sull'eccellenza  di  sua  dignità!  poi- 
ché quanto  meno  può  esser  giudi- 
cato dagli  uomini  ,  a  tanto  più  se- 
vero giudizio  soggiacerà  per  parte  di 
Dio.  Quindi  egli  ha  bisogno  delle 
preghiere  de'  suoi  fratelli  e  de'  suoi 
figliuoli  ,  affinché  la  sua  fede  non 
vacilli,  e  Gesù  Cristo  lo  sostenga  per 
la  gloria  del  suo  nome  ,  pel  bene 
della  chiesa  universale  e  per  la  sua 
propria  salute  (6). 

»  Non  é  già  l'elevatezza  del  grado, 
ma  il  merito  interiore  ;  non  la  di- 
gnità, ma  una  condotta  irreprensi- 
bile quella  che  rende  probo  1'  uo- 
mo (7).  Rammentisi  del  continuo  il 
pastor  della  chiesa  universale  eh'  ei 
non  deve  portare  la  chiave  del  po- 
tere scompagnata  da  quella  della  sa- 

(4)  De  mysterio  raissae. 

(5)  Corseci',  rom.  poni.,  serm.  5. 
;6)  Ib.  serm.  4. 

(7)  De  contemplu  mundi,  1.  2,  c.  30., 
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viezza.  L'  una  e  l'altra  chiave  erano 
necessarie  a  s.  Pietro ,  al  quale  fu 
detto:  Tutto  ciò  che  tu  legherai  sulla 
terra ,  sarà  legato  in  cielo  ,  e  tutto 
ciò  che  tu  sciorrai  sulla  terra ,  sarà 
sciolto  in  cielo.  Roma  al  presente  è 
più  elevata  dalla  potenza  apostolica 
di  colui  che  si  gloria  d'aver  per  pro- 
tettore, che  non  fosse  un  tempo  per 
la  potenza  degl'  imperatori.  Essa  è 
divenuta  l'istitutrice  della  verità,  es- 
sa che  un  tempo  era  la  capitale  del- 
l'errore; e  lo  stesso  romano  impe- 
ratore è  soggetto  all'  autorità  sua. 
Essa  vide  già  brillare  lo  splendore 
terreno ,  ed  ora  con  maggior  lustro 
vede  splender  la  gloria  della  poten- 
za celeste  (1).  » 

Sendo  caduto  infermo  verso  la 
festa  di  natale  1197  papa  Celesti- 
no III,  fece  venir  innanzi  a  sè  lutti 
i  cardinali  ed  ordinò  loro  di  trattare 
insieme  della  scelta  del  suo  succes- 
sore. Ei  medesimo  faceva  di  tutto 
perchè  si  eleggesse  il  cardinal  Gio- 
vanni di  s.  Paolo  ,  della  casa  Co- 
lonna ,  avendo  gran  fiducia  nella 
virtù ,  sapienza  e  giustizia  di  lui  ; 
poiché  lo  preferiva  siffattamente  a 
tutti  gli  altri  che  1'  avea  fatto  suo 
vicario  generale  per  1'  esercizio  di 
tutte  le  funzioni ,  tranne  la  conse- 
crazione  dei  vescovi  ,  che  spettava 
al  vescovo  d'Ostia.  Celestino  si  esibì 
anche  a  dimettere  il  pontificato,  ove 
i  cardinali  s'  accordassero  ad  eleg- 
ger Giovanni  di  s.  Paolo.  Ma  tutti 
ad  una  voce  risposero  che  non  lo 
eleggerebbero  mai  condizionatamen- 
te ,  e  eh'  era  cosa  inaudita  che  il 
papa  desse  la  sua  dimissione.  E  da- 
van  per  ragione  che  l' elezione  vuol 
esser  libera  ed  assoluta.  La  ragione 
era  buona  ,  sebbene  non  fosse  per 
avventura  altro  che  un  pretesto  per 
taluni  che  speravano  di  cinger  essi 
il  triregno  (!2). 

Papa  Celestino  mori  all'  8  gen- 

(ij  Fesl.  ss.  Pelri  et  Pauli,  serm.  ^. 
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naio  1198.  La  santa  sede  non  vacò 
che  alcune  ore.  Celestino  ,  morto 
nella  notte,  venne  sepolto  alla  mat- 
tina. Intanto  una  parte  dei  cardinali 
si  radunò  in  un  monastero  chiamalo 
Sepia  solis,  per  ivi  trattare  dell'ele- 
zione del  successore  con  maggior  li- 
bertà e  sicurezza.  Gli  altri  assiste- 
vano ai  funerali  :  nel  numero  di 
questi  era  il  cardinal  Lotario.  Com- 
piute le  solenni  esequie,  questi  car- 
dinali andarono  ad  unirsi  agli  altri. 
Assistettero  tutti  insieme  e  soli  alla 
messa  dello  Spirito  santo  ;  poscia  si 
prostrarono  a  terra  e  si  dieder  tutti 
il  bacio  di  pace.  Si  fece  un'  esorta- 
zione ;  quindi,  giusta  il  costume, 
vennero  scelti  alcuni  scrutatori  ,  i 
quali  ,  avendo  preso  i  suffragi  di 
ciascuno  in  particolare  e  messili  in. 
iscritto,  ne  fecero  la  relazione  ai  car- 
dinali. La  più  parte  dei  voti  furono 
pel  cardinal  Lotario  ,  benché  fosse- 
ro stati  nominati  tre  altri.  Ma  si  di- 
sputò alquanto  sulla  sua  età  ;  poiché 
non  contava  ancora  che  trentasette 
anni.  Infine  tutti  i  cardinali  s'accor- 
darono ad  eleggerlo  ,  in  considera- 
zione de'  suoi  buoni  costumi  e  della 
sua  dottrina.  Ma  una  difficoltà  in- 
controssi  ,  e  fu  questa  la  renitenza 
di  Lotario. 

Nella  sua  opera  del  disprezzo  del 
mondo  avea  egli  già  prima  fatto  sen- 
tire gli  accenti  del  dolore  sulla  tri- 
ste condizione  dei  grandi  della  ter- 
ra. ((  Dacché  l'uomo  é  salito  al  som- 
mo delle  grandezze,  egli  ha  raddop- 
piato le  sue  fatiche  e  moltiplicatole 
sue  inquietudini;  diminuisce  i  di- 
giuni e  prolunga  le  veglie  che  rovi- 
nano il  corpo  ed  affievoliscono  lo 
spirito.  Il  sonno  e  1'  appetito  sen 
fuggono  :  si  perdono  le  forze,  il  cor- 
po deperisce  ,  ed  una  trista  fine  dà 
termine  ad  una  vista  trista.  Che  di- 
remo ora  delle  dignità  superiori  del- 
la chiesa?  Quale  responsabilità  ,  se 

(2)  Uoger.  Hovecien,  p.  774. 
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vi  è  negligenza  !  quale  fatica  !  essa 
supera  le  forze  dell'  uomo,  per  ap- 
plicarsi a  tutto  ,  per  regolare,  coor- 
dinare e  mantenere  tutto  quel  che 
esiste  !  Qual  carico  !  Avere  il  primo 
grado  su  tutti  coloro  che  sono  su- 
periori per  età ,  per  dignità  eccle- 
siastiche e  per  lumi  !  ed  egli  il  più 
giovane  di  tutti  (1)  !  » 

Lotario  adunque  ,  vedendosi  e- 
letto  ad  esser  il  capo  della  chiesa  e 
del  mondo  ,  piangeva ,  supplicava  , 
resisteva;  ma  i  cardinali  persistet- 
tero nella  loro  scelta.  Ed  il  primo 
dei  cardinali  diaconi,  il  vecchio  Gra- 
ziano, avvicinossi  a  Lotario,  lo  vesti 
della  cappa  rossa  e  lo  salutò  col  no- 
me d'Innocenzo. 

Tutto  il  clero  romano  ed  il  po- 
polo stavano  aspettando  fuor  della 
chiesa  ;  si  fe'  lor  conoscere  colui  che 
i  cardinali  aveano  giudicato  degno 
di  succedere  a  Celestino  e  di  sedere 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  L'aria  ri- 
suonò di  grida  di  gioia  ,  ed  i  cardi- 
nali j  il  clero  e  '1  popolo  accompa- 
gnarono il  nuovo  eletto  alla  basilica 
di  s.  Giovanni  di  Laterano,  matrice 
e  la  prima  di  tutte  le  chiese  della 
città  e  dell'  universo.  Questa  chiesa, 
edificala  da  Costantino  ed  arricchita 
di  sculture  e  metalli  preziosi,  levasi 
come  una  cupola  d'oro  in  mezzo  al- 
la città  di  Roma. 

Appoggiato  a  due  cardinali,  Lo- 
tario avviavasi  all'altare  per  gitlarsi 
alla  presenza  dell'Eterno,  mentre  l'in- 
no di  grazie  ,  intonato  da'  suoi  col- 
leghi e  dal  coro,  veniva  ripetuto  da 
tutti  gli  echi  della  cupola.  Collocato 
quindi  sul  trono  pontificale,  si  pro- 
strarono a'  suoi  piedi  e  ricevettero 
da  lui  il  bacio  di  pace.  |)a  quel  tro- 
no d'onore  e  di  podestà  dovea  il  nuo- 
vo eletto  scendere  immediatamente 
ed  assidersi  sulla  pietra  posta  in- 
nanzi alla  porta  maggiore  della  ba- 
silica ,  e  che  si  appella  sedes  ster- 

(i)  De  contemptu  mundi,  1.  ^,  et  ep.  ^. 


coraria  per  dar  compimento  all'e- 
spressione del  reale  profeta:  Ei  dal- 
la terra  solleva  il  mendico,  ed  il  po- 
vero alza  dal  fango,  per  metterlo  a 
sedere  tra  i  principi ,  tra  i  principi 
del  suo  popolo  (2).  Ivi  ricevette  dal-, 
le  mani  del  cardinal  camerlengo  tre^ 
pugni  di  denari ,  cui  gittò  via  ripe< 
tendo  queste  parole  dell'  apostolo  : 
Io  non  ho  argento,  ne  oro;  ma  quel- 
lo che  ho  te  lo  do  (3).  Dopo  questa 
cerimonia  ,  il  priore  della  basilica 
gli  si  accostò  con  un  cardinale,  e 
mentre  ripetevansi  queste  parole  : 
«:  Pietro  ci  ha  eletto  un  maestro  nel- 
la persona  d' Innocenzo ,  »  lo  con- 
dusse verso  i  gradini  della  porta  che 
dalla  basilica  mette  al  palazzo  di 
Laterano. 

Ivi  era  aspettato  dai  giudici,  che 
dovean  seco  recarsi  alla  basilica  di 
s.  Silvestro;  dove  giunto,  si  assise 
dinnanzi  al  portico  sur  una  sedia  di 
porfido  sostenuta  da  due  colonne 
pure  di  porfido  ,  e  su  cui  osserva- 
vasi  r  immagine  del  Redentore  ,  la 
quale  dicesi  avere  sparso  sangue  , 
colpita  in  volto  da  un  ebreo  ;  dopo 
di  che  ricevette  per  mano  del  priore 
di  s.  Lorenzo  due  verghe ,  simbolo 
della  direzione  e  della  correzione,  e 
le  chiavi  della  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni Laterano  e  del  palazzo  ,  simbolo 
del  supremo  potere  di  legare  e  di 
sciogliere ,  d'  aprire  e  di  chiudere  , 
potere  conferito  a  s.  Pietro  e  nella 
persona  di  lui  a  tutti  i  papi  suoi 
successori.  Poscia  andò  a  porsi  dal- 
l'altro lato  e  si  fece  dar  di  bel  nuo- 
vo le  chiavi  e  le  verghe.  Pochi  mo- 
menti dopo  il  priore  gli  cinse  le  re- 
ni con  una  cintura  di  porpora ,  a 
cui  stava  appesa  una  borsa  con  en- 
tro dodici  pietre  preziose  e  iell'am- 
bra. 

Il  papa,  coU'assidersi  sui  due  lati 
della  sedia,  indicava  eh'  ei  prende- 
va il  suo  posto  tra  il  primato  di  Pie- 

(2)  Ps.  ^^2.  (3)  Act.  o,  6. 
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Irò  principe  degli  apostoli  e  la  pre- 
dicazion  di  Paolo  dottore  delle  genti. 
La  cintura  doveagli  ricordare  la  ca- 
stità; la  borsa,  il  tesoro  destinato  al 
mantenimento  de'  poveri  del  Signo- 
re e  delle  vedove  ;  le  dodici  pietre 
preziose  ,  il  potere  apostolico  ;  e 
l'ambra,  quella  parola  dell'apostolo: 
Noi  siamo  innanzi  a  Dio  il  buon  o- 
dore  di  Gesù  Cristo  (1).  Tutti  gli  a- 
slanti  allora  s'  accostarono  dai  due 
lati  per  baciargli  i  piedi  ;  il  nuovo 
pontefice  accettò  per  tre  volte  alcune 
monete  d'  argento  offertegli  dal  ca- 
merlengo ,  e  gittolle  al  popolo  ,  ri- 
petendo queste  parole  del  profeta  : 
Dislribuì ,  donò  ai  poveri ,  la  sua 
giustizia  rimane  in  eterno  (2).  Quin- 
di la  processione,  attraverso  al  por- 
tico e  sotto  le  immagini  dei  santi  a- 
postoli,  s'avviò  verso  la  basilica  di  s. 
Lorenzo  ,  dove  il  papa  s^intrattenne 
più  a  lungo  per  pregare  dinnanzi  a 
un  altare  eretto  a  quest'  uopo,  e  fi- 
nalmente entrò  negli  appartamenti 
papali,  dove,  dopo  qualche  riposo  , 
si  assise  a  mensa  (3). 

Lotario  era  ancor  diacono.  Ora 
non  poteva  assidersi  sul  trono  del 
principe  degli  apostoli  se  non  dopo 
essere  stato  promosso  al  sacerdozio 
ed  all'  episcopato;  ma  non  volle  de- 
rogare in  suo  prò  alla  regola  gene- 
rale della  chiesa,  la  quale  non  per- 
mette di  consecrare  i  preti  fuorché 
ne'  quattro  tempi  dell'  anno  :  non 
volle  dar  a  vedere  coli'  anticipar  il 
tempo  di  sua  consecrazione  eh'  ei 
desiderasse  prevenire  il  tempo  di 
comparire  non  solo  colla  pienezza 
della  podestà^  ma  anche  con  tulli 
gli  ornamenti  della  dignità  pontili- 
cale.  La  sua  ordinazione  come  prete 
fu  dunque  ditTerita  sino  al  sabbato 
de'  quattro  tempi,  21  febbraio;  nel- 
la domenica  seguente  ,  lesta  della 
cattedra  di  s.  Pietro  ,  fu  consecrato 

(-l)  2  Cor.  2,  15. 
^2)  Ps.  HI,  8. 


vescovo.  Il  nuovo  papa  durante  la 
cerimonia  versò  copiose  lag^rirne. 

Compiuta  eh'  essa  fu  ,  Innocen- 
zo III  montò  sulla  cattedra  ed  espo- 
se al  clero  presente  ed  al  popolo 
accorso  in  folla  il  fine  e  l'eccellenza 
delle  apostoliche  funzioni ,  secondo 
ìe  parole  di  colui  che  le  ha  istituite 
e  che  ha  detto  :  È  chiamato  fedele  e 
prudente  servo  colui  che  il  padrone 
ha  costituito  sulla  propria  famiglia  ^ 
affinchè  le  dia  il  nutrimento  a  tempo 
opportuno. 

«  La  parola  eterna  ci  addita  le 
qualità  che  deve  possedere  colui  che 
è  stato  collocato  sopra  la  famiglia 
del  Signore,  e  come  deve  su  di  es- 
sa vegliare.  Debb'esser  fedele  e  pru- 
dente ,  affìn  di  procurarle  il  cibo  ai 
tempo  dovuto  ;  fedele,  alTin  di  pro- 
curarglielo ;  prudente,  affin  di  pro- 
curarglielo al  tempo  conveniente. 
Questa  parola  annunzia  del  pari  e 
colui  che  V  ha  istituito ,  il  Signore; 
e  colui  che  è  stato  istituito  ,  il  ser- 
vo. Qual  servo  è  stalo  istituito  ?  un 
servo  fedele  e  prudente;  su  di  che 
è  stato  stabilito?  sulla  sua  famiijlia; 
perchè  è  stato  stabilito?  per  procu- 
rare il  cibo  ;  quando  ?  a  tempo  op- 
portuno. 

»  Ponderiamo  queste  parole,  poi- 
ché sono  parole  del  Verbo  eterno  ; 
quindi  ciascuna  di  esse  ha  la  sua 
forza  particolare,  e  sotto  ciascuna 
di  esse  un  profondo  senso  si  asconde. 

»  Tutto  il  mondo  non  può  essere 
padrone,  ma  quegiisoltanto  sulle  cui 
vestimenta  e  reni  stanno  scritte  que- 
ste parole:  Re  de'  regi ,  e  Signore 
de'  dominanti  ;  quegli  di  cui  è  detto: 
Il  Signore  è  il  suo  nome.  Nella  pie- 
nezza di  sua  podestà  egli  ha  stabi- 
lito la  preminenza  dell'apostolica  se- 
de ,  affinché  niuno  sia  temerario  a 
segno  di  resistere  all'ordine  eh'  egli 
ha  stabilito  dicendo  :  Tu  se'  Pietro 
e  sopra  questa  pietra  edificherò  la 

(5)  Oi'do  rom.  MabiJl..  Musaeum  ilalicura. 
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mia  chiesa ,  e  le  porte  deW  inferno 
non  avranno  forza  contro  di  essa. 
Imperocché  avendo  egli  slesso  posto 
il  fondamento  della  sua  chiesa  ,  ed 
essendo  egli  medesimo  un  tal  fon- 
damento ,  le  porte  dell'  inferno  non 
potranno  giammai  contro  di  lei  pre- 
valere. Questo  fondamento  è  saldis- 
simo, giusta  le  parole  dell'apostoio. 
Nessuno  può  porre  un  altro  fonda- 
mento che  quello  che  è  stato  posto  ,  il 
quale  è  Gesù  Cristo.  Sia  pur  dun- 
que la  barca  di  Pietro  ,  nella  quale 
dorme  il  Signore,  battuta  dai  fluiti 
furiosi  ,  essa  non  perirà  però  mai. 
Perciocché  Gesù  comanda  al  mare 
ed  alla  procella,  e  torna  la  calma  , 
e  gli  uomini  meravigliando  esclama- 
no :  Chi  è  costui  al  quale  obbedisco- 
no il  mare  ed  i  venti?  È  questo  quel- 
li alto  e  solido  editìzio  del  quale  l'e- 
terna verità  ha  dello:  La  pioggia  è 
caduta  ,  son  venuti  i  fiumi ,  soffia- 
rono i  venti  e  si  precipitarono  sulla 
magione;  e  la  m,agione  non  è  cadu- 
ta j  perchè  è  edificata  sulla  pietra  ; 
su  quello  scoglio  medesimo  di  cui 
r  apostolo  ha  detto  :  Ora  ,  il  Cristo 
era  la  pietra. 

)!)Egli  é  manifesto  che  la  sede  a- 
postolica,  lungi  dall'  affievolirsi  per 
le  avversità,  si  consola  nella  divina 
promessa  ,  ripetendo  col  profeta  : 
Nella  tribolazione  mi  hai  dilatata. 
Si  abbandona  con  fiducia  a  quella 
promessa  che  il  Signore  ha  fatto  a- 
gli  apostoli  :  Ecco  ,  eh'  io  sono  con 
voi  sempre  fino  alla  consumazione 
de'  secoli.  E  se  Dio  é  con  noi  ,  chi 
dunque  fìa  contro  di  noi?  Concios- 
siachè  questa  istituzione  non  viene 
già  dall'uomo,  ma  si  da  Dio,  o  piut- 
tosto dall'  Uomo-Dio.  Indarno  1'  e- 
retico  e  1'  apostata  ,  invano  il  lupo 
rapace  si  sforzano  di  devastar  la  vi- 
gna, di  lacerar  la  veste,  di  rovesciar 
il  candeliere ,  di  spegnere  il  lume. 
Come  disse  altra  volìa  Gamaliele  : 
Se  questa  è  opera  delV  uomo  ,  essa 


perirà;  se  è  di  Dio,  non  potrete  di- 
struggerla y  ma  correte  rischio  di  far 
la  guerra  a  Dio.  Il  Signore  adunque 
é  la  mia  confidenza,  punto  io  non 
temo  checché  possan  farmi  gli  uo- 
mini. Io  sono  quel  servo  preposto  da 
Dio  alla  sua  famiglia:  possa  egli  con- 
cedermi d"  essere  un  servo  fedele  e 
prudente ,  aflln  di  presentare  1'  op- 
portuno cibo  ! 

»  Si  un  servo  ,  ed  il  servo  de'  ser- 
vi !  Piaccia  a  Dio  eh'  io  non  sia  di 
quelli  de' quali  la  scrittura  dice:  Chi 
commette  il  peccato  è  lo  schiavo  del 
peccato,  ^on  sìa.  io  quegli  a  cui  è  in- 
oiritla  questa  parola  :  Servo  malva- 
gio ,  non  ti  area  io  tutto  condona- 
to? Oppure:  Chi  conosce  la  volontà 
del  padrone  e  non  la  fa ,  merita  un 
doppio  castigo.  Ma  sia  io  piuttosto 
di  quelli  a  cui  il  padrone  ha  cosi 
parlato  :  Quando  avrete  eseguito  tut- 
to quanto  vi  fu  comandato ,  dite  : 
Noi  siamo  servi  inuliti. 

»  Io  sono  un  servo  ,  non  un  pa- 
drone. Il  Signore  medesimo  disse  a' 
suoi  apostoli:  Ire  delle  nazioni  do- 
minano sovra  di  esse  ,  ed  i  potenti 
ira  loro  sono  chiamali  benefici  signo- 
ri. Non  sarà  così  fra  voi;  ma  colui 
eh' è  il  maggiore  fui  lo  schiavo  di  tut- 
ti, e  H  primo  sarà  il  servo  degli  al- 
tri. Tutta  ìa  mia  ambizione  adunque 
è  di  servire,  e  non  pretendo  di  do- 
minare, eseguirò  l'esempio  dell'il- 
lustre mio  predecessore,  il  quale  ha 
detto:  Non  come  quelli  che  vogliono 
dominare  sul  clero,  ma  come  mo- 
delli del  gregge  in  ispirilo. 

»  Qual  onore  !  io  sono  stabilito 
sopra  la  famiglia;  ma  quale  carico! 
io  sono  il  servo  di  tutta  la  famiglia, 
debitore  ai  sapienti  ed  agli  idioti. 
Una  gran  turba  di  servi  può  a  sten- 
to servire  convenientemente  un  pa- 
drone: e  come  mai  un  solo  servido- 
re potrà  servir  tutti  insieme?  Chi  è 
infermo,  senza  ch'io  sia  con  essolui 
infermo?  Chi  è  scandalezzato,  sen- 
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za  eh'  io  arda  ?  Al  di  fuori  di  me , 
quanti  quotidiani  travagli,  la  solle- 
citudine di  tutte  le  chiese;  qua!  an- 
gustia di  cuore,  qual  dolore ,  quali 
angosce,  quali  stenti  ho  io  a  soppor- 
tare! mi  è  forza  intraprendere  più 
di  quello  che  posso  eseguire.  Non 
vo'  soverchiamente  esaltare  quello 
di  che  mi  sono  caricato  per  tema  di 
soccombere.  Il  giorno  dirà  al  giorno 
le  fatiche  che  sostengo;  la  notte  rac- 
conterà alla  notte  le  mie  inquietu- 
dini. La  mia  saldezza  non  è  quella 
della  pietra,  e  la  mia  carne  non  è 
di  bronzo.  Ma,  per  quanto  io  sia  fra- 
gile, per  quanto  imperfetto,  m'aiu- 
terà Iddio;  quel  Dio  che  dà  abbon- 
devolmente,  e  non  cessa  giammai  di 
dare.  Quindi,  la  via  dell'uomo  non 
istando  in  sua  mano,  spero  che  di- 
rigerà i  miei  passi  colui  che  ha  so- 
stenuto Pietro  sull'onde  ,  per  tema 
non  si  sommergesse;  colui  che  rad- 
drizza e  spiana  i  sentieri  aspri  e  tor- 
tuosi.» 

Il  nuovo  papa,  avendo  ampiamen- 
te esposto  i  suoi  propri  doveri,  con- 
chiuse in  questi  termini:  «  Laonde, 
miei  cari  fratelli  e  miei  cari  figli , 
io  vi  presento  il  cibo  della  divina 
parola  dalla  mensa  della  scrittura 
santa.  La  ricompensa  che  da  voi  a- 
spetlo  si  è  che  voi  leviate  al  Signo- 
re mani  pure  da  ogni  discordia  e  da 
ogni  odio,  e  che  gi'indirizziate  una 
preghiera  tutta  animala  dalla  fede, 
affinchè  mi  conceda  la  grazia  di  de- 
gnamente adempiere  i  doveri  della 
carica  apostòlica  imposta  alle  deboli 
mie  spalle ,  a  gloria  del  suo  nome, 
a  salute  dell'iinima  mia,  per  la  pro- 
sperità della  chiesa  universale  e  pel 
vantaggio  di  tutta  la  cristianità.  Il 
signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  è  Dio 
sopra  tutte  le  cose,  sia  lodato  ne' 
secoli  de'  secoli  !  » 


2.  Sollecitudine  generale  d'Innocenzo  n[ 
su  lutti  i  paesi  d'Europa. 

A  ragione  Innocenzo  III  poteva 
esser  preso  da  sgomento  alla  vista 
di  quanto  avea  a  fare;  poiché  tutto 
domandava  le  sue  cure.  Era  Roma, 
era  l'Italia ,  la  Sicilia  ,  era  la  Spa- 
gna, l'Inghilterra,  la  Francia,  erano 
i  paesi  del  nord,  la  Germania  ,  la 
Grecia  e  Costantinopoli,  era  l'orien- 
te, era  il  mondo  intero. 

A  Roma,  una  popolazione  più  o 
men  turbolenta,  imbevuta  d'un'am- 
mirazione  da  scolaro  per  certe  ri- 
membranze di  Roma  pagana,  non 
intendeva  ancora  che  Roma  cristia- 
na avea  una  gloria  assai  maggiore  e 
più  durevole  nell'impero  della  reli- 
gione e  del  suo  pontefice  supremo, 
in  Italia  da  una  parte  i  tedeschi,  i 
normanni  dall'altra  aveano  tolto  o 
contrastavano  alla  romana  chiesa  i 
suoi  antichi  patrimoni,  quelli  perfi- 
no che  abbiam  veduto  appartenerle 
fin  dal  principio  del  secolo  settimo, 
al  tempo  di  s.  Gregorio  magno.  Era 
la  Sicilia  insanguinata  da  una  poli- 
tica rivoluzione;  la  sua  normanna 
dinastia,  ridotta  ad  una  regina  ve- 
dova e  prigioniera  col  suo  figlio  re, 
privato  della  vista  dal  capo  della  di- 
nastia tedesca,  ridotta  del  pari  ad 
una  regina  vedova  e  a  un  re  di  tre 
0  quattro  anni.  Nella  Spagna,  inva- 
sa di  nuovo  dai  maomettani  d'Afri- 
ca, i  re  cristiani  o  faceansi  la  guer- 
ra tra  loro,  o  non  si  collegavano  che 
mercè  d'illeciti  maritaggi;  in  guisa 
che  le  lor  paci  e  guerre  tornavano 
per  egual  modo  funeste  alla  religio- 
ne. Nell'Inghilterra,  Riccardo  cuor 
di  leone  ,  il  re  dei  prodi,  ma  più  sol- 
dato che  re,  slava  colla  sua  morte 
per  lasciar  il  regno  in  mano  ad  un 
fratello,  il  quale  non  sarebbe  nè  sol- 
dato, nè  re  ,  nè  uomo  onesto.  In 
Francia,  un  re  per  altro  commen- 
devole, ma  che  lasciandosi  domina- 
re da  una  passione  o  da  un  capric- 
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glie  per  prenderne  un'  altra ,  con 
grave  scandalo  de'  suoi  popoli  e  di 
tutta  la  cristianità.  Nella  Svezia  ve- 
deasi  un  prete  chiamato  Swerrer, 
figlio  di  un  carpentiere,  e  secondo 
altri  d'un  re  antico  ,  dimentico  del 
suo  stato,  porsi  alla  testa  d'un  par- 
tito politico,  sconfìggere  il  regnante 
Magno  VI,  e  finire  col  porsi  al  suo 
posto,  intanto  che  altri  preti,  più  te- 
deli  alla  vocazione  loro,  propagava- 
no la  cristiana  fede  nella  Livonia  e 
negli  altri  paesi  setlentrioRali.  La 
Germania  era  divisa  fra  due  pre- 
tendenti all'impero.  Se  miravansi  i 
greci  di  Costantinopoli,  la  loro  irri- 
mediabile degenerazione  annunzia- 
vane  la  prossima  rovina.  Nell'oriente 
si  dibatteva  la  sorte  del  mondo  colle 
armi  alla  mano  ,  tra  la  cristiana  ci- 
viltà e  la  barbarie  musulmana.  In 
occidente  una  setta  più  funesta  del 
maomettismo,  una  setta  che  sotto 
color  cristiano  attentava  alla  rovina 
d'ogni  religione,  d'ogni  morale,  d'o- 
gni società.  Finalmente  per  la  gra- 
zia di  Dio  era  il  sorgere  di  due  or- 
dini religiosi,  il  cui  zelo  e  buon  e- 
sempio  stavano  come  per  rinnovare 
la  faccia  della  terra. 

Tali  erano  le  immense  fatiche  che 
richiedevano  ad  un  sol  tratto  le  cu- 
re del  nuovo  papa,  senza  con  lare 
una  moltitudine  innumerevole  d'af- 
fari d'ogni  maniera  concernenti  i  pri- 
vati. Innocenzo  HI  basterà  a  tutto. 

La  sua  elezione  fu  immediatamen- 
te annunziala  secondo  l'uso  ai  re, 
al  clero  ed  ai  popoli  di  tutta  la  cri- 
stianità. In  primo  luogo  al  re  di 
Francia,  come  figlio  primogenito  del- 
la chiesa  romana,  alTmchè  avesse  a 
seguire  la  devozione  e  venerazione 
di  suo  padre  per  essa,  agli  abati,  ai 
priori  e  a  tulli  i  religiosi  di  quel  re- 
gno ,  perchè  indirizzassero  fervide 
preghiere  al  Signore,  affinchè  il  suo 
rappresentante  avesse  ad  adempiere 


dicalo  degno  dell'eterna  ricompen- 
sa (1). 

Il  nuovo  papa  mandò  al  re  d'In- 
ghilterra (era  ancora  Riccardo  cuor 
di  leone  )  quattro  anelli  d'oro  or- 
nali di  pietre  preziose  ,  nei  quali 
il  re  doveva  considerare  non  tan- 
to il  pregio  quanto  il  senso  mi- 
sterioso nascosto  sotto  il  numero  , 
la  forma,  la  materia  e  il  colore  dei 
medesimi.  «Gli  anelli  sono  rotondi, 
e  significano  l'eternità,  che  non  ha 
principio  nè  fine.  Questa  forma  in- 
vita la  reale  vostra  saviezza  ad  in- 
nalzarsi dai  beni  terrestri  ai  celesti, 
e  dai  tesori  del  lempo  a  quelli  del- 
l'eternilà.  Son  quattro  di  numero, 
numero  quadralo  che  contrassegna 
la  fermezza  del  coraggio  necessario 
per  non  lasciarsi  nè  vincere  dall'av- 
versità, nè  insuperbire  dalla  prospe- 
rità; due  vantaggi  che  voi  acquista- 
le, qualora  siale  adorno  delle  quat- 
tro virtù  principali  :  giustizia  ,  for- 
tezza, prudenza  e  temperanza.  Rico- 
noscete adunque  nel  primo  la  giu- 
stizia, i  cui  interessi  voi  dovete  di- 
fendere ne'  giudizi  ;  nel  secondo  la 
fortezza,  della  quale  formar  vi  do- 
vete un  appoggio  contro  l'infortunio; 
nel  terzo  la  prudenza,  che  dee  di- 
rigere i  vostri  consigli  e  rischiarare 
lutti  i  vostri  dubbi.  Nel  quarto  fi- 
nalmente la  temperanza,  dalle  cui 
regole  non  vi  dovete  mai  nella  pro- 
sperità dipartire.  L'oro  è  il  simbo- 
lo della  sapienza,  e  conciossiachè 
esso  tiene  tra  i  metalli  il  primo  luo- 
go ,  così  la  sapienza  parimente  oc- 
cupa il  primo  fra  tulli  i  doni.  Il  re 
ne  abbisogna  più  di  tutti  gli  altri 
uomini;  egli  è  perciò  che  Salomone, 
quel  re  pacifico,  altro  domandar  non 
volle  a  Dio  che  la  sapienza,  affine 
di  governar  con  prudenza  il  popolo 
a  lui  affidato.  Il  verde  dello  smeral- 
do è  simbolo  della  fede  ;  l'azzurro 
{\)  Innoc.  1.  ^,  eoist.  ^,  2  et  5 
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splendente  dello  zaffiro,  il  simbolo 
della  speranza;  il  brillante  rosso  del 
granato,  il  simbolo  dell'amore,  e  il 
vivace  giallo  del  topazio,  il  simbolo 
delle  buone  opere  ,  di  cui  parla  il 
Signore  dicendo  :  Brilli  innanzi  agli 
uomini  la  vostra  luce,  affinchè  veg- 
gano le  vostre  buone  opere,  e  glo- 
rifichino il  vostro  Padre  che  sta  ne' 
cieli.  Lo  smeraldo  vi  avverte  di  quel 
che  creder  dovete;  lo  zaffiro,  di  quan- 
to dovete  sperare;  il  granato,  di  quel 
che  dovete  amare;  ed  il  topazio,  di 
quel  che  far  dovete  per  salire  di  vir- 
tù in  virtù  ,  finché  contempliate  il 
Dio  degli  dei  in  Sionne  (1). 

Il  re  Riccardo,  il  quale  dovea 
amar  questi  simboli  e  queste  alle- 
gorie, tanto  più  essendo  egli  poeta 
e  sapendo  combattere  non  solo  in 
campo  colla  spada,  ma  anche  colle 
canzoni  e  cogli  epigrammi,  ringra- 
ziò il  papa  con  una  lettera  di  cui 
ecco  l'indirizzo  :  «  Al  suo  eccellen- 
tissimo signore  e  padre  universale 
Innocenzo  ,  per  la  grazia  di  Dio 
sommo  pontefice  della  chiesa  cat- 
tolica, il  devotissimo  figlio  di  sua 
maestà,  Riccardo,  per  la  grazia  di 
Dio  re  d'Inghilterra,  duca  di  Nor- 
mandia e  d' Aquitania  ,  e  conte 
d'Angiò:  salute,  rispetto,  affezione 
e  servigi  in  tutte  cose  (2).  » 

Innocenzo  IH,  fino  dalle  prime 
lettere  che  scrisse  su  vari  affari, 
espresse  chiaramente  i  principii  su 
cui  regger  doveasi  la  sua  ammini- 
strazione, e  da  cui,  giusta  la  testi- 
monianza di  uno  storico  protestante, 
non  si  dipartì  giammai,  durante  un 
regno  di  diciannove  anni ,  sotto 
nessun  pretesto. 

«  È  nostro  debito  il  far  fiorire  la 
religione  nella  chiesa  di  Dio ,  di 
proleggerla  dov'essa  fiorisce.  Vo- 
gliamo che,  durante  lutto  il  nostro 
regno,  prosperi  sempre  più  il  cullo 

(^)  Innoc.  1.  I,  epist.  200. 

(2)  De  uegjlio  impeiii,  episl.  -4 
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divino.  —  Nè  la  morte,  nè  la  vita 
potranno  farci  fuorviare  dalla  giu- 
stizia ed  impedirci  di  mantenerne  i 
diritti.  Sappiamo  che  ci  è  stato  im- 
posto l'obbligo  di  costantemente  ve- 
gliare sui  diritti  di  tutti.  Nessun 
favore  verso  chi  che  sia  ci  distorrà 
da  questo  sentiero.  Noi  siamo  col- 
locati al  di  sopra  dei  popoli  e  de- 
gl'imperi non  a  cagion  del  nostro 
merito,  ma  come  servo  di  Dio.  La 
nostra  risoluzione,  dalla  quale  niente 
ci  farà  dipartire,  è  di  amare  con  un 
cuor  puro  e  con  una  retta  coscienza 
e  non  falsa  tutti  coloro  che  sono 
fedeli  e  devoti  alla  chiesa  e  difen- 
derli collo  scudo  della  santa  sede 
contro  l'arroganza  degli  oppressori. 
Ma  se  gittiamo  lo  sguardo  sull'alta 
importanza  delle  pastorali  funzioni, 
poscia  sulla  libertà  onde  godemmo 
per  lo  passato  e  sulle  inferme  no- 
stre forze,' ci  guarderemo  bene  dal- 
l'edificare  sul  nostro  proprio  merito, 
ma  ciò  faremo  sui  meriti  unica- 
mente di  colui  che  quaggiù  rappre- 
sentiamo. Se  consideriamo  gl'innu- 
merevoli affari  e  la  cura  di  tutte  le 
chiese,  in  cui  siamo  per  sempre 
impegnati,  allora  intendiamo  che  il 
nome  che  meglio  ci  si  addice  è 
quello  ch'esprimiamo  nel  saluto  con 
cui  comincia  la  nostra  lettera,  cioè 
servo  de' servi,  risponsabile  innanzi 
a  Dio  non  solo  della  nostra  propria 
persona  ma  di  quella  pur  di  tutti 
i  credenti.  Finalmente,  se  pesiamo 
la  soma  della  nostra  amministra- 
zione e  la  debolezza  delle  nostre 
spalle,  possiamo  applicarci  questa 
parola  del  profeta:  Sono  arrivato 
in  alto  mare,  e  fui  inghiottito  dai 
flutti.  Ma  è  la  mano  del  Signore  che 
ci  ha  tratti  dalla  polve  per  irmal- 
zarci  su  questo  trono,  dove  pren- 
diamo posto  non  solo  fra  i  monar- 
chi, ma  al  di  sopra  dei  monarchi, 
affine  di  rendere  giustizia  (3).  y^ 

(o)lDnoc.  1.  I,ep.  C,  202,250,  257,  ^ 3,1 76,^4. 
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Che  qui  l'orgoglio  non  si  celi  sotto 
le  espressioni  dell'umiltà,  ne  ab- 
biamo la  prova  in  molte  altre  oc- 
casioni, in  cui  Innocenzo  esprime  e 
ripete  gli  stessi  sentimenti  ;  lo  veg- 
giamo  anche  dalle  istanze  con  cui 
si  raccomanda  alle  ferventi  preghiere 
di  alcuni  monasteri  in  particolare, 
e  in  generale  di  tutti  gli  ordini  re- 
ligiosi. «  Noi  siamo  persuasi,  scrive 
egli  ai  religiosi  cistcrciensi  in  In- 
ghilterra, della  nostra  impotenza  e  di 
tutta  la  nostra  debolezza;  quindi, 
oltre  i  voti  che  la  chiesa  intiera 
porge  per  noi  appiè  dell'Altissimo^ 
vi  supplichiamo  tutti  di  ricordarvi 
di  noi  specialmente  nelle  vostre  pre- 
ghiere e  di  domandare  che  colui,  il 
quale  ci  ha  chiamati  alla  dignità 
apostolica,  ci  accordi  la  grazia  di 
compierne  i  doveri  per  nostra  sa- 
lute, ed  a  vantaggio  di  tutti  i  po- 
poli che  ci  furono  affidati,  e  si  de- 
gni supplire  alla  nostra  debolezza 
colla  pienezza  della  sua  onnipo- 
tenza. » 

Innocenzo  portò  innanzi  ogni  altra 
cosa  lo  sguardo  sulle  riforme  da 
introdurre  nella  sua  corte.  La  ri- 
staurazione  cominciar  dovea  dalla 
sua  propria  casa,  prima  di  esten- 
dersi sul  paese  e  sulla  chiesa  uni- 
versali. Colla  semplicità  del  suo 
vivere  volea  servir  di  modello  ai 
prelati,  e  non  perdere,  col  circon- 
darsi d'uiia  fastosa  corte,  il  diritto 
di  liberamente  censurare  coloro  che 
cercavano  le  distinzioni  e  le  dignità 
pel  loro  lustro  esteriore  soltanto. 
Il  perchè  si  ristrinse  a  modeste  abi- 
tudini. I  vasi  d'oro  e  d'argento  die- 
dero luogo  ai  vasi  di  vetro  e  di  le- 
gno, e  le  pelli  di  montone  furono 
sostituite  a  quelle  di  armellino. 
Sulla  sua  mensa,  che  da  quel  tempo 
non  fu  più  servita  da  laici,  ma  con 
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Facevano  eccezione  i?o]amente  i 
giorni  di  gran  solennità,  ne'  quali 
servivasi  altresì  de'  nobili  ufficiali 
della  corte,  esigendo  gli  usi  antichi 
che  in  essi  il  capo  della  chiesa  si 
mostrasse  in  tutta  la  pompa  este- 
riore. Congedò  tutti  i  gentiluomini 
di  palazzo,  lasciando  loro  una  somma 
di  danaro  che  li  ponesse  in  istato  di 
pervenire  al  grado  di  cavaliere. 

Tra  lutti  i  disordini  quello  che 
più  abborriva  era  la  venalità,  e  si 
accinse  con  ogni  sforzo  ad  estirparla 
dalla  romana  curia.  Fin  dai  primi 
giorni  vietò  a  tutti  i  suoi  officiali  di 
esigere  che  che  sia,  tranne  soltanto 
i  compilatori  e  gli  speditori  delle 
bolle,  dei  quali  però  fissò  il  soldo, 
non  permettendo  loro  di  ricevere 
oltre  a  quello  che  verrebbe  gratui- 
tamente offerto.  Abolì  gli  uscieri 
delle  camere  dei  notai,  affinchè  vi 
fosse  più  libero  l'accesso.  Fece  le- 
vare da  uno  dei  cortili  del  palazzo 
lateranense  un  banco  dove  si  ven- 
dea  vasellame  e  si  cambiavano  mo- 
nete. Tre  volte  la  settimana  teneva 
pubblico  concistoro  ,  uso  ch'era 
quasi  abolito  ;  vi  ascoltava  le  la- 


gnanze di  tutte  le  parti,  rimetteva 


ogni  modestia  da  religiosi,  non  com- 
parvero più  di  tre  piatti,  e  due  sol- 
tanto su  quella  del  suo  cappellano. 


ad  altri  i  minimi  affari  ed  esaminava 
egli  stesso  i  più  rilevanti:  il  che, 
faceva  con  tale  una  penetrazione 
e  sapienza  che  veniva  da  tutti  am- 
mirato, e  molti  uomini  sapientis- 
simi, giurisconsulti  ed  altri  anda- 
vano a  Roma  unicamente  per  udirlo 
e  s'istruivano  più  in  que'  concistori 
che  fatto  non  avrebbero  nelle  scuole, 
principalmente  quando  il  papa  pro- 
nunziava le  sentenze;  poiché  ripor- 
tava con  tanta  forza  ed  esattezza  le 
ragioni  delle  due  parti  che  ciascuna 
udendo  le  proprie,  sperava  guada- 
gnare la  causa;  e  non  v'era  avvo- 
cato così  valente  che  non  temesse 
fortemente  le  sue  obbiezioni.  Nei 
suoi  giudizi  non  aveva  alcun  ri- 
a  chi  che  fosse,  e  non  li 


guardo 
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pronunziava  che  dopo  matura  de- 
liberazione. Il  che  gli  attirò  da  tutta 
la  terra  tante  e  si  rilevanti  cause 
che  da  gran  tempo  non  se  n'erano 
giudicate  tante  a  Roma  (1). 

Appena  Innocenzo  fu  eletto,  la 
borghesia  di  Roma  gli  si  serrò  ad- 
dosso con  una  specie  d'impeto,  sup- 
plicandolo ad  aggradire  la  loro  so- 
lenne promessa  di  fedeltà  ed  impe- 
gnarsi dal  canto  suo  a  dar  loro  i 
doni  d'uso.  Il  papa  li  rimise  all'atto 
della  sua  consecrazione.  Allora  i  ri- 
dami divennero  più  imperiosi.  In- 
tanto il  pontefice  avea  segretamente 
fatto  eseguire  il  ruolo  di  tutti  gli 
abitanti  delle  parrocchie  della  città, 
giusta  la  condizione  e  le  dignità  di 
ciascuno.  Volea  sapere  se  il  tesoro 
potesse  bastare  a  tutte  le  domande. 
Ciò  fatto,  ordinò  si  distribuisse  a 
ciascun  quartiere  quanto  gli  toccava. 

Il  giorno  stesso  che  tenne  dietro 
alla  sua  consecrazione,  Innocenzo 
esigette  dal  prefetto  di  Roma  il  giu- 
ramento di  nulla  staccare  dal  ter- 
ritorio a  lui  affidato  per  venderlo, 
oppignorarlo  o  darlo  in  feudo  ;  di 
riconoscere  i  diritti  e  le  tasse  della 
romana  chiesa,  d'impossessarsene  e 
conservarli  ;  di  proteggere  i  forti 
muniti,  di  non  introdurvi  alcuno 
senz'aver  ottenuto  espressa  facoltà 
dal  pontefice;  di  non  farne  fabbri- 
care veruno  senza  ordine  suo;  e  di 
rendere  conto  della  sua  ammini- 
strnzione,  ed  anche  di  dimettersi  al 
primo  ordine  che  gii  venisse  inti- 
mato. Invece  della  spada  che  una 
volta  egli  riceveva  dall'imperatore, 
il  papa  lo  rivestì  d'un  manto  in  se- 
gno d'investitura,  e  gli  die  perdono 
una  coppa  d'argento,  simbolo  del 
favore  sovrano. 

Innocenzo  seppe  egualmente  ap- 
profittare della  gioia  che  manifestò 
il  popolo  grandissima  "nel  dì  della 
sua  elezione  per  riformare  un  altro 

(4)  Gesta  Innoc.  HI,  n  I  \. 


abuso  nel  governo  di  Roma.  Nel- 
l'anno 1144-  vi  si  era  stabilito  un 
senato  di  cinquantasei  membri.  Nel 
4191,  immediatamente  dopo  l'ele- 
zione di  Celestino  III ,  un  nobile 
della  città  usurpò  la  carica  di  unico 
senatore,  che  conservò  fino  al  1193. 
Un  altro  s'impadroni  in  appresso 
del  supremo  potere  del  senato,  e  ne 
rimase  in  possesso  sino  all'elezione 
d'Innocenzo.  Appoggiato  airaffezione 
del  popolo,  Innocenzo  non  volle  più 
a  lungo  tollerare  si  fatta  usurpa- 
zione :  laonde  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore fece  nominare  un  nuovo 
senatore,  pose  altri  magistrati  in 
vece  di  quelli  che  avean  prestato 
giuramento  di  fedeltà  al  senator 
precedente,  in  guisa  che  il  nuovo 
eletto  non  esercitava  più  la  sua  ca- 
rica in  nome  del  popolo,  ma  si  del 
papa.  Un'annuale  rielezione  del  se- 
natore gli  dava  la  guarentia  che  non 
abuserebbe  della  sua  autorità,  il  che 
sarebbe  stato  da  temersi  nel  caso 
d^una  più  prolungata  amministra- 
zione. Il  prefetto  si  obbligava  con 
giuramento  a  proteggere  i  possedi- 
menti e  le  rendite  della  chiesa  ro- 
mana fuori  della  città;  ed  il  sena- 
tore a  vegliare  alla  sicurezza  per- 
sonale del  papa  e  de'  cardinali.  Il 
senatore  giurava  solennemente  di 
nulla  intraprendere  nè  co'consigli, 
nè  cogli  atti  contro  la  vita  del  pon- 
tefice, di  fargli  conoscere  ogni  pro- 
getto di  questo  genere;  di  prestargli 
appoggio  nel  godimento  della  sua 
dignità  e  di  tutti  i  diritti  apparte- 
nenti alla  sede  di  s.  Pietro  e  di  ve- 
gliare in  tutta  l'estensione  della  sua 
giurisdizione  alla  sicurezza  dei  car- 
dinali e  dei  servi  delle  loro  case  (2). 

I  cittadini  di  Roma,  sebbene  ri- 
conoscessero il  papa  per  sovrano, 
possedevano  però  diritti  e  dominii 
independenti  dalla  sua  autorità; 
come  alcune  borghesie  in  Germania 

(2)  Hurter,  I.  2. 
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cìie  circondavano  la  sede  di  un  prin- 
cipe ecclesiastico,  potevano  a  loro 
voglia  fare  o  terminare  la  guerra. 
Il  popolo  avea  con  gioia  prestato 
fede  ed  omaggio  ad  Innocenzo,  e 
questi  esercitò  l'antico  diritto  di  no- 
minare i  senatori.  Colà  dove  un  capo 
più  polente  s'era  eretto  per  proprio 
interesse  nella  provincia  marittima 
e  nella  Sabina,  egli  rimise  nel  suo 
retaggio  la  sede  di  Pietro.  Dei  resto 
non  turbò  egli  i  romani  in  nessun 
possesso,  nè  diritto.  Ma  questo  buon 
accordo  fra  i  due  poteri  non  poteva 
convenire  a  coloro  i  quali,  fidando 
nella  forza  ed  autorità  loro,  cerca- 
vano dissensioni  per  pescare  nel  tor- 
bido (ì).  Giovanni  della  famiglia  di 
Pietro  di  Leone  si  pose  alla  loro 
lesta.  Come  tutti  coloro  cui  spiace 
l'ordine  per  le  ambiziose  lor  mire, 
parlavano  al  popolo  dei  diritti  da 
ricuperare,  dell'oppressione  da  cui 


rìovea  liberarsi,  offrendo  al  tempo  !  lari. 


grandi  rinforzi  dalla  confederazione 
toscana,  ebber  paura,  s'irritarono 
contro  quelli  che  avean  dato  loro  que- 
sto funesto  consiglio  e  invocarono 
l'aiuto  del  papa.  Se  avesse  voluto 
profittare  della  congiuntura,  avrebbe 
Innocenzo  potuto  facilmente  impa- 
dronirsi di  Viterclano  :  ma  noi  fece. 
Ad  acquisti  ottenuti  colla  forza  pre- 
feri egli  di  comporre  la  lite  con  modi 
pacifici:  spedi  quindi  parecchie  am- 
basciate a  Viterbo,  offerendole  una 
sentenza  arbitrale,  finché  all'ultimo 
l'ostinazione  di  questa  città  lo  de- 
terminò a  fissarle  una  giornata  per 
comparire  al  suo  tribunale.  Essendo 
ita  a  vuoto  anche  questa  misura,  il 
papa  prese  apertamente  il  partito 
dei  romani,  lanciò  l'interdetto  con- 
tro Viterbo,  e  diede  ordine  alle 
truppe  della  confederazione  toscana 
che  si  erano  già  avanzate  fino  ad 
Orviéto,  di  rientrare  nei  loro  foco- 


stesso  a  quest'effetto  i  loro  servigi 
ed  assumendo  da  sè  il  titolo  di 


Finalmente,  dopo  alcuni  altri  inci- 
denti, al  6  gennaio  1204,  mentre  il 


Buoni  uomini  del  pubblico  bene  (2).  |  papa  in  una  messa  solenne  in  s.  Pie- 


Era  il  1200.  Gli  avvenimenti  sem- 
brava favorissero  i  loro  disegni.  I 
borghesi  di  Viterbo  aveano  asse- 
diato la  fortezza  di  Viterclano,  e 
non  voleasi  accordare  agli  abitanti 
altra  capitolazione  che  quella  di 
liberamente  ritirarsi,  con  facoltà  di 
trasportare  i  loro  beni,  ma  a  con- 
dizione di  rendere  il  luogo  per  es- 
sere distrutto  dalle  fondamenta.  I 
viterclanesi  allora  spedirono  a  chie- 
der soccorso  ai  romani  offerendo 
in  iscambio  di  prestar  loro  fede  ed 
omaggio.  I  romani,  eccitati  dai  per- 
turbatori, accettarono  la  proposi- 
zione ed  intimarono  a  que'  di  Vi- 
terbo levasser  l'assedio.  Al  che  es- 
sendosi, si  apparecchiavano  dall'una 
e  dall'altra  parte  alla  guerra;  se 
non  che  i  romani,  avendo  inteso  che 
quelli  di  Viterbo  erano  per  ricevere 

\i)  Gesta,  D.  ^53.       (2)  Ib.  n.  141. 


Irò  esortava  il  popolo  a  pregare  pel 
buon  successo  delle  armi  romane  e 
pel  felice  ritorno  de' guerrieri  alla  lor 
patria ,  quelli  di  Viterbo  attaccaro- 
no battaglia  coi  romani  e  furono 
compiutamente  disfatti.  Il  senatore 
di  Pioma,  avendo  ricondotto  l'eser- 
cito vittorioso,  si  presentò  ad  Inno- 
cenzo con  Giovanni  e  Pietro  di  Leo- 
ne e  parecchi  altri,  per  attestargli  il 
suo  rispetto  e  ringraziarlo  dei  soc- 
corsi che  avea  loro  prestati.  Questi 
perturbatori  in  tal  congiuntura  di- 
chiirarono  pubblicamente  che  in  av- 
venire non  direbbero  più  nulla  con- 
tro il  pontefice. 

Ma  questi  nobili  che  la  voce  del 
popolo  avea  fatto  rientrar  nel  silen- 
zio, non  rimasero  a  lungo  in  riposo. 
Nei  1202  cospirarono  di  nuovo  e 
tentarono  di  sommuovere  il  popolo. 
Ma  Innocenzo  svelò  le  loro  mene  al 
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popolo  adunato,  e  coslrìrise  i  nobi- 
li, ad  onta  (ielle  loro  minacce  e  mil- 
lanterie ,  a  preslare  nuovamente  il 
giuramento  di  fedeltà  e  a  dare  cau- 
zione. Ei  fece  di  più;  si  vendicò  da 
pontefice.  Nella  primavera  dello  stes- 
so anno  tutta  Italia,  come  pure  al- 
tre contrade  ,  ebbe  a  provare  una 
grande   carestia  ,   cagionata  dagli 
scarsi  ricoUi  degli  anni  precedenti. 
Roma  è  minacciata  dalla  fame.  In- 
nocenzo che  si  trovava  ad  Anagni, 
torna  senza  indugio  alla  capitale  e 
veglia  affinchè  gl'indigenti  sieno  ab- 
bondevolmente  provveduti.  Tutte  le 
settimane  fa  segretamente  pervenire 
limosino  a  coloro  cui  la  vergogna 
impediva  di  pubblicamente  mendi- 
care ,  convinto  che  la  beneiicenza 
non  può  raggiungere  il  sublime  suo 
scopo,  se  non' discende  con  teneri 
maneggi  fino  alla  posizion  dei  pri- 
vati. Ogni  giorno  distribuiva  un  pa- 
ne ai  mendicanti  ch'erano  otto  mi- 
la, e  faceva  dar  villo  ad  altri  nelle 
case  di  carila.  Allora  tutto  i!  suo 
tempo  e  tulli  i  suoi  pensieri  sem- 
bravano consecrali  ad  opere  di  be- 
neficenza. Nessuno  può  valutare  le 
somme  a  questo  effelto  da  lui  spese. 
Non  islette  però  pago  a  soccorrere 
i  poveri  colle  proprie  sostanze,  vo- 
leva che  tulli  contribuissero  a  que- 
st'opera di  carità.  «  Iddio  ci  ha  man- 
dato un  cattivo  ricollo  e  la  fame, 
disse  in  uno  de'  suoi  sermoni;  con 
ciò  egli  ci  moslra  la  sua  giustizia  e 
la  sua  misericordia:  la  sua  giustizia 
castigandoci  ,  e  la  sua  misericordia 
porgendoci  occasione  di  soccorrere 
gl'indigenti.  Chi  in  tali  frangenti  ser- 
ba il  suo  superfluo  merita  allreitanle 
volte  la  morte,  quanti  sono  i  poveri 
che  perirono  per  la  sua  avarizia. 
Chi  in  queste  angustie  chiude  il  cuo- 
re alle  necessità  del  proprio  fratello, 
come  mai  può  parlar  del  suo  amor  i 
per  Iddio  ?  Nessuno  dica:  Che  pos-  | 
s' io  fare  ?  Dia  ciascuno  secondo  le  I 
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proprie  facoltà.  Possiede  egli  mollo? 
dia  in  abbondanza;  ha  egli  poco  ? 
dia  con  piacer  il  poco  che  possie- 
de. Non  privatevi  soltanto  del  su- 
perfluo ,  sottraete  ancora  alquanto 
del  vostro  necessario  (1).  » 

Nello  stesso  anno  Innocenzo  riu- 
scì a  riconciliare  quelli  di  Viterbo 
e  que'  di  Roma.  Questi  posero  in 
libertà  i  prigionieri.  Una  tal  pacifi- 
cazione però  nè  dall'una,  nè  dall'al- 
tra parte  ottenne  l'universale  appro- 
vazione. Certi  nobili  proseguirono 
in  Roma  a  formar  parliti  ed  anche 
a  farsi  la  guerra  nel  l^O^.  Dopo  a- 
ver  a  lungo  resistito  alla  saggezza  e 
alla  dolcezza  d'Innocenzo,  i  suoi  av- 
versari finirono  col  domandar  egli- 
no stessi  la  pace.  Innocenzo  ,  anzi- 
ché abusare  dello  slato  in  che  tro- 
vavansi  per  imporre  ad  essi  dure 
condizioni,  propose. di  bel  nuovo  si 
sottomettesse  la  quistione  al  giudizio 
di  quattro  arbitri.  Sendo  stata  ac- 
cettata cotale  proposta  ,  gli  arbitri 
immediatamente  dichiararono,  pre- 
stalo prima  giuramento,  che  il  di- 
ritto di  costituire  il  senalo  spettava 
al  papa.  Ma  essendo  impossibile  tro- 
var all'istante  un  uomo  che  posse- 
desse la  confidenza  dei  due  parlili  , 
consigliarono  al  santo  padre  di  ac- 
cordare al  popolo  cinquantasei  se- 
natori. Innocenzo  fece  osservare  che 
questa  disposizione  non  poteva  con- 
tribuire al  bene  della  città,  non  po- 
tendo essere  accordo  in  una  così 
numerosa  unione.  Cedette  nulladi- 
meno  alle  circostanze  e  fece  eleg- 
gere il  numero  voluto  di  senatori. 
Questi  prestaron  giuramento  di  fe- 
deltà al  papa  e  si  sludiaron  quan- 
t'era  possibile  di  ristabilire  la  pace. 
Allora  cessò  il  fragor  delle  armi,  co- 
me pure  le  calunnie  dei  perturba- 
tori contro  il  pontefice  e  la  chiesa. 
Il  coraggio  e  la  perseveranza  d'In- 
nocenzo aveano  sottratto  la  chiesa 

(I)  In  dedicai,  tempi.,  serra.  3. 


alla  violenza  ,  e  posto 
vergognosa  oppressione.  Queste  su- 
blimi doti  non  lo  abbandonarono 
mai,  e  nel  successo  egli  diede  pro- 
va di  moderazione  ,  nota  distintiva 
della  vera  sovranità.  Ognuno  alla  fi- 
ne riconobbe  che  l' ingiustizia  e  la 
resistenza  erano  senza  forza  contro 
quel  pontefice  ;  ma  che  colf  obbe- 
dienza e  col  rispetto  tutto  da  lui  ot- 
tener si  poteva  (i). 

Dappoiché  Innocenzo  ebbe  rista- 
bilita l'autorità  sua  in  Roma  e  nei 
dintorni,  volse  l'attenzione  alle  pro- 
vincelontane  dal  dominio  della  chie- 
sa. L'imperatore  Enrico  VI  avea da- 
to a  titolo  di  feudo  la  marca  d'An- 
cona e  la  Romagna  al  suo  siniscal- 
co Marcvaldo.  Innocenzo  mandò  due 
cardinali  ad  intimargli  di  sottomet- 
tersi alla  chiesa.  Marcvaldo  accolse 
la  proposta  e  chiese  un  salvocon- 
dotto  per  andar  in  persona  a  pre- 
star il  giuramento  di  vassallo  nelle 
mani  del  papa.  Ma  ciò  facea  solo 
per  tenere  a  bada  il  pontefice,  gua- 
dagnar tempo  e  prepararsi  alla  guer- 
ra. Tutto  il  territorio  d'Ancona  e- 
rasi  da  principio  sottomesso  al  capo 
della  chiesa.  Marcvaldo  usci  della 
città  ed  infieri  contro  il  paese.  Fu- 
rono arse  le  città,  messe  a  sacco  le 
chiese,  distrutte  le  castella,  incen- 
diate le  case  ,  le  abitazioni  depre- 
date ;  e  tutto  ciò  sotto  gli  occhi 
stessi  dei  cardinali.  All'intimazione 
che  questi  gli  fecero  di  licenziar  le 
sue  soldatesche,  si  gittò  a  far  gua- 
sti ancor  più  orrendi.  I  cardinali 
passarono  alle  minacce  ;  Marcvaldo 
non  vi  badò  punto.  Finalmente  lan- 
ciarono sentenza  di  scomunica  con- 
tro lui ,  i  suoi  partigiani  e  tutti  i 
suoi  compagni  d'armi.  Il  papa  an- 
nullò il  giuramento  di  fedeltà  che 
al  medesimo  era  stato  prestato. 

Dichiarò  indegno  del  sacerdozio 
qualunque  prete  gli  dispensasse  le 

[\  )  Gesla  Innoc. 
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grazie  della  chiesa.  Apri  il  tesoro  , 
tolse  denaro  a  prestito  e  fece  reclu- 
tar milizie  fra  i  conti^  i  baroni  e  gli 
altri  signori  della  marca  eh'  erano 
rimasti  fedeli.  Un  esercito  vittorioso 
attraversò  il  paese  sottomesso  a  Mar- 
cvaldo ed  abbattè  i  forti  sui  quali 
egli  contava.  Il  consiglio  ed  i  citta- 
dini di  Iesi  difesero  la  causa  del  pa- 
pa con  una  devozione  che  giunse  fi- 
no al  sagrificio  dei  beni  e  del  san- 
gue loro.  Marcvaldo  ,  veggendo  di 
non  poter  più  a  lungo  resistere,  fe- 
ce offerire  al  papa  una  grossa  som- 
ma di  denaro  come  censo  annuale 
per  indurlo  a  ricevere  il  suo  omag- 
gio di  fedeltà.  Ma  il  papa,  che  avea 
a  temer  troppo  la  perfidia  di  quel 
tedesco,  ricusò,  ed  al  principiar  del- 
l'anno seguente  ,  1199  ,  non  rima- 
neva già  più  in  quelle  province  al- 
cuna traccia  della  dominazione  ale- 
manna. Marcvaldo  erasi  rifuggito  in 
Sicilia. 

Innocenzo  ,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  spedi  un  corriere  nell'esar- 
cato di  Ravenna  e  negli  antichi  pos- 
sessi del  conte  di  Bertinoro,  il  qua- 
le avea  donato  i  suoi  beni  alla  san- 
ta sede.  L'  arcivescovo  di  Ravenna 
metteva  in  campo  non  so  che  pre- 
tensioni su  questi  due  dominii;suI- 
Fesarcato  dietro  le  antiche  donazio- 
ni fatte  dai  papi  ,  e  sui  possessi  di 
Bertinoro  dietro  una  concessione  di 
Alessandro  III ,  che  questo  pontefi- 
ce avea  fatto  nel  tempo  del  suo  sog- 
giorno a  Venezia.  Innocenzo  non  giu- 
dicò opportuno  di  proceder  all'esa- 
me de'  suoi  diritti  ;  permise  all'ar- 
civescovo di  appropriarsi  que"*  beni 
e  stette  contento  a  conservare  i  di- 
ritti della  santa  sede.  Poiché  quan- 
tunque,que'  beni  fossero  tra  le  ma- 
ni dell'arcivescovo  ,  era  ciò  nuH'o- 
stante  raggiunto  il  suo  scopo;  aveva 
spezzata  la  potenza  d'  un  padrone 
secolare.  Innocenzo  avea  pensieri 
troppo  elevati  per  brigarsi  di  cerca- 
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re  quale  delle  chiese  avesse  i  di- 
ritti meglio  fondati;  baslavagli  il  ve- 
der tornare  all'una  delle  due  chiese 
il  possesso  di  que'  dominii. 

Il  ducato  di  Spoleto  ,  la  contea 
d'Assisi  e  quella  di  Cora  nella  Ter- 
ra di  Lavoro  erano  stali  ceduti  dal- 
l'imperatore Enrico  VI  a  un  cava- 
liere tedesco   per  nome  Corrado. 
Questi,  spaventato  dalla  sorte  di  Mar- 
cvaìdo,  tutto  pose  in  opera  per  con- 
ciliarsi il  favore  del  papa.  Innocen- 
zo non  era  mal  disposto  a  riguardo 
suo.  Ma  il  pubblico  odio  dichiarossi 
cosi  fortemente  contro  i  tedeschi 
ohe  si  levaron  delle  dicerie  contro 
il  papa  medesimo,  quasi  ne  volesse 
favorire  alcuni.  Vedendo  pertanto 
Corrado  non  avervi  nulla  a  fare  sot- 
to quaisifossero  condizioni ,  abban- 
donò tutto  quello  rhe  del  retaggio 
di  s.  Pietro  avea  fin  allora  posse- 
duto ,  ed  a  Narni  in  presenza  dei 
legati  del  papa  ed  al  cospetto  del  ve- 
scovo, dei  baroni  e  del  popolo  giu- 
rò sui  santi  vangeli  ,  sulla  croce  e 
sulle  reliquie  che  si  arrendeva  a  di- 
screzione della  santa  sede.  Poi  sciol- 
se i  suoi  vassalli  dal  giuramento  di 
fedeltà  e  consegnò  le  città  forti  di 
Foligno  e  di  Terni.  La  fortezza  d'As- 
sisi, innanzi  alla  quale  slavano  sotto 
le  armi  gli  abitanti  e  quelli  di  Pe- 
rugia, fu  abbattuta  com'erasi  richie- 
sto. Perugia  fu  dalla  santa  sede  o- 
norata  di  special  protezione  ;  essa 
ottenne  una  giurisdizione  indipen- 
dente e  la  libertà  di  scegliere  i  suoi 


magistrati 


Todi  fu  dotata  di  privi- 
legi^ somiglianti  ,  e  Rieti  ricevette  il 
diritto  di  percepire  la  metà  delle  am- 
mende, dei  diritti  di  scorta  e  di  pe- 
daggio. Altre  città  venner  conferma- 
le ne'  loro  antichi  privilegi  e  rice- 
vettero una  costituzione  più  libera 
di  quelle  ch'escono  dallo  sterile  suo- 
lo delle  teorie  astratte.  Imperocché 
la  differenza  che  corre  fra  quei  tem- 
pi edi  nostri,  dice  lo  storico  prole- 


stante  d' Innocenzo  III,  è  che  allora 
sotto  1'  autorità  ed  allato  di  essa  i 
diritti  del  privato  potevano  svilup- 
parsi in  mille  modi,  cometa  vita  in- 
dividuale sviluppasi  in  seno  alla  vi- 
ta generale,  mentre  ai  nostri  giorni 
ogni  individualità  svanisce  dinnanzi 
all'universalità,  e  fuori  di  essa  nulla 
può  aver  pregio. 

Subito  dopo  la  festa  de'  santi 
Pietro  e  Paolo  ,  1'  anno  1498,  volle 
Innocenzo  visitare  il  suo  ducalo  di 
Spoleto  testé  riconquistalo.  A  tal  uo- 
po usci  di  'Roma  con  numerosa  e 
splendida  comitiva.  Il  popolo  cor- 
rendogli incontro  da  tulle  le  città , 
lo  accolse  con  grida  di  gioia  come 
suo  liberatore.  Nella  maggior  parte 
delle  città  che  percorse  il  pontefice 
benedisse  chiese,  altari  e  vasi  sacri; 
fece  donativi  di  sacerdotali  orna- 
menti e  d'altri  oggetti  acconci  alla 
maestà  del  culto.  Volse  poscia  i  suol 
sguardi  sull'amministrazione,  e  con- 
ferì segni  di  distinzione  ai  magistra- 
li. Durante  il  suo  soggiorno  nella 
città  di  Perugia  ,  gli  abitanti  dopo 
lunghe  ed  inutili  replicale  ricerche 
scoprirono  una  sorgente  d'acqua  vi- 
va, nella  quale  riconobbero  non  un 
puro  caso  ma  una  benedizione  del 
cielo.  Il  nome  di  Sorgente  del  papa 
dato  ad  essa  in  tale  occasione  dovea 
trasmettere  alla  posterità  il  doppio 
beneficio  ond'erano  stati  favoriti. 

L' irrilazion  generale  che  bolliva 
contro  i  tedeschi  erasi  pure  eslesa 
nelle  province  del  nord  dell'Italia. La 
Toscana,  gran  parte  della  quale  era 
stala  da  oltre  un  secolo  lasciata  alla 
chiesa  romana  dalla  contessa  Malil-t 
de ,  era  sotto  la  dominazione  ger-. 
manica.  Filippo,  fratello  deirimpe-< 
ratore  Enrico  VI,  avea  preso  anche 
il  titolo  di  duca  di  questa  provin- 
cia; la  più  gran  parte  della  nobiltà  sta- 
va per  lui.  Ma  appena  Innocenzo  ebbe 
espresso  il  desiderio  di  togliere  ai 
forestieri  tutto  ciò  che  spellava  al 


dominio  di  s.  Pietro,  le  città  tosca 
ne,  cedendo  ai  consigli  de'  loro  ma 
bistrati  e  vescovi,  formarono  una 
confederazione  il  cui  scopo  era  di 
assistersi  a  vicenda  per  mantenere 
la  propria  libertà;  di  comporre  al- 
l'amichevole  le  dissensioni  soprav- 
venute tra  esse;  di  difendere  la  chie- 
sa romana;  di  non  sottomettersi  ad 
alcun  principe  temporale  ,  qualun- 
que ne  fosse  il  titolo,  senza  l'assen- 
limento  della  santa  sede;  finalmente 
di  non  riconoscere  alcun  imperato- 
re che  slato  non  fosse  dal  papa  ap- 
provato. Gli  statuti  della  confedera- 
zione essendo  stati  presentati  ad  In- 
nocenzo, da  prima  li  rigettò,  ma  in 
appresso,  dietro  acconce  modifica- 
zioni, li  approvò  solennemente. 

Ci  aveva  ancora  nella  Toscana  al- 
cuni nobili  i  quali,  senz'essersi  ap- 
propriati i  beni  della  chiesa  ,  eser- 
citavano ogni  maniera  di  vessazioni 
sui  viaggiatori  e  sui  pellegrini ,  as- 
salendoli sulle  strade  ,  rubandoli  e 
spogliandoli.  Innocenzo  ordinò  di  ri- 
chiamarli all'ordine  colla  dolcezza  ; 
e  se  non  si  arrendessero,  d'usare  la 
forza.  I  rappresentanti  delle  città 
collegate  furono  costretti  ricorrere 
a  quest'ultimo  mezzo:  assediarono  i 
predatori  nella  fortezza  di  Rispam- 
pini  ,  ne  devastarono  le  messi ,  at- 
terraron  gli  alberi ,  condussero  via 
gli  armenti  e  cagionarono  loro  gravi 
danni.  I  capi  dei  confederati  avea- 
no  fatto  raunare  innanzi  al  castello 
una  gran  quantità  di  legna,  di  pie- 
tre ,  di  cemento  per  costruire  una 
torre  e  disporsi  all'assalto;  gli  asse- 
diati allora,  disperando  di  loro  sa- 
lute, si  arresero  a  discrezione.  Pro- 
misero di  ristabilire  la  sicurezza  del- 
le strade,  dei  viaggiatori  e  dei  pel- 
legrini, sborsarono  mille  lire ,  mo- 
neta di  Siena,  per  guarentigia  di  loro 
promesse,  e  prestarono  giuramento 
di  fedeltà  al  papa  per  tutti  i  loro 
possedimenti.  A  coloro  invece  che 
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volontariamente  avean  riconosciuto 
la  sovranità  della  chiesa  il  papa  pro- 
mise la  speciale  protezione  di  s. 
Pietro  sì  per  le  persone  e  si  per  le 
proprietà  loro. 

Cosi,  durante  il  primo  anno  del 
suo  regno,  Innocenzo  avea  riconqui- 
stato nelle  marche  Ancona,  Fermo, 
Osimo,  Fano,  Sinigaglia,  Iesi,  Ce- 
sena e  tutto  quanto  dipendeva  da 
questa  città;  nel  ducato  di  Spoleto, 
Rieti,  Assisi,  Folignp,  Nocera,  To- 
di; poi  Perugia,  Sabina,  la  contea 
di  Benevento  ,  parecchie  altre  con- 
tee e  signorie,  in  guisa  che,  para- 
gonando r  estensione  del  dominio 
temporale  de^  suoi  predecessori  con 
quello  che  avea  riacquistato  in  si 
breve  tempo,  potè  dir  con  ragione 
di  non  dovere  que'  beni  al  poter 
dell'arco  e  della  spada,  ma  alla  mi- 
rabile provvidenza  di  colui  che  il 
tutto  governa  (i).  Si  fece  prestar 
dappertutto  giuramento  di  fedeltà  ; 
creò  governatori  nella  più  parte  del- 
le piazze  forti  ;  in  moltissime  rico- 
struì le  mura  e  le  fortificazioni ,  e 
diede  loro  maggior  solidità  ed  e- 
stensione.  Avvisò  i  cittadini  stesser 
pronti  a  marciare  colla  loro  cavalle- 
ria ed  infanteria  ,  e  li  provvide  di 
danari  e  munizioni.  Collocò  in  To- 
scana amministratori  incaricati  di 
riscuoter  le  imposte,  i  redditi  e  la 
tassa  personale.  La  prima  sua  cura 
fu  di  rialzare  l'autorità  sovrana,  po- 
scia di  percepirne  le  rendite  ;  di 
ristabilire  in  tutti  i  paesi  racqui- 
stati  il  dirilto  e  la  giustizia,  la  pace 
e  la  tranquillità;  di  far  amare  il  do- 
minio della  santa  sede;  di  confer- 
mare i  diritti  ed  i  privilegi  di  cia- 
scuna città  in  particolare;  di  rinno- 
vare quelli  ch'eran  caduti  in  disuso, 
e  di  rimettere  in  vigore  i  salutari 
regolamenti  che  le  città  si  erano  da 
sè  stesse  imposti.  Volle,  come  disse 
più  tardi ,  che  tutti  i  sudditi  della 

(^)  lunoc.  I.  ^,  epist.  375. 
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santa  sede  potessero  dalla  dolcezza 
del  suo  governo  convincersi  che  lun- 
gi dall'  opprimere  i  suoi  vassalli  e 
dal  trattarli  da  schiavi,  li  proleggeva 
quai  figli,  ed  amava  meglio  dare  che 
domandare  (1). 

Un  più  vasto  campo  s'aperse  nel 
mezzodì  dell'  Italia  al  genio  libera- 
tore d'Innocenzo,  le  cui  viste  erano 
ben  ferme.  Immediatamente  dopo 
la  morte  di  Enrico  YI,  l'imperatrice 
Costanza  vedova  di  lui,  volendo  ri- 
stabilire la  pace  e  prevenire  i  voti 
del  popolo  ,  il  quale  designava  col 
nome  di  costumi  tedeschi  tutte  le 
crudeltà  e  tutti  i  devastamenti  che 
avean  desolato  il  paese  ,  ordinò  a 
Marcvaldo  ed  agli  altri  tedeschi  che 
irovavansi  in  Sicilia  di  lasciar  sen- 
z'indugio quel  regno  ,  nè  più  rien- 
trarvi se  non  con  sua  licenza.  Nello 
stesso  tempo  richiamò  da  Iesi  in 
Sicilia  il  giovine  Federigo  suo  fi- 
gliuolo. Subito  dopo  il  suo  arrivo, 
ch'ebbe  luogo  nel  mese  di  maggio 
1198,  se  lo  associò  nella  reggenza 
e  lo  fece  incoronare  nella  cattedrale 
di  Palermo.  Ma  la  tranquillità  non  era 
ancora  ristabilita  nel  regno,  e  nulla 
ne  assicurava  il  pacifico  possesso  ad 
un  principe  minorenne.  Gli  esiliali 
vi  avean  de'  partigiani,  ed  il  paese 
era  affievolito  dalle  fazioni.  Costan- 
za riconoscendo  il  bisogno  di  un  sal- 
do appoggio  e  di  una  possente  pro- 
tezione ,  cercò  r  uno  e  1'  altra  nel- 
l'antico vincolo  feudale  colla  santa 
sede.  Spedì  pertanto  ambasciadori 
ad  Innocenzo,  per  riceverne  in  no- 
me di  Federigo,  a  titolo  di  feudi,  il 
ducato  della  Puglia,  il  principato  di 
Capua  ed  il  regno  di  Sicilia,  ed  alle 
stesse  condizioni  eh'  erano  state  fin 
allora  tra  i  papi  ed  i  re  precedenti. 

Papa  Adriano  IV  ,  per  cagion  di 
alcune  differenze  ,  aveva  conceduto 
al  re  Guglielmo  I  amplissimi  privi- 
legi ecclesiastici  pel  suo  regno.  E- 
{\)L.     epist.  6  el  9.  Gesta  Inoocenl. 


ran  chiamati  i  quattro  capitoli  e  con-- 
cernevano  le  legazioni ,  le  nomine 
ecclesiastiche  ,  le  appellazioni  ed  i 
concili.  Clemente  III  li  avea  con- 
fermati a  Guglielmo  II.  Innocenzo 
riguardò  come  il  più  sacro  de'  suoi 
doveri  lo  sciogliere  la  chiesa  da  o- 
gni  secolare  influenza  opposta  alla 
sua  disciplina,  e  fin  d'allora  ingiu- 
sta e  pericolosa  :  di  consecrare  le 
sue  forze  all'esecuzione  d'un  sol  di- 
segno, e  di  terminar  finalmente  Pe- 
dificio  di  cui  i  suoi  predecessori,  o 
piuttosto  Cristo  medesimo,  avevano 
gettate  le  prime  fondamenta;  edifi- 
cio che  Gregorio  VII  avea  levato  più 
in  alto  che  verun  altro  di  quelli  che 
prima  di  lui  vi  avean  lavorato  in- 
torno, che  Alessandro  col  più  eroi- 
co coraggio  e  collo  zelo  più  perse- 
verante avea  difeso  contro  ogni  as- 
salto straniero,  ed  ingrandito  in  ap- 
presso. Innocenzo  si  mostrò  adun-. 
que  poco  disposto  a  rinnovare  i  pri- 
vilegi accordati  da'  suoi  predeces-. 
sori.  Pensava  che  ,  estinto  1'  antico 
stipile  dei  re  di  Sicilia,  il  feudata- 
rio non  dovesse  più  mantenere  fa- 
vori incompatibili  coi  doveri  dell'al- 
ta sua  dignità. 

Non  era  ancora  scorso  un  mese 
dalla  sua  elezione  quando  scrisse 
all'imperatrice:  «  Se  volete  impie- 
gare a  prò  del  vostro  popolo  la  po- 
tenza temporale  che  il  Signore  vi  ha 
affidata  ,  dovete  soprattutto  servire 
colui  che  dirige  i  vostri  passi:  il  ser- 
virlo egli  è  un  regnare  (2).  »  Ag- 
giunge come  la  potenza  laicale  a- 
vesse  fatto  violenza  al  capitolo  ai  s. 
Atanasia  ,  il  quale  fin  allora  aveva 
conservato,  col  consenso  della  santa 
sede,  la  lingua  ed  i  riti  della  chie- 
sa ^reca,  e,  senza  consultare  ne  quel 
capitolo,  nè  la  santa  sede,  le  aves- 
se dato  un  vescovo  che  non  cono- 
sceva nè  il  greco,  nè  il  latino  Per- 
ciò, dopo  aver  sentilo  i  suoi  fratelli 

1     (2)  lonoc.  1.  ^,  epist.  5Gi. 
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cardinali,  vedersi  costretto  a  dichia- 
rar nulla  questa  elezione  e  rendere 
ai  canonici  la  libertà  dei  suffragi. 
LMmperatrice  regina  è  padrona  di 
diriger  gli  affari  temporali  de'  suoi 
popoli;  ma  deve  lasciar  libere  le  e- 
lezioni  ecclesiastiche  ^  nelle  quali 
non  è  d'uopo  considerare  che  quello 
al  quale  è  consecrato  1'  eletto.  Gli 
arcivescovi  di  Gapua,  di  Reggio  e  di 
Palermo  prenderanno  il  partito  dei 
canonici  e  cacceranno  l'intruso.  Di- 
chiara come  non  avvenuto  tutto  ciò 
che  il  poter  laicale  avea  fatto  con- 
ferendo cariche  e  benefizi,  o  tutto  ciò 
che  avea  disposto  in  una  diocesi  in 
assenza  del  suo  vescovo.  Vuol  di- 
struggere ogni  esempio  che  in  av- 
venire potesse  servir  di  pretesto  al- 
le pretensioni  ed  alle  scuse  dei  lai- 
ci  (1). 

Gli  ambasciadori  di  Costanza,  alla 
testa  dei  quali  era  l'arcivescovo  di 
Napoli  ,  Anselmo  ,  usarono  lutti  i 
mezzi  per  indurre  il  papa  ad  accor- 
dar l'investitura  del  regno  secondo 
y  antica  maniera.  Essendo  riusciti 
vani  i  loro  sforzi,  due  di  loro  ritor- 
narono a  Palermo.  Allora  la  regina 
ebbe  ricorso  ad  una  seduzione  che 
in  addietro  avea  sovente  ottenuto 
l'effetto  a  Roma:  i  doni.  Ma  le  con- 
vinzioni del  pontefice  erano  molto 
superiori  ai  beni  di  questo  mondo  ; 
sì  fatti  mezzi ,  i  quali  operan  so- 
lamente sulle  anime  picciole,  nulla 
potevano  su  Innocenzo  IH.  Costan- 
za, veggendo  che  irremovibile  era  la 
volontà  del  papa,  sottoscrisse  a  tutto 
quello  eh'  egli  esigerebbe.  I  tre  ca- 
pitoli sulle  appellazioni,  sulle  lega- 
zioni e  sui  concili  furono  abbando- 
nati: quello' delle  elezioni  o  nomine 
ecclesiastiche  ricevette  alcune  mo- 
dificazioni. La  bolla  d' investitura 
giunse  nel  mese  di  novembre  1198. 

«  Conciossiachè,  dice  la  bolla,  il 
diritto  di  sovranità  e  la  proprietà 

(i)  Innoc.  1.  ^,  episl.  ^8,  17,  6i,  65. 


del  regno  di  Sicilia  appartengano 
alla  chiesa  romana,  in  considera- 
zione della  devozione  che  il  padre 
dell'imperatrice,  il  re  Ruggiero  ,  i 
due  Guglielmi  ,  suo  fratello  e  suo 
nipote,  non  si  rimasero  dal  mostra- 
re alla  santa  sede  ,  in  mezzo  alle 
procelle  che  l'hanno  assalita,  e  nel- 
la speranza  di  una  somigliante  devo- 
zione da  parte  dei  lor  successori,  il 
papa  accorda  e  cede  a  Costanza  il 
regno  di  Sicilia,  il  ducato  della  Pu- 
glia^ il  principato  di  Capua  con  tutte 
le  dipendenze  ,  quali  sono  Napoli, 
Salerno,  Amalfi  ,  Marsia  ,  con  tutto 
ciò  ch'essa  avrebbe  a  pretendere  al 
di  là  di  Marsia  e  quanto  i  suoi  pre- 
decessori aveano  ottenuto  dalla  chie- 
sa romana.  Il  papa  la  proteggerà 
contro  tutti  i  suoi  nemici.  Ella  in 
ricambio  dovrà  giurare  nelle  mani 
del  cardinal-vescovo  d'Ostia,  e  ob- 
bligarsi con  uno  scritto  munito  del 
suo  suggello  ,  che  in  ogni  tempo  , 
quando  venga  chiamata,  e  non  ri- 
tenuta da  ostacolo  o  necessità  visi- 
bile ,  si  presenterà  per  prestare  il 
giuramento  di  vassalla.  Il  giovine 
re  dovrà  prestare  lo  slesso  giura- 
mento tosto  che  sarà  maggiorenne, 
e  pagherà  un  canone  annuale  di  sei- 
cento scudi  per  la  Puglia,  e  di  quat- 
trocento per  Marsia.  Tutte  queste 
clausole  sono  irrevocabili  tanto  pe' 
successori  del  papa  quanto  per  quelli 
di  Costanza. 

»  Ma  affine  di  antivenire  ogni  con- 
testazione a  riguardo  delle  ecclesia- 
stiche elezioni  e  di  concedere  all'au- 
torità reale  tutto  ciò  che  è  possibile 
accordarle  senza  compromettere  la 
libertà  della  chiesa,  al  vacare  di  una 
sede  vescovile  dovrà  il  capitolo  fare 
la  sua  scelta,  ma  l'eletto  non  potrà 
nè  prender  possesso  della  sua  dio- 
cesi prima  d'aver  ottenuto  l'assenso 
del  re ,  nè  amministrarla  prima  di 
aver  ricevuto  da  Roma  la  conferma. 
Sua  altezza  reale  dovrà  mantenere 
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queste  decisioni  per  sommissione 
alla  santa  sede,  per  deferenza  alla 
libertà  delle  chiese,  per  rispetto  a 
colui  che  fa  regnare  i  re  ed  i  prin- 
cipi, e  per  venerazione  alla  santa 
chiesa  sua  sposa.  Ogni  elezione  fat- 
ta altrimenti  sarà  dichiarata  nulla, 
e  gì'  infrattori  saranno  puniti.  Si 
concede  al  clero  un'  intera  libertà 
d' interporre  appello  alla  santa  sede 
ogniqualvolta  lo  giudicherà  neces- 
sario. 5> 

Per  assicurare  di  nuovo  l'unione 
da  sì  lungo  tempo  rotta  tra  il  regno 
di  Sicilia  e  la  santa  sede,  per  ispe- 
gnere  tutti  i  germi  dell'  antica  di- 
scordia e  confondere  tutti  coloro  che 
vorrebbero  armarsi  contro  la  regina 
Costanza  e  il  suo  figlio  Federigo, 
Innocenzo  manda  in  qualità  di  le- 
gato il  cardinal-vescovo  d'Ostia,  quel- 
io  de'  suoi  fratelli  eh'  egli  amava  e 
prediligeva  sopra  ogni  altro  a  ca- 
gione del  grande  suo  merito.  Tutti 
gli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  prin- 
cipi ricevettero  ordine  di  fare  una 
conveniente  accoglienza  al  legato,  di 
sottomettersi  a  tutto  ciò  che  gli  pia- 
cerebbe 'di  riformare  e  stabilire,  at- 
teso che  tutte  le  sentenze  eh'  ei  pro- 
nunziasse contro  i  contumaci  sareb- 
bero approvate. 

Prima  che  fosse  conchiusa  que- 
sta convenzione  la  regina  Costanza, 
a  fin  di  rendersi  favorevole  il  papa, 
avea  fatto  sentire  ai  conti,  baroni  e 
giudici  d^  ogni  ordine  il  suo  grave 
malcontento  perchè  si  arrogassero  il 
diritto  di  giudicare  le  quistioni  di 
divorzio  od  altri  delitti  che  sono  di 
esclusiva  competenza  dei  tribunali 
ecclesiastici;  perchè  facessero  arre- 
stare e  giudicare  gli  ecclesiastici  co- 
me i  laici;  insomma  perchè  usurpas- 
sero diritti  che  appartengono  sol- 
tanto alla  chiesa.  Essa  li  avverti  che 
i  soli  delitti  di  lesa  maestà  com- 
messi dagli  ecclesiastici  erano  di 

CO  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  7,  p.  1527. 


competenza  dei  tribunali  civili;  che 
pei  beni  o  possessi  che  non  proven- 
gono dalla  chiesa,  i  cherici  poteva- 
no essere  tradotti  innanzi  al  signore 
territoriale,  ma  in  nessun  caso  ve* 
nire  arrestati  od  imprigionati  (1). 

Mentre  si  spedivano  le  bolle  d'in- 
vestitura Costanza  cadde  ammalata. 
Stando  a  certi  documenti,  ella  avea 
già  prestato  giuramento  di  fedeltà  (2). 
Si  accerta  eh'  ella  fece  sforzi  supe- 
riori al  suo  sesso  per  guarentire  al 
figliuolo  il  regno  contro  gì'  interni 
ed  esterni  nemici  ;  avea  indovinato 
i  perfidi  disegni  di  Marcvaldo  e  di- 
chiaratolo nemico  della  patria,  av- 
vertendo tutù  i  nobili  si  guardas- 
sero dall'aver  a  fare  in  alcun  modo 
con  lui.  Sentendosi  vicina  a  morte, 
nominò  nel  suo  testamento  gover- 
natori e  consiglieri  di  suo  figlio  il 
cancelliere  Gualtiero  vescovo  di  Troia 
e  gli  arcivescovi  di  Palermo,  Mon- 
reale e  Capua;  ne  affidò  l'alta  tutela 
al  papa,  come  a  suo  signore  sovra- 
no, imponendo  a  tutti  l'obbligo  di 
riconoscerlo  per  tale  e  di  prestargli 
giuramento.  Una  somma  annuale  di 
circa  trentamila  franchi  tolta  dalle 
rendite  dello  stato  dovea  servir  di 
compenso  al  papa  per  le  cure  inse- 
parabili dalla  tutela;  e  tutte  le  spese 
che  sarebbe  costretto  a  fare  per  la  di- 
fesa del  regno  doveano  essergli  rim- 
borsate. Costanza  morì  a  Palermo 
ai  27  settembre  1198. 

Appena  ebbe  ella  reso  l'ultimo  re- 
spiro, i  consiglieri  scrissero  al  papa 
una  lettera  munita  del  loro  sigillo,, 
con  cui  supplicavano  sua  santità  ai 
non  abbandonare  il  regno,  nè  V  or-> 
fano  reale.  Il  papa  rispose  con  una 
lettera  al  giovane  Federigo:  «  Il  pa- 
dre delle  misericordie  e  il  Dio  d'  o- 
gni  consolazione  punisce  il  figlio  che 
ama,  ma  dalla  punizione  trae  una 
consolazion  salutare.  Per  darvene 
una  prova  evidente,  egli  ha  depu- 

(2)  Murai.,  Antiq.  t.  6,  p.  104. 
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tato  il  suo  vicario  ad  essere  vostro 
protettore;  mercè  l'abbondanza  della 
sua  grazia,  alla  perdita  di  vostro  pa- 
^dre  ha  sostituito  un  padre  più  ele- 
agno, e  in  luogo  della  defunta  vo- 
stra madre  vi  ha  fatto  il  dono  d'una 
madre  migliore ,  cioè  colei  intorno 
al  cui  capo  s'intreccia  la  destra  e  la 
manca  mano  del  Signore,  giusta  l'e- 
spressione del  cantico  de' cantici; 
ma  noi  non  solo  a  motivo  delle  no- 
stre funzioni  di  pastore,  in  virtù 
delle  quali  siamo  i  servi  di  tutti, 
principalmente  de'  minori  e  degli 
orfani,  ma  anche  a  riguardo  di  vo- 
stra madre ,  Timperatrice  Costanza 
di  gloriosa  memoria,  che  vi  ha  rac- 
comandato alla  nostra  protezione,  e 
perchè  il  regno  di  Sicilia  appartiene 
al  patrimonio  della  chiesa,  voglia- 
'mo  amarvi  e  proteggervi  ed  adope- 
rare efficacemente  con  paterna  sol- 
lecitudine, e,  aiutandoci  Dio,  per 
l'onore  e  T  avanzamento  del  reale 
potere,  per  la  sicurezza  del  regno  e 
pel  bene  de'  vostri  fedeli.  Possiate 
dunque  deporre  ogni  tristezza  e  ral- 
legrarvi nel  Signore  che  vi  ha  dato 
un  padre  spirituale  in  vece  di  un 
temporale,  e  che  colla  morte  di  vo- 
stra madre  vi  ha  preparate  le  ma- 
terne cure  della  chiesa,  affinchè,  di- 
venuto uomo  e  solidamente  assiso 
sul  trono,  riveriate  viemaggiormen- 
te  colei  che  vi  avrà  innalzato  su  di 
esso.  Vi  raccomandiamo  i  nostri  in- 
viati; poiché  si  mostreranno  devoti 
alla  vostra  persona,  e  con  zelo  e  fe- 
deltà adempiranno  ogni  mandato  di. 
che  voi  giudicherete  opportuno  in-^ 
caricarli  (i).  j> 

Innocenzo  volse  dunque  senz'  in-j, 
dugio  tutta  la  sua  attenzione  agli* 
affari  di  Sicilia  e  alle  altre  signorie 
del  suo  pupillo,  vi  si  dedicò  colla! 
più  grande  operosità,  e  non  ristette 
mai  d'occuparsi  dell'onore  del  re  e 
della  prosperità  del  regno.  Questa 

(^j  Innoc.  1.     epist,  563. 


tutelare  sollecitudine  durò  dall'anno 

1199  al  1208,  in  cui  Federigo  usci 
di  pupillo.  Nel  corso  di  questi  nove 
0  dieci  anni,  il  papa  non  cessò  di 
sostenere  e  colle  armi  temporali  e 
colle  spirituali  i  beni  ed  i  diritti  del 
suo  pupillo  centra  le  fazioni  che 
volevano  rapirglieli.  V  erano  due 
principali  fazioni  :  quella  dei  te- 
deschi ,  un'  altra  de'  siciliani.  Alla 
testa  della  prima  era  Marcvaldo , 
uomo  valente,  astuto  e  violento  ; 
della  seconda  il  cancelliere  Gual- 
tiero vescovo  di  Troia ,  caduto  da 
prima  in  disgrazia  della  regina,  ma 
poco  innanzi  la  morte  di  lei  rimesso 
in  grazia  a  preghiera  del  papa.  Non 
corrispose  egli  guari  alla  fiducia  in 
lui  riposta  dal  papa  e  dalla  regina. 
Fatta  lega  segretamente  con  Marc- 
valdo per  impedire  la  tutela  d'  In- 
nocenzo, pretendeva  disporre  di  tut- 
to da  padrone.  Più  d'una  volta  que- 
sti due  capi  di  fazioni  si  accusarono 
a  vicenda  di  aspirare  al  regno  di 
Sicilia,  r  uno  per  sè  stesso,  1'  altro 
per  suo  fratello;  ed  è  a  credersi  di- 
cessero entrambi  il  vero.  L'  anno 

1200  vi  ebbe  un  terzo  partito,  co- 
me Siam  per  narrare. 

Papa  Innocenzo  colle  sue  solleci- 
tazioni ottenne  che  fosse  posta  in 
libertà  la  regina  Sibilla,  vedova  del 
re  Tancredi,  tenuta  colle  due  sue  fi- 
gliuole nelle  prigioni  di  Germania, 
dove  Guglielmo  suo  figlio,  privato 
degli  occhi,  avea  finito  i  suoi  gior- 
ni. Un  gentiluomo  francese,  Gual- 
tiero di  Brienne,  sposò  la  maggiore 
delle  due  principesse  e  venne  a  ri- 
clamare,  non  il  regno  di  Sicilia,  ma 
il  principato  di  Taranto  e  la  contea 
di  Lecce,  promessi  con  giuramento 
dall'imperatore  Enrico  VI  all'ultimo 
^rampollo  maschio  della  dinastia  nor- 
manna, oppure  un  conveniente  com- 
penso. Il  papa  col  suo  consiglio  ri- 
conobbe la  legittimità  de'  costui  ri- 
clami, ma  nello  stesso  tempo  gli  fe' 
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giurare  di  sostener  la  causa  del  gio- 
vin  re  Federigo.  Gualtiero  di  Brien- 
ne  con  una  mano  di  fì-ancesi  riportò 
vantaggi  così  brillanti  che  ne  prese 
una  temeraria  fidanza,  e  non  istette 
abbastanza  in  guardia  ;  fu  ferito  e 
fatto  prigione  in  una  sorpresa,  Tan- 
no 1205,  e  morì  poco  dopo  nel  fior 
dell'età  colle  più  cristiane  disposi- 
zioni. Marcvaldo  era  morto  fin  dal 
d202.  Oppresso  da  mille  altri  affari 
Innocenzo  trovò  il  mezzo  di  conser- 
vare la  vita ,  i  beni  e  i  diritti  del 
suo  pupillo,  ad  onta  di  tutte  le  fa- 
zioni. Seppe  perfin  conciliargli  i  ser- 
vigi dei  saraceni  ch'erano  rimasti  in 
Sicilia. 

Per  compiere  il  bene  che  aveva 
incomincialo,  Innocenzo  uni  il  gio- 
vine re  suo  pupillo  in  matrimonio 
colla  principessa  Costanza  d'Arago- 
na. Risolvette  inoltre,  recandosi  per- 
sonalmente neir  Italia  meridionale, 
di  porre  un  termine  alle  turbolen- 
ze, di  rappattumare  i  grandi  col  loro 
sovrano  e  di  consolidare  la  potenza 
di  Federigo.  Convocò  pertanto  i  con- 
ti, i  baroni  e  i  magistrati  delle  città 
ad  una  dieta  a  s.  Germano  appiè  di 
Monte-Cassino ,  alla  quale  presie- 
dette in  persona.  Il  suo  viaggio,  che 
durò  dal  15  maggio  1208  sin  verso 
la  fine  dello  stesso  anno,  fu  a  guisa 
di  un  continuo  trionfo. 

In  Ispagna  regnava  la  massima 
nimistà  tra  i  due  Alfonsi,  re  1'  uno 
di  Leone,  di  Castiglia  l'altro;  e  non 
appena  aveano  questi  due  regnanti 
terminata  con  gloria  una  campagna 
contro  i  mori  che  volgean  le  armi 
l'uno  contro  l'altro.  I  prelati  ed  i 
grandi  de'  due  regni,  veggendo  esau- 
rirsi affatto  la  forza  dei  due  stati 
nella  guerra  intestina,  tentarono  di 
ristabilire  la  pace.  Proposero  ad  Al- 
fonso di  Leone  di  sposare  Berenga- 
ria  figliuola  del  re  di  Castiglia,  spe- 
rando che  la  rettitudine  delle  loro 
intenzioni  ed  i  vantaggiosi  risultati 


di  questo  connubio  farebber  chiu- 
der gli  occhi  al  papa  sul  prossimo 
grado  di  parentela. 

Ma  Celestino  avea  già  mandato  in 
Ispagna  un  cardinale  con  ordine  di 
annullare  questo  matrimonio,  sco- 
municar que'  monarchi  e  interdire 
i  loro  regni,  se  non  si  conformassero 
alle  misure  prese  dal  papa.  L' arci- 
vescovo di  Salamanca,  i  vescovi  di 
Zamora,  di  Leone,  d' Asterga  furon 
del  pari  scomunicati  col  re  di  Leo- 
ne, probabilmente  per  non  aver  ob- 
bedito alla  sentenza  del  cardinale. 
Il  vescovo  d'Oviedo  all'opposto  colla 
sua  obbedienza  si  attirò  la  collera 
del  re  e  fu  costretto  darsi  alla  fuga. 

Molti  autori  hanno  biasimato  la 
chiesa  per  tali  proibizioni  riguardo 
al  matrimonio  dei  principi.  Uno  tra 
essi,  che  però  all'acume  del  genio 
aggiugneva  la  cognizione  di  molti 
segreti  politici,  il  conte  Giuseppe  de 
Maistre,  il  Platone  cristiano,  all'op- 
posto dice: 

«  È  venuto  il  tempo  in  cui  pel 
bene  dell'  umanità  sarebbe  assai  a 
desiderarsi  che  i  papi  ripigliassero 
un'illuminata  giurisdizione  sui  ma- 
trimoni dei  principi,  non  conun  veto 
che  atterrisce,  ma  con  semplici  ri- 
fiuti che  dovrebbero  piacere  alla  ra- 
gione europea.  Funesti  scismi  reli- 
giosi hanno  diviso  l' Europa  in  tre 
grandi  famiglie:  la  latina,  la  prote- 
stante e  quella  che  chiamasi  greca. 
Questa  scissura  ha  infinitamente  ri- 
stretto il  circolo  dei  matrimoni  nel- 
la famiglia  latina;  presso  le  altre 
due  havvi  senza  dubbio  minor  pe- 
ricolo,  prestandosi  senza  difficoltà 
ad  ogni  maniera  di  componimento 
l'indifferenza  dei  dogmi;  ma  appo  ai 
noi  immenso  si  è  il  pencolo.  Ove 
senza  indugio  non  si  provveda,  tutte 
le  stirpi  auguste  correranno  rapi- 
damente alla  loro  distruzione;  e  sen- 
za dubbio  sarebbe  una  ben  colpe- 
vole debolezza  il  nascondere  che  il 
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male  è  già  cominciato.  Affreltiamoci 
a  riflettervi  finché  siamo  in  tempo. 
Essendo  ogni  nuova  dinastia  una 
pianta  che  non  cresce  se  non  nel 
sangue  umano,  il  disprezzo  dei  più 
evidenti  principii  espone  nuovamen- 
te r  Europa,  e  per  conseguenza  il 
mondo,  a  stragi  interminabili. 

))  Qual  legge  nell'intera  natura  è 
più  evidente  di  quella  la  quale  ha 
statuito  che  tutto  quanto  germoglia 
nell'universo  desidera  un  suolo  stra- 
niero? Il  seme  malvolentieri  si  svi- 
luppa in  quel  suolo  medesimo  che 
portò  lo  stelo  onde  discende:  biso- 
gna seminare  sulla  montagna  la  bia- 
da della  pianura,  e  nella  pianura 
quella  della  montagna;  da  ogni  par- 
te si  chiama  la  semente  lontana. 
Nel  regno  animale  è  più  forte  la  leg- 
ge; quindi  tutti  i  legislatori  le  rese- 
ro omaggio  con  proibizioni  più  o 
meno  estese.  Presso  le  nazioni  de- 
generate, che  giunsero  a  permettere 
perfino  i  maritaggi  tra  fratelli  e  so- 
relle, queste  infami  unioni  produs- 
sero mostri.  La  legge  cristiana,  uno 
de' più  distintivi  caratteri  della  qua- 
le è  di  abbracciare  tutte  le  idee  ge- 
nerali per  riunirle  e  perfezionarle, 
estese  assai  le  proibizioni;  se  in  que- 
sto genere  talora  vi  ebbe  eccesso, 
era  l'eccesso  del  bene,  e  su  questo 
punto  i  canoni  non  eguagliarono  mai 
la  severità  delle  leggi  cinesi.  Nella 
Cina  vi  sono  soltanto  cento  nomi,  e 
vi  è  proibito  il  matrimonio  tra  tutte 
le  persone  che  portano  lo  stesso  no- 
me, anche  quando  non  v'è  più  pa- 
rentela (1).  )) 

Per  ben  apprezzare  la  condotta 
della  chiesa  e  de'  suoi  pontefici , 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  ricor- 
darsi sempre  queste  lezioni  della  sa- 
pienza e  dell'esperienza. 

Papa  Innocenzo  vedendo  che  i  vari 
regni  di  Spagna  richiedevano  tut- 
ta la  sua  attenzione,  per  ristabilirvi 

(t)  Du  pape,  I.  2,  c.  7,  ari.  j. 


l'ordine,  mandò  inque'  paesi  il  fra- 
te Raineri  di  Cislercio  ,  uomo  per 
estese  cognizioni  e  per  austerità  di 
vita  generalmente  stimato.  Lo  in- 
caricò soprattutto  di  ristabilire  la 
pace  fra  i  re  cristiani.  Il  re  Sancio 
di  Navarra  ,  ad  onta  delle  sue  pro- 
messe, tosto  che  vide  la  Castiglia 
esposta  di  bel  nuovo  alle  invasioni 
dei  mori,  avea  fatto  un'  alleanza  coi 
nemici  della  fede,  rotta  la  pace  con 
Alfonso,  e  ripresi  i  forti  dati  in  pe- 
gno di  quella  pace  ;  erasi  perfino 
unito  contro  Alfonso  col  re  di  Leone. 
Questi  ed  il  re  di  Castiglia  erano  in 
discordia  col  re  di  Portogallo.  La 
lotta  fra  il  re  Pietro  e  la  madre  sua 
continuava  nell'  Aragona.  In  mezzo 
a  tutte  queste  discordie,  le  armi  dei 
cristiani  erano  più  spesse  volte  con- 
tro sè  stessi  che  centra  i  mori;  que- 
sti aveano  meno  a  temere  la  potenza 
dei  re  che  quella  di  que'  guerrieri 
per  voto  combattenti  a  prò  della  fe- 
de,  la  cui  spada  non  era  mai  in  ri- 
poso, la  cui  unione  era  santificata 
dal  grande  scopo  di  sommetter  di 
nuovo  la  Spagna  al  dominio  della 
croce.  Il  frate  Raineri  avea  manda- 
to di  minacciare  il  re  di  Navarra 
delFinterdetto  del  regno,  s'egli  non 
ritraevasi  dalla  sacrilega  sua  allean- 
za; ei  dovea  esortare  quei  di  Casti- 
glia e  di  Leone  a  non  lasciarsi  più 
a  lungo  ingannare  dai  fautori  dei 
torbidi ,  a  rompere  la  convenzione 
giurata  col  re  di  Portogallo  e  a  ri- 
stabilire la  pace.  Gli  si  diè  pieno 
potere  di  far  rivivere  nelle  chiese  i 
regolamenti  caduti  in  desuetudine 
e  di  correggere  gli  abusi  che  corre- 
vano. 

Ricevette  pur  ordine  di  annullare 
il  matrimonio  del  re  di  Leone,  ab- 
bominevole  al  cospetto  di  Dio  ed 
orribile  al  cospetto  degli  uomini.  Se 
Alfonso  si  mostrava  disposto  all'ob- 
bedienza, Raineri  poteva  levar  l'in- 
terdetto e  assolvere  i  vescovi  dalla 

*2 
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scomunica.  Era  però  d'uopo  che  si 
facesse  dare  dal  re  una  cauzione 
per  guarentigia  dell'esecuzione  degli 
ordini  apostolici;  ma  prima  di  tutto 
dovea  essere  richiamato  il  vescovo 
d'Oviedo  e  ricevere  la  piena  rifazio- 
ne dei  danni  che  avea  patito.  Ogni 
convenzione  che  provenisse  dal  ma- 
trimonio dovea  essere  annullata  (1). 

11  legalo  indarno  avverli  il  re  di 
Leone;'alla  fine  gli  fissò  il  giorno  ed 
il  luogo  dove  comparire.  Il  legato 
aspettò  al  di  là  del  tempo  prefisso; 
il  re  non  si  presentò;  onde  la  sco- 
munica e  l'interdetto  vennero  rin- 
novati. La  Casliglia  fu  risparmiala, 
poiché  il  re  dichiarò  che  ripigliereb- 
be  la  propria  figlia  tosto  che  ritor- 
nasse (2).  Era  il  1198.  Non  ri- 
mase dunque  più  alcun  altro  espe- 
diente al  re  di  Leone  nel  suo  imba- 
razzo che  rivolgersi  al  santo  padre 
medesimo  e  teniare  se  mai  un'am- 
basciata potesse  farlo  cangiar  d'o- 
pinione (3). 

Quesl'  ambasciata  giunse  dalla 
Spagna  a  Roma  nell'anno  seguente, 
l  vescovi  che  il  re  di  Leone  avea 
scelli  per  ambasciadori  pregarono  il 
papa  di  sospendere  le  leggi  della 
chiesa  che  impedivano  il  matrimo 
nio  del  loro  principe.  Innocenzo  a 
vrebbe  al  momento  dato  un  libero 
corso  all'indignazione  che  una  simi- 
le domanda  sollevava  nel  suo  cuore, 
se  non  fosse  stalo  ratlenulo  dalla 
benivoglienza  pel  re  di  Castii-lia  ,  il 
quale  mosirava  iiiagL^ior  sommissio- 
ne ai  suoi  ordini.  I  deputali  dura- 
rono fatica  ad  ottenere  un'udienza. 
Per  prima  cosa  pregarono  il  papa  a 
levar  Finlerdello  perchè  minacciava 
al  regno  Ire  specie  di  pericoli:  da- 
gli eretici,  dai  saraceni  e  dai  cri- 
stiani delle  vicinanze.  Se  tacciono  i 
pastori  delle  anime  ,  non  possono 
più  istruir  i  fedeli  contro  gli  eretici, 


il  re  non  opporrà  loro  alcuna  resi-' 
stenza ,  rapidamente  si  estenderà 
l'errore  ;  se  i  preti  cessano  di  pre- 
dicare, lo  zelo  del  popolo  contro  i 
saraceni  non  mancherà  di  spegner- 
si. Finalmente  se  il  clero  non  può 
dispensare  a'  laici  i  beni  spirituali, 
gli  verranno  tolti  i  temporali;  ed  i 
preti  saranno  costretti  a  mendicare; 
fors'anche  obbligati  di  darsi  per  ser- 
vi agli  ebrei,  il  che  sarebbe  un'onta 
al  nome  cristiano. 

Il  solo  amor  del  dovere  avea  in- 
dotto Innocenzo  a  tanta  severità  ; 
temeva  che  un  giorno  gli  venisse 
rimproverato  d'aver  tollerato  simili 
orrori.  La  condotta  di  Celestino  a 
proposilo  del  parentado  d'  Alfonso 
con  una  figliuola  del  re  di  Porto- 
gallo gli  stava  tuttora  dinnanzi  gli 
occhi.  Il  papa  espose  ai  vescovi  gli 
esempi  del  castigo  divino  contro  il 
commercio  adultero  nella  morte  su- 
bitanea di  Enrico  re  di  Gerusalem- 
me e  nella  tragica  fine  di  Corrado 
marchese  di  Monferrato.  Arroge  che 
i!  frate  Piaineri  avea  fatto  uso  delle 
rimostranze,  della  dilazione,  di  tut- 
ta r  indulgenza  delle  leggi.  Questa 
concessione  finalmente  poteva  avere 
cattive  conseguenze,  se  il  papa  aves- 
se a  ricusarla  in  un  simile  caso  ; 
poiché  allora  si  crederebbe  eh'  egli 
pigliasse  norma  dalla  considerazion 
delle  persone.  Dichiarò  dunque  che 
non  accorderebbe  per  nulla  (juanlo 
si  domandava;  ma  consentì  a  miti- 
gare la  severità  dell'  interdetto  e  a 
permettere  la  celebrazione  del  di- 
vino uiTicio.  Questi  favori  erano  sol- 
tanto pel  popolo  ,  che  è  innocente  , 
e  non  pel  re  di  Leone,  né  per  la  fi- 
gliuola del  re  di  Casliglia  e  pei  loro 
consiglieri;  dovunque  questi  si  tro- 
veranno, in  una  città,  in  un  castel- 
lo 0  villaggio,  la  voce  del  prete  deve 
rimaner  mula  e  chiusa  la  chiesa. 


(I I  Innoc.  Il, 
295;  \.  2,  episl.  : 


'pisi.  58,  02,  U2,  l2o, 
.  Gesla,  n.  58. 


249, 


(2)  Gesta,  n. 
(5)  Uui-ler,  1. 


)8.  L.  2,  epist.  75. 
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Ordinò  al  re  ed  alla  regina  di  Ca- 
sliglia  d^usar  tutti  i  mezzi  possibili 
per  rompere  il  maritaggio.  E  se  noi 
facessero,  i  due  sposi  e  i  loro  con- 
siglieri doveano  essere  parimente  e- 
sclusi  dalla  chiesa,  ed  il  regno  pri- 
vato della  celebrazione  del  divino 
ufficio. 

La  maggior  difficoltà  rispetto  a 
quest'affare  slava  nell'avere  il  re  di 
Leone  assegnato  alla  moglie  per  do- 
no di  nozze  alcune  castella,  che  do- 
vean  rimanere  in  sua  proprietà , 
anche  in  caso  di  divorzio,  qualun- 
que fosse  per  esserne  il  motivo.  Il 
papa  annullò  questa  promessa  e  di- 
chiarò illegitlimi,  incapaci  a  succe- 
dere neir  eredità  paterna  tutti  i  di- 
scendenti nascituri  da  tale  incestuosa 
e  riprovevole  unione,  minacciando 
anche ,  nel  caso  di  una  più  lunga 
resistenza,  più  severi  castighi.  Inno- 
cenzo non  riusci  alla  prima  a  farsi 
obbedire;  anzi  il  nodo  coniugale  si 
rannodò  più  strettamente  nell'anno 
seguente  colla  nascita  d'un  figliuolo, 
che  più  tardi  fu  la  gloria  della  sua 
casa,  che  scemò  la  potenza  de'  suoi 
antichi  nemici  ed  allargò  in  Ispagna 
la  cristiana  fede  più  di  ogni  aitro 
suo  predecessore.  Non  ostante  l' in- 
terdetto che  pesava  sulla  reale  fa- 
miglia, sul  luogo  ov'ella  si  trovava, 
il  fanciullo  fu  con  gran  pompa  bat- 
tezzalo nella  cattedrale  di  Leone. 
Era  quel  Ferdinando  che  più  tardi 
meritò  per  la  sua  pietà  d'essere  po- 
sto nel  novero  dei  santi. 

Innocenzo  ricusò  di  sancire  altra 
eguale  unione,  quella  del  re  d'Ara- 
gona e  di  Bianca  sorella  di  Sancio 
re  di  Navarra.  Questo  matrimonio 
era  stato  del  pari  la  condizione  di 
un  trattato  di  pace.  Si  erano  già  da- 
ti dei  i)egni  e  prestato  il  giuramen- 
to; ma  il  papa  chiamò  questo  giura- 
mento uno  spergiuro  ed  una  pro- 
messa indecente  che  non  era  lecito 
attenere  (1) 


Ad  onta  di  tutti  questi  conflitti , 
frate  Raineri  era  riuscito  a  deter- 
minare i  re  di  Castiglia  e  d'Aragona 
a  fare  una  spedizione  contro  i  sara- 
ceni. Il  papa  ne  provò  grandissima 
gioia;  non  volle  però  consentire  che 
il  re  d'  Aragona,  giusta  la  proposta 
de'  suoi  consiglieri,  per  questa  spe- 
dizione si  servisse  di  una  moneta 
che  era  stata  battuta  poco  prima 
della  morte  del  padre  suo  e  che  non 
avea  il  peso  legale;  non  volle  an- 
nuirvi, salvo  che  il  popolo  approvas- 
se la  circolazione  di  tale  moneta  ,  la 
quale  avea  già  cagionato  turbolenze 
e  discordie.  «  Se  avete  avuto  cogni- 
zione, gli  scrisse  egli,  dell'alterazio- 
ne delle  monete  al  tempo  della  vo- 
stra incoronazione  e  del  giuramento 
che  allora  avete  prestato  ,  dovete 
confessare  il  vostro  delitto  al  vesco- 
vo di  Saragozza  e  farvi  imporre  una 
penitenza  ;  se  non  ne  avete  avuto 
cognizione ,  vi  consigliamo  a  far 
battere  sotto  il  nome  di  vostro  pa- 
dre monete  di  buona  lega,  perchè 
si  evitino  i  danni  che  ne  provengo- 
no e  per  esser  fedele  al  vostro  giu- 
ramento (2).  Ecco  come  i  papi  san- 
no resistere  alla  prepotenza  de'prin- 
cipi  a  maggior  bene  de'  popoli  ! 

Gli  affari  ecclesiastici  in  Ispagna, 
le  relazioni  degli  arcivescovi  fra  lo- 
ro, indi  coi  vescovi,  e  di  questi  co- 
gli ordini  cavallereschi,  dieder  mol- 
to da  fare  alla  santa  sede.  In  un 
paese,  ch'era  d'  uopo  riconquistare 
passo  passo  alla  fede  cristiana,  dove 
gli  abitanti  nascevano  e  morivano 
in  mezzo  alle  battaglie,  e  la  cui  vi- 
ta era  una  continua  lotta  per  la  fe- 
de, per  la  libertà  e  la  gloria  della 
patria,  in  questo  paese,  dico,  i  rap- 
porti ecclesiastici  non  potevano  es- 
sere immediatamente  regolati  secon- 
do i  precetti  della  chiesa,  come  sa- 
rebbesi  fatto  in  tempi  più  tranquilli. 
I  cangiamenti  di  dinastia  avean  trat- 
ti )  Innoc.  1.  2,  ep.  556.  (2)  L.  2,  ep.  28. 
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to  seco  nuove  pretensioni,  era  stato  1 
invertito  l'ordine  primitivamente  sta- 
bilito. Quindi  dissensioni,  domande, 
questioni  da  risolvere.  Così  avendo 
le  conquiste  d'Alfonso  re  di  Porto- 
gallo tratto  seco  l'erezione  di  parec- 
chi vescovadi,  diedero  origine  alle 
differenze  sopravvenute  tra  1'  arci- 
vescovo di  Braga  e  quello  di  Com- 
poslella.  Questi  trovò  appoggio  e 
protezione  presso  la  santa  sede  con- 
tro le  pretese  de'  vescovi  ,  contro  i 
templari,  che  dislinguevansi  più  pre- 
sto pel  cavalleresco  loro  orgoglio 
che  per  una  religiosa  sommissione 
alle  decisioni  della  santa  sede  ;  fi- 
nalmente contro  i  conventi,  i  quali 
usurpavano  i  diritti  del  vescovo  di 
Goimbra  (1). 

Nel  1204  la  privazione  del  aivin 
culto  diveniva  1' un  dì  più  che  Tal- 
tro  opprimente  pel  regno  di  Leone. 
I  capi  del  clero  supplicarono  il  re 
di  separarsi  dalla  sua  sposa,  affin  di 
non  far  portare  più  a  lungo  a'  sud- 
diti le  conseguenze  della  sua  resi- 
stenza. Ma  questo  monarca,  prima 
d'obbedire  al  papa,  voleva  far  di- 
chiarare capaci  di  succedere  al  tro- 
no i  due  tìgli  e  le  due  figlie  che  a- 
vea  avuto  da  Berengaria.  Le  piazze 
che  occupava  il  re  di  Castiglia  co- 
me usufruito  di  Berengaria  diven- 
tavano altra  cagion  di  discordia;  era 
indeciso  se  le  riprenderebbe  o  le  la- 
scerebbe nello  stato  in  cui  allora  si 
trovavano.  Questa  principessa  ebbe 
sufficiente  altezza  d^animo  per  farne 
volontaria  rinunzia,  il  che  procurò 
la  pace  al  suo  sposo  e  ai  suoi  sud- 
diti. Ella  era  slata  nel  caso  di  ri- 
conoscere, pel  corso  di  molti  anni, 
che  la  volontà  del  papa  era  tanto  più 
irremovibile,  in  quanto  che  la  ri- 
guardava come  l'espressione  della 
volontà  divina.  Acconsentì  pertanto 
alla  separazione,  e  rilomp  presso  il 
padre  suo.  Innocenzo  intese  con  pia- 
li) Innoc.  1.  2,  ep.  ^96,  214.  Uurler.l.  3. 
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cere  questa  notizia,  e  tosto  ordinò 
ai  vescovi  di  Castiglia  di  levare  la 
scomunica  che  pesava  su  lei,  sul  re 
di  Leone  e  sul  suo  regno  (2).  Il  re 
di  Castiglia  ricusò  di  restituire  le 
piazze  occupate,  sotto  il  vano  pre- 
testo ch'esse  appartenevano  a  sua 
figlia.  I  vescovi  ricevettero  ordine  di 
nuovamente  reclamare  questa  resti- 
tuzione, stante  che  non  facevasi  luo- 
go a  dar  doni  ed  a  formare  una  dote 
quando  un  matrimonio  sia  dichia- 
rato nullo.  Chiesero  adunque  che 
venissero  loro  rimesse  quelle  piazze 
fin  a  tanto  che  un  giudizio  arbitra- 
mentale,  o,  se  fosse  necessario,  una 
decisione  del  sommo  pontefice  aves- 
se tolta  di  mezzo  la  difficoltà  (3). 

Poco  dopo,  Innocenzo  provò  che 
la  severità  imposta  dai  doveri  della 
sua  carica  riguardava  gli  atti,  non 
le  persone;  poiché  i  figliuoli  nati  da 
quel  matrimonio  li  dichiarò  legitti- 
mi e  atti  a  succedere  al  trono,  di- 
chiarazione che  fu  immediatamente 
riconosciuta  dagli  stati  di  Leone  a 
riguardo  di  Ferdinando  il  maggiore 
di  essi. 

Pietro  occupava  il  trono  d'Ara- 
gona. Suo  padre  Alfonso  sopranno- 
minato il  caslo,  morto  nel  maggio 
1196  alla  dieta  di  Perpignano  ,  gli 
aveva  lasciato  la  corona  in  un  con 
ricchi  tesori.  Pietro  possedeva  tutte 
le  eroiche  qualità  di  que'  re  di  Spa- 
gna le  cui  sublimi  gesta  vivon  tut- 
tora ne'  canti  popolari.  Le  sue  re- 
lazioni colle  corti  della  Provenza  a- 
vevano  ispirato  a  quel  monarca  il 
gusto  della  poesia,  sicché  maneg- 
giava bene  così  la  spada  come  la 
lira.  Fin  dai  primi  giorni  del  suo 
regno,  l'anno  1197,  in  una  dieta  te- 
nula  a  Girona,  cacciò,  sotto  pena  di 
morte,  dal  proprio  regno  tutti  gli  e- 
relici  (-4).  Promulgò  editti  concer- 
nenti la  pace  interna,  la  tranquil- 

(2)  L.  7,  ep.  67,  94.       (o)  Ib.  ep.  93. 
(4)  Mansi,  Concil.  t.  22. 


lit  degli  abitanti,  le  vedove,  gli  or 
fani,  le  strade,  i  mercati,  i  buoi  da 
lavoro,  gli  stromenti  aratorii,  gli  o- 
liveli  ed  i  colombai;  esentò  l'agri- 
coltura dalla  requisizione  dei  bestia- 
mi e  prese  sotto  la  speciale  sua  pro- 
tezione le  messi.  Tutti  gli  atti  del 
principio  del  suo  regno  attestavano 
la  sua  premura  pei  propri  sudditi. 

Il  giovane  re  sentivasi  però  tratto 
verso  un  più  vasto  teatro  che  quello 
della  tranquilla  amministrazìon  de' 
suoi  stati.  Risolvette  dunque  di  cam- 
minare sulle  tracce  del  padre  suo  e 
combattere  i  saraceni.  Pensava  che 
Iddio  indarno  gli  avrebbe  dato  la 
spada  per  punire  i  malvagi,  se  non 
cominciava  a  sguainarla  contro  di 
questi.  Non  sentendosi  abbastanza 
forte  per  entrar  in  lizza  da  solo,  pre- 
gò Innocenzo  incaricasse  un  legato 
di  formar  contro  di  essi  un'alleanza 
tra  i  re  di  Spagna;  ma  nè  le  dispo- 
sizioni di  questi  re,  nè  il  tempo  par- 
vero propizi  ad  Innocenzo;  poiché  la 
potenza  del  re  di  Marocco  erasi  te- 
sté accresciuta  per  una  vittoria  ri- 
portata su  quello  di  Mallprca  (1). 

Pietro  a  molte  e  belle  qualità  ac- 
coppiava il  desiderio  d' innalzar  il 
suo  regno  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore e  di  magnificenza.  I  suoi  avi, 
vassalli  de'  re  franchi  nella  marca  di 
Spagna,  conquistata  da  CarlQmagno 
sui  saraceni,  fra  l'Ebro  e  i  Pirenei, 
non  portavano  mi  tempo  che  il  ti- 
tolo di  conti  di  Barcellona;  più  lardi 
aveano  assunto  il  titolo  di  re  d'Ara- 
goni,  e  il  nome  dei  re  di  Francia, 
chefigurava  nei  loro  atti  in  segno  di 
feuialità,  n' era  scomparso  da  un 
quirto  di  secolo.  In  questo  stato  di 
cofe  i  re  d'Aragona  non  venivano 
imoronati,  si  soltanto  armati  cava- 
lieri all'età  di  ventanni;  e  solamen- 
te dopo  questa  formalità,  o  quando 
fojsero  maritati,  potevano  godere  gli 
oiori  reali.  Pietro  credette  dare  mag- 
li) Innoc.  I.  6,  epist.  235. 
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gior  lustro  alla  dignità  trasmessagli 
da' suoi  avi,  facendosi  incoronare 
come  gli  altri  re.  Deliberò  dunque 
di  dare  tutta  la  possibile  solennità 
a  questa  cerimonia  e  di  distruggere 
per  sempre  le  pretensioni  della  Fran- 
cia recandosi  in  persona  a  Roma  a 
fin  di  ricevere  la  corona  dalle  mani 
del  papa. 

Giunse  egli  con  numerosa  comi- 
tiva nel  porto  di  Ostia  agli  8  novem- 
bre 1204.  Innocenzo  mandò  due- 
cento cavalli  da  sella  e  bestie  da  so- 
ma al  luogo  dello  sbarco;  mossero 
a  incontrarlo  parecchi  cardinali  ,  il 
senatore  e  vari  nobili.  Il  papa  rice- 
vette il  re  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
e  ordinò  fosse  ospitato  nella  cano- 
nica di  essa  chiesa. 

Il  giorno  di  s.  Martino,  terzo  dopo 
l'arrivo  di  Pietro,  il  papa,  accom- 
pagnato da  tutt'i  cardinali,  da'  prin- 
cipali dignitari  della  chiesa,  dal  se- 
natore, da  tutt'i  giudici  e  funzionari, 
dalla  nobiltà  e  dal  popolo  si  recò  al 
convento  di  s.  Pancrazio  martire,  si- 
tuato al  di  là  del  Tevere.  Quivi  il 
vescovo  di  Porto  consecrò  il  re  d'A- 
ragona; Innocenzo  gli  pose  la  coro- 
na in  capo  e  gli  presentò,  come  in- 
segna della  dignità  regale,  la  tunica, 
il  naanto,  lo  scettro,  ifglobo  dell'im- 
pero, la  corona  e  la  mitra,  doni  del 
pari  preziosi  che  magnifici.  Pietro 
prestò  indi  il  giuramento  in  questi 
termini:  ce  Io,  Pietro  re  d'Aragona, 
giuro  fedeltà  ed  obbedienza  al  mio 
signore  il  papa  Innocenzo  e  a'  suoi 
successori  nella  chiesa  romana;  di 
mantenere  il  mio  regno  in  istato  (Ji 
obbedienza  e  fedeltà  verso  di  essi; 
di  difendere  la  fede  cattolica  e  per- 
seguitare la  perversità  degli  eretici; 
di  proteggere  4  diritti  e  le  libertà 
della  chiesa,  é  di  conservare  la  pace 
e  la  giustizia  negli  stati  sottomessi 
al  mio  dominio.  Ne  prendo  in  testi- 
monio Iddio  e  i  suoi  santi  evange- 
li (2).  J)  (2)  Gesta  Innoc.  c.  ^120,  ^21,  122. 
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Da  questa  chiesa  il  re,  fregiato 
degli  ornamenti  reali,  allato  al  papa, 
si  recò  nella  basilica  di  s.  Pietro. 
Quivi  depose  la  corona  e  lo  scettro, 
e  rimise  il  suo  regno  al  principe  de- 
gli apostoli.  Quindi  ricevette  in  feudo 
il  regno  dalle  mani  del  papa,  il  quale 
a  questo  effetto  gli  consegnò  la  spa- 
da. Posò  sull'altare  un  diploma,  col 
quale  riconoscendo  il  pontefice  ro- 
mano come  successore  di  s.  Pietro 
e  vicario  di  colui  per  cui  regnano  i 
re,  metteva  il  suo  regno  sotto  la  pro- 
tezione di  s.  Pietro,  e  per  la  salute 
dell'anima  sua  e  de'  suoi  successori 
si  obbligava  a  pagare  un  annuo  tri- 
buto di'^dugenlo  monete  d'argento, 
ti  papa  dal  canto  suo  s'  obbligò  a 
prendere  sotto  la  protezione  della 
santa  sede  gli  stati  e  la  persona  di 
lui  non  meno  che  quella  de'  suoi 
successori.  Pietro  fece  spedire  que- 
sto diploma  coH'assenso  de'  nobili 
della  sua  corte,  alla  presenza  dell'ar- 
civescovo d'Arles  suo  zio  e  d'altri 
personaggi,  e  lo  munì  del  suo  si- 
gillo. Per  provare  la  sua  devozione 
alla  santa  sede,  rendette  libere  nel 
suo  regno  le  elezioni  ai  vescovadi  ed 
alle  abazie  (1). 

Terminale  queste  solennità  e  que- 
ste negoziazioni ,  il  papa  gli  diede 
l'apostolica  benedizione  pel  suo  ri- 
torno in  patria  e  lo  fece  accompa- 
gnare fino  alla  chiesa  di  s.  Paolo, 
situata  fuori  della  città.  Il  monarca 
s'imbarcò  di  nuovo  ad  Ostia  sulle 
galee  genovesi.  Più  tardi  una  bolla 
del  papa  stabilì  le  formalità  da  os- 
servarsi per  l'incoronazione  dei  re  e 
delle  regine  d'Aragona.  Tale  inco- 
ronazione dovea  farsi  a  Saragozza  in 
nome  del  papa  dall' arcivescovo  di 
Tarragona,  dopo  che  il  re  avesse  in- 
vocato questo  favore,  conformandosi 
al  diritto  feudale  (2).  Ma  la  condot- 
ta di  Pietro  non  ricevette  altrimenti 

(^)  Gesta  Innocent.  e  «21.  Gesta  com.  Bar- 
cin.  c.  24,  in  Marca. 


.  approvazione  di  tutti  gli  aragonesi; 
perciocché  i  grandi  ed  il  popolo  mor- 
moravano perchè  avesse  reso  tribu- 
tario un  regno  libero  ed  indipen- 
dente. 

Nell'anno  seguente  1205  il  papa, 
nonostante  il  rimprovero  fatto  a  Pie- 
tro riguardo  all'oppressione  che  pe- 
sava sulla  chiesa  di  Elna ,  gli  atte- 
stò di  nuovo  la  sua  benevolenza,  rac- 
comandando ai  frati  di  Calatrava  di 
sostenerlo  alle  frontiere  contro  i  sa- 
raceni; dando  parola  che,  s'egli  giun- 
gesse ad  impadronirsi  di  Mallorca, 
vi  stabilirebbe  un  vescovado;  esor- 
tando tutti  i  prelati  a  scacciare,  d'ac- 
cordo con  lui,  gli  eretici. 

Di  grandi  avvenimenti  si  prepa- 
ravano in  Ispagna  nel  1210.  La 
tregua  fatta  da  Alfonso  di  Castiglia 
nel  1198,  e  ch'era  spirata  l'anno 
precedente,  avea  permesso  al  re 
moro  Abou-Iacob-Almansor,  sopran- 
nominato l'invincibile,  di  reprimar 
le  turbolenze  sollevatesi  nel  suo  re- 
gno. I  cavalieri  di  Calatrava  eransi 
sottomessi  a  questa  tregua  loro  mal- 
grado; poiché  impazienti  sopporta- 
vano la  perdita  della  principale  re- 
sidenza che  avea  loro  dato  il  nome. 
Calatrava  era  caduta  in  potere  dei 
mori  poco  tempo  prima  che  si  con- 
chiudesse quella  tregua,  e  lo  spi- 
rare di  essa  apriva  di  bel  nuovo  il 
campo  al  loro  ardore  guerriero. 
Sotto  gli  ordini  del  loro  gran  mae- 
stro invasero  le  frontiere  maonet- 
tane  e  s'impadronirono  di  alcune 
castella.  Se  la  pace  conchiusa  'an- 
no 1208  fra  i  re  di  Castiglia  e  di 
Leone  fosse  slata  rotta,  come  vdea- 
no  alcuni  malintenzionati,  l'oriine 
sarebbe  slato  incapace  a  sopporare 
il  peso  della  guerra.  Quindi  Inio- 
cenzo  ordinò  ai  vescovi  dei  due  re- 
gni di  adoperarsi  a  mantenere  la 
pace  e  formar  una  lega  dei  re  cm- 

(2)  Gesta,  e.  \12.  Innoc.  l.  8,  ep.  92;  1  9, 
ep.  lui;  1.  i,  indiculus  100 
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tro  gl'infedeli  e  minacciar  di  sco- 
munica il  primo  che  rompesse  la 
pace  (1).  Alfonso,  presentendo  l'av- 
venire, 0  volendo  fortificarsi  nel  suo 
interno,  tutto  pose  in  opera  per  far 
cessare  la  discordia  tra  i  re  di  Spa- 
gna, e  bentosto  i  quattro  regni  go- 
dettero i  benefizi  della  pace,  di  cui 
erano  privi  da  lungo  tempo.  Si  stu- 
diò altresì  di  riconciliare  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  affine  di 
farli  entrare  nella  grande  alleanza 
ch'ei  preparava  contro  i  mori. 

Essendo  cosi  disposti  i  principi  a 
sguainare  la  spada  per  1'  onor  del 
paese  e  per  la  protezion  della  fede, 
Ferdinando,  l'infanteoprincipe  reale 
di  Castiglia,  dopo  essere  stato  ar- 
mato cavaliere,  dichiarò  solenne- 
mente nella  casa  del  Signore  aver 
sè  risoluto  di  combattere  per  tutta 
la  vita  contro  gl'infedeli  e  cacciarli 
dal  suo  retaggio.  A  tal  effetto  chie- 
se la  benedizione  del  papa  e  fece  un 
appello  ad  altri  principi.  Innocenzo 
ordinò  agli  arcivescovi  e  vescovi  di 
Spagna  di  spingere  i  re,  ne'cui  stati 
si  trovavano,  a  fornir  danaro  e  gente 
all'infante,  per  si  gloriosa  impresa, 
se  però  non  erano  impegnati  in  una 
tregua  cogl'infedeli,  chè  in  tal  caso 
dovea  essere  osservata  (2). 

Alfonso  di  Castiglia,  fin  dall'in- 
fanzia soprannominato  il  Piccolo  , 
era  ancora,  nonostante  l'avanzata 
sua  età,  un  prode  guerriero  e  pro- 
seguiva con  zelo  isuoi  apprestamenti 
contro  de' saraceni.  L'anno  1211 
■mandò  a  Roma  per  chiedere  l'assi- 
stenza dal  papa  l'arcivescovo  Rodri- 
go di  Toledo,  uno  di  que'  principi 
della  chiesa  che  riuniva  nella  sua 
persona,  come  l'arcivescovo  As- 
salonne di  Lunden,  e  più  tardi  il 
suo  successore,  il  gran  cardinale  Xi- 
menes,  le  qualità  di  guerriero,  di 
uomo  di  stato,  d'amico  delle  scien- 
ze e  di  storico.  Innocenzo  dichiarò 

(^)  Apud  Orderic.  Raynald,  an.  ^2^0. 


che,  trovandosi  allora  vicino  uno 
che  d'amico  era  divenuto  nemico 
accanito,  non  poteva  prestare  un 
soccorso  attivo;  in  tempi  migliori 
l'avrebbe  fatto  con  impegno,  ma  era 
pronto  ad  accordare  ciò  che  dipen- 
deva dalla  sua  autorità  spirituale. 
Quindi  le  grazie  della  chiesa  furono 
estese  ad  ogni  milite  che  in  qualsi- 
voglia paese  andrebbe  a  combattere 
i  saraceni.  Il  papa  avea  già  per  lo 
innanzi  permesso  di  consecrar  le 
spese  d'un  pellegrinaggio  a  Roma, 
per  ottenere  le  indulgenze,  a  sosten- 
tare quelli  che  in  Ispagna  lottereb- 
bero contro  i  nemici  della  fede.  Gli 
arcivescovi  e  i  vescovi  ricevettero 
l'ordine  di  minacciar  la  scomunica 
ad  ogni  sovrano  che,  durante  la 
spedizione  d'Alfonso  contro  gl'infe- 
deli, rompesse  la  tregua  con  lui  con- 
chiusa. Il  re  di  Castiglia  entrò  po- 
scia nel  regno  di  Murcia,  s'impos- 
sessò di  molte  città,  devastò  il  paese 
e  rientrò  ne'suoi  stati  alla  metà  del- 
l'estate, traendo  seco  gran  numero 
di  prigioni  ed  un  bottino  conside- 
revole. 

Mohamed-ben-Nasser ,  sopranno- 
minato ilverde,  figlio  di  lacob  detto 
per  so^YdinnomeV invincibile,  temuto 
in  Ispagna  ed  in  Africa,  era  nel 
precedente  anno  succeduto  a  suo 
padre  in  qualità  di  emir-al-moume- 
nin,  vale  a  dire  comandante  de'cre- 
denti,  del  quale  i  francesi  del  secolo 
decimoterzo  fecero  per  abbrevia- 
zione il  nome  di  Miramolin.  Tosto 
che  riseppe  i  preparativi  di  Alfonso 
e  la  loro  destinazione,  accorse  per 
proteggere  l'Andalusia  e  la  Murcia., 
Secondo  l'usanza  de^principi  musul- 
mani, apparve  repente  con  un  im- 
menso esercito  avanti  alla  fortezza 
di  Salvalierra,  difesa  dai  prodi  ca- 
valieri di  Calatrava.  Sia  che  Alfonso 
avesse  adunato  grandi  forze  a  Tala- 
vera,  sia  che  l'infante  avesse  invaso 

(2)  Innoc.  1.  l'oj  ep.  193. 
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rEstremadura,  sia  che  i  cavalieri  si 
fossero  difesi  con  quella  bravura  che 
distingueva  il  lor  ordine,  e  che  lo 
fa  brillar  con  tanto  splendore  nella 
storia  del  mondo  e  negli  annali  del 
cristianesimo,  Mohamed  non  volle 
spingersi  più  oltre  prima  d'essersi 
impadronito  di  quella  fortezza.  Dopo 
tre  mesi  d'assedio,  sendo  esauriti  i 
viveri,  rovinate  le  mura  ed  i  ripari, 
uccisi  0  posti  fuori  di  combattimento 
per  la  maggior  parte  i  cavalieri,  que- 
sto baluardo  del  paese  cadde  in  po- 
tere dei  mori.  Il  vincitore  si  ritirò 
a  Siviglia  per  rinforzare  il  suo  eser- 
cito, ed  il  re  di  Castiglia  a  Toledo, 
dove  Ferdinando,  l'infante  predi- 
letto del  padre  e  del  popolo,  morì 
nel  fiore  dell'età.  Questa  morte  im- 
merse nel  dolore  tutto  quanto  il  re- 
gno. 

I  vescovi  ed  i  grandi,  vedendo 
l'emiro  dei  saraceni  prepararsi  ad 
una  seria  lotta,  furon  d'avviso  fosse 
meglio  tentare  il  favore  del  cielo  in 
un  combattimento  che  abbandonare 
vergognosamente  al  furor  degl'infe- 
deli la  patria  ed  il  santuario ,  pel 
quale  si  sapeva  ancora  morire.  I  ca- 
valieri ed  i  fanti  ricevettero  ordine 
dappertutto  di  dar  di  piglio  allearmi. 
Alla  licenza  usitata  ne-lle  precedenti 
guerre  venne  sostituita  una  severa 
disciplina.  Era  d'uopo  rinunziare  a 
ciò  ch'era  incompatibile  colla  santità 
della  causa  che  stavasi  per  difen- 
dere, quali  eran  le  vesti  e  gli  orna- 
menti preziosi  e  tutto  ciò  che  ser- 
viva al  lusso.  Alfonso  conchiuse  a 
Cuenza  un'  alleanza  coi  re  di  Na- 
varra  e  d'Aragona.  S'ignora  se  il  re 
di  Portogallo  e  quello  diLeone  fossero 
compresi  in  questo  trattalo.  L'arcive- 
scovo di  Toledo,  ritornando  da  Ro- 
ma, chiese  soccorsi  al  re  di  Fran- 
cia. Gli  rappresentò  che  i  saraceni 
si  disponevano  a  recare  il  ferro  e  il 
fuoco  in  Castiglia,  ma  che  il  re  pro- 
li) Albei-icus,  p.  464. 


ponevasi  di  movere  incontro  ad  essi 
nel  mese  di  maggio.  Altri  prelati 
si  recarono  in  Germania  (1). 

Il  re  Sancio  di  Portogallo,  invece  di 
far  la  guerra  agl'infedeli,  la  faceva 
agli  ecclesiastici  ed  alle  donne,  arre- 
stando quelli,  disonorando  queste. 
Non  faceva  alcun  caso  nè  degli  av- 
vertimenti del  vescovo  di  Goimbra, 
nè  di  quelli  del  papa.  L'anno  1211 
cadde  malato.  Non  ebbe  dunque  al- 
tro pensiero  che  di  rendere  la  quie- 
te all'anima  propria  riconciliandosi 
colla  chiesa.  Pregò  l'arcivescovo  di 
Brasa  d'assolverlo  dalle  ecclesiasti- 


che^censure.  Col  consenso  del  suo 
successore  e  dietro  il  consiglio  di 
tutti  i  grandi  e  signori  sì  ecclesia- 
stici come  secolari,  fece  conoscere 
le  ultime  sue  volontà.  Mercè  dona- 
zioni fatte  alle  chiese  ed  al  clero, 
di  legati  a' suoi  figli  e  nipoti,  di  lar- 
gizioni agl'infermi  ed  indigenti,  alle 
case  di  Dio  ed  alle  persone  conse- 
crate  al  Signore,  sperava  di  ripara- 
re alle  precedenti  sue  ingiustizie. 
Dopo  aver  nominato  per  suo  esecu- 
tore testamentario  il  re  di  Castiglia, 
mori  nel  mese  di  marzo,  e  fu  sepol- 
to con  gran  pompa  nel  monastero 
di  s.  croce  (2). 

Alfonso  di  Castiglia  avea  speso 
l'inverno  del  1211  al  1212  nei  pre- 
parativi contro  i  saraceni.  Avea  em- 
piuto i  suoi  magazzini ,  ammassato 
il  danaro  necessario,  e  tutto  posto 
in  uso  per  eccitare  l'entusiasmo  del 
suo  popolo.  Gli  ambasciatori  che 
avea  mandato  nei  lontani  paesi  a 
chiedere  soccorsi  erano  ritornati  con 
favorevoli  risposte.  La  santa  sede 
avea  dato  ordine  a  tutti  gli  arcive-. 
scovi  e  vescovi  di  Francia,  spezial- 
mente del  mezzodì,  di  far  un  ap- 
pello allo  zelo  di  tutti  i  fedeli.  To- 
ledo era  il  luogo  di  convegno,  e  la 
partenza  fissata  all'ottava  della  pen- 
tecoste. Dal  mese  di  febbraio  fino 

1     (2)  Innoc.  1.  1^,  episl.  Ho. 
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alla  priimavera  guerrieri  d'ogni  ar- 
ma e  d'ogni  nazione  arrivarono  dun- 
que in  quella  città  (1). 

Lo  zelo  d'Innocenzo  avea  spesso 
soffocate  le  dissensioni  tra  i  re  di 
Spagna.  Ei  li  conciliava  tra  loro, 
li  incoraggiava  e  li  confermava,  tra 
gli  altri  il  re  di  Leone,  il  quale  forte 
sospettavasi  avesse  fatto  alleanza 
coi  nemici  della  fede.  «Ora,  scrisse 
egli  agli  arcivescovi  di  Toledo  e  di 
Composteìla,  è  il  momento  che  tutti 
i  fedeli  devono  prestarsi  vicende- 
vole assistenza  ;  poiché  il  nemico 
della  croce  non  cerca  soltanto  di 
opprimere  la  Spagna,  i  suoi  sforzi 
tendono  a  porre  dappertutto  i  cri- 
stiani sotto  il  giogo.  Cessi  fra  i  cri- 
stiani ogni  soggetto  di  discordia,  e 
si  sottomettano  al  nostro  giudizio. 
Le  ecclesiastiche  censure  debbono 
.spaventare  i  principi  ed  i  sudditi 
che  mai  tradissero  la  causa  della 
fede  (2).  » 

Air  avvicinarsi  della  pentecoste 
1212  un  numeroso  esercito  avvia- 
vasi  da  ogni  parte  a  Toledo.  I  ve- 
scovi di  Castiglia,  come  pure  i  più 
illustri  cavalieri  vi  arrivarono;  po- 
scia le  milizie  delle  città,  esercitate 
dal  tempo  più  remoto  al  maneggio 
delle  armi.  Erano  seguite  dai  loro 
cavalli  e  carri ,  da  munizioni  di 
guerra  e  di  bocca  in  quantità  baste 
vole  per  esse  e  per  gli  stranieri.  I 
frati  e  i  gran  maestri  di  quasi  tutti 
gli  ordini  cavaliereschi  di  Spagna, 
gran  copia  di  cavalieri  del  tempio  e 
di  s.  Giovanni  aveanp  risposto  alla 
chiamata.  Ammiravasi  l'infanteria 
portoghese,  tanto  impetuosa  nel- 
Fassalto  quanto  paziente  negli  stenti 
della  guerra;  era  comandata  dalPin- 
fante  Pietro,  terzogenito  del  re  San- 
cio.  Distinguevasi  il  re  di  Aragona, 
che  si  era  posto  alla  testa  delle  fa- 
miglie più  nobili  e  aveva  al  suo  se- 
guito una  schiera  di  frombolieri  e 

C^)  Innoc.  1.  ^14,  epist.  154,  ^35.  Roderic. 
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di  fanti.  Per  sopperire  a  sì  fatti 
preparativi  questo  monarca  avea  im- 
posto a'  suoi  sudditi  una  contribu- 
zione su  ciascun  paio  di  buoi  e  su 
tutte  le  bestie  da  soma.  L'arcivesco- 
vo di  Bordeaux  aveva  indotto  il  re 
di  Navarra  a  dimenticare  le  sue  dis- 
sensioni col  re  Alfonso  ed  a  supe- 
rare in  quell'estremo  bisogno  quel- 
Tavversione  per  gli  uomini  che  lo 
teneva  rinchiuso  nel  suo  palazzo  di 
Tudela.  Arnaldo,  abate  di  Cistercio, 
promosso  di  fresco  all'arcivescovado 
di  Narbona,  accompagnò  pure  a  To- 
ledo l'arcivescovo  di  Bordeaux  ed  il 
vescovo  di  Nantes.  Tutti  conduce- 
vano numerose  truppe.  Trai  signori 
secolari  di  Francia  nolavasi  il  vis- 
conte di  Turena,  il  conte  della  Mar- 
ca, Ugo  de  la  Ferté,  fedele  compa- 
gno di  Simone  di  Monforte.  Le  città 
mandarono  dei  borghesi  ed  i  con- 
venti dei  religiosi.  Le  esortazioni  e 
le  promesse  del  papa  sortirono  buon 
successo  anche  in  Italia.  Più  tardi 
arrivò  il  duca  Leopoldo  d'Austria 
con  numeroso  seguito.  Duemila  ca- 
valieri, oltre  gli  scudieri,  diecimila 
lance   e  pressoché  cinquantamila 
uomini  a  piedi  erano  venuti  da'paesi 
posti  al  di  qua  dei  Pirenei.  L'eser- 
cilo  potea  sommare  ad  oltre  cento- 
mila uomini.  L'arcivescovo  Rodrigo, 
ch'era  presente,  pone  diecimila  uo- 
mini a  cavallo,  e  centomila  a  piedi. 

Le  truppe  stavano  accampate  sotto 
tende  e  sotto  alberi  piantati  nelle 
ridenti  campagne  irrigate  dal  Tago. 
In  Europa  non  erasi  mai  raccolta 
tanta  moltitudine  in  un  sol  punto. 
Il  re  attenne  la  sua  parola  e  forni 
viveri  in  abbondanza  ai  soldati,  co- 
me avea  promesso  pe'  suoi  messag- 
geri. Si  fecero  anche  giornaliere  di- 
stribuzioni ai  convalescenti  ,  alle 
donne  ed  ai  fanciulli.  Il  re  sovvenne 
a  tutto;  die  da  vivere  ed  un  soldo 
ai  servi,  forni  cavalli  ad  un  gran 

(2)  Innoc.  1.       epist.  Vó. 
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numero  di  cavalieri  ,  e  per  gran 
parte  mise  in  punto  quelli  che  do- 
veano  servire  a  cavallo.  La  sua  be- 
nevolenza ed  i  nobili  suoi  senti- 
menti mantenevano  una  franca  ga- 
iezza in  tutto  l'esercito.  Da  un'altra 
parte  la  vigilanza  dei  vescovi  man- 
teneva la  pace  in  quella  moltitudine 
d'uomini  diversi  d'indole  e  di  co- 
stumi, e  uniti  soltanto  dalla  brama 
di  far  provare  ai  nemici  della  cri- 
stianità la  potenza  delle  sue  armi 
ed  il  coraggio  de'suoi  difensori.  Non 
cessò  di  regnare  la  più  perfetta  ar- 
monia fra  i  membri  di  quella  gran- 
de famiglia.  I  primi  arrivati  però 
commciavano  ad  annoiarsi  d'un  ri- 
poso che  durava  già  da  olire  un 
mese  (1). 

Innocenzo,  incerto  dell'esito  di 
una  lotta  tanto  più  grave  in  quanto 
che  stava  per  decidere  dell'impero 
della  fede  su  d'una  vasta  estension 
di  paese,  alle  armi  materiali  del  va- 
lore aggiunse  le  spirituali  della  pro- 
li mercoledì,  23  maggio, 
"esercito  porsi 
in  marcia,  ordinò  in  Roma  una  ge- 
neral processione  di  ecclesiastici  e 
laici,  affinchè  Iddio  concedesse  la 
vittoria  alle  armi  cristiane.  Al  mat- 
tino fu  veduto  il  popolo  adunarsi 
in  tre  chiese,  far  le  sue  preci  e  al 
suon  delle  campane  dirizzarsi  alla 
piazza  di  Laterano.  I  fedeli  a  piedi 
eran  preceduti  dal  vessillo  della  fe- 
de, le  donne  vestite  dimessamente, 
e  tutti  serbavano  un  religioso  silen- 
zio. Il  papa  esso  pure ,  accompa- 
gnato dai  cardinali,  vescovi  e  cap- 
pellani, si  recò  nella  chiesa  ;  quivi 
innalzò  agli  sguardi  del  pubblico 
un  pezzo  della  croce  del  Signore,  lo 
portò  al  palazzo  di  Laterano,  e  dalla 
grande  gradinata  fece  un'allocuzio- 
ne al  popolo.  Tutti  ritornarono  po- 
scia alle  chiese;  le  donne  in  quella 

(^;  Inooc.  i.  o,  episl.  ^82.  Roder.  1.  8,  c.  I. 
Koder.  Tolet.  L  Vó.  Albeiic.  Godofr.,  mon. 
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di  s.  Croce,  dove  officiava  un  car- 
dinale. Doveasi  inoltre  coll'orazione, 
col  digiuno  e  colle  limosino  procu- 
rar di  attirare  la  benedizione  divina 
sulle  armi  dei  fedeli.  Somiglianti 
processioni  si  fecero  in  Francia. 

Dopo  tarlo  Martello,  la  cristia- 
nità non  era  mai  stata  minacciata 
da  pericoli  si  grandi.  Dicevasi  esser 
venuta  dall'Africa  gente  senza  nu- 
mero nella  penisola  per  rinforzare 
i  mori;  che  lo  sbarco  avea  durato 
quindici  giorni,  e  che  Mohamed-ben- 
Nasser,  sicuro  della  vittoria,  avea 
fatto  abbruciare  i  suoi  vascelli.  La 
sorte  delle  armi  stava  per  decidere 
se  la  Spagna  sarebbe  governata  da 
re  cristiani  o  dal  capo  de'saraceni;' 
se  gli  abitanti  di  quelle  contrade  se- 
guirebbero la  religion  di  Maometto 
0  la  fede  di  Cristo  (2). 

Ai  21  giugno  l'esercito  cristiano 
parti  da  Toledo.  Prese  le  piazze  forti 
di  Magalon  e  di  Calatrava.  I  fore- 
stieri, malcontenti  di  non  aver  po- 
tuto saccheggiare  quest'ultima,  si 
ritirarono,  ad  eccezion  di  un  piccolo 
pugno  di  cavalieri  francesi;  ma  l'e- 
sercito era  così  numeroso  che  ap- 
pena si  accorgeva  del  vuoto  che  vi 
lasciava  la  defezion  degli  stranieri. 
Ai  44  di  luglio  andò  ad  accamparsi 
a  Naves  di  Tolosa  dirimpetto  all'e- 
sercito musulmano  comandato  dal 
miramolino  di  Marocco  o  d'Africa,, 
Mohamed- ben- Nasser. 

Nel  dopopranzo  Mohamed  mise 
in  ordine  di  battaglia  l'esercito  in- 
nanzi approprio  campo  e  si  tenne, 
in  quella ,  postura  infìno^alla  sera. 
Il  bisogno  di  riposo  perigli  uomini", 
ed  i  cavalli,  quello  di  riconoscere  la 
forza  e  la  posizion  del  nemico  im- 
pedirono ai  crociati  di  misurarsi  coi 
mori.  Questa  prudenza  tornò  loro: 
assai  vantaggiosa.  Gli  avversari,  im- 
maginandosi che  avesser  paura,  di- 

Iperii.  ChroD.  s.  Berlini,  in  Marlene,  Tliesaur. 
lom.  3. 
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Vennero  più  arditi ,  e  spinsero  la 
presunzione  fino  a  far  annunziare  a 
laen  ed  a  Baeza  che  fra  tre  giorni 
yì  condurrebbero  i  tre  re  prigioni. 
Alla  domenica  i  saraceni  rimasero 
sotto  le  armi  dal  mattino  fino  a 
mezzodì.  Il  loro  sovrano,  assiso  al- 
l'ombra della  rossa  sua  tenda  e  in 
mezzo  ad  una  pompa  r^ale,  aspet- 
tava l'assalto.  I  cristiani,  osservando 
;accuratamente  il  nemico,  custodi- 
vano il  proprio  campo  e  rimanevano 
immobili.  Alfonso  non  volea  profa- 
nare il  giorno  consacrato  al  Signore 
col  far  spargere  il  sangue.  Soltanto 
alcune  leggere  scaramucce  interrup- 
pero la  muta  aspettazione  delle  due 
tarmate. 

I  re  di  Castiglia,  d'Aragona  e  di 
Navarra  impiegarono  il  dopopranzo 
nel  concertare  le  disposizioni  per  la 
tlimane.  I  vescovi  percorsero  le  ten- 
de dei  grandi  signori  e  dei  borghesi 
incoraggiando  gli  uni  e  promettendo 
agli  altri  le  benedizioni  di  Dio.  Al- 
fonso, alla  vigilia  di  si  grande  av- 
ivenimento,  conferi  1'  ordine  della 
cavalleria  al  suo  cugino  Nugnez,  fi- 
glio di  Sancio  di  Navarra. 
-  Alla  mezzanotte  r  araldo  d'armi 
fece  risuonare  nel  campo  questo  gri- 
do: «  Levatevi,  combattenti  del  Si- 
gnore! y>  Tosto  si  celebrò  il  mistero 
della  morte  del  Salvatore,  indi  si  a- 
scoltarono  le  confessioni,  si  distri- 
buì P  eucaristia,  poscia  ciascuno, 
pronto  a  combattere,  andò  a  pren- 
der posto  avanti  al  campo.  Ciascun 
re,  secondo  erasi  concertato,  divise 
il  suo  esercito  in  tre  corpi:  i  casti- 
gliani  erano  al  ceotro,  gli  aragonesi 
alla  sinistra,  i  navarresi  ed  i  fran- 
cesi alla  destra.  Rodrigo,  il  zelante 
e  pio  arcivescovo  di  Toledo,  gli  altri 
vescovi  ed  i  più  illustri  signori  di 
Castiglia  formavano  la  retroguardia, 
dove  si  trovava  il  re  Alfonso. 

I  nemici  occupavano  la  punta  sco- 
scesa della  montagna  al  di  là  di  una 


foresta  e  dietro  il  letto  di  un  pro- 
fondo torrente.  Il  principe  de'mori, 
coperto  d'un  nero  mantello  d'Abdul- 
mumen,  stirpe  vittoriosa  degli  Al- 
mohadi,  colla  spada  al  fianco,  il  co- 
rano fra  le  mani,  stava  sotto  una 
tenda  formata  di  turcassi. Innanzi  alia 
tenda  quasi  vivente  baluardo ,  ve- 
deasi  il  fiore  dell'  infanteria,  ordi- 
nala in  densi  battaglioni,  adorna  de- 
gli abiti  più  splendidi;  più  fanti  col- 
locali nelle  prime  file  erano  incate- 
nati con  quelli  posti  al  centro  per 
non  lasciar  alcuna  speranza  di  fuga. 
Più  innanzi  stava  il  corpo  degli  al- 
mohadi,  formidabili  pei  loro  cavalli, 
per  armi  e  pel  numero.  Squadroni 
di  beduini ,  spertissimi  nel  maneg- 
giare la  lancia,  sia  inseguendo,  sia 
fuggendo,  proteggevano  i  fianchi  del- 
l'esercito; erano  pericolosi  partico- 
larmente nelle  pianure,  dove  nulla 
impedisce  i  loro  movimenti,  e  dove 
cagionano  perdite  e  scompigli  ad  un 
esercito  regolare.  I  più  prodi  dei  ca- 
valieri marocchini,  per  conciliarsi  il 
favore  dell'emiro  coli' arditezza  del 
valore,  aveano  lasciato  i  cavalli  e 
combattevano  a  piedi.  La  vista  non^ 
poteva  raggiungere  la  moltitudine, 
dei  nemici;  si  valutarono  i  loro  ca-; 
valieri  a  ottanta  mila;  nessuno  co-i 
nosceva  il  numero  de'  pedoni.  ! 

La  mattina  del  46  luglio  1212  Al-= 
fonso  diede  il  segnale  dell'assalto.  I, 
mori  cominciarono  ad  arretrare;  ma,; 
sopraggiunti  nuovi  soldati,  respin- 
sero gli  assalitori  al  suono  della  lorj 
musica  guerriera.  Il  primo  corpo  deil 
cristiani,  incomodato  dalle  asprezzej 
del  suolo,  ripiegò  sul  secondo!  con^ 
qualche  ,  svantaggio.  Il  centro  so-^ 
stenne  la  pugna;  ma  i  cavalieri  del 
tempio  e  di  Calatrava  trovandosi  e- 
sausti,  e  non  potendo  avanzarsi  i 
corpi  collocati  ai  fianchi,  alcuni  cro- 
ciati si  volsero  addietro.  Il  re  di  Ca- 
stiglia allora  disse  ad  alla  voce  al- 
l' arcivescovo  di  Toledo  :  Arcive- 


u 

scovo  ,  io  e  voi  moriamo  qui  !  — 
No,  mio  re,  rispose  1'  arcivescovo, 
qui  trionferete  de'  vostri  nemici.  — 
Avanti  dunque,  aggiunse  tosto  il  re, 
in  soccorso  di  quelli  che  si  trovano 
nel  maggior  pericolo!  —  Il  nobile 
Gonzales-Giron  e  suo  fratello  Ro- 
drigo accorsero  coi  loro  compagni, 
e  '1  re  volle  slanciarsi  sulle  loro  or- 
me; ma  il  prode  e  prudente  Fer- 
nando Garzia  gl'impedi  di  seguirli, 
perchè  era  d'uopo  risparmiare  i  rin- 
forzi e  spedirli  solamente  al  biso- 
gno. Il  re  disse  di  nuovo  all'arcive- 
scovo Rodrigo,  che  lo  riferisce  nella 
sua  storia:  «  Arcivescovo,  moriamo 
qui!  poiché  una  tal  morte  in  questo 
momento  ci  conviene!  »  L'arcivesco- 
vo gli  rispose  :  «  Se  piace  a  Dio  di 
darvi  la  vittoria ,  non  vi  còrrà  la 
morte  ;  ma  se  Dio  ha  altrimenti  or- 
dinato ,  tutti  Siam  pronti  a  morire 
con  voi.  5)  —  E  in  mezzo  a  tutto 
questo  il  vecchio  monarca  non  cam- 
biava nè  volto,  nè  gesto,  nè  tuono 
di  voce;  ma  intrepido,  come  un  lio- 
ne,  era  deliberato  di  vincere  o  di 
morire. 

I  navarresi  dal  canto  loro  saliva- 
no le  alture  atterrando  tutto  quanto 
si  presentava  innanzi  ad  essi  ;  ma 
l'oste  moresca,  formidabile  pel  nu- 
mero, terribile  per  la  moltitudine 
delle  frecce  che  lanciava  nelle  file 
degli  assalitori  restava  immobile.  Il 
combattimento  avea  già  durato  fino 
a  mezzodì,  e  la  vittoria  era  ancora 
indecisa.  Allora  Alfonso  riunisce  la 
retroguardia,  e  nel  momento  deci- 
sivo si  precipita  con  impeto  sui  mori 
•alla  testa  della  sua  cavalleria.  Ac- 
canto -alla  croce  del  Signore  portala 
da  un  canonico  di  Toledo  innanzi 
air  arcivescovo,  sventolava  la  ban- 
diera reale  coH'immagine  della  beata 
Vergine,  fedel  protettrice  della  Spa- 
gna. Aveala  spiegata  per  ordine  del 
re  un  cavaliere  dei  più  nobili  e  più 
prodi  nel  più  forte  della  mischia. 


STORIA  DELLA  CHIESA 

Su  questa  bandiera  specialmente  i 
nemici  fecero  piovere  un  nembo  di 
saette  e  di  pietre.  Irritato  Alfonso 
da  tale  insulto,  slanciossi  in  mezzo 
ai  più  densi  squadroni  nemici  e  si 
aperse  un  passaggio.  I  navarresi,  col 
loro  re  alla  testa,  ruppero  la  catena 
che  circondava  il  grosso  dell'armata 
de'  mori.  Un  nobile  cavaliere,  Nu- 
gnez  de  Lara,  la  sorpassò  col  suo 
cavallo  per  istrascinarvi  i  suoi  com- 
pagni. Il  re  Pietro  lo  segui  co'  suoi 
aragonesi. 

L'emiro  musulmano  vide  bentosto 
piegare  perfino  le  sue  guardie  del 
corpo,  presa  la  sua  grande  bandie- 
ra, ucciso  il  suo  primogenito:  allora 
per  consiglio  di  suo  fratello  prese 
la  fuga  accompagnalo  da  soli  quat- 
tro uomini,  traendo  seco  isuoi  tesori, 
che,  nonostante  tutta  la  sua  fiducia 
nella  vittoria,  avea  fatto  prima  cari- 
care sopra  cammelli  e  cavalli.  Si  por- 
tò nella  vicina  città  di  Baeza  e  pro- 
segui senza  posa  fino  a  laen  il  suo 
viaggio,  d'onde  scese  pel  Guadalqui- 
vir, non  si  credendo  sicuro,  se  non 
a  Siviglia.  ((  Non  so  che  consiglio 
darvi;  vi  assista  Iddio!  »  Fu  questa 
la  sola  consolazione  che  offri  agli  a- 
bitanti  scoraggiati  di  Baeza. 

Allora  compiuta  fu  la  disfatta  ;  i 
nemici  fuggirono  innanzi  ai  casti- 
gliani,  aragonesi  e  navarresi,  che  li 
oppressero  da  tutte  parti ,  li  inse- 
guirono quattro  leghe  al  di  là  del 
campo,  e  fino  a  due  ore  dopo  il  tra- 
monto del  sole;  alcuni  corpi  staccati 
non  lasciarono  loro  riposo  neppur 
durante  la  notte.  I  mori  perdettero 
più  gente  nella  fuga  che  nella  bat- 
taglia, benché  il  campo  della  pugna- 
fosse  siffattamente  coperto  di  cada- 
veri che  stentavasi  attraversarlo  an- 
che a  cavallo.  Per  testimonianza  del- 
l'arcivescovo Rodrigo,  eh' era  pre- 
sente, il  numero  de'  saraceni  uc- 
cisi fu  stimato  di  circa  ducenlomila. 
Riguardo  ai  nostri,  aggiugne  egli, 
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Tenlicinque  appena  mancarono  al- 
l'appello (1).  Mentre  i  crociati  inse- 
guivano i  fuggitivi,  l'arcivescovo,  i 
vescovi  e  gli  ecclesiastici  con  lagri- 
me di  gratitudine  intuonarono  sul 
campo  di  battaglia  l'inno  di  ringra- 
ziamento. ^^■:^^> 

Sarebbe  impossibile,  dice  T  arci- 
vescovo Rodrigo  testimonio  oculare, 
il  descrivere  con  degne  parole  i  pro- 
digi di  valore  di  ciascun  principe,  i 
tratti  eroici  dei  nobili,  il  perseve- 
rante valore  dei  popoli  riuniti.  Il  de- 
siderio d'  acquistare  gli  allori  della 
vittoria  0  la  palma  del  martirio  fu 
il  solo  motivo  che  spinse  i  guerrieri 
a  si  eroici  sforzi.  La  principal  glo- 
ria però  di  quella  giornata  appar- 
tiene al  re  Alfonso  di  Gastiglia.  La 
gioia  che  provava  ciascun  guerriero 
gli  faceva  obbliare  le  fatiche  della 
guerra. 

Soltanto  dopo  il  tramonto  del  sole 
i  vincitori  presero  possesso  del  cam- 
po nemico.  Era  cosi  vasto  che  l'e- 
sercito cristiano  a  stento  poteva  co- 
prirne la  metà.  Che  ricco  bottino  in 
oro  ,  argento ,  monete,  ornamenti  ! 
Che  lusso  nelle  seriche  vesti,  nei 
vasi  preziosi  che  divennero  preda 
del  vincitore!  Conterebbesi  a  stento 
il  numero  dei  cammelli  e  d'altri  ani- 
mali che  toccarono  loro  da  divide- 
re. I  guerrieri  cristiani  perg,  ani- 
mati dallo  zelo  più  puro  per  la  fede, 
gelosi  dell'onore  cavalleresco,  e  fe- 
deli al  re,  non  si  ristettero  dall'in- 
seguire  i  nemici  per  prender  parte 
a  tanta  magnificenza.  Erano  inoltre 
ritenuti  dalla  minaccia  di  scomunica 
che  l'arcivescovo  di  Toledo  avea  fatta 
il  dì  innanzi  centra  chiunque  mac- 
chiasse la  vittoria  coli'  avidità  del 
bottino. 

Alfonso,  pago  d'aver  salvatoli  suo 
paese  dall'invasione  di  quei  perico- 
losi vicini  e  d'essersi  vendicato  del- 

0)  Et  secundum  exislimalionem  credunlur 
circiter.bis  ceatum  millia  iDterfecta.  De  no- 


ia sanguinosa  giornata  d'Alarcos,  ab- 
bandona la  preda  ai  re  d'Aragona  e 
di  Navarra,  pregandoli  di  dividerla 
tra  i  guerrieri.  Vi  si  trovarono  prov- 
visioni di  bocca  in  abbondanza  e  si 
gran  copia  d'armi  che  il  legno  delle 
frecce  e  delle  lance  fu  più  che  ba- 
stevole a  mantenere  i  fuochi  per  due 
giorni  all'  esercito ,  non  sendosene 
consumata  neppur  la  metà.  Fu  d'uo- 
po adoperar  oltre  a  duemila  bestie 
da  soma  per  trasportare  i  turcassi 
pieni  di  frecce.  Alfonso,  volendo  dis- 
sipare il  timore  della  sua  famiglia, 
si  affrettò  a  spedire  un  fedel  servo 
per  recare  sì  felice  novella. 

Nessuna  vittoria  riportata  sui  sa- 
raceni aveva  ancor  gittate  tanto  lu- 
stro sulla  Spagna.  Si  spediron  cor- 
rieri in  tutte  le  parti  per  far  noto 
l'esito  della  battaglia.  Si  volea  spar- 
gere dappertutto  questa  felice  noti- 
zia; e  qual  cristiano  non  ne  doveva 
gioire?  Alfonso  diè  immedjatamente 
al  papa  una  relazione  della  campa- 
gna, e  al  tempo  stesso  gli  spedì  Val- 
fereZy  bandiera  principale,  affidata 
ai  guerrieri  mori  più  prodi,  come 
pure  la  tenda  serica  dell'  emiro-al- 
Moumenin.  Pietro  d'Aragona  fece 
pure  omaggio  ad  Innocenzo  della 
lancia  dell'  emiro^  che  per  più  se- 
coli si  vide  sospesa  alla  volta  di  s. 
Pietro,  qual  testimonio  della  divina 
protezione  accordata  ai  fedeli.  Quan- 
do Innocenzo  ricevette  il  messaggio 
del  re,  convocò  il  clero,  stabilì  una 
festa  in  memoria  di  questo  avveni- 
mento, fece  leggere  al  popolo  con-^ 
gregato  la  lettera  di  Alfonso  e  la 
tradusse  egli  medesiìno.  Indi  lodò  le 
imprese  ed  il  valore  del  principe,  e- 
sortandolo  a  riferir  l'onore  della  vit- 
toria non  a  sè,  ma  al  Dio  degli  e- 
serciti,  la  cui  potenza  avea  operato 
sì  grandi  cose.  Questo  trionfo  era 
riguardato  di  tanta  importanza  per 

stds  autem  vix  defuere  viginti  quinque.  Ro- 
deric.  1.  8,  c.  ^0. 
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la  cristianità  che  nelle  contrade  più 
rimote  ne  vennero  raccolte  le  mi- 
nime particolarità  e  diedero  luogo 
alle  più  miracolose  narrazioni.  In 
Francia  si  pretendeva  aver  veduto, 
durante  le  processioni,  in  cielo  dei 
segni  precursori  di  quella  vittoria  ; 
ma  per  perpetuarne  la  memoria  Al- 
fonso istituì  un'annua  festa  ai  16  di 
luglio.  A  fine  di  consolidare  il  trat- 
talo d'amicizia  conchiuso  con  San- 
cio  di  Navarra,  Alfonso  gli  cedette 
quindici  piazze  che  da  lungo  tempo 
occupava  (1). 

La  vittoria  di  Naves  di  Tolosa  in- 
franse per  sempre  la  potenza  dei 
maomettani  in  Ispagna.  Da  quell'e- 
poca r  influenza  dei  loro  re  cessa, 
ed  i  sovrani  di  Castiglia  danno  mag- 
gior estensione  ai  loro  stati.  Ap- 
pena Maometto  si  fu  imbarcato  per 
l'Africa  a  fin  di  distrarre  il  suo  cor- 
doglio in  nuovi  preparativi  di  guer- 
ra ,  diversi  principi  musulmani  si 
sollevarono  ne'  suoi  dominii  di  Spa- 
gna. Valenza  riconobbe  per  re  il  suo 
fratello  ;  uno  de'  suoi  cugini  si  fece 
riconoscere  collo  stesso  titolo  a  Cor- 
dova; Siviglia,  come  altre  città  del- 
l'Andalusia, si  sottomisero  ad  un  a- 
rabo  destro,  che  seppe  approfittare 
dello  sconvolgimento  del  regno. 

Vegliando  sul  mezzodì  d'Europa 
Innocenzo  III  vegliava  al  tempo  stes- 
so sul  nord.  La  Norvegia,  divisa  in 
più  politiche  fazioni,  era  da  lungo 
tempo  in  preda  alla  guerra  civile. 
Era  sorto  un  capo  di  partito,  chia- 
mato Swerrer,  figlio  d'un  maniscalco 
secondo  alcuni ,  secondo  altri  fi- 
gliuolo bastardo  d'  un  antico  re. 
Nè  questo  è  tutto  :  al  dir  dei  secon- 
di era  stato  ordinato  prete;  al  dir 
dei  primi  ,  avea  rifiutato  di  divenir 
tale ,  per  non  cangiare  con  una  stola 
i  suoi  diritti  alla  corona  di  Norve- 
gia. Checché  ne  sia  ,  Swerrer  ebbe 
un  possente  parlilo  ,  vinse  alcune 

(4)  IDUOC.  1.  15,  epist.  482,  ^83. 


in  una  delle  quali  ,  Tul- 
perì  in  mezzo  ai 


battaglie  , 
timo  re ,  Magno 

flutti.  Swerrer  trovò  un  altro  av- 
versario in  Erico  ,  arcivescovo  di 
Drontheim,  il  quale  riferì  la  bisogna 
a  Roma,  dove  Swerrer  fu  scomuni- 
cato. Papa  Celestino  mandò  in  Nor- 
vegia un  cardinale  con  numeroso  se- 
guito. Il  legato ,  quantunque  rice- 
vuto da  Swerrer  splendidamente,  gli 
rimproverò  d'  essere  un  prete  apo- 
stata, di  vivere  con  due  donne,  d'a- 
vere scacciato  un  rappresentante  del- 
la chiesa,  l'arcivescovo  diDrontheim, 
e  ricusò  formalmente  d' incoronar- 
lo. Swerrer  se  la  prese  principal- 
mente coll'areivescovo  ,  gli  confiscò, 
i  beni ,  e,  dopo  avergli  cosi  tolto  o-^ 
gni  mezzo  di  fare  un  viaggio  lonta- 
no,  lo  citò  in  giudizio  a  Roma.  Al 
tempo  stesso  mandò  egli  medesimo 
al  papa  due  ambasciatori,  i  quali; 
nel  ritornare  fece  avvelenare,  a  quan- 
to si  diceva.  La  cosa  più  certa  si  è 
che  Swerrer  fece  inventare  in  suo 
favore  parecchi  brevi  come  venissen 
da  Roma,  e  contrafl'ece  il  sigillo  del-, 
la  santa  sede  per  far  credere  ai  pò-- 
poli  che  il  papa  lo  avea  assolto  dal-' 
la  scomunica,  e  dava  mano  alla  sua  ^ 
incoronazione.  Si  fe'  quindi  incoro- 
nare da  alcuni  vescovi  il  29  giugno 
1194. 

Scoprendosi  a  poco  a  poco  le  sue  • 
furberie  ,  tratto  tratto  usò  ferro  e 
fuoco  contro  le  chiese  ed  i  loro  mi- 
nistri: tirannica  violenza  che  ben  dà 
a  credere  che  fosse  davvero  un  pre- 
te apostata,  giacché  nulla  havvi  di 
peggio  d'un  cattivo  prete.  Tal  era; 
lo  stato  deplorabile  della  Norvegia  , , 
quando  Innocenza.  Ili  sali  sulla  sede 
di  s.  Pietro. 

Swerrer  mandò  una  nuova  depu-i| 
tazione  a  Roma  per  ammollir  il  nuo-> 
vo  papa;  ma  fu  indarno. 

L'  arcivescovo  esiliato  ,  Erico  di 
Drontheim,  che  trovavasi  presso  quel- 
lo di  Lunden  in  Danimarca  ,  rice-. 
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Tette  ordine  di  minacciar  al  popolo 
r  interdetto  e  di  sciogliere  V  eser- 
cito dal  giuramento  verso  l'usurpa- 
tore e  tiranno.  II  vescovo  di  Bergen 
fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  per  non 
avere  sostenuto  il  suo  arcivescovo. 
I  re  di  Danimarca  e  di  Svezia  fu- 
rono dal  papa  incaricati  di  sguainare 
la  spada  per  difendere  la  chiesa  ed 
i  suoi  ministri  contro  il  tiranno  di 
Norvegia  (1).  Innocenzo  poscia  diè 
sesto  a  vari  affari  in  Isvezia ,  in 
Selanda  ,  in  Islanda  e  nella  Dani- 
marca. 

Swerrer  mori  nel  1203,  ma  dopo 
aver  raccomandato  ad  Hackon  ,  suo 
figlio  e  successore  ,  di  riconciliarsi 
co'  vescovi  esiliati.  Hackon  li  invitò 
a  venire  da  lui,  li  assicurò  della  sua 
benevolenza  e  restituì  alle  chiese  ciò 
eh'  era  stato  lor  tolto  da  suo  padre. 
Allora  Erico  di  Drontheim  ,  eh'  era 
divenuto  cieco  ,  levò  la  scomunica 
lanciata  contro  il  re  ed  i  suoi  con- 
siglieri ;  ma  siccome  la  scomunica 
era  stata  fulminata  dalla  santa  sede, 
Innocenzo  trovò  malfatto  che  1'  ar- 
civescovo Pavesse  levata  da  sè  stes- 
so ,  ed  esigette  per  parte  dei  colpe- 
voli una  più  formale  riparazione  (2). 

Intanto  la  Norvegia,  dopo  la  mor- 
te di  Swerrer,  continuava  ad  essere 
in  preda  alla  guerra  civile.  I  Bir- 
lenheim  ,  partigiani  di  Swerrer,  a- 
veano  innalzato  al  trono  Ingo  ,  suo 
nipote.  Un'altra  fazione^  addetta 
all'antica  dinastia,  elesse  il  giovane 
Filippo,  discendente  dagli  antichi  re 
cattolici  Magno  ed  Ingo  ;  il  principe 
meritava  la  corona  si  per  le  sue  qua- 
lità personali  come  pe'  suoi  diritti 
ereditari.  I  due  partiti  perciò  avean 
preso  le  armi  e  devastavano  il  paese. 
Finalmente  gli  arcivescovi  di  Dron- 
theim e  d'Abo  intavolarono  negozia- 
ti co' due  pretendenti,  salva  l'appro- 
vazione della  santa  sede,  e  proposer 

J  ,  Innoc.  1.  ep.  382,  384,  520,  321,  419, 
425,  450.     (2)  Innoc.  1.  6,  ep.  214. 


Foro  di  conservare  il  titolo  di  re  e 
di  regnare  ciascuno  su  d'  una  parte 
della  Norvegia.  Si  risolvette  di  fare 
un  convegno  ;  si  ^issò  il  numero  dei 
soldati  che  doveano  accompagnare: 
ciascun  dei  rivali,  e  da  ambe  le  partii 
si  diedero  ostaggi  per  la  loro  sicu-; 
rezza.  Era  il  i211.  Filippo  recatosi'i 
senza  diffidenza  al  luogo  designato  , 
fu  improvvisamente  cinto  da  un  cor- 
po di  soldati  e  senti  dichiarare  che 
non  si  entrerebbe  seco  in  trattative, 
se  non  rinunziava  al  titolo  di  re.  In 
una  si  difficile  congiuntura  ,  dove 
trattavasi  dell'  onore  della  sua  casa, 
si  appellò  al  papa,  il  quale  dovea  de- 
cidere delia  legittimità  delle  lor  pre- 
tensioni. Sempre  un  appello  a  Roma 
per  gli  affari  più  gravi.  Vedesi  che 
la  santa  sede  formava  un  tribunale 
supremo  ,  riconosciuto  dai  sovrani. 
Varie  furono  le  relazioni  che  su  que- 
sto soggetto  giunsero  a  Roma  ;  ma 
Innocenzo  coli'  ordinaria  sua  pru- 
denza non  volle  attenersi  a  nessuna, 
aspettando  più  positivi  indizi  dall'ar- 
civescovo di  Drontheim  ,  prima  di 
prendere  una  risoluzione  su  questo 
affare  (3). 

La  Svezia  pure  attiravasi  l' atten- 
zione del  papa.  La  chiesa  di  quel 
paese  era  lungi  dal  goder  di  quella 
libertà  che  negli  altri  stati  formava 
la  forza  e  la  prosperità  dell'impero. 
Il  popolo  portava  ancora  la  traccia 
dell'  antica  sua  barbarie  ;  i  matri- 
moni contraevansi  sovente  senza  la 
benedizione  della  chiesa  e  con  egua- 
le facilità  s'infrangevano.  Molti  bam- 
bini andavano  privi  del  battesimo, 
e  non  era  ancor  abolito  1'  uso  di  e- 
sporli.  Alcuni  signori  arrogavansii 
sulla  chiesa  un  potere  fatale  al  suo, 
sviluppo  ;  facevano  ordinar  preti  a 
prezzo  d'oro  senza  por  mente  al  me- 
rito loro  ;  s'  appropriavano  le  loro 
rendite  ,  s' introducevano  da  preda- 
tori nelle  chiese  ,  ponevano  gli  ec- 

(^3)  L.  44,  epist.  73. 


48 


STORIA  DELLA  CHIESA 


clesiastici  sotto  la  giustizia  de'  tri- 
bunali civili  che  li  costringevano  ad 
accettare  il  duello  od  a  sottomet- 
tersi ad  altri  giudizi  di  simil  natura. 
Per  molti  anni  la  sede  arcivescovile 
di  Upsala  era  stata  priva  del  suo 
pastore;  Tanno  1207  il  re  ed  il  po- 
polo domandarono  unanimemente 
per  arcivescovo  il  cappellano  reale 
Valerio.  Quest'  ecclesiastico  era  ri- 
putato virtuoso  del  pari  che  dotto  ; 
ma  ,  per  esser  frutto  d' illegittimo 
commercio,  non  potea  venir  promos- 
so a  quella  dignità.  L'arcivescovo  di 
Lunden  ,  primate  di  Svezia  ,  inter- 
cedette presso  il  santo  padre  per  le- 
vare quest'  ostacolo  ed  ottener  la 
conferma  dell'elezione.  Rappresentò 
che  ciò  tornerebbe  utile  alla  diocesi, 
che  disporrebbe  il  re  ed  il  popolo  in 
favor  della  chiesa  ,  e  non  potrebbe 
per  alcun  modo  pregiudicare  alla 
sua  libertà.  Innocenzo  oppose  alcu- 
ne difficoltà,  che  il  consiglio  de'  car- 
dinali non  potè  togliere  ;  la  più  es- 
senziale era  1'  uso  che  i  preti  del 
paese  aveano  di  ammogliarsi.  Sic- 
come l'arcivescovo  di  Lunden  si  stu- 
diava (Ji  torre  quest'abuso,  il  papa 
fu  d'  avviso  che  vi  sarebbero  grandi 
inconvenienti  nel  conferire  la  digni- 
tà d'arcivescovo  ad  un  uomo  ch'era 
stato  uno  dei  più  ardenti  difensori 
di  quel  disordine.  Tuttavia  ,  pren- 
dendo in  considerazione  la  neces- 
sità e  gli  altri  vantaggi  che  milita- 
vano a  favor  dell'  eletto  ,  Innocenzo 
si  riportò  per  quest'oggetto  alla  pru- 
denza dell'  arcivescovo  e  lo  autoriz- 
zò a  confermarlo  ed  a  consecrarlo. 
Volendo  risparmiare  a  quella  chie- 
sa le  spese  e  gì'  imbarazzi  risultanti 
dalla  sua  lontananza,  il  sommo  pon- 
tefice alla  bolla  aggiunse  il  pallio  e 
le  necessarie  dispense  (1). 

Anche  in  Isvezia  ci  avea  due  di- 
nastie rivali,  i  Donde  e  gli  Swerker, 
che  per  un  mezzo  secolo  occuparo- 

(l)Innoc.  L  10,  ep.  «47.  Huiler,  1.  ii. 


no  alternativamente  il  trono.  Aven- 
do gli  ostrogoti  riconosciuto  per  lo- 
ro sovrano  Swerker  II  l'anno  4133, 
gli  abitanti  dell'  alta  Svezia  colloca- 
rono pure  Tanno  1150  sul  trono  di 
Upsala  Erico  sposo  di  Cristina  pro- 
nipote d' Inge  il  seniore.  Essendo 
stato  assassinato  Swerker  da  un  de' 
suoi  servi  nel  1155,  gli  ostrogoti  si 
posero  del  pari  sotto  il  dominio  di 
Erico,  il  quale  è  celebre  qual  legis- 
latore della  Svezia ,  e  dalla  chiesa 
onorato  qual  santo  a  motivo  della 
purezza  di  sua  vita  e  particolarmen- 
te dello  zelo  che  adoperò  nel  con- 
vertire i  finlandesi  al  cristianesimo. 
Avendo  i  danesi  ,  collegati  con  al- 
cuni malcontenti,  invaso  i  suoi  stati, 
egli  peri  nel  1160  in  un  combatti- 
mento presso  la  cattedrale  d'Upsala: 
gli  succedette  Carlo  VII  figliuolo  di 
Swerker.  La  costruzione  di  molti 
conventi  ,  i  suoi  sforzi  per  procac- 
ciare alla  chiesa  d'Upsala  la  dignità 
arcivescovile,  le  leggi  che  stabili  per 
prevenire  le  divisioni  intestine ,  e 
che  prescrivevano  di  scegliere  in  av- 
venire i  re  a  vicenda  nelle  famiglie 
dei  Bonde  e  degli  Swerker,  lo  rap- 
presentano come  un  sovrano  d' in- 
dole dolce  e  pacifica. 

Canuto  però ,  figlio  di  Erico,  so- 
spettando che  questo  principe  aves- 
se preso  parte  alla  rivolta  che  avea 
cagionata  la  morte  di  suo  padre,  lo 
fece  assassinare.  Essendogli  succe- 
duto, resse  con  mano  ferma  le  re- 
dini del  governo  sino  alla  sua  mor- 
te ,  accaduta  nel  1195.  Swerker  III 
figliuolo  di  Carlo  pose  sul  proprio 
capo  quella  vacillante  corona.  Edu- 
cò primamente  con  paterna  cura  i 
figli  del  suo  predecessore,  e  si  af- 
fezionò per  modo  ad  essi  che  non  po- 
teva staccarseli  dal  fianco.  Ma  la  di- 
scordia non  tardò  guari  a  turbare 
questa  buona  intelligenza.  Avendo  i 
figli  di  Canuto  formato  una  congiu- 
ra contro  la  vita  del  re,  tre  di  essi 
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perireno  in  un  conibaltìmento.  Eri- 
co, un  di  loro  ,  fuggi  in  Norvegia  , 
e  comparve  Ire  anni  dopo  ad  Upland, 
<iove  fin  dal  suo  avo  la  sua  fami- 
glia possedeva  1*  affello  del  popolo. 
Molli  si  fecero  suoi  partigiani  ,  e 
mosse  contro  Swerker  detestalo  per 
le  sue  crudeltà.  Questi  chiese  ed  ot- 
tenne soccorsi  dal  re  di  Danimarca, 
cui  era  congiunto  per  parte  di  ma- 
dre; ma  gli  ottomila  danesi  che  gli 
furono  mandati  sotto  la  scorta  del 
vescovo  di  Rotschild  non  valsero  a 
proleggerlo  conlro  i  suoi  sudditi  ri- 
belli. Il  primo  di  di  febbraio  1208  i 
danesi  furono  sconfitti  in  una  san- 
guinosa battaglia  ,  e  Swerker  fu  co- 
stretto rifuggirsi  in  Danimarca.  L'ar- 
civescovo d'  Upsala  ,  che  non  aveva 
potuto  riuscire  nel  suo  tentativo  di 
riconciliazione,  lo  accompagnò  nella 
fuga. 

Il  favore  che  Swerker  si  era  con- 
ciliato mercèidoni,  le  franchigie  ed 
esenzioni  dalle  imposte,  ed  insieme 
la  sua  parentela  col  primate  della 
Scandinavia,  1'  arcivescovo  di  Lun- 
den,  gli  permisero  di  presentar  alla 
corte  di  Roma  le  pretensioni  della 
sua  casa  come  le  meglio  fondate. 
Innocenzo  dunque  disapprovò  l'im- 
presa di  Erico.  Il  re  Swerker  ,  tro- 
vandosi sotto  la  prolezione  di  s.  Pie- 
tro ,  lagnossi  che  si  volesse  bandir- 
lo dal  regno  conlro  i  suoi  dritti;  le 
ehiese  non  erano  slate  rispettate  , 
come  accade  d'ordinario  nelle  guer- 
re civili.  Il  papa  ,  che  allora  eser- 
citava le  funzioni  di  supremo  eforo 
sui  regni  cristiani  ,  ed  i  cui  giudi- 
zi miravano  a  comporre  le  differenze 
ilei  re,  ed  a  proteggere  i  diritti  dei 
popoli  ,  scrisse  ai  vescovi  di  Linco- 
pin ,  di  Scara,  ed  all'abate  di  Wad- 
sten  :  «  non  convenire  che  chiudes- 
sero gli  occhi  su  dissensioni  siffatte; 
che  dovessero  riconciliare  Erico  col 
re  legittimo  e  far  che  il  lasciasse 
pacifico  possessore  d'  un  regno  che 
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gli  apparteneva  di  diritto.  Se  le  vo- 
stre parole  conciliatrici  non  otten- 
gono alcun  frutto  ,  minacciate  le 
censure  della  chiesa  ;  ma  prima  di 
tutto  impiegate  i  vostri  sforzi  perchè 
si  rappacifichi  coli'  arcivescovo  di 
Upsala  (i).  » 

Di  rado  un  re  espulso  da'  suoi 
stali  vede  crescere  il  numero  de' suoi 
partigiani  ;  poiché  il  possesso  d'  un 
trono  porge  troppi  mezzi  per  man- 
tenervisi.  Erico  stava  in  guardia  con- 
lro una  nuova  invasione  del  suo  ri- 
vale ;  e  allorché  questi  ,  soccorso 
dai  danesi ,  tentò  tale  invasione  nel 
1210,  Swerker  perdette  battaglia 
e  vita  nel  paese  degli  ostrogoti.  E- 
rico  consolidò  la  sua  vittoria  ,  spo- 
sando la  sorella  del  re  di  Danimar- 
ca ;  con  alcune  concessioni  si  gua- 
dagnò il  clero,  che  da  principio  e- 
rasi  mostralo  poco  propenso  in  suo 
favore  ,  e  fece  benedire  la  sua  me- 
moria colla  pace  che  procurò  al 
regno. 

In  Danimarca  ,  nelT  anno  1202  , 
succedette  al  fralel  suo  Canuto  Val- 
demaro li.  Il  popolo  sperando  di  ve- 
der rinascere  i  gloriosi  giorni  del  re- 
gno di  suo  padre  Valdemaro  il  gran- 
de, gli  prestò  con  gioia  il  giuramen- 
to di  fedeltà.  La  dolcezza  ,  la  sa- 
pienza e  la  fermezza  di  questo  mo- 
narca gliconciliaron  l'affetto  de'suoi 
sudditi.  Caldo  di  spiriti  guerreschi, 
spiegando  tulle  le  sue  forze  per  e- 
slendere  la  propria  potenza  ,  volea 
torre  all'  impero  tulle  le  sue  pro- 
vince del  nord;  ma  avea  un  rivale 
in  uno  de'  sugi  cugini ,  di  cui  re- 
chiam  qui  la  storia. 

Valdemaro,  figlio  naturale  di  Ca- 
nuto V,  fratello  di  Valdemaro  I,  avea, 
vivente  questo  monarca,  ottenuto  il 
vescovado  di  Sleswig  ,  vacante  per 
la  morte  del  vescovo  Federigo.  Que- 
sto prelato  ,  eh'  erasi  distinto  nel- 
r  università  di  Parigi  per  la  sua  li- 
di Innoc.  l.  Il,  episl.  i74. 
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beralilà,  le  sue  maniere  affabili  ed  il 
suo  amore  pel  lusso,  era  più  adallo 
a  porlar  la  corona  e  a  Irallar  la  spa- 
da che  a  guidare  una  pacifica  greg- 
gia. Appena  ei  fu  rivestito  di  questa 
nuova  dignità  ,  gli  abitanti  di  Dilh- 
mar  si  sottomisero  airaulorilà  sua. 
Erano  quarantatre  anni  che  Artvi- 
co,  prevosto  della  cattedrale  di  Bre- 
ma ed  ultimo  margravio  di  Dithmar, 
avea  trasmesso  alia  chiesa  di  Brema 
la  sovranità  di  questi  ultimi.  Essendo 
più  lardi  insorte  discordie  tra  l'arci- 
vescovo Artvico  ed  i  nuovi  suoi  sud- 
diti ,  questi  volle  sollomelterli  colle 
armi.  Per  porre  il  loro  paese  in  si- 
curo dall'assalto  delle  forze  dell'ar- 
civescovo, i  dilmaresi  gli  promisero 
una  considerevole  somma  ;  nell'im- 
possibililà  di  pagana ,  si  diedero  al 
vescovo  di  Sleswig  ,  sperando  con 
ciò  di  assicurarsi  la  protezione  del- 
la Danimarca  (1). 

Il  vescovo  Valdemaro  vide  adun- 
que crescere  la  sua  potenza.  Il  go- 
verijo  del  ducalo  di  Sleswig  ,  che 
gli  era  stato  affidato  dal  proprio  cu- 
gino Canuto  VI,  durante  la  minorità 
di  suo  fratello,  più  lardi  ,  divenuto 
re  di  Danimarca  sotto  il  nome  di 
Valdemaro,  avea  mantenuto  in  que- 
sto prelato  l'amore  dell'autorità  tem- 
porale. Quindi  l'orgoglio,  la  gelosia 
e  r  ambizione  del  vescovo  furono 
profondamente  offesi,  quando  fu  for- 
za rimettere  a  Valdemaro  l'ammini- 
strazione del  ducato.  Diceva  aperta- 
mente eh'  egli  era  principe  reale  al 
pari  di  Valdemaro  e  di  Canuto,  che 
saprebbe  far  valere  i  suoi  diritti  per 
via  delle  armi ,  e  si  recò  in  Norve- 
gia. Stando  per  lui  lutti  i  vescovi  di 
quel  paese,  ottenne  agevolmente  dal 
re  un  soccorso  di  Irentacinque  navi. 
In  Germania  i  partigiani  del  duca  di 
Svevia,  come  pure  Ottone  margra- 
vio di  Sassonia  ed  Adolfo  conte  di 
Holstein,  nemico  giurato  della  Da- 

Arnold,  lubec.  1.  3,  c.  21. 


nimarca,  gli  prestarono  il  loro  ap- 
poggio ;  quindi  al  titolo  di  vescovo 
pose  innanzi  quello  di  re  di  Dani- 
marca. Ma  perfidi  consiglieri  lo  dis- 
suasero dall'  affidare  le  temerarie 
sue  prelese  alla  sorte  delle  armi,  lo 
indussero  a  riflettere  a'  suoi  legami 
di  parentela  ed  a  sottomettersi  al 
re  ,  da  cui  gli  facevano  sperare  una 
amichevole  accoglienza.  Gli  erano 
riserbale  le  catene  (2).-  Il  di  di  s. 
Stefano  1192  fu  arrestalo  e  condot- 
to in  carcere.  Le  pratiche  falle  dal 
papa  e  dal  clero  del  paese  per  ot- 
tenerne la  libertà,  tornarono  inu- 
tili ;  lo  slesso  avvenne  delle  istanze 
dei  cittadini  di  Brema  ,  che  lo  chie- 
devano per  arcivescovo.  Il  re  pre- 
sentiva il  pericolo  a  cui  si  esporreb- 
be ponendo  in  libertà  un  uomo  tan- 
to ambizioso. 

Essendo  succeduto  nel  1203  Val- 
demaro II  a  suo  fratello  Canuto,  bra- 
mava acquistarsi  la  benevolenza  di 
papa  Innocenzo  III.  Questa  conside- 
razione però ,  come  altre,  non  vin- 
ceva quella  della  sua  propria  sicu- 
rezza. Il  capo  della  chiesa,  veggen- 
do  nel  prigioniero  il  vescovo,  non  il 
ribelle  ,  appena  riseppe  il  cangia- 
mento sopravvenuto  sul  trono  di  Da- 
nimarca, s'adoperò  per  ottener  la  li- 
berazione di  Valdemaro,  confessan- 
do che  avrebbe  amalo  meglio  veder 
perire  di  spada  colui  che  avea  im- 
brandito la  spada  ,  che  veder  il  re 
macchiarsi  con  tale  cattività.  Quali 
che  si  fossero  i  motivi ,  Innocenzo 
la  considerava  come  un  reo  atten- 
tato contro  la  libertà  ecclesiaslica  ^ 
e  sosteneva  che  il  vescovo  dovea  es- 
ser giudicato  dalla  sede  apostolica. 
«  Che  colpa  ha  ella  la  santa  sede  , 
che  colpa  la  chiesa  tutta  ,  scrisse  e- 
gli  al  re  ,  perchè  si  sieno  lesi  i  di- 
ritti suoi  nella  persona  del  prigio- 
niero? Non  dice  forse  il  salmista. 
Non  toccale  V  unto  del  Sig  wre  ?  Ua 
(2)  Ib.  1.  4,  c.  n. 


lungo  infortunio  oltreciò  avrà  ser 
vile  di  lezione  al  vescovo ,  e  non  si 
dee  mai  disperare  della  conversione 
di  un  uomo.  Il  re  d'  Ungheria  e  suo 
fratello  non  sono  forse  stali  a  lungo 
divisi,  non  si  sono  forse  armati  Tun 
contro  r  altro  ?  eppure  gli  sforzi  di 
un  legato  hanno  operato  una  ricon- 
ciliazione. Cosi  noi  bramiamo  com- 
binare un  accomodamento  tra  voi 
ed  il  vescovo.  Questi  darà  ogni  gua- 
rentigia per  la  sua  condotta  avve- 
nire. Nel  caso  che  il  prelato  fomen- 
tasse nuove  turbolenze  ,  pronunzie- 
remo  anticipalamentescomunica  con- 
tro di  lui  e  de'  suoi  partigiani,  e  ci 
impegniamo  a  far  giurare  ai  grandi 
di  negargli  il  loro  appoggio.  Per  dis- 
sipar finalmente  ogni  inquietudine, 
il  vescovo  fisserà  la  sua  residenza 
in  Italia,  e  non  rientrerà  nella  Da- 
nimarca che  dietro  il  nostro  assen- 
so ,  e  quando  voi  V  avrete  richia- 
mato. Riceverà  sui  redditi  della  sua 
diocesi  una  pensione  conveniente  al 
suo  grado  (1).  » 

LMnterposizione  del  papa  fu  sen- 
za effetto  presso  il  re  Valdemaro. 
Troppo  bene  ei  conosceva  il  carat- 
tere del  suo  cugino  per  compromet- 
tere la  sicurezza  ed  il  riposo  de' 
propri  stati  ,  ponendolo  in  libertà. 
Due  anni  dopo  quel  re  sposò  Mar- 
gherila  figlia  di  Otlocaro  re  di  Boe- 
mia. Era  tale  la  bellezza  di  questa 
principessa  che  i  danesi  le  diedero 
il  soprannome  di  Dagmar  o  Dagmo, 
cioè  :  Bella  come  il  giorno.  I  nobili 
sentimenti  di  lei  attirarono  la  di- 
'vina  benedizione  sul  suo  paese  e 
sullo  sposo,  edi  canti  popolari  l'han- 
no resa  celebre  di  secolo  in  secolo, 
come  l'antica  Thyra  ,  genio  protet- 
tore della  Danimarca.  Profondamen- 
te afflitta  dal  sapere  che  un  vescovo, 
prossimo  parente  del  suo  sposo , 
gemeva  da  lungo  tempo  in  dura  cat- 
tività, fe'  alcun  tentativo  a  favor  del 

(1)  Innoc.  L  6,  epist.  I8^ 
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prelato  ;  le  sue  preghiere  furono  ap- 
poggiate dal  clero  avente  alla  testa 
l'arcivescovo  di  Lunden.  Il  papa  sen- 
za dubbio  aiutò  pure  in  questa  oc- 
casione. L'amore  del  re  per  la  spo- 
sa trionfò  de'  suoi  timori.  Rappre- 
sentò di  bel  nuovo  ad  Innocenzo 
quanta  ingratitudine  vi  avesse  nella 
condotta  del  vescovo  verso  di  lui  e 
di  suo  fratello  ;  ma  al  tempo  stesso 
dichiarò  che  se  il  prigioniero  potea 
essere  sicuramente  trasferito  a  Ro- 
ma ,  era  pronto  ad  accordargli  la 
libertà. 

ir  papa  attesiò  la  sua  gioia  a  Val- 
demaro ,  e  spedi  in  Danimarca  un 
ecclesiastico  incaricato  di  ricevere 
il  vescovo  per  trasferirlo  in  Unghe- 
ria,  donde  il  papa  si  pigliava  la 
cura  di  farlo  passare  con  tutta  si- 
curezza in  Italia.  Il  re  fu  pregato  di 
pagare  coi  redditi  del  vescovado  le 
spese  di  viaggio  e  di  soggiorno.  L'ec- 
clesiastico dovea  ricevere  dal  vescovo 
il  giuramento  di  non  più  ritornar  in 
Danimarca  e  di  diportarsi  pacifica- 
mente, ed  al  suon  delle  campane  e 
coi  ceri  spenti  pronunziare  la  sco- 
munica contro  tutti  i  signori  spiri- 
tuali e  temporali  che  si  lasciassero 
trascinare  a  favorire  il  vescovo  in 
qualsivoglia  impresa.  La  domanda 
però  presentata  dal  re  per  procedere 
all'elezione  d'  un  nuovo  vescovo,  In- 
nocenzo la  respinse ,  appoggiandosi 
ai  canoni  della  chiesa  (2). 

Sembra  che  il  papa  profittasse  di 
questi  avvenimenti  per  indagar  lo 
stato  della  chiesa  del  nord.  Perciò 
qualche  tempo  prima  lo  vediamo 
raccomandare  all'arcivescovo  di  Lun- 
den di  esortare  il  suo  clero  alla  ca- 
stità e  di  ordinare  ai  canonici  ed  a- 
gli  altri  ecclesiastici,  sotto  pena  di 
revoca,  d'allontanare  le  loro  concu- 
bine (3).  Un'altra  volta  invita  il 
medesimo  arcivescovo  a  visitar  fre- 

(2)  L.  8,  ep.  195.  Olaus,  ChroD.  dan. 

(3)  Innoc.  I.  6,  ep.  108. 


52 


STORIA  DELLA  CHIESA 


quenlemente  la  sua  diocesi,  dove  e- 
ravi  sempre  qualche  disordine  da  ri- 
parare. Conferma  tutte  le  decisioni 
prese  da  esso  relativamente  alle  pro- 
mozioni falle  nel  clero,  gli  porge  la 
soluzione  dei  casi  difficili,  approva 
gli  spedienli  da  lui  presi  pel  mante- 
nimento della  disciplina  nei  mona- 
steri ,  e  gli  attesta  la  sua  soddisfa- 
zione per  lo  zelo  clie  adopera  nel 
propagare  il  cristianesimo  tra  i  pa- 
gani (1).  Non  sono  dimenticati  nep- 
pure i  paesi  più  settentrionali  ;  ed 
il  papa  aggiunse  nuovi  privilegi  a 
quelli  già  anticamenle  conceduti  al- 
l'arcivescovo di  Drontlieim  (2). 

Il  vescovo  Valdemaro  non  si  mo- 
strò gran  fatto  riconoscente  inverso 
il  papa,  nè  guari  fedele  alle  sue  pro- 
messe. Innocenzo  IH  a  Roma  gli 
avea  fatta  la  più  amorevole  acco- 
glienza ,  ed  assegnata  Bologna  per 
residenza;  ma  nel  1208,  alla  morte 
di  Artvico  vescovo  di  Brema ,  molti 
canonici  di  quella  chiesa  elessero 
Valdemaro  assente,  nonostante  l'op- 
posizione di  alcuni  de'  suoi  colleghi 
che  si  ritirarono.  Inoltre  i  canonici 
d'Amburgo,  che  aveano  però  il  pri- 
mo voto  a  motivo  dell'unione  delle 
due  chiese,  non  furono  neppur  chia- 
mati alla  elezione,  perchè  erano  ri- 
guardali come  sfavorevoli  al  vescovo 
Valdemaro.  Il  capitolo  di  Amburgo 
mandò  dunque  a  Roma  a  portare  le 
sue  lagnanze  e  a  fare  opposizione  : 
il  re  di  Danimarca  fece  allrettanlo. 
Il  papa  cercava  un  mezzo  di  conci- 
liazione ,  quando  il  vescovo  Valde- 
maro fuggì  clandestinamente  in  Ger- 
mania e  andò  a  pigliar  possesso  della 
sede  di  Brema.  Colpito  dalle  cen- 
sure della  chiesa  resistette  a  lungo, 
molestò  il  legittimo  arcivescovo  di 
Brema  ,  che  vi  fu  canonicamente 
trasferito  da  Osnabruc.  Essendo  pe- 
rò caduto  infermo  nell'anno  4220, 

{^)  L.  8,  episl.  1U4-198. 
.    12)  Ib.  epist.  214-216. 


rientrò  in  sè  stesso,  sì  converti  sin- 
ceramente, e  lascialo  il  mondo  ab- 
bracciò la  vita  monastica  e  andò  a 
terminare  cristianamente  i  suoi  gior- 
ni fra  i  cistcrciensi  (3).  Fu  un'al- 
tra prova  di  quanto  avea  detto  pa- 
pa Innocenzo:  Che  non  bisogna  mai 
disperare  della  conversion  di  nes-, 
suno. 

A  questo  tempo  il  cristianesimo 
dominava  in  tutta  Europa,  eccetto 
che  in  alcune  regioni  al  sud  della 
Spagna,  ancor  tenute  dai  maomel- 
tani ,  d'onde  però  la  spada  dei  cri- 
stiani li  veniva  cacciando  di  giorno 
in  giorno;  e  al  nord  soltanto  nelle  ri- 
ve del  mar  Baltico,  occupate  ancora 
da  orde  barbariche  e  pagane.  Ma 
qui  ancora  la  luce  del  vangelo  pro- 
seguiva a  dissipare  le  tenebre. 

Nel  1210  alcuni  religiosi  dell'or- 
dine di  Cislercio,  innanimili  dal  du- 
ca Corrado  di  Masovia,  si  presenta- 
rono a  papa  Innocenzo  III  e  umil- 
mente domandarono  la  permissione 
di  recarsi  in  Prussia  per  seminarvi 
la  parola  di  Dio  e  additare  agli  abi- 
tanti involli  fin  allora  nelle  tenebre 
dell'errore  il  sentiero  della  verità. 
Era  loro  intenzione  che  anche  quel 
paese  avesse  a  produr  fruiti  grade- 
voli a  Dio.  Avendo  ricevuto  1'  apo- 
stolica benedizione,  armati  di  zelo  e 
spinti  dalla  loro  carità,  si  misero  in 
viaggio,  come  fanno  anche  oggidì 
altri  fedeli  messaggeri  del  cristiane- 
simo. Molti  capi  ricevettero  bentosto 
il  battesimo,  come  pure  altri  abi- 
tanti, ed  ogni  anno  si  vide  crescere 
il  numero  dei  proseliti.  Alcuni  dei 
missionari  tornarono  poscia  a  Ro- 
ma ,  dove  fecero  una  vantaggiosa 
relazione  ,  pregando  il  papa  a  dare 
solide  istituzioni  alla  chiesa  di  quel 
paese  recentemente  sottomesso  al 
vangelo.  Innocenzo  incaricò  il  ve- 
scovo di  Gnesna  dell'  amministra- 

C5;  OJei.  Rayn.,  au.  1208,  1210,  1212,  1218» 
1220. 
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zìone  dei  sacramenti  e  delle  neces- 
sarie misure  per  la  propagazione  del 
cristianesimo,  fin  a  tanto  che  il  nu- 
mero dei  fedeli  permettesse  di  dar 
loro  un  vescovo  particolare.  Invitò 
parimente  altri  vescovi  ,  prelati  e 
principi  temporali  a  prestar  assi- 
stenza ed  appoggio  ai  missionari  (i). 

Infatti,  oltre  molti  vescovi,  Lesco 
re  di  Polonia,  Enrico  il  barbuto  du- 
ca di  Slesia  ed  altri  signori  intra- 
presero una  crociata,  affinchè  i  mis- 
sionari, protetti  dalle  loro  armi,  po- 
tessero predicare,  battezzare  e  far 
germogliare  più  efficacemente  i  semi 
della  cristiana  dottrina.  Il  timore,  è 
vero  ,  polca  in  questa  circostanza 
contribuire  altrettanto  e  forse  più 
che  la  predicazione  ad  accrescere  il 
numero  de'  convertiti;  ma  Innocen- 
zo, incaricato  di  vegliare  sulla  fede 
e  sulla  vita  de'  cristiani,  volle  ovvia- 
re a  questi  due  inconvenienti  :  im- 
pedir primau^enle  che  i  vagabondi, 
i  quali  ponevano  a  rischio  la  fede  e 
nuocevano  al  successo  del  vangelo 
invece  d'esser  utili,  non  si  recassero 
in  quelle  contrade  sotto  pretesto  di 
portarvi  la  parola  di  Dio;  poi,  che 
quei  convertiti  non  fossero  sottomes- 
si dai  nuovi  loro  padroni  ,  i  duchi 
di  Polonia  e  di  Pomerania  ,  ad  un 
giogo  più  duro  di  quello  che  porta- 
van  dapprima.  L'autorità  dei  feuda- 
tario nel  migliorar  la  loro  sorte  do- 
vea  altresì  più  favorevolmente  dis- 
porli al  cristianesimo  ed  agevolarne 
la  conversione.  Innocenzo  chiara- 
mente vedeva  essere  più  ricercali  i 


esortava  i  signori  a  trattare  con  più 
dolcezza  gli  abitanti  ,  aftinché  non 
fossero  pel  timore  d'un  crudele  di- 
spotismo distolti  dall'abbracciare  la 
verità  evangelica  (2). 

Nella  Livonia  recentemente  con- 
vertita la  predicazione  e  la  spada 
servivano  a  vicenda  a  piantare,  col- 
tivare ,  propagare  e  proteggere  il 
vangelo.  Il  precedente  vescovo  era 
morto  in  conseguenza  dei  travagli  di 
una  instancabile  attività.  Nel  1210 
non  gli  era  stato  ancor  sostituito  al- 
cuno; ed  era  d'uopo  d'uno  zelo  ar- 
dente per  la  fede,  del  disprezzo  di 
quotidiani  pericoli  che  minacciavano 
la  vita  per  parte  degli  abitanti  sel- 
vaggi, della  noncuranza  dei  rigori  di 
quel  clima,  del  desiderio  del  marti- 
rio per  recarsi  in  quelle  contrade, 
custodirvi  e  crescervi  il  piccol  gregge 
dei  confessori  del  vero  Dio.  Quindi 
con  gioia  il  padre  della  cristianità 
vide  un  uom  d'età  matura,  distinto 
pel  suo  sapere ,  e  che  avea  già  pa- 
tito predicando  la  divina  parola  a 
quel  popolo,  il  canonico  Alberto  di 
Brema,  risolversi  ad  accettare  un  ve- 
scovado il  cui  possesso  presentava 
più  pericoli  che  temporali  distinzio- 
ni. Levò  pertanto  con  piacere  gli 
ostacoli  che  vi  trovava  l'arcivescovo 
;  di  Lunden  dal  lato  della  sua  nascita 
e  gli  permise  di  consecrare  il  nuovo 
pastore.  I  cavalieri  della  spada  sot- 
to il  secondo  loro  gran-maestro  Vol- 
quino  asseconilarono  quanto  poteano 
il  nuovo  prelato.  Innocenzo  di  nuo- 
vo resfolò  le  loro  relazioni  col  ve- 


beni  spirituali  quando  per  essi  an-  |  scovo  di  Riga  ,  e  li  autorizzò  a  ri- 
cevere da.  questo  in  feudo  un  terzo 
della  Livonia  e  dell'Estonia,  a  con- 
dizione di  proteggere  la  chiesa  ed  il 
paese  contro  i  pagani.  Doveano  inol- 
tre godere  gran  numero  di  preroga- 
tive ed  essere  esenti  da  ogni  obbligo 
verso  il  vescovo  pel  paese  che  con- 
quisterebbero al  di  fuori  di  quelle 

C2)  L.  Vó,  epist.  ^i7,  \AS. 


che  i  beni  temporali  ottengono  una 
estensione  ed  una  sicurezza  maggio- 
re. Quindi  dall' un  canto  sottomet- 
teva i  predicatori  che  recavansi  in 
que'  paesi  all'esame  ed  alia  confer- 
ma dell'arcivescovo  di  Gnesna  ,  af- 
fine di  preservare  il  popolo  dal  ve- 
leno delle  false  dottrine  :  dall'  altro 
(I)  Innoc.  1.  15,  epist.  i20. 
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province. 


Nel  caso  che  fosse  neces- 
sario istituir  nuovi  vescovi  nelle  con- 
trade conquistale,  la  sede  apostolica 
si  riservava  di  stabilire  un'equa  dis- 
posizione tra  essi  ed  ì  cavalieri.  Que- 
sti ricevettero  la  regola  dei  cavalieri 
del  tempio,  e  nell'anno  susseguente 
la  loro  istituzione  fu  confermata  dal 
papa  e  dall'imperatore  (1). 

Il  re  Valdemaro  di  Danimarca  pro- 
seguiva nel  ridurre  ad  effetto  questo 
doppio  intento:  l'estensione  della  sua 
propria  potenza  e  la  dominazione 
della  chiesa.  Stretta  alleanza  colla 
Svezia,  nulla  avendo  a  temere  dalla 
Germania,  sguainò  di  nuovo  la  spa- 
da contro  le  popolazioni  delle  rive 
del  mar  Baltico,  tra  le  quali  non  era 
ancora  penetrata  la  luce  del  vange- 
lo, oppure  erasi  spenta  per  non  es- 
sere slata  coltivata.  Quanto  grade- 
vole dovea  esser  questo  progetto  a 
colui  al  quale  incombeva  il  dovere 
di  far  entrare  nella  rete  della  fede 
cristiana  i  popoli  fin  allora  suoi  ne- 
mici! Le  sue  esortazioni,  le  sue  pre- 
ghiere, la  sua  benedizione  incorag- 
giarono il  pio  re  ad  incominciar  la 
lolla  da  guerrier  coraggioso  del  Si- 
gnore. Per  guarentiie  i  possessi  di 
questo  monarca,  Innocenzo  pronun- 
ziò scomunica  contro  tutti  quelli  che 
assalissero  la  Danimarca,  turbassero 
la  pace,  od  inlaccassero  i  diritti  di 
quel  figliuolo  diletto  in  Gesù  Cristo  o 
de'  suoi  eredi.  Avendo  alcuni  prin- 
cipi di  Germania  qualche  tempo  pri- 
ma collo  il  destro  dell'  assenza  di 
Valdemaro  per  far  un'invasione  ne- 
gli siali  di  lui,  il  papa  incaricò  l'im- 
peratore di  porre  tanto  maggior  zelo 
nel  proteggerlo,  perchè  Valdemaro  in 
ir.imili  casi  erasi  sempre  affrettalo  a 
volar  in  suo  soccorso.  Esortò  i  gran- 
di a  seguir  l'esempio  del  loro  re,  a 
cingere  la  spada  ed  accompagnarlo 
nel  santo  suo  pellegrinaggio  (2). 

^^IJ)  Innoc.  1.  12,  epist.  ^02;  1.  ^3,  ep.  Ui, 
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Nel  momento  d'  aprir  la  campagna 
il  re  ricevette  ancora  dal  papa  l'as- 
sicuranza  della  protezione  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  colla  raccoman- 
dazione d'essere  però  assai  pruden- 
te. In  questa  spedizione  conquistò 
Valdemaro  'isola  di  Rugen ,  e  Mi- 
slewin  signore  della  Pomeraniaorien- 
tale  sulle  rive  della  Vistola  gli  pre- 
stò giuramento  di  vassallaggio  (3). 
Correva  l'anno  1210. 

Verso  Panno  1216,  siccome  una 
guerra  dei  russi  minacciava  di  soste- 
nere nella  loro  avversione  pel  cri- 
stianesimo gli  abitanti  del  golfo  di 
Finlandia,  i  vescovi  di  Livonia  e  di 
Estonia  ed  i  cavalieri  della  spada  si 
unirono  più  strettamente.  Ma  sol- 
tanto dopo  la  morie  d' Innocenzo  , 
Valdemaro  vi  assicurò  la  domina- 
zione del  cristianesimo  con  una  de- 
cisiva vittoria  riportala  sui  pagani  di 
quelle  contrade  e  colia  fondazione 
della  città  di  Revel.  Perciò  papa  0- 
norio  III  ,  successore  d'Innocenzo  , 
rinnovò  all'  ordine  cistcrciense  la 
preghiera  di  mandar  canonici  e  frali 
conversi  in  quella  vigna  del  Signo- 
re, e  procacciò  che  i  missionari  ve- 
nissero formati  a  Roma  agli  obbli- 
gli  dell'alta  ed  importante  loro  mis- 
sione. 

In  Ungheria,  come  in  Isvezia,  in 
Norvegia  ed  in  Danimarca,  il  roma- 
no pontefice  adempiva  il  suo  ufficio 
di  pacificatore  della  cristianità.  Il  re 
Bela  d'Ungheria,  terzo  di  questo  no- 
me ,  avea  fatto  volo  di  andare  con 
soldati  in  soccorso  di  Terra  santa. 
Ma  trovandosi  infermo  agli  estremi, 
fece  giurare  al  suo  secondogenito 
Andrea  di  adempiere  senza  indugia? 
il  volo  paterno.  Bela  essendo  morto 
il  primo  maggio  1190,  Andrea  fece 
leva  di  genie  per  la  crociata,  dice- 
va, ma  in  fallo  per  assalire  ii  re 
Emerico  suo  fratello  ,  il  quale  glii 

(2)  Innoc.  1.  12,  ep.  ^05,  ^57,  (04,  105. 
C5)  L.  13,  epist.  65. 
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avea  però  ceduti  i  ducali  di  Croazia 
e  di  Dalmazia.  Papa  Celestino  mi- 
nacciò Andrea  di  scomunica,  ma  la 
minaccia  non  fu  sostenuta  con  ab- 
bastanza energia.  Duravano  ancora 
le  turbolenze  del  regno,  quando  In- 
nocenzo sali  sulla  sede  di  s.  Pietro. 
Prima  ancora  d'esser  consecrato ,  il 
nuovo  papa  partecipò  la  sua  elezio- 
ne al  duca,  e  nel  tempo  stesso  gli 
annunziò  la  sua  risoluzione  di  ri- 
stabilir la  pace  in  Ungheria.  Inol- 
tre gli  ordinò  di  adempire  la  sua 
promessa  e  d'intraprendere  la  spe- 
dizione nel  giorno  della  esaltazione 
della  santa  croce,  47  di  settem- 
bre ,  aggiungendo  che ,  nel  caso 
di  disobbedienza  da  parte  sua  ,  il 
trono  passerebbe  a  suo  fratello  mi- 
nore ,  qualor  il  maggiore  morisse 
senza  figliuoli.  Non  ostante  gli  sforzi 
del  santo  padre,  continuava  la  loUa 
fra  i  due  fratelli,  talora  in  un  modo 
sanguinoso,  lino  all'anno  1199  ,  in 
cui  giunse  ad  operar  fra  essi,  se  non 
una  perfetta  riconciliazione,  almeno 
una  sospension  d'armi. 

Se  il  duca  Andrea  era  ambizioso, 
il  re  Emerico  suo  fratello  non  si 
mostrò  senza  difetto.  A  malgrado 
della  riconciliazione  del  1199  Eme- 
rico credeva  in  pericolo  la  sua  co- 
rona finché  suo  fratello  fosse  in  li- 
bertà. L'anno  1203  quindi  s'impos- 
sessò con  astuzia  della  persona  di 
;lui,  poscia ,  per  assicurarsi  la  pro- 
tezione del  papa  come  crociato  ,  ri- 
solvette di  sciogliere  egli  stesso  il 
voto  fatto  da  suo  padre.  Innocenzo, 
memore  della  dissensione  appena 
soffocata,  tanto  più  s'impegnò  ad  im- 
pedire che,  mentre  il  re  combatte- 
rebbe in  Terra  santa,  il  suo  regno 
si  trovasse  in  pericolo.  Ordinò  per- 
tanto a  tutti  gli  arcivescovi  e  ve- 
scovi di  far  prestar  giuramento  d'ob- 
bedienza al  giovane  Ladislao  unico 
figlio  di  Emerico.  Il  re  ,  ritardato 
da  vari  incidenti,  e  particolarmente 
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dalla  naturale  sua  irresolutezza,  non 
era  ancor  parCìto,  quando  una  total 
prostrazione  di  forze  lo  rese  avver- 
tito della  prossima  sua  fine.  Sen- 
tendo avvicinarsi  la  morte,  trasse  di 
prigione  il  fratello  Andrea,  nominò 
in  sua  presenza  re  il  figliuolo  La- 
dislao, e  destinò  lui  medesimo  per 
tutore  ed  amministratore  del  regno 
fino  all'  età  maggiore  di  Ladislao. 
Stando  per  morire  non  obbliò  il  voto 
che  avea  fatto  ,  ed  ordinò  di  dare 
ai  templari  due  terzi  del  danaro  che 
conservava  in  un  convento,  affinchè 
r  impiegassero  nella  liberazione  di 
Terra  santa.  Mori  nell'agosto  1204, 
e  se  la  tradizione  dice  il  vero  ,  nel 
giorno  medesimo  in  cui  l'anno  pre- 
cedente avea  fatto  prendere  insidio- 
samente ,  caricar  di  catene  e  gittar 
in  prigione  il  fratello. 

Andrea  assunse  la  tutela  del  ni- 
pote, e  ne  diè  notizia,  sebbene  un 
po'  tardi ,  al  papa  ,  promettendogli 
che  farebbe  ogni  sforzo  per  dirigerlo 
secondo  i  voleri  di  suo  fratello,  per 
mantenere  l'ordine  nel  regno  e  con- 
durre a  fine  quanto  questi  avea  in- 
cominciato.  Innocenzo  gli  racco- 
mandò nel  modo  più  stringente  di 
compiere  esattamente  tutti  i  suoi  do- 
veri di  tutore  e  di  congiunto,  e  d'ac- 
quistarsi dei  diritti  alla  riconoscen- 
za del  nipote  pel  tempo  in  cui  sa- 
rebbe giunto  ad  un'età  matura.  Lo 
premunì  contro  ogni  perfida  insi- 
nuazione ,  gli  raccomandò  di  ese- 
guire le  ultime  volontà  di  suo  fra- 
tello riguardo  al  denaro  serbato  ,  e 
di  far  pervenire  alla  regina  la  pen- 
sione che  le  era  slata  assegnata.  Il 
papa,  in  qualità  di  supremo  protet- 
tore degli  orfani  ,  proibì  ai  grandi 
di  diminuire  per  nessun  pretesto  le 
rendite  del  re,  ordinò  al  tempo  stes- 
so agli  ecclesiastici  di  serbarsi  fe- 
deli al  principe,  di  far  stare  a  segno 
i  perturbatori  e  d'esser  pronti  in  o- 
gni  tempo  a  proteggere  la  vedova 
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del  re  al  pari  che  il  suo  figlio  (1). 

Ma  la  dichiarazione  fatta  dal  du- 
ca al  papa  non  era  del  lutto  since- 
ra. Andrea  ,  accettando  la  tutela  , 
non  avea  altrimenti  rinuncialo  agli 
ambiziosi  suoi  progetti.  Cercò  di  e- 
seguirli,  non  con  un'aperta  ribellio- 
ne ,  ma  per  via  di  mene  segrete. 
Suscitò  dei  movimenti  tra  i  grandi, 
già  naturalmente  disposti  ai  disor- 
dini. Il  giovine  Ladislao  si  vide  an- 
che costretto  a  domandare  un  asilo 
a  Vienna  ,  dove  mori  dopo  breve 
maialila,  prima  che  le  istruzioni  e- 
manale  da  Roma  potessero  esser 
pervenute  in  Ungheria.  Per  questa 
morte  Andrea  si  trovò  al  colmo  dei 
suoi  voli.  Da  questo  momento  il  re- 
gno d'  Ungheria  fu  in  pace  ed  in 
buona  intelligenza  colla  santa  sede. 
L'anno  1208  Innocenzo  avendo  sa- 
puto dal  re  Andrea  che  la  moglie  sua 
era  vicina  al  parto,  ordinò  ai  pre- 
lati ed  ai  signori  di  render  omaggio 
al  giovine  principe  di  cui  si  sperava 
la  nascila  ,  tosto  che  ne  fosser  ri- 
chiesti dal  padre  ,  altrimenti  vi  sa- 
rebber  costretti  dall'  arcivescovo  di 
Gran  o  Slrigonia  e  dal  vescovo  di 
Varadino,  senz'aver  facoltà  di  ricor- 
rere all'appello  (2).  Non  nacque  un 
maschio,  ma  una  femmina,  la  buo- 
na e  santa  Elisabetta  d'Ungheria, 
duchessa  di  Turingia.  Una  delle  sue 
zie  materne  era  s.  Edwige,  duches- 
sa di  Polonia. 

La  Polonia  allora  era  divisa  fra 
molti  duchi  della  stessa  famiglia  ; 
soltanto  il  maggiore  doveva  avere  la 
città  di  Cracovia.  Il  loro  antenato 
Boleslao  avea  cosi  disposto  ,  e  per 
rendere  più  durevole  la  sua  costi- 
tuzione ,  la  fece  confermare  dal  ro- 
mano pontefice.  Il  duca  di  Slesia  ne 
domandò  una  conferma  ad  Innocen- 
zo III,  il  quale  la  diede  Tanno  1211 
con  una  lettera  all'arcivescovo,  cui 

(\)  Innoc.  \.  7,  epist.  226:  L  8,  ep.  36-42. 
C2)  L.  9,  epist.  74. 


incarica  di  mantenerne  resecuzione 
mediante  le  ecclesiastiche  censure. 
L'  anno  seguente  Ladislao  uno  di 
que'  duchi,  si  pose  sotto  la  speciale 
protezione  di  s.  Pietro  con  un  an- 
nuo tributo  di  tre  marchi  d'argen- 
to (3). 

A  quest'  epoca  la  Servia  era  go- 
vernala da  un  principe  chiamato  il 
grande  zupan  o  jupan  ,  da  cui  di- 
pendea  come  vassallo  lo  zupan  di 
Bosnia  ,  chiamato  Culino.  Questi , 
durante  un  regno  di  pressoché  tren- 
t'anni,  sparse  tutte  le  benedizioni 
della  pace  nel  suo  paese  e  ne  ac- 
crebbe la  prosperità  col  dissodar  le 
terre  ed  aumentarne  la  popolazione, 
cosicché  gli  anni  del  regno  di  Culi- 
no sono  anche  oggidì  vantati  dai  bos- 
niaci come  anni  di  felicità.  Ma  ri- 
spetto alle  cose  spirituali  lasciò  so- 
verchia influenza  alle  erronee  dot- 
trine di  sua  moglie,  ch'era  della  set- 
ta de'  manichei.  Il  vescovo  del  pae- 
se,  istituito  per  compiacere  al  suo 
signore  ,  già  disposto  in  favor  di 
quegli  eretici,  abbracciò  pubblica- 
mente i  loro  errori  ,  animato  dal- 
l'esempio della  principessa,  e  cessò 
di  obbedire  al  papa  ed  al  suo  supe- 
riore ecclesiastico.  Il  duca  Andrea 
d'Ungheria,  approfittando  della  mor- 
te del  gran  zupan  e  delle  dissensioni 
de'  suoi  figli  Stefano  e  Vulcano,  in- 
vase la  Bosnia  e  sottomise  intiera- 
mente al  suo  dominio  quella  provin- 
cia. L'arcivescovo  di  Spalairo  fu  toc- 
co dalle  sciagure  che  in  quel  paese 
affliggevano  la  chiesa  cattolica.  Vul- 
cano si  addirizzò  al  papa  per  pre- 
garlo a  mandar  dei  legati  aflìn  di' 
regolarvi  gli  affari  della  chiesa.  Il 
debito  di  supremo  pastore  si  è  di 
aver  cura  non  solo  della  tranquil- 
lità del  gregge,  ma  di  vegliar  anche 
alfinché  non  venga  scemato.  Accon- 
senti dunque  Innocenzo  senza  indu- 
gio alla  domanda  di  Vulcano  e  man- 

(5)  L.  45,  ep.  82}  1.  44,  ep.  51. 
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dò  due  uomini  prudenti ,  preveg- 
genti ,  atti  a  pascere  il  gregge  del 
.Signore,  a  fortificarlo  col  nutrimen- 
3o  di  salute  ed  a  mostrargli  il  cam- 
itnino  della  felicità  eterna.  Racco- 
mandò i  suoi  legati  al  gran  zupan 
di  Servia  Stefano  ,  al  re  di  Dioclea 
e  di  Dalmazia  Vulcano  ,  alle  loro 
mogli,  all'arcivescovo  di  Dioclea,  a 
cui  recavano  il  pallio ,  ed  a  tutto  il 
clero.  Pregò  che  fossero  ben  accolli, 
poiché  aveuno  la  missione  di  soste- 
nere il  clero  nella  dottrina  aposto- 
lica, di  correggere  che  che  era  d'uo- 
po, di  porre  capo  e  membra  in  ar- 
monia colla  santa  sede  e  di  unirli 
ad  essa  mercè  la  devozione  e  l'ob- 
bedienza (1). 

Innocenzo  mandò  come  legati  due 
religiosi  chiamati  Giovanni  e  Simo- 
ne. Furono  questi  benissimo  rice- 
vuti e  presiedettero  ad  un  concilio, 
dove  si  fecer  dodici  canoni  per  l'e- 
stirpazione degli  abusi  e  per  islabi- 
lire  in  Dalmazia  gli  usi  della  chie- 
sa romana.  Nessun  vescovo  deve  con- 
secrare  un  prete  per  denaro  ,  e  si 
solamente  nelle  quattro  tempora. 
Gli  è  proibito  sotto  pena  di  perdere 
la  sua  dignità  ordinare  figli  illegit- 
timi ,  ordinare  un  prete  prima  del- 
l'età prescritta  o  conferire  più  ordi- 
ni j3er  volta.  Essendo  i  preti  riguar- 
dati dai  fedeli  come  messaggeri  di 
Dio  ,  devono  esteriormente  distin- 
guersi per  la  tonsura  ,  segno  della 
loro  ordinazione,  e  dimostrarsi  mer- 
cè la  loro  continenza  superiori  alle 
terrene  cose.  Le  decime  e  le  offerte 
devono  essere  divise  in  quattro  par- 
ti: la  prima  pel  vescovo  ,  la  secon- 
da per  la  chiesa  ,  la  terza  pel  clero 
e  la  quarta  pei  poveri.  Il  segreto 
della  confessione  è  inviolabile,  e  la 
sua  violazione  trae  seco  la  perdila 
della  carica.  Il  prete  non  può  esser 
giudicato  che  da  un  tribunale  ec- 
clesiastico. I  matrimoni  al  quinto  gra- 
ti) Innoc.  1.      epist.  525-528. 


do  e  al  di  sotto  sono  dichiarati  in- 
cestuosi, ed  obbligatorio  sotto  pena 
di  scomunica  ne  è  lo  scioglimento. 
Nessuno  può  ricevere  prebenda  o 
carica  ecclesiastica  da  mani  laiche, 
altrimenti  e  il  donatore  ed  il  bene- 
ficato incorrono  la  scomunica.  Ogni 
colpa  di  questa  natura  commessa 
anteriormente  dev'essere  espiata  col- 
la penitenza.  Tutti  coloro  che  si  so- 
no appropriati  i  beni  della  chiesa  , 
che  hanno  ripudiato  le  mogli  nè  ri- 
presele per  riconciliarsi  con  esse  , 
sono  esclusi  dalla  comunione  della 
chiesa  (2).  Questi  canoni  furono  sot- 
toscritti prima  dai  due  legali,  quin- 
di dall'arcivescovo  di  Dioclea  e  di 
Antibari,  e  da  sei  vescovi  suoi  suf- 
fraganei. 

L'arcivescovo  scrisse  al  papa  per 
ringraziarlo  dell'  invio  del  pallio  , 
protestare  la  intera  sua  devozione 
alla  romana  chiesa  e  rendere  una 
gloriosa  testimonianza  ai  due  legati, 
la  cui  virtù  e  saggezza  aveano  d'as- 
sai accresciuto  l'afietto  del  re  e  del 
popolo  verso  s.  Pietro.  Stefano  gran 
zupan  di  tutta  la  Servia  scrisse  al 
papa  dello  stesso  tenore  e  diede  in- 
oltre ai  legali  istruzioni  segrete  ,  la 
principale  delie  quali  pare  fosse 
quella  di  chiedere  al  papa  il  titolo 
di  re  (3).  Suo  fratello,  il  re  Vulca- 
no di  Dioclea  e  di  Dalmazia,  scris- 
se anch'  egli  al  papa  una  lettera 
piena  d' alfe  Ito  e  di  gratitudine.  Si 
gloria  altresì  d'esser  congiunto  del 
papa;  gli  avrebbe  con  tulio  piacere 
mandato  ambasciadori  ,  se  i  paesi 
che  doveano  attraversare  non  fos- 
sero stati  in  iscompiglio.  Gl'inviati 
del  papa  vi  passavano  senza  che  si 
mancasse  lor  di  rispetto  ;  ma  non 
cosi  accadeva  agli  altri.  Era  dun- 
que mestieri  cogliere  un  tempo  più 
propizio.  In  fine  della  lettera  ag- 
giunge: «  Non  vogliam  che  la  pater- 

(2)  Innoc.  1.  2,  epist.  M8. 
(5)  Gesta  Innoc.  n.  79. 
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nità  vostra  ignori  come  vada  cre- 
scendo una  non  mediocre  eresia  in 
una  provincia  del  re  d'  Ungheria  , 
cioè  nella  Bosina  o  Bosnia,  sicché 
il  bano  od  il  conte  medesimo,  chia- 
mato Culino,  la  professa  colla  mo- 
glie e  colla  sua  sorella  ,  vedova  di 
Mirosclavo  jupan  di  Chelmia ,  ed 
hanno  tratto  in  cotal  eresia  oltre 
diecimila  cristiani.  Il  re  d'Ungheria, 
irritato  per  ciò  ,  li  ha  obbligati  a 
presentarsi  a  voi  per  essere  esami- 
nati :  ma  sono  ritornati  con  false 
lettere,  dicendo  che  voi  avevate  ad 
essi  permessa  la  loro  legge.  11  per- 
chè vi  preghiamo  di  avvertire  il  re 
d'Ungheria  a  cacciarli  del  suo  re- 
gno (1).  J)  ,  _ 

Quegli  eretici  erano  patenni  o 
manichei.  Il  papa  seppe  ancora  che, 
avendo  l'arcivescovo  di  Spalatro  cac- 
ciato dalla  sua  diocesi  non  pochi  di 
que'  settari  ,  Culino  li  avea  accolti 
e  proteggevali  altamente,  chiaman- 
doli cristiani  per  eccellen/.a.  Per  lo 
che  agli  undici  di  ottobre  del  se- 
guente anno  1200  Innocenzo  scrisse 
al  re  d'Ungheria  Emerico  ,  ingiun- 
gendogli, per  la  remission  de'  suoi 
peccati,  di  obbligar  Culino  a  sgoni- 
brar  il  suo  paese  da  quegli  eretici, 
colla  confisca  de'  beni,  altrimenti  di 
proscriver  con  essi  lui  medesimo  da 
lutto  il  regno  d'Ungheria  (2). 

In  questo  medesimo  tempo  ven- 
nero ad  Innocenzo  sottomessi  molli 
affari  concernenti  la  chiesa  ed  il 
clero  della  Servia.  Fra  gli  altri  il 
vescovo  di  Soac,  che  credesi  essere 
Schidza,  era  dalla  voce  pubblica  ac- 
cusato d'omicidio,  quando  i  due  le- 
gati giunsero  nel  paese.  Un  uomo 
presentò  loro  quest'accusa  nella  chie- 
sa, senza  però  produrre  veruna  pro- 
va. Il  vescovo  s'imbarazzò  nel  pur- 
garsene. Citato  nel  concilio  d'Anti- 
bari  a  provare  la  propria  innocenza, 
riconobbe  d'  aver  peccato  ,  non  già 

(I)  Innoc.  I.  2,  epist.  178,  177,  176. 


commettendo  ruccìsione,  ma  ordi- 
nando prete  colui  che  1'  avea  com- 
messa; il  perchè  depose  le  insegne 
episcopali  nelle  mani  dei  legati.  Al- 
cuni giorni  dopo  le  ridomandò  e  le 
riprese,  per  andar  in  persona  a  Ro- 
ma ad  esporre  la  sua  bisogna  din- 
nanzi al  papa  insieme  colla  parte 
avversaria.  Non  fu  trovato  reo  che 
d'  aver  ordinato  prete  uno  che  sa- 
pea  esser  colpevole  di  omicidio.  Il 
papa,  persuaso  che  quest'azione  de- 
gradava r  episcopale  dignità  ,  che 
debb'essere  senza  macchia ,  accettò 
la  sua  rinunzia  al  vescovado ,  dopo 
aver  incaricato  l'arcivescovo  di  Dio- 
elea  di  assegnargli  una  pensione  a- 
limentaria  sulle  rendite  dell'  antica 
sua  diocesi  (3). 

Nella  Bosnia  il  bano  Culino  avea 
promesso  al  re  d'Ungheria  di  ricon- 
durre gli  eretici  in  seno  alla  chiesa. 
La  simpatia  però  che  per  essi  avea 
la  moglie  sua  opponevasi  all'esecu- 
zione completa  di  questo  progetto  , 
come  avrebbe  desiderato  il  papa. 
Mandò  finalmente  1'  arcivescovo  di 
Ragusa  a  Roma  per  chiedere  un  sog- 
getto capace  d'  istruire  lui  ed  il  suo 
popolo  nella  vera  fede.  Innocenzo 
scelse  r  arcivescovo  di  Spalatro  ,  e 
gli  conferì  pieni  poteri  di  procedere 
con  tutto  il  rigore  delle  ordinazioni 
della  chiesa  riguardanti  gli  eretici 
contro  quelli  che  non  volessero  la- 
sciarsi istruire.  Il  legato  Giovanni , 
cappellano  del  papa  ,  sendo  succe- 
duto all'arcivescovo  ,  trovò  nel  di- 
fetto di  un'  alta  sorveglianza  spiri- 
tuale la  principal  causa  della  propa- 
gazione dell'eresia.  In  tutto  il  paese 
non  eravi  che  un  sol  vescovado  ,  e 
questo  inoltre  vacante,  Giovanni  spe- 
rava grandi  risultamenli,  qualora  a 
quel  vescovado  fosse  salito  un  lati- 
no e  se  ne  erigessero  quattro  nuovi. 
Ma  ciò  che  maggiormente  contribuì 


(2)  Innoc.  I. 
^200,  n.  40. 


; ,  ep.  2.  Apud  Uaynald. 
(5)  L.  2,  ep.  ^80. 
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a  consolidare  la  riunione  di  quel 
paese  alia  chiesa  romana  fu  che  i 
religiosi  del  paese,  che  godevano  il 
singoiar  privilegio  di  esclusivamente 
chiamarsi  cristiani  ,  promisero  di 
conformarsi  nelle  loro  istituzioni  , 
nel  loro  modo  di  vita  e  nelle  solen- 
nità loro  ai  canoni  della  chiesa  ro- 
mana, e  di  non  voler  quind'innanzi 
fra  loro  verun  eretico  o  manicheo. 
L'inviato  del  papa  condusse  uno  dei 
principali  protettori  degli  eretici  in 
Ungheria,  il  cui  re  trasmise  al  figlio 
di  Culino  gli  articoli  della  vera  fede 
muniti  del  suo  sigillo  e  compilati 
dal  legato  Giovanni ,  affinchè  suo 
padre  li  facesse  osservare  nel  pro- 
prio paese  al  pari  di  tutto  quanto 
ordinerebbe  la  sede  apostolica.  Fi- 
nalmente il  bano  si  obbligò  di  pa- 
gare mille  marchi  all'arcivescovo  di 
Colocz  nel  caso  che  scientemente 
lasciasse  stabilirsi  gli  eretici  nel  suo 
paese  (1). 

Nella  Bulgaria  il  nuovo  sovrano 
nazionale,  chiamato  Giovanni,  Gio- 
vannicio  od  anche  Calogianni^  cer- 
cò parimente  presso  il  papa  prote- 
zione conlra  gl'imperatori  di  Co- 
stantinopoli, di  cui  i  bulgari  aveano 
scosso  il  giogo.  Esibì  di  sottomette- 
re la  chiesa  di  Bulgaria  alla  chiesa 
romana,  e  si  studiò  di  legittimar  le 
sue  pretensioni  coli'  istoria  medesi- 
ma dei  bulgari.  Giovanni  avea  man- 
dato a  Roma  alcuni  deputati  nell'ul- 
timo anno  di  Celestino  ,  e  doman- 
dato il  titolo  di  re,  come  pure  di 
poter  nominare  un  patriarca.  Quei 
deputati  caddero  nelle  mani  dell'im- 
peralor  greco,  tranne  un  solo,  che 
arrivò  al  suo  destino.  In  questo 
mezzo  Innocenzo  era  divenuto  papa. 
La  prudenza  consigliò  al  pontefice 
di  far  esaminare  la  sincerità  delle 
ofièrle  e  d'  informarsi  dello  stato 
delie  cose.  Quindi,  prima  d'inviare 
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una  solenne  deputazione,  come  so- 
levasi  in  simili  casi,  mandò  alla  cor- 
te di  Giovannicio  l'arciprete  di  Brin- 
disi, uomo  versato  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina  (2). 

Questo  nunzio  era  incaricato  di 
consegnare  al  re  una  lettera  nella 
quale  il  papa  gli  ricordava  come 
andasse  debitore  alla  sua  umiltà  ed 
alla  sua  devozione  alla  santa  sede 
d'  essere  sfuggito  ai  pericoli  della 
guerra  e  d'avere  esteso  i  confini  del 
suo  imperp.  Avendo  saputo  che  il 
re  pe'  suoi  antenati  era  originario 
di  Roma  ,  e  che  senza  dubbio  dai 
padri  suoi  avea  ereditato  la  devo- 
zione alla  chiesa  ,  da  gran  tempo 
avea  disegnalo  di  scrivergli  e  man- 
dargli deputati,  nel  che  fu  impedito 
dalle  cure  che  esigevano  gli  affari  di 
maggior  momento;  ma  ora  nulla  gli 
sta  più  a  cuore  che  di  confermarlo 
nel  nobile  disegno  di  collegarsi  colla 
santa  sede.  Invia  perciò  un  deputa- 
to ,  a  cui  prega  di  far  benigna  ac- 
coglienza; e  se  sincera  e  ferma  è  la 
risoluzion  del  principe  ,  lo  farà  se- 
guire da  un  legato  che  verrà  per 
confermarlo  in  un  co'  suoi  sudditi 
nell'affezione  verso  la  sede  aposto- 
lica, ed  assicurarlo  della  sua  bene- 
dizione (3). 

Queste  trattative  ,  cominciate  nel 
1200,  conseguirono  il  loro  intento 
nel  1202.  Calogianni  o  Giovannicio 
allora  scrisse:  «  I  messi  e  le  lette- 
re del  papa  hanno  per  me  maggior 
pregio  dell'  oro  e  delle  gemme.  I 
miei  fratelli  avean  già  voluto  man- 
dar ambasciadori  a  Roma;  l'ho  ten- 
tato io  stesso  due  volte,  ma  i  messi 
non  hanno  potuto  arrivare  alla  lor 
destinazione.  Ora  che  vostra  santità 
ha  mandato  un  deputato  ne'  miei 
stati,  come  un  padre  a  suo  figlio,  io 
le  mando  con  questo  deputato  che 
ritorna  a  Roma,  l'arcivescovo  eletto 


(I)  Innoc.  1.  5,  epist.  103,  119;  1.  G,  epist.        (2)  Gesta,  c.  65. 
140,  141-,  1.  7,  ei>ist.  2t2.  (3)  lonoc.  1.  2,  epist.  2C6. 
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di  Branizova  e  l'arciprete  Domenico 
di  Brindisi,  affin  di  assicurarla  del- 
la mia  riconoscenza,  amicizia  e  de- 
vozione. »  Passa  poi  a  supplicare  il 
santo  padre  d'accordargli  la  corona 
e  gli  onori  di  cui  avean  goduto  gli 
antichi  sovrani  suoi  predecessori. 
Lo  prega  inoltre  di  mandargli  Pam- 
basciata  solenne  che  gli  ha' promes- 
sa. Quesla  domanda  fu  appoi^giala 
dall'arcivescovo  Basilm  e  preseniala 
come  conforme  al  vo:o  del  popolo, 
che  andrebbe  lietissimo  d'un  tal  fa- 
vore (1). 

Il  papa  fece  accompagnare  V  in- 
viato bulgaro  da  Giovanni  suo  cap- 
pellano ,  cui  commetteva  d'  infor- 
marsi se  le  cose  erano  conformi  alla 
relazione  di  Giovannicio.  Innocenzo 
gli  scrisse:  «  Dietro  la  vostra  doman- 
da, noi  abbiamo  fatto  fare  delle  in- 
dagini nei  noslri  archivi,  e  ci  venne 
trovato  che  vi  furono  parecchi  re 
incoronali  nel  paese  che  vi  è  sot- 
tomesso. Al  tempo  di  papa  Nicolò 
e  dopo  le  sue  predicazioni  un  re  dei 
bulgari  si  è  fallo  battezzare  con  lut- 
to il  suo  popolo  ed  ha  chiesto  gli 
fosse  mandato  un  arcivescovo.  Il  re 
Michele  ha  del  pari  incaricato  un 
ambasciadore  di  recarsi  alla  corte 
di  papa  Adriano  ,  per  pregarlo  di 
mandare  ne'  suoi  slati  un  cardinale 
con  commissione  di  eleggere  un  ar- 
civescovo e  di  consecrarlo.  Allora  i 
greci  si  erano  opposti  a  questo  di- 
segno. Il  perchè  per  precauzione  vi 
mandiamo,  non  un  cardinale,  ma 
Giovanni  nostro  c.ippellano  e  nostro 
confidente  in  qualità  di  legato,  mu- 
nito di  pieni  poteri.  L'abbiamo  in- 
caricato di  portare  il  pallio  all'arci- 
vescovo, di  fare  ricerca  negli  scritti 
antichi  riguardo  alla  corona  confe- 
rita ai  vostri  predecessori  dalla  chie- 
sa romana,  e  di  spedirci  una  rela- 
zione su  questo  soggetto  ("2).» 

(1)  L.  5,  ppist.  115-117. 

(2)  Iniioc.  i.  5,  epist.  1 16. 


Innocenzo  invitò  V  arcivescovo  a 
mostrarsi  sempre  devoto  all'aposto- 
lica sede  ,  e  gli  fe'  osservare  che 
«  non  formando  la  chiesa  che  un 
corpo  solo  ,  non  poteva  avere  più 
capi.  Il  nostro  legato  è  autorizzato 
a  far  consecrare  da  vescovi  catto- 
lici vicini  i  preti  ed  i  vescovi  che 
han  bisogno  d'  essere  consecrati. 
Quanto  al  resto  aspettiamo  le  ne- 
cessarie informazioni  da  parte  del 
legalo  e  dei  me^si  dell'arcivescovo.» 
I  principi  seguirono  1'  esempio  del 
re;  entrarono  in  un  co'  loro  sudditi 
nella  comunione  della  chiesa  roma- 
n.i,  m;»nd:tron  dichiarazioni  analo- 
ghe a  quella  del  capo  dello  slato, 
e  ricevetter  del  pari  1'  assicurazione 
dell'affetto  e  della  benevolenza  della 
santa  sede  (3). 

Alla  melcà  dell'anno  seguente  1203 
il  re  de'  bulgari  mandò  al  papa  una 
dichiarazione  colla  quale  lo  ricono- 
sceva per  successore  di  s.  Pietro,  a 
cui  appartiene  il  diritto  di  legare  e 
di  sciogliere.  «  Già  per  la  terza  vol- 
ta da  sei  anni  ho  voluto  farvi  que- 
sta dichiarazione;  ma  i  miei  amba- 
sciadori  non  hanno  mai  potuto  ar- 
rivare fino  a  Roma.  La  missione  da 
voi  commessa  all'arciprete  di  Brin- 
disi mi  è  prova  che  non  mi  dimen- 
ticate. Quindi  irremovibile  è  la  mia 
risoluzione:  il  mio  arcivescovo  reca 
a  Rouja  molti  presenti,  ed  ha  l'in- 
carico di  pregarvi  a  spedire  alcuni 
cardinali  per  coronarmi  imperatore 
e  consecrare  un  patriarca  pel  mio 
popolo  (4).  y>  Circa  lo  stesso  tempo 
giunsero  ambasciadori  bulgari  pres- 
so il  re  d'Ungheria,  appo  il  qua- 
le soggiornava  il  legalo  incaricato 
di  recarsi  nella  Bosnia.  Il  re  fece 
loro  prestar  giuramento  di  dare  una 
sicura  scorta  al  legalo,  affinchè  po- 
tesse arrivare  dal  loro  feudatario. 

L'  arcivescovo  deputato  a  Roma 
dal  re  de'  bulgari  arrivò  felicemente 

C5)  Ib.  ep.  42.        (4)  Ib.  1.  7,  ep.  G. 
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a  Durazzo  ,  dove  alcuni  messi  del 
conte  Gualtiero  di  Brienna  vollero 
fare  seco  il  tragitto.  Un  greco  che 
li  accompagnava  fece  osservare  al 
governatore  della  città  che  V  impe- 
ratore di  Bisanzio  li  vedrebbe  con 
dispiacere  unirsi  all'arcivescovo.  Fu 
lor  negato  il  passaggio,  ed  il  clero  la- 
tino di  Durazzo  a  gran  fatica  potè 
impedire  che  i  greci  gittassero  in 
mare  l'arcivescovo.  Fu  quindi  con- 
sigliato di  non  esporsi  a  pericolo  , 
ma  d' informare  il  papa  di  queste 
circostanze  per  mezzo  di  alcuni  uo- 
mini fidati.  Innocenzo,  trovando  che 
il  re  de'  bulgari  avea  idee  orto- 
dos>e  sull'autorità  dei  successori  di 
s.  Pietro,  scrisse  all'arcivescovo  co- 
me avesse  già  mandato  in  Bulgaria 
il  suo  diletto  figliuolo  Giovanni  ,  al 
quale  avea  dato  potere  di  riforma- 
re e  regolare  gli  affari  ecclesiastici, 
di  far  consecrare  i  vescovi  ed  i  pre- 
li,  di  consegnare  il  pallio  ad  un  ar- 
civescovo, e  di  fare  un'indagine  ri- 
guardo alla  corona  portata  dai  pre- 
decessori del  re.  Ma  avendo  il  re  di 
Bulgaria  invitato  l'arcivescovo  a  re- 
carsi in  persona  a  Roma,  il  papa  lo 
impegna  a  lasciar  indietro  tutto  il 
suo  seguito  ed  a  venire  :  lo  accerta 
che  veglierà  affinchè  si  effettui  con 
sicurezza  il  suo  ritorno,  sia  per  ter- 
ra ,  sia  per  mare  ;  che  fors'  anche 
potrà  farlo  accompagnare  da  un  le- 
gato, il  quale  pori-à  ad  effetto  tutte 
le  intenzioni  del  re.  Innocenzo  geris- 
se dello  slesso  tenore  al  re  medesi- 
mo, esprimendogli  il  desiderio  di  ve- 
derlo far  la  pacò  col  re  Vulcano  di 
Dalmazia  (1). 

In  questo  mezzo  tempo  il  legato 
Giovanni  era  parlilo  per  la  Bulgaria. 
Il  re  richiamò  tosto  il  suo  arcivesco- 
vo, che  dimorava  ancora  in  un  vil- 
laggio presso  Durazzo.  Nel  giorno 
della  natività  della  beata  Vergine, 
8  settembre  1204,  quello  stesso  ar- 

(0  Gesta,  n.  72. 


civescovo  ,  avendo  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  alla  santa  sede  , 
ricevette  il  pallio,  la  mitra  e  l'anel- 
lo pastorale.  Il  legato  d'accordo  col 
re  creò  due  nuovi  arcivescovi  e  con- 
feri la  dignità  di  primate  a  quello 
di  Ternovo  (2).  Poscia  il  re  con  un 
alto  munito  d'un  sigillo  d'oro  dichia- 
rò che,  risoluto  di  seguire  le  traccei 
de' suoi  avi,  poneva  il  suo  regno 
nella  comunione  della  chiesa  roma- 
na, promettendo  eh'  esso  e  i  suoi 
successori  sarebbero  sempre  figli  de- 
voti alla  sede  apostolica.  Il  prima- 
te, gli  arcivescovi,  i  vescovi  ed  i  pre- 
ti del  suo  regno  ricevettero  ordine 
di  reggersi  secondo  le  leggi  della  se- 
de di  Roma,  alla  quale  prometteva 
del  pari  di  sottomettere  tutti  i  pae- 
si cristiani  che  potrebbe  conquista- 
re. Il  nuovo  primate  di  Ternovo  do- 
mandò al  papa  gli  olii  santi  ,  non 
volendo  più  servirsi  di  quelli  de' gre- 
ci ;  alcune  istruzioni  sul  modo  di 
conferir  il  battesimo;  alcuni  ordina- . 
menti  per  regolare  il  proprio  greg- 
ge, ed  il  pallio  pe'  suoi  arcivescovi. 

Il  vescovo  di  Branizova  ed  il  le- 
galo Giovanni,  che  accompagnavalo, 
recarono  in  quell'anno  1204  a  Roma 
la  dichiarazione  del  re  e  le  doman- 
de dell'arcivescovo.  Erano  incaricati 
altresì  di  ringraziare  il  papa  della 
benivoglienza  accordala  al  re  e  di 
sollecitare  per  la  chiesa  di  Ternovo, 
stante  la  sua  lontananza  e  le  fre- 
quenti guerre  che  succedevano,  non 
solamente  il  diritto  d'  eleggere  un 
patriarca ,  ma  quello  eziandio  di. 
consecrarlo;  venivano  finalmente  ad 
invocare  l'invio  di  un  cardinale  mu- 
nito d'  una  corona  ,  d'  uno  scettro  , 
d'una  bolla  apostolica,  colla  facoltà^ 
di  procedere  all'incoronazione.  Il  re 
lasciava  pienamente  al  giudizio  delj 
papa  la  sua  contesa  col  re  d'Unghe- 
ria ,  ed  esprimeva  il  desiderio  suo 
che  tale  differenza  non  avesse  più  a 

(2)  Innoc.  1.  6,  epist.  UO,  U2,  iU. 
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costare  la  vita  a  nessun  cristiano. 
Doni  di  gran  prezzo  servivano  a  con- 
fermare le  sue  promesse.  Il  papa 
mostrò  grande  satisfazione  di  questo 
nuovo  accrescimento  della  chiesa,  e 
dopo  maturo  esame  risolvette  di  pro- 
clamare Giovannicio  a  re  de'  valac- 
chi  e  de' bulgari,  e  di  farlo  conse- 
crare  dal  cardinal  Leone  del  titolo 
di  s.  croce,  che  dovea  porgergli  la 
corona  e  lo  scettro. 

Il  papa  consegnò  a  questo  legato 
il  pallio  pel  nuovo  primate,  cui  e- 
sortò  a  conformarsi  con  premura  a 
tutto  ciò  che  il  legato  giudicherebbe 
conveniente  di  riformare  ed  ordina- 
re. «  Poiché  ,  essendovi  voi  sotto- 
messi, gli  scrivea,  al  vescovo  ed  al 
pastore  delle  vostre  anime,  convien 
che  vi  conformiate  alla  dottrina  di 
colui  al  quale  il  Signore  ha  affida- 
to la  direzion  della  chiesa.  »  Ecco 
il  giuramento  dal  primate  proferito: 
<L  Giuro  d'esser  fedele  e  obbediente 
a  s.  Pietro,  alla  chiesa  romana,  al 
mio  signore  Innocenzo  e  a  tutti  i 
suoi  successori  cattolici;  di  nulla  in- 
traprender contro  la  vita  o  la  liber- 
tà loro;  di  non  dare  a  veruno  con- 
sigli che  tornino  a  loro  pregiudizio; 
di  difender  1'  onore,  la  dignità  ed  i 
diritti  della  sede  pontificia;  di  re- 
carmi ai  concili  quando  vi  sarò  chia- 
mato ;  di  esigere  un  simile  giura- 
mento da  tulli  i  vescovi  che  sarò 
chiamato  a  consecrare,  e  di  far  giu- 
rare ai  re  che  ungerò  d'esser  devoti 
eglino  e  i  loro  sudditi  alla  sede  a- 
postolica.  Il  legato  recava  altresì  il 
pallio  per  gli  altri  due  arcivescovi , 
insegna  della  loro  dignità  e  simbo- 
lo della  purezza  dell'  anima.  Eragli 
imposto  d'indicar  loro  in  quali  gior- 
ni di  festa  sarebbe  ad  essi  permesso 
di  portarlo,  atteso  che  il  solo  papa 
avea  il  diritto  di  rivestirsene  ogni 
volta  che  andava  alla  messa. 

Il  cardinal  Leone  lasciò  Anagni, 
dove  risedeva  il  papa^  negli  ultimi 


LA  CHIESA 

giorni  di  febbraio  1204.  Il  vescovo 
di  Branizova  dovea  probabilmente 
esser  il  compagno  del  suo  viaggio; 
ma  siccome  nè  egli  nè  alcun  prete 
del  paese  all'  atto  della  sua  conse- 
crazione  avea  ricevuto  l'unzione  se- 
condo il  rito  romano,  il  papa  gliela 
fece  dare  in  sua  presenza  da  un 
cardinale  assistito  da  due  vescovi , 
e  ordinò  che  in  avvenire  nessun  ec- 
clesiastico fosse  innalzato  al  sacer- 
dozio od  air  episcopato  senz'  essere 
stalo  unto  giusta  quel  rito.  In  una 
lunga  lettera  addirizzata  all'  arcive- 
scovo di  Ternovo  ,  nella  quale  cita 
assai  esempi  dell'antico  testamen- 
to e  del  nuovo,  sviluppa  i  motivi  di 
tale  provvedimento. 

Il  cardinal  Leone  consegnò  quin- 
di al  re  una  bolla  nella  quale  il  pa- 
pa spiegava  concitazioni  della  sacra 
scrittura  e  con  parole  del  Salvato 
re  i  privilegi  di  s.  Pietro  e  de' suoi 
successori.  In  virtù  di  quesli  privi- 
legi il  papa  gli  manda  la  corona  ^ 
lo  scettro,  e  conferisce  al  cardinale 
la  podestà  di  consecrarlo  ,  dopo  a- 
ver  ricevuto  da  lui  giuramento  d'ob- 
bedienza alla  chiesa  romana.  In- 
oltre accorda  al  re  ,  e  ciò  dietro 
sua  domanda  ,  il  diritto  di  batter 
moneta  in  suo  nome,  e  gli  fece  do- 
no d'una  bandiera,  sulla  quale  ve- 
devansi  la  croce  e  le  chiavi  di  s.  Pie- 
tro. La  croce  serviva  a  ricordargli 
che  non  a  sè,  ma  a  Dio  dovea  il  re 
attribuire  le  sue  vittorie;  le  chiavi 
erano  il  simbolo  della  prudenza  e 
della  fortezza  ;  finalmente  la  croce 
e  le  chiavi  erano  i  segni  della  salu- 
te mercè  la  passione  di  nostro  Si- 
gnore e  per  nr.ezzo  della  sua  chiesa. 

Una  lettera  particolare  del  papa 
al  re  faceva  conoscere  la  missione 
del  legato  ,  i  pieni  poteri  onJ'  era 
investilo,  gli  onori  e  i  privilegi  con- 
ceduti ai  vescovi  del  suo  'paese  ,  e 
lo  impegnava  non  solo  a  riceverlo 
con  rispetto,  ma  a  vegliare  altresì 
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affinchè  si  obbedisse  agli  ordini  di 
lui  in  tutto  il  suo  regno.  Innocenzo 
attribuì  il  privilegio  di  coronare  il  re 
alla  dignità  di  primate  eh'  era  slata 
conferita  all'arcivescovo  di  Ternovo, 
e  ordinò  al  clero  di  riconoscere  il 
primate  per  capo,  posciachè  la  di- 
gnità di  primate  e  di  patriarca  era 
tutt'uno.  Il  successore  del  primate 
dovea  esser  eletto  secondo  le  forme 
canoniche  e  consecrato  dal  metro- 
politano e  dai  suffraganei  della  sua 
chiesa.  Era  tenuto  a  prestar  giura- 
mento alla  santa  sede  ed  a  ricevere 
al  pari  dei  metropolitani  il  pallio 
dalle  mani  del  papa.  In  generale  , 
venne  loro  ingiunto  di  osservare  i 
riti  della  chiesa  romana,  o  piuttosto 
i  precetti  di  Dio.  Innocenzo  annun- 
zia quindi  al  clero  ed  ai  popoli  del- 
l'Ungheria e  della  Servia,  per  mez- 
zo alle  quali  il  caritinale  passò  ,  la 
felice  riunione  de'  valacchi  e  de'  bul- 
gari colla  chiesa.  Commette  inoltre 
al  legato  di  giudicare  o  esaminare 
tutto  ciò  che  gli  verrà  sottoposto 
nel  paese  che  dovea  attraversare,  e  di 
ristabilire  per  ogni  dove  la  pace  e 
la  concordia  (1). 

Quel  prelato  venne  in  Ungheria 
splendidamente  accolto,  siccome  a- 
vea  domandato  il  papa.  Ma  giunto 
alle  frontiere,  il  re  Emerico  non  lo 
lasciò  andar  più  oltre,  col  pretesto 
della  guerra  che  sosteneva  contro  i 
bulgari.  Se  da  un  canto  Emerico  la- 
gnossi  che  Giovahnicio  avesse  invaso 
il  suo  paese,  e  questi  pure  accusa- 
va il  suo  avversario  di  avergli  tolti 
cinque  vescovadi,  d'  essersi  inoltre 
impadronito  dei  beni  della  chiesa; 
ed  eran  queste  le  ragioni  per  cui  e- 
gli  occupava  il  paese  da  nemico  (2). 

Il  re  d'  Ungheria  mandò  a  Roma 
un  cavaliere  con  una  lettera  in  cui 
si  scusava  del  proceder  suo  verso  il 
legato.  Il  papa  gli  rispose;  e  il  se- 
guente passo  della  sua  lettera  spa- 
ti) Gesta,  c.  70-77.  Innoc.  1.  7,  ep.  ^-14. 


ventò  il  re:  «  Che  direste  se  noi  po- 
nessimo ostacolo  all'  incoronazione 
del  vostro  proprio  figliuolo?  Noi  pro- 
viamo i  sentimenti  che  vi  agitereb- 
bero in  una  simile  occasione,  quan- 
do voi  impedite  l'incoronazione  del 
nostro  figlio  spirituale  che  torna  nel- 
la casa  del  padre  suo.  »  Il  re  atter- 
rito e  temendo  non  il  papa  suscitasse 
difìjcollà  riguardo  alT incoronazione 
dei  giovane  Ladislao  ,  permise  al 
legalo  di  proseguire  il  suo  viaggio. 
Innocenzo  non  tardò  ad  attestare  al 
re  la  sua  gratitudine ,  e  gli  scrisse 
che  punto  non  dubitava  riceverebbe 
il  legalo  al  suo  ritorno  come  ricevu- 
to lo  avea  al  suo  arrivo. 

Il  cardinal-legato  giunse  il  15  ot- 
tobre 1204  a  Ternovo,  capitale  for- 
tificata della  Bulgaria,  e  ai  7  no- 
vembre consacrò  il  primate,  il  qua- 
le a  sua  volta  ordinò  i  metropolitani 
ed  i  vescovi;  dopo  di  che  i  primi 
ricevettero  il  pallio  dalle  mani  del 
legalo.  La  dimane  il  cardinale  in- 
coronò il  re  tra  le  acclamazioni  del 
popolo,  e  ripartì  il  15,  conducendo 
seco  due  giovani ,  che  Giovannicio 
gli  affidò  per  farli  istruire  in  Roma 
nella  lingua  latina  e  addestrarli  a 
tradurre  le  lettere  spedile  in  Bulga- 
ria. Nella  lettera  che  consegnò  al  le- 
galo espresse,  è  vero,  la  gioia  che 
provava  d'  esser  giunto  allo  scopo 
de'  suoi  più  fervidi  voli;  ma  fa  co- 
noscere altresì  la  ferma  sua  risolu- 
zione di  non  accordare  al  papa  altra 
influenza  sulla  sua  persona  e  sul  suo 
regno  se  non  quella  che  concerneva 
gli  afl'ari  spirituali.  Non  volea  rom- 
perla coir  imperatore  di  Bisanzio,, 
per  sotlomeltersi  ad  una  maggior; 
soggezione  di  quella  che  già  provava. 
«  Il  legato,  scrisse  egli  al  santo  pa- 
dre ,  vi  darà  sufficienti  spiegazioni 
sulla  condizion  mia  rispetto  al  re 
d'Ungheria,  e  giudicherete  quale  di 
noi  due  disprezzi  l'altro.  Se  viene  ad 

(2)  lanoc.  1.  7,  epist.  426. 
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assalirmi,  Iddio  mi  darà  la  vittoria; 
ma  in  tal  caso  vostra  santità  non 
concepisca  alcun  sospetto  contro  di 
me.  »  Prega  il  papa  di  raccomanda- 
re ai  latini ,  allora  padroni  di  Co- 
stantinopoli, di  non  inquietare  il  suo 
regno;  giacché  si  riserbava  libere  le 
mani  per  questo  rispetto.  Finalmen- 
te manda  al  papa  per  memoria  al- 
cuni presenti  (1). 

Ciò  che  fa  si  che  la  terra  sia  una 
egli  è  che  Dio  le  ha  dato  un  centro 
di  attrazione  materiale,  intorno  al 
quale  si  collocano  e  i  corpi  che  la 
compongono  e  quelli  che  la  circon- 
dano fino  all'estremila  della  sua  or- 
bita. Ciò  che  fa  sì  che  l'Europa  sia 
una,  e  per  conseguenza  l'intiera  u- 
manità  ,  è  Dio  che  le  ha  d.tto  un 
centro  d'attrazione  spirituale,  intor- 
no al  quale  si  pongono  e  i  popoli 
che  compongono  l'umanità  intellet- 
tuale e  quelli  che  la  circondano  fino 
air  estremità  della  vita  selvaggia. 
Questo  centro  divino  verso  il  quale 
col  tempo  più  o  meno  gravitano  tut- 
ti i  popoli  è  Roma  cristiana.  Ne  veg- 
giamo  la  prova  al  principio  del  se- 
colo decimoterzo.  I  più  lontani  dal- 
la civiltà ,  gli  svedesi ,  i  norv^gi,  i 
boemi,  gli  ungheresi,  i  serviani,  i 
valacchi ,  i  bulgari  si  rivolgono  al 
padre  della  cristianità,  chè  cosi  chia- 
mano il  pontefice  romano  ,  per  es- 
sere incorporati  nella  sua  grande  fa- 
miglia, e  ricevere  daini  perfino  il 
titolo  di  regno  e  di  re.  Essendo 
questa  gravitazione  verso  il  centro 
dell'unità  cattolica  più  o  men  volon- 
taria, v'ha  talora  dei  re,  dei  dinasti, 
dei  popoli  che  fermansi  tra  cammi- 
no,  fuorviano  o  vorrebber  farsi  cen- 


uro 


slessi.  Col 


li  infrange  e  li 


tempo  Dio 
;  col  tempo 


Dio  ne  chiama  altri  in  loro  luogo. 
Ne  vedemmo  degli  esempi,  e  ne  ve- 
dremo ancora  più  d'uno. 

L'imperatore  Enrico  VI  non  avea 

(I)  L.  8,  episl.  -157. 


avuto  che  un  pensiero,  ed  era  di  ef- 
fettuare il  progetto  della  sua  dina- 
stia, rendere  ereditario  nella  sua 
famiglia  l'impero,  sottomettere  la 
chiesa  all'impero,  e  con  ciò  alla 
sua  famiglia,  ridurre  gli  altri  re  a 
non  essere  che  vassalli  dell'impera- 
tore ;  cosicché  l'imperator  tedesco 
fosse  il  solo  sovrano,  il  solo  pa- 
drone, la  sola  legge  del  mondo. 

Ma  trasformar  l'impero  da  elet- 
tivo in  ereditario  era  un  sopprimere 
in  fatto  e  in  diritto  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza di  tutti  gli  altri  prin- 
cipi dell'impero;  quindi  gl'impera- 
tori usavano  un  mezzo  indiretto, 
facendo  eleggere  il  loro  primogenito 
fin  dalla  culla.  Ma  trasformare  l'im- 
pero da  elettivo  in  ereditario  era 
un  cangiarne  totalmente  la  natura 
in  faccia  alla  chiesa.  Per  la  stessa 
sua  istituzione  l'imperator  d'occi- 
dente era  il  difensore  armato  della 
chiesa  romana  contra  gl'infedeli,  gli 
eretici,  gli  scismatici,  e  i  sediziosi. 
A  questo  fine  papa  s.  Leone  III  ri- 
stabili la  dignità  imperiale  nella 
persona  di  Carlomagno.  Quindi , 
come  veduto  abbiamo  dallo  storico 
Glabsrdell'undecimo  secolo,  si  trovò 
al  tutto  ragionevole  e  naturale  che 
il  capo  della  chiesa  romana,  il  papa, 
scegliesse  quello  tra  i  principi  cri- 
stiani che  dovesse  aver  per  protet- 
tore (2).  Diventando  ereditaria  que- 
la  chiesa  romana, 


sta  dignità 


in- 


vece di  scegliere  liberamente  un 
difensore  degno  della  sua  confidenza 
venevasi  ridolta  a  sottostar  a  un  pa- 
drone qualunque  si  fosse  :  il  ro- 
mano pontefice  non  sarebbe  stato 
più  che  il  primo  cappellano  d'un 
re  tedesco  ;  il  capo  della  chiesa 
catlolica,  il  padre  della  cristianità 
non  avrebbe  avuto  né  liberlà,  nò 
indipencenza  più  che  ne  abbia  ai 
nostri  giorni  il  vescovo  scismatico 
di  Mosca  sotto  il  knoiU  dell'impe- 

(2)  Glaber,  I.  t,  sub  fine. 
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fatore-papa  della  Russia.  Ingoiato 
nel  servaggio  il  capo  della  cristia- 
nità, sarebbe  avvenuto  lo  stesso  della 
cristianità  intiera.  Invece  di  re  e  di 
nazioni  libere  sotto  la  guida  spiri- 
tuale d'un  padre  comune,  non  si 
sarebbe  veduto  in  tutta  Europa  che 
i  vassalli  e  i  servi  del  cesare  tede- 
sco. Testimonio  il  più  altiero  dei  re 
contemporanei,  Riccardo  cuor  di 
leone  ,  che  per  torsi  alla  prigione 
in  cui  lo  tenea  cattivo  la  slealtà  del 
tedesco  imperatore,  tuttoché  re  di 
Inghilterra,  avea  finito  col  costituirsi 
suo  vassallo,  e  l'Inghillerra  un  feudo 
della  Germania.  Se  il  più  altiero  dei 
re  potè  abbassarsi  a  tal  grado,  che 
non  avrebber  fatto  gli  altri?  L'Eu- 
ropa adunque  sotto  il  bastone  del 
cesare  tedesco  era  per  divenire  quel 
che  vediamo  divenuta  la  chiesa  e  il 
popolo  russo  sotto  il  bastone  dello 
czar  moscovita,  servilmente  adoralo 
come  imperatore  e  come  papa  dalla 
nobiltà  ,  dal   popolo,   dal  clero  , 
quand'anche  avesse  le  mani  lorde 
del  sangue  di  suo  padre  e  de'suoi 
fratelli.  Iddio  ne  preserverà  l'Europa 
a  cagione  della  sua  chiesa;  e  ne  la 
preserverà  per  mezzo  della  chiesa  e 
del  suo  capo. 

Alla  morie  dell'imperatore  En- 
rico VI,  suo  fratello  Filippo,  duca 
di  Svevia,  che  comandava  nella  To- 
scana, si  affrettò  a  ritornar  in  Ger- 
mania, per  assicurare  l'impero  al 
proprio  nipote  od  almeno  alla  sua 
famiglia.  Suo  nipote  Federigo  era 
stato  eletto  vivente  il  padre,  ma  non 
avea  che  tre  anni,  ed  i  principi  del- 
l'impero eran  eglino  disposti  a  sa- 
grificare  il  loro  diritto  elettorale  in 
favore  d'un  bambino  eletto  per  ti- 
more 0  per  compiacenza?  Quindi 
Filippo  trovò  la  Germania  agitata 
come  un  mare  in  preda  al  furor 
dell'onde.  I  più  sagaci  non  vede- 
vano l'avvenire  che  con  vive  inquie- 
tudini ,   accresciute    anche  dalle 


esterne  circostanze.  Imperocché  da 
due  anni  ad  una  grande  abbondanza 
eran  succeduti  cattivi  ricolti,  essen- 
dosi alzato  il  prezzo  delle  biade  al 
decuplo  dell'ordinario  loro  valore, 
d'onde  risultò  una  crudel  carestia. 
Pareva  che  anche  gli  alimenti  aves- 
sero perduto  della  loro  facoltà  nu- 
tritiva. Uscirono  lupi  dalle  lor  tane 
ed  assalirono  perfin  gli  uomini.  Un 
gran  numero  di  poveri  perirono  di 
miseria.  Le  conseguenze  di  questa 
carestia,  che  non  risparmiò  ezian- 
dio altri  paesi,  si  fecero  sentire  sino 
all'anno  seguente.  Si  sparsero  dap- 
pertutto dicerie  di  apparizioni  che 
annunziavano  grandi  sventure.  Per 
colmo  d'infortunio  l'arcivescovo  Cor- 
rado di  Magonza,  il  primo  dei  prin- 
cipi di  Germania,  uomo  che  al  cre- 
dito che  gli  dava  il  suo  grado  aggiu- 
gneva  tutto  il  peso  d'una  matura 
saggezza  e  d'una  consum.ata  pru- 
denza, trovavasi  allora  nella  Pale- 
slina. 

Filippo  di  Svevia,  dopo  aver  ce- 
lebralo in  Haguenau  la  festa  del 
natale  1197,  sludiossi  di  guadagnare 
i  signori  a  favore  della  causa  di  suo 
nipote  Federigo  ;  ma  questi  per  la 
maggior  parte  ricusarono.  «  Il  giu- 
ramento  e  l'elezione  precedente , 
ripetevano  essi  ,  avvennero  prima 
del  battesimo  del  giovane  principe, 
e  per  conseguenza  son  nulli.  Un 
bambino  non  può  esser  collocato 
sul  Irono,  e  l'impero  non  può  stare 
senza  padrone  e  senza  sovrano.  Del 
resto  la  potenza  del  padre  ha  influito 
troppo  per  l'elezione.  »  Quindi  tutti 
gli  sforzi  di  Filippo  fallirono  per  la 
tema  che  la  maggior  parte  dei  prin- 
cipi elettori  avevano  di  perdere  i 
diritti  e  la  libertà  loro,  qualora  af- 
fidassero ancor  una  volta  il  poter 
sovrano  dell'impero  alla  medesima 
casa  per  un  intiera  generazione,  e 
contro  il  progetto  che  avean  formato 
d'approfittare  di  questa  occasione 


66  STORIA  DEL 

per  riacquistare  tutta  la  loro  in- 
fluenza. 

Dopo  alcuni  incidenti,  fu  eletto 
Filippo  medesimo  da  una  parte  dei 
principi  il  6  marzo  1198.  L'altra 
parte,  alla  cui  testa  stava  Tarcive- 
scovo  di  Colonia  e  quello  di  Tre- 
veri,  tosto  dichiarò  nulla  l'elezione 
del  giovane  Federigo,  annullò  quella 
di  Filippo  come  scomunicato,  ed 
elesse  Bertoldo  duca  di  Zaring. 
Avendo  questi  rinunziato  ed  essen- 
dosi altresì  dichiaralo  per  Filippo  , 
elessero  Ottone  duca  di  Sassonia, 
figlio  di  Enrico  il  lione,  e  lo  inco- 
ronarono ad  Aquisgrana  il  di  di 
pentecoste  1198.  Filippo  era  stato 
scomunicato  da  papa  Celestino  per 
aver  invaso  il  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro. Era  un  ostacolo  per  conservar 
la  corona  ed  esser  consecrato.  Una 
circostanza  sorse  a  torlo  d'imba- 
razzo. 

Prima  di  conoscere  le  due  ele- 
zioni regali  di  Germania,  papa  In- 
nocenzo ni  volse  prima  la  sua  at- 
tenzione sull'arbitrario  arresto  del- 
l'arcivescovo di  Salerno,  poscia  sulla 
prigionia  della  casa  reale  di  Sicilia. 
Celestino  avea  già  ottenuto  la  pro- 
messa della  liberazione  dell'arcive- 
scovo. Il  perchè  il  suo  successore 
mandò  tosto  dopo  la  sua  consecra- 
zione  il  vescovo  di  Sutri  e  l'abate  di 
s.  Anastasio  a  Filippo  ed  ai  prin- 
cipi di  Germania  per  chiedere  la 
libertà  deir arcivescovo ,  non  che 
quella  della  regina  Sibilla  e  de'suoi 
figli,  che  gemean  tutti  da  tanto 
tempo  in  prigione.  I  vescovi  dei 
paesi  situati  sulle  sponde  del  Reno 
doveano  appoggiar  questa  domanda, 
ed  il  papa  aveva  ordinato  ai  suoi 
delegali  non  solo  di  lanciare  in  suo 
nome  l'anatema  sui  complici  di  que- 
sto delitto,  ma  di  pronunciare  an- 
che l'interdetto  e  scomunicar  lutti 
i  principi  che  non  contribuissero 

{^\)  Gesta,  c.  22.  Innoc.  1.  ^,  ep.  24-26. 
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con  tutto  il  loro  potere  alla  libera- 
zione dei  prigionieri.  Il  capitolo  di 
Magonza  inoltre  fu  incaricato  di  ve- 
gliare perchè  si  mettessero  ad  ef- 
fetto i  provvedimenti  dati  dalla  santa 
sede  (1).  Il  vescovo  di  Sutri  dovea 
pure  riconciliare  Filippo,  mediante 
certe  condizioni. 

Soltanto  al  loro  arrivo  in  Germa- 
nia gl'inviati  di  Roma  seppero  l'ele- 
zione di  questo  principe.  Filippo  si 
recò  ad  incontrarli  sino  a  Worms. 
Allora  il  vescovo  di  Sutri  si  prese 
l'impegno  di  levare  la  scomunica 
dietro  una  semplice  promessa  che 
ricevette,  facendogli  toccar  la  sua 
stola.  Solamente  dopo  questo  furono 
messi  in  libertà  l'arcivescovo  di  Sa- 
lerno ed  i  suoi  fratelli.  Quanto  alla 
regina  Sibilla,  riusci  ella  a  fuggire 
colle  sue  figlie  ed  a  riparare  in 
Francia.  Filippo  quindi,  assolto 
dalla  scomunica,  si  fece  incoronare 
a  Magonza  nell'ottava  di  pasqua 
dall'arcivescovo  di  Tarantasia,  non 
avendo  voluto  farlo  nessuno  dei  ve- 
scovi tedeschi.  Quegli  slessi  tra  loro 
che  assistettero  alla  cerimonia  non 
assunsero  i  loro  abili  ponlidcali  , 
tranne  il  solo  vescovo  di  Sulri,  ne- 
mico del  papa.  Laonde  quando  fu 
di  ritorno  a  Roma,  essendo  sialo 
convinto  per  sua  propria  confessione 
d'aver  autorizzato  quella  consecra- 
zione  e  trascurate  le  formalità  del- 
l'assoluzione, il  papa  lo  rilegò  fuori 
della  sua  diocesi  in  fin  che  visse  (2). 

Ottone  secondo  figliuolo  di  En- 
rico il  lione,  sbandito  e  spogliato 
dei  suoi  beni  dall'imperatore  Fede- 
rigo, vivea  in  Inghilterra  alla  corte 
di  Riccardo  suo  zio  materno,  quando 
si  vide  eletto  re  de'  romani,  in  as- 
senza di  Enrico  suo  fratello  mag- 
giore, occupato  nella  Palestina,  e 
che  secondo  tulle  le  apparenze  gli 
sarebbe  stato  preferito.  Ai  vantaggi 
di  una  persona  robusta  e  dignitosa 

(2)  Cesia,  c.  22. 
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Ottone  accoppiava  un  coraggio  in- 
vincibile. Possedeva  l'ardire  dello 
zio  nelle  battaglie,  amava  le  cose 
grandi,  ma  aveva  poca  attività  e 
destrezza  per  metterle  in  esecu- 
zione. Tutta  la  sua  casa  godeva  la 
stima  ed  il  favore  della  santa  sede. 
Una  bolla  di  Celestino  III  aveva  ad 
Enrico  il  lione  ed  a'suoi  figli  con- 
ferito il  privilegio  di  non  poter  es- 
sere scomunicati  che  dal  napa  e  dai 
suoi  legati.  Fin  dall'infanzia  Ottone 
si  era  dato  alla  pietà,  la  quale  avea 
prodotto  in  lui  la  dolcezza,  Tamor 
della  giustìzia  ed  il  desiderio  di  di- 
minuire per  quanto  era  possibile  le 
disgrazie  che  seco  porla  la  guerra. 
Era  congiunto  in  quarto  grado  di 
Filippo  suo  competitore,  il  quale 
dapprima  era  slato  egli  pure  desti- 
nato al  chericato. 

Fin  allora  papa  Innocenzo  III  non 
avea  dello  nè  fatto  nulla  sia  prò  sia 
contro  le  due  elezioni;  e  gli  autori 
moderni,  i  quali,  al  \^sir  deW Arte  di 
verificare  le  date,  gli  fanno  scrivere 
in  prevenzione  contro  Filippo  di  Sye- 
via  e  a  prò  di  Ottone  di  Sassonia, 
scrivono  la  storia  non  secondo  i  fat- 
ti, ma  dietro  la  loro  immaginazione. 
Non  è  già  che  il  papa  non  avesse  di- 
ritto e  dovere  d'esserne  informalo, 
poiché  il  nuovo  eletto  era  destinalo 
a  diventar  imperatore,  e  il  liifensor 
litolare  della  chiesa  romana,  e  do- 
vea  aggradire  al  capo  di  questa  chie- 
sa ;  ma  Innocenzo ,  tanto  più  che 
eravi  doppia  elezione,  aspellava  che 
la  bisogna  venisse  portata  al  suo  tri- 
bunale. 

Ottone  fu  il  primo  a  ricorrervi.  Il 
re  Riccardo  suo  zio  avea  mandalo  a 
Roma  i  vescovi  d'Andely  e  di  Ran- 
ger per  adoperarvisi  in  suo  favore. 
5llone  slesso  dopo  la  sua  incorona- 
zione scrisse  al  papa  una  lettera  in 
cui  gli  diceva  che  la  provvidenza  di- 
vina nella  sapienza  sua  avea  chia- 
malo sul  trono  di  Germania  per  mez- 


zo degli  elettori  il  figlio  di  quel  me- 
desimo Enrico  proscritto,  messo  al 
bando  dall'impero  e  spogliato  dei 
suoi  beni  da  Federigo  a  motivo  del 
suo  attaccamento  alla  santa  sede. 
Gli  ricorda  il  giuramento  che  avea 
prestato  all'alto  della  sua  consecra- 
zione,  giuramento  col  quale  si  ob- 
bligava a  rispettare  e  sostenere  le 
leggi  della  chiesa.  Supplica  il  santo 
padre  a  consecrarlo  imperatore  in 
considerazione  della  sua  devozione 
alla  santa  sede,  e  di  quella  di  Ric- 
cardo suo  zio,  re  d'Inghilterra.  Lo 
prega  inoltre  a  sciogliere  dallor  giu- 
ramento tult'i  principi  temporali  e 
spirituali  che  avevano  eletto  Filippo, 
e  di  colpirecolla  scomunica  tutti  co- 
loro che  ricusassero  di  riconoscerlo, 
impegnandosi  dal  suo  canto  a  rati- 
ficare tutte  le  clausule  delle  quali 
converrebbero  colla  santa  sede  i  suoi 
ambasciadori. 

Riccardo  scrisse  dello  stesso  teno- 
re. Dice  che  tutta  la  cristianità  non 
contava  due  monarchi  più  attaccati 
alla  santa  sede  di  lui  e  del  suo  ni- 
pote; che  col  suo  aiuto  potrebbero 
abbattere  tuli'  i  nemici  della  pace. 
Prega  il  papa  a  non  tardar  più  ol- 
tre a  cinger  del  diadema  imperiale 
il  capo  a  suo  nipote;  impegna  per 
essolui  il  suo  corpo  ,  l'anima  sua  e 
il  suo  onore  ,  promettendo  a  nome 
di  lui  di  rimaner  fedele  alla  santa 
sede,  di  renderle  tutto  ciò  che  altri 
imperatori  le  avean  tolto,  di  lasciarlo 
pacifico  possessore  de'  suoi  dominii, 
e  di  respingere  a  beneplacito  del  pa- 
pa ogni  nemico  che  volesse  porvi 
mano.  I  conti  Raldovino  di  Fiandra 
e  dell'Hainaut,  quelli  di  Daxbourg  e 
di  Metz  scrissero  pure  ciascuno  in 
particolare.  L'arcivescovo  di  Colo- 
nia ,  sostenuto  dagli  altri  principi , 
significò  ad  Innocenzo  ch'egli  aveva 
posto  Ottone  sul  trono  degl'impera- 
tori e  incoronato  quel  principe  in 
Aquisgrana  colla  convinzione  d'  a- 
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vere  cooperalo  con  ciò  al  bene  della 
chiesa  ed  alla  salvezza  dell'impero. 
Pregò  il  papa  a  pensare  al  merito 
del  nuovo  monarca  ed  a  quello  del- 
lo zio  di  lui  e  a  non  dimenticare 
le  ingiustizie  ond'eransi  renduti  col- 
pevoli i  principi  di  Svevia  verso  la 
santa  sede.  Finiva  collo  scongiurare 
il  santo  padre  ad  accoglier  favore- 
volmente gl'inviati  d'Ottone,  ad  ap- 
provarne l'elezione  e  la  consacra- 
zione, e  a  chiamar  a  Roma  il  no- 
vello monarca  per  incoronarlo  im- 
peratore. In  memoria  de' servigi  resi 
a  Milano  da'principi  di  Sassonia,  il 
podestà  di  questa  città  aggiunse  a 
queir  ambasciata  uno  de'  citlailini 
più  ragguardevoli  e  chiese  che  ve- 
nissero graziosamente  accolti  i  de- 
putati. Qualche  tempo  dopo  il  re 
Riccardo  assicurò  di  nuovo  Inno- 
cenzo che  suo  nipote  non  solo  la- 
scerebbe intatti  i  possessi  della  san- 
ta sede,  ma  le  restituirebbe  eziandio 
gii  antichi  dominii  (1). 

Grave ,  come  ben  si  scorge ,  era 
l'affare.  Traltavasi  della  pace  della 
cristianità,  della  salute  del  suo  go- 
verno,  della  nomina  di  un  impera- 
tore incapace  di  tramare  pericolosi 
disegni  contro  la  chiesa.  Un  papa 
dotato  di  minor  forza  d'animo  che 
non  fosse  Innocenzo  sarebbe  stato 
egualmente  incalzato  con  istanza  a 
gittare  nella  lotta  tutto  il  peso  della 
sua  dignità  e  della  sua  considera- 
zione. 

Il  re  Riccardo  morì  da  avventu- 
riere, com'era  vissuto.  Uno  de'  suoi 
vassalli,  Ademaro  visconte  di  Limo- 
ges,  trovò  un  tesoro  che  la  pubblica 
voce  faceva  salire  a  una  somma  im- 
mensa. Il  visconte  ne  mandò  una 
parte  al  re  d'Inghilterra;  ma  questi 
volle  averlo  tutto,  e  dietro  il  rifiuto 
del  suo  vassallo  andò  a  porre  l'as- 
sedio al  castello  di  Chalus  ,  dove 

d  '  Vedansi  tulle  quesle  lellere  nel  Regislr. 
de  uegoliQ  iuiperii,  ueJIa  raccolla  delle  lettere 
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credea  fosse  rinchiuso  il  tesoro.  La 
guarnigione  era  disposta  a  capito- 
lare ;  ma  il  re  rispose  che  dovesse 
difendersi  valorosamente  ,  essendo 
sua  intenzione  di  prender  d'  assalto 
la  fortezza  e  farne  appiccare  i  di- 
fensori. Era  il  26  marzo  H99.  Ric- 
cardo girava  intorno  alla  fortezza, 
quando  una  freccia  lo  feri  alla  spalla 
sinistra.  Ardendo  d'ira  ordinò  l'as- 
salto ;  vien  preso  il  forte,  appesa  la 
guernigione  ,  ad  eccezione  dell'ar- 
ciere Gordon  che  avea  scaglialo  la 
freccia.  Riccardo  lo  riserbava  per 
una  vendetta  più  crudele.  Ma  si  rup- 
pe la  freccia  entro  la  ferita,  quando 
i  medici  tentarono  di  estrarla:  Ric- 
cardo trascurò  i  rimedi  che  gli  era- 
no stati  prescritti;  la  piaga  si  esa- 
cerbò, venne  la  gangrena,  e  si  an- 
nunziò al  re  Riccardo  che  avea  po- 
chi istanti  da  vivere  ed  eragli  d'uopo 
prepararsi  alla  morte.  Il  sentimento 
della  vendetta  si  spense  alle  soglie 
dell'elernità.  Ordinò  di  porre  in  li- 
bertà Gordon  e  di  donargli  cento 
scellini.  Si  confessò  quindi  da  Mi- 
lone  abate  di  Cistercio,  suo  elemo- 
siniere e  contìdente,  si  fece  dare  la 
disciplina^  ricevette  con  devozione 
gli  ultimi  sacramenti,  e  mori  ai  6 
aprile  1199  ,  in  età  di  -43  anni  e 
nel  decimo  del  suo  regno  (2).  Fu 
sepolto  a  Fontevrault  appiè  di  suo 
padre. 

Giovanni  suo  fratello ,  salendo  al 
Irono,  ereditò  da  lui  tutti  i  suoi  vi- 
zi ,  ma  neppure  una  delle  virtù  sue. 
Non  avendo  ottenuto  alcuna  sovra- 
nità all'epoca  in  cui  si  divideva  il 
retaggio  di  suo  padre,  aveva  rice- 
vuto il  soprannome  di  Senza-lerra. 
Quantunque  divorato  dall'ambizione, 
era  così  vigliacco  che  Riccardo  di- 
ceva di  lui:  «  Mio  fratello  non  ac- 
quisterà inai  una  corona  col  sue 
coraggio ,   linchè  vedrà  il  braccio 

d^Innocen/o  III  del  Baluzio  alla  fine  dui  t  i. 
(2.)  Lingard,  t.  2. 
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anche  più  debole  alzarsi  contro  di 
lui.  » 

Riccardo  tuttora  vivente  avea  dato 
ad  Ottone  suo  nipote  alcuni  dominii 
nel  Poitou  ed  altri  beni  per  atto  di 
ultima  volontà.  Ma  il  re  Giovanni  ri- 
cusò di  adempiere  le  ultime  volontà 
di  suo  fratello,  e  s'impegnò  anche 
Tanno  1200  in  un  trattato  col  re  di 
Francia  a  non  dare  al  nipote  verun 
soccorso  nè  in  danaro,  ne  in  uomi- 
ni, senza  il  consentimento  di  Filip- 
po Augusto.  Papa  Innocenzo  diede 
ordine  al  suo  legato  in  Francia  di 
dichiarar  nullo  quel  trattato  come 
ingiusto  e  contrario  all'obbedienza 
dovuta  all'apostolica  sede.  Fece  sa- 
pere al  nuovo  re  d'Inghilterra  che 
suo  nipote  lagnavasi  perchè  gli  fos- 
ser  ritenuti  i  fondi  che  gli  eran  do- 
vuti per  ullima  volontà  di  Riccardo. 
Lo  esorlò  ad  astenersi  da  un^azione 
cosi  ingiusta  e  disonorevole,  e  a  far 
di  buon  grado  ciò  a  cui  il  dovere 
delle  apostoliche  sue  funzioni  lo  ob- 
bligherebbe a  forzarlo  (1). 

I  due  partiti  che  dividevan  la  Ger- 
mania venivano  talora  alle  mani. 
Papa  Innocenzo  tentò  di  ridurli  ad 
una  pacificazione  per  mezzo  dell'ar- 
civescovo Corrado  di  Magonza,  re- 
duce dalla  Palestina  ;  ma  quel  de- 
gno prelato  mori  duranti  le  tratta- 
tive senza  esservi  riuscito.  Alla  sua 
morte,  la  sua  stessa  chiesa  si  divise 
nell'elezione  del  successore.  Allora 
Innocenzo  III  credètte  giunta  Torà 
di  por  mano  agli  affari  e  aperta- 
mente dichiarare  chi  dei  due  o  tre 
principi  fosse  colui  che  la  chiesa  in- 
tendeva riconoscere  per  suo  difen- 
sore. 

Verso  la  fine  dell'anno  1200,  o 
verso  il  principiar  del  seguente,  In- 
nocenzo nominò  legato  in  Germania 
il  cardinal  Guido  vescovo  di  Pale- 
strina,  antico  abate  di  Cistercio,  uo- 
mo commendevole  per  fermezza , 

H)  Registr.,  epist.  25,  28,  48. 


moderazione  e  disinteresse,  e  lo  in- 
caricò di  annunziare  che  la  santa 
sede  riconosceva  Ottone  per  re,  ad 
esclusione  di  Filippo  di  Svevia.  Gui- 
do era  portatore  d'una  bolla  appre- 
ziativa  della  triplice  elezione  e  in 
cui  sponevansi  i  motivi  della  prefe- 
renza data  da  Innocenzo.  Eccone  il 
contenuto  : 

«  E  dovere  della  santa  sede  com- 
portarsi con  prudenza  e  circospe- 
zione nella  cura  ch'essa  si  dà  per 
l'  impero  romano  ;  poiché  essa  ha 
l'esame  dell'elezione  in  prima  ed  in 
ullima  istanza.  In  prima  istanza  , 
poiché  a  cagion  di  essa  e  per  essa  è 
slato  trasferito  l'imperjo  dalla  Grecia 
in  Germania;  per  essa,  come  mo- 
trice di  tale  traslazione;  a  cagion  di 
essa,  come  mezzo  più  efficace  di  pro- 
tezione. In  ultima  istanza,  perchè 
il  papa  mette  l'ultima  mano  all'ele- 
zion  dell'imperatore,  mentre  per  lui 
è  consecralo  ,  coronato  e  rivestito 
delle  insegno  dell'  impero.  Essendo 
stati  in  principio  eletti  tre  re  ,  il 
fanciullo  Federigo  di  Sicilia,  Filippo 
ed  Ottone  ,  è  d'  uopo  quindi  pren- 
dere in  considerazione  tre  cose  prin- 
cipalmente, vale  a  dire:  ciò  che  è 
lecito  ,  ciò  che  è  ammissibile  e  ciò 
che  è  utile. 

jo  E'  sembra,  a  prima  vista,  non 
possa  farsi  veruna  opposizione  alla 
elezione  del  fanciullo,  figlio  dell'im- 
peratore Enrico,  essendo  slata  con 
fermala  dal  giuramento  dei  principi. 
Fosse  anche  forzato  un  tale  giura- 
mento, esso  lega  però  tanto  quanto 
il  giuramenlo  carpito  dai  gabaoniti 
al  popolo  d'Israele.  E  se  nel  princi- 
pio questo  giuramento  fu  forzato,  il 
padre  ne  ha  sciolti  i  principi  dopo 
un  maturo  esame  ;  ond'essi  hanno 
eletto  il  fanciullo  di  loro  volontà 
propria  ,  e  tutti  prestatogli  giura- 
mento di  fedeltà  :  si  adoprerebbe 
adunque  contro  giuramento  ricono- 
sciuto valevole,  lo  che  non  sembra 
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da  ammettersi.  Non  può  del  pari  ri- 
guardarsi come  ammissibile  che  co- 
lui il  quale  è  affidato  alla  tutela  della 
santa  sede  sia  privato  dell'  impero 
dal  tutore  che  deve  difenderne  i  di- 
ritti^ tanto  meno  che  Iddio  disse  : 
Tu  sarai  il  protettore  dell'  orfano  ! 
Non  è  poi  neppur  utile  levarsi  con- 
tro di  lui,  qualor  si  consideri  che  il 
fanciullo,  ito  più  innanzi  cogli  an- 
ni, non  solo  potrebbe  ricusare  alla 
chiesa  romana,  se  si  accorgesse  che 
da  lei  gli  fu  tolto  l'impero,  il  rispetto 
che  le  è  dovuto,  ma  staccare  altresì 
il  regno  di  Sicilia  dal  diritto  di  vas- 
sallaggio. 

j>  Si  può  obbiettare  però  contro 
la  sua  elezione  il  giuramento  essere 
stato  prestato  senz'  autorizzazione; 
inconsiderata  essere  stata  la  scelta, 
come  quella  che  cadde  su  d'  una 
persona  inabile  non  pure  al  gover- 
no dell'impero,  ma  anche  a  qualsi- 
voglia altro  aCfare,  poiché  egli  è  un 
bambolo  di  due  anni,  non  ancora  ri- 
generato per  lo  battesimo;  giura- 
menti però  così  illeciti  e  così  incon- 
siderati non  aver  forza  di  sorta.  Nè 
l'esempio  degl'israeliti  fa  qui  punto 
prova:  potean  questi  in  fatti  mante- 
ner ai  gabaoniti  il  fatto  giuramento 
senza  pregiudizio  pel  loro  popolo, 
laddove  il  giuramento  di  cui  si  tratta 
non  può  esser  mantenuto  senza  con- 
siderevole pregiudizio  non  solamente 
per  un  popolo  ,  ma  anche  per  la 
chiesa  e  per  tutta  la  cristianità. 
Questo  giuramento  non  può  essere 
ammesso,  anche  supponendo  che  la 
intenzione  degli  elettori  fosse  di  non 
lasciar  governare  l'eletto  se  non  al- 
l'età voluta  dalla  legge:  infatti,  co- 
me mai  avrebbero  eglino  potuto  giu- 
dicare della  sua  attitudine?  non  po- 
trebbe darsi  ch'ei  sia  uno  sciocco, 
un  imbecille,  inetto  a  coprire  un  im- 
piego secondario?  Maammettendo  che 
gli  elettori  abbian  saputo  che  il  padre 


che  il  figlio  sia  capace  di  governar  da 
sè  stesso,  che  valore  avrà  il  giura- 
mento alla  morte  del  padre? L'impero 
non  può  esser  governato  da  un  rap- 
presentante; un  imperatore  non  può 
essere  eletto  'per  un  tempo  deter- 
minato; la  chiesa  non  può  e  non 
vuole  far  senza  d'un  imperatore; 
dunque  è  lecito  prendere  un  altro 
provvedimento  nell'interesse  dell'im- 
pero.^ 

y>  È  notorio  che  la  sua  elezione 
non  è  punto  ammissibile.  Chi  ha  bi- 
sogno d'una  guida  può  mai  di  fatto 
guidar  gli  altri?  Chi  è  affidato  a  una 
protezione  straniera  può  egli  proteg- 
gere il  popolo  cristiano?  Non  si  dica 
eh'  egli  è  affidato  alla  nostra  custo- 
dia. Il  nostro  obbligo  non  si  estende 
a  farlo  pervenire  alfimpero,  si  li- 
mita a  sostenerlo  nel  possesso  del 
regno  di  Sicilia.  .  La  scrittura  non 
dice  forse:  Guai  al  paese  il  cui  ree 
un  fanciullo'^  Questa  scelta  non  è 
utile;  giacché  unir  la  Sicilia  all'im- 
pero sarebbe  un  creare  degl'imba- 
razzi alla  chiesa.  Infatti,  senza  par- 
lar d'altri  pericoli,  se  osasse,  come 
fece  suo  padre  per  la  Sicilia,  trovar 
indegno  della  dignità  imperiale  il 
giuramento  di  vassallaggio  prestalo 
alla  chiesa!  Non  dicasi  che,  quando 
s'accorgerà  d'aver  perduto  l'impero 
a  cagion  della  chiesa,  la  opprimerà; 
poiché  non  si  potrà  mai  pretendere 
che  la  chiesa  gli  abbia  levato  il  ti- 
tolo d'imperatore,  poiché  é  suo  zio 
che  gli  toglie  la  dignità  imperiale  e 
che  ,  di  ciò  non  contento  ,  s'impa- 
dronisce del  retaggio  paterno,  fa  ora 
occupare  da'  suoi  satelliti  i  possessi 
di  sua  madre,  quando  la  chiesa  ro- 
mana colla  sua  prudenza  e  co'  suoi 
atti  fa  ogni  sforzo  per  opporsi  a  sif- 
fatta usurpazione. 

»  L'  elezione^  di  Filippo  sembra 
pure  non  patir  obbiezione,  se  si  con- 
sidera la  gravità,  il  credito  ed  il  nu- 


veglierà  agl'interessi  comuni  sino  a    mero  degli  elettori.  E  difficile  giù- 
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dicar  della  gravità;  ma  essendo  sta- 
lo eletto  dal  magi,nor  numero  e  dai 
principi  più  ragguardevoli,  e  avendo 
aderito  a  questa  decisione  altri  prin- 
cipi, la  sua  elezione  pare  valevole. 
Sarebbe  sconvenevole  e  contrario  ai 
doveri  della  nostra  carica  ed  ai  co- 
mandamenti di  Cristo  far  portare  a 
lui  il  peso  della  nostra  vendetta,  per- 
chè suo  padre  e  suo  fratello  hanno 
perseguitato  la  chiesa.  È  chiaro  che 
ciò  non  è  utile.  Filippo  è  possente 
in  beni  ed  in  uomini;  a  che  dunque 
ci  servirebbe  andar  contro  la  cor- 
rente, resister  al  forte  e  formarne 
un  nemico  personale  ed  un  nemico 
della  chiesa,  e  destare  cosi  maggiori 
inimicizie,  mentre  noi  aspiriamo  alla 
pace ,  la  predichiamo  agli  altri  e 
possiam  oltenerla  favorendo  Filippo? 

j)  Saremmo  però  autorizzali  ad  op- 
porci a  lui;  perciocché  con  ragione 
e  con  solennità  il  nostro  predeces- 
sore lo  ha  scomunicato.  Con  ragione, 
perchè  in  certo  modo  si  era  con  vio- 
lenza impossessato  del  patrimonio  di 
B.  Pietro  e  l'avea  devastato  col  sac- 
co e  colPincendio.  Con  solepoità  , 
perchè  è  stato  scomunicato  nella 
chiesa  di  s.  Pietro,  durante  il  sacri- 
fizio della  messa  ,  in  un  giorno  di 
festa.  E  vero  che  dopo  la  sua  ele- 
zione ha  fatto  tórre  l' anatema  dal 
nostro  legato;  ma  il  vescovo  di  Sutri 
non  avendo,  contro  i  precisi  nostri 
ordini,  posto  per  condizione  la  libe- 
razione deir  arcivescovo  di  Salerno, 
ed  una  soddisfazione  per  tutto  ciò 
che  aveva  provocalo  la  scomunica  , 
può  Filippo  considerarsi  come  non 
assolto  ancora.  Inoltre  abbiamo  sco- 
municalo più  volte  Marcvaldo  coi 
suoi  partigiani,  sì  tedeschi  e  si  ita- 
liani ;  dunque  la  scomunica  pesa 
pure  sovra  Filippo.  È  notorio  di  più 
che,  ad  onta  del  suo  giuramento  di 
fedeltà  al  fanciullo ,  egli  tenta  di 
appropriarsi  Tinipero  di  Germania  e 
la  dignità  imperiale;  è  dunoue  reo 


di  spergiuro.  Si  può  obbiettare ,  è 
vero,  che  se  noi  consideriamo  come 
illecito  quel  giuramento  ,  non  pos- 
siamo accusare  Filippo  di  spergiuro. 
Rispondiamo:  quand'anche  questo 
giuramento  fosse  illecito,  non  dovea 
sciogliersene  a  suo  beneplacito;  do- 
vea anticipatamente  chiedere  il  no- 
stro avviso  ;  cosi  fecero  gl'israeliti , 
consultando  il  Signore  riguardo  al 
giuramento  fatto  ai  gabaoniti. 

y>  Ora  esprimiamo  i  motivi  da  che 
siamo  indolii  ad  opporci  a  Filippo. 
Se  come  un  tempo ,  in  cui  il  figlio 
succedeva  al  padre,  si  vedesse  oggi- 
dì succedere  il  fratello  al  fratello, 
allora  l'impero  non  sarebbe  più  con- 
ferito per  elezione  ,  ma  sarebbe  ri- 
vendicalo per  diritto  d'eredità;  con 
ciò  l'abuso  si  erigerebbe  in  diritto. 
È  utile  opporsi  a  Filippo,  poiché  è 
un  persecutore,  disceso  da  persecu- 
tori :  se  non  ci  opponiamo  a  lui  , 
mettiamo  in  mano  ad  un  furioso 
armi  eh' ei  volgerà  contro  di  noi; 
perciocché  il  primo  Enrico  di  que- 
sta famiglia  che  pervenne  all'impe- 
ro suscitò  una  terribile  persecuzione 
contro  la  chiesa;  fece  proditoria- 
mente prigioni  papa  Pasquale  II,  di 
felice  memoria,  che  lo  aveva  inco- 
ronalo, i  cardinali-vescovi  e  un  gran 
numero  di  oobili  romani;  tenne  im- 
prigionalo quel  ponlehce  finché  gli 
avesse  accordato  quanto  ei  doman- 
dava, non  già  nell'interesse  della 
sua  propria  liberazione,  ma  nell'in- 
teresse di  quella  dei  prigionieri  ch'e- 
ran  seco,  e  che  quel  furibondo  mi- 
nacciava di  mutilare.  E  avendo  Pa- 
squale, tornalo  in  libertà  ,  rivocalo 
il  privilegio,  o  piuttosto  Wpravilegio, 
violentemente  strappato  ,  il  detto 
Enrico,  senza  riguardo  all'  elezione 
dei  cardinali,  elesse  alcuni  eresiar- 
chi  ed  alzò  un  idolo  contro  la  chie- 
sa cattolica:  lo  scisma  durò  fino  al 
tempo  di  Calisto  li,  Federigo ,  che 
era  della  stessa  famiglia ,  alla  sua 
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esaltazione  al  trono  promise  di  sot- 
tometlere  alla  romana  chiesa  gli 
abitanti  ribelli  di  Tivoli ,  eppure  li 
conservò  per  la  camera  imperiale. 
Fu  desso  che  ebbro  di  furore  rispo- 
se al  nostro  predecessore  Alessandro 
di  gloriosa  memoria,  che  gli  avea 
scritto  per  rimproverarlo  della  sua 
condotta  riguardo  alla  chiesa  roma- 
na, alla  quale  dovea  la  corona:  «  Se 
non  fossimo  nella  chiesa,  sentiresti 
come  sono  acute  le  spade  di  Ale- 
magna.  »  Fu  egli  che  con  alcuni 
complici  tentò  di  rovesciare  papa 
Adriano,  sotto  pretesto  eh' era  figlio 
d'un  prete.  Egli  fu  che  mantenne  a 


lungo  uno  scisma  contro  Alessandro 
slesso  e  trascinò  in  esso  quanti  potè 
guadagnare  a  questa  causa;  il  quale 
benché  avesse  solennemente  promes- 
so a  Venezia  di  restituire  alla  chiesa 
romana  il  paese  della  contea  di  Ca- 
valla e  d'altri  dominii,  pur  li  con- 
servò con  maggior  ostinazione  ;  il 
quale ,  destramente  ingannando  il 
nostro  predecessore  Lucio  ed  il  suc- 
cessore di  lui,  li  tenne  in  certa  gui- 
sa assediati  in  Verona. 

3)  Enrico,  suo  figlio  e  suo  succes- 
sore, attirò  già  sul  proprio  capo  la 
maledizione  al  cominciar  del  suo  re- 
gno, invadendo  armata  mano  il  pa- 
trimonio di  s.  Pietro,  devastandolo 
e  facendo  mozzar  il  naso  ad  alcuni 
servidori  dei  nostri  fratelli  per  di- 
sprezzo della  chiesa.  Più  tardi  tolse 
al  suo  seguito  gli  uccisori  del  vesco- 
vo Alberto  di  Liegi,  si  mostrò  in 
pubblico  con  essoloro  ,  e  distribuì 
ai  medesimi  più  ampi  feudi.  Aven- 
do il  vescovo  d' Osimo  dichiaralo 
d'aver  ricevuto  il  suo  vescovado  dal- 
la santa  sede,  fe'  schiaffeggiarlo  in 
sua  presenza,  strappargli  la  barba  e 
trattarlo  in  maniera  al  tutto  inde- 
cente. Per  suo  ordine  Corrado  Mo- 
sca-in-capo  fe'  gettar  tra  ferri  il  no- 
stro venerabil  fratello  ,  il  vescovo 
d'Ostia,  per  la  quale  azione  Enrico 
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Io  colmò  di  onori  e  di  doni.  Ferve* 
nulo  al  trono  di  Sicilia,  fece  bandir 
divieto  ad  ogni  prete  e  ad  ogni  laico 
di  rivolgersi  in  avvenire  alla  sede  di 
Roma  0  d'appellarsi  all'  autorità  di 
essa. 

»  Quanto  a  Filippo,  di  cui  trat- 
tasi adesso  ,  e'  perseguilo  la  chiesa 
fin  dal  suo  primo  regnare,  e  perfi- 
dia tuttora  in  questa  mala  via.  As- 
sunse il  titolo  di  duca  di  Toscana  e 
di  Campania,  e  mette  fuori  preten- 
sioni su  tulli  questi  dominii  fino  alle 
porte  della  città  ,  fino  sulla  parie 
della  città  situata  al  di  là  del  Tevere. 
Anche  adesso,  per  mezzo  di  Marc- 
valdo  e  d'altri,  ei  cerca  di  perse- 
guitare la  chiesa  e  di  torci  il  regno 
di  Sicilia.  Se  find*adesso,  che  è  an- 
cor magro  e  senza  forze  e  la  sua 
messe  tuttavia  in  erba,  perseguila 
cotanto  e  noi  e  la  chiesa  romana  , 
che  farà  quando  giunga  all'impero? 
Con  ragione  adunque  ci  opponiamo 
alla  violenza  sua  prima  che  si  forti- 
fichi. Ollreciò  la  sacra  scrillura  ci 


mostra  in  più  luoghi  che  nelle  fa- 
miglie reali  i  figli  son  puniti  invece 
dei  loro  padri. 

i>  Occupiamoci  ora  di  Ottone. 
Crederassi  forse  che  non  è  lecito 
parlare  in  suo  favore,  perdi'  egli  è 
stato  eletto  dal  minor  numero;  che 
non  è  cosa  ammissibile  ,  perchè  il 
favore  della  santa  sede  non  parrà  il 
risullato  d'una  personale  benevolen- 
za, ma  l'effetto  di  un  odio  contro  il 
suo  rivale;  che  non  è  utile  la  cosa, 
perchè  rimpetlo  al  suo  concorrente 
non  presenta  che  un  partito  debole 
e  senza  forza.  Ma,  atteso  che  coloro 
ai  quali  appartiene  principalmente 
l'elezione  imperiale  gli  hanno  dato 
tanti  voti  quanti  al  suo  concorrente; 
che  in  simili  casi  considerarsi  deve 
il  valore  delle  persone  del  pari  che 
il  numero;  che  non  è  la  maggioran- 
za numerica  da  considerarsi  qui  , 
sibbene  l'inlellettuale;  atteso  che  Ot- 
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Ione  meglio  conviene  per  imperato- 
re che  Filippo;  che  il  Signore  pu- 
nisce i  mislatli  de'  padri  sin  nella 


terza  e  quarta  generazione;  che  Fi 
lippo  corre  sulle  orme  de'  padri  suoi 
nel  perseguitare  la  chiesa  ;  atteso 
che,  quantunque  noi  non  rendiamo 
il  male  per  male,  ma  non  dobbiamo 
però  innalzare  alle  più  sublimi  dignità 
coloro  che  perseverano  ne'  malvagi 
loro  sentimenti  a  nostro  riguardo  , 
e  che  nel  lor  furore  portan  le  armi 
contro  di  noi;  atteso  che  il  Signore, 
per  confondere  i  potenti,  elegge  gli 
umili,  come  fece  riguardo  a  Davide; 
ci  pare  lecito,  ammissibile  ed  utile 
dipreslareil  nostro  appoggio  ad  Ot- 
tone. Lungi  (]•}  noi  il  pensiero  di 
piacere  agli  uomini  più  che  a  Dio  , 
0  di  temere  la  vista  dei  malvagi , 
posciachè  secondo  V  apostolo  dob- 
biamo evitare  non  pur  tutto  cièche 
è  male,  ma  si  anche  quanto  ne  ha 
l'apparenza,  e  sta  scritto:  Maledetto 
chi  confida  negli  uomini  ed  in  un 
braccio  di  carne. 

Poste  le  precedenti  cose ,  non 
dobbiamo  insistere  affinchè  il  fan- 
ciu  lo  ottenga  ora  la  corona  impe- 
riale. Noi  rigettiamo  onninamente 
Filippo  pe'  motivi  allegati,  e  ci  op- 
porremo perchè  non  gli  riesca  d'ap- 
propriarsi l'impero.  Del  resto  il  no- 
stro legato  ha  mandato  d'adoperarsi 
appo  i  principi,  affinchè  dieno  i  loro 
voti  ad  una  persona  che  convenga, 
0  riposino  sopra  di  noi  nella  cura 
di  questa  bisogna.  Se  però  non  può 
convenire  alcuno  dei  proposti  mezzi, 
allora  noi  abbiamo  abbastanza  lun- 
gamente pazientato  ,  predicato  ab- 
bastanza a  lungo  la  concordia  ,  e 
dato  sufficienti  istruzioni  per  lettere 
e  per  messi  perchè  si  conoscesse  la 
nostra  opinione.  Se  aspettassimo  più 
oltre,  creder  si  potrebbe  che  da  noi  i 
sia  mantenuta  la  discordia;  che  se- 
guiam  la  cosa  da  lungi  per  conoscer-  1 
ne  Pesito;  che,  come  s.  Pietro,  rin-  i 
Rohrbacher  Voi.  IX. 
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neghiamo  la  verità,  che  è  il  Cristo. 
Dobbiam  dunque  apertamente  di- 
chiararci per  Ottone ,  che  ,  devoto 
alla  chiesa,  discende  da  famiglie 
devote,  cioè,  dal  lato  materno  dalla 
casa  reale  d'Inghilterra,  dal  paterno 
dai  duchi  di  Sassonia,  ch'eran  de- 
voti alla  chiesa,  e  tra  i  quali  trovasi 
l'imperator  Lotario,  suo  avo;  dob- 
biam riconoscerlo  per  re  e  conferir- 
gli la  corona  imperiale  (1).  » 

Al  cominciar  dell'anno  12j01  In- 
nocenzo indirizzava  ,  riguardo  alla 
Germania,  lettere  encicliche  a  lutti 
gli  arcivescovi  ,  vescovi  e  principi 
temporali  ,  nelle  quali  nuovamente 
manifestava   la   sua   persuasione  : 
«  Non  dover  essi  dubitare  che  non 
appartengono  a  lui  in  prima  e  se- 
conda giurisdizione  le  cure  tutelari 
dell'impero.  Se  è  stato  affiitto  della 
loro  discordia,  perchè  perniciosa  al 
benessere  della  cristianità,  ha  però 
aspettato  finora,  perchè  non  si  pos- 
sa movergli  accusa  di  disconoscere 
0  violare  i  diritti  de'principi:  ha  vo- 
luto vedere  se  l'affare  prendeva  una 
piega  migliore  ,  se  la  quistione  si 
terminerebbe  da  sè  ,  o  se  alla  fine 
non  verrebbe  consultato  sulla  via  da 
tenere.  Non  potendo  più  lunghe  di- 
lazioni tornar  di  vantaggio  nè  a  lui 
nè  a  loro,  li  ha  esortati  alla  concor- 
dia; e  l'arcivescovo  di  Magonza  si  è 
in  un'  adunanza  adoperato  per  un 
accordo:  egli  stesso,  per  non  tras- 
curare nessun   mezzo  ,  ha  spedito 
una  lettera  per  un  corriere  ed  ha 
espresso  la  sua  opinione;  ma  tutto 
senza  successo.  Ha  dunque  risoluto 
dietro  i  consigli  de'  suoi  fratelli  di 
mandar  in  Germania  il  vescovo  di 
Palestrina  ed  il  suo  notaro  maestro 
Filippo,  ed  al  tempo  stesso  ha  dato 
ordine  al  cardinal  Ottaviano  d'Ostia 
di  raggiungerli  tosto  che  gliel  per- 
mettessero gli  affari  che  sta  trattan- 
do in  Francia.  Li  invita  pertanto  a 
Regislr.,  epist.  29. 
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rispondere  senz'indugio  all'  appello 
che  verrà  loro  indiritlo  dall'  uno  o 
dall'  altro  di  quegli  inviati  (4).  » 

Esprime  la  slessa  idea  in  una  en- 
ciclica che  indirizza  a  tutti  i  prin- 
cipi spirituali  e  temporali  dell'  im- 
pero; parla  «  dell'  oppressione  d'al- 
lora, delle  nuhi  che  offuscano  1'  o- 
rizzonte,  della  superiorità  degli  e- 
retici  sui  veri  credenti,  di  quella  dei 
pagani  sui  cristiani,  del  bando  del- 
la pace  e  della  giustìzia,  dello  spo- 
glio dei  beni  della  chiesa,  finalmen- 
te dello  slato  de'  poveri  e  dei  deboli, 
gementi  sempre  più  di  giorno  in 
giorno  sotto  il  giogo  dei  ricchi  e  dei 
potenti.  I commissari  che  recansi  in 
Germania  sono  incaricati  di  raccor- 
re  i  pareri  de'  principi,  di  far  loro 
conoscere  i  suoi  voleri.  Nel  caso  che 
i  principi  venissero  a  dar  la  corona 
a  colui  che  la  porterebbe  nell'inte- 
resse dell'impero  e  per  l'onore  del- 
la chiesa,  i  commissari  sono  inca- 
ricati di  sostenerlo  coi  consigli  e  col- 
l'opera.  Impegna  altresì  i  principi, 
nel  caso  che  non  andassero  d'accor- 
do, a  sottomettere  l'affare  alla  sua 
decisione  senza  pregiudizio  de'  loro 
diritti  e  del  credito  dell'impero,  as- 
sicurandoli troverebbero  in  lui  un 
mediatore  imparziale,  il  qual  dareb- 
be sentenza  secondo  la  giustizia  e 
l'interesse  dell'  impero  ,  dopo  aver 
maturamente  ponderato  la  loro  vo- 
lontà e  le  ragioni  loro  ,  e  che  ,  in 
virtù  d'un  potere  accordalo  da  Dio, 
li  scioglierebbe  dai  loro  giuramenti, 
senza  che  avessero  a  temere  per  la 
propria  coscienza  (2).  » 

Due  mesi  dopo  in  una  lettera  che 
scrisse  ad  Ottone  dichiara  :  «  Che, 
seguendo  il  suo  proprio  parere  e 
quello  de'  suoi  fratelli  ed  in  virtù 
del  potere  affidatogli  da  Dio  onni- 
possente nella  persona  di  s.  Pietro, 
lo  riconosce  per  re;  ordina  dunque 
che  gli  siano  resi  gli  onori  e  V  ob- 
(I)  Regislr.,  epist.  50.    (2)  Ib.  episl.  51. 


bedienza  dovuti  ad  un  re.  Dopo  che 
avrà  adempiuto  a  tutto  ciò  che  co- 
manda il  dovere  ,  riceverà  di  sua 
mano  la  corona  del  santo  impero  e 
la  suprema  dignità  di  principe  tem- 
porale: imperocché  Iddio  onnipoten- 
te ha  stabilito  l'armonia  tra  la  lerr^ 
e  il  cielo  ,  non  solamente  affinchè 
sia  rassodato  1'  ordine  de'  tempi  e 
delle  cose,  ma  altresì  affinchè  una 
certa  uniformità  tra  la  creazione  ed 
il  corso  degli  eventi  umani  annunzi 
la  sua  gloria  e  il  suo  potere;  affin- 
chè la  miracolosa  somiglianza  che 
esiste  tra  il  grande  ed  il  piccolo  ce 

10  additi  come  il  creatore  dell'uni- 
verso. L'Eterno,  grande  nelle  gran- 
di cose  e  stupendo  nelle  picciolo  , 

11  quale  ha  collocato  due  grandi  lu- 
minari nella  volta  celeste,  l'uno  per 
recar  il  giorno,  l'altro  per  rischia- 
rar la  notte  ,  ha  stabilito  del  pan 
nel  corso  de' tempi  due  granài  di- 
gnità nel  firmamento  della  chiesa: 
i'una  acciocché  rechi  il  giorno,  vale 
a  dire  formi  lo  spirito  alle  idee  spi- 
rituali, e  sciolga  dai  lacci  le  anime 
possedute  dall'errore;  l'altra  accioc- 
ché illumini  la  notte,  cioè  punisca 
negli  eretici  indurati  e  nei  nemici 
della  fede  che  non  sono  ancora  il- 
lustrati dalla  luce  celeste  l'oltraggio 
fatto  al  Cristo  ed  al  suo  popolo  ,  e 
tenga  la  spada  temporale  a  punizion 
de'  malvagi  e  a  gloria  dei  fedeli.  Ma 
in  quella  guisa  che  un  eclisse  di  lu- 
na fa  crescere  le  tenebre  della  notte; 
così  l'assenza  e  il  difetto  di  un  im- 
peratore fa  maggiori  la  rabbia  degli 
eretici  e  il  furor  de'  pagani  contro 
i  fedeli.  Per  questo  ei  s'  adopera 
sollecitamente  affinchè  vi  sia  un  ca- 
po nell'impero.  Ponga  dunque  Otto- 
ne la  sua  fiducia  in  colui  che  ha 
rigettato  Sanile  e  scelto  Davide  per 
re-  si  diporti  in  modo,  che  Dio  pos- 
sa'dirgli:  Ho  trovato  un  uomo  se- 
condo il  mio  cuore  (3).  » 

(3)  Ib  episl.  32. 
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scrisse  Innocenzo  di  nuovo  una 
lettera  circolare  a  tutti  i  principi  di 
Germania,  lettere  particolari  a  pa- 
recchi di  essi ,  per  condurli  alla 
concordia  in  favor  di  Ottone  di  Sas- 
sonia. Scrisse  e  fece  parlare  per  lo 
stesso  fine  ai  re  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra. 

L'affare  del  re  dì  Francia  risguar- 
<^ante  il  suo  divorzio  colla  regina 
Ingelburga  principessa  di  Panimarca 
non  era  ancor  terminalo. 

Il  primo  passo  d'Innocenzo  in  que- 
sto affare  fu  presso  il  vescovo  di  Pa- 
rigi Odone  di  Sully.  Gli  scrisse  fin 
dalla  sua  elezione,  l'anno  1198,  non 
già  per  istruirlo,  come  quello  ch'era 
versatissimo  nella  giurisprudenza, 
ma  per  fargli  conoscere  il  suo  vo- 
lere. <r  Colui  cne  non  osserva  il  co- 
mandamento con  cui  Iddio  ha  isti- 
tuito il  matrimonio,  die' egli,  è  in- 


degno della  grazia  di  Dio  e  della  be- 
nevolenza della  chiesa.  »  Quanto  è 
maggiore  l'affetto  che  porta  al  re  di 
Francia,  suo  prediletto  figliuolo  in 
Gesù  Cristo,  tanto  più  è  afflino  che 
ei  ripudii  la  legittima  sua  moglie. 
Sebbene  papa  Celestino  non  abbia 
potuto  ottenere  il  richiamo  d'Ingel- 
burga,  vuol  però  fare  un  nuovo  ten- 
tativo, non  già  per  suo  proprio  in- 
teresse, ma  per  quello  del  nome 
reale,  nella  ferma  persuasione  che 
i  primi  suoi  desiderii,  venendo  pre- 
sentati al  re  da  un  prelato  venera- 
bile ,  sapiente,  virtuoso,  ed  inoltre 
suo  particolare  amico,  farebbero  pur 
alcuna  impressione.  Rifletta  il  re, 
aggiunge  il  santo  padre,  che,  persi- 
.stendo  nella  sua  risoluzione,  si  tira 
addosso  la  collera  di  Dio,  il  disprez- 
^20  degli  uomini,  e  reca  a  sè  stesso 
!il  più  grave  pregiudizio.  La  donna 
a  cui  si  è  unito  contro  il  divieto  della 
chiesa  non  potrà  dargli  alcun  legitti- 
mo figliuolo,  il  regno  cadrebbe  nelle 
mani  di  uno  straniero,  se  l'unico 
suo  erede  (più  tardi  Luigi  VIII)  ve- 
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nisse  a  mancare.  Non  ha  forse  il 
Signore  dato  alla  Francia  segni  evi- 
denti della  sua  collera?  non  ha  egli 
mandato  su  quel  paese  la  sterilità 
e  la  fame,  e  non  potrebbe  forse 
scaricar  ben  tosto  su  esso  una  più 
severa  punizione  ?  Dover  il  vescovo 
aver  avanti  gli  occhi  il  re  del  cielo, 
non  quello  della  terra,  ed  agire  se- 
condo la  giustizia,  senza  accettazione 
di  persone.  Dover  il  re  anzi  tutto  ri- 
pigliare la  sua  moglie  legittima;  e 
soltanto  dopo  ch'egli  avrà  adempiuto 
a  questa  condizione  poter  la  santa 
sede  ascoltar  le  sue  lagnanze,  se 
sono  fondale  (1). 

Innocenzo  era  stato  appena  consa- 
cralo quando  riseppe  che  indarno  a- 
vean  risonalo  alle  orecchie  del  re  le 
p^jroledel  vescovo.  Allora  quel  ponte- 
ficescrissedi  proprio  pugno  a  Filippo. 
Gli  ricorda  la  gratitudine  chesente  per 
la  Francia  per  l'istruzione  che  vi  ha 
attinta;  l'atfelto  che  nutre  per  la  fa- 
miglia reale,  la  quale  nelle  mag- 
giori procelle  non  si  è  mai  separala 
dalla  chiesa  romana;  la  sua  devo- 
zione alla  persona  del  re  e  la  pre- 
mura con  cui  veglia  per  la  sua  sa- 
lute. Gli  dichiara  com'egli  conosca 
tutto  quanto  avvenne  riguardo  alla 
sua  separazione  da  Ingelburga.  Gli 
rappresenta  che  già  parecchi'  nobili 
da  lui  prendevano  esempio  e  sepa- 
ravansi  dalle  loro  mogli.  Gli  fa  sen- 
tire quanto  una  siffatta  condotta  ten- 
desse a  fiir  disprezzare  la  romana 
chiesa.  Lo  prega  a  ritornare  a  Dio, 
ad  allontanare  colei  che  agii  occhi 
della  chiesa  non  è  che  una  concu- 
bina, ed  a  ripigliar  la  legittima  sua 
moglie,  aggiugnenno  eh' ei  trovare 
non  ne  potrebbe  altra  più  nobile, 
nè  più  virtuosa.  Se  il  re,  conchiude 
Innocenzo,  ricusa  d'ascoltare  que- 
st'ultimo avvertimento,  sarà  allora 
costretto,  qualunque  dolore  ne  pro- 
vi, ad  alzar  contro  di  lui  1'  aposto- 

(IJ  lonoc.  1.      epist.  4. 
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lica  sua  mano;  dal  che  nessuno  dis- 
tornar lo  potrà,  ferrnamenle  persua- 
so com'  egli  è ,  d'  esser  obbligato  a 
compiere  il  proprio  dovere  (4). 

L'ardente  Filippo,  non  punto  av- 
vezzo a  sopportare  contraddizioni, 
non  fece  caso  di  nessuna  rimostran- 
za, e  diè  a  veder  tanta  pertinacia 
nel  tener  lontana  Ingelburga,  quan- 
ta perseveranza  nel  suo  attaccamen- 
to per  Agnese  di  Merania.  Replicò 
in  vero  allo  scritto  del  papa,  ma  la 
bisogna  non  avanzò  punto.  Pietro  di 
Capua,  spedilo  nel  settembre  1198 
in  Francia,  in  qualità  di  legato,  a 
fine  d'indurre  i  cristiani  a  portarsi 
in  Terra  santa  per  combattere  gl'in- 
fedeli, alla  sua  presenza  ricevette  da 
Innocenzo  ordini  positivi  relativa- 
mente al  divorzio.  Dovea  egli  rinno- 
vare ancora  una  volta  le  sue  rimo- 
stranze al  re  e  minacciargli  l'interdet- 
to, se  entro  un  mese  non  avesse  ricon- 
dotto l'infelice  principessa  di  Dani- 
marca in  mezzo  alla  sua  corte.  Tutti 
gli  ecclesiastici  del  regno  ricevettero 
l'ordine  di  osservar  esattamente  l'in- 
terdetto nel  caso  venisse  pronun- 
ziato. Finalmente  Innocenzo  scrisse 
di  nuovo  a  Filippo,  scongiurandolo 
pensasse  alla  collera  di  Dio,  ces- 
sasse di  ascoltare  i  perniciosi  consi- 
gli dei  cortigiani,  desse  orecchio  ai 
paterni  suoi  avvisi,  ed  evitasse  in 
tal  guisa  che  si  parlasse  male  del 
papa  e  del  re  (2). 

Non  producendo  alcun  effetto  que- 
ste rimostranze,  Innocenzo  nell'  ot- 
tobre scrisse  a  tutto  il  clero  fran- 
cese per  fargli  conoscere  con  quale 
circospezione  si  studiasse  egli  di  trat- 
iare la  bisogna  che  risguardava  quel 
divorzio,  per  non  esser  accusato  di 
voler  piacere  agli  uomini  più  presto 
che  a  Dio;  e  quanto  penoso  oltre- 
ciò  gli  riuscisse  il  levarsi  contro  un 
re  che  amava  in  particolar  modo. 
Ma  il  dovere  delle  pastorali  sue  fun- 

(i)  loaoc.  l.     epist.  171. 


abbiamo  incominciata.  Il 
jgato  lo  esorterà  una  volta 


zionì,  la  gratitudine  che  doveva  a 
Dio,  dal  quale  era  stato  posto  infra 
i  principi,  anzi  al  di  sopra  di  essi, 
l'obbligo  di  render  giustizia  a  coloro 
che  la  chieggono  e  a  ricondurre  sul 
retto  sentiero  quelli  che  fuorviano, 
la  salute  delle  anime  alle  sue  cure 
affidate,  e  la  speranza  che  il  malato 
non  s'irriterebbe  nè  contro  il  rime- 
dio ,  nè  contro  il  medico  gli  facea- 
no  superare  le  apprensioni  che  pro- 
va. Indarno  dopo  la  sua  esaltazione 
aver  sè  impiegato  la  dolcezza  per 
persuadere  il  re  e  determinarlo  a 
riconciliarsi  colla  sua  sposa.  Perchè 
non  cerca  ciò  che  è  giusto  ed  ono- 
revole? perchè  non  evita  ciò  eh'  è 
ingiusto  e  da  condannarsi?  perchè 
pone  in  pericolo  1'  anima  sua  e  dà 
scandalo?  Nulladimeno  noi  non  vo- 
gliamo nè  disperare  della  sua  gua- 
rigione ,  nè  lasciar  imperfetta  V  o- 
pera  che 
nostro  lei_, 

ancora;  ma  se  il  re  sdegna  di  ascol- 
tarlo, quegli  pronunzierà  l'interdet- 
to. Vi  ordiniamo,  prosegue,  in  nome 
di  Dio  onnipotente,  Padre,  Figliuo- 
lo e  Spirito  santo,  per  l'autorità  che 
teniamo  dagli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
e  in  virtù  dell'obbedienza  che  ci  do- 
vete, di  sottomettervi  alla  sentenza, 
di  astenervi  da  tutte  le  funzioni  ec- 
clesiastiche,  sotto  pena  di  perder 
la  vostra  dignità  e  il  vostro  impiego. 
Pieno  di  fiducia  nella  saggezza  e  di- 
gnità vostra,  persuaso  non  essere 
voi  di  que'  cani  muti  che  non  sanno 
latrare,  raccomandiamo  a  voi,  ar- 
civescovi ,  vescovi  ed  abati,  di  stu- 
diarvi con  costanti  esortazioni  a  can- 
giare i  sentimenti  del  re.  Contro  vo- 
glia lo  affliggiamo,  contro  voglia  ri- 
corriamo ai  rigori  della  chiesa,  e 
non  per  altro  se  non  perchè  non. 
può  esser  altrimenti  guarita  la  piaga 
noi  adoperiam  questi  mezzi.  Amia- 
mo meglio  eh'  ei  faccia  ragione  a 

(2)  Ib.  epUl.  547  et  348.  ^ 
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queste  nostre  rappresentanze.  In 
questa  congiuntura  dovete  porre  in 
opera  tanto  maggior  zelo,  perchè 
parecchi  di  voi  vengono  accusati  dal- 
la pubblica  opinione  d'aver  prestato 
mano  al  disordine  di  cui  si  trai- 
ta  (1). 

Nè  le  rimostranze,  nè  le  minacce 
del  cardinal  Pietro,  nè  i  consigli  del 
clero,  che  operavano  conformemen- 
te agli  ordini  del  loro  capo,  piegar 
poterono  l'ostinazione  del  re  a  stor- 
nare dalla  sua  persona  e  dal  suo 
paese  la  severa  sentenza  che  stava 
per  colpirli.  Al  cardinale  era  im- 
possibile il  non  procedere  innanzi 
in  questa  bisogna,  che  troppo  pre  - 
cìsi erano  gli  ordini  di  Roma.  Con- 
voca egli  pertanto  a  Bigione  per  la 
festa  di  s.  Nicolò  dell'anno  1199  un 
concilio  al  quale  intervengono  gli 
arcivescovi  di  Lione,  di  Reims,  di 
Besanzone  e  di  Vienna,  diciotto  ve- 
scovi, e  gran  numero  di  abati.  Due 
abati  che  avean  commissione  d' in- 
vitar il  re  air  adunanza  erano  stati 
respinti  dal  suo  palazzo  da  uomini 
armati.  Si  presentano  però  in  suo 
nome  due  delegati,  incaricati  di  di- 
chiarar nulla  ogni  decisione  e  di  ap- 
pellarsi a  Roma,  dove  in  fatti  Fi- 
lippo manda  un'  ambasciata.  Ma  a 
questo  proposito  eransi  prese  dispo- 
sizioni, come  praticavasi  dalla  santa 
sede  ogniqualvolta  i  fatti  eran  sì  e- 
videnti  che  le  obbiezioni  non  pote- 
vano cagionar  che  indugi  senza  met- 
tere la  cosa  in  miglior  luce,  ed  era- 
no esauriti  tutti  i  mezzi;  il  cardina- 
le teneva  ordine  positivo  di  non  a- 
ver  riguardo  ad  appellazione  alcuna. 

Nel  settimo  giorno  dell'adunanza 
verso  mezzanotte  il  suono  lugubre 
delle  campane  annunziò  lo  stato  di 
un  uomo  lottante  colla  morte.  I  ve- 
scovi ed  i  preti  si  recarono  in  si- 
lenzio alia  cattedrale  allo  splendor 
delle  fiaccole.  I  canonici  alzarono 

{i)  luuoc.  I.  2,  epist.  ^97. 


per  r  ultima  volta  le  loro  preci  al 
Padre  delle  misericordie  a  prò  dei 
peccatori,  intonando  il  funebre  can- 
to: Signore  pietà  di  noi!  Un  velo  co- 
pri il  Cristo.  Le  reliquie  dei  santi 
erano  stale  trasportale  ne'  sotterra- 
nei. Allora  il  legato  colla  stola  vio- 
lacea, com'era  uso  nel  dì  della  pas- 
sione del  Redentore,  si  presentò  al 
popolo  riunito,  e  in  nome  di  Gesù 
Cristo  pronunziò  rinterdelto  su  tutto 
ciò  ch'era  di  giurisdizione  del  re  di 
Francia,  finché  quegli  non  rinun- 
ciasse all'adultero  suo  commercio 
con  iVgnese  di  Merania.  Le  volte  del- 
la chiesa  risonaron  di  gemiti  inter- 
rotti dai  singhiozzi  delle  donne,  dei 
vecchi  e  dei  fknciulli;  parca  giunto 
il  gran  gioriio  del  giudizio,  e  d'allora 
in  poi  i  fedeli  dovevano  comparire 
avanti  Dio  senza  che  venisse  a  con- 
solarli l'intercession  della  chiesa  (2). 

Il  legato  vietò  che  l'interdetto  ve» 
nisse  pubblicato  prima  del  ventesi- 
mo giorno  dopo  la  festa  di  natale. 
Sperava  che  la  certezza  della  puni- 
zione ond'era  minacciato  Filippo  lo 
indurrebbe  ad  altri  sentimenti,  op- 
pure voleva  aver  il  tempo  di  sottrarsi 
alle  persecuzioni  di  cui  il  re  in  un 
primo  trasporto  di  collera  potrebbe 
renderlo  oggetto  (3). 

La  dilazione  tra  l'intimazione  e 
l'esecuzione  dell'interdetto  era  vi- 
cina al  suo  termine,  senza  che  Fi- 
lippo avesse  tentato  di  stornarne 
l'effetto.  Il  legalo  si  portò  a  Vien- 
na, già  regno  di  Borgogna,  ma  al- 
lora dipendente  dall'imperatore  di 
Germania.  Colà  adunò  una  nuova 
assemblea  di  ecclesiastici,  e  fece 
noto  l'interdetto  pronunziato  a  Di- 
gione.  Tulli  i  prelati  del  regno  ri- 
cevettero l'ordine  di  pubblicarlo  nella 
loro  diocesi,  e  di  severamente  ve- 
gliare la  sua  esecuzione.  Se  un  ve- 
scovo agiva  contrariamente,  sarebbe 

(2)  De  legai,  miss,  in  Frane,  presso  Ducbes- 
ne,  l.  5,  p.  754.    (5)  Gesta,  c.  51. 
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issofatto  sospeso  dalle  sue  funzioni 
ed  avrebbe  a  giustificarsi  personal- 
mente di  tale  disobbedienza  innanzi 
alla  santa  sede  nella  prima  festa  dél- 
l'ascensione  (1). 

Il  terzo  griorno  dopo  la  candela- 
ra,  1200,  l'interdello  fu  posto  ad 
esecuzione  in  pressoché  tutte  lé  dio- 
cesi del  regno.  La  maggior  parte  dei 
vescovi,  capitoli  e  curati  riguarda- 
vano gli  obblighi  della  loro  carica 
spirituale  come  più  sacri  dei  ri- 
guardi che  doveano  al  re;  più  tardi 
ricevettero  atlestati  di  benevolenza 
da  parie  della  santa  sede.  Si  sparse 
il  duolo  sul  paese;  con  dolore  gli 
storici  ricordano  questo  periodo:  il 
cristiano  non  incontrava  il  cristiano 
che  sospirando.  Alcuni  fedeli  passa- 
vano in  Normandia  e  in  altri  pos- 
sessi .jpparlenenli  al  re  d'Inghilter- 
ra, unicamente  per  gustare  le  con- 
solazioni della  chiesa.  A  Roano  fu 
dove  il  conte  di  Ponlhieu,  il  quale 
sposò  la  minor  sorella  di  Filippo, 
ricevette  la  benedizione  nuziale.  In 
parecchie  contrade  il  popolosi  sol- 
levò, volle  sforzare  i  vescovi  ed  i 
preti  ad  aprir  le  chiese  ed  a  cele- 
brare i  santi  misteri.  L'interdetto 
non  era  osservato  neppure  da  tutti 
gli  ecclesiastici:  alcuni  continuavano 
a  fare  le  sacre  funzioni,  altri  dice- 
vano che  h  condotta  del  papa  era 
inaudita;  ma  gli  altri  non  si  lascia- 
vano muovere  nè  dall'adulazione, 
nè  dal  timore;  in  questo  novero  si 
distingueva  Pietro  d'Arras,  per  Io 
addietro  abaie  di  Cistercio.  Il  papa 
profuse  a  tutti  grandi  elogi.  Indar- 
no alcuni  vescovi  ed  alcuni  capitoli 
tentarono  differir  l'esecuzione  della 
sentenza  e  fare  rappresentanze  a  In- 
nocenzo, assicurandolo  che  la  sola 
voce  dell'interdetto  metteva  in  sub- 
buglio il  popolo,  che  esso  con  gran- 
de schiamazzo  riclamava  i  suoi  al- 
tari, i  suoi  santi  e  i  suoi  giorni  di 

(^)  Gesta  c.  SI. 


festa;  ch'era  impossibile  resisterei 
quelle  pie  istanze.  II  papa  rispose: 
«  Sono  vane  scuse,  debbono  obbe- 
dire, la  chiesa  è  stata  oltraggiata 
troppo  a  lungo  dal  pubblico  scan- 
dalo. Dopo  la  nostra  elezione  ab- 
biamo bastevolmente  esortato  il  re 
ad  allontanare  colei  che  è  l'oggetto 
di  questo  scandalo  e  a  ripigliare  la 
legittima  sua  moglie,  dichiarandogli 
al  tempo  slesso  che  eravamo  dispo-. 
sii  a  rendergli  giustizia  e  ad  ascol- 
tare delle  buone  ragioni.  Il  re  ha 
tutto  sfidato  ;  amaro  è  il  rimedio  a 
che  ora  siam  venuti;  ma  a  grandi 
mali  è  d'uopo  di  grandi  rimedi  (2).» 
I  vescovi  obbedirono, e  tutta  laFran- 
cia  fu  privala  della  celebrazione  del 
divin  culto. 

Però  il  vescovo  Ugo  d'Auxerre  an- 
tepose il  favore  del  re  al  suo  dovere. 
Fu  egli  quindi  il  solo  che  non  pro- 
vasse gli  effetti  della  collera  di  Fi- 
lippo che  allora  scoppiò  contro  il 
clero.  Altri  vescovi,  canonici  e  cu- 
rati furon  cacciati  a  forza  dalle  pro- 
prie chiese,  e  spogliati  delle  lor  di- 
gnità,delle  entrate  ede'beni;  alcuni 
fuggirono  spontaneamente.  Il  vesco- 
vo di  Parigi  fu  cacciato  fuor  di  casa 
dai  satelliti  del  re,  che  gli  tolsero  i 
cavalli,  le  vesti  ed  i  mobili.  Il  ve- 
scovo di  Senlis  provò  la  stessa  sorte, 
e  soltanto  colla  fuga  si  sottrasse  ad 
un  più  crudele  trattamento.  Non  fu 
risparmiata  neppur  Ingelburga.  Il 
re  fece  strappare  dal  suo  convento 
questa  regina  abbandonata,  che  era 
intieramente  data  alle  preghiere  ed 
alle  opere  di  pietà  e  la  fece  sotto- 
mettere ad  una  dura  cattività  nel 
fortilizio  d'Estainpes  vicino  a  Parigi. 
Se  in  questa  circostanza  il  re  avesse 
risparmiato  il  suo  popolo,  questo 
forse  si  sarebbe  posto  dalla  sua  par- 
te ;  ma  pareva  che  il  furor  l'avesse 


accecalo  a  tal 

(2)  Lettera  al  clero  di 
Ep.  app.  l.  ^,  episl.  0. 


IO,  che  nel  mo- 

Fraucia  li  id  murU 
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mento  stesso  che  perseguitava  il 
clero,  restringeva  i  possessi  della 
nobiltà  ed  opprimeva  con  imposi- 
zioni esorbitanti  gli  abitatori  delle 
città;  e  come  se  tutti  i  legami  che 
stringono  i  sudditi  al  loro  re  do- 
vessero rompersi,  affittò  la  riscos- 
sione delle  medesime  iraposizioni 
agli  ebrei,  che  dapprima  avea  scac- 
ciati, poscia  richiamali,  e  che  per 
altro  erano  generalmente  detestati. 
L'attaccamento  ai  beni  celesti  ed  ai 
terreni  cagionò  mormorazioni  con- 
tro colui  che  provocava  la  perdita 
di  lali  beni.  I  baroni  presero  le  ar- 
mi; i  servidori  del  re  ricusarono  di 
servirlo  e  lo  fuggirono  come  uno  a 
cui  l'Onnipotente  avea  tolto  la  sua 
grazia. 

Innocenzo  però  non  era  ancor  ve- 
nuto al  castigo  più  severo,  quello 
di  scomunicare  personalmenle  il  re 
ed  Agnese.  Si  diede  al  papa  il  con- 
siglio di  pronunziare,  in  vece  del 
generale  iulerdelto  ,  il  particolare 
del  re,  sendo  mcn  male  far  perire 
un  sol  uomo  che  lasciar  che  si  cor- 
rompa tutto  un  popolo.  Filippo  9- 
vea  forse  temuto  questo  spedienle, 
poiché  era  riguardalo  come  più  se- 
vero, e  perciò  come  anche  più  effi- 
cace. Il  timore  di  vederlo  adoperalo 
avea  potuto  renderlo  più  pieghevo- 
le. Oltreciò  avea  dinnanzi  agli  occhi 
l'esempio  del  conte  d'Auxerre.  Que 
sti  era  stalo  più  volle  escluso  dalla 
comunion  delia  chiesa  a  cagione 
delle  persecuzioni  che  le  avea  mos- 
se; quindi  ogni  volta  ch'egli  entrava 
in  città,  ne  dava  avviso  il  suono  di 
una  campana;  allora  non  si  doveano 
celebrare  le  sacre  funzioni  se  non 
in  silenzio,  e  quando  ei  lasciava  la 
città,  la  campana  annunziava  di  con- 
tinuare come  al  solilo  le  funzioni 
sacre.  Per  questa  disposizione  il 
conte  non  poleva  nè   entrare,  nè 
uscire  senz'essere  insultato  0  senza 

(1)  innoc.  1.  o,  episl.  49;  1.  Il,  ep.  iS2. 


udire  le  mormorazioni  del  popolo. 
Certo  è  ad  ogni  modo  che  Innocenzo 
si  fece  merito  della  sua  maniera  di 
procedere  in  questa  congiuntura,  in 
cui  non  ha,  come  già  avea  fatto  papa 
Nicolò  riguardo  al  re  Lotario  e  agli 
arcivescovi,  pronunziato  la  scomu- 
nica contro  Filippo,  Agnese  e  l'arci- 
vescovo di  Reims ,  e  in  cui  non  li 
ha  privati  delle  sacre  funzioni  e  dei 
sacramenti  (1). 

Il  re  non  potè  più  a  lungo  tener 
saldo  contro  la  severità  della  chie- 
sa. Mandò  alcuni  preti  e  cavalieri 
ad  Innocenzo,  incaricali  di  lagnarsi 
del  legato  e  di  dichiarare  eh'  era  di- 
sposto a  comparire  avanti  a' giudici 
nominali  dalla  santa  sede,  ed  a  sot- 
tomettersi alla  loro  sentenza.  «  Che 
sentenza  ?  domandò  Innocenzo.  Alla 
sentenza  già  data  ,  oppur  irattasi  di 
una  nuova?  Il  re  conosce  la  pnma; 
allontani  da'  suoi  fianchi  la  concu- 
bina ,  ripigli  sua  moglie,  ristabili- 
sca ne'  lor  diritti  i  vescovi  ed  i  pre- 
lati da  lui  espulsi  ,  ne  risarcisca  i 
danni  ,  ed  allora  sarà  levalo  l'inter- 
detto. Se  vuole  un  secondo  giudizio, 
un  nuovo  esame  della  parentela  , 
dia  cauzione  ed  eseguisca  il  resto.  » 
Questa  risposta  strinse  il  cuore  di 
Agnese  ;  il  re  divenne  furigso  :  «  Vo' 
farmi  infedele,  sclamò  egli;  quanto 
era  felice  Saladino;  ei  non  avea  pa- 


pa 


»  Tratlavasi  in  fallo  di  abban- 
donare la  donna  che  amava  coU'in- 
timo  del  cuore  e  di  ripigliare  quel- 
la per  la  quale  provava  un'  insupe- 
rabile avversione  (2). 

Convocò  i  prelati  ed  i  signori  del 
regno  per  deliberare  con  essoloro. 
Agnese  comparve  dinnanzi  a  quel 
consesso,  pallida,  consunta  dal  cre- 
pacuore e  dagli  stenti  di  una  diffi- 
cile gravidanza  ;  quella  giovinezza 
piena  di  vita  ,  e  quella  grazia  con 
cui  avea  distribuito  i  premi  ai  vin- 
citori ne'  tornei  erano  sparite.  Al 

(2)  Gesta,  c.  53. 
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pari  della  vedova  di  Ettore,  dice  un 
poeta  di  quel  tempo,  avrebbe  com- 
mosso tutta  l'armata  de' greci  (i). 

I  baroni  serbavano  un  mesto  si- 
lenzio; Filippo  chiese  loro  che  cosa 
dovesse  fare.  «  Obbedire  al  santo  pa- 
dre, allontanare  Agnese  e  ripigliare 
[ngelburga.  »  Tale  fu  la  loro  rispo- 
sta. Allora  si  volse  a  suo  zio,  l'arci- 
vescovo di  Reims,  e  gli  domandò  se 
era  vero  che  il  papa  gli  avesse  scrit- 
to che  la  sentenza  del  divorzio  pro- 
nunziala da  lui  non  fosse  che  una 
farsa.  L*  arcivescovo  non  potè  ne- 
garlo ,  ed  il  re  gli  disse:  Voi  sie- 
te dunque  un  insensato  ed  uno  scioc- 
co per  aver  dato  una  simile  sen- 
tenza. 

II  re  mandò  una  nuova  amba- 
sciata a  Roma  con  pressante  preghie- 
ra di  levar  l'inlenleilo  e  di  esaminar 
le  sue  obbiezioni.  Agnese  si  diede  a 
supplicare  anch' e>sa;  mail  papari- 
mase  inflessibile.  «  Simile  all'uomo 
eh' è  posto  sul  terreno  del  dovere  , 
non  possono  scuoterlo  nè  preghiere, 
nè  minacce.  Egli  è  questa  fei  mezza 
che  ha  mantenuto  l  influenza  del 
cristianesimo  in  occidente  ,  che  ha 
fondalo  la  dominazione  universale  di 
Roma,  e  collocato,  unicamente  per 
la  potenza  vittoriosa  d'  un'  idea  su- 
periore, la  sede  apostolica  al  di  so- 
pra dei  troni  dei  re.  Se  il  cristiane- 
simo non  è  stalo  confinato  come  una 
sella  in  un  angolo  del  globo,  se  non 
è  slato  riiloito  ad  una  semplice  for- 
mola,  come  la  religione  degli  in- 
diani ,  0  se  non  ha  perduto  di  sua 
energia  europea  in  seno  alle  voluttà 
dell'oriente,  si  deve  alla  vigilanza, 
alla  severità  dei  pontefici  romani  , 
alle  costanti  loro  cure  di  mantener 
Tunilà  nel  seno  della  chiesa.»  Cosi 
nella  sua  storia  d' Innocenzo  IH  per 
amor  di  verità  dovette  scrivere  l'Hur- 
ter  ,  sebbene  fosse  ancor  protestan- 
te allora  che  la  dettava  (^). 

[{)  Guill.  Brìi. 


.LA  CHIESA 

Filippo  air  ultimo  si  sottomette. 
Per  lo  che  Innocenzo  spedisce  al  re 
il  suo  confidente  e  cugino,  il  cardi- 
nal vescovo  Ottaviano  d'Ostia,  uomo 
versato  negli  affari  e  nel  diritto,  de- 
stro, accorto,  manieroso,  legato  col- 
le persone  più  distinte  di  quell'e- 
poca ,  già  conosciuto  in  Francia,  e 
che  si  vantava  anche  di  essere  pa- 
rente di  Filippo.  Il  papa  non  rimise 
punto  delle  sue  prime  condizioni , 
poiché  il  legato  ricevette  1'  ordine  di 
esigere  il  pieno  risarcimento  dei  dan- 
ni sofferti  dal  clero,  l'allontanamen- 
to della  concubina,  il  bando  di  que- 
sta  dal  regno,  la  solenne  reintegra- 
zione della  regina,  ed  il  giuramento 
sotto  cauzione  che  Filippo  non  se  ne 
separerebbe  più  senza  un  giudizio 
della  chiesa.  Soltanto  quando  sa- 
ranno adeinpiute  queste  condizioni, 
Innocenzo  consente  di  far  levar  l'in- 
terdelto  ,  riserbandòsi  però  di  pu- 
nire quelli  che  non  lo  hanno  os- 
servalo. Ma  se  il  re,  contro  a  que- 
ste esortazioni ,  persiste  nella  sua 
domanda  di  divorzio  ,  allora  il  le- 
galo dovrà  fissare  una  dilazione  di 
sei  mesi  ,  spirata  la  quale  comin- 
cerà il  processo.  In  questo  inter- 
vallo il  re  di  Danimarca  può  man- 
dare ,  in  luogo  conveniente  per  le 
due  parti  ,  e  sotto  salvocondolto  del 
papa  e  del  re,  mandatari ,  testimo- 
ni e  tutto  ciò  che  stimerà  utile  alla 
difesa  di  sua  sorella.  Il  cardinale 
Giovanni  Colonna  del  titolo  di  s. 
Prisco  era  incaricato  d'accompagnar 
il  legato  ;  d'  accordo  con  lui  e  con 
parecchi  uomini  pii  e  saggi  dovea 
sollometter  l'affare  ad  un  rigoroso  e 
profondo  esame,  per  allontanare  o- 
gni  sospetto  di  parzialità,  protegger 
la  libertà  e  sicurezza  della  regina  , 
e  decidere  secondo  il  diritto  e  la  giu- 
stizia. Filippo  dovea  avere  la  facoltà 
di  abbandonare  la  sua  prima  sposa, 
di  conservare  quella  che  prediligeva, 

(2)  Hurler.  1.  4. 
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S€  dopo  un  maturo  esame  ii  consi- 
glio fosse  di  questo  parere  (1). 

Alla  metà  della  siale  del  1200  i 
cardinali  si  misero  in  viaggio.  At- 
traversarono essi  la  Francia  a  guisa 
di  Irionfalori  ,  incontrando  per  via 
una  turba  di  gente  che  per  alle- 
grezza erano  accorse  dalle  parli  più 
rimole  del  regno  ,  affin  di  porsi  sul 
loro  passaggio.  Clamorosa  e  generale 
era  la  gioia.  Venivano  venerali  come 
messaggeri  che  recavano  i  più  pre- 
ziosi beni.  Sollanlo  in  un  convegno 
coi  prelati  che  hanno  a  Vezelai  e- 
spongono  ad  essi  quanto  si  aspellano 
da  loro  :  li  trovano  al  lutlo  dispo- 
sti. Filippo,  essendosi  recato  a  Corìi- 
piègne  col  conte  di  Fiandra  e  col 
duca  del  Brabante,  ode  l'arrivo  dei 
legati  nel  suo  regno.  Portasi  toslo 
ad  incontrarli ,  e  li  riceve  a  Sens  con 
tulle  le  dimostrazioni  di  benevolenza 
e  di  rispello.  Colle  lagrime  agli  oc- 
chi promelle  di  sotlometlersi  agli 
ordini  del  santo  padi'e  ;  cosicché  co- 
loro che  conoscevano  il  re  erano  me- 
ravigliati della  sua  condescendenza. 
Primieramente  risarcisce  gli  eccle- 
siastici che  avean  sofferto  dei  danni, 
in  appresso  concede  nuovi  privilegi 
a  parecchie  chiese  ,  e  si  riconcilia 
coi  vescovi  di  Parigi  e  di  Soissons. 
Il  legalo  allora  lo  esorta  a  lasciare 
Agnese.  La  vigilia  delia  natività  di 
Maria  i  cardinali  ,  Tallo  clero  e  Fi- 
lippo si  radunano  a  s.  Léger  ,  ca- 
stello un  tempo  abitalo  dalle  regi- 
ne ,  e  dove  i  re  aveano  date  parec- 
chie feste.  Ingelburga  trovasi  an- 
ch'essa a  questo  convegno  :  la  sua 
salute  sembra  alterata.  Ùn'immensa 
folla  aspetta  alle  porle  il  risuìtamen- 
to  di  quel  congresso.  I  legati  insi- 
stono perchè  1'  affare  sia  trattato  in 
pubblico.  Le  loro  rimostranze  sem- 
brano da  principio  far  poca  impres- 
sione sul  re,  e  molti  già  perdono  la 
speranza  di  un  accomodamento  a- 

(i)  Gesta,  c.  54.  lunoc,  1.  2,  ep.  iQ7. 


michevole.  Alla  fine  Filippo  accon- 
sente di  fare  una  visita  alla  regina, 
accompagnato  dai  legati  e  da  un  al- 
tro ecclesiastico.  La  regina,  dopo  la 
loro  separazione,  non  l'avea  più  ri- 
veduto ;  neppure  il  re  avea  più  u- 
dilo  parlare  di  lei  ,  non  avendo  tol- 
leralo che  se  ne  facesse  menzione 
in  sua  presenza.  I  lineamenti  del 
suo  volto  nell'entrare  presso  la  re- 
gina tradiscono  l'interno  contrasto 
a  cui  è  in  preda.  «  Il  papa  mi  fa 
violenza  !  y>  diss'  egli.  «  No,  rispose 
Ingelburga,  ei  vuole  solamente  che 
trionfi  la  giustizia  !  »  I  cardinali  ap- 
presso la  fanno  condurre  nella  pub- 
lica  assemblea  da  tre  vescovi  con 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  , 
e  Filippo  a  malincuore  ,  cede  alia 
istanze  del  legalo  e  la  riconosce  per 
sua  sposa  e  per  regina  di  Francia. 
Un  cavaliere  ch'era  il  confidente  del 
re  ,  ed  era  sialo  due  volle  mandalo 
a  Roma  in  qualità  d'ambasciatore  , 
prestò  poscia  in  nome  di  lui  il  giu- 
ramento ,  che  la  tratterebbe  rispel- 
tosamenl 
glie  (2). 

Allora  risonaroo  di  nuovo  i  sacri 
bronzi  ;  fur  levati  i  veli  che  copri- 
vano le  immagini  dei  santi,  aperte 
le  porle  del  tempio  alla  folla  fe- 
stante che  corse  a  precipizio  nelle 
chiese  per  contemplare  i  santuari  da 
sì  lungo  tempo  chiusi,  udire  i  can- 
tici e  darsi  alle  pratiche  del  cullo 
religioso.  L' interdetto  avea  durato 
oltre  a  sette  mesi  ,  e  quella  gioia 
del  popolo  era  cosi  consolanle  pei 
prelati  ,  come  se  dopo  un'  oscurai 
notte  fosse  ritornalo  il  giorno,  co- 
me se  fosse  stata  resa  la  parola  ai 
mutoli  ,  Fudito  ai  sordi  (3). 

Il  re  accosentì  inoltre  a  separarsi 
da  Agnese.  Non  polca  allontanarla 
dal  regno  ,  perchè  era  vicina  al  par- 
to :  il  luogo  dove  si  recò  non  era 

(2)  Innoc.  I.  3,  epist.  ^4. 
(r>)  11),  epist.  ^5  et 
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abbastanza  discosto  dalla  sua  pro- 
pria dimora  per  non  dare  appicco 
a  sospetti.  Del  resto  le  preghiere  e 
la  persuasione  furon  senz'  elTello  per 
determinare  Filippo  a  tener  presso 
di  sè  la  regina  ed  a  vivere  con  es- 
solei  da  marito.  Persislelie  nella  sua 
domanda  di  divorzio  allegando  co- 
stantemente il  troppo  prossimo  gra- 
do di  parentela.  Il  legalo,  conforme 
agli  ordini  ricevuti  ,  fissò  dunque 
una  dilazione  di  sei  mesi,  seigior- 
ni e  sei  ore  per  giudicar  la  questio- 
ne a  Soissons.  Il  re  di  Danimarca 
e  Tarcivescovo  diLunden  ne  furono 
oCTicialmenle  informali,  afrir>chè  po- 
tessero spedire  avvocali  alla  regina; 
molti  ordini  monastici  e  molti  con- 
venti indirizzarono  preglnere  a  Dio, 
acciò  riconducesse  il  cuore  del  re  a 
sentimenti  migliori  (1). 

Il  legalo  Ollaviano  fu  accusato  non 
senza  qualche  fondamento  appo  il 
papa  di  troppa  compiacenza  pel  re  e 
di  troppo  poca  fermezza  perchè  la 
regina  venisse  trattata  in  un  modo 
conveniente  al  suo  grado.  Il  p.ipa, 
eh'  era  suo  amico  e  parente  ,  gliene 
fece  rimprovero  ,  ma  amichevole  , 
terminando  cosi  !a  sua  lettera  :«c  Se 
il  re  s'avvisa  di  poterci  ingannare  , 
badi  a  non  ingannar  sè  stesso.  Se  è 
necessario,  daremo  il  nostro  sangue 
pel  trionfo  della  giustizia  e  del  di- 
ritto ,  e  coir  aiuto  di  Dio  nulla  in- 
traprenderemo in  questa  causa  con 
astuzia  nè  collusione.  Schivale  adun- 
que ogni  commercio  con  coloro  che, 
temendo  d'  essere  denunziati  ,  non 
osano  perorare  la  causa  della  regi- 
na. Ricordivi  di  averci  detto  che 
questo  affare,  condotto  con  pruden- 
za, era  di  tal  natura  da  accrescere 
la  ^tima  della  santa  sede  ,  laddove 
Iraltato  con  negligenza  le  attirereb- 
be molti  disgusti.  Quale  scorno  se 
sortisse  un  esito  di  nessun  conto,  e 
dir  si  potesse  :  Il  monte  partorì  un 

(I)  Cesia,  c.  54  e  55.  l{oger  Hoveden. 


sorcio!  Pensale  al  vostro  debito  ver- 
so Dio,  verso  noi,  verso  la  chiesa; 
pensale  alla  vostra  propria  salute. 
In  paragone  di  ciò  che  cosa  sono 
gli  uomini,  il  re,  i  privali  ed  il  fa- 
vore dei  principi?  La  nostra  bene- 
volenza per  voi  non  è  scemala  ;  vi 
abbiam  parlato  da  amico  ad  amico, 
vi  preghiamo  di  porgere  alla  regina 
prove  eflìcaci  della  vostra  assisten- 
za (2).  y> 

Il  pnpa  avendo  riconosciuto  che 
gli  ordini  della  santa  sede  erano 
stali  eseguili  incontanente  e  con  ri- 
spetto ,  al  re,  che  lagnavasi  d'esse- 
re stalo  in  questa  congiuntura  for- 
zato, rispose:  «  Qui  non  trattasi  di 
violenza,  ma  solamente  del  dirUto  e 
della  guarigione  dell' anima.  Vi  e- 
sortiamo  amiciievoimenle  a  riujiirvi 
colla  regina.  Dove  infatti  trovate  voi 
una  persona  di  nascita  più  elevala, 
una  persona  più  pura?  Non  la  desi- 
gna forse  la  pubblica  testimonianza 
quale  una  santa?  V  impegniamo  di 
nuovo  a  compiere  i  desideri  che  vi 
sono  stali  da  lungo  tempo  espressi 
dall'apostolica  sede,  poiché  essi  so- 
no scrii.  Se  non  li  adempite,  allora 
voi  porgerete  alla  parte  contraria  un 
prelesto  di  non  rispondere  sulla  que- 
stione di  diritto  (3).  » 

Nè  qui  stava  il  tutto:  il  re  do- 
vea  sapere  inoltre  per  altri  rispetti 
con  quale  invitta  fermezza  e  con 
quale  inOessibile  severità  era  il  papa 
risoluto  di  proseguire  questa  biso- 
gna. Si  ricordò  egli  dei  prelati  che 
non  avevano  eseguilo  da  principio 
r  interdetto.  Il  governo  della  chie- 
sa non  poteva  esercitare  sulla  cri- 
stianità la  sua  influenza  ,  se  non  in 
quanto  quelli  che  la  dirigevano  fos- 
sero animati  da  un  uiedesimo  spi- 
rito ,  e  nella  gerarchica  loro  posi- 
zione non  si  studiassero  di  tender* 

(2)  Innoc.  I.  5,  epist.  IO,  presso  Drequi^oy; 
L  C,  episl.  105,  pri'sso  Laoiebek. 

(3)  L,  5,  episl.  ^8- 
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ad  un  solo  e  medesimo  scopo.  In- 
nocenzo ,  portalo  alla  severilà  dai 
doveri  della  sua  carica  ,  e  dal  suo 
carattere  alla  dolcezza  ,  erasi  riser- 
bato di  punire  ei^li  stesso  i  vescovi 
ricalcitranti.  Sospesi  dal  legato  dal- 
le loro  funzioni  ,  1'  arcivescovo  di 
Reims,  sei  vescovi  e  parecchi  abati 
furon  costretti  comparir  in  persona 
innanzi  alla  santa  sede.  Non  era  per- 
messo farsi  rappresentare  se  non  a 
quelli  che  potessero  allegare  età  a- 
vanzata  od  infermità.  Furono  co- 
stretti giurare  di  sottomettersi  alle 
pene  che  loro  venissero  inflitte  dal- 
l'apostolica sede,  a  cagione  della  dis- 
obbedienza air  interdetto,  come  pu- 
re di  conformarsi  alla  sospensione 
ch'era  stata  pronunziata.  Furoii  di- 
chiarati assolti  dalla  sospensione  ; 
ma  il  papa  per  prudenza  non  isla- 
bilì  niente  sul  resto  (1). 

Il  cardinal  vescovo  d'Ostia  aveva 
ancora  un  altro  mandato  ,  quello  di 
far  la  pace  tra  i  re  di  Francia  e  di 
Inghilterra.  Ma  quando  arrivò  sui 
luoghi,  la  pace  era  già  fatta.  I  due 
monarchi  avevano  avuto  un  conve- 
gno. Il  re  Giovanni  alla  concessione 
di  alcuni  lerrilori  avea  aggiunto  la 
mano  della  propria  nipote  Bianca  di 
Castiglia  ,  che  accordava  a  Luigi  e- 
rede  del  trono  di  Filippo.  Questa 
principessa  dovea  portare  al  suo  spo- 
so alcuni  feudi  considerevoli,  la  re- 
versibilità di  feudi  ancor  più  consi- 
derevoli,  se  Giovanni  veniva  a  mo- 
rire senza  posterità,  inoltre  una  som- 
ma di  ventimila  marchi  d'argento. 
Giovanni  acconsentiva  di  più  a  ri- 
cever dal  re  V  investitura  dei  domi- 
ni! situati  in  Francia,  come  fatto  a- 
vea  suo  padre  Enrico  II.  Filippo  dal 
canto  suo  promise  di  restituir  tutto 
ciò  ond'  erasi  impadronito  dopo  la 
morte  di  Riccardo,  e  di  rinunziare 
air  immediata  sovranità  sulla  Bre- 
lagna  ,  a  condizione  che  il  re  d'In- 

(^)  Gesta,  c.  56  e  57. 


ghilterra  ricevesse  il  giuramento  di 
vassallaggio  dal  giovane  duca  Artu- 
ro (2). 

Erasi  adunata  a  Soissons  una  fol- 
la di  persone  al  principio  del  mar- 
zo 1201  ,  curiose  di  conoscere  il  ri- 
sultamento  dei  dibattimenti  che  sta- 
vano per  aprirsi  riguardo  al  matri- 
monio di  Filippo  e  d'  Ingelburga  , 
e  la  decisione  del  legato.  Il  cardinal 
Ottaviano,  il  re  ed  Ingelburga  arri  - 
varono alla  metà  di  quaresima.  Il 
re  di  Danimarca  Canuto  avea  del 
pari  mandato  alcuni  vescovi  ed  al- 
tri ragguardevoli  personaggi  per  per- 
orare la  causa  di  sua  sorella.  Sen- 
za aspettare  l'arrivo  dell'altro  lega- 
to ,  il  cardinale  Giovanni  dis.  f^ip- 
lo  ,  si  apri  il  concilio  verso  il  2  di 
marzo. 

Il  re,  circondato  da  parecchi  giu- 
reperiti  ,  levasi  e  domanda  lo  scio- 
glimento del  suo  malrinionio  per 
cagione  di  parentela.  Gli  avvocati 
danesi  rispondono  in  favor  della  re- 
gina: «  Noi  fummo  testimoni  quan  - 
do i  vostri  messaggeri  dichiararono 
in  presenza  d'  Ingelburga  che  voi 
nulla  desideravale  più  ardentemen- 
te che  di  sposare  1'  illustre  princi- 
pessa reale.  Dietro  il  consenso  del 
re  di  Danimarca  essi  giurarono  che 
voi  la  sposereste  e  la  fareste  inco- 
ronare appena  giunta  in  Francia. 
Ecco  l'atto  autentico  della  vostra  di- 
chiarazione. Vi  accusiamo  dunque 
di  spergiuro  e  di  perfiùia,  e  dalla 
decisione  del  signor  Ottaviano  ci  ap- 
pelliamo al  papa  ;  poiché  non  ab- 
biamo fiducia  nel  cardinale ,  che  è 
vostro  cugino  (3).  » 

Avendo  Ottaviano  avuto  cognizio- 
ne di  questa  risoluzione  ,  pregò  gli 
inviati  danesi  ad  aspettare  T  arrivo 
del  cardinal  Giovanni,  il  che  ricusa- 
rono dicendo  :  «  Ci  siamo  appellati 
e  persistiamo  nel  nostro  appello.  » 
Fecero  dunque  ritorno  in  patria. 

(2)  Rymer.  Ada.     \ò]  Rog«r  Hovedeo. 
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Giovanni  arrivò  tre  giorni  dopo.  Que- 
sto prelato  ,  che  si  era  conciliala  la 
confidenza  del  papa  colia  sua  de- 
strezza, la  giustificò  ricusando  i  doni 
offerti  da  Filippo,  e  ricominciarono 
i  uiballimenti.  Gli  avvocali  del  re 
presentarono  con  brillante  eloquen- 
za le  ragioni  più  sottili  ;  speravano 
essi  di  terminar  l'affare  con  soddis- 
fazione del  loro  padrone.  Dieci  ve- 
scovi ed  un  gran  numero  di  abati 
parlarono  a  favore  d'  Ingelburga.  Si 
esauriron  le  prove  dall'  una  e  dal- 
l'altra  parte  ,  ed  eransi  già  conse- 
crate  più  sessioni  a  (jnesli  diballi- 
rnenli  ,  quando  uscì  dalla  folla  un 
ecclesiastico  sconosciuto,  e  con  mo- 
destia chiese  licenza  di  prender  la 
parola.  Sendogli  dal  re  stato  coiì- 
cesso  ,  trasse  a  sè  la  generale  am- 
mirazione con  un  caldo  discorso  fat- 
to d'improvviso,  pien  di  sapere  e  di 
chiarezza,  nel  quale  difese  l'oppres- 
sa innocenza.  Si  riguardò  come  in- 
vialo dal  cielo  colui  che  con  lanlo 
coraggio  avea  preso  la  difesa  di  una 
donna  abbandonata,  ed  i  cui  dirilti 
già  prevedevasi  dover  essere  sagri- 
ficrili  sotto  rinfluenza  della  forzii  (1). 

Già  da  quasi  quindici  giorni  du- 
ravano i  diballimenli  ,  ed  il  cardi- 
nale Giovanni  era  in  procinto  di  pro- 
ferir una  sentenza,  quando  Filippo 
Augusto  ,  che  forse  ne  conosceva  il 
tenore  ,  od  era  stanco  di  cosi  lun- 
ghi indugi ,  0  piuttosto  volea  evitar 
lina  sfavorevole  decisione,  una  mat- 
tina di  buon'ora  fece  dichiarare,  con 
grande  stupore  dei  vescovi  e  dei 
cardinali  ,  eh'  era  pronto  a  ricono- 
scere Ingelburga  per  sua  moglie,  ed 
acconsentiva  a  non  più  separarsene. 
Stava  egli  già  a  cavallo  dinnanzi  al- 
l'abazia di  Nostra  Donna,  dove  abi- 
tava la  rei^ina  ,  la  pose  in  groppa 
dietro  a  sè  ,  affinchè  ciascuno  fosse 
testimonio  della  riconciliazione,  ed 
uscì  dalla  città  senza  prender  coni- 
ai) Gesta,  c.  oo. 


mialo  da  nessuno.  Il  concilio  si  sciol- 
se ;  il  cardinal  Giovanni  partì,  Otta- 
viano rimase.  Filippo  avea  ottenuto 
il  suo  scopo,  poiché  avea  prevenuto 
una  sentenza  e  fatta  disciogliere  l'ad- 
unanza. Ma  Ingelburga  fu  di  nuo- 
vo rinchiusa  in  un  vecchio  castello  , 
e  le  cose  rimasero  nel  primitivo  loro 
stato.  Agnese  di  Merania  morì  su- 
bilo dop'o,  del  pari  che  il  bambino 
che  avea  appena  dato  alla  luce. 

Poco  dopo  la  morte  di  lei  Filippo 
Augusto  si  rivolse  al  pontefice,  pre- 
gandolo di  riconoscere  per  legittimi 
discendenti  Filippo  e  Maria  due  figli 
che  ave;:,  avuti  da  Agnese.  «  La  sede 
apostolica,  dice  egli  ad  Innocenzo, 
ha  chiuso  sovente  gli  occhi  sul  di- 
fetto di  le.^illimi  natali  ,  quando  si 
trattò  di  dignità  ecclesiastiche  ,  le 
quali  però  esigono  maggior  opacità 
che  gli  affari  temporali.  Dovete  dun- 
(|ue  tanto  più  di  buon  grado  accor- 
dar (juesto  favore  a  coloro  che  lo 
implorano  ,  non  polendo  rivoliiersi 
che  a  voi  ,  poiché  non  riconoscinio 
altro  superiore.  Ho  altresì  un  unico 
figlio  dalla  mia  prima  moglie  ;  ed  è 
in  conseguenza  del  divorzio  pro- 
nunziato dall' arcivescovo  di  Reims 
eh'  io  mi  sono  credulo  autorizzalo 
a  contrarre  un  nuovo  matrimonio.  » 
Innocenzo  accordò  la  domanda  del 
re,  e  dentro  l'anno  dichiarò  anclie 
con  grave  dispiacere  di  parecchi  si- 
gnori francesi,  legiltimi  i  due  figli 
ed  il  figlio  capace  di  succedere  al 
trono,  il  papa  ebbe  veramente  ri- 
guardo all'alio  di  divorzio  pronun- 
zialo dai  vescovi  francesi  ,  alto  sulla 
fede  del  quale  il  re  avea  contraila 
la  sua  unione  con  Agnese  :  ebbe  del 
pari  riguardo  alla  successione  di  Fi- 
lippo ,  che  riposava  sopra  un  suo 
figliuolo.  Con  ciò  volea  senza  dub- 
bio provare  che  il  suo  zelo  riguar- 
dava le  azioni  non  le  persone,  e  che 
la  morie  riconciliava  ogni  cosa.  Met- 
te però  jL)er  riserva  che  questa  con- 
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cessione  non  avrebbe  alcuna  in- 
fluenza sulla  conlesa  insorta  riguar- 
do al  matrimonio  (1). 

Dalla  Francia  il  cardinal  vescovo 
d'Ostia  andò  a  raggiungere  il  cardi- 
nale vescovo  di  Paleslrina,  per  as- 
secondarlo nella  pacificazion  della 
Germania.  Agli  olio  di  ,!;iu;^'no  1201, 
Gitone  di  Sassonia  prestò  alla  loro 
presenza  il  seguente  giura. ne!ilo:«  Io, 
Ditone,  per  la  grazia  di  Dio  re  de' 
romani  e  sempre  angusto,  prometto 
e  giuro  di  feiielmente  proteggere  con 
tulle  le  mie  forze  p  ipa  Innocenzo  , 
i  suoi  successori  e  la  chiesa  roma- 
na ;  di  mantenerli  nei  loro  possessi, 
feudi  e  dirilli,  quali  furono  conce- 
iluti  da  mollissinii  imperatori  dopo 
Luigi;  di  non  turbarli  nel  possesso 
di  «pielli  che  h.inno  già  acquistalo  , 
e  di  aiutarli  a  riconquislare  cièche 
ancora  non  fosse  sialo  loro  resti- 
tuito. Il  papa  però  dui  canto  suo  da- 
rà ordini  affinihè  que'  dominii  for- 
niscano le  spese,  se  sono  chiamato 
presso  r  apostolica  sede  a  ricevere 
la  corona.  M' impegno  inoltre  a  coo- 
perare colla  chiesa  romana  alla  di- 
fesa del  regno  di  Sicilia  ,  ad  atte- 
stare obbedienza  e  rispello  ad  In- 
nocenzo mio  signore  papa  ed  a'  suoi 
successori  ,  come  facevano  in  ogni 
tempo  i  pii  imperatori  cattolici.  Pro- 
metto di  seguire  i  consigli  suoi  ri- 
guardo alla  garanzia  dei  diritti  del 
popolo  romano  e  della  linea  toscana 
e  lombarda,  e  mi  conformerò  alle 
convenzioni  di  questa  linea  per  quan- 
to concerne  la  pace  col  re  di  Fran- 
cia. Nel  caso  che  la  santa  sede  si 
trovasse  impegnala  in  una  guerra  per 
mia  cagione  ,  l'appoggerò  secondo  i 
bisogni  con  soccorsi  in  danaro.  Rin- 
noverò questo  giuramento  a  viva  vo- 
ce ed  in  iscritto,  quando  riceverò  !a 
corona  imperiale  (2)  ». 

Abbia m  già  veduto  il  manifesto 
nel  quale  Innocenzo  ,  dopo  esami- 

C4)  Innoc.  I.  I,  episl.  C84. 


nata  la  causa  dei  tre  competitori , 
Federigo  di  Sicilia,  Filippo  di  Svevia 
ed  Ottone  di  Sassonia,  terminava  col 
dichiararsi  a  prò  di  quest'  ultimo  , 
ma  Tallo  e  la  decisione  erano  rima- 
sti segreti  fino  all'  anno  1201  ,  in 
cui  il  cardinale  vescovo  di  Paleslri- 
na li  rese  pubblici  in  Colonia  e  pro- 
clamò pubblicamente  a  nonse  d'In- 
nocenzo III  Ottone  re  de'  romani  e 
sempre  augusto,  minacciando  di  sco- 
munii-a  tulli  quelli  che  a  lui  si  op- 
P'M'rebbei'o.  I  principi  presenti,  sen- 
za dubbio  tutti  parligiatii  di  Ottone, 
ringraziarono  Iddio  ed  il  papa,  man- 
dando grida  di  uioia. 

I  vescovi  ed  i  signori  che  parteg- 
giavano per  Filippo  di  Svevia,  e  ch'e- 
rano in  numero  maggiore  di  quelli 
dell'  altro  partito  ,  si  lagnaron  col 
papa  della  condotta  del  suo  legato, 
ed  pi  incipi,  dicon  essi,  hanno  veduto 
con  dispiacere  intervenire  il  vesco- 
vo di  Paleslrina  a  dispello  di  tuli'  i 
dirilli,  nell'elezione  dell'imperatore 
romano  ,  sia  come  elettore  o  come 
giudice  dell'elezione.  Se  come  elet- 
lore  ,  ha  posto  in  non  cale  il  mag-. 
gior  numero  dei  principi  ed  i  più 
distinti  per  la  loro  dignità.  Ei  non 
poteva  essere  giudice,  poiché  l'ele- 
zione d'  un  imperatore  ,  quando  è 
contestata,  non  è  sottoposta  alla  de- 
cisione d'un  superiore;  è  di  giuris- 
dizione dei  principi  che  si  debbono 
accomodare  secondo  la  libera  loro 
volontà.  Volete  voi  erigervi  in  giu- 
dici? allora  noi  potremo  rivolgere  le 
nostre  armi  contro  di  voi,  ricusan- 
do la  giuridica  validità  d'  una  sen- 
tenza pronunziala  in  assenza  d'una 
delle  pal  li.  Abbium  pertanto  deciso 
di  farvi  conoscere,  beatissimo  padre, 
che  abbiamo  scelto  all'unanimità  il 
nostro  serenissimo  signore  Filippo 
re  de'  romani,  sempre  augusto;  pro- 
mettiamo eh'  egli  non  si  scosterà 
giammai  dall'obbedienza  verso  Dio^ 

(2)  Rcgislr.,  epist.  77. 
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e  la  santa  sede ,  e  che  sarà  un  di- 
fensore coraggioso  della  chiesa.  Spe- 
riamo dunque  che,  conforme  ai  do- 
veri della  vostra  carica  ,  a  tempo  e 
luogo  non  gli  ricuserete  il  favore 
dell'unzione  (1).  » 

I  partigiani  di  Filippo  di  Svevia 
mandarono  a  Roma  una  deputazione 
che  portasse  quesle  rimostranze  al 
papa.  Il  re  di  Francia  dal  canto  suo 
faceva  tulli  gli  sforzi  per  dissipare 
le  preoccupazioni  d'innoneiizo  con- 
tro il  duca  di  Svevia.  Iiilanlo  Inno- 
cenzo lodò  il  vescovo  di  Paleslrina 
del  modo  con  cui  aveva  compiuta  la 
sua  missione  e  resi  vani  i  temali  vi 
dell'  opposto  parlilo.  Lo  impegnava 
a  legar  più  slretlamenle  i  par  tigiani 
di  Odone  alla  sua  causa  ed  a  gua- 
dagnar colla  sua  prudenza  i  suoi  av- 
versari; ma,  per  chiudere  la  bocca 
a  coloro  i  quali  pretendevano  che  il 
papa  volesse  inlaccare  la  libertà  d'e- 
lezione ,  dovesse  coslanlemenle  ri- 
petere che  la  santa  sede  nulla  più 
ardentemente  desiderava  che  di  ve- 
der tale  libertà  sciolta  da  ogni  im- 
paccio. Intani  non  è  il  papa  che  ha 
scelto,  egli  ha  solamente  accordalo 
il  favore  a  colui  che  era  stato  eletto 
dalla  maggiora.Mza  e  legillimainente 
incoronato  ;  poiché  la  santa  sede 
è  obbligala  a  dar  la  corona  impe- 
riale a  colui  che  legittimamente  ha 
ricevuto  la  regaie.  Non  si  può  rim- 
proverarla di  ledere  i  diritti  della 
libertà  ,  per  aver  rifiutato  un  prin- 
cipe che  ha  voluto  rendere  eredita- 
ria la  corona.  Quelli  che  obbedisco- 
no agli  ordini  della  santa  sede  non 
debbon  lasciarsi  scoraggiare  più  che 
i  ricalcitrimti  sperare  di  poter  nella 
loro  em[>ietà  tenl;ire  qualche  cosa 
contro  i  diritti  della  chiesa.  Quasi 
tutta  l'Italia  che  forma  una  parte  con- 
siderevole deirimpero,  e  molli  allri 
principi  partecipano  alle  convinzioni 
dei  principi  di  Germania  partigiani 
di  Ottone  (2). 


Il  papa  studiavnsi  al  tempo  stes- 
so di  raffermare  il  carattere  irreso- 
luto di  quel  principe.  Dovete  aver 
notato  ,  gli  scrisse  ,  le  cure  che  io 
mi  son  preso  e  che  prendo  tuttora 
per  assicurare  il  buon  esilo  della 
vostra  causa.  Non  ho  io  prevenuto 
molli  de'  vostri  desideri  e  ,  senza 
vostra  saputa,  usato  di  spedienti  che 
tornavano  a  vostro  vantaggio?  Tutto 
questo  io  ho  fatto  nella  speranza  che 
sarete  per  condurvi  da  prìncipe  cat- 
tolico e  porrete  ogni  vostro  sforzo 
alTm  di  contribuire  all'onore  ed  al- 
l'esaltazione della  chiesa.  Riponete 
in  me,  come  in  quel  Dio  ch'io  rap- 
presento sulla  terra,  tulla  la  vostra 
confidenza  ;  poiché  non  mi  vedrete 
mai  esilare  abbandonando  i  vostri 
interessi.  Non  ascollate  quelli  che 
cercano  persuadervi  ch'io  sia  per 
ritirare  da  voi  la  mia  benevolenza. 
Indarno  il  duca  di.  Svevia  ha  fin  da 
principio  cercalo  la  prolezione  della 
chiesa  ,  persuaso  eh'  ella  avrebbe 
fatto  pendere  la  bilancia.  Siate  al 
par  di  lei  irremovibile.  Cercate  gua- 
dagnarvi i  principi  che  vi  sono  av- 
versi, conservar  quelli  che  vi  sono 
devoti  ;  non  vi  esponete  più,  come 
avete  fallo  altra  volta,  per  comperar 
la  vittoria  a  prezzo  della  vita,  o  per 
assicurare  il  successo  della  vostra 
causa.  Siate  convinto  che  chi  ha  co- 
minciato quest'affare  con  onore  sa- 
prà condurlo  a  buon  fine.  Sarebbe 
utile  informare  di  quando  in  quan- 
do il  senato  ed  il  p(»polo  romano,  i 
rettori  della  Lombardia  e  della  To- 
scana ,  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi 
dei  progressi  della  vostra  causa  e. 
dello  scoraggiamento  dei  vostri  ne- 
mici (3).  3> 

Innocenzo  scrisse  eziandio  lettere 
collo  stesso  intento  a  non  pochi  ve- 
scovi e  signori.  Se  non  riuscì  anco- 
ra a  ristabilir  la  pace,  giunse  alme- 

(I)  Registr,  epist.  61.    (2;  Ib.  epi»t.  ì»6. 
(3)  Ib.  epUl.  57, 
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no  a  rallentare  la  guerra.  Nel  1201 
i  negoziali  seguiti  nelle  assemblee 
de'  principi  ed  i  tentativi  d'un  ami- 
chevole accomodamento  sembrava- 
no aver  reso  men  frequente  che  nel- 
l'anno precedente  l'uso  delle  armi. 
In  ogni  caso  il  picciol  numero  dei 
ujovimenli  militari  ch'ebbero  luogo 
fu  senza  alcun  importante  risultalo. 

L'  anno  1202  sendo  venuti  a  Ro- 
ma i  deputati  dei  principi  che  par- 
teggiavano per  Filippo  di  Svevia,  il 
papa  li  accolse  con  benevolenza,  li 
ammise  ad  una  pubblica  utlienza,  si 
fece  leggere  le  lettere  ond'erano  np- 
portatori  e  prese  nota  dei  punti  più 
importanti.  E  probabile  che  li  di- 
scutesse più  a  fondo  cogl'inviati  ,  i 
quali  ,  come  positivamente  accerta 
egli  stesso  (1),  finirono  coir  accor- 
dare che  il  diritto  d'esame  spellava 
a  colui  che  imponeva  le  inani.  Il  pa- 
pa ad  ale  ni  membri  dell'ambascia- 
ta diede  segni  particolari  di  sua  be- 
nevolenza ,  colla  concessione  di  di- 
spense 0  di  privilegi  per  le  lor  chie- 
se ,  volendo  ad  essi  provare  eh'  ei 
separava  gli  uomini  dalle  cose. 

Sosteneva  il  papa  che  il  duca  Ot- 
tone era  stalo  eletto  dalla  maggio- 
ranza, laddove  i  suoi  avversari  af- 
fermavano il  duca  Filippo  aver  per 
sè  il  numero  maggiore.  Queste  due 
asserzioni  non  sono  inconciliabili. 
Ottone  ha  potuto  esser  eletto  dal  mag- 
giornumero  dei  principi  eleltori,  Fi- 
lippo dal  numero  maggiore  dei  signo- 
ri d'ogni  grado;  òwero  Ottone  dal 
maggior  numero  dei  signori  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  Filippo  dal  maggior 
numero  di  quelli  di  Germania;  oppu- 
re ancora  Ottone  dal  maggior  nume- 
ro reale,  Filippo  dal  maggior  numero 
ostensibile;  poiché  uno  dei  più  po- 
tenti, il  duca  di  Zaehring,  che  este- 
riormente parteggiava  per  Filippo 
suo  vicino  ,  temendo  vederlo  deva- 
star le  sue  terre,  scriveva  confiden- 
zialmente al  papa  che  noi  ricono- 


scerebbe mai  per  imperatore  a  ca- 
gione eh'  egli  era  di  una  stirpe  di 
persecutori  della  chiesa  (2).  Quindi 
a  lui  particolarmente  il  papa  diresse 
la  risposta  che  ricevettero  tutti  i 
partigiani  di  Filippo. 

Al  gravame  ,  che  se  il  legato  si 
presentava  come  elettore  ,  s'immi- 
schiava in  un  alfare  che  non  lo  ri- 
guardava; che  se  era  soltanto  inca- 
ricalo di  verificare  V  elezione  ,  non 
dovea  pronunziare  alcun  giudizio  in 
assenza  delle  parli,  il  papa  rispose: 
«Quanto  a  noi,  in  virtù  dei  doveri 
che  c'  impone  la  servitù  apostolica 
di  render  giustizia  a  tulli  ,  non  vo- 
gliamo  nè  che  gli  altri  usurpino  i 
nostri  diritti  ,  nè  usurparci  quelli 
dei  principi.  Riconosciamo  adunque 
il  dirillo  ed  il  potere  d'  eleg;^ere  il 
re,  che  più  tardi  dev'essere  promos- 
so all'impero;  lo  riconosciamo,  co- 
nio dobbiamo  ,  in  quelli  tra  i  prin- 
cipi che  sono  conosciuti  averlo  per 
diritto  e  per  l^anlico  costume:  tanto 
più  che  questo  dirillo  e  questo  po- 
tere sono  ad  essi  derivati  dalla  sede 
apostolica,  che  dai  greci  ha  trasfe- 
rito l'impero  romano  ai  germani  nel- 
la persona  di  Carlomagno.  Ma  an- 
che i  principi  devono  riconoscere,  e 
riconoscono  in  falli,  che  noi  abbia- 
mo il  diritto  ed  il  potere  di  esami- 
nare qual  è  la  persona  eletta  in  re  e 
che  debb'essere  promossa  all'impe- 
ro; poiché  siam  noi  che  lo  conse- 
criamo  ed  incoroniamo:  imperocché 
ella  é  regola  generale  che  l'esame 
della  persona  appartiene  a  chi  gl'im- 
pone  le  mani.  Supponiamo  che  i 
principi  non  fossero  stati  discordi, 
ma  unanimi  per  eleggere  uno  spo- 
glialore  dei  beni  della  chiesa,  uno 
scomunicalo,  un  tiranno,  un  insen- 
sato, un  eretico,  un  pagano;  si  po- 
trebbe forse  costringerci  a  conse- 
crare  ed  incoronare  un  tal  re  ?  Ne 
certamente. 

{\)  Regislp.,  epist.  92.    (2)  Ib.  epis'.  45. 
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i>Per  rispondere  dunque  alTobbie-  1 
zione  dei  principi,  sosteniamo  che 
il  nostro  legato  non  ha  esercitato  | 
nè  i  diritti  di  elettore  ,  percioccliè 
non  ha  eletto,  nè  fatto  elei>gere  al- 
cuno; nè  le  funzioni  di  giudice,  im- 
perocché non  ha  nè  confermato  ,  nè 
infermato  alcuna  scelta;  ma  ha  ad- 
empiuto i  doveri  di  relatore,  annun- 
ziando che  il  duca  era  indegno  della 
corona  imperiale,  che  il  re  era  atto 
a  riceverla  ,  non  in  considerazione 
degli  elettori,  ma  a  cagione  del  me- 
rito degli  eletti.  Inoltre  molti  di 
quelli  cìie  hanno  il  diritto  di  eleg- 
i^ere  si  sono  accordati  sul  re  Otto- 
ne ,  mentre  i  partigiani  di  Filippo 
lo  hanno  eletto  in  assenza  ed  a  di- 
spetto degli  altri,  il  che  è  contro  la 
regola;  imperocché  è  massima  certa 
che  il  disprezzo  di  un  elettore  nuo- 
ce più  all'  elezione  che  la  contrad- 
dizione di  molti.  Questi  avendo  a- 
dunque  meritato  di  perdere  un  pri- 
vilegio ,  di  cui  hanno  abusato  ,  gli 
altri  ,  non  ostante  quest'  ingiuria  , 
hanno  potuto  usare  del  loro  diritto. 
D'altra  parte  il  duca  non  è  slato  in- 
coronato nè  nel  luogo  nè  dalla  per- 
sona che  dovea  farlo,  laddove  il  re 
ricevette  la  corona  ad  Aquisgrana  e 
dal  nostro  venerabile  fratello  ,  Tar- 
civescovo  di  Colonia.  Ora  che,  in  ca- 
so di  discordia  tra  i  principi  ,  noi 
possiamo  favorire  l'una  delle  parli, 
soprattutto  quando  l'una  e  l'altra  , 
come  al  presente,  ci  domandano  la 
consecrazione  e  l' incoronazione,  lo 
dimostriamo  col  diritto  e  coll'esem- 
pio.  Imperocché  se  i  principi,  dopo 
essere  stati  avvertiti  ed  attesi  ,  non 
possono  0  non  vogliono  accordarsi  , 
la  sede  apostolica  dovià  ella  restare 
senz'  avvocato  e  senza  difensore,  e 
portar  essa  la  pena  della  colpa  dei 
principi?  Ora  voi  sapete  che,  sendo 
,    nata  discordia  nell'  elezione  di  Lo- 
tario e  di  Corrado  ,  il  romano  pon- 
lelìce  incoronò  Lotario,  che  rimase 


LA  CHIESA 

imperadore,  e  Corrado  si  riconciliò 
seco.  5) 

Vien  poscia  il  papa  ricordando  le 
ragioni  che  si  opponevano  air  ele- 
zione di  Filippo  ;  ecco  l'ultima,  che 
non  è  la  men  grave  :  <c  Se  il  duca 
di  Svevia,  il  che  a  Dio  non  piaccia, 
ottenesse  l'impero,  annientata  sa- 
rebbe l'autorità  elettorale  dei  prin- 
cipi, e  si  terrebbe  agli  altri  la  spe- 
ranza di  mai  più  pervenire  all'im- 
pero; poiché,  come  precedentemen- 
te Federigo  è  succeduto  a  Corrado  , 
ed  Enrico  a  Federigo,  se  adesso  a- 
vesse  a  succedere  ancora  un  nuovo 
Federigo  a  Filippo,  o  Filippo  ad  En- 
rico, si  riputere'bbe  trasmettersi  l'iu\- 
pero,  non  più  per  elezione,  ma  per 
successione.  Essendo  poi  per  altro 
al  par  di  lui  illustri  e  potenti  altri 
principi,  si  recherebbe  loro  pregiu- 
dizio ,  se  si  venisse  ad  immaginare 
che  non  si  possa  prendere  un  im- 
peratore in  altra- casa  che  in  quella 
di  Svevia.  Quanto  a  noi,  niente  ci 
potrà  far  deviare  dalla  nostra  riso- 
luzione; noi  persistiamo  in  essa,  ed 
avendoci  voi  sovente  fatto  intender 
per  lettere  che  non  dovessimo  mo- 
strarci favorevoli  al  duca,  vi  esortia- 
mo a  non  lasciarvi  arrestare  dal  giu- 
ramento che  gli  avete  prestato  ,  e 
ad   abbracciare  pubblicamente  ed 
energicamente  la  causa  di  Ottone  ; 
in  ricambio  di  che  vi  accordiamo 
la  nostra  benevolenza  (1).)) 

La  risposta  indirizzata  al  re  di 
Francia,  che  da  principio  non  si  era 
mostrato  sfavorevole  ad  Ottone,  ma 
che  in  appresso  aveva  fatto  cono- 
scere al  papa  per  mezzo  del  mar- 
chese di  Monferrato  la  propension 
sua  per  Filippo,  conteneva  l'espres- 
sione della  più  inviolabile  benevo- 
lenza per  lui  e  pel  suo  regno  ;  di- 
ceva che  il  re  ed  il  suo  regno  do- 
veano  essere  senza  timore  suH'  ele- 
vazione di  Ottone  all'impero;  poiché 

(I)  RegisU'.,  episl.  02. 
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la  sede  apostolica  era  penetrata  del 
più  vivo  affetto  per  la  Francia  e  pel 
suo  sovrano  ;  riguardava  come  sua 
resaltazion  della  Francia,  la  depres- 
sione di  questa  come  sua  propria. 
La  scomunica,  Io  spergiuro,  la  per- 
secuzione contro  la  chiesa  sono  i 
motivi  per  cui  negasi  la  corona  im- 
periale a  Filippo  ;  poiché  questi  si 
stimerebbe  disonorato  se  non  supe- 
rasse i  suoi  avi  nella  malvagità  e 
non  ne  colmasse  la  misura.  Infatti, 
non  pago  di  ciò  che  suo  padre  e  suo 
fratello  avean  tolto  al  retaggio  di 
s.  Pietro,  voleva  stender  la  potenza 
sua  fino  alle  porte  di  Roma  ed  al  di 
là  del  Tevere.  Ora  qual  protezione 
potrà  aspettarsi  la  chiesa  da  un  uo- 
mo che  ne  è  lo  spogliatore?  Il  pa- 
pa ha  dovuto  dunque  esser  favore- 
vole ad  Ottone,  poiché  dopo  un'ele- 
zione dubbiosa  non  gli  è  slato  pos- 
sibile fare  una  terza  scelta,  ed  oltre 
ciò  è  sempre  meglio  applicar  a  tem- 
po i  rimediche  cercarli  nel  momen- 
to in  cui  la  ferita  è  divenuta  trop- 
po profonda.  Del  resto  il  re  di  Fran- 
cia deve  rammentare  che  la  sede 
apostolica  ha  esatto  da  Ottone  in  i- 
scrilto  e  con  giuramento  l'assicura- 
zione di  costantemente  riportarsi  ai 
suoi  consi.^li  in  quanto  concerne  il 
regno  di  Francia.  Ora  che  il  re  è 
alleato  con  Ottone  pel  suo  figlio  Lui- 
gi erede  del  trono  e  per  molli  altri 
principi  suoi  parenti  ,  deve  esser 
convinto  che  la  proiriozion  di  Otto- 
ne gli  sarà  piuttosto  vantaggiosa  che 
pregiudizievole.  Inoltre  noi  amiamo 
sitfaltamente  ia  libertà  del  regno  di 
Francia  che  difenderemmo  con  tutte 
le  nostre  forze  la  sua  indipendenza 
e  dignità  non  solo  contro  di  lui,  ma 
contri)  chiunque  volesse  intaccarla. 
Deve  inoltre  considerare  il  re  di 
Francia  che  se  Filippo  di  Svevia  riu- 
scisse ad  aggiudicarsi  il  trono  im- 
periale ed  a  torre  al  suo  nipote  il 
regno  di  Sicilia,  riunirebbe  con  ciò 


le  forze  militari  dell*  impero  ai  te- 
sori siciliani  e  penserebbe  a  soggio- 
gare il  regno  di  Francia,  come  di- 
segnato avea  dopo  la  conquista  della 
Sicilia  suo  fratello  l'imperatore  En- 
rico ,  il  quale  vantavasi  che  vi  co- 
stringerebbe a  giurargli  fedeltà.  Noa 
deve  neppur  dimenticare  che  Filip- 
po ,  al  suo  ritorno  dai  paesi  d'  olire 
mare,  gli  ha  leso  insidie  in  Lom- 
bardia ;  che ,  salvato  dalla  divina 
provvidenza  in  quella  congiuntura  , 
sarebbe  imprudente  partilo  il  git- 
tarsi  nello  stesso  pericolo  e  tenlare 
indarno  di  ammansare  la  tigre.  Del 
resto  gli  dà  a  capire  che  ferma  ed 
immobile  è  la  sua  risoluzione.  Deve 
altresì  sua  altezza  reale  pensare  qual 
valore  e  quale  slabilità  possa  mai 
ottenere  tutto  ciò  che  è  in  opposi- 
zione coU'aposlolica  sede.  In  quella 
guisa  che  il  re  di  Francia  sarebbe 
dolente  di  vedere  il  papa  appoggiar 
contro  la  Francia  un  altro  sovrano, 
e  specialmente  l'imperatore;  cosi  il 
santo  padre  sarebbe  afililto  di  veder 
il  re  di  Francia  proleggere  un  ne- 
mico della  chiesa  romana  nella  sua 
pretensione  alla  corona  imperiale.  Il 
re  di  Francia  non  deve  mai  abban- 
donare la  chiesa  romana,  in  quella 
guisa  che  là  romana  chiesa  non  ab- 
bandona il  regno  di  Francia  (i). 

In  queste  lettere  Innocenzo  III 
palesa  il  grave  pericolo  della  chiesa, 
e  d'Europa. 

L'imperatore  tedesco  è  il  solo  so- 
vrano, il  solo  proprietario  legittimo 
di  tulio  il  mondo.  Egli  è  la  legge 
vivente  dalla  quale  derivano  tutti  i 
diritti  subalterni  dei  principi  e  dei 
privali.  Tulio  ciò  che  è  contrario  a; 
questi  prìncipii,è  ingiusto  e  dev'es- 
sere riformato  per  amore  o  per  for- 
za. Tal  era  la  religione  politica  de- 
gl'imperatori della  casa  di  Svevia  ; 
disegno  applicabile  ai  principi  ed  ai 
popoli,  come  alla  chiesa.  Se  questo 

(i)  Registr.,  epist.  64. 
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disegno  non  avesse  incontralo  un'in- 
sorrnontabile  opposizione  ,  i  re  di 
Spagna,  d'  Ingliillerra,  di  Francia, 
di  Danimarca,  di  Svezia,  di  Norve- 
gia, d'Ungheria  e  d'altri  luoghi  non 
sarebbero  altro  che  gli  umilissimi 
vassalli  dell'impero  tedesco;  e  dive- 
nuto quesl^impero  ereditario,  quei 
re  dell'Europa,  al  pari  dei  principi 
liberi  di  Germania,  non  sarebber  più 
che  i  primi  cittadini,  i  primi  sudditi, 
i  primi  servidori  ,  per  non  dire  i 
primi  schiavi  dell'unico  sovrano  deU 
l'Europa  e  del  mondo.  Chi  ha  dun- 
que preveduto  e  prevenuto  questo 
immenso  pericolo?  iNon  già.i  le.  fi- 
glino il  più  delle  volte  erano  troppo 
occupali  in  contrasti  o  colle  loro 
mogli  0  co'  propri  vicini,  per  guar- 
darsi dal  pericolo  che  tulli  li  mi- 
nacciava. Vi  vegliava  per  essi  il  ro- 
mano pontefice  e  pei  loro  popoli. 
Sì,  la  storia  non  può  ripeterlo  abba- 
stanza, al  romano  pontefice  van  de- 
bitori della  loro  libertà  ed  indipen- 
denza i  re  ed  i  regni  di  Spagna  , 
d'Inghilterra  ,  di  Francia,  di  Dani- 
marca, di  Svezia;  al  pontefice  ro- 
mano parlicolarmenle  quella  molti- 
tudine di  principi  di  Germania,  com- 
presivi i  re  di  Baviera  ,  di  Yirlem- 
berg,  d'Olanda,  di  Prussia  e  l'impe- 
rator  d'Austria  debbono  l'essere  an- 
cora principi  sovrani  o  liberi ,  ed  il 
poter  mandare  i  loro  figli  ad  intro- 
nizzarsi ne'  vari  regni  della  cristia- 
nità. Se  i  romani  pontefici  avessero 
permesso  che  l'impero  di  Germania 
divenisse  ereditario  ,  invece  di  ri- 
maner elettivo  ,  non  vi  sarebbe  in 
lutla  Alemagna  che  una  sola  fami- 
glia sovrana,  come  in  tutta  la  Rus- 
sia. I  re  ed  i  popoli  non  lo  capisco- 
no, 0  non  vi  pensano,  come  gli  stori- 
ci. Quanto  agl'interessi  generali  del- 
Tuiuanilà  cristiana,  prima  base  del- 
la felicità  dei  popoli  e  de'  re,  e  i  re 
e  i  popoli  sono  sempre  stali  e  sono 
sempre  minori  e  figliuoli;  è  sempre 


necessario  che  il  padre  della  gran- 
de famiglia  ,  il  padre  della  cristia- 
nità abbia  intelligenza  e  previdenza 
per  tutto  il  mondo  ,  tranne  a  non 
raccorre  per  secoli  che  l'obblio,  l'in- 
gratitudine, la  calunnia. 

La  contraddizione  rendeva  Inno- 
cenzo III  sempre  più  perseverante 
e  più  irremovibile  nelle  sue  risolu- 
zioni. Gli  uomini  grandi  in  ogni 
tempo  lottarono  contro  gli  avveni- 
menti straordinari. 

Dall'anno  1:201  al  1208  continua- 
rono in  Germania  le  ostilità  Ira  i 
due  parliti,  ma  anche  dei  negoziati 
per  la  pace.  Nel  1203  Ottone  ebbe 
alcuni  vantaggi  militari  sul  suo  ri- 
vale ;  ma  nell'anno  susseguente  si 
vide  abbandonalo  dal  proprio  fra- 
tello Enrico  e  dall'arcivescovo  Adol- 
fo di  Colonia  ,  eh'  era  il  principal 
promotore  della  sua  elezione.  Am- 
bedue passarono  dalla  parie  di  Fi- 
lippo ,  che  si  fece  incoronare  una 
seconda  volta  ad  Aquisgrana  nel 
1205.  Il  partito  di  Ottone  andava 
scemando  di  forza  ed  acquistandone 
invece  quello  del  suo  rivale.  La 
maggior  parie  dei  principi  si  volge- 
va dal  lato  della  fortuna.  Ottone  non 
aveva  che  un  amico  assai  fedele  , 
papa  Innocenzo  III.  Il  pontefice  non 
cessava  di  scrivere  e  di  adoperar  in 
suo  favore:  1"  arcivescovo  Adolfo  di 
Colonia  ,  che  1'  avea  tradito  ed  ab- 
bandonato, fu  scomunicato  e  depo- 
sto e  sostituitogli  un  altro.  In  mez- 
zo a  tutti  questi  dissidi  Innocenzo 
riceveva  con  benevolenza  tutte  le 
ambasciate  dei  due  parliti,  e  nego- 
ziava la  pace  e  la  concordia.  I  suoi 
sforzi  furono  alla  fine  coronati  da 
un  felice  successo  l'anno  1208.  Nel 
precedente  anno  avea  procacciato 
una  tregua  per  ricondurre  la  pice.i 
I  suoi  negoziatori  erano  il  cardinal 
Ugolino,  vescovo  d'Ostia  ,  e  Meene 
cardinale  del  titolo  di  s.  croce.  Fi- 
lippo li  ricevette  a  Spira,  li  trattò  a 
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sue  spese,  è  dietro  il  loro  consiglio 
convocò  una  dieta  a  Nordhausen.  Si 
assunse  parimente  di  supplire  alle 
spese  del  loro  viaggio.  Corse  voce 
che  doni  in  abili  preziosi,  in  orò  e 
argento  avesser  resi  più  pieghevoli 
i  legati;  che  per  questo  motivo  a- 
vrebbero  leggermente  passato  sul 
metter  in  libertà  il  nuovo  arcivesco- 
vo di  Colonia  Brunone  ,  condizione 
espressa  apposta  dal  papa  al  levar 
la  scomunica.  Fecer  sapere  ad  Otto- 
ne che  il  suo  rivale  si  era  riconci- 
liato colla  chiesa  ,  e  che  poteva  con 
esso  lui  trattare;  ma  Ottone  presen- 
tando loro  le  lettere  del  papa,  che 
esigevano  la  liberazion  di  Brunone, 
domandò  loro  ,  se  avessero  seguito 
quelle  istruaioni.  I  cardinali  atter- 
riti dalle  minacce  di  Ottone,  si  ac- 
cusarono presso  Filippo  d'aver  com- 
messo un  errore,  e  dicliiararon  nul- 
la la  levata  della  scomunica,  nel  ca- 
so che  non  ponesse  in  libertà  l'ar- 
civescovo. Le  circostanze  eran  pres- 
santi, Filippo  cedelle,  ed  i  legali  lo 
ricevettero  di  nuovo  nella  comunion 
della  chiesa,  dandogli  l'assoluzione. 
In  appresso  fece  giuramento  di  ob- 
bedire al  papa  su  tulli  i  punii  che 
gli  avean  tirata  addosso  la  scomu- 
nica. Innocenzo ,  informalo  del  suc- 
cesso delle  pratiche  de'  suoi  am- 
basciadori,  mandò  il  priore  dei  ca- 
inaldolesi  al  duca  per  congratularsi 
di  quel  ritorno  e  per  assicurarlo  del- 
la sua  benevolenza.  «  Un  inviato 
stràordinario,  gli  scrive,  vi  farà  co- 
noscere a  voce  le  ulteriori  nostre 
intenzioni.  Ponete  dunque  tulio  il 
rostro  zelo  a  ristabilire  la  tranquil- 
lità nell'impero  (1).  » 

Dopo  questa  riconciliazione  i  le- 
gali attesero  a  ricondur  la  pace  fra 
i  due  rivali,  perocché  tal  era  il  pre- 
cipuo oggetlo  della  lor  missione.  In- 
nocenzo avea  dato  loro  istruzioni 
positive  a  questo  proposito.  A  tal 

{i)  Registr.,  epist.  \bò,  \4ò. 


effetto  ebbe  luogo  a  Nordhausen  l'a- 
pertura della  dieta.  Ottone  si  tro- 
vava in  un  castello  a  poca  distanza, 
ed  i  legati  ,  il  patriarca  d'Aquileia 
ed  alcuni  principi  vi  si  recarono  più 
volte  per  eiTeituare  l'avvicinamento; 
ma  le  lor  pratiche  pel  momento  non 
ebbero  alcun  successo. 

Fu  concertato  che  avrebbe  luogo 
una  nuova  conferenza  a  Quedlinbor- 
go  pel  15  settembre  dello  stesso 
anno  1207.  Pare  che  Ottone  vi  ab- 
bia assistito:  ma,  oltre  i  legati  ed  i 
due  prelendenli ,  pochi  principi  vi 
erano  intervenuti.  I  legati  fècero 
una  proposizione  tendenle  a  far  si 
che  Otlone  sposasse  Beatrice  figlia 
primogenita  di  Filippo,  non  ostante 
la  sua  parentela  in  quarto  grado. 
Questa  principessa  riceveva  in  dote  il 
ducato  di  Germania  ed  altri  posse- 
dimenti; Ottone  rinuncerebbe  al  ti- 
tolo di  re  e  riconoscerebbe  il  suo- 
cero per  sovrano.  Oltone  si  sdegnò 
al  vedere  che  meilevasi  a  prezzo  la 
corona.  «  S'  ella  è  così,  diceva  ,  i» 
son  pronto  a  dare  a  Filippo  assai 
più  della  corona;  poiché  non  la  ri- 
nuncerò che  colla  vita  (!2).  y>  Con 
tali  disposizioni  diveniva  impossi- 
bile ogiìi  accomodamento  ;  i  legati 
però  riuscirono  a  far  conchiudere 
una  tregua  fino  a  s.  Giovanni  del- 
l'anno seguente  120L8.  Filippo  pro- 
mise di  licenziar  il  suo  esercito,  ma 
palesò  il  desiderio  che  i  suoi  amba- 
sciadori  accompagnassero  a  Roma  i 
cardinali  (3). 

Verso  la  festa  di  s.  Andrea  i 
cardinali  comparvero  per  1'  ultima 
vQllaalla  dieta  d'Augusta.  Vi  si  trat- 
tò di  pace  e  d'accordo,  e  pare  abbia 
avuto  luogo  un  avvicinamento  sopra 
alcuni  punti,  ma  1'  accomodamento 
definitivo  dovea farsi  a  Roma.  Aven- 
do Filippo  fatte  alcune  concessioni, 
i  cardinali  accolsero  la  sua  preghie- 

(2)  Olio  de  s.  Blas.  c.  48. 

(3)  Registi'.,  episl.  ib2. 
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ru  a  favore  di  Adolfo  arcivescovo 
deposto  di  Colonia,  che  inoltre  sta- 
va sotto  il  peso  della  scomunica  ; 
ma  vi  apposero  per  condizione  che 
quel  prelato  andrebbe  a  Roma  alfin 
d'implorarvi  la  sua  grazia.  Termi- 
nati gli  affari  ,  i  legali  passaron  le 
Alpi,  accompagnati  da  Brunone  nuo- 
vo arcivescovo  di  Colonia,  dal  pa- 
triarca d'Aquileia  e  da  altri  ragguar- 
devoli personaggi,  i  quali  erano  in- 
caricali di  terminare  in  nome  di  Fi- 
lippo r  opera  della  pace  e  di  com- 
piere in  presenza  del  papa  le  ne- 
goziazioni relative  al  possesso  della 
corona  imperiale  (1). 

La  deputazione  mandata  a  Roma 
dal  duca  di  Svevia  arrivò  in  quella 
città  co'  cardinali  che  ritornavano 
dalla  Germania.  Essa  era  incaricata 
di  terminare  la  convenzione  già  in- 
tavolata sulla  dignità  imperiale  ,  e 
di  negoziare  a  proposilo  della  con- 
secrazion  di  Filippo  e  della  reinte- 
grazione dell'arcivescovo  di  Colonia. 
Questi  si  recò  in  persona  come  sup- 
plichevole presso  l'apostolica  sede  , 
ed  il  papa,  sempre  benevolo  e  cle- 
mente, al  vederne  il  pentimento,  gli 
diè  il  bacio  di  pace  ,  senza  però  ri- 
tornar sugli  ordini  dati  relativamente 
a  Brunone,  che  fu  confermato  arcive- 
scovo di  Colonia  in  suo  luogo.  Il  papa 
confermò  del  pari  Sigifrido  arcivesco- 
vo di  Magonza.  Al  tempo  stesso  le  trat- 
tative intavolate  con  Filippo  per  la 
pace  e  per  un  accomodamento  segui- 
vano il  loro  corso. Il  papa  veggendo  lo 
scompiglio  in  cui  si  trovava  l'impe- 
ro, e  le  funeste  conseguenze  che  ne 
verrebbero  alla  chiesa  ove  durasse 
un  tale  slato  di  cose,  considerando 
la  debolezza  di  Ottone  e  i  doveri 
ch'erangli  imposti  come  a  capo  del- 
la chiesa  universale,  dopo  aver  de- 
liberalo cogl'inlimi  suoi  consiglieri, 
alla  fine  sacrificò  V  avversione  che 
provava  per  la  casa  di  Svevia  alla  pace 

(\)  Godofr.  monach. 


del  paese,  al  riposo  della  cristianità 
e  forse  a'  progetti  più  vasti  contro 
i  nemici  della  fede,  approvò  le  con- 
venzioni conchiuse  tra  i  legati  e  Fi- 
lippo, e  li  rimandò  in  Germania  per 
terminare  questa  bisogna  (2). 

Ottone  e  Filippo  esercitavano  an- 
cora amendue  dei  diritti  sovrani  ; 
ma  quasi  tutti  i  principi  che  dap- 
prima aveano  abbracciato  il  partito 
di  Ottone  eran  passali  dal  lato  di 
Filippo,  col  convincimento  che  il 
potere  resterebbe  a  questo.  Da  A- 
quisgrana,  dove  alla  pentecoste  ten- 
ne per  otto  giorni  splendida  corte , 
Filippo  ordinò  la  leva  di  un  nume- 
roso esercito  per  la  festa  di  s.  Gio- 
vanni, giorno  in  cui  spirava  la  tre- 
gua, per  muover  contro  Brunswik  , 
dove  trovavasi  il  suo  rivale.  Oltone 
anch'egli  fece  dei  preparativi,  e  for- 
ni le  sue  città  e  castella  di  viveri  e 
di  munizioni. 

Ogni  cosa  arrideva  a  Filippo.  A- 
bitava  egli  dal  principio  di  giugno 
1208  in  Bamberga.  Questa  cillà  era 
designala  come  luogo  di  assembra- 
mento alle  sue  truppe.  Al  21  del 
mese  aveva  celebrato  con  gran  pom- 
pa gli  sponsali  d'una  sua  nipote  col 
duca  di  Merania.  Aveva  promesso 
una  delle  proprie  figliuole  ad  uno 
de'  suoi  più  prodi  guerrieri,  Ottone 
di  Villelsbach,  conte  palatino  di  Ba- 
viera. Ma  vedendolo  uom  feroce  e 
di  reo  costume,  si  penti  della  pro- 
messa e  gli  negò  la  figliuola  sotto  il 
pretesto  di  parentela.  Ottone  ,  v.c- 
dendosi  rigellalo  rivolse  i  suoi  desi- 
deri sulla  figlia  del  duca  di  Polonia, 
e  pregò  Filippo  ad  assicurare  ,  in 
considerazione  de'  renduti  servigi , 
il  buon  esilo  della  sua  dimanda,  ap- 
ponendo il  suo  suggello  in  calce  alla 
lettera,  nella  quale  egli  chiedeva  la 
giovane  in  isposa.  Avendoglielo  Fi- 
lippo promesso    Ottone  di  Vittel- 

(2)  Innoc.  I  H,  episl.  99.  Lunig.  Spicileg. 
I  eccl.  I.  5,  eie. 
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sbadì  consegnò  la  lettera.  Filip- 
po ne  fece  segretamente  cambiar  il 
tenore,  e  vi  ordinò  la  morte  di  co- 
lui che  la  porterebbe  alla  sua  desti- 
nazione. Avendo  Ottone  scoperto  il 
segreto  ,  entrò  in  casa  di  Filippo  , 
prese  la  spada  di  un  paggio  e  la  in- 
clinò a  maniera  di  saluto.  «  Deponi 
la  tua  spada  ,  gli  disse  Filippo  al 
vederlo;  qui  non  ne  hai  d'uopo.  — 
Mi  è  necessaria  per  vendicarmi  della 
perfidia,  »  rispose  Ottone  e  in  cosi 
dire  diegli  un  colpo  sì  terribile  che 
quegli  pocostante  ne  mori.  Cosi  finì 
quel  principe,  in  età  di  trenlaquat- 
iro  anni,  quando,  dopo  dieci  anni 
di  dissensione,  i  principi  ed  i  signo- 
ri si  erano  a  lui  sottomessi;  quando 
erasi  riconciliato  col  papa  ed  aveva 
t'ondata  speranza  di  trovar  il  termi- 
ne d'una  lotta  sì  lunga  e  burrasco- 
•^a  nel  tranquillo  possesso  della  co- 
rona. 

Subito  dopo  la  morte  di  Filippo, 
Ottone  di  Sassonia  si  rivolse  al  papa, 
pregandolo  di  por  l'ultima  mano  al- 
l'opera sua  ed  usare  di  tutta  la  sua 
autorità  presso  i  principi;  ma  Inno- 
cenzo r  avea  prevenuto.  Appena  i 
suoi  legati  gli  ebbero  annunziato  la 
morte  di  Filippo, prese  le  misure  con- 
venif^nti  al  compimento  de*  suoi  de- 
sideri e  di  quelli  di  Ottone.  In  una 
lettera  che  scrisse  a  questo  princi- 
pe lo  assicurò  dell'  inalterabile  sua 
benevolenza  ,  della  quale  gli  aveva 
dato  prove  quand'  era  abbandonato 
da  tutti  i  suoi  partigiani  ,  e  gli  an- 
nunziò che  stava  adoperando  per  la 
sua  elevazione  presso  i  principi. 

«  Ma  ,  mio  caro  figliuolo  ,  così 
stava  scritto  in  quella  lettera,  siate 
afrabile  e  buono  con  tutti;  accoglie- 
te ognuno  con  onore  e  grazia;  evita- 
te i  modi  disobbliganti  egli  atti  che 
potrebbero  offendere;  accordate  con 
facilità  e  non  siate  avaro  di  promes- 
se. Nei  due  casi  mantenete  scrupo- 
losamente la  vostra  parola  ;  poiché 
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se  date ,  non  date  uno  per  mille  , 
eppure  riceverete  mille  per  uno.  Ac- 
cordate sufficienti  guarentigie  ai  prin- 
cipi temporali  e  spirituali;  rassicu- 
rateli da  ogni  timore.  Tutti  i  vostri 
atti  portino  l'impronta  d'una  digni- 
tà e  sapienza  regale  ;  vegliate  sulla 
vostra  persona;  non  siate  negligen- 
te, per  aver  occhio  a  tutto  (1).  » 

Il  papa  rappresentò  a  tutti  gli  ar- 
civescovi di  Germania  esser  dovere 
del  capo  della  chiesa  l'impedire  una 
nuova  scissura.  Li  impegna  adun- 
que a  ristabilir  la  pace  e  ad  opporsi 
all'  elezione  d'  un  nuovo  re,  per  ti- 
more non  l'ultimo  scandalo  divenis- 
se peggiore  del  primo.  Interdisse  lo- 
ro, pena  la  scomunica,  di  conferir  la 
corona  e  1'  unzione  ad  altro  prìnci- 
pe, e  minacciò  la  perdita  della  pro- 
pria dignità  a  chi  contravvenisse  a 
questo  divieto.  La  medesima  racco- 
mandazione indirizzò  a  tutti  i  prin- 
cipi temporali  e  spirituali  dell'im- 
pero (2). 

In  aspettazione  d'  una  dieta  ge- 
nerale i  grandi  della  Sassonia,  della 
Turingia  e  di  più  contrade  della 
Germania  orientale  si  congregarono 
in  una  particolare  dieta,  dove  l'ar- 
civescovo di  Maddeborgo  prendendo 
la  parola  dichiarò  in  nome  del  Pa- 
dre e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
santo  Ottone  re  di  Germania  e  sem- 
pre augusto.  Il  suo  suffragio  fu  se- 
guilo da  tutti  gli  altri. 

Nel  giorno  di  s.  Martino  1208  la 
città  imperiale  di  Francoforte  ac- 
colse finalmente  nelle  sue  mura  una 
numerosa  e  distinta  assemblea,  com- 
posta di  cinquanta  principi  e  di  una 
gran  quantità  di  signori  e  di  nobili. 
Già  da  molli  anni  gli  abitanti  di 
quella  città  non  avean  veduta  un'ad- 
unanza si  brillante.  Moltissimi  prin- 
cipi, e  soprattutto  gli  ecclesiastici  , 
temendo  una  scissura  e  nuove  scia- 
gure per  le  lor  chiese,  non  sapeva- 

(!)  Regislr.,  ep.4ì)3.   (2)  Ib.  ep.  ^54-158. 
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^  *  vili  A  Al 

no  ancora  su  cui  fissare  la  loro  scel- 
ta. Per  lo  che  pregarono  il  papa  a 
designare  colui  ch'egli  con  inai^gior 
piacere  vedrebbe  chiamalo  al  tròno. 
Innocenzo  fece  loro  conoscere,  ch'ei 
riguardava  1'  esaltazione  di  Ottone 
come  la  più  vantaggiosa  (1).  Tutti 
unanimemente  proclamarono  Ottone 
per  re,  quarto  di  tal  nome.  Era  la 
terza  volta  che  veniva  eletto.  Il  ve- 
scovo di  Spira,  ch'era  cancelliere 
dell'impero,  avendogli  fatto  promet- 
tere di  mantenerlo  nella  sua  carica, 
gii  consegnò  la  corona  e  la  lancia 
imperiale  ,  eh'  egli  avea  Cm  allora 
conservale  nel  castello  di  Trifels. 
Gli  rimise  in  appresso  come  dote 
di  Beatrice  figliuola  di  Filippo  l'e- 
redità lasciata  da  questo,  e  che  con- 
stava d*un  gran  numero  di  dominii, 
di  tesori  e  di  trecentocinquanta  ca- 
stelli. 

^  La  giovane  principessa,  in  età  di 
«odici  anni,  condotta  dal  vescovo  di 
Spira,  SI  presenta  allora  all'assem- 
blea. Si  lagnò  ella  così  amaramente 
appo  1  principi  dell'impero,  versan- 
do copiose  lagrime  ,  dell'  attentato 
commesso  dal  conte  palatino  ,  che 
aveva  assassinalo  suo  padre  nel  suo 
proprio  palazzo,  e  quindi  lasciatala 
orfana,  che  tutti  gli  astanti  mischia- 
rono le  proprie  lagrime  alle  sue. 
«  Se  un  simil  delitto  rimane  impu- 
nito, diss'  ella,  ogni  sovrano  dovrà 
continuamente  tremare  pe'suoi  gior- 
ni. 1>  I  principi,  unendosi  alla  gio- 
vane ,  invitarono  Ottone  a  render 
giustizia  alla  querela  di  lei.  Quindi 
l'assemblea,  giusta  le  leggi  bavare, 
lece  una  sentenza  che  bandi  dal- 
l'impero l'uccisore  e  tutti  i  suoi 
complici.  Vennero  dichiarali  deca- 
duti da' loro  feudi  e  dignità,  che 
passarono  in  altre  mani;  soltanto  le 
proprietà  patrimoniali  doveano  es- 
sere rimesse  ai  loro  eredi.  La  deci- 
sione della  dieta  fu  eseguita,  e  tutti 

Regislr.,  episl.  iG7,  IC8. 
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gli  omicidi  vennero  messi  a  morie. 

Si  diede  poscia  assetto  agli  a/Tari 
dell'impero.  Il  re  pel  primo  ,  indi 
ciascun  principe  giurarono  di  man- 
tenere  la  pace  tanto  in  terra,  quan- 
to per  mare  ,  di  abolire  ogni  tassa 
illegalmente  introdotta,  e  di  osser- 
vare le  leggi  e  le  istituzioni  onde 
reggevasi  l'impero  al  tempo  di  Car- 
lomagno.  Si  assicurò  la  tranquillità 
dell'impero  e  la  sicurezza  del  com- 
mercio, e  si  decretò  che  i  nobili  al 
pan  de'  plebei  d'or  innanzi  verreb- 
bero puniti  dei  ladronecci  che  com- 
mettessero sulle  strade.  Riguardo 
agli  attentati  contro  le  persone  ,  fu 
deciso  che,  essendo  il  pugnale  un'ar- 
ma di  cui  si  servono  i  traditori  , 
chiunque  ferisse  con  esso  avrebbe 
tronco  il  capo;  chi  cagionasse  una 
ferita  colla  spada  avrebbe  tronca  la 
mano.  Ottone  infine  s'obbligò  a  pro- 
teggere la  santa  sede. 

A  fin  di  prevenir  tentativi  simili 
a  quelli  della  casa  di  IIohenstaulTen, 
che  avea  cercalo  di  rendere  eredi- 
taria la  dignità  imperiale,  fu  statui- 
to che  la  nascita  non  conferiva  di- 
ritti alla  corona;  che  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  di  Treveri  e  di  Colonia, 
ed  il  conte  palatino  del  Reno  ,  il 
duca  di  Sassonia  ed  il  marchese  di 
Brandeburgo,  questi  in  qualità  di 


eleggerebbero 


principi  temporali  , 
l'imperatore,  e  che  nel  caso  in  cui 
non  andassero  d'accordo  avrebbero 
la  facoltà  di  aggiungersi  il  re  di 
Boemia.  Finalmente  Ottone,  unifor- 
mandosi al  consiglio  del  papa  e  del- 
l'arcivescovo  di  lAladdeborgo,  ac- 
cordò amnistia  e  favori,  come  avea 
già  promesso  , al  capo  della  chie- 
sa (2). 

g  5.  Sollecitudine  particolare  d  Innocenzo 
^  prò  dell'orienle. 

Innocenzo  III  cercando  di  pacifi- 
care tra  loro  e  con  sè  stesse  le  na- 

(2)  Otio  de  s.  Blas.  GoJofr.  nionach.  Clifon* 
ui-sp   eie.  .  ' 
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zionì  di  fresco  sorte  deiroccideale,  a 
fin  di  collegare  e  affortitìcare  sem- 
pre più  l'umanità  cristiana,  sforza- 
Tasi  al  tempo  stesso  di  ritenere  o  di 
ricondurre  in  questa  umanità  una 
nazione  invecchiata,  tralignala,  vo- 
gliam  dire  i  greci:  cristiani  ambigui, 
che  la  storia  alla  fine  del  secolo  do- 
dicesimo ed  al  principio  del  deci- 
molerzo  non  sa  se  debbansi  collo- 
care dentro  o  fuori  della  cattolica 
chiesa.  Clio  che  non  può  mettersi  in 
dubbio  è  la  irremediabile  loro  de- 
generazione sì  nel  temporale  e  si 
nello  spirituale. 

Nell'anno  H85  Isacco  l'angelo  e- 
ra  salilo  sul  trono  insanguinalo  di 
Costantinopoli  dopo  aver  fatto  appic- 
care in  mezzo  al  circo,  per  diverti- 
mento del  popolo,  il  suo  predeces- 
sore Andronico.  Il  lusso  della  men- 
sa, delle  vesti  ,  degli  equipaggi  ,  i 
profumi,  le  musiche,  le  adorazioni 
dei  cortigiani  formavano  tulle  le  de- 
lizie d'Isacco.  Amava  i  giullari;  e- 
lano  a  questi  sempre  aperte  le  por- 
le del  palazzo,  e  con  essoloro  vi  en- 
iravan  l'empietà  e  lo  stravizzo.  Pro- 
digo in  frivole  spese  ,  si  faceva  una 
gloria  di  formare  nuove  isole  in 
alcuni  luoghi  nel  mare.  Distrugge- 
va le  case  dei  privali,  i  palazzi,  le 
chiese,  per  far  costruire  allri  palaz- 
zi, altre  chiese,  dove  faceva  traspor- 
lare  i  marmi,  le  statue,  i  quadri  che 
ornavano  gli  altri  edifizi.  Toglieva 
senza  scrupolo  i  vasi  sacri  per  ado- 
perarli in  usi  profani.  Alterò  le  mo- 
nete, accrebbe  le  imposte,  vendelle 
le  magistrature  ,  e  col  sottrarre  ai 
magistrali  il  soldo,  li  pose  nella  ne- 
cessità di  vivere  a  spese  dei  popoli. 
Se#npre  in  contraddizione  con  sè 
biesso,  or  empio,  or  dato  a  pratiche 
religiose  ,  ora  duro,  or  compassio- 
nevole ,  or  rapace,  or  limosiniere  , 
non  avea  carattere  di  sorla.  Alfet- 
lando  divozione  verso  la  Madre  di 
Dio,  ne  ornava  le  immagini  colle 


spoglie  degli  altri  santi.  Mentre  mol- 
tiplicava colle  sue  esazioni  il  nu- 
mero de'  poveri,  fabbricava  spedali. 
Libertino  nel  resto  dell'  anno  ,  ma 
cristiano  nella  settimana  santa,  al- 
lora distribuiva  elemosine  alle  ve- 
dove, dotava  povere  zitelle.  Talvolta, 
tornando  a  sensi  d'umanità,  condo- 
nava a  intere  città  le  lasse  con  cui 
le  avea  oppresse.  Benefico  a  spese 
de'  suoi  popoli,  si  credeva  generoso 
quando  spargeva  con  una  mano  ciò 
che  rapiva  coli'  altra.  Sdegnavasi 
senza  motivo,  e  senza  motivo  si  pla- 
cava. Insomma  era  nella  sua  condot- 
ta a  segno  ineguale  di  non  veder 
che  virtù  in  sè  stesso,  e  non  lasciar 
vedere  a  suoi  sudditi  che  vizi  (1). 

Tra  le  sue  stravaganze  fu  quella 
di  assumere  per  primo  ministro  un 
fanciullo  che  usciva  di  collegio  e 
di  ascoltarlo  come  suo  maestro.  Ve- 
niva costui  paragonalo  a  quel  pe- 
sciolino che  dicesi  condurre  il  coc- 
codrillo. Acquistò  presso  Isacco  an- 
che maggiore  autorità  che  alcuno 
mai  de'  suoi  predecessori.  Destro  a 
celare  la  sua  ignoranza  sotto  un'aria 
di  profonda  riflessione,  disponeva 
sovranamente  degli  alfari  della  guer- 
ra, che  non  avea  mai  veduto,  della 
scelta  dei  generali,  delle  mosse  de- 
gli eserciti,  delle  imprese,  dell'  or- 
dine e  della  disciplina  delle  truppe. 
Alle  cognizioni  che  gli  mancavano 
suppliva  con  ischerzi  e  bei  motti, 
con  cui  divertiva  il  principe  al  par 
di  lui  ignorante.  Erasi  siffattamente 
reso  padrone  di  tutti  gl'ingressi  che 
nessuno  appressavasi  all'imperatore 
senza  il  suo  beneplacito,  e  non  lo 
accordava  che  alle  sue  creature.  Que- 
sto scolare  si  mantenne  nel  ministe- 
ro colla  sua  fedeltà  nel  trasmettere 
air  imperatore  lutto  ciò  che  aveva 
l'industria  di  tirare  a  sè;  poiché  I- 
sacco,  nato  per  essere  il  subalterno 
di  qualche  ministro,  piuttosto  che 

(I)  Hisl.  du  Bas  Enip.  1.  92,  n.  2. 


96 


per  iscoprire  la  condotta  dei  mini- 
stri stessi,  era  avido  dei  più  piccoli 
doni;  aveva  le  mani  sempre  aperte 
per  riceverne  non  solamente  V  oro, 
l'argento,  i  gioielli  preziosi,  ma  per- 
fino la  selvaggina  e  le  frutta  (1). 

Abbiam  veduto  la  sua  mala  fede 
rispetto  all'imperatore  Federigo  nel- 
la terza  crociata.  Sotlo  il  suo  regno 
ebbero  luogo  moltissime  congiure, 
fra  le  altre  quella  di  Branas,  che  si 
dichiarò  imperatore,  ma  che  fu  uc- 
ciso nel  1187  da  Corrado  di  Mon- 
ferrato. L'anno  1192  1'  imperatore 
Isacco  fu  sconfitto  dai  valacchi  e  dai 
bulgari;  nulladimeno  ritornò  in  trion- 
fo a  Costantinopoli,  dove  il  suo  ar- 
rivo era  stalo  preceduto  da  un  gran 
numero  di  fuggiaschi,  che  narrava- 
no i  particolari  della  sua  disfatta, 
ma  la  sua  vanità  non  volle  perdervi 
nulla.  Partendo  dalla  città  si  era 
vantato  che  vi  rientrerebbe  raggian- 
te di  gloria:  per  coprir  l'ignominia 
del  suo  ritorno,  diceva  che  Iddio  a- 
veva  voluto  punire  la  ribellione  di 
Branas,  e  che  tutti  quelli  che  ave- 
van  perduto  la  vita  erano  complici 
della  rivolta  di  lui.  Ingannato  dai 
suoi  pretesi  indovini,  che  si  facevan 
gioco  della  sua  credulità,  si  era  per- 
suaso che  la  provvidenza  avesse  ab- 
breviato il  regno  d'Andronico  in  pe- 
na de'  commessi  delitti,  ed  aggiunto 
al  suo  regno  gli  anni  destinati  a 
quel  principe,  che  doveva  regnare 
trentadue  anni,  liberare  la  Palesti- 
na, stabilire  il  suo  trono  sul  monte 
Libano,  respingere  i  musulmani  al 
di  là  dell'Eufrate,  annichilarne  an- 
che l'impero;  e  che  avrebbe  sotto  i 
suoi  ordini  un  popolo  di  satrapi, 
governatori  di  altrettanti  regni,  e 
più  potenti  dei  più  polenti  monar- 
chi. Inebbrialo  di  queste  chimere 
non  sentiva  i  mali  presenti,  e  bat- 
tuto dai  nemici,  dileggiato  da'  suoi 
sudditi ,  trionfava  anticipatamente 

(I)  Hist.  du  BcLs-Emp.  I.  92,  n.  3. 
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pei  grandi  successi  che  si  veniva  fi- 
gurando nelle  ombre  dell'avveni- 
re (2).  Nell'anno  1192  mosse  di 
bel  nuovo  contro  i  valacchi  ed  i  bul- 
gari, quando  fu  deironizzato  dal  pro- 
prio fratello  Alessio,  nel  quale  met- 
teva ogni  fiducia,  e  che  gli  fece  schiz- 
zar  gli  occhi. 

Alessio  si  mostrò  tale  imperatore 
quale  era  stato  fratello.  Arrossendo 
del  suo  nome  di  famiglia,  non  si 
chiamò  più  Alessio  l'angelo,  ma  A- 
lessio  Comneno.  Aspettavasi  che,  a 
fin  di  giustificare  la  sua  usurpazio- 
ne, fosse  per  rialzare  l'onor  dell'im- 
pero, e  riparar  le  perdite  che  l' i- 
netiitudine  di  suo  fratello  avea  ca- 
gionate. Ma,  invece  di  pensare  a  re- 
spingere  i  barbari  che  liberamente 
insultavano  alle  città  e  devastavano 
le  campagne  de'  traci,  appena  si  vi- 
de rivestilo  della  porpora,  s'addor- 
mentò neir  indolenza.  Profittando 
della  viltà  di  lui,  Enrico  VI  impe- 
rator  di  Germania  obbligollo  a  pa- 
gargli tributo.  Un  pirata  genovese 
infestava  i  mari  e  le  cosle  della  Gre- 
cia ,  perchè  il  grande  ammiraglio 
d'Alessio  non  voleva  più  permetter- 
gli di  andare  a  vendere  le  sue  prede 
a  Cosianlinopoli  fuorché  a  patto  di 
divider  seco  il  bottino.  Per  disfar- 
sene, Alessio  non  trovò  che  uno  spe- 
diente  da  pirata.  Gli  mandò  a  pro- 
porre la  pace,  e  nel  momento  che 
stava  per  essere  conchiusa,  lo  fece 
sorprendere  e  metter  a  morte.  Era 
l'anno  1198.  Due  anni  dopo  usò  di 
un  mezzo  simiglianle  per  impadro- 
nirsi del  capo  di  un'  insurrezione. 
Alla  fine  Alessio  si  giltò  egli  mede- 
simo a  far  da  corsaro. 

Gran  commercio  avea  luogo 'fra 
Costantinopoli  e  le  città  marittime 
del  Ponlo-Eusino,  specialmente  col- 
la citlà  d'Amisa,  allora  fiorentissima, 
dove  tutti  i  mercanti  dell'Asia  sì 
greci  che  turchi  avean  ricchi  raagaz- 

(2j  Ib.  n.  AH.  Nicetas  I.  3,  c.  3. 


Zini.  Alessio  diede  sei  galere  a  Co- 
stantino Francopolo,  e  Io  mandò  sul 
Ponto-Eusino,  sotto  pretesto  di  cer- 
care le  merci  d'  un  vascello  g-reco 
che  venendo  dalla  riviera  di  Fasa 
avea  fatto  naufragio  presso  Cera- 
sonte;  ma  i  suoi  ordini  segreti  eran 
di  correre  sui  vascelli  mercantili  che 
andavano  al  porto  d'Amisa  o  ne  ri- 
tornavano e  di  spogliarli,  Costantino 
adempì  perfettamente  la  sua  com- 
missione. Non  la  perdonò  a  nessun 
bastimento.  Trucidava  o  precipitava 
in  mare  quelli  che  volean  difendere 
1  loro  averi;  gittava  gli  altri  spogliati 
d  ogni  cosa  sulla  spiaggia.  Dopo  due 
roesi  di  crociera,  Costantino  tornò  a 
Costantinopoli  con  un  ricco  bottino, 
che  l'imperatore  fece  vendere  a  prò 
del  fisco. 

Indarno  i  navigatori  spogliati  por- 
tarono le  loro  lagnanze  all'impera-^ 
toro;  non  vennero  ascoltati.  I  mer- 
canti d'Iconio  si  rivolsero  al  sulta- 
no Rokn-Eddin,  il  quale  spedì  una 
deputazioneall'imperatore  chiedendo 
la  restituzione  dei  loro  effetti.  L'im- 
peratore si  giustificò  con  una  men- 
zogna, accusando  Costantino  per  ri- 
belle, diceva  egli,  e  disertore  del- 
l'impero. Trattandosi  però  di  pace 
con  Rokn-Eddin,  consentì  di  pai^ar- 
gli  oltre  l'annua  pensione,  una  som- 
ma di  danaro  per  rifare  de'  danni  i 
negozianti  d' Iconio,  e  poco  tempo 
fiopo  Rokn-Eddin  intercettò  lettere 
dell'imperatore  dirette  ad  un  Bate- 
^lano,  uno  degli  assassini  a'  servigi 
del  vecchio  della  montagna.  Ales- 
sio prometteva  grandi  ricompense  a 
quello  sciagurato,  se  uccidesse  il 
sultano.  Il  Bateniano  venne  preso  e 
lu  rotta  la  pace.  I  turchi  si  vendi- 
carono di  questo  infame  procedere 
mettendo  a  sacco  parecchie  città  (1), 
Tal  era  l'imperatore  Alessio  III' 
che  il  soprannome  d'angelo  tramutò 
in  quel  di  Comneno.  Ed  il  clero  gre- 

{!)  Hist.  du  Bas  Empire  1  93 
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co  somigliava  al  greco  imperatore, 
suo  capo  reale  o  poco  meno  ;  poi- 
ché l'imperator  greco  di  Costanti- 
nopoli fin  d'  allora  trattava  il  pa- 
triarca greco  di  Costantinopoli,  co- 
me lo  tratta  ancora  a'  nostri  giorni 
il  sultano  de' turchi,  e  come  i  ve- 
scovi scismatici  di  Russia  sono  trat- 
tati dal  sultano  de'  russi,  il  quale  in 
questo  medesimo  momento,  4843, 
fa  presiedere  e  dirigere  il  concilio 
permanente  de'  servili  suoi  prelati 
da  un  colonnello  d'artiglieria. 

L'anno  1183,  l'imperatore  An- 
dronico, uccisore  di  Alessio  II,  no-^ 
minò  patriarca  di  Costantinopoli  Ba- 
silio Camatero,  avendogli  questi  pro- 
messo di  uniformarsi  in  tutto  ai  suoi 
voleri.  Tre  anni  dopo,  Isacco,  suc- 
cessore ed  uccisore  d'Andronico,  fe- 
be  deporre  il  patriarca  Basilio,  sotto 
pretesto  che  avesse  tornate  al  se- 
colo alcune  zitelle  e  vedove  di  di- 
stinzione, che  Andronico  aveva  co- 
strette prender  il  velo  loro  malgrado. 
La  vera  ragione  era  la  diffidenza  che 
avea  di  questo  patriarca,  del  quale 
temeva  il  credito.  Fu  posto  in  sua 
vece  Niceta  Muntanes,  sacellario  o 
tesoriere  di  s.  Sofìa.  Benché  fosse 
assai  avanzato  in  età,  l'incostanza 
d'Isacco  non  potè  attenderne  la  mor- 
te. La  sua  vecchiezza  servi  di  pre- 
I  testo  per  ispogliarlo  di  quella  dignità 
al  Hnir  del  terzo  anno.  Gli  fu  sosti- 
tuito un  monaco  chiamalo  Leonzio. 
Prima  di  nominarlo,  Isacco  aveva 
protestato  con  giuramento  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  che  gli  era 
apparsa  in  sogno  la  Madre  di  ^io, 
e  gli  aveva  presentato  quel  monaco 
ch'egli  non  conosceva,  e  di  cui  ella 
avea  lodata  l'alta  virtù.  Non  ostante 
questo  miracoloso  sogno,  noi  lasciò 
egli  nel  posto  che  sette  mesi  e  ri- 
solvette d'innalzare  a  quella  dignità 
il  suo  amico  Dositeo.  Era  anche 
questi  un  monaco  che  lo  tratteneva 
con  vane  predizioni,  e  dicesi  gli  a- 
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vesse  predetto  Timpero.  Per  ricom- 
pensa Isacco  lo  avea  fatto  nominare 
patriarca  titolare  di  Gerusalemme. 
Dopo  che  i  Ialini  erano  padroni  di 
questa  città,  come  pure  di  Antio- 
chia e  di  Tarso,  e  davano  dei  pa- 
stori a  queste  tre  chiese,  i  greci  non 
avevano  cessato  di  crearvi  dei  ve- 
scovi ,  che  ne  aveano  il  titolo  sol- 
tanto, e  non  uscivano  da  Costanti- 
nopoli. Teodoro  Balsamone,  famoso 
canonista,  era  allora  a  quel  modo 
patriarca  d'Antiochia. 

L'imperator  Isacco  desiderava  dun- 
que di  irasferire  il  suo  amico  Dositeo 
dal  titolo  di  Gerusalemme  alla  sede  di 
Costantinopoli;  ma  i  canoni  non  per- 
mettevano la  traslazione  da  un  ve- 
scovado ad  un  altro.  Or  ecco  ct)me 
si  condusse  in  questa  bisogna  l'im- 
peratore Isacco.  Fatto  venire  a  sè 
Balsamone,  si  mise  a  mostrargli  il 
dispiacer  suo  pel  deteriorar  che  facea 
la  chiesa,  talmente  sprovveduta  di 
ministri  abili  e  virtuosi  da  non  es- 
servi in  tutto  oriente  che  Balsamo- 
ne il  qnal  potesse  degnamente  co- 
prire il  posto  di  patriarca  di  Costan- 
tinopoli,  sede  così  importante  che 
dava  un  capo  alla  chiesa  universale. 
<(  Se  voi  potete,  aggiunse  egli,  tro- 
vare nella  ecclesiastica  disciplina,  di 
cui  avete  una  si  profonda  ed  estesa 
cognizione,  il  come  provare  al  po- 
polo che  il  passaggio  da  una  sede 
all'altra  oggidì  non  è  più  contraria 
ai  canoni  com'era  altre  volte,  mi  li- 
bererete da  un  grande  imbarazzo.» 

Balsamone  rispose  del  successo, 
ed  alla  dimane  essendo  stata  pro- 
posta la  quislione  in  un  concilio, 
fu  risoluta  a  piacere  dell'imperato- 
re, che  confermò  la  decisione  con 
lettere  patenti.  Bentosto  nominò  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  non  già 
Balsamone,  che  se  lo  aspettava,  ma 
Dositeo.  Balsamone  ed  i  vescovi  che 
avean  voluto  vendere  la  lor  coscien- 
za all'imperatore,  vedendosi  frustrati 
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della  mercede,  sollevarono  il  clèro 
ed  il  popolo.  Fu  un  grido  univer- 
sale contro  questa  usurpazione,  che 
trattavasi  qual  sacrilegio.  I  prelati 
si  radunarono  e  fulminarono  sen- 
tenza di  deposizione.  L'imperatore 
dal  canto  suo  sostenne  ostinatamen- 
te ciò  che  avea  fatto;  cassò  il  giu- 
dizio de'prelati,  e  fece  mettere  in 
seggio  Dositeo  a  mano  armata.  Il 
nuovo  pastore,  inviso  a  tutta  la  cit- 
tà, veniva  ogni  giorno  insultato,  e 
pei  due  anni  che  sedette  fu  un  per- 
petuo conflitto  tra  l'imperatore,  che 
si  sforzava  di  mantenerlo,  e  il  clero 
unito  al  popolo,  che  lo  attraversava 
in  tutte  le  sue  funzioni.  Alla  fine 
Isacco  dovette  cedere  alla  pubblica 
indegnazione.  Dositeo  fu  di  nuovo 
deposto  in  un  concilio,  e  Giorgio 
Siàlino,  custode  del  tesoro  della 
chiesa  maggiore,  nominato  in  sua 
vece- 
Teodoro  Balsamone,  che  si  con- 
dusse (jl'un  modo  così  disonorevole 
in  questa  bisogna,  era  il  più  sa- 
piente canonista  e  giureconsulto  gre- 
co del  suo  tempo.  Nelle  sue  opere 
però  vi  ha  abbagli  e  contraddizioni 
tali  che  ci  mostrano  i  greci  assai  al 
di  sotto  dei  latini  nella  cognizione 
della  storia,  dei  canoni  ed  anche 
della  buona  critica.  Siccome  Balsa- 
mone mostra  grande  avversione  pel 
pontefice  romano,  merita  tanto  mag- 
giorattenzione  ciò  che  asserisce  della 
loro  autorità.  Ora  ne'suoi  commen- 
tari sulla  collezione  delle  leggi  e  dei 
canoni  di  Fozio,  ecco  come  fa  par- 
lare l'imperator  Costantirto  nella 
donazione  che  gli  attribuisce,  e  che 
egli  cita  stesamente  'per  mostrare 
quali  erano  i  privilegi  (Jeirantica 
Boma. 

«  Abbiam  giudicato'eonveniente, 
con  tutti  i  satrapi,  il  senato  intero,  i 
magistrati  e  tutto  ilpopolo,  ch'èsotto 
la  dominazione  della  maestà  romana, 
che,  essendo  s.  Pietro  il  vicario  di  Dio 
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sulla  terra,  i  vescovi,  i  successori 
del  principe  degli  apostoli,  abbiano 
anche  sulla  terra  la  principale  po- 
tenza ,  ancor  più  dell'imperiale  no- 
stra maestà.  Vogliamo  per  conse- 
guenza che  il  principe  degli  apo- 
stoli e  i  suoi  successori,  i  vicari 
di  Dio,  sieno  i  nostri  primi  padri  e 
difensori  presso  Dio.  Ed  essendo 
l'imperiale  nostra  maestà  onorata 
sulla  terra,  così  vogliamo  che  sia 
onorata,  e  più  ancora,  la  chiesa  ro- 
mana, il  trono  terrestre  di  s.  Pietro; 
dandole  potenza  e  dignità,  ordinia- 
mo ch'ella  abbia  la  principale  po- 
testà, eh'  ella  sia  capo  delle  quattro 
sedi  d'Alessandria,  Antiochia,  Geru- 
salemme e  Costantinopoli,  in  una 
parola  di  tutte  le  chiese  dell'uni- 
verso. Il  vescovo  di  Roma  sarà  in- 
nalzato in  gloria  sopra  tutti  i  pon- 
tefici dell'universo;  le  quislioni  ris- 
guardanti  la  religione,  la  disciplina 
e  la  fede  cristiana  saranno  giudi- 
cate da  lui;  perocché  è  giusto  che 
questa  santa  legge  abbia  colà  il  suo 
capo  e  il  suo  principio  dove  il  su- 
premo legislatore  Gesù  Cristo  ha  co- 
mandato che  l'apostolo  s.  Pietro  a- 
vesse  la  sua  sede,  dove  sostenne  la 
passion  della  croce,  bevve  il  calice 
della  beata  morte,  e  segui  i  passi 
del  suo  Signore  e  maestro;  è  giu- 
sto che  le  nazioni  chinino  il  capo 
colla  confessione  del  nome  di  Gesù 


Cristo  nel  luogo  medesimo  dove  il 
lor  dottore,  il  beato  Paolo,  sacrifi- 
cando la  sua  testa  per  Cristo,  ha 
ricevuto  la  corona  del  martirio,  e 
dove  riposano  le  sue  sante  reliquie;  è 
giusto  che  a  terra  prostesi  adoriamo 
e  serviamo  il  re  del  cielo,  nostro 
Dio  e  Salvator  Gesù  Cristo,  colà  ap- 
punto dove  abbiamo  servito  il  re 
dell'orgoglio.  Il  perchè  doniamo  ai 
santi  apostoli,  nostri  beati  signori 
Pietro  e  Paolo,  e  dopo  loro  al  bealo 
Silvestro,  nostro  padre,  grande  ve- 
icovo  e  papa  universale  della  città 
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di  Roma,  e  a  tulli  i  suoi  successori 
sul  trono  di  s.  Pietro  sino  alla  fine 
del  mondo,  il  nostro  palazzo  impe- 
riale di  Laterano,  che  sorpassa  tulli 
i  palazzi  del  mondo.  » 

Segue  poi  l'enumerazione  dei  di- 
ritti e  delle  prerogative  temporali 
che  Costantino  concede  ai  pontefici 
romani:  (c  Di  portare  una  corona 
d'oro  e  di  gemme,  d'avere  il  domi- 
nio della  città  di  Roma,  di  tutta 
l'Italia  e  delle  province,  luoghi  e 
castella  dell'occidente,  i  cui  nomi 
erano  notati;  poiché  abbiam  giudi- 
calo a  proposilo  di  trasferire  il  no- 
stro impero  in  oriente,  e  di  fon- 
darvi una  città  del  nostro  nome; 
per  la  ragione  che  colà,  dove  il  re 
de' cieli  ha  stabilito  il  sacerdozio 
principale  ed  il  capo  della  religion 
cristiana,  é  ingiusto  che  il  re  ter- 
reno abbia  alcuna  potenza.  Questa 
cessione  del  nostro  impero,  stesa  di 
nostra  propria  mano,  l'abbiamo  de- 
posta sulle  reliquie  del  principe  de- 
gli apostoli   s.  Pietro,  e  vi  abbiam 
giuralo  per  noi  e  per  i  nostri  suc- 
cessori di  tutto  osservare  inviolabil- 
mente (1).  » 

Tale  si  è  la  donazione  di  Costan- 
tino, inserita  da  Teodoro  Balsamone, 
patriarca  greco  d'Antiochia,  ne'suoi 
commentari  sul  diritto  canonico 
compilalo  daFozio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Qui  non  abbiamo  da 
considerare  la  donazione  in  sé  stes- 
sa, avendolo  già  fatto  altrove,  ma 
solamente  la  sua  forza,  come  parie 
integrante  del  diritto  canonico  dei 
greci,  compilalo  e  commentato  dai 
due  più  greci  de'loro  sapienti  e  dei 
loro  patriarchi. 

Pertanto  alla  fine  del  secolo  dodi- 
cesimo e  al  principio  del  decimo- 
terzo,  per  amore  o  per  forza,  i  gre- 
ci nel  loro  diritto  canonico  attesta- 
vano che  Gesù  Cristo  è  re  de'cieli, 

(\)  Balsamon  in  Photii  Ut.  8  de  parochiis, 
pag.  85-89. 
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che  ha  stabilito  a  Roma  il  princi- 
pale sacerdozio,  il  capo  della  reli- 
gion  cristiana;  che  perciò  Costantino 
riconosce  s.  Pietro  per  suo  padre  e 
patrono  e  pel  vicario  di  Dio  ;  che 
perciò  riconosce  legalmente  il  suc- 
cessore di  s.  Pietro,  il  romano  pon- 
tehce,  pel  capo  di  tutte  le  chiese 
del  mondo,  segnatamente  delle  quat- 
tro cattedre  patriarcali  dell'oriente 
e  pel  giudice  di  tutte  le  controversie; 
che  perciò  cede  al  pontefice  roma- 
no, al  papa  universale,  e  la  città 
di  Roma  e  tutta  l'Italia  e  il  resto 
dell'occidente,  per  trasferire  l'im- 
pero in  oriente  e  a  Bisanzio. 

Quanto  al  diritto  di  appellazione, 
stabilisce  Balsamone  a  più  riprese 
coi  canoni  del  concilio  di  Sardica 
che  il  papa  è  l'ultimo  giudice  a  cui 
si  possa  appellare,  e  che  da  lui  non 
jia  più  luogo  appellazione  a  nessun 
altro.  E  riguarda  la  cosa  come  tanto 
indubitabile  che  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, essendo  stato  da  certi 
concili  assomigliato  al  papa,  gode 
dello  stesso  privilegio.  Anzi  soltanto 
per  trarne  questa  conclusione  insi- 
ste sui  canoni  sardicensi  e  ricorda 
la  donazione  di  Costantino  (1). 

Abbiamo  altre  opere  di  Teodoro 
Balsamone  sulle  stesse  materie,  tra 
le  quali  la  risposta  ad  una  con- 
sulta intorno  ai  patriarchi.  Dà  il 
primo  posto  per  l'antichità  a  quello 
d'Antiochia,  perchè  Evodio  fu  or- 
dinato da  s.  Pietro,  ciò  che  sup- 
pone senza  addurre  veruna  prova. 
a  Poco  tempo  dopo,  continuò  egli, 
lo  stesso  apostolo  fece  vescovo  d'A- 
lessandria s.  Marco,  s.  Giacomo  di 
Gerusalemme,  e  s.  Andrea  di  Tra- 
cia. »  I  greci  medesimi,  si  vede  da 
queste  parole,  convengono  dunque 
che  la  dignità  sopreminente  delle 

.   {\  )  Pag.  82^ ,  825,  8b4  el  seq. 
(2)  lus  graec.  l.  7,  p.  450. 
(5)  A7roc7TO/e/r}v  yup  xaàcor.av,  tov  rr,i  ro)y.r„ 


cattedre  patriarcali  veniva  origina- 
riamenle  da  s.  Pietro,  capo  loro  e 
di  tutta  la  chiesa.  È  assai  singola- 
re poi  ciò  ch'egli  aggiunge.  «  Cir- 
ca trecento  anni  dopo  fu  nominato 
papa  dell'antica  Roma  s.  Silvestro 
da  Costantino,  che  si  era  testé  con- 
vertito, come  sappiamo  dalla  storia 
ecclesiastica.  »  Un  po'più  oltre  ri- 
pete che  «  s.  Silvestro  fu  il  primo 
pontefice  di  Roma  (2).  »  Vedesi  in 
che  bella  maniera  il  più  dotto  dei 
greci  conosceva  l'ecclesiastica  sto- 
ria, segnatamente  quella  d'Eusebio 
di  Cesarea,  dove  trovansi  esalta- 
mente i  nomi  e  i  regni  di  tutti  i 
pontefici  romani  da  s.  Pietro  sino 
a  s.  Silvestro.  V'ha  di  più:  non  so- 
lamente Balsamone  dimentica  od 
ignora  ciò  che  dicono  gli  altri,  ma 
fin  ciò  che  ha  detto  egli  stesso. 

Nel  suo  commentario  sul  gran 
concilio  di  Cartagine  ci  fa  sapere 
che  la  sede  di  Roma  ò  stala  la  sedo 
apostolica  ,  perchè  Vìm  illustrata 
Pietro  principe  degli  apostoli,  e  vi 
ha  stabilito  Lino  primo  pontefice  (3). 
Nello  stesso  commentario  egli  pre- 
tende, dietro  il  concilio  indiano , 
provare  col  canone  eziandio  d'un 
concilio  di  Cartagine  che  i  latini  a- 
vean  torto  d'esigere  l'assoluta  con- 
tinenza dai  cherici  maggiori.  \\  con- 
cilio d'Africa  avea  detto:  I  vescovi, 
i  preti  e  i  diaconi  si  asterranno 
dalle  loro  donne  secondo  gli  antichi 
statuti,  secundum  priora  statiita. 
Balsamone  e  del  pari  gli  altri  greci 
gli  fanno  dire  :  I  vescovi,  i  preti  e 
i  diaconi  si  asterranno  dalle  loro 
donne  secondo  i  loro  propri  statuti, 
secimdim  propria  stallila,  vale  a 
dire,  aggiungono  i  greci,  non  sem- 


pre 


ma  a  certi  tempi,  a  certi  ter- 
mini (4).  Sopra  questa  maravigliosa 

'  Balsaniou,  p- 
'      ^4)  11).  p.  001. 
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traduzione  di  un  canone  di  Carta- 
gine si  fondano  i  greci  per  dare, 
anzi  imporre  mogli  ai  loro  diaconi 
e  preti. 

Balsamone  in  questa  medesima 
risposta  sui  patriarchi,  scritta  nel 
1202,  cadde  in  un  errore  ancor  più 
inescusabile  allorché  asserì  che  il 
papa,  il  capo  dei  quattro  patriarchi 
di  tutte  le  chiese,  era  stato  slaccato 
dalla  chiesa  dai  quattro  patriarchi; 
solenne  menzogna,  nella  quale  fu 
contraddetto  dai  greci  stessi.  In  fatti 
Demetrio,  arcivescovo  di  Bulgaria, 
dopo  aver  citato  questa  risposta  di 
Balsamone,  aggiunse:  Molti  uomini 
illustri  le  niegarono  la  loro  appro- 
vazione, perchè  era  troppo  dura  e 
troppo  acerba,  biasimava  in  modo 
sconvenevole  i  riti  ed  i  costumi  dei 
latini,  e  perchè  queste  materie  non 
erano  slate  decise  io  un  concilio, 
ed  i  Ialini  non  sono  stati  pubbli- 
camente rigettati  come  eretici,  ma 
mangiano  e  pregano  con  noi.  Deme- 
trio dà  ancora  per  prova  della  co- 
munione fra  i  Ialini  ed  i  greci  i  pel- 
legrinaggi che  i  greci  facevano  a  Ro- 
ma al  sepolcro  di  s.  Pietro  (1).  Le 
declamazioni  adunque  di  Balsamone 
non  erano  che  il  furore  di  alcuni 
privali.  Di  ciò  è  prova  ancora  quan- 
to segue. 

Avendo  Alessio  risaputo  la  pro- 
mozione di  papa  Innocenzo  III,  gli 
spedì  ambasciadori  con  ricchi  dona- 
tivi, pregandolo  di  visitarlo  per  mez- 
zo de' suoi  legali.  Il  papa  gli  man- 
dò Alberto  soddiacono  ed  Albertino 
notaio  della  sua  camera  con  una  let- 
tera ,  nella  quale  in  sostanza  gli  di- 
ce :  Non  abbiatene  a  mcHe,  se  io  vi 
esprimo  il  mio  stupore  ed  il  mor- 
morare che  fa  il  popolo  cristiano  per- 
chè non  vi  siete  finora  applicato  , 
come  dovevate ,  alla  liberazione  di 
Terra  santa  ,  sebbene  avreste  po- 
tuto far  ciò  più  agevolmente  degli 

(1)  Apud  Baron.,  an.  1191,  ii.  62  et  63. 


altri  principi  ,  tanto  per  la  vicinane 
za  dei  luoghi  quanto  per  la  vostra 
ricchezza  e  potenza  ,  che  vi  rendo- 
no superiore  ai  nemici  della  croce. 

Un  altro  punto  havvi  ancora  su 
cui  sparla  il  popolo  cristiano  ,  non 
solamente  contro  di  voi  ,  ma  contro 
la  chiesa  romana  ,  che  sembra  dis- 
simularlo ;  ed  è,  che,  quand'anche 
la  chiesa  romana  sia  una  ,  i  greci , 
partendosi  dall'  unità  della  sede  a- 
postolica ,  si  sono  immaginala  un'al- 
tra chiesa.  Il  papa  dunque  lo  esor- 
tava a  soccorrere  la  Terra  santa  ed 
a  procurar  la  riunione  dei  greci.  Al- 
trimenti, aggiunge  egli,  per  quanto 
ci  dispiacesse  cagionarvi  disgusto  , 
non  potremmo  dispensarci  dall'  ad- 
empiere il  dover  nostro.  Il  papa 
scrisse  al  tempo  slesso  sul  medesi- 
mo subbietto  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  fortemente  insistendo  sul- 
r  unità  della  chiesa  e  sul  primato 
di  s.  Pietro  (2). 

Alessio  rispose  al  papa,  come  al 
suo  padre  spirituale,  son  le  sue  stes- 
se parole  ,  con  una  lettera  del  mese 
di  febbraio  1199  ,  in  cui  gli  attesta 
che  non  è  indifferente  al  rimpro- 
vero di  poco  zelo  pel  ricuperamento 
di  Terra  saula  ;  ma  dice  non  esser 
ancor  giunto  il  tempo  e  temer  sè  di 
opporsi  al  voler  di  Dio  tuttora  irri- 
tato dai  peccali  dei  cristiani.  Im- 
perciocché, aggiunge,  noi  siamo  trop- 
po divisi  tra  noi  per  prosperare.  Voi 
non  ignorale  i  guasti  che  ha  me- 
nato sulle  mie  terre  Federigo  re  di 
Germania  ,  dopo  i  più  solenni  giu- 
ramenti di  passarvi  pacificamente. 
Come  poteva  io  aiutare  genti  sì  mal 
intenzionale  pe'  miei  slati  e  mar- 
ciar con  loro  ?  Volgete  dunque  i  vo- 
stri rimproveri  contro  quelli  che,  fin- 
gendo di  travagliarsi  per  Gesù  Cri- 
sto, adoperano  contro  la  volontà  di. 
Dio.- Quanto  alla  riunion  della  chie- 
sa ^  dice  che  sarebbe  facilissima,  se 

(2)  Innoc.  1.  \^  epist.  o3o  et  554 
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gli  animi  fosser  concordi ,  e  se  i 
prelati  rinunziassero  alla  prudenza 
della  carne  ;  e  per  arrivarvi  esorta 
il  papa  a  radunare  un  concilio  ,  al 
quale  promette  che  la  chiesa  greca 
non  mancherà  di  trovarsi  (1). 

Il  patriarca  di  Costantinopoli  era 
Giovanni  Camatero,  già  diacono  ed 
archivista  di  quella  stessa  chiesa  ,  e 
nell'anno  precedente  1198  succe- 
duto a  Giorgio  Sifilino  ,  dopo  chela 
sede  ebbe  vacalo  due  mesi  «  cagion 
dell'assenza  dell'  imperator  Alessio. 
Questo  patriarca  ,  rispondendo  alla 
lettera  d'  Innocenzo  ,  cui  chiama 
santissimo  papa,  ed  amalissimo  fra- 
tello ,  dapprima  loda  il  suo  zelo  per 
r  unione  delle  chiese  ,  poscia  gli 
propone  le  sue  obbiezioni  a  maniera 
di  dubbi  con  molla  gentilezza.  Do- 
manda come  la  chiesa  romana  pos- 
sa essere  universale,  mentre  ve  n'ha 
altre  particolari  ;  come  possa  essere 
la  madre  di  tutte  le  chiese,  mentre 
tutte  sono  uscite  da  quella  di  Gerusa- 
lemme. Quanto  all'  accusa  che  il 
papa  faceva  ai  greci  d'aver  divisa  la 
chiesa  ,  il  patriarca  fagli  presente 
che  ,  dicendo  che  lo  Spirilo  santo 
procede  dal  Padre,  e' si  attiene  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  ,  al  concilio 
di  Nicea  e  ai  decreti  dei  concili  ri- 
cevuti dai  papi.  Slava  egli  adunque 
infra  due  su  ciò  eh*  era  da  farsi  , 
finché  fosse  decisa  o  rischiarata  la 
questione  (2). 

Il  papa  rispose  al  patriarca  con 
un'  istruzione  pastorale  ,  che  tratta 
a  fondo  del  primato  della  santa  se- 
de ;  essa  è  concepita  in  questi  ter- 
mini : 

«  Il  primato  della  sede  apostolica, 
istituito  non  dall'  uomo,  ma  da  Dio, 
0  piuttosto  dall'  Uomo-Dio  ,  si  pro- 
va da  molle  testimonianze  del  van- 
fi;«lo  e  degli  apostoli  ;  donde  in  ap- 
presso sono  venute  le  costituzioni 
canoniche  ,  le  quali  d'  accordo  sta- 
li) Innoc.  1.  2,  epist.  210. 
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biliscono  che  la  santa  chiesa  roma- 
na, consecrata  nel  beato  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli ,  ha  la  premi- 
nenza come  loro  maestra  e  madre. 

»  Quando  il  Signore  interrogò  chi 
dicessero  gli  uomini  che  fosse  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  ,  e  gli  altri  riferi- 
vano le  altrui  opinioni ,  fu  Pietro 
che,  avendo  risposto,  come  il  primo 
tra  gli  ali  ri ,  di'  egli  era  il  Cristo  , 
figlio  di  Dio  vivente,  meritò  di  udire 
queste  parole  :  Tu  sei  Pietro,  e  so- 
pra questa  pietra  edificherò  la  mia 
chiesa.  E  poco  dopo  :  A  le  darò  le 
chiavi  del  regno  de'  cieli.  Impercioc- 
ché ,  sebbene  il  primo  e  principiti 
fondamento  della  chiesa  sia  il  Fi- 
glijjolo  unico  di  Dio  ,  Gesù  Cristo  , 
secondo  1'  apostolo  che  dice  :  Nes- 
suno  può  porre  altro  fondamenlo  da 
quello  eh'  è  stato  posio  ,  che  è  Gesà 
Cristo;  pure  il  secondo  e  secondario 
fondamenlo  della  chiesa  è  Pietro, 
ancorché  non  sia  il  primo  di  tempo, 
ma  il  principale  per  1'  autorità  fra 
quelli  di  cui  ha  detto  s.  Paolo  :  Voi 
non  siete  più  stranieri ,  ma  concit- 
tadini de'  santi ,  la  famiglia  di  Dio, 
fabbricati  sul  fondamento  degli  a- 
postoli  e  dei  profeti ,  essi  che  il  pro- 
feta Davide  aUesta  essere  i  fonda- 
menti ne'  monti  santi. 

»  La  verità  stessa  esprime  ancora 
il  primato  di  Pietro,  quando  gli  dis- 
se :  Tu  ti  chiamerai  Ce  fa ,  che  si 
interpreta  Pietro ,  ma  spiegasi  al- 
tresì del  capo;  affinchè  come  frale 
altre  membra  del  corpo  il  capo  pos-, 
siede  il  principato  in  quanto  riuni-i 
sce  la  pienezza  dei  sensi  ,  del  pari 
Pietro  fra  gli  apostoli  e  suoi  succes- 
sori tra  Tutti  i  prelati  delle  chiese 
fossero  superiori  per  la  prerogativa 
della  dignità  ,  chiamando  gli  altri  a 
parte  della  sollecitudine,  senza  nul- 
la perdere  della  pienezza  del  po- 
tere. A  lui  li  Signore  ha  a.Tidaio  le 
sue  pecore  con  un  comando  ripetuto 

(2)  Ib.  epist.  208. 
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tre  volte  ,  affinchè  sì  tenga  come  e- 
slraneo  al  gregge  del  Signore  chiun- 
que non  vuol  aver  Pietro  per  pa- 
store ne'  suoi  successori.  Perocché 
non  ha  egli  fatto  distinzione  tra  pe- 
core e  pecore ,  ma  disse  semplice- 
mente :  Pasci  le  mie  pecore,  affinchè 
s*  intenca  che  tutte  gli  sono  affidate. 
Giacomo  fratello  del  Signore  ,  che 
pareva  una  colonna,  contento  della 
sola  chiesi  di  Gerusalemme  ,  lascia 
a  Pietro  ,  non  solamente  tutta  la 
chiesa  ,  m\  tutto  V  universo  da  go- 
vernare. 

»  Si  vedeciò  ancora  evidentemen- 
te quando  ,  apparso  il  Signore  sulla 
riva  mentre  i  discepoli  navigavano, 
Pietro  ,  che  sapeva  esser  lui  il  Si- 
gnore, si  getti  in  mare,  e  mentre  gli 
altri  arrivanocoll'aiuto  del  naviglio, 
si  affretta  a  raggiunger  il  Signore 
senza  un  tal  nezzo.  Iinperciocchè  il 
mare  significa  il  mondo,  secondo 
queir  espressicie  del  salmista  :  Là 
è  il  mare  spaztso ,  là  sono  i  renili 
senza  numero.  Metro  adunque,  git- 
tandosi  in  man,  esprime  il  privi- 
legio del  suo  unco  pontificato,  che 
ha  ricevuto  tutt»  il  mondo  da  go- 
vernare ;  gli  alti  apostoli  si  con- 
tentano del  veicoY  della  barca,  non 
avendo  alcun  di  loo  ricevuto  in  cu- 
ra r  universo  intei  ,  ma  ciascuno 
province  o  chiese  articolari.  Vieu 
designato  ancora  enne  1'  unico  vi- 
cario di  Cristo  quarto  miracolosa- 
mente cammina  sullt^cque  per  an- 
dar dal  Signore,,  che  i  camminava 
sopra  anch'  egli  per  ^odigio.  Im- 
perciocché la  moltitudie  delle  ac- 
que è  la  moltitudine  d'  popoli,  e 
le  adunanze  delle  acqutjono  i  ma- 
ri. Pietro  adunque  camm,ando  sul- 
le acque  del  mare  dà  a  \dere  che 

egli  ha  ricevuto  possanzau  tutti  i 

popoli. 

»  Egli  è  per  lui  che  il  Sigile  con- 
fessa d'  aver  pregato  ,  quaiv^  ^lice 
vicino  ornai  alla  sua  passioi;  Uq 
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pregalo  per  te  ,  o  Pietro  ,  affinchè 
non  venga  meno  la  tua  fede.  Quan- 
do sarai  dunque  convertito ,  confer- 
ma  i  tuoi  fratelli;  con  ciò  manife-* 
stamente  insinuando  che  i  succes- 
sori di  Pietro  in  ogni  tempo  non  de- 
vieranno  dalla  fede  cattolica  ,  ma 
piuttosto  vi  richiameranno  gli  altri 
e  vi  confermeranno  quelli  che  sono 
esitanti  :  cosi  concedendo  il  Signore 
a  Pietro  il  potere  di  confermar  gli 
altri  in  modo  da  imporre  agli  altri 
la  necessità  di  obbedirlo.  Pietro  co- 
mincia già  a  farlo  quando  ,  essen- 
dosi ritirati  alcuni  discepoli  e  di- 
cendo :  Baro  si  è  questo  parlare  ,  e 
Gesù  domandando  ai  dodici  :  Volete 
andarvene  voi  pure  ?  egli  solo  ri- 
spose per  gli  altri  :  Signore,  voi  a- 
vele  parole  di  eterna  vita,  e  a  chi  ne 
andremo  noi  ? 

y>  A  lui  altresì  è  stalo  detto  quan- 
to avete  sovente  e  inteso  e  letto  nel 
vangelo  :  Tutto  ciò  che  tu  legherai 
sulla  terra,  sarà  legato  ne'  cieli  :  e 
tutto  ciò  che  tu  scioglierai  sulla  ter- 
ra, sarà  sciolto  ne'  cieli.  Che  se  tro- 
vate che  lo  stesso  fu  detto  a  tutti 
insieme  gli  apostoli,  non  fu  però 
detto  loro  senza  di  lui  ,  laddove  ve- 
dete il  Signore  attribuirgli  del  con- 
tinuo potestà  di  legare  e  di  scio- 
gliere; in  modo  che  ciò  che  gli  al- 
tri non  possono  senza  di  lui,  egli  lo 
può  senza  loro  pel  privilegio  e  per 
la  pienezza  della  potestà  conferita- 
gli dal  Signore.  Al  che  sembra  ri- 
ferirsi ciò  che  il  solo  Pietro  doman- 
da a  Gesù  :  Se  il  mio  fratello  pecca 
contro  di  me,  quante  volte  glielo  ri- 
metterò ?  e  Gesù  disse  a  lui  solo  : 
Non  dico  fino  a  sette  volte,  ma  fino 
a  settanta  volte  sette  volte.  Imper- 
ciocché sette  è  il  numero  della  to-, 
talità ,  essendo  compreso  tutto  il 
tempo  nel  numero  di  sette  giorni. 
Il  numero  sette  moltiplicato  per  sé 
stesso  significa  adunque  in  questo 
luogo  tutti  i  peccati  di  lutto  il  mon- 
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(lo  ,  perchè  Pietro  solo  può  rimet- 
tere non  solo  tutti  i  peccati  ,  ma 
tutt^  i  peccati  di  tutti. 

»  Finalmente  dopo  la  sua  pas- 
sione il  Signore  disse  a  Pietro  :  Se- 
guimi. Il  che  intender  si  deve  non 
tanto  di  seguirlo  nella  sua  passione 
quanto  nell'amministrazione  che  gli 
era  stata  affidata.  Imperocché  An- 
drea ed  alcuni  altri  ,  oltre  Pietro, 
sono  stali  crocifissi  come  il  Signore; 
ma  il  Signore  ha  voluto  avere  il  so- 
lo Pietro  e  per  vicario  nel  suo  uffi- 
cio e  per  successore  nell'  insegna- 
mento. Il  perchè,  dopo  l'ascensione 
del  Signore,  Pietro  ,  come  suo  suc- 
cessore ,  comincia  a  governare  la 
chiesa  per  completare  il  numero 
duodenario  de'  discepoli,  instiuien- 
do  e  facendo  surrogare  un  altro  in 
luogo  di  Giuda  prevaricatore,  giusta 
le  parole  del  profeta.  E  dopo  aver 
ricevuto  il  Paracielo  egli  è  quegli 
che  colle  parole  di  Gioele  prova  che 
i  discepoli  non  sono  ebbri  di  vino, 
ma  illuminali  dalla  grazia  dello  Spi- 
rito santo.  Egli  è  che  ordina  a  quelli 
che  credono  di  far  penitenza  e  di 
ricevere  il  battesimo.  Egli  è  il  pri- 
mo de'  discepoli  che  opera  un  mi- 
racolo sanando  il  zoppo,  e  che  co- 
me il  primo  ed  il  principale  pro- 
nunzia sentenza  di  morie  contro  A- 
nania  e  Safira  per  aver  mentilo  allo 
Spirito  santo.  Egli  è  che  ha  tagliato 
la  radice  della  simonia,  quando  pul- 
lulava contro  la  primitiva  chiesa:  ei 
solo  che  !ia  fulminalo  la  sentenza 
contro  Simon  mago  ,  benché  avesse 
offerto  danaro  non  a  lui  solo  ,  ma  a 
lutti  insieme.  Egli  é  che  ,  rapilo  in 
estasi ,  vide  scender  dal  cielo  in  ter- 
ra un  gran  vaso  ,  come  un  gran  len- 
zuolo contenente  ogni  maniera  di 
quadrupedi ,  di  serpenti  e  d'augel- 
li ;  mentre  una  voce  dice:  Levati,  o 
Pietro,  immola  e  mangia.  Parole  ma- 
nifestamente indicanti  che  Pietro  è 
slato  preposto  a  lutti  i  popoli ,  si- 


gnificando il  vaso  V  universo,  e  l'u- 
niversalità di  ciò  che  contiene  si- 
gnificando V  universalità  delle  na- 
zioni sì  ebree  come  pagane. 

»  E  quando  per  divina  rivelazio- 
ne tramutossi  da  Antiochia  a  Roma, 
non  abbandonò  il  primato  della  sua 
cattedra  ,  ma  piuttosto  la  tiasportò 
colla  sua  persona  ;  imperocché  il 
Signore  non  volea  scemare  eolui  che 
prevedeva  dover  in  Roma  riportare 
la  corona  del  martirio.  Seiza  alcun 
dubbio  allorché  Pietro,  c  piuttosto 
il  Signore,  che  soffri  nelU  sua  per- 
sona, secondo  quelle  paroe ,  Io  ven- 
go ad  esser  di  nuovo  cocifisso  in 
Roma  ,  allorché  ebbe  cmsecrato  la 
chiesa  romana  col  suosangue,  la- 
sciò la  primazia  della  cattedra  ad 
un  successore,  in  lui  trasferendo  tut- 
ta la  pienezza  del  potfre.  Invece  di 
un  padre ,  gli  nacqueo  dei  figliuo- 
li,  che  il  Signore  ;oslilui  prin- 
cipi su  tutta  la  terr.  Essendo  la 
chiesa  simboleggiatanella  barca  di 
Pietro  ,  è  allora  c!e  Pietro  ,  se- 
condo l'ordine  del  Signore  ,  con- 
dusse la  sua  barca  i  allo  mare,  git- 
tando  la  rete  della  medicazione  per 
la  pesca  ;  allora  pee  il  principato 
della  chiesa  nel  ìugo  medesimo  do- 
ve regnava  Y  altera  della  secolare 
potestà  ,  e  l' impriale  monarchia  , 
a  cui  ogni  nazioe  veniva  a  pagare 
il  suo  tributo,  cme  i  fiumi  al  mare. 

»  Egli  è  eh' pel  primo  ha  con- 
vertito gli  ebre,  pel  primo  i  gentili, 
affin  di  mestrue  ch'egli  ha  ricevuto 
il  primato  soli  uni  e  sugli  altri , 
avendo  tre  n^a  ebrei  ricevuto  il  bat- 
tesimo alla  ?a  predicazione  nel  gior- 
no di  pen-coste  ,  ed  avendo  egli 
slesso  ball^zato  il  centurione  Cor- 
nelio ed  i^uoi,  quali  primizie  della 
gentilità 'ietro  la  rivelazione  del- 
l'an'^elo^  allorché  insorse  una  gran 
contesa^'^''^  gli  apostoli  sulla  con- 
sulta d  credenti  se  i  fedeli  fossero 
Qjjjjlirli  a  ricevere  la  circoncisione 
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ed  osservar  la  legge  di  Mosè,  Pie- 
tro, fondato  sulla  principale  sua  au- 
torità ,  rispose  :  Perchè  tentate  Dio, 
volendo  imporre  ai  discepoli  un  gio- 
go che  ne  noi,  ne  i  nostri  padri  non 
hanno  potuto  portare?  E  secondo  la 
sua  sentenza  Giacomo  promulgò  l'a- 
postolico decreto  su  tale  questione. 
Medesimamente  Paolo,  dopo  essere 
ito  neir  Arabia  ,  poscia  ritornato  a 
Damasco  ,  venne  indi  a  tre  anni  a 
Gerusalemme  per  veder  Pietro  e  con- 
ferir seco  sul  vangelo  che  avea  pre- 
dicato fra  le  nazioni  ,  per  tema  di 
aver  corso  o  di  correre  ancora  in- 
vano. E  alfine  di  distinguere  pel  pri- 
vilegio della  virtù  colui  che  distinto 
avea  con  quello  della  dignità,  il  Si- 
gnore eli  conferi  tale  un  potere  che 
gli  inlèTmi  guarivano  alla  sola  om- 
bra di  lui    cosicché  si  vide  nella 
sua  persona  adempiuto  ciò  che  det- 
to avea  il  Signore  :  Colui  che  in  me 
crede,  farà  le  opere  che  fo  io  ,  e  ne 
farà  delle  maggiori. 

y>  Se  abbiam  cominciato  col  dire 
queste  cose  ,  non  è  già  che  noi ,  i 
quali  ,  nonostante  la  nostra  inde- 
gnità, siamo  succeduti  a  Pietro  nel  ^ 
l'apostolato,  vogliamo  innalzarci  so-  j 
pra  noi  stessi.  Sappiamo  quanto  ha  i 
detto  il  Signore  :  Chi  si  umilia  sarà 
esaltato,  e  chi  si  esalta  sarà  umilia- 
to. Ed  ancora,  quando  i  discepoli 
dispularono  per  sapere  chi  fosse  il 
maggiore ,  egli  rispose  :  Chi  tra  voi 
è  il  maggiore  sarò'  H  ^ervo  di  tutti, 
e  colui  che  presiede  sarà  come  quel- 
lo che  serve.  Il  perchè  Pietro  stesso 
diceva  :  Non  dominando  nel  clero , 
ma  divenuti  volentieri  modello  del 
gregge.  Un'  altra  scrittura  dice  an- 
cora :  Quanto  più  siete  grande,  tanto 
più  umiliatevi  in  tutte  le  cose.  Ed 
altrove  :  Vi  hanno  costituito  prin- 
cipe ?  non  vi  gonfiate,  siate  fra  loro 
come  un  di  loro  ;  poiché  Iddio  resi- 
ste ai  superbi,  e  dà  la  grazia  agli 
umili. 
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»  Ma  perle  addotte  e  per  altre  ra- 
gioni riconoscendo  l'autorità  dottri- 
nale dell'apostolica  sede,  avete  con- 
sultata questa  stessa  sede  su  vari 
dubbi  :  il  che  ci  riesce  grato ,  e  ne 
lodiamo  la  vostra  prudenza;  non  già 
che  ci  stimiamo  capaci  per  noi  stes- 
si ,  ma  la  nostra  capacità  viene  da 
Dio,  che  dà  a  tutti  abbondevolmea- 
te ,  che  rende  eloquenti  le  voci  dei 
bambini ,  ed  apre  la  b®cca  dei  mu- 
toli. 

))  Ci  avete  dunque  domandato  pri- 
mieramente, come  nelle  nostre  let- 
tere abbiam  chiamato  la  chiesa  ro- 
mana una  ed  universale  ,  mentre 
sembra  divisa  in  più  specie  parti- 
colari, non  essendovi  che  un  sol  pa- 
store ed  un  ovile  ,  benché  sotto  l'u- 
nico principe  dei  pastori  Gesù  Cri- 
sto sieno  in  esso  stabiliti  più  pa- 
stori. A  questa  domanda  rispondia- 
mo che  la  chiesa  è  chiamata  uni- 
versale in  due  sensi:  primieramente 
come  composta  di  tutte  le  chiese  , 
ed  è  in  questo  senso  che  in  greco 
vien  chiamata  cattolica.  La  chiesa 


romana  non  è  universale  in  questo 
senso  ,  ma  una  parte  della  chiesa 
universale  ,  cioè  la  parie  prima  e 
principale,  come  il  capo  nel  corpo, 
perchè  in  essa  risiede  la  pienezza 
del  pote-re,  ed  alle  altre  non  arriva 
che  ana  parte  di  tale  pienezza.  Ma 
si  chiama  chiesa  universale  1'  unica 
chiesa  che  tiene  sotto  di  se  tutte  le 
chiese  dell'  universo.  In  questo  sen- 
so la  chiesa  romana  è  la  sola  chia- 
snata  universale  ,  perchè  ella  sola 
pel  privilegio  della  sua  singoiar  di- 
gnità è  stata  preposta  alle  altre:  in 
quella  guisa  che  Dio  è  chiamato  si- 
gnore universale  ,  non  ch'  egli  sia 
diviso  in  ispecie  particolari  o  sub- 
alterne ,  ma  perchè  tiene  nel  suo 
dominio  l'universo.  Havvi  infatti  una, 
chiesa  generale  di  cui  la  Verità  ha. 
detto  a  Pietro  :  Tu  sei  Pietro,  e  so- 
pra questa  pietra  edificherò  la  mia 
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chiesa.  E  vi  ha  molle  chiese  parli- 
colari  ,  delle  quali  i'  aposlolo  ha 
dello  :  Le  quolidiam  mie  occupazio- 
ni,  la  sollecitudine  di  tulle  le  chie- 
se. Da  lulle  ne  risulta  una,  come  da 
parlicolari  una  n:enerale;  e  ve  ne  ha 
una  che  ha  la  preminenza  su  lulte 
le  altre;  poiché  essendo  uno  il  cor- 
po della  chiesa,  quella  ,  essendo  la 
testa  ,  ha  la  preminenza  sulle  altre 
memhra.  ». 

Quanto  alla  difficoltà  che  Gerusa- 
lemme sia  la  nuiiire  delle  chiese,  il 
papa  risponde  allenendosi  ai  mede- 
simi principii.  «  Gerusalemme  è  la 
madre  in  ragion  di  tempo;  Homa  in 
ragione  delhi  dignità,  come  s.  Pie- 
tro ha  avuto  il  primalo  sopra  S.An- 
drea ,  che  pel  primo  avea  seguilo 
Gesù  Cristo.  Gerusalemme  è  la  ma- 
dre della  fede  in  quanto  da  lei  sono 
venuti  i  misteri  di  fede;  ma  Roma 
è  la  madre  dei  fedeli,  perchè  per  lo 
privilegio  della  sua  ilignità  è  slata 
preposta  a  tulli.  La  sinagoga  è  pa- 
rimente appellala  la  madre  delia 
chiesa,  perchè  essa  ha  preceduto  la 
chiesa,  e  la  chiesa  procede  da  lei; 
pure  la  chiesa  è  chiamata  la  madre 
generale  ,  perchè  essa  è  che  per  una 
fecondità  sempre  nuova  concepisce, 
partorisce  e  allatta.  » 

Ciò  che  molto  rallegra  il  papa  si 
è  il  vedere  il  patriarca  riconoscere 
ed  apprezzare  V  apostolico  suo  zelo 
per  la  riunione  de*  latini  e  de' gre-* 
ci.  Faccia  il  cielo  che  il  patriarca 
renda  perfetta  questa  gioia  !  Essen- 
do la  romana  chiesa  la  testa  e  la 
madre  di  tulle  le  chiese,  non  lauto 
per  le  disposizioni  dei  concili  quanto 
per  l'ordine  di  Dio  ,  il  patriarca  do- 
vrehbe,  secondo  le  antiche  regole, 
obbedire  al  p;ipa  come  a  suo  capo, 
senza  riguardo  alla  diversità  dei  riti 
e  dei  dogmi  ;  poiché  non  si  deve 
lasciare  il  certo  pel  dubbioso.  Cio- 
nulloslaiite  ,  per  regolare  un  gran 
numero  d'affari  ecclesiastici, convo- 


cherà un  cancilio  generale,  al  qua- 
le invita  venire  il  patriarca,  secondo 
la  promessa  dell'  imperalore,  od  in 
persona  o  per  mezzo  di  alcuni  tra' 
più  distinti  prelati;  altrimenti  si  ve- 
drà costretto  a  procedere  contro  l'im- 
peratore, contro  lui  e  contro  la  chie- 
sa greca  (1). 

Innocenzo  nella  risposta  che  fa 
air  imperatore  gli  esprime  la  sua 
gioia  per  la  buona  accoglienza  che 
fallo  avea  agl'inviati  ed  alle  lettere 
ond'  erano  apportatori  e  per  la  sua 
risposta  a  proposito  della  riunion 
delle  due  chiese  ,  risposta  che  se 
non  è  al  tulio  soddisfacente,  è  scrit- 
ta almeno  con  benevolenza  e  rispet- 
to. Quanto  a  ciò  che  ha  detto  al- 
l' imperatore  sul  soccorso  che  deve 
alla  Terra  santa  ,  lo  ha  detto  per 
avvertirlo,  e  non  per  fargli  un  rim- 
provero, sebbene  la  riprensione  non 
sia  estranea  al  dovere  pontifìcio  , 
giusta  quelle  parole  dell'  aposlolo  : 
Predica  la  parola ,  insisti  a  tempo 
ed  import anamenle  ,  riprendi,  pre- 
ga, rimprovera  in  ogni  pazienza  e 
dottrina.  Se  1'  imperatore  vuol  ben 
porvi  mente,  troverà  che  il  suo  do- 
vere esige  di  soccorrere  il  santo  se- 
polcro. L'autor  d'ogni  bene  che  ren 
de  a  ciascuno  secondo  le  Oj)ere  sue 
e  non  vuol  servigi  forzati  ,  ha  dato 
all'  uomo  il  libero  arbitrio  afiìnchè 
nelle  cose  in  cui  può  trovar  da  sé 
slesso  un  rimedio  non  vada  a  tentar 
Dio.  Per  liberar  la  Terra  santa,  vo- 
ler aspettare  un  tempo  ignoto  agli 
uomini  ,  e  nulla  fare  aspeltando,  è 
un  e>porsi  a  vederla  liberala  da  un 
allro,  ad  esser  punito  della  propria 
negligenza  ,  invece  d'essere  ricom- 
pensato della  sollecitudine. Conoscete 
voi  il  pensiero  del  Signore  ?  Siete 
voi  del  suo  consiglio  per  non  pen- 
sare a  liberar  la  sua  terra  se  non 
quando  giudicherà  opportuno  di  li- 
berarla egli  medesimo?  Ma  allora 

T  fnnoc.  1.  2,  episl.  209. 
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che  merito  avreste  voi  di  volerlo  aiu- 
tare, quando  nulla  voi  più  non  po- 
treste ne  prò,  nò  contro  ?  Così  pen- 
sando non  è  un  tacciar  di  follia  i 
profeti ,  che  esortavano  a  far  peni- 
lenza  coloro  dei  quali  Iddio  preve- 
deva che  l'impenilenzuaggraverebbe 
il  peccato  ,  come  quando  Mosè  instò 
che  Faraone  lasciasse  partire  il  po- 
polo? Secondo  questa  opinione  non 
si  vorrebbe  nò  desistere  dal  vizio  , 
nò  applicarsi  alla  virtù,  ma  abban- 
donarsi alla  divina  disposizione,  che 
prevede  quelli  che  debbono  dannarsi 
0  salvarsi.  Vostra  eccellenza  impe- 
riale ha  senza  dubbio  letto  che  ,  a 
cagione  del  peccato  d' Israele,  i  qua- 
ranta giorni  dopoi  quali  dovevaen- 
trare  nella  terra  promessa  furon  dal 
Signore  cambiati  in  altrettanti  anni, 
ed  air  opposito  che  alla  contrizione 
ed  alle  lagrime  d'  Ezechia  la  sua 
vita  fu  prolungata  di  quindici  anni. 
Il  che  mostra  la  persecuzione  de'  sa- 
raceni poter  essere  abbreviala  da 
colui  che,  parlando  della  persecu- 
zione dell'anticristo,  aggiunge:  Se 
que'  giorni  non  fossero  siati  abbre- 
viali ,  nessuna  carne  sarebbe  salva- 
ta. Inoltre  fra  le  cause  segrete  ed 
imperscrutabili  dell'invasione  ed  oc- 
cupazione della  terra  orientale  ,  il 
Signore  ha  forse  preveduto  questa 
nella  sua  misericordia:  Molti  e  molti, 
abbandonando  i  parenti  e  gli  amici, 
lasciando  anchè  tutto  ciò  che  ave- 
vano, seguiranno  Gesù  Cristo,  pren- 
dendo la  sua  croce  ,  ollerranno  la 
corona  del  martirio  in  difesa  della 
sua  terra,  e  la  chiesa  trionfante  si 
rallegrerà  e  si  arricchirà  ne' cieli  di 
ciò  che  parrà  perdere  e  deplorare 
quaggiù  la  chiesa  militante.  Ma  non 
vogliamo  inlerlenerci  di  più  su  que- 
ste materie  ,  manifestandosi  per  sè 
stessa  la  verità  a  chi  vuol  ben  guar- 
darla. Sia  alia  vostra  altezza  impe- 
riale il  soccorrere  il  Cristo  esiliato 
in  modo  da  far  cessare  il  male  che 


dicesi  di  voi ,  ed  affinchè  un  di  non 
abbiate  ad  udir  queste  parole  :  Io 
era  forastiero ,  e  voi  non  mi  avete 
ospitato  ;  infermo  e  prigione  ,  e  voi 
non  siete  venuto  da  me.  In  fine  del- 
la sua  lettera  il  papa  aggiunge,  per 
quanto  riguarda  il  concilio,  le  stes- 
se cose  scritte  al  patriarca  (1). 

L'imperatore  ed  il  patriarca  aven- 
do ricevuto  le  lettere  pontificie  e 
fattesele  spiegare,  si  pentirono  di 
avere  scritto  :  l'imperatore,  perchè 
si  era  impegnalo  di  mandare  dei 
greci  al  concilio  che  il  pontefice  ro- 
mano stava  per  convocare  e  di  farne 
loro  osservare  i  decreti  ;  il  patriarca, 
perchè  si  trovava  convinto  e  per  ra- 
gioni e  per  autorità  dell'obbedienza 
che  doveva  al  romano  pontefice. 
L'imperatore  adunque  ,  dopo  aver 
lunganiente  deliberato^  scrisse  al 
papa  che  se  faceva  tenere  un  conci- 
lio in  Grecia,  dov'erano  slati  tenuti  i 
primi  quattro  concili,  la  chiesa  greca 
vi  manderebbe  i  suoi  deputali.  Po- 
scia, gittandosi  ad  un  altro  argo- 
mento, si  sforzò  di  provare  colla 
scrittura  stessa  che  l'impero  era  su- 
periore al  sacerdozio.  Al  che  il  papa 
rispose: 

((  Voi  ci  allegate  l'autorità  di 
s.  Pietro,- il  quale  (lice:  Siate  sog- 
getti per  Iddio  ad  ogni  creatura 
umana,  sia  al  re  nomo  preeminente, 
sia  ai  duci  come  da  lui  mandati  per 
la  vendetta  de'  mulfaltori  e  per  la 
lode  dei  buoni.  D'onde  pretendete 
conchiudere  con  un  triplice  argo- 
mento che  r  impero  è  superiore  al 
sacerdozio  si  in  dignità  come  in  po- 
tere. Da  queste  parole  :  Siate  sog- 
getti, voi  inferite  che  il  sacerdozio 
è  inferiore  ;  da  queste  :  Al  re  come 
preeminente,  che  l'impero  è  supe- 
riore ;  dalle  altre:  Per  la  vendetta 
de  malfattori  e  per  la  lode  dei  buoni, 
che  l'imperatore  ha  giurisdizione  ed 
anche  potere  di  spada  sui  preti, 

(I)  Innoc.  1.  2,  epist.  211. 
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come  sui  laici.  Ma  se  aveste  consi- 
deralo la  persona  di  chi  parla,  co- 
loro a  cui  egli  parla,  e  la  forza 
della  sua  espressione,  non  l'avreste 
spiei^ata  così.  L'apostolo  scriveva  a 
quelli  che  erano  a  lui  soggetti,  e  li 
eccitava  all'umiltà.  Imperocché,  se 
con  queste  parole,  Siate  soggetti , 
avesse  voluto  sottomettere  il  sacer- 
dozio a  quelli  di  cui  parla,  ne  con- 
seguiterebbe che  il  minimo  schiavo 
ha  diritto  di  comandare  ai  preti; 
poiché  è  detto:  Siate  soggetti  ad 
ogni  creatura  umana.  Quanto  a  ciò 
che  segue  :  Al  re  come  preeminenle^ 
noi  non  neghiamo  la  preminenza 
dell'imperatore  pel  temporale,  ma 
solamente  su  quelli  che  ricevono 
da  lui  le  cose  temporali.  Ma  il 
pontefice  ha  la  preminenza  per  lo 
spirituale,  più  degno  del  tempo- 
rale ,  quanto  l'anima  è  superiore 
al  corpo.  Oltreciò  non  è  detto 
semplicemente:  Siate  soggetti,  ma 
vi  fu  aggiunto:  Per  Iddio;  del  pari 
non  ista  scritto  semplicemente:  Al 
re  preeminente,  ma  la  particola 
come  vi  è  interposta  forse  non  senza 
ragione.  Quanto  a  ciò  che  segue: 
Per  la  vendetta  dei  mai  fattori  e  per 
la  lode  dei  buoni,  non  devesi  inten- 
dere che  il  re  o  l'iiDperalore  abbia 
ricevuto  la  podestà  della  spada  su 
tutti  i  buoni  e  su  tutti  i  malvagi, 
ma  unicamente  su  quelli  che^  usando 
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della  spada,  sono  soggetti  alla  sua 
giurisdizione,  giusta  quella  parola 
del  Salvatore:  Chiunque  piglierà  la 
spada,  perirà  di  spada;  perciocché 
nessuno  deve  giudicare  il  servo  al- 
trui. » 

L'imperatore  ad  appoggio  della 
sua  pretensione  aveva  citato  l'esem- 
pio di  Mosè  capo  del  popolo,  che 
comandava  al  gran  sacerdote  Aronne; 
ma  erano  amendue  sacerdoti:  l'e- 
sempio di  Giosuè,  che  non  era  più 
giusto  :  poiché  Giosuè  figurava  Gesù 
Cristo,  ed  inoltre,  come  abbiam  ve- 


duto, per  gli  affari  importanti  egli 
era  tenuto  consultar  Dio  per  mezzo 
del  sommo  pontefice  Eleazaro.  Né 
l'esempio  di  Dayide  che  dà  ordini 
al  sacerdote  Abiatarre,  fa  più  forza, 
chè  Davide  ciò  faceva  non  tanto 
come  re,  ma  come  profeta.  Per  al- 
tro, checché  ne  sia  dell'antico  te- 
stamento ,  nel  nuovo  Gesù  Cristo, 
re  e  pontefice,  si  è  mostrato  più 
pontefice  che  re.  Anche  nell'antico 
a  Geremia  fu  detto  :  Ti  ho  posto  sulle 
nazioni  e  sui  regni  per  estirpare  e 
dissipare,  per  edificare  e  piantare. 
La  distinzione  e  la  differenza  dei 
due  grandi  luminari  nel  mondo  indi- 
ca la  distinzione  e  la  differenza  delle 
due  potenze,  il  sacerdozio  e  l'im - 
pero.  Se  aveste  posto  mente  a  tutto 
questo  non  vi  fareste  lecito  di  porre 
a  sedere  a  sinistra,  presso  il  vostro 
sgabello,  il  nostro  venerabile  fratello 
il  patriarca  di  Costantinopoli  ^  un 
membro  sì  distinto  e  si  onorevole 
della  chiesa;  mentre  gli  altri  re  si 
levano  con  rispetto,  come  debbono, 
innanzi  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi 
e  li  fanno  onorevolmente  sedere 
presso  di  sé. 

Il  papa  non  aveva  scritto  all'im- 
peratore per  fargli  una  riprensione. 
Se  l'avesse  fatto,  non  si  potrebbe 
disapprovarlo;  é  dover  suo  come 
pastore  il  pregare,  esortare,  ripren- 
dere, non  sol/unente  gli  altri,  ma 
anche  i  re  e  gl'imperatori,  per  con- 
durli a  quanto  vuole  il  Signore. 
Imperocché  a  lui  il  Signore  ha  affi- 
dato tutto  :  tutte  le  persone,  Pasci 
le  mie  pecore,  senza  distinzione  ; 
tutte  le  cose,  Tutto  ciò  che  tu  le- 
gherai 0  scioglierai;  in  fatti  chi  dice 
tutto  non  eccettua  niente.  Se  il 
papa  insiste  su  questo  ,  non  è  già 
per  gloriarsene:  la  sua  gloria  è  non 
nell'onore,  ma  nel  peso,  non  nel- 
l'elevazione, ma  nella  sollecitudine. 


Quindi  e! 
servo  di 


^li  é 
Dio, 


e  si  dice 
ma  servo 


non 
de' 


pure 

SUO: 
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iiervi.  Innocenzo  termina  la  sua 
lettera  coll'augurare  all'imperalore 
Alessio,  per  la  sede  apostolica,  la 
devozione  dell'imperator  suo  prede- 
cessore Mannello  (1). 

Alessio  alcun  tempo  dopo  pregò 
il  papa  di  obbligare  il  re  di  Geru- 
salemme a  restituire  all'impero  di 
Costantinopoli  il  regno  di  Cipro. 
Innocenzo  gli  ricorda  nella  sua  ri- 
sposta che  il  regno  di  Cipro  era 
stato  conquistato  da  Riccardo  d'In- 
ghilterra non  sull'imperatore  di  Co- 
stantinopoli, ma  sopra  uno  straniero. 
Olireciò  i  principi  d'occidente  ave- 
vano anch'essi  pregato  il  santo  pa- 
dre perchè  inducesse  Alessio  a  non 
inquietare  il  re  di  Cipro  nello  stato 
attuale  e  nell'interesse  della  Terra 
santa.  Per  poter  dare  una  risposta 
definitiva,  Innocenzo  aspettava  più 
ampie  informazioni  da  una  parte  e 
dall'altra  (2). 

Gli  armeni  adoperavano  con  mag- 
gior sincerità  de'greci.  Il  loro  re 
Leone  soprannominato  il  grande , 
che  aveva  domandato  ed  ottenuto 
dal  papa  e  dall'imperator  d'occidente 
la  corona  reale,  scrisse  da  Tarso 
ai  23  maggio  1199  una  lettera  ad 
Innocenzo  III,  dove  dice  :  «  Secondo 
i  salutari  avvisi  dell'arcivescovo  di 
Magonza,  desideriamo  riunire  alla 
chiesa  romana  il  nostro  regno,  che 
è  assai  esteso,  e  tutti  gli  armeni 
sparsi  lontano  in  diversi  luoghi. 
Rappresentiamo  al  tempo  stesso  alla 
vostra  pietà  per  bocca  di  quel  pre- 
lato le  calamità  e  le  miserie  del  re- 
gno di  Siria  e  del  nostro,  alle  quali 
non  possiamo  resistere  senza  il  vo- 
stro soccorso.  Il  perchè  vi  suppli- 
chiamo d'inviarcelo  prima  che  i  no- 
stri mali  sieno  senza  riparo  (3). 

Il  cattolico  0  primate  dell'Arme- 
nia, chiamato  Gregorio,  scrisse  dal 
canto  suo  al  papa  in  questi  termini  : 

«  A  voi,  che  dopo  Cristo  siete  il 

(^)  Gesta  Innoc.  n.  C2  et  63.  (2)  Ib.  n.  64. 


capo  che  siete  stato  da  lui  consecraio 
capo  della  chiesa  cattolica  romana, 
madre  di  tutte  le  chiese  ;  a  voi,  su- 
blime papa,  degno  per  la  vostra  pru- 
denza e  santità  dell'apostolico  trono; 
e  ai  santi  arcivescovi,  vescovi,  car- 
dinali, preti,  cherici,  e  a  tutti  co- 
loro che  sono  della  vostra  santa 
chiesa  ,  salute  e  fraternità.  La 
pace  di  Dio  sia  fra  voi!  Gregorio, 
servo  di  Gesù  Cristo,  per  la  grazia 
di  Dio,  cattolico  di  tutta  la  chiesa 
degli  armeni,  figliuolo  della  vostra 
santa  chiesa,  che  è  il  fondamento 
della  legge  di  tutta  la  cristianità. 
Sappiale  che  noi,  arcivescovi,  ve- 
scovi, preti  e  chierici,  preghiamo 
Gesù  Cristo,  che  è  il  capo  di  noi 
tutti,  che  vi  guardi,  voi  ed  i  vostri, 
da  ogni  male;  poiché  quando  voi 
che  siete  il  capo  state  bene,  noi 
che  siamo  il  corpo  sfaremo  bene 
per  la  vostra  benedizione.  Sappiate, 
signore^  che  il  nobile  e  saggio  ar-  ' 
civescovo  di  Magonza  è  venuto  da 
noi,  e  da  parte  di  Dio,  da  parte  di 
sua  maestà  la  chiesa  romana  e  da 
parte  del  grande  imperatore  dei  ro- 
mani, ci  ha  recato  la  gloriosa  co- 
rona, con  cui  ha  coronato  il  nostro 
re  Leone  ;  cosi  ci  ha  reso  quella 
corona,  che  da  tanto  tempo  avevamo 
perduto^  dacché  eravamo  separati  da; 
voi:  quindi  l'abbiamo  ricevuta  con 
gran  gioia,  e  ne  rendiamo  grazie  a 
Dio,  alla  santa  romana  chiesa  e  al 
grande  imperator  de'romani.  Sap- 
piate,  signore,  che  l'arcivescovo  di 
Magonza  ci  ha  mostrato  i  vostri  pre- 
cetti, che  li  abbiamo  ascoltali  con 
tutto  il  cuore,  e  che  abbracciamo' 
la  legge  e  la  fraternità  della  sublime 
chiesa  romana,  madre  di  tutte  le 
chiese  :  Favevamo  altra  volta,  l'ab-j 
biamo  adesso,  e  siamo  ai  vostri  or- 
dini ;  sì  tali  sono  le  sincere  dispo- 
sizioni di  lutti  gli  arcivescovi,  ve- 
scovi e  cherici  della  nostra  chiesa, 

(o)  Innoc.  I.  2,  epist.  219 
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che  sono  sparsi  in  molli  paesi  ed  in 
gran  nnniero,  per  la  grazia  di  Dio. 
E  vi  supplichiamo  di  pregar  Dio  per 
noi,  perchè  siamo  nelle  fauci  del 
dragone,  in  mezzo  ai  nemici  della 
croce,  in  mezzo  di  quelli  che  sono 
naturalmente  nostri  nenìici.  E  vi 
supplichiamo  per  l'amor  di  Dio  d'in- 
viarci un  soccorso  ed  un  consiglio 
tale  che  possiamo  conservare  l'onore 
di  Dio  e  della  cristianità,  come  pure 
il  vostro.  Poiché  noi  siamo  vostri, 
e  voi  pensate  a  noi,  fate  per  noi  in 
modo  che  ne  rendiamo  grazie  a  co- 
lui che  ci  ha  redenti  col  suo  sangue, 
ed  alla  croce  del  Signore  che  ha 
fatto  l'universo.  Difenda  Gesù  Cristo 
voi  e  i  vostri  da  ogni  male,  e  ci 
conceda  la  vostra  benedizione  (1).» 

Il  cardinal  Corrado  di  Magonza, 
vescovo  di  Sabina,  consegnò  queste 
lettere  al  papa  Innocenzo  al  suo  ri- 
torno dalla  Palestina.  Il  papa  vi  ri- 
spose con  lettere  in  data  di  novem- 
bre 1199,  la  prima  al  cattolico  o 
primate  Gregorio,  la  seconda  al  re 
Leone  ;  nelle  quali  si  congratula  col- 
l'uno  e  coU'altro  perchè  sien  tor- 
nati all'obbedienza  della  santa  sede, 
e  ve  li  conferma  vieppiù,  ricordando 
[oro  le  ragioni  e  le  autorità  divine 
che  mettono  in  sodo  il  primato  di 
s.  Pietro  e  de'  suoi  successori. 

Poco  dopo  il  re  d'Armenia  man- 
dò al  papa  un  cavaliere  francese, 
suo  vassallo  ,  chiamato  Roberto  di 
Margat,  con  una  lettera  in  cui  spie- 
ga distesamente  la  contesa  che  avea 
col  conte  di  Tripoli,  supplicando  il 
papa  a  prendere  la  ditesa  del  giovane 
Roupen,  altrimenti  Raimondo,  suo 
pronipote,  principe  d'AnliocIjia,  e 
di  mandar  soccorso  alla  Terra  santa. 
Il  papa  in  rispondendo  lo  loda  per- 
chè abbia  fatto  ricorso  alla  chiesa 
romana  non  solamente  per  lo  spiri- 
tuale ,  ma  anche  pel  leinpor.de.  Ma 
aggiunge  non  poter  sè  giudicare  quel- 

(1)  iDDoc.  1.  2,  episl.  217. 


la  lite  senza  una  piena  cognizione 
della  bisogna  ,  nè  in  assenza  delle 
parli.  11  perchè  la  rimanda  ai  legati 
che  devono  tra  poco  recarsi  in  Ter- 
ra santa,  esortando  il  re  a  conser- 
var intanto  la  pace  con  tulli  i  cri- 
stiani. La  lettera  è  de!  diciolto  di- 
cembre 1199.  Il  papa  ad  istanza  del 
re  vi  aggiunse  lo  stendardo  di  san 
Pietro  per  servirsene  nelle  pugne 
contro  gl'infedeli  (2). 

Il  re  d'Armenia,  ricevuta  la  ri- 
sposta del  |)apa,  gli  mandò  un  ca- 
valiere tedesco,  per  nome  Garnerio, 
con  una  lettera  in  cui  si  lagna  che 
il  conte  di  Tripoli  ed  i  cittadini  d'An- 
tiochia hanno  mandato  a  Rocned- 
din,  nemico  suo  e  di  tutti  i  cristia- 
ni,  ed  hanno  insiem  congiurato  di 
assalirlo  senza  posa,  finché  lo  scac- 
cino dal  suo  trono.  È  Solimano,  so- 
prannominato Rocneddin  ,  quinto 
sultano  d'Iconio,  della  razza  dei 
turchi  sehiioukidi.  Il  re  esorla  il 
papa  ad  aflVettar  il  soccorso  di  Ter- 
ra santa  per  approfittare  della  divi- 
sione degl'infedeli,  vale  a  dire  delle 
guerre  t'ra  il  figlio  di  Saladino  e 
Malek-Adel  suo  fratello.  Lo  prega  di 
mandare  co'suoi  legati  l'arcivescovo 
di  Magonza.  Si  lagna  dei  templari, 
che  gli  hanno  negalo  aiuto  contro 
gl'inf^edeli.  In  fine  prega  il  papa  di 
accordargli  una  bolla  colla  quale 
venga  proibito  ad  ogni  altra  chiesa 
Ialina,  tranne  la  romana,  di  profe- 
rir sentenza  di  scomunica  contro  di 
lui  0  de' suoi  suddili,  anche  latini. 
La  lettera  è  data  da  Sisa,  città  ca- 
pitale del  nuovo  regno  d'Armenia  (3). 

La  lettera  del  re  era  accompa- 
gnata da  quella  del  cattolico  o  pri- 
m.ate  Gregorio  e  dell'arcivescovo  di 
Sisa,  cancelliere  del  re.  Le  due  lel- 
lere  spirano  affetto,  venerazione  ed 
obbedienza  al  tulio  filiale  verso  il 
papa  e  la  chiesa  romana.  L'arcive- 

(2)  Gesta,  n.  109  et  I  H.  Innoc.l.  2,  ep.  218 
et  252.     (5)  L.  o,  ep.  42.  Gesta,  u.  \  \o. 


«covo  pregò  Innocenzo  di  mandargl. 
l'anello  ,  la  mitra  col  pallio  ,  e  di 
concedere  l'indulgenza  della  crociata 
a  quelli  che  combatterebbero  contro 
gl'infedeli  sotto  gli  ordini  del  re  Leo- 
ne. Il  papa  rispose  a  queste  lettere 
il  primo  di  giugno  1202.  Accorda 
al  re  che  nè  egli,  nè  alcuno  de'suoi 
sudditi  soggetti  alla  santa  sede  possa 
essere  colpito  di  scomunica  o  d'in- 
terdetto, se  non  dal  papa  o  dal  suo 
legato.  Manda  all'arcivescovo  gli  or- 
namenti che  domandava,  per  mezzo 
dei  cardinali  che  spediva  in  Terra 
santa,  cioè  i  cardinali  Soffredo  e  Pie- 
tro di  Capua  (1). 

Quest'ultimo,  essendo  arrivato  in 
Armenia,  fu  ricevulo  dal  cattolico  o 
primate  con  alcuni  de'  suoi  suffra- 
ganei,  e  dal  re  co'  signori  del  regno, 
che  gli  resero  molti  onori.  Ne' giorni 
seguenti  si  deliberò  sulla  riduzione 
della  chiesa  armena  all'obbedienza 
della  chiesa  romana,  per  la  quale  il 
re  erasi  a  lungo  adoperalo  ;  in  fine 
ei  ne  venne  a  capo  ,  ma  non  senza 
slento.  Il  cattolico  o  primate  degli 
armeni  fece  pubblicamente  la  sua 
sommissione  al  papa  tra  le  mani  del 
legato,  secondo  la  forma  della  bolla; 
ricevette  il  pallio  e  promise  di  visi- 
tare la  sede  apostolica  ogrìi  cinque 
anni  per  mezzo  de'  suoi  nunzi,  e  di 
assistere  in  persona  o  per  mezzo  dei 
suoi  deputati,  ai  concili  che  si  ter- 
rebbero in  oriente  a  suo  riguardo 
come  gli  si  prom.ise  altresì  di  non 
tenervene  senza  di  lui.  Ricevette  in 
parte  le  istituzioni  od  usi  della  chie- 
sa romana  ,  e  dilFeri  l'accettazione 
del  resto  a  cagione  dell'assenza  dei 
SUOI  suffraganei  lontani,  senza  i 
quali  non  l'avrebbe  potuto  fare  senza 
eccitare  dello  scandalo.  Così  lermi- 
nossi  pacificamente  la  quislione  re- 
ligiosa con  soddisfiizionedi  (ulti,  ed 
il  primate  d'Armenia  ne  scrisse  al 
papa,  per  attestargliene  ìa  sua  gioia 

(i)  Inuoc.  1.  5,  epist.  44  et  46. 
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e  rinnovargli  l'omaggio  della  sua  ve- 
nerazione e  filiale  obbedienza  (2). 

Abbiam  veduto  i  continui  sforzi 
d'Innocenzo  III ,  e  in  oriente  e  in 
occidente,  per  pacificare  lutti  i  re  e 
tulli  i  pop(di  della  crisiianilà.  Era 
sua  gravissima  cura  il  difendere  la 
intera  cristianità  contro  gl'infedeli, 
e  riconquistarle  le  province  ed  i  re- 
gni che  avea  perduti.  Sì,  ciò  che  il 
re  ed  il  patriarca  d'Armenia  gli  chie- 
dean  con  sì  vive  istanze,  Innocenzo 
III  lo  faceva  da  sè  s lesso. 

Appena  fu  egli  consacrato,  volse 
tosto  lo  sguardo  alla  Terra  santa,  e 
pensava  ai  mezzi  di  migliorarne  la 
sorte.  Mandò  ai  prelati,  ai  principi 
e  a  tutt'i  guerrieri  della  Palestina 
salutari  avvertimenti.  Il  patriarca  di 
Gerusalemme  ed  i  vescovi  ricevet- 
tero lettere  di  consolazione.  Supplicò 
i  primi  a  continuar  a  combattere  a- 
nimosamente  sotto  lo  scudo  della  fe- 
de, a  non  lasciarsi  abbattere  da  nes- 
sun rovescio,  e  a  lottare  con  egual 
energia  e  contro  il  nemico  delia  cro- 
ce e  contro  il  peccato.  luipegna  i 
secondi  a  sopportare  con  rassegna- 
zione i  colpi  che  la  provvidenza 
manda  loro  in  punizione  dei  loro 
traviamenti,  e  a  studiarsi  d'intene- 
rire il  Signore  con  il  digiuno  e  la 
preghiera.  La  sua  intenzione,  dice 
loro,  era  di  concorrere  con  ogni  suo 
potere  alla  liberazione  di  Terra  santa, 
tosto  che  glielo  permetterebbe  Id- 
dio (3). 

Applica  egli  stesso  la  croce  ai  car- 
dinali Soffredo  e  Pietro,  e  penetrato 
di  dolore  per  la  devastazione  dei  luo- 
ghi santi,  per  la  strage  de'  bambini 
e  la  restrizione  delle  frontiere  della 
chiesa  ,  spedisce  lettere  di  condo- 
glianza in  tutti  i  paesi  del  nome  cri- 
stiano. ((  Se  i  crociali,  dic'egli  ai  po- 
poli, avessero  avuto  minor  fiducia  in 
sè  slessi  e  maggior  confidenza  in  co- 

(2)  Gesta  n,  410  et  117. 

(5)  luDoc.  I.  \,  ep.  42;  1.  2,  ep.  454. 
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lui  che  tien  nelle  sue  mani  la  sorte 
degli  eserciti,  un  solo  sarebbe  stalo 
più  forte  (li  mille  e  diecimila,  i  ne- 
mici sarebbero  svaniti  come  fumo  o 
si  sarebbero  fusi  come  cera  innanzi 
al  fuoco.  Dov'è  il  fedele  che  sia  per 
negare  i  suoi  beni  a  colui  che,  dan- 
doci lavila  e  tutti  i  benefizi,  ci  pro- 
mette pel  futuro  un  centuplicato  gui- 
derdone? Alzatevi  dunque,  o  cristia- 
ni! impugnate  la  spada,  imbracciate 
lo  scudo,  affrettatevi  a  volare  in  soc- 
corso del  Cristo  ,  affinchè  vi  mandi 
i  soccorsi  dall'alto  del  suo  santuario, 
conduca  egli  stesso  le  vostre  ban- 
diere alla  vittoria!  Non  è  forse  quel 
desso  che  precipitò  in  mare  i  ca- 
valli ed  i  carri  di  Faraone?  Non  è 
egli  il  Dio  dei  deboli  ,  che  con  un 
soffio  può  spezzare  1'  arco  dei  po- 
tenti, e  abbassar  l'orgoglio  di  colo- 
ro che  non  credono  in  lui,  e  ripon- 
gono la  loro  fidanza,  non  in  Dio,  ma 
nella  propria  audacia  (1)?  » 

Tutti  quelli  finalmente  che  vole- 
vano affrontare  i  pericoli  delle  cro- 
ciale ricevean  da  Innocenzo,  in  no- 
me di  Dio  e  dei  santi  apostoli,  l'as- 
soluzione dei  peccati  ,  qualora  ne 
fossero  sinceramente  pentiti.  Pro- 
metteva il  perdono  anche  a  coloro 
che  osato  aveano  levare  una  mano 
sacrilega  sui  sacerdoti  del  Signore. 
La  chiesa  estendeva  le  sue  indul- 
genze. I  beni  dei  principi  e  di  tutti 
i  crociati  erano,  durante  la  loro  as- 
senza,  posti  sotto  l'immediata  pro- 
tezione della  santa  sede,  degli  arci- 
vescovi e  de'  vescovi.  Gì'  interessi 
delie  somme  prestate  per  pagare  gli 
equipaggiamenti  erano  rimessi.  I  so- 
vrani furono  autorizzati  ad  esigere 
dagli  ebrei  facessero  ai  nuovi  cro- 
ciati il  condono  degl'  interessi  che 
questi  dovevano,  e  ad  interdir 


loro 

ogni  commercio  o  negozio  in  caso  di 
resistenza.  Si  raccomanda  ai  cro- 
ciati di  evitare  in  ispecialilà  l'orgo- 

(I)  Innoc  episl.  i!,  12,  45,  502,  545. 


glìo  ,  l'ubbriaciiezza  e  lo  stravizzo,' 
riguardati  come  la  sorgente  dei  pre- 
cedenti disastri.  Chi  non  voleva  in- 
traprendere il  viaggio  in  persona, 
avea  la  scelta  di  fornir  uomini  abili 
che  doveano  restare  due  anni  in  Pa- 
lestina, 0  d'impiegare  le  spese  a  ciò 
occorrenti  nel  fortificar  le  città  e  so- 
stener i  guerrieri  dell'  oriente.  Cia- 
scuno insomma  dovea  contribuire 
secondo  le  sue  forze  al  buon  ^suc- 
cesso della  santa  spedizione.  Gli  or- 
dini diCistercio  e  di  Premonstrato  fu- 
rono obbligali  a  dare  la  cinquante- 
sima parte,  il  clero  d'ogni  grado  la 
quarantesima,  ed  i  cardinali  la  de- 
cima delle  loro  rendile.  Innocenzo 
stesso  s'impose  questa  contribuzione, 
e  fece  inoltre  allestire  a  proprie 
spese  un  vascello,  cui  caricò  di  prov- 
visioni d'oijni  maniera.  Sperava  egli 
così  di  aiiontanare  il  rimprovero 
«  che  la  chiesa  romana  imponesse 
a'  suoi  figli  dei  pesi  ch'ella  si  guar- 
dasse bene  di  portare.  »  Preveden- 
do forse  che  si  sospetterebbe  sull'uso 
delle  somme  percepite  per  le  cro- 
ciate, e  che  suppor  si  potrebbe  che 
servissero  ad  arricchire  il  tesoro  dei 
papi  ,  quel  pontefice  ordinò  che  i 
sussidi  di  lutti  i  paesi  fossero  affi- 
dali a  due  cavalieri  dello  spedale  e 
del  tempio,  e  al  vescovo  della  dio- 
cesi, per  sollevare  le  particolari  scia- 
gure dei  crociali;  quel  che  rimane- 
va, dovea  esser  rimesso  tra  le  mani 
del  papa  per  impiegarlo  ad  assol- 
dare l'esercito  od  a  sovvenire  ad  al- 
tri bisogni. 

Diè  inoltre  l'incarico  ad  un  car- 
dinale di  accompagnare  la  spedi- 
zione e  di  pregare  per  l'armala  mili- 
tarne, come  Aronne  pregava  contro 
gli  amalecili.  Consegnò  appresso  a 
quel  prelato  una  somma  considere- 
vole ch'aveano  egli  ed  i  suoi  cardi- 
nali ammassata  sulle  proprie  ren- 
dile per  sollevare  i  cristiani  della 
Giudea.  Mandò  alcuni  vescovi  a  Pi- 
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sa,  a  Genova  e  a  Venezia  per  ricor- 
dare ai  popoli  le  loro  obbligazioni 
verso  il  Redentore.  B  ece  ricordare 
ai  veneziani  la  clausoléi'  del  concilio 
lateranensc,  colla  quale  era  Igro  proi- 
bito di  vendere  o  cambiare  cogl'in- 
fedeli  provvisioni  di  guerra  ^  ferro, 
canape,  pece,  chiodi,  legno  lavorato 
0  non  lavorato,  armi,  galee,  e  va- 
scelli. Raccomandò  ai  vescovi  della 
Puglia  e  della  Calabria  di  percorrer 
le  città  e  le  castella  a  fin  d'incorag- 
giare i  borghesi  ed  i  nobili  a  unirsi 
e  far  come  un  muro  contro  i  nemici 
di  Dio.  Il  duca  d'Ungheria  (Andrea) 
si  mostrò  disposto  a  compiere  il  vo- 
to fatto  dal  padre  suo.  Innocenzo 
cercò  d'indurre  i  duchi  di  Svevia  e 
d'Austria  a  rendere  a  Riccardo  la  ta- 
glia che  l'imperatore  Enrico  VI  avea 
estorla  in  modo  sì  vergognoso  a  quel 
monarca  (1).  In  tutte  le  chiese  do- 
po la  messa  doveasi  recitare  una 
preghiera  particolare  pei  pellegrini, 
ed  offerire  una  volta  alla  settimana 
il  santo  sacrificio  pei  cristiani  lot- 
tanti contro  la  sciagura  ed  il  peri- 
colo della  Palestina  (2). 

Per  la  comune  difesa  della  cristia- 
nità egli  si  adopera  a  ristabilire  la 
pace  tra  i  re  d'Inghilterra  e  di  Fran- 
cia. «  I  miei  occhi,  diss'egli  nell'an- 
no 1198,  sono  abbattuti  ,  la  mia 
gola  rauca  a  forza  di  gridare;  ma  i 
principi  aman  meglio  darsi  vergo- 
gnosamente allo  stravizzo  ,  o  farsi 
l'un  l'altro  la  guerra,  che  andare  a 
vendicare  il  Salvatore  dagli  oltraggi 
de^  suoi  nemici  (3).  » 

Rimprovera  al  conte  di  Tolosa  i 
suoi  traviamenti,  che  lo  hanno  se- 
parato dalla  chiesa  ,  e  gli  addita  i 
mezzi  di  lavare  l'antica  macchia  e 
di  acquistare  nuove  lodi  :  «  Se  la 
fede  e  il  timor  di  Dio  ,  gli  scrive, 
non  accendono  il  vostro  coraggio  , 
almeno  la  memoria  del  vostro  avo 
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Alfonso  vi  metta  in  mano  le  armi.  » 
Innocenzo  non  disdegna  neppure  il 
conte  di  Forcalquier,  oggetto  di  di- 
sprezzo per  la  chiesa ,  e  gli  mostra 
la  possibilità  della  resipiscenza ,  il 
perdono  e  l'assoluzione. 

Mostra  a  ijuel  principe  spergiuro 
la  prospettiva  d'una  corona  immor- 
tale, se  vuol  aggiungere  le  sue  forze 
air  armala  pronta  a  volare  in  soc- 
corso della  Palestina.  Il  sommo  pon- 
tefice, il  quale  si  avvedeva  che  una 
spedizione  così  lontana  è  sempre  ri- 
schiosa, quando  s'ignoran  le  forze  e 
i  mezzi  di  resistenza  degli  avversari, 
ordinò  al  patriarca  di  Gerusalemme 
gl'inviasse  una  relazione  circostan- 
ziata ed  esatta  sulla  situazione  dei 
paesi  soggetti  ai  saraceni,  e  sul  nu- 
mero dei  combattenti  che  potevano 
mettere  in  piedi  (4). 

Per  preparare  il  buon  successp 
della  crociata  egli  intavola  negoziati 
coll'imperatore  di  Costantinopoli  e 
s'adopera  a  metter  pace  fra  i  prin- 
cipi latini  di  Siria,  i  quali,  invece  di 
strettamente  unirsi  contro  gl'infede- 
li ,  si  dividevano  e  scoppiavano  in 
dissensioni.  Vedonsi  quindi  negli  a- 
vanzi  del  regno  di  Gerusalemme 
venir  alle  mani  gli  ordini  del  tem- 
pio e  dello  spedale  per  una  posses- 
sione contrastata,  ed  il  papa  esser 
costretto  ad  interporre  la  sua  auto- 
rità per  metter  fine  a  tale  scanda-, 
Iosa  lotta.  In  oriente,  la  diffidenza 
allontana  il  re  d'Armenia  dal  prin- 
cipe d'Antiochia,  mentre  la  lor  fede 
ed  i  comuni  loro  pericoli  avrebber 
dovuto  avvicinarli.  Il  conte  di  Tri- 
poli occupavasi  assai  meno  di  adem- 
piere a'  suoi  doveri  di  cristiano  che 
di  estendere  il  proprio  dominio.  Gli 
alti  dignitari  del  rito  latino  facean 
tutt' altro  che  predicare  coll'esempio 
e  co' discorsi  la  moderazione  e  la, 
concordia.  I  patriarchi  di  Gerusalem-, 


(3)  Ib.  epist.  348,  346,  345,  556,  406. 

(4)  J.  di  Vitri,  Hlst.  oiieut.  i.  3. 
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me  e  d'Antiochia,  avendo  amendue 
<jel!e  pretensioni  sull'arcivescovado  di 
Tiro,  viveano  quasi  in  aperta  ostili- 
tà. Al  primo  si  apponevano  odiose 
passioni  e  incostanza  di  carattere, 
per  aver  conferito  il  sacramento  del 
matrimonio  ad  Amairico  di  Cipro  , 
re  di  Gerusalemme,  con  Isabella, 
dopo  che  avea  cercato  d'impedirlo. 
Parecchi  vescovi  cercavano  di  eser- 
citare sui  loro  diocesani^  eh' eransi 
rifuggiti  a  Tolemaide,  dei  diritli  di 
cui  godevano  soltanto  nella  lor  pa- 
tria, e  ciò  a  pregiudizio  del  vescovo 
del  luogo.  Anche  questo  non  potè 
senza  il  soccorso  del  papa  resistere 
ad  una  persecuzione  dei  canonici 
contro  la  sua  chiesa  impoverita. 
Quindi  il  cuor  d'Innocenzo  sangui- 
nava ,  veggendo  gli  ecclesiastici  ,  i 
laici  ed  i  prelati  attirarsi  la  collera 
di  Dio,  invece  di  meritare  la  sua  mi- 
sericordia colPorazione,  col  digiuno 
e  colla  pratica  delle  opere  buone  (1  ). 
Il  perchè  lo  vedremo  bentosto  pren- 
dere energici  partiti  per  porre  un  fi- 
ne a  questi  disordini. 

Nell'anno  appresso  1199,  nono- 
stante la  sfavorevole  condizione  in 
che  trovavansi  i  principali  regni  del- 
la cristianità,  Innocenzo  punto  non 
rallentò  il  suo  zelo:  non  cessa  d'av- 
vertire ,  esorlare  e  preparare  aiuti 
per  la  guerra  sacra.  Loda  le  con- 
gregazioni di  Cistercio  ,  di  Chiara- 
valle,  di  Premonstrato  e  d'altri  or- 
dini per  le  vigilie,  i  digiuni  e  le  buo- 
ne opere  che  praticavano,  ma  rac- 
comanda loro  di  non  dimenticare 
colui  che ,  scacciato  dalla  sua  pa- 
tria ,  è  divenuto  straniero  ed  im- 
plora il  loro  soccorso,  stando  e  bus- 
sando alla  loro  porta.  Fa  un  nuovo 
appello  agli  ordini  religiosi  ed  al 
clero  di  tutti  regni,  dipingendo  loro 
vivamente  le  angustie  del  picciol 
numero  dei  crociati  ,  lo  stringente 

H)  Innoc.  1.  1,  ep.  353,  554;  !.  2,  ep.  259; 
L  i,  ep.  567,  505,440,  5t6,  518.  Hurler  1.  2. 
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pericolo  a  cui  sarebbero  esposti,  so 
i  principi  saraceni,  ora  divisi,  venisr 
sero  a  collegarsi  (2).  Viene  eccitan- 
do il  clero  cristiano  a  far  volontari 
doni;  predica  loro  coli'  esempio  ,  e 
sollecita  l'esazione  delle  volontarie 
contribuzioni.  Ordina  si  ponga  in 
tulle  le  chiese  un  bussolo  aflìnchè 
possa  ciascuno  deporvi  la  sua  of- 
ferta, e  si  celebri  una  messa  la  set- 
timana pei  contribuenti.  Gli  arcive- 
scovi ricevono  la  facoltà  di  com- 
mutar le  penitenze  in  elemosine,  de- 
stinate ad  aiutare  i  cavalieri  neces- 
sitosi che  si  erano  impegnali  con 
giuramento  a  servire  almeno  un  an- 
no in  Palestina.  Ma  per  provare  d'a- 
ver prestato  colai  servizio,  doveano 
al  loro  ritorno  recare  un  attestalo 
del  re  ,  o  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, D  del  gran  maestro  sia  del- 
l'ospedale ,  sia  del  tempio.  I  fondi 
furon  talvolta  malversati ,  ma  non 
impunemente;  poiché  i  ricevitori  e« 
ran  sospesi  dalle  lor  funzioni  (3). 
Ma  siccome  il  popolo  cristiano  di 
Terra  santa  ha  bisogno  sì  di  braccia 
che  di  denaro  ,  raccomanda  al  cle- 
ro d'  arruolar  sotto  la  croce  lutti 
quelli  che  possono  portar  le  armi(4). 

«  Promulgare  la  parola  del  Si- 
gnore, che  ha  raccomandato  di  pren- 
der la  croce  a  quelli  che  vogliono 
seguirlo,  è  il  dovere  del  sommo  pa- 
store. La  condizione  dei  fratelli-d'o- 
riente è  siffattamente  deplorabile  , 
che  ogni  laico  deve  prender  la  cro- 
ce e  sguainar  la  spada,  se  ne  ha  la 
forza  ,  se  no  ,  aprir  la  mano  e  far 
delle  offerte.  Con  qual  severità  un. 
re  della  terra  fatto  prigioniero  e  ri- 
messo in  libertà  non  giudicherebbe 
i  suoi  vassalli  ,  se  non  fossero  ac- 
corsi a  dargli  aiuto  ed  a  liberarlo  ! 
—  Così  il  Re  dei  re  ,  il  Signor  dei 
dominanti  giudicherà  gli  uomini,  pei 
quali  egli  ha  versalo  il  sangue  e  da- 

(2)  Innoc.  1.  2 ,  epist.  268  et  209. 

(3)  L.  5,  ep.  141.      (4)  L.  2,  ep.  271 
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to  la  vita  ,  accusandoli  d'ingraiiiu-    dia  fra  i  saraceni 
dine  e  di  spergiuro  (i).  I  poveri , 
che  invece  di  combattere  sarebbero 
costretti  a  ineniiicare ,  i  fiacchi,  la 
cui  presenza,  più  che  di  vantaggio, 
riuscirebbe  d'impaccio,  debbon  ri- 
manersi nella  propria  patria.  Spetta 
ai  grandi  signori  che  possono  con- 
durre guerrieri  a  proprie-  sp'òSé,  spet- 
ta agli  onerai  éd  agli  agricoltori,  che 
possono  mantenersi  coi  loro  lavori, 
il  compiere  questa  grand'  opera.  È 
d'uopo  parimente  stornare  le  donne 
dair  intraprendere  il  pellegrinaggio 
non  accompagnate  dai  propri  ma- 
riti ,  ed  esorlarle  a  sciogliersi  con 
offerte  dai  loro  voti.  I  troppo  pro- 
vetti dieta  possono  sopperire  all'ad- 
empimento de'  voti  fatti  coll'eserci- 
^t&re  opere  di  beneficenza,  o  col  sot- 
tomettersi alla  disciplina  di  un  con- 
vento. Quanto  alle  dispense  sur- 
rettivamente  ottenute  da  papa  Cele- 
stino ,  sono  esse  di  nessun  valo- 
re (2). 

Ma  le  istanze  che  faceva  il  ponte- 
fice ,  per  quanto  fossero  pressanti, 
non  ebber  sempre  il  desideralo  suc- 
cesso :  il  che  lo  costrinse  a  rinno- 
varle (3).  Egli  è  perciò  che  si  lagna 
del  picciol  numero  di  quelli  che  cin- 
sero la  spada  (4).  È  coslretio  ricor- 
dare al  clero  di  Francia  la  promes- 
sa fatta  nel  concilio  di  Bigione  in 
mano  di  Pietro  di  Capua  suo  legalo 
di  dare  a  profitto  di  Terra  santa  il 
trentesimo  delle  sue  rendite  (5).  Ma 

per  quanto  si  moltiplichino  gli  o- 

stacoli ,  Innocenzo  non  si  perde  di 

coraggio. 

Cercava  in  particolar  modo  di 

muovere  il  re  di  Francia  colla  pit 

tura  de'  mali  che  pesavano  sul  re 

gno  di  Gerusalemme.  Gli  dice  sem 

brare  che  il  Signore  medesimo  ab- 
bia fissato  il  momento  di  recare  un 
^colpo  decisivo,  seminando  la  discor 

{{)  Innoc.  1.  2,  episl.  271. 
.    (2)  Ib.  epist.  23.      (3)  L.  f 
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Il  perchè  non  so- 
lo deve  permeltere  ai  crociali  di  par- 
lire,  ma  anche  costringerli,  e  som- 
ministrare egli  medesimo  un  cerio 
numero  di  guerrieri,  alfine  di  paga- 
re almeno  la  decima  al  Signore.  Ma 
siccome  truppe  numerose  non  pos- 
sono attraversare  il  mare  in  si  poco 
teiTìpo,  supplica  Filippo  a  mandare 
temporaneamente  per  la  diieSù  del 
paese  alcuni  cavalieri  con  armi,  ca- 
valli ed  altre  munizioni.  Lo  prega 
d'indurre  l'imperalor  di  Bisanzio  a 
non  fare  la  guerra  al  re  Amalrico 
riguardo  all'isola  di  Cipro,  affinchè, 
nello  slato  di  penuria  in  cui  si  tro- 
va attualmente  il  popolo  cristiano, 
non  inquieti  un  principe  che  ha  gran 
bisogno  egli  medesimo  di  protezio- 
ne. Annunzia  a  Filippo  eh'  egli  dal 
canto  suo  si  propone  di  mandar  un 
deputala  all'imperatore  (6). 

Ma  chi  vieppiù  contribuì  a  muo- 
vere i  cuori  in  Francia  e  ne'  Paesi 
Bassi  fu  il  curato  Folco  di  Neuilly 
sulla  Marna,  tra  Parigi  e  Lagny.  Era 
costui  uomo  di  gran  zelo,  ma  sem- 
plice e  di  poche  lettere.  Ba  princi- 
pio avea  menata  una  vita  non  trop- 
po regolare  ;  ma  ,  tocco  da  Bio ,  si 
mise  a  governare  la  sua  parrocchia 
con  gran  cura,  e  cominciò  a  predi- 
care ne'  dintorni ,  esortando  il  po- 
polo al  disprezzo  delle  cose  di  que- 
sto mondo.  Riprendeva  in  tuon  se- 
vero i  peccatori  ,  specialmente  le 
donne  di  mala  vila  e  gli  usurai,  il 
cui  numero  era  disorbitante  in  quel- 
le province.  Folco  diceva  la  verità 
nudamente  e  senza  perdonarla  ad 
alcuno  ;  il  che  sul  principio  gli  tirò 
addosso  contrasti  e  disprezzo,  sicché 
per  due  anni  fece  assai  poco  fruito. 

Conoscendo  che  gli  mancava  la 
scienza,  andava  a  Parigi  nelle  scuo- 
le di  teologia  ,  ascoltava  i  dottori , 
scriveva  sulle  sue  tavolette  alcuni 

(4)  L.  2,  epist.  271.     (5)  Gesta,  n.  48. 
(6)  Innoc.  I.  2,  episl.  231. 
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passi  della  scrillura  ed  alcune  mas- 
sime di  morale,  di  cui  i^iovavasi  po- 
scia per  predicare  la  domenica  nella 
sua  chiesa  quanto  avea  appreso  du- 
rante la  settimana.  Pietro  il  cantore, 
del  quale  andava  sovente  ad  udir 
le  lezioni,  ammirando  il  fervore  di 
quel  buon  prete  ,  lo  indusse  una 
volta  a  predicare  in  s.  Sevprino  di 
Parigi ,  alla  presenza  sua  e  di  un 
gran  numero  di  studenti.  Iddio  gli 
diè  tanta  grazia  che  il  suo  maestro 
e  gli  altri  uditori  dicevano  che  par- 
lava per  la  sua  bocca  lo  Spirito  san- 
to. D'allora  in  poi  professori  e  di- 
scepoli s'invitavan  Tun  l'altro  ad  in- 
tervenire ai  sermoni  di  lui  per  quan- 
to semplici  fossero  e  grossolani. 
Quelli  dei  sapienti  di  quel  tempo  e- 
rano  pieni  di  divisioni  e  su.ddivisio- 
ni,  di  luoghi  comuni,  di  allegorie  e 
di  allusioni  alle  parole  della  scrit- 
tura; buoni  pe'  dotti,  ma  poco  ad- 
atti al  popolo. 

Predicando  pertanto  un  giorno  a 
Parigi  nella  piazza  di  Champeaux 
innanzi  ad  una  gran  moltitudine  di 
clero  e  di  popolo  ,  Folco  parlò  con 
tanta  forza  ed  eloquenza  che  parec- 
chi, tocchi  da  contrizione,  gitoti  gli 
abiti  e  la  calzatura ,  si  prostrarono 
a'  piedi  di  lui,  gli  presentaron  ver- 
ghe e  coreggie,  pregandolo  di  punirli 
de'  lor  peccati  ,  dei  quali  facevano 
pubblica  confessione.  Folco,  renden- 
do grazie  a  Dio,  li  abbracciava  con 
effusione  di  cuore  e  dava  loro  i  con- 
venienti consigli  ;  raccpmandava  a- 
gli  usurai  ed  ai  ladri  di  restituire 
secondo  la  loro  possibilità.  Le  don- 
ne di  mala  vita  si  tagliavano  i  ca- 
pegli  e  rinunziavano  ai  lor  disordi- 
ni. Folco  ne  maritò  parecchie  ,  al- 
tre abbracciarono  la  continenza  ;  e 
per  assicurar  loro  un  ritiro  fondò 
l'abazia  di  s.  Antonio,  sotto  la  rego- 
la di  Cistercio.  Il  buon  curato  di 
Neuilly  acquistossi  tanta  autorità  che 
gli  scolari  ed  i  dottori  medesimi  an- 
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davano  ad  ascollarlo  8  recavano  se- 
co tavoletle  e  carta  per  raccogliere 
i  suoi  discorsi  e  farne  uso  ne'  lor 
sermoni.  Ma  quelli  di  Folco  non  a- 
vean  la  stessa  forza  nella  bocca  de- 
gli altri.  Esortava  i  dottori  a  fare 
le  loro  lezioni  brevi,  utili  e  grade- 
voli; e  persuase  a  molti  di  risecare 
le  vane  sottigliezze  e  le  questioni  su- 
perflue. Ve  n'ebbe  perfino  di  quelli 
che  si  fecero  suoi  discepoli  e  si 
nirono  seco  per  andar  a  predicare; 
tra'  quali  Pietro  il  cantore  ,  Pietro 
(ji  Roissy,  r  abate  di  Persegue  del- 
l'ordine  cistcrciense,  Eustachio  a- 
bate  di  s.  Germano,  Alberico  di  Laou 
arcidiacono  di  Parigi,  poscia  arci- 
vescovo di  Reims,  Stefano  Langton, 
Gualtiero  di  Londra  e  parecchi  altri. 

«  Erano  ,  dice  lo  storico  prote- 
stante d'Innocenzo  III,  erano  mis- 
sionari che  predicavano  contro  i  vizi 
dominanti;  queste  sorta  di  funzioni, 
sempre  di  grande  importanza,  sono 
tali  specialmente  quando  il  genere 
umano  è  fortemente  trascinalo  dalle 
passioni  ed  inebbriato  de'  pretesi 
suoi  vantaggi  ;  sono  necessarie  af- 
finchè la  voce  che  indarno  chiama 
il  mondo  a  migliori  sentimenti,  pro- 
nunzi almeno  il  suo  giudizio  (1).  » 
Non  altro  che  l'evidenza  della  verità 
potè  muovere  1'  Hurter,  ancor  pro- 
testante a  scrivere  così  intorno  alle 
missioni  ed  a'  missionari  cattolici. 

Folco  cominciò  a  predicare  fin 
dall'anno  1195.  Il  cardinal  Pietro  di 
Capua,  legalo  in  Francia,  trovando- 
vi stabilita  la  sua  riputazione,  si  servi 
di  lui  utilmente  per  la  crociata.  Il 
papa  stesso  gli  scrisse  una  lettera  , 
in  cui  lo  esorla  ad  impiegar  il  ta- 
lento che  Dio  gli  ha  dalo  per  1'  i- 
struzione  del  suo  popolo,  e  gli  dà  il 
potere  di  scegliere,  col  consiglio  del 
legato  ,  quelli  tra  i  monaci  neri ,  i 
monaci  bianchi  o  i  canonici  rego- 
lari che  giudicherebbe  più  adatti  a 

(\)  Hurler,  1.3. 
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predicar  seco  (1).  Monaci  neri  chia 
mavansi  allora  quelli  di  Cluni  ,  e 
monaci  bianchi  quelli  di  Cistercio. 

Folco  prese  da  sè  la  croce  col  ve- 
scovo di  Langres  in  un'  adunanza 
generale  dell'ordine  di  Cistercio.  A- 
vendo  chiesto  indarno  ad  alcuni  a- 
bati  ch'eran  presenti  di  aiutarlo  nel- 
le sue  missioni,  postosi  dinnanzi  la 
porta  del  convento,  si  volse  ad  e- 
sortare  una  folla  innumerevole  ;  e 
tosto  nobili  e  contadini,  vecchi  e  gio- 
vani e  perfin  donne  si  accalcarono 
intorno  a  lui  per  ricevere  la  croce 
dalle  sue  mani  ,  colla  speranza  di 
muovere  sotto  la  sua  guida  contro 
gl'infedeli  (2). 

Ne'  suoi  viaggi  arrivò  ad  Ecris  , 
castello  situato  nella  foresta  delle 
Ardenne.  Approfittando  della  tregua 
ch'era  tra  Francia  ed  Inghilterra,  il 
conte  Tebaldo  di  Sciampagna  vi  a- 
vea  raccolto  ad  un  torneo  gran  nu- 
mero di  signori  e  di  nobili.  Folco 
diresse  loro  la  parola,  rappresentan- 
do ch'essi  poteano  acquistare  nelle 
pugne  di  Terra  santa  una  gloria  più 
splendida  che  ne'  tornei.  Non  ap- 
pena quell'eroica  gioventù  ebbe  u- 
dila  la  voce  del  celebre  uomo  che  si 
sentì  animata  dallo  zelo  religioso 
de'  suoi  padri  e  dal  desiderio  di  ac- 
quistare in  Terra  santa  la  più  bella 
gloria  che  potesse  ornar  la  fronte  del 
cavalier  cristiano. 

Allora  prese  la  croce  il  conte  Te- 
baldo di  Sciampagna  ,  valente  del 
pari  nella -poesia  che  nell'arte  della 
guerra  ,  signore  in  età  di  ventidue 
anni,  cui  riconoscevano  per  feuda- 
tario mille  ed  ottocento  cavalieri  ; 
nipote  dei  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra ,  fratello  di  quel  di  Gerusa- 
lemme e  cognato  del  re  di  Navarra. 
A  lui  si  accompagnò  il  conte  Luigi 
di  Blois ,  soltanto  di  cinque  anni 
maggiore  di  Tebaldo,  e  che  vantava 
del  pari  un  illustre  parentado;  Ccxm- 

{})  Innoc.  1.  I,  episl.  5'J8. 


minando  sulle  tracce  del  padre,  ab- 
bandonò la  patria  per  non  più  ri- 
vederla. Amendue  dovean  recarsi  a 
fortuna  di  sfuggire  alla  collera  di 
Filippo  loro  zio,  per  aver  dato  aiuto 
a  Riccardo,  ch'era  loro  zio  anch'es- 
so. Simone  di  Monforte^  quell'intre- 
pido e  pio  cavaliere,  rallegravasi  di 
andare  una  seconda  volta  ,  con  tali 
compagni  ,  in  una  terra  già  testi- 
monio del  suo  valore,  della  sua  per-  ; 
severanza  e  de'  suoi  stratagemmi.  I 
fratelli  Rinaldo  e  Bernardo  di  Mont- 
mirail,  dell'  illustre  casa  di  Donzy  , 
seguiron  l'esempio  dei  loro  cugini. 
Non  valsero  a  rattenere  il  vescovo 
di  Troyes  nè  la  provetta  età,  nò  la 
bolla  romana  che  lo  scioglieva  dai 
suoi  voti;  egli  si  mise  al  seguilo  del 
suo  signore.  Il  loro  esempio  fu  se- 
guito dai  conti  Gualtiero  e  Giovanni 
di  Brienne,  il  primo  destinato  a  tro- 
vare la  tomba  in  Italia  ,  1'  altro  a 
conquistare  una  corona  in  oriente. 
Si  videro  partire  del  pari  due  dei 
cinque  fratelli  dell'  illustre  casa  di 
Joinville,  de'  quali  la  virtù  cavalle- 
resca formava  il  più  bel  patrimonio; 
erano  zìi  di  quel  fedel  compagno  di 
s.  Luigi  ,  Gualtiero  di  Mompellier, 
che  dovette  alla  sua  prudenza  l'am- 
ministrazione del  regno  di  Cipro  ; 
Milone  di  Brabante  che  colla  sua 
bravura  e  colla  pieghevolezza  del 
suo  spirito  meritò  di  far  parte  dei 
deputati  mandati  all'imperator  gre- 
co; vennero  poscia  Manasse  di  Lil- 
la, Macario  di  s.  Maclodio,  Rinaldo 
di  Dampierre,  Goffredo  di  Yilla-Ar- 
doino,  maresciallo  di  Sciampagna  e 
scrittore  di  quella  crociata.  Dai  do- 
minii  particolari  del  re  venivano  Ni- 
velone  ,  vescovo  di  Soissons  ,  che 
colla  sua  condotta,  eloquenza  e  zelo 
s'  acquistò  tanta  slima  appo  i  cro- 
ciati come  appresso  il  papa;  Matteo 
e  Guido  ,  zio  e  nipote  ,  amendue 
della  più  alta  nobiltà  di  Francia,  il 

'     (2)  Radulpli.  Coggesbale. 
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primo  della  casa  di  Montmorency  , 
il  secondo  di  Gouci;  Matteo  passava 
per  tale  eroe  che  il  più  valente 
guerriero  non  osava  seco  n)isurarsi, 
e  Riccardo  cuor  di  leone  si  gloria- 
va con  una  specie  di  vanità  d'averlo 
vinto  in  singoiar  tenzone.  Tutti  que- 
sti ed  altri  si  unirono  ben  risoluti 
di  sostenere  una  causa  per  la  quale 
tanti  guerrieri  avean  già  prima  di 
essi  versato  il  sangue,  sacrificate  le 
sostanze  e  la  vita  (1). 

Se  la  nobiltà  avea  tornei  o  feste 
militari  che  non  eran  senza  incon- 
veniente, il  clero  di  Parigi  allora  a- 
vea  una  festa,  un  torneo  clericale  di 
strana  guisa.  Nel  primo  di  gennaio 
il  basso  clero  della  cattedrale  pren- 
deva il  primo  ordine  ,  occupava  gli 
alti  stalli  del  coro,  presedeva  a  tutta 
l'ufficiatura  ,  designava  il  celebran- 
te ,  chiamalo  perciò  il  vescovo  dei 
pazzi,  andava  in  grande  cerimonia  a 
prenderlo  alla  sua  casa,  gli  dava  un 
gran  pranzo  nella  chiesa  medesima, 

10  conduceva  con  solenne  proces- 
sione per  la  città,  accompagnando 

11  tutto  con  molte  cerimonie  burle- 
sche e  sconvenienti  ;  quindi  al  Ma- 
gnificat ripetevasi  gran  numero  d 
volle  il  versetto  :  Deposuit  potenles 
de  sede,  con  ispavenlevol  baccano 
per  far  intendere  ai  canonici  ch'e- 
rano per  quel  giorno  deposti  dagli 
alli  loro  stalli,  ed  i  chericucci  vi  e- 
rano  al  loro  posto  elevali.  Perciò 
questa  chiamavasi  la  festa  de'  paz- 
zi. Molli  vescovi  T  avean  tollerata, 
essendo  da  principio  meo  gravi  sen- 
za dubbio  gli  abusi.  Ma  il  cardinale 
di  Capua  ,  intese  eh'  ebbe  le  cose  , 
diede  un  ordine  per  abolirla;  il  ve- 
scovo di  Parigi  Maurizio  di  Sully  ne 
diede  uno  egli  pure  a  tal  uopo  ;  i 
loro  sforzi  uniti  pervennero  a  sop- 
primerla, almen  per  un  tempo.  Lo 
stato  funesto  di  Terra  santa,  la  pre- 
dicazione della  crociata  mollo  con- 

(<)  Alberic.  p.  423.  Innoc.  I.  8,  ep.  72,  151. 
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tribuirono  a  far  sentire  l'inconve- 
nienza  di  siffatto  divertimento  ,  o 
meglio  profanazione. 

Nelle  precedenti  crociate  gli  ebrei 
aveano  avuto  a  temere  ed  a  soffri- 
re: nella  quarta  furon  tranquilli.  Il 
papa  fece  un'ordinan/a  a  lor  riguar- 
do, che  porta  l'impronta  della  più 
dolce  umanità  e  che  ci  fa  vedere 
qual  concetto  avesse  Innocenzo  sui 
veri  rapporti  degli  ebrei  e  dei  cri- 
stiani. «  Eglino,  dic'egli,  sono  ite- 
slimoni  viventi  della  vera  fede  cri- 
stiana. Il  cristianesimo  non  deve 
sterminarli,  e  nemmeno  opprimerli, 
perchè  egli  stesso  non  perda  la  co- 
gnizion  della  legge.  Com'  essi  nella 
lor  sinagoga  non  devono  andar  ol- 
tre ciò  che  loro  permette  la  legge  ; 
cosi  noi  non  dobbiamo  disturbarli 
negli  esercizi  de'  privilegi  l(»ro  ac- 
cordati. Quantunque  amin  meglio 
persistere  nell'induramento  del  Toro 
cuore  che  cercar  di  capire  gli  ora- 
coli dei  profeti  e  gli  arcani  della 
loro  legge,  e  pervenire  alla  cognizio- 
ne del  Cristo  ,  non  hanno  tuttavia 
minor  diritto  alla  nostra  protezio- 
ne. Quindi  ,  riclamando  per  essi  il 
nostro  soccorso,  accogliamo  la  loro 


domanda  e  li  prendiamo  sotto  la  no- 
stra protezione;  indolii  dalla  man- 
suetudine della  pietà  cristiana  ,  e 
sulle  orme  de'  nostri  predecessori  di 
felice  memoria,  Calisto  ,  Eugenio  , 
Alessandro  ,  Clemente  e  Celestino  , 
proibiamo  a  chiunque  di  costringe- 
re un  ebreo  al  battesimo  ;  poiché 
chi  vi  è  forzato  reputasi  non  avere 
la  fede.  Ma  se  acconsente  di  rice- 
verlo, nessuno  si  avvisi  di  porvi  o- 
stacolo.  Nessun  cristiano  deve  per- 
mettersi violenze  a  lor  riguardo,  im- 
possessarsi de'  lor  beni  o  cangiarne 
le  costumanze  senza  legai  giudizio. 
Nessuno  li  disturbi  ne'  giorni  di  fe- 
sta ,  sia  percuotendoli,  sia  gillando 
lor  pietre,  e  nessuno  imponga  loro 
in  tali  giorni  opere  che  possano  fa* 
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re  in  altri  tempi.  Inoltre  per  oppor- 
ci con  tutte  le  nostre  forze  alla  per- 
versila e  cupidigia  degli  uomini  , 
proibiamo  a  chicchessia  di  violare  i 
loro  cimiteri  o  dissotterrarne  i  ca- 
daveri per  danaro.  Chi  contravver- 
rà a  questi  divieti  sarà  scomunica- 
lo (!)•  » 

Ma  se  Innocenzo  riguardava  un 
battesimo  forzato  come  una  profa- 
nazione delle  cose  sante,  non  crede- 
va si  dovesse  rifiutar  di  condiscen- 
dere al  desiderio  di  coloro  che  bra- 
mavan  riceverlo  (2).  Voleva  che  si 
trattassero  con  benevolenza  gli  e- 
brei  convertiti  ,  e  fossero  sovvenuti 
ne'  lor  bisogni  ,  affinchè  la  vergo- 
gna e  la  povertà  non  l' inducessero 
all'apostasia.  Rimprovera  un  vesco- 
vo d'aver  trascurato  quest'opera  di 
pietà  ,  che  pure  ha  le  promesse  di 
questa  e  della  vita  futura.  «  E  un 
disdoro  pei  cristiani,  dic'egli,  il  la- 
sciar un  ebreo,  che  ha  abbandona- 
to le  tenebre  per  la  luce,  nel  biso- 
gno in  mezzo  alla  loro  opulenza,  e 
cosi  costringerlo  per  la  loro  avari- 
zia a  ritornare  agli  antichi  erro- 
ri (3).  3>  Il  perchè  raccomanda  un 
ebreo  convertito  ad  un'abazia  d'In- 
ghilterra, pregando  i  monaci  a  som- 
ministrargli il  vitto  ed  il  vestito,  col- 
l'aggiungere  che  non  udirebbe  con 
indifferenza  il  rifiuto  di  questa  cari- 
tà (4). 

I  re  ed  i  principi  di  Sicilia  ora 
crudelmente  perseguitavano  gli  e- 
brei ,  ora  li  ricolmavano  di  favori. 
Invece  di  perseguilarli,  la  chiesa  li 
prolegge;  ma  essa  non  intende  che 
abusino  di  tal  protezione.  «  La  mor- 
te del  Cristo,  dice  Innocenzo  III,  ha 
fatti  liberi  i  cristiani  e  schiavi  i  giu- 
dei; non  devono  essi  dunque  levarsi 
contro  i  cristiani  (5).  »  Fece  seve- 
re riprensioni  ai  principi  che  si  ser 


0)  Innoc.  1.  2,  ep.  302.  (2)  L.  9,  ep.  ^50. 
(3)  L.  2,  ep.  206.  (4)  Innoc.  1.  2,  ep.  234. 
C5)  L.  8,  ep.  ^21.      (6)  L.  IO,  ep.  ^90. 


vivano  degli  ebrei  per  Toppressione 
de'  loro  sudditi  o  per  atti  usura- 
ri (6).  Non  voleva  che  i  cristiani  si 
ponessero  al  servigio  degli  ebrei  co- 
me servidori  o  nutrici,  che  attestas- 
sero in  lor  favore,  o  che  nelle  loro 
feste  si  pigliassero  libertà  che  po- 
tessero scandolezzare  i  cristiani  (7); 
proibì  anche  ai  braccianti  di  abita- 
re nelle  loro  case  (8).  In  Ispagna 
tutte  le  volle  che  una  schiava  sara- 
cena si  faceva  battezzare,  acquista- 
va col  battesimo  la  libertà,  e  la  chie- 
sa era  tenuta  pagare  al  suo  padro- 
ne una  somma  convenula.  Il  re  di 
Casliglia  avendo  sostenuto  degli  e- 
brei  che  domandavano  una  somma 
esorbitante  ,  Innocenzo  si  dichiarò 
contro  di  lui,  dicendo  che  un  prin- 
cipe cristiano  non  dovea  innalzarla 
sinagoga  o  la  moschea  al  di  sopra 
della  chiesa  (9). 

Nell'anno  1200  Baldovino,  conte 
di  Fiandra  e  dell'  Hainaut  ,  cognato 
del  conte  di  Sciampagna  e  di  Filip- 
po Augusto,  ed  uno  dei  principi  più 
polenti  ,  fece  il  voto  della  crociata 
al  principio  di  quaresima  nella  chie- 
sa di  s.  Donaziano  a  Bruges.  Spe- 
rava egli  col  prender  la  croce  di 
espiare  gli  errori  d'  una  giovinezza 
non  esente  da  macchie  ed  alcuni 
torli  verso  la  chiesa.  Nè  l'attrattiva 
che  gli  porgeva  un  ricco  e  ben  col- 
tivato paese,  nè  l'allaccamento  sin- 
cero dei  borghesi  industriosi  di  con- 
siderevoli città,  nè  l'amor  che  sen- 
tiva per  due  figliuole  prive  d'or  in- 
Utinzi  delle  cure  della  lor  madre  , 
poiché  ella  prendeva  seco  la  croce, 
valsero  a  rattenerlo.  Tale  fu  la  sua 
pielà  che  già  fin  dall'infanzia  si  vi- 
de correre  sulle  orme  de'  suoi  ge- 
nitori ed  al  principio  del  suo  regno 
attestare  più  d'ogni  altro  principe 
la  benevolenza  che  nutriva  verso  la 
chiesa.  Il  suo  esempio  si  trasse  die- 

(7)  L.  7,  ep.  188.        (8)  Ib.  ep.  194. 
(9)  L.  8,  epist.  50. 
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tro  la  nobiltà  fiamminga.  La  sua 
moglie  Maria  ,  i  fratelli  Enrico  ed 
Eustachio,  il  cugino  suo  Teodori- 
co presero  anch'  essi  la  croce  ;  in- 
oltre Conone  di  Bethune  ,  di  cui 
ammiravasi  la  pietà  e  V  eloquenza  ; 
Giacomo  d'Avesnes,  figliuolo  di  quel- 
lo che  sotto  lo  stesso  nome  si  era 
reso  celebre  nella  terza  crociata. 

Si  faranno  forse  le  meraviglie  che 
in  una  storia  della  chiesa  di  Dio  noi 
poniamo  i  nomi  di  tanti  uomini  di 
guerra.  Ma  ce  ne  porge  V  esempio 
Iddio  medesimo  :  la  sua  scrittura 
santa  ci  fa  conoscere  i  nomi  dei 
prodi  di  Davide  e  le  principali  loro 
imprese  (1).  E  se  Dio  ha  celebrato 
gli  eroi  di  Davide  che  combatteva 
per  un  angolo  della  terra,  dovrem 
noi  tacere  gli  eroi  del  Cristo  che  pu- 
gnano per  la  salute  di  tutto  il  mon- 
do? V'ha  di  più:  ci  fu  fatta  spende- 
re la  maggior  parte  della  nostra  gio- 
vinezza, anche  nelle  scuole  ecclesia- 
stiche, a  studiare  ed  ammirare  gli 
eroi  più  0  men  favolosi  d'Omero  e 
di  Virgilio,  gli  eroi  più  o  men  bar- 
bari della  Grecia  e  di  Roma  pagana, 
e  ci  si  lasciarono  ignorare  gli  eroi 
cristiani  delle  nostre  patrie!  e  ci  si 
lasciò  conchiudere  che  il  cristiane- 
simo scema  il  coraggio,  che  la  pietà 
intristisce  gli  eroi  !  Calunnia  ine- 
spiabile contro  Dio  ed  il  suo  Cristo. 
Lo  diciamo  colla  più  profonda  con- 
vinzione ,  dopo  aver  paragonati  gli 
uni  cogli  altri  ;  noi  ammiriamo  gli 
eroi  delle  crociale,  i  Goffredi,  i  Tan- 
credi dipinti  dai  cronisti  nella  loro 
semplicità;  li  ammiriamo  assai  più 
dei  poetici  eroi  di  Omero  e  di  Vir- 
gilio ,  di  Cornelio  Nipote  e  di  Plu- 
tarco. Nò  solo  li  ammiriamo,  ma  li 
amiamo,  perchè  ad  un  valore  egua- 
le e  sovente  maggiore  accoppiano  la 
pielà,  la  dolcezza  la  modestia  eper- 
fin  l'umillà.  Nè  soltanto  li  ammiria- 
mo ed  amiamo,  ma  professiam  loro 

(!)  I  Para!.  H. 
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una  sincera  Ticonoscenza  ;  poiehè 
a  loro,  dopo  Dio,  ed  alla  prode  loro 
spada  la  Francia,  la  Spagna,  l'Ale- 
magna,  l'Italia,  l'Europa  intiera  de- 
ve l'esser  cristiana,  Tessere  alla  te- 
sta dell'umanità.  Onore  dunque  ad 
essi!  Possano  i  lor  discendenti,  se 
ve  n'ha,  mostrarsi  sempre  degni  dei 
loro  antenati!  I  lor  nomi  sono  una 
gloria  dell'umanità  cristiana. 

Al  sud-ovest  della  Germania  i  ri- 
sultati non  furon  meno  soddisfacenti 
che  altrove.  Colà,  e  principalmente 
nell'Alsazia,  Martino,  abate  dell'ordi- 
ne cistcrciense  ,  predicava  la  cro- 
ciata dietro  le  istruzioni  che  gli  e- 
rano  state  date  dal  papa.  Dotato  di 
un  esteriore  gradevole,  d'una  affabi- 
lità prevegnente  ,  di  attraente  elo- 
quenza e  di  grande  profondità  di 
mente,  quell'uomo,  che  possedeva 
l'affetto  de'  suoi  fratelli  e  la  stima 
delle  persone  del  mondo  (2),  dovea 
tanto  più  riuscire  in  quanto  che  da- 
va a  tutti  r  esempio.  La  nobiltà  di 
quella  provincia  e  quella  di  Brisgo- 
via  risposero  vclei/tier  i  alla  sua  chia- 
mata; alla  sua  voce  Lutoldo,  vesco- 
vo di  Basilea,  abbandonò  anch' egli 
il  suo  vescovado.  È  vero  che  soven- 
te erano  oziosi  mercenari  che  ri- 
correvano a  questo  mezzo  per  farsi 
mantenere,  per  cercar  fortuna  e  tro- 
var r  occasione  di  spiegar  il  hro 
umor  bellicoso;  che  altri  marciava- 
no affine  di  sottrarsi  ai  loro  credi- 
tori; ma  è  vero  altresì  che  assais- 
simi  di  loro  eran  mossi  da  zelo  pu- 
ro e  dalla  convinzione  di  consecrar 
la  propria  spada  ad  un'impresa  ac- 
cetta a  Dio.  Questa  convinzione  li 
induceva  a  separarsi  dalle  mogli  e 
dai  diletti  loro  figliuoli,  ad  abbando- 
nare od  a  vendere  le  più  belle  loro 
possessioni  per  porsi  in  islato  di  rag- 
giunger l'esercito,  sperando  di  ac- 
quistare per  tulli  questi  sagrifizi  e 
stenti  una  ricompensa  celeste.  Uno 

(2)  Gunlher,  apuJ  Canis.  t.  A. 
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scrittore  appartenente  ad  un'  epoca 
posteriore  attribuisce  questi  elevati 
sentimenti  alFeducazione,  ed  al  pas- 
sare, dic'egli,  che  allora  la  gioven- 
tù non  faceva  sua  vita  nelle  scude- 
rie e  tra  i  piaceri  della  carne,  ma 
sibbene  nei  conventi,  feraci  semen- 
«ai  del  cristianesimo,  dove,  sotto  la 
direzione  di  padri  pii  ed  istrutti,  si 
preparava  collo  studio  e  coll'orazio- 
ne  ad  onorevolmente  entrare  nella 
carriera  della  vita  (1). 

Più  d'  uno,  avvezzo  a  riguardar  i 
secoli  del  medio  evo  come  secoli 
d'ignoranza  e  di  barbarie,  stupirà  u- 
dendo  parlare  di  studi, di  scienze,  di 
lumi.  Questo  stupore  non  viene  dal- 
l'ignoranza  di  que' secoli,  ma  dal- 
l' ignoranza  di  noi  medesimi.  Tra 
molte  altre  abbiam  questa  prova  : 
se  taluno  domandasse  a  molti  dotti 
de'  nostri  giorni ,  quanti  scrittori 
sienvi  stati  durante  il  dodicesimo 
secolo,  più  d'uno  risponderebbe  che 
non  ve  ne  furono,  o  pochissimi.  Ora 
gli  autori  della  Storia  lelleraria  di 
Francia  in  fine  al  volume  decimo- 
quinto hanno  dato  la  tavola  genera- 
le degli  scrittori  del  secolo  duode- 
cimo ,  i  cui  articoli  trovansi  nella 
loro  storia.  Ebbene  per  la  sola  Fran- 
cia, durante  quel  s()lo  secolo,  a  ra- 
gioni falle,  si  trovano  ottocento  ven- 
tuno scrittori  ,  di  cui  cento  set- 
lanl'otto  anonimi,  e  seicento  qua- 
rantatre conosciuti  di  nome. 

I  principali  capi- della  crociala  si 
unirono  dapprima  a  Soissons,  quin- 
di a  Compiègne.  Nella  loro  assem- 
blea diedero  il  coiwando  della  santa 
spedizione  a  Tebaldo  conte  di  Sciama 
pagna.  Nella  stessa  adunanza  si  sta- 
bilì che  l'esercito  dei  crociati  ande- 
rebbe  in  oriente  per  mare.  In  con- 
seguenza di  questa  decisione  furono  ' 
mandati  a  Venezia  sei  deputali  affi- 
ne di  ottenere  dalla  repubblica  i 

0)  Mutius,  Chron.  germ.,  apud  Pistor.  t.  2 
•pag.  798.  ' 
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vascelli  necessari  pel  trasporto  degli 
uomini  e  dei  cavalli. 

I  veneziani  erano  allora  giunti  al 
più  alto  grado  di  prosperità.  Erano 
sovrani  del  mar  Adriatico;  obbedi- 
vano loro  le  città  dell'  Istria  e  della 
Dalmazia.  La  repubblica,  divenuta 
formidabile  ai  più  possenti  monar- 
chi, poteva  al  minimo  segnale  arma- 
re una  flotta  di  cento  galee,  ch'ella 
impiegò  successivamente  contro  i 
greci  ,  i  saraceni  ,  ed  i  normanni  ; 
la  potenza  di  Venezia  era  rispettata 
appo  tutti  i  popoli  d'occidente;  in- 
darno le  aveano  conteso  il  dominio 
dei  mari  le  repubbliche  di  Genova 
e  di  Pisa.  I  veneziani  ricordavano 
con  orgoglio  le  parole  che  Alessan- 
dro III  avea  rivolte  al  doge  nel  dar- 
gli un  anello:  «  Sposa  con  quest'  a- 
nello  il  mare:  sappia  ]a  posterità 
che  i  veneziani  hanno  acquistato 
l'impero  dei  fluiti,  e  che  il  mare  è 
stato  loro  sottomesso  ,  come  è  la 
sposa  al  marito  (2).  » 

Quando  i  deputali  de' crociati  ar- 
rivarono a  Venezia  nel  mese  d'aprile 
1201  ,  la  repubblica  avea  per  doge 
Dandolo  così  celebre  ne'  suoi  anna- 
li. Avea  Dandolo  servito  lungo  tem- 
po la  sua  patria  in  missioni  impor- 
tanti ,  nel  comando  delle  flotte  e 
degli  eserciti;  alla  testa  del  governo, 
vegliava  sulla  libertà  e  faceva  regnar 
le  leggi.  I  suoi  stenti  nella  guerra  e 
le  sue  fatiche  in  pace,  utili  regola- 
menti sulle  monete,  sull'ammini- 
strazione della  giustizia  e  per  la  si- 
curezza pubblica  gli  meritavano  la 
slima  e  la  riconoscenza  de' suoi  con- 
cittadini. In  mezzo  alle  procelle  d'u- 
na repubblica  appreso  avea  a  domi- 
nar le  passioni  colla  parola.  Nessu- 
no era  più  abile  a  cogliere  una  fa- 
vorevole occasione  ,  ad  approfittare 
delle  minime  cii  costanze  per  1'  ese- 
cuzione de'  suoi  disegni.  Giunto  al- 

(2)  Muratori,  23  et  50  disserl.  Anliq.  ilal 
med-  aevi. 
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Telà  di  novanl'  anni  il  doge  di  Ve- 
nezia non  avea  della  vecchiezza  se 
non  quanto  essa  dà  di  virtù  e  di 
esperienza. 

Avendogli  i  deputati  comunicato 
il  soggetto  della  loro  ambasciata  , 
Ijandolo  promise  in  nome  della  re- 
pubblica di  fornire  i  viveri  ed  i  va- 
scelli necessari,  a  condizione  che  i 
crociati  francesi  si  obbligassero  di 
pagare  ai  veneziani  la  somma  di  ot- 
tantacinquemiia  marchi  d'  argento. 
Non  volendo  che  il  popolo  di  Vene- 
zia rimanesse  estraneo  alla  spedi- 
zione dei  crociati  francesi,  Dandolo 
propose  ai  deputati  di  armare  a  spe- 
se della  repuijbìica  cinquanta  galee 
e  domandò  per  la  sua  patria  la  me- 
tà delle  conquiste  che  si  sarebber 
fatte  in  oriente.  I  deputati  accetta- 
rono senza  ripugnanza  la  proposizio- 
ne più  interessata  che  generosa  del 
doge  di  Venezia.  Le  condizioni  del 
trattato  erano  stale  dapprima  esa- 
minate nel  consiglio  del  doge,  com- 
posto di  sei  patrizi;  furono  in  ap- 
presso ratificate  in  due  altri  consi- 
gli ,  e  finalmente  presentate  alla 
sanzione  del  popolo  ,  che  allora  e- 
sercitava  il  supremo  potere. 

Fu  convocata  nella  chiesa  di  s. 
Marco  un'assemblea  generale.  Ecco 
come  ne  parla  Viliardovino  ,  mare- 
sciallo di  Sciampagna  ,  uno  dei  de- 
putati. «  Il  doge  chiamò  cento  del 
popolo,  poscia  dugento,  poscia  mil- 
le, sicché  tutti  lo  approvarono  ;  fi- 
nalmente ne  chiamò  ben  diecimila 
nella  chiesa  di  s.  Marco ,  una  delle 
più  belle  e  magnifiche  che  si  possa- 
no vedere,  dove  fece  loro  sentire  la 
messa  dello  Spirito  santo,  esortan- 
doli a  pregar  Dio  d'inspirarli  riguar- 
do alla  ricerca  degli  ambasciadori. 
Detta  la  messa  ,  il  doge  li  mandò  a 
cercare,  e  li  ammonì  di  umilmente 
richiedere  al  popolo  d'  essere  con- 
lento che  fosse  fatta  questa  conven- 
zione. j>  Dopo  celebrata  la  messa 
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dello  Spirito  santo,  il  maresciallo  di 
Sciampagna,  accompagnato  dagli  al- 
tri deputali  ,  si  alzò  e ,  volgendosi 
al  popolo  di  Venezia,  parlò  di  que- 
sto tenore. 

(c  I  signori  ed  i  più  alti  e  più  po- 
tenti baroni  di  Francia,  ci  hanno  a 
voi  inviati  per  pregarvi  in  nome  di 
Dio  ad  aver  pietà  di  Gerusalemme 
che  è  sotto  la  servitù  dei  turchi;  vi 
chieggono  mercè  e  vi  supplicano  di 
accompagnarli  per  vendicar  1'  onta 
di  Gesù  Cristo.  Eglino  hanno  fatto 
scelta  di  voi,  perchè  sanno  che  nes- 
suna gente  di  mare  ha  poter  sì  gran- 
de quale  l'avete  voi  e  '1  popolo  vo- 
stro. Ci  hanno  raccomandato  digit- 
tarci  ai  vostri  piedi  e  di  non  rial- 
zarci, se  non  quando  avrete  esaudi- 
ta la  nostra  domanda  e  avrete  pietà 
della  Terra  santa  d'oltre  mare.  » 

A  queste  parole,  i  deputati,  com- 
mossi fino  alle  lagrime  e  non  te- 
mendo di  abbassarsi  per  la  causa 
di  Gesù  Cristo,  si  gittarono  ginoc- 
chioni e  stesero  supplichevoli  le  ma- 
ni verso  il  popolo  adunato.  La  viva 
commozione  dei  baroni  e  dei  cava- 
lieri si  comunicò  ai  veneziani;  dieci 
mila  voci  gridarono  insieme:  Accor- 
diamo la  vostra  domanda!  Il  doge, 
salendo  alla  tribuna,  lodò  la  fran- 
chezza e  lealtà  dei  baroni  francesi 
e  parlò  con  entusiasmo  dell'  onore 
che  Iddio  faceva  al  popolo  di  Vene- 
zia ,  scegliendolo  fra  tutti  gli  altri 
popoli  perchè  prendesse  parte  alla 
gloria  della  più  nobile  delle  impre- 
se, per  associarlo  ai  più  prodi  tra  i 
guerrieri.  Lesse  dappoi  il  trattato 
fatto  coi  crociati  e  scongiurò  i  suoi 
concittadini  radunati  di  darvi  il  loro 
consenso  nelle  forme  consecrate  dal- 
le leggi  della  repubblica.  Allora  il 
popofo  levossi  e  a  concorde  voce 
gridò:  Vi  acconsentiamo!  Tutti  gli 
abitanti  di  Venezia  assistevano  a 
quest'assemblea;  un'immensa  mol- 
titudine copriva  la  piazza  di  s.  Mar- 
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CO,  riempiva  le  vie  circostanti;  l'en- 
tusiasmo religioso,  l'amor  della  pa- 
tria, la  sorpresa  e  la  gioia  si  mani- 
festarono con  acclamazioni  cosi  ro- 
morose  che  detto  si  sarebbe,  secondo 
r  espressione  del  maresciallo  di 
Sciampagna,  che  la  terra  stesse  per 
affondare.  Si  sparsero  allora  ,  ag- 
giunge egli ,  molle  lagrime  per  te- 
nerezza e  gioia. 

Furono  spediti  messi  al  papa  per 
ottenere  il  suo  consenso  al  trattato. 
Innocenzo  lo  diede  di  tutto  buon 
grado;  ma,  come  se  avesse  prevedu- 
to l'avvenire,  raccomandò  ai  crociati 
di  non  cagionare  durante  la  spedi- 
ìione  alcun  danno  ai  popoli  cristia- 
ni. Nel  caso  che  vi  si  vedessero  co- 
stretti, sia  perchè  venisse  loro  ostil- 
mente ricusato  il  passo,  sia  perchè 
si  fornissero  ad  essi  altri  gravami, 
li  obbligava  a  nulla  intraprendere 
senza  il  consiglio  del  legato  (1). 

«  Non  si  può  rimproverare  ai  pa- 
pi, nota  lo  stesso  protestante  Hurter 
a  questo  proposito  che  i  crociati 
per  la  nriaggior  parte  mirarono  ad 
altro  scopo  ben  diverso  da  quello 
per  cui  erano  partiti  ,  o  che  non 
siasi  raggiunto  Io  scopo  proposto. 
Se  i  capi  delia  cristianità  avessero 
avuto  un  potere  eguale  alla  loro  vo- 
lontà per  far  cedere  tutte  le  consi- 
derazioni dei  principi  e  dei  baroni 
all'unico  scopo  dell'impresa,  la  po- 
tenza di  Maometto  sarebbe  stata  ab- 
battuta, e  non  si. sarebbe  versato 
inutilmente  tanto  sangue  cristia- 
no (2).  y> 

Quando  il  maresciallo  Villardoino 
nel  mese  di  maggio  arrivò  a  Troyes, 
trovò  il  conte  di  Sciampagna,  suo 
signore  ,  giacente  in  letto  per  una 
grave  malattia.  Il  suo  arrivo  e  le 
buone  novelle  ond'  era  apportatore 
rianimarono  per  un'  ultima  volta  le 
forze  esausle  di  Tebaldo.  Si  fe'  con- 
durre il  suo  cavallo  di  battaglia  per 

(I)  Gesta,  n.  85.         ^2)  ilurler,  1.  5. 
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far  una  corsa  nella  campagna.  Que- 
sta fu  l'ultima.  Sentendo  avvicinar 
la  sua  fine,  assestò  i  suoi  affari,  ed 
incaricò  Rinaldo  di  Dampierre  di 
compiere  in  vece  sua  il  voto  che  a- 
veva  fatto  d'  andar  in  Terra  santa. 
Diede  una  parte  del  suo  danaro  pei 
bisogni  deiresercito,  e  l'altra  distri- 
buì a'  suoi  compagni  d'  arme  ,  che 
pur  erano  assai  numerosi.  Poscia 
nel  fior  dell'età  rese  l'ultimo  respi- 
ro, dopo  aver  fatto  giurare  sul  van- 
gelo a  tutti  i  suoi  compagni  di  tro- 
varsi coll'esercito  a  Venezia.  Lasciò 
la  moglie  ,  Bianca  di  Castiglia  ,  in- 
cinta d'un  figliuolo,  eh'  essa  diede 
alla  luce  dopo  la  morte  di  lui.  Non 
mai  principe  alcuno  era  stalo  tanto 
amato  da'  propri  vassalli  vivente  , 
tanto  pianto  dopo  morte  ,  nè  con 
tanta  pompa  seppellito.  Fu  sepolto 
a  Troyes  nella  chiesa  di  s.  Stefano 
accanto  al  padre  suo,  che  avea  fat- 
to edificar  quella  chiesa.  Un  epita- 
fio  annunziava  alla  posterità  le  sue 
virtù,  il  suo  zelo  per  la  croce  e  la 
sua  ammissione  nella  celeste  Geru- 
salemme, perchè,  essendo  pieno  di 
fede  e  di  rassegnazione,  aveva  aspi- 
rato alla  Gerusalemme  terrestre. 

Sepolto  che  fu  il  conte,  Matteo 
di  Monlmorency,  Simone  di  Mon- 
forte,  Goffredo  di  Joinville  ed  il  ma- 
resciallo di  Sciampagna  offrirono  il 
comando  ip  capo,  prima  al  duca 
Ottone  di  Borgogna,  indi  a  Tebaldo 
di  Bar,  cugino  del  defunto.  Al  loro 
rifiuto,  posero  gli  occhi  sul  marche- 
se Bonifazio  di  Monferrato.  Era  uno 
dei  più  compiti  cavalieri  del  suo 
tempo,  e  molti  membri  della  sua 
famiglia  aveano  versato  il  loro  san- 
gue sul  campo  di  battaglia  combat- 
tendo per  la  fede  cristiana.  I  suoi 
vincoli  di  parentela  colPimperator 
di  Bisanzio  lo  rendevano  stimabile, 
e  potevano  divenir  utili  ai  crociati. 
Il  cardinal  Soffredo  lo  avea  già  in 
addietro  esortato  ad  andare  in  Pa- 
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lestina,  ma  senza  averlovi  potuto 
indurre.  Ma  la  proposta  dei  nobili 
francesi,  che  gli  mandarono  un'am- 
basciata in  Italia,  potè  in  lui  gran- 
demente si  per  l'onore  che  vi  era 
annesso  come  per  le  grazie  della 
chiesa,  che  a'suoi  occhi  non  erano 
senza  pregio.  Si  portò  adunque  in 
Francia.  I  pellegrini  stavano  rac- 
colti a  Soissons,  quando  ne  inlesero 
l'arrivo.  Gli  si  fecero  incontro  con 
grandi  dimostrazioni  di  rispetto  ; 
indi  in  un'assemblea  tenuta  nell'a- 
bazia di  Nostra  Donna  rinnovaron 
le  loro  preghiere  ponendosi  in  gi- 
nocchio e  versando  lagrime  in  co- 
pia. Inginocchiossi  anche  il  mar- 
chese, e  dichiarò  come  si  arrendes- 
se di  buon  grado  a'  lor  desiderii. 
Poscia  il  vescovo  di  Soissons,  Folco 
zelante  curato  di  Neuilly  e  due  abati 
cislerciensi,  che  lo  avevano  accom- 
pagnalo dal  suo  paese,  lo  condus- 
sero alla  cattedrale,  e  gli  applicaron 
sulle  spalle  la  croce.  I  cavalieri  gli 
consegnarono  il  danaro  ch'era  stato 
depositalo  presso  il  conte  di  Sciam- 
pagna per  le  spese  della  crociala. 
Alla  dimane  ei  si  congedò,  diede 
gli  ordini  necessari  e  promise  di 
trovarsi  a  Venezia  pel  tempo  sta- 
bilito. Nel  ritornare  visitò  il  mona- 
stero diCistercio,dove  teneasi  un'ad- 
unanza generale  dell'ordine.  Folco^ 
per  animare  i  molti  signori  ch'era- 
no presenti,  annunziava  d'aver  già 
rivestito  della   croce  dugentomila 
persone.  S'impegnò  l'assemblea  a 
permettere  all'abate  di  Vaux-Cernai, 
che  godeva  gran  credilo,  d'accom- 
pagnare l'esercito  in  qualità  di  pre- 
dicatore. Essendosi  finalmenteBoni- 
fazio  raccomandalo  alle  orazioni  de- 
gli abati  raccolti,  ed  avendo  olle- 
nulo  il  favore  di  condur  seco  il  suo 
amico,  l'abate  di  Lucedio,  uomo 
commendevole  per  sapere  ed  espe- 
rienza, allraversò  la  Germania  per 
ritornare  ne'propri  doaiinii. 
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Papa  Innocenzo  nominò  legati 
della  crociata  i  cardinali  Sofl'redo  e 
Pietro  di  Capua.  Fece  conoscere 
queste  nomine  a  tutto  il  clero  d'ol- 
tremare e  dichiarò  al  tempo  stesso: 
((  ChecoH'aiuto  di  Dio  dietro  le  esor- 
tazioni da  sè  indiritle  ai  fedeli  per 
impegnarli  a  recar  soccorso  alla 
Terra  santa,  un  gran  numero  di  no- 
bili e  di  signori  avea  preso  la  croce 
e  si  preparava  a  volare  in  loro  aiu- 
to. Ma  affinchè  i  loro  sforzi  non  tor- 
nino vani,  ed  il  nemico  non  semini 
la  zizzania  fra  di  loro,  abbiam  man- 
dato questi  legati,  uomini  potenti 
in  opere  e  in  parole,  per  precedere 
l'esercito  del  Signore,  per  mante- 
nere la  pace  e  la  concordia;  ma 
conviene  che  dal  canto  vostro  for- 
miate i  popoli  che  vi  sono  affidati 
alle  opere  di  pietà,  affinchè  il  Si- 
gnore nella  sua  bontà  vi  dia  la  sua 
forza  e  vi  ponga  in  mano  i  vostri 
nemici  (i).  » 

Al  principiardella  primavera  1202 
i  preparativi  per  la  crociala  si  ese- 
guivano con  ardore  e  senz'alcun  dis- 
ordine  in   una  gran   parte  della 
Francia  e  della  Fiandra;  si  facevano 
nelle  corti  dei  potenti  vassalli,  nei 
castelli  dei  baroni  e  nelle  solitarie 
abitazioni  dello  scudiero.  Era  que- 
sto l'affare  essenziale,  ogni  altro  do- 
vea  cedere,  ed  i  crociati  al  più  vol- 
geano  la  loro  attenzione  all'ordine 
da  porre  ne'  propri  affari  nel  casp 
che  morissero  in  Terra  sania.  Gli 
affari  di  famiglia  del  conte  Baldo- 
vino di  Fiandra  erano  già  stati  as- 
sestati nel  1200  sotto  la  guarenti- 
gia del  papa.  Dopo  aver  fatto  dona- 
zioni a  chiese,  a  spedali  ed  a  con- 
venti, stabilito  un  anniversario  per 
sè  e  per  la  moglie  sua,  fondale  chie- 
se,erette  collegiale,  ed  incominciato 
a  questo  riguai  do  più  cose  che  il 
tempo  onde  poteva  disporre  non  gli 
permettesse  di  compierne,  e  dopo 

(I)  Iniioc  1.  a,  epis»  2c  et  20. 
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aver  rinnovati  i  diritti  di  alcune 
città,  assicurata  la  tranquillità  del 
suo  paese,  come  se  avesse  presen- 
tito che  più  non  ritornerebbe,  con- 
vocò a  Valenciennes  un'  adunanza 
de'  suoi  congiunti  e  vassalli  nel 
mese  di  aprile.  Cento  cinquanla- 
cìnque  signori,  alla  testa  de'  quali 
stavano  il  contestabile  ed  il  sini- 
scalco di  Fiandra,  si  trovarono  al 
convegno ,  tutti  pronti  ad  attra- 
versare il  mare  col  loro  feudatario. 
Quivi  Baldovino  fece  confermare  le 
donazioni  che  aveva  fatte  ad  otto 
conventi  designati,  come  a  parecchi 
altri,  affinchè  fossero  irrevocabili. 
Regolò  poscia  il  governo  de'  suoi 
stati  durante  la  sua  assenza.  Infine, 
versando  lagrime  ,  prese  congedo 
dalla  moglie  ch'era  incinta,  da'suoi 
amici  e  dal  popolo,  e  partì  accom- 
pagnato dall'abate  di  Loos.  In  viag- 
gio pensava  alle  pie  fondazioni  che 
avea  stabilite,  credendo  di  non  a- 
ver  fallo  abbastanza.  Giunto  a  Chia- 
ravalle,  fu  cosi  tocco  della  vita  e- 
semplare  dei  religiosi  di  quell'or- 
dine, così  penetralo  dall'amor  di 
Dio  e  dal  suo  grande  progetto,  che 
con  una  donazione  fatta  a  que'reli- 
giosi  attestò  il  pregio  in  cui  teneva 
la  loro  intercessione  pel  buon  e- 
sito  della  sua  impresa  (1). 

I  crociati  prima  di  lasciare  i  pro- 
pri focolari,  ebbero  a  deplorar  là 
perdita  del  fervido  oratore  che  coi 
suoi  discorsi  avea  acceso  il  loro  ze- 
lo ed  animato  il  lor  coraggio.  Folco 
cadde  malato  e  mori  nella  sua  par- 
rocchia di  Neuilly.  Qualche  tempo 
prima  eransi  levate  voci  sinistre 
sulla  sua  condotta,  e  le  sue  parole 
non  avean  più  lo  stesso  impero  sullo 
spirito  de' suoi  uditori.  Aveva  egli 
ricevuto  considerevoli  somme  de- 
stinate alle  spese  della  guerra  santa; 
ed  essendo  accusato  di  volgerne  una 

(t)  Mli-aei,  Not.  eccl.  bel.  c.  ^26.  Innoc.  lib. 
5,  episl.  40. 


parte  a  suo  uso,  quanto  più  Danaro 
ammassava,  dice  Giacomo  di  Vitrì, 
tanto  più  perdeva  nel  credito  e  nella 
slima  altrui.  I  sospetti  però  che  pe- 
savano sulla  sua  condotta,  non  eran 
generalmente  accreditati.  Il  mare- 
sciallo di  Sciampagna  nella  sua  sto- 
ria ci  fa  sapere  che  la  morte  del 
curalo  di  Neuilly  afflisse  vivamente 
i  cavalieri  ed  i  baroni.  Folco  fu  se- 
polto con  gran  pompa  nella  chiesa 
(iella  sua  parrocchia;  la  sua  tomba, 
monumento  della  pietà  de'contem- 
poranei,  anche  nell'  ultimo  secolo 
attirava  il  rispetto  e  la  venerazion 
de'fedeli. 

Il  convegno  generale  dei  crociati 
era  a  Venezia,  per  recarsi  di  là  in 
Egitto  ed  in  Palestina;  ma  la  flotta 
fiamminga,  composta  di  sessantasei 
vascelli,  riccamente  arredali  e  ab- 
bondevolmente  provveduti  fu  dalla 
tempesta  a  lungo  impedita  di  attra- 
versare lo  stretto  di  Gibilterra,  e 
non  arrivò  a  Marsiglia  che  nell'au- 
tunno, dove  la  contessa  di  Fiandra 
e  Giovanni  di  Nesle  che  la  coman- 
dava determinarono  di  passar  l'in- 
verno, indi  recarsi  direttamente  in 
Palestina.  Molli  signori  francesi  si 
proposero  del  pari  d'imbarcarsi  a 
Marsiglia.  Rinaldo  di  Dampierre,  al 
quale  il  conte  di  Sciampagna  avea 
lasciato  tutti  i  suoi  tesori  perchè 
fossero  impiegati  pel  viaggio  di  Ter- 
ra santa,  andò  ad  imbarcarsi  con 
buon  numero dicavalieridellaSciam- 
pagna  nel  porto  di  Bari.  Tutti  però 
avean  promesso  anche  con  giura- 
mento di  trovarsi  al  convegno  gene- 
rale di  Venezia.  Questa  dimenti- 
canza della  parola  data  trasse  seco 
molti  movimenti  e  fece  fallire  lo 
scopo  principale  di  una  crociata  per 
altri  rispetti  si  ben  preparata. 

Sulle  prime  noi)  vi  ebbe  a  Vene- 
zia che  la  metà  dell'esercito  cri- 
stiano, e  vi  erano  navi  per  un  nu- 
mero tre  volte  tanto.  In  appresso, 
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quando  fu  d'uopo  pagare  la  somma 
convenuta  ,  i  baroni  presenti  non 
essendo  che  la  metà  del  numero 
stabilito,  non  si  trovarono  aver  da- 
naro bastante.  I  veneziani,  è  vero, 
erano  al»  par  di  essi  interessati  pel 
successo  (iella  crociata;  possedevano 
una  parte  delle  città  di  Tiro  e  di 
Tolemaide  che  si  andava  a  difende- 
re; doveano  inoltre  aver  la  metà 
delle  conquiste  che  si  farebbero: 
maeranoun  popolo  di  mercanti,  for- 
s'anche  un  po'più  mercanti  che  cri- 
stiani; non  voller  fare  alcun  sagri- 
ficio.  I  baroni  dal  loro  lato  erano 
troppo  altieri  per  chieder  gra^iia  e 
supplicare  i  veneziani  a  cangiare  o 
temperare  le  condizioni  del  trat- 
tato. Ognun  de'  crociati  fu  invitato 
a  pagare  il  prezzo  del  suo  passag- 
gio: i  più  ricchi  pagarono  pe'poveri; 
i  soldati  al  par  dei  cavalieri  s'af- 
frettarono a  dar  tutto  il  danaro  che 
aveano,  persuasi,  dicevan  essi,  che 
Dio  era  abbastanza  potente  per  ren- 
derne loro  il  centuplo  quando  gli 
piacerebbe.  Il  conte  di  Fiandra,  i 
conti  di  Blois  e  di  San  Poi,  il  mar- 
chese di  Monferrato  e  parecchi  al- 
tri capi  si  spogliarono  dell'ariiente- 
ria,  dei  diamanti,  di  tutto  ciò  che 
aveano  di  più  prezioso,  non  ritenen- 
do che  i  cavalli  e  le  armi. 

Non  ostante  questo  nobile  sacri- 
ficio, i  crociati  doveano  ancora  alla 
repubblica  mercantessa  una  somma 
di  trentacinquemila  marchi  d'  ar- 
gento. Allora  il  doge  adunò  il  po- 
polo e  gli  rappresentò  che  non  sa- 
rebbe onorevole  l'usar  rigore,  ma 
che  i  crociati  potrebbero  sdebitarsi 
della  somma  che  ancor  restava,  aiu- 
tando la  repubblica  a  riconquistare 
la  città  di  Zara  in  Dalmazia,  la 
quale,  già  soggetta  a  Venezia,  allora 
era  sotto  il  dominio  del  re  d'Un- 
gheria. Per  indurre  i  crociati  ad  ac- 
consentirvi, il  doge  stesso  prese  la 
^roce  con  moltissimi  veneziani.  I 


crociati  furono  divisi  di  parere.  Gif 
uni  accettarono  la  proposizione  per 
necessità,  come  l'unico  mezzo  di 
soddisfare  al  loro  debito  ed  alla  data 
parola;  gli  altri  mormoravano,  per- 
chè invece  di  condurli  centra  gl'in- 
fedeli pel  vantaggio  dell'intiera  cri- 
stianità, si  volesse  adoperarli  con- 
tro cristiani  a  prò  di  Venezia  sola. 
Si  mandò  consultare  il  papa,  capo 
di  tutta  l'impresa. 

Un  nuovo  incidente ,  del  pari 
inaspettato,,  venne  a  complicare  i 
primi. 

L'imperatore  Isacco  l'Angelo  detro- 
nizzato e  privato  della  vista  dal  proprio 
fratello  Alessio  detto  Comneno,  era 
tuttavia  in  prigione.  Ma  poco  a  poco 
gli  venne  accordata  maggior  libertà; 
ebbe  licenza  di  passeggiar  sulla  riva 
del  mare,  e  gli  si  permise  di  comu- 
nicare con  alcune  persone.  Vennero 
a  lui  de'latini,  de'quali  n'avea  sem- 
pre avuti  a  sè  intorno.  Parlò  loro 
dei  suoi  progetti  di  vendetta  contro 
il  fratello,  e  die'  loro  una  lettera  per 
sua  figlia  Irene,  affinchè  a  tale  ef- 
fetto si  concertasse  con  suo  marito 
Filippo,  duca  di  Svevia.  Alessio,  suo 
figliuolo,  ancor  giovinetto,  fu  esso 
pure  tratto  di  prigione,  ottenne  la 
facoltà  di  girar  liberamente  e  fu  de- 
signato per  accompagnar  suo  zio, 
l'usurpatore  Alessio,  in  una  spedi- 
zione che  stava  per  intraprendere 
contro  un  capo  ribelle.  Per  consi- 
glio di  suo  padre,  indusse  un  capi- 
tano di  una  nave  pisana  a  favorire 
la  sua  fuga.  Fu  ricevuto  a  bordo, 
e,  travestito  rozzamente,  sfuggi  alle 
ricerche  degli  emissari  spediti  sulle 
sue  tracce. 

Il  giovane  Alessio  pertossi  ad  An- 
cona, e  di  là  a  Roma,  dove  espose 
al  papa  il  misfatto  dello  zio  e  i  p.i- 
timenli  del  padre  suo.  Innocenzo 
cercò  di  consolarlo,  promettendogli 

esaminerebbe  che  cosa  dovesse  fare. 

Da  Roma  si  recò  dal  suo  cognato  Fi- 
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lippo,  a  cui  promise  di  aiutarlo  a 
conquistare  la  Terra  santa  e  di  sot- 
tomettersi alla  chiesa  romana  nel 
easo  che  lo  soccorresse.  Filippo  cre- 
dette di  veder  nell'armamento  dei 
crociati  un  mezzo  di  soccorrere  suo 
cognato.  Conferi  su  di  ciò  col  mar- 
chese di  Monferrato,  e  tentò,  ma  in- 
utilmente, per  la  sua  mediazione  di 
trarre  il  papa  ne'  suoi  interessi. 

Gli  amici  del  giovane  Alessio  lo 
consigliarono  a  rivolgersi  diretta- 
mente ai  crociati  per  pregarli  di  a- 
iutarlo  a  conquistare  il  retaggio  di 
suo  padre.  Intavolò  trattative  col 
marchese  Bonifazio  e  coi  baroni 
francesi;  i  quali  gli  promisero  da- 
rebbero facoltà  ad  alcuni  di  loro  di 
negoziar  col  principe  e  l'aiutereb- 
bero a  risalire  sul  trono,  se  s'impe- 
gnava dal  canto  suo  a  soccoi'ferli 
in  avvenire,  avvertendolo  però  che 
in  un  affare  di  si  grave  momento 
dovevano  prender  consiglio  dal  pa- 
pa (1). 

La  domanda  del  giovane  Alessio 
non  poteva  non  piacere  ai  venezia- 
ni, ed  in  particolare  al  doge,  a  mo- 
tivo del  suo  odio  e  della  sete  di  ven- 
detta onde  ardeva  contro  Bisanzio, 
dov'era  stato  oltraggiato  in  un'am- 
basciata; poiché  pareva  che  l'attuale 
imperadore  avesse  dimenticato  il  pa- 
gamento del  resto  del  compenso  pro- 
messo da  Emanuele  ai  veneziani  spo- 
gliati in  una  sommossa,  e  questi, 
cotanto  gelosi  de'  loro  privilegi  e 
del  loro  commercio,  vedevano  al- 
tresì come  venissero  ad  essi  prefe- 
riti i  pisani.  Quale  non  dovette  es- 
sere la  loro  gioia  di  poter  far  sen- 
tire di  nuovo  a  Bisanzio,  sotto  sì 
lodevol  prelesto,  la  potenza  della  re- 
pubblica, e  di  riconquistar  colTaiuto 
de'  baroni  i  vantaggi  commerciali 
che  possedevano  un  tempo? 

Ma  il  progetto  che  avevano  i  ve- 
neziani di  servirsi  delle  forze  dei 
H)  Gesta,  c.  89.  Innoc.  1.  6,  ep.  ^0^. 


crociati  per  loro  proprio  interesse 
non  poteva  piacere  a  Roma.  Il  papa 
vide,  che  nel  momento  in  cui  cre- 
deva compiuti  i  suoi  voli,  davasi 
un'  altra  direzione  a  questa  guerra, 
oggetto  costante  per  più  anni  dei 
suoi  sforzi.  Fin  da  principio  aveva 
avvertito  i  crociali  di  non  volgere 
mai  le  loro  armi  contro  i  cristiani, 
se  bramavano  che  Dio  li  protegges- 
se, e  li  vedea  presti  ad  assalire  il 
dominio  d'un  re,  quello  d'Ungheria, 
il  cui  popolo  aveva  presa  la  croce. 
Il  cardinal  Pietro  del  titolo  di  s. Mar- 
cello comparve  ben  tosto  a  Venezia 
in  qualità  di  legato,  all'uopo  di  af- 
frettar la  partenza  della  flotta  per 
Alessandria  e  di  distorre  1'  armala 
dalla  progettata  spedizione  contro 
Zara.  I  veneziani  non  lo  accolsero 
in  modo  conveniente  alla  sua  digni- 
tà (2).  Il  doge  ed  il  consiglio  gli  fe- 
cer  dire  che  se  voleva  accompagnar 
la  spedizione  per  predicare,  poteva 
farlo;  in  qualità  d'invialo  del  papa, 
non  aveva  che  a  rimanere  addie- 
tro (3).  Alcuni  storici  del  tempo  vo- 
gliono che  il  sultano  d'Egitto,  fra- 
tello di  Saladino,  avendo  sapulo  i 
preparativi  che  si  facevano  in  occi- 
dente, abbia  promesso  ricchi  doni  ai 
veneziani  e  grandi  privilegi  nel  porto 
di  Alessandria  se  riuscissero  a  disto- 
gliere i  baroni  dal  portarsi  in  Egitto. 

Il  procedere  di  papa  Innocenzo  III 
fra  congiunture  si  gravi,  difficili  ed, 
imbarazzanti  ,  riducevasi  a  questi 
due  principii,  come  si  scorge  dalla 
sua  corrispondenza:  primieramente 
soffrire  ogni  sorta  d'ingiustizia  piut- 
tosto che  vedere  disciogliersi  l'arma- 
ta; poscia  impiegare  ad  un  tempo; 
tutt'  i  mezzi  possibili  per  impedirlo 
di  volgere  le  armi  contro  i  cristiani. 

I  crociati  tedeschi  dichiararono 
ingiusta  la  guerra  contro  Zara,  per- 
chè il  padrone  di  quella  città  ed  i 

(2)  Innoc.  1.  7,  epist.  203.  , 

(3)  Cesta,  c.  85.  . 
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suoi  sudditi ,  come  crociati ,  erano 
sotto  la  prolezione  della  sede  apo- 
stolica. Si  perdette  mollo  tempo  in 
deliberare.  Molti  veggendo  che  non 
si  potevano  distorre  nè  i  veneziani^ 
nè  i  baroni  francesi  dal  loro  dise- 
gno, se  ne  tornarono  a  casa.  Altri 
si  recarono  a  Roma  per  farsi  assol- 
vere dal  volo.  Parecchi  crociati  di 
Germania  pronti  a  partire  rimasero 
in  patria.  Quelli  che  non  volevano 
separarsi  dai  compagni  senz'  avere 
compiuto  il  lor  voto^  perchè  in  que- 
sto caso  consideravano  il  ritorno  co- 
me un  maggior  peccato  che  la  spe- 
dizione contro  Zara,  consentirono  a 
seguire  l'armata  colla  promessa  che 
i  veneziani  senz'  indugio  li  condur- 
rebbero poscia  innanzi  ad  Alessan- 
dria, e  li  assisterebbero  fedelmente 
centra  i  pagani.  Il  legato,  consul- 
tato dal  vescovo  d'  Alberstadt,  da 
quattro  abati  cistcrciensi  e  da  al- 
cuni altri  ecclesiastici,  ordinò  loro 
di  non  abbandonare  i  pellegrini,  e 
di  opporsi  quant'  era  possibile  allo 
spargimento  del  sangue  cristiano. 

Prima  della  partenza  dei  crociati 
da  Venezia,  Innocenzo  scrisse  loro 
ancora  per  minacciarli  di  scomuni- 
ca, nel  caso  che  assalissero  un  pae- 
se cristiano,  e  particolarmente  Zara. 
L'  abate  di  Lucedio,  era  incaricato 
di  ripeter  loro  verbalmente  le  slesse 
raccomandazioni.  Ma  la  sua  parola 
non  fece  maggior  impressione  della 
lettera  del  papa.  Per  non  seguire 
però  la  spedizione  il  marchese  Bo- 
nifazio ,  capo  di  tutta  la  crociata, 
allegò  alcuni  affari  particolari,  e  Mat- 
teo di  Montmorency  pretestò  una 
malattia.  Ma  Stefano,  conte  di  Per- 
che ed  altri  signori  vollero  piutto- 
sto esporsi  ai  rimproveri  dei  loro 
compagni  che  disobbedire  al  papa, 
e  si  portarono  in  Puglia,  per  passar 
il  mare  colla  flotta  che  dovea  par- 
lire  alla  primavera. 

Essendo  la  flotta  veneziana,  par- 


tila agli  otto  d'ottobre,  arrivata  din- 
nanzi a  Zara  il  dieci  novembre,  si 
manifestò  fra  i  crociali  la  stessa  e- 
sitanza.  Simone  di  Monforle  disse  ai 
messi  della  ciltà,  che  volevano  pro- 
porre una  capitolazione:  «  Io  non 
son  qua  venuto  per  far  torto  ai  cri- 
stiani; anzi  che  volervi  far  male,  è 
mia  intenzione  di  proteggervi  cen- 
tra coloro  che  tentassero  di  farve- 
ne  (1).  »  Gli  altri  francesi,  sebbene 
spiegassero  grande  operosità  nell'as- 
sedio, non  vi  si  davano  però  di  buon 
cuore.  Nel  sesto  giorno  fu  rovinala 
una  torre  e  aperta  nella  muraglia 
una  breccia.  Allora  gli  abitanti,  per- 
duta ogni  speranza,  resero  la  ciltà 
al  doge,  a  patto  d'aver  salva  la  vita. 
Le  chiese  vennero  saccheggiale,  ro- 
vesciale le  mura,  non  poche  case  at- 
terrale. Dandolo  fece  decapitare  al- 
cuni cittadini,  ne  bandi  un  numero 
grande;  altri  volontariamente  si  esi- 
liarono. Essendosi' i  veneziani  ed  i 
francesi  divisa  la  ciltà,  scoppiò  tra 
di  essi  una  violenta  lite ,  vennero 
alle  mani  nelle  contrade,  ed  i  capi 
durarono  molta  fatica  a  riconciliarli 
tra  otto  giorni. 

Trovavansi  raccolti  a  Zara  qua- 
rantamila uomini.  Il  marchese  di 
Monferrato,  Matteo  di  Montmorency 
ed  altri  signori  rimasti  indietro  rag- 
giunsero finalmente  l'armala,  e  fu- 
rono seguili  dai  messi  di  Germania. 
Questi  esposero  ai  capi  della  spedi- 
zione le  sventure  del  giovane  Ales- 
sio, la  cui  casa  era  sempre  slata  fa- 
vorevolmente disposta  pei  latini  e 
cortese  sovente  d'  ospitalità  ai  loro 
principi;  esposero  che  la  parte  più 
considerevole  della  capitale  deside- 
rava ardentemente  il  suo  ritorno. 
Gli  ambasciadori  parlavano  a  cia- 
scun popolo  un  linguaggio  confor- 
me a'  suoi  sentimenti;  impegnavano 
i  tedeschi  allegando  la  parentela  del 

{{)  Petr.  Val.  Cern.,  Hist.  Albig.,  apud  Dh 
chesne,  t.  5,  p.  373. 
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principe  col  re;  i  francesi  col  desi- 
derio di  vendicare  alcuni  insulti  che 
avevano  patito  nella  capitale  dell'im- 
pero bizantino;  i  veneziani  colla  spe- 
ranza di  estendere  il  loro  commer- 
cio e  di  ottenere  il  rifacimento  dei 
(Janni promesso  da  Emanuele.  «  L'ar- 
mata, soggiungevano,  non  è  in  grado 
arrivare  nel  paese  dei  saraceni  per 
difetto  di  viveri  e  degli  oggetti  più 
indispensabili;  invece  di  recare  un 
utile  soccorso  alla  Terra  santa,  le  sa- 
rà a  carico,  come  avvenne  prece- 
dentemente. »  Il  duca  Filippo  di  Sve- 
via  supponeva  pure  con  ragione  che 
il  tempo  passato  dai  crociati  a  Ve- 
nezia avesse  esausto  i  loro  mezzi,  e 
ch'essi  accoglierebbero  con  premura 
un  appoggio.  Propose  adunque  di  ri- 
mettere in  lor  mano  il  giovane  A- 
lessio  suo  cognato,  affinchè  lo  rista- 
bilissero sul  trono  paterno.  Questi 
in  tal  caso  promette  loro  soccorsi 
per  la  Terra  santa,  la  riunione  del 
suo  impero  alla  chiesa  romana,  vi- 
veri per  tutta  1'  armata,  un  com- 
penso di  duecentomila  marchi  ed  un 
altro  di  trentamila  pei  veneziani,  do- 
vendoli risarcire  delle  perdite  sof- 
ferte sotto  Emanuele.  Alessio  inol- 
tre si  obbligava,  dopo  1'  espulsione 
dell'usurpatore,  a  muovere  in  per- 
sona contro  l'Egitto  coi  crociati,  o, 
se  preferivano  questo  partito,  a  man- 
tenere per  un  anno  a  sue  spese  die- 
cimila upmini  e  a  tenere  in  piedi, 
durante  sua  vita,  cinquecento  lance 
destinate  al  servizio  di  Terra  santa. 
Queste  condizioni,  coll'appoggio  del 
nome  di  Filippo  di  Svevia,  parvero 
vantaggiose  ai  baroni,  i  quali  dichia- 
rarono che  la  dimane  le  proporreb- 
bero ai  loro  compagni. 

I  pareri  furono  ancora  divisi.  La 
maggior  parte  dei  crociati  sì  eccle- 
siastici come  laici  credettero  di  do- 
ver accettare  le  condizioni,  che  fu- 
rono giurate  da  ambe  le  parti.  Ma 
jaoltissinii  de'  signori,  che  avevano 
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più  a  cuore  la  causa  santa,  fra  i 
quali  Simone  di  Monforte,  fecero  di 
nuovo  osservare  quanto  fosse  insen- 
sato e  temerario  partilo  perdere  di 
vista  la  loro  missione  e  assalire  con 
un  pugno  di  gente  e  per  altrui  con- 
to una  città  si  forte  e  popolosa 
come  Costantinopoli.  Imperocché  e- 
rano  convinti  esser  impossibile  col- 
locare sul  trono  il  principe  Alessio 
senza  che  si  venisse  al  sangue.  Di- 
chiararono dunque  altamente  che, 
ricusando  i  veneziani  di  ascoltar  gli 
ordini  e  le  minacce  del  papa,  era 
d'uopo  separarsi  da  loro;  non  pochi 
consentivano  in  questo  parere.  Pre- 
sero pertanto  vari  cammini  per  re- 
carsi in  Siria. 

L'armata  dei  crociali  passò  quindi 
l'inverno  del  1202  al  1203  a  Zara 
nell'ozio,  senz'esser  unita  e  senza 
occuparsi  della  grande  impresa  che 
si  dovea  eseguire  alla  primavera. 
Quando  il  papa  riseppe  le  cose  ac- 
cadute, indirizzò  alla  medesima  il 
seguente  manifesto:  «  Satanasso  vi  ha 
spinti  a  volgere  le  prime  vostre  armi 
contro  un  popolo  cristiano;  avete 
offerto  al  demonio  le  primizie  del 
vostro  pellegrinaggio.  Non  avete  in- 
dirizzato i  vostri  passi  verso  Geru- 
salemme ;  non  siete  discesi  verso 
l'Egitto.   In    questa   rea  impresa 
avrebbe  almeno  dovuto  rattenervi  i! 
rispetto  dovuto  alla  croce  che  por- 
tate, i  riguardi  che  meritano  il  re 
d'Ungheria  ed  il  fratello  suo ,  e 
l'autorità  della  santa  sede  che  a 
questo  proposito  avea  dato  ordini 
precisi.  Vi  esorliamo  a  lion  portai 
più  oltre  le  vostre  devastazioni,  a 
restituire  tutto  il  bottino  ai  delegati 
del  re  d'Ungheria  ;  altrimenti  lan- 
ceremo contro  di  voi  la  scomunica 
e  vi  dichiareremo  decaduti  da  tutti 
i  benefizi  della  crociata  (i).  » 

I  capitani  francesi,  riconoscendo 
la  lor  colpa,  deputarono  a  Roma  il 

(i)  Gesta,  c.  86.  Innoc.  l.  5,  ep.  404. 

'6 


130  STORIA  DEI 

pio  ed  eloquente  vescovo  di  Soissons 
il  (lotto  maestro  Giovanni  di  Noyon, 
che  più  tardi  divenne  cancelliere 
del  conte  di  Fiandra,  come  pure 
due  cavalieri ,  i  quali  dovessero 
scusarli  riguardo  all'alleanza  loro 
co'  veneziani  ,  domandare  l'assolu- 
zione e  accertare  che  obhedirebbero 
prontamente  agli  ordini  che  darebbe 
il  papa  (i).  L'abate  Martino  di 
Pairis  presso  Basilea  si  era  unito  ad 
essi  colla  speranza  che  il  papa  lo 
autorizzerebbe  al  paro  de'  suoi  com- 
pagni a  ritornar  in  patria.  Inno- 
cenzo rispose  :  ((  Innanzi  tutto  è 
d'uopo  che  siate  entrali  in  Terra 
santa!  »  L'abate  Martino  adunque 
si  portò  a  Benevento  dal  cardinal 
Pietro  di  Capua ,  s'imbarcò  con 
questo  prelato  al  principio  d'aprile 
a  Siponto  e  alla  fine  dello  stesso 
mese  arrivò  a  s.  Giovanni  d'Acri. 

Non  senza  slento  i  deputali  spe- 
diti dai  baroni  riuscirono  ad  otte- 
ner udienza;  Innocenzo  fèce  loro 
sentire  tutto  il  dolore  che  gli  cagio- 
navano gli  avvenimenti  di  Zara  (2). 
In  una  nuova  lettera  diretta  ai  conti, 
ai  baroni  e  agli  allri  crociati,  cui 
non  onora  neppure  del  suo  saluto, 
ripetè  loro  gli  stessi  rimproveri  che 
fatti  avea  precedenlemenle.  Atlesla 
loro  pt'rò  la  sua  gioia  nel  vederli 
venire  a  ravvedimento.  Riconosce 
che  la  nece^sità  li  scusa,  ma  rap- 
presenta loro  che  non  possono  ri- 
parare il  commesso  fallo  fuorché 
restituendo  lutto  il  bollino.  Dichiara 
pure  come  non  avvenuta  l'assolu- 
zione dala  dai  loro  vescovi,  annun- 
ciando d'aver  ordinalo  al  cardinal 
Pietro  suo  legato  di  ricevere  o  di 
far  ricevere  da  persona  munita  di 
pule)"e  il  giuramento  che  d'or  in- 
nanzi obbediranno  agli  oniini  del 
ponlefice.  A  questo  solo  paltò  potrà 
esser  levata  la  scomunica.  L'inipe- 
gna  inoltre  a  mostrare  in  modo  au- 

(I)  Villebard.  c.  54.     (2)  L.  G,  ep.  252. 
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tentico  che  intendono  riparare  la 
loro  colpa;  a  non  assalire  quindi 
innanzi  verun  paese  cristiano  a  meno 
che  v'incontrino  resistenza;  a  chie- 
der finalmente  perdono  al  re  d'Un- 
gheria della  fallagli  offesa.  Racco- 
mandò al  tempo  stesso  ai  deputali 
di  ritener  l'arenala  sotto  le  bandiere, 
ed  autorizzò  due  ecclesiastici  a  le- 
var temporaneamente  la  scomunica 
fino  all'arrivo  del  cardinale  (3).  Fu 
particolarmente  dato  incarico  al 
marchese  di  Monferrato  di  vegliare 
afTinchè  l'esercito  e  la  n(»tta  non  si 
separassero,  acciò  fosse  continuata 
l'impresa  (4). 

Quando  i  messi  dei  crociali  tor- 
narono da  Roma  e  giunsero  al 
campo  le  lettere  del  legato,  i  pelle- 
grini sentirono  una{5Tan  gioia  a  ca- 
gione dell'indulgenza  del  papa  e  si 
alfrettarono  a  mandare  la  richiesta 
dichiarazione:  i  .soli  veneziani  non 
vollero  udirne  niente;  si  gloriavano 
del  loro  fatto,  non  ne  mostravano 
alcun  pentimento  e  non  volevan' 
neppure  domandar  perdono.  Il  mar- 
chese di  Monferralo,  temendo  non  si 
allontanassero  colla  loro  flolla  e  co- 
stringesser  cosi  l'esercito  a  discio- 
gliersi, non  osò  mostrar  loro  la  let- 
tera del  papa:  e  tanto  più  credette 
poter  dispensarsene  perchè  il  doge 
ed  alcuni  amici  dei  veneziani  lo  as- 
sicurarono che  si  sarebbero  eglino 
stessi  giustificali  appo  il  ponlefice. 
Il  marchese  si  giustificò  presso  In- 
nocenzo delia  condotta  tenuta  in 
tale  congiuntura  allegando  le  sue 
buone  intenzioni,  e  lo  pregò  con 
lutti  i  baroni  di  dar  loro  il  suo  pa- 
rere sul  modo  di  contenersi  pel 
tratto  successivo  (5). 

Innocenzo  scrisse  loro:  Se  siete 
penetrali  da  sincero  pentimento  ed 
animati  da  una  ferina  risoluzione, 
siete  già  riconciliali  con  Dio.  Se  i 

(3)  Innoc.  1.  S,  ep.  IG2;  1.  G,  ep.  99.  Vili©, 
hard.  (4)  L.  G,  ep.  91).  (5)  Ib.  ep.  48,  99,  ^00. 
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veneziani  seguono  il  vostro  esempio 
potete  imbarcarvi  senza  timore  e 
combattere  con  essi;  in  caso  con- 
trario, vi  permettiamo  di  recarvi 
con  loro  fino  al  paese  de'  saraceni 
0  fino  al  regno  di  Gerusalerrime  : 
non  ve  lo  permettiamo  però,  se  non 
con  cuore  afflitto  e  nella  speranza 
che  otterrete  il  perdono  d'aver  co- 
municato con  essi;  poiché  avendo 
già  pagato  la  maggior  parte  delle 
vostre  spese  di  trasporlo,  vi  sarebbe 
difficile  ottenere  la  restituzione  dei 
fondi  anticipali;  ci  dorrebbe  adun- 
que che  il  pentimento  vi  fosse  ca- 
gione di  perdite,  mentre  l'ostina- 
zione dei  veneziani  procaccerebbe 
loro  guadagno.  In  quella  guisa  che 
il  viandante  è  autorizzalo  a  compe- 
rarsi quanto  gli  è  necessario  in  un 
paese  d'eretici  o  di  scornunicati,  ed 
è  lecito  alle  persone  di  casa  d'aver 
relazioni  col  padre  di  famiglia  sco- 
municato; così,  come  ospiti  sui 
vascelli  del  doge ,   vi  è  permesso 
trattare  co'  suoi.  Ma  tosto  che  sarete 
sbarcati,  non  li  riceverete  più  nelle 
vostre  file,  se  non  sia  stata  levata 
la  scomunica;  perocché  in  questo 
caso  la  maledizione  si  estenderebbe 
fino  a  voi  ;  voi  sareste  facilmente 
messi  in  fuga  dai  vostri  nemici  , 
come  accadde  ai  figli  d'Israele  nel- 
l'assedio di  Hai,  perchè  fra  loro 
Irovavasi  Acano,  o  come  avvenne  al 
pio  re  Giosafatle  nell'alleanza  che 
fece  coil'empio  O.cozia.  Noi  ci  rivol- 
giamo all'imperatore  di  Costantino- 
poli per  indurlo  a  provvedervi  di 
viveri.  Nel  caso  ch'egli  ricusi  di 
farlo  potrete  procurarvene  dovunque 
ne  troverete,  risoluti  però  di  pa- 
garli ed  astenendovi  dal  pregiudi- 
care alle  persone.  Se  i  veneziani 
adoperassero  a  fin   di  disciogliere 
Tarmata,  soffrile  ed  abbiale  pazienza 
finché  siate  pervenuti  al  luogo  del 
vostro  dominio,  dove  potrete  punirli 
secondo  le  circostanze  (1).  » 


Prima  di  spedir  questa  lettera, 
Innocenzo  seppe  dal  legato  il  trat- 
tato conchiuso  dai  crociati  col  gio- 
vane Alessio.  Scrisse  dunque  al  «nar- 
chese  di  Monferrato  ,  ai  conti  di 
Fiandra,  di  Biois  e  di  San  Poi: 
«  Siamo  afflitti  per  cagione  di  noi, 
di  voi  e  di  tutta  la  cristianità,  che 
un'impresa  così  accetta  a  Dio  sia 
stata  macchiata  per  un  simile  de- 
litto; ma  ci  rallegriamo  al  lempo 
stesso  d'aver  inteso  dalle  vostre  let- 
tere che  avete  riconosciuto  i  vostri 
torti  e  siete  disposti  a  sottomettervi 
agli  ordini  dell'apostolica  sede.  Deh 
sincero  sia  il  vostro  pentimento,  e 
quanto  avvenne  non  si  rinnovi  mai 
più!  Non  crediate  vi  sia  permesso 
di  assalir  l'impero  greco,  sotto  pre- 
testo ch'esso  non  riconosce  la  sede 
apostolica,  o  che  l'imperatore  ha 
precipitato  suo  fratello  dal  trono. 
Voi  non  siete  giudici  in  questa  causa; 
voi  avete  preso  la  croce  per  vendi- 
care non  questa  ingiustizia,  ma  Fol- 
traggio  fatto  al  Cristo.  Vi  eccitiamo 
seriamente  a  rinunziare  a  questo 
progetto  ed  a  recarvi  in  Terra  santa, 
senza  fermarvi  tra  via  sotto  pretesto 
d'esservi  stati  costretti;  allrimentì 
non  potremmo  acconlarvi  il  perdono. 
Vi  proibiam  di  nuovo  sotto  pena  di 
scomunica  di  assalire  un  paese  cri- 
stiano e  di  cagionarvi  guasti,  e  vi 
onìiniamo  di  seguire  i  consigli  del 
legato.  Volendo  noi  che  i  veneziani 
conoscano  il  nostro  volere,  affinchè 
\ìer  iscusa  non  adducano  la  loro 
ignoranza,  v'invitiamo  a  mostrar  loro 
la  precedente  nostra  lettera  (2). 

Se  Innocenzo  fosse  slato  meno 
perseverante  negli  affari  della  Pa- 
lestina; se  la  liberazione  della  Terra 
santa  non  fosse  stalo  lo  scopo  diretto 
delle  sue  pratiche  ;  se  i  suoi  sforzi 
fossero  stati  retti  da  viste  tempo- 
rali ;  avrebbe  trovato 

(^)  Innoc.  I.  6,  ep.  102.  Gesta,  v. 
(2)  Ib.  ep.  48,  <03.  Gesta,  c.  89. 
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menti  di  Coslanlinopoli  l'occasione 
di  raggiungere  il  suo  scopo.  Nella 
poderosa  annata  dei  crociati  avrebbe 
trovalo  i  mezzi  d'incarnare  tutti  i 
suoi  progetti,  e  in  questo  caso  non 
avrebbe  alzato  la  voce  contro  tale 
impresa  con  tanta  severità  e  perse- 
veranza e  non  se  ne  saria  lagnato 
presso  gli  altri  principi,  cioè  i  re  di 
Francia  e  d'Inghillerra.  Non  fu  già 
per  salvare  le  apparenze  ch'egli  ado- 
però di  questo  modo;  poiché  non 
dubitava  già  che  le  sue  lagnanze 
non  fossero  intese  e  non  sortissero 
un  esilo  soddisfacente.  Profonda- 
mente convinto  che  i  crociati  mar- 
ciassero verso  la  Terra  santa^  mandò 
al  cardinal  Pietro  mille  e  ducente 
libbre  d'argento,  per  sovvenire  alle 
sue  spese  e  per  essere  impiegate 
nella  grande  causa.  Gli  ordinò  di 
andar  a  raggiungere  Tarmala  e  nel 
caso  in  cui  non  vi  venisse  accolto 
con  rispetto,  e  ricusasse  di  seguirlo 
l'abbandonasse  come  priva  delle  be- 
nedizioni, e  si  recasse  a  Gerusa- 
lemme. Fece  partire  del  pari  per 
Terra  santa   il  cardinal  Soffredo, 
munito  d'egual  somma  di  quella  con- 
segnata al  cardinal  Pietro;  ed  afì[ìn- 
chè  i  saraceni  non  potessero  ripi- 
gliar coraggio  contro  i  cristiani  , 
procacciò  di  consolidar  la  pace  tra 
i  principi  europei.  La  sua  indegna- 
zione contro  i  veneziani  era  così 
profonda  che  diciotlo  mesi  dopo, 
unicamente  a  cagione  della  loro  con- 
dotta ricusò  il  pallio  al  patriarca  di 
Grado.  1  due  cardinali  partirono, 
Soffredo  il  prinio.  Dopo  aver  dato 
gli  ordini  necessari  nell'isola  di  Cipro, 
trovò  il  patriarca  di  Gerusalemme 
in  agonia.  La  scelta  del  clero,  il 
voto  del  popolo  ed  il  consenso  del 
re  lo  chiamarono  a  quella  dignità. 
Avendogli  ii  papa  lasciato  facoltà  di 
accettare  o  di  rifiutare,  egli  s'at- 
tenne al  secondo  partito  (1). 

(I)  L.  G,  ep.  48,  68;  I.  7,  ep.  7;.  Gesta,  c.  88. 
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Litanto  il  giovane  Alessio  si  portò 
in  persona  dai  crociati.  La  vista  di 
quel  principe,  spoglio  de'suoi  slati 
per  infame  tradigione,  un  senti- 
mento di  compassione,  la  rinnova- 
zione delle  sue  prime  promesse , 
l'odio  contro  un  popolo  ch'era  in 
contrasto  colla  chiesa  romana  e  per 
conseguenza  con  Dio;  pei  veneziani 
l'esca  del  guadagno  ;  per  gli  altri 
il  desiderio  del  bottino;  presso  co- 
loro che  aspiravano  ai  tesori  spiri- 
tuali, la  speranza  d'impossessarsi 
delle  reliquie  di  cui  la  ciiiesa  i^reca 
era  indegna,  tutte  queste  cose  in- 
sieme unite  raffermarono  i  crociati 
ne'  loro  progetti  di  conquista  contro 
Costantinopoli;  la  loro  pietà  vene- 
rava in  questo  progetto  l'ispirazione 
della  provvidenza,  che  li  recava  a 
convenire  in  un  luogo  di  sicurezza 
quella  città,  un  tempo  nemica  ai 
pellegrini  (2). 

Partirono  da  Zara  alcun  tempo 
dopo  la  lesta  di  pasqua,  che  in  quel- 
l'anno 1203  fu  ai  7  d'  aprile.  Pas- 
sarono ,  senza  fermarsi  ,  innanzi  a 
Spalatro,  l'antica  Salona.  A  Ragusi, 
un  conte  d' Hallermand  ,  che  ci  vi- 
veva da  monaco  ,  predisse  loro  la 
presa  di  Costantinopoli  ;  il  che  ria- 
nimò il  loro  coraggio  (3).  Durazzo 
si  arrese  senz'  indugio  al  giovane  A- 
lessio.  Corfù  era  designata  per  con- 
vegno ai  vascelli. 

Durante  il  soggiorno  di  tre  setti- 
mane che  si  fece  in  queir  isola,  l'ar- 
mata si  trovò  discorde  di  nuovo  in- 
torno alla  spedizione.  Parecchi  de- 
liberavano insieme  di  attender  ivi  i 
vascelli  per  trasportarsi  in  Asia.  II 
marchese  di  Monferrato  e  gli  altri 
capitani  temevano  una  nuova  sepa- 
razione. Fransi  già  allontanati  tanti 
prodi:  che  potevano  tentare  quelle 
forze  disunite  ?  ((  Andiamo  a  rag- 
giungerli !  gridarono;  le  preghiere, 

(2)  Gunlher,  c.  12. 

(5)  Chron.  Uulberst.  p.  144. 
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le  rimostranze,  la  pittura  dell'igno- 
minia  onde  si  coprirebbero,  se  per 
loro  cagione  venisse  a  fallir  la  con- 
quista della  Terra  santa,  non  man- 
cìieran  di  commoverli.  » 

Uniti  ai  vescovi  ed  agli  abati,  ed 
avendo  in  mezzo  di  loro  il  principe 
bizantino  ,  si  recano  nella  valle  do- 
ve stavano  uniti  gli  altri  signori.  Ap- 
pena vedutili  ,  scendon  da  cavallo. 
Gli  opponenti  non  reggono  a  vedere 
in  atto  supplichevole  i  loro  signori, 
i  più  prossimi  lor  parenti ,  gli  ami- 
ci ed  i  vecchi  commilitoni  ;  per  lo 
che  lasciano  anch'  essi  i  loro  ca- 
valli e  muovono  ad  incontrarli;  ma 
allorché  i  capi  si  pongono  in  ginoc- 
chio e  dichiarano  di  voler  rimanere 
in  quella  positura,  finché  i  lor  fra- 
telli d'arme  abbian  promesso  di  non 
separarsi  da  essi ,  i  cuori  di  quegli 
eroi  sono  commossi,  e  versansi  da 
ambe  le  parli  lagrime  copiose;  chieg- 
gono alcuni  istanti  per  deliberare  , 
e  ben  tosto  recano  l'assicurazione 
di  rimaner  con  loro  insino  a  s.  Mi- 
chele; esigono  al  tempo  stesso  sia 
loro  promesso  con  giuramento  che, 
a  quell'epoca  ,  senza  aver  ricorso  a 
sotterfugi  né  a  dilazioni,  sieno  dati 
loro  dei  vascelli  che  li  trasporte- 
ranno ne'  seguenti  quindici  giorni 
in  Siria.  Il  giuramento  é  prestato,  e 
questa  felice  riconciliazione  spande 
la  gioia  in  tutta  l'armata.  Il  princi- 
pe Alessio  rinnova  le  precedenti  sue 
promesse(l). 

In  verità,  lo  confessiamo  a  nostro 
scorno,  se  si  vuole,  in  tutta  la  sto- 
ria ,  perfino  nella  poesia  ,  nulla  di 
più  bello,  nulla  di  più  commovente, 
noi  conosciamo  di  que'  guerrieri,  di 
quegli  eroi  pronti  a  separarsi  dai  lo- 
ro compagni  d'  arme  ,  che  son  loro 
amici  e  parenti  ;  pronti  a  separar- 
tene, non  per  collera  ,  non  per  al- 
cun terreno  interesse,  ma  per  deli- 
catezza di  coscienza^  pel  filiale  ti- 

(-1)  Villebardouin. 


more  d'otTentlere  Dio.  E  quando  li 
vediam  ginocchioni  gli  uni  dinnanzi 
agli  altri,  e  piangenti  sulle  difficoltà 
di  coscienza  che  li  dividono,  in  ve- 
rità ringraziamo  Iddio  d'averli  posti 
a  questa  prova. 

La  flotta  ,  partita  da  Corfù  la  vi- 
gilia di  pentecoste  ,  arrivò  la  vigilia 
di  s.  Giovanni  in  vista  di  Costanti- 
nopoli. I  crociati  sbarcarono  aCal- 
cedonia,  che  sta  dirimpetto. 

Benché  l' imperalor  Alessio  non 
ignorasse  che  la  presa  di  Costanti- 
nopoli era  il  loro  scopo  immediato, 
non  avea  però  preso  nessuna  pre- 
cauzione né  per  la  sua  personale 
sicurezza,  né  per  quella  degli  abi- 
tanti. Dedito  ai  piaceri  della  mensa, 
p.arlava  co'  suoi  convitali  con  di- 
sprezzo dell'  armata  dei  latini.  La 
flotta  imperiale,  che,  per  la  postura 
della  città,  sarebbe  stata  il  miglior 
mezzo  (Ji  difesa,  era  da  lungo  tem- 
po caduta  in  rovina.  Gli  eunuchi 
preposti  alle  cacce  dell'  imperatore 
impedivano  con  minacce  e  come  se 
si  fosse  trattato  di  boschetti  sacri  , 
che  si  abbattessero  alberi  per  la  co- 
slruziqn  delle  navi.  L'  ammiraglio 
greco,  cognato  dell'  imperatore,  do- 
minato dalla  stessa  cupidigia  degli 
altri  membri  della  famiglia  ,  avea 
venduto  i  timoni ,  le  àncore,  le  ve- 
le, e  perfino  i  remi  dei  vascelli,  e 
sguerniti  tutti  gli  arsenali.  L'impe- 
ratore ,  che  amava  starsene  piutto- 
sto ne'  suoi  palagi  ,  tollerava  que- 
ste depredazioni  ,  occupavasi  a  far 
appianare  colli  ,  empir  valli ,  co- 
struire ippodromi.  Ne'  suoi  conviti 
faceasi  beffe  della  flotta  dei  latini , 
e  si  rideva  del  pericolo  ond'era  mi- 
naccialo. Alla  notizia  che  Epidamno 
avea  reso  omaggio  a  suo  nipote  ,  si 
indusse  non  più  che  a  far  riparare 
venti  barche  tarlate;  visitò  le  mura 
della  città ,  ordinò  di  abbattere  al- 
cune case  fabbricate  fuori  dei  ba- 
stioni ,  e  mise  in  punto  per  la  di- 
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fesa  otto  corpi  d'esercito  ,  ciascuno 
di  quattro  mila  uomini  (i). 

Già  da  nove  giorni  l'armata  ac- 
campava in  vicinanza  della  capitale, 
e  non  si  presentava  alcun  messag- 
gero. Alla  dimane  ,  in  fine  di  una 
scaramuccia  in  cui  i  Ialini  avevano 
messo  in  fuga  i  greci,  T  imperatore 
spedì  al  campo  dei  crociati  un  ita- 
liano. La  sua  lettera  indirilta  al  mar- 
chese fu  letta  nell'adunanza  dei  ba- 
roni ,  e  fu  permesso  al  messaggero 
di  spiegarsi  egli  stesso.  «  Illustri  si- 
gnori ,  disse  i'  italiano  ,  V  impera- 
tore sa  che  fra  i  principi  che  non 
portano  corona  voi  siete  i  più  po- 
tenti e  più  prodi  della  terra.  Ma  per 
quali  motivi  siete  voi  venuti  così  co- 
me crisliani  in  un  paese  cristiano? 
L' imperatore  non  ignora  che  lo  sco- 
po della  vostra  spedizione  è  la  Ter- 
ra santa  ed  il  sepolcro  di  nostro  Si- 
gnore. Avete  voi  d'  uopo  di  viveri  o 
d'  altro  ?  Egli  è  pronto  a  soddisfare 
alla  vostra  domanda.  Ma  allontana- 
tevi dal  suo  impero  :  gli  dispiace- 
rebbe di  dovervi  a  ciò  costringere. 
Egli  è  potente;  quand'  anche  voi  fo- 
ste le  venti  volte  più  numerosi,  non 
potreste  sottrarvi  alla  morte  od  alla 
cattività,  se  fosse  sua  intenzione  di 
prendervi.  » 

Il  saggio  ed  eloquente  cavalier 
Conone  di  Bethune  rispose  in  nome 
di  tutti  :  «  Noi  siamo  entrati  negli 
stati  del  vostro  padrone  perchè  egli 
possiede  contro  Dio  e 'l  buon  diritto 
ciò  che  appartiene  a  suo  nipole.  Ec- 
colo qui ,  egli  sta  fn  mezzo  di  noi. 
Se  il  vostro  padrone  acconsenle  di 
venir  a  chiedergli  perdono  ,  a  ren- 
dergli la  corona  e  l' impero,  noi  in- 
tercederemo a  suo  favore  presso  I- 
sacco  e  suo  fìi,'lio,  aifinchè  gli  ac- 
cordino la  sua  grazia  e  gli  assicu- 
rino una  rendila  conveniente.  Del 
resto  non  siale  più  in  avvenire  sì 
temerario  ed  ardilo  di  qua  venire 
per  simili  messaggi.  ». 
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I  crociati  risolvettero  di  mostrar 
alla  dimane  al  popolo  il  giovane  A- 
lessio.  Tutti  i  vascelli  da  guerra  fu- 
rono messi  in  punto  ;  il  doge  ,  il 
marchese  ed  i  principi  ne  monta- 
vano uno,  i  baroni  si  trovavano  su- 
gli altri  ;  giunti  presso  le  mura  di 
Costantinopoli,  presentarono  il  prin- 
cipe ai  greci  ,  e  per  mezzo  dell'  a- 
raldo  d'  armi  gridarono  :  «  Ecco  il 
vostro  legittimo  signore.  Sappiale 
che  noi  qua  non  venimmo  per  far- 
vi il  minimo  male,  ma  sì  per  guar- 
darvi e  difendervi  ,  se  fate  quanto 
dovete.  Voi  sapete  che  colui  al  qua- 
le obbedite  si  è  ingiustamente  e  mal- 
vagiamente usurpato  il  supremo  po- 
tere, e  non  ignorate  con  quale  sleal- 
tà verso  il  suo  sovrano.  Qui  vedete 
il  figliuolo  e  r  erede  d'  Isacco  :  se 
vi  mettete  dalla  sua  parte,  farete  il 
debito  vostro  ;  altrimenti  sappiate 
che  vi  faremo  il  maggior  male  che 
per  noi  si  potrà.  ))  Non  vi  fu  greco 
della  città  nè  della  campagna  che 
rispondesse  a  queste  parole  dei  cro- 
ciati :  tutti  erano  rattenuti  dal  t.- 
mor  dell'usurpatore.  Allora  i  cava- 
lieri e  i  baroni  ritornarono  al  cam- 
po ,  e  non  si  occuparono  d'altroché 
di  far  la  guerra  ai  greci. 

Ai  6  di  luglio  1203  ,  dopo  udita 
la  messa,  i  capi  della  crociala  si  ad- 
unarono e  tenner  consiglio  a  cavallo 
in  una  vasta  pianura,  che  oggidì  ò 
ii  gran  cimitero  di  Scutari.  In  que- 
st'  assemblea  si  decretò  che  tulio 
l'esercito  rientrerebbe  ne'  navili  ed 
attraverserebbe  lo  stretto  di  s.  Gior- 
gio ossia  il  Bosforo.  I  crociati  ve- 
nuti di  Francia  e  d'Italia  furon  di- 
visi in  sei  battaglioni  ,  sotto  il  co- 
mando di  Baldovino  di  Fiandra,  di 
Enrico  suo  fratello,  d'  Ugone  di  Sari 
Poi ,  del  conte  Luigi  di  Blois  ,  di 
Malico  di  Montmorency,  di  Goffredo 
di  Villardovino  ,  di  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato. 

(i)  Nicelas  el  Alberic. 
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Così  divisa  l'armata,  i  preti  ed  i 
vescovi  fecero  delle  esortazioni  a 
tulli  quelli  del  campo,  eccitandoli  a 
confessarsi  ed  a  far  testamento  ,  il 
che  fecero  con  molto  zelo  e  devo- 
zione. Nel  giorno  indicato  per  attra- 
versare Io  stretto  tutta  1'  annata  fu 
presta  di  buon  mattino.  L'  impera- 
tore era  venuto  ad  accamparsi  con 
numeroso  esercito  sulla  riva  oppo- 
sta. Questa  vista,  invece  d'intimi- 
dire i  crociati,  parve  aumentare  il 
loro  ardore  ;  facevasi  a  gara  a  chi 
giugnesse  pel  primo.  A  mano  a  ma- 
no che  si  avvicinavano  alla  riva  ,  i 
cavalieri,  tulli  coli' elmo  in  capo  e 
la  sp  ida  alla  mano,  slani-iavansi  nel- 
r  acqua  lino  alla  cintura.  L'inipe- 
rator  greco  non  ebbe  il  coraggio  di 
presentar  loro  la  pugna  :  colto  da 
terrore,  s'aifreltò  ad  abbandonar  il 
suo  campo,  erilirossi  «ntro  la  città. 

Cominciò  tosto  l'assedio.  «  E  cosa 
meravigliosa  ed  assai  ardita  ,  dice 
Villardovino ,  il  vedere  come  si  pic- 
cìola  schiera  di  gente  che  bastava 
appena  ad  assalire  una  delle  porte 
imprendesse  ad  assediar  Cost  inlino- 
poli,  che  avea  tre  leghe  di  fronte 
dalla  parte  di  terra.  »  Scorsero  die- 
ci giorni  in  conflitti  e  continue  sca- 
ramucce ;  nel  decimo  giorno  del- 
l' assedio  ,  eh'  era  il  17  di  luglio  , 
si  risolvette  di  dare  un  assalto  ge- 
nerale per  terra  e  per  mare  ;  si  die- 
de perciò  nello  stesso  punto  il  se- 
gnale alla  flotta,  ed  alTesercilo.  E- 
rano  già  penetrali  i  veneziani  nella 
città,  quando  V  imperatore,  spinto 
dalle  grida  del  popolo,  mandò  con- 
tro di  essi  alcune  milizie  ,  ed  usci 
egli  stesso  con  un  esercito  per  assa- 
lir quelli  che  assediavano  la  città 
dalla  parte  di  terra.  L'esercito  im- 
periale era  si  numeroso  che,  al  dir 
di  Villardovino,  pareva  fosse  uscita 
l'intera  città.  All'avvicinarsi  de' gre- 
ci i  crociali  si  pongono  sotto  le  ar- 
mi: erano  sei  battaglioni  soltanto 


contro  sessanta.  Saputa  la  notizia  di 
si  grande  pericolo,  il  doge  di  Vene- 
zia diede  ordine  a'  suoi  di  cessar  dal 
combattere  e  di  abbandonare  le  tor- 
ri che  erano  siate  prese;  poscia  si 
mise  alla  loro  lesta  ,  vecchio  qual 
era  di  novant'anni,  e  li  condusse  al 
campo  dei  crociati  francesi  ,  dicen- 
do di  voler  vivere  e  morire  coi  pel- 
legrini. L'arrivo  del  Dandolo  col  fior 
de' suoi  veneziani  raddoppiò  il  co- 
raggio de'  baroni  e  de'  cavalieri.  1 
due  eserciti  però  stellerò  lungamen- 
te a  vista  r  un  dell'  altro  ,  non  o- 
sando  i  greci  venir  all'assalto,  e  ri- 
manendo i  latini  immobili  innanzi 
alle  lor  barriere  e  palizzate.  Dopo 
un'  ora  di  esilanza  e  d' incertezza  , 
r  imperatore  fece  suonare  a  rac- 
colta. 

Quando  si  vide  l'imperatore  rien- 
trar nella  città  senz'aver  dato  bat- 
taglia, fu  maggiore  lo  spavento  che 
non  se  fosse  slato  vinto.  Il  popolo 
accusava  1'  esercito  ,  e  questo  dava 
colpa  ad  Alessio.  L'  imperatore,  dif- 
fidando de' greci,  temendo  i  latini, 
non  pensò  più  che  a  salvare  la  vita; 
abbandonò  i  congiunti  ,  gli  amici  , 
la  capitale  ,  e  s'  imbarcò  segreta- 
mente fra  le  tenebre  della  notte,  per 
cercar  un  rifugio  in  qualche  angolo 
del  suo  impero. 

Quando  il  giorno  venne  a  far  sa- 
pere ai  greci  che  non  aveano  più 
imperatore  ,  estremi  furono  in  Co- 
stantinopoli il  disordine  e  V  agita- 
zione: si  facean  crocchi  nelle  con- 
trade, si  narravano  i  falli  dei  capi, 
r  onta  dei  favoriti ,  le  sciagure  del 
popolo.  Dopo  che  Alessio  avea  ab- 
bandonalo il  potere,  si  ricordava  la 
scellerata  sua  usurpazione  ,  e  si  le- 
vavano mille  voci  per  invocar  sopra 
di  lui  la  collera  del  cielo.  In  mezzo 
alla  confusione  ed  al  tumulto,  i  più 
saggi  non  sapevano  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi; quando  i  cortigiani  volano 
alla  prigione,  dove  gemeva  Isacco, 
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ne  spezzano  le  catene  e 
in  trionfo  nel  palazzo  di  Blacher- 
na.  Sebbene  cieco,  vien  collocato  sul 
trono  ,  e  quando  crede  di  esser  an- 
cor circondato  da'  suoi  carnefici  , 
stupisce  air  udir  intorno  a  sè  degli 
adulatori  ;  veggendolo  rivestito  del- 
la porpora  imperiale  ,  sentesi  per 
la  prima  volta  pietà  di  que'  mali  che 
più  non  soffre.  Da  ogni  parte  si  fan- 
no le  scuse  d'  aver  seguito  le  parti 
d^Alessio  e  fatto  voti  per  la  sua  cau- 
sa. Si  va  a  prender  la  moglie  d'  I- 
sacco  eh'  era  stata  dimenticata  evi- 
vea  in  un  ritiro,  del  quale  nessuno 
sotto  il  precedente  regno  conoscea  la 
via  (1). 

Eufrosina,  moglie  dell' imperator 
fuggitivo,  era  accusata  d'aver  voluto 
approfittar  dei  torbidi  di  Costanti- 
nopoli per  indossar  la  porpora  ad 
uno  de'  suoi  favoriti  ,  fu  gittata  in 
una  prigione  ,  rimproverandola  di 
tutti  i  mali  della  patria,  e  segnata- 
mente dei  lunghi  infortuni  d'Isacco. 
Coloro  ch'erano  slati  da  questa  prin- 
cipessa colmati  di  benefizi  si  distin- 
guevano fra  i  suoi  accusatori  e  cer- 
cavano di  farsi  un  merito  della  loro 
ingratitudine. 

La  fama  sparge  bentosto  nel  cam- 
po dei  crociati  quanto  è  avvenuto 
nella  capitale  dell'  impero.  A  questa 
notizia  il  consiglio  dei  signori  e  dei 
baroni  si  raccoglie  sotto  la  tenda  del 
marchese  di  Monferrato  ;  ringrazia- 
no la  provvidenza  ,  che  ha  liberato 
Costantinopoli  e  loro  stessi  da'  più 
gravi  pericoli ,  e  nella  loro  pietà  ri- 
conoscono che  nessuno  può  nuocere 
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è  dal  cielo  protetto.  Ma  ri- 
cordandosi d'aver  nel  dì  precedente 
veduto  l'imperatore  Alessio  circon- 
dato da  un  esercito  innumerevole  , 
non  posson  credere  al  miracolo  del- 
la sua  fuga. 

Intanto  il  campo  de'  crociati  si 
andava  empiendo  d'una  moltitudine 
di  iirecì  usciti  dalla  città,  che  rac- 
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io  traggono  contavano  le  meraviglie  onde  erano 
stati  testimoni.  Parecchi  dei  corti- 
giani che  non  potevano  essere  rico- 
nosciuti da  Isacco  accorrevano  pres- 
so il  giovane  Alessio  colla  speranza 
d'  attirarsi  i  primi  suoi  sguardi;  be- 
nedicevano il  cielo  che  avesse  esau- 
dito i  lor  voti  pel  suo  ritorno,  e  lo 
supplicavano  in  nome  della  patria  e 
dell'  impero  a  venir  a  dividere  gli 
onori  e  la  potenza  del  padre  suo. 

Tante  testimonianze  non  poleron 
persuadere  i  latini ,  avvezzi  a  diffi- 
dare de'  greci.  I  signori  ed  i  baroni 
mettono. in  ordine  di  battaglia  il  pro- 
prio esercito  e,  sempre  pronti  a  com- 
battere ,  mandano  a  Costantinopoli 
Matteo  di  Montmorency,  Goffredo  di 
Villardovino  e  due  nobili  veneti  per 
veder  co'  loro  occhi  come  stessero  le 
cose  (2). 

Giunti  a  Costantinopoli  ,  i  depu- 
tati vengono  condotti  al  palazzo  di 
Biacherna  tra  due  file  di  soldati  che 
nel  giorno  addietro  formavano  la 
guardia  dell'  usurpatore  ,  ed  ora  a- 
veano  giurato  di  difendere  Isacco. 
L'imperatore,  circondato  da  tuttala 
maestà  delle  corti  d'  oriente,  riceve 
i  deputati  su  d'un  trono  splendente 
d'  oro  e  di  gemme.  «  Grazioso  si-- 
gnore  ,  gli  dice  il  maresciallo  di 
Sciampagna,  voi  conoscete  il  servi- 
gio che  abbiamreso  al  principe  vo-- 
stro  figlio;  noi  non  ci  siamo  scostati 
per  nulla  dal  trattato.  Conformemen- 
te alle  nostre  convenzioni,  il  princi- 
pe non  può  entrare  in  Costantino- 
poli prima  che  non  abbiano  avuto 
piena  ed  intera  esecuzione  tutte  le 
clausole  ch'egli  ha  sottoscritto,  è  ci 
ha  incaricati  di  pregarvi  con  tutta 
la  filiale  sommessione  a  ratificare 
tutte  le  condizioni  da  lui  accettate. 
Che  cosa  porta  dunque  cotesto  trat- 
tato ?  chiese  l'imperatore.  Porta  che 
r  impero  d'  oriente  abbia  a  tornare 
sotto  l'obbedienza  della  santa  sede, 

(I)  Nicelas,  I.  I.      (2)  Villehard.  1.  4. 
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dalla  quale  è  separato  da  sì  lungo 
tempo  ;  che  ci  darete  dueentomila 
marchi  e  viveri  per  un  anno  ;  che 
imbarcherete  sui  vostri  vascelli  e 
manterrete  per  un  anno  diecimila 
uomini  spediti  in  Terra  santa  ;  che 
finalmente  dedicherete  per  sempre 
cinquecento  cavalieri  al  servigio  di 
quel  paese.  Ecco  ciò  che  vostro  fi- 
glio ha  promesso  con  giuramento  , 
e  che  Filippo  d'Alemagna  vostro  ge- 
nero ha  con  essolui  segnato.  In  ve- 
rità, replicò  l'imperatore,  dure  sono 
le  condizioni  ;  ma  voi  avete  fatto  tan- 
to per  me  e  pel  mio  figliuolo  che 
tutto  r  impero  basterebbe  appena 
per  ricompensarvi.  »  L'  imperato- 
re giurò  pertanto  di  compiere  il 
trattato,  e  vi  appose  la  sua  bolla 
d'  oro. 

I  signori  ed  i  baroni  montano  to- 
sto a  cavallo  e  conducono  a  Costan- 
tinopoli il  figlio  d'Isacco.  Il  giovane 
Alessio  camminava  tra  il  conte  di 
Fiandra  e  il  doge  di  Venezia  ,  se- 
guito da  tulli  i  cavalieri  vestiti  del- 
le loro  armi.  Il  popolo  che  alla  vi- 
sta di  lui  per  lo  addietro  serbava  un 
triste  silenzio  ,  accorreva  in  folla  al 
suo  passare  e  lo  salutava  con  vive 
acclamazioni  :  il  clero  latino  accom- 
pagnava il  figlio  d'Isacco,  e  la  chie- 
sa greca  gli  avea  mandato  incontro 
il  magnifico  suo  corteggio.  L'  en- 
trata del  giovane  principe  nella  ca- 
pitale er^  come  un  giorno  di  festa 
pei  greci  e  pei  latini.  In  tutte  le 
chiese  ringraziavasì  Iddio,  dapper- 
tutto risuonavano  gli  inni  di  pub- 
blica allegrezza  ;  ma  specialmente 
nel  palazzo  di  Blacherna  ,  non  ha 
guari  soggiorno  del  duolo  e  del  ti- 
more ,  le  dimostranze  di  gioia  fu- 
ron  più  solenni.  Un  padre  cieco  e 
da  otto  anni  sepolto  in  un  carcere 
che  abbracciava  un  figliuolo  al  qua- 
le dovea  e  libertà  e  corona  ,  pre- 
sentava uno  spettacolo  nuovo  ,  che 
dovette  riempiere  tutti  i  cuori  delle 


più  vive  emozioni.  La  folla  degli 
spettatori  si  risovveniva  dei  lunghi 
infortuni  di  que'  due  principi,  e  tan- 
te sciagure  passate  sembravano  a 
tutti  una  guarentigia  dei  beni  che  il 
cielo  riserbava  all'impero. 

Ciò  che  più  d'  ogni  altra  cosa  ral- 
legrava i  crociati  era  la  riunione 
dei  greci  alla  romana  chiesa.  Ab- 
biam  veduto  che  il  maresciallo  di 
Sciampagna  prima  di  tutto  rimem- 
brò questa  condizione  nel  suo  di- 
scorso all'imperatore  Isacco.  Il  con- 
te di  San  Poi  ne  parla  con  una  gioia 
sensibile  nelle  cronache  del  tempo. 
Anche  Alessio  ,  in  una  lettera  che 
indirizza  al  papa,  dice  che  partico- 
larmente questa  clausola  ha  deter- 
minato i  cavalieri  ad  andar  seco  (1). 
Questi  erano  i  pii  senlimenti  della 
vera  cavalleria  di  quell'epoca. 

L' imperatore  Isacco  ,  riunito  al 
proprio  figliuolo  ,  ringraziò  di  bel 
nuovo  i  crociati  dei  servigi  che  gli 
avean  renduto,  e  scongiurò  i  capi  a 
stabilirsi  colla  loro  armala  al  di  l^ 
del  golfo  di  Crisoceras  ,  per  timore 
non  il  loro  soggiorno  nella  città  fa- 
cesse nascere  qualche  contesa  tra  i 
greci  ed  i  latini ,  troppo  a  lungo  di- 
visi. I  signori  ed  i  baroni  si  ar- 
resero alla  preghiera  d' Isacco  e  di 
Alessio  ,  e  1'  esercito  dei  crociati 
prese  quartiere  nel  sobborgo  ^i  Ga- 
iata ,  dove  nell'  abbondanza  e  nel 
riposo  obbliò  gli  stenti ,  i  pericoli 
e  le  fatiche  della  guerra.  I  pisani, 
che  avean  difeso  Costantinopoli  con- 
tro i  crociati  ,  fecero  la  pace  coi 
veneziani  ;  furono  sopite  tutte  le  di- 
scordie: nessuqo  spirito  di  gelosia 
divideva  i  franchi. 

I  greci  andavano  del  continuo  al 
campo  dei  latini,  dove  recavano  vi- 
veri e  merci  d'ogni  maniera.  I  guer- 
rieri d'occidente  visitavano  spesso 
la  capitale,  e  non  potevano  saziarsi 
di  contemplare  i  palazzi  degli  impe- 

{^)  Iddoc.  1.  6,  epist.  210. 


138 


STORIA  DELLA  CHIESA 


ratori  ,  i  numerosi  edifìzi  ,  capila- 
vori  delle  arti,  i  monumenti  conse- 
crati  alla  religione,  e  soprattutto  le 
reliquie  de'  santi  ,  che,  giusta  la  re- 
lazione del  maresciallo  di  Sciampa- 
gna, Irovavansi  in  maggior  copia  a 
Costantinopoli  che  in  alcun  altro  luo- 
go del  mondo  (1). 

Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ingres- 
so in  Costantinopoli  Alessio  fu  in- 
coronato nella  chiesa  di  s.  Sofia ,  e 
divise  il  potere  sovrano  col  padre 
suo.  I  baroni  assistettero  all'  inco- 
ronazione ,  e  fecero  voti  sinceri  pel 
suo  regno.  Alessio  si  affrettò  a  ver- 
sare una  parte  delle  somme  pro- 
messe ai  crociati.  Regnava  la  più 
felice  armonia  tra  il  popolo  di  Bi- 
sanzio ed  i  guerrieri  d'occidente.  I 
greci  sembravano  aver  dimenticato 
le  loro  sconfitte  ,  i  latini  le  riporta- 
te vittorie.  I  sudditi  d'Alessio  e  d'I- 
sacco vedevano  senza  diffidenza  i 
crociati,  e  la  semplicità  dei  franchi 
non  era  più  segno  ai  loro  scherni. 
I  crociati  dal  canto  loro  credevano 
alla  buona  fede  dei  greci.  Nella  ca- 
pitale regnava  la  pace,  e  pareva  o- 
pera  loro.  Rispettavano  gì'  impera- 
tori che  aveano  posto  in  trono  ,  e 
questi  conservavano  una  rispettosa 
riconoscenza  pei  loro  liberatori. 

I  crociati,  divenuti  gli  alleati  (Je' 
greci  ed  i  protettori  d' un  grande  im- 
pero ,  non  aveano  più  altri  nemici 
da  combattere  che  i  turchi.  Ad  al- 
tro più  non  pensavano  che  a  com- 
piere il  giuramento  che  aveano  fatto 
nel  prender  la  croce.  Sempre  fedeli 
alle  leggi  della  cavalleria  ,  i  signori 
ed  i  baroni  vollero  dichiarar  la  guer- 
ra prima  di  cominciarla.  Furono 
spediti  araldi  d'arme  al  sultano  del 
Cairo  e  di  Damasco  per  annunciar- 
gli in  nome  di  Gesù  Cristo  ,  in  no- 
me dell'  imperatore  di  Costantino- 
poli, dei  principi  e  dei  signori  d'oc- 
cidente, che  proverebbe  il  valore  de' 
popoli  cristiani,  se  si  ostinasse  a  ri- 


tener sotto  le  sue  leggi  la  Terra  san- 
ta ed  i  luoghi  consecrati  dalla  pre- 
senza del  Salvatore  (2). 

I  capi  della  crociata  annunziaro- 
no al  tempo  stesso  il  maraviglioso 
successo  della  loro  impresa  a  tutti 
i  principi  e  ai  popoli  tutti  della  cri- 
stianità; dirizzandosi  all'  imperatore 
eletto  di  Germania ,  Ottone  di  Sas- 
sonia ,  lo  supplicavano  a  prender 
parte  alla  crociata  ed  a  venire  a 
porsi  alla  testa  dei  cavalieri  cristia- 
ni. Il  racconto  delle  loro  imprese 
eccitò  r  entusiasmo  dei  fedeli.  La 
notizia  che  ne  fu  recata  nella  Siria 
sparse  lo  spavento  fra  i  turchi  e 
rianimò  le  speranze  del  re  di  Geru- 
salemme e  dei  difensori  di  Terra 
santa.  Si  gloriosi  successi  doveano 
appagar  l'orgoglio  ed  il  valore  de'cro- 
ciati;  ma,  mentre  il  mondo  era  pie- 
no della  loro  gloria  e  tremava  al  ro- 
more  delle  armi  loro,  i  cavalieri  ed 
i  baroni  credevano  di  nulla  aver 
fatto  per  la  fama  e  per  la  causa  di 
Dio,  se  non  ottenevano  l'approvazio- 
ne della  santa  sede.  Il  marchese  di 
Monferrato,  i  conti  di  Fiandra  e  di 
San  Poi  ed  i  principali  capi  dell'e- 
sercito ,  scrivendo  al  pontefice  ,  gli 
rappresentarono  che  il  successo  del- 
la loro  impresa  non  era  opera  degli 
uomini  ,  ma  di  Dio.  Que'  guerrieri 
pieni  d'  orgoglio  ,  che  aveano  con- 
quistato un  impero;  che,  secondo 
Niceta  testimonio  oculare,  sì  vanta- 
vano di  non  temere  che  la  caduta 
del  cielo,  abbassavano  la  fronte  vit- 
toriosa innanzi  al  tribunale  del  pa- 
pa, protestavano  appiè  d' Innocenzo 
alcuna  mira  mondana  non  aver  di- 
retto le  loro  armi,  e  non  doversi  in 
essi  vedere  che  gli  stromenti  onde 
la  provvidenza  erasi  servita  a  com- 
piere i  suoi  disegni. 

II  giovine  Alessio,  d'accordo  coi 
capi  dei  crociali  ,  scrisse  al  tempo 
stesso  al  papa  per  giustificare  la 

H)  Villehard.  1.  4.  (2)  Ibid. 
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sua  condotta  e  quella  de' suoi  libe- 
ratori. c(  Confessiamo,  diceva  egli, 
la  causa  principale  che  indusse  i 
pellegrini  a  soccorrerci  essere  slata 
Taver  noi  promesso  con  giuramento 
di  riconoscere  il  pontefice  romano 
per  capo  della  chiesa  e  pel  succes- 
sore di  s.  Pietro.  »  Innocenzo  III , 
rispondendo  al  nuovo  imperatore  di 
Costantinopoli  ,  lodò  le  sue  inten- 
zioni e  il  suo  zelo ,  e  lo  sollecitò  a 
compiere  le  sue  promesse;  ma  le 
scuse  dei  crociati  non  aveano  potuto 
calmare  il  risentimento  del  ponte- 
fice per  la  loro  dis.obbedienza  ai  con- 
sigli ed  ai  voleri  della  santa  sede. 
Nella  sua  risposta  non  li  salutò  quin- 
tili coir  ordinaria  benedizione  ,  te- 
mendo fossero  ricaduti  nella  scomu- 
aica  per  aver  assalilo  l'impero  gre- 
co centra  il  suo  divieto.  Se  l'impe- 
ratore di  Costantinopoli ,  diceva  lo- 
ro, non  si  affretta  a  fare  quanto  ha 
promesso,  apparirà  che  nè  la  sua 
intenzione  nè  la  vostra  sono  state 
sincere  ,  e  che  voi  avete  aggiunto 
questo  secondo  peccato  a  quello  che 
già  commetteste.  Il  papa  dà  ai  cro- 
ciati nuovi  consigli  per  1'  avveni- 
re (1). 

I  veneziani  dal  tanto  loro  man- 
darono una  deputazione  al  cardinal 
legalo,  Pietro  di  Capua,  che  allora 
si  trovava  in  Siria,  per  pregarlo  di 
levar  la  scomunica  fulminala  contro 
di  loro.  Questi  incaricò  il  tesoriere 
della  chiesa  di  Nicosia,  nell'isola  di 
Cipro,  di  ricevere  il  loro  giuramen- 
to, sebbene  non  avessero  ancor  da- 
ia  nessuna  soddisfazione  ;  poiché  , 
temendo  il  cattivo  esempio  ,  volea 
piuttosto  riconciliarli  imperfettamen- 
te che  lederli  rimaner  sotto  l'ana- 
tema (2). 

Finché  il  giovine  Alessio  non  eb- 
be che  promesse  da  fare  e  speran- 
ze da  dare ,  non  udì  intorno  a  sè 
che  le  benedizioni  dei  greci  e  dei 

Ap.  Coolinuat.  Baroo.,  an.  4205  et  4204. 


crociati  ;  ma  quando  fu  giunto  il 
tempo  di  adempiere  ciò  che  avea 
promesso,  più  non  trovò  che  nemi- 
ci ed  ostacoli.  Nella  condizione  in 
cui  posto  lo  avea  il  suo  ritorno  , 
gli  era  specialmente  difficile  il  con- 
servare ad  un  tempo  la  confidenza 
de'  suoi  liberatori,  e  l'amor  de'  suoi 
sudditi.  Se  per  compiere  i  suoi  ob- 
blighi il  nuovo  imperatore  impren- 
deva a  riunir  la  chiesa  greca  alla 
chiesa  romana;  se  per  pagare  ciò  di 
che  andava  debitore  ai  crociati,  op- 
primeva il  popolo  coll'imposte,  do- 
vea  aspettarsi  di  gravi  querele  nel 
suo  impero.  Se  al  contrario  blan- 
diva r  antipatia  religiosa  dei  greci, 
se  alleggeriva  il  peso  de'  tributi ,  i 
trattati  restavano  senza  effetto,  ed  il 
trono  sul  quale  era  testé  salito  po- 
teva essere  rovesciato  dalle  armi  dei 
Ialini. 

Temendo  ogni  giorno  di  veder  ac- 
cendersi la  rivolta  o  la  guerra,  co- 
stretto a  sceglier  fra  questi  due  pe- 
ricoli ,  quel  principe  ,  dopo  aver  a 
lungo  deliberato,  non  osò  affidar  il 
suo  destino  al  valor  dubbio  dei  gre- 
ci ,  e  venne  a  scongiurare  il  doge 
}àì  Venezia  e  i  baroni  d'  esser  una 
seconda  volta  i  suoi  liberatori.  Si 
recò  alla  tenda  del  conte  di  Fiandra, 
e  così  parlò  ai  capi  della  crociata 
ivi  radunati. 

«  Signori,  io  posso  dire  che,  do- 
po Dio,  a  voi  sono  debitore  dell'im- 
pero: voi  mi  avete  reso  il  più  segna- 
lalp  servigio  che  siasi  giammai  po- 
tuto prestar  ad  un  principe;  ma  è 
d'uopo  sappiate  che  molti  mi  fanno 
buon  viso,  i  quali  nel  loro  interno 
non  mi  amano  punto,  recandosi  i 
greci  a  grande  dispetto  1'  essere  io 
stato  ristabilito  per  mezzo  vostro 
ne'  miei  diritti.  Del  resto  s'avvicina 
il  tempo  che  voi  dovete  partire,  e 
la  vostra  unione  co'  veneziani  non 
deve  durare  che  fino  a  s.  Michele: 

(2)  Gesta,  c.  90. 


i40 


sendo  questo  termine  breve,  mi  sa- 
rebbe affatto  impossibile  il  compier 
i  trattati  con  voi  conchiusi.  Oltre- 
ciò  ,  se  voi  mi  abbandonate,  io  mi 
trovo  in  pericolo  di  perder  l'impero 
ed  anco  la  vita;  poiché  i  greci  per 
cagion  vostra  mi  odiano.  Se  vi  par 
bene,  facciamo  una  cosa  che  son  per 
dirvi.  Quando  vogliate  restare  fino 
al  mese  di  marzo,  io  m' incarico  di 
prolungare  il  vostro  trattato  con  Ve- 
nezia e  di  pagare  ai  veneziani  quan- 
to esigeranno:  vi  somministrerò  inol- 
tre tutto  ciò  che  vi  sarà  necessario 
fino  alle  prossime  feste  di  pasqua. 
Allora  io  non  avrò  più  nulla  a  te- 
mere per  la  mia  corona;  vi  avrò 
pagato  quanto  vi  si  debbo.  Avrò  pu- 
re il  tempo  di  provvedermi  di  vascelli 
per  venir  con  voi  a  Gerusalemme, 

0  mandarvi  le  mie  truppe,  secondo 

1  trattati  (1).  » 
Fu  convocalo  un  consiglio  per  de- 
liberare sulla  proposta  del  giovane 
imperatore.  Quelli  che  avean  volu- 
to separarsi  dall'esercito  a  Zara  ed 
a  Corfù  rappresentarono  all'  assem- 
blea che  fin  allora  si  era  combattu- 
to per  la  gloria  e  per  gì'  interessi 
^ei  principi  della  terra,  ma  che  or- 
mai era  giunto  il  tempo  di  combat- 
tere per  la  religione  e  per  Gesù 
Cristo.  Si  sdegnavano  che  si  voles- 
sero porre  nuovi  indugi  alla  santa 
impresa.  Questo  parere  fu  vivamen- 
te combattuto  dal  doge  di  Venezia 
e  dai  baroni,  che,  avendo  messa  la 
loro  gloria  nella  spedizione  di  Co- 
stantinopoli ,  non  sapeaa  risolversi 
a  perdere  il  frutto  de'  loro  travagli. 
«  Soffriremo  noi,  dicevano,  che  un 
giovin  principe,  la  cui  causa  abbia- 
mo fatto  trionfare,  sia  dato  in  balia 
a* suoi  nemici,  che  sono  altresì  i 
nostri,  e  che  un'  impresa  cosi  glo- 
riosamente incominciala  divenga  per 
noi  una  sorgente  di  onta  e  di  pen- 
timento? Soffriremo  noi  che  l'eresia, 

{ij  Viilebai-d.,  eie. 
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soffocala  dalle  nostre  armi  nella  Gre- 
cia sottomessa,  sia  di  nuovo  un  sub- 
bietto  di  scandalo  per  la  chiesa  cri- 
stiana? Lasceremo  ai  greci  la  peri- 
colosa facoltà  di  dichiararsi  contro  di 
noi  e  di  stringer  alleanza  co'  sara- 
ceni per  far  la  guerra  ai  soldati  di 
Gesù  Cristo?  »  A  questi  gravi  moti- 
vi i  principi  ed  i  signori  non  isde- 
gnarono  aggiungere  le  suppliche  e  le 
preghiere.  Alla  fine  il  loro  parere 
trionfò  d'un'  ostinata  opposizione:  il 
consiglio  decise  che  la  partenza  del- 
l' armata  si  differirebbe  fino  alle  fe- 
ste di  pasqua  delTanno  seguente 
1205.  Alessio  d'accordo  con  Isacco 
ringraziò  i  crociati  della  loro  riso- 
luzione, e  nulla  omise  a  fine  di  mo- 
strar loro  la  sua  riconoscenza.  < 
Circa  lo  slesso  tempo,  dice  il  ma- 
resciallo di  Sciampagna,  accadde  u- 
na  grande  sventura  all'esercito,  e  fu 


la  morte  d'un  sol  uomo;  ma  questo 
uomo  era  Matteo  di  Montmorency, 
uno  dei  migliori  cavalieri  del  regno 
di  Francia,  uno  dei  più  stimali  e 
più  cari.  Fu  sepolto  nella  chiesa  de- 
gli spedalieri  di  Gerusalemme. 

Intanto  l'usurpatore  Alessio,  fug- 
gendo da  Costantinopoli,  si  era  riti- 
rato nella  provincia  di  Tracia:  pa- 
recchie città  gli  aveano  aperte  le  por- 
le ed  alcuni  de'  suoi  partigiani  si  e- 
rano  raccolti  sotto  le  sue  bandiere. 
Il  figlio  d'Isacco  risolvette  d'andar  a 
combattere  i  ribelli.  Enrico  d'  Hai-. 
Raul,  il  conte  di  San  Poi  e  molti 
cavalieri  lo  accompagnarono  in  que- 
sta spedizione.  Al  loro  avvicinarsi, 
r  usurpatore  ,  rinchiuso  in  Adria- 
nopoli,  s'  affrettò  ad  abbandonar  la 
città  e  se  ne  fuggì  verso  il  monte 
Emo.  Tutti  i  ribelli  che  osarono  a- 
spettarli  furono  vinti  e  dispersi.  Il 
giovane  Alessio  ed  i  crociati  che  lo 
accompagnavano  avevano  un  nemico 
più  temibile  da  combattere,  la  na- 
zione dei  bulgari.  Il  loro  re  Giovan- 
nicio  faceva  sovente  scorrerie  sulle 
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terre  dell'impero.  Alessio  si  conten-  |  figlio,  entrarono  bentosto  essi  pure 


lò  di  minacciarlo,  e,  senza  aver  fal- 
lo nè  la  pace  uè  la  guerra,  dopo  ri- 
cevuto il  giuramento  delle  città  di 
Tracia,  non  pensò  più  che  a  ritor- 
nare a  Costantinopoli. 

La  capitale  dell'impero  avea  pri- 
valo una  grande  calamità  ;  molta 
parte  della  città  era  stata  ridotta  in 
cenere.  Alcuni  greci  e  latini  che 
stanziavano  in  gran  numero  in  Co- 
stantinopoli ebbero  lite  fra  loro  per 
una  sinagoga  di  saraceni,  dice  Ni- 
ceta,  allrimenti  una  moschea;  a  ca- 
gion  di  questa  lite  fu  appiccato  il 
fuoco  in  più  luoghi  della  città  fra  i 
due  porli;  l' incendio  si  dilatò  per 
una  lega  in  lunghezza,  e  durò  otto 
giorni  senza  che  si   fosse  potuto 
spegnere:  vi  perirono  molte  ricchez- 
ze ed  anche  persone.  Dopo  questo 
accidente  i  latini,  di  qual  si  fossero 
nazione,  e  che  da  molti  anni  abita- 
vano in  Costantinopoli  j  non  ardi- 
rono dimorarvi  più  oltre.  Presero  le 
donne,  i  figliuoli  con  quanto  aveano 
potuto  salvare  dall'  incendio,  e  in 
numero  di  ben  quindicimila  anda- 
rono a  rifuggirsi  nel  campo  dei  cro- 
ciati. Da  quel  momento  non  v'ebbe 
più  sì  buon  accordo  fra  i  due  popoli. 
]Nè  gli  uni  però,  nè  gli  altri  sape- 
vano giustamente  a  chi  attribuire 
l'incendio:  Niceta,  il  quale  è  però 
eccessivamente  parziale,  ne  accusa 
i  latini,  cioè  i  fiamminghi;  il  con- 
tinuatore di  Guiilielmo  da  Tiro  ne 
incolpa  i  greci;  Teodoro  Acropolita, 
anch'egli  i^reco  ,  dice  formalmente 
che  gli  abitanti  di  Bisanzio  avevano 
congiurato  di  cacciare  dalla  loro  cit- 
tà tulli  i  latini,  sebbecie  ne  avesse- 
ro ricevuto  giuramento  e  ostagiii. 
Ciò  che  accrebbe  l'avversione  dei 
greci  si  è  che  P  imperatore,  nella 
necessità,  o  sotto  pretesto  di  paga- 
re i  crociati,  dava  di  piglio  perfino 
nel  danaro  e  nelle  argenterie  delle 
chiese,  I  due  imperatori,  padre  e 


l'uno  coir  altro  in  discordia.  Nella 
cieca  sua  collera  il  padre  caricava 
dMmprecazioni  il  figlio;  nel  tempo 
stesso,  invece  di  adoperarsi  pel  be- 
ne dell'  impero,  vivea  ritirato  nel 
suo  palazzo,  circondato  da  monaci 
ed  astrologhi  ,  che  ne  celebravano 
la  possanza,  gli  davano  ad  intende- 
re eh'  ei  libererebbe  Gerusalemme, 
porrebbe  il  suo  trono  sul  monte  Li- 
bano, regnerebbe  su  tutto  l'univer- 
so e  ricupererebbe  perfino  la  vista. 
Pieno  di  confidenza  in  un' immagine 
della  Vergine  che  portava  sempre 
sero,  e  vantandosi  di  conoscere  mer- 
cè r  astrologia  tutti  i  segreti  della 
politica,  per  prevenire  le  sedizioni 
non  altro  mezzo  seppe  avvisare  che 
far  trasportare  dall'  ippodromo  nel 
propi  io  palazzo  il  cinghiale  caledo- 
nio,  che  si  riguardava  come  il  sim- 
bolo della  rivolta  e  1'  immagine  del 
popolo  in  furore.  Lo  stesso  popolo 
greco  non  era  guari  più  savio  del 
vecchio  imperatore.  In  un  accesso 
di  collera  abbattè  una  bella  statua 
di  Minerva,  alta  trenta  piedi  e  posta 
su  d'una  colonna  nella  piazza  di  Co- 
stantino, perchè,  avendo  un  brac- 
cio teso  verso  1'  occidente  ,  veniva 
accusata  di  chiamar  i  latini  a  venir 
a  distruggere  Costantinopoli  (1). 

Trovossi  un  uomo  che  finì  d'im- 
barazzar gli  affari  per  innalzare  sè 
stesso.  Era  Alessio  Ducas,  sopran- 
nominato Murzuflo,  vale  a  dire  so- 
pracciglia dense,  avendole  tali  di  fat- 
to insieme  unite.  Era  un  greco  in 
ogni  guisa:  pieghevole,  astuto,  per- 
fido, audace.  Zelante  partigiano  del- 
l'usurpatore Alessio,  gli  avea  servito 
di  carnefice,  si  dice,  per  cavare  gli 
occhi  all'imperatore  Isacco;  seppe 
però  sì  bene  insinuarsi  nell'animo 
del  giovane  Alessio  che  ne  divenne 
il  favorito.  Murzuflo ,  adulandolo  , 
tentava  farlo  avverso  ai  latini,  e  vi 

(!)  Niceta?. 
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riuscì.  Il  giovane  imperatore,  cre- 
dendo ben  ferma  la  sua  potenza,  co- 
minciò a  disprezzar  i  crociati.  Non 
lì  visitava  più  come  per  lo  addietro; 
ritardava  il  pagamento  di  quanto  lo- 
ro ancora  dovea,  li  rìduceva  a  pìc- 
cole somme  e  infine  a  nulla.  Un  al- 
tro personaggio  che  Murzuflo  assi- 
duamente adulava  era  il  popolo,  fi- 
gli declamava  pubblicamente  contro 
i  latini ,  ed  avendo  voce  sonora  e 
sembiante  fermo,  le  sue  parole  fa- 
cevano impressione.  Un  giorno,  se- 
guito da  numerosa  turba,  uscì  della 
città  per  sorprendere  i  crociati  ;  ma 
questi  lo  accolsero  così  bene  che  la 
sua  soldatesca  si  disperse  in  un  bat- 
ter d'occhio ,  e  poco  mancò  eh"*  ei 
non  fosse  preso. 

I  crociati,  scontenti  della  condot- 
ta d'Alessio ,  gli  deputarono  tre  si- 
gnori francesi  ed  altrettanti  vene- 
ziani a  fin  di  ricordargli  per  l'ultima 
volta  le  sue  promesse  e  i  rendutigli 
servigi,  e  minacciargli  una  rottura, 
se  mai  li  dimenticasse.  I  deputati, 
quantunque  diffidenti  della  malva- 
gità de'  greci,  s'innollrano  fino  alla 
porta  del  palazzo  di  Blacherna.  Scesi 
di  cavallo,  vengono  ricevuti  dai  due 
imperadori  assisi  sul  trono  e  cir- 
condati da  una  splendida  corte.  Co- 
none  di  Bethune,  prendendo  la  pa- 
rola e  volgendosi  specialmente  al 
giovane  imperatore,  gli  parlò  in  que- 
sti termini  : 

((  Sire,  noi  siamo  qua  venuti  pres- 
so di  voi  da  parte  dei  baroni  fran- 
cesi e  del  doge  di  Venezia  per  ri- 
mettervi innanzi  agli  occhi  i  grandi 
servigi  che  vi  hanno  reso,  come  o- 
gnun  sa,  e  voi  negar  non  potete.  Voi 
e  il  padre  vostro  avevate  giuralo  di 
mantener  i  trattati  che  con  loro  fat- 
to avete ,  come  appare  dalle  vostre 
patenti  che  essi  hanno,  suggellate 
col  vostro  grande  suggello:  il  che  fin- 
ora fatto  non  avete,  sebbene  vi  sia- 
te tenuti.  Vi  hanno  più  volte  citali 
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e  noi  vi  citiamo  di  bel  nuovo  da 
parte  loro,  in  presenza  de'  vostri 
baroni,  perchè  abbiate  a  soddisfare 
agli  articoli  stabiliti  fra  voi  ed  essi. 
Se  lo  fate,  avranno  occasione  di  es- 
serne conteMti;  se  no,  sappiale  che 
d'or  innanzi  non  vi  tengono  nè  per 
signore,  nè  per  amico,  ma  vi  dichia- 
rano che  provvederanno  in  lutti  i 
modi  che  lor  parrà,  e  vogliono  farvi 
sapere  che  vorrebbero  non  avervi  su 
di  alcuna  cosa  sopraffatti  senza  sfida 
0  dichiaraziou  di  guerra  ,  non  es- 
sendo costume  del  loro  paese  l'usar 
altrimenti,  nè  il  sorprendere  alcuno 

0  far  tradimento.  Ecco  il  subbietlo 
della  nostra  missione;  su  di  che  voi 
prenderete  quella  risoluzione  che  vi 
piacerà.» 

La  corte  di  Bisanzio,  avvezza  alle 
parole  lusinghiere  de'  cortigiani,  fu 
stranamente  sorpresa  d'un  linguag- 
gio così  franco  ed  altiero.  Alessio 
gittò  uno  sguardo  di  sdegno  sui  de- 
putati; i  cortigiani  seguirono  il  suo 
esempio.  Levossi  gran  rumore  nel 
palazzo:  i  signori  si  congedarono  in 
fretta  e  rimontarono  a  cavallo,  sti- 
mandosi fortunati  d'essersi  sottratti 
al  pericolo. 

Il  consiglio  d'Alessio  e  d'Isacco 
non  spirava  che  vendetta;  al  ritorno 
dei  deputati  fu  nel  consiglio  dei  ba- 
roni decisa  la  guerra.  Vi  furono  pa- 
recchi conflitti,  ne' quali,  secondo 
Villardovino,  i  greci  ebbero  sempre 
la  peggio;  ma,  secondo  Niceta,  non 
sempre.  Ricorsero  finalmente  al  fuo- 
co greco ,  che  più  d'una  fiala  avea 
supplito  alla  loro  bravura  e  salvato 
la  capitale.  Ad  istigazione  di  Mur- 
zuflo ,  diciassette  brulotti  pieni  di 
quel  fuoco  e  di  materie  combusti- 
bili, furono  spinti  da  un  vento  fa- 
vorevole verso  la  riva  del  porto,  do- 
ve stavano  all'  àncora  i  vascelli  di 
Venezia.  Per  assicurar  l'esito  dìque- 
j  sto  tentativo,  i  greci  avevano  appro- 

1  fittalo  delle  tenebre  della  notte.  Il 
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porto,  il  golfo  ed  il  sobborgo  di  Ca- 
lata furono  ad  un  tratto  risi  hiarati 
da  una  luce  minacciosa  e  sinistra. 
All'aspetto  del  pericolo ,  le  trombe 
suonano  l'allarme  nel  campo  de' la- 
tini; i  francesi  volano  alle  armi  e  si 
preparano  alla  pugna,  mentre  i  ve- 
neziani si  gettano  nelle  barche  e  van- 
no incontro  ai  legni  che  portano  in 
seno  la  distruzione  e  l'incendio.  La 
folla  dei  greci  adunata  su  quella 
sponda  applaudiva  a  quello  spetta- 
colo e  gioiva  dello  spavento  de' cro- 
ciati. Parecchi  di  loro  entro  navi- 
celle lanciavano  frecce  e  cercavano 
di  portar  il  disordine  fra  i  venezia- 
ni. A  forza  però  di  braccia  e  di  re- 
mi, i  veneziani  riuscirono  ad  allon- 
tanar dal  porto  i  diciassette  legni 
incendiari,  che  vennero  bentosto 
trascinati  dalle  correnti  al  di  là  del 
canale.  I  crociati  in  ordine  di  bat- 
taglia, in  piedi  sulle  loro  flotte  o 
dispersi  nelle  barche,  resero  grazie 
a  Dio  d'averli  salvati  da  si  grave  di- 
sastro. 

I  latini,  irritati,  non  potevano  per- 
donare all'imperatore  Alessio  la  sua 
perfidia  ed  ingratitudine.  «  Non  gli 
bastava  d'aver  mancato  a  tutti  i  suoi 
giuramenti,  voleva  anche  abbruciare 
la  flotta  che  l^avea  ricondotto  trion- 
fante in  seno  al  suo  impero  :  era 
giunto  il  tempo  di  reprimere  colla 
spada  le  imprese  dei  traditori  e  di 
punire  vigliacchi  nemici  che  altre 
armi  non  conoscevano  fuor  l'astuzia 
e  la  frode;  e  che,  simili  ai  più  vili 
assassini,  non  sapevano  colpire  che 
nelle  ombre  e  nel  silenzio  della  not- 
te. ))  Alessio ,  spaventato  da  queste 
minacce,  non  pensò  più  ad  altro  che 
ad  implorar  la  clemenza  dei  crociati. 
Fece  loro  nuovi  giuramenti,  nuove 
promesse,  e  accagionò  delle  ostilità 
il  furore  del  popolo,  ch'ei  non  po- 
teva contenere.  Scongmrò  i  suoi  a- 
mici,  i  suoi  alleati,  i  suoi  liberatori 
venissero  a  difendere  un  trono  vi- 


cino a  crollare,  e  propose  di  dare 
in  loro  balia  il  suo  proprio  palaz- 
zo (1). 

Murzuflo  fu  incaricato  di  recare  ai 
latini  le  suppliche  e  le  parole  del- 
l'imperatore ;  ma  il  traditore ,  ap- 
profittando dell'occasione  per  accre- 
scere l'allarme  e  il  malcontento  del- 
la moltitudine,  procurò  di  fare  spar- 
ger la  voce  che  Alessio  era  per  dar 
Costantinopoli  in  mano  ai  barbari 
dell'  occidente.  A  questa  notizia  il 
popolo  s'aduna  tumultuante  nelle  vie 
e  sulle  pubbliche  piazze;  da  tutte  le 
parti  si  ripete  che  il  nemico  è  già 
dentro  la  città ,  che  non  havvi  un 
momento  da  perdere  per  prevenire 
grandi  sciagure,  che  l'impero  ha  bi- 
sogno d'un  padrone  che  sappia  di- 
fenderlo e  proteggerlo.  Era  il  25 
gennaio  1204.  Il  popolo  si  precipita 
in  massa  nella  chiesa  di  s.  Sofia.  Il 
patriarca,  i  senatori,  lo  storico  Ni- 
ceta  ed  i  principali  ecclesiastici  in- 
darno consigliarono  di  nulla  tentare 
contro  Alessio  finché  fossero  vicini 
i  latini,  poiché  gli  accorderebbero 
prolezione  ed  appoggio.  Il  popolo 
non  calmossi  punto.  «  Non  ci  sepa- 
reremo, gridò,  finché  non  abbiamo 
un  imperatore  di  nostra  scelta.))  In- 
vitò alcuni  rampolli  d'illustri  fami- 
glie ed  alti  funzionari  a  ricevere  la 
corona  ,  e  volle  anzi  costringerveli 
colia  spada  alla  mano.  Alla  fine  la 
folla  prende  un  giovine  chiamato 
Nicola  Canabus  ,  e  grida  :  <(  Tu  sei 
ben  vestito,  sii  imperatore!  ))  E  vien 
coperto  suo  malgrado  ,  del  manto 
imperiale. 

Intanto  Murzuflo,  autor  segreto  di 
tutto  questo  tumulto,  durante  lanette 
si  presenta  all'imperatore  Alessio  egli 
annunzia  che  i  suoi  parenti,  il  po- 
polo e  la  guardia  del  corpo  stavan 
dinnanzi  al  palazzo  ,  furibondi  a  ca- 
gion  dei  trattali  conchiusi  coi  latini. 
L'imperatore  ,  atterrito  ,  avendogli 

i^)  Nicetas,  c.  4. 
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chiesto  consiglio,  Murzuflo  lo  invi- 
luppò in  una  larga  veste,  e  per  una 
porta  segreta  lo  condusse  in  un  ri- 
moto appartamento  sotto  pretesto  di 
salvarlo.  Più  tardi  lo  fe'  caricar  di 
catene  e  lo  confinò  in  un  carcere. 

Murzuflo  fu  salutato  imperatore 
da' suoi  partigiani,  ed  il  popolo  lo 
accolse  con  allegrezza,  quando  a  lui 
presentossi  rivestito  degl'  imperiali 
ornamenti  e  degli  stivaletti  di  por- 
pora. I  suoi  satelliti  strapparono 
dalla  chiesa  di  s.  Sofia  Nicola  Ca- 
nabus,  il  quale,  tuttoché  mansueto, 
non  mancava  d'intrepidezza.  Venne 
assassinato  in  una  prigione,  senza 
che  pensasse  a  difenderlo  il  popolo, 
che  lo  avea  sollevato  al  trono.  Isac- 
co morì  poco  dopo  udita  la  prigionia 
di  suo  figlio.  I  greci  lo  rimprovera- 
vano pe^  suoi  trattati  co' latini  ,  e 
questi  gl'imputavano  d'aver  loro  tol- 
to r  affezione  del  figliuolo  ;  quindi 
non  era  egli  pianto  da  nessuno  (1). 

I  capitani  francesi  ed  il  doge  di 
Venezia  tengono  consiglio;  alla  loro 
adunanza  invitano  i  vescovi,  i  pre- 
lati e  i  due  messi  del  papa  :  i  quali 
decidono  che  Murzuflo,  reo  di  tradi- 
mento, non  ha  alcun  diritto  all'im- 
pero; che  i  suoi  partigiani  sono  com- 
plici dell'  omicidio,  e  che  oltreciò 
tutti  debbono  esser  riguardati  per 
scismatici.  «  Vi  dichiariamo,  dicon 
essi,  che  la  guerra  è  giusta.  Ponete 
dunque  in  esecuzione  il  progetto  che 
avete  di  sottomettere  l'impero  bisan- 
tino  alla  chiesa  romana,  e  vi  gua- 
rentiamo gli  spirituali  vantaggi  che 
il  papa  accorda  ai  crociati,  che  muo- 
iono dopo  la  confessione  e  la  peni- 
tenza. »  Questa  dichiarazione  riani- 
ma il  coragiiio  dei  baroni ,  ed  ogni 
giorno  combattono  e  per  terra  e  per 
mare. 

Avendo  Murzuflo  teso  loro  un'im- 
boscata, fu  in  procinto  di  cader  nelle 
loro  mani,  e  dovette  la  sua  salvezza 

(-1)  Villehard.  Nicet. 


soltanto  alla  velocità  del  proprio  ca- 
vallo ;  lasciò  sul  campo  di  battaglia 
il  suo  scudo,  le  sue  armi  e  lo  sten- 
dardo della  Vergine,  da  cui  gl'impe- 
ratori erano  usi  farsi  precedere  nei 
più  gravi  pericoli.  La  perdila  di  que- 
st'antica e  venerata  bandiera  sparse 
il  duolo  e  lo  spavento  Ira  i  greci.  I 
crociati ,  vedendo  sventolare  fra  le 
loro  file  vittoriose  lo  stendardo  e  la 
immagine  della  protettrice  di  Bisan- 
zio, furono  persuasi  che  la  Madre  di 
Dio  abbandonasse  i  greci  e  si  di- 
chiarasse per  la  causa  dei  latini. 
Murzuflo  tenta  una  seconda  volta,  ma 
invano  come  la  prima,  d'incendiar  la 
flotta  dei  crociati. 

Allora  veggendo  il  coraggio  de 
greci  ,  se  non  abbattuto,  afTievolit 
almeno,  egli  si  fa  a  tentar  la  via  delle 
negoziazioni.  In  nome  del  giovane 
Alessio  cerca  di  attirare  i  capi  dei 
crociati  nella  città,  dicendo  loro  che 
quel  principe  non  solo  acconsente  di 
pagare  le  promesse  somme,  ma  di 
darne  loro  delle  più  considerevoli. 
Dandolo,  benché  pieno  di  dilfldenza, 
acconsente  che  abbia  luogo  un  con- 
vegno nel  monastero  di  s.  Cosma.  Ivi 
con  ofl'ensiva  brevità  esige  che  i 
greci  paghino  immediatamente  cin- 
quemila monete  d'oro  e  si  sottomet- 
tano alla  chiesa  romana.  Del  resto 
fa  osservare  che  non  si  debba  con- 
chiuder la  pace  con  un  usurpatore 
che  ha  gittate  in  prigione  il  suo  so- 
vrano ,  e  domanda  che  Alessio  sia 
rimesso  sul  trono.  Murzuflo  oppone 
vane  scuse  ai  fattigli  rimproveri,  e 
dichiara  sé  amar  meijlio  veder  de- 
vastare tutto  l'impero  che  sottomet- 
tere al  papa  la  chiesa  greca  e  muo- 
vere coi  crociali  in  Terra  santa. 

Le  parole  del  doge  aveano  ecci- 
tato nell'usurpatore  un  odio  violen- 
to contro  il  giovane  Alessio.  Avea 
già  tentato  di  avvelenarlo,  ma  l'o- 
dioso tentativo  erai^li  sempre  fallito 
contro  gli  antidoti  o  per  la  vigorosa 
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cosliluzione  del  prìncipe.  Dopo  que- 
st'ultimo abboccamento  lo  fece  stran- 
golare, ed  egli  slesso  ruppe  le  co- 
stole del  moribondo  con  una  mazza 
di  ferro,  affinchè  cessasse  d'esser  per 
lui  un  oggetto  di  rivalità.  La  pompa 
dei  funerali  ed  il  dolere  che  finse 
Murzuflo  nyjXì  valsero  punto  ad  illu- 
dere, e  la  morte  d'Alessio  fu  bento- 
sto conosciuta  dai  crociati  (1). 

Le  risposte  indiritte  dal  papa  ai 
crociali  ed  all'  imperatore  Alessio 
giunsero  troppo  tardi.  Erano  state 
slese  il  dì  innanzi  alla  morie  del- 
l'imperatore, e  quindi  più  non  cor- 
rispondevano alle  circostanze. 

La  questione  se  si  continuerebbe 
la  guerra  ed  in  che  modo  non  fu 
più  messa  in  deliberazione  dai  cro- 
ciali ;  Irattavasi  di  slabilir  il  corso 
che  avrebbero  a  seguire  nel  caso 
che  fossero  vincitori.  Nel  mese  di 
marzo  i  baroni  francesi  adunque  se- 
gnarono con  Dandolo  e  in  nome  di 
Dio  un  trattalo  che  conteneva  le  se- 
guenti disposizioni:  se  venga  presa 
lacillà,  tutti  i  crociati  continue- 
ranno ad  obbedire  ai  loro  capi.  Il 
bottino  fallo  da  ciascuno  sarà  de- 
posto in  un  luogo  convenuto,  e  di- 
viso in  modo  che  i  veneziani  rice- 
vano tre  quarti  della  somma  pro- 
ir.essa  da  Alessio;  e  l'altro  quarto 
appaileìrà  ai  francesi.  Il  resto  del 
bollino  sarà  distribuito  per  porzioni 
eguali.  La  liparlizione  dei  viveri  si 
farà  secondo  il  numero  delle  teste. 
I  veneziani  rimarranno  in  lutto  l'im- 
pero in  possesso  dei  loro  privilegi 
spirituali  e  temporali.  Ciascuna  par- 
te avrà  a  designare  sei  membri  ,  i 
quali  insieme  unili  si  obbligheranno 
con  giuramento  a  scegliere  nelTe- 
sercito  per  imperatore  colui  che  par- 
rà loro  degno  di  portar  la  corona 
alla  maggior  gloria  di  Dio  ,  della 
chiesa  e  delPimpero. 

(Il  Lellere  di  Baldovino  al  papa.  Gunther. 
Nicelas. 

Jlolirbacher  Voi.  IX. 


Nel  caso  che  venissero  eletti  più 
personaggi,  la  pluralità  dei  voti  de- 
ciderà; se  v'è  uguaglianza  di  suffra- 
gi, la  sorte  designerà  chi  debba  es- 
ser riconosciuto  per  imperatore.  Il 
quarto  dell'impero  ed  i  palazzi  di 
Blacherna  e  di  Buccoleone  tocche- 
ranno al  nuovo  imperatore,  mentre 
gli  altri  tre  quarti  saranno  divisi  tra 
i  francesi  ed  i  veneziani.  La  chiesa 
di  s.  Sofia  sarà  rimessa  al  clero  di 
una  nazione  diversa  da  quella  cui 
apparterrà  l'imperatore,  e  quel  cle- 
ro avrà  il  diritto  di  nominare  un 
patriarca.  I  due  popoli  si  obbligano 
a  rimanere  un  anno  intiero  a  con- 
tare dagli  ultimi  giorni  di  marzo, 
per  sostenere  l'imperalpre  eletto,  e 
quelli  che,  passata  quest'epoca,  ri- 
marranno nell'impero  saranno  tenuti 
fargli  omaggio.  Ciascuna  parte  no- 
minerà 12  uomini  intelligenti,  inca- 
ricati con  giuramento  d'assegnare  i 
feudi  ,  le  proprietà  e  le  dignità,  e 
di  statuire  gii  obblighi  che  saranno 
imposti  ai  possessori  verso  T  impe- 
ratore e  l'impero.  Ciascuno  posse- 
derà liberamente  il  suo  feudo,  po- 
trà disporne  a  suo  arbitrio  e  tras- 
metterlo alla  sua  discendenza  ma- 
schile 0  femminile,  colla  riserva  de- 
gli obblighi  che  vi  sono  annessi.  Sa- 
rà interdetto  ai  membri  d'uno  stalo 
in  guerra  coi  due  popoli  di  stabi- 
lirsi nell'impero. 

Le  due  parti  procureranno  altresì 
di  ottenere  dal  papa  la  scomunica 
contro  quelli  che  verranno  ad  in- 
frangere le  disposizioni  del  trattato. 
L'imperatore  giurerà  l'inviolabilità 
delle  partizioni  e  delle  donazioni. 
Le  difficoltà  che  insorgeranno  sa- 
ranno giudicate  dal  doge  di  Venezia, 
dal  marchese  e  da  sei  consiglieri 
nominati  dalle  due  parti.  Il  doge  di 
Venezia  non  sarà  tenuto  prestar  o- 
maggio  pei  feudi  e  per  le  dignità 
che  gli  toccheranno  in  sorte,  ma 
questo  dovere  sarà  imposto  a  quelli 
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ai  quali  egli  potesse  conferirli  (1). 

Il  giovedì  8  aprile  4204  i  crociati 
danno  un  primo  assalto,  in  cui  per- 
ilono  molli  uomini  e  molte  macchi- 
ne. Quattro  giorni  dopo.,  12  aprile, 
lunedì  dopo  la  domenica  delle  pal- 
me, rifansi  da  capo.  Le  navi  s'ac- 
costano alle  mura.  Dall'alto  di  una 
di  quelle  navi,  montala  dal  vescovo 
di  Troyes  di  Sciampagna,  s'innal- 
zano seaie  contro  una  vicina  torre. 
Tosto  un  veneziano,  un  cavalier 
francese  e  molli  altri  crociali  si  slan- 
ciano sulla  torre.  La  bandiera  del 
vescovo  sventola  sulle  mura,  i  ne- 
mici son  vinti.  Altre  torri  vengono 
da  altri  scalate;  sfondate  sono  tre 
porle.  Un  cavaliere  d'alta  statura, 
Pietro  Braiequel,  trasportato  dal  suo 
coraggio,  penetra  solo  nella  città. 
La  suìi  apparizione  getta  lo  spaven- 
to nella  guardia  imperiale;  il  ter- 
rore si  comunica  al  resto  dell'eser- 
cito, che  crede  veder  in  lui  un  gi- 
gante, e  nel  suo  elmo  un  merlo  di 
bronzo.  Allora  migliaia  di  combat- 
tenti fuggono  innanzi  ad  un  sol 
uomo. 

Gli  altri  cavalieri  marcian  contro 
il  campo  imperiale.  Al  loro  avvici- 
narsi Murzullo  si  spaventa  e  fugge 
al  palazzo  Buccoleone.  I  latini  si 
avanzano  in  disordine  in  tulle  le  di- 
rezioni, scacciando  innanzi  a  sè 
quanti  incontrano,  senza  distinzione 
d'etcàe  di  sesso.  Immenso  è  il  bol- 
lino in  cavalli  e  muli.  La  maggior 
parie  dei  signori  greci  fuggono  verso 
la  porla  delle  Blacherne.  Circa  due- 
mila cadaveri  ingombrano  le  strade. 
La  maggior  parte  sono  vittime  del 
furor  de'lalini,  che  i  greci  aveano 
recentemente  espulsi;  poiché  i  cro- 
ciali, ascoltando  la  voce  dei  loro  sa- 
cerdoti, che  gridavan  di  serbar  mon- 
de le  njani  dal  sangue,  non  si  erano 
abbandonali  al  macello. 

Verso  sera  i  latini,  stanchi  dal 

(I)  Cesia,  c.  92. 


combattere  ed  inseguir  i  fuggitivi, 
si  raccolsero  sulla  piazza,  dove  Mur- 
zuflo  stava  accampato,  e  si  diedero 
al  riposo.  Ma  pe' greci  nessun  ripo- 
so. Murzuflo  percorreva  le  strade, 
cercando  di  radunar  il  popolo  e  rac- 
cogliere il  suo  esercito.  Le  preghiere 
lornaron  vane  al  pari  oe'rimprove- 
ri;  poiché  dappertutto  incontrò  lo 
scoraggiamento.  Non  si  pensava  che 
a  seppellire  i  propri  tesori  ,  od  a 
trasportarli  lontano,  o  si  prepara- 
vano alla  fuga.  Allora  anche  Mur- 
zuflo perdette  ogni  speranza.  Corse 
frettoloso  al  p.ilazzo  Buccoleone  , 
condusse  vìa  l'imperatrice  Eufrosi- 
na, moglie  del  fuggiasco  Alessio,  e 
la  sua  figlia  Eudossia,  che  egli  a- 
mava,  e  si  rifuggi  con  essa  su  d'un 
vascello.  Era  il  quinto  imperatore 
a  Bisanzio  da  otto  mesi  in  poi.  Do- 
po la  sua  fuga,  s'impegnò  una  nuo- 
va lolla  tra  Teodoro  Ducas  e  Teo- 
doro Lascari  pel  possesso  d'un  im- 
pero cadente  in  rovina.  Il  clero  si 
dichiarò  in  favore  di  Lascari,  pro- 
lettore dei  dotti,  sotto  il  patronato 
del  quale  Nicola  scrisse  poscia  la 
storia   di  questi   avvenimenti.  Ma 
neopur  egli  potè  rialzare  il  corag- 
gio abball^ulo  del  popolo,  né  ren- 
dersi favorevole,  senza  distribuzion 
di  danaro,  l'antica  guardia  del  cor- 
po; una  precipitosa  fuga  fu  il  primo 
atto  del  suo  governo. 

Nell'estremo  caso  in  cui  Irova- 
vasi  la  città,  il  miglior  parlilo  da 
prendersi  pei  capi  del  clero  c  dei 
popolo,  aflìn  d'evitare  maggiori  sven- 
ture, sarebbe  stato  l'approfiltar  della 
notte  per  implorare  la  clemenza  dei 
vincitori.  I  greci  slessi,  come  lo 
storico  Niceta,  non  possono  a  meno 
di  riconoscere  nei  capi  della  cro- 
ciala, segnatamente  in  Baldovino  di 
Fiandra,  eroi  religiosi  del  pari  e  ca- 
sti che  prodi.  Una  pratica  f.-tta 
presso  di  loro  in  nome  della  reli- 
gione e  del  povero  popolo,  rassicu- 
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rando  lor  medesimi,  li  avrebbe cer- 
tamenle  trovali  accessibili  alia  com- 
miserazione egualmente  che  i  loro 
compagni  d'arme.  Si  sarebbero  con- 
certali degli  accomodamenti  per  ri- 
sparmiare a  Costantinopoli  gli  or- 
rori d'una  città  presa  d'assalto.  Al- 
Taver  tralasciato  uno  spediente  così 
ovvio  sono  da  attribuirsi  le  calamità 
che  seguirono. 

In  sulle  prime  il  movimento  che 
avea  luogo  nella  città  fece  temere 
al  corpo  comandato  dal  marchese 
di  Monferrato  un  assalto  da  parte 
dei  greci;  per  distornarlo  un  conte 
tedesco  fece  appiccar  il  fuoco  al 
quartiere  che  slava  di  fronte  al  cor- 
po d'armata.  L'incendio  che  i  greci 
in  mezzo  alla  generale  confusione 
non  pensarono  a  spegnere,  invase 
rapidamente  la  città  e  si  estese  tino 
alla  dimane  sopra  un  terzo  di  Bi- 
sanzio. Questo  sinistro  distrusse  pià 
case  che  non  ne  conlenessero  le 
tre  più  popolose  cillà  di  Francia. 

Allo  spuntar  del  giorno  l'esercilo 
dei  latini  si  disponeva  a  nuovi  com- 
battimenti,  persuaso  che  diverreb- 
bero più  sanguinosi  di  quelli  di  ieri. 
Ma  il  nemico  non  compariva,  ed  il 
palazzo  (ii  Blacherna  si  arrese  senza 
resistenza  e  con  tulli  i  suoi  tesori 
al  conte  Enrico  di  Fiandra.  Le  trup- 
pe del  marchese  di  Monferrato  si 
avanzarono  verso  il  Buccoìeone  , 
scorrendo  la  via  che  teneva  già  il 
trionfale  corteggio  degl'imperatori. 
Donne,  fanciulli  e  vecchi  in  mas- 
sa si  portarono  ad  incontrarli,  e 
facendo  croce  delle  dita,  con  voce 
supplichevole  dicevano  :  Santo  re 
marchese,  abbiale  di  noi  pietà!  A- 
vrebbe  dovuto  trovarsi  alia  loro  te- 
sta il  patriarca,  come  hanno  fatto 
tulli  i  santi  pontelici,   tutti  i  veri 
vescovi  in  siinil  caso:  avrebbe  po- 
tuto essere  ancora  il  salvatore  di 
Coslanlinopoli.  Ma,  più  mercenario 
che  pastore,  non  pensò  clie  a  fug- 


gire al  par  degli  altri.  I  greci  sgom- 
brarono egualmente  il  palazzo  di 
Buccoìeone  dietro  la  promessa  che 
fu  loro  fatta  d*aver  salva  la  vita;  i 
crociati,  oltre  ad  immense  ricchez- 
ze, vi  trovano  due  imperatrici  so- 
relle dei  re  di  Francia  e  d'Unghe- 
ria ed  un  gran  numero  di  donne  di 
elevata  condizione. 

La  resa  dei  palazzi  imperiali  fa- 
ceva i  crociali  padroni  di  Gostanti- 
oopoii.  I  greci  ed  i  latini  ricono- 
scevano che  su  quella  città  erasi  ste- 
so il  giudizio  di  Dio.  I  primi  in  que- 
sto avvenimento  vedevano  una  giu- 
sta punizione  del  disprezzo  che  da 
lungo  tempo  proPessavano  il  clero 
ed  ii  popolo  per  le  leggi  divine,  e 
persuasi  che  tal  empietà  non  pote- 
va esser  espiata,  se  non  con  un  do- 
loroso gasligo,  dicevano  :  Potrebbe 
forse  essere  allrimenli  in  un  tempo 
in  cui  i  principi  crescono  nell'ozio; 
in  cui ,  pieni  d'avversione  per  gli 
affari,  non  asf-irano  che  al  riposo 
ed  ai  piaceri,  e  chieggono  fiori  nel- 
l'inverno e  frulla  in  primavera;  in 
un'epoca  in  cui  il  suono  della  trom- 
ba e  il  canto  degli  augelli  non  pos- 
sono più  destare  i  cittadini  dal  son- 
no, in  cui  è  spenlo  ogni  arder  guer- 
riero, ogni  senti^aiento  di  libertà  è 
di«strutlo,  ed  ogni  orecchio  si  chiu- 
de ai  saggi  avverlimenli  (1)? 

I  Ialini,  che  loro  malgrado  e  con- 
tro il  voleie  del  capo  della  cristia- 
nità erano  stali  indolii  a  prendere 
Costantinopoli,  rigu^ardavano  questa 
conquista  can)e  il  gasligo  della  rea 
sep-arazione  dalla  chiesa,  die,  simile 
alla  veste  del  Cristo,  dovea  essere 
senza  cucitura  nè  divisione,  come 
una  punizione  dell'orgoglio  col  quale 
il  po[)o!o  avea  sì  a  lungo  resislilo 
alla  chiesa  romana,  alla  preminenza 
di  s.  Pietro  ed  alle  isliluzioni  del 
Cristo.  Vi  vedeano  la  divina  giusti- 
di  Nicela  e  sopi'alullg  Baud.  c.  It.  Giorg. 
Accmj,  e.  4. 
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zia  pesare  sopra  un  popolo,  che  sì 
di  sovente  avea  con  perfidia  operato 
contro  i  difensori  di  Terra  santa;  ia 
guarentigia  della  conquista  di  que- 
sto paese;  un  mezzo  di  ristabilire 
l'unità  della  chiesa,  scopo  supremo 
dei  disegni  della  provvidenza,  e  di 
arricchir  l'occidente  di  gran  copia  di 
sante  reliquie ,  delle  quali  i  greci 
eransi  resi  indegni.  Il  favore  ch'era 
stato  dai  greci  accordalo  ai  mortali 
nemici  della  cristiana  fede,  d'aver 
una  moschea  nella  città,  induceva 
i  crociali  a  rallegrarsi  cotanto  della 
presa  di  Costantinopoli,  quanto  se 
impossessali  si  fossero  della  slessa 
città  santa,  perchè  conciò  si  dimi- 
nuivano le  forze  del  nemico. 

Oltreciò,  come  abbiam  già  nota- 
to, Costantinopoli  era  il  luogo  dove 
ebbero  sia  la  nascita,  sia  l'incre- 
mento tutte  le  grandi  eresie,  che, 
compendiate  nel  maomettismo,  han- 
no pervertito  le  nazioni,  laceralo 
l'universo  ed  impedito  l'incivili- 
mento cristiano.  Costantinopoli  oc- 
cupata dai  greci  ha  forse  fallo  mag- 
gior male  al  cristianesimo  che  occu- 
pata dai  maomettani. 

I  capi  della  crociala  avean  pub- 
blicato l'ordine  di  rispettare  l'onore 
delle  donne,  delle  fanciulle  e  delle 
religiose  d'ogni  condizione;  tre  ve- 
scovi avean  pronunziata  scomunica 
contro  chi  violasse  le  chiese.  A(i 
onta  di  queste  precauzioni,  nell'ar- 
dor  dei  saccheggio,  certe  chiese  non 
furono  più  risparmiale  delle  case  e 
dei  palazzi.  Nicela,  che  ne  fu  testi- 
monio e  vittima,  ne  fa  una  descri- 
zione alTatlo  rellorica.  Accusa  i  la- 
lini  d'essere  stali  più  crudeli  verso 
i  cristiani  di  Costantinopoli  che  non 
furon  gl'infedeli  di  Saladino  verso 
i  latini,  alla  presa  di  Gerusalemme. 
Questo  confronto  è  stato  citato  da 
più  storici,  parecchi  dei  quali  lo  ag- 
gravano ancora,  come  se  i  due  falli 
fossero  assolutamenle  gli  slessi.  Hav- 


vi  però  una  differenza  assai  nota- 
bile. Costantinopoli  era  una  città 
presa  d'assalto  dopo  molto  combat- 
tere e  senza  che  gli  assediati  aves- 
ser  chiesto  nè  grazia  nò  capitola- 
zione; laddove  Gerusalemme  non  e- 
ra  una  città  presa  per  forza,  ma  ar- 
resasi a  Saladino  dietro  una  regolar 
capitolazione,  che  venne  fedelmente 
osservata  da  ambe  le  parli.  Oltre- 
ciò, nel  quadro  lugubre  che  fa  Ni- 
cola del  sacco  di  Costantinopoli  non 
dinota  che  disordini  ad  un  dipresso 
inevitabili  in  una  città  presa  d'as- 
salto e  abbandonata  al  saccheggio. 
Non  parla  neppur  di  strage:  il  che 
non  avrebbe  mancato  di  fare,  se  ve 
ne  fosse  stala.  Finalmente  ci  fa  sa- 
pere egli  medesimo  che  (a  sua  casa 
fu  salvata  e  difesa  da  un  venezia- 
no, e  che  gli  ordini  dei  capi  pote- 
vano pure  qualcosa  sui  soldati.  Egli 
usciva  dalla  città. con  parecchi  fug- 
gitivi, quando  un  soldato  strappò 
(lalle  braccia  del  padre  una  giovane. 
Questi  implora  l'assistenza  di  Nice- 
la; Nicela  chiama  in  aiuto  gli  altri 
soldati  che  passano,  ricorda  loro  gli 
ordini  dei  capi  riguardo  all'onor 
delle  donne,  li  scorta  a  inseguir  il 
rapitore,  cui  obbligarlo  a  restituire 
la  fanciulla  al  padre. 

Niceta  accusa  ancora  i  latini  del- 
la profanazione  delle  sante  reliquie. 
Yi  ebbero  senza  dubbio  delle  reli- 
quie profanate  nel  sacco  delle  chie- 
se ,  ma  ciò  fu  per  a  cidenle  e  non 
coll'empia  intenzione  di  profanarle, 
come  fecero  certi  eretici,  sull'esem- 
pio de'  manichei  e  de'  niaomeltani. 
Anzi  che  profanar  le  reliquie  dei 
santi  i  latini  le  stimavano  più  di 
tulli  i  tesori,  e  tulio  ponevano  in  o- 
pera  per  procurarsene.  Ma  nel  fu- 
ror del  saccheiigio  molti  soldati  rom- 
pevano le  casse  ed  i  reliquiari  per 
pigliar  l'oro  ,  l'argento  e  le  pietre, 
senza  curar  punto  le  reliquie.  Sa- 
putosi dai  capi  della  crociala,  ne 
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furono  sensibìlrnenle  afflitti,  temen- 
do che  que'  sacrilegii  non  attirasse- 
ro loro  qualche  sciagura.  Tennero 
quindi  un  consiglio,  in  conseguen- 
za del  quale  il  legato  ed  i  vescovi 
proibirono  sotto  pena  di  scomunica 
che  nessuno  ritenesse  reliquia  al- 
cuna, ordinando  di  consegnarle  tutte 
nelle  mani  di  Garniero  vescovo  di 
Troyes. 

Tra  le  altre  reliquie  si  trovò  un 
capo  cinto  d'  un  cerchio  d'  argento 
su  cui  stava  scritto  in  greco:  S.  Ma- 
mas.  È  un  martire  illuslre  che  pali 
a  Cesarea  in  Cappadocia  nell'  anno 


274  ,  e  che  la  chiesa  onora  ai  17 
d'agoslo  (1). 

Nell'esercito  de'  crociati  eravi  un 
cherico  della  diocesi  di  Langres  , 
chiamato  Galone  di  Dampierre.  Fe- 
ce questi  ogni  sua  possa  per  aver 
quella  reliquia,  perchè  la  chiesa  di 
Langres  ne  tenea  già  alcune  dello 
stesso  santo,  ch'essa  riconosce  per 
suo  patrono;  ma  non  potè  ottenerla 
dal  vescovo  di  Troyes  ,  stante  che 
questi  voleva  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia aver  il  piacere  di  donar  egli  stes- 
so quella  reliquia  alla  chiesa  di  Lan- 
gres, di  cui  amava  teneramente  il 
vescovo  Ilduino. 

Garniero  vescovo  di  Troyes  es- 
sendo morto  a  Costantinopoli  ai  14 
d'aprile  1205,  Galone  rìi  Dampierre 
andò  dal  legato  Pietro  £li  Capua  e  , 
gittandoglisialle  ginocchia,  lo  pregò 
piangendo  a  dargli  il  capo  di  s.  Ma- 
mas.  Il  legato  si  rallegrò  di  travare 
un'occasione  di  favorir  Galene,  che 
pel  suo  merito  gli  era  particolar- 
mente caro.  Quindi  senza  differire 
per  tema  che  non  si  smarrisse  la 
santa  reliquia,  andò  alla  dimora  del 
defunto  vescovo  e  colla  debita  rive- 
rènza la  trasportò  a  casa  sua.  Per 
togliere  ogni  pretesto  di  dubbio  sul- 
la verità  della  reliquia,  fece  a  sè  ve- 
nire più  greci,  cherici  e  monaci,  i 

(4)  Acta  ss.,  n  aug.  Translatio  s.  Mamanlis. 


quali  letta  T  iscrizione  del  cerchio 
d'argento,  accertarono  ch'era  il  ca- 
po di  s.  Mamas.  Il  legato  mandò 
anche  uno  de'  suoi  cherici  con  Ga- 
lone al  monastero  che  l'imperatore 
Isacco  avea  da  poco  tempo  fatto  e- 
dificare  in  onore  del  santo;  l'abate 
ed  i  monaci,  veduto  il  capo,  si  pro- 
strarono piangendo,  lo  riconobbero 
per  quello  che  avea  portato  di  Cap- 
padocia un  basiliano,  ed  offrirono  a 
Galone  una  grossa  somma  di  dena- 
ro per  riscattarlo.  Questa  verifica- 
zione della  reliquia  è  espressa  nella 
lettera  autentica  che  ne  diede  il  le- 
galo, e  che  la  chiesa  di  Langres  con- 
serva ancora.  Galone  fa  poscia  fallo 
vescovo  di  bìmica  o  Domoca  nella 
Tessaglia,  il  che  ritardò  di  tre  mesi 
il  suo  ritorno.  Ma  alla  fine,  avendo 
avuto  occasione  di  recarsi  a  Roma, 
portò  la  sua  reliquia  a  Langres,  do- 
ve venne  ricevuta  con  grande  so- 
lennità ne!  1209  dal  vescovi  Ro- 
berto di  Chàlillon.  La  storia  di  que- 
sta traslazione  fu  scritta  poco  dopò 
da  un  prete  della  medesima  chie- 
sa (2). 

Tra  le  reliquie  che  furon  trovate 
a  Costantinopoli  il  duca  o  doge^  di 
Venezia  ottenne  una  porzione  del- 
la vera  croce^  incassala  in  oro,  che 
dicevasi  esser  quella  che  Costantino 
portava  in  guerra;  un'ampolla  del 
sangue  miracoloso  di  nostro  Signo- 
re; un  braccio  di  s.  Giorgio  con  una 
parte  del  capo  di  s.  Gio.  Battista. 
Mandò  queste  reliquie  a  Venezia  e 
le  fece  porre  nella  sua  cappella. 
Baldovino  di  Fiandra  in  ricambio  ri- 
tenne la  corona  di  spine  di  nostro 
Signore,  e  mandò  in  Fiandra  parte 
dello  stesso  sangue  miracoloso,  co- 


me pure  altre  reliquie  al  re  di  Fran- 
cia. Si  trovarono  eziandio  i  corpi  di 
s.  A^ata  e  di  s.  Lucia,  che  gFimpe- 
ratori  Basilio  e  Coslanlino  avevano 
fatto  portare  da  Sicilia  a  Costanti- 

(2)  Ibid. 
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nopoli.  Il  doge  di  Venezia  ottenne  il 
corpo  di  s.  Lucìa  e  lo  spedì  a  Ve- 
nezia al  monastero  tii  s.  Giorgio,  e 
quello  di  s.  Agata  fu  donalo  ad  al- 
cuni pellegrini  siciliani.  Due  citta- 
dini di  Venezia  vi  recarono  il  corpo 
del  proffela  s.  Simeone,  tolto  da  un 
oratorio  della  beata  Vergine  vicino 
a  s.  Sofia  ,  e  lo  posero  nell'  aniica 
chiesa  del  nome  di  detto  santo  (1). 

Il  cardinal  legato  ,  Pietro  di  Ca- 
pua,  prese  per  sè  il  corpo  dell'apo- 
stolo s.  Andrea  ,  portalo  a  Costan- 
tinopoli fin  dall'anno  357  per  cura 
dell'  imperatore  Costanzo  ,  e  al  suo 
ritorno  in  Italia  donò  quella  reli- 
quia alla  città  d'Amalfi  sua  patria, 
dove  l'arcivescovo  Matteo  suo  paren- 
te avea  fatto  con  magnificenza  fah- 


STORIA  DELLA  CHIESA 


bricare  la  chiesa  cattedrale.  Il  car- 
dinale fece  fare  a  sue  spese  la  con- 
fessione, ossia  la  cripta  sotto  l'alta- 
re, e  vi  collocò  il  corpo  dell'aposto- 
lo con  altre  reliquie  agli  8  di  mag- 
gio 1208;  e  da  quel  tempo  s.  An- 
drea fu  il  patrono  della  cattedrale  e 
della  citici  d'Amalti  (2). 

Martino  abate  di  Pairis,  nella  dio- 
cesi di  Basilea,  ch'era  andato  a  Co- 
stantinopoli coi  crociali  tedeschi  , 
durante  il  sacco  venne  ad  una  chie- 
sa ch'era  in  gran  venerazione  pres- 
so i  greci  a  cagione  che  vi  stava  se- 
polla  la  madre  dell'imperatore  Ma- 
nuello.  Vi  erano  stale  portate  da 
tutto  il  quartiere  circonvicino  gros- 
se somme  di  denaro  e  varie  prezio- 
se reliquie  delle  chiese  e  dei  mona- 
steri, nella  speranza  ch'ivi  sarebbe- 
ro più  si(  ure;  nja  i  crociali  n'ebbe- 
ro contezza  per  mezzo  dei  latini  che 
1  greci  aveano  scacciali  dalla  città. 
Essendone  dunque  entrati  molli  in 
quella  chiesa  per  predare  ,  1'  aba- 
te Marlmo  s'  innollrò  in  un  luogo 
più  segreto  dove  credette  trovare 
CIÒ  che  cercava.  Scontratovi  un  vec- 
chio di  buon  aspetto  con  gran  bar- 
io And.  Dand.,  apud  UgtielJ.  t.  5.  p.  ^520. 


ba  bianca,  che  prese  per  un  laico  , 
Orsù,  gli  disse  con  voce  minacciosa, 
mostrami  le  più  preziose  reliquie 
che  tu  custodisci,  altrimenti  tu  sei 
morto.  Il  prete  greco  ,  atterrilo  dal 
tono  della  voce,  poiché  non  inten- 
deva le  parole,  per  addolcirlo  ,  co- 
minciò a  parlargli  in  lingua  franca, 
della  quale  sapeva  alcun  poco  ;  e 
l'abate,  che  non  era  in  collera,  gli 
fe'  inlenJere  alla  meglio  nella  sl(is- 
sa  lingua  quanto  da  lui  desiderava. 

Allora  il  prete  greco  ,  avendolo 
consideralo  e  lenendo  fosse  un  reli- 
gioso, credette  più  conveniente  af- 
fidare a  lui  le  reliquie  che  abban- 
donarle a  secolari,  che  le  proeme- 
rebbero colle  mani  insanguinate. 
Gli  apri  perciò  un  cofano  ferralo  , 
in  cui  r  abate  in  fretta  mise  ambe 
le  niani  ,  ed  empì  di  quanto  riputò 
più  prezioso  la  sua  veste  all'  uopo 
rimboccata:  lo  slesso  fece  il  suo 
cappellano.  Uscì  tosto  dalla  chiesa 
per  ra«rgi unger  i  vascelli.  I  suoi  a- 
mici  che  ne  venivano  ,  incontran- 
dolo cosi  carico  ,  gli  domandarono 
che  cosa  portasse.  Con  volto  ilare, 
giusta  il  suo  solito,  rispose  loro  :  I 
nostri  affari  vanno  bene,  e  passan- 
do prestamente  andò  al  suo  vascello 
e  pose  nella  sua  camera,  ch'era  pu- 
lita, il  religioso  bollino,  aspellando 
fosse  calmato  il  tumulto  nella  città. 
Stette  tre  dì  sulla  nave  ,  onorando 
con  molla  divozione  quelle  reliquie, 
senza  che  alcuno  avesse  cognizione 
del  suo  segreto,  tranne  uno  de'  suoi 
cappellani  ed  il  prete  greco  che  glie 
le  avea  date  ,  e  che  ,  veggendo  la 
sua  bontà  e  liberalità  ,  erasi  unito 
con  esso  lui.  L'abale  Martino  ritor- 
nò poscia  a  Costantinopoli,  dove  pas- 
sò lutla  la  stale  ,  onorando  in  se- 
greto quelle  reliquie;  s'imbarcò  ver- 
so la  natività  della  beala  Vergine  , 
e  ritornando  in  Palestina  arrivò  a 
Tolemaide  il  primo  d'ottobre.  Ne 
(2)  ibid.  t.  7,  p.  272. 
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parli  l'anno  seguenle,  venne  a  Ve- 
nezia, poscia  a  Basilea,  e  finalmente 
al  suo  monastero  di  Pairis  nel  dì 
di  s.  Giovanni  1205.  Fra  le  molte 
reliquie  che  recava  seco  eravi  san- 
gue di  nostro  Signore  ,  legno  della 
vera  croce,  ossa  di  s.  Gio.  Battista, 
un  braccio  di  s.  Giacomo  ed  al- 
tre (1). 

Fra  gli  ecclesiastici  francesi  che 
s'  erano  Tatti  crociati  conlavasi  Ga- 
lone  di  Sarton,  canonico  di  s.  Mar- 
tino di  Piquigni,  figliuolo  di  Milone 
signore  di  Sarton  ,  villaggio  presso 
Dourlers  nella  diocesi  di  Amiens. 
Nel  sacco  di  Costantinopoli  prese  da 
principio  alcune  reliquie,  cioè  il  ca- 
po di  s.  Cristoforo,  il  braccio  di  s. 
Eleuterio  ed  alcune  altre  ;  ma,  ob- 
bedendo al  bando  ch'era  stalo  pub- 
blicato, le  consegnò  a  Garniero  ve- 
scovo di  Troyes  incaricato  di  con- 
servarle. Galone  fu  poscia  fatto  ca- 
nonico di  s.  Giorgio  di  Mangano,  o 
dell'arsenale  ,  a  Costantinopoli.  La 
vigilia  della  naiività  della  beala  Ver- 
gine ,  passeggiando  in  un  vecchio 
palazzo  mezzo  in  rovina  annesso  a 
quella  chiesa,  vide  una  finestra  chiu- 
sa con  fieno  e  pietre  ,  e  sospettò  vi 
fosser  reliquie.  In  fatti  vi  trovò  due 
vasi,  uno  dei  quali  conteneva  il  di- 
to, l'altro  il  braccio  di  s.  Giorgio  ; 
ma  temendo  d'essere  sorpreso  li  ri- 
pose al  loro  luogo.  Alla  dimane  fru- 
gando più  innanzi  trovò  due  bacili 
d'argento  coi  loro  astucci,  che  por- 
tò via  ,  e  conobbe  dalle  iscrizioni 
che  in  uno  v'era  il  capo  di  s.  Gior- 
gio, e  nell'altro  il  capo,  ossia  parte 
del  capo  di  s.  Gio.  Battista. 

Per  trasportarli  più  facilmente  e 
con  più  sicurezza  ,  Galone  ruppe  i 
due  grandi  bacili  e  li  vendette,  ri- 
servando solamente  i  più  piccoli,  che 
si  chiudevano,  e  dove  le  reliquie  e- 
rano  incassate  ;  poscia  s'  imbarcò 
l'ultimo  di  settembre  ed  arrivò  a  Ve- 

{i)  GuDther,  d.  ^9  Otto  a  s.  Biasio  c.  49. 


nezia  eira  un  mese  dopo.  Avendo 
passalo  le  Alpi  e  corsi  molti  peri- 
coli di  ladri,  quando  fu  vicino  ad  A- 
miens,  fece  avvertire  Pietro  di  Sar- 
ton, suo  zio,  canonico  della  catte- 
drale, che  recava  il  capo  di  s.  Gio- 
vanni. Avendone  Pietro  informato  il 
vescovo,  ch'era  Riccardo  di  Gerbe- 
roi,  fu  deciso  di  ricever  la  reliquia 
colla  debita  solennità;  il  che  venne 
eseguito  ai  n  dicembre  12^06,  gior- 
no in  cui  la  chiesa  di  Amiens,  ce- 
lebra ancora  la  memoria  di  questa 
traslazione.  Ne  fu  scrina  la  storia 
dal  vescovo  Riccardo,  dietro  il  rac- 
conto di  Galone,  al  quale  nell'anno 
seguente  conferì  un  canonicato  nella 
sua  cattedrale.  Questa  reliquia  con- 
siste in  un  osso  della  faccia,  dall'alto 
della  fronte  fino  alla  bocca  ,  1'  allo 
della  testa  è  supplito  con  una  calot- 
ta d'argento  dorato  dove  vedesi  in 
isnìalto  s.  Giovanni  che  addita  Gesù 
Cristo  ,  con  lettere  greche  indicanti 
che  è  il  precursore  (2). 

Il  conte  Baldovino   di  Fiandra 
mandò  al  re  Filippo  Augusto  di  Fran- 
cia molle  reliquie  tolte  dalla  santa 
tì<ìppella  del  gran  palazzo  di  Costan- 
tinopoli, chiamato Buccoleone,  cioè:, 
un  pezzo  della  vera  croce  lungo  un 
piede,  dei  capegli  di  Gesù  bambino, 
una  spina  della  sua  corona,  dei  pan- 
ni onde  fu  involto  nel  presepio,  della 
veste  di  porpora  ,  una  costa  ed  un 
dente  dell'apostolo  s.  Filippo.  Il  re. 
colle  proprie  mani  donò  queste  re- 
liquie ad  Enrico  abate  di  s.  Dionigi 
a  Parigi  ai  7  giugno  1205.  Enrico' 
di  Fiandra  fratello  di  Baldovino  man- 
al  loro  terzo  fratello  Filippo  di 
Namur  un  gran  numero  di  reliquie 
tolte  dalla  stessa  cappella  di  Bucco- 
leone. Nivelone  vescovo  di  Soissons 
ne  donò  molte  alla  sua  chiesa  cat- 
tedrale ed  air  abazia  di  nostra  Si- 
gnora. La  chiesa  di  Troyes  ebbe  il 
capo  di  s.  Elena  ed  una  porzione 

^2)  Ducange,  Chef  de  s.  Jean. 
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di  quello  di  s.  Filippo.  L'abazia  di 
s.  Pantaleone  ricevette  delle  reli- 
quie del  capo  di  s.  Mamas  ,  recate 
da  Costantinopoli  con  altre  assai. La 
distribuzione  di  queste  ricchezze  spi- 
rituali fu  fatta  generalmente  dopo 
l'elezione  di  un  imperatore. 

I  veneziani  affidarono  a  sei  nobili 
le  funzioni  di  elettori;  i  signori  fran- 
cesi a  sei  ecclesiastici  ,  cioè:  i  ve- 
scovi di  Soissons,  d'Alberstadt  ,  di 
Troyes,  di  Betlemme,  di  Tolemaide 
e  r  abate  di  Loos.  Ai  9  di  maggio 
1204  i  dodici  elettori  ed  una  straor- 
dinaria folla  si  adunano  nella  cap- 
pella del  palazzo  Buccoleone,  allora 
occupato  dal  doge  di  Venezia.  Gli 
elettori,  dopo  aver  a  lungo  esitato  fra 
il  doge  di  Venezia,  il  marchese  di 
Monferrato  e  Baldovino  di  Fiandra, 
si  decisero  infine  alP  unanimità  in 
favore  di  Baldovino,  il  quale  era  ben 
lungi  da  ciò  aspettarsi. 

I  crociati  ed  il  popolo  ,  raccolti 
in  folla  innanzi  al  palazzo  Buccoleo- 
ne ,  aspettavano  con  impazienza  il 
risultato  delle  deliberazioni.  Nivelo- 
ne  vescovo  di  Soissons  si  avanzò  e, 
pigliando  la  parola  in  nome  dei  do- 
dici, disse:  «  Sia  gloria  a  Dio  !  noi 
siamo  andati  d^  accordo  sulla  scelta 
d'un  imperatore.  Voi  tutti  avete  giu- 
rato di  riconoscere  e  sostener  quel- 
lo che  noi  eleggeremmo:  egli  è  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e  dell'Hai- 
naut.  »  Allora  si  fecero  sentire  gri- 
da di  gioia,  ed  i  baroni  condussero 
all'istante  il  nuovo  eletto  alla  chie- 
sa. Il  marchese  di  Monferrato  ,  fin 
allora  capo  dell'armata  cristiana^  fu 
il  primo  a  rendergli  omaggio. 

Baldovino  era  degno  di  quell'  o- 
nore.  Ecco  come  ne  parla  il  greco 
Niceta:  «  Baldovino  non  avea  ancor 
passato  i  trentadue  anni;  era  pio  , 
casto  ,  non  permettendosi  neppure 
un  mea  onesto  sguardo  su  di  una 
donna,  quantunque  fosse  privo  della 
compagnia  di  sua  moglie,  ch'era  in 


LA  CHIESA 

Palestina;  attendeva  a  pregare  ed  a 
lodar  Dio  ,  a  sollevar  gl'infelici,  ed 
ascoltava  con  indulgenza  coloro  che 
gli  contraddicevano  (1).  »  Quest'e- 
logio che  Niceta  fa  di  Baldovino  di 
Fiandra,  come  nuovo  imperatore  di 
Costantinopoli,  è  tanto  più  notevole 
perchè  lo  storico  greco  cerca  di  dir 
dei  latini  il  maggior  male  che  può. 
Il  nuovo  imperatore  dovea  essere  in- 
coronato a  capo  di  otto  giorni.  In 
questo  breve  spazio  di  tempo  la 
gioia  e  il  dolore  si  succedettero  nel- 
l'armata; la  prima ,  perchè  il  mar- 
chese di  Monferrato  sposò  Margherita 
d'  Ungheria  vedova  dell'  imperatore 
Isacco  ;  il  secondo  ,  perchè  uno  de' 
più  prodi  cavalieri,  Eude  di  Cham- 
lite  terminò  l'eroica  sua  vita. 

La  cerimonia  dell'  incoronazione 
era  stata  fissata  per  la  domenica  16 
maggio  ,  e  dovea  farsi  nella  chiesa 
di  s.  Sofia.  Il  conte  di  San  Poi,  in 
qualità  di  contestabile  portava  la 
spada  imperiale,  ed  il  marchese  di 
Monferrato  ,  come  maresciallo  ,  te- 
neva il  manto.  Le  strade  e  le  case 
erano  addobbate.  Fu  il  nuovo  im- 
peratore rivestito  degli  ornamenti 
imperiali,  e  secondo  l'uso  greco  gli 
furono  messi  calzari  di  porpora  splen- 
denti di  gemme.  Il  marchese,  il  con- 
te. Luigi  di  Blois  e  poscia  gli  altri 
cavalieri  e  baroni  gli  prestaron  di 
nuovo  fedeltà  ed  omaggio  ,  dopo  di 
che  lo  ricondussero  al  suo  palazzo. 
Le  feste  durarono  più  giorni. 

Dopo  la  sua  incoronazione  ,  Bal- 
dovino mandò  al  papa  ricche  vesti- 
menta  di  velluto,  ornamenti  di  chie- 
sa ,  calici  e  croci  d'  oro  ornate  di 
pietre  preziose,  e  gli  fe'  tenere  per 
mezzo  d'un  cavaliere  del  tempio  una 
relazione  sugli  avvenimenti  di  Co- 
stantinopoli; la  qual  relazione  man- 
dò anche  all'imperatore  d'occidente 
ed  a  tutta  la  crislianità.  Il  dispac- 
cio giunse  a;  mo  destino;  quanto  ai 

{\)  Nicetas,  De  reb.  post  expugn.  n.  6. 
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doni,  alcuni  genovesi,  senza  riguar- 
do al  donalore  ed  a  colui  al  quale 
erano  destinali,  se  ne  impadroniro- 
no nel  porlo  di  Modone,  unicamen- 
te forse  perchè  eravi  certa  conlesa 
Ira  la  loro  repubblica  ed  i  romani. 
Del  resto  i  genovesi  non  conserva- 
rono a  lungo  questa  preda,  avendo- 
ne il  papa  energicamente  riclamalo 
la  restituzione  al  podestà  ed  al  po- 
polo con  minaccia  di  scomunica. 

Il  nuovo  monarca  di  Costantino- 
poli pregò  il  papa  ,  l'imperatore  ed 
i  prelati  ad  eccitare  presso  tulli  i;li 
abitanti  dell'  occidente  il  desiderio 
di  andare  a  prender  parte  agli  im- 
mensi tesori  spirituali  e  temporali 
dell'impero  greco.  Faceva  intendere 
che  a  tulli  erano  riserbali  onori  e 
dovizie.  Principalmente  i  religiosi 
di  tutti  gli  ordini  erano  invitali  ad 
incoraggiare  il  popolo  a  recarsi  in 
oriente,  ed  erano  pregati  eglino  sles- 
si a  recarvisi  in  folla,  dopo  aver  ot- 
tenuto il  consenso  de'  loro  superio- 
ri ,  non  per  combattere,  ma  per  i- 
slabilirvi  un  nuovo  ordine  di  cose 
nella  pace  ed  abb(ìndanza  pel  mag- 
gior bene  della  chiesa.  Scrisse  al 
santo  padre  per  pregarlo  di  convo- 
care un  concilio  a  Costantinopoli  , 
d' onorare  di  sua  presenza  questa 
citità,  e  di  riunire  cosi  mercè  il  di- 
\in  rullo  la  nuova  Roma  e  l'antica. 
«  Avete  già  precedentemente  invita- 
to la  Grecia  dissidente  ad  un  concì- 
lio, gli  scrisse  egli,  ma  ora  è  giunto 
il  ten^po  propizio,  il  giorno  della  sa- 
lute. »  Per  indurvelo  gli  rappre- 
sentò l'esempio  di  p;irecchi  suoi  pre- 
decessori, cojne  Giovanni,  Agapito, 
€  Leone,  die  un  tempo  aveano  vi- 
sitalo Cosliinlinopoli  per  vari  moli- 
vi, e  gli  fcc('  osservare  che,  poiché 
ì  vescovi,  alii'li  ed  anche  il  clero 
£iib;»llrM  tio  si  t-rano  condolli  con  glo- 
ria ,  onera  e  {)nidenza  ,  era  giusto 
che  no  ricevessero  la  ricompensa 

(I)  hmoc.  I  7,  episl.  io2. 


per  mano  del  loro  signore.  Piacco- 
manda  specialmente  all'  apostolica 
benevolenza  il  doge  di  Venezia  ed  i 
veneziani  suoi  alleali  (1).  Baldovi- 
no, prima  di  continuare  il  suo  pel- 
legrinaggio al  di  là  del  mare,  facea 
disegno  di  consolidare  il  suo  domi- 
nio nel  nuovo  impero  e  d'inlrodur- 
re  nelle  chiese  il  rito  latino.  Con 
questa  mira,  dopo  la  sua  incorona- 
zione richiamò  dalla  Siria  i  cardi- 
nali Pietro  e  Soffredo,  ch'erano  stati 
incaricati  dal  papa  d'accompagnare 
i  crociati  (2). 

Avendo  1'  incoronazione  dato  un 
capo  all'impero,  traltavasi  di  dar  se- 
sto alla  chiesa.  Secondo  la  conven- 
zione s.  Sofia  fu  rimessa  ai  vene- 
ziani ,  i  quali  preiendevano  d'aver 
da  soli  il  diritto  d'  eleggere  un  pa- 
triarca. Per  non  essere  più  a  lungo 
privi  d'  un  capo  spirituale,  elessero 
dunque  ,  non  senza  opposizione  ,  il 
sodtliacono  Tonimaso  Morosini,  che 
allora  trovavasi  a  Venezia  sua  pa- 
tria. Erasi  questi  in  giovinezza  de- 
dicato allo  stato  monastico,  avea  di- 
morato qualche  tempo  a  Roma,  ed 
era  conosciuto  dal  papa  e  dai  car- 
dinali, che  lo  slimavano  per  la  sua 
dottrina  ,  prudenza  ed  austerità  di 
costumi.  Una  deputazione  del  capi- 
tolo patriarcale,  del  doge  e  del  nuo- 
vo imperatore  fu  incaricata  di  sot- 
toporre alla  conferma  del  papa  sì 
il  trattato  che  V  elezione  del  pa- 
triarca. 

Baldovino  riguardando  V  ordina- 
mento della  chiesa  come  il  più  fer- 
mo appoggio  del  Irono  ,  si  sforzò 
d'inlrodurlo  ne'  suoi  stali.  Doman- 
dò ad  Innocenzo  breviari,  missali  e 
rituali,  che  la  Francia  possedeva  in 
gran  copia  (3).  Lo  pregò  allresi  di 
mandargli  degli  ecclesiastici  e  di 
sceglierli  particolarmente  tra  quelli 
che  seguivano  le  regole  austere  di 

(2)  Gesta,  c.  95  el  90.  Innoc.  1.  7,  ep.  201. 

/~)  Innoc.  1.  S,  episl.  70. 
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Cluni  ,  affinchè  potessero  stabilire 
nelle  chiese  greche  il  divin  cullo  se- 
condo il  rito^  romano.  Scrisse  egli 
stesso  a  questo  fine  in  Francia , 
Fiandra  e  Lorena  ,  ed  invilo  a  re- 
carsi in  Grecia  maestri  e  scolari  di 
Parigi,  affine  di  rimettere  in  onore 
le  scienze  nel  paese  che  ne  fu  già 
la  culla  (1).  Oltre  le  ricompense  e- 
terne,  proponeva  loro  temporali  van- 
taggi. Più  tardi  mandò  a  Parigi  gran 
numero  di  fanciulli  greci  per  farli 
istruire  nelle  arti  ,  nelle  scienze  e 
nel  servizio  divino  de'  cristiani  d'oc- 
cidente; il  re  Filippo  Augusto  fondò 
per  essi  presso  la  sua  università  il 
collegio  di  Costantinopoli ,  volendo 
ad  essi  procurar  il  vantaggio  di  sa- 
per la  lingua  de'  nuovi  loro  domi- 
natori (-2).  Il  papa  medesimo,  pri- 
ma d'  essere  informato  dell'  elezion 
del  patriarca  ,  aveva  dato  ordine  a 
tutti  i  vescovi  ed  abati  ch'eran  nel- 
r  esercito  dei  crociati  di  scegliere 
cherici  Ialini  per  servir  le  chiese  di 
Costantinopoli  e  celebrare  le  sacre 
funzioni  secondo  il  rito  e  gli  usi 
della  chiesa  cattolica.  Ma,  ben  veg- 
gendo  che  i  membri  non  potevano 
rimaner  senza  capo,  ordinò  ai  che- 
rici latini,  di  qualunque  paese  o  po- 
polo si  fossero,  di  raccogliersi  per 
procedere  all'  elezione  di  un  capo 
valente,  timorato  di  Dio  e  di  matu- 
ra età;  il  legato,  che  avea  intenzio- 
ne di  spedire  in  breve,  dovea  con- 
fermare tale  elezione  (3). 

La  spedizione  dei  crociati,  intra- 
presa contro  la  volontà  del  papa  , 
essendo  riuscita  a  buon  fine,  il  pru- 
dente Dandolo  credelle  giunto  il 
momento  opportuno  per  far  gradi- 
re sue  scuse  ad  Innocenzo.  Giusti- 
ficò la  conquista  di  Zara  col  diritto 
della  guerra  coniro  una  città  ribel- 
le. «  Noi  al  pari  dei  nostri,  diss'e- 

(1)  CliDn.  L  iniberti  parvi  conlin. 

(2)  (  oiieg.  co>l.jnliiiopoIil.  seu  graec.  Bulaei, 
flist.  iiniv.,  Par.  t.  5,  I.  iO. 


gli,  abbiamo  con  pazienza  od  nini!- 
là  sopportato  la  scomunica  fino  a  tan- 
to che  il  cardinal  Pietro  ce  no  as- 
solvette. Siamo  in  appresso  andati 
contro  Costantinopoli,  più  per  voler 
di  Dio  che  per  umane  considerazio- 
ni, affin  di  ripor  sul  trono  il  giovi- 
ne Alessio.  Questo  monarca  sper- 
giuro e  rigettalo  dagli  altri  greci  ha 
di  nuovo  attirato  i  fiagelli  della  guer- 
ra sui  nostri  capi,  sino  a  che  Iddio 
ci  ha  accordato  la  vittoria  e  fatta 
cader  la  capitale  nelle  nostre  mani, 
per  la  maggior  gloria  del  suo  nome 
e  della  romana  chiesa.  Speriamo  che 
vostra  santità  vorrà  accogliere  con 
benevolenza  i  nostri  messaggeri  e  le 
nostre  preghiere  (4). 

L'  usurpatore  Alessio  si  era  riti- 
rato a  Mesinopoli,  città  situata  nelle 
montagne  di  Rodope,  ed  erasi  fallo 
riconoscere  imperatore  da  alcuni  cir- 
convicini distretti..  Murzulìo,  lungi 
soltanto  quattro  giornale  di  cam- 
mino da  Costantinopoli,  cercava  del 
pari  crearsi  una  sovranità.  Erasi  di 
fresco  impadronito  di  Zurulum,  cit- 
tà situata  nei  dominii  di  Baldovino. 
Questo  monarca,  d'accordo  col  doge 
di  Venezia,  senti  la  necessità  di  pro- 
cedere alla  sommissione  del  resto 
dell'  impero,  mentre  Costantinopoli 
era  custodita  da  una  numerosa  guer- 
nigione  posta  sotto  gli  ordini  di  di- 
stinti baroni.  Suo  fratello  lo  aveva 
preceduto  con  alcune  truppe,  e  tutte 
le  città  fino  ad  Adrianopoli,  com- 
presa pur  questa,  avean  riconosciuta 
la  dominazione  latina. 

All'avvicinarsi  di  Baldovino,  Mur- 
zulìo se  ne  fuggì  fino  a  Mesinopoli, 
dove  offerse  ad  Alessio  di  sotlomel- 
lersi  e  sostenerlo.  Durante  la  sua 
fuga  avea  sposalo  Eudossia  figlia  del- 
l' usurpatore,  che  Stefano  principe 
di  Servia  aveva  ripudiala.  Per  con- 
chiudere questa  unione  aveva  egli 

(3)  Innoc.  I.  7,  epist.  IG4. 

(4)  Ih.  episl.  2y2. 
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fatto  divorzio  dnlta  sua  seconda  mo- 
glie, come  già  dalla  prima  per  pi- 
gliare la  seconda;  poiché  tali  erano 
i  costumi  della  corte  di  Bisanzio.  Fin 
allora  Alessio  avea  ricusato  di  dare 
il  suo  assenso  a  questo  matrimonio. 
Questo  principe ,  non  veggendo  in 
Murzuflo  che  l'uccisore  di  suo  fra- 
tello e  di  suo  nipote  ed  un  coìnpe- 
tilore  al  trono,  cercò  di  farsene  pa- 
drone. Andò  (lunqiie  ad  incontrarlo, 
gli  promise  di  approvare  il  suo  ma- 
ritaggio colla  propria  figlia  e  in  vi- 
tello ad  entrar  nella  città.  Ma  appe- 
na Murzuflo  vi  fu  dentro,  Alessio  lo 
fe'  pigliare,  privare  degli  occhi  e 
scacciare  ignominiosamente.  Qual- 
che tempo  dopo,  i  due  usurpatori 
furon  presi  amendue  dai  latini:  Mur- 
zuflo fu  punito  di  morte  come  as- 
sassino del  suo  principe,  ed  Alessio 
confinalo  pel  resto  dei  suoi  giorni 
in  una  fortezza  d'  Italia  (i). 

La  contessa  Maria  di  Fiandra, 
sposa  di  Baldovino,  aveva  presa  la 
croce  col  proprio  marito.  Imbarca- 
tasi sulla  flotta  era  arrivata  in  Siria, 
dove  sperava  di  raggiungerlo.  Quivi 
inlese  la  fausta  notizia  della  sua  e- 
levazione  all'impero.  Ella  ricevette 
in  nome  dell'imperatore  1' oinaggio 
di  Boemondo  principe  d'Antiochia. 
Era  in  procinto  d'imbarcarsi  per  an- 
dare a  dividere  col  suo  sposo  le  glo- 
rie del  trono  imperiale,  quando  fu 
colta  da  una  malattia  di  che  in  po- 
chi giorni  morì.  I  vascelli  che  do- 
veano  condurla  a  Costantinopoli  non 
vi  trasportarono  che  il  cadavere,  il 
quale  fu  deposto  in  un  sotterraneo 
della  chiesa  di  s.  Sofia. 

Innocenzo  non  rispose  che  in  ter- 
mini generali  alla  lettera,  in  cui 
Baldovino  gli  faceva  una  circostan- 
ziata relazione  degli  avvenimenti  di 
Costantinopoli.  «  Noi  ci  rallegria- 
mo del  buon  esito  delle  vostre  ar- 
mi, piglianm  il  vostro  impero  sotto 

(I)  Nicetas. 


la  prolezione  di  s.  Pietro,  e  ordi- 
niamo all'armata  dei  crociali  di  as- 
sistervi colla  loro  spada  e  co'  loro 
consigli.  Faremo  ogni  possa  per  pro- 
curarvi i  soccorsi  che  ci  domandate. 
Vi  ricordiamo  quanto  sia  il  nostro 
desiderio  che  sottomettiate  l'impero 
greco  alla  santa  sede,  aflìne  di  così 
assicurare  la  vostra  dominazione.  Vi 
raccomandiamo  altresì  di  conservare 
con  premura  i  beni  ecclesiastici,  af- 
finchè quel  eh'  è  di  Cesare  rimanga 
a  Cesare,  e  a  Dio  quel  eh'  è  di 
Dio  (2).  »  Innocenzo  spiegasi  più 
ampiamente,  volgendosi  ai  vescovi, 
ai  prelati  ed  agli  ecclesiastici  del- 
l' armata  ,  sulla  soddisfazione  che 
prova  di  vedere  i  disegni  di  Dio  nel- 
la sommissione  del  greco  impero  ad 
un  principe  cattolico,  e  sulla  spe- 
ranza che  ha  de?ia  riuìiione  delle 
due  chiese.  «  Egli  è  adesso,  scrive 
loro,  che  Samaria  volgerassi  verso 
Gerusalemme,  e  che  ciascuno  cer- 
cherà il  Signore  a  Sionne  e  non  a 
Dan  0  a  Betel!  V'incumbe  adunque 
di  far  tutti  gli  sforzi,  affinchè  più 
non  vi  sia  che  un  sol  pastore  ed  un 
solo  ovile,  e  d'insistere  tanto  presso 
l'ituperatore  quanto  appo  l'artnata, 
perchè  si  consolidi  la  sommissione 
della  Grecia  alla  spirituale  autorità 
della  sede  apostolica  (3).  » 

«In  tutte  le  lettere,  osserva  THur- 
ter  (  le  cui  parole  qui  e  altrove  si 
recano,  perchè  di  molto  peso  è  la 
testimonianza  degli  avversari;  e  tra 
gli  avversari  in  qualche  modo  è  da 
collocarsi  l'Hiirler,  il  quale  era  pret- 
to protestante,  anzi  ministro,  quando 
scriveva  queste  cose),  in  cui  Inno- 
cenzo parla  di  questa  conquista  e 
delle  sue  conseguenze  ,  non  trovia- 
mo quella  espressione  di  gioia  che 
dinota  il  compimento  d'un  voto  da 
lungo  tempo  nodrito.  Hanno  1'  im- 
pronta di  quella  tranquillità  che  in 
tutte  cose  riconosce  il  dito  dell'  E- 

{?.)  Innoc.  I.  7.  ep.  ^55.  (o,  Ib.  en.  i:^^ 
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terno  che  dirige  gli  eventi  ad  uno 
scopo  salutare.  La  gloria  del  Signo- 
re, la  dignità  della  chiesa,  la  salute 
delle  anime  sono  le  uniche  cure  che 

10  occupano.  Se  nella  conquisla  ri- 
conosce un  gasligo  per  la  separazio- 
ne della  chiesa  greca  dal  gregge  di 
s.  Pietro,  vi  scorge  anche  il  mezzo 
di  richiamar  quella  chiesa,  un  dì  si 
feconda  di  pure  dottrine,  e  poscia 
ofluscata  dall'errore,  al  sen  malerno, 
e  di  ricondurla  colla  grazia  di  Dio 
ai  principi!  fondamentali  della  pa- 
rola divina  (i).  Lo  stile  delle  sue 
lettere  ed  il  lor  contenuto  liberano 
appieno  Innocenzo  dal  sospetto  d'a- 
ver voluto  ap[)roritlare  della  conqui- 
sta di  Costantinopoli  per  aumentare 
la  temporale  potenza  della  santa  se- 
de. Potrà  il  letture  inqjarzi;de,  per- 
correndole, penetrare  nel  fondo  del 
di  lui  cuore  e  ricono^c8re  sotto  qua- 
le aspetto  egli  riguardava  tali  avve- 
nimenti (2).  » 

La  conquista  di  Costantinopoli  a- 
veva  prodotto  la  souìinissione  della 
chiesa  greca  alla  santa  sede  e  la  riu- 
nione di  tutti  i  cristiani  sotto  un 
medesimo  pastoi'e.  Questo  grande 
scopo  degli  sforzi  di  tutti  i  papi  era 
stato  raggiunto,  la  maniera  però  con 
cui  erasi  etreltnata  tale  sonunissione 
non  poteva  ottenere  Tassenso  d'In- 
nocenzo. Eiili,  cl-e  in  tutte  le  occa- 
sioni sì  formalmente  raccomandava 
di  ni)n  deviare  dui  cammino  della 
giustizia,  tollerar  n!)n  poteva  che  si 
fossero  violali  i  suoi  ordini  co  l'as- 
salire un  paese  crisliar.o  e  coll'ah- 
bandonarsi  .id  atti  di  crudeltà  nella 
presa  di  Costantinopoli.  Se  i  g.-eci 
non  riconoscevano  la  santa  sede,  e 
se  più  volte  ricus.iJo  aveano  di  ac- 
correre in  aiuto  (li  Terra  santa;  se 

11  maggiore  degli  AU;ssi  occupava 
un  trono  usurpato,  e  se  i  latini  in 
varie  congiunture  erano  stali  mal- 

(1)  Innoc  I.  IO,  episl.  lOj. 

(2)  Hiii  lei'.  I.  'J.  {oj  Gesta,  c.  9.~. 


trattali  dagli  abitanti  di  Costantino- 
poli, Innocenzo  del  pari  sosteneva 
che  i  crociali  non  avevano  presa  la 
croce  per  punirli  di  queste  colpe. 
Inoltre  il  trattato  conchiuso  ante- 
riormente alla  conquista  tra  i  fran- 
cesi e  i  veneziani  conteneva  più  ar- 
ticoli relativi  alla  chiesa  ed  al  ciero, 
articoli  che  usurpavano  i  diritti  del- 
la santa  sede.  Quindi  su  questo  sog- 
getto il  papa  eht)e  molte  confe- 
renze non  solo  coi  cardin:di,  ma  an- 
che con  arcivescovi,  vescovi  ed  altre 
persone  illuminale, tratti  pei  loro  af- 
fari da  tutte  le  parti  del  mondo  alla 
capitale  della  cristianità  (3). 

In  conseguenza  di  queste  confe- 
renze scrisse  ai  crociati  sull'  argo- 
mento della  conquista:  «  Vi  siete 
con  leggere/za  scostati  dal  vostro 
voto;  poiché  avendo  giurato  nella 
vos'.ra  ohheilienza  al  Crocifisso  di  li- 
berare la  Terra  santa  dalle  mani  de- 
gli infedeli  (i),  avete,  non  ostanti 
le  minacce  di  scomunica,  assalito 
un  paese  cristiano,  benché  vi  fosse 
vietalo  di  co^ì  adoj)erare  (ìnchè  gli 
abitanti  non  si  opponessero  al  vostro 
passaggio  0  non  vi  negassero  il  ne- 
cessario. Ed  anche  in  qnest'>  caso 
nulla  dovevate  intra|)rendere  senza 
il  parere  «lei  legalo.  Vi  siete  servili 
della  spada  non  contro  i  saraceni, 
ma  contro  i  cristiani.  Non  avete  con- 
quistato Gerusalemme,  sì  bene  Co- 
stantinopoli, e  preferito  le  ricchezze 
della  terra  ai  tesori  del  cielo.  Ma 
ciò  che  vi  rende  ancor  più  colpe- 
voli si  è  che  non  la  perdonaste  nò 
a  età  nè  a  sesso.  Non  vi  bastava  di 
aver  dato  <li  piglio  nel  tesoro  impe- 
riale e  falle  vostre  le  ricchezze  dei 
glandi  e  dei  piccioli,  avete  altresì 
slesa  una  mano  sacrilega  sulle  ric- 
chezze del  a  chiesa  e  sui  suoi  do- 
uiinii.  Avete  tolte  le  tavole  d'argen- 
to dagli  altari,  sfondale  le  sagre- 

(i)  Innoc.  1.  8,  episl.  ^2tì,  133.  Geàt...  ea» 
03  el  U4 
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slie,  involale  le  croci,  le  immagini 
e  le  reliquie.  Quindi,  ad  onta  delle 
persecuzioni  esercitale  contro  lachie- 
33  greca,  questa  ricusa  l'obbedienza 
alla  santa  sede,  perchè  appo  i  Ialini 
non  vede  che  tradimento  ed  opere 
di  tenebre,  e  li  fuiige  come  cani(l).)) 

Innocenzo  torna  quindi  sulla  per- 
missione accordata  dal  legalo,  sul 
cordoglio  e  sul  tradimento  de' greci. 
Parla  delle  vie  impenetrabili  della 
provvidenza,  che  ha  forse  voluto  ga- 
stigar  quel  popolo,  perchè  si  era  se- 
paralo dalla  cliiesa  e  non  avea  soc- 
corso la  Terra  santa.  Termina  di- 
cendo che  la  santa  sede  è  d'  avviso 
che  i  crociati  tengano  e  difendano 
il  paese  caduto  nelle  lor  maiìi  per 
giudizio  di  Dio  ;  ma  raccomanda  loro 
di  governare  i  popoli  con  giustizia, 
di  lormarìi  alla  religione,  di  man- 
tenere la  pace,  di  restituire  i  beni 
della  chiesa,  di  dare  soddisfazione 
perciò  che  è  accaduto^  e  soprattutto 
di  compiere  il  primo  loro  voto.  In- 
siste tanto  più  su  quest'ultimo  ob- 
bligo, in  quanto  che  la  conquista  di 
Costantinopoli  agevola  quella  di  Ter- 
ra santa. 

In  questa  lettera,  ch'era  diretta  al 
marchese  di  Monferrato,  lo  invita  ad 
innlar^^  gli  avi  ed  i  fratelli  suoi  nel- 
Fobbedienza  e  fedeltà  alla  santa  se- 
de, se  ne  vuol  conservare  la  grazia. 
Quando  più  lardi  Teodoro  Lascari 
si  lagnò  con  Innocenzo  dello  sper- 
giuro e  degli  eccessi  dei  Ialini,  que- 
sto ponleiìce  si  limitò  ad  esporgli  i 
molivi  di  scuse  allegale  da  questi, 
senza  discuterne  la  maggiore  o  mi- 
nore validità.  Confessò  eziandio  che 
non  erano  al  tulio  innocenti  ,  ma 
che  Dio  senza  dubbio  aveva  voluto 
punire  i  greci  d'  aver  abbandonato 
la  chiesa.  Disse  altresì  che  le  vie 
della  provvidenza  sono  impenetra- 
bili, ch'essa  si  serve  talora  dei  cat- 
tivi per  punir  i  cattivi;  che  così  era 

(I)  lonoc.  I.  8,  epist.  153. 


certamente  avvenuto  anche  in  que- 
sta circostanza,  percliè  i  greci  non 
s'eran  punto  curali  dagli  avvertimen- 
ti de'  suoi  prt'decessori ,  che  avean 
loro  raccomandalo  di  rientrare  nel- 
l'unità della  chiesa  e  di  soccorrere 
la  Terra  santa:  ciò  che  la  vicinanza 
dei  luoghi  avrebbe  loro  reso  sì  fa- 
cile. 

La  conquista  diCostanlinopoli  non 
avea  pregio  agli  occhi  d'  Innocenzo 
se  non  in  quanto  gli  forniva  un  mez- 
zo di  sotlomeltere  là  Terra  santa. 
Egli  è  dunque  superiore  a  tulle  quel- 
le calunnie  prodotte  ne'  tempi  mo- 
derni da  scrittori  che  non  seppero 
apprezzar  in  un  modo  esatto  la  con- 
catenazione degli  avvenimenti  ,  nè 
le  tendenze  degli  uomini  che  li  han- 
no diretti.  Se  quel  pontefice  fosse 
stato  animalo  dall'  ambizione,  come 
ne  lo  rimproverano  parecchi  scrit- 
tori ,  !a  sommissione  della  Grecia 
avrebbe  dovuto  sodtlisfarlo  più  di 
quella  di  Gerusalemme  e  di  tuttala 
Palestina.  Eppure  la  Terra  santa  re- 
sta il  punto  luminoso  verso  il  quale 
convergono  i  suoi  sforzi  al  par  di 
quelli  della  cristianità.  Egli  ricorda 
questo  scopo  in  tulle  le  sue  lettere, 
e  per  ottenerlo  esorla  il  clero  ed  il 
popolo  a  secondar  il  nuovo  injpera- 
tore  (2).  Se  impegna  i  crociali  alla 
perseveranza  ,  egli  è  per  attirare  i 
loro  sguardi  sopra  Gerusalemme,  la 
citlà  di  Dio  sulla  lerra  ;  se  non  li 
discioglie  dal  loro  voto,  egli  è  per- 
chè non  l'aveano  ancor  compiuto  ; 
se  li  traila  con  dolcezza  ,  sebbene 
avessero  fuorviato  dalla  vera  strada, 
egli  è  perchè  con  questo  sperava 
ottenere  il  mezzo  di  arrivar  più  pre- 
sto e  più  sicuramente  a  quello  scapo. 

Perciò  egli  disapprova  la  precipi- 
tosa partenza  de'  suoi  legali  dalla 
Palestina  per  Coslantinopoli,  e  scri- 
ve al  cardinal  Pietro:  «  Se  tale  par- 
tenza ebbe  luogo  per  otlenere  dei 

12)  Ib.  epist.  72,  f". 
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s.occorsi  per  la  Terra  santa  ,  V  ap- 
proviamo ;  se  per  dare  asselto  alla 
chiesa  nella  Grecia  ,  vi  siete  trop- 
po affrettati.  Noi  avremmo  rnandalo 
a  Costantinopoli  nn  altro  legnato  ad 
istanza  del  nostro  diletto  figlio  Bal- 
dovino. Volendo  però  noi  palliare  i 
vostri  torti  ,  vi  permettiamo  di  pi- 
gliar il  nostro  posto  nella  provincia 
di  Coslanlinopoli  ;  vi  raccomandia- 
mo però  di  non  perder  di  vista  Ge- 
rusalemme ,  scopo  primitivo  della 
vostra  missione.  Quella  città  aveva 
già  un  patriarca,  di  cui  ora  va  pri- 
va ;  quindi  la  presenza  di  uno  di 
voi  è  necessaria  ,  e  nessun  di  voi 
deve  pensare  al  ritorno  prima  che 
ne  abbia  ricevuto  l'ordine  (4).  » 

Sebbene  i  crociati  avessero  con- 
quistato colla  forza  delle  armi  la 
chiesa  greca  ed  operatane  la  som- 
messione  alla  santa  sede,  Innocenzo 
non  volle  che  i  latini  si  arrogassero 
su  quella  chiesa  maggiori  diritti  di 
quelli  che  ne  p4)ssedevano  i  princi- 
pi ed  i  signori  di  ciascuno  stato  d'oc- 
cidente. Secondo  lui  ,  dovunque  la 
chiesa  era  fondata,  dovea  levarsi  in 
lutto  lo  splendore  della  sua  libertà, 
ed  il  potere,  che  poteva  proteg'gerla 
o  contribuire  al  suo  sviluppo  ,  non 
doveva  su  di  essa  arrogarsi  dei  di- 
ritti. Mosso  da  siffatti  sentimenti  In- 
nocenzo significò  a  tutti  i  vescovi  ed 
abati  di  Costantinopoli  la  sua  gioia 
pel  ritorno  della  chiesa  greca  all'ob- 
bedienza della  santa  sede.  Avea  an- 
che la  speranza  di  veder  cogli  oc- 
chi suoi  la  conversione  degli  ebrei 
e  degli  idolatri,  come  pure  il  rista- 
bilimento delle  sedi  patriarcali  di 
Gerusalemme  e  di  Alessandria. 

Quanto  all'elezione  del  patriarca 
Tommaso  Moiosini,  egli  si  crede  ob- 
bligato di  rigettarla^  non  a  riguar- 
do della  persona  dell'eletto,  ma  per- 
chè l'elezione  pecca  per  le  forme  ca- 
noniche ;  poiché  niega  ai  laici  il  di- 

(i;  lonoc.  1.  7,  ep.  228;  I.  8,  ep. 


ritto  di  decidere  un  affare  puramen- 
te ecclesiastico,  e  p.er  conseguenza 
di  eleggere  un  patriarca.  La  rigetta 
altresì  per  la  ragione  eh'  era  stata 
fatta  da  ecclesiastici  veneziani ,  che 
s'  intitolavano  canonici  di  s.  Sofia , 
senz'  essere  stati  istituiti  nè  dal  pa- 
pa ,  nè  dal  legato.  Pure  ,  non  do- 
vendo la  chiesa  soffrire  per  gli  er- 
rori degli  uomini  ,  e  non  avendo  il 
soddiacono  Tommaso  nulla  a  rim- 
proverarsi ,  poiché  egli  non  ha  as- 
sistito all'elei^ione,  ei  prende  in  con- 
siderazione la  preghiera  dell'  impe- 
ratore, conferma  l'elezione  del  detto 
Tommaso  e  lo  riconosce  come  mem- 
bro della  santa  sede  (2).  Raccoman- 
da all'  imperatore  di  accoglierlo  con 
benevolenza  al  suo  arrivo  e  di  so- 
stenere i  diritti  di  lui  e  della  chie- 
sa romana  (3). 

Rigettando  l'elezione  del  patriarca 
ed  innalzando  poscia  di  sua  propria 
autorità  quel  nuovo  eletto  a  tale  di- 
gnità, Innocenzo  non  voleva  intac- 
care le  libertà  elettorali  della  chiesa 
di  Costantinopoli;  era,  all'opposto, 
intenzione  sua  di  mantenerle.  Pre- 
scrisse adunque  di  non  trarre  un  pre- 
testo dalla  sua  condotta  in  questa 
circostanza  per  usurpar  i  diritti  di 
quella  chiesa  durante  la  vacanza  del- 
la sede;  poiché,  in  questo  caso  ,  i 
principali  ecclesiastici  di  tutte  ie 
chiese  di  Costantinopoli  doveano  ra- 
dunarsi in  s.  Sofia  e  procedere  al- 
l' elezione  (-4). 

Per  non  turbar  la  pace  fra  i  due 
popoli  ,  ordinò  ai  suoi  legati  di  ser- 
bare le- stesse  regole  relativamente 
alla  scelta  degli  altri  ecclesiastici. 
Annullò  il  trattato  che  dava  il  di- 
ritto ai  veneziani  ed  ai  greci  di  dis- 
porre a  loro  arbitrio  delle  chiese  e 
dei  benefizi.  Vuole  però  che  il  le- 
gato conf&rmi  tutti  gli  ecclesiastici 
francesi  nel  possesso  delle  lor  chie- 

(2j  Gesta,  c.  90.  Iiinoc.  1.  7,  ep.  203. 
(3)  II),  ep.  204.    (-i)  Ih.  I.  8,  ep.  2ó,  04. 
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se,  senza  domandar  il  consenso  del 
patriarca.  Il  favore  accordalo  ai  ve- 
neziani per  una  scelta  importante  , 
non  deve  esser  negato  ai  francesi 
quando  si  traila  d'  elezione  di  mi- 
nor conseguenza  (1). 

Innocenzo  si  spieiia  più  schietta- 
menle  col  doge  di  Venezia  riguardo 
A  questo  trattato.  «  Se  lo  spoglia- 
mente dei  tesori  della  chiesa  basta 
per  attirare  la  disgrazia  divina,  gli 
scrive,  che  sarà  dunque  se  vi  si  ag- 
giunga la  diminuzione  dei  possessi 
di  questa  medesitna  chiesa?  La  san- 
ta sede  non  può  proteggere  colui  che 
viola  in  tal  modo  la  ('ignita  delk 
chiesa.  E  vero  che  si  è  inserito  in 
ciascun  articolo  del  trattato  :  In  o- 
nore  della  chiesa  romana.  Ma  noi 
non  possiamo  approvare  ciò  che  è 
contrario  al  giuramento  ed  all'onor 
delle  due  parti.  Quindi  se  il  doge  , 
il  marchese  di  Monferrato,  e  sei  con- 
siglieri hanno  dirilio  di  aggiungere 
o  di  levare  al  trattato,  come  patre- 
mo  noi  sottomeilere  alla  scomunica, 
a  piacere  dei  laici  ,  quelli  che  non 
osserverannodecreli  opposti  alle  leg- 
gi fondamenlali  della  chiesa?  Si  sa- 
rebbe pure  dovuto  aspettare  V  ar- 
rivo del  palriarca  per  così  disporre 
dei  beni  della  sua  chiesa  ». 

Innocenzo  ricusò  egualmente  di 
acconsentire  alla  domanda  del  doge, 
il  quale,  sotto  pretesto  dell'avanzata 
cià,  domandava  di  essere  sciolto  dal 
suo  volo.  Allega  V  esperienza  ed  i 
talenti  di  Dandolo ,  la  fiducia  che  in 
essolui  hanno  Timperalore  e  le  mi- 
lizie; quindi  temerebbe,  consenten- 
do al  suo  desiderio  ,  di  provocare  la 
dissoluzion  dell'esercito.  Spera  che 
il  doge  non  vorrà  incorrere  il  rim- 
provero di  saper  vendicare  le  ingiu- 
rie che  sono  fatte  a  lui  ed  ai  suoi, 
e  non  quelle  che  son  fatte  al  Cristo. 
Lo  impegna  a  servir  il  Signore,  co- 
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me  ha  fin  allora  servito  il  mondo  , 
ad  onorare  i  servi  di  Dio  ed  a  pro- 
teggere la  chiesa  ne'  suoi  possessi. 
Conferma  l'assoluzione  dalla  scomu- 
nica pronunziata  dal  cardinal  Pie- 
tro (2). 

Un  principe  saggio  riconosce  che 
scema  le  forze  dell'amministrazione, 
disapprovando  pubblicamente  la  con- 
dotla  degli  alti  dignitari  posti  sotto 
i  suoi  ordini  ;  egli  è  convinto  che 
la  stima  e  la  fiducia  cominciano  a 
vacillare  q\iando  la  folla  scorge  la 
mancanza  d'  unilà  tra  il  padrone  e 
gli  esecutori  de'  suoi  voleri  ;  il  per- 
chè Innocenzo  conferma  parecchi  al- 
tri provvedimenti  presi  dalcardinal*; 
ma  in  segreto  e  con  eloquente  fer- 
mezza gli  dirige  gravi  rimproveri  sul- 
la sua  prccipitanza  (3). 

Indirizzando  all'  imperatore  Bal- 
dovino la  lettera  con  cui  ricusa  di 
riconoscere  il  trattato  fatto  dai  cro- 
ciati,  gli  raccomanda  di  opporsi  al- 
lo smembramento  dei  dominii  delia 
chiesa  di  Costantinopoli.  Gli  ricor- 
da i  suoi  giuramenti  ,  e  lo  eccita  a 
sostener  i  diritti  di  quella  chiesa. 
Scrive  nello  stesso  senso  agli  altri 
conti  dell'armata,  e  li  minaccia  per- 
fin  di  scomunica.  I  vescovi  ,  gli  a- 
bati  ch'eran  presso  1'  esercito  rice- 
vono analoghi  avvertimenti  (4). 

Il  sabbato  dopo  le  quattro  tempo- 
ra, 5  marzo  1205,  il  nuovo  patriar- 
ca fu  ordinato  diacono  dal  papa  in 
persona.  Nel  sabbato  dopo  la  metà 
di  quaresima  fu  consecrato  prete  , 
ed  alla  domenica  seguente  vescovo 
nella  chiesa  di  s.  Pietro,  dove  rice- 
vette il  pallio.  Indi  prestò  nelle  for- 
me volute  il  giuramento  di  fedeltà 
e  di  obbedienza  alla  santa  sede.  L'at- 
to di  nomina  compilato  in  questa 
circostanza  diceva  : 

«  Il  favore  onde  l'apostolica  sede 
colma  la  chiesa  di  Bisanzio  innal- 


(1)  Innoc.  1.  8,  episl  ^35. 

(2)  L.  7,  episl.  206,  207. 


(3)  Innoc.  1.  8,  episl.  126. 

(4)  L.  7,  episl.  208. 


160 


STORIA  DELLA  CHIESA 


zandola  al  patriarcato  mostra  la  pie- 
nezza dell' ecclesiastica  podestà,  che 
non  l'uomo,  ma  Dìo,  o  piuttosto 
Dio-uomo  ha  dato  alla  chiesa  ro- 
mana nella  persona  del  beato  Pietro, 
e  in  virtù  di  cui  il  romano  pontefi- 
ce, suo  vicario,  può  fare  del  primo 
l'ultimo,  e  dell'  ultimo  il  primo.  La 
chiesa  bizantina  ,  un  tempo  senza 
grado  e  senza  sede  ,  è  innalzata  al 
patriarcato  dalla  chiesa  romana,  e 
prende  il  primo  posto  dopo  di  que- 
sta. Essendosi  un  tempo  dislaccata 
dalla  chiesa  romana,  es.3-a  oggidì  vi 
rientra.  » 

Oltre  i  favori  d'  ordinario  accor- 
dati ai  meti'opolilani ,  il  patriarca 
ottenne  il  diritto  d'  acquist;ire  beni 
e  franchigie.  Ebbe  la  facoltà  di  con- 
servare gli  antichi  usi  della  sua  chie- 
sa in  quanto  non  sarebber  contrari 
alle  prescrizioni  della  santa  sede.  Fu 
autorizzato  a  portare  il  pallio  nei 
giorni  di  festa,  a  rimetterlo  agli  ar- 
civescovi da  sè  dipendenti,  ed  a  ri- 
cevere il  loro  giuramento  di  fedeltà 
in  nome  della  chiesa  romana.  Gli  fu 
del  pari  permesso  di  farsi  portar  in- 
nanzi una  croce,  tranne  a  Roma  o 
nei  luoghi  ove  soggiornasse  il  papa. 
Finalmente  nelle  processio  ii  ebbe 
il  diritto  di  montare  una  chinea  ma- 
gnificamente banlata  (1). 

Il  papa  ,  coir  estender  i  privilegi 
de'  patriarchi  ,  credeva  onorare  la 
seconda  chiesa  della  cristianità.  Con- 
ferendo egli  stesso  gli  ordini  a  quel 
prelato,  gli  dava  un'  evidente  prova 
di  sua  benevolenza.  Nè  si  stette  pa- 
go a  questo  :  accordò  al  patriarca 
anche  il  diritto  d'  incoronare  grim- 
peralori  di  Bisanzio,  di  conferire  il 
so.ddiaconato  nei  giorni  di  domenica 
e  di  festa,  e  di  nominare  di  sua|>ro- 
prìa  autorità  alla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli uomini  sapienti  e  benemeriti. 
11  patriarca  ricevette  anche  la  po- 
destà d'assolvere  i  laici  che  avessero 

(^)  L.  8,  ep.  153,  19.  Cesia,  e  98. 


commesso  violenze  contro  un  clie- 
rico,  ed  anche  falsari,  tranne  il  ca- 
so che  avessero  contralTallo  il  sigil- 
lo patriarcale  ,  o  che  il  loro  deliUo 
fosse  così  enorme  da  dover  denun- 
ziarlo alla  santa  sede.  Gli  fu  per- 
messo altresì  ricevere  le  appellazio- 
ni de'  suoi  subordinati  ,  salvo  che 
questi  non  amassero  meglio  portarle 
alla  corte  di  Roma. 

Prendendo  in  considerazione  il  dis- 
ordine che  regnava  nelT  impero  e  la 
recente  creazione  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, e  non  volendo  che  per 
ciascun  affare  importante  il  patriar- 
ca fosse  nella  necessità  di  chiedere 
istruzioni  a  Roma,  Innocenzo  gli  ag- 
giunse un  consiglio  di  uomini  speri- 
mentati ,  affinchè  con  essoloro  po- 
tesse decidere  nel  modo  che  meglio 
convenisse  al  benessere  della  chiesa. 
L'elezione  del  patriarca  doveva  aver 
luogo,  giusta  le  regole  canoniche  , 
senza  intriglii  e  senza  violenza.  Cia- 
scun eletto  era  tenuto  a  ricevere  il 
pallio  dal  papa  e  prestargli  giura- 
mento. Il  nuovo  patriarca  è  invitato 
a  non  vendere,  donare,  impegnare 
od  affittare,  senza  l'autorità  del  pa- 
pa, i  beni  destinati  alla  mensa  dei 
vescovi.  Atteso  il  poco  ordine  che 
fin  allora  avea  regnato  nella  chiesa 
di  Costantinopoli,  Innocenzo  accor- 
da al  patriarca  ed  ai  cherici  che  do- 
veano  accompagnarlo  nel  suo  viag- 
gio ,  finché  si  fossero  pre.se  nuove 
disposizioni,  il  godimento  de' loro 
benefizi  (2). 

Con  una  lettera  diretla  all'arci- 
vescovo di  Colocza,  Innocenzo  mo- 
stra quanto  fosse  attento  a  rispettar 
i  diritti  del  patriarca  ;  poiché  non 
accorda  a  quell'arcivescovo  la  facol- 
tà di  sottomettere  alla  sua  sede  me- 
tropolitana una  diocesi  greca  finché 
non  abbia  prima  esaminato  se  quel- 
la diocesi  abbia  altra  volta  apparte- 
nuto al  patriarcato.  Imperocché  es- 

(2)  Cesia,  c.  98.  Innoc.  I.  8,  ep.  19-20. 
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sondo  il  patriarca  rientralo  nell'  u- 
nione  della  chiesa  romana,  non  in- 
tende che  si  rechi  pregiudizio  a' suoi 
diritti  ;  ma  proibì  verbalmente  al  pa- 
triarca di  nominare  esclusivamente 
dei  veneziani  alle  funzioni  della  sua 
chiesa,  come  portava  il  trattato.  Il 
papa  non  potendo  essere  indifferen- 
te alla  scelta  degli  ecclesiastici  posti 
nella  cattedrale  di  Costantinopoli, 
voleva  che  in  quella  congiuntura  non 
si  avesse  riguardo  che  al  merito  per- 
sonale. Il  perchè,  prevedendo  il  ca- 
so in  cui  il  patriarca  chiudesse  gli 
occhi  su  tali  nomine,  incaricò  il  le- 
gato di  nominare  a  quella  chiesa  uo- 
mini commendevoli  ,  senza  consi- 
derare a  quale  nazione  appartenes- 
sero (1).  Raccomandò  altresì  al  pa- 
triarca pel  posto  di  canonici  alcuni 
ecclesiaslici  che  credeva  degni  della 
sua  benevolenza  (2). 

§  4.  Sollecitudine  d'Innocenzo  III  pei'  difen- 
dere la  ci'isllanilà  d  occidente  contro  la  cor- 
ruzione dell'eresia  manichea. 

Innocenzo  III  faceva  così  ogRÌ  pos- 
sa per  ricondur  rodente  alla  vivente 
unità  della  chiesa  di  Dio,  per  incor- 
porarla all'  umanità  cristiana  ,  per 
meglio  difenderla  contro  l' invasio- 
ne del  maomettismo.  In  quel  tempo 
stesso  ebbe  a  difendere  l'occidente 
contro  una  corruzione  ancor  peg- 
giore della  setta  di  Maometto,  cioè 
la  tenebrosa  eresia  de'  manichei , 
che  sotto  il  nome  di  catari,  patarini, 
albigesi  ed  altri  attentavano  alla  ro- 
vina d'ogni  società  domestica  e  pub- 
blica ,  civile  e  religiosa.  Più  d'  una 
fiata  ne  abbiam  veduto  la  prova  e 
per  la  natura  delle  dottrine  e  pel  mo- 
do con  cui  i  settari  le  ponevano  in 
pratica. 

A  questo  proposilo  l'Hurter  ag- 
giugne  le  seguenti  riflessioni  tanto 
più  rimarchevoli  perchè  scritte  da 
penna  protestantie. 


«  È  a  credersi,  benché  provar  non 
si  possa,  che  quella  setta  non  sia  mai 
stata  totalmente  spenta;  che  si  sia 
sempre  più  nascosta  per  isfuggire 
alla  vigilanza  della  chiesa  ed  alla 
severità  del  poter  secolare  ,  e  che  , 
ravvolta  nel  misterioso  velo,  ch'el- 
la osava  appena  sollevare,  conser- 
vato abbia  un  odio  tanto  più  pro- 
fondo contro  la  chiesa  ed  il  poter 
temporale.  Paragonando  1'  interno 
organamento  di  una  certa  setta  ri- 
voluzionaria (  i  franchi-muratori  ) 
ed  i  suoi  tentativi  contro  la  chiesa 
da  una  sessantina  d'anni  ,  coi  prin- 
cipii  conosciuti  dei  catari,  siamo  co- 
stretti a  riconoscere  alcune  rasso- 
miglianze. Le  due  società  hanno  per 
principio  r  indipendenza  dell'uomo 
da  ogni  autorità  superiore.  Amen- 
due  fanno  volo  dello  stesso  odio  al- 
le sociali  istituzioni  ,  e  particolar- 
mente alla  chiesa  ed  a'  suoi  mini- 
stri ;  amendue  comunicano  il  se- 
greto solamente  a  colui  del  quale 
sono  sicuri  per  lunga  prova,  ed  im- 
pongono l'obbligo  di  serbarlo  anche 
coi  più  prossimi  parenti.  Presso  a- 
mendue  i  capi  sono  ignoti  alla  tur- 
ba ;  la  divisione  è  fatta  per  provin- 
ce posta  sotto  particolari  maestri  ; 
i  medesimi  segni  di  ricognizione  nel 
modo  di  parlare  e  d' intendersi  ;  di 
modo  che  possiamo  dire  con  qual- 
che ragione ,  che  ogni  sconvolgi- 
mento che  da  oltre  un  mezzo  secolo 
va  minando  le  fondamenta  della  so- 
cietà europea  altro  non  è  che  V  o- 
pera  degli  albigesi  ,  da  essi  tras- 


(4)  Innoc.  1 
C2)  L.  8,  ep. 


8,  ep.  46,  92;  1.  0,  ep. 
62,  loD.     (5)  Hurter,  1 


iOO. 
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messa  ai  loro  successori ,  i  franchi- 
muratori  (3).  » 

Queste  rassomiglianze  sono  tanto 
più  fondate  in  quanto  che  in  fondo 
l'autore  di  tutte  le  eresie  e  di  tutte 
le  sette  è  sempre  lo  stesso  :  il  gran 
dragone,  il  vecchio  serpente,  chia- 
mato diavolo  e  satana ,  che  seduce 
tutta  la  terra  (4).  È  quel  primo  o- 

(4)  Apoc.  12,  9. 
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micida  che  non  ha  perseveralo  nel- 
la verilà,  perchè  in  lui  non  è  la  ve- 
rilà  ;  il  quale  ,  quando  mentisce  , 
parla  di  suo  fondo  ,  perchè  è  men- 
titore e  padre  della  menzogna  (1). 
Degli  infedeli  il  dio  di  questo  se- 
colo ha  accecale  le  menti,  onde  non 
rifulga  per  essi  la  luce  del^  vangelo 
della  gloria  di  Cristo  (2).  È  lo  spi- 
rito d'  errore  che  domina  nei  figli 
dell'  incredulità  (3)  ;  che  opera  in 
essi  e  per  essi  il  mistero  d'iniciuilà, 
fino  a  che  sia  manifeslato  I'  uomo 
di  peccato  ,  il  figliuolo  della  perdi- 
zione, che  si  leva  contro  tutto  e  so- 
pra tutto  ciò  che  chiauìasi  dio  o 
che  si  Jidora  ,  a  segno  di  assidersi 
nel  tempio  di  Dio  come  un  dio  e  di 
farla  da  dio,  ma  che  il  signore  Ge- 
sù stermiuercà  col  soffio  della  sua 
bocca  e  per  la  gloria  del  suo  avve- 
nimento (4). 

Ecco  come  Gesù  Cristo  ed  i  suoi 
apostoli  ci  additano  questa  grande 
seduzione  ,  che  ha  cominciato  nel 
paradiso  terrestre,  e  non  ha  più  ces- 
sato. Questa  gran  guerra  di  sitaiia 
contro  Dio  ,  contro  il  suo  Cristo  , 
contro  la  sua  chiesa  non  finirà  che 
nel  gran  giorno  in  cui  tutto  quanto 
havvi  in  cielo,  sulla  terra  e  negli  a- 
bissi  ,  piegherà  le  ginocchia  al  no- 
me di  Gesù  e  confesserà  che  il  si- 
gnore Gesù  è  nella  gloria  del  Padre. 
Questa  grande,  questa  lunga  guerra 
[ddio  la  permette  per  porre  alla 
prova  le  libere  sue  creature  ,  per- 
chè scelgano  elleno  slesse  tra  il  be- 
ne ed  il  male  ,  tra  la  ricompensa  e 
il  ca-stigo  ,  e  questo  per  l'elernità. 
La  vera  storia  dell'umanità  è  la  sto- 
ria di  questa  gran  lolla,  nella  quale 
basta  volere  per  passare  da  un  cam- 
po nell'altro.  Le  grandi  eresie  anti- 
che e  moderne  ,  gì'  idolatri  ,  i  ma- 
nichei ,  i  gnostici,  gli  ariani  d'  ogni 
nome,  il  maomettismo,  gli  scisma- 
liei  d'ogni  specie,  il  protestantesimo 

Io.  8,  44.         (2)  2  Cor.  4,  4. 


col  suo  figliuolo  naturale,  il  rnzio- 
nalisnio  ,  e  1'  ateismo  più  o  meno 
mascherato,  non  sono  chei  vari  bat- 
taglioni 0  i  diversi  travestimenti  del- 
l'esercito nemico.  Divisi  fra  loro,  in 
contraddizione  con  sè  slessi  ,  una 
sola  cosa  li  riunisce,  il  comune  o- 
dio  contro  la  chiesa  di  Dio  ,  contro 
la  chiesa  cattolica.  Quest'odio  opera 
il  suo  mistero  d'  iniquità  in  ispe- 
zieltà  da  tre  secoli  ,  massimamente 
nella  storia.  Da  tre  secoli  la  storia 
è  una  permanente  cospirazione  con- 
tro Dio,  contro  il  suo  Cristo  e  la  sua 
chiesa.  Tulli  quelli  che  d'appresso 
e  da  lontano  sono  attaccati  all'em- 
pietà, all'  eresia  ,  allo  scisma  od  a 
que'  pregiudizi  che  ne  derivano,  fan- 
no mentire  la  storia  più  o  meno  con- 
tro la  chiesa  di  Dio  ed  a  prò  de'  ne- 
mici di  essa.  Gli  antichi  eretici  sono 
discolpali  ,  perfin  decantali  dagli  e- 
retici  moderni.  I  rivoluzionari  ,  gli 
anarchisti  dei  secoli  duodecimo  e 
decimolerzo  sono  beatificati,  cano- 
nizzali dai  rivoluzionari  ed  anarchi- 
sti de'  secoli  posteriori.  Più  d'  un 
catlolico  si  farà  l'eco  della  congiura 
anticristiana;  supporrà  fidentemeu- 
te  che  gli  albigesi,  i  catari,  erano 
eretici  ordinari  non  aventi  altro  tor- 
to che  di  ostinatamente  rigettare  una 
verilà  particolare  definita  dalla  chie- 
sa. I  manichei ,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  catari,  di  patarini  ,  d'albi- 
gesi  ,  non  negavano  una  tale  verità 
particolare,  ma  ogni  verità,  ogni  re- 
ligione, ogni  morale,  ogni  giustizia, 
ogni  società.  Non  è  cosa  malagevole 
il  convincersene. 

Per  confessione  di  tutti,  ecco  qual 
era  il  primo  principio  dei  mani- 
chei. Il  male,  il  peccalo  ,  il  delitto 
non  vengono  dal  libero  arbitrio  del- 
l' uomo;  è  la  creatura  ,  se  non  la 
sostanza  medesima  del  dio  malvagio, 
che  ha  fallo  questo  universo  visibi- 
le, il  dio  di  Mosè,  l'autore  dell'  an- 

(3)  Ephes.  2,  2,      (4)  2Thess.  2,  3,  0.  • 
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tico  testamento  ,  il  dio  che  punisce 
il  delitto.  Quanto  al  dio  buono  ,  e- 
gli  non  ha  fatto  niente  di  visibile  , 
nè  punisce  il  male.  Da  ciò  i  mani- 
chei conchiudevano  in  teoria  e  in 
pratica  :  poiché  il  male  è  opera  del 
dio  malvagio,  è  ingiusta  cosa  il  pu- 
nirne r  uomo  ;  r  umana  giustizia 
che  punisce  i  malfattori  colla  spada 
è  un'  atroce  ingiustizia  che  abolir  si 
deve  col  ferro  e  col  fuoco.  Coloro 
che,  come  il  papa,  i  vescovi,  i  preti 
cattolici,  insegnano  che  l'uomo  è  li- 
bero e  per  conseguenza  risponsabile 
delle  sue  azioni  ^  sono  impostori  , 
ministri  di  satana,  a  cui  si  deve  dar 
addosso.  Poiché  le  cose  visibili,  ma- 
teriali, fisiche,  son  opera  di  satana, 
essendo  il  matrimonio  ,  la  genera- 
zione dei  figliuoli  cosà  fisica  e  ma- 
teriale, è  dunque  un'opera  di  sata- 
na, un'opera  maledetta  che  è  d'uo- 
po abborrire  ed  impedire  con  tutti 
i  mezzi.  Ecco  come  il  manicheismo 
distruggeva  il  matrimonio  ,  la  do- 
mestica società,  la  giustizia,  la  pub- 
blica società,  la  morale,  la  religio- 
ne, per  rifondere  con  satanica  em- 
pietà la  cagion  di  lutti  i  delitti  nel- 
la divinità  medesima. 

Ora,  contro  questa  congiura  del- 
l'anarchia civile  e  religiosa,  aveano 
elleno  la  società  religiosa  e  le  so- 
cietà civili  il  diritto  di  difendersi? 
Ne  aveano  anche  il  dovere;  prima 
per  via  di  persuasione,  quindi  di 
rigore.  E  questo  né  più,  nè  meno 
fece  allora  l  umanità  cristiana. 

Il  capo  spirituale  di  questa  uma- 
nità, papa  Innocenzo  III,  non  appe- 
na assiso  sul  trono  pontificio,  parlò 
dei  seri  pericoli  ond'era  minacciata 
la  chiesa,  e  dell'  audacia  con  cui 
l'eresia  alzava  la  testa  e  andava  sem- 
pre più  estendendosi.  La  chiamava 
una  gangrena  che  faceva  nuovi  pro- 
gressi, che  attaccava  ciò  ch'era  sano 
e  minac.iava  di  distornare  dal  retto 
sentiero  quelli  che  1'  aveano  fin  al- 


lora battuto.  Paragonava  gli  eretici 
a  scorpioni  che  feriscono  col  dardo 
della  dannazione;  alle  cavallette  di 
Gioele  nascose  sotto  la  polve  in  mez- 
zo ad  innumerevoli  vermi;  a  genti 
che  presentano  il  veleno  nella  dora- 
ta tazza  di  Babilonia;  alle  volpi  di 
Sansone  accoppiate  per  la  coda  , 
benché  di  specie  diverse  ;  p:0iché  i 
valdesi,  i  catari  o  i  patarini ,  qua- 
lunque ne  fosse  il  nome,  erano  uni- 
ti da  un  medesimo  scopo,  quello  di 
devastare  la  vigna  del  Signore.  Que- 
ste espressioni  s'incontrano  in  mol- 
tissime sue  lettere. 

Qualche  tempo  dopo  la  sua  con- 
secrazione  ,  scrisse  all'  arcivescovo 
d'Auch:  «  In  mezzo  alle  numerose 
procelle  che  assalgono  la  barca  di 
Pietro  in  un  mar  tempestoso,  nulla 
più  penetra  di  dolore  il  nostro  cuo- 
re che  lo  spettacolo  dei  servi  deìla 
diabolica  perversità, che  si  alza  con 
audacia  contro  la  vera  dottrina,  se- 
ducendo  le  genti  semplici,  strasci- 
nandole a  perdizione  e  sforzandosi 
di  distrugger  1'  unità  della  cattolica 
chiesa  (1)1»  In  falli  circa  mille  cit- 
tà in  breve  tempo  erano  state  in- 
fettate dalFeresia;  era  slata  adottata 
nel  mezzodì  della  Francia  da  quasi 
tutta  la  nobiltà:  i  più  grandi  signori 
le  aveano  accordalo  prolezione,  con- 
tava dei  seguaci  perfino  tra  gli  abati 
ed  i  canonici (2);  si  era  rapidamen- 
te propagata  nell'alta  Italia;  parec- 
chie città  dello  slato  romano,  senza 
che  la  prossimità  del  capo  della  chie- 
sa, o  le  temporali  relazioni  che  le 
univano  a  lui  valessero  a  raltenerle, 
non  avevano  temuto  d'accordare  al- 
l'eresia una  sempre  crescente  in- 
fluenza. Era  grande  il  pericolo,  ma 
maggior  del  pericolo  era  ancora  il 
genio  d'Innocenzo. 

Risolvette  dal  bel  principio  di  riu- 
nire tutti  i  mezzi  e  degli  stati  roma- 
ni e  degli  aliri  paesi  della  crislianità 

(I)  lonoc.  1.  ^,  ep.  81.    (2)  L.  2,  ep.  99. 
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non  solo  per  metlere  un  termine 
alia  propagazion  deireresia,  ma  per 
distruggerla  eziandio.  Riconobbe  che 
uno  dei  prirai  mezzi  da  adoperarsi 
era  di  ricondurre  il  clero  alle  pra- 
tiche di  un  vivere  veramente  cristia- 
no. «  Se  il  pastore  degenerato ,  di- 
c'egli,  in  mercenario  che  non  pensa 


sermoni,  dev'esser  distrutta  da  una 
solida  istruzione;  poiché  il  Signore 
non  vuole  la  morte  del  peccatore , 
ma  che  si  converta  e  viva.  Solo  pre- 
dicando la  verità  si  scavano  le  fon- 
damenta all'errore  (5).  Se  colui  che 
predica  la  parola  di  Dio  non  biasi- 
ma ciò  che  debb'essere  biasimalo , 


c  esii.  in  mercenanu  uiic  nun  uy^^t^^    --^        .        .,1     j  »  

che  a  sè  e  non  a,  suo  gregge,  si  ac-   "on  st— ^^^^ 


contenta  della  lana  e  del  latte  delle 
pecore,  senza  opporsi  ai  lupi  che  le 
assalgono  ;  se  non  si  alza  come  un 
muro  contro  i  nemici;  se  si  dà  alla 
fuga  nel  momento  del  pericolo,  al- 
lora contribuisce  egli  slesso  alla  per- 
dita del  suo  gregge  (1).  A  questo  è 
d'uopo  rimediar  dapprima.  Il  custo- 
de non  deve  rassomigliare  a  cani 
muti,  il  servo  non  deve  seppellire  il 
tesoro  alia  sua  custodia  affidalo.  Se 
gii  ecclesiastici  non  sanno  discernere 
le  cose  sante  dalle  profane,  se  igno- 
rano la  differenza  che  passa  tra  ciò 
che  è  prezioso  e  ciò  che  è  comune, 
somigliano  a  que'  vili  ostieri  che  me- 
scolano l'acqua  col  vino.  Il  nom.e  di 
Dio  è  bestemmiato  a  cagione  di  co- 
loro che  si  danno  all'avarizia,  che 
aspirano  ai  doni ,  e  giuslihcano  gli 
empi  lasciandosi  da  essi  corrompe- 
re (2).  La  vigilanza  degli  ecclesia- 
stici può  possentemente  contribuire 
ad  arrestar  il  progresso  del  male(3).» 
Innocenzo,  dietro  queste  considera- 
zioni, accettò  di  buon  grado  la  di- 
missione d'un  vescovo  che  non  cre- 
deva d'aver  la  forza  necessaria  per 
compiere  le  sue  funzioni  in  que' tem- 
pi difficili  e  in  una  diocesi  quasi  in- 
teramente infettata  dall'eresia  (4-). 
Era  quello  di  Carcassona. 

Un  altro  mezzo  posto  in  opera  da 
questa  pontefice  era  la  predicazione 
della  vera  dottrina  e  la  pubblica  con- 
futazione dell'eresia.  «  La  lega  de- 
gli eretici ,  die' egli  in  uno  de'  suoi 

(1)  L.  7,  ep.  7G.  (2ì  L.  5,  ep.  24. 
(3)  L.  2,  ep.  226.  (4)  L.  I,  ep.  494. 
(5)  Io  die  Ciner.  Serm.  2. 


stimmatizzato,  dà  una  tacila  appro- 
vazione; e  l'attrattiva  del  peccato 
seduce,  quando  la  lingua  del  pasto- 
re non  ne  distrugge  la  lusinga  (6). 
Suonino  dunque  i  preti  le  trombe 
d'argento,  e  sieno  preceduti  dall'arca 
dell'alleanza,  affinchè  alle  grida  del 
popolo  le  mura  di  Gerico  maledette 
da  Dio  crollino  innanzi  ad  essi  (7).» 
In  più  occasioni  raccomanda  lo  zelo, 
il  rigore  e  l'aliività,  per  convincer 
gli  eretici  de'  loro  errori  e  ricondurli 
nel  seno  della  chiesa.  Ripose  a  que- 
sto riguardo  la  massima  confidenza 
nell'ordine  di  Cistercio,  i  cui  mem- 
bri erano  tanto  più  capaci  di  con- 
futare le  false  dottrine,  in  quanto 
che  gli  eretici  ed  i  cattolici  ne  ri- 
guardavano la  vita  come  conforme 
alle  loro  predicazioni.  Pensava  adun- 
que che  la  loro  parola  penetrerebbe 
più  profondamente  di  una  spada  a 
doppio  taglio  (8). 

L'esperienza  aveva  insegnato  che 
gii  eretici  citavano  talora  la  sacra 
scrittura  in  appoggio  de'  lor  sistemi, 
la  traducevano  in  lingua  volgare  e 
la  comunicavano  agli  altri ,  senza 
darsi  pensiero  se  la  traduzione  ne 
rendesse  fedelmente  il  senso.  «  Se 
l'esatta  e(l  approfondita  cognizione 
delle  scritture  sante,  dice  a  questo 
proposito  il  protestante  Huiier,  esige 
da  parte  dell'uomo,  la  cui  vita  è 
consecrata  alla  scienza,  una  lunga 
sequela  di  ricerche,  di  fatiche  e  di 
meditazioni,  quanto  doveva  parer 
pericolosa  l'idea  dì  porre  tra  le 

(0)  Innoc.  1.  6,  ep.  239.  (7)  L.  2,  ep.  G5. 
(8)  L.  7,  episl.  70. 
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.T*ani  di  tulli,  senz'aver  riguardo 
alla  capacità  ed  alla  rettitudine  di 
ciascuno,  un  libro  che  può  condurre 
facilmente  così  all'errore  come  alla 
verità!  »  Una  grossa  turba  d'uomini 
e  di  donne  rinnovarono  a  Metz  ciò 
che  Valdo  aveva  fatto  a  Lione.  Fe- 
cero tradurre  più  libri  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento,  e  tennero 
conferenze  riguardo  al  loro  conte- 
nuto. Guardavano  con  disdegno  co- 
loro che  non  vi  assistevano,  non  fa- 
cevano alcun  conto  degli  avverti- 
menti dei  preti,  e  si  studiavano 
giustificar  la  loro  condotta  colle  sen- 
tenze dei  libri  santi.  Se  un  eccle- 
siastico trattenevasi  con  essoloro  su 
cose  divine,  gli  si  rispondeva:  Lo 
sappiamo  meglio  di  voi. 

Innocenzo  scrisse  agli  abitanti  di 
Metz:  «  Sebbene  il  desiderio  di  co- 
noscere la  sacra  scrittura  e  di  edi- 
ficarsi mercè  la  sua  lettura  sia  lo- 
devole, pure  si  merita  riprensioìie 
quaniio  si  tengono  segrete  adunanze, 
quando  si  usurpa  il  diritto  di  predi- 
care e  di  disprezzar  gli  ecclesiastici 
che  non  prendono  parie  alcuna  a 
tali  unioni.  Iddip,  che  detesta  l'opera 
delle  tenebre,  non  vuole  che  la  sua 
parola  sia  annunziata  in  segreti  ri- 
trovi, come  presso  gli  eretici  ;  vuole 
che  facciasi  pubblicamente  nelle 
chiese.  Chi  fa  il  bene  non  deve  schi- 
vare la  luce.  Se  ci  si  obbietta  non 
doversi  gitlar  le  perle  a'porci,  di- 
remo che  con  ciò  non  si  devono  in- 
tendere coloro  che  con  riconoscenza 
ricevono  le  cose  divine.  Ma  i  misteri 
della  fede  non  possono  essere  spie- 
gali dal  primo  venuto,  poiché  non 
è  dato  a  ciascuno  il  comprenderli. 
La  scrittura  santa  cela  un  senso  sif- 
fattamente profondo  che  non  solo  i 
semplici  ed  ignoranti,  ma  anche  i 
sapienti  non  riescono  sempre  a  spie- 
garla. Avendo  la  chiesa  stabilito  dei 
particolari  dottori,  non  è  permesso 
ad  ognuno  usurpar  la  missione  di 


predicare;  poiché  ogìii  eretico  po- 
trebbe attribuirsela.  Nel  caso  in  cui 
un  ecclesiastico  meriti  riprensione, 
il  vescovo,  non  il  popolo ,  é  quegli 
che  ha  diritto  di  farla.  Imperocché 
quando  ])ìo  ordina  ne'suoi  coman- 
damenti di  onorare  il  padre  e  la  ma- 
dre, é  d'uopo  intenderlo  più  quanto 
allo  spirituale  che  al  carnale.  Se  un 
prete  si  conduce  in  modo  da  meri- 
tarsi d'essere  allontanato  dal  suo 
gregge,  questa  punizione  debb' es- 
sere domandata  convenientemente 
al  suo  superiore.  Speriamo  adun- 
que che  gli  abitanti  di  Metz,  tor- 
nando a  migliori  sentimenti,  avranno 
cura  di  conservare  la  fede  cattolica 
e  di  conformarsi  agli  ordini  della 
chiesa;  nel  casp  contrario,  il  papa 
sarà  costretto  ricorrere  alla  severità 
canonica.  »  Raccomanda  al  vescovo 
ed  ai  canonici  di  far  sentire  ami- 
chevolmente i  suoi  avvisi  ;  di  ricer- 
care l'autore  della  traduzione,  di 
saper  per  quali  motivi  era  stata  fatta, 
come  ne  usassero  ,  d'informarlo  di 
tutto  questo  subbietto.  La  lettera  di- 
retta agli  abitanti  deve  mostrare  al 
vescovo  quale  condotta  debba  se- 
guire per  convincere  e  ricondurre  i 
suoi  diocesani  (1). 

L'Hurter  a  questo  proposito  fa  le 
seguenti  riflessioni:  «  Senz'aver  ri- 
guardo all'epoca  in  cui  furono  scritte 
queste  lettere,  vennero  esse  riguar- 
date come  prova  d'uno  spirito  ne- 
mico dei  lumi.  Se  ne  fece  uso  per 
sentenziare  che  il  papa  cercava  di 
proscrivere  lo  studio  della  sacra 
scrittura.  Ma  la  lettera  diretta  agli 
abitanti  di  Metz  e  più  altre  già  ci- 
tate provano  bastevolmente  che  , 
lungi  dall'aver  avuto  questo  pen- 
siero, voleva  anzi  che  i  fedeli  fos- 
sero istruiti  per  mezzo  della  scrit- 
tura santa.  Non  disapprovava  tanto 
la  traduzione  in  lingua  volgare  , 
quanto  un  lavoro  intrapreso  da  uno 

(I)  Inno6.  1.  2,  epist.  141,  <42. 
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sconosciuto  privo  di  capacità  e  del 
necessario  diritto  per  eseguirlo.  Se 
ponderiamo  la  profonda  venerazione 
che  aveasi  allora  per  la  sacra  scrit- 
tura, considerata  come  parjpla  divina, 
lo  scrupolo  espresso  da  Innocenzo 
riguardo  a  quella  traduzione  non  ci 
parrà  per  nulla  da  biasimarsi.  Inol- 
tre quando  si  considera  che  quelli 
i  quali  assalivan  la  chiesa  si  servi- 
van  sovente  del  sacro  testo  malin- 
teso 0  falsamente  interpretalo,  non 
si  faranno  più  le  meraviglie  delia 
dichiarazione  del  papa,  specialmente 
qualor  si  ridetta  a'  suoi  doveri  di 
capo  della  cristianità,  doveri  che  gli 
imponevano  di  vegliare  alFinlegrità 
della  parola  santa.  La  critica  non 
si  alza  per  nulla  quando  si  giudica, 
in  un  modo  falso  e  parziale  la  po- 
sizione degli  altri  (i).  »  Così  pel 
loro  meglio  la  intendessero  una  volta 
i  protestanti,  come  la  seppe  inten- 
dere THurter  loro  antico  correligio- 
nario. 

Il  capo  della  chiesa  affliggevasi 
profondamente  in  veggendo  un  cri- 
stiano far  causa  comune  cogli  ere- 
tici. I  fedeli  che  restavano  nella 
chiesa,  o  gli  eretici  che  vi  entravano, 
dovevano  naturalmente  cagionargli 
maggior  gioia  che  quelli  i  quali  ne 
laceravano  il  seno.  Il  perchè,  quando 
accusavasi  taluno  di  eresia,  voleva 
che  se  ne  facesse  una  severa  inda- 
gine, aflinchè  nessuno  venisse  ingiu- 
stamente dichiaralo  colpevole  (2). 
Accoglieva  con  piacere  quelli  Che 
abbiuravano  i  loro  errori,  impediva 
che  fossero  inquietali,  e  moslravasi 
disposto  a  sostenerli  anche  contro  i 
lor  vescovi,  quando  questi  dubita- 
vano della  loro  sincerila  (3).  Ma 
una  rigorosa  inchiesta  gli  pareva 
doppiamente  necessaria  quando  gli 
accusali  erano  meoibri  del  clero; 
neppure  il  frequente  commercio  co- 

{i)  Hurler,  I.  13.  (2i  Iniuic.  I.  2,  ep-  228. 
(5)  L.  5,  ep.  56.       {^iì  L.  2.  (-[).  (i5. 
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gli  eretici  non  doveva  seco  trarre  la 
perdita  dei  benefìcii,  ma  soltanto 
la  sospensione.  Questa  prima  misura 
non  dovea  essere  applicata,  se  non 
in  quanto  fosse  bastevolmcnte  di- 
mostrala la  partecipazione  ai  tenta- 
tivi degli  eretici  (A). 

Quando  gl'insegnamenti  degli  ec- 
clesiastici, gli  sforzi  dei  vescovi,  le 
vie  di  dolcezza  e  di  rigore  non  ri- 
conducevano  gli  apostali,  allora  sol- 
tanto si  credeva  in  diritto,  anzi  in 
obbligo  di  ricorrere  a  rigorosi  prov- 
vedimenti. Il  suo  dovere  verso  l'uomo 
sano  doveva  secondo  lui  vincerla 
sulle  cure  dovute  al  malato  ;  poiché 
una  soverchia  condescendenza  gli 
pareva  pericolosa.  Dichiarò  dunque 
che  coloro  i  quali  persistessero  osti- 
natamente nell'eresia  verrebbero  ab- 
bandonati a  satana,  dichiarati  de- 
caduti dai  loro  feudi  e  possessi  di- 
pendenti dalla  chiesa;  che  i  loro 
beni  sarebbero  trasmessi  ai  loro  di- 
scendenti cattolici ,  e,  se  non  ne 
avessero,  posti  sotto  sequestro;  che 
abbattute  al  suolo  sarebbero  le  loro 
case,  e  i  loro  cadaveri  strappati 
dalla  terra  santa  in  cui  fossero  stali 
sepolti.  Credeva  dover  raccomandar 
ai  principi  di  prender  le  armi  cen- 
tra di  essi:   Poiché,   diceva  egli, 
avendo  Iddio  aflldata  la  spada  ai 
polenti  della  terra  per  proteggere  i 
buoni  e  punir  i  malfattori,  la  seve- 
rità non  può  mai  più  debitamente 
impiegarsi  che  contro  di  quelli  i  cui 
sforzi  tendono  a  torre  agli  altri  la 
fede  e  la  vita  spirituale.  Giusta  que- 
sti principii  il  concilio  tenuto  in  Avi- 
gnone nel  l'209  ordinò  ai  vescovi  ed 
arcivescovi  di  far  giurare  ai  conti, 
ai  castellani,  ai  cavalieri  e  a  tutti  i 
loro  subordinali  di  darsi  a  stermi- 
nargli eretici  esclusi  dalla  chiesa  (5). 
Ecco  come  Hurler,  colla  scorta 

(3)  Innoc.  1.  12,  ep.  172;  I.  9,  ep.  \8;  I.  7, 
ep.  7G:  1.  IO,  ep.  150;  1.  9,  ep.  215;  1.  »,  ep. 
ì  81  el  !)4.  Labbe,  l.  Il,  p.  42. 
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delle  lettere  e  dei  fatti,  compendia 
i  principii  che  dirigevano  la  con- 
dotta d'Innocenzo  verso  gW  eretici. 
Vi  si  vede  che  quel  papa  non  ricor- 
reva a  vie  di  rigore  che  dopo  aver 
indarno  usale  quelle  della  dolcezza 
e  della  persuasione.  Aggiunge  poi 
per  noia;  «  Quando  si  scrive  la 
storia  cosi  superficialmente,  come 
Sismondi  nella  sua  Storia  devfran- 
cesi,  nulla  si  sa  di  tutto  questo,  e 
allora  si  può  dire  che  Innocenzo  non 
conosceva  altri  mezzi  di  conversione 
che  la  guerra,  la  strage  e  gl'incendi. 
Eppure  Sismondi  confessa,  parlando 
dell'anno  1213,  che  gli  orrori  della 
guerra  erano  ignorati  a  Roma,  e 
che  l'autorità  dell'apostolica  sede 
era  stala  disconosciuta  da'  suoi  su- 
bordinali (1)  !  » 

Papa  Innocenzo  volse  dapprima 
la  sua  allenzione  e  tutta  la  sua  se- 
verità sui  suoi  propri  stali ,  per 
non  incorrere  il  rimprovero  che 
cercasse  di  purgare  la  casa  altrui 
quaihlo  era  infettala  la  sua.  Infatti 
come  avrebbe  egli  potuto  senz'arros- 
sire opporsi  negli  altri  paesi  agli 
avversari  della  chiesa,  se  si  fosse  po- 
tuto a  lui  applicare  questa  parola: 
«  Medico,  cura  le  slesso  ;  cava  la 
trave  che  sta  nel  tuo  occhio,  prima 
di  torre  la  paglia  da  quello  del  tuo 
fratello  (2)  ?  » 

I  settari,  che  cercavan  sempre  di 
segreiamente  allargarsi,  aveano  sta- 
bilito la  loro  residenza  a  Rimini, 
Faenza,  Viterbo  e  parlicolarmenle 
ad  Orvieto  (3).  Da  lungo  tempo  ave- 
vano preso  piede  in  quest'ultima 
cillà  e  tutta  la  severità  spiegala  dal 
vescovo  nel  corso  d'una  lunga  am- 
ministrazione non  era  riuscita  a  di- 
struggerli. All'opposto,  i]uapdo,  du- 
rante rinlerdello  lanciato  contro 
quella  città,  Innocenzo  ebbe  rite- 
nuto suo  malgrado  a  Roina  il  vec- 
chio vescovo,  in  nove  mesi  l'eresia 

(^j  Hui'ler,  1.  'lo.       (2)  Cesia,  c  !23. 


si  propagò  mercè  segrete  adunanze. 
Si  predicava  apertamente  contro  la 
dottrina  della  chiesa,  ed  annuncia- 
vasi  perfino  che,  qualora  si  venisse 
alle  mani,  i  cattolici  sarebbero  ver- 
gognosamente cacciati  dalla  città. 
Questi  mandarono  a  Roma  una  de- 
putazione, cercarono  di  far  la  pace 
e  domandarono  un  governalore  ca- 
pace di  estirpare  l'eresia. 

Col  consenso  e  coir  approvaziqne 
del  papa,  i  romani  diedero  loro  Pie- 
tro da  Parenzo  discendente  da  una 
ragguardevole  famiglia  della  cillà. 
Non  ostante  la  sua  giovinezza,  il 
criterio  del  Parenzo  avea  raggiunto 
un'alta  maturità.  Era  d'animo  fer- 
mo ed  intrepido,  di  cuor  dolce  e 
generoso  verso  i  poveri.  Quando 
passeggiava  per  Roma,  informavasi 
presso  i  rettori  degli  spedali  del  nu- 
mero de' poveri,  dava  loro  segreta- 
mente con  che  regalarli,  poscia  al 
tempo  del  pranzo  andava  a  servirli 
egli  stesso.  A  tanta  virtù  aggiugneva 
una  distinta  eloquenza.  Inaccessibile 
al  timore  risolvette  adunque,  se- 
condo gli  ordini  del  papa,  per  la  re- 
missione de'suoi  peccati  e  colla  spe- 
ranza del  marliiio  di  estirpare  l'e- 
resia die  levava  la  testa  in  Orvieto. 
Nel  mese  di  febbraio  1199  fece  il 
suo  ingresso  in  quella  città  tra  le 
acclamazioni  del  popolo,  che  gii  si 
fe'  interno  con  rami  d'ulivo  e  di  al- 
loro. Cercò  dapprima  di  emendare 
i  costumi  degli  abitanti,  proscriven- 
do durante  la  quaresima  certi  giuo- 
chi a  cui  si  abbandonavano  e  che 
d'ordinario  finivano  con  uccisioni. 
Avendo  gli  eretici  violalo  questo  di- 
vieto, ed  essendo  insorto  a  questo 
proposito  un  accanito  combattiiiìenlo 
tra  essi  e  i  cittadini,  il  Parenzo  si 
presentò  a  cavallo  in  mezzo  alle 
lance^  alle  spade  ed  alle  pietre  per 
raccomandare  la  pace.  Il  gasligo  in- 

(3)  Innoc.  1.  7,  ep.  57;  1.  9,  ep.  18,  19,  204; 
1.  2,  episl.  \. 
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flitto  ai  fautori  di  quella  sedizione 
eccitò  contro  di  lui  Todio  del  loro 
partito.  Allora  egli  accordossi  col 
vescovo  ed  altri  stimabili  cittadini 
sulle  misure  da  prendersi  per  sof- 
focar l'eresia.  Fe'  pubblicare  per  con- 
seguenza che  chi  entro  un  certo 
termine  rientrasse  nella  comunion 
della  chiesa  otterrebbe  il  perdono; 
chi  disprezzasse  questo  avviso,  ver- 
rebbe punito.  Molti  si  riconcilia- 
rono; il  vescovo  rimise  i  ricalci- 
iranti  nelle  mani  del  governatore; 
alcuni  furon  gittati  ne'  ferri  ,  altri 
pubblicamente  flagellati;  parecchi 
vennero  multati,  alcune  case  atter- 
rate; ma  non  leggesi  che  alcuno  sia 
stato  messo  a  morte. 

Ciò  fatto,  Pietro  recossi  a  Ro- 
ma per  celebrare  l'ultima  pasqua 
colla  sua  famiglia.  Nel  1199  la  pa- 
squa cadeva  nel  di  18  aprile.  Si 
presentò  al  papa,  il  quale  gli  disse: 
Pietro,  vogliamo  che  ci  prestiate  giu- 
ramento di  fedeltà;  poiché  gover- 
nale una  nostra  città.  Pietro  rispo- 
se: Santo  padre,  son  pronto  ad  ob- 
bedire ai  vostri  ordini.  Quanto  al 
giuramento,  ripigliò  il  papa,  ve  ne 
dispensiamo;  ma  come  governate  la 
nostra  città?  E  come  avete  eseguito 
i  nostri  ordini  contro  gli  eretici? 
Pietro  rispose:  Signore,  ho  così  ben 
gastigato  gli  eretici  d'Orvieto  che  mi 
minacciano  la  morte  pubblicamente. 
Figliuol  mio,  disse  il  papa  è  più 
da^emersi  Iddio  che  i  supplizi  de- 
gli uomini  :  continuate  a  combat- 
tere arditamente  gli  eretici;  poiché, 
quantunque  possano  uccidere  il  cor- 
po, non  possono  nuocere  all'ani- 
ma: ma  Iddio  tien  l'uno  e  l'altra  in 
sua  mano.  —  Glie  cosa  mi  accadreb- 
be ancora?  chiese  Pietro  — Figliuo- 
lo, rispose  il  papa,  per  l'autorità 
di  Dio  e  dei  sanli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  vi  assolviamo  da  tutti  i  vostri 
peccali ,  se  venite  messo  a  morte 
dagli  eretici.  A  queste  parole  Pie- 


tro da  Parenzo  si  chinò  umilmente, 
accettando  la  promessa  e  rendendo 
grazie  ai  santo  padre.  Animato  di 
nuovo  coraggio  se  ne  tornò  a  casa 
pieno  di  gioia,  e,  quasi  prevedendo 
la  vicina  sua  morte,  fe'  segretamente 
il  suo  icslamento.  La  madre  e  la 
moglie,  ciò  sapulo,  si  struggevano 
in  pianto. 

Durante  la  sua  assenza,  i  mani- 
chei d'Orvieto  aveano  guadagnalo 
uno  de'suoi  segretari,  il  quale,  come 
altro  Giuda,  dovea  dar  loro  nelle 
mani  il  suo  padrone  per  certa  som- 
ma di  danaro.  Dato  l'ultimo  addio 
a'suoi  parenti  ed  amici ,  da  Roma 
tornò  ad  Orvieto,  dove  fu  ricevuto 
con  gran  gioia  il  primo  dì  di  mag- 
gio in  mezzo  a  frondi  e  fiori.  Gon- 
linuò  a  perseguitar  gli  eretici  se- 
condo le  leggi  e  a  disprezzarne  le 
minacce.  Levando  anche  spesso  le 
mani  al  cielo,  ora  in  pubblico,  ora 
in  privato,  pregava  Iddio,  la  b.  Ver- 
gine e  s.  Pietro,  che  se  morir  do- 
vea di  morte  violenta,  fosse  per  man 
degli  eretici  e  per  la  difesa  della  cat- 
tolica fede,  certo  com'era  di  così 
ottenere  l'eterna  gloria.  Nel  giovedì 
20  maggio  il  santo  governalore  ce- 
nava con  un  giudice  di  Roma  ed  al- 
tri amici.  Il  segretario  che  lo  Iradi- 
va  e  si  proponeva  di  darlo  in  mano 
a'suoi  nemici  in  quella  stessa  notte, 
volle  ricevere  di  sua  mano  un  pezza 
di  pollo  ed  una  tazza  di  vino;  era 
per  meglio  celare  il  suo  tradimento 
sotto  ii  velo  delTamicizia  e  della 
devozione.  Alla  prima  vigilia  della 
notte  Pieiro  ,  già  scalzalo  ,  stava 
per  darsi  al  riposo,  quando  gli  ere- 
tici, avvisati  dal  traditore,  si  pre- 
sentarono alia  porla  del  palazzo  e 
chiesero  di  parlar  col  governatore. 
Quando  comparve,  lo  presero,  gli 
legarono  la  gola  con  una  coreggia 
per  impedirgli  di  gridare,  gli  chiu- 
sero la  bocca  e  gl'imbacuccarono  il 
capo.  Gosì  lo  trassero  fuori  del  pa- 
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lazzo,  volendo  condurlo  lontano  fuo- 
ri della  città.  Ma  egli  rappresentò 
loro  che,  essendo  scalzo  non  poteva 
far  a  piedi  si  lungo  cammino.  Al- 
lora il  traditore  gii  diede  i  suoi  sti- 
vali. Intanto  vi  fu  discordia  fra  gli 
assassini:  gli  uni  volevano  .condurlo 
in  una  foresta,  gli  altri  in  una  for- 
tezza che  serviva  loro  di  ricovero. 
Mandarono  per  gli  altri  congiurati, 
e  intanto  condussero  il  governator 
d'Orvieto  su  d'una  piccola  loggia, 
ove  gl'intimarono  di  rimetter  loro 
le  ammende,  di  rinunciare  al  go- 
verno della  città  e  di  promettere  con 
giuramento,  se  volea  salva  la  vita, 
di  non  perseguitar  mai  la  loro  set- 
ta, ma  anzi  di  proteggerla.  Pie- 
tro rispose  loro  che  quanto  alle  mul- 
te ed  ai  pegni,  li  renderebbe  a  sue 
spese,  ma  non  lascerebbe  altrimenti 
il  governo  della  città,  non  farebbe 
alcun  giuramento  a  favore  della  loro 
setta,,  e  non  violerebbe  punto  quello 
che  avea  fatto  di  governar  Orvieto 
per  un  anno.  Indarno  gli  eretici  gli 
minacciarono  la  morte,  chè  egli  ri- 
mase irremovibile. 

Mentre  gli  eretici  cosi  lo  incal- 
zavano, ne  sopravvennero  altri  più 
violenti,  uno  dei  quali  disse:  A  che 
tante  parole?  al  tempp  stesso  gli 
diè  un  colpo  così  pesante  sul  volio 
che  lo  mise  tutto  a  sangue.  Gli 
altri  lo  finirono  a  colpi  di  spacja  e 
di  coltelli.  Avendo  tentalo  indarno 
di  gettarne  il  corpo  in  un  pozzo, 
cui  non  riuscirono  a  discuoprire, 
lasciaronlo  appiè  di  un  albero  e  se 
ne  fuggirono  chi  da  una  parte  chi 
dall'altra.  Venuto  il  giorno,  si  sparse 
per  tutta  la  città  la  novella  di  que- 
sta uccisione.  Accorse,  sul  luogo  il 
vescovo  col  suo  clero  ed  una  molti- 
tudine di  popolo:  universale  fu  la 
desolazione.  Il  corpo  fu  portalo  alla 
cattedrale  e  sepolto  nel  luogo  slesso 
dove  sovente  egli  conferiva  col  ve- 

(^)  Ada  ss.,  2ì  mai.  (2)  Iniioc.  1.  2,  ep.  ^. 
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scovo  sui  mezzi  di  sterminar  gli  e- 
retici.  La  chiesa  d'Orvieto  lo  onora 
nel  giorno  della  sua  morte  24  mag- 
gio (1).  La  maggior  parte  degli  uc- 
cisori, e  prima  il  traditore,  periro- 
no di  morte  funesta. 

Qui  si  vede  qual  fosse  lo  spirito 
rivoluzionario  di  que'  manichei.  Ve 
n'erano  anche  a  Viterbo.  Per  repri- 
mere i  loro  eccessi ,  il  papa  rimise 
in  vigore  le  leggi  promulgate  ante- 
riormente cpntro  gli  eretici,  in  una 
lettera  al  clero  ,  ai  consoli  ed  ai 
cittadini  di  Viterbo  (2).  Ad  onta  di 
ciò  vi  furono  ancora  di  que'settari 
ch'ebber  tanto  credito  da  farsi  eleg- 
ger consoli  e  tesorieri  della  città. 
Il  papa  scrisse  a  questo  proposito 
per  far  cessare  tali  scandalose  no- 
mine; altrimenti  ordinerà  ai  fedeli 
delle  città  e  castella  dei  dintorni  di 
prender  le  armi  centra  Viterbo  (3). 

Non  si  venne  però  a  questo  estre- 
mo; ma  fu  impossibile  comprimere 
l'eresia  al  punto  ch'essa  più  non  ri- 
alzasse la  testa  e  non  compromet- 
tesse più  oltre  la  tranquillità  del 
paese.  Innocenzo ,  sperando  che  la 
sua  presenza  accelerasse  il  ritorno 
degli  uni  al  seno  della  chiesa  e  fa- 
cesse impressione  sui  ricalcitranti, 
si  recò  a  Viterbo  nel  1207,  dopo  a- 
ver  celebrato  in  Roma  la  festa  del- 
l'ascensione (4).  Fu  accolto  tra  le 
acclamazioni  e  con  segni  di  rispet- 
to dagli  abitanti;  tutti  gli  eretici 
aveano  preso  la  fuga.  Convocò  in 
un  il  vescovo  ed  il  clero,  e  ordinò 
un'inquisizione  a  riguardo  dei  na- 
sconditori ,  patroni  ,  protettori  e 
aderenti  de'  settari.  Indi  per  mez- 
zo del  podestà  e  dei  consoli  fece 
agli  abitanti  della  città  prestar  giu- 
ramento di  obbedienza  a  tutti  i  suoi 
ordini  e  volle  che  dessero  una  cau- 
zione (5).  Comandò  si  distruggesser 
totalmente  le  case,  dove  gii  eretici 

(o)  L.  8,  ep.  85  et  105.  (4]  L.  IO,  ep.  73. 
h)  Gesla,  c.  124. 
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tenean  loro  adunanze,  si  vendessero    arcivescovo  di  Bonrges.  Questi  ebbe 


le  proprietà  die  possedevano  tanto 
nella  città,  che  ne'circondari.  Af- 
finchè neppure  i  ricettatori  sfuggis- 
sero alla  punizione  ,  ingiunse  ai 
consoli  di  ben  esaminare  se  taluno 
conservasse  in  deposito  oggetti  ap- 
partenenti agli  eretici.  Prima  di 
partire,  adunato  il  clero  ed  il  po- 
polo, fece  loro  conoscere  ancora  i 
decreti  promulgati  contro  i  settari, 
ordinò  fossero  trascritti  sui  registri 
della  città,  fece  promettere  con  giu- 
ramento ai  rettori  di  non  cancellarli 
giammai  ,  e  pronunziò  la  pena  di 
destituzione  e  di  cenlo  lire  d'am- 
menda contro  chiunque  contravve- 
nisse a  quesla  ordinanza  (1). 

Ma  dove  il  manicheismo  rivolu- 
zionario avea  gillaio  più  profonde 
radici  si  era  in  Francia;  non  nella 
Francia  propriamente  detta,  in  quella 
che  obbediva  direiiamente  al  re, 
ma  nella  meridionale,  divisa  fra  mol- 
li piccoli  sii^nori. 

Nella  Francia  propriamente  detta, 
l'autorità  più  illuminata  e  più  po- 
tente del  re  scopriva  e  soffocava  a  | 
tempo  que'somi  d'anarchia  religmsa  | 
e  civile.  Abitualo  a  considerare  la  j 
Francia  intiera,  il  re  ne  vedeva  uìoI-  j 
to  meglio  ii  bene  ed  il  male,  i  pe-  | 
ricoli  ed  i  vantaggi,  che  un  piccolo 
barone  di  Linguadoca,  le  cui  vedute 
talvolta  neppur  si  estendevano  quanto 
i  suoi  Qotiiinii,  e  che  circondalo  da 
meneslrelli,  giullari  e  donne  non 
avea  concetto  al  Ui  sopra  della  vita 
d'un  ricco  e  nobile  epicureo.  Di  più, 
iiella  Francia  propriamente  della, 
v'erano  assai  vescovi  ottimi  e  pieni 
di  zelo,  uìentre  in  Linguadoca  non 
Irovavasene  veruno.  La  chiesa  di 
Parigi  ebbe  la  bella  sorte  di  veder 
succedere  ad  un  eccellerile  vescovo, 
Maurizio  ili  Sully,  un  altro  non  men 
buono,  Euilo  voiiliam  dire  di  Sully, 
il  cui  fr;itelio  Enrico  di  Sully  era 

el)  L.  IO,  ep.  IOa,  450.  Gesla,  c  123. 


per  successore  nel  1199  un  santo, 
cioè  Guglielcu'O. 

Usciva  Guglielmo  dell'illustre  fa- 
miglia de'  conti  di  Nevers.  La  cura 
della  costui  educazione  fu  affidata 
a  suo  zio  Guglielmo  arcidiacono  di 
Soissons  ,  cui  l'austerità  del  vivere 
faceva  chiamar  l'eremita.  Questo  e- 
sporto  maestro  gi'insegnò  di  buon'o- 
ra a  sprezzar  le  ricchezze  e  le  tran- 
sitorie grandezze  del  mondo ,  a  de- 
testarne i  piaceri,  ed  a  temer  il  ve- 
leno che  nascondono  sotto  un'esca 
seducente.  Guglielmo  corrispose  per- 
fettamente alle  mire  dello  zio:  non 
avea  ardore  che  per  lo  studio  e  gii 
esercizi  di  pietà.  Entrò  nello  stato 
ecclesiastico  ,  e  fu  successivamente 
canonico  di  Soissons  e  di  Parigi. 
Ma  crescendo  in  lui  sempre  più  il  dis- 
gusto del  mondo,  risolvette  di  ab- 
bandonarlo intieramente  e  di  riti- 
rarsi nella  solitudine.  Scelse  imper- 
tanlo  quella  di  Grandmout,  e  quivi 
menò  sua  vita  nelle  pratiche  della 
più  austera  penitenza,  Sendo  in  ap- 
presso stata  turbata  la  pace  ond'  ei 
godeva  da  una  lite  insorta  fra'  reli- 
giosi di  coro  ed  i  fratelli  conversi  , 
passò  neir  ordine  di  Cislercio  ,  che 
allora  spandea  d'ogni  parte  il  buon 
odore  di  Gesù  Cristo.  Fece  profes- 
sione neir  abazia  di  Pontigny,  dove 
bentosto  divenne  un  compiuto  mo- 
dello della  monastica  perfezione.  Do- 
po essere  stalo  alcun  tempo  priore 
di  quella  casa  ,  fu  eletto  abate  di 
Fontana  Giovanni,  indi  di  Chalis  vi- 
cino a  Senlis.  Lungi  dal  prevalersi 
del  suo  posto  si  riguardava  come 
l'ultimo  de'  fratelli.  Viveva  in  un'as- 
soluta ìtiortiticazion  de'  suoi  sensi  e 
delle  sue  incliiiazioni  ;  quindi  me- 
ritò di  ottenere  da  Dio  una  mirabi- 
le purezza  di  cuore  e  il  dono  d'ora- 
zione nel  grado  più  eminente.  Ad 
un'ammirabile  semplicità  aj^giunse 
grandi  lumi  ch'egli  attingeva  alla 


più  sublime  orazione.  Alla  serenità 
del  vs»Uo  si  scopriva  la  calma  in- 
teriore della  sua  anima,  e  con  tutte 
le  sue  austerità  non  perdette  mai 
quella  ^anta  allegrezza  che  aggiun- 
ge tanto  lustro  alla  virtù. 

Mentre  il  nostro  santo  gustava  le 
dolcezze  del  ritiro,  la  morte  rapì  En- 
rico di  Sully,  arcivescovo  di  Bour- 
ges  nel  settembre  1199.  Non  polen- 
do il  clero  andar  d'  accordo  sulla 
scelta  del  successore  ,  mandò  una 
deputazione  ad  Eudo  vescovo  di  Pa- 
rigi e  fratello  del  prelato  per  pre- 
garlo di  venirgli  in  aiuto  in  si  rile- 
vante affare.  Eudo  al  suo  arrivo  tro- 
vò che  si  proponevano  per  candidati 
Ire  abati  di  Cislercio,  e  si  rimette- 
va a  lui  la  scelta  d'uno  di  questi. 
S.  Guglielmo  era  uno  de'  candidali. 
Eudo  rimise  la  bisogna  alla  dimane, 
e  ito  a  dir  la  messa  in  una  chiesa 
della  beala  Vergine  ,  pose  sotto  la 
tovaglia  dell'altare  tre  viglietli  sug- 
gellati in  cui  erano  scritti  i  nomi 
dei  tre  abati.  Era  assistito  da  due 
personaggi  distinti  per  scienza  e  vir- 
tù, uno  dei  quali  fu  poscia  arcive- 
scovo di  Tours  e  l'altro  vescovo  di 
Meaux.  Terminata  la  messa,  il  ve- 
scovo di  Parigi  si  prostrò  con  essi, 
pregando  il  Signore  desse  a  cono- 
scere la  sua  scella:  poscia  tolse  dal- 
l'altare uno  dei  tre  biglietti,  ed  a- 
vendolo  aperto  vi  trovò  il  nome  del- 
l' abate  Guglielmo.  Noi  disse  che  ai 
suoi  due  assistenti;  ma  sendosi  nel 
momento  stesso  adunati  i  canonici 
della  cattedrale,  gli  mandarono  do- 
mandare istantemente  1'  abate  Gu- 
glielmo, il  vescovo,  altamente  ma- 
raviglialo, lodò  Iddio  e  pubblicò  l'e- 
lezione alla  presenza  del  popolo,  che 
si  era  radunato  in  gran  numero. 
Era  il  23  novembre  1199. 

S.  Guglielmo  intese  tosto  la  noti- 
zia della  sua  elezione  dalla  pubblica 
voce  ,  e  fu  vivamente  afflato  ,  te- 
mendo di  lasciare  il  riposo  della 
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solitudine  per  incaricarsi  del  gover- 
no di  quella  chiesa.  Il  perchè,  quan 
do  i  deputati  di  Bourges  si  recaro- 
no a  pregarlo  acconsentisse  alla  sua 
elezione,  rispose  umilmente  che  non 
era  padrone  di  sè,  ma  che  avea  un 
superiore  al  quale,  secondo  le  co- 
stituzioni dell'ordine  dovea  obbedi- 
re. Gli  venne  tosto  coniro  la  sua 
speranza  consegnata  la  lettera  del- 
l'abate di  Cislercio,  che  gli  ordina- 
va di  non  resistere  alla  volontà  di 
Dio  ed  alla  sua  vocazione.  A  ciò  si 
aggiunse  1'  ordine  del  cardinal  Pie- 
tro di  Gapua  ,  legato  apostolico  in 
Francia. 

S.  Guglielmo  adunque  abbandonò 
la  sua  cara  solitudine,  ma  non  sen- 
za versar  lagrime  in  copia.  Presela 
via  di  Bourges,  dove  fu  ricevuto  co- 
me un  angelo  mandato  dal  cielo,  e 
consecrato  da  Elia  arcivescovo  di 
Bordeaux  alla  presenza  di  tulli  i  ve- 
scovi della  provincia.  Prima  sua  cu- 
ra fu  di  regolare  il  suo  esteriore  del 
pari  che  1'  interiore  sulle  massime 
del  vangelo;  poiché  era  .persuaso  che 
ogni  uomo,  ed  un  vescovo  special- 
mente ,  deve  cominciare  dallo  sta- 
bilire in  sè  slesso  il  regno  di  Gesù 
Cristo.  Raddoppiò  le  sue  austerità, 
perchè,  a  suo  dire,  avea  da  espia- 
re e  i  propri  peccati  e  que'  del  suo 
popolo.  Ritenne  l'abito  monastico  , 
sotto  il  quale   portava  continua- 
mente un  cilicio.  Le  sue  veslimen- 
ta  erano  le  stesse  sì  d'  inverno  e  si 
d'  estate.  S' interdisse  per  sempre 
l'uso  delle  carni,  benché  ne  facesse 
appreslare  pei  forestieri  che  man- 
giavano seco. 

La  sollecitudine  del  santo  arci- 
vescovo abbracciava  indislinta»nente 
lutto  il  suo  gregge  ,  ma  in  modo 
particolare  s'interessava  a  prò  di  co- 
loro de'  quali  conosceva  i  bisogni 
spirituali  e  corporali.  «  Per  questi, 
diceva  egli  ,  io  sono  stalo  mandato 
a  Bourges.  »  I  peccatori  penitenti 
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trovavano  in  lui  un  padre  pieno  di 
dolcezza  e  di  tenerezza;  ma  ai  pec- 
catori indurati  opponeva  una  fer- 
mezza inflessibile  ,  senza  voler  però 
contro  di  essi  impiegare  i  mezzi  di 
rigore  usati  a  quel  tempo. 

Trovò  in  tutta  la  chiesa  gallica- 
na il  costume  d'  imporre  agli  sco- 
municati, nel  dar  loro  l'assoluzione, 
ammende  pecuniarie,  oltre  la  cano- 
nica soddisfazione,  sotto  pretesto  di 
preservarli  dalle  ricadute  ,  almeno 
per  un  motivo  d'  interesse.  Questo 
costume  dispiaceva  al  santo  prelato. 
Vi  avea  però  degli  uomini  di  gran 
nome  che  lo  consigliavano  a  se- 
guirlo e  a  dare  ai  poveri  il  denaro 
proveniente  da  tali  ammende, se  non 
voleva  profittarne  egli  stesso.  Trovò 
un  mezzo  per  non  seguir  questo  co- 
stume ed  al  tempo  stesso  non  i- 
scandalezzare  quelli  che  lo  seguiva- 
no, condannandone  apertamente  la 
condotta.  Quando  dava  l'assoluzio- 
ne agli  scomunicati ,  faceva  opera 
che  dessero  una  cauzione  di  pagare 
rammenda-,  e  per  tenerli  nel  dove- 
re, li  minacciava  sovente  d'esigerla, 
ma  non  l'esigeva  giammai. 

Resistette  del  pari  a  coloro  che  il 
consigliavano  a  perseguitar  colle  ar- 
mi i  malvagi  incorreggibili,  affine  di 
procacciar  la  pace  alla  chiesa  ;  gli 
si  adduceva  Fesempio  de'  padri  del 
paese,  ed  il  costume  che  vi  avevano 
stabilito.  Prese  egli  tempo  a  delibe- 
rare e  pregar  Dio  a  questo  proposi- 
to ;  ma  non  potè  mai  risolversi  a 
sparger  sangue,  devastar  terre  e  far 
bottino.  Per  non  parere  però  con- 
dannasse temerariamente  il  costu- 
me, promise  di  seguirlo.  Infatti  pre- 
se a  combatter  i  nemici  non  già  col 
ferro  e  col  fuoco  ,  ma  colle  armi 
spirituali.  Chiamava  in  privato  i  più 
ostinali,  faceva  loro  i  più  vivi  rim- 
proveri ,  li  minacciava  delle  eterne 
fiamme  dell'inferno;  al  tempo  stes- 
so ^  per  rendere  più  efficaci  le  sue 
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esortazioni,  pregava,  digiunava,  ve- 
gliava assiduamente  per  essi.  La  sua 
speranza  non  andò  punto  delusa. 
Con  gran  meraviglia  del  pubblico,  i 
lupi  divenivano  agnelli,  amici  i  per- 
secutori :  quelli  che  fin  allora  V  a- 
vean  disprezzalo ,  non  solo  chiama- 
ronlo  arcivescovo,  ma  il  santo  ar- 
civescovo, e  gli  mostravano  una  do- 
cilità filiale;  quelli  che  persistevano 
neir  induramento  erano  dagli  altri 
riguardati  quui  repr(»bi.  La  santa  sua 
vita  gli  conciliava  tutti  i  cuori.  Re- 
putavasi  onore  il  ricevere  ordini  da 
lui,  esser  onorato  della  sua  benedi- 
zione, ovvero  toccar  il  lembo  delle 
sue  vesti. 

Alcune  potenti  persone  colsero 
occasione  dalla  sua  dolcezza  per  at- 
tentare ai  diritti  della  chiesa  di  Bour- 
ges;  lusingavansi  che  il  santo  non 
avrebbe  coraggio  di  resister  loro:  ma 
non  andò  guari  che  si  avvidero  del 
proprio  errore.  Guglielmo,  a  rischio 
di  perdere  le  sue  rendite,  vigorosa- 
mente difese  i  diritti  della  sua  chie- 
sa ,  anche  contro  il  re  Filippo  Au- 
gusto, ch'era  stato  prevenuto  da  al- 
cuni cortigiani.  Ebbe  pure  a  pro- 
vare contraddizioni  da  parte  del  suo 
capitolo  e  di  alcuni  membri  del  suo 
clero;  ne  trionfò  colla  sua  fermezza 
e  ancor  più  colla  profonda  sua  u- 
miltà.  lire,  avendo  riconosciuto 
ch'era  stato  ingannato,  divenne  l'a- 
mico del  santo  arcivescovo;  i  che- 
rici  indocili  si  pentiron  del  lor  fallo 
e  divennero  figliuoli  tanto  più  alTe- 
zionati  al  loro  padre  (1). 
I     S.  Guglielmo  era  stretto  di  tenera 
I  e  santa  amicizia  con  Goffredo  arci- 
!  vescovo  di  Tours  e  con  Eudo  di  Sul- 
ly  vescovo  di  Parigi.  Di  tanto  in  tan- 
to si  visitavano  essi  per  intrattener- 
;  si  sulla  cura  delle  anime  e  sul  go- 
'  verno  delle  chiese.  Guglielmo  senti 
un  estremo  dolore  in  perdere  quei 
due  amici  nel  1208  ,  il  [mmo  nel- 

'     (lì  Ada  ss    111  ianuar. 
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r  aprile  ,  V  altro  due  mesi  e  mezzo 
dopo.  E  non  sopravvisse  loro  lunga- 
mente. 

L'anno  1208,  come  vedremo  più 
circostanziatamente,  papa  Innocen- 
zo IH,  avendo  esaurito  le  vie  della 
dolcezza  riguardo  a'  manichei  della 
Linguadoca  ,  fece  predicare  conlr/) 
di  loro  una  crociata.  S.  Guglielmo, 
avendo  letto  le  lettere  apostoliche 
al  suo  popolo ,  prese  egli  stesso  pel 
primo  la  croce  e  con  molto  zelo  e- 
sorlò  gli  astanti  a  seguire  il  suo  e- 
sempio.  Vi  s'impegnarono  con  mol- 
lo ffervore.  Ma  il  santo  arcivescovo 
non  ebbe  il  tempo  di  compiere  tal 
suo  voto;  poiché  morì  appunto  quan- 
do disponevasi  a  partire. 

Quando  ai  5  gennaio  1209,  vigi- 
lia dell'epifania,  predicò  al  suopo- 
polo  ,  quasi  per  dargli  l'ultimo  ad- 
dio, nella  metropolitana  di  Bourges, 
avea  la  febbre,  la  quale  si  fece  più 
forte;  tanto  più  che  parlava  a  capo 
scoperto,  esposto  al  vento  ed  in  un 
gran  freddo.  Crescendo  sempre  più 
il  male  ,  chiese  l'estrema  unzione  , 
poscia  il  santo  viatico.  Per  ricever- 
lo con  maggior  riverenza,  si  levò  dal 
letto,  gli  andò  incontro,  si  mise  gi- 
nocchioni struggendosi  in  lagrime , 
pregò  a  lungo  prosteso  sul  pavimen- 
to colle  braccia  incrocicchiate,  po- 
scia ricevette  il  corpo  del  Salvatore 
con  grande  umiltà  e  pianto.  Era  il 
quinto  giorno  della  sua  malattia. 
Nella  notte  seguente  ,  sentendo  av- 
vicinar la  sua  fine,  volle  anticipare 
i  notturni,  ch'era  uso  dire  a  mezza 
notte.  Avendo  adunque  fatto  il  se- 
gno della  croce  sulle  labbra  e  sul 
petto,  potè  appena  pronunciare  Do- 
mine labia  ;  nè  proseguì  più  oltre. 
Terminaron  gli  astanti.  Allora  ac- 
cennò lo  ponessero  in  terra.  Si  spar- 
se della  cenere,  e  vi  venne  colloca- 
to sopra,  vestito  del  cilicio  che  por- 
tava nascostamente  ;  ed  indi  a  poco 
rendette  lo  spirilo.  Era  il  10^  gen- 
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naio,  giorno  in  cui  la  chiesa  ne  o- 
nora  k  memoria.  S'avea  scelto  la 
sepoltura  nell'abazia  d'onde  era  sta- 
to tratto;  ma  nè  il  clero,  nè  il  po- 
polo poteron  consentirvi  ,  e  fu  se- 
polto in  s.  Stefano  a  Bourges.  A- 
vea  operato  parecchi  miracoli  vi- 
vendo, ne  avvenne  ancora  gran  nu- 
mero alla  sua  tomba.  S.  Guglielmo 
Bourges  ,  del  quale  hannosi  tre 


tli 

vite  scritte  da  autori  contempora- 
nei, fu  canonizzato  nel  1218  da  pa- 
pa Onorio  III  (1). 

Circa  lo  stesso  tempo  mori  s.  Ste- 
fano vescovo  di  Die  nel  Delfìnato. 
Era  della  nobile  famiglia  di  Chàtil- 
lon  e  nato  a  Lione  l'anno  1155. 
Fin  dall'infanzia  mostrò  felici  dispo- 
sizioni alla  pietà  ed  allo  studio  ;  e 
fin  dalla  giovinezza  rinunciò  assolu- 
tamente all'uso  (Ielle  carni  e  s'ap- 
plicò alle  buone  opere.  In  età  di 
ventisei  anni  entrò  nella  certosa 
delle  Porte,  e  fatta  quivi  professio- 
ne ,  non  pago  delle  austerità  pre- 
scritte dalle  costituzioni  ,  dove  gli 
altri  non  digiunavano  in  pane  ed  ac- 
qua che  tre  volte  la  settimana,  egli 
ciò  faceva  quasi  tutti  i  giorni,  po- 
nendo sulla  sua  mensa  da  una  par- 
te un  pane,  dall'altra  un  libro,  sul 
quale  tratto  tratto  gittava  gli  occhi. 
Più  anni  dopo,  essendo  già  grande 
la  sua  riputazione,  anche  al  di  fuo- 
ri ,  fu  suo  malgrado  eletto  priore 
della  sua  comunità.  La  governò  con 
gran  sapienza  e  converti  parecchie 
persone  fra  i  molti  ospiti  che  si  re- 
cavano a  quella  casa. 

Venne  in  quell'intervallo  a  vaca- 
re la  sede  di  Die.  Dopo  che  furon 
proposti  parecchi  altri  soggetti,  un 
picciol  numero  di  canonici  propose 
il  priore  della  certosa  delle  Porte  ; 
e  tutti  accordaronsi  ad  eleggerlo:  ma 
ben  sapeasi  quanto  difficil  sarebbe 
il  trarlo  fuori  dal  suo  deserto.  Si 
spedì  dunque  a  Roma  per  ottener 

(I)  Acta  ss.,  io  ianuar. 


ili 

la  conferma  da  papa  Innocenzo,  il 
quale  l'accordò  di  buon  grado,  con 
ordine  d'accellare  ;  poiché  la  ripu- 
tazione del  sant'uomo  era  giunta  fi- 
no a  lui.  Si  recnron  quindi  i  cano- 
nici da  s.  SieCano,  il  quale  disse  lo- 
ro ,  come  il  suo  confratello  s.  Ugo 
di  Lincoln  ,  eh'  egli  non  era  punto 
libero  ma  soggetto  all'obbedienza  del 
priore  della  gran  certosa.  Era  allo- 
ra il  decimo  ,  ciiiamato  lacelino. 
Quand'ebbe  vedute  le  leltere  del  pa- 
pa ,  fe'  cercare  Stefano  che  si  era 
nascoslo,  e  V  obbligò  ad  accettare. 
Fu  dunque  condotto  a  Vienna,  me 
tropoli  di  Die,  e  nel  1203  consecra- 
to  vescovo  da  tre  arcivescovi.  Ser 
bossi  nell'episcopato  qn.il  era  stato 
nella  solihuiine.  Per  riposare  dalle 
fatiche  amiava  talora  a  rinchiudersi 
nella  certosa  delle  Porte,  e  quivi  vi- 
vea  da  semplice  monaco,  senz'alira 
distinzione  che  I' anello  pastorale. 
Mori  circa  l'anno  1208,  ai  7  di  set- 
tembre ,  giorno  in  cui  viene  dalla 
chiesa  onoralo  (1). 

S.  Ugo  di  Lincoln  ,  tolto  egual- 
mente dall'ordine  dei  certosini,  a- 
vea  cessato  di  vivere  fin  dal  1200. 
Era  venuto  in  Normandia  e  stato 
medialor  della  pace  tra  i  re  Filip- 
po di  Francia  e  Giovanni  d'Inghil- 
terra. Andò  in  appresso  ad  una  cer- 
tosa ,  dove  gli  fu  Homandaio  come 
si  era  fatta  quella  pace.  Questa  do- 
manda lo  afilisse;  e  rispose:  Sebbe- 
ne sia  permesso  a'  vescovi  di  udire 
e  riferir  notizie,  ciò  non  è  permes- 
so ai  monaci.  Al  ritorno  da  quel 
viaggio,  stette  malato  a  Londra 
della  quartana.  Avvertito  di  far  te- 
stamento :  «  Questa  usanza  ,  disse  , 
mi  dispiace,  sebbene  sia  introdotta 
dappertutto  nella  chiesa.  Io  non  ho 
mai  avuto  nulla,  e  nulla  ho  che  non 
appartenga  alla  chiesa  di  cui  sono 
incaricato:  tuttavia,  per  timore  non 


.56  ne  impossessi  il  fisco 

(•)  Acta  ss.,  7  septembr. 
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poveri  tutto  ciò  che  possiedo  .  j>  II 
re  Giovanni  essendo  andato  a  tro- 
varlo ne  confermò  il  testamento  ,  e 
promise  innanzi  a  Dio  che  i:\  avve- 
nire ratificherebbe  i  testamenti  dei 
prelati. 

Il  santo  vescovo  non  avendo  più 
altra  occupazione  che  la  preghiera, 
domandò  l'estrema  unzione,  e  la  ri- 
cevette il  giorno  di  s.  Matteo  ,  21 
settembre  ,  eh'  era  quello  della  sua 
consecrazione.   Visse  però  ancora 
circa  due  mesi  ,  e  ordinò  che  dopo 
morte  fosse  portato  a  Lincoln  per 
seppellirlo  nella  sua  cattedrale.  Mo- 
ri dunque  a  Londra  il  giovedì  16 
novembre  1200,  in  età  d'i  60  anni, 
dopo  quindici  anni  di  episcopato. 
Fra  le  sue  virtù  si  nota  l'esattezza 
nel  dir  1'  ufficio  alle  ore  prescritte, 
senza  che  siasi  mai  potuto  persua- 
derlo di  anticipare  o  differire:  salvo 
che,  quando  trattava  alfari  di  mas- 
simo momento, uscendo  gli  altri  per 
consultare,  egli  usciva  per  conìpier 
questo  dovere  tosto  che  fosse  ijiunla 
l'ora;  avendo  appreso  dai  certosini 
a  preferir  1'  ufficio  divino  a  tutto  il 
resto. 

Per  cinque  giorni  che  durò  il  con- 
voglio atTin  di  portarlo  a  Lincoln, 
fu  grandissimo  il  concorso  del  po- 
polo ,  ed  i  più  robusti  facevano  a 
gara  di  recarsi  a  vicenda  sulle  spalle 
il  sacro  corpo.  Era  allora  appunto 
a  Lincoln  una  grande  adunanza  di 
vescovi  e  signori  nell'occasione  dei- 
omaggio  che  Guglielmo  re  di  Sco- 
zia rendeva  al  re  Giovanni  d'Inghil- 
terra. Vi  si  trovarono  tre  arcive- 
scovi ,  cioè:  Uberto  di  Cantorbery  , 
Giovanni  di  Dublino,  Bernardo  d'u- 
n'  altra  sede  ,  quattordici  vescovi  o 
più  di  cento  abati.  Tutti  que'  pre- 
lati e  signori  coi  due  re  assistette- 
ro ai  funerali  del  santo  vescovo  di 
Lincoln  ,  ed  il  re  d'Inghilterra  lo 
portò  sulle  proj)rie  spalle.  S.  Ugo  a- 
vea  fatto  parecchi  miracoli  vivendo, 


si  dia 


ai 
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0  ne  fece  un  gran  numero  dopo 
morto.  Per  lo  che  venl^'anni  dappoi 
fu  canonizzalo  da  papa  Onorio  III, 
e  la  chiesa  ne  venera  la  memoria  ai 
47  novembre  (1). 

Se  il  mezzodì  della  Francia  aves- 
se avuto  di  simili  vescovi,  sarebbe 
stato  facilmente  preservato  o  gua- 
rito della  peslilenzial  corruzione  del 
manicheismo.  Ma  Raimondo  di  Ra- 
bastens  vescovo  di  Tolosa  era  en- 
trato, circa  Tanno  1201  ,  simonia- 
camente  in  quella  sede.  Fu  d'uopo 
deporlo.  L'arcivescovo  di  Narbona, 
Berengario  II,  bastardo  di  Raimon- 
do Berengario,  conte  di  Barcellona, 
possedevo,  oltre  il  suo  arcivescova- 
do ,  r  abazia  di  Monte  Aragona  e  il 
vescovado  di  Lerida»  Abitava  co- 
stantemente nella  sua  abazia,  occu- 
pato unicamente  ad  ammassar  te- 
sori: durante  dieci  anni  non  aveva 
mai  visitato  la  sua  diocesi,  neppur 
la  sua  chiesa  ;  non  avea  osservato 
nessun  ordine  del  papa,  per  modo 
che  il  legato  apostolico  in  Francia 
dovette  fare  un  processo  sulle  mol- 
tissime lagnanze  portale  contro  di 
lui.  Ma  nè  questo  spediente  del  le- 
gato, nè  una  lettera  del  papa  ,  che 
gemeva  di  vedere  quella  diocesi  for- 
micolar di  eretici  produssero  alcun 
eflelto  sull'arcivescovo;  stava  immo- 
bile nella  sua  abazia^  tra  i  lacci  dis- 
onorevoli della  pigrizia  e  della  cu- 
pidigia: si  vedeva  a  stento  due  vol- 
te la  settimana  nella  chiesa.  Tene- 
va per  sè  i  benefìzi  vacanti,  si  face- 
va pagare  le  consecrazioni  de'  ve- 
scovi, lasciava  estinguersi  i  canoni- 
cati nella  chiesa  di  Narbona,  ed  ac- 
cumulò i  benefizi  di  cinque  parroc- 
chie ed  altri  impieghi  ecclesiastici. 
Conferiva  gli  ordini  con  leggerezza , 
senz'  informarsi  della  condotta  dei 
petenti.  Quindi  si  videro  religiosi  e 
canonici  rompere  tutti  i  legami, get- 

H)  Apud  Sitrium,  ^7  nov.  Roger  Hoveden, 
p.  8M.  Matth.  Paris,  an.  ^200. 


tar  senza  te-na  la  cocolla,  prender- 
si  per  concubine  donne  tolte  il  più 
ai  loro  mariti,  esercitar  l'usura,  dar- 
si al  giuoco,  alla  caccia,  farla  da  av- 
vocati, giullari  0  medici.  I  laici  non 
mancarono  di  seguire  un  tale  esem- 
pio; il  perchè  si  vide  scomparire  da 
quel  paese  ogni  disciplina,  ogni  or- 
dine ed  ogni  moralità 

Questi  eccessi  afflissero  il  cuore 
di  papa  Innocenzo  ;  vedeva  egli  in 
pericolo  la  chiesa  e  la  salute  delle 
anime  ;  vedea  sottentrar  la  licenza 
all'austerità  dei  costumi,  che  sem- 
pre caldamente  raccomandava  ai  pre- 
lati ed  a'  clierici.  Dichiarò  adun({ue 
all'arcivescovo  d'  aver  già  da  lungo 
tempo  notalo  come  non  ritenesse 
l'abazia  se  non  per  cupidigia  ,  con 
grave  pregiudizio  della  sua  diocesi, 
senza  riarsi  pensiero  dell'ordine  pon- 
tificio, che  gli  avea  prescritto  di  di- 
mettersene. Aggiunse  che  da  quel 
momento  gliela  ritoglieva,  e  che  se 
nello  spazio  d'  un  mese  i  religiosi 
non  avesser  nominato  altro  abate  , 
il  vescovo  di  Tarrngona  lor  ne  da- 
rebbe uno(3).I  legati  andarono  an- 
cor più  oltre.  Citarono  innanzi  a  se 
l'arcivescovo  per  rispondere  aìT  ac- 
cusa d'eresia,  lo  sospesero  dalle  fun- 
zioni, proibirono  al  vescovo  di  Ma- 
ghelona  di  farsi  consecrare  da  lui, 
e  lo  trattarono  con  tanta  severità 
che  si  appellò  a  Roma,  sotto  prele- 
sto che  avessero  oltrepassato  i  lor 
poteri.  Essendo  l'affare  tratto  in  lun- 
go, e  sendosi  l'arcivescovo  dimesso 
dalla  sua  abazia  ,  Innocenzo  ordinò 
ai  legati  di  non  più  inquietarlo  per 
falli  di  cui  si  riconosceva  colpevole, 
e  di  dargli  il  tempo  di  far  peniten- 
za (4).  Ad  onta  dell'  età  e  delie  in- 
fermità sue,  l'arcivescovo  andò  a 
Roma  in  persona,  dove  invero  tro- 
vò pazienza  e  perdono;  ma  fu  seve- 
ramente redarguitp  sul  passato  ,  e 

(2)  Innoc.  1.  7,  ep.  75.   (3)  Ib.  ep.  76. 
(.4;  L.  9,  ep  06. 
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gli  fiiron  date  buone  ammonizioni 
per  l'avvenire.  Con  tutto  ciò  ei  ri- 
mase qual  era  ed  il  papa  si  vide  co- 
stretto a  deporlo  ed  ordinare  al  le- 
gato di  fare  una  nuova  elezione  (1). 

Sotto  somiglianti  vescovi  che  a 
questo  punto  trascuravano  la  scelta 
de'  cherici  e  la  lor  condotta,  si  com- 
prende quanto  dice  un  autore  del 
tempo  «  che  i  beni  del  clero  erano 
dappertutto  invasi;  che  il  nome  stes- 
so di  prete  era  un'ingiuria;  che  gli 
ecclesiastici  non  os  ivano  mostrarsi 
in  pubblico  colla  tonsura;  che  quelli 
i  quali  si  rassegnavano  a  portar  l'a- 
bito clericale  erano  alcuni  servitori 
dei  nobili  ,  cui  questi  lo  facevano 
prendere  per  invadere  sotto  il  loro 
nome  qualche  benefizio  (2).» 

Quanto  a  que'  nobili  stessi,  ecco  il 
ritratto  che  ce  ne  porge  un  moderno 
letterato,  per  questo  lato  non  punto 
sospetto  :  «  A  giudicarne  dalle  in- 
giurie che  si  dicono  nelle  poesie  dei 
trovatori ,  eravi  più  spirito  che  di- 
gnità nella  nobiltà  del  mezzodì.  Si 
rimandano  freddamente  l'un  1'  altro 
dei  rimproveri ,  pei  quali  i  cavalieri 
del  nord  si  sarebbero  venti  volle' 
sgozzati.  Cosi  Rambaldo  di  Vaquie- 
ras  ed  il  marchese  Alberto  di  Mala- 
spina  si  accusano  a  vicenda  in  una 
tenzone  d'aver  tradito,  rubato  e  fat- 
to di  peggio  ancora  (3).  »  Que'  no- 
bili erano  quasi  sempre  armati  gli 
uni  contro  gli  altri.  «  Armagnac  , 
Comminges,  Beziers,  Tolosa,  non  e- 
ran  mai  d'  accordo  che  per  far  la 
guerra  alle  chiese.  Gl'interdetti  non 
li  turbavano  più  che  tanto.  Il  conte 
di  Comminges  teneva  Ire  mogli.  Il 
conte  di  Tolosa,  Raimondo  VI,  avea 
un  harem.  Questa  Giudea  della  Fran- 
cia ,  come  fu  chiamala  la  Lingua- 
doca  ,  non  ricordava  1'  altra  sola- 
mente pe'  suoi  bitumi  e  pe'  suoi  o- 

(1)  L.  ^0,  ep.  68. 

(2)  Guìll.  de  Pnvlaurens,  apud  Scriplor.  rer. 
frane  t.  ^9,  p.  194 
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liveti  ;  avea  anche  Sodoma  e  Go- 
morra (4-).  » 

Quanto  alla  poesia  dei  trovatori, 
ecco  come  la  giudica  lo  stesso  scrit- 
tore :  ((  Letteratura  graziosa,  legge- 
ra, immorale  ,  che  altro  ideale  non 
conobbe  fuor  l'amore,  l'amor  della 
donna ,  che  non  si  è  mai  innalzata 
alla  bellezza  eterna.  Sterile  profu- 
mo, fiore  effimero,  che  era  cresciu- 
to sulla  roccia  ,  ed  appassiva  da  sè 
quando  la  man  pesante  degli  uomi- 
ni del  nord  venne  a  posarvisi  sopra 
ed  a  schiacciarlo.  Il  primo  segno  di 
decadenza  era  apparso  di  buon'ora; 
la  poesia  volgeva  alla  sottigliezza , 
l'ispirazione  al  dommatismo  accade- 
mico, quando  venne  la  crociata  de- 
gli albigesi.  Lo  spirito  scolastico  e 
di  legista  invase  fin  dal  lor  nascere 
le  famose  corti  d'amore.  Vi  si  pas- 
sava ben  oltre  la  sottigliezza  di  Scot 
e  la  pedanteria  di  Bartolo.  Le  for- 
me giuridiche  vi  erano  rigorosamen- 
te osservate  nella  discussione  delle 
leggere  quistioni  della  galanteria , 
le  cui  pedantesche  decisioni  non  e- 
ran  meno  immorali.  La  contessa  di 
Narbona  decide  in  una  sentenza  re- 
ligiosamente conservata  che  lo  spo- 
so che  ha  fatto  divorzio  può  benis- 
simo divenire  l'amante  della  sua  don- 
na maritata  ad  un  altro.  Eleonora  di 
Guienna  sentenzia  vero  amore  non 
poter  darsi  tra  sposi;  permette  di 
prendere  per  qualche  tempo  un'al- 
tra amante,  affin  di  provare  la  pri- 
ma. La  contessa  di  Fiandra,  princi- 
pessa della  casa  d'Anjou  ,  e  la  con- 
tessa di  Sciampagna  ,  figlia  d'Eleo- 
nora, aveano  istituito  somiglianti  tri- 
bunali nel  nord  della  Francia;  e 
probabilmente  quelle  contrade  che 
presero  parte  alla  crociata  degli  al- 
bigesi erano  state  mediocremente  e- 
dificate  dalla  giurisprudenza  dellb 
dame  del  mezzodì.  Le  genti  del  nord 

(3)  Michelet,  Hist.  de  France,  t.  2,  p.  405. 
,     (4)  Ib.  p.  409. 
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doveano  prendere  ancor  più  sul  se- 
rio tante  empietà  amorose  che  in- 
contriamo nella  poesia  dei  trovato- 
ri (1).  » 

In  un  paese  dove  regnava  una  si- 
mile letteratura ,  un  simile  spirito, 
sifffiti  costumi,  ben  si  vide  che  il 
manicheismo,  il  quale  dava  facile  an- 
sa a  tutte  le  passioni ,  riferendo  alla 
divinità  stessala  causa  di  tutti  i  de- 
litti ,  dovette  trovar  facile  accesso 
nelle  menti  e  principalmente  nei 
cuori. 

I  soldati  mercenari  ,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  slradiotti ,  trova- 
vano assai  comoda  siffatta  religione. 
Essi  venivano  parie  dal  Brabanle  , 
parte  dairAquitania:  «  I  montanari 
del  mezzodì,  che  adesso  scendono  in 
Francia  od  in  Ispagna  per  far  da- 
naro con  qualche  piccola  industria  , 
facean  lo  stesso  nel  medio  evo  ;  ma 
allora  la  sola  industria  era  la  guer- 
ra. Maltrattavano  i  preti  al  pari  dei 
terrieri,  vestivano  le  loro  donne  co- 
gli abiti  sacri ,  battevano  i  cherici 
e  facevano  loro  cantar  per  derisione 
la  messa.  Era  anche  uno  dei  loro 
trastulli  lordare  e  spezzare  le  imma- 
gini del  Cristo  ,  rompergli  le  brac- 
cia e  le  gambe,  trattarlo  peggio  che 
i  giudei  nella  passione.  Questi  slra- 
diotti erano  cari  ai  loro  principi,  a 
cagione  appunto  della  empietà,  che 
li  rendeva  insensibili  alle  ecclesia- 
stiche censure.  Spaventevole  era  la 
guerra  ,  fatta  così  da  uomini  senza 
legge  e  senza  patria,  contro  i  quali 
la  chiesa  stessa  non  era  più  un  a- 
silo  ,  empi  come  i  nostri  moderni , 
feroci  come  i  barbari.  Negli  in- 
tervalli delle  guerre  principalmente, 
quando  erano  senza  soldo  e  senza 
capi,  pesavano  essi  crudelmente  sul 
paese,  rubando,  ponendo  taglie,  uc- 
ciden(|o  alla  ventura.  La  loro  storia 
non  fu  scritta  ;  ma,  a  giudicarne  da 


alcuni  fatti  ,  vi  si  potrebbe  supplire 
con  quella  de'  mercenari  dell'  anti- 
chità, di  cui  conosciamo  la  guerra 
esecranda  contro  Cartagine  (2).  )) 

Tal  era  dunque  li  complesso,  0  piut- 
tosto il  caos  d'errori,  d'  empietà,  di 
delitti  e  di  disordini  da  cui  bisogna- 
va torre  queir  infelice  paese,  e  pre- 
servare gli  altri. 

Appena  Innocenzo  salì  al  ponti- 
ficato, questa  condizione  del  mezzo- 
dì della  Francia  attirò  seriamente 
la  sua  attenzione.  Essendosi  l'arci- 
vescovo O'Auch  lagnato  dei  sempre 
crescenti  progressi  degli  eretici  nel- 
la Guascogna,  il  papa  gli  raccoman- 
dò di  raddoppiare  d'  operosità  e  di 
usare  tutti  i  mezzi  di  ecclesiastica 
disciplina ,  e  ,  s'  era  necessario  ,  di 
eccitare  i  principi  a  prender  le  ar- 
mi (3).  Scrisse  agli  arcivescovi  e  ve- 
scovi della  Francia,  per  dir  loro  co- 
me avesse  inteso  che  gli  eretici,  i 
quali  apparivano  sotto  diversi  nomi, 
aveano  attirati  nelle  loro  reti  ,  ed 
infetti  del  lievito  della  loro  dottrina 
buon  numero  di  fedeli;  in  conse- 
guenza mandar  sè  in  quelle  con- 
trade commissari  Rainieri  e  Guido, 
uomini  per  sapere  e  virtù  ragguar- 
devoli ;  dovessero  aiutarli  nel  ri- 
condurre al  Signore  le  anime  tra- 
viate ,  e  cacciar  dalle  lor  terre  co- 
loro che  ricusassero  di  convertirsi , 
affinchè  la  parte  sana  non  venga  cor- 
rotta dalla  già  guasta.  Approva  fin 
d'  ora  tutti  gli  spedienti  che  pren- 
deranno i  legali  ,  eg[  ordinerà  ai 
conti,  ai  baroni  ed  ai  nobili  di  ap- 
poggiarli con  tutto  il  potere;  poiché 
per  questo  hanno  ricevuto  la  spada. 
Gli  eretici  da  prima  sararjna  esclusi 
dalla  chiesa,  quindi  spogliati  de' lor 
beni  e  sbandili  dal  paese.  Se  persi- 
stono a  rimanervi,  i  principi  do- 
vranno cacciameli  colla  forza  delle 
armi  (4). 


(4)  Michelet,  Hisl.  de  France 
et  407.      (2)  Ib.  p.  472. 
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(5)  Innoc  1.  I,  ep.  81. 
(4)  Ib.  epist.  94. 
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Quanfìo  poco  tempo  dappoi  i  le- 
gali parlirono  di  Roma,  e  Rainieri 
si  recò  in  Ispagna  ,  Innocenzo  rin- 
novò ai  prelati  ed  ai  signori  le  sles- 
se esortazioni.  Con  piacere  perciò  ei 
ricevette  la  dimissione  del  vescovo 
Ottone  di  Garcassona,  il  quale  aven- 
do amministrata  la  diocesi  dall'  an- 
no 1170,  allora  era  affievolito  dal- 
l'età, incapace  di  resistere  agli  e- 
retici ,  il  cui  numero  appunto  nella 
sua  chiesa  era  considerevolmente 
cresciuto.  Innocenzo  espresse  il  de- 
siderio che  i  canonici  eleggessero  un 
vescovo  capace  di  ricondurre  colla 
parola  e  colle  azioni  gli  apostati  al- 
la fede,  di  sterminar  la  zizania  e  di 
preparare  ricche  sementi  pel  Si- 
gnore. Infatti  Berengario  nipote  e 
successore  d'Ottone  si  sforzò  di  com- 
piere i  desideri  del  santo  padre;  poi- 
ché predicò  con  gran  zelo  contro 
gli  eretici  ,  fece  ad  essi  toccare  i 
loro  errori  e  le  sciagure  che  si  ti- 
ravano addosso.  La  rabbia,  con  cui 
lo  gittaron  fuori  della  città,  e  vie- 
tarono ai  loro  partigiani  di  mante- 
nere alcuna  relazione  seco  ,  prova 
eh'  egli  fedelmente  e  degnamente 
adempiva  a'  suoi  doveri  (1). 

Nell'anno  seguente  Innocenzo  ri- 
chiamò il  fratello  Rainieri  dalla  Spa- 
gna ,  e  lo  incaricò  di  nuovo  di  rap- 
presentare r  apostolica  sede  co'  più 
estesi  poteri  nelle  province  del  mez- 
zodì della  Francia.  Sendo  Rainieri 
caduto  ammalato  ,  ii  papa  gli  ag- 
giunse il  bealo  Pieiro  di  Caslelnau, 
arcidiacono  di  Maghelone,  che  poscia 
entrò  nell'ordine  di  Cistercio  nell'a- 
bazia di  Fontefreddo  ;  ma  Pietro  o- 
pinava  ,  che  per  agir  più  efficace- 
mente, era  d'  uopo  d'un  legato  d'un 
ordine  superiore.  Affin  di  corrispon- 
dere a'  suoi  desideri ,  i!  cardinale 
Paolo  ,  del  titolo  di  s.  Prisca  ,  sta- 
bili la  sua  sede  a  Mompellieri.  In- 

(j)  Innoc.  I.  I,  epist.  8J  ,  \(io,  m.  Petr. 
VaIIi<('in.  c.  ir>. 


nocenzo  pregò  il  conte  di  Mompel- 
lieri d'assistere  il  legato  con  tutto  i! 
suo  potere  ,  affinchè  coloro  che  non 
si  potean  ricondurre  alla  verità  col- 
la spada  spirituale  ,  fossero  almen 
sottomessi  colla  temporale  (2). 

Alla  fine  dell'  anno  1203,  Pietro 
di  Castelnau  ed  il  frate  Rodolfo  ar- 
rivarono a  Tolosa,  come  rappresen- 
tanti del  papa.  Si  dedicarono  alla 
conversion  degli  eretici  collo  zelo 
che  caratterizzava  il  loro  ordine.  Nel- 
le istruzioni  trasmesse  ai  vescovi  (3), 
il  papa  avea  dato  ai  legati  un  po- 
tere che  all'arcivescovo  di  Narbona 
pareva  un'  usurpazione  de'  suoi  di- 
ritti ;  per  lo  che  egli  ricusò  il  giu- 
ramento esalto  dai  legati,  e  per  que- 
sto motivo  fu  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni. Con  molto  stento  i  Jegali  riu- 
scirono a  determinare  gli  abitanti 
di  Tolosa  ad  espeller  gli  eretici  dal- 
la città ,  e  ad  ottenere  dai  consoli  e 
da  parecchi  dei  principali  cittadini 
il  giuramento  di  stare  fedelmente 
attaccati  alla  chiesa.  Confermarono 
in  nome  del  papa  tutti  i  diritti  e  le 
franchigie  della  città,  dichiararono 
spenta  ogni  accusa  riguardo  all'  e- 
resia:  soltanto  coloro  che  si  osti- 
nassero sarebbero  scomunicati.  I  set- 
tari nulladimeno  tennero  notturni 
conciliaboli  ,  e  l'esempio  delle  vi- 
cine città  rese  inutili  tutte  le  prese 
misure.  Il  vescovo  di  Beziers,  ricu- 
sando d'appoggiarci  legati,  d'impe- 
gnare il  consiglio  della  città  a  più 
severamente  perseguitar  gli  eretici  , 
trascurando  altresì  di  pronunziare 
contro  di  essi  la  scomunica,  cadde 
in  sospetto  di  segretamente  favorire 
i  nemici  della  chiesa  ,  e  fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni;  ciò  che  fu  con- 
fermato dal  papa  medesimo  (4-). 

Il  tristo  quadro  che  il  beato  Pie- 
tro di  Caslelnau  ed  il  suo  compagno 
fecero  della  rovina  d'  ogni  ecclesia- 

(2)  Innoc.  1.  2,  ep.  122,  123;  l  3,  ep.  72. 

(3)  L.  7,  ep.  77.       (4)  L.  ti,  cp.  2i2. 
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slica  disciplina  neiia  diocesi  di  Nar- 
])ona  e  della  propagazione  dell'e- 
resia, determinò  il  papa  ad  aggiun- 
ger loro  Arnaldo,  abate  di  Cisler- 
cio,  ed  a  rappresentare  al  redi  Fran- 
cia «  esser  giunto  il  tempo  in  cui  il 
potere  spirituale  ed  il  temporale  de- 
vono insieme  cooperare  alla  difen- 
sion  della  chiesa  ed  a  prestarsi  vi- 
cendevole appoggio^  affinchè  il  brac- 
cio secolare  reprima  coloro  che  non 
si  lasciano  ricondurre  dalla  disci- 
plina ecclesiastica.  Il  vostro  dovere, 
scrive  egli  al  re,  vi  comanda  di  le- 
varvi ,  d'  usar  del  potere  affidatovi 
dal  cielo ,  e  se  vi  è  impossibile  mo- 
vere in  persona  contro  i  malfattori, 
d' inciiricare  di  questa  cura  il  vostro 
figliuolo  0  qualunque  altra  potente 
persona.  Dovete  pure  obbligare  i 
grandi  a  confiscare  i  beni  degli  e- 
retici,  e,  se  essi  ricusano  di  farlo  , 
impossessarvi  dei  loro  dominii  a  prò 
de!  tesoro.  »  Promette  al  re  e  a  lutti 
quelli  che  lo  assisterebbero  le  stesse 
grazie  che  sono  accordate  a  quelli 
che  si  portano  in  Palestina  per  com- 
batter gì' infedeli.  I  legati  ricevet- 
tero nuovi  poteri  che  li  autorizza- 
vano ad  usar  qualunque  sped lente 
stimasser  necessario  all'estirpazione 
dell'eresia.  In  caso  che  insorgessero 
difficoltà  imprevedute,  avean  ordine 
d'attendere  la  decisione  della  santa 
sede.  ((  Vogliamo  che  la  vòstra  mo- 
derazione faccia  .tacere  1'  insolenza 
<iegli  ignoranti,  diceva  loro  il  papa, 
e  che  evitiate  sollecitamente  nelle 
parole  ed  azioni  vostre  quanto  po- 
trebbe, porgere  appiglio  a  rimpro- 
veri da  parte  degli  eretici  (1).  » 

Il  beato  Pietro  di  Castelnau,  veg- 
gendo  le  difficoltà  della  condizione 
in  che  trovavasi  ed  il  poco  frutto 
che  raccoglierebbero  i  legali  ,  si 
affrettò  a  ritornar  al  suo  convento. 

(1)  Manriq. ,  Hist.  de  l'oi-dre  de  Cileaux,  (. 
5,  p.  ^76.  Innoc.  1.  7,  ep.  76,  79. 

(2)  Manriq.  t.  5,  p.  22a. 
♦5)  Innoc.  I.  7,  ep.  210. 


L'  abate  Arnaldo  scrisse  parimente 
al  papa  per  dirgli  che  non  isperava 
gran  successo  della  sua  missione  , 
che  mancavagli  l'appoggio  dei  ve- 
scovi ed  arcivescovi ,  e  pregava  il  pa- 
pa ad  accettare  la  sua  dimissione  (2). 
Al  cominciar  dell'anno  1205,  Inno- 
cenzo animava  Pietro  alla  perseve- 
ranza. «Lavila  operosa,  gli  diceva, 
è  utile  per  voi  e  per  gli  altri  ,  e  la 
virtù  si  fortifica  in  mezzo  alle  fati- 
che ed  ai  patimenti  (3).  »  Eccitò  di 
nuovo  il  re  di  Francia  ad  aiutare 
colla  spada  temporale  i  legati,  i  cui 
salutari  avvertimenti  erano  dai  set- 
tari dispreizati  ,  ed  a  cosi  mostrarsi 
principe  cattolico  (4).  I  tre  religio- 
si non  osaron  resistere  alle  rimo- 
stranze del  papa,  e  continuarono  le 
loro  operazioni  con  tanto  maggior 
coraggio  in  quanto  che  il  conte  di 
Tolosa  avea  prestato  giuramento  di 
espellere  gli  eretici  da' suoi  stali  (5). 
Ma  opinavano  che  V  istruzione  data 
agli  eretici  e  l'uso  delle  misure  vio- 
lente non  riuscirebbero  da  sole  a 
ristabilire  l'autorità  scossa  della  chie- 
sa, ed  era  d'uopo  incominciare  dal- 
l'allontanar  lo  scandalo  dal  seno  del- 
la chiesa  stessa.  Indussero  adunque 
il  vescovo  intruso  di  Tolosa  a  ri- 
nunziare volontariamente  alla  sua 
carica  (6)  ;  l'anno  seguente  il  capi- 
tolo elesse  in  suo  luogo  l'antico  tro- 
vatore Folco  di  Marsiglia.  I!  prevo- 
sto della  cattedrale  ,  che  avea  coo- 
perato all'  elezione  anticanonica  del 
vescovo  ,  venne  deposto  per  ordine 
dei  papa  (7). 

Folco  era  figliuolo  d'un  ricco  roer- 
cadante  genovese  che  si  era  stabilito 
a  Marsiglia.  La  professione  del  pa- 
dre non  poteva  convenire  a  quel 
giovane,  avvenente,  vivace,  spirito- 
so. La  vita  allegra  che  iiìenavano  i 
trovatori  o  poeti  di  Piovenza  lo  at- 
eo Ib.  ep.  187  el  2i2. 
(5)  Guill.  de  Puylaurens,  c.  7. 
(0)  Innoc.  1.  S,  ep.  I  lo. 
(7)  Ib.  episl.  I  lo. 
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tirò  fra  loro  ;  divenne  anche  uno 
de'  più  celebri.  Passò  adunque  una 
gran  parte  della  gioventù  in  mezzo 
alle  corti  ,  cantando  i  cavalieri  e  le 
dame.  Ma  alla  fine  ,  veggendo  mo- 
rir un  dopo  r  altro  quelli  che  avea 
cantati ,  si  volse  a  più  seri  pensie- 
ri ;  rinunziò  al  mondo,  abbracciò  la 
vita  monastica  nell'  ordine  cister- 
ciense  ,  egli,  sua  moglie,  e  due  de* 
suoi  figliuoli.  Folco  entrò  nel  con- 
vento di  Touronet.  Col  tempo  ne  di- 
venne abate,  ed  occupò  quel  grado 
fino  all'anno  1206,  in  cui  fu  chia- 
mato al  vescovado  di  Tolosa  ;  poi- 
ché era  tenuto  per  uom  capace  di 
sottrarre  alla  rovina  quella  diocesi 
e  di  stabilirvi  1' autorità  spirituale. 
In  fatti  trovasi  ne'suoi  sermoni  quel- 
r  attraente  eloquenza  che  si  scorge 
nelle  sue  poesie.  All'  eloquenza  ed 
allo  zelo  aggiugneva  una  carità  ge- 
nerosa così  che  era  da  tutti  vene- 
rato. È  questa  la  testimonianza  che 
gli  rende  nella  sua  storia  Guglielmo 
di  Puy-Laurens,  cappellano  dell'ul- 
timo conte  di  Tolosa  (1).  Il  beato 
Pietro  di  Caslelnau  ,  allora  malato, 
non  s'  ingannava  punto  quando,  u- 
dendo  quell'elezione  sul  suo  letto  di 
dolore,  alzò  le  mani  al  cielo  per  rin- 
graziare Iddio  d'aver  dato  un  tal  ve- 
scovo alla  diocesi  (2). 

Avendo  il  capitolo  di  Viviers  por- 
tato gravissime  querele  contro  il  suo 
vescovo  ,  i  legati  persuasero  quel 
prelato  a  dare  la  sua  dimissione.  Al 
tempo  stesso  percorsero  il  paese  , 
ma  le  loro  predicazioni  e  riprensio- 
ni non  ebbero  quasi  nessun  suc- 
cesso. I  lamenti  che  si  levavano  da 
ogni  parte  contro  la  vita  scandalosa 
degli  ecclesiastici  li  costringevano 
spesso  al  silenzio.  Disgustati  alfine 
di  una  missione  penosa,  pericolosa, 
e  quasi  inutile,  pensavano  a  nuova- 
mente pregare  il  papa  ad  accettare 
la  loro  dimissione.  Erano  a  Mom- 

(I;  Script,  rei-,  fi-anc.  t.  i9,  p.  217  e[  225. 


pellieri  nel  1206  ,  quando  nel  mese 
di  luglio  r  arrivo  di  due  uomini  in 
quella  città  fece  loro  cangiar  con- 
siglio. Erano  due  ecclesiastici  che 
ritornavano  da  Roma  in  Ispagna.  Il 
primo  era  Diego  di  Azevedo,  vesco- 
vo d'  Osma  nella  Castiglia  ,  di  cui 
commendavansi  i  natali  e  la  dot- 
trina ,  ma  ancor  più  la  virtù,  prin- 
cipalmente lo  zelo  per  la  salute  del- 
le anime.  Sulle  tracce  di  Martino  di 
Bazin  suo  predecessore  ,  prese  ad 
introdurre  nel  capitolo  della  sua 
cattedrale  la  regola  di  s.  Agostino  e 
l'osservanza  dei  canonici  regolari  ; 
e  vi  riuscì,  nonostante  la  resistenza 
di  alcuni  de'  canonici.  Alfonso  IX  re 
di  Castiglia  ,  volendo  procacciar  a 
Ferdinando  suo  figliuolo  la  figlia  del 
conte  della  Marca,  scelse  il  vescovo 
d'  Osma  per  trattare  quel  maritag- 
gio, ed  il  prelato  condusse  la  cosa 
sì  bene  che  venne  conchiuso.  Ma 
essendo  ritornato  con  un  seguito  più 
numeroso  per  condurre  la  princi- 
pessa ,  la  trovò  morta.  Fu  pago  a 
spedir  un  corriere  al  re  Alfonso  a  re- 
cargli la  trista  novella,  ed  egli  prese 
la  via  di  Roma  coi  cherici  che  l'ac- 
compagnavano. 

Giunto  alla  presenza  di  papa  In- 
nocenzo ,  gli  chiese  istantemente  la 
permissione  di  rinunziare  il  vesco- 
vado, allegando  la  sua  incapacità  e 
la  gravezza  dell'  incarico.  Manifestò 
altresì  al  santo  padre  come  fosse  suo 
disegno  di  andare  ad  operar  la  con- 
versione dei  cumani  ,  popolo  bar- 
baro che  abitava  verso  la  foce  del 
Danubio.  Il  papa  non  si  arrese  alla 
preghiera  del  vescovo,  nè  tampoco 
volle  permettergli  di  andar  a  predi- 
care ai  cumani,  ritenendo  il  suo  ve- 
scovado, ma  gli  ordinò  di  ritornare 
alla  sua  chiesa.  Il  pio  prelato  nel 
ritornare  volle  visitare  1'  abazia  di 
Cistercio.  Tocco  dall'osservanza  che 
vi  era  ancor  in  vigore ,  prese  quivi 

(2)  Gali,  clirist.  t.  13,  p.  2t. 
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r  abito  monastico  e  condusse  seco 
alcuni  monaci  per  istruirlo  nelle  pra- 
tiche dell'ordine,  non  pensando  che 
a  ritornar  in  Ispagna. 

L'  altro  ecclesiastico  spagnuolo 
chiamavasi  Domenico.  Era  figlio  di 
Felice  di  Gusmano  e  di  Giovanna 
d'  Asa  ,  e  nacque  1'  anno  1170  nel 
borgo  di  Calarruega  ,  diocesi  d'Os- 
ma,  nella  vecchia Castiglia.  Ebbe  più 
fratelli  ,  il  maggiore  de'  quali  chia- 
mato Antonio  si  fe'  prete  e  mori  in 
odore  di  santità  in  uno  spedale,  do- 
ve si  era  consecrato  al  servigio  de- 
gli ammalati.  Un  segno  precedette 
la  nascita  di  s.  Domenico.  Sua  ma- 
dre vide  in  sogno  il  frutto  delle  sue 
viscere  sotto  la  forma  d'un  cane  che 
tenea  in  bocca  una  fiaccola  e  fug- 
giva dal  suo  seno  per  accender  tut- 
ta la  terra.  Inquieta  per  un  presa- 
gio il  cui  senso  le  era  oscuro,  an- 
dava sovente  a  pregare  sulla  tomba 
di  s.  Domenico  di  Silos,  già  abate 
d'  un  monastero  di  questo  nome  , 
non  lungi  da  Calarruega  ,  ed  in  ri- 
conoscenza delle  consolazioni  che  vi 
avea  ottenute  impose  il  nome  di  Do- 
menico al  figliuolo  ch'era  stato  l'og- 
getto delle  sue  preghiere.  Appena 
questi  fu  capace  di  far  uso  della  ra- 
gione ,  la  virtuosissima  madre  (1), 
lo  istruì  di  quanto  andava  a  Dio  de- 
bitore. Era  si  grande  il  suo  fervore 
in  giovinezza  che  sovente  nella  not- 
te si  levava  per  far  orazione:  ama- 
va altresì  fin  d'allora  le  pratiche  del- 
la mortificazione.  Al  cominciar  del 
settimo  anno  lascio  la  casa  paterna 
e  fu  mandato  a  Gumiel  d'Izan  pres- 
so uno  zio  ,  sommamente  commen- 
devole per  la  sua  pietà,  il  quale  fa- 
ceva in  quella  chiesa  le  funzioni  di 
arciprete.  Il  giovine  Domenico  assi- 
steva con  essolui  a  tutti  gli  offici  del- 
la chiesa,  e  dopo  aver  dato  un  tem- 
po conveniente  allo  studio  ed  agli 
altri  suoi  doveri,  impiegava  tutto  il 

{i)  Acta  ss,,  2  aug. 


resto  neir  orazione  ,  in  pie  letture 
ed  in  varie  opere  di  carità.  Per  i- 
spirito  di  penitenza  si  privava  dei 
divertimenti  permessi  alla  sua  età. 

L'  università  di  Palencia  nel  re- 
gno di  Leone  ,  la  sola  che  posse- 
desse allora  la  Spagna ,  fu  la  terza 
scuola  dove  formossi  Domenico.  Vi 
andò  di  quindici  anni,  e  si  trovò  per 
la  prima  volta  in  balìa  di  sè  stesso. 
Ei  vi  dimorò  per  dieci  anni ,  ed  i 
primi  sei  consacrò  allo  studio  delle 
lettere  e  della  filosofia.  «  Ma  il  gio- 
vane angelico,  dice  uno  storico,  ben- 
ché facilmente  penetrasse  nelle  u- 
mane  scienze,  non  n'era  però  inva- 
ghito, perchè  vi  cercava  indarno  la 
sapienza  di  Dio,  che  è  il  Cristo.  Nes- 
suno infatti  dei  filosofi  Fha  comuni- 
cata agli  uomini  ;  nessuno  dei  prin- 
cipi di  questo  mondo  l'ha  conosciu- 
ta. Il  perchè  ,  per  timor  di  consu- 
mare in  inutili  travagli  il  fiore  e  la 
forza  di  sua  giovinezza,  e  per  ispe- 
gnere  la  sete  che  lo  divorava  ,  andò 
ad  attingere  alle  profonde  sorgenti 
della  teologia.  Invocando  e  pregan- 
do il  Cristo  ,  che  è  la  sapienza  del 
Padre  ,  aprì  il  suo  cuore  alla  vera 
scienza  ,  le  sue  orecchie  alle  dol- 
cezze delle  scritture  sante  ,  e  gli 
parve  così  soave  la  divina  parola  , 
con  tanta  avidità  la  ricevette  e  con 
sì  ardente  desiderio  che,  pel  corso 
di  quattro  anni  che  vi  attese ,  pas- 
sava le  notti  quasi  senza  sonno,  dan- 
do allo  studio  il  tempo  dovuto  al  ri- 
poso. Affin  di  bere  a  questo  fiume 
della  sapienza  con  una  castità  ancor 
più  degna  di  lei  ,  stette  dieci  anni 
senza  gustar  vino.  Era  cosa  mira- 
bile ed  insiem  dolce  a  vedersi  que- 
sto uomo,  nel  quale  la  pochezza  de' 
giorni  indicava  la  giovinezza,  ma 
che  per  la  maturità  di  sua  conver- 
sazione e  la  forza  de'  suoi  costumi 
rivelava  il  vecchio.  Superiore  ai  pia- 
ceri della  sua  età  ,  non  cercava  al- 
tro che  la  giustizia;  attento  a  nulla 
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perdere  del  tempo  ,  preferiva  alle 
passeggiale  senza  scopo  il  seno  del- 
la chiesa  sua  madre,  il  sacro  riposo 
de' suoi  tabernacoli,  e  lulla  la  sua 
vita  scorreva  tra  una  preghiera  ed 
un  lavoro  egualmente  assidui.  Iddio 

10  ricompensò  di  quel  fervente  a- 
more ,  con  cui  osservava  i  suoi  co- 
mandamenti, inspirandogli  uno  spi- 
rito di  sapienza  e  d'  intelligenza  che 
sciorre  gli  faceva  senza  slento  le  più 
difficili  quistioni  (1).  » 

De'  dieci  armi  che  passò  a  Palen- 
cia  ci  sono  rimasti  due  ricordi.  Du- 
rante una  carestia  che  desolava  la 
Spagna,  Domenico,  non  contento  a 
dare  ai  poveri  tutto  quanto  aveva, 
perfin  le  vesti,  vendelle  anche  i  suoi 
libri  annotati  di  sua  mano  per  loro 
distribuirne  il  prezzo  :  e  facendosi 
taluno  le  meraviglie  ch'e  si  privasse 
dei  mezzi  di  studiare,  pronunciò  que- 
sta senlenza,  la  prima  di  lui  che  sia 
pervenuta  alla  posterità  :  «  Non  vo- 
glio studiare  sopra  pelli  morte,  e  la- 
sciar morir  uomini  di  fame  (2).  » 

11  suo  esempio  impegnò  i  maestri 
e  gli  allievi  dell'  università,  a  soc- 
correre abbondevolmenle  ai  miseri. 
Un'altra  volta  vedendo  una  donna,  il 
cui  fratello  era  prigioniero  de' mori, 
piangere  amaramente  di  non  poter- 
ne pagar  il  riscatto,  le  offri  di  ven- 
der sè  slesso  a  tal  uopo;  ma  Iddio, 
che  lo  riservava  per  la  redenzione 
di  tanti,  noi  permise. 

Il  virtuoso  Diedro,  vescovo  d'Osma, 
avendo  udito  parlare  del  merito  di 
Domenico  ed  avendone  assunte  le 
più  esalte  informazioni,  lo  ascrisse 
al  capitolo  rigeneralo  della  sua  cat- 
tedrale. «  Allora,  dice  un  de' suoi 
biografi,  il  bealo  Giordano  di  Sas- 
sonia, allora  Domenico  cominciò  a 
comparire  tra  i  canonici  suoi  con- 
fratelli come  una  fiaccola  che  ab- 
brucia; primo  per  la  santità,  ulli- 

(I)  Teodorico  d  Apolda.  Vila  di  s.  Dome- 
Dico,  c.  -i,  n.  n  e  18.  Ada  ss.,  4  aug. 


mo  per  l'umilia  del  suo  cuore,  span- 
dendo intorno  a  sè  un  odore  di  vila 
che  dava  la  vita,  ed  un  profumo  si- 
mile all'incenso  ne' giorni  esiivi.  I 
suoi  confratelli  ammiran  una  si  subli- 
me religione;  lo  costituiscono  loro 
sotlopriore,  affinchè,  posto  più  in 
allo ,  gli  esempi  suoi  sieno  più  vi- 
sibili e  più  efficaci.  Egli  al  par  d'un 
ulivo  che  manda  i  suoi  surcoli,  co- 
me cipresso  che  cresce,  slavasene 
giorno  e  notte  nella  chiesa,  intento 
senza  posa  all'orazione  e  lasciandosi 
a  stento  veder  fuori  del  chiostro, 
per  tema  di  privarsi  della  sua  con- 
templazione. Iddio  gli  aveva  confe- 
rito una  grazia,  di  piangere  pei  pec- 
catori, per  gl'infelici  e  gli  affi  i  Iti  ; 
egli  portava  i  loro  mali  in  un  san- 
tuario interiore  di  compassione,  e 
quel  doloroso  amore,  premendogli 
il  cuore,  si  esalava  al  di  fuori  in 
lagrime.  Era  suo  costume  di  rado 
interrotto  di  passar  la  notte  in  ora- 
zione e  di  trattenersi  con  Dio  a 
porla  chiusa.  Allora  si  sentivano  tal- 
volta uscire  dalle  sue  viscere  com- 
mosse delle  voci  e  come  dei  ruggiti, 
cui  non  poteva  rallenere.  V'era  una 
domanda  che  sovente  rivolgeva  e 
specialmente  a  Dio  :  quella  di  dar- 
gli una  vera  carità,  un  amore  a  cui 
nulla  costasse  per  la  salute  degli  uo- 
mini, persuaso  che  non  sarebbe  ve- 
ramente un  membro  di  Cristo,  se 
non  quando  si  consecrasse  tutto  in- 
tiero, secondo  le  sue  forze,  a  gua- 
dagnar anime,  ad  esempio  del  Sal- 
vatore di  lutti,  il  signor  Gesù  Cri- 
sto, che  senza  riserva  si  è  immolato 
a  nostra  redenzione.  Leggeva  un  li- 
bro che  ha  per  titolo:  Conferenza 
dei  padri,  il  quale  tratta  de'  vizi  in- 
sieme e  della  spirituale  perfezione, 
e  leggendolo  si  sforzava  di  conosce- 
re e  battere  lutti  i  sentieri  del  bene. 
Questo  libro  col  soccorso  della  gra- 

(2)  Atti  di  Bologna  ,  deposizione  di  fp  tj 
Slefano,  n.  I.  Ada  ss.,  4  aug. 


(I)  Vita  di  s.  Dom.  c. 
•  Lacorcfaire. 


^,  D.  8  et  seq.  Ib.  del 
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zia  lo  elevò  ad  una  difficile  purezza 
di  coscienza,  ad  una  luce  abbondan- 
te nella  contemplazione  e  ad  un  gra- 
do assai  grande  di  perfezione  (1).  » 

Tal  era  s.  Domenico  quando  il 
vescovo  d' Osma  seco  lo  condusse 
nella  sua  ambasciata.  Amendue  at- 
traversando la  Linguadoca  furon  te- 
stimoni dello  spaveutevol  progresso 
degli  albigesi  o  manichei,  e  il  loro 
cuore  ne  provò  un'amara  afflizione. 
Giunti  a  Tolosa,  dove  dimorar  non 
doveano  che  una  notte,  Domenico 
s'  avvide  che  il  suo  espile  era  ere- 
tico. Benché  breve  fosse  il  tempo, 
non  volle  che  il  suo  passaggio  tor- 
nasse inutile  all'uomo  travialo  cbe 
lo  accoglieva.  Gesù  Cristo  avea  dello 
a'  suoi  apostoli:  Quando  entrerete  in 
una  casa,  salutatela  dicendo:  Pace 
a  questa  casa!  E  se  quella  casa  ne 
è  degna,  la  vostra  pace  scenderà  su 
di  essa;  se  non  lo  è,  la  vostra  pace 
rilornercà  su  di  voi  (2).  I  santi,  a 
cui  stanno  presenti  tutte  le  parole 
di  Gesù  Cristo  e  che  sanno  la  forza 
di  una  benedizione  data  anche  a  chi 
l'ignora,  si  riguardan  come  inviali  di 
Dio  ad  ogni  creatura  che  incontra- 
no, e  si  studiano  di  non  lasciarla 
senz'  aver  deposto  nel  seno  di  essa 
qualche  germe  di  misericordia.  Do- 
menico non  fu  pago  di  pregare  pel 
suo  ospite  infedele:  passò  la  notte 
in  trattenimenti,  e  l'impreveduta  e- 
loquenza  di  quello  straniero  toccò 
siffattamente  il  cuore  dell'  eretico 
che  prima  che  sorgesse  il  giprno  ri- 
tornò alla  fede.  Allora  compissi  un'al- 
tra meraviglia:  Domenico,  mosso 
dalla  conquista  che  fallo  aveva  alla 
verità  e  dal  tristo  spettacolo  dei  gua- 
sti dell'errore,  concepì  per  la  prima 
volta  il  pensiero  di  creare  un  ordi- 
ne consacrato  a  difender  la  chiesa 
mercè  la  predicazione  (8). 

Il  vescovo  Diego  adunque  ed  il 
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canonico  Domenico  arrivarono  da 
Roma  a  Mompellieri,  quando  i  tre 
legati  apostolici  vi  pigliavan  la  trista 
risoluzione  di  rassegnare  il  loro  in- 
carico di  missionari  nelle  mani  del 
papa.  Eran  però  Ire  personaggi  di 
gran  fede  e  d'un  grande  carattere; 
ma,  abbandonati  da  lutti,  non  ave- 
vano potuto  operare  nè  per  la  via 
dell'autorità,  nè  per  quella  della  per- 
suasione. Nessun  vescovo  di  quelle 
province  avea  voluto  unirsi  con  essi 
per  esorlare  il  conte  Raimondo  VI 
a  rammentarsi  della  parte  gloriosa 
sostenuta  da'  suoi  antenati.  Nè  più 
aveano  fruttalo  le  loro  conferenze 
cogli  eretici,  mentre  questi  loro  op~- 
ponevano  ognora  la  vita  deplorabile 
del  clero,  e  ripelean  loro  la  parola 
del  Signore:  Li  conoscerete  dai  loro 
frulli.  Erano  pertanto  abbattuti  non- 
ostante la  vigorosa  tempra  dell'ani- 
mo loro,  quando  riseppero  essere 
giunto  a  Mompellieri  il  vescovo  di 
Osma.   Lo  fecero  tosto  pregare  di 
una  visita;  il  vescovo  aderì  al  loro 
invilo.  Odasi  come  il  bealo  Giorda- 
no di  Sassonia  narri  il  loro  abboc- 
camento. 

«  I  legati  lo  accolgono  con  onore 
e  gli  chieggono  consiglio,  sapeudo 
ch'era  un  uomo  santo,  maturo  e  pien 
di  zelo  per  la  fede.  Egli,  circospetto 
com'era  ed  istruito  nelle  vie  di  Dio, 
comincia  ad  informarsi  degli  usi  e 
dei  costumi  degli  eretici.  Nota  che 
attiravano  alla  lor  setta  per  mezzo 
di  vie  persuasive ,  mercè  la  predi- 
cazione e  l'esteriore  della  santità, 
mentre  i  legali  erano  circondali  da 
un  grande  e  fastoso  apparato  di  ser- 
vidori, di  cavalli  e  di  vesti.  Allora 
disse  loro:  Non  dovete,  miei  fratelli, 
operare  così.  Farmi  impossibile  ri- 
condurre con  parole  costoro  che  si 
appoggiano  ad  esempi.  Eglino  se- 
ducono le  anime  semplici  con  simu-* 
lare  la  povertà  ed  austerità  del  van- 

(2)  Matth.  io,  12  et  13.  (5)  Lacord.  c. 
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gelo;  presentando  loro  uno  spelta- 
colo  tutto  opposto,  poco  voi  edifi- 
cherete,  distruggerete  molto,  e  il 
lor  cuore  non  sarà  mai  tocco.  Com- 
battete l'esempio  coli' eserìnpio;  ad 
una  finta  santità  opponete  la  vera 
religione  ;  non  si  trionfa  del  fasto 
mentitore  dei  falsi  apostoli  se  non 
con  una  luminosa  umiltà.  Cosi  Paolo 
fu  costretto  mostrare  la  sua  virtù, 
le  sue  austerità  ed  i  continui  peri- 
coli della  sua  vita  a  coloro  che  con- 
tro di  lui  si  gonfiavano  del  merito 
delle  loro  fatiche.  I  legati  gli  dis- 
sero: Padre  eccellente,  qual  consi- 
glio ci  date  voi  dunque?  Ei  rispose: 
Fate  quel  che  farò  io  ;  e  bentosto, 
invaso  dallo  spirito  di  Dio,  chiamò 
que'  del  suo  seguito  e  diè  loro  or- 
dine di  tornare  ad  Osma,  co'  suoi 
equipaggi  e  con  tutto  l'apparato  on- 
d'  era  accompagnato.  Non  ritenne 
seco  che  un  picciol  numero  d'  ec- 
clesiastici, e  dichiarò  esser  sua  in- 
tenzione di  fermarsi  in  quelle  con- 
trade per  servigio  della  fede.  Ri- 
tenne pur  seco  il  sottopriore  Do- 
menico, che  stimava  sommamente 
ed  amava  con  pari  affetto:  ecco  il 
frate  Domenico,  il  primo  istitutore 
dell'ordine  dei  predicatori,  e  che  da 
questo  momento  più  non  si  chiama 
sottopriore,  ma  il  frate  Domenico; 
uomo  veramente  del  Signore  per 
l'innocenza  del  vivere  e  per  lo  zelo 
che  avea  pe'  suoi  comandamenti.  I 
legati,  mossi  dal  consiglio  e  dall'e- 
sempio, ch'erano  stati  lor  dati,  vi 
si  adattarono  all'istante.  Rimanda- 
rono lor  bagaglio  e  servi,  e  non  ri- 
serbandosi che  i  libri  necessari  per 
la  controversia ,  se  ne  andarono  a 
piedi,  in  uno  stalo  di  povertà  vo- 
lontaria e  sotto  la  guida  del  vescovo 
d'Osma,  a  predicar  la  vera  fede(l).)) 
Quanto  erasi  concertalo  tra  i  le- 
gati apostolici  ed  il  vescovo  d'Osma 

(4)  Vie  de  s.  Dora  ^  4,0.  ^G  et  seq.  La- 
«ordaire  c.  5. 


fu  senza  indugio  mandalo  ad  effet- 
to. L'abate  di  Cistercio  parti  per  la 
Borgogna,  dove  presieder  dovea  ai 
capitolo  generale  del  suo  ordine,  e 
promise  di  condur  seco  un  certo  nu- 
mero di  operai  evangelici.  Gli  altri 
due  legati  col  vescovo  Diego,  s.  Do- 
menico ed  alcuni  preti  spagnuoli 
presero  a  piedi  la  via  di  Narbona  e 
Tolosa.  Cammin  facendo  si  ferma- 
vano nelle  città  e  nelle  borgate,  se- 
condo inspirava  loro  lo  spirilo  di 
Dio,  0  le  esteriori  circostanze  face- 
vano loro  giudicare  che  utile  torne- 
rebbe la  loro  predicazione.  Quando 
aveano  risoluto  di  evangelizzare  in 
qualche  luogo ,  vi  dimoravano  un 
tempo  proporzionato  all'importanza 
del  sito  ed  all'impressione  che  pro- 
ducevano. Predicavano  ai  cattolici 
nelle  chiese,  e  tenevano  conferenze 
cogli  eretici  nelle  case  privale.  L'uso 
di  tali  conferenze  risale  ad  una  re-  j 
mola  antichità  ;  s.  Paolo  ne  aveva  ;  1 
frequentemente  cogli  ebrei,  s.  Ago- 
slino  coi  donatisti  e  manichei  dell'A- 
frica. In  fatti,  se  l'ostinazione  della 
volontà  è  una  delle  cause  dell'erro- 
re, l'ignoranza  è  forse  la  più  gene- 
rale. Una  delle  funzioni  dell'aposto- 
lato è  dunque  di  nettamente  esporre 
la  vera  fede,  spogliandola  delle  par- 
ziali opinioni  che  l'oscurano,  e  la- 
sciando allo  spirito  dell'uomo  tutta 
la  libertà  che  la  parola  di  Dio  e  la 
chiesa,  sua  interprete,  le  hanno  da- 
to. Ma  questa  esposizione  non  è  pos- 
sibile se  non  in  quanto  essa  attrae 
coloro  che  ne  hanno  bisogno,  e  non 
è  completa  se  non  permettendo  loro 
di  discuterla,  come  suol  riservarsi  il 
diritto  di  discutere  la  loro  propria 
dottrina.  È  questo  lo  scopo  che  rag- 
giungono le  conferenze,  onorevole 
sleccato,  deve  uomini  di  buona  fede 
chiamano  uomini  pur  di  buona  fe- 
de, dove  la  parola  è  un'arme  eguale 
per  tulli,  e  solo  giudice  la  coscienza. 
Ma  se  l'uso  delle  conferenze  è  an- 
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lieo,  vi  ebbe  però  in  quelle  che  si 
tennero  allora  cogli  albigesi  qual- 
che cosa  di  nuovo  e  di  ardito.  I  cat- 
toliei  non  perilavansi  di  scegliere 
sovente  per  arbitri  della  discussione 
i  loro  stessi  avversari  e  di  rimetter- 
sene al  loro  giudizio.  Pregavano  al- 
cuni degli  eretici  più  distinti  di  pre- 
siedere all'assemblea  innanzi  tratto 
che  accetterebbero  la  lor  decisione 
sul  valore  delle  cose  che  si  direb- 
bero dall'una  e  dall'altra  parte.  (Mae- 
stà generosa  confidenza  riuscì  loro 
a  buon  fine. 

Uno  dei  primi  borghi  ove  si  fer- 
marono fu  Caraman,  non  lungi  da 
Tolosa.  Vi  annunziarono  per  otto 
giorni  con  esito  così  fortunato  la 
verità  che  gii  abitanti  volevano  scac- 
ciar gli  eretici,  ed  alla  loro  partenza 
accompagnarono  per  gran  tratto  di 
via  i  nostri  missionari.  Beziers  li 
ritenne  quindici  giorni.  Il  piccolo 
loro  drappello  scemò  quivi  per  l'an- 
data del  legato  Pietro  di  Castelnau, 
cui  i  suoi  amici  supplicavano  di  ri- 
tirarsi a  cagione  dell'odio  partico- 
lare che  gli  portavano  gli  eretici. 
Una  terza  stazione  ebbe  luogo  a  Car- 
cassona,  un'altra  a  Verfeuil,  nelle 
vicinanze  di  Tolosa,  un'altra  a  Fan- 
jaux,  piccola  città  su  d' un' altura 
tra  Carcassona  e  Pafìriiers.  t}uesla  è 
celebre  per  un  fatto  miracoloso  che 
vi  avvenne,  e  che  è  così  narrato  dal 
beato  Giordano  di  Sassonia:  Accad- 
de che  si  tenne  una  grande  confe- 
renza a  Faojaux,  in  presenza  d'una 
moltitudine  di  fedeli  e  d'infèdeliche 
vi  erano  stati  convocati.  I  cattolici 
avevano  preparato  parecchi  scritti 
che  contenevano  ragioni  ed  autori- 
tà in  appoggio  della  lor  fede;  ma 
dopo  averli  insiem  confrontati,  pre- 
ferirono quello  che  aveva  steso  il 
beato  uomo  di  Dio  Domenico,  e  ri- 
solvettero di  opporle  allo  scritto  che 
dal  loro  canto  presentavanp  gli  ere- 
tici. Di  comune  accordo  furono  scelti 
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tre  arbitri  per  giurTicare  quale  fosse 
il  partito  che  avesse  le  ragioni  mi- 
gliori e  per  conseguenza  più  solida 
la  fede.  Ora,  dopo  molti  discorsi, 
non  potendo  quegli  arbitri  accor- 
darsi sulla  decisione,  venne  loro  il 
pensiero  di  gittare  i  due  scritti  al 
fuoco,  affinchè,  se  le  fiamme  la  per- 
donavano ad  uno  dm  due,  fossiì^^er- 
to  ch'esso  conteneva  la  vera  diottri- 
na  della  fede.  Accendesi  pertanto 
un  ^ran  fuoco,  vi  si  gittano  i  due 
volumi;  quello  degli  eretici  vien  to- 
sto consumato;  l'altro,  scritto  dal 
i)eato  uomo  di  Dio  Domeoico,  non 
solo  rimane  intatto,  ma  vien  re- 
spinto lungi  dalle  fiamme,  pres^U'te 
tutta  l'adunanza.  Vien  gittato  nel  fuo- 
co una  seconda  e  una  terza  fiata  ; 
altrettante'volte  si  rinnova  il  mira- 
colo, e  manifesta  chiaramente  dove 
è  la  vera  fède,  e  quale  si  è  Va  san- 
tità di  colui  che  aveva  scritto  il  li- 
bro (1).» 

La  memoria  di  questo  prodigio, 
conservata  dagli  storici,  lo  era  an- 
che a  Fanjaux'dalla  tradizione,  e  nel 
1325  gli  abitanti  di  quel  borgo  ot- 
tennero dal  re  Carlo  il  bello  licenza 
di  comperare  la  casa  dov'  era  avve- 
nuto il  fatto  e  d'innalzarvi  una  cap- 
pella, che  i  sommi  pontefici  hanno 
arricchita  di  molte  grazie.  Un  siini-le 
miracolo  ebbe  luogo  più  tardi  a  Mon- 
reale, ma  in  segreto  tra  gli  eretici 
radunati  la  notte  per  esaminare  un 
altro  scritto  del  servo  di  Dio.  Si  e- 
rano  data  promessa  di  occultare  que- 
sto prodigio;  uno  di  essi,  che  si  con- 
vertì, lo  rese  pubblico. 

Domenico  però  si  era  accorto  che  ^ 
una  delle  cagioni  del  progresso  del- 
l'eresia era  la  destrezza  con  cui  gli 
eretici  s'impossessavano  dell'educa- 
zione delle  giovanetto  nobili,  quan- 
do le  famiglie  erano  troppo  povere 
per  dar  ad  esse  una  educazione  allo 

(I)  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom.  c.  4,  p.  246 
e  seg. 
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Stato  loro  conveniente.  Pensò  in- 
nanzi a  Dio  ai  mezzi  di  rimediare  a 
quella  seduzione,  e  credette  che  vi 
riuscirebbe  colla  fondazione  di  un 
monastero  destinalo  a  raccorre  le 
giovani  cattoliche  che  la  nascita  e 
la  povertà  esponevano  ai  lacci  del- 
l'errore.  Eravi  a  Prouille,  villaggio 
situalo  ih  una  pianura  tra  Fanjaux 
e  Monreale,  appiè  de'  Pirenei,  una 
chiesa  dedicata  alla  beala  Veri-ine, 
da  molto  leinpo  celebre  per  la  ve- 
nerazione de'  popoli.  Domenico  pre- 
diligeva Nostra-Donna  di  Prouilie  ; 
sovente  nelle  sue  corse  apostoliche 
avea  ivi  pregalo.  Quivi  adunque,  ac- 
canto alla  chiesa,  stabilì  il  suo  mo- 
nastero col  consenso  e  coli'  a[>pog- 
gio  del  vescovo  Folco,  di  fresco  sa- 
lito alla  sede  di  Tolosa,  il  quale  ac- 
cordò al  nuovo  monastero  il  godi- 
nienlo  e  più  tardi  la  proprietà  della 
detta  chiesa  di  s.  Maria.  Berenga- 
rio arcivescovo  di  Nnrbona  1'  aveva 
preceduto  in  quella  generosa  prote- 
zione, donando  alle  religiose,  quat- 
tro mesi  dopo  la  loro  clausura,  la 
chiesa  di  s.  Martino  di  Limoux  con 
tutte  le  rendile  che  ne  dipendevano, 
in  appresso  il  conte  Simone  di  Mon- 
forte  ed  altri  distinti  cattolici  fecero 
larghi  doni  a  Prouille,  che  divenne 
una  casa  florida  e  celebre.  Parve 
sempre  degnala  dal  cielo  di  parti- 
colar  grazia.  La  guerra  civile  e  re- 
ligiosa che  scoppiò  bentosto  non  ac- 
costossi  a  quelle  mura  (  he  per  rispet- 
tarle, e  mentre  le  chiese  erano  spo- 
gliate, distrutti  i  mona-teri,  l'eresia 
armata  e  sovente  vittoriosa,  povere 
donzelle  senza  difesa  pregavano  tran- 
quillamente a  Prouille  sotto  V  om- 
bra ancor  recente  del  loro  chiostro. 

Alcun  tempo  dopo  questa  fonda- 
zione, che  avvenne  ai  27  dicembre 
1206,  avendo  s.  Domenico  predicato 
a  Fanjaux  ed  essendo  rimasto  in 
«hiesa  ad  orare  secondo  il  suo  co- 
slume,  vennero  agitlarsegli  appiedi 


nove  nobili  dame,  dicendogli:  «  Ser- 
vo di  Dio,  soccorreteci.  Se  quanto 
oggi  avete  predicato  è  vero,  ecco 
che  il  nostro  spirito  è  già  da  gran 
tempo  accecato  dall'errore;  poiché 
in  quelli  che  voi  chiamate  eretici, 
e  che  noi  chiamiamo  buoni  uomini^ 
abbiam  creduto  fino  ad  ora  ed  era- 
vamo ad  essi  attaccate  con  tutto  il 
cuore.  Ora  non  sappiam  più  che 
pensare.  Servo  di  Dio,  abbiate  dun- 
que di  noi  pietà  e  pregate  il  Si- 
gnore vostro  Dio,  che  ci  faccia  co- 
noscer la  fede  in  cui  abbiamo  a  vi- 
vere, a  morire  e  a  salvarci.  »  Do- 
menico, dopo  fatta  orazione  in  cuor 
suo,  indi  ad  alcun  tempo  disee  loro: 
«  x\bbiate  pazienza  ed  aspettate  sen-' 
za  timore;  credo  che  il  Signore,  il 
quale  non  vuole  la  perdizion  di  nes- 
suno, vi  mostrerà  qual  padrone  ab- 
biale servito  sin  ora.  »  Videro  el- 
leno infatti  lutto  ad  un  tratto,  sotto 
la  forma  d'un  animale  immondo, 
Io  spirito  d'errore  e  di  odio;  e  Do- 
menico, rassicurandole,  disse  loro: 
«  Da  questa  tigura  che  Dio  vi  ha 
fatto  comparire ,  giudicar  potete 
quale  sia  colui  cui  tenevate  seguen- 
do gli  eretici  (1).  »  Quelle  donne, 
rendendo  grazie  a  Dio,  si  coaverli- 
rono  issofatto  e  fermamente  alla 
fede  cattolica;  molle  anche  di  esse 
si  consacrarono  a  Dio  nel  monastero 
di  Prouille. 

Nella  primavera  del  1207  ebbe 
luogo  una  conferenza  tra  gli  albi- 
gesi  ed  i  cattolici  a  Monreale.  Que- 
sti scelsero  tra  i  loro  avversari  quat- 
tro arbitri,  ai  quali  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  si  consegnarono  degli* 
scritti  sulle  quislioni  controverse. 
La  pubblica  discussione  durò  quin- 
dici giorni,  dopo  di  che  gli  arbitri 
si  ritirarono  senza  voler  sentenziare. 
La  coscienza  li  faceva  accorti  della 
superiorità  dei  cattolici,  ma  non  da- 
va lorojl  coraggio  di  dichiararsi 

C<)  Iluniberl,  Vie  de  s.  Dom.  u.  44. 
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centra  il  proprio  partito.  Ciò  nul- 

l'ostante,  centocinquanta  uomini , 

abbiurando  l'eresia,  rientrarono  nel 

seno  della  chiesa.  Il  legato  Pietro 

di  Castelnau  assisteva  a  quella  con- 
ferenza. Arrivò  bentosto  a  Monreale 

anche  l'abaie  di  Cislercio  con  dodici 

altri  abati  dello  stesso  ordine  e  circa 

venti  religiosi^  tutta  gente  di  cuore, 

istruita  nelle  cose  divine  e  d'una 

santità  di  vita  degna  della  missione 

che  venivano  a  sostenere.  Avean  la- 
sciato Cislercio,  dopo  terminato  il 

capitolo  generale,  e  si  eran  messi 

in  viaggio  null'aliro  seco  portando 

che  lo  stretto  necessario,  secondo 

la  raccomandazione  del  vescovo  di 

Osma.  Questo  rinforzo  rianim.ò  il 

coraggio  de'caltolici.  Dopo  due  an- 
ni di  grave  fatica  vedevano  final- 
mente il  frutto  dei  loro  sudori.  La 

provincia  di  Narbona  era  stata  e- 

vangelizzala  da  un  punto  all'altro; 

le  conversioni  ottenute,  Torgoglio 

degli  eretici  umilialo  per  mezzo  di 

virtù  che  superavano  le  loro  forze, 

ed  i  popoli  allenti  a  quel  movimento 

davano  a  comprendere  che  la  cat- 
tolica chiesa  non  era  nella  tomba. 

L'episcopato  si  era  rialzato  nella 

persona  di  Folco;  Navarro,  vescovo 
(Ji  Conserans ,  lo  imitava  ;  quelli 
tra  i  loro  colleghi  eh'  erano  solo 
stati  deboli,  uscivano  dal  torpore. 
L'erezione  del  monastero  di  Prouil- 
le  avea  messo  coraggio  nella  nobiltà 
povera  e  cattolica.  Ma  il  maggior 
vantaggio  si  era  l'avere  unito  tanti 
uomini  eminenti  per  virtù,  per  scien- 
za e  per  carattere  in  un  pensiero 
comune,  quello  dell'apostolato,  e 
d'aver  dato  a  questo  nascente  apo- 
stolato una  non  isperala  consistenza. 
L'unità  nulladimeno  mancava  an- 
cora a  questi  elementi  retti  da  quat- 
tro autorità  differenti  :  quella  dei 
legati,  dei  vescovi,  degli  abati  di 
Cislercio  e  degli  spagnuoli.  Tratta- 
vasi  dunque  sovente  della  ne'^essilà 
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di  stabilire  un  ordine  religioso  il 
cui  officio  proprio  fosse  la  predica- 
zione; e  l'arrivo  dei  cisterciensi  a 
Monreale^  confòrmando  tutto  ciò  che 
si  era  fatto ,  ispirò  più  fermo  il 
desiderio  di  andar  più  oltre.  Il  ve- 
scovo di  Osma  era  in  sostauza  il  ca- 
po dell'impresa,  benché  nella  sua 
qualità  di  semplice  vescovo  fosse 
inferiore  ai  legati,  e  come  vescovo 
straniero  dipendesse  nello  spiritual 
suo  operare  dai  prelati  francesi.  Ma 
egli  co' suoi  consigli  avea  dato  la 
scossa  nel  momento  in  cui  tutto  era 
disperalo;  egli  pel  primo  avea  posto 
mano  all'opera  senza  mai  guardarsi 
indietro;  avea  acquistato  anche  l'af- 
fetto degli  eretici,  i  quali  dicevano 
di  lui  «  esser  i rr- possibile  che  un 
uomo  sifTalto  non  f'osse  slato  prede- 
stiiialo  alla  vita,  e  senza  dubbio  non 
per  altro  essere  stato  mandato  tra 
loro  che  per  insegnare  la  vera  dot- 
trina (1).  »  Finalmente  quella  fòrza 
segreta  che  colloca  gli  uomini  al 
lor  posto,  l'avea  elevato  sopra  tutti. 
Pensò  dunque  di  ritornare  in  Ispa- 
gna  per  regolare  gli  affari  della  sua 
diocesi,  raccor  sussidi  pel  convento 
di  Prouille  che  ne  abbisognava,  con- 
durre in  Francia  nuovi  operai  e  porre 
a  profitto  lo  stato  a  cui  erano  giunte 
le  cose.  Fatta  questa  risoluzione, 
prese  a  piedi  la  via  di  Spagna. 

Entrando  in  Pamiers ,  Diego  vi 
Irovò  il  vescovo  di  Tolosa,  quello 
di  Conserans  ed  un  gran  numero  di 
abati  di  vari  monasteri  che,  avver- 
titi della  sua  partenza,  eransi  colà 
recati  per  salutarlo.  La  loro  pre- 
senza diè  luogo  ad  una  celebre  di- 
sputa coi  valdesi,  che  dominavano 
in  Pamiers  sotto  la  prolezione  del 
conte  di  Foix.  Il  conte  invitò  in  giro 
gli  eretici  ed  i  cattolici  a  pranzo, 
ed  offerse  loro  il  suo  palazzo  per  te- 
nere la  conferenza.  I  cattolici  scel- 


(I)  Le  b.  Jourd.  de  Saxe, 
c.  4,  n.  \.  Lacordaire  c.  4. 
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sero  per  arbitro  uno  dei  loro  avver- 
sari più  dichiarati,  ch'era  anche 
della  prima  nobiltà  della  città.  L'e- 
sito sorpassò  d'assai  la  loro  aspetta- 
zione. Arnoldo  di  Campranham,  l'ar- 
bitro designato,  diè  la  sua  sentenza 
in  favor  de'cattolici  ed  abbiurò  l'e- 
resia; un  altro  eretico,  uomo  di  di- 
stinzione. Durando  di  Huesca,  non 
contento  a  convertirsi  alla  vera  fede, 
abbracciò  la  vita  religiosa  in  Cata- 
logna, dov'erasi  ritirato,  e  fu  padre 
di  una  nuova  congregazione  sotto 
il  nome  di  Poveri  cattolici.  Queste 
due  abbiure,  che  pur  non  furono 
le  sole,  mossero  profondamente  la 
città  di  Pamiers  e  attirarono  ai  cat- 
tolici grandi  contrassegni  di  gioia  e 
di  stima  da  parte  del  popolo.  Dopo 
questo  trionfo,  che  coronava  degna- 
mente il  suo  apostolalo,  il  vescovo 
Diego  diede  l'addio  a  tutti  coloro  che 
si  erano  adunati  per  fargli  onore  al 
suo  uscire  di  Francia. 

Giunse  felicemente  ad  Osma,  or- 
dinò i  suoi  affari,  e  pi'eparavasi  a 
lasciar  di  nuovo  la  patria,  quando 
Iddio  lo  chiamò  alla  città  perma- 
nente degli  angeli  e  degli  uomini. 
Appena  la  nuova  della  sua  morte 
giunse  al  di  là  de'  Pirenei,  l'opera 
eroica  di  cui  avea  raccolto  gli  ele- 
menti si  dissipò.  Gli  abali  ed  i  re- 
ligiosi cistcrciensi  ripigliarono  la 
via  ai  loro  monisteri;  la  più  parte 
degli  spagnuoli  che  il  vescovo  Diego 
avea  lasciali  sotto  la  guida  di  s.  Do- 
menico se  ne  ritornarono  in  Ispa- 
gna;  de'  tre  legati  Raoul  era  morto, 
Arnaldo  non  si  era  mostrato  che 
un  istante,  il  beato  Pietro  di  Ca- 
stelnau  era  in  Provenza,  vicino  a 
perir  sotto  il  colpo  di  un  assassino. 
Rimaneva  un  sol  uomo  coU'antico 
pensiero  di  Tolosa  e  di  Mompellieri, 
uomo  ancor  giovane  ,  straniero  , 
senza  giurisdizione ,  che  non  era 
comparso  se  non  nella  seconda  sfe- 
ra. Tutto  quel  che  potè  fare  Dome- 
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nico  fu  di  non  soccombere  alla  per- 
dita di  un  tal  capo  e  di  star  fermo 
nonostante  la  privazione  di  un  tanto 
amico.  I  due  o  tre  cooperatori  che 
non  lo  abbandonarono  non  eran  le- 
gati alla  sua  persona  che  per  la  lor 
buona  volontà,  e  potean  da  un  mo- 
mento all'altro  abbandonarlo.  An- 
che la  solitudine  cessò  bentosto  di 
esser  l'unica  disgrazia  della  sua  si- 
tuazione: una  guerra  terribile  ven- 
ne ad  accrescerne  l'amarezza  e  le 
diificoltà. 

Il  legato  Pietro  di  Castelnau  avea 
sovente  detto  che  non  rifiorirebbe 
mai  la  religione  nella  Linguadoca, 
se  non  dopo  che  quel  paese  sareb- 
be stato  irrigato  dal  sangue  di  un 
martire  .  e  pregava  ardentemente 
iddio  a  fargli  la  grazia  d'esser  la 
vittima.  I  suoi  voti  furono  esauditi. 
Erasi  recato  a  Saint-Gilles  per  pres- 
sante invito  del  conte  di  Tolosa, 
ch'egli  avea  poco  prima  scomuni- 
cato, e  che,  a  suo  dire,  volea  sin- 
ceramente riunirsi  alla  chiesa.  L'a- 
bate di  Cistercio  si  era  unito  al  suo 
collega  per  andare  a  quell'abbocca- 
mento, dove  amendue  portavano  un 
estremo  desiderio  della  pace.  Ma  il 
conte  non  fece  che  prendersi  giuoco 
di  loro,  e  parve  che  il  suo  disegno 
fosse  stato  di  ottener  col  terrore  che 
gli  fDsse  levata  la  scomunica;  poi- 
ché minacciò  la  morte  ai  legati,  se 
osassero  uscire  da  Saint-Gilles  sen- 
z'averlo assolto.  I  legati  punto  non 
curarono  i  suoi  impeti,  e  si  ritira- 
rono con  una  scorta  data  loro  dai 
magistrati  della  città.  Alla  sera  si 
riposarono  in  riva  al  Rodano,  e  la 
dimane,  celebrata  la  messa  e  ri- 
mandata la  scorta  ,  disponeansi  a 
passare  il  fiume.  Allora  si  avvicina- 
ron  loro  due  uomini ,  1'  uno  dei 
quali  ch'era  lo  scudiere  del  conte 
diede  d'una  lancia  nel  corpo  del  bea- 
to Pietro  di  Castelnau.  Il  legato,  fe- 
rito a  morte,  disse  al  suo  uccisore: 
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«  Iddio  ti  perdoni;  in  quanto  a  me 
ti  perdono!  »  Ripetè  più  volte  que- 
ste parole,  ed  ebbe  ancora  il  tempo 
di  esortare  i  suoi  compagni  a  ser- 
vire la  chiesa  senza  timore  ed  in- 
defessamente, e  rese  Tullimo  fiato. 
II  suo  corpo  fu  trasportato  all'aba- 
zia di  Saint-Gilles;  era  stato  ucciso 
ai  15  gennaio  1208  (1).  Nel  meno- 
Jogìo  dei  cisterciensi  si  fa  menzione 
4e\  beato  Pietro  di  Caslelnau  come 
é'un  marcire  ai  5  marzo. 

Uccidere  un  ambasciatore,  o  sem- 
|)licemente  oltraggiarlo,  in  tulli  i 
iempi,  in  tutti  i  luoghi  e  presso 
tutti  i  popoli,  è  sempre  stalo,  un 
delitto  inespiabile,  del  quale  nel- 
l'interesse dell'intiera  umanità  era 
d'uopo  prender  solenne  vendetta. 
Abbiam  veduto  in  qual  modo  il  santo 
re  Davide  vendicasse  sul  re  e  sul 
popolo  d'Ammone  l'oltraggio  che 
avean  fallo  a'  suoi  ambasciatori.  In 
falli  non  rispellar  la  persona  di  co- 
loro che  vengono  in  nome  di  Dio  e 
degli  uomini  per  ristabilir  la  pace 
fra  le  nazioni  o  per  mantenervela 
egli  è  un  torre  all'umanità  l'ullimo 
mezzo  di  terminare  o  prevenire  le 
guerre  civili  o  straniere.  Non  è  uc- 
cider semplicemente  un  uomo,  ma 
l'umanità. 

Ora  il  beato  Pietro  di  Caslelnau 
era  legalo  del  papa,  vale  a  dire 
ambasciatore  del  capo  della  cristia- 
nità, ambasciadore  dell'Europa  cri- 
sliana,  ambas.ciadore  dell'universo 
cristiano,  a  fin  di  ricondurre  alla 
legge  ed  alla  società  universale,  per 
la  via  della  persuasione  e  delle  cen- 
sure puramente  ecclesiastiche,  al- 
cuni baroni  ed  alcune  popolazioni 
traviate,  che  si  adoperavano  alla 
rovina  di  tutta  la  società  pubblica  e 
domestica.  Ucciderlo  o  semplice- 
mente oltraggiarlo  era  un  oltraggia- 
li) Pierre  de  Vaux-Cernai,  Hist.  des  albi- 
geois,  c.  8,  apud  Script,  rer.  frane.  Iona.  ^^). 
Guillaume  de  Tuoele,  Hist.  en  vers  de  la  Gioi- 


re nella  sua  persona  tutto  il  mondo 
cristiano.  Era  d'uopo  di  una  ripa- 
razione volontaria  o  forzata,  tanto 
più  che  quell'uccisione  non  era  un 
fatto  isolato.  Abbiam  veduto  i  mani- 
chei d'Orvieto  uccidere  del  pari  a 
tradimento  Pietro  da  Parenzo:  già 
precedentemente  i  manichei  di  Be- 
ziersaveano  ucciso  nella  chiesa  stes- 
sa il  visconte  della  città,  Raimondo 
TrincaveI,  e  ferito  il  vescovo  che 
avea  voluto  difenderlo.  Il  peggio  di 
tulio  non  erano  ancora  queste  uc- 
cisioni, ma  la  dottrina  manichea  le 
autorizzava,  le  giustificava,  le  divi- 
nizzava, perciocché  ne  facea  autore 
il  Dio  di  questo  universo.  Punire 
particolarmente  tali  stragi  era  po- 
co, era  nulla:  era  mestieri  per  la 
salute  dell'  umanità  estirparne  la 
causa. 

E  in  questo  il  diritto  pubblico 
andava  d'accordo  col  buon  senso. 
Presso  tutte  le  nazioni  crisliane  era 
una  delle  leggi  fondamentali  che  per 
esser  re,  signore,  cittadino,  prima 
di  tutto  bisognava  esser  cattolico. 
L'abbiam  veduto  in  particolare  per 
la  legislazione  dei  visigoti,  alla  quale 
era  soggetto  il  mezzodì  della  Fran- 
cia. Veduto  abbiamo  che  nella  Ger- 
mania, giusta  le  leggi  fondamentali 
del  regno,  il  re,  il  signore  che  re- 
slasse  scomunicato  olire  un  anno 
perdeva  ogni  diritto  politico  e  feu- 
dale. Posto  per  sua  coFpa  fuor  della 
legge  e  della  cristiana  società,  non 
poteva  più  comandare  a  cristiani. 
Tal  era  il  diritto  cristiano  del  medio 
evo,  diritto  universalmente  ricono- 
sciuto e  dai  popoli  e  dai  re,  e  dal 
papa  e  dai  concili,  dai  vescovi  e  dai 
dottori  della  chiesa.  Veniva  citato, 
applicato;  ma  non  era  provato,  non 
essendo  posto  in  dubbio. 

Innocenzo  III  lo  ricorda  nelle  let- 
tere che  scrisse  sull'uccisione  di 

Sade  contre  les  albigeois.  Paris,  ioiprimerie 
rojale,  !837,  in  4**. 
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Pietro  di  Caslelnau,  l'una  a  lutti  i 
signori  e  cavalieri,  l'altra  a  tutti  gli 
arcivescovi  e  vescovi  delle  province 
diNarbona,d'Arles,  d'Embrun,d'Aix 
e  di  Vienna.  Dopo  aver  riferito  l'uc- 
cisione, come  l'abbiam  veduta,  qua- 
lifica per  martire  il  beato  Pietro, 
come  quegli  che  versava  il  suo  san- 
gue per  la  lede  e  la  pace  :  «  farebbe 
già  dei  miracoli,  se  la  generazione 
incredula  dei  provenzali  ne  fosse 
degna.  Crediamo  però  utile  a  quella 
generazione  infetta  d'eresia  che  un 
solo  sia  morto  per  essa,  affinchè  non 
perisca  tutta  intiera,  ma.  per  l'in- 
tercessione del  sangue  di  chi  è  stato 
ucciso,  si  ravveda  più  facilmente  del 
suo  errore.  »  Il  papa  ordina  agli 
arcivescovi  e  vescovi  di  raddoppiar 
di  zelo  per  predicar  la  fede  e  la 
pace,  e  combatter  l'eresia;  di  de- 
nunciare per  iscomunicato  l'ucci- 
sore del  sant'uomo,  tutti  i  suoi  com- 
plici, ricettatori  o  difensori,  e  di- 
chiarar interdetti  tutti  i  luoghi  dove 
si  troveranno.  Questa  denunzia  verrà 
rinnovata  tutte  le  domeniche  e  feste 
sino  a  che  i  colpevoli  vadano  a  Roma 
e  vi  ricevano  l'assoluzione.  I  vescovi 
j)rometteranno  altresì  la  remission 
de'  peccati  a  coloro  che  si  porranno 
iu  dovere  di  vendicar  quel  sangue 
innocente  ,  fkcendo  la  guerra  agli 
erelici  che  vogliono  perdere  i  corpi 
e  'e  anime.  Vi  sono  indizi  certi  pei 
quali  si  può  presumere  che  il  conte 
di  Tolosa  sia  reo  di  quella  morte. 
Egli  ne  ha  pubblicamente  minac- 
ciato il  defunto,  gli  ha  teso  insidie, 
ha  ammesso  l'uccisore  alla  intima 
sua  familiarità  e  fattogli  grossi  re- 
gali. I!  perchè  i  vescovi  debbono  di 
nuovo  dichiararlo  scomunicato,  ben- 
ché (ale  sia  già  da  gran  tempo.  E 
siccome,  secondo  le  canoniche  san- 
zioni de'  santi  padri,  non  vuoisi 
mantener  la  fede  a  chi  non  la  man- 
tiene a  Dio  ed  è  staccato  dalla  co- 
niunion  de'  fedeli,  giacché  bisogna 


piuttosto  evitarlo  che  favorirlo,  per 
l'apostolica  autorità  dichiareranno 
assolti  dal  loro  giuramento  tutti  co- 
loro che  hanno  promesso  al  conte 
fedeltà,  società  od  alleanza;  e  per- 
messo ad  ogni  cattolico,  salvo  il  di- 
ritto del  signor  principale,  non  solo 
di  perseguitare  la  sua  persona  ma 
di  prendere  le  sue  terre,  principal- 
mente allo  scopo  di  purgarle  dal- 
l'eresia (1). 

«  Sarebbe  stato  cosa  importante, 
dice  il  Fleury  a  questo  proposito,  il 
citare  più  precisamente  questi  ca- 
noni che  vietano  di  serbar  la  fede 
ai  malvagi.  »  Queste  parole  scoprono 
in  Fleury  una  prodigiosa  leggerezza 
0  sbadataggine,  lì  papa  non  parla 
dei  malvagi  in  generale,  si  degli  ere- 
tici e  degli  apostali  che  non  hanno 
mantenuto  a  Dio  la  fede  cattolica, 
ed  anche  degli  erelici  dalla  chiesa 
scomunicati:  a  questi  soli  proibi- 
scono i  canoni  di  manlener  la  feile; 
e  qual  fede?  non  la  fede  coniugale, 
filiale,  commerciale  o  domeslica,  ma 
la  fede  politica  e  feudale.  E  quali 
sono  i  canoni  che  lo  proibiscono? 
Tra  gli  altri  è  il  vigesimoselliino  del 
terzo  concilio  generale  laterauense, 
tenuto  l'anno  1179  sotto  papa  Ales- 
sandro III,  e  che  il  Fleui'y  slesso 
riporta  in  esteso  nel  suo  libro  set- 
tantesimoterzo,  osservando  che  su 
di  ciò  tutti  eran  d'accordo,  sì  le  po- 
testà secolari  come  Tecclesiasiica. 
Egli  avrebbe  dovuto  ricordarsene  an- 
cora nel  suo  libro  settantesimosesto. 
Ma  pare  volesse  far  dire  al  papa  al- 
tra cosa. 

Innocenzo  ricorda  che  in  conse- 
guenza di  que'  canoni  non  si  deve 
mantener  la  fede  a  chi  non  la  man- 
tiene a  Dio,  a  chi  per  questo  è  sco- 
municato, e  per  conseguenza  è  da 
evitare.  Fleury  nel  tradurre  non  ba- 
dando alle  parole  che  ristringono  il 

(I)  Innoc.  I.  Il,  eoisl.  2G.  Piene  de  Vaux- 
Cernai,  n.  8. 
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senso  agli  eretici  scomunicati ,  fa 
queslo  raj^ionainento:  Il  papa  proi- 
bisce di  mantener  la  fede  a  chi  non 
la  mantiene  a  Dio  ;  mai  cattivi  non 
la  mantengono  a  Dio  :  dunque  proi- 
bisce (li  mantenerla  ai  malvagi.  In 
verità  questo  discorrere  eccita  com- 
passione. 

Innocenzo  III  scrisse  al  re  di 
Francia:  «  Levatevi,  o  soldato  di 
Cristo,  levatevi,  0  principe  cristianis- 
simo. Penetrino  (ino  al  vostro  cuore 
i  gemiti  della  chiesa.  Gridi  a  voi  il 
sangue  del  giusto,  affinchè  muoviate 
contro  i  nemici  della  chiesa,  portando 

10  scudo  della  fede.  Non  siate  sordo 
ai  lamenti  della  chiesa  vostra  madre. 
Levatevi  e  giudicale  la  mia  causa. 
Cingete  la  sp;ida,  e  vi  ricordi  l'u- 
nità che  esser  deve  tra  il  sjicerdozio 
e  l'impero,  unità  indicata  da  Mosè 
e  da  Pietro,  padri  dei  due  testa- 
menti. Non  soffrile  che  la  chiesa 
perisca  in  coteste  contrade.  Vola- 
tene in  soccorso,  e  con  man  pos- 
sente combattete  oontro  eretiei  che 
sono  pegiiiori  dei  saraceni  (I).  » 

Lo  slesso  eccitamento  diresse  a'ia 
nobiltà  ed  al  popolo  francese.  I  ve- 
scovi di  Tours,  di  Parigi  e  di  Nevers 
furono  invitati  a  comporre  tutte  le 
differenze  che  potessero  avervi  tra 

11  re  e  i  suoi  grandi  vassalli,  e  ad 
esiger  dai  prelati  di  concorrere  ad 
una  causa  così  santa  e  così  sacra. 
Incaricò  due  abati  cistcrciensi  di  re- 
carsi dai  re  di  Francia  e  di  Inghil- 
terra per  risi  fi  hi  lire  fra  essi  la  pace 
od  almeno  indurli  a  conchiudere 
una  tregua  di  due  anni  ;  poiché  pen- 
sava che,  dopo  Dio,  la  loro  unione 
soltanto  avrebbe  la  forza  d'infran- 
ger la  rabbia  degli  eretici  (2).  Il 
cardinal  Guaio  fu  mandato  in  qua- 
lità di  legalo  particolare  presso  Fi- 
lippo Augusto  affin  d'indurlo  ad  oc- 
cupar il  più  presto  potesse  le  terre 

{T)  'XiVìoc.  1.  H,  epist.  26,  52. 
Ib.  episl.  28-21. 


del  conte  di  Tolosa,  e  per  accordare 
le  grazie  pontificie  a  tulli  quelli  che 
prenderebbero  parte  alla  spedi- 
zione (3). 

Le  pratiche  del  papa  non  istettero 
occulte  al  conte;  vide  che  preparava 
contro  di  sè  una  procella  cui  ditìì- 
cilmente  potre-bbe  evitare.  Avendo 
saputo  che  l'abate  di  Gistercio  avea 
adunalo  una  numerosa  assemblea  ad 
Aubenas,  vi  andò  accompagnato  dai 
principali  vassalli  ed  alleali.  Indarno 
protestossi  innocente  dell'uci^isione 
di  Pietro  di  Castelnau  e  affezionato 
alla  chiesa  :  fu  rimandalo  al  papa. 
Veggendo  tornar  inutili  i  suoi  spe- 
dienti,  il  visconte  di  Beziers  lo  con- 
sigliava a  respingere  la  forza  colla 
forza.  Ma  Raimondo  amò  me,alio 
sottomettersi  al  papa.  Mandò  infatti 
a  Roma  paiecchi  prelati  incaricati 
di  giustificarlo  e  di  fare  in  suo  nome 
omagiiio  pel  contado  di  Melgaeil,  su! 
qnale  la  chiesa  riclamava  il  diritto  di 
fewdo.  Doveano  al  tempo  stesso  la- 
gnarsi delia  durezza  dell'abate  di 
Cislercio.  Ma  parecchi  de'  suoi  in- 
viali non  godevano  la  miglior  ripu- 
tazione presso  la  santa  sede.  Rai- 
mondo adunque  pertossi  alla  corte 
del  re,  affine  di  consultarlo  nella 
sua  qualilà  di  cugino  e  di  vassallo; 
questi  lo  persuase  a  riconciliarsi 
col  papa  (4). 

l  depilati  spediti  a  Roma  Ja  Rai- 
mondo furono  accolti.  Innocenzo  fece 
dir  loro  che  accollava  la  sommis- 
sione del  conte  ed  era  disposto  a 
levargli  la  scomunica  qualora  però 
il  conte  riuscisse  a  provare  di  non 
aver  preso  parte  alTuccisione.  Gli 
fu  domandata  altresì  desse  in  mano 
alla  chiesa  romana  selle  de'migliori 
suoi  castelli  per  pegno  della  pro- 
messa; al  che  il  conte  acconsenti. 
Essendo  ita  a  Roma  un'ambasciata 


(3)  Nangis,  Chron.,  ap.  d'Aclieri,  t.  5,  p.  22. 
'4)  Innoc.  1.  Il,  ep.  232.  Pieiie  de  Vaux- 
Cernai.  Guillaume  de  Pu^laurens. 


192  STORIA  DE 

dei  vescovi  del  mezzodì  della  Fran- 
cia per  implorar  la  protezione  del 
papa  a  fàvore  delle  chiese  di  quelle 
contrade,  che  trovavansi  in  deplo- 
rabil  condizione,  Innocenzo  aggiunse 
il  vescovo  di  Riez  a  quello  di  Con- 
serans  ed  all'ahatedi  Cistercìo,  esorlò 
tutti  i  prelati  a  raddoppiar  di  zelo 
per  ricondurre  mercè  le  predicazioni 
e  gli  avvertimenti  i  loro  subordinati 
all'obbedienza  verso  la  chiesa.  Nes- 
suu  creditore  avea  diritto  di  ricla- 
mare interessi  da  quelli  che  fareb- 
ber  parte  della  spedizione  contro 
gli  eretici  ;  le  dilazioni  dovean  es- 
sere protraile;  i  vescovi  dovean  ve- 
gliare affinchè  i  cristiani  si  confor- 
massero a  quegli  ordini  che  il  re 
era  incaricato  di  far  osservare  agli 
ebrei.  Sottomise  il  clero  ad  un'ira- 
posta  della  dodicesima  parte  dei 
SBoi  redditi,  destinata  a  compensar 
coloro  ch'eran  disposti  alla  crociata. 
Prese  di  nuovo  sotto  la  protezione 
della  santa  sede  le  persone  e  i  beni 
de'crociati,  ed  esortò  caldamente  il 
re  di  Francia  ad  animar  il  suo  po- 
polo a  qaiesta  spedizione  e  a  soste- 
nere i  legati  sia  col  fatto,  sia  coi 
consigli  (1). 

In  Francia  si  facevano  di  seri 
approsslameati.  Al  cominciar  del- 
l'anno 1209  il  papa  domandò  al  re 
cke  ponesse  alla  testa  di  quelli  che 
zelando  per  la  fede  andrebbero  a 
combattere  gli  eretici  della  Proven- 
za un  generale  incaricato  di  condurli 
sotto  la  bandiera  del  re.  Racco- 
mandò ai  combattenti  l'unione  e  la 
perseveranza,  consigliò  ai  legati  di 
non  assalire  immediatamente  il  con- 
te di  Tolosa,  ma  di  piombare  alla 
spicciolata  sugli  eretici,  affinchè  non 
avesser  tempo  di  rannodar  le  loro 
forze  (2). 

Desiderando  Innocenzo  di  dar  pro- 
va di  sua  benevolenza  al  conte  di  To- 

(f)  Inn  )c.  I.  Il,  ep.  lo6-lo9.  Chioniques. 
(2)  Ib.  episl.  229-234, 
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Iosa  j  il  quale  non  avea  più  confi-^ 
denza  nell'  abate  di  Cistercio  ,  gli 
mandò  in  qualità  di  legato  Milone 
suo  notaro  ed  il  canonico  Teodisio 
di  Genova  ;  ma  Milone  avea  ordine 
di  non  far  nulla  senza  i  consigli 
dell'  abate.  Si  riferisce  aver  il  conte 
con  tanto  piacere  udito  1'  arrivo  di 
un  legato  speciale  che  sclamò:  «  Il 
legalo  viene  ;  penserà  bentosto  al 
par  dijìie,  ed  il  legato  sarò  io.  » 
Giunto  in  Francia  Milone,  incontrò 
l'abate  di  Cistercio  ad  Auxerre.  Do- 
po essersi  intesi  sui  provvedimenti 
essenziali,  il  principal  de'  quali  era 
di  convocare  i  vescovi  più  devoti,  si 
recarono  a  Villanova  ,  città  situata 
nella  diocesi  di  Sens,  ricevendo  sul 
passaggio  mille  attestati  di  rispetto 
da  parte  degli  abitanti.  Il  re  si  tro- 
vava in  quella  città  col  duca  di  Bor- 
gogna, i  conti  diNevers  e  di  San  Po!, 
e  parecchi  altri  vassalli  ,  per  deli- 
berare sugli  affari  del  regno.  Con- 
segnarono al  re  le  lettere  del  pa- 
pa, e  lo  invitarono  a  porsi  egli  stes- 
so alla  testa  d'un  esercito,  o  di  por- 
vi almeno  suo  figlio.  Filippo  rispo- 
se che  ,  sendo  il  suo  regno  minac- 
ciato da  Ottone  di  Germania  e  da 
Giovanni  d'Inghilterra,  non  poteva- 
no nè  egli  nè  suo  figlio  abbando- 
narlo, ma  che  lasciava  una  piena  e 
intiera  libertà  a  quelli  tra'  suoi  ba- 
roni che  volessero  abbracciar  la  cau- 
sa della  chiesa  (3). 

Milone  parti  per  Montelimart  af- 
fin  di  convocare  i  vescovi  designati 
dairabate  e  concertarsi  con  essolo- 
ro  sulle  misure  da  prendersi  rispet- 
to al  conle.  Lo  consigliarono  unani- 
memente di  citarlo  a  Valenza.  Il 
conte  vi  andò  ,  e  promise  così  in 
modi  generali  d'obbedire  agli  ordini 
del  legato.  Questi  esigette  per  pe- 
gno di  sua  promessa  la  consegna  di 
sette  castelli.  Domandò  in  appresso 
dalle  autorità  di  Avignone,  di  Nimes 

(3)  L.  12,  ep.  ns.  Pierre  de  Vaux-Ceroai. 
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e  di  Saint- Gilles  un  giuramento  in 
virtù  del  quale  doveano  riguardarsi 
come  sciolte  da  ogni  obbedienza  ver- 
so il  conte  ,  qualora  ei  violasse  i 
suoi  impegni;  ed  in  tale  caso  il  con- 
tado di  Melgueil  dovea  pure  essere 
restituito  alla  chieda  romana.  Il  con- 
te rimase  stupefatto  a  queste  pro- 
poste, pretendendo  che  i  legati  fos- 
sero ancor  più  duri  dell'abate  ;  finì 
però  coH'acconsentire  alla  consegna 
dei  sette  castelli  ,  all'  osservanza  di 
tutti  gli  ordini  del  legato,  a  dar  essi 
castelli  in  mano  a  chi  verrebbe  de- 
signato, a  non  più  assalirli  finché 
appartenessero  alla  chiesa ,  a  non  ^ 
esigere  che  gli  abitanti  gliene  ren- 
dessero omaggio,  ed  a  marttenervi 
guernigione  a  sue  spese  (1).  Vedre- 
mo col  tempo  che  quelle  sette  ca- 
stella date  in  pegno  alla  chiesa  dal 
conte  di  Tolosa  saranno  fedelmente 
restituite  a  suo  figlio,  di  cui  forme- 
ranno per  alcun  tempo  l'unico  do- 
minio. 

Il  legato  si  recò  a  Sainl-Gilles  ^ 
accompagnato  da  tre  arcivescovi  e 
diciannove  vescovi.  Sotto  il  portico 
della  chiesa  del  convento  di  questa 
città  stava  un  aliare  col  ss.  sacra- 
mento; il  conte  vi  fu  condotto  ai  18 
di  giugno,  scoperto  fino  alla  cintura. 
Ei  giurò  di  obbedire  al  papa  ed  al 
suo  legato  su  tutti  i  punti  che  gli 
avean  tirato  addosso  la  scomunica. 
Prima  però  di  assolverlo  Milone  gli 
ordinò  reintegrasse  il  vescovo  di  Car- 
pentrasso  in  tutti  i  suoi  diritti  ed  il 
rifacesse  di  quanto  avea  perduto  , 
sciogliesse  la  città  dal  suo  giura- 
mento e  restituisse  al  vescovo  di 
Yasone  ed  a'  suoi  canonici  i  beni  di 
che  li  avea  spogliati ,  desse  a'  me- 
desimi un  compenso  per  la  distru- 
zione de'  loro  edifìzi ,  s'  assumesse 
r  obbligo  di  scacciare  gli  stradiotti 
0  mercenari  da'  suoi  stati,  di  non 

(4)  lonoc.  1.  12,  epist.  ^78,  e  l.  2,  p.  376. 
Pierre  de  Vaux-Cernai,  c.  9,  ^0,  41, 
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più  impiegarli ,  di  aHontanar  gli  e- 
brei  da  tutti  gì'  impieghi ,  e  final- 
mente conformassesi  in  avvenire  fe- 
delmente agli  ordini  dei  papa  e  dei 
suoi  legati. 

Sedici  baroni,  vassalli  del  conte, 
promisero  al  tempo  stesso  sotto  giu- 
ramento di  non  più  far  lega  cogli 
assassini,  di  non  accordare  alcuna 
pubblica  funzione  agli  ebrei,  di  ri- 
nunciare ai  diritti  di  pedaggio  e  di 
scorta,  ad  eccezione  di  quelli  auto- 
rizzati da  una  reale  conc-essione  od 
imperiale  ,  di  osservare  la  pace  di 
Dio,  di  rispettare  le  chiese  e  le  case 
del  Signore,  di  lasciar  libere  le  ec- 
clesiastiche elezioni  ,  di  distruggere 
le  fortificazioni  erette  intorno  alle 
chiese  ,  di  riparare  i  danni  Tatti  al 
clero,  di  render  ragione  a  tutti  quelli 
che  leverebbero  lagnanze  contro  di 
essi,  di  porgere  cauzione  pier  1'  os- 
servanza di  tutti  questi  articoli  ,  di 
vegliare  alla  sicurezza  delle  strade  , 
e  di  severamente  punir  tutti  gli  e- 
retici,  i  loro  ricettatori  e  protettori, 
che  veuisser  loro  designati  come  tali 
dai  vescovi.  Le  autorità  di  Saint- 
Gilles  prestarono  lo  stesso  giura- 
mento in  nome  della  città  e  delle 
sue  dipendenze.  Nel  caso  che  il  con- 
te venisse  meno  alle  sue  promesse 
s'obbligarono  a  non  prestargli  alcun 
soccorso,  a  niegargli  ogni  obbedien- 
za ed  a  conformarsi  agli  ordini  e- 
manati  dalla  chiesa  romana  o  dai 
suoi  le^2;ati.  Giurarono  parimente  di 
osservare  gli  obblighi  imposti  al 
conte  ,  di  cooperare  al  loro  adem- 
pimento, di  rinnovar  ogni  anno  que- 
sto giuramento  nelle  mani  dell'aba- 
te, e  di  considerare  come  eretici  tutti 
coloro  che  lo  ricusassero. 

Dopo  queste  formalità  il  legato 
attaccò  una  stola  al  collo  del  conte 
e,  presene  le  due  estremità,  lo  in- 
trodusse di  questo  modo  nella  chie- 
sa ,  battendogli  il  dosso  con  una 
verga.  La  folla  che  assisteva  a  que- 
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Sta  cerimonia  era  tale  e  tanta  che 
Raimondo  per  uscire  fu  obbligato  di 
prendere  un  viottolo  e  passare  in- 
nanzi alla  tomba  del  beato  Pietro  di 
Castelnau. 

Alla  dimane  il  legato  rinnovò  gli 
ordini  che  avea  dati  riguardo  al  con- 
te. Grimpose  l'obbligo  di  usare  se- 
verità contro  gli  eretici,  d'evitare 
ogni  commercio  con  essoloro  ,  di 
non  più  impedire  d'or  innanzi  il  ri- 
poso delia  domenica  nè  il  digiuno 
quaresimale.  Ebbe  a  compiere  gli 
slessi  obblighi  dei  baroni  riguardo 
alla  chiesa, "ai  monasteri  ,  agli  ec- 
clesiastici ed  alle  elezioni;  ma  do- 
vette promellere  inoltre  di  dar  libe- 
ro il  passo  per  acqua  e  per  terra,  e 
di  non  costringere  i  viaggiatori  a 
lasciar  le  antiche  strade,  di  chiude- 
re i  magazzini  del  sale  e  non  ista- 
bilirne  dei  nuovi,  di  far  giurare  alle 
sue  genti  l'osservanza  di  quel  trat- 
tato, di  non  cercar  d'  impossessarsi 
di  veruno  de'  selle  castelli  rimessi 
al  papa,  e  di  aiutar  a  riprenderli,  se 
accadesse  che  taluno  se  ne  impa- 
dronisse a  viva  forza.  Lo  stesso  gior- 
no Guglielmo  di  Baux  principe  d'O- 
range  prestò  lo  stesso  giuramento; 
il  suo  esempio  fu  seguito  dai  con- 
siglieri delle  città  di  Nìmes  e  d'A- 
vignone col  consenso  di  Raimondo. 
Questi  finalmente  in  presenza  degli 
arcivescovi  e  vescovi  dichiarò  esenti 
d'ogni  carico  tutte  le  chiese  e  gli  i- 
slituti  religiosi  posti  ne'  suoi  do- 
minii ,  e  promise  di  mantenere  le 
immunità  ecclesiastiche.  I  vescovi 
ricevettero  ordine  di  pubblicare  que- 
ste convenzioni  nelle  loro  diocesi  e 
di  vegliare  alla  stretta  loro  osservan- 
za. Fu  data  loro  al  tempo  medesimo 
facoltà  di  assolvere  dalla  scomuni- 
ca chiunque  vi  si  conformerebbe  (1). 

l\  legato  consegnò  le  castella  a  va- 
ri vescovi  ed  abati.  Questi  ai  20  di 

Innoc,  t.  2,  p.  3i6.  Pier- 


ini) Biluz.,  epist. 
re  de  Vaux-Cernai, 


c.  12.  eie. 


giugno  giurarono  di  fedelmente  cu- 
stodirli e  di  non  rimetterli  al  conte 
se  non  dietro  ordine  scritto  del  pa- 
pa 0  del  suo  plenipotenziario,  e  di 
impiegarne  le  rendite  per  le  spese 
della  guerra.  Alcuni  altri  signori  fu- 
ron  del  pari  obbligali  a  consegnare 
le  proprie  castella  siccome  pegno 
della  loro  sommissione.  Ai  22  delle 
slesso  mese  Milone  ristabilì  la  pace 
tra  il  conte  e  molli  baroni  ,  ed  e- 
resse  un  tribunale  arbilramentale 
composto  di  alcuni  prelati  per  giu- 
dicar le  liti  che  potessero  insorgere. 
Finalmente  rimise  la  croce  a  Rai- 
mondo, il  quale  prestò  il  seguente 
giuramento:  «Io,  Raimondo,  perla 
grazia  di  Dio,  duca  di  Narbona,  con- 
te di  Tolosa,  marchese  di  Provenza, 
giuro  sul  santo  vangelo  d'obbedire 
ai  crociati  tosto  che  saranno  entrati 
ne'  miei  dominii,  e  di  fare  tutto  ciò 
che  m.i  comanderanno  per  la  sicu- 
rezza ed  il  benessere  del  loro  eser- 
cito (2).  » 

Appena  fu  conosciuto  a  Roma  l'e- 
sito di  quelle  negoziazioni ,  Inno- 
cenzo scrisse  egli  stesso  al  conte  , 
dicendogli  «  che  provava  la  più  vi- 
va gioia  di  vederlo  giustificalo  dalle 
accuse  che  lo  avean  denigrato  pres- 
so  la  santa  sede  ,  e  di  vederlo  ser- 
vir d'  esempio  dopo  avere  scando- 
lezzalo  tanta  gente.  L'eterna  salute 
e  la  temporale  felicità  gli  sono  ora 
assicurale.  Possa  egli  continuare  ad 
essere  un  albero  fecondo  tra  i  fe- 
deli e  mantenersi  degno  del  favore  e 
dell'apostolica  benevolenza,  ben  per- 
suaso che  il  papa  non  gli  cagionerà 
nessun  imbarazzo.  »  Attestò  la  stes- 
sa soddisfazione  al  legato  ,  si  con- 
gratulò seco  della  prudenza  che  a- 
vea  mostralo  in  quell'  affare  e  del 
successo  che  avea  ottenuto.  «  Seb- 
bene la  vostra  presenza  ci  sia  ne- 
cessaria ,  gli  scriveva,  vi  esortiamo 
però  a  perseverare  nell'  opera  che 

(2)  Pieae  de  Vaux-Cernai.  Baluz.  l.  2. 
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avete  incominciata,  affin  di  condur- 
la a  buon  termine.  »  Innocenzo  pe- 
rò ricusò  d'autorizzarlo  ad  usar  la 
forza  per  obbligare  gli  ecclesiastici 
a  dedicarla  decima  delle  loro  ren- 
dite alla  guerra  contro  gli  eretici. 
Questo  provvedimento  gli  parea  trop- 
po duro.  Esortò  i  legati  ad  adope  - 
rar la  persuasione,  ed  a  contentarsi 
d'una  piccola  parte,  raccomandan- 
do loro  di  non  ricorrere  ai  mezzi  di 
rigore,  se  non  agli  estremi,  nel  ca- 
so in  cui  avessero  a  temere  di  ve- 
der fallire  l'impresa.  Quanto  a' lai- 
ci^ i  legali  nulla  far  doveano  con- 
tro di  essi  senz'averne  prima  infor- 
mato il  loro  feudatario. 

Da  un  altro  lato  il  papa,  fidandosi 
De'-3'efficacia  delle  sue  rappresentan- 
ze dirette  al  clero  di  Francia, gliscris- 
se:  «Se  le  leggi  della  chiesa  ordinano 
d'impiegare  ne'  casi  urgenti  i  tesori 
e  gii  altri  beni  della  chiesa  pel  ri- 
scatto de'  prigionieri  ,  a  più  forte 
ragione  ciò  impongono  quando  si 
tratta  di  strappar  le  anime  dai  lacci 
dell'errore.  È  giusto  che  i  soldati  di 
Cristo  che  combattono  per  voi  sia- 
no sollevati  dalla  vostra  generosità. 
Noi  siamo  disposti  a  mandare  una 
somma  più  considerevole  di  quella 
che  volontariamente  voi  contribuite 
sulle  vostre  rendite,  e  speriamo  che 
i  laici  concorreranno  meglio  in  fa- 
vore di  coloro  tra  i  lor  fratelli  cri- 
stiani che  sono  entrati  in  cam- 
po (1).  ì> 

Intanto  l'esercito  crocesegnato  si 
poneva  in  cammino.  Il  re  di  Fran- 
cia allestì  e  mantenne  a  sue  spese 
un  corpo  di  quindicimila  uomini. 
Fra  i  signori  spirituali  s.  Guglielmo 
arcivescovo  di  Bourges  fu  il  primo 
che  rispose  all'invilo  del  pontetice; 
ma,  come  abbiam  veduto,  la  morte 
gì'  impedi  di  compiere  il  suo  voto. 
Gli  arcivescovi  di  Sens  ,  di  Reims  , 
di  Roano,  i  vescovi  d'Aulun  ,  Cier- 

C^)  Innoc.  1.  12,  epist.  86,  90. 


monl,Nevers,  Bayeux,  Lisieux,  Char- 
tres,  molti  abati  pure  condussero  i 
loro  vassalli;  moltissimi  ecclesiaslici 
vollero  del  pari  partecipare  alla  glo- 
ria  della  spedizione.  Fra  i  signori 
temporali  distinguevasi  il  duca  Ot- 
tone di  Borgogna,  Pietro  di  Courte- 
nai,  conte  di  Nevers,  il  conte  di  San 
Poi,  quello  di  Bar  sulla  Senna  e  quel- 
lo di  Monforte. 

Lione  era  il  luogo  della  riunion 
generale.  L'esercito  vi  giunse  verso  il 
s.  Giovanni  dell'anno  1209.  La  cro- 
ce rossa  che  recavano  sul  petto  i 
combattenti  li  distingueva  dai  cro- 
ciati di  Palestina.  Non  pochi  tra  essi 
portavano,  oltre  le  armi  ,  un  bor- 
done a  mostrar  che  la  spedizione 
era  un  pellegrinaggio.  Il  numero  to- 
tale non  si  sa  per  appunto.  Ecco 
quel  che  ne  dice  un  poeta  contem- 
poraneo: ((  L'oste  dei  crociati  fu  in 
vero  mirabilmente  grande.  V  erano 
ventimila  cavalieri  armati  di  tutto 
punto,  e  più  di  ducentomila  tra  con- 
tadini e  borghesi,  senza  contare  i 
nobili  ed  i  cherici  (2).  »  Avendo 
questa  guerra  durato  molti  anni,  e 
durando  solo  quaranta  giorni  il  ser- 
vizio ordinario  dei  crociati  in  cam- 
pagna, può  darsi  che  il  poeta  abbia 
aggiunto  tutte  le  truppe  che  venne- 
ro successivamente. 

Milone  e  quelli  che  lo  accompa-^ 
gnavano,  avendola  terminata  col  con- 
te di  Tolosa ,  si  posero  innanzi  al- 
l'esercito. Ai  7  luglio  Artaldo  di  Ros- 
siglione prestò  a  Valenza  il  giura- 
mento ch'era  stato  imposto  ai  ba- 
roni e  diede  il  suo  castello  di  Ros- 
siglione alle  stesse  condizioni  già 
state  dettate  al  conte  di  Tolosa.  Il 
vescovo  ed  i  canonici  di  Valenza  sot- 
toscrissero agli  obblighi  contratti 
d'altra  parte  dalle  autorità  delle  cit- 
tà. I  consiglieri  ed  i  canonici  d'O- 
range  riguardo  ai  loro  signori  fe- 
ci) Guill.  de  Tudele,  Croisade  contre  lesal- 
bigeois,  sli'ophe  \ó. 
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cero  un  giuramento  analogo  a  quello 
eh'  era  stato  imposto  alle  città  di 
Saint-Gilles,  di  Nimes  e  d^Avignone 
per  rispetto  al  conte. 

Il  conte  di  Tolosa  andò  egli  stes- 
so ad  incontrar  l'esercito  fino  a  Va- 
lenza ed  offerse  perfino  in  ostaggio 
il  proprio  figlio  e  successore.  Il  suo 
abboccamento  col  conte  di  Auxerre 
suo  cugino  procurò  all'  esercito  al- 
cuni giorni  di  riposo,  durante  i  quali 
s'impegnò,  come  avea  già  fatto  ri- 
spetto ai  legati,  a  cooperare  a  quel- 
la spedizione,  ed  in  una  convenzio- 
ne col  vescovo  d'Uzès  intorno  a  vari 
diritti  e  possessi  si  sforzò  di  prova- 
re la  sincerità  della  sua  riconcilia- 
zione colla  chiesa,  adempiendo  sin- 
ceramente a  tutti  gli  articoli  da  sè 
giurati.  Durante  questi  negoziati  i 
signori  di  Monteli-mart  prestarono 
anch'essi  gi-uramento  ai  legati,  e  die- 
(ìero  loro  le  proprie  castella  in  pe- 
gno di  fedeltà  (1). 

11  visconte  di  Beziers ,  principale 
protettor  degli  eretici,  il  quale  avea 
stornalo  il  conte  di  Tolosa  dal  far 
pace  colla  chiesa,  pentito  allora  di 
non  averne  seguito  l'esempio,  andò 
dai  legati  a  Mompellieri  per  far  la 
sua.  lìegati  glie  l'accordarono  a  cer- 
te condizioni;  ma  egli  ,  trovandole 
troppo  dure,  non  l'accettò,  convocò 
tutti  gli  uomini  d'armi,  rientrò  nel- 
le sue  città  di  Beziers  e  Garcassona, 
e  le  dispose  ad  una  disperata  re- 
sistenza, promettendo  loro  soccorso 
da  parte  del  re  d' Aragona  suo  pa- 
rente. In  queste  due  città  domina- 
vano i  manichei. 

L'  esercito  de'  crociati ,  condotto 
dal  conte  di  Tolosa,  come  dicono  e- 
spressamente  e  il  poeta  contempo- 
raneo e  il  suo  amplificatore  in  pro- 
sa (2),  mosse  centra  Beziers  in  al- 
legro aspetto  ,  e  sparse  da  lungi  il 
terrore.  Non  pochi  signori  infetti 

(  I)  Guill.  de  Puylaurens,  c.  ^3.  Pierre  de 
Vaux-Ceroai,  io. 
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d'eresia  abbandonarono  in  fretta  le 
loro  fortezze,  che  gli  abitanti  die- 
dero in  mano  ai  crociali.  Altri  le  a- 
prirono  e  prestarono  giuramento  di 
fedeltà.  Alla  vigilia  della  festa  di 
s.  Maria  Maddalena  l'esercito  fece  il 
suo  ingresso  nel  castello  di  Servian 
situato  a  due  leghe  dalla  città ,  ed 
alla  mattina  seguente  trovavasi  sotto 
le  mura  di  Beziers.  Quivi  ricevette 
nuovi  rinforzi.  L'arcivescovo  di  Bor- 
deaux condusse  da  Agen  le  truppe 
di  parecchi  vescovi.  Il  conte  Guido 
d'Alvernia  arrivò  accompagnato  da 
molli  baroni  co'  lor  vassalli.  Il  ve- 
scovo di  Puy  venne  con  un  secondo 
corpo  di  truppe  del  Velay.  L'  uno  e 
l'altro  si  erano  impadroniti  delle  cit- 
tà e  castella  poste  lungo  il  cammi- 
no. Yoglionsi  aggiungere  l'arcive- 
scovo ed  il  visconte  di  Narbona  , 
eh'  erano  seguili  dai  deputati  della 
nobiltà  e  della  borghesia.  Affine  di 
allontanare  da  essi  ogni  sospetto  e 
d'ottenere  che  si  risparmiasse  la  lo- 
ro città ,  avean  dati  ordini  severi 
contro  gli  eretici  ,  e  solennemente 
promesso  di  sottomettersi  ai  legali  e 
ai  capi  dell'esercito  crocesignalo  (3). 

Posti  tutti  questi  falli,  non  v'  ha 
dubbio  alcuno  che,  senza  1'  ostina- 
zione del  visconte  di  Beziers,  sareb- 
be potuto  terminarsi  la  crociata  ed 
ottenere  il  suo  scopo  senza  spargi- 
mento di  sangue.  L'ostinazione  d'un 
uomo  solo  per  una  setta  empia  e 
rivoluzionaria  attirerà  dapprima  la 
rovina  sopra  lui  stesso  ed  i  suoi 
stali,  provocherà  una  guerra  lunga 
e  sanguinosa,  e  soltanto  mercè  sfor- 
zi coraggiosi  e  perseveranti  otterrà 
il  suo  scopo  la  crociata  ,  quello  di 
purgare  la  Francia  e  1'  Europa  del 
lievito  pestilenziale  dell'  empietà  e 
dell'anarchia. 

Icapi  della  crociata  mandarono  a 

(2^  Guill.  de  Tudele,  slrophe      Jo'a  ara- 
pliHcaleur,  p.  421.  T.  19,  Hisl.  de  Frauce. 
(5)  Innoc.  1.  <2,  episl.  »U8. 
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Beziers  il  vescovo  della  città  per  e- 
sortare  gli  abitanti  a  sottomettersi  , 
per  indurre  almeno  i  cattolici  a  ri- 
tirarsi, se  di  più  far  non  potevano. 
La  massa  degli  abitanti  infetta  di 
manicheismo  ,  ricusò  ostinatamente 
ogni  sorta  di  sommissione.  Era  il 
giorno  appunto  di  s.  Maria  Madda- 
lena, che  i  manichei  bestemmiava- 
no nefandamente  ;  era  quel  giorno 
stesso  che,  quarantadue  anni  prima, 
avean  trucidato  nella  chiesa  appun- 
to della  santa  il  visconte  della  città. 
Un  certo  numero  però  di  cattolici 
uscì  col  vescovo  ed  ebbe  salva  la 
vita  (1):  gli  altri  pagarono  assai  ca- 
ra la  pazza  loro  presunzione.  Men- 
tre i  capi  della  crociata  stanno  con- 
sultando sul  modo  di  salvare  quanti 
vi  potean  essere  ancora  cattolici  nel- 
la città  (2),  i  saccardi,  provocati  da 
una  sortita  degli  abitanti ,  vengono 
all'assalto,  s'impossessano  della  cit- 
tà ,  vi  mettono  tutto  a  fuoco  ed  a 
sangue,  senza  perdonare  nè  ad  età, 
uè  a  sesso,  nè  a  condizione. 

Pietro  di  Vaux-Cernai  pone  fino 
a  settantamila  il  numero  dei  morti 
fra  gli  abitanti  (3).  Il  legato  nella 
sua  lettera  al  papa  stima  il  numero 
a  circa  ventimila ,  senza  distinzio- 
ne (4). 

La  sorte  di  Beziers  sparse  il  ter- 
rore in  tutto  il  paese.  Un  gran  nu- 
mero di  villaggi  e  di  borghi,  più  di 
cento  castella  o  fortezze^  molte  delle 
quali  potevano  arrestare  un'armata 
per  lungo  tempo,  furono  abbando- 
nati dagli  abitanti,  che  andarono  a 
cercar  un  rifugio  nelle  montagne  o 
in  deserti  inaccessibili.  Il  primo  di 
agosto  l'esercito  dei  crociati,  sem- 
pre condotto  dal  conte  di  Tolosa  , 
giunse  innanzi  a  Carcassona  ,  dove 
s'era  rinchiuso  il  visconte  di  Beziers 
con  quanto  avea  delle  migliori  trup- 


0)  Guill.  (le  Tudele,  strophe  i7. 

(2)  Innoc.  1.  ^2,  epist.  ^08. 

(3)  C.  ^5.      (4)  Innoc.  1.  12,  ep. 
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pe.  Vi  venne  assediato  nelle  forme. 
Si  combattè  più  volle  appiè  dei  ba- 
stioni. Era  rimasto  nelle  fosse  un 
soldato  coperto  di  ferite.  Per  salvar- 
lo, il  conte  di  Monforle  vi  scende  tut- 
to solo,  in  mezzo  ad  una  grandine  di 
frecce  e  di  pietre,  e  lo  riporla  nel 
campo.  Il  re  Pietro  d'Aragona  feu- 
datario e  parente  del  visconte  arri- 
va per  ottenergli  un  accomodamen- 
to. Tutto  ciò  ch'egli  ottien  dai  cro- 
ciali si  è  che  il  visconte  uscirebbe 
pel  duodecimo  col  suo  bagaglio  ,  e 
che  gli  altri  si  arrendessero  a  di- 
screzione. Il  visconte  ricusò;  ma  non 
erano  ancora  trascorsi  otto  giorni 
ch'egli  si  costituì  da  sè  prigioniero 
ed  ostaggio  ,  a  condizione  che  tulli 
i  suoi  avessero  salva  la  vita  ed  u- 
scissero  in  camicia  e  brache:  era  il 
vestilo  dei  saccardi.  La  convenzione 
ebbe  effetto  il  di  dell'  assunzione  , 
15  agosto  1209  (5). 

Dopo  ciò,  sulla  proposta  dell'aba- 
te di  Cistercio,  i  capi  della  crociata 
tengono  consiglio  per  vedere  a  quale 
barone  darebbero  la  signoria  delle 
lor  conquiste.  L'offrono  dapprima  al 
conte  di  Nevers ,  poscia  al  duca  di 
Borgogna  :  ricusano  amendue ,  di- 
cendo che  avevano  terre  abbastanza 
nel  regno  di  Francia.  Allora  rimet- 
tono l'elezione  a  sette  commissari, 
due  vescovi,  quattro  cavalieri  e  l'a- 
bate di  Cistercio  legato  del  papa.  I 
sette  elettori  a  voce  unanime  scel- 
gono il  conte  Simone  di  Monforte. 
il  legato  bentosto ,  il  duca  di  Bor- 
gogna ed  il  conte  di  Nevers  vanno  a 
trovarlo,  instano  e  lo  scongiurano 
ad  accettar  quella  carica.  Ei  ricusa 
come  incapace  e  indegno.  Il  legato 
ed  il  duca  si  gittano  a'  suoi  piedi  ; 
egli  resiste  tuttora.  Allora  il  legato 
gli  comanda  a  nome  del  papa,  ia 
virtù  dell'obbedienza  (6).  Tal  è  il 
racconto  di  Pietro  di  Vaux-Cernai , 

(b)  Pierre  de  Vaux-Cernai,  c.  46. 
(6)  Ib.  cap.  47. 
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che  accompagnava  in  quella  spedi- 
zione il  suo  abaie,  il  quale  divenne 
vescovo  di  Carcassona.  Un  altro  con- 
temporaneo, Guglielmo  diPuy-L^iu- 
rens,  cappellano  di  Raimondo  VII 
conte  di  Tolosa,  dice  egualmente  che 
il  prode  e  valoroso  Simone  conte  di 
Monforte  dopo  aver  cogli  altri  rifiu- 
tato, fini  però  coll'acceltare  ,  vinto 
dalle  preghiere  dei  prelati  e  (lei  ba- 
roni, dicendo  che  la  bisogna  di  Dio 
non  dovea  mancar  per  colpa  d'un 
campione  (1). 

Del  resto  ecco  il  rilratto  di  Simo- 
ne di  Monforte,  quale  dietro  le  cro- 
nache contemporanee  lo  abbozza 
l'Hurter. 

«  La  sua  famiglia,  che  la  tradi- 
zione presentava  come  imparentata 
da  più  secoli  colla  casa  reale  di  Fran- 
cia, brillava  più  per  l'antica  origine 
che  per  le  ricchezze.  Secondo  fi- 
gliuolo di  Simone  HI  ereditò  la  pie- 
ciola  signoria  di  Monforte  ,  situata 
su  d'un'altura  tra  Parigi  eCharlres. 
La  sua  madre  Alice ,  sorella  mag- 
giore del  conte  di  Leicester,  morto 
senza  prole,  gli  avea  lasciato  la  con- 
tea di  Leicester. 

»  Era  stretto  in  parentela  coll'il- 
lustre  casa  di  Moiilmorency  per  la 
sua  moglie  Adelaide,  figlia  di  Doc- 
cardo  di  Monlmorency  e  sorella  del 
famoso  Malico,  del  quale  ella  avea 
Io  spirito  bellicoso.  Baldovino  di 
Fiandra  e  Simone  di  Monforte  pos- 
sono a  giusto  titolo  essere  riguar- 
dati come  i  più  bei  tipi  della  caval- 
leria del  lor  tempo.  D'alta  statura  , 
di  gradevole  aspetto,  di  grande  vi- 
vacità, adorno  di  bella  capigliatura 
ondeggiante,  Simone  riuniva  tulle  le 
esteriori  qualità  che  distinguono  i 
cavalieri;  previdente, vigilante,  d'un 
coraggio  tranquillo  e  riflessivo  ne' 
combaltimenli,  d'un  ardir  sorpren- 
dente, possedeva  anche  tulle  le  vir- 
tù njililari;  affabile,  officioso,  e\o- 
(i)  Guiil.  de  PujlaureDs,  c.  14. 


quente,  destro  in  tutti  gli  affari,  oc- 
cupava uno  de'  primi  posti  nella  so- 
cietà. La  sua  pietà  in  fine,  il  suo 
zelo  perla  fede,  la  purezza  de' suoi 
costumi  compivano  in  lui  quella  per- 
fezione con  cui  la  cavalleria  rappre- 
sentava la  chiesa  nelle  sue  relazioni 
col  mondo.  La  confidenza  che  aveasi 
nella  sua  probità,  nelle  gravi  con- 
giunture non  era  per  lui  meno  ono- 
revole. Amico  del  clero  ,  rispettò  i 
suoi  parenti,  esegui  scrupolosamen- 
te le  ultime  lor  volontà,  e  moslrossi 
benefico  verso  Porto-Reale  ,  ch'era 
nelle  sue  vicinanze.  Più  tardi  quan- 
do possedeva  vasti  dominii,  non  solo 
diede  una  prova  di  sua  benevolenza 
all'ordine  cistcrciense,  ma  applicò  a 
molli  vescovadi  del  mezzodì  della 
Francia  donazioni,  restituzioni  ,  in- 
vestiture. È  vero  che  cercava  nel 
clero  la  più  efficace  protezione  per 
la  conservazione  de'  vacillanti  suoi 
possessi.  Egli  è  perciò  che  non  sof- 
friva che  i  suoi  vassalli  si  appro- 
priassero i  diritti  e  le  rendite  ap- 
partenenti a  religiose  f'ondazioni.  Se 
difese  innanzi  a  Zara  il  fedele  suo 
compagno,  l'abate  Guido  di  Vaux- 
Cernai,  contro  il  furore  de"  venezia- 
ni, lo  veggiam  più  tardi  professare 
la  più  profonda  stima  per  s.  Dome- 
nico e  legarsi  strettamente  con  es- 
so lui. 

»  Avendo  inteso,  verso  il  prin- 
cipio del  secolo,  che  tanti  eroi  pre- 
paravansi  a  partire  per  Terra  santa, 
fu  preso  da  tale  entusiasmo  che 
volle  prender  parte  ai  loro  pericoli, 
ma  più  fermamente  risoluto  della 
maggior  parte  dei  crociati  a  conse- 
crare  esclusivamente  le  sue  forze  e 
la  sua  vita  alla  conquista  di  quella. 
Se  trattavasi  di  pigliare  un'energica 
risoluzione,  non  badava  a  sinistri 
presagi;  poiché  l'abitudine  di  assi- 
stere ogni  giorno  alla  messa  ed  alh 
ore  canoniche,  anche  in  tempo  di 
guerra,  aveagli  ispirato  centra  i  pe- 
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ricoli  della  morte  quel  coraggio  sem- 
pre uguale  che  è  il  frutto  d'un  sin- 
cero attaccamento  a  Dio.  Quindi  il 
nome  di  sua  famiglia  (Conte-forte) 
potrebbe  servire  a  designare  le  qua- 
lità che  gli  erano  proprie.  Appena 
ei  fu  di  ritorno  dalla  crociata  con- 
tro gl'infedeli  che,  quando  il  papa 
lo  onorò  di  una  speciale  missione, 
arse  di  desiderio  di  consecrare  i 
suoi  servigi  alla  causa  della  chiesa 
centra  gli  eretici.  Questa  nuova  lotta 
in  breve  tempo  lo  mise  in  possesso 
di  grandi  dominii ,  e  gli  procurò 
appo  i  suoi  contemporanei  tal  ri- 
nomanza che  veniva  paragonato  a 
Giuda  Maccabeo  e  perfino  a  Carlo- 
magno  (1).  » 

Dopo  questo  ritratto,  delineato 
sulla  scorta  delle  cronache  contem- 
poranee, l'Hurter  osserva  che  la 
gloria  di  Simone  di  Monforte  non 
gli  sopravvisse,  e  che  il  giudizio 
cosi  glorioso  de' suoi  contemporanei 
non  fu  ratificato  dalla  posterità.  Noi 
la  pensiamo  pure  cosi;  ma  pensia- 
mo inoltre  che  questa  è  una  causa 
da  rivedere.  È  d'uopo  innanzi  tulio 
esaminare  quale  sia  codesta  poste- 
rità che  su  questo  storico  personag- 
gio non  ha  ratificato  il  giudizio  fa- 
vorevole de'  suoi  contemporanei  ; 
perciocché,  se  per  avventura  era  la 
posterità  dei  manichei,  che  questo 
personaggio  ebbe  a  combattere,  tutti 
converranno  che  il  giudizio  di  tale 
posterità  è  nullo. da  sè.  Ora  l'Hur- 
ter medesimo  ha  riconosciuto  che  i 
manichei  del  secolo  dodicesimo  e 
decimoterzo  hanno  avuto  ed  hanno 
tuttora  discendenti  ed  eredi,  e  sono 
le  sette  rivoluzionarie,  società  più 
0  men  segrete,  che  adoprano  alla 
rovina  d'ogni  autorità  civile  o  reli- 
giosa. Ma  gli  eredi  più  audaci  dei 
manichei  sono  i  due  rivoluzionari 
Lutero  e  Calvino:  lo  spirito  d'em- 
pietà e  di  ribellione  n'è  il  medesi- 

{iì  Hurler,  lib.  ^5 


mo.  Se  non  hanno  inventato  un  dio 
cattivo  per  riversare  sopra  di  lui 
tutti  i  delitti  dell'uomo,  hanno  ftitto 
di  peggio;  ad  esempio  di  Maometto, 
attribuiscono  al  dio  unico  e  buono 
i  peccati  al  pari  che  le  buone  opere 
dell'uomo;  cosicché  Dio  ci  punireb- 
be del  male  che  in  noi  opera  egli 
slesso  senza  che  per  nulla  vi  entri 
il  nostro  libero  arbitrio.  Bestemmia 
esecrabile  che  attribuisce  a  Dio  in- 
finitamente buono  una  malvagità 
appena  concepibile  in  satanasso,  di 
punire  le  sue  creature  del  male  che 
fa  egli  stesso.  A  questo  infernale 
disprezzo  di  Dio  Lutero  e  Calvino 
aggiungono  il  disprezzo  di  ogni  au- 
torità, segnatamente  della  piii  gran- 
de, e  non  danno  a  ciascuno  altra 
regola  che  sé  stesso.  Tale  si  è  l'al- 
bero funesto  dell'empietà  e  dell'a- 
narchia che  hanno  piantalo  nell'oc- 
cideule  Lutero  e  Calvino;  cui  hanno 
coltivato  ed  irrigalo  e  re  e  popoli, 
e  sapienti  e  ignoranti;  che  in  Fran- 
cia ed  Inghilterra ,  terre  precoci, 
ha  prodotto  empietà  e  rivoluzioni 
sanguinose;  che  in  Germania,  terra 
grave  e  tardiva,  le  annunzia  sola- 
mente colle  sue  frondi  e  co'  suoi  fio- 
ri. Uomini  assai,  che  ne  temono  gli 
amari  fruiti ,  vorrebbero  ,  conser- 
vando e  coltivando  l'albero,  impe- 
dirgli di  produrre  i  frutti.  Ciechi  od 
ipocriti  !  0  cangiale  l'albero  fin  nelle 
sue  radici,  o  lasciategli  produrre  i 
suoi  frutii  naturali,  la  rovina  di  o- 
gni  società  religiosa,  politica  e  do- 
mestica. 

I  cristiani  del  secolo  duodecimo 
e  tredicesimo  andavano  più  diritta- 
mente al  fatto.  Avendo  riconosciuto 
codesto  albero  pestilenziale  da'primi. 
suoi  fruiti,  l'empietà,  il  tradimen- 
to, l'omicidio,  invece  di  collivarlo  o 
di  scioccamente  rimondarlo,  deci- 
sero ch'era  d'uopo  strapparlo  e  git- 
tarlo  al  fuoco.  E  risoluta  la  cosa, 
la  eseguirono;  e  per  eseguirla,  po- 
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sero  in  opera  i  mezzi.  La  guerra 
contro  gli  albigesi  od  i  manichei 
non  è  che  questo.  I  capi  della  cro- 
ciata decisero  fin  dal  principio  che 
in  ogni  fortezza  che  non  si  arren- 
desse e  fosse  d'uopo  prendere  d'as- 
salto, gli  abitanti  verrebbero  pas- 
sati a  fil  di  spada;  ed  il  poeta  con- 
temporaneo aggiunge  che ,  senza 
questa  terribile  misura,  gli  eretici 
non  sarebbero  mai  stati  sottomessi 
dalla  forza  de'crociati.  Vale  a  dire 
che  per  estirpare  l'anarchia  rivolu- 
zionaria i  crociati  ricorsero  giusta- 
mente al  mezzo  ed  al  solo  mezzo 
che  potea  estirparla. 

Nel  consiglio  inoltre  in  cui  fu 
presa  questa  importante  risoluzio- 
ue,  il  conte  Simone  di  Monforte 
non  avea  che  il  suo  voto  particola- 
re. Egli  non  era  il  capo  della  cro- 
ciala, ma  soltanto  uno  de'  capi.  A 
torto  suppone  Hurter  ch'ei  fosse 
stato  eletto  capo  fin  dal  principio. 
Tutti  gli  autori  contemporanei  ci 
fanno  sapere  che  l'autorità  suprema 
era  tra  le  mani  dell'abate  di  Cister- 
cio,  legato  apostolico,  e  che  per  le 
marce  e  gli  accampamenti  militari 
fu  il  conte  di  Tolosa  che  vi  presie- 
dette fin  dopo  presa  Carcassona. 
Soltanto  dopo  la  presa  di  questa 
città  Simone  di  Monforte  vien  eletto 
per  essere  il  signore  del  paese  e 
per  compirvi  lo  scopo  della  crocia- 
ta, l'estirpazione  dell'anarchia  rivo- 
luzionaria. 

<ìuanto  all'applicazione  della  pe- 
na pronunciala,  Simone  di  Monforte 
l'addolciva  anzi  che  aggravarla.  Nelle 
piazze  prese  d'assalto  e  senza  capi- 
tolazione, egli  offriva  ai  manichei  la 
vita  e  la  libertà,  qualora  rinuncias- 
sero alla  sovversiva  loro  empietà  e 
rientrassero  nel  seno  della  chiesa 
cattolica  :  indirizzava  loro  e  faceva 
indirizzare  a  questo  effetto  oppor- 
tune esortazioni.  Quelli  che  ostina- 
tamente resistevano  ,  sottostavano 


alla  pena  già  prima  pronunziata; 
gli  altri  conservavano  e  vita  e  liber- 
tà e  beni.  Tale  fu  la  generale  con- 
dotta di  Simone  di  Monforte  nella 
presa  delle  città  e  in  tutta  la  guer- 
ra: non  perdeva  egli  di  veduta  lo 
scopo  finale  della  crociala,  l'estir- 
pazione dell'anarchia  religiosa  e  ci- 
vile. 

La  condotta  di  Raimondo  VI  conte 
di  Tolosa  fu  ben  lungi  dall'essere 
così  schietta  e  leale.  Capo  della  cro- 
ciata innanzi  a  Beziers  e  Carcasso- 
na, parve  stringer  amicizia  con  Si- 
mone di  Monforte,  lo  consigliò  a  di- 
strugger più  fortezze  del  paese,  e 
promise  con  giuramento  d'unir  in 
matrimonio  il  proprio  figlio  colia 
figliuola  di  lui.  Ma  non  adempiva  le 
condizioni  che  avea  giurate  per  es- 
sere riconciliato  colla  chiesa,  non 
cacciava  i  manichei  da' suoi  stati; 
e  così,  invece  di  favorir  la  crociata, 
là  contrariava.  Poneva  inoltre  nuovi 
pedaggi,  contro  il  divieto  che  glie 
n'era  stato  fatto  sotto  pena  di  sco- 
munica. Divenuto  legitlimamente  so- 
spetto, fu  sotto  condizione  scomu- 
nicato nel  concilio  d'Avignone,  1209, 
se  pretendeva  ristabilir  i  pedaggi, 
ai  quali  avea  rinuncialo. 

Per  giustificarsi,  fece  il  viaggio 
di  Parigi  e  di  Roma,  aflìn  di  gua- 
dagnarsi il  favore  del  re  di  Francia 
e  del  romano  pontefice.  Trovolli 
amendue  inaccessibili  alle  sue  arti. 
Tutto  ciò  che  potè  ottenere  dal  san- 
to padre  fu  che  verrebbe  ammesso 
a  produrre  la  sua  giustificazione  ca- 
nonica innanzi  al  vescovo  di  Riez 
ed  al  legato  Teodisio  riguardo  al- 
l'uccisione di  Pietro  di  Castelnau 
ed  al  sospetto  di  eresia.  Ciò  che  lo 
rendea  assai  sospetto  sul  primo 
punto  si  è  che  teneva  nella  sua  fa- 
miliarità l'uccisore  del  beato  Pietro, 
dicendo  sovente  ch'esso  era  l'unico 
suo  vero  amico. 

Teodisio  ed  il  vescovo  di  Riez 
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convocarono  a  Saint-Gilles  un'as- 
semblea di  prelati  e  di  signori.  A- 
vean  già  prima  ordinalo  al  conte  di 
Tolosa  scacciasse  dalle  sue  terre  gli 
eretici  e  gii  stradiotli  o  assassini, 
ed  adempisse  il  reslo  delle  cose  a 
cui  con  più  giuramenti  si  era  ob- 
bligato. Fu  del  pari  chiamato  al 
concilio;  ma,  come  fu  presente,  si 
vide  chiaro  dagli  effetti  che  nessuno 
ayea  eseguito  de'  suoi  impegni:  si 
giudicò  dunque  che  per  allora  non 
dovea  essere  ammesso  alla  canonica 
purgazione;  poiché  non  pareva  pro- 
babile fosse  per  farsi  scrupolo  di 
spergiurare  riguardo  all'accusa  di 
eresia  ed  alla  morte  di  Pietro  di 
Castelnau,  dopo  aver  tante  volte  vio- 
lato i  suoi  giuramenti  su  materie 
ineno  importanti.  Il  perchè  il  con- 
cilio gì' ingiunse  che  cominciasse 
dallo  scacciar  gli  eretici  e  gli  stra- 
diotli, e  da! l'adempiere  le  aìtre  sue 
promesse:  dopo  di  che  i  due  legati 
potrebbero  a  suo  riguardo  eseguire 
gli  ordini  del  papa. 

Alcun  tempo  dopo  ci  ebbe  una 
conferenza  a  Narbona.  Vi  si  trovò  il 
re  Pietro  d'Aragona,  il  conte  di 
Monforle  ed  il  conte  di  Tolosa.  Rai- 
mondo vescovo  d'Uzés  e  l'abate  di 
Cistercio  ,  amendue  legati  della 
santa  sede,  vi  erano  altresì  col  dot- 
tore Teodisio.  L'abate  di  Cistercio 
propose  in  favor  del  conte  di  To- 
losa che  gli  si  lasciassero  tutti  i  suoi 
dominii  e  la  terza  parte  dei  diritti 
che  avea  sui  castelli  degli  altri  ere- 
tici suoi  vassalli,  e  che  il  conte  di- 
ceva essere  almeno  cinquanta,  pur- 
ché scacciasse  gii  eretici  dalie  sue 
terre.  Per  un  principe  che  chiede- 
va di  purgarsi  dal  sospetto  di  ere- 
sia e  mostrarsi  buon  cattolico  non 
era  ciò  un  esiger  troppo.  Il  conte 
ùì  Tolosa  però  vi  si  rifiutò,  tanto 
poco  era  egli  sincero  nelle  sue  pro- 
leste. Fu  dunque  scomunicato  dai 
due  legati,  come  si  vede  da  una  let- 


tera del  pontefice,  che  ordina  Tese» 
cuzione  della  loro  sentenza.  Essa  è 
diretta  all'arcivescovo  d'Arles  ed  ai 
suoi  suffragaoei,  e  data  ai  15  aprile 
Baldovino  fratello  del  conte 
di  Tolosa  erasi  dichiarato  per  la 
causa  cattolica.  Nel  4214  fu  tradito 
da  uno  de'  suoi  e  dato  in  mano  a 
suo  fratello,  che  lo  fece  appiccare. 
Tale  si  mostrò  il  conte  di  Tolosa 
Raimondo  VI. 

La  condotta  del  re  Pietro  d'Arago- 
na in  questi  affari  non  fu  neppur  essa 
senza  macchia.  Nel  1209  ricusa  l'o- 
maggio di  Simon  di  Monforte  per 
la  città  di  Carcassona^  ch'era  Ira  i 
feudi  d'Aragona;  nel  1210  riceve 
quest'omaggio,  fa  la  pace  con  Si- 
mone, gli  dà  il  suo  proprio  figlio  in 
ostaggio;  nel  1211  promette  suo  fi- 
glio alla  figliuola  di  Simone,  ma  al 
tempo  stesso  dà  sua  sorella  al  figlio 
del  conte  di  Tolosa,  il  che  lo  rende 
sospetto:  nel  1212  il  conte  di  To- 
losa, ridotto  agli  estremi  dall'eser- 
cito cattolico  e  non  avendo  più  per 
sé  che  Tolosa  e  Montalbano,  ripa- 
rasi presso  Pietro  d'Aragona,  che 
tornavasi  dalla  gloriosa  battaglia 
contro  i  mori,  e  rimette  la  sua  sorte 
nelle  mani  di  lui.  Pietro  scrisse  in 
favore  di  esso  a  papa  Innocenzo  III, 
il  quale  dietro  le  sue  rimostranze 
dettò  egli  pure  più  lettere:  una  tra 
le  altre  a'suoi  legati,  l'arcivescovo 
di  Narbona,  il  vescovo  di  Riez  ed  il 
dottor  Teodisio  ,  in  cui  ingiunge 
loro  di  adunar  un  concilio  di  ve- 
scovi, signori  e  magistrati;  e  ci  scri- 
verete, aggiunge ,  quanto  vi  sarà 
slato  risoluto  riguardo  alle  proposi- 
zioni del  re  d'Aragona;  affinchè, 
dietro  il  vostro  parere,  possiam  or- 
dinare quanto  fia  ragionevole,  e  prov- 
vedere al  governo  del  paese.  Que- 
ste lettere,  tra  ìe  quali  una  al  conte 
di  Monforte,  sono  del  gennaio  1213. 

Il  concilio  fu  tenuto  a  Lavaur.  Vi 
fnrorio  presentate  in  iscritto  le  dO' 
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mande  del  re  d'  Aragona  in  favor 
dei  conti  di  Tolosa,  di  Comini^es  , 
di  Foix  ,  come  pure  del  visconte  di 
Béarn.  La  risposta  del  concilio  in 
sostanza  è  la  seguente: 

La  causa  del  conte  di  Tolosa  ,  e 
per  conseguenza  quella  di  suo  figlio, 
fu  tolta  alia  nostra  giurisdizione  dal- 
la rommis-sione  ch'egli  stesso  ha  fat- 
to dare  dal  papa  al  vescovo  di  Uiez 
e  al  dottore  Teodisio.  Noi  crediamo 
che  vi  sovvenga  quante  grazie  quel 
conte  ha  ricevuto  dal  papa  e  dal  le- 
gato, allora  abaie  di  Cislercio  ,  ora 
arcivescovo  di  Narbona;  eppure,  con 
isprezzo  di  tali  grazie  e  de'  suoi  pro- 
pri giuramenti ,  ha  di  nuovo  com- 
battuto la  chiesa  e  turbata  la  pace 


e  gli  stradiotii 


d''o 


co- 


con  gli  eretici 
sicché  si  è  reso  indegno 
grazia. 

Quanto  al  conte  di  Cominges,  e- 
gli  ha  sì  ben  meritata  la  scomunica 
incorsa  che  il  conte  di  Tolosa  assi- 
cura ,  a  quanto  si  dice,  lui  essere 
quegli  che  lo  ha  spinto  alla  guerra 
contro  la  chiesa.  Nulladimeno  se  si 
pone  in  istato  di  conseguire  l'  asso- 
luzione, quando  1'  avrà  ricevuta  ,  la 
chiesa  non  ricuserà  di  rendergli  giu- 
stizia sulle  sue  lagnanze.  Il  concilio 
fa  le  stesse  offerte  a  riguardo  del 
conte  di  Foix  e  del  visconte  di  Béarn, 
dopo  aver  rilevato  i  delitti  pei  quali 
jsi  sono  altirala  la  scomunica. 
1    II  re  d'Aragona  volea  far  credere 
'al  papa  eh'  egli  era  padrone  del  con- 
te di  Tolosa  e  degli  altri  per  obbli- 
garli a  dare  quella  qualunque  sod- 
disfazione il  pontefice  desiderasse. 
A  questo  effello  ai  27  gennaio  1213 
fece  stendere  a  Tolosa  parecchi  alti. 
Col  primo  il  conte  Raimondo  e  suo 
figlio  dichiarano  di  metter  le  loro 
persone,  terre  e  vassalli  nelle  mani 
del  re  d'Aragona,  affinchè  egli  pos- 
sa coslringerìi  ed  eseguir  gli  ordini 
del  papa,  anche  loro  malgrado.  Col 
secondo  atto  i  consoli  di  Tolosa  in 


nome  di  tutto  il  comu^a^  e  |>€r  or- 
dine del  conte  fanno  al'  re  la  mede- 
sima promessa.  Gli  altri  tre  sono 
promesse  simili  di  Raimondo  Rug- 
gero conte  di  Foix  e  di  Ruggero  suo 
figlio,  come  pure  di  Gastone  vis 
conte  di  Béarn.  Tutti  questi  atti  fu- 
ron  mandati  al  papa  da  Raimondo 
arcivescovo  di  Tarragona  il  31  mar- 
zo 1213,  da  Perpignano  ,  dove  si 
trovava  con  parecchi  vescovi  ed  a- 
bati. 

Ricevuta  pertanto  eh'  ebbe  la  ri- 
sposta del  concilio  di  Lavaur  ,  e  ve- 
dendo cir  essa  non  era  altramente 
conforme  a'  suoi  disegni ,  il  re  d'A- 
ragona mandò  pregare  i  vescovi  per- 
suadessero il  conte  di  Monforte  a  far 
tregua  con  quel  di  Tolosa  e  col  sua, 
partilo  fino  alla  pentecoste  od  al« 
meno  fino  a  pasqua.  Era  intenzione 
del  re  di  rallentare  l'ardor  de'  cro- 
ciati, che  doveano  arrivare  dì  Fran- 
cia e  d'altronde.  I  prelati  ,  che  ben 
se  n'avvidero,  rigettarono  la  |)ropo- 
sta.  Allora  veggendo  che  nulla  pro- 
fittava ,  il  re  d'  Aragona  si  rimise  a 
prendere  sotto  la  sua  protezione  gli 
scomunicali  e  le  loro  terre  ;  e  per 
dar  qualche  colore  al  suo  procedere, 
si  appellò  al  papa.  iMa  i  prelati  pun- 
to non  deferirono  a  questo  deriso- 
rio appello,  e  l'arcivescovo  naibo- 
nense  scrisse  al  re  d'Aragona,  vie- 
tandogli colla  sua  autorità  di  legato 
apostolico  di  proteggere  Tolosa,  Mon- 
lalbano  o  le  altre  piazze  interdette, 
e  minacciando  di  denunziarlo  per 
iscomunicato  qual  difensor  degli  e- 
relici. 

Il  re  non  fece  alcun  conlodi  quel- 
la lettera.  I  prelati  ,  veggendo  dal 
canto  loro  come  li  tenesse  inutil- 
menle  a  bada  in  Lavaur ,  diverten- 
doli con  lettere,  promesse  e  frivole 
proteste,  risolvettero  di  separarsi  e 
partirsene.  Ma  prima  il  vescovo  di 
Riez  ed  il  dottore  Teodisio  ,  com- 
missari del  papa  per  l'affare  del  con- 
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te  di  Tolosa  ,  chiesero  consiglio  a 
tutti  i  prelati  sull'assoluzione  di  quel 
principe.  Il  parere  del  concilio  di 
Lavaur  fu  che  i  commissari  non  do- 
vessero ammetlere  il  conte  di  To- 
losa alla  purgazione  ch'ei  domanda- 
va, atteso  che  aveva  violato  più  vol- 
le i  giuramenti  fatti  tra  le  mani  de' 
legati  ;  che  dopo  il  suo  ritorno  da 
Roma  s'  era  comportalo  peggio  di 
prima  ;  che  ,  tra  le  altre  violenze  , 
avea  tenuto  prigione  circa  un  anno 
r  abate  di  Montalbano  ,  preso  1'  a- 
bate  di  Moissac  ,  e  cacciato  il  ve- 
scovo d'Agen  dalla  sua  sede  e  dalla 
città;  finalmente  che  non  poteva  più 
essere  assolto  dalla  scomunica  sen- 
za un  ordine  speciale  del  papa.  I 
commissari,  conformemente  a  que- 
sto consiglio,  spedirono  al  conte  di 
Tolosa  la  loro  protesta,  che  per  col- 
pa di  lui  essi  non  potevano  andar 
oltre  nel  suo  affare.  Scrissero  ad  un 
tempo  al  papa  per  rendergli  conto 
di  quanto  avean  fatto  fin  dal  prin- 
cipio della  loro  commissione. 

I  padri  del  concilio  di  Lavaur 
scrissero  del  pari  al  papa  una  lunga 
lettera  in  cui  rilevano  i  delitti  del 
conte  di  Tolosa,  e  fra  le  altre  cose 
dicono  che  ,  dopo  aver  inutilmente 
cercato  il  soccorso  dell'  imperator 
Ottone  e  del  re  d'  Inghilterra  ,  si  è 
rivolto  al  re  di  Marocco,  nemico  co- 
mune della  cristianità.  Finalmente, 
aggiungono  essi  ,  egli  ebbe  ricorso 
al  re  d'Aragona,  per  tentare  col  co- 
stui mezzo  di  circonvenire  sua  san- 
tità. Ma  sappiate  che  se  si  rendono 
a  codesti  tiranni  ,  cioè  al  conte  di 
Tolosa  ed  a'  suoi  complici ,  le  ter- 
re che  costarono  tanto  sangue  cri- 
stiano ,  il  clero  e  la  chiesa  sono 
minacciati  di  una  perdita  inapprez- 
zabile. 

Questa  lettera  fu  mandata  al  pa- 
pa per  mezzo  del  vescovo  di  Gomin- 
ges,  dell'  abate  di  Clairac  ,  di  Gu- 
glielmo arcidiacono  di  Parigi ,  del 


dottore  Teodisio  e  d'  un  cherico  che 
era  stato  lungo  tempo  nella  corte  di 
Roma  correttore  delle  lettere  del  pa- 
pa. Questi  deputali  furono  incaricati 
eziandio  delle  lettere  di  Michele  ar- 
civescovo d'Arles  e  di  dieci  vescovi 
di  Provenza;  di  quelle  di  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Bordeaux  e  dei 
vescovi  di  Bazas  e  di  Perigueux  ;  di 
Bernardo  arcivescovo  d'Aix  e  di  Ber- 
toldo vescovo  di  Bezìers.  Tutte  que- 
ste lettere  tendevano  a  rappresen- 
tare al  papa  quanto  fosse  innanzi 
l'affare  della  religione  in  quelle  pro- 
vince e  quanto  importasse  il  non 
abbandonarlo. 

Esse  sortirono  il  loro  effetto  ;  e 
benché  i  deputati  avessero  trovato 
il  papa  preoccupato  in  favore  del  re 
d'Aragona  ,  lo  informaf^no  cosi  be- 
ne della  verità  del  fatto  che  rico- 
nobbe d'essere  stato  sorpreso,  e  scris- 
se a  quel  principe  per  ingiungergli 
di  abbandonare  i  tolosani.  Che  se  de- 
siderano ,  aggiunge  egli,  far  ritorno 
alla  chiesa,  come  pretendono  i  vostri 
inviati  ,  accordiamo  potere  a  Folco 
vescovo  di  Tolosa  di  riconciliarli  e  far 
discacciare  dalla  città,  colla  confisca 
de'  beni  ,  quelli  che  persisteranno 
neir  errore.  Revoca  infine,  come  ot- 
tenuto per  sorpresa,  l'ordine  che 
avea  dato  a  favore  dei  conti  di  Foix 
ediCominges  e  del  visconte  di  Béarn 
e  li  rimanda  per  V  assoluzione  al- 
l'arcivescovo di  Narbona.  Promette 
di  mandar  sui  luoghi  un  legato  ,  ed 
intanto  ordina  una  tregua  fra  il  re 
e  il  conte  di  Monforle.  Dichiara  fi- 
nalmente che  se  i  tolosani  ed  i  quat- 
tro signori  perfidiano  nei  loro  er- 
rori, farà  predicare  di  nuovo  contro 
di  essi  la  crociata.  La  lettera  è  del 
21  maggio.  Il  re  d'  Aragona  ne  fece 
si  poco  conto  che  mandò  dichiarar 
la  guerra  al  conte  di  Monforte  ,  il 
quale  dal  canto  suo  gliela  dichiarò 
egli  pure. 

Fin  dal  febbraio  dello  stesso  an-> 
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no  1213  ,  Luigi  figliuolo  del  re  di 
Francia  si  era  crociato  contro  i  ma- 
nichei, e  moltissimi  cavalieri  avean 
seguito  il  suo  esempio.  Il  re  Filip- 
po suo  padre  non  ne  era  pago;  pu- 
re in  un  parlamento  che  tenne  a 
Parigi  al  principio  della  quaresima 
die  le  disposizioni  pel  viaggio  di  suo 
figlio  ,  e  fissò  il  giorno  della  par- 
tenza entro  1'  ottava  di  pasqua.  Ma 
la  guerra  che  gli  sopravvenne  col  re 
d' inghillerra  e  co' suoi  alleati  l'ob- 
bligò a  ritener  suo  figlio  e  quelli  che 
con  essoluì  si  erano  crociali.  Oltre- 
ciò  la  crociata  per  Terra  santa,  che 
era  predicata  in  Francia  dal  legalo 
Roberto  di  Goureon,  nuoceva  som- 
mamente a  quelia  contro  i  mani- 
chei di  Linguadoca.  Per  lo  che  il 
conte  di  I^intorte  trovavasi  quasi 
abbandonato,  quando  i  due  fratelli, 
Manasse  vescovo  d'  Orleans  e  Gu- 
glielmo vescovo  d'  Auxerre  ,  venne- 
ro in  suo  aiuto  ;  poiché  veggendo 
che  la  maggior  parte  de'  crociali  e- 
rano  rimasti  alle  lor  case,  e  questo 
ritardo  aveva  ravvivai-*  il  coraggio 
degli  eretici  ,  presero  la  croco  ,  ad- 
unarono quante  poterono  truppe,  e 
vennero  a  Carcassona.  Il  loro  arri- 
vo rallegrò  eslremamenle  il  conte  di 
Monforle  ed  il  suo  piccolo  esercito; 
e  il  giorno  di  s.  Giovanni  con  gran- 
de solennità  dai  due  vescovi  d'  Or- 
leans e  d'Auxerre  fece  armar  cava- 
liere Amalrico  suo  figlio  primogenito. 

Non  vi  fu  mai  guerra  più  varia- 
bile di  quella  che  da  cinque  anni 
facea  Simone  di  Monforle  contro  i 
manichei  della  Linguadoca.  Egli  era 
bensì  il  capo  militare  della  crociala, 
ma  i  crociati,  venuti  di  Francia,  di 
Lorena,  di  Germania  ,  arrivavano  a 
diversi  tempi  ,  chè  questi  crociali 
non  doveano  che  quaranta  giorni  di 
campagna,  dopo  di  die  polean  ri- 
tirarsi ;  il  che  accadeva  sovente.  Si- 
mone adunque  vedevasi  spesse  fiale 
alla  testa  di  venti  o  Irenlainila  com- 
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battenti  ,  e  poscia  tntt'  ad  un  tratto' 
poteva  a  stento  riunirne  alcune  cen- 


tinaia. Due  amici  non  gii  manca- 
rono mai  al  pari  del  suo  coraggio  ; 
ed  erano  Adele  di  Montmorency  sua 
moglie  ed  il  vescovo  di  Carcassona. 
Quella  gli  condusse  più  d'  una  volta 
fino  a  quindicimila  uomini  ;  questi, 
per  lo  innanzi  abate  Guido  di  Vaux- 
Gernai,  non  dispiegava  minore  ope- 
rosità e  zelo.  L'uno  e  l'altra  vi  aggiun- 
gevano una  generosa  compassione. 

Quando  in  mezzo  a  faticose  mar- 
ce alcuni  pellegrini  sentivansi  man- 
car le  forze,  il  vescovo  e  la  contes- 
sa scendean  di  cavallo  ,  vi  facevano 
in  loro  vece  montar  i  più  stanchi  , 
ed  essi  camminavano  a  piedi.  Noti 
era  minore  la  generosità  di  Simone. 
Avendo  i  nemici  messo  il  fuoco  al 
ponte  di  legno  che  congiungeva  le 
due  rive  della  Garonna  al  suo  ca- 
stello di  Muret ,  attraversò  il  fiume 
a  nuoto  colla  sua  cavalleria  e  spense 
il  fuoco.  Ma  giunto  nella  fortezza 
s'  accorse  che,  non  essendo  più  il 
ponte  solido  quanto  bastava  ,  1'  in- 
fanteria era  costretta  accampare  sul- 
l'altra sponda,  sotto  una  tempesta. 
Egli  tosto  grida  :  «  Io  ritorno  all'e- 
sercito !  »  Indarno  gli  vien  rappre- 
sentato che  il  forte  delle  sue  truppe 
è  nel  castello,  che  non  vi  mancano 
se  non  alcuni  pellegrini  a  piedi,  che 
il  fiume  è  straordinariamente  gon- 
fio ,  che  possono  tornar  addietro  i 
nemici.  «  Non  piaccia  a  Dio,  sclama 
egli,  che  io  segua  il  vostro  consiglio. 
Che  !  i  poveri  del  Cristo  sono  espo- 
sti alla  morte  ed  al  ferro,  ed  io  ri-- 
marrò  nella  fortezza?  Disponga  di 
me  il  Signore  come  gli  aggrada  ; 
ma  certamente  io  andrò  e  resterò 
con  loro.  E  attraversò  di  nuovo  la 
Garonna,  e  stette  più  giorni  co'  pel- 
legrini ,  finché  fu  riparato  il  ponte 
e  Vebbe  passalo  tutto  l'esercito  (1). 
Ciò  accadeva  nel  1212. 

(I)  Pierre  de  Vaux-Ceroai,  Hist.  des  alb.  n.  G3 
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Ma  dove  il  valore,  la  generosità , 
la  fede,  l'eroica  pielà  di  Simone  di 
Mon forte  apparvero  in  tutto  il  loro 
splendore  fu  nell'annoseguente  121 3. 
Avea  in  suo  potere  ,  come  ostaggio 
della  pace  ,  il  principe  Giacomo  fi- 
gliuolo del  re  Pietro  d'Aragona  ;  e 
nondimeno  questi  gli  avea  dichia- 
rato la  guerra.  Il  papa  avea  scritto 
a  quel  re  per  indurlo  alla  pace.  Al- 
cuni abati  gli  portarono  le  lettere  del 
papa,  supplicandolo  di  farne  conto 
e  di  non  più  proteggere  gli  eretici. 
Il  re  rispose  che  volentieri  esegui- 
rebbe gli  ordini  del  papa  ,  ma  poi 
fece  tulio  r  opposto.  Non  ritirò  da 
Tolosa  i  cavalieri  che  vi  avea  la- 
sciati, anzi  ne  accrebbe  il  numero; 
fe' venire  nuove  milizie  de'suoi  slati, 
e  diè  in  pegno  una  parie  del  suo 
dominio  per  assoldarle.  Al  re  si  u- 
nirono  i  conti  di  Tolosa,  di  Comin- 
ges  e  di  Foix:  le  lor  forze  congiunte 
insieme  sommavano  a  centomila  uo- 
mini. Simone  di  Monforte  ,  contro 
cui  era  diretto  quel  formidabile  e- 
sercilo  ,  non  vedea  giungere  i  cro- 
ciati di  Francia  a  cagione  delle  o- 
stilità  col  re  d'Inghilterra,  ed  an- 
che perchè  il  re  d'  Aragona  aveva 
sparso  per  tutto  la  voce  "d'una  tre- 
gua tra  le  parti  belligeranti  del  mez- 
zodì. Quel  re  facea  ancor  di  più  : 
ripudiando  la  sua  moglie  legittima, 
dalla  quale  avea  un  figlio,  doman- 
dava la  mano  d'  una  figliuola  del  re 
Filippo  Augusto. 

Per  colmo  di  sciagura  parecchi 
compagni  di  Simone  di  Monforte  e- 
ran  periti  per  la  perfidia  del  conte 
di  Tolosa.  Assediati  nel  castello  di 
Puyol,  si  arresero  a  patto  fosse  lor 
salvala  vita;  ma  furono  immanti- 
nente scannati ,  tranne  un  solo  che 
fuggì  per  recare  a  Simone  la  fune- 
sta notizia. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose,  quan- 
do ai  10  settembre  1213  il  re  di 
Aragona  coi  conti  di  Tolosa,  di  Co- 


minges  e  di  Foix  vennero  con  po- 
terne esercito  ad  assediare  la  for- 
tezza di  Murel  sulla  Garonna,  due 
leghe  sotto  Tolosa.  La  guarnigione 
consisteva  in  soli  trenta  cavalieri  e 
qualche  fanteria.  Un  assalto  dato 
alla  dimane  mise  gli  assediatori  in 
possesso  del  primo  sobborgo  e  re- 
spinse la  guarnigione  nel  castello. 
Tutto  ad  un  tratto  vedesi  comparire 
in  lontananza  il  conte  di  Monforte 
colla  piccola  sua  truppa.  Il  re  d'A- 
ragona fa  tosio  ritirare  tutto  l'eser- 
cito dalla  città  nel  campo.  Volea  la- 
sciar agio  al  M-onforie  d'  entrare - 
nella  fortezza,  affine  di  prendervelo 
con  tutti  i  suoi  ,  e  terminare  d'  un 
sol  colpo  la  guerra. 

Simone  era  a  Faojaux  ,  distante 
otto  leghe ,  quando  aomparvero  i 
nemici  innanzi  a  Muret.  Risolvette 
tosto  di  accorrer  in  aiuto  della  piaz- 
za. La  moglie  sua,  spaventata  da  un 
sogno  sinistro  ,  glielo  narrò.  Ma  Si- 
mone rispose  :  «  Oggi  tu  parli  da 
donna.  Credi  tu  forse  che  io,  al  par 
degli  spagnuoli  ,  presti  fede  ai  so- 
gni ed  agli  auguri!  ?  Certamente  , 
quando  avessi  fra  me  pensato  che 
io  debba  esser  ucciso  nella  guerra 
dove  corro,  non  vi  andrei  che  con 
maggior  sicurezza  e  piacere,  per  me- 
glio sfidare  la  follia  degli  spagnuoli 
e  delle  genti  di  quel  paese  ,  che  si 
prendono  pensiero  degli  augurii  e  dei 
sogni.  »  Si  pose  tosto  in  cammino 
per  Saverdun.  Alcuni  emissari  della 
guarnigione  di  Muret,  andati  ad  in- 
contrarlo ,  lo  informarono  che  il  re 
d'Aragona  aveva  posto  l'assedio  a 
quella  piazza.  La  piccola  truppa  di 
Simone  intese  questa  notizia  con 
tanta  gioia  come  se  fosse  stata  certa 
della  vittoria.  Giunto  all'  abazia  di 
Bolbonne,  Simone  entrò  nella  chie- 
sa a  far  la  sua  preghiera,  ed  a  rac- 
comandarsi,  giusta  il  suo  costume, 
a  quelle  della  comunità.  Uno  de' 
religiosi  gli  demandò  come  mai  con 
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SÌ  poca  genfe  osasse  muover  contro 
un  sì  grosso  esercito.  Allora  Simo- 
ne gli  mostrò  una  lettera  intercet- 
tata, colla  quale  il  re  d'Aragona  di- 
ceva, tra  gli  altri  vezzi,  ad  una  don- 
na del  paese  di  Tolosa  ,  che  per  a- 
more  di  lei  veniva  a  cacciar  i  fran- 
cesi. «  Ora,  Iddio  m'aiuti  ,  aggiun- 
se Simone,  io  non  temo  un  re  die 
per  una  cortigiana  viene  a  combat- 
ter l'opera  di  Dio.  »  Simone  all'op- 
posto era  un  eroe  di  tutto  punto. 
Dopo  aver  a  lungo  orato  nella  chie- 
sa di  Bolbonne  ,  depose  la  propria 
spada  suir  altare  ed  esclamò  :  0 
Gesù!  buon  padrone,  per  quanto  in- 
degno io  sia  ,  voi  m*  avete  scelto  a 
sostener  la  vostra  causa.  Oggi  io 
prendo  le  mie  armi  dal  vostro  al- 
tare, affinchè,  andando  a  combat- 
tere per  voi  ,  da  voi  stesse^  il  diritto 
io  riceva  di  combattere. 

Seguì  poscia  la  piccola  sua  trup- 
pa a  Saverdun.  L'  accompagnavano 
sette  vescovi  e  due  abati ,  per  con- 
chiudere ,  s'  era  possibile,  la  pace. 
Simone  voleva  arrivare  la  stessa  not- 
te innanzi  a  Muret  ;  ma  i  suoi  ca- 
pitani dichiararono  che  i  soldati  a- 
vean  bisogno  di  riposo,  ed  i  ve- 
scovi eran  d'  avviso  che  bisognava 
tentar  di  fare  la  pace.  Chiesero  un 
salvocondollo  al  capo  degli  assedian- 
ti.  Al  mercoledì  il  settembre  di 
buon  mattino  Simone  fe'  venire  il 
suo  cappellano,  si  confessò,  stese  il 
suo  testamento,  cui  consegnò  all'a- 
bate di  Bolbonne  che  il  mandasse 
al  papa  per  confermarlo  ,  nel  caso 
che  perdesse  la  vita.  Poscia  si  recò 
coi  vescovi  nella  chiesa  [)er  chieder 
a  Dio  la  vittoria.  Giunti  ad  Haute- 
rive  ,  città  situata  a  due  leghe  da 
Saverdun  e  ad  eguale  distanza  da 
Muret,  i  vescovi  pregarono  Simone 
a  fermarsi  per  aspettare  la  risposta 
alle  proposizioni  falle  il  giorno  pri- 
ma. Il  re  d'  Aragona  fece  dir  loro  , 
che,  arrivando  con  un  esercito  sì  po- 
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deroso  ,  non  avean  bisogno  di  sal- 
vocondollo. Era  senza  dubbio  un'i- 
ronia sul  picciolo  loro  numero;  poi- 
ché in  tutto  non  aveano  ottocento 
uomini.  Allora  avanzossi  Simone, 
ed  attraversò  felicemente  una  gola 
che  i  nemici  avean  trascuralo  di  oc- 
cupare. Cadeva  a  torrenii  la  piog- 
gia. Essendosi  però  Simone  fermalo 
in  cammino  per  pregare  in  una  chie- 
sa ,  il  cielo  si  rasserenò,  il  che  fe' 
presagir  la  vittoria  all'  esercito,  che 
chiese  istantemente  il  segnale  della 
pugna.  Simone  non  giudicò  a  pro- 
posito di  darlo;  era  gità  tardi,  stan- 
chi erano  i  soldati,  laddove  que'  del 
nemico  erano  freschi  e  riposali.  Spe- 
rava oltreciò  dislaccare  il  re  da*suoi 
alleati.  I  nemici  non  impedirono  il 
passaggio  del  ponte  sulla  Garonna  , 
e  Simone  entrò  in  Muret ,  dove  non 
v'eran  più  viveri  per  un  sol  giorno. 
Per  profittare  del  gran  numero  di 
ecclesiastici  che  sotto  la  sua  prole- 
zione si  erano  rifuggiti  nella  città  , 
li  fe^  lavorare  alle  fortificazioni  ,  il 
che  essi  eseguirono  di  buona  vo- 
glia. Un  nuovo  tentativo  di  pace  non 
fu  dal  re  accolto.  «  Per  quattro  av- 
venturieri che  traggono  a!  loro  se- 
guito i  vescovi  ,  rispose  Pietro  d'A- 
ragona ,  non  è  necessario  un  ab- 
boccamento. >■)  Quanto  ai  tolosani  , 
ag>!Ìunsero  eglino  :  «  Domani  vi  da- 
remo risposta.  » 

Durante  la  notte  il  visconte  di 
Corbeil  ed  alcuni  cavalieri  francesi 
spediti  da  Carcassona  dalla  contessa 
di  Monforle  entrarono  in  Muret.  Al- 
lora vi  si  trovavano  in  tutto,  tra  ca- 
valieri e  scudieri,  circa  ottocento 
uomini  a  cavallo,  con  alcuni  fanti 
senza  corazza.  Il  giovedì  12  set- 
tembre allo  spuntar  del  giorno,  Si- 
mone udì  la  messa  nella  cappella 
del  castello,  i  vescovi  ed  i  cavalieri 
nella  città.  Si  erano  confessati  e  co- 
municali. Colà  i  vescovi  scomuni- 
carono tulli  insieme  il  conte  di  To- 
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Iosa  e  suo  figlio  ,  il  conte  di  Foix  e 
suo  figlio  pure,  il  conte  di  Comin- 
ges  e  loro  fautori ,  tra  i  quali  era 
certo  il  re  d'Ar^igona  ;  ma  i  vesco- 
vi ne  soppressero  avvisatamente  il 
nome.  Non  erasi  però  ancora  rinun- 
ziato alla  speranza  della  pace,  e  Si- 
mone avea  acconsentito  a  restituire 
tutte  le  sue  conquiste  ed  a  por  fine 
alla  guerra.  I  vescovi  risolvettero  di 
recarsi  a  piedi  ignudi  dal  re,  per 
pregaiio  a  non  levare  il  suo  brac- 
cio contro  la  chiesa.  Simone  sen- 
z'armi ap  ì  egli  stesso  la  porta  del- 
la città  al  religioso  incaricato  d'an- 
nunziare l'arrivo  (lei  vescovi  nel  cam- 
po. All'  istante  pio!r»barono  addosso 
a  lui  genti  armate  ,  ed  una  gran- 
dine di  frecce  e  di  pietre  cadde  sul- 
la casa  dove  si  trovavano  i  vesco- 
vi. Simone  allora  disse  a  questi  : 
«  Vedete  che  voi  nulla  profittale  ; 
cresce  invece  il  lrau)busto  :  abbia- 
mo pazientato  abbastanza  ed  anche 
troppo;  è  tempo  che  ci  diate  licen- 
za di  combattere.  x>  I  vescovi  si  vi- 
der  costretti  per  necessità  a  darla. 
Tutti  i  cavalieri  andarono  senza  li- 
more  a  vestir  loro  armature.  Il  con- 
te passando  innanzi  alla  cappella  , 
vide  il  vescovo  d'Uzè.>  che  slava  ce- 
lebrando la  messa  ed  era  giunto  al- 
l'offertorio.  Entra  egli  senza  più, 
s'inginocchia  innanzi  al  vescovo  col- 
le mani  giunte  ,  e  gli  dice  :  «  Vi  do- 
no e  vi  offro  oggi  1'  anima  mia  ed 
il  mio  corpo.  »  Poscia,  armatosi  in 
fretta  ,  torna  alla  cappella  per  of- 
frirsi una  seconda  volta  colle  sue 
armi.  Intanlo  che  s'inginocchiava,  si 
spezzavano  le  catenelle  ond'era  unita 
la  sua  armatura;  non  si  turbò  egli 
perciò,  e  se  ne  fèce  tranquillamente 
recare  un'  altra.  Innanzi  alla  cap- 
pella il  suo  destriero  scalpitò  nel- 
l'atto che  ponea  il  piede  nella  staf- 
fa e  colpillo  nella  testa.  Gli  assedia- 
tori  che  lo  vedean  dal  loro  campo  , 
mandarono  grida  di  gioia.  Il  conte, 


senza  scomporsi,  rispose  loro:  «  Voi 
ridete  di  me  e  gridate  ;  ma  spero  la 
Dio  mercè  che  oggi  stesso  io  gride- 
rò vincitore  dietro  voi  fino  alle  por- 
te di  Tolosa.  »  Dopo  di  che,  mon- 
tato a  cavallo  ,  scese  dal  castello 
nella  città  ,  dove  trovò  la  sua  gente 
pronta  a  combattere.  Uno  di  loro  lo 
consigliò  a  numerarli  per  saper  quanti 
fossero.  «  Non  è  necessario,  rispose 
Simone:  siamo  in  numero  sufficien- 
te per  poter  col  divino  aiuto  vincere 
i  nostri  nemici  ». 

L'autor  contemporaneo  che  rife- 
risce queste  eroiche  particolarità,  ag- 
giunge: I  nostri,  tra  cavalieri  e  ser- 
genti a  cavallo  ,  non  erano  più  di 
ottocento  ,  mentre  i  nemici  stima- 
vansi  circa  centomila.  I  nostri  ave- 
vano alcuni  fanti  ,  ma  in  picciol  nu- 
mero: il  nobile  conte  però  volle  ri- 
manessero nella  fortezza  (1). 

Intanto  che  il  conte  e  i  nostri  ca- 
valieri ,  prosieguo  Pietro  di  Vaux- 
Cernai,  deliberano  sul  piano  di  bat- 
taglia ,  ecco  arrivare  il  vescovo  di 
Tolosa  colla  mitra  in  testa  e  col  le- 
gno della  vivificante  croce  in  mano. 
Tosto  i  nostri  cominciarono  a  scen- 
der di  cavallo  per  adorar  l'uno  dopo 
l'altro  la  croce.  Ma  il  vescovo  di  Co- 
minges,  uomo  di  meravigliosa  virtù, 
vedendo  che  questo  modo  d'ado- 
razione cagionerebbe  ritardo,  pre- 
se la  croce  dalle  mani  del  vescovo 
di  Tolosa,  sali  su  d'  un'  altura  e  li 
benedisse  tutti  quanti  dicendo:  «  An- 
date in  nome  di  Gesù  Cristo,  ed  io 
vi  son  testimonio  e  mallevadore  nel 
giorno  del  giudizio  che  chiunque 
soccomberà  in  questa  gloriosa  bat- 
taglia, otterrà  la  ricompensa  eterna 
e  la  gloria  de'  martiri,  senza  alcuna 
pena  del  purgatorio,  purché  si  sia 
confessato  con  contrizione,  od  abbia 
almeno  il  férmo  proposito  di  farlo 
subito  dopo  la  battaglia.  »  I  nostri 
combattenti  si  fanno  ripetere  più 

(I)  Pterw  do.  Vaux-Ceinai,  n.72. 
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volte  questa  promessa,  ed  ogni  volta 
i  vescovi  la  confermano.  Bentosto  i 
nostri,  purificati  da'  loro  peccati  col- 
la contrizion  del  cuore  e  la  confes- 
sion  della  bocca,  e  perdonatisi  tulli 
i  torti  che  aver  potevano  fra  loro 
l'uri  l'altro,  escono  dal  caslello  ,  e 
divisi  in  tre  corpi,  in  nome  della 
Trinità,  muovono  intrepidi  contro  i 
nemici.  Dal  lor  canto  i  vescovi  ed  i 
cherici,  tra  i  quali  s.  Domenico, 
rientrano  nella  chiesa,  ed  ivi  con 
grandi  gemiti  implorano  la  prole- 
zion  del  Signore  su  coloro  che  con 
gioia  si  esponevano  a  incontrar  per 
amor  di  lui,  non  che  gli  oltraggi,  an- 
co la  morte. 

Per  evitare  i  primi  dardi  del  ne- 
mico, Simone  colla  picciolasua  trup- 
pa era  uscito  dalla  parte  opposta  a 
quella  del  campo:  col  che  mostrava 
volesse  fuggire.  Quand*  ecco  si  fer- 
ma ad  un  tratto:  la  sua  vanguardia 
rovescia  quella  della  cavalleria  ne- 
mica. La  mischia  diviene  terribile. 
II  re  d'Aragona  cercava  il  Monforte: 
due  cavalieri  francesi  cercano  il  re 
d'Aragona;  ma  egli  aveva  cangiato 
armatura  con  un  cavaliere  spagnuo- 
lo.  I  due  francesi  s'attaccano  a  co- 
stui. Ma  ben  tosto  l'un  d'essi,  tro- 
vando che  i  colpi  di  lui  non  erano 
abbastanza  vigorosi  per  esser  quelli 
del  re,  grida  ad  alta  voce:  «  Non  è 
desso!  -  È  vero,  rispose  il  re  che  non 
era  lontano;  ma  eccolo.  »  Pagò  cara 
questa  parola.  Tuttoché  valoroso  fu 
ucciso  coi  più  prodi  de'  suoi  che 
cercavan  difenderlo. 

Dopo  la  morte  del  re,  i  crociati  si 
precipitarono  sulle  file  nemiche,  e 
Simone  accorse  colla  retroguardia 
contro  l'ala  sinistra  degli  aragonesi. 
Volendo  parare  un  violento  colpo  di 
spada  che  gli  scaricò  un  cavaliere, 
gli  si  ruppe  la  staffa,  gli  sproni  s'im- 
pacciarono nella  bardatura,  e  poco 
mancò. non  cadesse  a  terra.  Appena 
fu  rimesso  in  sella  ricevette  un  se- 
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condo  colpo  sulla  testa;  ma  colui 
che  avea  osato  d'assalirlo  fu  abbat- 
tuto con  un  vigoroso  colpo  vibrato- 
gli sotto  il  mento.  Tutto  da  quel 
punto  cedette  innanzi  al  Monforte. 
I  conti  di  Tolosa,  di  Foix  e  di  Co- 
minges,  scoraggiati  in  udendo  la  mor- 
te del  re  volsero  indietro  i  cavalli  e 
si  ritirarono  in  disordine,  strascinan- 
do seco  il  resto  della  cavalleria  inse- 
guita dagli  ottocento  cattolici.  Simo- 
ne, soldato  del  pari  valoroso  che  a- 
bile  generale,  avanzossi  lentamente 
e  in  buon  ordine  col  retroguardo, 
affin  d'  esser  pronto  a  recare  soc- 
corso, se  il  nemico  tentasse  di  tor- 
nar all'assalto. 

Durante  la  battaglia,  la  guarni- 
gione di  Muret  respinse  collo  stesso 
coraggio  un  assalto  mosso  dalla  fan- 
teria lolosana.  II  vescovo  di  Tolosa 
fece  offrir  ancora  la  pace  a' suoi  dio- 
cesani, se  volevano  deporre  le  armi. 
Risposero  superbamente  che  il  re 
d'Aragona  avea  vinto,  che  il  vescovo 
cercava  la  loro  rovina;  e  ferirono 
anche  il  messaggero.  Ma  quando 
videro  sventolar  la  bandiera  dell'e- 
sercito vittorioso,  si  perdettero  d'a- 
nimo. Precipitatisi  in  folla  ne'  bat- 
telli che  trovavansi  sulla  Garonna, 
moltissimi  di  loro  perirono  nelle  ac- 
que, altri  caddero  in  sulla  sponda 
sotto  il  ferro  del  vincitore,  e  vi  ebbe 
gran  quantità  di  prigionieri.  Tra  gli 
uccisi  e  gli  affogati  1'  esercito  ne- 
mico perdette  circa  ventimila  uomi- 
ni, laddove  Simone  un  solo  cava- 
liere ed  altri  otto  soldati. 

Cosi  dichiarata  la  vittoria,  Simo- 
ne si  fe'  condurre  al  luogo  del  cam- 
po di  battaglia  dov'era  caduto  il  re 
d'Aragona;  poiché  ne  ignorava  e  il 
momento  e  il  posto.  Trovò  il  cada- 
vere del  re  spogliato;  poiché  era 
già  slato  cercato  dai  fanti  usciti  di 
Muret.  A  quella  vista  Simone  scese 
di  cavallo,  pianse  sul  re,  come  già 
Davide  sopra  Sanile.  Poscia,  umil- 
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mento  grato  per  una  vittoria  cosi 
meravigliosa,  dal  medesimo  luogo 
se  ne  andò  a  piedi  scalzi,  accompa- 
gnato dai  guerrieri  e  dai  vescovi, 
alla  chiesa  di  Muret,  per  ringraziare 
il  Dio  degli  eserciti.  Vendette  al  tem- 
po stesso  il  suo  cavallo  di  battaglia  e 
la  sua  armatura,  e  ne  dispensò  il 
prezzo  ai  poveri.  Ammiravasi  in  lui 
un  altro  Giuda  Maccabeo  che  libera 
il  popolo  del  Signore  dall'oppressio- 
ne de'  suoi  nemici.  I  vescovi  e  gli 
abati  annunciarono  a  tutti  i  fedeli 
r  esito  di  quella  memorabile  gior- 
nata. Giacomo,  fanciullo  di  sei  anni 
ed  unico  erede  del  re  Pietro,  era  ri- 
masto a  Carcassona  sotto  la  sorve- 
glianza di  Simone,  che  lo  fece  edu- 
care, come  fatto  avrebbe  un  padre. 
Nell'anno  seguente  1214,  per  or- 
dine del  papa,  consegnollo  al  car- 
dinale di  Benevento,  il  quale  lo  ri- 
mandò agli  stati  d'Aragona,  dove  fu 
proclamato  re  (1). 

g  5.  Nuovo  soccorso  (ja  Dio  mahdato 
alla  sua  cbiesa. 

Mentre  Simone  di  Monforte,  sotto 
lo  stendardo  della  croce,  mostrava 
nella  sua  persona  il  perfetto  mo- 
^dello  di  un  eroe  cristiano  che  si  sa- 
grifica  per  la  causa  del  Cristo  e  della 
cristiana  umanità^  un  eroe  d'  altro 
genere,  sotto  lo  stesso  stendardo 
della  croce,  raccoglieva  e  formava 
una  intiera  milizia  per  difender  la 
stessa  caasa,  combattere  gli  stessi 
nemici,  ma  in  una  maniera  più  spi- 
rituale, più  radicale,  più  efficace. 
Qui  v'  è  un  gran  mistero:  il  mistero 
del  cielo,  della  terra  e  dell'inferno. 

«  Il  maggior  nemico  di  Dio  è  l'or- 
goglio. In  fatti,  domanda  Bossuet, 
non  è  r  orgoglio  che  ha  sollevato 
contro  di  lui  tutto  il  mondo?  L'or- 
goglio è  primieramente  salito  in  cie- 
li) Pierre  de  Vaux-Cernai,  Hist.  des  albig., 
Guill.  de  Puylaurens ,  Hist.  des  albig. ,  Rer. 
frane,  scriptores,  t.  19. 


lo  dov'  è  il  trono  di  Dio,  e  gli  ha 
guastati  i  suoi  angeli  ;  ha  portato 
fm  nel  suo  santuario  la  fiaccola  del- 
la ribellione;  scese  poscia  sulla  ter- 
ra, ed  avendo  già  vinte  le  intelli- 
genze celesti,  di  esse  si  è  servito  per 
domare  gli  uomini.  Lucifero,  quello 
spirito  superbo,  conservando  la  pri- 
ma sua  audacia  perfìn  nelle  eterne 
prigioni,  non  concepisce  che  furiosi 
disegni.  Medita  di  soggiogar  l'uomo, 
perchè  Iddio  l'onora  e  lo  favorisce; 
ma  sapendo  di  non  potervi  riuscire, 
finché  gli  uomini  staranno  sommessi 
al  loro  Creatore,  dapprima  ne  for- 
ma de'  ribelli,  per  farne  poscia  de- 
gli schiavi.  Per  renderli  ribelli  era 
d'uopo  prima  renderli  orgogliosi.  In- 
spira dunque  loro  quell'  arroganza 
ond'è  posseduto:  quindi  la  storia  del- 
le nostre  sciagure;  quindi  quella 
lunga  serie  di  mali  che  affliggono  la 
nostra  natura  oppressa  dalla  vio- 
lenza di  quel  tiranno. 

»  Gonfio  del  suo  buon  successo, 
si  dichiara  pubblicamente  il  rivale 
di  Dio;  abolisce  il  suo  culto  per 
tutta  la  terra;  si  fa  adorare  in  sua 
vece  dagli  uomini  ch'egli  ha  assog- 
gettali alla  sua  tirannia.  Perciò  il 
Figliuol  di  Dio  lo  appella  il  principe 
del  mondo  (2),  e  l'apostolo  ancora 
più  energicamente  il  dio  di  questo 
secolo  (3).  Ecco  in  qual  modo  l'or- 
goglio ha  armato  il  cielo  e  la  terra, 
tentando  di  abbattere  il  trono  di  Dio. 
È  desso  il  padre  dell'idolatria;  poi- 
ché per  Gorgoglio  gli  uomini,  dis- 
prezzando la  legittima  autorità  e  di- 
venuti amanti  di  sé  stessi,  si  sono 
fatte  delle  divinità  alla  loro  foggia. 
Non  vollero  altri  dèi  che  quelli  che 
essi  facevano;  non  più  adorarono 
che  i  loro  errori  e  le  loro  bizzarrie;' 
degni  certamente  d'aver  degli  dèi  di 
pietra  e  di  bronzo,  e  di  servire  alle 
creature  inanimate ,  eglino  che  si 

(2)  Ioan.  i2,  13. 
(p)  2  Cor.  4,  4. 
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Stancavano  del  culto  del  Dio  vivente, 
che  formali  li  avea  a  sua  somiglian- 
za. Così  tutte  le  creature,  agitate 
dallo  spirito  dell'orgoglio  che  tutto 
dominava  1'  universo  ,  facevano  la 
guerra  al  loro  Creatore  con  rabbia 
impotente.  » 

Come  rovescerà  il  Signore  cotesto 
nemico  ? 

«  Egli  è  un  onorar  l'o/goglio  l'an- 
dare contro  di  lui  colla  forza;  è  d'uo- 
po che  lo  domi  Finfermilà  stessa.  Non 
basta  che  soccomba ,  se  non  è  co- 
stretto riconoscere  la  sua  impotenza, 
è  d'uopo  abbatterlo  con  ciò  eh'  ei 
più  disdegna.  Tu  ti  levasti,  o  satana, 
ti  sei  levato  contro  Dio  con  tutta  la 
tua  forza:  Dio  sceiirìerà  contro  di  te 
armato  sol  di  debolezza,  per  mo- 
strare quanto  ci  si  rida  de'  teiTierari 
tuoi  disegni.  Tu  volesti  essere  il  dio 
dell'uomo;  un  uomo  sarà  il  tuo  Dio: 
tu  introducesti  la  morte  sulla  terra; 
la  morte  rovinerà  i  tuoi  disegni:  tu 
hai  stabilito  il  tuo  itnpero  attac- 
cando gli  uomini  a  falsi  onori,  a 
mal  assicurale  ricchezze,  a  piaceri 
pieni  d'illusione;  gli  obbrobri,  la 
povertà,  l'estrema  miseria,  la  croce 
in  una  parola  distruggeranno  dall'i- 
mo al  sommo  il  tuo  impero.  Oh  po- 
tere della  croce  di  Gesù! 

»  Le  verità  di  Dio  erano  sban- 
dite dalla  ferra,  lutto  era  oscuralo 
dalle  tenebre  dell'  idolatria.  Cosa 
strana,  ma  verissima!  i  popoli  più 
colti  aveano  le  religioni  più  ridicole; 
vantavansi  di  nulla  ignorare,  ed  e- 
rano  cosi  miserabili  che  ignoravano 
Dio.  In  tulle  cose  riuscivano  fino 
al  miracolo.  In  fatto  di  religione, 
che  è  il  capitale  dell'umana  vita,  e- 
rano  inteiameiile  insensati.  Chi  cre- 
der potria,  che  gli  egiziani ,  padri 
della  filosofia;  i  greci,  maestri  delle 
belle  arli;  i  romani,  sì  gravi  ed 
avveduti,  cui  il  loro  valore  faceva 
dominare  per  tutta  la  terra;  chi  lo 
crederebbe,  che  avessero  adorato  le 


JLLA  CHIESA 

bestie,  gli  elementi,  le  creature  ina- 
nimale, dèi  parricidi  ed  incestuosi; 
che  non  solo  le  febbri  e  le  malattie, 
ma  i  vizi  più  infami  e  le  più  bru- 
tali passioni  avessero  i  loro  templi 
in  Roma?  Chi  in  questo  luogo  non 
sarebbe  costretto  a  dir  che  Dio  avea 
abbandonato  all'errore  quegli  spiriti 
grandi,  ma  superbi,  che  riconoscer 
non  lo  voleano,  e  che,  avendo  ab- 
bandonato la  vera  luce,  il  dio  di  que- 
sto secolo  li  ha  accecati  per  non  ve- 
der cose  così  manifeste? 

y>  Ed  il  mondo  e  i  padroni  del 
mondo  il  demonio  teneva  cattivi  e 
tre-manti  sotto  servili  religioni,  di 
cui  però  eran  gelosi  non  meno  che 
della  grandezza  della  loro  repubbli- 
ca. Che  eravi  mai  di  più  malvagio 
de' loro  dèi?  Che  di  più  supersti- 
zioso dei  loro  sagrifìci?Che  più  im- 
puro dei  profani  lor  misteri?  Che 
più  crudele  dei  loro  giuochi,  che 
tra  essi  formavano  una  parte  del  di- 
vin  culto?  giuochi  sanguinosi  e  degni 
di  bestie  feroci,  in  cui  inebbiiavano 
i  loro  falsi  dèi  di  barbari  spettacoli 
e  d'umano  sangue?  Eppure  lauti  fi- 
losofi, tanti  spirili  grandi,  cui  il  bel- 
l'ordine del  mondo  sforzava  a  rico- 
noscere l'unica  divinità  che  governa 
tutta  la  natura,  quantunque  abbor- 
rissero  tanti  disastri,  non  hanno  po- 
tuto persuadere  gli  uomini  ad  ab- 
bandonarli. Coi  loro  ragionamenti 
così  sublimi,  colla  loro  potente  elo- 
quenza, non  hanno  potuto  disingan- 
nare i  popoli  delle  ridicole  lor  ce- 
rimonie e  della  mostruosa  loro  re- 
ligione. 

))  Ma  appena  cominciò  a  compa- 
rire nel  mondo  la  croce  di  Gesù, 
appena  fu  predicata  la  morte  ed  il 
supplicio  del  Figliuol  di  Dio,  tac- 
quero gli  oracoli  menzogneri,  a  poco 
a  poco  fu  scosso  il  regno  dei^l'idoli, 
ed  alla  fine  furono  rovesciati:  e  Gio- 
ve, e  Marte,  e  Nettuno,  e  1'  egizio 
Serapide,  e  tutto  ciò  che  adoravasi 
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sulla  terra  fu  sepolto  nell'obblio.  Il 
mondo  aprì  gli  occhi  per  rico- 
noscere il  Dio  creatore,  e  stupì  di 
sua  ignoranza.  La  stravaganza  del 
cristianesimo  fu  più  forte  della  più 
sublime  filosofia.  La  semplicità  di 
dodici  pescatori  senza  aiuti,  senz'e- 
loquenza, senz'arte,  cangiò  la  fac- 
cia dell'  universo.  Questi  pescato- 
ri furono  più  lélici  di  quel  famo- 
so ateniese  (1)  al  quale,  come  a  lui 
pareva,  la  fortuna  portava  le  città 
prese  nelle  reti.  Eglino  nelle  loro 
hanno  preso  lutti  i  popoli  per  farne 
la  conquista  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
tutto  a  Dio  riixiena  colla  sua  cro- 
ce (2).» 

L'orgoglio  suscita  contro  la  croce 
di  Gesù  tre  sorta  di  nemici  princi- 
pali :  i  giudei,  pei  quali  essa  è  uno 
scandalo;  i  pagani,  appo  i  quali  è 
una  follia;  gli  eretici,  che,  per  di- 
minuire quesla  follia  e  questo  scan- 
dalo, annientano  il  mistero  della 
croce,  dicendo  o  che  il  Cristo  non 
ha  patito,  o  ha  patito  in  apparenza 
soltanto,  0  ch'egli  non  è  veramente 
uomo,  0  che  non  è  veramente  Dio. 
Di  questo  numero  sono  i  manichei. 
Un  Dio  fàtt'uomo,  un  Dio  povero, 
umiliato,  sofferente  e  morente  per 
espiar  il  peccalo  tielP  uomo  :  ecco 
ciò  che  ributta  il  loro  orgoglio.  A- 
maron  meglio  inventare  un  dio  mal- 
vagio, per  accusarlo  e  caricarlo  di 
tulli  i  loro  delitti,  e  dar  a  sè  stessi 
piena  balia  di  fare  quanto  piacerà 
loro. 

Quanto  ai  pubblici  eccessi  di  quei 
furibondi,  era  giusto  che  la  pub- 
blica autorità  li  reprimesse  col  po- 
ter della  spada;  quanto  alla  loro  i- 
gnoranza,  era  giusto,  era  necessario 
che  la  chiesa  vi  rimediasse  con  i- 
slruzioni  più  frequenti  e  meglio  fat- 
te. Ma  quanto  all'orgoglio,  ch'era  il 
principio  della  lor  seduzione,  abbi- 
sogn.^va  uno  speciale  rimedio.  Gesù 

(1)  Timoleo,  figlio  di  Gooone. 


Cristo,  che  è  colla  so'a  chiesa  tutti  i 
i  giorni  fino  alla  consumazione  dei 
secoli,  e  le  dà  lo  Spirito  santo  per 
esser  seco  eternamente,  le  suscitò 
quel  rimedio  in  un  uomo  che  ripose 
le  sue  ricchezze  nella  povertà,  le 
sue  delizie  nei  patimenti  e  la  sua 
giuria  nell'umiliazione. 

È  questo  un  mistero  che  molti 
non  comprendono  punto,  al  par  di 
molti  storici.  Nella  chiesa  di  Dio  non 
veggono  che  uomini  :  non  veg£jon  lo 
Spirito  divino  che  anima  questo  gran 
corpo,  che  vi  converte  le  menti  ed 
i  cuori,  che  vi  fijrma  dei  santi,  che, 
quando  tutto  umanamente  sembra 
disperato,  fa  sentire  per  vie  inaspet- 
tale la  divina  sua  azione.  E  come 
il  soffio  di  primavera,  che  senza  re- 
more e  senza  sforzo  rianima  l' in- 
tiera natura.  Uomini  che  non  tra- 
spirano codesta  vita  sempre  antica 
e  sempre  nuova  della  chiesa,  s'im- 
maginano che  il  verno  di  cui  sen- 
tono il  freddo  vi  sarà  eterno.  la 
conseguenza  prediranno  che  la  chie- 
sa sarà  tutt'  aS'alto  morta,  nel  tal 
anno,  nel  tal  giorno.  Il  che  non  è 
nuovo  e  neppure  molto  ardito.  Dio- 
cleziano e  Nerone  fecero  ben  di  più: 
con  epitaffi  officiali  e  pubblici  di- 
mostrarono che  il  cristianesimo  non 
j  solo  era  morto,  ma  sepolto.  Pure 
questo  morto,  defunto  e  sepolto  cosi 
jofficialmenle,  sopravvive  da  diciolto 
secoli  a'  suoi  seppellitori. 

Di  questo  mistero  della  vita  di- 
vinamente imperitura  nella  chiesa 
sembra  che  il  protestante  Hurter  non 
avesse  alcuna  idea.  Nella  storia,  per 
altro  cosi  ragguardevole  d'Innocenzo 
III,  non  fa  parola  del  santo  illustre 
che  Dio  suscitava  allora  per  rinno- 
vare ,  con  un  altro  la  faccia  della 
terra.  Uomo  dabbene,  ma  soltanto 
uomo,  sembra  che  Hurter  non  vegga 
nella  chiesa  che  un'  umana  istitu- 

(2)  Bossuet,  Sermon  sur  la  verlu  de  la  croix 
de  Jésus-Christ,  t.  ^4,  édit.  Lebel. 
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zione.  Quindi  un  senlimenlo  di  di- 
sperazione che  reca  stupore  anche 
in  un  ministro  protestante.  Alla  vista 
degli  empi  sforzi  che  fanno  i  mani- 
chei antichi  e  moderni  per  distrug- 
gere ogni  autorità  civile  e  religiosa, 
r  Hurter  prevede  con  ansietà  la  pos- 
sibile estinzione  del  cristianesimo. 
Uomo  di  poca  fede,  perchè  avete  voi 
dubitalo  di  Dio  e  della  sua  parola? 
Che  perisca  il  protestantesimo,  esso 
è  fatto  per  questo;  ma  è  una  prova 
di  più  eh'  esso  non  è  quella  chiesa 
divina  che  ha  vissuto  e  vivrà  per  tutti 
i  secoli. 

Ecco  quanto  noi  scrivevamo  al 
principio  del  i843.  Hurter  era  an- 
cor protestante.  Divenuto  cattolico 
nel  1844-,  nutre  adesso  altri  pensieri. 
Ha  provato  per  sè  stesso  la  forza 
misteriosa  della  divina  grazia,  che 
trasforma  gli  ostacoli  in  mezzi,  e  si 
compiace  operare  le  più  grandi  cose 
per  mezzo  dei  più  deboli  stromenti, 
come  vedesi  in  quel  che  siam  per 
narrare. 

Nell'anno  1206  dell'era  cristiana 
un  giovane  della  città  d'Assisi  ,  in 
età  di  ventiquattro  anni^  avvezzo  non 
ha  guari  alle  dolcezze  dell'opulenza 
ed  ai  divertimenti  della  gioventù, 
indi  spoglio  di  tutto  e  coperto  d'un 
mantello  da  povero,  attraversava  le 
foreste  e  le  montagne  e  cantava  le 
lodi  del  Creatore  dell'universo.  Lo 
incontrano  alcuni  ladri  e  gli  doman- 
dano :  Chi  se'  tu?  Il  giovane  senza 
scomporsi  dice:  Sono  l'araldo  del 
gran  Re.  I  ladri  gii  tolgono  il  man- 
tello, lo  carican  di  percosse  e  lo  git- 
tano  in  una  fossa  piena  di  neve,  di- 
cendo :  To',  brutto  villano,  preteso 
araldo  di  Dio. 

Il  giovane  si  rialza  co'  pochi  cenci 
che  gli  restano  e  rimeltesi  a  cantare 
con  maggior  allegrezza  le  lodi  del 
Creatore.  Si  presenta  poscia  al  vi- 
cin  monastero;  vi  è  accolto  come 
guatlero,  ma  non  gli  si  dà  nè  con 


che  coprirsi,  nè  onde  baslevolmente 
nudrirsi.  Più  tardi  avendo  il  priore 
del  monastero  saputo  l'esser  suo, 
andò  a  chiedergli  perdono  per  sè  e 
per  la  comunità.  Intanto  un  citta- 
dino di  Gubbio,  che  avea  conosciuto 
ed  amato  il  giovane  nel  mondo,  gli 
diede,  come  ad  un  povero  di  Cristo 
alcune  miserevesti  con  una  soprana. 
Era  l'abito  degli  eremiti  del  paese. 
Cosi  vestito  il  giovane,  altre  volte 
capo  ed  ordinatore  dei  passatempi 
dei  giovani  della  natia  sua  città,  si 
pone  a  servire  i  poveri  ed  i  lebbrosi. 
Perlo  passato  avea  pei  lebbrosi  tanta 
ripugnanza  che  quando  vedeva  a 
mezza  lega  uno  spedale  di  questi  si 
turava  le  nari.  Ora  egli  ne  pulisce 
la  putredine,  ne  lava  le  ulceri  con 
grande  affetto  per  amor  di  Dio. 

Il  giovane  era  nato  nella  città 
d'Assisi  nell'Umbria  l'anno  1182. 
Suo  padre  chiamavasi  Bernardone, 
e  sua  madre  Pica.  Bernardone  era 
originario  d'una  nobii  famiglia  di 
Firenze,  ma  esercitava  la  merca-' 
tura,  specialmente  colla  Francia. 
Trovavasi  appunto  in  questo  paese 
pe'  suoi  negozi  quando  gli  nacque 
quel  figliuolo.  La  madre  gli  fece 
imporre  nel  battesimo  il  nome  di 
Giovanni.  Al  ritorno  dal  suo  viaggio 
il  padre  vi  aggiunse  il  nome  di 
Francesco,  come  allora  dicevasi  per 
francese.  Tale  fu  la  nascita  di  Fran- 
cesco d'Assisi  (1). 

Il  padre  e  la  madre  sua,  occupati 
del  loro  commercio,  ne  trascurarono 
alquanto  1'  educazione.  Pure  egli 
imparò  la  lingua  francese  ed  assai 
bene.  Apprese  del  pari  presso  un 
pio  ecclesiastico  gli  elementi  della 
dottrina  cristiana  e  delle  umane 
scienze.  Ma  bentosto  pigliò  ad  aiu- 
tare il  padre  suo  nel  commercio,  e 
si  diè  tutto  a  questo  genere  di  oc- 
cupazione. Bernardone  era  nomo 
duro,  interessato,  avaro;  Francesco 

(^)  V.  Chavin,  Hist.  de  s.  Francois  d  Assise. 
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all'opposto  compassionevole,  assai 
misericordioso  e  soprattutto  prodigio 
aireccesso.  Spendeva  generosamente 
tutto  ciò  che  guadagnava  ;  dava  lauti 
pranzi  a'  suoi  amici;  ed  alla  sera 
sorgendo  da  mensa,  dopo  aver  ben 
bevuto  e  mangiato,  tutti  a  bande 
percorrevano  le  tranquille  strade  di 
Assisi,  cantando  popolari  canzoni, 
che  interrompevano  con  giuochi  e 
romorose  grida.  Francesco  amava 
abiti  sfarzosi  e  quanto  v'era  di 
splendido  e  raro.  Suo  padre  lo  ri- 
prendeva delle  eccessive  spese,  di- 
cendo che  lo  prenderebbero  piutto- 
sto  pel  figlio  d'un  principe  che  di 
un  mercante.  Ma  non  andava  più 
oltre  dei  rimproveri^  temendo  di 
troppo  affliggerlo  per  simili  cose. 
L'  amor  più  tenero  inspirava  sua 
madre,  e  Bernardone  si  consolava 
di  quella  prodigalità,  prima  perchè 
era  assai  ricco,  e  fors'anco  per  un 
segreto  orgoglio  di  vedere  suo  figlio 
essere  il  più  distinto  tra  i  giovani 
d'Assisi  e  loro  patrono  :  poiché  l'in- 
dole sua  generosa  lo  portava  dap- 
pertutto ,  dove  c'era  da  conseguir 
gloria,  a  tentare  una  ventura,  e  gli 
abitanti  d'Assisi  nell'affettuosa  loro 
ammirazione  l'aveano  soprannomi- 
nato il  fiore  della  gioventù. 

Le  occasioni  di  sagrificarsi  non 
mancavano  allora  in  Italia.  Assisi  e 
Perugia  erano  due  città  nemiche, 
spesso  in  lite  ed  in  guerra.  La  gio- 
ventù di  quelle  due  città  si  compia- 
ceva soprallulto  di  far  delle  scorrerie 
arniale,  e  di  sorprendersi  a  vicenda. 
In  una  di  queste  fazioni  Francesco 
fu  fallo  prigioniero  con  alcuni  dei 
suoi  concilladini.  Il  suo  coraggio  non 
venne  meno  a  questo  sinistro  ,  e 
nella  sua  cattività  conservò  la  forza 
e  l'allegrezza  dell'animo.  Un  di  che  i 
suoi  compagni  erano  oppressi  dalla 
tristezza,  un  d'essi  gli  rimproverò  la 
sua  allegria  e  'l  sup  contentarsi 
nella  prigione.  «  Che  pensale  di  me? 


disse  loro:  un  giorno  mi  vedrete 
onorato  da  tutta  la  terra.  »  Uno  dei 
soldati  ch'erano  con  essi  insultò  uno 
dei  giovani  assisiati  ;  tosto  tutti  l'ab- 
bandonarono :  Francesco  solo  con- 
tinuò a  parlargli,  ed  esortò  i  suoi 
amici  gli  perdonassero.  Alla  fine 
dopo  un  anno,  essendosi  ristabilita 
la  pace,  i  nostri  prigioni  tornarono 
ad  Assisi. 

Allora  Iddio  nella  sua  misericor- 
dia mandò  una  malattia  a  France- 
sco, il  quale  senza  di  ciò  si  sarebbe 
forse  lasciato  trasportare  dalla  vio- 
lenza delle  sue  passioni.  Nella  sua 
convalescenza,  quando  potè  cammi- 
nare appoggiato  ad  un  bastone,  usci 
alla  campagna  per  ripigliar  alquanto 
le  forze;  ma  non  potè  trovar  pia- 
cere nè  consolazione  di  sorta  nella 
bellezza  e  nelle  attrattive  della  na- 
tura. Da  quel  giorno  divenne  pic- 
ciolo a^  suoi  occhi  ;  senti  noia  per 
gli  oggetti  che  amava  di  più  ;  di- 
sprezzò quel  che  stimava,  e  la  pas- 
sata sua  condotta  gli  parve  una 
pazzia. 

Ma  a  poco  a  poco  progetti  di  gran- 
dezza e  di  gloria  riempiron  di  bel 
nuovo  il  suo  spirito  ;  la  vita  avven- 
turiera delle  armi  avea  molta  at- 
trattiva pel  suo  animo  elevato  ed 
energico.  Seppe  che  un  cavaliero 
povero  di  beni  di  fortuna,  ma  ricco 
per  valore  e  coraggio,  disponevasi  ad 
andar  nel  regno  di  Napoli  per  ser~ 
vire  e  combattere  sotto  la  bandiera! 
di  Gualtiero  di  Brienne.  Francesco! 
fece  quanto  potè  per  aiutare  quel 
cavaliere,  e  concepì  un  vivo  desi-^ 
derio  di  seguir  ancb'egli  la  spedi-' 
zione.  In  questo  progetto  lo  con- 
fermò un  sogno.  Durante  il  sonno 
vide  un  gran  palazzo  pieno  d'armi 
a'  cui  muri  stavano  appesi  splen- 
didi scudi  ornati  d'una  croce.  Fran- 
cesco, che  fin  allora  non  avea  ve- 
duto nella  casa  paterna  che  vasti 
magazzini  di  drappi,  fu  trasportate 
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da  ammirazione.  Domandò:  Di  chi 
sono  quelle  armi  e  quel  palagio  in- 
cantalo? Una  voce  gli  rispose  ;  Tulio 
ciò  è  destinato  per  te  e  pe'  tuoi  sol- 
dati. 

Alla  mattinasi  levò  tutto  allegro; 
presa  alla  lettera  la  sua  visione,  si 
dispose  seriamente  a  partire,  e,  dato 
addio  alla  famiglia  ed  agli  amici, 
tutto  trionfante  diceva:  «Sono  ac- 
certato che  diventerò  un  gran  prin- 
cipe. »  Ma  coslretlo  fermarsi  a  Spo- 
leto per  m€ilattia,  una  notle,  tra  il 
sonno  e  la  veglia,  intese  una  voce 
c-he  gli  domandava  qual  fosse  il  suo 
scopo  e  la  sua  ambizione.  France- 
sco espose  francamente  i  suoi  desi- 
deri. Quella  voce,  che  altro  non  era 
se  non  la  voce  di  colui  che  sta 
sempre  alla  porta  del  cuore  e  vi 
batte,  ripigliò:  «  Francesco,  quale 
dei  due  può  farti  maggior  bene,  il 
padrone  od  il  servo?  —  Il  padrone, 
rispose  egli  bentosto.  —  Ebbene 
dunque,  ripigliò  la  voce,  perchè  ab- 
bandoni il  padrone  pel  servo,  il  si- 
gnore pel  vassallo?  —  0  mio  Dio! 
che  volete  ch^  io  faccia?  sclam® 
Francesco.  —  Torna  alla  tua  città  ; 
là  ti  sarà  detto  quel  che  devi  fare  ; 
poiché  è  d'uopo  allramenteintendere 
la  visione  che  avesti.  » 

Sul  mattino  prese  con  gioia  il 
cammino  d'Assisi  per  aspettarvi  tran- 
quillamente gli  ordini  del  Signore. 
I  suoi  amici  lo  elessero  di  bel  nuovo 
per  capo  della  loro  società  ed  ordi- 
lìatore  de'  loro  divertimenti.  Un 
giorno,  dopo  un  sontuoso  pranzo, 

per- 
Francesco 
por- 
tando il  bastone  di  re  della  festa.  I 
suoi  compagni  s^accorsero  ch'ei  non 
cantava,  e  che  il  suo  spirito  medi- 
tabondo era  di  tuli' altro  occupato 
che  di  quel  divertimento.  Lo  richie- 
sero perciò  ridendo  del  soggetto  di 
si  profonda   meditazione  :  Perchè 


mentre  tutta  l'allegra 


brigata 


correva  la  città  cantando 
camminava  un  po' in  disparte 


si  degnò 


mostrarglisi 
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non  fai  dunque  anche  tu  come  noi? 
Senza  dubbio  tu  pensi  a  prender 
moglie.  —  Appunto,  rispose  egli,  io 
prenderò  una  moglie  cosi  nobile^ 
ricca  e  bella  che  non  ve  ne  sarà 
una  simile  al  mondo.  —  Lo  spirito 
di  Dio  si  era  in  lui  diffuso  con  una 
comunicazione  piena  di  dolcezza, 
ma  cosi  intima  e  forte  che,  come 
confessò  egli  stesso  a'  suoi  biografi 
se  lo  avessero  fallo  a  brani,  non 
avrebber  potuto  smoveiio  dal  posto. 
Da  quel  punto  Iraltenevasi  più  fre- 
quentemente con  Dio  nell'orazione  ; 
Gesù  Cristo 
sulla  croce. 

L'anima  di  Francesco  fu  tutta 
penetrata  d'amore,  e  mirabile  di- 
venne la  sua  carità  verso  i  poveri. 
Avrebbe  voluto  a  loro  sollievo  im- 
piegare tutto  ciò  che  aveva  e  la  sua 
stessa  persona;  si  spogliava  per  ve- 
stirli; divideva  con  loro  i  suoi  abiti. 
Se  il  padre  ama  i  suoi  figli,  s.  Fran- 
cesco era  il  padre,  il  patriarca  dei 
poveri,  secondo  l'espressione  di  san 
Bonaventura.  Detto  si  saria  ch^  ei 
li  chiudeva  tutti  nel  suo  cuore,  o 
che  il  suo  cuore  per  l'amore  erasi 
espanso  in  tutti  i  poveri.  Un  giorno 
che,  secondo  il  suo  solito,  assente 
il  padre,  faceva  preparar  la  mensa 
con  una  gran  quantità  di  pani,  sua 
madre  gli  domandò  :  Perchè  quelle 
provvisioni?  —  Sono,  rispose  egli, 
per  tulli  i  poveri  che  stanno  nel  mio 
cuore.  »  E  sua  madre  lo  contem- 
plava amorosamente. 

Ma  tulle  queste  buone  opere  non 
corrispondevano  all'idea  che  formato 
si  era  della  perfezione.  Avrebbe  vo- 
luto ritirarsi  in  lonlan  paese  per 
ivi  praticarvi  in  piena  luce  la  po- 
vertà volontaria  che  aveva  abbrac- 
cialo nel  suo  cuore.  Allora  risol- 
vette di  andare  a  Roma  a  visitar 
que'  due  poveri  illustri  che  videro 
gli  imperatori  prostrati  innanzi  alle 
loro  tombe.  Fatta  la  sua  preghiera 
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in  quel  luogo  santo,  notò  che  gli 
uni  offrivano^  poco,  gli  altri  niente 
affatto.  Ei  disse:  «Perchè  sono  si 
picciolo  le  oitèrte  al  principe  degli 
apostoli?  5)  E  pigliando  dalla  sua 
borsa  un  pugno  di  danaro,  gittollo 
con  remore  nell'apertura  dell'altare. 
All'uscire  di  chiesa  si  uni  ad  una 
turba  di  poveri  e  diede  il  suo  vestito 
al  più  necessitoso,  del  qualo  prese 
i  cenci,  e  rimase  tutto  il  giorno  sui 
gradini  del  portico  chiedendo  la  li- 
mosina in  francese,  e  facendo  così 
il  tirocinio  di  quella  povertà  gene- 
rosa a  cui  cliiamavalo  il  suo  pa- 
drone. 

Tornato  ad  Assisi,  Francesco  eb- 
be a  sostenere  quei  violenti  assalti 
che  dà  il  demonio  mai  sempre  ad 
un'anima  convertita  a  Dio.  1  piaceri 
degli  anni  suoi  giovanili,  quella  vita 
libera  ed  allegra  della  giovinezza,  i 
suoi  begli  abiti,  il  suo  lusso,  i  suoi 
progetti  di  grandezza  e  d'ambizione, 
tutti  questi  fantasmi  d'  una  imma- 
ginazione di  venti  anni  passavano 
e  ripassavano  nella  sua  mente  per 
lasciarvi  memorie  e  pentimenti;  ma 
slette  saldissimo  a  quelle  seduzioni 
interiori,  come  alle  esterne  ;  orava 
con  lagrime  e  mortificava  con  gran- 
de attenzione  i  suoi  sensi.  Iddio  lo 
consolava  e  fortificava  con  intime 
comunicazioni. 

Passeggiando  Francesco  un  gior- 
no nella  campagna  assorto  in  me- 
ditazione, mosse  vèrso  l'antica  chie- 
sa di  s.  Dan)iano  per  farvi  la  sua 
preghiera.  Prosteso  innanzi  al  cro- 
ciiisso  ,  proferi  tre  volte  con  gran 
divozione  queste  belle  parole  ,  che 
poscia  ripeteva  sovente:  «Gran  Dio, 
pieno  di  gloria  ,  e  voi  ,  mio  signor 
Gesù  Cristo ,  vi  prego  a  dissipar  le 
tenebre  della  mia  mente  e  ad  illu- 
minarmi,  a  darmi  una  fede  pura  , 
una  ferma  speranza  ed  una  carità 
perf'Ttta.  Fate,  o  mio  Dio  ,  ch'io  si 
ben  vi  conosca  che  in  tutte  cose  io 
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se  non  giusta  i 


non  open  giammai 
vostri  lumi  e  contbrme  al  santo  vo- 
stro volere.  »  E  cogli  occhi  molli  di 
pianto  amorosissimamente  riguarda- 
va il  crocifisso.  Allora  intese  per  ben 
tre  volte  queste  profetiche  parole  : 
«  Francesco,  va,  ripara  la  mia  casa 
che  vedi  cader  in  rovina.  »  Non  le 
capi  sulle  prime,  e  le  prese  nel  sen- 
so materiale. 

Uscendo  trovò  Pietro  ,  prete  di 
quella  chiesa,  e  gli  disse:  «  Messe- 
re, comperate,  vi  prego,  dell'olio  con 
questo  denaro  e  tenete  accesa  quel- 
la lampada  innanzi  al  crocifisso.  » 
Parti  tosto  per  vendere  a.  Foligno 
parecchie  pezze  di  stoffe  ;  vendette 
anche  il  suo  cavallo,  e  recò  tutto  il 
prodotto  appiè  del  povero  prete  di 
s.  Damiano  per  la  ristaurazione  della 
sua  chiesa.  Se  gli  prostrava  ai  pie- 
di, e  ne  baciava  devotamente  le  ma- 
ni. Il  prete  mal  sape-a  credere  ai 
propri  occhi  vedendo  un  cosi  subi- 
taneo cangiamento;  e  temendo  d'es- 
ser ingannato,  ricusò  il  danaro;  ma 
cedette  al  desiderio  che  gli  mostra- 
va Francesco  di  rimaner  seco. 

Udendo  Bernardone  questa  riso- 
luzicn  di  suo  figlio  ,  e  spiacendogli 
soprattutto  nel  fondo  del  cuore  il 
danaro  che  Francesco  voleva  conse- 
crare  al  restauramento  della  chiesa, 
si  lasciò  trasportar  forte  dalla  colle- 
ra. Recossi  con  alcuni  de'  suoi  ami- 
ci a*s.  Damiano;  ma  Francesco, 
nuovo  cavaliere  ancor  poco  agguer- 


rito alla  pu 
in  una 
nota 
veva 


:na 


fuggì 


e  SI  nascose 
caverna  ,  la  quale  non  era 
che  ad  un  servo  da  cui  rice- 
le  cose  necessarie  alla  vita. 
Colà  ei  pregava  di  continuo  con  gran 
copia  di  lagrime  per  ottener  la  gra- 
zia d'esser  liberato  da  quelli  che  Io 
perseguitavano  e  di  compiere  quan- 
to ispirato  aveagli  Iddio.  Avendo  pas- 
sato così  un  m^ese  ,  riflettè  che  in 
Dio  solo  ripor  doveva  la  sua  speran- 
za, senza  contare  sulle  proprie  for- 
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ze,  e  questo  pensiero  lo  colmò  in- 
ternamente d'un  coraggio  che  rialzò 
l'abbattuto  suo  spirito.  Sbandi  ogni 
timore  ,  e  rientrò  con  intrepidezza 
nella  sua  città  d'Assisi.  Gli  abitanti 
veggendolo  tutto  cangiato,  col  volto 
dimagrato  e  macilento  ,  lo  chiama- 
rono pazzo.  Venne  coperto  di  fango, 
fatto  bersaglio  a'  sassi  ,  inseguito 
dappertutto  con  sonore  fischiate.  Ma 
Francesco  era  sordo  ed  insensibile 
a  tutte  queste  ingiurie ,  ed  in  suo 
cuore  rendeva  a  Dio  azioni  di  grazia 
di  portar  cosi  in  faccia  agli  uomini 
i  segni  delia  follia  della  croce. 

Intanto  Bernardone,  avvertito  che 
suo  figlio  è  r  oggetto  della  pubblica 
derisione,  viene  a  lui  come  un  lupo 
si  scaglia  sopra  una  pecoreMa  :  non 
serbando  più  misura  ,  lo  percuote 
duramente  facendogli  villani  rim- 
proveri ,  lo  strascina  in  casa  e  lo 
chiude  in  un  luogo  oscuro.  Cerca 
poscia  co*  discorsi  e  colle  minacce 
di  distorre  Franeesco  dalla  sua  ri- 
soluzione; ma  il  generoso  prigione 
se  ne  sta  irremovibile,  anzi  diviene 
più  fermo  e  più  coraggioso.  Gli  oc- 
chi della  sua  mente  erano  senza  po- 
sa aperti  su  quelle  parole  del  van- 
gelo: Beati  coloro  che  soffrono  per- 
secuzioni per  la  giustizia,  poiché 
di  loro  è  il  regno  de'  cieli.  La  pia 
e  buona  sua  madre  soffriva  per  tutti 
i  mali  trattamenti  fatti  all'amato  suo 
figliuolo  e  biasimavane  la  durezza 
del  marito.  Quindi,  mentr'  egli  era 
assente  per  gli  affari  del  commercio, 
apri  la  prigione  a  Francesco,  e  coi 
:letti  e  colie  carezze  tentò  di  stor- 
nai'lo  dal  progetto  che  avea  forma- 
io  di  abbandonar  la  famiglia  ed  il 
mondo  :  ma  veggentlo  inutili  tutti  i 
suoi  sfòrzi  lo  lasciò  andare  in  liber- 
tà. Francesco  ritornò,  benedicendo 
Iddio,  as.  Damiano. 

Al  suo  ritorno  Bernardone  fece 
alla  moglie  i  più  aspri  rimproveri  e 
andò  a  trovar  il  figlio.  Quesli,  inle- 
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dormente  fortificato  e  pieno  di  so- 
vrumano coraggio,  si  presentò  fida- 
tamente a  suo  padre,  dicendogli  con 
ferma  voce:  «  Per  nulla  io  conto  le 
vostre  busse  e  la  vostra  prigione;  e 
reputo  a  mio  gran  prò  il  patire  pel 
nome  di  Gesù  Cristo.»  Il  padre,  ve- 
dendo nulla  poter  profittare  ,  non 
pensò  più  che  a  Jarsi  rendere  il  da- 
naro delle  stoffe  e  del  cavallo.  A- 
vendolo  trovato  sulla  finestrella,  do- 
ve Francesco  gittato  l'avea  quando 
lo  ricusò  il  prete,  la  sua  collera  cai- 
mossi  alquanto.  Ma  non  fu  paga  la 
sua  avarizia;  sospettò  che  Francesco 
tenesse  in  serbo  altre  somme,  e  vol- 
se officialmente  le  sue  querele  ai 
magistrati  della  città.  Volea  inoltre 
strappar  a  Francesco  una  rinunzia 
a  quanto  sperar  poteadel  suo  patri- 
monio. Citato  da  un  araldo  innanzi 
ai  magistrati  ,  Francesco  rispose  : 
«LaDio  mercè,  io  sono  entrato  nella 
piena  libertà  de'  suoi  servi;  non  ho 
nulla  a  che  fare  coi  magistrati.  » 
Questi  rispettarono  la  sua  conver- 
sione e  la  sua  perseveranza.  Del  re- 
sto le  giurisdizioni  erano  distinte  , 
nè  si  volle  por  mano  ai  diritti  dei 
vescovo  e  della  chiesa.  Dissero  quin- 
di al  padre:  «  Poiché  egli  è  entrato 
al  servizio  di  Dio ,  non  è  più  sotto 
la  nostra  podestà.  »  Allora  Bernar- 
done si  rivolse  a  Nido  Secundi  ve- 
scovo d'Assisi,  uomo  discreto  e  sag- 
gio. Ei  fe'  chiamare  Francesco  ,  il 
quale  rispose  :  «  Andrò  da  messer 
vescovo,  che  è  il  padre  ed  il  padro- 
ne delle  anime.  » 

Il  vescovo  lo  accolse  con  gran 
bontà  e  gli  disse:  «  Vostro  padre  è 
altamente  sdegnato  contro  di  voi  : 
se  volete  servir  Dio  ,  restituitegli  il 
danaro  che  avete;  esso  è  forse  in- 
giustamente acquistato.  Iddio  non 
vuole  che  usiate  a  profitto  della  chie- 
sa ciò  che  potrebbe  crescer  la  col- 
lera di  vostro  padre.  Figlio  mio,  ab- 
biate fiducia  in  Dio,  operate  franca- 
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mente,  non  temete;  egli  sarà  il  vo- 
stro aiuto,  e  pel  bene  della  sua  chie- 
sa vi  tiara  tutto  ciò  che  è  necessa- 
rio. »  Animato  da  queste  parole  del 
vescovo  e  come  inebbrialo  di  Dio  , 
Francesco  levossi  e  disse:  «  Signo- 
re 5  io  gli  renderò  tutto  ciò  che  è 
suo,  anche  le  mie  vesti.  »  Ritirato- 
si, si  spogliò  delle  vesti  che  avea  di 
suo  padre,  non  vestendo  più  che  un 
ruvido  cilicio  che  avea  avuto  altron- 
de: p.oscia,  deponendo  il  tutto  a  piè 
del  prelato  ,  «  Udite  ed  intendete  , 
dissegli:  finora  ho  chiamato  padre 
Pietro  Bernardone;  d'or  innanzi  pos- 
so dire  arditamente  :  Padre  nostro 
che  sei  ne'  cieli ,  in  cui  ho  riposto 
il  mio  tesoro  e  la  fede  di  mia  spe- 
ranza. »  Tutti  gli  astanti  furon  com- 
mossi fino  alle  lagrime,  ed  in  loro 
cuore  maledicevano  la  spietata  te- 
nacità di  Pietro  Bernardone.  Il  ve- 
scovo, pieno  d'ammirazione,  aprì  le 
braccia  ed  il  cuore  a  Francesco  e  lo 
coprì  col  suo  mantello.  Comprese  che 
quello  spogliamenlo  racchiudeva  un 
gran  mistero;  quindi  si  mostrò  sem- 
pre suo  protettore  e  l'anfiico  più  de- 
voto. Francesco  indossò  il  povero  a- 
bito  di  un  servitore  del  vescovo.  Era 
nel  ventiquattresimo  suo  anno,  quan- 
do ,  nel  1206  ,  così  pubblicamente 
rinunziò  a  tutte  le  cose  del  mondo. 

Poco  dopo  Francesco  cadde  nelle 
mani  dei  ladri,  come  abbiam  vedu^ 
lo,  e  si  pose  a  servir  i  lebbrosi.  E- 
rasi  già  esercitato  nel  mondo  a  que- 
sto genere  di  sagrifìcio  non  ostante 
la  naturai  sua  ripugnanza.  Iddio,  per 
incoraggiarlo  a  questo  santo  eserci- 
zio, gli  avea  detto:  «  Francesco,  se 
vuoi  conoscere  la  miavolonlà  è  d'uo- 
po che  tu  disprezzi  ed  odii  lutto  ciò 
che  hai  amato  e  desiderato  secondo 
la  carne.  Questo  nuovo  sentiero  non 
ti  spaventi;  poiché  se  le  cose  che  ti 
piacciono  devono  divenirti  amare  , 
quelle  che  li  dispiacciono  li  diver- 
ranno dolci  e  gradevoli.  »  Nelle  sue 
;    fìohrbaclier  Voi.  IX. 


prime  meditazioni  sulla  vita  vera- 
mente cristiana,  lo  spirito  di  Dio  gli 
faceva  comprendere  che  questa  vita 
dell'anima  sotto  l'idea  d'  un  traffico 
comincia  dal  disprezzo  del  mondo,  e 
sotto  l'idea  d'una  milizia  dalla  vit- 
toria sopra  sè  slesso.  Francesco  mi- 
se in  pratica  queste  divine  lezioni , 
e  la  prima  vittoria  che  riportò  so- 
pra sè  slesso  fu  di  superare  mercè 
la  carità  il  profondo  disgusto  che 
gì' ispiravano  i  lebbrosi.  Dio  ne  lo 
ricompensò  in  un  modo  affatto  mi- 
rabile. Passando  a  cavallo  nella  pia- 
nura d'  Assisi ,  vide  venirsene  a  lui 
un  lebbroso.  Alla  prima  ne  sentì  or- 
rore, ma,  facendosi  forza ,  scese  di 
cavallo  ed  andò  a  far  l'elemosina  al 
povero  malato baciandogli  la  ma- 
no. Un  istante  dopo  ,  avendo  per- 
corso collo  sguardo  la  pianura  tutta 
scoperta,  non  vide  più  nessuno.  Al- 
lora benedisse  Iddio  in  suo  cuore  ; 
poiché  sapeva  che  sovente  il  nostro 
salvatore  Gesù  Cristo  avea  preso  la 
forma  d'  un  lebbroso  per  apparire 
a' suoi  santi  sulla  terra;  e  poco  pri- 
ma di  morire  dichiarò  che  da  quel 
giorno  ciò  che  gli  era  parso  il  più 
amaro  servendo  i  lebbrosi  si  era 
cangialo  in  dolcezza  e  per  l'anima  e 
pel  corpo. 

Allorché  furono  stabiliti  i  frati 
minori,  il  beato  patriarca  volea  che 
quelli  tra'  suoi  figli  che  non  aveana 
studi  né  talento  per  la  predicazione, 
s'impiegassero  a  servire  i  loro  fra- 
telli ed  andassero  negli  spedali  a  ren- 
dere ai  lebbrosi  i  più  vili  uffici  con 
altrettanta  umiltà  che  amore.  Dava 
loro  egli  slesso  l'esempio  ed  alla  lor 
presenza  rifaceva  i  letti  e  fasciava  le 
piaghe.  A  chi  cercava  d'  entrar  nel 
suo  ordine  non  mancava  d'avvertire 
che  sarebbe  d'uopo  curar  i  lebbro- 
si, e  faceva  sottostare  ad  una  prova. 
Rimandava  i  postulanti  che  non  sa- 
pean  risolversi  a  tali  funzioni;  e  quelli 
che  di  buon  grado  si  sotlomélleva- 

10 
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no  abbracciava  con  tenerezza ,  di- 
cendo: «  0  frale!  mio,  amiamo  e  cu- 
riamo i  lebbrosi:  eglino  sono  i  fra- 
telli cristiani  per  eccellenza.  » 

La  voce  del  crocifisso  risonava 
sempre  alle  oreccbie  di  Francesco. 
Yolle  obbedire  all'ordine  di  ristorar 
la  chiesa  di  s.  Damiano.  Fortificalo 
dall'  umile  e  perseverarne  pratica 
della  carità  cristiana  nello  spedale 
dei  lebbrosi  di  Gubbio,  tornò  in  As- 
sisi e  mise  mano  all'  opera  ,  senza 
volgersi  indietro  ,  senza  richiamare 
alla  sua  memoria  le  tristi  scene  del- 
la persecuzione  paterna.  Andò  alla 
sua  patria  ,  come  già  i  profeti  en- 
travano nelle  città  di  Giuda:  andava 
pubblicando  per  le  strade  le  gran- 
dezze di  Dio,  le  miserie  della  chie- 
sa, e  dicendo  con  semplicità:  «  Chi 
mi  darà  una  pietra  avrà  una  ricom- 
pensa; chi  me  ne  darà  due,  ne  avrà 
due;  chi  me  ne  darà  tre,  tre  ne  a- 
vrà.  »  Molti  ,  credendolo  pazzo  ,  lo 
disprezzarono  e  si  betfaron  di  lui  ; 
altri  eran  commossi  fino  alle  lagri- 
me, vedendolo  così  subitaneamente 
passalo  dalla  vanità  del  secolo  al- 
l'ebbrezza dell'amore  divino.  Fran- 
cesco sprezzava  la  derisione  e  fati- 
cava assiduamente  al  materiale  ri- 
stauro  della  chiesa  ,  prima  di  lavo- 
rare allo  spirituale,  ben  più  impor- 
tante. 

Si  vide  allora  quel  giovine  ,  così 
compera  di  complession  dilicata, por- 
tar le  pietre  e  gli  altri  materiali  di 
fabbrica  e  servir  da  manovale.  Ri- 
parò anche  una  vecchia  chiesa  di 
s.  Pietro, situata  fuori  d'Assisi,  eia 
piccola  cappella  della  Porzioncola , 
dove  è  voce  che  gli  angeli  avesser 
cantala  la  sua  nascita.  Facea  tulle 
queste  cose  prima  per  appagare  la 
sua  divozione  alla  santissima  Madre 
di  Dio  ed  al  principe  degli  apostoli, 
poi  per  mortificarsi  e  santamente 
occupar  le  sue  braccia;  ma  intrave- 
deva altresì  che  quelle  povere  ed  o- 


LA  CHIESA 

scure  chiese  diverrebbero  un  giorno 
la  culla  d'una  grande  famiglia,  e  ve- 
nerati santuari,  ed  a  quest'opera  po- 
neva l'amore  e  la  dolce  gioia  del- 
l'augello che  prepara  a'  suoi  pulcini 
un  nido  nella  solitudine. «Aiulalemi, 
diceva  egli,  agli  operai  di  s.  Damia- 
no. Un  giorno  in  questo  luogo  vi  sa- 
rà un  monislero  di  povere  vergini  di 
vita  santissima,  che  glorificheranno 
il  Padre  celeste  in  tutta  la  santa 
chiesa.  » 

Il  prete  di  s.  Damiano  ebbe  com- 
passione del  pio  operaio,  e  gli  pre- 
parava il  pasto  alla  fine  delle  gior- 
nate di  penoso  lavoro.  Francesco 
accettò  questa  carità  per  alcuni  gior- 
ni ;  ma  fece  bentosto  fra  sè  questa 
riflessione:  Dovunque  andrai,  trove- 
rai tu  un  prete  che  abbia  per  te 
tanta  bontà?  Non  è  questa  la  vita 
povera  che  hai  voluto  eleggere;  ma 
li  è  d'uopo  andar  di  porta  in  porla 
con  un  piallo  per  mettervi  tulio  ciò 
che  ti  sarà  largito  dalla  carità.  Così 
dei  vivere  per  amor  di  colui  che  è 
nato  povero,  che  ha  vissuto  [)overa- 
menle  ,  che  fu  ignudo  confitto  in 
croce,  e  morto  venne  deposto  in  un 
sepolcro  altrui.  Alla  dimane  andò  a 
mendicare  il  suo  nulriinenlo  ,  e  si 
assise  in  istrada  a  mangiare.  Alla 
vista  di  quel  nauseante  miscuglio, 
il  suo  cuore  e  la  sua  mano  si  riti- 
rarono; ma  il  padre  dei  poveri  si  ri- 
confortò interiormente,  e  rimprove- 
randosi di  quel  resto  di  delicatezza 
mangiò  con  piacere.  Disse  al  buon 
prete  di  s.  Damiano  :  «  Non  datevi 
più  cura  del  mio  mantenin»enlo,  ho 
trovalo  un  eccellente  economo  e  un 
abilissimo  cuoco  che  sa  coudir  le 
vivande  assai  bene.  » 

Intanto  Pietro  Bernardone  era  as- 
I  sai  sdegnato  al  vedere  suo  figlio  di- 
venuto mendicante  in  quella  città  di 
Assisi  dove  avrebbe  potuto  vivere 
j  ricco  ed  onorato;  quindi,  allorché  lo 
incontrava,  carie     '    " ^' 


;avalo  d'ingiurie. 


Il 
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cuor  di  Francesco  eia  sommamente 
afflitto  per  V  odio  di  sua  famiglia. 
Andò  a  trovare  un  uomo  poverissi- 
mo e  vilissimo  che  mendicava  ei 
pure,  e  gli  disse:  «  Tu  se'  mio  pa- 
dre, vieni  meco,  divideremo  le  no- 
stre limosine.  Quando  udrai  mio  pa- 
dre Bernardone  maledirmi,  io  ti  di- 
rò: Beneditemi,  padre,  e  tu  mi  be- 
nedirai. »  Così  avvenne.  Diceva  tutto 
lieto  a  Bernardone  :  «  Credete  voi 
che  Dio  possa  darmi  un  altro  padre 
da  cui  io  riceva  benedizioni  in  vece 
delle  vostre  maledizioni?  »  France- 
sco passò  così  nella  povertà,  nell'u- 
miliazione e  ne'  duri  lavori  corpo- 
rali gli  anni  1206  e  4207. 

Alla  fine  dell'anno  seguente,  as- 
sistendo alla  messa  degli  apostoli 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  an- 
geli, queste  parole  del  vangelo.  Non 
portate  nè  oro  ,  nè  argento,  nè  al- 
cuna moneta  nella  vostra  borsa,  nè 
sacco,  nè  due  tonache,  nè  scarpe,  uè 
bastone ,  colpirono  il  suo  spirilo  in 
un  modo  speciale.  Fu  per  lui  come 
un'  apparizione  della  ricca  e  bella 
povertà  evangelica.  «  Ecco  quel  che 
io  cerco,  sclamò  egli;  ecco  quel  ch'io 
desidero  con  tutto  il  cuare.  »  E  to- 
sto giltò  via  la  borsa  ed  il  bastone, 
depose  le  scarpe,  prese  una  rozza  to- 
naca di  color  grigio-cinerizio  ed  una 
corda  per  cintura,  ed  andò  a  predi- 
car la  penitenza  a'  suoi  concittadini. 

In  quel  giorno,  1208,  Tordin  dei 
frati  minori  aveva  il  suo  principio. 
Quella  innumerevole  famiglia  fran- 
cescana che  rinnovò  la  faccia  del- 
la chiesa  e  del  mondo  nacque  dal- 
l' inlima  unione  di  Francesco  colla 
povertà.  Iddio  benedisse  il  suo  santo 
connubio;  disse  loro:  Andate,  cre- 
scete e  moltiplicate.  E  questa  fe- 
conda parola  ha  ricevuto  un  mira- 
bile compimento. 

Un  uomo  ricco  ed  onorato  in  As 
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Francesco  da  tutti  i  beni  del  mon- 
do venisse  da  santità  o  da  piccio- 
lezza  di  spirito.  Lo  pregò  a  ricevere 
ospitalità  in  sua  casa,  e  secondo  l'u- 
so de'  tempi  dormirono  nella  stessa 
camera.  Bernardo,  fìngendo  di  dor- 
mire, osservava  attentamente  Fran- 
cesco ,  il  quale  in  ginocchio  ,  colle 
braccia  stese  in  croce  e  spargendo 
focose  lagrime  d'amore,  andava  ri- 
petendo del  continuo  queste  parole: 
Mio  Dio,  e  mio  tutto!-— Egli  è  vera- 
mente un  uomo  di  Dio  ,  disse  Ber- 
nardo in  suo  cuore.  E  si  rimpro- 
verò la  sua  accidia  nel  praticar  la 
virtù  ed  il  suo  amore  per  le  pas- 
seggere ricchezze. 

Alcuni  giorni  dopo, avendo  la  grazia 
r/iaravigliosamente  operato  nell'ani- 
mo suo,  disse  a  Francesco:  «  Se  uno 
schiavo  avesse  ricevuto  dal  suo  pa- 
drone un  tesoro  ,  e  non  ne  avesse 


sìsi ,  chiamato  Bernardo  di  Quinta- 
valle,  volle  provare  se  il  distacco  di 


avuto  bisogno,  che  far  dovrebbe?— 
Dovrebbe  restituirlo  al  padrone,  ri- 
spose Francesco.— Dunque,  ripigliò 
Bernardo  ,  io  renderò  al  Signore  i 
beni  della  terra  che  mi  ha  largito. 
 Seria  è  la  cosa  che  voi  domanda- 
te, disse  Francesco  ,  è  d'uopo  con- 
sultare Iddio.  Andiamo  alla  chiesa, 
udiamo  la  santa  messa,  e  dopo  l'o- 
razione lo  Spirito  santo  c'  indicherà 
la  via  che  si  deve  seguire.  »  Pietro 
di  Catania,  altro  abitante  d'Assisi, 
venne  lo  stesso  giorno  a  domandar 
a  Francesco  il  privilegio  della  sua 
povertà.  Andarono  adunque  tutti  e 
tre  alla  chiesa. 

Eravi  allora  tra  il  popolo  un  mo- 
do assai  in  uso  di  consultare  la  vo- 
lontà divina:  in  onore  delle  tre  per- 
sone della  ss.  Trinità,  aprivasi  tre 
volle  di  seguito  il  libro  de'  santi  van- 
oeli  sull'altare,  ed  il  primo  versetto 
die  cadeva  sotto  gli  occhi  diveniva 
quasi  un  oracolo.  Iddio  sovente  si 
compiaceva  di  benedire  questa  sem- 
plice ed  ingenua  iìdncia  (1).  Alla 
i\)  Thomas  2,  2,  q.  03,  art.  a. 
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prima  apertura  del  libro  Francesco 
lesse:  Se  vuoi  esser  perfetto,  vn,  ven- 
di quanto  hai,  e  dallo  ai  poveri;  alla 
seconda:  Nulla  portate  per  via;  alla 
terza  :  Chi  vuol  venire  dietro  a  me 
rinunzi  a  se  stesso  ,  prenda  la  sua 
croce  e  mi  segua.  «  Ecco,  disse  Fran- 
cesco a'  suoi  compagni,  ecco  la  re- 
gola che  dobbiamo  seguire  ;  ecco  il 
consiglio  di  Dio.  Andate  ed  ese- 
guite quanto  avete  udito.  y>  Se  ne 
andarono  essi,  vendettero  i  loro  a- 
veri  e  ne  distribuirono  il  prezzo  ai 
poveri. 

Francesco  co'  suoi  due  figli  andò 
ad  abitare  una  deserta  capannuccia 
nella  pianura  di  Rivo -Torto  ,  così 
chiamata  da  un  sinuoso  ruscello  che 
vi  scorre.  Pietro  di  Catania  divenne 
poscia  primo  vicario  generale  del 
santo  fondatore;  dopo  una  vita  pie- 
na di  virtù  e  di  travagli  morì. 

Bernardo  di  Quintavalle  fu  inca- 
ricato di  molte  importanti  missioni; 
fu  e'^Àì  che  stabilì  i  frati  minori  nel- 
la dotta  Bologna.  Era  cosa  difficile 
innalzare  la  povertà  e  la  follia  della 
croce  contro  1'  orgogliosa  sapienza 
dei  sapienti  e  dei  dottori.  Fu  ac- 
colto con  insulti  e  colle  derisioni  del 
popolo;  i  fanciulli  gli  tiravano  il  cap- 
puccio e  la  tonaca,  e  gli  gettavano 
fango  e  pietre;  altri  uomini,  più  su- 
perbi e  del  pari  irragionevoli,  face- 
vangli  cadere  addosso  quel  riso  sprez- 
zante cento  volle  più  crudele  delle 
ingiurie;  eppure  Bernardo  se  ne  sta- 
va tranquillo  ,  ed  il  suo  volto  ser- 
bava la  placidezza  della  perfetta  pa- 
pienza.  Un  celebre  dottore  dell'uni- 
versità ,  al  veder  tanta  virtù  ,  tanta 
confidenza  ,  disse  fra  sè:  È  impos- 
sibile che  quest'  uomo  non  sia  un 
santo:  ed  accostandosi  a  Bernardo, 
gli  domandò  chi  fosse  e  che  fosse 
venuto  a  cercar  in  Bologna.  Per  tut- 
ta risposta  Bernardo  gli  presentò  la 
regola  di  s.  Francesco.  La  lesse  il 
dottore  e,  scosso  da  tanta  perfezio- 


ne, disse  ai  suoi  amici  che  lo  cir- 
condavano :  «  Veramente  è  la  più 
perfetta  costituzione  che  siasi  mai 
veduta;  siffatti  uomini  sono  santi: 
sieno  maledetti  coloro  che  li  male- 
dicono! »  E  disse  a  Bernardo:  «  Se 
volete  una  casa  dove  poter  servir 
Dio,  ve  la  darò  io  di  tutto  cuore.  ì> 
Bernardo  accettò  ;  ma  dopo  alcuni 
giorni,  vedendosi  scopo  al  generale 
rispetto,  ritornò  da  s.  Francesco  e  gli 
disse:  «  Padre,  tutto  è  pronto  nella 
città  di  Bologna;  mandatevi  dei  fra- 
ti. »  S.  Francesco  ebbe  una  gran 
gioia  ,  e  ringraziò  Iddio  ,  che  pro- 
pagava così  i  poveri  discepoli  della 
croce;  e  mandò  frati  a  Bologna  e  in 
tutta  la  Lombardia. 

Sette  giorni  dopo  che  Francesco 
ebbe  ricevuto  i  suoi  due  primi  di- 
scepoli, Egidio,  altro  abitante  d'As- 
sisi, concepì  il  disegno  d'  imitare  i 
suoi  amici;  ma  ignorava  il  luogo  del 
loro  ritiro.  Uscito  dalla  città,  dopo 
udita  la  messa  nella  chiesa  di  s.  Gior- 
gio, trovando  tre  strade  innanzi  a  sè, 
dirizzò  questa  preghiera  a  Dio:  «  Si- 
gnore, Padre  santo,  vi  scongiuro  per 
la  vostra  misericordia^  s'io  devo  per- 
severare in  questa  santa  vocazione  , 
conducete  i  miei  passi  dove  dimora- 
no i  vostri  servi.  »  E  così  alla  ven- 
tura prese  una  delle  tre  strade.  Ben- 
tosto scorse  Francesco  in  orazione 
nel  bosco;  onde  andò  a  gettarglisi  ai 
piedi,  chiedendogli  la  grazia  d'esser 
ricevuto  in  sua  compagnia.  France- 
sco conobbe  interiormente  la  fede  e 
la  purezza  d'  Egidio  ,  e  gli  disse  : 
«  Fratel  mio,  tu  chiedi  che  Dio  li 
aggradisca  per  suo  servo  e  cavalie- 
re; non  è  questa  picciola  grazia;  e- 
gli  è  come  se  1'  imperatore  venisse 
ad  Assisi  e  volesse  ivi  scegliersi  un 
favorito:  ciascun  direbbe  in  suo  cuo- 
re: Piaccia  a  Dio  ch'io  sia  quel  des- 
so! Ecco  come  Iddio  vi  ha  scelto,  d 
Poscia  lo  presentò  a  Pietro  ed  a 
Bernardo,  dicendo:  d  Ecco  un  buon 


LIBRO 

frate  che  Dio  ci  ha  mandalo.  »  Do- 
po un  povero  pasto  ed  una  confe- 
renza spirituale,  Francesco  partì  col 
nuovo  suo  discepolo  per  andar  a  cer- 
car in  Assisi  di  che  vestirlo.  Cam- 
min  facendo  incontrarono  una  don- 
na che  chiese  loro  la  limosina.  Fran- 
cesco si  volse  ad  Egidio  con  un  vol- 
to angelico  egli  disse:  «  Fratelmio, 
diamo  a  questa  povera  donna  per 
amor  di  Dio  il  mantello  che  porli.» 
Egidio  lo  die  tosto,  e  vide  quest'  e- 
lemosina  innalzarsi  fino  al  cielo  (i). 

Da  quel  punto  la  vita  del  b.  frate 
Egidio,  per  testimonio  di  s.  Bona- 
che  l'avea  veduto  e  cono- 
angelica  che  umana, 
nava  cordialmente 
rfezione  in  tut- 
Yiij  mezza  sua  nel 
nle  si  spec- 
"  ^li  le  an- 

1^  diceva 
1^1"  de' 
la.» 


loca! 
Ili 
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re,  frate  Egidi-o,  cUe  oggi  tu  viva 
delle  no&tre  limosine.»  Egidio  andò 
dal  cuoco  del  cardinale  e  gli  disse  : 
«  Perchè  la  vostra  cucina  è  così  male 
all'ordine?  —  Perchè,  rispose  que- 
gli, non  ho  chi  la  pulisca.  »  Egidio 
la  spazzò  per  due  pani,  cui  andò  a 
mangiare  alla  tavola  del  cardinale , 
il  qual  rimase  assai  maravigliato  e 
increscioso  di  vedersi  deluso  nella 
sua  speranza  e  nel  desiderio  suo. 

Un'altra  volta,  essendo  a  Perugia 
papa  Gregorio  IX,  fece  venire  nella 
propria  camera  il  buon  irate  per  in- 
trattenersi seco  familiarmente.  Egi- 
dio, baciatigli  i  piedi,  gli  domandò: 
«  Come  stale,  padre  mio?  —  Bene, 
fratel  mio,  rispose  il  papa.  —  Voi 
avete  un  gran  carico  da  portare,  ag- 
giunse Egidio. — È  vero,  disse  il  pa- 
pa, quindi  li  prego  aiutarmi ,  per- 
chè non  mi  riesca  tanto  pesante. — 
Per  me,  disse  Egidio^  volentied  mi 
sottometto  al  giogo  del  Signore.  — 
Tu  di'  il  vero,  fratel  mio,  replicò  il 


Maestra  di  Pianf; 


dà  lezioni  a  p 


papa;  ma  il  tuo  giogo  e  pieno 


di 


Piazze^ 


Tip.  Tiberina 
presso  di  se  ed  a  ricevere  da  lui  le 
cose  necessarie.  Avendo  il  b.  frate 
ricusato  di  gratuitamente  ricevere 
qualunque  si  fosse  cosa,  il  cardina- 
le lo  pregò  andasse  almeno  alla  sua 
mensa  a  mangiare  quanto  guadagne- 
rebbe col  suo  lavoro  ;  lo  che  fu  ac- 
cettato. Un  giorno,  che  pioveva  così 
forte  che  il  frate  non  potè  andare  al 
suo  lavoro  ordinario ,  il  cardinale 
tutto  lieto  gli  disse:  «  Bisognerà  pu- 


(1)  Hisi.  de  S.Francois  d'Assise,  par  Chavin. 
Acta  ss.,  4  octobr. 


dolceaza,  e  leggere  è  il  tuo  carico.» 
A  queste  parole  il  buon  frate  si  al- 
za, si  scosta  alquanti  passi,  e  rapito 
anche  a  de'  estasi,  se  ne  sta  immobile  da  se- 
sino  alla  terza  parte  della  notte. 
Ij  «ìlice  Hot  li  3''°  pronta  era  l'anima  sua  ad  in- 
tarsi in  Dio  che  il  solo  nome 
adiso  bastava  a  trarlo  fuor  di 
sapean  perfino  i  fanciulli  e, 
lo  andar  in  estasi,  gli  corrccin 
dietro  gridando:  Paradiso,  paradiso. 
I  suoi  frali  ne'  loro  colloqui  con  es- 
solui  evitavano  siffatte  parole  per 
risparmiargli  dei  rapimenti  e  non  ri- 
maner privi  di  sua  conversazione. 

Un  giorno  che  il  b.  Egidio  trat- 
tenevasi  con  s.  Bonaventura,  «Padre 
mio,  gli  disse.  Iddio  ci  ha  usato  una 
gran  misericordia  e  ci  ha  colmati  di 
grazie;  ma  noi,  che  siamo  ignoran- 
ti, come  possiam  corrispondere  al- 
l'infinita sua  bontà  e  giungere  a  sal- 
vamento?—  Se  Dio,  rispose  il  santo 
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prima  apertura  del  libro  Francesco 
lesse:  Se  vuoi  esser  perfetto,  m,  ven- 
di quanto  haiy  e  dàllo  ai  poveri;  alla 
seconda:  Nulla  portate  per  via;  alla 
terza  :  Chi  vuol  venire  dietro  a  me 
rinunzi  a  se  stesso  ,  prenda  la  sua 
croce  e  mi  segua.  «  Ecco,  disse  Fran- 
cesco a'  suoi  compagni,  ecco  la  re- 
gola che  dobbiamo  seguire  ;  ecco  il 
consiglio  di  Dio.  Andate  ed  ese- 
guite quanto  avete  udito.  »  Se  ne 
andarono  essi,  vendettero  i  loro  a- 
veri  e  ne  distribuirono  il  prezzo  ai 
poveri. 

Francesco  co'  suoi  due  figli  andò 
ad  abitare  una  deserta  capannuccia 
nella  pianura  di  Rivo -Torto,  così 
chiamala  da  un  sinuoso  ruscello  che 
vi  scorre.  Pietro  di  Catania  divenne 
poscia  primo  vicario  generale  del 
saato  fondatore;  dopo  una  vita  pie- 
na di  virtù  e  di  travagli  morì. 

Bernardo  di  Quintavalle  fu  inca- 
ricato di  molte  importanti  missioni; 
fu  egJi  che  stabilì  i  frati  minori  nel- 
la dotta  Bologna.  Era  cosa  difficile 
innalzare  la  povertà  e  la  follia  del' 
croce  contro  1'  orgogliosa  sapi^^ 
dei  sapienti  e  dei  dottori.  F' 
colto  con  insulti  e  colle  deris"  ^ 
popolo;  i  fanciulli  gli  tiravan'^ 
puccio  e  la  tonaca,  e  gli 
fango  e  pietre;  altri  uomir 
perbi  e  del  pari  irragion» 
vangli  cadere  addosso  quel  riso  sprez- 
zante cento  volte  più  crudele  delle 
ingiurie;  eppure  Bernardo  se  ne  sta- 
va tranquillo  ,  ed  il  suo  volto  ser- 
bava la  placidezza  della  perfetta  pa- 
pienza.  Un  celebre  dottore  dell'uni- 
versità ,  al  veder  tanta  virtù  ,  tanta 
confidenza  ,  disse  fra  sè:  È  impos- 
sibile che  quest'  uomo  non  sia  un 
santo:  ed  accostandosi  a  Bernardo, 
gli  domandò  chi  fosse  e  che  fosse 
venuto  a  cercar  in  Bologna.  Per  tut- 
ta risposta  Bernardo  gli  presentò  la 
regola  di  s.  Francesco.  La  lesse  il 
dottore  e,  scosso  da  tanta  perfezio- 


ne, disse  ai  suoi  amici  che  lo  cir- 
condavano :  «  Veramente  è  la  più 
perfetta  costituzione  che  siasi  mai 
veduta;  siffatti  uomini  sono  santi; 
sieno  maledetti  coloro  che  li  male- 
dicono! »  E  disse  a  Bernardo:  «  Se 
volete  una  casa  dove  poter  servir 
Dio,  ve  la  darò  io  di  tutto  cuore,  d 
Bernardo  accettò  ;  ma  dopo  alcuni 
giorni,  vedendosi  scopo  al  generale 
rispetto,  ritornò  da  s.  Francesco  e  gli 
disse:  «  Padre,  tutto  è  pronto  nella 
città  di  Bologna;  mandatevi  dei  fra- 
ti. »  S.  Francesco  ebbe  una  gran 
gioia  ,  e  ringraziò  Iddio  ,  che  pro- 
pagava così  i  poveri  discen^' 
croce;  e  mandò  fr?'" 
tutta  la  Lombar' 

Sette  giorni 
ebbe  ricev' 
scepoli," 
sisi ,  c 
suo- 
le 


-      ■ .'     '~  tfiT 

piedi,  chiedenaogii  m  ^  

ricevuto  in  sua  compagnia.  France- 
sco conobbe  interiormente  la  fede  e 
la  purezza  d'  Egidio  ,  e  gli  disse  : 
«  Fratel  mio,  tu  chiedi  che  Dio  ti 
aggradisca  per  suo  servo  e  cavalie- 
re; non  è  questa  picciola  grazia;  e- 
gli  è  come  se  1'  imperatore  venisse 
ad  Assisi  e  volesse  ivi  scegliersi  un 
favorito:  ciascun  direbbe  in  suo  cuo- 
re: Piaccia  a  Dio  ch'io  sia  quel  des- 
so! Ecco  come  Iddio  vi  ha  scelto.  » 
Poscia  lo  presentò  a  Pietro  ed  a 
Bernardo,  dicendo:  «  Ecco  un  buon 
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frafe  che  Dio  ci  lia  mandalo.  »  Do- 
po un  povero  pasto  ed  una  confe- 
renza spiriluale,  Francesco  parli  col 
nuovo  suo  discepolo  per  andar  a  cer- 
car in  Assisi  di  che  vestirlo.  Cam- 
m\n  facendo  incontrarono  una  don- 
na che  chiese  loro  la  limosina.  Fran- 
cesco si  volse  ad  Egidio  con  un  vol- 
to angelico  e  gli  disse:  «  Fratelmio, 
diamo  a  questa  povera  donna  per 
amor  di  Dio  il  mantello  che  porti.» 
Egidio  lo  die  tosto,  e  vide  quest'  e- 
lemosina  innalzarsi  fino  al  cielo  (i). 

Da  quel  punto  la  vita  del  b.  frale 
Egidio,  per  testimonio  di  s.  Bona- 
ventura, che  l'avea  veduto  e  cono- 
sciuto, fu  più  angelica  che  umana. 
S.  Francesco  lo  amava  cordialmente 
per  la  grande  sua  perfezione  in  tut- 
1(3  le  virlù  e  per  la  prontezza  sua  nel 
ben  fare,  e  perchè  sovente  si  spec- 
chiava in  lui.  Risovvenendogli  le  an- 
tiche memorie  di  cavalleria,  diceva 
agli  altri  discepoli:  «  Egli  è  uno  de' 
miei  cavalieri  della  tavola  rotonda.» 
All'amore  delia  povertà  Egidio  ag- 
giungeva il  dono  della  più  perfetta 
contemplazione.  Mandato  a  Roma  da 
solo,  ivi  vivea  dei  lavori  delle  pro- 
prie mani.  Allogavasi  per  la  gior- 
nata 0  per  un  certo  lavoro ,  riser- 
vandosi sempre  alcune  ore  per  l'o- 
razione, n  cardinal  vescovo  di  Tu- 
scolo,  che  lo  amava  assai  e  che  de- 
siderava godere  de'  familiari  suoi 
trattenimenti,  lo  pregò  a  rimanere 
presso  di  sè  ed  a  ricevere  da  lui  le 
cose  necessarie.  Avendo  il  b.  frale 
ricusato  di  gratuitamente  ricevere 
qualunque  si  fosse  cosa,  il  cardina- 
le lo  pregò  andasse  almeno  alla  sua 
mensa  a  mangiare  quanto  guadagne- 
rebbe col  suo  lavoro  ;  lo  che  fu  ac- 
cettato. Un  giorno,  che  pioveva  cosi 
forte  che  il  frate  non  potè  andare  al 
suo  lavoro  ordinario ,  il  cardinale 
tutto  lieto  gli  disse:  «  Bisognerà  pu- 

(4)  Hisi.  de  S.Francois  d'Assise,  par  Chavin. 
Acta  ss.,  4  octobr. 


re,  frate  Egidio,  cUe  oggi  tu  viva 
delle  nosAre  limosino.»  Egidio  andò 
dal  cuoco  del  cardinale  e  gli  disse  : 
«  Perchè  la  vostra  cucina  è  così  male 
all'ordine?  —  Perchè,  rispose  que- 
gli, non  ho  chi  la  pulisca.  »  Egidio 
la  spazzò  per  due  pani,  cui  andò  a 
mangiare  alla  tavola  del  cardinale, 
il  qual  rimase  assai  maravigliato  e 
increscioso  di  vedersi  deluso  nella 
sua  speranza  e  nel  desiderio  suo. 

Un'altra  volta,  essendo  a  Perugia 
papa  Gregorio  IX,  fece  venire  nella 
propria  camera  il  buon  Irate  per  in- 
trattenersi seco  familiarmente.  Egi- 
dio, baciatigli  i  piedi,  gli  domandò: 
«  Com.e  state,  padre  mio?  —  Bene, 
fralel  mio,  rispose  il  papa.  —  Voi 
avete  un  gran  carico  da  portare,  ag- 
giunse Egidio. — È  vero,  disse  il  pa- 
pa, quindi  ti  prego  aiutarmi ,  per- 
chè non  mi  riesca  tanto  pesante. — 
Per  me,  disse  Egidio^  volentie-ri  mi 
sottometto  al  giogo  del  Signore,  — 
Tu  di'  il  vero,  fralel  mio,  replicò  il 
papa;  ma  il  tuo  giogo  è  pieno  di 
dolceaza,  e  leggere  è  il  tuo  carico.» 
A  queste  parole  il  buon  frate  si  al- 
za, si  scosta  alquanti  passi,  e  rapilo 
in  estasi,  se  ne  sta  immobile  da  se- 
ra sino  alla  terza  parte  della  notte. 
Tanto  pronta  era  l'anima  sua  ad  in- 
abissarsi in  Dio  che  il  solo  nome 
di  paradiso  bastava  a  trarlo  fuor  di 
sè.  Lo  sapean  perfino  i  fanciulli  e, 
per  farlo  andar  in  estasi,  gli  correnn 
dietro  gridando:  Paradiso,  paradiso. 
I  suoi  frati  ne^  loro  colloqui  con  es- 
solui  evitavano  siffatte  parole  per 
risparmiargli  dei  rapimenti  e  non  ri- 
maner privi  di  sua  conversazione. 

Un  giorno  che  il  b.  Egidio  trat- 
tenevasicon  s.  Bonaventura,  «Padre 
mio,  gli  disse.  Iddio  ci  ha  usato  una 
gran  misericordia  e  ci  ha  colmali  di 
grazie;  ma  noi,  che  siamo  ignoran- 
ti, come  possiam  corrispondere  al- 
l'infinita sua  bontà  e  giungere  a  sal- 
vamento?—  Se  Dio,  rispose  il  santo 
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dottore,  non  accordasse  ad  un  uo- 
mo altro  talento  che  la  grazia  di  a- 
marlo,  questo  solo  basterebbe.  — 
Che!  ripigliò  il  buon  frate,  un  igno- 
rante può  amar  Dio  al  pari  di  un 
sapiente?  —  V  ha  di  più ,  replicò 
Bonaventura,  una  buona  donna  può 
amar  Dio  meglio  di  un  maestro  di 
teologia.»  A  queste  parole  frate  Egi- 
dio, tutto  pieno  di  gioia,  va  nel  giar- 
dino, e  postosi  sulla  porta  che  met- 
te alla  strada  maestra  e  dal  lato  di 
Ron>a,  p.rende  a  gridare  :  «  Venite, 
uomini  seinplici  e  senza  lettere;  ve- 
nite, buone  donne:  amate  il  Signor 
vostro  Dio,  e  potrete  esser  più  gran- 
di di  frale  Bonaventura.  »  Dopo  di 
che  cadde  in  un'estasi  che  durò  tre 
ore(l).  Tal  era  il  terzo  discepolo  di 
Francesco. 

il  santo  fondatore,  dopo  aver  loro 
dato  alcune  istruzioni,  mandò  Pie- 
tro e  Bernardo  a  predicar  nella  Ro- 
magna,  ed  egli  si  portò  con  frate 
Egidio  nella  marca  d'Ancona.  Lo- 
davano Iddio  dappertutto,  ne  face- 
vano considerare  la  bontà,  ed  esor- 
tavano ad  amarlo  e  servirlo  ;  eran 
lieti  allorquando  mancava  lor  qual- 
che cosa,  avendo  dato  tutto  per  la 
povertà  evangelica.  Alcuni  li  acco- 
glievano umanamente  ed  esercita- 
vano verso  di  essi  la  carità  ;  ma  la 
maggior  parte  riguardavano  con  i- 
stupore  lo  strano  loro  abito  e  la  sin- 
golare austerità  di  lor  vita.  In  al- 
cune città  non  ricevean  che  beffe  ; 
inoltre  venivano  caricati  d'ingiurie 
e  di  busse,  chiamandoli  vagabondi 
scioperati  e  canaglia.  I  giovani  in- 
solenti lanciavan  loro  fango  e  sassi, 
e  li  tiravano  pel  cappuccio.  Ed  ogni 
cosa  essi  tolleravano  con  estrema  pa- 
zienza, sapendo  quanto  questi  dis- 
prezzi tornasser  loro  utili  innanzi  a 
Dio. 

Quando  furono  ritornati  a  Rivo- 

(^)  Vita  b.  Aegidii.  Acta  ss.,  25  apiiL 


Torto,  giunsero  loro  sette  nuovi  com- 
pagni, il  più  notabile  tra' quali  fu 
il  prete  Silvestro.  Avea  questi  ven- 
duto a  Francesco  delle  pietre  per  la 
chiesa  di  s.  Damiano  e  se  n'era  fat- 
to pagare  il  prezzo;  quando  vide  l'o- 
ro che  Bernardo  di  Quintavaìle  di- 
stribuiva ai  poveri,  s'accostò  e  dis- 
se :  «Francesco,  voi  non  m'avete 
ben  pagate  le  pietre  che  vi  ho  ven- 
duto.» Il  servo  di  Dio  levò  del  da- 
naro dal  sacco  e  gliene  diede  a  pie- 
ne mani ,  dicendo:  a:  Signor  prete  , 
n'avete  abbastanza  pel  compiuto  pa- 
gamento? »  Silvestro  rispose:  «  Ho 
quanto  mi  bisogna.  »  E  se  n'andò 
contento.  Pochi  giorni  dopo,  rian- 
dando in  sua  mente  le  parole  ed  il 
disinteresse  di  Francesco,  dicea  fra 
sè:  «  Non  è  cosa  ben  miserabile  per 
me  vecchio  ch'io  cerchi  con  ardore 
i  beni  temporali,  mentre  quel  gio- 
vane per  l'amor  di  Dio  li  disprez- 
za?» E  la  notte  seguente  vide  in  so- 
gno una  croce  d'oro  che  usciva  dal- 
la bocca  di  Francesco  e  toccava  il  cie- 
lo, e  le  cui  braccia  stendevansi  fino 
alle  estremità  della  terra.  Riconob- 
be che  Francesco  era  un  vero  amico 
di  Dio,  e  gli  domandò  la  grazia  d'es- 
sere del  numero  de'  suoi  discepoli. 
Da  quel  punto  passò  la  sua  vita  nel- 
l'esercizio della  contemplazione,  par- 
lando con  Dio  come  amico  ari  amico. 

Intanto  Francesco  attingeva  nella 
preghiera  e  nella  penitenza  il  corag- 
gio d'apostolo  e  la  sapienza  di  legis- 
latore. Nelle  intime  sue  comunica- 
zioni con  Dio  diceva  :  «  Non  havvi 
nulla  sulla  terra,  o  mio  Dio,  ch'io 
non  sia  pronto  ad  abbandonare  ni 
buon  cuore;  nulla  di  cosi  penoso  e 
grave  eh'  io  non  voglia  patir  con 
gioia;  nulla  ch'io  non  imprenda,  se- 
condo le  forze  del  mio  corpo  e  del 
mio  spirito,  per  la  gloria  del  mio 
signor  Gesù  Cristo;  e  per  quanto  mi 
sia  possibile  voglio  eccitare  ed  in- 
durre tutti   a  altri  ad  amar  Dio  con 
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tulio  il  loro  cuore  e  sopra  lutle  le 
cose.  )) 

Un  giorno  dopo  una  lunga  pre- 
ghiera radunò  i  suoi  frati  e  disse  lo- 
ro :  «  Fatevi  coraggio,  rallegratevi 
nel  Signore.  Non  vi  rattristi  il  vo- 
stro picciol  numero,  non  vi  sgomenti 
punto  la  mia  e  la  vostra  semplicità; 
poiché  Iddio  mi  ha  chiaramente  mo- 
strato che   colla  sna  benedizione 
spargerà  in  tutte  le  parti  del  mondo 
questa  piccola  famiglia  di  cui  egli  è 
il  padre.  Vorrei  passar  sotto  silen- 
zio quello  che  ho  veduto  ;  ma  l'o- 
nore mi  obbliga  a  parteciparvelo.Ho 
veduto  una  gran  moltitudine  venire 
a  noi  per  prender  lo  slesso  abito  e 
menare  la  stessa  vita  ;  ho  veduto 
tutte  le  strade  piene  d'uomini  che 
moveano  e  con  fretta  verso  di  noi. 
Vengono  i  francesi ,  si  precipitano 
gli  spagnuoli,  corrono  gl'inglesi  ed  i 
tedeschi,  si  scuotono  tutte  le  nazioni, 
e  risuona  tuttora  nelle  mie  orecchie 
il  rom-ore  di  chi  va  e  di  chi  viene  per 
(3seguir  gli  ordini  della  santa  obbe- 
dienza. 

»  Consideriamo,  miei  fratelli,  qual 


sia  la  nostra  vocazione  :  non  sola- 
mente per  la  nostra  salute  Iddio  ci 
ha  colla  sua  misericordia  chiamali, 
ma  anche  per  la  salute  di  molli  al- 
tri; egli  è  a  questo  fine  che  andiamo 
ad  esortare  tutti  più  coli' esempio 
che  colla  parola,  a  far  penitenza  e 
ad  osservare  i  divini  precelli.  Noi 
sembriamo  spregevoli  e  insensati  ; 
ma  npn  temete,  fatevi  coraggio,  ed 
abbiate  questa  fidanza,  che  il  nostro 
Salvatore,  il  quale  ha  vinto  il  moiv 
rìo,  parlerà  in  noi  in  un  modo  effi- 
cace. Guardiamoci  bene,  dopo  aver 
lasciato  lutto,  di  non  perdere  il  re- 
gno de'cieli  per  un  meschino  inte- 
resse. Se  troviam  danaro ,  non  fac- 
ciamone maggiore  stima  che  della 
polvere  della  strada.  Non  giudichia- 
mo, nè  disprezziamo  i  ricchi  che  vi- 
vono nella  mollezza  e  portano  vani 


ornamenti:  Iddio  è  il  Icro  padrone, 
come  è  il  nostro  ;  può  chiamarli  e 
giustificarli.  Andate  adunque  ad  an- 
nunziare la  penitenza  per  la  remis- 
sione de' peccati  e  la  pace;  trove- 
rete degli  uomini  fedeli,  dolci  e  pieni 
di  carità,  che  con  gioia  riceveranno 
voi  e  le  vosire  parole;  altri,  infede- 
li, orgogliosi  ed  empi,  che  vi  biasi- 
meranno e  si  dichiareranno  contro 
di  voi.  Ponetevi  ben  bene  in  mente 
di  tutto  sopportar  con  urail  pazienza; 
non  temele  :  in  breve  molti  saggi  e 
nobili  verranno  ad  unirsi  a  voi  per 
predicare  ai  re  ai  principi  ed  ai  po- 
poli. Siate  dunque  pazienti  nella  tri- 
bolazione, ferventi  nella  preghiera, 
coraggiosi  nel  lavoro;  ed  il  regno  di 
Dio,  che  è  eterno,  sarà  la  vostra  ri- 
compensa (1).  » 

Dopo  queste  vive  e  profetiche  pa- 
role, fece  il  ripartimento  del  loro 
cammino  in  forma  di  croce  verso  le 
quattro  parti  del  mondo;  abbracciò 
e  benedisse  ciascun  de' suoi  fratelli 
con  questa  nuova  formula  d'  obbe- 
dienza: Gittate  il  carico  delle  vostre 
miserie  nel  seno  del  Signore  ,  ed 
egli  vi  nutrirà.  Partivano  i  nuovi 
cavalieri  di  Gesù  Cristo,  andando  al 
mezzodì  ed  al  nord  a  cercare  tornei 
spirituali,  per  vincervi  le  anime  in 
campo  chiuso  colle  armi  invincibili 
della  castità,  della  speranza  e  del- 
l'amore. Quando  questi  risoluti  mis- 
sionari della  pace  arrivavano  in  un 
borgo  od  in  una  città,  predicavano 
con  ardore  ciò  che  loro  inspirava  lo 
Spirito  santo.  A  quelli  che  doman- 
davanli  :  Chi  siete  voi?  rispondevano: 
Siamo  penitenti  venuti  da  Assisi. 
Dividevano  le  loro  limosipe  co'  po- 
veri; dovunque  trovavano  una  chie- 
sa, si  prostravano  ,  dicendo  questa 
orazione  insegnata  loro  da  France- 
sco :  Vi  adoriamo  ,  o  signor  Gesù 
Cristo,  qui  e  in  tutte  le  vostre  chiese 
che  sono  in  tutta  la  terra,  e  vi  be- 

[\)  Vita  s.  Frane,  a  tribus  sociis,  c.  io. 
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nediciamo  d'aver  riscatlato  il  mon- 
do per  mezzo  della  vostra  santa 
croce. 

Francesco  ritornatosene  a  Rivo- 
Torto  desiderava  ardentemente  ve- 
der intorno  a  sè  raccolti  lutt'i  suoi 
figli,  per  rassodare  con  rei^ole  par- 
ticolari il  suo  istituto.  Pregò  il  Si- 
gnore, che  un  tempo  radunava  il 
popolo  dTsraele  disperso  fra  le  na- 
zioni, di  riunire  la  sua  piccola  fa- 
miglia, e  lo  Spirito  di  Dio  inspirò  a 
ciascuno  l'idea  del  ritorno. 

Al  pari  degli  apostoli  ritornati 
presso  li  loro  maestro,  tutti  facevano 

I  umde  e  sincero  racconto  di  quanto 
era  loro  accaduto;  ridicevano  soprat- 
tutto con  incredibile  piacere  g-P in- 
sulti e  1  mali  trattamenti  che  avean 
soflerto  nella  missione  (1).  Ripiglia- 
vano allora  la  loro  vita  di  preghiera 
e  di  penitenza.  Un  giorno  Francesco 
disse  loro:  «  Vedo,  fratelli  miei,  che 

II  Signore  per  sua  bontà  vuol  dilata- 
'•e  la  nosira  associazione.  Andiam 
ounque  dalla  nosira  madre,  la  santa 
chiesa  romana,  facciamo  conoscere 
al  nuovo  pontefice  quello  che  Iddio 
51  e  degnato  incominciare  pel  no- 
stro ministero,  affin  di  proseguire  le 
nostre  fatiche  secondo  la  sua  volon- 
tà ed  1  suoi  ordini  (2). 

Allora  scrisse  per  essi  e  per  sè 
■Jna  forma  di  vita  d'  uno  stile  sem- 
plice ponendo  per  fondamento  il 
vangelo  ed  aggiungendovi  alcuni  no- 
^^hi  precetti,  che  sembravano  neces- 
sari per  rendere  u.niforme  il  vivere 
loro  (3).  Era  come  una  gran  carta 
della  povertà;  poiché,  oltre  i  tre  voti 
orainari,  eravi  un'espressa  rinuncia 
a  ogni  possesso  e  l'obbligo  di  vivere 
di  elemosine. 

Tutti  presero  la  via  di  Roma,  sotto 
a  scorta  di  Bernardo  di  Quintaval- 
'e  ,  che  aveano  scelto  per  guida  e 
maestro  del  viaggio.  Andavan  lieti  e 
fidenti,  raddolcendo  la  lunghezza  del 

(0  Wadding.  (2)  Vita  a  tribus  sociis,  c.  4. 
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cammino  coll'orazione  e  conpii  trat- 
tenimenti. Passando  per  Rieti,  Fran- 
cesco vide  un  cavaliere  chiamato 
Angelo  Tancredi:  ei  noi  conoscea 
punto;  Io  avvicina  però  e  gli  dice: 
«  Angelo,  è  già  gran  tempo  che  pori 
tate  il  cingolo,  la  spada  e  gli  sproni; 
e  d  uopo  ora  che  abbiate  per  cin- 
tura una  grossa  corda,  per  ispada  la 
croce  di  Gesù  Cristo,  per  isproni  la 
polve  ed  il  fango:  io  vi  farò  cava- 
liere di  Gesù  Cristo.  »  Angelo  lo  se- 
gui. Così  fu  compiuto  quel  numero 
misterioso  di  dodici  discepoli  che 
stabili  una  nuova  conformità  tra  il 
nostro  salvatore  Gesù  Cristo  e  Fran- 
cesco suo  perfetto  imitatore. 

Teneva  la  sede  di  s.  Pietro  Inno- 
cenzo IH,  quando  arrivarono  a  Ro- 
ma 1  %ii  di  Francesco  e  della  po- 
vertà. Furono  ricevuti  dal  vecchio 
loro  amico,  il  vescovo  d'Assisi,  che 
allora  colà  si  trovava.   Senti  eoli 
gran  dispiacere,  credendo  che  que- 
gli uomini  evangelici  volessero  ab- 
bandonare la  sua  diocesi  nutrita 
dalle  loro  predicazioni  ed  edificata 
dai  loro  esempi;  ma  quando  udì  il 
vero  soggetto  del  loro  viaggio,  li  rac- 
comandò al  cardinale  Giovanni  di 
s.  Paolo,  vescovo  di  Sabina,  il  quale 
h  appoggiò  colla  sua  possente  auto- 
rità. Innocenzo  III  passeggiava  un 
giorno  sopra  un  terrazzo  del  palazzo 
di  Laterano,  quando  vide  un  uomo 
spregevole  e  povero  che  venne  ad 
intrattenerlo  dello  stabilimento  di  un 
nuovo  istituto  religioso  fondato  sulla 
povertà.  Il  papa  lo  rigettò;  ma  du- 
rante la  notte  vide  in  sogno  cre- 
scere a' suoi  piedi  una  palma  che 
divenne  un  bellissimo  albero.  Am- 
mirò, ma  non  comprese  il  senso  di 
quella  visione  :  un  lume  divino 
fe'  intendere  che  la  palma  rappre- 
sentava il  povero  che  avea  il  dì  in- 
nanzi ributtato.  Fece  rintracciar  il 
povero  ,  e  gli  fu  condotto  Franca-. 


(3)  Vita  s.  l'i-aiic.  a  s.  Donav.  e.  5. 
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SCO.  Lo  ricevette  in  mezzo  ai  cardi- 
nali, ascoltò  ^esposizione  de'  suoi 
prQgelli,  e  riputossi  felice  di  poter 
dare  alla  chiesa  de'  veri  poveri,  più 
spogliati  e  più  sottomessi  che  i  falsi 
poveri  di  Lione  ed  i  pretesi  buoni- 
uomini  de'  manichei,  che  con  l'or- 
goglio e  la  ribellion  loro  turbavano 
il  mondo.  Alcuni  cardinali  però  , 
trovando  tale  povertà  eccessiva  e 
superiore  alle  forze  umane  ,  fecero 
al  papa  alcune  obbie;5Ìoni.  Ma  il  ve- 
scovo di  Sabina  levossi  e  disse:  «  Se 
rigettiamo  la  domanda  di  questo  po- 
vero, sotto  pretesto  che  la  sua  re- 
gola è  nuova  e  troppo  difficile,  guar- 
diamoci di  non  rigettare  il  vangelo 
medesimo;  perciocché  la  regola  che 
ei  vuol  far  approvare  è  conforme  a 
quanto  insegna  il  vangelo;  ora,  dire 
che  la  perfezione  evangelica  con- 
tenga qualche  cosa  d'irragionevole  e 
d'  impossibile  ,  egli  è  bestemmiare 
contro  Gesù  Cristo ,  autor  del  van- 
gelo. »  Innocenzo,  mosso  da  questa 
ragione,  disse  a  Francesco:  ((  Fi- 
gliuol  mio,  prega  Gesù  Cristo  che  ci 
faccia  conoscere  la  sua  volontà,  af- 
finchè possiam  favorire  i  pii  tuoi 
desideri  (1).  » 

Il  servo  di  Dìo,  andato  a  porsi  in 
orazione  ,  tornò  bentosto  e  disse  : 
((  Santo  padre,  v'era  una  bellissima 
fanciulla,  ma  povera,  che  abitava  in 
un  deserto.  Un  re  la  vide  e  fu  si  al- 
lettato dalla  sua  bellezza  che  la 
prese  in  isposa.  Stette  con  essolei 
alcuni  anni  e  n'ebbe  de'  figliuoli  che 
aveano  tutti  i  lineamenti  del  padre 
loro  e  la  bellezza  della  lor  madre; 
poscia  tornò  alla  sua  corte.  La  ma- 
dre con  grande  cura  educò  i  suoi  fi- 
gli, poi  disse  loro  :  —  Miei  figli,  voi 
siete  nati  da  un  gran  re  :  andate  a 
trovarlo,  ed  ei  vi  darà  tutto  quel  che 
vi  conviene.  —  E  i  figli  andarono 
dal  re,  il  quale,  vedendone  la  bel- 
lezza, disse  loro  :  Di  chi  siete  figli? 

(I)  S.  Bonaventura,  c.  o. 


Eglino  rispos-ero:  Slamo  figli  di  quel- 
la povera  donna  che  abita  nel  de- 
serto. Ed  il  re  abbracciandoli  con 
gran  gioia  :  Non  temete  di  nulla , 
disse  ,  voi  siete  miei  figliuoli.  Se 
stranieri  si  nutrono  alla  mia  mensa, 
quanto  maggior  cura  non  avrò  io 
de'  miei  figli?  Quel  re,  santissimo 
padre,  è  il  nostro  signor  Gesù  Cri- 
sto. La  fanciulla  avvenente  è  la  po- 
vertà, la  quale  essendo  per  tutto  ri- 
gettata e  disprezzata  ,  trovavasi  in 
questo  mondo  come  in  un  deserto. 
Il  Re  dei  re,  discendendo  dal  cielo  e 
venendo  sulla  terra  ,  ebbe  per  lei 
tanto  amore  che  la  sposò  nella  cul- 
la. N'ebbe  molti  figli  nel  deserto  di 
questo  mondo:  gli  apostoli,  gli  ana- 
coreti, i  cenobiti  e  gran  copia  d'al- 
tri che  volontariamente  hanno  ab- 
bracciato la  povertà.  Questa  buona 
madre  li  ha  mandati  al  Re  del  cielo, 
lor  padre,  col  segno  della  regia  sua 
povertà,  come  pure  della  sua  umil- 
tà ed  obbedienza.  Quel  gran  Re  li 
ha  accolti  con  bontà,  promettendo 
di  nudrirli  e  dicendo  loro  :  Io  che 
fo  levare  il  mio  sole  sui  giusti  e 
sui  peccatori,  io  che  largisco  ad  o- 
gùi  creatura  ciò  che  le  è  necessario, 
quanto  più  volentieri  avrò  cura  dei 
miei  figli  !  Se  il  Re  del  cielo  pro- 
mette a  quelli  che  lo  imitano  di 
farli  regnare  in  eterno,  con  quanto 
maggior  sicurezza  è  a  credersi  che 
ei  darà  loro  ciò  che  sempre  e  con 
tanta  liberalità  dà  ai  buoni  ed  ai 
cattivi  (2)  !  » 

«  Per  verità  egli  è  costui  che  so- 
sterrà la  chiesa  di  Gesù  Cristo  colle 
sue  opere  e  colla  sua  dottrina!  » 
sclamò  papa  Innocenzo;  e  narrò  che 
nella  notte  precedente  avea  veduto 
in  sogno  un  povero  sostener  la  chie- 
sa di  Laterano  vicina  a  crollare. 
Francesco  inginocchiossi ,  promise 
al  pontefice  intiera  obbedienza,  ri- 
cevette l'apostolica  benedizione,  col- 


f^'  Vii  a  a  tribus  sociis 
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l'approvazione  in  voce  del  suo  isti-  ! 
luto  e  la  facoltà  di  predicare;  e  dopo 
visitato  co'suoi  discepoli  il  sepolcro 
dei  santi  apostoli,  ripigliarono  tulli 
insieme  il  cammino  d'Assisi,  pas- 
sando per  la  vallala  di  Spoleto  per  | 
evangelizzarvi  la  pace. 

Bentosto  l'abate  de' benedettini  di  ' 
Subiaco,  a  istanza  del  vescovo  d'As- 
sisi, donò  con  allo  solenne  a  Fran- 
cesco ed  alla  sua  congregazione  la 
chiesa  di  s.  Maria  degli  angeli,  os- 
sia della  Porzìoncola.  Francesco  da 
quel  punto  iniravide  i  gloriosi  de- 
stini di  quell'umile  chiesuola,  ed  e- 
sclamò:  «  È  questo  un  luogo  santo, 
che  dovrebbe  essere  abitato  da  an- 
gioli piuttosto  che  da  uomini;  sarà 
per  noi  un  eterno  monumento  della 
bontà  di  Dio.  »  Ed  ogni  anno,  in 
segno  di  riconoscenza,  mandava  a 
Subiaco  un  cestello  di  muggini,  spe- 
cie di  pesciolini  che  si  trovano  in 
abbondanza  nel  fìumicello  che  scor- 
re presso  quella  chiesa  (1). 

Cresceva  mirabilmente  il  numero 
dei  discepoli  della  povertà.  Tra  i 
nuovi  venuti  nolavasi  il  frate  Leone. 
Fu  il  confessore  e  l'intimo  amico  di 
Francesco:  non  si  lasciavano  mai, 
viaggiavano  insieme,  insieme  pian- 
gevano; vissero  sempre  l'uno  al- 
l'altro vicino.  Francesco  assai  amo- 
revolmente appellava  Leone  la  pe- 
corella di  Dio. 

Andando  un  giorno  da  Perugia  a 
s.  Maria  degli  angeli  con  un  freddo 
rigidissimo,  Francesco  disse  a  Leo- 
ne: «  Faccia  Iddio  che  i  frali  mi- 
nori diano  a  tutta  la  tèrra  un  gran- 
d'esempio  di  santità  ;  nulladimeno 
fa  bene  attenzione  che  non  è  questa 
la  gioia  perfetta.  »  Un  po'  più  oltre 
disse:  «  0  Leone,  quando  i  frati  re- 
stituissero la  vista  ai  ciechi,  cac- 
ciassero i  demoni,  facesser  parlare 
i  mutoli  e  risuscitassero  i  morti  qua- 
triduani, non  è  questa  la  perfetta 

(i)  Wadding.  Ctialippe. 
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gioia.  »  Alquanto  più 
frate  Leone,  sei  frali  minori  sapes- 
sero tutte  le  lingue  e  tulle  le  scienze; 
se  avessero  il  dono  di  profezia  e 
della  discrezion  de' cuori,  neppur 
questa  sarebbe  la  perfetta  gioia.  » 
E  iti  ancora  alquanto  più:  «  0  Leo- 
ne! pecorella  di  Dio,  se  i  frali  mi- 
nori parlassero  la  lingua  degli  an- 
geli, se  conoscessero  il  corso  degli 
astri,  la  virtù  delle  piante,  i  secreti 
della  terra  e  la  natura  degli  augelli, 
dei  pesci,  degli  uomini,  di  lutti  gli 
aniuiali,  degli  alberi  ,  delle  pietre, 
dell'acqua,  non  è  questa  la  gioia 
perfetta.  »  E  un  po' più  avanti:  «  0 
frale  Leone!  quando  i  frati  minori 
convertissero  colle  loro  predicazioni 
lutti  i  popoli  infedeli  alla  cristiana 
fede,  non  è  questa  la  gioia  perfet- 


ta. »  E  prosegui  a  così  parlare  per 
lo  spazio  di  più  miglia. 

All'ultimo  Leone  stupito  gli  do- 
mandò: a  Padre,  ti  prego  in  nome 
di  Dio  ,  dimmi  dunque   dov'  è  la 
gioia  perfetta?  »  Francesco  rispose: 
«  Quando  arriveremo  a  s.  Maria 
degli  angeli,  ben  bagnali,  ben  in- 
zaccherali, intirizziti  dal  freddo,  mo- 
renti di  fame,  e  busseremo  alla 
porla,  il  portinaio  ci  dirà:  Chi  sie- 
te? Noi  risponderemo  :  Siam  due 
de'  vostri  frati.  —  Voi  mentite,  dirà 
egli;  siete  due  poltroni,  due  vaga- 
bondi, che  andate  pel  mondo  a  ru- 
bar le  limosino  ai  veri  poveri. —  E  ci 
lascerà  alla  porta  durante  la  notte, 
alla  neve  ed  al  freddo.  Se  soffriani 
con  pazienza  questo  trattamento , 
senza  turbarci,  senza  mormorarne, 
se  anche  pensiamo  unìilmenle  e  ca- 
ritatevolmenle  che  il  portinaio  ci 
conosca  bene  per  quei  che  siamo, 
ed  è  permission  di  Dio  eh'  ei  parli 
cosi  contro  di  noi,  credilo,  è  que- 
sla  una  gioia  perfetta.  Se  prose- 
guiamo a  bussare  alla  porla,  ed  iì 
portinaio   venga  a  darci  delle  pe- 
I  santi  ceffate  e  a  dirci:  Partitevenc 


ai  qua, 
qui  non 
voi!  se 
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tristi,  andate  alio  spedale; 
v'ha  nulla  da  mangiare  per 
sopporliam  pazientemente 
queste  cose  e  gli  perdoniam  di  tut- 
to cuore  e  con  carità ,  credimi  è 
questa  una  perfetta  gioia.  Se  final- 
mente in  questa  estremità  la  fame, 
il  freddo,  la  notte,  ci  costringano  a 
far  istanza  con  lagrime  e  grida  per 
entrar  nel  convento,  ed  il  portiere 
adirato  esca  con  un  grosso  nodoso 
bastone,  ci  pigli  pel  cappuccio,  ci 
getti  nella  neve  e  ci  dia  tanti  colpi 
da  lasciarci  coperti  di  piaghe;  quan- 
do noi  soffriam  con  gioia  tutte  que- 
ste cose,  col  pensiero  che  dobbiam 
partecipare  ai  patimenti  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo,  o  Leone,  credi 
che  questa  è  la  perfetta  allegrezza; 
poiché,  oltre  tutti  i  doni  dello  Spi- 
rito santo  che  Gesù  Cristo  ha  ac- 
cordato e  accorderà  a'  suoi  servi,  il 
più  considerevole  è  vincer  sè  stesso 
e  patire  per  amor  di  Dio.  » 

Correndo  l'anno  1211,  Francesco 
fondò  parecchi  conventi,  dei  quali  i 
più  considerevoli  furono  quelli  di 
Cortona,  di  Pisa  e  di  Bologna.  Dopo 
aver  percorsa  la  Toscana  ritornò  ad 
Assisi  al  principio  della  quaresima 
dell'anno  1212,  essendo  fin  d'allora 
in  tale  venerazione  che,  quando  en- 
trava nella  città,  si  sonavan  le  cam- 
pane, il  clero  ed  il  popolo  moveva- 
no a  riceverlo  con  cantici  di  alle- 
grezza e  con  frondi.  Gli  uni  ne  toc- 
cavan  gli  abiti ,  gli  altri  baciavano 
l'orma  de'suoi  piedi;  e  felice  si  re- 
putava chi  potesse  baciargli  i  piedi 
0  le  mani.  11  suo  compagno  mara- 
vigliato ch'ei  soffrisse  quegli  onori, 
gliene  chiese  la  ragione.  Il  santo 
uomo  rispose:  «  Sappi,  fralel  mio, 
ch'io  rimando  a  Dio  tutti  questi  os- 
sequi, senza  nulla  attribuire  a  me 
stesso,  come  un'immagine  rimanda 
tulio  l'onore  che  le  si  rende  al  suo 
originale;  e  gli  altri  vi  guadagnano, 
onorando  Dio  nella  più  vile  delle 
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sue  creature.  »  Predicò  in  Assisi 
durante  quella  quaresima  ,  e  fece 
parecchie  conversioni:  la  più  note- 
vole è  quella  di  s.  Chiara  (1). 

Era  essa  della  stessa  città  e  di 
nobil  famiglia.  Suo  padre  era  ca- 
va iere,  tutti  i  suoi  parenti  dati  alla 
professione  delle  armi,  e  la  sua  casa 
ricca  secondo  il  paese.  Sua  madre, 
Ortolana,  era  assai  pia  e  dedita  alle 
buone  opere;  fece  anche  il  pellegri- 
naggio di  Terra  santa.  Essendo  pros- 
sima a  dare  alla  luce  quella  hgliuo- 
la,  pregò  con  istanza  Dio  ad  aiu- 
tarla di  sua  grazia.  Udi  una  voce 
che  le  disse:  Non  temere,  porrai  al 
mondo  un  lume  che  lo  rischiarerà. 
Il  perchè  le  pose  nome  Chiara.  Fin 
dalla  sua  infanzia  fu  caritatevole 
coi  poveri  e  data  all'orazione;  co- 
sicché non  avendo  altri  segni  per 
numerare  i  paternostri  che  diceva, 
servivasi  di  un  mucchietlo  di  pie- 
truzze.  Sotto  preziosi  abili  portava 
un  cilicio,  e  ricusò  un  vantaggioso 
partito  di  nozze,  risoluta  di  consa- 
crar la  sua  verginità  a  Dio. 

Avendo  udito  parlare  di  s.  Fran- 
cesco, che  riconduceva  nel  mondo 
la  perfezione  da  tanto  tempo  dimen- 
ticata, bramò  d'intrattenersi  seco; 
ed  egli  pure,  consapevole  della  bon- 


tà di  Chiara,  desiderava  vederla  e 


guadagnarla  a  Dio.  Si  fecero  più 
visite,  ma  colle  necessarie  precau- 
zioni per  evitare  le  dicerie.  Fran- 
cesco la  persuase  a  consecrarsi  a 
Dio,  ed  ella  si  pose  intieramente 
sotto  la  guida  di  lui.  Esegui  il  suo 
disegno  la  domenica  delle  palme, 
18  marzo  1212.  Alia  mattina  andò 
alla  chiesa  colle  altre  dame  magni- 
ficamente ornala;  ma  mentre  le  al- 
tre facevano  a  gara  a  ricever  i  ra- 
mi. Chiara  per  modestia  stette  al 
suo  posto,  ed  ii  vescovo  scendendo 
dall'altare  andò  a  darle  la  palma, 
come  un  presagio  della  vittoria  che 

(I   Wadding,  n.  26. 


228  STORIA  DE 

stava  per  riportare  sul  mondo.  La 
notte  seguente  ella  preparò  la  sua 
fuga  secondo  l'ordine  del  sant'uomo, 
facendosi  accompagnare  come  ri- 
chiedeva la  decenza.  Uscì  segreta- 
mente dalla  casa  e  dalla  città,  e  re- 
cossi a  s.  Maria  degli  angeli,  altri- 
menti della  Porzioncola,  dove  i  fra- 
ti, che  cantavano  il  mattutino,  la 
ricevettero  co'  ceri  accesi.  Ivi,  in- 
nanzi all'altare  della  Regina  delle 
vergini,  Francesco  le  tagliò  i  ca- 
pelli e  la  vestì  dell'abito  di  peni- 
tenza. Tutto  ciò  che  recato  avea  di 
prezioso  fu  distribuito  ai  poveri. 
Francesco  la  condusse  tosto  in  un 
monastero  di  religiose  di  s.  Bene- 
detto, a  s.  Paolo  d'Assisi.  Chiara 
era  nell'anno  suo  diciottesimo. 

Avendo  i  suoi  parenti  inteso  co- 
mesi fosse  ritirata  dal  mondo,  mon- 
tati sulle  furie,  accorsero  in  folla  a 
s.  Paolo.  Adoprarono  e  violenza  e 
dolcezza  per  ricondur  Chiara,  rap- 
presentandole che  quella  bassezza 
disonorava  la  sua  famiglia  e  non 
avea  esempio  nel  paese.  Ma  Chiara, 
strettasi  all'altare,  scoprì  la  rasa 
sua  testa  e  protestò  che  non  la  si 
strapperebbe  mai  dal  servizio  di 
Gesù  Cristo.  Tollerò  per  più  giorni 
questa  persecuzione,  ed  alla  tìne 
colla  sua  fermezza  costrinse  i  pa- 
renti ad  acquetarsi.  Pochi  giorni 
dopo  che  fu  entrala  a  s.  Paolo,  si 
recò  a  s.  Angelo  dello  stesso  ordine 
di  s.  Benedetto  ;  ma  non  avendo 
ivi  lo  spirito  tranquillo,  andò,  per 
ordine  di  s.  Francesco,  a  stanziarsi 
a  s.  Damiano. 

Era  ancora  a  s.  Angelo  quando 
attirò  seco  la  sorella  Agnese,  più 
giovane  di  lei.  Siccome  amendue  si 
amavano  teneramente,  più  dolorosa 
riusciva  loro  la  separazione.  Chiara 
adunque  pregò  ardentemente  Iddio 
d'inspirare  alla  sorella  la  medesima 
risoluzione,  e  la  sua  preghiera  fu  sì 
prontamente  esaudita  che  Agnese 
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la  seguì  a  capo  di  sedici  giorni.  Ma, 
questo  ritiro  eccitò  di  bel  nuovo  l'in- 
degnazione  de'  loro  parenti.  Alla 
dimane  accorsero  in  numero  di  do- 
dici al  monastero  di  s.  Angelo.  Fin- 
sero sulle  prime  di  venire  con  uno 
spirito  di  pace;  ma  entrati  che  fu- 
rono, si  volsero  ad  Agnese,  peroc- 
ché non  isperavano  più  nulla  da 
Chiara,  e  le  dissero:  «  Che  sei  ve- 
nuta a  far  qui?  Torna  prontamente 
a  casa  con  noi.  »  Ma  ella  rispose 
che  non  volea  abbandonar  la  sorel- 
la. Qui  un  cavaliere  le  corse  addosso 
in  furia,  e  battendola  con  pugni  e 
con  calci,  la  tirò  pe'  capegli,  men- 
tre gli  altri  la  prendean  sulle  brac- 
cia. Ella  chiamò  in  suo  aiuto  la  so- 
rella. E  siccome  costoro  la  strasci- 
navano scendendo  la  montagna,  la-< 
cerandole  gli  abiti  e  seminando  la 
strada  de'  suoi  capegli ,  Chiara  si 
mise  in  orazione,  ed  Agnese  diven- 
ne così  pesante  che  non  poterono 
levarla  da  terra,  neppur  dandovi 
mano  gente  ch'era  accorsa  dai  cam- 
pi e  dalle  vigne.  Finalmente  Chiara 
recossi  sul  luogo  e  pregò  i  suoi  pa- 
renti a  ritirarsi,  lo  che  fecero  a 
malincuore.  Agnese  si  rialzò  con 
gioia,  si  consecrò  a  Dio,  e  s.  Fran- 
cesco le  tagliò  di  propria  mano  i  ca- 
pegli. 

Chiara  andò  poscia  a  s.  Damiano, 
la  prima  chiesa  ristaurata  da  s. 
Francesco,  che  la  stabili  superiora 
di  quel  nascente  monastero.  La  san- 
ta ebbe  la  consolazione  di  veder 
sua  madre  Ortolana  e  parecchie  al- 
tre dame  della  sua  famiglia  venir 
ad  abbracciare  con  lei  le  austerità 
della  penitenza.  La  sua  comunità 
fu  bentosto  composta  di  sedici  per- 
sone, tre  delle  quali  erano  dell'il- 
lustre casato  degli  Ubaldini  di  Fi- 
renze. Anche  alcune  principesse 
trovarono  maggior  gloria  nella  po- 
vertà di  Chiara  che  nel  possedimento 
de' beni,  de' piaceri  e  degli  onori 
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del  mondo.  In  pochi  anni  il  nuovo 
ordine  s'accrebbe  notabilmente:  con- 
tò monasteri  a  Perugia,  Arezzo,  Pa- 
dova, Roma,  Venezia,  Mantova,  Bo- 
logna, Spoleto,  Milano,  Siena,  Pisa  e 
nelle  principali  città  della  Germa- 
nia. Agnese,  figliuola  del  re  di  Boe- 
mia, ne  fondò  uno  nella  città  di 
Praga  e  vi  si  fece  religiosa  ella  stes- 
sa. La  beata  Isabella  di  Francia, 
sorella  di  s.  Luigi,  si  consecrò  pure 
a  Dio  sotto  la  regola  di  s.  Chiara 
nel  monastero  ch'ella  ffece  edificare 
nel  bosco  di  Longchamp ,  presso 
Parigi. 

S.  Chiara  e  le  sue  suore  prati- 
carono austerità  che  fin  allora  erano 
slate  quasi  al  tutto  sconosciute  fra 
le  persone  del  loro  sesso.  Andavano 
a  piedi  ignudi ,  dormivano  sul  ter- 
reno, osservavano  una  perpetua  a- 
stinenza  e  non  rompevano  mai  il  si- 
lenzio, se  non  quando  ve  le  costrin- 
gesse la  necessità  o  la  carità.  Non 
contenta  di  fare  quattro  quaresime  | 
e  di  praticare  le  generali  mortifica- 
zioni, Chiara  portava  sempre  un  ci- 
licio di  crine;  digiunava  tutte  le  vi- 
gilie delle  feste;  dal  mercoledì  delle 
ceneri  fino  a  pasqua,  e  dall'I  1  di  ! 
novembre  fino  a  natale  non  vivea 
che  di  pane  ed  acqua.  Per  lutto 
questo  tempo  ancora,  al  lunedi, 
mercoledì  e  venerdì  non  prendeva 
alcun  cibo.  Talora  copriva  di  rami 
il  terreno  su  cui  dormiva,  e  per  o- 
rigliere  non  avea  che  un  tronco; 
inoltre  si  dava  dell'aspre  discipline. 
Tante  austerità  indebolirono  nota- 
bilmente la  sua  sanità;  cosicché  s. 
Francesco  e  '1  vescovo  d'Assisi  l'ob- 
bligarono a  dormire  su  d'un  lettuc- 
cio  e  a  non  passar  giorno  senza 
prendere  almeno  un  poco  di  cibo. 
Non  ostante  questo  straordinario 
amore  per  la  penitenza,  nulla  in 
lei  appariva  di  tetro  nè  di  tristo; 
anzi  avea  un  viso  gaio  e  sereno, 
che  annunciava  quanta  dolcezza  ella 
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tutte  le  sue  mortifica- 


Irovasse 
zioni. 

S.  Francesco  avea  voluto  che  il 
suo  ordine  fosse  principalmente  fon- 
dato sulla  povertà;  ordinò  quindi 
che  i  frati  vivessero  di  quanto  quo- 
tidianamente riceverebbero  dalla  ca- 
rità de'  fedeli ,  e  non  permise  che 
possedessero  alcuna  rendita  fissa. 
S.  Chiara  si  gloriò  sempre  d'essere 
animata  del  suo  spirito.  Essendole 
toccate  di  grandi  ricchezze  alla  mor- 
te del  padre,  le  distribuì  tutte  quan- 
te a'  poveri,  e  nulla  affatto  ritenne 
pel  suo  monastero.  Quando  papa 
Gregorio  IX  volle  alquanto  mitigare 
l'articolo  della  regola  che  avea  per 
oggetto  la  povertà,  e  propose  di  do- 
tare il  monastero  di  s.  Damiano^ 
ella  scongiurollo  nella  più  \iva  e 
commovente  maniera  a  nulla  can- 
giare di  quanto  erasi  fino  allora  pra- 
ticato; e  quanto  richiedeva  le  fu  ac- 
cordato. Domandando  gli  altri  corpi 
religiosi  ad  Innocenzo  IV  che  per- 
mettesse loro  di  possedere  dei  beni, 
ella  presentò  una  supplica  a  quel 
pontefice  per  pregarlo  di  mantenere 
il  suo  ordine  nel  singoiar  privilegio 
dell'evangelica  povertà.  Innocenzo 

10  fece  nel  4251  con  una  bolla  che 
scrisse  di  propria  mano  ed  irrigò 
di  lagrime. 

L'umiltà  di  s.  Chiara  in  nulla  ce- 
deva al  suo  amore  per  la  povertà. 
Sebbene  superiora,  ella  non  arro- 
gavasi  alcun  privilegio  :  tutta  la  sua 
ambizione  era  d'essere  la  servente 
delle  serve  delle  sue  suore.  Lavava 
i  piedi  alle  converse  quando  ritor- 
navano dalla  questua;  serviva  alla 
mensa  e  s'incaricava  della  cura  delle 
ammalate  più  nauseanti.  Quando 
nelle  sue  orazioni  domandava  a  Dio 
la  loro  guarigione,  che  ottenne  più 
fiate,  le  mandava  alle  altre  sorelle, 
affinchè  non  ne  fosse  a  lei  attribuito 

11  miracolo.  La  sua  obbedienza  ren- 
devala  pronta  sempre  a  fare  quanto 
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le  ordinava  s.  Francesco.  Pareva  in- 
teramente spogliata  della  sua  pro- 
pria volontà  ,  e  diceva  sovente  al 
beato  suo  padre:  «  Disponele.di  me 
a  quel  modo  che  vi  piace;  io  sono 
vostra  dacché  ho  fatto  a  Dio  il  sa- 
crificio della  mia  volontà;  io  non 
posso  più  esser  mia  (1).  » 

Tali  erano  i  due  rami  della  spi- 
rituale famiglia  di  s.  Francesco.  Ve- 
dremo nel  1221  aggiungersene  un 
terzo  sotto  il  nome  di  terzo  ordine. 

Dopo  lo  stabilimento  dei  due  pri- 
mi, Francesco  provò  indicibili  do- 
lori e  nelTanima  e  nel  corpo.  Esi- 
tava tra  la  vita  contemplativa  e  la 
vita  attiva.  La  più  parte  de' suoi  di- 
scepoli ed  egli  slesso  erano  uomini 
rozzi  ,  illetterali  ,  non  conoscitori 
della  santa  scrittura  e  delle  segrete 
profondità  della  teologia;  non  po- 
teva opporre  all'orgoglio  che  la  fol- 
lia della  croce.  Iddio  pose  questo 
dubbio  nell'anima  del  suo  servo,  di- 
ce s.  Bonaventura,  affinchè  la  sua 
vocazione  apostolica  gli  fosse  rive- 
lata dal  cielo,  ed  anche  per  renderlo 
vieppiù  umile,  abbandonandolo  alla 
sola  umana  debolezza.  Francesco  ra- 
dunò i  suoi  frali  e  disse  loro:  «  Che 
mi  consigliate,  fratelli  miei?  Qual 
delle  due  cose  giudicate  voi  migliore, 
ch'io  attenda  all'orazione,  o  che  va- 
da a  predicare?  Io  sono  un  uomo 
semplice ,  che  non  sa  ben  parlare  ; 
ho  ricevuto  il  dono  della  preghiera 
più  che  quello  della  parola.  Inoltre 
colla  preghiera  molto  si  guadagna; 
essa  è  la  sorgente  delle  grazie,  e  pre- 
dicando non  si  fa  che  distribuire  a- 
gli  altri  ciò  che  Dio  ha  comunicato. 
L'orazione  purifica  il  nostro  cuore  e 
i  nostri  affetti,  ci  unisce  al  solo  ve- 
ro e  sommo  bene  con  un  grande  vi- 
gor di  virtù.  La  predicazione  rende 
polverosi  i  piedi  dell'uomo  spiritua- 
le; è  un  impiego  che  dislrae  e  dis- 
sipa e  conduce  al  rilassamento. della 

(I)  Vie  de  s.  Claire.  Afta  ss.,  12  aug. 
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disciplina.  Finalmente  neirorazìtjna 
parliamo  a  Dio,  lo  ascolliamo  e  con- 
versiamo cogli  angeli,  come  se  me- 
nassimo una  vita  angelica.  Nella 
predicazione  è  d'  uopo  aver  molta 
condiscendenza  per  gli  uomini,  e  vi- 
vendo fra  di  essi  vedere  ed  udire, 
parlare  e  pensare  in  certo  modo  co- 
me essi,  in  una  maniera  al  tutto  u- 
mana.  Ma  v'ha  una  cosa  che  sem- 
bra superiore  a  tutto  questo  innanzi 
a  Dio:  egli  è  che  il  Figlio  unico  che 
è  nel  sen  del  Padre  e  sua  suprema 
sapienza,  è  disceso  dal  cielo  per  sal- 
vare le  anime,  per  istruire  gli  uo- 
mini col  suo  esempio  e  colla  sua 
parola,  per  riscattarli  col  suo  san- 
gue e  per  formare  per  essi  di  quel 
sangue  un  bagno  ed  una  bevanda. 
Tulio  quanto  avea ,  ei  1  ha  dato  li- 
beralmenle  e  senza  riserva  per  la 
nostra  salute.  Ora,  essendo  noi  ob- 
bligati a  fare  ogni  cosa  secondo  il 
modello  che  ci  è  mostralo  nella  sua: 
persona,  come  su  di  un'alta  mon- 
tagna, sembra  più  conforme  alla  vo- 
lontà di  Dio  ch'io  interrompa  il  mio 
riposo  per  andare  a  lavorar  al  di 
fuori  (2).  » 

Per  uscire  da  questa  penosa  in- 
certezza,  mandò  due  de' suoi  reli- 
giosi, Filippo  e  Masseo,  da  frate  Sil- 
vestro ,  prete  ,  che  era  allora  sul 
monte  d'Assisi,  continuamente  oc- 
cupalo nell'orazione,  per  richiederlo 
consultasse  Iddio  su  questo  dubbio. 
Diede  la  medesima  commissione  a 
Chiara,  raccomandandole  altresì  di 
impiegarvi  le  sue  suore  e  quella  in 
particolare  che  parca  la  più  pura  e 
la  più  semplice.  Quando  i  due  reli- 
giosi furon  tornati,  Francesco  li  ac- 
colse con  molto  rispetto  e  con  te- 
nerezza; lavò  loro  i  piedi,  li  abbrac- 
ciò e  fe'  dar  loro  da  mangiare.  Po- 
scia li  condusse  nel  bosco,  dove  si 
mise  in  ginocchio,  a  testa  scoperta 
e  china  ]  colle  mani  incrocicchiate 

(2)  S.  Bonaveiilura,  c.  12. 
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sul  petto,  e  disse:  «  Fatemi  sapere 
che  cosa  mi  comanda  di  fare  il  mio 
signor  Gesù  Cristo.  »  Masseo  rispo- 
se: Mio  carissimo  fratello  e  mio  pa- 
dre, Silvestro  e  Chiara  hanno  rice- 
vuto dal  nostro  signor  Gesù  Cristo 
precisamente  la  medesima  risposta: 
«  Andate  e  predicate.  Iddio  non  vi 
ha  chiamato  solamente  per  la  vo- 
stra salute,  ma  anche  per  la  salute 
degli  uomini,  ed  egli  porrà  sulle  vo- 
stre labbra  la  sua  parola.  »  France- 
sco si  alza  senz'altro  e,  come  gli  an- 
tichi profeti  d'Israele,  invaso  dallo 
spirito  di  Dio  e  acceso  d'amore,  si 
mette  a  camminare  gridando:  An- 
diamo in  nome  del  Signore  ! 

La  prima  predicazion  di  France- 
sco, dopo  che  fu  investito  di  questa 
nuova  fbrza  apostolica ,  fu  a  Beva- 
gna.  La  sua  parola  venne  confer- 
mata da  un  miracolo  ;  guari  una  gio- 
vane cieca  e  convertì  gran  numero 
di  peccatori,  molli  dei  quali  si  uni- 
rono alni  e  divennero  apostoli  della 
penitenza  e  della  pace.  Tante  anime 
guadagnate  alla  vita  cristiana  in  «n 
solo  luogo  gii  fecer  nascere  il  desi- 
derio di  andar  a  predicare  la  fede  in 
oriente  e  colà  morire  per  Gesù  Cri- 
sto. Ma  non  volendo  far  nulla  senza 
la  permissione  del  sommo  pontefice 
parli  per  Roma  ,  predicando  e  fa- 
cendo miracoli  dapperlutlo  dove  pas- 
sava. Francesco  espone  ad  Innocen- 
zo III  il  prodigioso  accrescimento 
del  suo  ordine  ,  la  santa  vita  dei 
suoi  frati  ed  il  generoso  suo  pro- 
getto di  rigenerare  il  vecchio  mondo 
d'occidente  e  di  andar  a  predicare  il 
vangelo  ai  popoli  tuttora  sedenti 
nelle  ombre  di  morie;  e  a  queste 
parole  la  grand' anima  d'Innocenzo 
esulta  di  gioia. 

Francesco  predicò  a  Roma  con 
grande  successo  ;  vi  conquistò  due 
eccellenti  discepoli,  il  romano  Zac- 
caria e  l'inglese  Guglielmo.  Ritornato 
a  s.  Maria  degli  angeli,  diede  le  ul- 


time sue  istruzioni,  e  lasciando  Pie- 
tro di  Catania  per  superiore,  parti 
pel  levante,  accompagnato  da  un 
solo  frate.  Ad  Ascoli  predicò ,  e  vi 
guadagnò  tra  cherici  e  laici  trenta 
discepoli.  S'imbarcò  poi  su  d'  una 
nave  che  faceva  vela  per  la  Siria  ; 
spinto  nella  Sclavonia  da  venti  con- 
trari ,  aspettò  alcuni  giorni  ,  colla 
speranza  di  trovar  altra  nave,  ma 
non  se  ne  presentò  nessuna.  Fu 
perciò  ricevuto  come  povero  da  al- 
cuni marinai  che  andavano  ad  An- 
cona. Appena  sbarcalo  continuò  a 
spargere  la  parola  di  Dio  come  pre- 
ziosa semente,  e  ne  raccolse  ampia 
messe.  Un  celeberrimo  poetadi  quel- 
l'epoca ,  un  trovatore  laurealo  di 
Federico  II,  che  per  l'eccellenza  del 
poetare  veniva  chiamalo  il  re  dei 
versi,  entrò  un  dì  nella  chiesa  di  un 
monastero  del  borgo  di  s.  Severino, 
dove  il  servo  di  Dio  predicava  sul 
mistero  della  croce.  Iddio  aprì  gli 
occhi  del  poeta;  vide  due  spade  lu- 
minose incrocicchiate  sul  petto  di 
Francesco ,  e  conobbe  ch'era  desso 
quel  santo  uomo  di  cui  si  pubblica- 
vano si  grandi  cose.  Trafitto  egli 
stesso  dalla  spada  della  divina  pa- 
rola, rinunciò  a  tutte  le  vanità  del 
mondo  ed  abbracciò  V  istituto  dei 
minori.  Francesco,  vedendolo  pas- 
sare così  perfettamente  dalle  agita- 
zioni del  secolo  alla  pace  di  Gesù 
Cristo,  lo  chiamò  frate  Pacifico.  Fu 
uomo  di  gran  virtù  e  il  primo  mini» 
stro  provinciale  di  Francia. 

A  quel  tempo  medesimo  l'arcive- 
scovo di  Milano,  Enrico  Salala,  sta- 
bilì i  frati  minori  nella  sua  città, 
dove  si  erano  acquistala  grande  ri- 
putazione colle  virtù  e  colle  predi- 
che loro ,  e  gli  Ubaldini  di  Firenze 
diedero  a  Francesco  un  antichissimo 
convento,  falibricalo  già  pei  religiosi 
di  s.  Basilio  in  mezzo  ad  un  bosco 
discosto  alcune  leghe  dalla  città. 
Francesco  andò  a  collocarvi  alcuni 
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de'  suoi  frati ,  visitò  i  suoi  stabili- 
menti (iella  Toscana,  evangelizzando 
quel  paese,  e  ritornò  a  s.  Maria  de- 
gli angeli.  Era  la  fine  di  ottobre.  Il 
riposo  che  prese  dopo  tante  fatiche 
fu  di  applicarsi  all'istruzione  de'suoi 
discepoli  ed  all'orazione,  massima- 
niente  all'orazione  mentale. 

«  Un  religioso,  diceva  Francesco 
a"  suoi  frati,  dee  principalmente  de- 
siderare di  avere  lo  spirito  d'orazio- 
ne. Credo  che  senza  di  ciò  non  si 
potrebbero  ottener  da  Dio  grazie 
particolari  ,  nè  far  gran  progresso 
nel  suo  servizio.  Quando  uno  si  sente 
tristo  e  turbato,  dee  tosto  ricorrere 
all'orazione  e  star  lì  innanzi  al  Pa- 
dre celeste,  finché  egli  renda  la  gioia 
della  salute  ;  poiché  la  tristezza  ed 
il  turbamento  rodono  l'anima  ,  se 
non  si  purifica  con  lagrime.  0  miei 
fratelli  !  abbiate  interiormente  ed 
esteriormente  la  santa  gioia  che  dà 
Iddio.  Quando  il  suo  servo  si  studia 
d'averla  e  di  conservarla  questa  gioia 
spirituale,  che  viene  dalla  purità  del 
cuore,  dal  fervore  dell'orazione  e 
dalle  altre  pratiche  di  virtù,  i  de- 
moni non  possono  fargli  alcun  male, 
e  dicono  :  Non  si  può  nuocere  a  co- 
desto servo  di  Dio;  noi  non  trovia- 
mo alcun  ingresso  in  lui,  è  sempre 
lieto  così  nella  tribolazione  come 
nella  prosperità.  Ma  sono  assai  con- 
tenti quando  possono  torgliela  o  di- 
minuirla almeno;  poiché  se  riesco- 
no a  metter  in  lui  un  po'  del  loro, 
faranno  bentosto  d'un  capello  una 
trave,  aggiungendovi  sempre  qualche 
cosa,  qualora  ei  non  si  sforzi  a  di- 
struggere r  opera  loro  colla  virtù 
dell'orazione  e  del  pentimento.  I  de- 
moni e  i  loro  membri  debbono  es- 
sere nella  tristezza;  ma  quanto  a  noi 
dobbiamo  sempre  rallegrarci  nel  Si- 
gnore. » 

Un  altro  giorno,  sedendo  in  mez- 
zo a'  suoi  frali  e  intrattenendoli 
sull'orazione  vocale,  parafrasò  l'ora- 


zion  dominicale  nella  seguente  mi- 
niera: 

«  Padre  nostro  beatissimo  e  san- 
tissimo, nostro  creatore,  nostro  re- 
dentore e  consolator  nostro,  che  sia- 
tene'cieli,  negli  angeli,  nei  santi; 
che  li  illuminate  afììnchè  vi  cono- 
scano e  li  accendete  del  vostro  a- 
more,  poiché,  o  Signore,  voi  siete  la 
luce  e  l'amore  che  abitate  in  essi  e 
li  riempite  di  beatitudine:  voi  siete 
il  bene  sommo  ed  eterno,  da  cui  ven- 
gono tutti  i  beni,  e  senza  di  voi  non 
ve  n'ha  alcuno.  Sia  santificato  il  vo- 
stro nome:  perciò  fatevi  a  noi  cono- 
scere con  vivi  lumi,  onde  possiamo 
scoprire  quale  si  é  l'estensione  dei 
vostri  benefizi,  la  durata  delle  vostre 
promesse ,  la  sublimità  della  vostra 
maestà  e  la  profondità  de'  vostri  giu- 
dizi. Venga  il  vostro  regno:  affinché 
regniate  in  noi  colla  vostra  grazia  e 
ci  facciate  pervenire  al  vostro  re- 
gno, dove  siete  chiaramente  veduto 
e  perfettamente  amato,  dove  ciascua 
é  beato  nella  vostra  compagnia,  e 
di  voi  si  gode  eternamente.  Sia  fat- 
ta la  vostra  volontà  sulla  terra  come 
nel  cielo:  affinché  vi  amiamo  con 
tutto  il  cuore,  non  occupandoci  che 
di  voi;  con  tutta  l'anima  nostra,  de- 
siderandovi sempre  ;  con  tutto  il  no- 
stro spirito,  a  voi  riferendo  tutte  le 
nostre  mire,  e  in  tutte  cose  cercan- 
do la  vostra  gloria;  con  tutte  le  no- 
stre forze,  al  vostro  servizio  ,  per 
amor  vostro  impiegando  tutto  ciò 
che  havvi  di  potenza  ne'  nostri  corpi 
e  nelle  anime  nostre ,  senza  farne 
alcun  altro  uso  :  amiamo  il  nostro 
prossimo  come  noi  stessi,  facendo 
tutti  gii  sforzi  per  tirare  tutti  gli  uo- 
mini al  vostro  amore,  rallegrandoci 
del  bene  che  loro  avviene,  come  av- 
venisse a  noi ,  compatendo  ai  loro 
mali ,  e  nessuno  mai  offendendo  in 
checchessia.  Dateci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano;  egli  é  il  vostro  pre- 
diletto Figliuolo,  nostro  signor  Gesù 
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Cristo:  ve  lo  chiediamo  affine  di  ri- 
cordarci l'amore  che  ci  ha  mostrato 
e  quanto  disse,  fece  e  pati  per  noi, 
e  di  darcene  l'intelligenza  e  farcelo 
riverire.  Rimetteteci  i  nostri  debiti; 
per  l'ineffabile  vostra  misericordia, 
per  la  virtù  della  passione  del  vostro 
amato  Figliuolo,  per  li  meriti  e  l'in- 
lercessione  della  beata  vergine  Ma- 
ria e  di  tutti  i  vostri  eletti.  Come  li 
rimettiamo  ai  nostri  debitori:  quanto 
non  fosse  al  tutto  rimesso  dalla  no- 
stra parte  ,  fateci  la  grazia  ,  o  Si- 
gnore, di  rimetterlo  intieramente, 
affinchè  per  amor  vostro  noi  amia- 
mo sinceramente  i  nostri  nemici  e 
con  fervore  per  essi  intercediamo 
presso  di  voi;  non  rendiamo  a  nes- 
suno male  per  male  e  procuriamo 
di  fare  in  voi  a  tutti  del  bene.  Non 
induceteci  in  tentazione,  sia  occulta, 
manifesta,  improvvisa  o  mortale.  Ma 
liberateci  dal  male  :  passato ,  pre- 
sente e  futuro.  Così  sia  (1).  » 

Ma  i  recenti  dolori  dell'anima,  le 
dure  fatiche  del  corpo,  la  prodigiosa 
ed  incessante  attività  dello  spirito  af 


detto  che  i  veri  adoratori  adoreran- 
no il  Padre  in  ispirilo  e  verità  ,  e 
in  ispirilo  e  verità  adorar  lo  deb- 
bono quelli  che  lo  adorano.  Vi  sa- 
luto nel  npstro  Signore  (2).  »  A  que- 
sta lettera  tenne  dietro  un*  altra  più 
lunga  ,  la  quale  è  una  vera  istru- 
zione sulla  fede  e  sulla  morale  cri- 
stiana. 

Ecco  in  che  modo  Francesco  eser- 
citava il  suo  zelo  durante  la  malat- 
tia. Tosto  che  si  trovò  meglio,  nel 
mese  di  aprile,  partì  con  Bernardo 
di  Quintavalle  ed  alcuni  altri  frati 
per  andare  per  la  Spagna  a  Maroc- 
co a  predicar  il  vaogelo  al  miramo- 
lino  ed  a'  suoi  sudditi.  Attraversa- 
rono l'Italia  e  le  Alpi  predicando  la 
penitenza  e  la  pace,  facendo  mira- 
coli ,  guadagnando  discepoli  e  fon- 
dando conventi.  La  sua  santità  span- 
deva fin  d'allora  un  sì  grande  splen- 
dore che  un  atto  di  donazione  di 
quel  tempo  comincia  con  queste  pa- 
role: Accordiamo  ad  un  uomo  chia- 
mato Francesco,  che  tutto  il  mondo 
riguarda  come  un  santo,  ecc.  (3). 


fievolirpno  Francesco  ,  e  cadde  in  Nessun  ostacolo  potè  arrestare  i  po- 
ffrave  malattia.  Era  una  febbre  di    veri  nostri  missionari.  Francesco, 


grave 

languore  che  ne  consumava  le  forze. 
La  vivacità  del  suo  zelo  accresceva 
ancora  il  suo  male.  Nell'ardore  della 
sua  carità,  che  si  estendeva  fino  alle 
estremità  del  mondo,  indirizzò  que- 
sta lettera  a  tutti  i  cristiani. 

«  A  tutti  i  cristiani,  cherici,  re- 
ligiosi ,  laici  ,  uomini  e  donne  che 
sono  su  tutta  la  terra.  —  Quanto  fe- 
lici e  benedetti  sono  quelli  che  ama- 
no Dio  e  che  adempiono  bene  quanto 
Gesù  Cristo  ordina  nel  vangelo  :  A- 
merete  il  Signore  vostro  Dio  con 
tutto  il  vostro  cuore  e  con  tutta  l'a- 
nima vostra,  e  il  vostro  prossimo  co- 
me voi  stessi!  Amiamo  Iddio  ed  a- 
doriamolo  con  gran  purezza  di  spi- 
rilo e  di  cuore;  poiché  questo  è  ciò 
ch'egli  domanda  innanzi  tutto.  Ha 

(^)  S.  Francisci  Opera,  part.  ^,  p. 


non  ostante  la  debolezza  del  corpo, 
camminava  lesto;  correva  innanzi  ai 
suoi  discepoli ,  tanto  lo  incalzava  il 
desiderio  della  morte.  Dopo  esser 
passati  a  piedi  nelle  province  me- 
ridionali della  Francia,  entrarono  in 
Ispagna  per  la  Navarra.  Francesco 
a^dò  tosto  a  Burgos  ad  esporre  ad 
Alfonso  IX  re  di  Castiglia  i  suoi  pro- 
getti, ricevette  la  facoltà  di  stabilire 
il  suo  ordine  negli  stati  di  lui.  Gli 
fu  data  presso  Burgos  una  piccola 
chiesa  dedicata  a  s.  Michele,  dove 
collocò  alcuni  frati,  e  andò  a  fondar 
un  convento  nella  casa  di  Logrono 
della  vecchia  Castiglia,  che  gli  avea 
data  il  padre  di  un  giovane  da  lui 
miracolosamente  guarito.  Ma  al  mo- 
mento che  si  disponeva  a  passar  in 

(2)  Ib.  p.  ^.      (3)  Wadding,  t.  4,  p.  ^37.  ' 
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Africa  ,  lo  arrestò  una  violenta  ma- 
lattia. Fece  il  sagrifizio  de'  suoi  de- 
sideri alla  volontà  di  Dio  ,  e  tornò 
in  Italia  ad  aspettar  un  momento 
più  favorevole  ed  a  guidare  il  suo 

Ritornato  a  s.  Maria  degli  angeli, 
biasimò  forte  Pietro  di  Catania,  suo 
vicario  generale,  il  quale  avea  fab- 
bricato un'ampia  casa  per  gli  ospiti. 
Trovavala  troppo  sontuosa;  poiché 
dappertutto  volea  vedere  splendere  la 
santa  povertà:  era  questo  il  suo  lus- 
so e  la  sua  magnificenza.  Diceva  a 
quelli  de' suoi  discepoli  che  mandava 
a  fare  alcuna  fondazione: 

«  Ecco  come  bisogna  fabbricare  : 
i  frati  devono  primamente  esiimi- 
nare  il  terreno  e  vedere  quanti  in- 
gerì bastano  loro,  ponendo  molta 
attenzione  alla  santa  povertà  che 
hanno  volontariamente  promesso  a 
Dio  di  osservare  ed  al  buon  esempio 
che  convien  loro  in  questo  di  dare. 
Poscia  rivolgendosi  al  vescovo  del 
luogo,  gli  daranno:  Signore,  un  uo- 
mo ci  ha  donato  per  l'amor  di  Dio  e 
per  la  salute  dell'anima  sua  un  luo- 
go adatto  a  fabbricar  un  convento. 
Essendo  voi  il  pastore  di  tutto  il 
gregge  che  vi  è  affidato,  e  un  pro- 
tettore e  padre  pieno  di  bontà  per 
tutti  i  frati  minori  che  sono  adesso 
nella  vostra  diocesi,  come  per  quelli 
che  vi  dimoreranno  in  appresso,  vi 
domandiamo  di  fare  in  quel  luogo 
un'abitazione  semplice  e  povera  con 
la  benedizione  di  Dio  e  la  vostra.  In 
appresso  scaveranno  una  gran  fos- 
sa, e  in  vece  di  muri ,  pianteranno 
una  buona  siepe,  come  segno  di  po- 
vertà e  di  umiltà.  La  casa  non  sia 
fatta  che  di  legni  e  di  terra,  con 
celle,  dove  possano  pregare  e  lavo- 
rare, così  per  evitar  l'ozio  come  per 
mantenere  la  decenza  della  loro  pro- 
fessione. La  chiesa  dev'esser  picco- 
li) Baitol.  di  Pisa,  1.      conf.  ^2,cap.  22. 
Chavin,  Hist.  de  s.  Francois  cl  Assise. 


LA  CHIESA 

la;  poiché  non  è  d'uopo  che  sotto 
pretesto  di  predicarvi,  né  per  qua!- 
sivoglia  altra  ragione  ,  ne  facciano 
edificare  di  grandi  e  di  belle.  Da- 
ranno miglior  esempio  al  popolo  pre- 
dicando nelle  altre  chiese,  e  con  ciò 
meglio  mostreranno  d'essere  vera- 
mente umili.  Quando  prelati  ,  che- 
rici,  religiosi  d'altri  ordini,  o  seco- 
lari verranno  a  visitarli,  una  povera 
casa  e  una  cella  angusta  saranno 
per  essi  un'istruzione  più  edificante 
che  ben  preparati  discorsi  (1).  » 

Tale  nell'anno  4215  era  l'ordine 
dei  frati  minori,  quando  il  santo 
fondatore  andò  al  concilio  ecume- 
nico lateranense,  che  papa  Inno- 
cenzo III  avea  convocato  per  dare 
assetto  ai  generali  interessi  del  mon- 
do cristiano. 

l  G.  Affari  delPimpei'o  e  di  Giovanni 
Senza-terra. 

Di  gravi  avvenimenti  erano'  ac- 
caduti" in  orient-e  ed  in  occidente. 
L' impero  di  Germania  avea  patito 
ancora  una  rivoluzione  politica  e 
cangiato  padrone.  L'anno  1209  Ot- 
tone di  Sassonia,  protetto  da  Inno- 
cenzo III,  fece  il  viaggio  d'Italia 
per  ricevere  la  corona  imperiale. 
Nel  mese  di  settembre  passava  pres- 
so la  capanna  di  Rivo-Torlo,  dove 
s.  Francesco  dimorava  co'  suoi  pri- 
mi discepoli.  Il  santo  gli  mandò  per 
mezzo  di  due  frati  questo  profetico 
messaggio:  La  gloria  onde  vai  cinto 
non  durerà  a  lungo  (2). 

Ottone  ricevette  la  corona  impe- 
riale dalle  mani  del  papa  nella  ba- 
silica di  s.  Pietro,  in  giorno  di  dome- 
nica, e  secondo  la  più  probabii  sen- 
tenza ai  4  ottobre.  Vi  fu  una  san- 
guinosa contesa  tra  i  romani  e  i  te- 
deschi, in  cui  molli  di  questi  tro- 
varon  la  morte.  Una  più  grave  con- 
tesa segui  bentosto:  fu  quella  del- 
l'imperatore e  del  papa. 

(2)  Vino,  di  Beauvais,  Speculum  liisloiiale, 
lib.  3,  cap.  99. 
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Ottone  IV  avea  giurato  e  pei  suoi 
ambasciatori  e  in  persona  di  ren- 
dere e  far  rendere  alla  ctiiesa  ro- 
mana le  terre  che  le  appartenevano, 
specialmente  quelle  della  contessa 
Matilde;  in  secondo  luogo  di  conser- 
vare alla  chiesa  romana  i  diritti  che 
avea  di  feudo  sul  regno  di  Sicilia. 
Ma  appena  consacrato  e  incoronato 
si  mostrò  spergiuro;  ricusò  di  resti- 
tuir le  terre  della  contessa  Matilde 
ed  assalì  quelle  del  re  di  Sicilia,  il 
giovane  Federigo,  del  quale  Inno- 
cenzo III  era  non  solo  feudatario, 
ma  tutore  eziandio.  Il  papa  lo  fece 
avvertire  dall'  arcivescovo  di  Pisa  e 
da  altri  prelati  di  osservare  i  suoi 
giuramenti  e  di  far  giustizia  alla 
chiesa.  Inutili  tornarono  questi  av- 
visi. Non  avendo  sortito  miglior  ef- 
fetto neppur  altri,  il  papa  lo  sco- 
municò fino  dall'anno  seguente  1210. 
Ottone  diviene  ancor  più  avverso, 
invade  alcune  terre  della  chiesa  ro- 
mana, impedisce  a  tutti  di  andare 
a  Roma.  Allora  il  papa  dichiara  tutti 
i  sudditi  di  lui  sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà,  e  proibisce  sotto  pena  di 
scomunica  di  riconoscerlo  per  im- 
peratore. 

Non  rientrando  Ottone  in  sè  stes- 
so, il  papa  l'anno  1211  fa  rinno- 
var la  scomunica  dai  patriarchi  di 
Aquileia  e  di  Grado,  dagli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e  di  Genova,  co- 
me pure  dai  suffraga  nei  di  Milano, 
la  cui  chiesa  era  vacante.  Però  man- 
dò fino  a  sei  volte  ad  Ottone  per 
trattar  della  pace;  ma  nulla  potè 
piegare  il  principe  tedesco,  che  vo- 
leva scacciar  dall'Italia  il  re  Fede- 
rigo e  torgli  anche  la  Sicilia.  Yolea 
inoltre  vendicarsi  del  re  di  Francia, 
Filippo  Augusto,  per  le  terre  che  a- 
vea  conquistale  sul  re  d'Inghilterra 
suo  zio.  Il  papa  si  ridusse  fino  a  vo- 
ler soffrire  lutto  il  danno  che  l'im- 
peratore avea  fatto  o  farebbe  in  av- 
venire sulle  lerre  della  chiesa.  A- 


vendo  Ottone  ricusato  ogni  compo- 
nimento, il  pontefice  risolvè  di  de- 
porlo (1). 

In  Germania  l'arcivescovo  Siffredo 
di  Magonza,  arcicancelliere  dell'im- 
pero e  legato  della  santa  sede,  pub- 
blicò imperlante  la  scomunica  con- 
tro Ottone,  e  mandò  lettere  a  tutti 
i  vescovi  con  ordine  di  fare  altret- 
tanto. In  due  assemblee  ch^  ei  con- 
vocò, r  una  a  Bamberga  e  l'altra  a 
Norimberga  ,  si  trattò  delle  destitu- 
zioni di  Ottone  e  dell'elezione  di  un 
altro  imperatore. 

I  principi  si  divisero  ;  vi  furono 
perfino  guerre  di  partito.  Ma  alla  line 
i  principali  dichiararono  Ottone  sca- 
duto, ed  elessero  in  sua  vece  il  gio- 
vane Federigo  re  di  Sicilia,  il  quale 
acconsentì  alla  sua  elezione.  Udito 
ciò.  Ottone  lasciò  V  Italia  e  ripassò 
in  Germania  verso  la  quaresima  del- 
Tanno  1212.  Federigo  dal  canto  suo 
venne  di  Sicilia  a  Roma,  dove  il 
papa,  che  aveva  procurato  la  sua  e- 
lezione,  lo  accolse  con  grande  al- 
legrezza^  lo  spesò  e  lo  fece  condur 
per  mare  fino  a  Genova.  Attraver- 
sata la  Lombardia  Federigo  entra 
per  la  valle  di  Trento  in  Germania, 
ov'è  ricevuto  dal  vescovo  di  Coirà  e 
dall'abate  di  s.  Gallo,  che  lo  con- 
ducono fino  a  Costanza. 

Ottone  viene  con  milizie  per  op- 
porsi a  Federigo;  ma  trovandosi  più 
debole,  tornò  nella  Sassonia.  L'an- 
no seguente  si  collega  con  suo  zio 
il  re  Giovanni  rì'  Inghilterra  contro 
il  re  di  Francia;  ma  nel  1214  vie- 
ne completamente  sconfitto  nella  bat- 
taglia di  Bouvines.  Questa  rotta  scon- , 
certa  i  suoi  affari,  si  vede  abbando- 
nato da  tutti,  e  muore  senza  poste- 
rità e  senza  gloria  ai  19  maggio  1218 
in  età  di  quaran l'anni. 

Tale  fu  Ottone  IV,  che  non  parve 
imperatore  se  non  per  mostrarsi  in- 
grato e  spergiuro  verso  il  papa  suo 

(I)  Godofr.,  Chron.  Ì2M.  Fieury,  1.  77.  i^.  4, 
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benefattore.  Egli  pure  poneva  o  sup- 
poneva per  principio  che  l'impera- 
tore romano-tedesco  fosse  la  legge 
vivente  e  suprema  dei  popoli  e  dei 
re  ed  il  solo  padrone  del  mondo. 

Il  re  Giovanni  d'Inghilterra,  suo 
zio,  aveva  una  politica  eguale  e  te- 
neva una  condotta  ancor  peggiore. 
Riccardo  cuor  di  leone  era  morto  il 
6  d'aprile  1199  senza  lasciar  figli  le- 
gittimi. Neil'  ordine  regolare  della 
successione  ereditaria,  alla  sua  mor- 
te la  corona  dovea  essere  devoluta 
a  suo  nipote  Arturo  figlio  del  suo 
fratello  maggiore  Goffredo  e  duca  di 
Bretagna,  fanciullo  di  dodici  anni. 

Il  giovane  principe  era  stato  già 
dichiarato  erede  presuntivo;  ma  Co- 
stanza sua  madre  per  la  indiscre- 
zione e  i  capricci  suoi  si  era  alie- 
nato r  animo  di  Riccardo  suo  zio, 
mentre  la  vecchia  e  destra  Eleonora 
studiavasi  con  assiduità  a  stringere 
i  vincoli  dell'  affetto  tra  i  suoi  due 
figli.  Sotto  la  sua  direzione  Giovanni 
avea  quasi  cancellato  la  memoria  dei 
primi  suoi  tradimenti,  e  in  ricom- 
pensa della  fedeltà  sua  avea  conse- 
giiila  dal  fratello  la  restituzione  di 
una  gran  parte  delle  sue  proprietà. 
Quando  Riccardo  si  trovò  sul  letto 
di  morte,  parve  dimenticare  tutti  i 
diritti  di  Arturo.  Dichiarò  suo  suc- 
cessore Giovanni,  gli  legò  tre  quarti 
de'  suoi  tesori  ed  ordinò  a  tutti  gli 
astanti  di  rendergli  omaggio  (1). 

Giovanni  Senza-terra  fu  ricono- 
sciuto senza  difficoltà  conte  di  Poi- 
tou^  duca  d'Aquitania  e  di  Norman- 
dia. Ma  gli  abitanti  del  Maine,  della 
Turena  e  dell'Anjou  si  dichiararono 
apertamente  pel  duca  Arturo,  la  cui 
madre  ne  avea  affidata  la  persona 
al  re  di  Francia,  Filippo  Augusto. 
In  Inghilterra  si  esitò  a  riconoscere 
il  re  Giovanni.  L'elezione  pose  fine 
all'esitanza.  L'arcivescovo  Uberto  di 
Cantorbery  disse  pubblicamente,  in 

H)  Hoved.  449.  Lingard,  l.  5. 


presenza  del  nuovo  re  e  nelT  atto 
della  incoronazione  di  lui:  «  Udite 
tutti.  La  vostra  discrezione  deve  sa- 
pere che  nessuno  ha  diritto  di  suc- 
cedere ad  un  altro  sul  trono,  se  pri- 
ma, dietro  l'invocazione  dello  Spi- 
rilo santo,  non  sia  stato  eletto  una- 
nimemente dalla  universalità  del  re- 
gno. Così  Iddio  medesimo  scelse  Sau- 
le e  Davide,  che  non  erano  di  reggia 
stirpe;  il  primo,  perchè  era  prode; 
il  secondo,  perchè  era  santo  ed  u- 
mile.  In  questo  modo  colui  che  sor- 
passa gli  altri  in  virtù,  li  governa 
altresì  col  potere.  Che  se  nella  fa- 
miglia del  re  defunto  si  trova  talu- 
no di  questa  condizione,  desso  è 
quegli  che  vuoisi  eleggere  a  prefe- 
renza. Noi  così  parliamo  per  l'illu- 
stre Giovanni  qui  presente,  fratello 
del  nostro  re  Riccardo ,  il  quale, 
dopo  aver  invocato  la  grazia  dello 
Spirito  santo,  noi  abbiamo  eletto 
tanto  pel  suo  merito  quanto  perchè 
egfi  è  di  sangue  reale  (2).  »  Il  re 
Giovanni,  come  pure  tutta  l'assem- 
blea manifestarono  la  loro  adesione 
a  questi  principi!. 

Scoppiò  una  guerra  tra  il  re  d'In- 
ghilterra e  quello  di  Francia;  ma,  a 
sollecitazione  del  cardinale  legato 
Pietro  di  Capua,  vi  ebbe  prima  una 
sospension  d'  armi,  che  fu  seguita 
dalla  pace  ai  23  di  maggio  1200. 
L'incontinenza  del  re  Giovanni  riac- 
cese ben  tosto  la  guerra.  Maritato 
già  da  dodici  anni  colla  erede  del 
conte  di  Glocester,  divenuto  che  fu 
re,  la  ripudiò  sotto  pretesto  di  pa- 
rentela e  dietro  una  sentenza  del- 
l'arcivescovo di  Bordeaux.  Spedi  po- 
scia immediatamente  ambasciadori  a 
Lisbona  per  domandare  la  princi- 
pessa di  Portogallo;  ma  prima  che 
potesse  ricevere  una  risposta,  vide 
e  impalmò  subitamente  Isabella  fi- 
glia del  conte  d'Angoulème,  eh'  era 
stata  pubblicamente  promessa  al  con- 

(2)  Matlh.  Paris,  an.  \  199. 
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te  de  La  Marche  e  da  lui  sposata  in 
segreto.  Onde  la  principessa  di  Por- 
togallo si  vide  priva  di  marito,  eil 
il  conte  de  La  Marche  di  moglie.  Le 
lagnanze  dell'una  e  le  minacce  del- 
l'altro furono  del  pari  disprezzate. 
11  conte  de  La  Marche  si  appellò  del- 
l'ingiustizia del  re  d^Inghilterra  alla 
giustizia  del  re  di  Francia,  loro  co- 
mun  feudatario.  Trascurando  il  pri- 
mo di  riparare  il  torto  si  venne  a 
guerra.  Giovanni  perde  molte  città, 
ma  riesce  ad  impossessarsi  di  Ar- 
turo suo  nipote,  lo  tiene  alcun  tem- 
po prigione,  e  si  crede  che  poscia 
r  abbia  messo  a  morte.  Come  vas- 
sallo del  re  di  Francia  in  qualità  di 
duca  di  Normandia  è  citalo  innanzi 
alla  corte  de'  pari,  ed  avendo  ricu- 
sato di  comparirvi,  vien  dichiaralo 
convinto  di  parricidio  e  di  fellonia, 
decaduto  da  tutte  le  terre  che  avea 
in  Francia  a  titolo  di  feudo.  In  ese- 
cuzione di  quest'ordine  Filippo  s'im- 
possessa di  molte  città  e  province. 
Giovanni  ricorre  al  papa,  lagnan- 
dosi che  Filippo,  violando  i  trattati 
ed  i  giuramenti,  avesse  occupato  per 
forza  la  contea  di  Poilou.  Innocenzo 
manda  due  legali  ad  inlimare  ad  a- 
mendue  di  sospender  le  oslilifà,  di 
rislabilire  la  pace,  con  ordine  di 
pubblicar  l' interdetto  nel  regno  di 
colui  che  resistesse  ai  comandi  apo- 
stolici, riserbando  del  resto  all'uno 
ed  all'altro  principe  i  loro  rispellivi 
diritti.  Il  che  appare  dalla  lettera 
che  il  pontefice  scrisse  tanto  al  re 
ed  ai  vescovi  di  Francia,  quanto  al 
re  ed  ai  vescovi  d'Inghilterra,  pre- 
gandoli di  ricevere  con  bontà  i  suoi 
legati  e  di  adoperarsi  con  loro  per 
fare  o  una  pace  o  una  tregua,  e  vol- 
gere le  armi  contro  gl'infeueli  (1). 

Giovanni  dichiarò  che  si  riporte- 
rebbe volentieri  al  giudizio  del  pon- 
tefice; ma  Filippo,  che  vedevasi  con 
dispiacere  toglier  si  bella  occasione 

(^)  Innoc.  1.  6,  epist.  68,  69,  70,  ^67. 


di  far  conquiste,  rispose,  dopo  aver 
raccolto  il  suo  consiglio,  che  non 
spellava  ai  papi  d'  ingerirsi  nelle 
dilferenze  dei  re,  e  che  non  era  te- 
nuto obbedire  ai  comandi  apostolici 
nelle  cose  che  riguardavano  i  feu- 
datari del  suo  regno. 

Innocenzo  nella  risposta  gli  fe' 
vedere  che  niente  più  appartiene 
alla  sua  sollecitudine  pastorale  quan- 
to l'ammonire  i  principi  cristiani  e 
indurli  alla  pace,  affin  d'impedire  i 
sacrilegii,  le  rapine  ed  altri  delitti 
senza  fine  che  dalla  guerra  proven- 
gono: «  Gesù  Cristo  dice:  Se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  dì  te,  ri- 
prendilo da  solo  a  solo,  ecc.  Ora  ecco 
che  il  voslro  fratello,  il  re  d'Inghil- 
terra, si  lagna  di  voi  ;  vi  ha  avver- 
tito più  volte  in  particolare  tanto  per 
lettere  quanto  a  voce;  ha  interposto 
la  mediazione  di  molti  signori  per 
obbligarvi  a  fargli  giustizia  ;  final- 
mente vi  ha  denunziato  alla  chiesa, 
la  quale,  amando  piuttosto  usar  con 
voi  della  paterna  affezione  che  della 
giudiziaria  autorità,  vi  ha  caritate- 
volmente avvertilo  che  cessaste  di 
far  ingiuria  al  vostro  fratello  e  vi 
accordaste  con  lui.  Che  rimane  a- 
dunque,  poiché  non  ascoltale  la  chie- 
sa, se  non  di* trattarvi,  lo  diciamo  a 
malincuore,  come  un  pagano  ed  un 
pubblicano?  Perciocché,  dovendo 
delle  due  cose  scegliere  l'una,  amia- 
mo meglio  dispiacere  a  voi  che  of- 
fender Dio.  Voi  direte  che  non  of- 
fendete punto  il  re  d'Inghilterra;  egli 
dirà  che  sì.  Che  cosa  faremo  noi  in 
questa  contesa?  Tralasceremo  noi  di 
ricercare  la  verità  e,  dopo  trovatala, 
di  proceder  giusta  il  comando  di  Dio? 
Dissimulerem  noi  la  perdizione  dei 
corpi  e  delle  anime?  Non  annuncie- 
rerao  più  all'empio  la  sua  empietà? 
Non  reprimeremo  più  la  violenza  dei 
violenti  (2)?  » 

Nella  sua  risposta  il  re  di  Fran- 

(2)  Raynald,  an.  ^203. 
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eia  espose  al  papa  com'erano  avve- 
nute le  cose,  in  modo  che  ne  rica- 
deva la  colpa  sul  re  d' Inghilterra. 
Innocenzo  scrisse  a  questo  per  dar- 
gli parte  dell'accusa  che  gli  si  faceva 
ed  impegnarlo  ad  agevolar  la  pace 
od  almeno  una  tregua  (1).  Scrisse 
de!  medesimo  tenore  al  suo  legalo, 
agli  arcivescovi  di  Sens  e  di  Bour- 
ges,  al  capitolo  di  Reims  ed  ai  suf- 
Fraganei  di  quelle  province (2). 

in  questa  occasione  e  sullo  stesso 
soi>gelto  l'anno  seguente  1204  papa 
Innocenzo  III  inviò  a  tutti  i  vescovi 
di  Francia  la  famosa  sua  lettera  che 
comincia  Novit  ille,  la  quale  è  stata 
inscritta  nel  libro  II  delle  Decretali. 

a  Colui  che  scruta  i  cuori  e  co- 
nosce i  segreti,  sa  che  noi  amiamo 
con  cuor  puro  ,  coscienza  buona  e 
fede  non  fìnta  il  nostro  carissimo  fi- 
gliuolo in  Gesù  Cristo,  Filippo,  il 
lustre  re  dei  francesi,  e  che  aspi 
riamo  efficacemente  a  procurare  la 
sua  gloria  e  il  suo  avanzamento, 
persuasi  che  l'esaltazione  del  regno 
di  Francia  è  Tesallazione  della  sede 
apostolica,  quel  regno  che  fu  preve 
nuto  dalle  divine  benedizioni,  che  vi 
rimase  sempre  attaccato  e  non  dee 
separarsene  giammai,  come  credia- 
mo; poiché  quantunque  di  tanto  in 
tanto  angeli  malvagi  gettino  da  una 
parte  e  dall'altra  i  semi  di  divisione, 
noi,  che  non  ignoriamo  le  frodi  di 
satana,  ci  studieremo  d'evitar  que- 
sti lacci,  persuasi  che  dal  canto  suo 
il  re  non  vi  si  lascerà  più  pigliare. 
Nessuno  deve  dunque  immaginarsi 
che  noi  pretendiamo  turbare  o  di- 
minuire la  giurisdizione  dell'illustre 
re  de'  francesi,  com'  ei  nè  vuole  nè 
deve  impedire  la  nostra;  ma  avendo 
detto  il  Signore  nel  vangelo.  Se  il 
ttio  fratello  ha  peccato  contro  di  te, 
ecc.,  ed  il  re  d'Inghilterra  secondo 
questa  regola  evangelica  avendo  de- 
nunziato alla  chiesa  il  re  de'  france- 
si) lunoc.  l.  C,  ep.  167. 
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si  come  possiamo  noi  dispensarci 
daU'obbedire  all'ordine  di  Dio,  prò- 
cedendo  secondo  la  forma  che  ci  ha 
prescritta,  noi  che  siamo  chiamati  al 
governo  della  chiesa  universale?  Sal- 
vo che  in  nostra  presenza  o  a  quella 
del  nostro  legato  il  re  faccia  vedere 
una  sufficiente  ragione  per  operare 
altrimenti  ;  poiché  noi  non  preten- 
diamo giudicare  del  feudo,  il  cui 


giudizio  a  lui  appartiene,  ma  pro- 
nunciar sul  peccato,  la  cui  censura 
ci  appartiene  senza  dubbio,  censura 
che  possiamo  e  dobbiamo  esercitare 
centra  chicchessia.  La  dignità  reale 
non  si  dee  recar  ad  ingiuria  il  sot- 
tomettersi su  questo  punto  al  giu- 
dizio apostolico,  poiché  l'imperator 
Yalentiniano  diceva  ai  suffraganei  di 
Milano:  «  Stabiliteci  un  pontefice  in- 
nanzi al  quale  noi  stessi  che  gover- 
niamo l'impero  abbassiamo  sincera- 
mente le  nostre  teste,  e  da  cui,  in 
qualità  di  uomini  soggetti  al  peccato, 
riceviamo  necessariamente  gli  avvisi, 
come  i  rimedi  del  medico  Stan- 
te che  noi  non  ci  appoggiamo  sopra 
una  costituzione  umana,  ma  piut- 
tosto sopra  una  costituzione  divina, 
essendo  la  nostra  potenza  non  del- 
l'uomo, ma  di  Dio,  nessuno  che  sia 
sensato  ignora  che  non  sia  dovere 
nostro  il  riprendere  d'  ogni  peccato 
mortale  quel  cristiano  qualunque 
siasi ,  e  se  disprezza  la  correzione, 
reprimerlo  coli'  ecclesiastica  censu- 
ra. » 

Innocenzo  prova  questo  potere  e 
questo  dovere  con  molti  testi  del- 
l'antico e  del  nuovo  testamento,  tra 
oli  altri  con  queste  parole  dette  a 
Geremia  :  Ecco  eh'  io  ti  ho  stabilito 
sulle  nazioni  e  sui  regni  per  estir- 
pare, distruggere,  dissipare,^  edifica- 
re e  piantare  ;  e  con  quest'  altre  a 
s  Pietro:  Tuito  ciò  che  legherai  sul- 
la terra  sarà  legato  ne'  cieli ,  ecc. 
Poscia  ripiglia:  a  Si  dirà  forse  esser 

(2)  Ib.  ep.  iCa,  I6i,  ^66. 
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cVuopo  adoperar  aUrimenti  coire    intendeva  dioìinuire  per  alcun  mo 


che  col  resto  degli  uomini;  ma  sap- 
piamo che  sta  scritto  nella  legge  di 
Dio  :  Giudicherete  tanto  ti  grande 
quanto  il  picciolo  senza  accett,izion 
di  persone.  Possiamo  così  procedere 
trattandosi  di  qualunque  peccato  ca- 
pitale per  richiamar  il  peccatore  dal 
vizio  alla  virtù,  dall'errore  alla  ve- 
rità ,  soprattutto  quando  ei  pecchi 
contro  la  pace,  che  è  il  vincolo  del- 
ia carità.  Ma  hawi  qui  anche  un'al- 
tra ragione:  i  due  re  hanno  fatto  in- 
sieme un  trattato  di  pace,  che  con- 
lermarono  con  giuramento  da  amb.e 
le  parti,  e  che  però  non  è  slato  os- 
servalo fino  al  tempo  convenuto.  Per 
rinnovar  questa  pace  che  tu  rotta 
non  potremo  dunque  prender  co- 
gnizione della  religione  del  giura- 
menlo,  che  senza  dubbio  appartiene 
al  giudizio  della  chiesa? 

»  Il  perchè  affinchè  non  paia  che 
noi  manteniamo  per  dissimulazione 
una  sì  funesta  discordia  ,  abbiamo 
ordinato  al  nostro  legato  di  procede- 
re secondo  la  forma  della  sua  com- 
missione, a  meno  che  il  re  non  fac- 
cia una  solida  pace  con  quello  d'In- 
ghilterra, 0  non  soffra  almeno  che 
il  legalo  e  l'arcivescovo  di  Bourges 
conoscano  sommariamente  se  la  que- 
rela portata  contro  di  lui  avanti  alla 
chiesa  dal  monarca  inglese  sia  giu- 


sta ,  oppure 


se  F  eccezione  eh  egii 
slesso  Vi  ha  espressa  per  lettere  con- 
tro il  suo  avversario  sia  legittima. 
In  conseguenza  ordiniamo  a  voi  tutti 
per  r  apostolica  autorità  di  ricevere 
umilmente  e  di  far  osservare  la  sen- 
tenza del  legalo,  o  piuttosto  la  no- 
stra ;  altrimenti  puniremo  severa- 
mente la  vostra  disobbedienza  (1).» 

Tre  punti  son  da  notarsi  in  que- 
sìa  lettera:  l« Innocenzo  dichiara  che 
attribuendosi  Pesame  della  causa  tra 
il  re  Filippo  ed  il  re  Giovanni,  non 


{\)  Innoc.  1.  7,  epist.  42.  ExU-avu< 
tìic.  cap.  Novit  i5!e. 


de  iu- 


do  0  turbare  la  reale  giurisdizione, 
ma  esercitar  puramente  quella  giu- 
risdizione spirituale  che  gli  appar- 
tiene, allorché,  secondo  l'ordine  pre- 
scritto dal  vangelo  ,  il  delinquente 
essendo  stalo  avvertito  e  quindi  de- 
nunziato alla  chiesa,  ella  prende  co- 
noscenza del  fatto,  e  trovando  il  pec- 
catore ribelle,  lo  separa  dal  suo  se- 
no e  lo  rigetta  fra  i  pagani  ed  i  pub- 
blicani. 2«  Dice  che  non  pretende 
giudi':ar  del  feudo  ,  il  cui  giudizio 
appartiene  al  re,  ma  puramente  del 
peccato,  la  cui  censura  a  lui  spet- 
tava senz'alcun  dubbio.  3°  Sostiene 
che  ,  trattandosi  d'  una  convenzion 
di  pace  confermata  con  giuramento 
e  rolla  avanti  il  termine  prefisso,  e 
che  appartenendo  senza  contesta- 
zione alla  chiesa  il  far  esame  intor- 
no ai  giuramenti,  poteva  prender  co- 
gnizione del  giuramento  interposto, 
affine  di  ristabilire  il  trattato  di  pa- 
ce. In  somma  la  decretale  insegna 
che  per  ragion  del  peccato  e  del 
giuramento  la  cui  cognizione  e  cen- 
sura appartengono  direllamente  alla 
chiesa,  può  ella  conoscere  e  giudi- 
care indirettamente  delle  cose  tem- 
porali ,  proibirle  ,  comandarle  ,  di- 
scioglierle ,  riprovarle   colla  forza 
delle  censure  ecclesiastiche. 

Questa  decretale  fu  messa  ad  ese- 
cuzione in  Francia  e  Filippo  Augu- 
sto si  sotlonìise  al  giudizio  della  chie- 
sa per  la  sua  lite  con  Giovanni  Sen- 
za-lerra.  Avendo  il  legato  adoperato 
indarno  un  intiero  anno  a  persuader 
Filippo  a  far  la  pace  od  almeno  una 
tregua,  finì  colFadunare  un  concilio 
a  Meaux  per  pubblicare  la  sentenza 
dell'interdetto  secondo  la  forma  pre- 
scritta dal  pontefice.  Ma  i  vescovi  di 
Francia  al  par  de'  regi  commissari 
ne  appellarono  in  nome  e  da  parte 
del  monarca,  non  già  ai  futuro  con- 
cilio, come  falsamente  afferma  Car- 
i  lo  Dnmouìin 
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da  Guias,  ma  al  pontefice  medesi- 
mo, giurando  i  vescovi,  coH'appro- 
vazione  degli  ambasciadori  dei  re  , 
tra  le  mani  del  legato,  il  quale  non 
volle  ammettere  il  loro  appello  che 
a  questa  condizione  ,  che  tutti  in 
persona  lo  seguirebbero  davanti  al 
pontefice  in,  un  tempo  stabilito  ,  e 
ciò  sott.p  gèna,  di  sospensione.  Tutto 
questo  vedesi  dalla  lettera  che  In- 
nocenzo scrisse  ai  prelati  di  Francia 
ricevendo  il  loro  appello  (1).  Ma  il 
pontefice  ,  apprezzando  la  sommis- 
sione di  que'  prelati  per  la  sede  a- 
postolica  negli  obblighi  rigorosi  che 
si  erano  imposti ,  ne  li  dispensò,  e 
permise  loro  di  proseguire  l'appello 
nella  maniera  che  giudiclierebbero 
più  conveniente  al  regno  ed  al  sa- 
cerdozio. 

In  conseguenza  gli  arcivescovi  di 
Segs  e  di  Bourges,  i  vescovi  di  Pa- 
rigi, di  Meaux,  di  Chalous  e  di  Ne- 
vers  ,  con  molti  ragguardevoli  ec- 
clesiastici ,  procuratori  d'  altri  pre- 
lati, si  portarono  a  Roma  nel  tempo 
prescritto.  Vi  aspettarono  a  lungo 
senza  che  comparisse  alcuno  da  par- 
te del  re  d'Inghilterra;  dopo  di  che 
in  pubblico  concistoro  dichiararono 
che  non  aveano  appellalo  per  elu- 
dere il  comando  del  papa  ma  per 
r  interesse  che  vi  aveano,  essendo 
persuasi  che  la  causa  del  loro  re  era 
giusta.  Che  se  dopo  questa  dichia- 
razione sua  santità  aveva  ancora 
qualche  sospetto  contro  di  essi,  of- 
frivano di  purgarsene  canonicamen- 
te; ma  il  santo  padre  ne  li  dispensò, 
tenendo  così  per  giustificata  la  cau- 
sa di  Filippo. 

Come  si  scorge,  ad  eccezione  sen- 
za dubbio  di  alcuni  spiriti  cattivi,  e 
il  re  ed  i  vescovi  riconobbero  l'au- 
torità del  capo  della  chiesa  in  que- 
sto affare.  Vedremo  nel  1329  anche 
dopo  la  contesa  così  anitnata  tra  Fi- 
lippo il  bello  e  Bonifazio  Vili  ,  che 

(i)  Iddoc.  1.  8,  epist.  i  i3. 


la  decretale  Novit  era  riconosciuta 
in  Francia  dai  vescovi  e  dai  magi- 
strati. 

Fleury  è  più  scrupoloso.  Trova 
che  se  si  volesse  prendere  la  decre- 
tale alla  lettera  ,  i  vescovi,  soprat- 
tutto il  papa  ,  sarebber  padroni  di 
tutti  gli  affari,  sia  a  cagion  del  giu- 
ramento che  vi  si  trova  frequente- 
mente, sia  in  ragion  del  peccato  che 
vi  si  può  trovar  sempre;  che  col  fat- 
to non  vi  sarebbe  più  poter  tempo- 
rale (2).  Ma  nulla  di  più  facile  che 
tranquillare  i  pii  timori  del  Fleury. 
Basta  ricordare  le  prime  nozioni 
sulla  distinzione  dei  due  poteri,  e 
sul  modo  con  cui  essi  procedono 
rispettivamente  per  giudicare  e  pu- 
nir i  delitti.  In  primo  luogo  la  chie- 
sa ìi  punisce  con  pene  spirituali,  il 
principe  con  pene  temporali  ;  dun- 
que non  ripugna  che  per  un  mede- 
simo delitto,  specialmente  quando  è 
pubblico,  scandaloso  ed  incorreggi- 
bile, il  reo  sia  punito  con  pene  spi- 
rituali dalla  chiesa  e  con  temporali 
dalla  potestà  secolare.  In  secondo 
luogo  il  principe  procede  contro 
que'  delitti  per  via  d'inquisizione  e 
d'officio;  la  chiesa  soltanto  in  con- 
seguenza d'una  denunzia,  o  quando 
la  colpa  è  pubblica.  In  t^rzo  luogo 
la  chiesa,  avendo  per  fine  l'emenda 
del  colpevole  ,  non  lo  punisce  che 
quando  si  ostina  ,  che  quando  av- 
vertito non  si  corregge;  ed  il  prin- 
cipe ,  avendo  di  mira  la  pubblica 
vendetta,  punisce  il  reo  anche  quan- 
do è  pentito  del  suo  delitto.  Final- 
mente le  punizioni  della  chiesa  so- 
no medicinali  per  V  anima  ;  quelle 
del  principe  vendicative  pel  corpo. 
Quando  adunque  il  Fleury  rimpro- 
vera alla  decretale  d'Innocenzo  IH 
di  confonder  i  due  poteri,  egli  me- 
desimo, scientemente  o  no,  confon- 
de le  più  semplici  nozioni  della 
cosa. 

(2)  Fleury,  1.  73,  n.  58. 
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11  Fleury  conchiude:  a  E  dunque 
d'uopo  convenire  che  le  autorità  del- 
la scrittura  allegate  in  questa  decre- 
tale non  riguardano  che  il  foro  in- 
terno ed  il  tril;)unale  delia  coscien- 
za. D  Ma  il  valent'  uomo  dimentica 
dunque  quella  parola  del  Signore  nel 
vangelo:  Se  il  tuo  fratello  ha  peccato 
contro  di  te ,  riprendilo  tra  te  e  lui 
solo.  Se  non  ti  ascolta ,  piglia  con 
te  uno  0  due  altri.  Che  se  non  vuo- 
le ascoltarti,  dillo  alla  chiesa.  Se  fi- 
nalmente non  ascolta  neppur  la  chie- 
sa ,  siati  quale  un  pagano  ed  un 
pubblicano.  Tutti  converranno,  io 
penso,  primamente  che  qui  si  tratta 
del  foro  esterno  della  chiesa  ;  in  se  - 
condo luogo,  che  quando  si  vuol  ini- 
mischiarsi  a  condannare  i  papi,  bi- 
sognerebbe almen  sapere  quel  che 
si  dice. 

Gli  sforzi  di  papa  Innocenzo  III 
per  ristabilire  la  pace  tra  i  re  di 
Francia  e  d'  Inghilterra  riuscirono 
nell'ottobre  del  1206  in  una  tregua 
di  due  anni  (1).  Ma  ben  tosto  il  re 
d'Inghilterra  ebbe  col  papa  mede- 
simo una  conlesa  che  trasse  seco 
gravi  conseguenze  per  lui  e  pel  suo 
regno  ,  e  fu  come  il  primo  germe 
della  costituzione  politica  della  na- 
zione inglese. 

I  re  d'Inghilterra,  nella  incorona- 
ndone, giuravano  di  mantenere  le  im- 
munità ed  i  diritti  della  chiesa  ,  in 
ispezieltà  la  libertà  delle  elezioni 
canoniche.  Ma  i  re  d' Inghilterra  e 
soprattutto  i  re  normanni  mancava- 
no volentieri  alla  lor  parola,  e  ri- 
guardavar^o  la  chiesa  al  par  del  re- 
gno come  un  paese  di  conquista  , 
dove  potevano  lutto  quel  che  voles- 
sero. Alla  perfidia  più  d'  una  volta 
aggiungevano  la  violenza  e  la  cru- 
deltà. L'abbiam  veduto  nella  storia 
di  s.  Tommaso  di  Cantorbery.  Erasi 
sperato  che  il  sangue  di  questo  mar- 
tire rimedierebbe  agli  abusi.  Maben- 

{ì)  Malth.  Paris,  p.  ^80.* 
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tosto  la  chiesa  anglicana  si  vide  tal- 
mente assoggettata  dall'insolenza  dei 
principi  che  gli  ordini  apostolici  vi 
erano  senza  autorità,  e  senza  liber- 
tà le  elezioni  dei  prelati  (2). 

Essendo  morto  Uberto  arcivesco- 
vo di  Cantorbery  nel  luglio  1205,  i 
monaci  della  cattedrale,  che  ne  for- 
mavano il  capitolo,  ebbero  una  con- 
testazione co'  vescovi  della  provin- 
cia. I  monaci  sostenevano  che  toc- 
cava ad  essi  soli  l'eleggere  l'arcive- 
scovo; i  vescovi  pretendevano  di  do- 
vervi concorrere  co'  monaci  ;  il  re 
favoriva  la  pretesa  dei  vescovi,  come 
mezzo  più  facile  d'impadronirsi  del- 
l'elezione. I  monaci  adunque,  non 
osando  per  timore  del  re  celebrare 
pubblicamente  una  libera  elezione, 
ne  fecero  una  clandeslina  senza  sua 
permissione.  Elessero  di  notte  il  lo- 
ro sotlopriore  Reginaldo,  e  lo  collo- 
carono sulla  sedia  arcivescovile  can- 
tando azioni  di  grazie.  Ma  gli  fece- 
ro promettere  con  giuramento  che 
non  pubblicherebbe  la  sua  elezione 
senza  una  licenza  speciale  ed  in  i- 
scriltp  ciella  comunità  ,  finché  fosse 
stata  confermata  dal  papa.  Reginal- 
do partì  la  stessa  notte  per  Roma 
•con  alcuni  de'  suoi  frati.  Ma  giuntQ 
in  Fiandra,  si  presentò  dappertutto 
come  arcivescovo  e  moslrò  le  lettere 
di  raccomandazione  che  gli  erano 
slate  date  dal  suo  convento  per  la 
santa  sede.  I  monaci  di  Cantorbery, 
saputo  che  Reginaldo  avea  così  vio- 
lalo la  sua  promessa  ,  e  volendo 
riacquistar  il  favore  del  re,  manda- 
rongli  domandare  la  permissione  di 
eleggere  un  arcivescovo.  Il  re  1'  ac- 
cordò loro  volentieri,  ma  raccoman- 
dando ad  essi  di  eleggere  Giovanni 
di  Gray,  vescovo  di  Norwich,  suo  in- 


timo confidente  ed  uno  de'  suoi  giu- 
dici, più  occupato  d'atfari  temporali 
che  del  governo  della  sua  chiesa.  I 
monaci  adunque  elessero  Giovanni 
(2)  Gesta  lonoc.  n.  151. 
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di  Norwich,  che  fu  intronizzalo  alla 
presenza  del  re.  I  vescovi  suffraga- 
iiei,  per  far  piacere  al  principe  gii 
avean  pariiaìcnte  dato  i  lor  voli.  Il 
re  Giovanni  spedisce  toslo  a  Roma 
alcuni  monaci  della  metropoli  per 
far  confermare  dal  papa  quella  ele- 
zione. Era  versoli  nataledel  1205(1). 

Innocenzo  III  dapprima  si  occupò 
a  decider  la  differenza  Irai  monaci 
di  Cantorbery  ed  i  vescovi  suffraga- 
nei  riguardo  all'elezione  dell'arcive- 
scovo. Finalmenle  dichiarò  che  i  ve- 
scovi non  vi  aveano  alcun  diritto  , 
imponendo  loro  a  questo  riguardo 
un  perpetuo  silenzio  ,  e  ordinò  che 
i  monaci  eleggessero  l' arcivescovo 
senza  di  essi.  La  sentenza  è  del  21 
dicembre  1206. 

Nell'anno  seguente  1207  i  monaci 
perorarono  innanzi  al  sommo  pon- 
tefice gli  uni  contro  gli  altri  riguar- 
do alle  due  elezioni  ch'erano  state 
fatte  5  gli  uni  del  loro  sottopriore  , 
gli  alili  del  vescovo  di  Norwich.  Si 
sosteneva  che  1'  elezione  del  sotto- 
priore era  nulla,  perchè  fatta  dalla 
minorità,  in  segreto  e  senza  con- 
senso del  re.  Si  rispose  c!ie^  qualo- 
ra fosse  stala  viziosa,  bisognava  a- 
spettare  che  venisse  annullata  per 
procedere  ad  una  nuova  elezione  : 
donde  concludeasi  che  quella  del  ve- 
scovo di  Norwich  era  cerlamenle 
nulla.  Dopo  lunghi  dibattimenti  il 
papa  annullò  entrambe  le  elezioni, 
rigettando  con  indegnazione  i  pre- 
senti che  gli  venivano  offerii  da  par- 
te del  re  ,  e  che  ,  come  si  diceva, 
montavano  ad  undicimila  marchi  di 
argento  (2). 

Il  prudente  pontefice,  prevedendo 
che  le  prime  due  elezioni  sarebbero 
annullale,  temette  che,  se  rimanda- 
va in  Inghillerra  i  monaci  per  farne 
una  nuova  ,  non  ricadessero  nello 
slesso  inconveniente  ,  perchè  il  re 

(1)  Gesta  Innoc.  n.  151.  Mallh.  Paris. 

(2)  ib.  Paris  an.  1207. 


non  lasciava  libertà  nelle  elezioni. 
Il  perchè  ordinò  ai  monaci  dessero 
a  quindici  di  loro  il  poter  di  eleg- 
gere l'arcivescovo  in  questo  caso,  e 
li  mandassero  a  Roma.  Scrisse  nello 
stesso  senso  al  re,  affinchè  mandas- 
se dal  canto  suo  rappresentanti  (3). 
Importante  si  è  quest'ultima  circo- 
stanza ;  mostra  essa  quanto  Inno- 
cenzo III  fosse  leale  nel  suo  proce- 
dere, quanto  lontano  da  mene  segre- 
te ed  arbitrarie.  Il  re  per  sua  parie 
mandò  dodici  monaci,  ai  quali  pro- 
mise di  accettare  quello  che  eleg- 
gerebbero, ma  a  condizione  che  e- 
leggessero  il  vescovo  di  Norwich. 
Egli  è  l'inglese  Matteo  Paris  che  ci 
rivela  questa  sottigliezza  normanna 
del  re  Giovanni  (4).  Non  gli  riuscì 
però.  Dopo  aver  annullalo  le  due  e- 
lezioni,  il  papa  ingiunse  ai  quindici 
monaci  di  far  un'  elezion  canonica 
in  sua  presenza;  e  dall'esame  dei 
loro  voli  il  maggior  numero  trovossi 
concorrere  nella  persona  del  cardi- 
nale Stefano  di  Langton.  Tulli  alla 
fine  vi  si  accordarono,  tranr.e  Elia 
di  Brantfeld,  capo  di  quelli  mandati 
dal  re.  In  appresso  il  papa  scrisse 
al  re  d'Inghilterra,  aifettuosamente 
esorlandolo  a  ricevere  ed  a  favorire 
Stefano,  di  cui  celebrava  il  merito; 
scrisse  insieme  ai  monaci  di  Cantor- 
bery d'obbedirgli  come  al  loro  pa- 
store (5). 

Stefano  di  Langton  ,  inglese  di 
nascita  ed  appartenente  ad  una  rag- 
guardevole famiglia,  era  già  cono- 
sciuto da  Innocenzo  al  tempo  che 
studiava  teologia  a  Parigi.  Langton 
non  istudiò  solo  le  arti  liberali,  si 
distinse  anche  pe'  suoi  corsi  di  teo- 
logia, colla  pubblicazione  di  trattati 
su  alcuni  libri  della  sacra  scrittura, 
che  pel  primo  divise  in  capitoli,  quali 
li  possediamo  oirgidi.  Gli  si  deve  a- 

(3)  Gesla  Innoc.  n.  lof. 

(4)  Mal  111.  Paris,  an.  1208. 

{b)  Gesla  Innoc.  n.  ^51,  ci  Mallh.  Paris. 
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dunque  d'  aver  introdotto  un  uso  , 
dal  quale  senza  dubbio  la  chiesa  non 
si  dipartirà  giammai.  Dopo  aver  co- 
perto qualche  tempo  l'officio  di  can- 
celliere dell'università,  il  papa,  ap- 
prezzando le  sue  cognizioni  e  l'au- 
sterità de'  suoi  costumi  ,  lo  fe'  ve- 
nire a  Roma  e  lo  nominò  cardinal 
prete  del  titolo  di  s.  Crisogono. 
Qualche  tempo  dopo  essere  stalo  ri- 
vestito di  quest'alta  dignità  venne 
chiamato  all'  arcivescovado  di  Can- 
torbery  per  la  scelta  dei  monaci ,  a 
cui  l'avea  proposto  il  papa  medesi- 
mo. Siccome  il  re  d'Inghilterra  a- 
vea  scritto  sovente  al  cardinale  nei 
termini  della  più  alta  stima,  era  a 
credersi  che  tale  scella  non  gli  sa- 
rebbe discara. 

Innocenzo  adunque  glielo  annun- 
ziò in  questi  termini  :  «  Abbiamo 
dato  il  nostro  assenso  alla  doman- 
da che  ci  è  stata  diretta  ,  tanto  per 
la  forma  in  cui  ci  è  stata  presentata 
quanto  a  cagion  della  persona  dell'e- 
letto; poiché  erano  stati  falli  prece- 
dentemente i  passi  necessari,  tanto 
presso  il  monastero  quanto  presso 
il  re,  per  mantenere  i  diritti  di  tulli. 
Non  avendo  voi'spediti  a  Roma  i  vo- 
stri ambasciadori  che  per  farvi  per 
essi  rappresentare  ,  dovrebbesi  ri- 
guardar come  inutile  il  domandar 
personalmente  il  vostro  assenso  per 
la  nuova  elezione.  Abbiam  però  cre- 
dulo di  dover  tenere  questa  con- 
dotta ad  istanza  degli  ambasciatori, 
affin  di  dimostrarvi  un  favore  che 
niun  altro  ha  ancor  ricevuto  in  si- 
mile congiunlura.  Non  vogliam  dun- 
que lasciar  più  a  lungo  senza  pasto- 
re codesta  chiesa  santificala  dal  san- 
gue dell'illustre  martire, di  quel  no- 
bile membro  dell'  apostolica  sede  , 
di  quello  splendente  gioiello  della 
sua  corona.  La  santa  sede  potrebbe 
invidiare  alla  chiesa  di  Cantorbery 
un  uom  polente  in  parole  ed  in  o- 
pere  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini, 


commendevole  per  lo  splendore  dei 
suoi  meriti ,  e  per  la  purezza  del 
suo  vivere;  ma  essa  è  dominata  dal 
bisogno  di  preservare  codesto  arci- 
vescovado dalla  sua  rovina  ,  dando- 
gli per  sostegno  una  così  forte  co- 
lonna. Noi  abbiamo  avuto  di  mira 
sì  il  bene  della  diocesi  e  si  1'  onore 
del  re.  L'  eletto  è  del  vostro  paese, 
discende  da  una  famiglia  che  si  rac- 
comanda perla  sua  fedeltà  versola 
vostra  persona,  e  non  dubitiamo  che 
l'arcivescovo  non  sia  per  cammina- 
re per  la  stessa  via.  Vi  preghiamo 
adunque  nel  modo  più  stringente  , 
per  l'onore  di  Dio ,  per  l' interces- 
sione di  s.  Tommaso  ,  ed  in  nome 
della  libertà  della  chiesa  sulla  qua- 
le hanno  gravitalo  tanti  mali,  di  ac- 
cordare if  vostro  favore  all'  arcive- 
scovo eletto.  Bramiamo  che  ci  fac- 
ciate conoscere  entro  Ire  mesi  la 
vostra  risoluzione,  affinchè  il  nuovo 
arcivescovo  possa  presentarsi  innan- 
zi a  voi  rivestito  della  pienezza  dei 
suoi  poteri.  Nel  caso  che  vi  lasciaste 
sedurre  da  perfide  insinuazioni  ,  ci 
vedremmo  costretti,  non  oslante  l'a- 
•mor  che  nutriamo  per  la  vostra  per- 
sona ,  di  spiegare  contro  di  voi  in 
nome  di  Dio  tutto  il  rigore  delle  ca- 
noniche misure  (1).  » 

Ma  il  vescovo  di  Norwich  non  vol- 
le rassegnare  la  dignità  a  cui  aveva 
aspiralo' la  sua  ambizione;  e  cogl'in- 
leressali  suoi  consigli  impegnò  il 
suo  padrone  in  una  disgustosa  lot- 
ta. Appena  fu  annunziata  l'elezione 
di  Langton,  Giovanni  minacciò  tutti 
i  monaci  della  sua  vendetta.  Una 
banda  d'uomini  armati  li  scacciò  dal 
loro  convento  ,  li  forzò  a  passar  il 
mare  ,  e  prese  possesso  delle  loro 
proprietà  in  nome  del  re.  Quanto  ai 
monaci  che  si  erano  imbarcali  per 
la  Fiandra  in  numero  di  cento  set- 
tanta,  il  conte  di  Gines  li  ricevet- 
te sulla  spiaggia  ,  li  condusse  nel 

(I)  Innoc  1.  9,  episl.  106, 
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SUO  castello  dove  albergoUi,  e  ben- 
ché fosser  molti,  li  forni  di  vetture 
e  di  cavalli  per  trasportarli  a  Saint 
Omer.  Su  tuttala  stradagli  abitanti 
dei  monasteri  andarono  processio- 
nalmente  incontro  ai  fuggitivi.  Fi- 
nalmente vennero  distribuiti  nei  con- 
venti della  Fiandra.  Quello  di  s.  Ber- 
lino si  distinse  per  la  sua  fratelle- 
vole  ospitalità  e  meritò  gli  elogi  del 
papa.  Il  re  Giovanni  stabilì  altri  re- 
ligiosi nel  convento  di  Cantorbery 
per  la  celebrazione  del  divino  uffi- 
cio, e  ne  affidò  l'amministrazione  a 
mercadanti  e  la  guardia  a  soldati 
mercenari. 

Il  re  Giovanni  scrisse  al  papa  una 
lettera  poco  misurata  contro  Stefa- 
no di  Langton,  cui  trattò  d'ignoto 
adi  nemico,  protestando  che  non  si 
dipartirebbe  giammai  dall'  elezione 
del  vescovo  di  Norwich,  e  minac- 
ciando il  papa ,  se  fosse  rifiutato  , 
d'impedire  a'  suoi  sudditi  1'  andare 
a  Roma. 

Il  papa  gli  rispose  nella  seguente 
maniera  : 

((  Noi  vi  abbiamo  scritto  umil- 
;  mente,  amichevolmente,  con  bene- 
i  volenza,  esortandovi  e  supplicando- 
vi; voi  avete  risposto  come  minac- 
,ciando,  insultando,  con  pretensioni 
ed  orgoglio.  Noi  vi  abbiamo  scritto 
con  eccessiva  cortesia;  e  voi  non  ci 
avete  risposto  neppure  secondo  le 
convenienze.  In  nessun  somigliante 
incont)'o  noi  non  abbiam  mai  mo- 
strato ad  un  principe  un  eguale  o- 
onore;  voi  ali  opposto  avete  abbas- 
sato r  onor  nostro ,  come  non  fece 
mai  alcun  altro  principe ,  ponendo 
innanzi  il  frivolo  pretesto  che  non 
potevate  acconsentire  all'elezione  del 
cardinale  Stefano ,  perchè  avea  di- 
morato fra  i  vostri  nemici,  e  che  la 
sua  persona  vi  era  assolutamente  i- 
gnota.  Come  voler  imporci  con  que- 
sti pretesti?  poiché  egli  é  piuttosto 
;un  onore  pel  cardinale  che  un  rim- 


provero l'aver  a  lungo  studiato  a  Pa- 
rigi e  con  tal  successo  che  ha  meri- 
tato d'esser  dottore  anche  in  teolo- 
gia e  canonico  di  Parigi.  Quindi  ne 
recò  assai  stupore  che  un  uomo 
di  tal  nome  ,  originario  del  vo- 
stro regno,  abbia  potuto  esservi  i- 
gnoto  insin  per  fama,  stante  princi- 
palmente che,  dopo  che  noi  1'  ab- 
biam promosso  al  cardinalato,  voi 
gli  avete  scritto  tre  volte  che  ave- 
vate pensato  di  chiamarlo  nella  vo- 
stra famigliarità  ,  ma  che  vi  ralle- 
gravate di  vederlo  elevato  ad  una  di- 
gnità più  grande.  Dovevate  piuttosto 
considerare  ch'egli  è  nato  vostro  sud- 
dito ,  da  parenti  che  vi  sono  fedeli 
ed  affezionati,  e  che  ha  una  preben- 
da nella  chiesa  di  York  più  consi- 
derevole di  quella  di  Parigi:  motivi 
possenti  per  affezionarlo  al  vostro 
regno.  I  vostri  inviati  ci  hanno  al- 
legato un'altra  ragione  del  non  aver 
voi  acconsentito  a"  questa  elezione: 
ed  é  che  questo  assenso  non  vi  è 
stato  domandato  da  quelli  che  do- 
vevano ,  assicurando  che  le  lettere 
colle  quali  noi  vi  ordinavamo  di 
mandare  dei  plenipotenziari  non  vi 
sono  pervenute,  e  che  i  monaci  di 
Cantorbery  non  vi  hanno  diretto  né 
lettere  né  deputati  per  chiedere  il 
vostro  assenso.  I  vostri  inviati  a- 
dunque  ci  hanno  supplicato,  dacché 
ci  piacque  che  i  monaci  di  Cantor- 
bery vi  facessero  tale  domanda  ,  di 
fissare  un  termine  entro  il  quale  po- 
tesse farsi.  Sebbene  non  sia  costu- 
me di  riclamare  l'assenso  reale  per 
le  elezioni  che  si  fanno  presso  la 
sede  apostolica  ,  noi  abbiamo  an- 
nuito alle  lor  preghiere.  Furono  de- 
putati specialmente  due  monaci;  ma 
sono  stati  ritenuti  a  Douvres,  affin- 
ché adempier  non  potessero  la  loro 
commissione  :  quanto  alle  nostre 
lettere,  in  cui  domandavamo  de'  ple- 
j  nipotenziari,  esse  furono  consegnate 
1  ai  vostri  inviati  per  fedelmente  pre- 
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sentarvele.  TnoUre  noi,  che  abbia- 
mo sulla  chiesa  di  Cantorbery  la  pie- 
nezza del  potere,  ci  siamo  degnati 
sollecitar  il  favor  reale  a  questo  pro- 
posito ,  ed  il  nostro  corriere  che  vi 
ha  presentato  le  lettere  apostoliche, 
ha  consegnato  del  pari  alla  maestà 
vostra,  per  domandarne  1'  assens_o  , 
le  lettere  del  priore  e  dei  monaci,  ! 
quali  per  mandato  di  tutto  il  capi- 
tolo di  Cantorbery  hanno  celebrato 
r  elezione  di  cui  si  tratta.  Noi  non 
abbiam  veduto  che  fosse  d'uopo  do- 
po tutto  questo  domandar  di  nuovo 
rassenso  reale,  ma  conformemente 
alle  antiche  istituzioni  della  chiesa  | 
abbiam  posto  cura  che  il  gregge  non 
andasse  più  a  lungo  privo  d'un  pa- 
store; poiché,  quando  un'elezione  e 
stata  fatta  canonicamente,  noi  non 
possiam  differire  ,  senza  mettere  a 
rischio  la  nostra  riputazione  e  la  no- 
stra coscienza.  » 

Vedesi  da  questa  lettera  che  quan- 
do il  re  Giovanni  asseriva  di  non 
conoscere  il  cardinale  Stefano ,  che 
non  gli  era  stato  chiesto  il  suo  con- 
senso ,  mentiva  impudentemente  ; 
poiché  tal  consenso  gli  era  stato  do- 
mandato fino  due  volte  e  dal  papa 
e  dal  capitolo  ;  e  che  se  la  prima 
volta  le  lettere  dell'  uno  non  furo- 
no consegnale  dagli  ambasciatori  , 
e  se  i  deputati  dell'altro  furono  ri- 
tenuti per  istrada,  affinchè  non  po- 
tessero eseguire  la  loro  commissio- 
ne ,  la  seconda  volta  almeno  le  let- 
tere dell'  uno  e  dell'altro  erano  state 
rimesse  al  re  dal  corriere  stesso  del 
papa.  Non  havvi  nulla  di  più  spre- 
gevole della  menzogna,  soprattutto 
in  un  re. 

Papa  Innocenzo  termina  con  que- 
ste parole:  «  Voi  dunque,  carissimo 
figlio  ,  ad  onor  del  quale  abbiam 
deferito  oltre  al  diritto,  deferite  al- 
l'onor  nostro  secondo  il  diritto  ,  af- 
finchè meritiate  più  abbondevol- 
mente  la  grazia  divina  e  la  nostra , 
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per  tema  che,  se  operate  aUrimenli, 
non  vi  gettiate  in  una  difficoltà  da 
cui  non  possiate  agevolmente  sbri- 
garvi ;  poiché  alla  fin  fine  è  d'uopo 
che  la  vittoria  resti  a  colui  innanzi 
al  quale  deve  piegarsi  ogni  ginoc- 
chio in  cielo,  sulla  terra,  e  negli  a- 
1  bissi  ,  e  di  cui  ,  ad  onta  della  no- 
I  slra  indegnità  ,  noi  teniam  la  vece 
:  sulla  terra.  Non  ascoltate  dunque  i 
'  consigli  di  coloro  che  cercano  spm- 
i  gervi  in  imbarazzi  affin  di  pescare 
I  nel  torbido;  ma  affidatevi  alla  no- 
I  stra  benevolenza  ,  il  che  tornerà  a 
I  vostra  lode  ,  gloria  ed  onore.  Im- 
I  perocché  non  vi  sarebbe  per  voi  si- 
curezza nel  resistere  a  Dio  ed  alla 
!  chiesa  in  una  causa  per  la  quale  il 
'.beato  martire  e  glorioso  pontefice 
Tommaso  ha  versato  da  poco  il  suo 
sangue;  tanto  più  che  vostro  padre 
e  vostro  fratello  hanno  prestato  giu- 
ramento nelle  mani  dei  legati  apo- 
stolici di  rinunziare  a  questo  cattivo 
costume.  Quanto  a  noi,  se  vi  acque- 


tate umilmente  a'  nostri  consigli,  a- 
vremo  tutta  la  necessaria  cura  per- 
ché né  voi ,  nè  i  vostri  abbiano  a 
temere  da  questo  affare  alcun  pre- 
giudizio (1).  » 

Verso  il  tempo  stesso  il  papa  scris- 
se la  lettera  seguente  ai  vescovi  di 
I  Londra,  d'Ely  e  di  Worchester.  «Id- 
dio ci  è  testimonio  quanto  amiamo 
il  nostro  carissimo  figliuolo  ,  il  re 
d'Inghilterra;  gliene  abbiam  dato 
tali  prove  che  ci  siamo  attirati  la 
disaffezione  di  molti  principi.  Ogni- 
qualvolta una  rivoluzione  minaccia- 
va 0  lui  0  il  suo  regno,  l'apostolica 
sede  lo  ha  possentemente  soccorso  e 
lo  ha  liberato  da  molte  angustie.  Ma 
egli  mostrossi  siffattamente  ingrato 
che  si  crederebbe  che,  invece  di  at- 
I  tirarlo  co' benefizi ,  noi  l'  abbiamo 
provocato  con  ingiurie.  Si  oppone 
alle  nostre  ordinanze  ,  o  piuttosto  a 
quelle  di  Dio  ,  senza  temere  che  il 

M)  Innoc.  l.  iO,  ep.  209.  Matlh.  Paris. 
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far  ciò  noi  getti  in  gran  pericolo. 
Senza  dubbio  ,  pensiamo  che  la  de- 
vozione del  re  ci  è  necessaria  ;  ma 
ei  deve  sapere  per  esperienza  che  il 
nostro  favore  gli  è  ancor  più  utile. 
Cionnullostante,  dimenticando  tutto, 
si  studia  diminuire  la  nostra  giuris- 
dizione ed  anche  annientarla,  ben- 
ché noi  non  abbiamo  mai  cercato  di 
scemare  la  sua  ,  ma  sempre  di  di- 
fenderla. Dovrebbe  però  por  mente 
che  i  principi  che  hanno  inlaccato 
r  ecclesiastica  libertà  per  arrogarsi 
sulle  chiese  un  potere  indebito  sono 
per  giudizio  di  Dio  venuti  meno  quasi 
intieramente,  laddove  quelli,  che  as- 
secondano la  chiesa  nella  sua  liber- 
tà ,  sono  degnamente  onorati  e  pro- 
sperano di  bene  in  meglio.  Ei  non 
considera  quale  sarà  l'esito  della  sua 
persecuzione.  Imperocché  a  Dio  non 
piaccia  che  in  una  si  ingiusta  im- 
presa il  popolo  cristiano  ed  ortodos- 
so d'Inghilterra  segua  un  re  terre- 
no contro  il  Re  del  cielo,  atteso  che 
non  solo  i  cherici,  ma  anche  i  laici 
vi  sanno  distinguere  tra  quel  che 
debbono  a  Cesare  e  quel  che  a  Dio. 
Siccome  non  crediamo  si  possa  me- 
glio provvedere  all'onore  ed  alla  sa- 
lute del  re  che  dando  alla  chiesa  di 
Cantorbery  un  pontefice  ,  che,  illu- 
stre per  fama,  scienza  e  vila,  possa 
eccitarlo  alle  cose  di  Dio  colle  sue 
istruzioni  e  co'  suoi  esempi ,  e  che 
amandolo  di  tutto  cuore  gli  dia  sa- 
lutari consigli  e  per  lo  spirituale  e 
pel  temporale:  siccome  inoltre  tro- 
viamo tutte  queste  qualità  nel  car- 
dinale Stefano,  canonicamente  chie- 
sto ed  eletto  per  la  chiesa  di  Can- 
torbery, l'abbiamo  accordato  a  quel- 
la chiesa,  benché  ci  costasse  pena  , 
preferendo  l'utilità  e  la  salute  del  re 
alla  nostra  utilità  personale  ;  1'  ab- 
biam  dunque  consecrato  colle  no- 
stre mani,  rivestilo  del  pallio  in  se- 
gno della  pienezza  di  potere  ,  e  lo 

(^)  lonoc.  i.  io,  epist.  \i? 


mandiamo  per  governare  la  chiesa 
che  gli  é  affidata. 

D  Ancorché  dunque  noi  amiamo 
sincerissimamente  il  re  ,  e  deside- 
riamo deferire  al  suo  onore  ,  pure 
essendoci  d'  uopo  deferire  a  Dio  più 
che  agli  uomini  ,  e  nell'  adempiere 
la  giustizia  non  vi  dovendo  essere 
accettazion  di  persone  ,  vi  esortia- 
mo istantemente  e  rigorosamente  vi 
ordiniamo  per  lettere  apostoliche  di 
andare  a  presentarvi  al  re  e  di  esor- 
tarlo come  re  con  rispettosa  libertà, 
d' indurlo  affettuosamenle  come  un 
figlio  ad  assicurar  la  salute  delle  a- 
nime  ,  il  riposo  dei  popoli  ,  l'onore 
e  la  libertà  della  chiesa,  acchetan- 
dosi a  salutari  consigli,  deponendo 
le  sue  prevenzioni  contro  1'  arcive- 
scovo ,  che  noi  sappiamo  essere  a 
lui  fedele  e  devoto  ,  e  lasciandogli 
esercitare  le  sue  funzioni  in  pace. 
Altrimenti  superate  ogni  temporale 
timore,  pronunziate  un  generale  in- 
terdetto su  tutta  l'Inghilterra,  proi- 
bendo di  farvi  alcuna  ecclesiastica 
funzione  ,  tranne  il  battesimo  de' 
bambini  e  la  penitenza  de'  mori- 
bondi, e  vegliate  affinché  questo  in- 
terdetto sia  strettamente  osservato. 
Ctie  se  questo  castigo  non  apre  an- 
cora gli  occhi  al  re  ,  faremo  pesare 
sopra  di  lui  la  nostra  mano,  fino  a 
che  ,  guarito  da  questa  correzione 
medicinale  ,  si  rialzi  per  renderci 
grazie  (1).  )) 

Il  papa  scrisse  pure  a  tutti  i  ve- 
scovi d'Inghilterra  e  di  Galles  di  sos- 
tenere in'quest'  occasione  la  libertà 
della  chiesa  anglicana.  La  lettera  è 
del  18  novembre  1207.  Scrisse  al 
tempo  stesso  a  tutti  i  signori  d'In- 
ghilterra di  ricondurre  il  re  coi  lo- 
ro buoni  consigli  ,  e  di  prevenire  i 
mali  che  la  sua  ribellione  all'  auto- 
rità della  chiesa  attirerebbe  sul  re- 
gno (2). 

Essendo  strilo  pubblicato  1  inter- 

(2)  Ili.  epist  l^U  et  ICO. 
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.etto.  i.  cero  inglese  si  vide  in  .a-  ) 

SCOVO  come  gli  piacerebbe.  Il  papa 
accellò  la  proposizione,  e  ne  scris- 
se al  re  una  lellera  del  lutto  pa- 
terna. Al  tempo  stesso  ordinò  altre 
vescovi  di  Londra,  d'Ely  e  di  Wor- 
chester  che  ,  dopo  aver  prese  le  lo- 
ro precauzioni  dal  lato  del  re,  des- 
sero i  regali  all'  arcivescovo,  lo  fa- 
cessero venire  alla  sua  chiesa,  e  le- 
vassero r  interdetto  ;  ne  diede  per- 
ciò avviso  air  arcivescovo  ,  il  quale 
aspettava  in  Fiandra,  esorlandolo  a 
viver  d'accordo  col  re.  La  lettera  è 
del  27  ma-io  1208  (2), 


Ha  ad  una  violenta  persecuzione. 
Pure  la  maggior  parte  de'  suoi  mem- 
bri, tranne  i  soli  vescovi  di  Durham, 
di  Winchester  e  di  Norwich,  prefe- 
rirono r  estrema  miseria  alla  dis- 
cbbedienza  verso  il  supremo  loro 
■pastore.  Molti  spatriarono  ,  altri  si 
lìascosero  nelle  loro  chiese  ,  dove 
parecchi  morirono  di  fame.  Avendo 
in  Oxford  perduto  la  vita  una  don- 
na per  disadatlaggine  d'  uno  studen- 
te ,  i  giudici  fecero  arrestare  tre  a- 
mici  di  questo  ,  e  quantunque  non 
avessero  alcuna  conoscenza  del  tat- 
to, furono  appiccali  per  ordine  del 
re.  Provocati  da  un  simile  atto  di 
crudeltà,  tutti  gii  studenti  e  tutti  i 
professori  emigrarono  in  numero  di 
circa  ire  mila.  Il  furor  di  Giovanni 
non  si  arrestò  agli  ecclesiastici  ;  ne 
ebbero  a  sotTrir  egualmente  le  per- 
sone delle  altre  classi.  La  sua  vio- 
lenza era  giunta  a  tal  grado  che  fe- 
ce abbruciar  tutte  le  siepi  che  cin- 
gevano le  foreste  ed  empier  le  fos- 
se che  servivan  loro  di  chiusura 
affinchè  il  selvaggiume  potesse  de 
vaslare  liberamente  le  terre  de'  suoi 
sudditi.  Per  eseguire  tutte  queste 
iniquità  egli  era  circondato  da  una 
turba  di  perversi  consiglieri,  alla 
lesta  dei  quali  trovavasi  suo  fratello 
il  conte  di  Salisburì.  Appoggiavano 
codesti  barbari  ordini,  facendoli  vol- 
gere a  loro  profitto,  e  lo  eccitavano 
a  darne  di  più  duri  ancora  (1). 

Non  potendo  però  il  re  soffrire  i 
pubblici  clamori ,  che  contro  di  lui 
eccitava  V  interdetto,  spedì  al  papa 
V  abate  di  Beaulieu  con  una  lettera 
credenziale,  offrendo  di  ricevere  Ste- 
fano di  Langton  per  arcivescovo  di 
Cantorbery  con  assicuranza  di  far 
restituire  a  lui  ed  ai  monaci  quanto 
loro  avea  tolto.  Ma  ,  non  polendosi 
ancora  risolvere  ad  accordargli  le 
sue  buone  grazie,  non  volea  dargli  i 
(A)  Mallh.  Paris,  p.  ^59  et  ^6^ 


Questo  negozialo  fu  senza  effetto, 
perchè  il  re  non  volle  adempiere  le 
sue  promesse.  Ciò  si  scorge  dalle 
seguenti  parole  di  un'altra  lettera 
del  papa:  c(  Eseguite  almeno  le  pro- 
messe contenute  nella  lettera  che  a- 
vele  scritto,  e  che  ci  fu  consegnata 
dall'abate  di  Beaulieu.  Poiché,  tras- 
curando di  fare  ciò  che  avete  do-- 
mandato  voi  stesso  in  un  modo  così 
pressante,  aggiungerete  alla  prima 
una  seconda  colpa,  e  sarà  tanto  più 
grave,  avendoci  voi  mandato  nuovi, 
ambasciadori  sotto  pretesto  di  ter- 
minare prontamente  questa  biso- 
gna (3).  » 

In  vece  d'uscire  così  d'imbarazzo 
per  la  via  che  avea  aperta  egli  me- 
desimo, il  re  se  ne  creò  dei  nuovi. 
Temendo  non  il  papato  scomunicas- 
se nominatamente  e  sciogliesse  dal 
giuramento  di  fedeltà  i  signori  d'In- 
ghilterra, volle  prender  le  sue  cau- 
tele, principalmente  rispetto  a  co- 
loro che  gli  erano  più  sospetti.  Do- 
mandò pertanto  loro  degli  ostaggi.  ; 
Molli  obbedirono  e  diedero  in  mano 
i  lor  figliuoli  0  nipoti  ai  suoi  com- 
missari. Alcuni  ricusarono,  ed  una 
dama  tra  gli  altri  osò  dire  ch'ella 
non  darebbe  mai  i  suoi  figli  ad  un 

(2)  mnoc.  1.  <l,ep.  89  90  91  et  J02. 

(3)  Marlene,  Thesaurus,  t.  4,  p.  Sit>. 
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re  che  avea  ucciso  il  suo  proprio  ni- 
pote. Questo  tirannico  procedere  ac- 
crebbe d'assai  l'odio  contro  il  re(l). 

Al  principio  dell'anno  1209  In- 
nocenzo esortò  di  nuovo  il  re  con 
benevolenza.  Lo  scongiurò  a  pensa- 
re alla  sua  salute,  a  non  resistere 
più  oltre,  a  non  affliggerlo  di  più. 
((  Vi  si  nascondono  molte  cose  nel- 
l'affare dell'arcivescovo  di  Cantor- 
bery;  per  conseguenza  dovete  a  pre- 
ferenza ascoltar  noi  che  coloro  i 
quali  vi  pongono  nell'  imbarazzo  : 
poiché,  a  guisa  di  medico  esperto, 
noi  impieghiamo  a  vicenda  ogni  mez- 
zo, per  vedere  se  alcuno  di  essi  giun- 
ga ad  ammollire  la  vostra  durezza. 
Il  perchè  ricorriamo  di  nuovo  alla 
preglvìera,  e  vi  supplichiamo  di  non 
ricusar  più  a  lungo  di  ascoltar  la 
chiesa  e  Dio  medesimo,  di  seguire 
i  salutari  consigli  e  non  le  perni- 
ciose suggestioni;  altrimenti  saremo 
costretti  a  prender  il  cielo  e  la  ter- 
ra in  testimonio  che  voi  dovrete  at- 
tribuire unicamente  alla  vostra  o- 
stinazione  un  più  duro  trattamen- 
to (2).  »  La  severità  colla  quale  In- 
nocenzo intendeva  che  fosse  osser- 
vato l'interdetto,  affinchè  il  re  non 
s'immaginasse  scorgere  in  lui  segni 
di  debolezza,  era  si  grande  che  non 
volle  accordare  all'ordine  di  Cister- 
ciò,  del  resto  da  lui  cosi  favorito  , 
diverse  prerogative  riclamate  per  la 
celebrazione  delle  sagre  funzioni , 
conformemente  alle  concessioni  fat- 
te dai  papi  precedenti  (3),  e  rac- 
comandò anche  in  particolare  ai  tre 
vescovi  di  vegliare,  affinchè  il  nerbo 
dell'ecclesiastica  disciplina  non  fos- 
se affievolito  (4). 

Ma  non  facendo  il  re  alcun  caso 
degli  avvertimenti  e  delle  minacce, 
il  papa  credette  dovesse  far  eseguire 
la  punizione  più  severa  onde  da  gran 

Mallh.  Paris,  an.  1208. 
(2)  Innoc.  1.  ^  I,  epist.  221. 
(5)  Chron 
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tempo  lo  avea  minacciato.  Incaricò 
dunque  i  vescovi  di  Londra,  d'Ely  e 
di  Worchester  di  pronunziare  no- 
minativamente la  scomunica  contro 
il  re.  Non  osarono  essi  però  recarsi 
in  Inghilterra  dalla  Fiandra,  dov'è- 
ransi  rifuggiti;  ma  trasmisero  l'or- 
dine ai  vescovi  ed  ai  prelati  che  vi 
erano  rimasti.  Questi  non  ebbero 
maggior  coraggio  dei  primi,  cosic- 
ché la  sentenza  non  fu  che  vaga- 
mente conosciuta,  finché  Goffredo 
di  Norwich  ,  giudice  della  camera 
reale,  fu  abbastanza  coraggioso  per 
dichiarare  in  una  pubblica  seduta 
del  tribunale  che  la  sua  coscienza 
non  gli  permetteva  di  servire  più 
oltre  un  monarca  scomunicato.  Que- 
sta dichiarazione  costò  la  vita  al 
giudice  ;  il  re  lo  fe'  coprire  d'un 
mantello  di  piombo,  gittar  in  pri- 
gione e  morire  di  fame  (5). 

Il  re  però,  nonostante  la  sua  vio- 
lenza, non  era  senza  timore.  Vede- 
va che  la  scomunica  poteva  essere 
seguita  dalla  deposizione,  e  che  il 
re  di  Francia  si  farebbe  volentieri 
esecutore  della  sentenza.  In  vece  di 
pigliare  la  via  più  semplice  per  trarsi 
d'impaccio,  riconciliandosi  col  papa 
secondo  la  promessa  che  gli  avea  già 
fatta,  ebbe  ricorso  al  sultano  di  Ma- 
rocco, lo  stesso  il  cui  esercito  fu  sii 
completamente  disfatto  in  Ispagna^ 
nel  1212  alla  famosa  battaglia  di' 
Tolosa.  Gli  mandò  adunque  segre-j 
tamente  tre  ambasciadori,  due  ca-^- 
valieri  Tommaso  e  Raolo  ,  ed  un' 
cherico  detto  Roberto  da  Londra. 
Ammessi  all'udienza  del  miramoli- 
no,  gli  esposero  il  loro  incarico  e 
gli  presentarono  la  lettera  del  re  Gio- 
vanni, colla  quale  gli  dichiarava  che, 
se  voleva  soccorrerlo,  gli  sottomet- 
terebbe il  suo  regno,  per  tenerlo  da 
lui  mediante  un  certo  tributo,  e  ri- 
nuncerebbe anche  alla  religioa  cri- 


(4)  Innoc. 

(5)  Matlh. 


\.  12. 
Pai-i.s 


epist.  9  el 
p.  159. 
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stiana,  cui  credeva  falsa,  ed  abbrac- 
cerebbe quella  di  Maometto.  Dopo 
che  ut)  interprete  ebbe  spiegato  la 
lettera  al  miramolino^  questi  chiuse 
un  libro  che  avea  su  d'un  sedile,  e, 
dopo  aver  pensato  alquanto,  disse: 
«  lo  stava  leggendo  un  libro  greco 
d'un  sapiente  cristiano  ,  chiamato 
Paolo,  le  cui  azioni  e  parole  mi  pia- 
cevano assai  ;  ma  quel  che  me  ne 
dispiace  si  è  che  abbandonò  la  reli- 
gione in  cui  era  nato.  Dico  altret- 
tanto del  re,  vostro  padrone,  il  quale 
per  incostanza  vuol  lasciare  la  legge 
cristiana  così  santa  e  cosi  pura.  Id- 
dio, che  nulla  ignora,  sa  che,  s'io 
fossi  senza  religione ,  la  sceglierei 
preferibilmente  ad  ogni  altra.» 

Poscia  s'informò  dello  stato  del 
re  d'Inghilterra  e  del  suo  regno. 
Tommaso  rispose:  «  Il  re  è  nobi- 
lissimo e  discende  da  più  re.  Il  pae- 
se è  ricco  e  fertile  ,  mancante  so- 
lamente di  vigne  e  d'oliveti;  ma  vi 
si  supplisce  col  commercio.  Il  po- 
polo è  ben  fatto ,  industrioso,  ed 
istruito  in  tutte  le  arti.  Vi  si  par- 
lano tre  lingue:  latino,  francese  ed 
inglese.  L' Inghilterra  chiamasi  la 
regina  delle  isole;  ed  è  libera  da 
lunghissimo  tempo,  sotto  il  governo 
d'un  re  che  non  riconosce  che  Dio 
per  superiore.  La  nostra  religione 
vi  è  pure  più  fiorente  che  in  qua- 
lunque paese  del  mondo.  »  Allora 
il  miramolino  disse  con  un  gran  so- 
spiro: «  Non  ho  mai  letto  nè  udito 
dire  che  un  principe,  possedendo 
un  regno  sì  felice  e  si  sommesso, 
lo  volesse  rendere  tributario  ad  uno 
straniero.  Il  vostro  padrone  è  un 
miserabile  ed  un  vile.  »  Poscia,  a- 
vendo  udito  ch'avea  cinquant'anni, 
aggiunse:  «  Ei  comincia  ad  affievo- 
lirsi, non  deve  cercare  che  la  pace 
ed  il  riposo.  »  Alla  line,  dopo  un 
po'  di  silenzio,  raccogliendo  tutte  le 
risposte  degl'inviati,  disse:  <(  Code- 
sto re  è  meno  di  nulla,  io  non  ne 


fo  alcun  caso,  è  indegno  della  mia 
alleanza.  y>  E  guardando  in  isbieco 
Tommaso  e  Raolo,  vietò  loro  di 
più  comparire  alla  sua  presenza. 

Ritirandosi  costoro  confusi,  il  mi- 
ramolino guardava  Roberto  da  Lon- 
dra, il  terzo  inviato,  ch'era  stato  in 
disparte,  e  veggendo  un  uomo  pic- 
ciolo e  di  meschino  aspetto,  giudicò 
tuttavia  dovesse  essere  uomo  va- 
lente, giacché  era  stato  mandato 
per  un  affare  di  quell'importanza. 
Scorgendogli  di  più  una  tonsura  e 
riconoscendolo  per  cherico  ,  lo  ri- 
tenne, gli  fece  più  domande,  e  lo 
scongiurò  per  l'onore  della  religion 
cristiana  di  dirgli  la  verità  intorno 
al  re  d'Inghilterra.  Roberto  rispose 
con  franchezza:  «  E  un  tiranno  piut- 
tosto che  un  re,  oppressore  de' suoi, 
fautore  degli  stranieri  ;  leone  pei 
suoi  sudditi ,  agnello  pei  nemici; 
per  la  sua  indolenza  ha  perduto  il 
ducato  di  Normandia  e  molte  altre 
terre,  e  non  cerca  che  di  perdere  o 
distruggere  anche  ringliilterra.  E 
odioso  per  le  sue  insaziabili  esazioni 
e  per  le  sue  usurpazioni  sui  sudditi. 
Ha  una  moglie  ch'egli  odia  e  da  cui 
è  odiato,  donna  convinta  d'adulte- 
rio, di  cui  egli  fa  strangolar  i  com- 
plici veri  0  creduti,  mentre  egli 
slesso  vive  disonestissimamente  ; 
quanto  al  culto  cristiano,  come  a- 
vete  udito,  egli  è  vacillante,  e  senza 
fede.  » 

Quando  il  miramolino  intese  que- 
ste cose,  non  lo  disprezzò  più  come 
prima,  malo  detestò  e  lo  maledisse 
nella  sua  legge,  dicendo:  «  Perchè 
permettono  i  miserabili  inglesi  che 
un  essere  simile  regni  su  di  loro? 
Sono  tanti  effeminati  e  schiavi.  » 
Roberto  rispose:  «  Gl'inglesi  sono 
i  più  pazienti  degli  uomini  fino  a 
che  vengano  maltrattati  all'eccesso. 
Allora,  come  il  leone  e  l'elefante, 
quando  si  sentono  feriti  od  insan- 
guinati, s'adirano  e  si  sforzano  di 
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scuotere,  sebben  tardi,  il  giogo  che 
li  opprime.  »  Il  miramolino  ciò  tulio 
inleso,  biasimò  l'eccessiva  pazienza 
degl'inglesi,  chiamandola  viltà.  Eb- 
be" ancora  più  colloqui  con  Roberto, 
e  lo  rimandò  carico  di  doni  d'oro, 
d'argento,  di  pietre  e  di  stotfe  di 
seta. 

Roberto  di  ritorno  narrò  a'  suoi 
amici  le  parlicolarilà  di  quest'am- 
basciata; e  lo  storico  Matteo  Paris 
dice  d'averlo  udito  egli  slesso  par- 
larne. Aggiunge  che  il  re  Giovanni 
non  pensava  come  si  deve  sulla  ri- 
surrezione de'  morti  e  su  altri  ar- 
ticoli di  fede,  e  diceva  delle  stra- 
vaganze che  non  si  osano  ridire. 

Quanto  a  Roberto  stesso,  il  re 
Giovanni,  per  ricompensarlo  de'  suoi 
servigi  ,  gli  diede  la  curatela  del- 
l'abazia di  s.  Albano  durante  l'in- 
terdetto, carica  dalla  quale  trovò 
modo  di  ricavare  mille  marchi  per 
suo  proprio  uso.  Ciò  dice  Matteo 
Paris,  ch'era  monaco  di  quell'aba- 
zia. Siccome  l'interdello  fu  levato 
in  Inghilterra  nel  giugno  12U,  fin 
dall'anno  precedente  1213  il  re  Gm- 
vanni  era  stalo  assolto  dalla  sco- 
munica; siccome  soprattutto  la  po- 
tenza dell'  emiro  di  Marocco  era 
stata  distrutta  nel  1212  alla  batta- 
glia di  Muradel  o  di  Tolosa,  è  d'uo- 
po necessariamente  collocare  prima 
di  quest'ultima  epoca  l'ambasciata 
inglese,  che  trovò  l'emiro  ancor  in 
tutta  la  sua  potenza  e  più  disposto 
a  rigettare  che  a  invocar  dei  soc- 
corsi. Matteo  Paris  ne  parla  e  nella 
sua  storia  d'Inghiilerra  e  in  quella 
degli  abati  di  s.  Albano,  e  in  cia- 
scun luogo  ad  un'  epoca  diversa. 
Quella  che  le  assegna  nell'ullima 
sua  storia  è  l'epoca  in  cui  l'abbiamo 
collocala  collo  storico  Lingard  (1). 

Nel  mese  d'agosto  1211  il  re  Gio- 
vanni ritornava  dal  paese  di  Galles, 
dove  avea  ottenuto  alcuni  successi 

(I)  Lingai-d,  t.  5,  p.  39,  ediz.  1834. 


in  guerra,  come  pure  nell'Irlanda, 
quando  trovò  due  inviali  del  papa 
a  Norlhamplon,  cioè  Pandolfo  sod- 
diacono  della  chiesa  romana,  nel 
quale  il  papa  avea  gran  fiducia,  e 
Durando  cavaliere  del  tempio;  ve- 
nivano amendue  per  ristabilire  la 
pace  ira  il  re  e  la  chiesa.  Il  re  ac- 
cordò volentieri,  dietro  le  loro  esor- 
tazioni, che  l'arcivescovo  di  Canlor- 
bery  Stefano  di  Langton,  gli  altri 
vescovi  ed  i  monaci  sbandili  ritor- 
nassero a  casa;  ma  non  volle  pro- 


mettere soddisfazione  riguardo  ai 
loro  beni  confiscali  ed  ai  danni  che 
aveano  sofferto.  Quindi  gl'inviati 
del  papa  tornarono  in  Francia  dis- 
conclusi. 

Avendolo  sapulo  il  papa  ed  am- 
mirando l'ostinazione  del  re,  di-- 
chiara  tutti  i  vassalli  e  sudditi  di 
lui  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà, 
espressamente  vietando  e  sotto  pena 
di  scomunica  che  nessuno  comuni- 
casse con  lui  nè  per  la  mensa,  nè 
pel  consiglio,  nè  semplicemente  per 
parlargli.  Non  era  ancora  la  depo- 
sizione, ma  come  una  sospensione 
comminatoria  per  farlo  rientrare  in 
sè  slesso.  Ma  il  re  Giovanni  aveva 
molti  cattivi  consiglieri  che  lo  man- 
tenevano  nella  sua  pertinacia,  Ira 
gli  altri  i  tre  vescovi  di  corte,  Fi- 
lippo di  Durliam,  Pietro  di  Winche- 
ster e  Giovanni  di  Norwick,  la  pri- 
ma causa  di  questa  contesa;  di  più 
Guglielmo  fratello  bastardo  del  re, 
conte  di  Salisbury;  Goffredo  gran 
giustiziere;  Riccardo  di  Marais  can- 
celliere, e  parecchi  altri ,  che,  non 
cercando  che  di  piacergli,  gli  da- 
vano consigli  secondo  la  sua  incli- 
nazione. 

L'anno  seguente  1212  Mogero  ve- 
scovo di  Worcester  morì  a  Pontì- 
gnì,  dov'erasi  ritirato,  come  già  s. 
Tommaso  di  Canlorbery.  Due  altri 
dei  vescovi  rifuggiti,  Guglielmo  di 
Londra  ed  Eustachio  d'Ely,  anda- 
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rono  a  Roma  col  nuovo  arcivescovo 
di  Cantorbery,  Stefano  di  Langlon, 
e  rappresentarono  al  papa  i  diversi 
eccessi  che  avea  commessi  il  re  Gio- 
vanni dal  principio  dell'interdetto^ 
e  la  crudele  persecuzione  che  fa- 
ceva alla  chiesa  anglicana.  In  con- 
seguenza umilmente  supplicarono 
il  papa  d'averne  pietà.  «  Innocenzo 
penetrato  di  dolore  a  cagion  della 
desolazione  del  regno,  dice  Matteo 
Paris,  per  avviso  dei  cardinali,  dei 
vescovi  e  d'altre  prudenti  persone, 
decretò  giuridicamente  che  Giovanni 
dovea  essere  deposto  dal  trono  e 
messovi  un  altro  in  sua  vece  (1).  » 
Ad  esecuzione  della  sentenza,  scrive 
a  Filippo  Augusto  che  avesse  a  scac- 
ciar Giovanni  ed  a  conquistar  il 
regno  per  lui  e  suoi  successori. 
Scrisse  al  tempo  slesso  a  tutti  i  si- 
gnori, cavalieri  e  ad  altre  genti  di 
guerra  di  diverse  nazioni  che  aves- 
sero a  crociarsi  per  ispossessare  il 
re  d'Inghilterra,  e  che  in  tale  im- 
presa si  adoperassero  a  vendicar  l'in- 
giuria della  chiesa  universale  sotto 
la  condotta  del  re  di  Francia.  Il 
papa  dichiarò  inoltre  che  chiunque 
contribuisse  co'  suoi  beni  od  altri- 
menti alla  distruzione  di  quel  re 
ribelle,  riceverebbe  dalla  chiesa  la 
stessa  protezione  che  quelli  i  quali 
visitavano  il  santo  sepolcro. 

Ora  il  re  Giovanni  erasi  reso  o- 
flioso  non  solamente  agli  ecclesia- 
stici del  suo  regno,  ma  anche  alla 
nobiltà,  al  popolo  e  a  tutti  i  suoi 
sudditi,  colle  sue  crudeltà,  esazioni 
e  stravizzi.  Aveva  fatto  ingiuria  a 
donne  e  figliuole  di  gentiluomini; 
altri  ne  avea  ridotti  all'estrema  po- 
vertà colle  sue  estorsioni;  avea  sban- 
dito i  parenti  e  gli  amici  di  alcuni 
altri,  e  volto  a  suo  profitto  i  lor 
beni.  Tutti  costoro  ricevettero  con 
gran  gioia  l'assoluzione  che  dava 
loro  il  papa  dal  giuramento  di  fe- 
H)  Mallh.  Paris,  an.  i2\2. 


deità.  Dicevasi  altresì  che  molti  si- 
gnori avevano  spedito  al  re  di  Fran- 
cia lettere  munite  del  lor  suggello 
per  invitarlo  a  venir  in  Inghilterra 
a  ricever  la  corona  (2). 

Filippo  vi  si  dispose  con  un  po- 
deroso esercito.  «  La  cagione  che 

10  determinò  a  passar  in  Inghilterra, 
dice  lo  storico  della  sua  vita,  era 
per  restituire  alle  loro  chiese  i  ve- 
sa>vi,  che  scacciati  dalle  proprie 
sedi  erano  da  lungo  tempo  esuli  nel 
suo  regno;  per  far  ripristinare  il  di- 
vin  culto,  ch'era  cessato  in  Inghil- 
terra già  da  sette  anni;  per  punire 
cpme  meritava ,  scacciar  intiera- 
mente dal  regno,  e  rendere  secondo 

11  suo  soprannome  affatto  senza  ter- 
ra quello  stesso  re  Giovanni  che  a- 
veva  ucciso  suo  nipote  Arturo,  fatto 
appiccare  gran  numero  di  figliuoli 
che  gli  erano  stati  dati  per  ostaggi, 
e  commesso  altri  delitti  senza  nu- 
mero (3).  » 

Nel  tempo  medesimo  il  re  Filippo 
Augusto  non  avendo  potuto  ottenere 
I  dal  papa  che  dichiarasse  nullo  il 
;  suo  matrimonio  colla  regina  Ingel- 
burga,  fece  ritornar  presso  di  sè 
I  questa  principessa^  si  riconciliò  sin- 
'  ceramente  con  essolei:  e  questa  ri- 
conciliazione cagionò  una  gioia  u- 
niversale  in  tutto  il  popolo  di  Fran- 
cia. 

Giovanni  re  d'Inghilterra,  avver- 
tito dell'armamento  di  Filippo  Au- 
gusto ,  fece  dal  canto  suo  grandi 
preparativi  tanto  per  mare  quanto 
per  terra,  e  raccolse  sessanlamila 
uomini  di  buone  truppe,  avendo  in- 
oltre una  flotta  superiore  a  quella 
di  Francia.  Ma  intanto  che  prepa- 
ravasi  cosi  a  ben  ricevere  il  re  Fi- 
lippo ,  arrivarono  a  Douvres  due 
templari,  che  si  recarpn  da  lui  e 
gli  dissero:  «  Gran  re,  noi  veniamo 
da  parte  di  Pandolfo  soddiacono  e 
confidente  del  papa,  che  vi  domanda 

(2)  IbiJ.    (5}  Rigord,  Gesta  Philip.  Aug.  < 
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una  conferenza  per  proporvi  un 
mezzo  di  riconciliarvi  con  Dio  e 
colla  chiesa  ,  sebbene  nella  corle 
voi  siate  giuridicamente  condannato 
e  privato  del  diritto  di  regnare  sul- 
ringhilterra.  Il  re,  udita  questa  pro- 
posizione, mandò  i  templari  per  con- 
dur  senz'indugio  Pandoifo.  Essendo 
questi  andato  a  Douvres,  disse  al  re: 
((  Ecco  il  re  di  Francia  all'imbocca- 
tura della  Senna  pronto  a  scacciarvi 
come  ribelle  al  sommo  pontefice,  e  ad 
impadronirsi  del  regno  d'Inghilterra 
per  autorità  dell'  apostolica  sede. 
Con  essolui  vengono  tutti  i  vescovi 
e  gli  altri  sì  cherici  come  laici  che 
furon  cacciati  d'  Ingliillerra,  spe- 
rando che  vostro  malgrado  li  farà 
rientrare  nelle  loro  seJi  e  ne'  beni 
loro,  disposti  ad  essergli  sommessi 
come  furono  a  voi  e  ai  vostri  pre- 
decessori. Il  re  oltreciò  si  vanta  di 
aver  lettera  di  quasi  tutti  i  signori 
d'Inghilterra  che  gli  promettono  fe- 
deltà. Pensate  ai  casi  vostri,  alme- 
no in  questi  estremi;  placale  Iddio 
giustamente  irritato,  sottomettetevi 
alla  chiesa,  ed  il  papa  vi  ristabilirà 
nel  regno  di  cui  vi  ha  privato  per 
la  vostra  ostinazione.  » 

A  questo  discorso  il  re  Giovanni 
fu  penetrato  di  dolore,  e  trovossi 
in  un  terribile  imbarazzo,  vedendo 
i  pericoli  che  lo  minacciavano  da 
tutte  parti.  Quattro  cause  princi- 
pali lo  determinarono,  secondo  Mat- 
teo Paris,  a  far  penitenza  e  soddi- 
sfazione. La  prima,  era  scomunicato 
da  cinque  anni  e  avea  siffattamente 
offeso  Dio  e  la  chiesa  che  disperava 
quasi  di  sua  salute.  La  seconda,  vede- 
va il  re  di  Francia  pronto  ad  entrar 
nel  suo  regno  par  iscacciarnelo.  La 
terza,  temeva  che,  venendo  a  bat- 
taglia, non  fosse  abbandonato  dai 
signori  d'Inghilterra  e  dalle  sue  pro- 
prie genti,  0  dato  in  mano  a' suoi 
nemici.  La  quarta  finalmente,  che 
lo  movea  di  più,  si  è  ch'eia  pros- 


sima la  festa  deirascensione  e  te- 
meva la  predizione  dell'eremita  Pie- 
tro. 

Era  costui  un  uomo  della  provin- 
cia di  York  che  passava  come  dotalo 
del  dono  di  profezia,  e  nell'anno 
precedente  4212  diceva  pubblica- 
mente a  chi  voleva  udirlo  che  Gio- 
vanni alla  prossima  ascensione  non 
sarebbe  più  re,  e  che  la  corona  di 
Inghilterra  passerebbe  ad  un  altro. 
Essendo  stato  condotto  dal  re,  glielo 
disse  in  faccia,  ed  aggiunse:  «  S'io 
sono  convinto  di  menzogna,  fate  di 
me  quanto  vi  piacerà.  »  Il  re  lo 
fe'  mettere  in  prigione;  ma  sendosi 
sparsa  la  sua  predizione  nelle  pro- 
vince, fu  riguardata  come  venuta 
dal  cielo.  Questo  almeno  è  quanto 
dice  Matteo  Paris. 

Il  re  Giovanni, trovandosi  dunque 
ridotto  alla  disperazione,  si  acquetò 
alle  proposte  di  Pandoifo.  Pose  la 
mano  sul  vangelo  e  giurò  di  sotto- 
mettersi alla  chiesa.  Sedici  baroni 
s'impegnarono  a  far  eseguire  la  sua 
promessa  nel  caso  in  cui  divenisse 


sper^ 


mro. 


Ai  13  mas^gio  1213  il  re 


e  Pandoifo  conchiusero  a  Douvres 
in  presenza  d'una  folla  di  conti,  di 
baroni  e  di  popolo  un  trattato  ia 
virtù  del  quale  dovea  essere  ristabi- 
lita la  pace  tra  Giovanni  ed  i  ve- 
scovi e  tutti  gli  ecclesiastici  e  laici 
implicali  in  quella  contesa.  Il  re  si 
obbligava  a  non  fare  uè  a  lasciar 
far  loro  alcun  torto,  a  non  turbarli 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  a 
spedire  a  queslo  effetto  pubbliche 
lettere,  cauzionate  da  alcuni  baro- 
ni, sello  la  fede  del  giuramento. 
Non  osservando  queste  condizioni, 
il  re  perderà  la  sorveglianza  sulle 
chiese  divenute  vacanti.  Se  i  baroni 
ricusassero  d'impegnarsi  con  giura- 
mento, il  re  sarebbe  tenuto  cedere 
alla  santa  sede  il  suo  diritto  di  pro- 
leltorato  sulle  chiese  inglesi.  Do- 
veano  essere  spedili  dei  salvocou- 
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dotti  ai  vescovi  ed  ai  loro  compa- 
gni prima  che  arrivassero  in  Inghil- 
terra. Questi  dal  canto  loro  s'obbli- 
gavano con  giuramento  e  per  iscrit- 
to, qualora  il  re  lo  esigesse,  a  nulla 
intraprendere  contro  la  corona,  fin- 
ché il  re  osserverebbe  la  fede  giu- 
rata. Del  resto  doveano  essere  re- 
stituiti i  beni  delle  chiese,  accor- 
dali de' rifacimenti  ,  ristabilite  le 
franchigie  e  p{)sti  in  libei  tà  tutti  i 
sostenuli.  Subito  dopo  l'arrivo  del 
legato  ponlifìcio  incaricato  di  levare 
la  scomunica,  il  re  pagherà  ai  man- 
dalari  degli  arcivescovi,  vescovi  e 
religiosi  di  Cantorbery  per  ciascuno 
una  somma  (-onvenienle  destinata  a 
soddisfare  i  loro  debili  ed  a  coprire 
le  spese  del  loro  ritorno;  e  per  tutti 
una  somma  di  venti  mila  lire  ster- 
line, e  render  ad  essi  immediata- 
mente dopo  l'accettazione  iìe\  trat- 
tato la  libera  amminisirazione  dei 
loro  beni  immobili.  La  proscrizione 
contro  gli  ecclesiastici  sarà  pubbli- 
camente rivocata,  ed  il  re  conse- 
gnerà all'arcivescovo  una  dichiara- 
zione autentica  di  non  pronunciarne 
più  in  avvenire.  Leverà  parimente 
la  proscrizione  contro  i  laici.  Qua- 
lunque controversia  relativa  alla 
restituzione  dei  beni  dovrà  essere 
giudicata  dai  legato,  dietro  l'esame 
delle  prove.  L'interdetto  sarà  levato 
immediatamente  dopo  l'esecuzione 
del  trattato;  le  differenze  che  il  le- 
gato non  potesse  accomodare  saran- 
no portate  innanzi  alla  santa  sede. 

Dodici  baroni  giurarono  in  nome 
del  re  l'esecuzione  fedele  di  questi 
articoli.  Poscia  i  vescovi  ricevetter 
de'  salvocondotti ,  e  l'assicurazione 
che  tutti  gl'impegni  verrebbero  ad- 
empiuti. Allora  Pandolfo  presen- 
tossi  al  popolo  ed  annunciò  che  il 
re  si  era  riconciliato  colla  chiesa, 
e  che   tutti  dovessero  soccorrerlo 

(I)  lum  e.  l.  Vó,  ep.  2o'6;  1.  6,  ep.  76.  Malth. 
Paris.,  1215.  U)mer,  Act.  et  foed.  1.  I,  c.  54. 


contro  i  suoi  nemici.  Furono  spe- 
niti deputali  in  Francia  per  invitare 
Filippo  a  rinunciare  a' suoi  progetti 
sull'Inghilterra.  Molli  però  dubita- 
vano ancora  della  sincerità  di  Gio- 
vanni (1). 

Due  giorni  dopo,  la  vigilia  del- 
l'ascensione, Giovanni  rinunciò  in 
favore  del  papa  alla  corona  ed  ai 
regni  d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  e 
consegnò  a  Pandolfo  un  allo  cosi 
concepito  :  «  Volendo  otienere  la 
divina  misericordia  per  le  nosire 
offese  verso  la  chiesa  romana  ,  de- 
siderando umiliarci  innanzi  a  colui 
che  si  è  umiliato  per  noi  fino  alla 
morte,  condotto  dall'impulso  dello 
Spirilo  santo,  e  nulla  avendo  di  più 
prezioso  da  offrire  che  la  nostra 
persona  e  i  nostri  stali,  col  consenso 
de'  nostri  baroni,  e  senz'esservi  sfor- 
zali da  violenza  nè  da  timore,  ma 
in  virtù  della  libera  nostra  volontà, 
noi  rimettiamo  a  Dio,  a'  suoi  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  alla  nostra 
madre  santa  Chiesa,  al  nostro  signore 
papa  Innocenzo  ed  a'  suoi  succes- 
sori cattolici,  in  espiazione  de'  no- 
stri peccati  e  di  quelli  della  nostra 
famiglia,  sì  vivi  che  morti,  i  nostri 
regni  d'Inghilterra  e  d'Irlanda  con 
tutti  i  loro  diritti  e  dipendenze, 
perchè  sien  ricevuti  di  nuovo  in  qua- 
lità di  vassallo  di  Dio  e  della  chiesa 
romana.  Prestiamo  nelle  mani  di 
Pandolfo  il  giuramento  di  vassallo 
al  sovrano  pontetice  ed  a'  suoi  suc- 
cessori, e  questo  giuramento  ren- 
diamo obbligatorio  pe'  nostri  eredi 
e  successori.  In  segno  di  vassallaggio 
ci  obblighiamo  a  pagare  alla  santa 
sede  sui  redditi  del  regno,  oltre  il 
danaro  di  s.  Pietro,  trecento  marchi 
per  l'Irlanda  e  settecento  per  l'In- 
ghilterra. Il  tutto  sotto  pena  di  de- 
cadenza per  quello  de'nostri  succes- 
sori che  inlaccasse  queste  disposi- 
zioni (2).  » 

i2[  Innoc.  1.  16.  eoist.  77. 
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Giovanni  consegnò  quest'alto  mu- 
nito del  suo  suggello  e  della  segna- 
tura dell'arcivescovo  di  Dublino  e  di 
più  baroni  ;  poscia  recossi  con  gran 
pompa  alla  chiesa,  depose  la  corona 
e  le  insegne  reali,  e  prestò  in  questi 
termini  il  giuramento  di  vassallag- 
gio: ((  Io  Giovanni,  per  la  grazia  di 
Dio  re  d'Inghilterra  e  sovrano  d'Ir- 
landa, da  questo  momento  sarò  fe- 
dele a  Dio,  a  s.  Pietro,  alla  chiesa 
romana,  al  mio  signore  papa  Inno- 
cenzo, come  pure  a'  suoi  successori 
cattolici.  Non  aiuterò  nè  con  fatti, 
uè  con  parole,  nè  con  consigli,  nè 
coll'assenso  a  far  loro  perdere  la 
vita,  le  membra  o  la  libertà.  Allon- 
tanerò da  loro  ogni  danno  che  mi 
verrà  conosciuto,  e  farò  tutti  i  miei 
sforzi  per  impedirlo.  Farò  loro  co- 
noscere per  me  o  per  persona  si- 
cura ogni  attentato  contro  di  essi. 
Serberò  il  segreto  sopra  tutto  ciò 
che  vorranno  comunicarmi,  e  noi 
divolgherò  a  loro  detrimento.  Difen- 
derò con  ogni  mia  possa  il  retaggio 
di  s.  Pietro  .  e  particolarmente  il 
regno  d'Inghilterra  e  d'Irlanda  con- 
tro chiunque  vorrà  intaccarli.  Così 
Dio  m'aiuti  e  i  suoi  santi  vangeli  (1).  » 

Secondo  Matteo  Paris,  il  legato 
Pandolfo  calpestò,  con  gran  dispia- 
cere dell'arcivescovo  di  Dublino,  il 
■danaro  dato  per  pegno  della  som- 
inessione  de!  re.  Secondo  lo  stesso 
autore,  essendo  passato  il  giorno 
dell'ascensione  senza  che  fosse  ac- 
caduto altro  male  al  re  Giovanni  , 
credette  questi  aver  convinto  di  men- 
zogna l'eremita  Pietro.  Lo  fece  quindi 
cavar  di  prigione,  tirare  a  coda  di 
cavallo  ed  appendere  col  suo  figlio; 
ma  molti  ne  furono  indignali,  cre- 
dendo che  la  profezia  di  Pietro  fosse 
bastevolmente  compiuta  in  quanto 
era  avvenuto.  È  la  riflessione  di 
Matteo  Paris. 

Però  la  sommessione  feudale  del 

(1)  Mallh.  Paris,  -1215.  (2,  Baron  an  1173. 


re  Giovanni  alla  chiesa  romana  non 
avea  di  straordinario  che  la  solen- 
nità. Fin  dal  1173  abbiam  vedulo 
suo  padre  Enrico  II  scrivere  in  que- 
sti termini  a  papa  Alessandro  III  : 
((  lì  regno  d'Inghilterra  è  di  vostra 
giurisdizione,  e  quanto  all'obbligo 
del  diritto  feudale  non  mi  riconosco 
soggetto  che  a  voi.  Sappia  l'Inghil- 
terra ciò  che  può  il  pontefice  ro- 
mano ;  e  poiché  egli  non  usa  armi 
materiali,  difenda  colla  spada  spiri- 
tuale il  patrimonio  dis.  Pietro  (i).  » 
Oltre  ciò  il  re  Giovanni  non  fece 
questa  sommissione  che  dietro  il  pa- 
rere de'suoi  baroni,  come  è  detto 
nell'atto  medesimo  da  essi  segnato. 
V'ha  di  più,  gl'inviati  dei  baroni 
dissero  al  papa  che  se  il  re  si  era 
sottomesso  a  lui  ed  alla  chiesa  ro- 
mana, non  era  di  suo  proprio  molo 
nè  per  devozione,  ma  per  timore  e 
da  essi  forzato  (3). 

Dopo  la  riconciliazione  del  re 
Giovanni  il  legalo  Pandolfo  passò  in 
Francia,  incaricalo  degli  alti  della 
pacificazione  e  delle  otto  mila  lire 
sterline,  per  porzione  della  restitu- 
zione che  dovea  esser  fatta  ai  pre  - 
lati, ai  quali  persuase  di  passare  in 
Inghilterra  per  ricevere  il  restante. 
Andò  quindi  a  Irovare  il  re  di  Fran- 
cia e  lo  esortò  fortemente  a  desi- 
stere dalla  sua  impresa  contro  l'In- 
ghilterra, dicendo  che  non  poteva 
assalire  quel  regno  senza  offender  il 
papa,  poiché  il  re  Giovanni  era 
pronto  a  soddisfare  a  Dio  e  alla 
chiesa,  ed  a  fare  quanto  gli  ordine- 
rebbe il  papa.  A  questo  discorso  il 
re  Filippo  rispose,  si  dice,  molto  in 
collera  che  aveva  intrapresa  quella 
guerra  per  ordine  del  papa,  e  già 
speso  più  di  sessanta  mila  lire  per 
armar  navi  e  far  provvisioni  d'armi 
e  di  viveri.  Si  aggiunge  che  Filippo 
sarebbe  in  efl'etto  passato  in  Inghil- 
terra, se  il  conte  di  Fiandra  suo 

l5  Et  per  eos  coaclus.  Rym.  l.  I,  p.  iSo. 
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«assallo  non  lo  avesse  aDbandonato. 
Era  Ferdinando  di  Portogallo,  che 
avea  sposato  Giovanna,  figlia  mag- 
giore di  Baldovino ,  imperator  di 
Costantinopoli,  e  fatto  segretamente 
alleanza  col  re  d'Inghilterra.  Il  re 
Filippo  adunque  volse  le  sue  armi 
contro  Ferdinando  ma  con  poco  suc- 
cesso, durante  quell'anno  1213; 
poiché  la  sua  flotta  fu  abbruciata 
da  quella  d'Inghilterra. 

Allora  il  re  Giovanni,  ripigliando 
coraggio,  risolvette  di  far  la  guerra 
al  re  Filippo,  sostenendo  il  conte  di 
Fiandra  e  discendendo  egli  stesso 
nel  Poitou  ;  ma  i  signori  d'Inghil- 
terra ricusarono  di  seguirlo,  qualora 
non  si  fosse  fatto  assolvere  dalla 
scomunica.  Mandò  dunque  lettere 
di  ventiquattro  signori  all'arcive- 
scovo di  Gantorbery  ed  ai  vescovi 
esiliati  con  essolui,  per  assicurarli 
che  potevano  ritornare  in  Inghilterra 
con  tutta  fiducia.  Quindi  sollecitati 
dal  legato  Pandolfo,  l'arcivescovo,  i 
quattro  vescovi  di  Londra,  d'Ely,  di 
Lincoln  e  d'Hereford,  come  pure  gli 
altri  esiliati  s'imbarcarono,  arriva- 
rono a  Douvres  e  si  portarono  dal 
re  Giovanni  a  Winchester  a^  20  di 
luglio.  Il  re  andò  incontro  ai  pre- 
lati e  si  gittò  ai  loro  piedi,  scioglien- 
dosi in  lagrime  e  pregandoli  d'aver 
pietà  di  lui  e  del  suo  regno  d'Inghfl- 
ierra.  I  prelati  lo  rialzarono  da  terra, 
piangendo  con  lui ,  e  presolo  in 
mezzo,  lo  condussero  alla  porla  della 
cattedrale,  dove  recitarono  il  salmo 
Miserere,  dopo  di  che  gli  diedero 
l'assoluzione  nel  capitolo. 

Il  re  giurò  di  protegger  la  chiesa 
ed  il  clero,  di  ricondurre  la  pra- 
tica delle  buone  leggi  dei  suoi  pre- 
decessori, d'abolir  le  cattive,  e  di 
compier  prima  di  pasqua  l'intiera 
restituzione  che  aveva  promesso. 
Indi  l'arcivescovo  lo  condusse  alla 
chiesa  e  celebrò  la  messa,  che  fu 
seguita  dai  convito,  a  cui  i  prelati 


ed  i  signori  sederono  col  re.  L'ar- 
civescovo diede  quest'assoluzione, 
secondo  l'ordine  che  ne  aveva  dato 
il  papa  a  lui  ed  al  legato  Pandolfo, 
per  usarne  in  caso  di  necessità  (1). 

Il  re  affrettossi  a  tornare  a  Port- 
smouth, ordinò  alle  truppe  d'imbar- 
carsi e  fece  vela  per  le  coste  della 
Francia  con  un  vento  favorevole. 
Toccò  l'isola  di  lersey  con  un  pic- 
col  numero  di  navi  ;  ma  s'avvide 
che  nessun  dei  baroni  l'avea  se- 
guilo. Sotto  pretesto  ch'era  spirato 
il  tempo  del  lor  servizio,  eransi  re- 
cali a  s.  Albano  ad  un  concilio  o 
consiglio  coH'arcivescovo  e  i  vescovi. 
Fecero  pubblicare  le  loro  risoluzioni 
sotto  la  forma  delle  reali  proclama- 
zioni ;  esse  ordinavano  che  le  leggi 
emanate  da  Enrico  I  fossero  univer- 
salmente osservate,  e  pronunciavano 
la  pena  capitale  contro  i  visconti, 
gli  officiali  de'  boschi  ed  altri  im- 
piegali del  re  che  oltrepassassero  i 
precisi  confini  del  loro  dovere.  Ecco 
ciò  che  riferisce  Matteo  Paris.  Noi 
opiniamo  che  il  permettersi  simili 
proclamazioni  in  assenza  ed  all'in- 
saputa del  re  sia  una  criminosa  co- 
spirazione. 

In  questo  intervallo  Giovanni  era 
ritornato  a  terra,  spirando  vendetta 
contro  i  traditori  che  avevano  ab- 
bandonato il  lor  sovrano.  Si  deter- 
minò a  punire  la  loro  disobbedienza 
con  un'esecuzione  militare;  ed  erasi 
avanzalo  fino  aNorthampton,  quando 
fu  raggiunto  dall'  arcivescovo ,  il 
quale  gli  rappresenlò  che  andava 
contro  il  giuramento  che  fatto  avea 
alla  sua  assoluzione,  poiché  secondo 
le  leggi  era  d'uopo  cominciare  dal 
far  giudicare  que'  baroni  dalla  sua 
corte  prima  di  usare  vie  di  fallo.  Il 
re  fece  gran  romore  e  disse  che  noa 
differirebbe  gli  aff'ari  del  suo  regno 
per  l'arcivescovo,  a  cui  per  nulla 
spettavano  i  giudizi  secolari.  Pro- 

(t)  Iqnoc.  1.  6,  ep.  89. 
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segui  la  sua  marcia  sopra  Nottin- 
gham, e  fu  ancora  assalito  in  questa 
città  dall'arcivescovo  Lan.uton  ,  il 
quale  dichiarò  che  ad  eccezione  del 
re  scomunicherebbe  tutti  quelli  che 
portassero  le  armi  in  corpi  di  truppe 
prima  che  si  levasse  l'interdetto. 
Onde  arrestò  il  re  e  l'obbligò  a  ci- 
tare i  signori  a  comparire  alla  sua 
corte. 

Erano  scorse  appena  tre  settimane 
dopoTadunanzadi  S.Albano,  quando 
se  ne  convocò  una  seconda  a  s.  Paolo 
di  Londra.  Non  ostante  l'interdetto, 
l'arcivescovo  vi  permise  alle  comu- 
nità regolari  ed  ai  curati  in  presenza 
de'  lor  parrocchiani  di  recitare  a 
bassa  voce  l'ufficio  divino  nelle  loro 
chiese.  Lo  scopo  ostensibile  di  que- 
st'adunanza era  di  dimostrare  i  danni 
sofferti  dai  proscritti  durante  gli  ul- 
timi dibattimenti.  Ma  l'arcivescovo 
Langton,  almeno  cosi  suona  la  pub- 
blica fama,  prese  in  disparte  alcuni 
signori  del  regno  e  disse  loro  secre- 
lamenle:  «  Voi  sapete  come  a  Win- 
chester io  ho  assolto  il  re  e  gli  ho 
fatto  giurare  di  abolire  le  leggi  in- 
giuste' e  far  osservare  in  tutto  il 
regno  le  buone  leggi,  vale  dire  quelle 
di  Edoardo.  Ora  si  è  trovata  una 
certa  carta  di  Enrico  I,  perla  quale 
se  volete,  voi  potete  ricuperare  tutte 
le  libertà  che  da  lungo  tempo  avete 
perduto.  »  La  diè  loro  a  leggere,  e 
tutti  ne  provarono  un'estrema  gioia 
e  giurarono  tutti  in  presenza  del- 
l'arcivescovo che  combatterebbero 
per  quella  libertà,  se  era  d'uopo, 
fino  alla  morte;  e  l'arcivescovo  pro- 
mise di  aiutameli  fedelmente  (1). 

Ignoriamo  se  questo  procedere 
del  cardinal  arcivescovo  di  Canlor- 
bery,  Stefano  di  Langton,  fosse  af- 
fatto leale.  Certamente  non  era  con- 
forme alle  intenzioni  ed  alle  promes- 
se del  papa  ,  suo  benefattore  ,  suo 
superiore  ecclesiastico  ed  altualmen- 

(Ij  Matlh.  Paris,  ^2I3. 


te  signor  feudale  dell*  Inghilterra. 
Era  per  Stefano  di  Langton  che  il 
papa  aveva  sostenuto  una  lotta  sì 
lunga  contro  il  re;  per  distruggere 
le  preoccupazioni  del  monarca ,  lo 
avea  sempre  assicuralo  che  trove- 
rebbe in  Stefano  di  Langton  fedeltà, 
devozione  ed  affetto.  E  appena  giun- 
to in  Inghilterra  ed  assiso  sulla  se- 
de arcivescovile  pare  non  essersi  oc- 
cupato che  a  concertarsi  e  a  cospi- 
rare co'  signori  ,  ad  insaputa  del  re 
e  del  papa.  Più  leale  si  mostra  In- 
nocenzo IH  ;  quindi  biasimer-à  for- 
temente, punirà  anche  tale  coadotta 
dell'arcivescovo. 

Il  papa  avendo  ricevuto  le  lettere 
del  re  d'  Inghilterra  mandategli  dal 
legato  Pandolfo,  gli  fece  una  rispo- 
sta che  comincia  cosi  :  «  Ringrazia- 
mo colui  che  sa  cavar  il  bene  dal 
male  d'avervi  inspirato  non  solo  di 
ricevere  la  forma  di  soddisfazione 
che  dopo  lungo  deliberare  abbiamo 
stesa  ,  ma  di  sottometter  anche  alla 
chiesa  romana  la  vostra  persona  e  il 
vostro  regno.  Imperocché  chi  vi  ha 
a  ciò  indotto  ,  se  non  quello  spirito 
divino  che  spira  dove  vuole?  Voi  a- 
desso  possedete  il  vostro  regno  in  un 
modo  più  sublime  e  più  solido  di 
prima,  poiché  é  divenuto,  secondo 
le  parole  della  scrittura  ,  un  regno 
sacerdotale.  Vi  mandiamo  dunque  , 


giusta  la  vostra  domanda,  un  legato 
a  Mere,  cioè  il  vescovo  di  Tuscolo, 
che  conosce  le  nostre  intenzioni ,  e 
a  cui  abbiam  dato  un  pieno  potere.  > 
Da  questa  lettera  ,  che  è  del  6  lu- 
glio 1213,  si  vede  che  nella  forma 
di  soddisfazione  stesa  dal  papa  non 
Iratlavasi  della  sommissione  feuda- 
le del  re  e  del  regno  ,  ma  che  ve 
l'aggiunse  spontaneamente  il  re.  Al 
tempo  stesso  il  papa  scrisse  all'ar- 
civescovo di  Cantorbery ,  agli  altri 
prelati  ed  ai  signori  d' Inghilterra , 
per  raccomandar  loro  il  legato  ,  e 
finalmente  al  re  di  Francia  ,  per  e- 
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sortarlo  ad  ascoltare  i  suoi  avvisi 
riguardo  alla  pace  col  re  d'Inghil- 
terra (1). 

Il  cardinal  legato  arrivò  in  In- 
ghilterra alla  fine  di  settembre.  Seb- 
bene durasse  ancora  l' interdetto  , 
non  si  lasciò  di  riceverlo  dapper- 
tutto in  processione,  col  canto  e  gli 
ornamenti  religiosi.  Un'  assemblea 
di  vescovi  e  di  grandi  del  regno  si 
tenne  a  s.  Paolo  di  Londra,  in  pre- 
senza del  re.  Vi  si  trattò  per  tre 
giorni  del  risarcimento  che  il  re  dar 
dovea  ai  prelati.  Il  principe  offrì  di 
pagare  al  momento  cento  mila  lire 
sterline  ed  il  resto  a  pasqua  ,  qua- 
lor  si  trovasse  che  il  danno  fosse 
maggiore.  La  proposizione  parve  si 
ragionevole  al  legato  che  n'ebbe  a 
male  non  fosse  tosto  accettata.  I  pre- 
lati all'  opposto  volevano  che  s'  in- 
cominciasse dall'  informare  esalta- 
mente dei  danni ,  per  ricevere  il 
tutto  insieme.  Il  re  accettò  volen- 
tieri la  dilazione. 

Il  secondo  giorno  ,  dopo  che  si 
ebbe  a  lungo  parlato  di  levare  l'in- 
terdetto, il  re  rinnovò  innanzi  all'ai- 
tar maggiore  l'atto  col  quale  aveva 
sottomesso  al  papa  l' Inghilterra  e 
r  Irlanda,  ed  invece  della  carta  che 
ne  avea  dato  al  legato  Pandolfo  , 
suggellata  in  cera ,  ne  porse  una  al 
cardinal  legato  di  Tuscolo,  colla  da- 
ta dei  3  d'ottobre  1213,  suggellata 
in  oro  e  firmata  dall'arcivescovo,  da 
più  vescovi  e  da  un  gran  numero  di 
signori ,  per  portarsi  al  papa  (2).  Si 
differì  a  trattar  1'  affare  del  risarci- 
mento a  Reding ,  il  3  novembre. 
Dopo  più  dilazioni  ,  1'  esecuzione  , 
per  parere  del  legato  ,  fu  differita 
ancora.  Alla  fine  il  re  pagò  ai  ve- 
scovi a  conto  quindicimila  marchi  , 
e  l'affare  fu  rimandato  alla  decisio- 
ne del  papa. 

Il  re  Giovanni  avea  mandato  a 

(^)  Innoc.  1.  16,  epist.  79-83. 

(2)  Spicileg.  t.  3,  p.  b78,  ediz.  in  fol. 


Roma  il  vescovo  di  Norwich,  Pabate 
di  Beaulieu  e  tre  altri  deputati  ,  a 
portar  le  lettere,  colle  quali  accen- 
nava la  sua  sommissione  agli  or- 
dini del  papa  e  la  donazione  del 
suo  regno.  Il  papa  li  rimandò  con 
molte  lettere,  date  negli  ultimi  gior- 
ni d'ottobre  e  ne'  primi  di  novem- 
bre. Nella  prima  esorta  paternamen- 
te il  re  a  trattar  dolcemente  co'  ve- 
scovi del  suo  regno,  principalmente 
gli  affari  spirituali,  aggiungendo  che 
aveva  risposto  a  viva  voce  agli  am- 
basciadori  riguardo  alla  domanda  che 
gli  aveva  fatta  di  non  poter  essere 
scomunicato  ,  nè  interdetta  la  sua 
cappella  ,  senza  speciale  comando 
del  papa.  La  seconda  è  la  bolla  di 
solenne  accettazione  della  donazione 
dei  regni  d' Inghilterra  e  d'Irlanda. 
Con  altra  ordina  al  nuovo  legato  , 
che  ,  tolto  r  interdetto  ,  abbia  cura 
di  ritirare  e  di  far  abbruciare  tutte 
le  lettere  che  il  papa  aveva  fatto 
spedire  contro  il  re  Giovanni  ,  per 
essere  sparse  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  altrove ,  in  caso  che  non 
accettasse  la  pace.  Quindi  viene  sen- 
za dubbio  che  non  troviam  tali  let- 
tere nella  raccolta  di  quelle  d' In- 
nocenzo III  (3). 

Fra  le  lettere  che  recarono  gl'in- 
viati del  re  Giovanni  havvene  una 
con  cui  il  papa  ordina  al  vescovo  di 
Tuscolo  di  dichiarar  nulle  per  apo- 
stolica autorità  tutte  le  confedera- 
zioni giurate  che  fossero  stale  fatte 
all'  occasione  della  discordia  tra  il 
regno  ed  il  sacerdozio  (4).  E  pro- 
babile che  il  re  si  fosse  lagnato  del- 
l'arcivescovo, il  quale,  invece  di  as- 
secondarlo secondo  le  intenzioni  del 
papa ,  cospirava  segretamente  coi 
baroni.  Ciò  che  conferma  questa 
congettura  è  un'  altra  lettera,  in  cui 
il  papa  ordina  al  legato  di  provve- 
dere ai  vescovadi  ed  alle  abazie  al- 

(3)  Innoc.  1.  ^6,  epist.  H  30- 138. 

(4)  Ib.  epist.  ^34. 
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lora  vacanti  in  Inghilterra  ,  facen- 
dovi canonicamente  elegger  soggetti 
non  solarnenle  degni  per  la  loro  vita 
e  scienza,  ma  anche  fedeli  al  re  ed 
utili  al  regno  ,  capaci  di  consigliare 
ed  efficacemente  soccorrere  ,  il  lutto 
dopo  aver  domandato  il  consenso 
del  re  e  preso  consiglio;  e  gli  dava 
potere  di  costringere  per  censure 
quelli  che  vi  si  opponessero  (1).  L'e- 
secuzione di  questa  bolla  o  piullo- 
sto  la  maniera  d'  eseguirla  ,  eccilò 
sussurri.  Vi  ebbe  degli  opponenti, 
che  appellarono  al  papa.  Il  legato  li 
sospese  dalle  funzioni  e  li  mandò  a 
Roma.  Anche  l'arcivescovo  di  Can- 
torbery  appellò,  ed  in  conseguenza 
di  questo  appello  mandò  proibire  al 
legato  di  stabilire  prelati  nelle  chie- 
se vacanti ,  in  pregiudizio  di  lui  , 
arcivescovo,  a  cui  apparteneva  que- 
sto diritto.  Ma  il  le:^alo  non  fece  al- 
cun conto  di  queir  appello  ,  e  col 
consenso  del  re  mandò  Pandolfo  a 
Roma.  Giunto  presso  il  papa,  Pan- 
dolfo lagnossi  assai  dell'arcivescovo, 
e  disse  "eh' egli  e  gli  altri  vescovi  e- 
ran  troppo  interessali  e  troppo  gret- 
ti nell'esigere  la  restituzione  di  quan- 
to aveano  perduto  durante  i'  inler- 
delto,  e  cercavano  di  troppo  depri- 
mere il  re  e  le  libertà  del  regno. 
All'opposito  Pandolfo  tributava  gran- 
di lodi  al  re  Giovanni,  dicendo  che 
non  aveva  mai  veduto  principe  cosi 
umile  e  modesto.  Cosi  gli  rese  fa- 
vorevolissimo il  papa.  Il  dottore  Si- 
mone di  Langton  ,  fratello  dell'  ar- 
civescovo ,  volle  opporsi  al  discor- 
so di  Pandolfo  ,  ma  non  fu  ascol- 
lalo (2). 

Fin  dal  giorno  della  purificazione 
1214  il  re  Giovanni  aveva  mandato 
a  Roma  Giovanni  vescovo  di  Nor- 
wich, Riccardo  di  Marais  arcidiaco- 
no di  Norlhumbria  e  due  gentiluo- 
mini per  domandare  che  fosse  tolto 
r  interdetto  che  da  sì  lungo  tempo 

(I)  Innoc.  1.  \G,  episl.  ^58. 


pesava  sulT  Inghilterra.  Ritornarono 
mentre  Giovanni  era  nel  Poitou  ,  e 
recarono  una  lettera  del  papa  ,  col- 
la quale  ordinava  al  cardinal  legato 
di  Tusculo  di  levare  V  interdetto  ,  a 
condizione  che  il  re  desse  cauzione 
all'arcivescovo  di  Canlorbery,  ai  ve- 
scovi di  Londra  e  d' Ely  e  ad  altri 
per  la  riparazione  dei  danni  che  a- 
vean  sofferto,  e  che  il  papa  nel  suo 
consiglio  aveva  fissalo  temporanea- 
mente a  quarantamila  lire  sterline. 
Ebbero  il  tempo  d'  accorgersi  che 
avrebbero  ben  fatto  accettando  le  cen- 
tomila che  il  re  avea  dapprima  loro 
offerto.  11  legato  ,  ricevuta  dal  papa 
questa  commissione,  adunò  un  gran 
concilio  a  Londra  nella  chiesa  di  s. 
Paolo,  dove  si  trovarono  i  prelati  ed 
i  signori.  Vi  si  esaminaron  le  som- 
me che  il  re  avea  già  pagate  sulle 
quarantamila  lire  sterline  di  com- 
penso, e  trovossi  che  rimanevano  a 
pagarsene  tredicimila  ,  delle  quali 
stettero  mallevadori  i  vescovi  di  Vin- 
chester  e  di  Norwich.  Nella  dome- 
nica poscia  6  luglio  12U,  ottava  di 
s.  Pietro  ,  nella  stessa  chiesa  di  s. 
Paolo,  cattedrale  di  Londra,  il  car- 
dinal legato  levò  solennemente  l'in- 
terdetto, ch'era  durato  sei  anni,  tre 
mesi  e  quattordici  giorni.  Si  cantò 
il  Te  Beimi ,  si  sonarono  le  campa- 
ne, ed  universale  fu  la  gioia  in  tut- 
to il  paese  (3).  Così  terminò  felice- 
mente questa  lunga  discussione  del 
re  d' Inghilterra  col  capo  dell'uma- 
nità cristiana. 

Il  re  Giovanni  ,  confidando  nel- 
l'appoggio del  papa,  era  venuto  nel 
Poitou,  e  raggiunto  dai  signori  dei 
contorni  era  penetrato  nella  città  di 
Angers  ai  17  giugno  l^U.  Di  là 
marciò  verso  la  Bretagna:  mai  suoi 
progressi  furono  arrestali  dall'  ar- 
rivo di  Luigi  ,  figlio  di  Filippo  Au- 
gusto; e  da  quel  momento  i  due  e- 
sercili,  quasi  di  reciproco  consenso, 

(2)  MaUh.  Paris,  t2l4.         1.5)  II)id. 
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trassero  in  lungo  la  guerra,  ed  aspet- 
tavan  1'  esilo  della  campagna  nel 
nord. 

Colà,  gli  alleati  del  re  Giovanni, 
Olloiie  imperatore  od  ex-imperator 
di  Germania  ,  Ferrando  conte  di 
Fiandra,  e  Guglielmo  conte  di  Bou- 
logne,  si  erano  congiunti  colle  forze 
inglesi  comandate  dal  conle  di  Sa- 
lisbury,  e  marciavano  alla  testa  di 
più  di  centomila  uomini  per  inva- 
dere il  territorio  francese.  A  quel 
torrente  Filippo  non  potò  opporre 
che  un'  armata  della  metà  più  de- 
bole ,  essendo  una  parte  delle  sue 
truppe  occupata  altrove  ;  ma  1'  ar- 
dore, la  bravura  de'  suoi  compagni, 
il  fiore  della  cavalleria  francese  ,  e 
r  allaccamento  delle  milizie  comu- 
nali ,  il  pio  coraggio  del  re  suppli- 
rono alla  differenza  del  numero. 

Ai  27  luglio  1214,  ch'era  una  do- 
menica ,  i  due  eserciti  s'  incontra-  j 
reno  al  ponte  di  Bouvines,  che  è  a  | 
metà  del  cammino  tra  Tournai  e  ; 
Lilla,  su  d'  un  fiumicello  che  si  get-  ' 
ta  nel  Lys.  Ottone  avea  contato  di 
assalire  i  francesi  ,  dopo  che  la  me- 
tà delle  loro  forze  avesse  passato  il 
ponte.  Quando  i  suoi  corridori  rag- 
giunsero la  retroguardia  dei  francesi, 
il  re  Filippo  ,  stanco  dal  peso  delle 
armi,  e  dal  lungo  cammino,  ripo- 
savasi  all'ombra  di  un  frassino  alla- 
to ad  una  chiesa  dedicala  a  s.  Pie- 
tro. A  questa  notizia  ,  dice  Gugliel- 
mo il  bretone  suo  cappellano,  ch'era 
presente,  il  re  entrò  nella  chiesa, 
e  ,  fatta  al  Signore  una  breve  pre- 
ghiera, ne  uscì ,  rivestì  le  sue  armi 
e  con  volto  gioviale  ,  come  se  fosse 
chiamato  a  nozze  ,  rimontò  sul  suo 
cavallo.  Per  tutto  il  campo  si  oiie  il 
grido:  All'armi!  all'armi!  risuona- 
no le  trombe  ,  tornano  indietro  gli 
squadroni  che  avean  già  passato  il 
ponte.  Si  fa  pur  richiamare  lo  sten- 
dardo di  s.  Dionigi  ,  che  nei  com- 
balliraenli  deve  precedere  lutti  gli 


altri;  ma  tardando  a  ricomparire, 
non  è  aspettato.  Il  re  parte  a  ca- 
vallo, e  si  pone  in  prima  fila  ,  dove 
una  picciola  altura  lo  separava  dai 
nemici. 

Quivi  ,  cinto  dai  più  valorosi  ca- 
valieri di  Francia,  il  re  Filippo  di- 
rige alle  sue  truppe  questo  breve  ed 
umil  discorso:  ((  Ogni  nostra  spe- 
ranza ed  ogni  nostra  fiducia  sono  in 
Dio.  11  re  Ottone  e  1'  esercito  suo 
sono  scomunicati  dal  papa  nostro 
signore  :  sono  i  nemici  ed  i  distrut- 
tori della  santa  chiesa;  e  il  danaro 
con  cui  si  pagano  è  il  frutto  delle 
lagrime  dei  poveri  e  dello  spoglio 
delle  chiese  di  Dio  e  de'  cherici.  Noi 
Siam  cristiani  e  godiamo  della  co- 
munione e  della  pace  della  santa 
chiesa  ;  benché  peccatori  ,  le  siamo 
uniti  di  sentimenti  ,  e  difendiamo 
secondo  il  poter  nostro  le  libertà  del 
clero.  Il  perchè  noi  dobbiamo  a- 
spettar  con  fiducia  dalla  misericor- 
dia di  Dio  che  ci  darà,  benché  pec- 
catori quali  siamo  ,  di  trionfare  de' 
;  suoi  nemici  e  dei  nostri.  »  A  queste 
I  parole  le  truppe  domandarono  .al  re 
I  ia  sua  benedizione;  ed  il  re,  levan- 
I  do  la  mano ,  pregò  il  Signore  di  be- 
i  nedirle.  Tosto  si  diè  il  segno,  e  co- 
minciò vigorosamente  l'assalto. 

Alquanto  dietro  al  re  stava  il  cap- 
pellano Guglielmo  ,  che  ha  scritto 
questa  storia  ,  con  un  altro  cherico, 
forse  il  monaco  Rigord,  che  ha  co- 
piato questa  storia  nella  sua.  Am- 
bedue, udito  il  suon  delle  trombe, 
cantarono  l'intiero  salmo:  Benedet- 
to sia  il  mio  Dìo  ,  che  insegna  alle 
mie  mani  a  combattere  ;  tutto  il  sal- 
mo :  Si  levi  V  Eterno  e  si  disperda- 
no i  suoi  nemici  ;  V  altro  :  Signore , 
nella  vostra  fortezza  si  rallegrerà  il 
re,  pur  intiero.  Li  cantarono  come 
poterono,  interrotti  dalle  lagrime  e 
dai  singhiozzi.  Con  umile  devozione 
ricordavano  a  Dio  l'onore  e  la  liber- 
tà di  cui  godeva  la  santa  chiesa  ne' 


dominii  del  re  Filippo,  e 
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il  disono- 
re e  gli  obbrobri  cii'essa  soffriva  ed 
aveva  sofferto  da  Ottone  e  dal  re 
Giovanni ,  il  cui  danaro  aveva  pro- 
vocato tutti  que'  nemici  che  osavano 
combattere  contro  il  loro  signore  nel 
suo  proprio  regno. 

Il  forte  però  della  battaglia  non 
fu  dapprima  presso  il  re,  ma  all'aia 
destra,  comandata  da  frale  Guerino 
cavaliere  dello  spedale  ,  eletto  re- 
centemente al  vescovado  di  Senlis. 
Egli  non  portava  armi  ,  ma  per  la 
sua  esperienza  nella  guerra  ordinava 
le  truppe.  Ponendo  di  dietro  quelli 
che  conosceva  meno  coraggiosi,  mi- 
se nella  prima  linea  i  più  prodi  , 
cioè  il  duca  di  Borgogna  ,  il  conte 
di  s.  Paolo ,  Matteo  di  Montmoren- 
cy  e  molti  altri.  Il  conte  di  s.  Paolo 
seguito  da  alcuni  uomini  scelti  fa- 
ceva un  foro  nelle  file  nemiche  , 
uccidendo  uomini  e  cavalli  ,  senza 
far  prigionieri.  Matteo  di  Montmo- 
rency  e  il  duca  di  Borgogna  fan- 
no altrettanto  dalla  lor  parie.  Stan- 
co dei  colpi  che  aveva  dati  e  rice- 
vuti ,  il  conte  di  s.  Paolo  si  pose 
un  po'  in  disparte  per  ripigliar  lena, 
quando  vide  uno  de'  suoi  cavalieri 
avviluppato  da  nemici.  Tosto  cur- 
vandosi sul  collo  del  suo  cavallo  , 
e  spronandolo  con  ambii  piedi,  pe- 
netra in  mezzo  al  battaglione,  e  ri- 
alzandosi sulle  staffe  scaccia  i  ne- 
mici a  colpi  di  sciabola,  e  libera  il 
suo  uomo.  Testimóni  oculari  videro 
fino  a  dodici  lance  assalirlo  ad  un 
tratto,  senza  poterlo  giltar  di  sella. 
Siccome  taluni  sospettavano  della 
sua  fedeltà  ,  avea  detto  a  fra  Gue- 
rino al  principio  della  battaglia  che 
in  quella  giornata  sarebbe  un  buon 
traditore. 

Alla  fine,  dopo  tre  ore  di  combat- 
timento più  che  accanito  ,  tutto  il 
peso  della  guerra  si  volse  contro  il 
conte  Ferrando.  Questo  principe  , 
carico  di  molte  ferite  e  rovesciato  a 


terra,  fu  fatto  prigioniero  con  molti 
de'  suoi  cavalieri.  Avea  quasi  per- 
duto il  respiro  pel  lungo  combat- 
tere ,  quando  si  arrese  ad  Ugo  di 
Mareuil  ed  a  Giovanni  suo  fratello. 

In  questo  mezzo  tempo  le  legio- 
ni dei  comuni,  ch'erano  già  quasi 
arrivate  ai  loro  quartieri  ,  giunsero 
di  ritorno  sul  campo  di  battaglia 
collo  stendardo  di  s.  Dionigi,  ed  an- 
darono immediatamente  a  porsi  pres- 
so il  corpo  di  battaglia  del  re,  do- 
ve vedevano  la  reale  bandiera  dei 
fiordalisi ,  portata  in  quel  giorno 
da  Galone  di  Monligny ,  assai  pro- 
de cavaliere,  ma  non  ricco.  Le  mi- 
lizie di  Gorbia,  Amiens,  Beauvais, 
Gompiègne  ed  Arras  passarono  tra, 
le  squadre  de' cavalieri  e  vennero  a 
porsi  in  battaglia  innanzi  al  re;  ma 
la  cavalleria  d'Ottone  ,  composta  di 
uomini  bellicosissimi  ed  audacissi- 
mi,  caricandole  toslo,  le  respinge,, 
le  pone  in  disordine  e  giunge  quasi- 
fino  al  re.  A  questa  vista  i  cavalieri 
che  formavan  lo  squadrone  del  re  s'a- 
vanzano per  coprirlo,  lasciandoselo 
alquanto  addietro  ,  ed  arrestali  )  Ge- 
lone ed  i  suoi  ,  che  col  loro  teuto- 
nico furore  avevan  di  mira  il  re  òo 
lo.  Ma  mentre  si  portano  innanzi  a 
con  mirabil  coraggio  arrestano  i  teu- 
toni ,  i  fanti  nemici  circondano  il 
re,  e  colle  picciolo  loro  lance  8  co' 
loro  uncinetti  lo  strascinano  giù  di 
cavallo  ,  e  lo  avrebbero  ucciso  ,  se 
la  mano  di  Dio  e  l'eccellenza  del  suo 
amore  non  1'  avesser  prolello.  Un 
picciol  numero  di  cavalieri  ch'eran 
rimasti  con  lui ,  e  segnatamente  Ga- 
lone di  Montigny  ,  che,  agitando  la 
sua  bandiera,  chiamava  soccorso,^  e 
Pietro  Tristano  ,  che  smontato  dal 
proprio  cavallo  ,  esponendosi  ai  col- 
pi pel  re,  respinsero  que' fanti  ne- 
mici ,  li  uccisero  o  li  posero  in  fu- 
ga, intanto  che  il  re,  rialzandosi  da 
Ferra  più  presto  di  quel  che  si  a- 
speltava  ,  rimontò  sul  suo  cavallo 
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'con  lai  leggerezza  che  non  si  sareb 
be  creduto. 

Se  in  quel  nioraento  Filippo  Au- 
gusto corse  un  gran  pericolo,  si  vi- 
de ben  presto  posto  ad  uno  non 
nien  grave  V  imperator  Ottone.  In 
fatto  pervenuti  fino  a  lui  i  cavalieri 
'  francesi ,  Pietro  di  Mauvoisin  prese 
la  briglia  del  suo  cavallo;  e  non  po- 
tendolo strappare  alla  folla  che  1q 
circondava,  Gerardo  Scrofa  lo  colpì 
nel  petto  col  coltello  che  teneva  in 
mano  :  non  trapassò  l'armatura  qua- 
si impenetrabile  di  cui  eran  coperti 
i  cavalieri  d'  allora  ;  e  volendo  ri- 
peter il  colpo  ,  il  cavallo  d'  Ottone 
impennandosi  ricevette  la  ferita  nel- 
la testa.  Ferito  mortalmente  nel- 
r  occhio  ,  si  volse  addietro,  e  prese 
il  corso  dalla  parte  ond'era  venuto. 
Mostrandoci  così  l'imperatore  il  dor- 
so, dice  lo  storico  Guglielmo,  e  la- 
sciandoci per  preda  la  sua  aquila  ed 
il  carro  che  la  portava  ,  il  re  disse 
a'  suoi  :  D'oggi  innanzi  non  vedrete 
più  la  sua  faccia.  Intanto  il  suo  ca- 
vallo ,  fallo  pochissimo  cammino  , 
cadde  morto  ;  ma  tosto  gliene  fu 
presentalo  un  altro,  col  quale  rico- 
minciò a  fuggire.  Non  poteva  più  re- 
sistere al  valor  de'  nostri  cavalieri  ; 
infatti  Guglielmo  des  Barres  l'aveva 
già  afferralo  due  volle  pel  collo;  ma 
si  sottrasse  a  lui  mercè  la  rapidità 
del  suo  cavallo  e  la  spessezza  delle 
file  de'  suoi  soldati  (1). 

La  battaglia  non  finì  colla  fuga 
d'Ottone.  Il  conte  di  Tecklenbourg, 
il  conledi  Dortmund  e  parecchi  pro- 
di cavalieri  dell'  imperatore  fecero 
di  nuovo  indietreggiare  i  francesi  ; 
ma  questi  ritornando  sovra  di  essi 
in  maggior  numero  ,  li  fecero  pri- 
gionieri. Allora  si  cominciò  a  veder 
fuggire  il  duca  di  Lovanio,  il  duca 
di  Limborgo ,  Ugo  di  Boves  eil  i  lor 
cavalieri,  cinquanta  o  cento  per  vol- 
li) Guillelm.  armoricus,  95-98,  Script,  rer. 
frauc.  t,  ^7. 


ta.  Rinaldo  conte  di  Boulogne  osti- 
navasi  da  solo  a  combaitere.  Egli 
non  era  stato  di  parere  che  s' im- 
pegnasse la  battaglia.  Accusato  per- 
ciò di  tradimento  ,  disse  ad  Ugo  di 
Boves  :  Ebbene  !  ecco  la  battaglia 
che  tu  consigliavi  ed  io  disconsiglia- 
va. Tu  fuggirai  come  un  vile;  ed 
io  combatterò  col  pericolo  della  mia 
testa  ;  io  sarò  preso  od  ucciso.  In 
fatto  dispose  in  cerchio  un  certo 
numero  de'  suoi  sergenti  d'  armi  ; 
era  come  una  fortezza  attorniata  di 
picche  ,  donde  faceva  valorose  sor- 
tite ,  e  dove  si  ritirava  quando  gli 
veniva  meno  la  lena  per  battersi. 
Alla  fine  fu  rovesciato  dal  suo  ca- 
vallo, ferito,  e  slava  per  esser  ucciso, 
quando  si  arrese  a  frate  Guerino  , 
vescovo  eletto  di  Senlis.  Settecen- 
to fanti  brabantesi  che  Ottone  avea 
collocati  in  mezzo  alla  sua  fronte  di 


battaglia  vi  stettero  per  g 


li  ultimi 


dopo  che  tutti  eran  fuggiti  d'in- 
torno ad  essi ,  opponevano  ancora 
ai  francesi  come  un  muro  impene- 
trabile. Filippo  li  fe' caricare  da  Tom- 
maso di  s.  Valeri  con  cinquanta  ca- 
valieri e  due  mila  fanti  ;  furono  uc- 
cisi quasi  tutti  ,  senz'aver  abbando- 
nato il  posto.  Avvicinavasi  la  notte  ; 
Filippo  che  soprattutto  temeva  di 
perdere  alcuno  de'  suoi  importanti 
prigionieri  ,  fece  suonar  dalle  trom- 
be a  raccolta.  I  francesi  che  così  rac- 
coglieva avevano  inseguito  i  lor  ne- 
mici appena  per  lo  spazio  d'un  mi- 
glio (2). 

A  questa  battaglia  intervenne  il 
vescovo  diBeauvais,  Filippo  di  Dreux, 
della  casa  reale  di  Francia,  prelato 
più  guerriero  che  non  s' affacesse  al 
suo  stalo.  Erasi  trovato  alla  crocia- 
ta di  Palestina  con  Filippo  Augusto. 
Dopo  ritornatone,  guerreggiava  con- 
tro Riccardo  cuor  di  leone.  Fatto 
prigioniero  ,  fu  caricato  di  ferri ,  e 

(2)  Guillelm.  armoricus,  99,  Script,  rer. 
frane,  l.  17. 
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per  ottenere  la  liberazione  ,  implo- 
rò la  mediazione  di  Celestino  III.  Il 
papa  gli  rispose  che,  avendo  disco- 
nosciuto il  suo  carattere -di  vescovo, 
non  aveasi  che  quel  che  meritava. 
Nondimeno  scrisse  amichevolmente 
a  Riccardo,  pregandolo  di  rendergli 
suo  figlio.  Il  re  gli  mandò  la  co- 
razza ond*era  armalo  il  vescovo  quan- 


CHIESA 

te  per  la  Francia ,  ch'essa  rialzava 
sovra  tutti  i  suoi  nemici,  ma  anche 
per  tutto  l'occidente  e  per  tutta  la 
chiesa  cattolica.  Di  due  possenti  mo- 
narchi, lungo  tempo  ribelli  alla  chie- 
sa, l'uno  riduceva  a  sommessione, 
l'altro  all'impotenza.  Giovanni  d'In- 
ghilterra, con  cui  lo  stesso  anno  Fi- 


do fu  preso  ,  e  gli  fe'  dire  pel  suo 
ambasciadore  :  «  Vedete  se  sia  o  no 
la  veste  del  vostro  figlio.  »  Il  papa 
rispose  :  «  Non  è  mio  figlio,  nè  del- 
la chiesa;  si  riscatti  a  piacer  del  re, 
poiché  pare  un  soldato  piuttosto  di 


lippe  Augusto  fece  una 


di 


Marte  che  di  Cristo.  ì>  Qualche  lem 
po  dopo  però  il  legato  de!  pontefice 
si  adoperò  alla  sua  liberazione  con 
un  cambio  ,  facendogli  dar  giura- 
menlo  di  non  più  portare  le  armi  e 
di  non  far  mai  la  guerra  in  persona 
contro  i  cristiani.  Da  quel  momento 
non  faceva  più  la  guerra,  ma  vi  as- 
sisteva ;  non  portava  più  armi  pro- 
priamente dette  ,  ma  un'  enorme 
mazza.  Essendo  dunque  alla  batta- 
glia di  Bouvines  ,  vide  il  conte  di 
Salisbury  ,  fratello  del  re  d'  Inghil- 
terra, che  dava  del  fendente  nella 
milizia  di  Dreux.  A  questa  vista  Fi- 
lippo di  Dreux  non  potè  tenersi  dal- 
l'accorrere  in  aiuto  de'  suoi.  Con  un 
colpo  di  mazza  rovesciò  a  terra  il 
conte  e  lo  fece  prigioniero  (1). 

Cinque  conti  adunque  furono  pre- 
si: Ferrando  di  Fiandra,  Rinaldo  di 
Boulogne,  Guglielmo  di  Salisbury, 
Ottone  di  Tecklenbourg  e  Corrado 
di  Dortmund,  con  venticinque  cava- 
lieri vessilliferi,  ed  altri  non  pochi 
d'inferior  grado.  In  riconoscenza  del- 
la protezione  divina,  Filippo  Augu- 
sto fondò  presso  Senlis  l'abazia  della 
Vittoria,  dove  pose  dei  canonici  re- 
golari della  congregazione  di  s.  Vit- 
tore di  Parigi.  La  vilt/)ria  in  fatto  di 
Bouvines  era  decisiva  non  solamen- 

(I)  Roger.  Hoved.,  Mallh.  Paris  et  Guillelm. 
armerie,  Hist.  eo  veis  de  Phll.  Aug. 


cinque  anni,  dovette  trovarsi  con- 
tento d'essersi  riconciliato  col  ro- 
mano pontefice.  Ottone  di  Sassonia, 
dopo  esser  fuggito  a  Bouvines  ,  si 
vide  abbandonato  da  tutti  e  passò  i 
suoi  giorni  nelFoscuiità  fino  al  ter- 
mine della  vita.  Filippo  Augusto, 
che  aveva  ripigliata  la  regina  Ingel- 
burga  per  obbedire  al  capo  della 


chie'sa,' dovette  rallegrarsi  egli  pure 
vedendosi  così  gloriosamente  ricom- 
pensato della  sua  sommissione.  Fi- 
nalmente la  vittoria  di  Bouvines,  ri- 
portata dal  re  di  Francia  nel 
e  quella  di  Muret,  riportata  l'anno 
precedente  dal  conte  Simone  diMoa- 
forte,  assicuravano  il  trionfo  dei  ge- 
nerosi sforzi  d'Innocenzo  HI  contro 
tulli  i  nemici  della  chiesa  e  dell'u- 
manità in  occidente. 

g  7.  Affari  d'oriente. 

L'oriente  non  riclamava  meno  Tin- 
faticabile  sollecitudine  del  pontefice. 

Nel  1202  recandosi  in  Palestina 
alcuni  cavalieri  francesi,  avevano  in 
passando  conquistato  l'impero  di  Co- 
stantinopoli,  quasi  senza  volerlo  e 
contro  gli  ordini  del  papa.  Da  quel 
momento  erano  occupati  coi  greci 
e  coi  bulgari  a  dividersene  e  dispu- 
tarsene gii  avanzi.  Baldovino  conte 
di  Fiandra  era  stalo  eletto  impera- 
tore di  Costantinopoli. Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  dichiarato  re  di 
Tessalonica  si  rese  padrone  della 
Tessaglia,  della  Beozia,  della  cilta  e 
delpaesed'Alene.GuglielmodiCham- 
plile  visconte  di  Bigione  della  casa 
di  Sciampagna,  e  Golfredo  di  Villar- 
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dovino  conquistarono  la  Morea  od 
il  Peloponneso,  paese  di  tanti  regni 
celebrati  da  Omero  e  da  altri  poeti. 
Un  greco,  Michele  l'angelo  Comne- 
no,  si  era  attaccato  al  marchese  Bo- 
ninicio,  e  parli  con  essolui  per  Tes- 
salonica;  ma  prima  di  arrivarvi,  si 
sottrasse  segretamente,  giunse  alla 
città  di  Durazzo,  ed  essendosi  ben- 
tosto insinuato  nella  benevolenza  del 
governator  greco,  sposò  la  figliuola 
di  lui  e  in  appresso  scacciò  il  suo- 
cero. Padrone  che  fu  della  città, s'im- 
possessò di  tutta  la  contrada  e  si  for- 
mò uno  stato  considerevole,  che  sten- 
devasi  da  Durazzo  fino  al  golfo  di 
Lepanto  ,  e  comprendeva  1'  Epiro  , 
l'Acarnania  ,  l'Etolia  ed  una  parte 
della  Tessaglia.  Seppe  mantenervisi 
e  lo  lasciò  a'  suoi  successori,  cono- 
sciuti nella  storia  sotto  il  nome  di 
despoti  dell'Epiro. 

Ma  la  maggior  parte  dei  signori 
greci  erasi  rifuggita  nell'Asia  Mino- 
re, dove  ciascun  di  essi  s'imposses- 
sava delle  piazze  che  trovava  con- 
venienti. Il  principale  di  tutti  fu  Teo- 
doro Lascari.  Nel  momento  stesso 
della  presa  di  Coslantinopoli  aveva 
preso  il  nome  d'imperatore,  a  un  di 
presso  come  un  titolo  di  funerali. 
Avea  passalo  il  Bosforo  colla  mo- 
glie sua,  Anna  Comneno,  che  essen- 
do figliuola  d'Alessio  III,  gli  dava 
dirilli  0  pretese  alla  sovranità.  Si 
presentò  con  esso  lui  alle  porte  di 
Nicea,  non  aonunziandosi  che  come 
luogotenente  di  Alessio  suo  suocero. 
I  greci,  padroni  della  cillà,  dappri- 
ma ricusarono  di  riceverlo;  e  solo  a 
forza  di  preghiere  li  indusse  alla  fi- 
ne a  dar  almeno  un  asilo  a  sua  mo- 
glie, figlia  del  legittimo  loro  prin- 
cipe. L'affidò  pertanto  alle  loro  mani 
e  partì  per  raccorrò  i  greci  fuggitivi. 
Formò  poscia  un  picciolo  esercito, 
col  quale  fece  scorrerie  ne'  dintorni 
di  Prusa  e  s' impossessò  di  alcune 
castella.  Troppo  debole  per  soste- 


nersi a  lungo,  ricorse  al  sultano  d'I- 
conio, di  cui  era  amico,  ed  ottenne 
alcuni  aiuti  coi  quali  si  rese  padro- 
ne di  Nicea,  di  Prusa  e  di  quasi  tut- 
ta la  Bitinia.  Fino  al  4206  si  con- 
tentò del  titolo  di  despota;  ma  u- 
dendo  allora  che  Alessio  suo  suo- 
cero era  stato  preso  dal  marchese  di 
Monferrato,  determinò  di  assumere 
il  titolo  d'imperatore.  Vedeasi  inol- 
tre padrone  della  Bitinia,  della  Li- 
dia, delle  coste  dell'Arcipelago  fino 
ad  Efeso  e  d'una  parte  della  Frigia. 
Per  rendere  più  solenne  la  sua  in- 
coronazione, chiamò  a  Nicea  il  pa- 
triarca greco  Camatero ,  che  vivea 
ancora  in  una  città  di  Tracia.  Ca- 
matero ricusò  di  venire,  ma  mandò 
insieme  la  sua  dimissione.  Si  elesse 
in  sua  vece  Michele  Auloriano,  che 
presiedette  all'  incoronazione.  Per 
più  agevolmente  abbattere  i  piccoli 
tiranni  o  signori  che  si  erano  sta- 
biliti in  Asia,  Teodoro  Lascari  fece 
la  pace  coi  francesi,  i  quali  avean 
bisogno  altrove  di  tutte  le  lor  forze. 

Un  altro  impero  si  formò  da  un 
altro  avanzo  dell'impero.  Trebison- 
da,  detta  altre  volte  Trapezunlo,  era 
una  città  greca  fabbricata  da  una 
colonia  di  Sinope,  secondo  altri  da- 
gli antichi  pelasgi ,  sulle  sponde  del 
Ponto  Eusino  verso  la  Golchide.  La 


vantaggiosa  sua  postura  ,  e 


forti 


baluardi  Tavean  difesa  contro  gli 
sforzi  de'  turchi,  quando  aveano  in- 
vaso quella  contrada.  Essa  erasi  man- 
tenuta sotto  il  potere  degl'  impera- 
tori di  Costantinopoli,  i  quali  ogni 
anno  vi  mandavano  un  governatore 
col  titolo  di  duca.  Manuele  Comne- 
no, quel  principe  valoroso,  il  quale 
senz'aver  partecipalo  ai  delitti  di  suo 
pailre  Andronico  fu  avvolto  nelle 
sventure  di  lui  ,  lasciò  due  figli  : 
Alessio  e  Davide.  Si  riliraron  questi 
nel  Ponto  ,  dove  vissuto  avea  lun- 
ga pezza  il  loro  avo  ;  e  coli'  aiuto 
I  dei  partigiani  della  loro  famiglia  si 
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formarono  uno  stato  indipendente. 
Il  maggiore,  Alessio,  che  fu  sopran- 
nominato il  grande,  s'impadronì  ai 
tutta  la  costa  del  Ponto  Eusmo  da 
Sinope  fm  oltre  Trebisonda,  di  cui 
formò  la  sua  capitale.  Davide  si  te- 
ce  un  dominio  d'Eraclea  e  della  Pa- 
llagonia,  il  cui  possesso  ricadde  poi 
ad  Alessio  ,  essendo  Davide  morto 
prima  di  lui  senza  successione,  lai 
fu  l'origine  dell'impero  di  Trebison- 
da, cui  il  fragoroso  suono  del  nome 
ha  reso  più  famoso  ne'  racconti  ro- 
manzeschi della  cavalleria  che  non 
le  imprese  de' suoi  principi  nella  sto- 
ria. Questo  impero,  benché  più  de- 
bole, sopravvisse  alcuni  anni  a  quello 
di  Costantinopoli,  non  essendo  stato 
distrutto  da  Maometto  H  che^  nel 
1 461  ,mentre  l'altro  il  fu  nel  1453(1). 

Quanto  ai  veneziani,  la  più  parte 
delle  isole  e  delle  piazze  state  loro 
assegnate  nella  general  divisione 


delle^  terre  e  dell'impero,  erano  an- 
cora, nel  1217,  in  man  de' greci  o 
de'  corsari,  che  col  favore  della  ri- 
voluzione s'  erano  moltiplicati.  Per 
farne  la  conquista  senza  molte  spese 
nè  tempo,  la  repubblica  di  Venezia 
usò  di  questo  mezzo.  Diede  con  edit- 
to ad  ogni  veneziano  la  libertà  ai 
armare  per  impadronirsi  di  quelle 
isole,  per  modo  che  ciascuno  posse- 
derebbe in  proprietà  quanto  avreb- 
be conquistato  ,  rendendo  feae  ed 
omaggio  alla  repubblica,  come  que- 
sta lo  rendeva  all' imperator  di  Co- 
stantinopoli. Dopo  questa  dichiara- 
zione tutti  i  veneziani  che  trovavansi 
assai  ricchi  corredarono  ed  armaron 
navi  a  proprie  spese,  e  la  repubbli- 
ca non  ebbe  bisogno  che  di  una  sola 
flotta  per  nettar  il  mare  dai  pirati , 
e  per  eseguire  le  più  importanti  spe- 
dizioni. ^.  _,. 

Marco  Dandolo  e  Giacomo  Viaro 
presero  Gallipoli  all'ingresso  dell'El- 
lesponto. Raniero  Dandolo  ,  erede 

{\)  Hist.  du  Bas-Empire,  1.  93  et  96. 


del  coraggio  di  suo  padre  Enrico,  e 
Ruggero  Primarino,  i  due  pià  grandi 
uomini  di  mare  eh'  avesse  allora  la 
repubblica,   alla  testa  di  trentun 
vascelli,  s'impadronirono  di  Goriu  e 
di  Leone  Yetrano,  corsaro  genovese 
che  se  n'era  impossessato,  e  lo  fe- 
cero appiccare  con  60  isolani  del  a 
sua  fazione.  In  appresso  fecero  vela 
verso  Modone  e  Corone,  dov  eransi 
stabiliti  i  genovesi,  e  cacciaronli  da 
queste  due  città.  Una  conquista  an- 
cor più  importante  fu  quella  di  Creta, 
ossia  Candia,  quell'antico  regno  di 
Minosse  e  d'Idomeneo.  Il  marchese 
di  Monferrato  Pavea  venduto  ai  ve- 
neziani; ma  Enrico  il  pescatore,  si- 
gnor genovese,  essendovi  approdalo 
sotto  apparenza  di  tratfìco,  se  n  era 
impadronito.  Yi  fecero  una  discesa, 
sconfissero  i  genovesi  ,  presero  la 
capitale  e  poscia  le  altre  piazze.  Il 
senato  di  Venezia  ,  consultato  sul 
trattamento  che  si  farebbe  a  quelle 
città,  era  d^avviso  di  rovinarle  tutte. 
Dandolo  propose  di  conservarle  a 
sue  spese,  e  la  repubblica  arrossi  di 
mostrare  minor  generosità  e  corag- 
do  che  un  solo  de^  suoi  cittaaini.  Il 
valore  di  Dandolo  conservo  una  se- 
conda volta  alla  sua  patria  quell  i- 
soia  così  rinomata,  che  da  sola  va- 
leva un  gran  regno,  R  genovese  ri- 
tornò con  forze  maggiori,  e  portanao 
per  tutto  la  strage  sollevo  la  più 
parte  degl'isolani.  Dandolo  marcio 
Ltro  di  lui  ,  tagliò  a  pezzi  le  sue 
truppe  e  fece  prigioniero  lui  stesso. 
Cinque  anni  dopo  essendo  stato  que- 
sto prode  guerriero  ucciso  in  una 
sedizione,  i  veneziani  mandarono  li- 
na colonia  tratta  da  ciascun  quar- 
tiere di  Venezia-,  e  per  governatore 
Giacomo  Tiepolo,  col  titolo  ai  duca 
chepassò  ai  suoi  successori.  Le  iso- 
le di  Zante  e  di  Cefalonia  allora  sfug- 
girono ai  veneziani.   Un  signore 
francese,  di  cui  s'ignora  il  nome, 
sendosene  impadronito,  prese  il  ti- 


LrBRO 

tolo  di  conte  palatino  di  Zante  e  ne 
fece  omaggio  a  Goffredo  Villardo- 
vino,  principe  d'Acaia  e  di  Morea. 

Le  famiglie  più  potenti  di  Vene- 
zia si  sparsero  nell'arcipelago.  Cia- 
scuna abbracciando  nelle  sue  con- 
quiste più  isole  ,  ond'  è  seminato 
quel  mare,  se  ne  compose,  come  di 
altrettante  province  ,  uno  stato  che 
divenne  patrimoniale.  Raveno  Car- 
cerio  era  già  padrone  di  Negropon- 
le,  l'antica  Eubea;  i  suoi  discen- 
denti non  essendo  abbastanza  forti 
per  difenderla,  la  rimisero  in  mano 
alla  repubblica,  conservandone  sol- 
tanto l'utile  dominio.  Venezia  vi 
mandava  un  governatore,  che  risie- 
deva a  Calcide.  Marco  Sanuto  s'im- 
possessò di  Nasse,  di  Meias,  di  Po- 
licandro,  di  Tera,  detta  adesso  San- 
torino  ;  il  che  fDrmò  il  ducato  di 
Nasse,  del  quale  i  suoi  discendenti 
goderono  fino  alla  metà  del  secolo 
decimoquarlo  ,  quando  per  nozze 
questo  ducato  passò  nella  famiglia 
de'  Crespi,  che  lo  possedette  fin  sot- 
to l'impero  del  sultano  Selimo  II, 
obese  ne  impadroni  nel  1570.  Pa- 
1^0  ed  Andro  caddero  in  potere  del- 
la famiglia  de' Sommariva,  che  le 
possedette  fino  alla  metà  del  secolo 
decimosesto.  I  Ghisi  si  resero  pa- 
droni di  Tenos,  Micene,  Sciro,  Scia- 
to ,  Scopelos  ;  Pietro  Giustiniani  e 
Domenico  Michieli  insieme  di  Zea; 
Filocolo  Navaaveri  di  Lenno  ,  delta 
ora  Statimene;  l'imperatore  Enrico 
di  Costantinopoli,  successore  di  Bal- 
dovino, per  estimazione  del  suo  va- 
lore, gli  conferì  il  titolo  di  grandu- 
ca.  Tutti  questi  principati  furono 
grandi  feudi  che  innalzavano  la  re- 
pubblica; questa  concedeva  loro  la 
sua  proiezione  ,  e  ne  ricavava  soc- 
corsi e  rendite  (1). 

Un  signore  francese,  Luigi  conte 
di  Blois,  era  stato  investito  dall'im- 
peratore Baldovino  del  dominio  deì- 

(\)  Hist.  du  B  is-Empire,  1.  %. 
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la  Bitinia,  sotto  il  titolo  di  duca  di 
Nicea.  Verso  1'  ognissanti  del  1204 
il  nuovo  duca  fece  partire  da  Co- 
stantinopoli Pietro  di  Braiquel  e  Pa- 
gano d'Orléans,  con  cento  cavalie- 
ri, i  quali  essendosi  recati  a  Galli- 
poli, passarono  l'Ellesponto  e  pre- 
sero porto  a  Pegas,  città  marittima 
posseduta  dai  latini  fin  dal  tempo 
degl'  imperatori  greci.  Fortificato  il 
castello  di  Paloruìo  sulla  Propontide 
e  messoviguarnigione,  s'innoltrarono 
di  più  nel  paese.  Teodoro  Lascari, 
con  quanti  greci  avea  raccolti  da  o- 
gni  banda  e  co'  soccorsi  del  sultano 
d'Iconio,  si  mise  in  campo  per  ar- 


restare i  lor  progressi.  Ma  il  suo 
esercito,  benché  più  numeroso,  fu 
disfatto  dopo  un  ostinalo  combatti- 
mento, e  questa  vittoria  rese  i  fran- 
cesi padroni  di  Peramena  ,  di  lo- 
pade  ,  una  delle  migliori  piazze  di 
quelle  contrade,  e  di  quasi  tutta  la 
Bitinia  fino  a  Nicomedia. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  di 
Pietro  di  Braiquel,  partirono  da  Co- 
stantinopoli due  altri  corpi.  Uno  a- 
vea  per  capo  il  principe  Enrico,  fra- 
tello dell'imperator  Baldovino  ,  che 
discese  dall'Ellesponto  e  s'impadroni 
di  Abido  ,  cui  trovò  ben  fornita  di 
provvisioni;  ne  formò  la  sua  piazza 
d'armi,  per  di  là  estendere  le  sue 
conquiste,  e  ricevette  utili  soccorsi 
dagli  armeni,  dispersi  in  gran  numero 
ne'  contorni  dell'antica  Troia,  e  ne- 
mici mortali  de' greci.  L'altro  corpo 
d'armala  passò  il  Bosforo  dirimpet- 
to a  Costantinopoli  sotto  la  con- 
dotta di  Macario  di  Sainle-Mené- 
bould,  accompagnato  da  Matteo  di 
Valincourt  e  da  Roberto  di  Ronsoy. 
Marciarono  essi  dirittamente  a  Nico- 
media, cui  trovarono  abbandonata. 
I  greci  atterriti  dal  loro  avvicinarsi, 
avean  già  preso  la  fuga.  Ripararono 
le  fortificazioni  ,  vi  posero  guerni- 
gione,  e  di  là  fecero  scorrerie  in 
lutto  il  nnpfif»  circostante. 
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Enrico,  per  consiglio  degli  arme- 
ni, parli  d'Abido,  dopo  aver  prov- 
veduto alla  sua  difesa  ,  e  attraver- 
sando la  Troade,  giunse  in  due  gior- 
ni ad  Adramilto,  città  marittima  si- 
tuata in  fondo  ad  un  golfo,  a  cui 
diede  il  suo  nome.  Si  arrese  essa 
tosto,  e  fu  al  tempo  stesso  un  co- 
pioso magazzino  ed  una  piazza  di  si- 
curezza che  lo  mise  in  possesso  di 
tutta  la  contrada.  Teodoro  Lascari, 
dopo  la  sconfitta  tocca  presso  Pera- 
mena,  avea  in  pochi  giorni  raccolto 
un  nuovo  esercito  ,  di  cui  diede  il 
comando  a  suo  fratello  Costantino. 
Ai  12  marzo  1205  fu  di  nuovo  scon- 
fìtto dai  francesi ,  che  fecero  molti 
prigionieri  ed  un  bottino  d'ogni  spe- 
cie ;  ma  il  vantaggio  più  grande  fu 
Tessersi  sottomesso  tutto  il  paese 
ai  vincitori.  •  ,  n 

I  francesi  eran  già  padroni  delle 
coste  del  Bosforo,  della  Propontide, 
dell'Ellesponto,  e  di  tutto  il  paese 
dell'antica  Eolide,  quando  gli  ordini 
dell'imperator  Baldovino  richiama- 
rono le  truppe  d'Asia  per^  opporle 
alla  coalizione  de' greci  e  de' bulgari, 
,  eh'  era  scoppiata  con  un  generale 
macello  de'  latini. 

Tra  i  signori  greci  un  solo  era  le- 
deìe  all'imperator  Baldovino  ,  cioè 
'  Teodoro  Branas,  che  avea  sposato 
'Agnese  sorella  del  re  di  Francia  Fi- 
lippo Augusto,  vedova  d'Alessio  Ile 
del  tiranno  Andronico.  Baldovino 
fece  a  Branas  uno  stabilimento,  il 
cui  capoluogo  era  la  città  di  Apres, 
lungi  tre  giornale  da  Costantinopoli, 
e  lo  pose  in  istato  di  sostenersi  col- 
le proprie  sue  forze.  Gli  altri  signori 
greci,  ributtali  dai  latini,  come  si 
dice,  si  rifuggirono  presso  il  re  dei 
bulgari.  Questi  ,  se  però  può  cre- 
dersi, ricevette  egli  slesso  un  atlron- 
to  dall'imperator  Baldovino.  Non  re- 
spirando perciò  che  vendetta,  im- 
pegnò i  signori  greci  a  ritornare  nel- 


pra  per  inasprir  gli  animi  de'  loro 
compatriotti  ed  a  far  ai  latini  lutto 
il  male  di  cui  eran  capaci.  Promise 
loro  di  riparare  in  essi  con  usura 
l'ingiustizia  della  fortuna.  La  mag- 
gior parte  delle  città  di  Tracia,  ob- 
bliando  i  guasti  che  avean  tante 
volte  sofìerto  per  parte  di  Giovan- 
nicio,  re  de' bulgari,  gli  mandarono 
segretamente  offerire  dai  loro  de- 
putati di  riconoscerlo  per  imperato- 
re ,  di  giurargli  fedeltà  come  a  lor 
signore,  e  di  trucidare  tutti  i  fran- 
cp!sì,  se  dava  loro  parola  di  proleg- 
gerli come  suoi  sudditi.  Il  trattato 
fu  conchiuso  ,  e  i  giuramenti  fatti 
da  ambe  le  parti. 

Ed  ecco  scoppiar  da  ogni  parte 
la  sommossa.  Nei  castelli,  nei  bor- 
ohi,  nelle  città  son  trucidati  i  latini 
che  vi  s'incontrano.  Il  primo  segna- 
le della  strage  fu  dato  a  Didimoti- 
co  Questa  città  apparteneva  ad  Ugo 
conte  di  San  Poi:  era  la  ricompensa 
dei  grandi  servigi  che  quel  prode 
guerriero  avea  resi  nella  conquista. 
Eoli  era  morto  a  Costantinopoli  e 
siilo  sepolto  con  grande  onore  nel 
monastero  di  Mangana.  I  cavalieri 
ed  i  soldati  del  seguito  del  conte  , 
stabiliti  a  Didimotico  ,  vi  perirono 


quasi  tutti-,  il  resto  fuggì  ad  Adria- 
nopoli ,  di  cui  erano  in  possesso  i 
veneziani;  ma  appena  vi  furono  en- 
trati ,  i  greci  della  città  presero  le 
armi.'  I  francesi  ed  i  veneziani  si 
ve'^o-ono  in  un  istante  assaliti  da  una 
moUiiudine  furibonda;  non  pochi  vi 
perdono  la  vita,  gli  altri,  sottraen- 
dosi alla  strage,  riparano  a  Z-uru- 
I  la  dove  comandava  Guglielmo  eli 
Branuel,  il  quale  calma  il  loro  spa- 
vento. Alcuni  tornano  fìno  a  Costan- 
tinopoli. 

Baldovino,  giustamente  spaventa- 
to, prende  ponsiglio  dal  doge  di  Ve- 
nezia e  dal  conte  di  Blois.  Per  pa- 
rere di  questi,  mand;i  ordine  a  suo 


la  loro  patria ,  a  tutto  porre 


e  nei-   leic  ui  uuv^on,   

in  0-  1  fratello  di  abbandon  .re  Adram.tto 
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e  di  accorrere  con  quante  ha  forze 
in  suo  aiuto.  Il  conte  di  Blois  spe- 
disce a  Pietro  di  Braiquel  ed  a  Pa- 
gano d'Orléans  comandando  di  con- 
servare la  sola  città  di  Peges  per  la 
sicurezza  del  passaggio  in  Asia  ,  di 
lasciarvi  anche  il  meno  truppe  che 
fosse  possibile  e  di  venir  pronta- 
mente con  tutto  il  resto.  Macario  di 
Sainte-Menéhould  e  i  suoi  due  col- 
leghi sono  avvertiti  al  tempo  stesso 
di  lasciar  Nìcomedia  e  di  recarsi 
senz'  indugio  presso  V  imperatore. 
Baldovino,'persuàso  che  era  mestieri 
usar  diligenza  per  soffocare  que'  mo- 
vimenti, fece  partire  in  prevenzione 
il  maresciallo  di  Sciampagna  ,  Gof- 
fredo di  Yillardovino,  e  Manasse  del- 
l'Ile, i  quali  non  poterono  adunare 
che  pochissime  truppe,  essendo  allo- 
ra quelle  dei  latini  quasi  tutte  disper- 
se; e  ben  si  guardavano  di  dare  armi 
ai  greci.  Giunsero  a  Zurula,  ed  il  lo- 
ro arrivo  rassicurò  Guglielmo  diBra- 
nuel,  che  sentiva  già  la  procella  ro- 
moreggiar  intorno  da  ogni  banda. 

I  greci,  benché  infiammati  dall'o- 
dio e  dalla  vendetta,  non  erano  ne- 
mici formidabili  ,  ma  il  moversi  di 
Giovannicio  co'  suoi  bulgari  ed  un 
esercito  di  comani  ancor  più  bar- 
bari sparse  il  terrore  negli  animi  fin 
allora  intrepidi.  Raineri  di  Trit  , 
che  comandava  a  Filippopoli,  si  vi- 
de abbandonato  da  suo  figlio  ,  dal 
proprio  fratello,  dal  nipote,  dal  ge- 
nero e  da  trenta  de'  suoi  cavalieri. 
Il  loro  disegno  era  di  ritornare  a 
Costantinopoli;  ma  prima  di  arri- 
varvi, trovaron  la  morte  che  fuggi- 
vano con  tanta  vergogna.  Colti  in 
mezzo  da  un  partito  nemico  ,  furon 
presi  e  dati  in  mano  al  re  de'  bul- 
gari, che  fece  troncar  il  capo  a  tutti. 
Raineri  ,  tradito  dalla  sua  propria 
famiglia  e  dalla  maggior  parte  dei 
suoi  cavalieri,  trovò  il  suo  appoggio 
nel  proprio  coraggio  che  non  lo  ab- 
bandonò giammai. 


Baldovino  divoralo  dall'inquietu- 
dine ,  aspettava  le  forze  d'oriente, 
che  potevano  porlo  in  istato  di  te- 
ner la  campagna.  I  primi  che  ar- 
rivarono furono  quelli  che  venivano 
da  Nicomedia.  Spinto  dalla  sua  im- 
pazienza, parti  tosto  da  Costantino- 
poli senz'aspettare  gli  altri  due  cor- 
pi, che  non  erano  ancor  giunti  dal- 
l'Asia ;  e  questa  temeraria  precipi- 
tanza  fu  la  cagione  delle  sue  sven- 
ture. Lo  seguì  il  conte  di  Blois.  A- 
veano  circa  centoquaranta  cavalieri 
ed  il  loro  seguito.  Ai  29  marzo  1205 
arrivarono  in  faccia  ad  Adrianopoli. 
Il  loro  piccolo  numero  parve  ancor 
più  palese  ({uando  videro  le  mura  e  le 
torri  gremite  d'infiniti  comljaltenti, 
in  mezzo  ai  quali  sventolavano  le  in- 
segne del  re  dei  bulgari.  Tre  giorni 
dopo  venne  a  raggiungerli  Enrico 
Dandolo  con  tutte  le  truppe  venezia- 
ne. Trovandosi  allora  l'esercito  au- 
mentato del  doppio,  si  credette  ab- 
bastanza forte  per  comiijciare  l'as- 
sedio. 

Il  mercoledì  di  pasqua  si  seppe 
che  Giovannicio  s'avvicinava  alla  te- 
sta d'un  grosso  esercito  di  bulgari, 
di  valacchi  e  di  quattordicimila  co- 
mani  ausiliari,  e  che  già  accampava 
cinque  leghe  lontano.  Questa  notizia 
portò  la  gioia  e  la  speranza  nella 
città,  r  inquietudine  e  lo  sgomento 
nel  campo  degli  assedianti.  Giovan- 
nicio s'avanza  alla  distanza  di  due 
leghe  e  portatosi  dietro  le  eminenze 
che  coprono  il  grosso  della  sua  ar- 
mata ,  stacca  i  comani ,  che  vanno 
a  far  delle  scorrerie  sino  ad  un  trar 
d'arco.  I  più  valorosi  dell'  esercito 
francese,  sdegnati  di  tanta  audacia  , 
escono  dal  campo  e  danno  loro  la 
caccia  per  lo  spazio  d'una  lega;  ma 
quando  cominciano  a  ritirarsi,  i  co- 
mani  tornano  addietro  e  li  coprono 
d'un  nembo  di  frecce,  eh  ^  teriscono 
ed  uccidono  uomini  e  cavalli  assai. 
Al  loro  ritorno  l'imperatore  aduna 
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il  consiglio 


u  uuu.iga.v  ,  e  dopo  riinpioveralili 
di  lor  lemerilà,  delibera  sulla  con- 
dotta che  bassi  a  tenere,  se  Giovan- 
nicio  viene  ad  oflVir  la  battaglia,  bi 
conceria  che  Goffredo  di  Yillardo- 
vino,  Manasse  dell'Ile  ed  Enrico 
Dandolo  staranno  in  guardia  innanzi 
alla  città;  che  il  resto  dell'  esercito 
si  porrà  in  ordine  di  battaglia  ed  at- 
tenderà di  pie  fermo  il  neirnco  sen- 
z'avanzar  d'un  passo.  Si  fa  pubbli- 
car quest'ordine  a  suon  di  tromba, 
con  divieto  di  contravvenirvi  sotto 
pena  di  militar  punizione. 

Alla  dimane  U  aprile  120b  1  e- 
sercito  avendo  assistito  alla  messa  e 
preso  cibo  ,  si  vide  di  nuovo  assa- 
lito da-  comani.  Corresi  ali  arme,  si 
esce  dai  trinceramenti.  Il  conte  ai 
Blois  e  Baldovino  stesso  dimentica- 
no quanto  ieri  hanno  ordinato  ,  e 
non  ascoltando  che  la  naturale  loro 
vivacità,  si  slanciano  pei  primi  e 
seco  traggono  tutto  1'  esercito.  Cor- 
rono ai^nemici  senza  poterli  rag- 
giungere: quei  barbari  leggermente 
armati,  sopra  velocissimi  cavalli,  a- 
oevolmente  sfuggivano  ad  una  ca- 
,  valleria  pesante  ,  e  cagionavano  ad 
essa  maggior  male  di  quel  che  ne 
ricevessero,  essendo  esercitati  a  ti- 
rar fuggendo  con  molta  forza  e  de- 
strezza. Vennero  inseguiti  |5er  lo 
spazio  di  due  leghe:  quivi  Giovan- 
nicio  aspettava  i  francesi.  Si  mostra 
d'improvviso.  1  comani  volgon  le  bri- 
glie e  ,  uniti  ai  bulgari  ,  piombano 
con  alte  grida  su  quella  cavalleria 
dà  affaticata  da  sì  lunga  corsa.  Que- 
sto impreveduto  assalto  vi  getta  lo 
spavento  ed  il  disordine.  Il  conte  di 
Blois  è  buttato  a  terra  con  due  col- 
pi di  lancia.  Giovanni  di  Fnaise  , 
uno  de'  suoi  cavalieri,  lo  rialza,  lo 
rimette  sul  proprio  cavallo  e  vuo  e 
ritrarlo  dalla  mischia.  c(  No,  grida 
quel  valoroso  principe  ,  lasciatemi 
combattere  e  morire;  non  piaccia  a 
Dio  che  mi  si  rinfacci  mai  d'  esser 


fuggito  dalla  pugna  e  d'aver  abban- 
donato il  mio  imperatore.  »  Viene 
ucciso  sul  luogo  e  Friaise  muore 


trafitto  accanto  al  suo  signore.  Bal- 
dovino disputava  ancora  la  vittoria. 
Incalzato  da  tutte  le  parti,  nuli  al- 
tro paventando  che  l'onta  di  fuggi- 
re ,  animava  le  sue  genti  colla  voce 
e  coli'  esempio.  La  pugna  durò  a 
lungo  intorno  a  lui  con  orribil  fu- 
rore- e  quelli  che  furon  testimoni 
dei  colpi  che  diede  e  che  ricevette, 
accertarono  che  nessun  cavaliere  a- 


veva  mai 


combattuto  con  maggior 
valore.  Fu  forza  alla  fine  ceder  al 
numero;  l'imperatore  fu  fallo  pri- 
crioniero.  Pietro  vescovo  di  Betlem- 
me Stefano  conte  di  Perche,  Rinal- 
do di  Montmirail,  Matteo  di  Valin- 
court,  Roberto  di  Roncoy  e  parec- 
chi altri  signori  perdettero  la  vita 
in  quell'infausta  giornata. 

Ciò  che  rimaneva  dell'esercito  rot- 
to e  tagliato  a  pezzi  fuggiva  a  bri- 
dia  sciolta  e  raggiungeva  il  campo 
in  disordine.  I  bulgari,  i  comani,  i 
^reci  li  inseguivano  caricandoli  d  u- 
n:i  grandine  di  frecce  e  rendevano 
loro  più  micidiale  la  fuga  che  la 
battaglia.  Alla  vista  de'  primi  che 
fu-dvano,  il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna Villardovino  corre  loro  incon- 
Iro  con  tutti  i  suoi.  Manasse  dell  Ile 
ne  segue  l'esempio:  riescono  a  ran- 
nodar i  fuggiaschi.  La  loro  truppa 
va  ognor  ingrossando,  e  tien  fermo 
presentando  le  armi  al  nemico.  Il 
lor  contegno  stordisce  i  vincitori  , 
che  stanchi  anch'  essi  si  ritirano  , 
non  osando  arrischiar  un  nuovo  com- 
battimento  contro  gente  disperata 

I  francesi  approfittarono  aella 
notte  per  eseguire  la  loro  ritirata  in 
buon  ordine:  il  doge  d.  Venezia  gui- 
dava  la  marcia  ,  il  maresciallo  ui 
Villardovino,  che  scrisse  in  france- 
se la  storia  di  questi  avvenimenti  , 
formava  la  retroguardia.  Allo  spun- 
tar del  giorno  seguente  incontraro- 


LIBRO  SETTANTESIMOPRIMO 


269 


no  Pietro  di  Braiquel  e  Pagano  d'Or- 
léans che  venivano  in  soccorso  coi 
loro  prodi.  Questi  dapprima  li  pre- 
sero per  greci  e  corsero  alle  armi. 
Ma  quando  li  riconobbero  per  fran- 
cesi ,  quando  riseppero  la  disfatta  , 
la  presura  dell'imperatore,  la  morte 
del  conte  di  Blois  loro  parziale  si- 
gnore, piansero  a  calde  lagrime,  si 
percossero  per  dolore  il  petto,  pas- 
sarono tristamente  a'  fianchi  dell'e- 
sercito ed  andarono  a  presentarsi  a 
Villardovino,  dicendogli:  a  Sire,  che 
volete  voi  che  facciamo  ?  Faremo 
quanto  piacerà  a  voi.  »  Propose  lo- 
ro di  fare  la  retroguardia:  il  che  ac- 
cettarono ed  eseguirono  con  leale 
bravura.  Egli  stesso  andò  a  porsi 
air  avanguardia  per  tutti  rassicura- 
re ;  poiché  molti  erano  assai  spa- 
ventati. 

Alcuni  fuggitivi  ,  prendendo  le 
strade  più  brevi  ,  erano  già  arrivali 
a  Costantinopoli,  evi  avevano  spar- 
so lo  sgomento.  Del  che  furono  vi- 
vamente biasimali;  poiché  diedero 
luogo  a  creder  dapprima  che  tutta 
l'armata  fosse  perita,  mentre  la  mag- 
gior parte  era  salva.  Fu  sì  grande  il 
primo  terrore  che  un'immensa  mol- 
titudine di  Ialini  preparavasi  a  la- 
sciar Costantinopoli  per  ritornar  in 
occidente.  II  cardinal  di  Capua,  le- 
gato apostolico,  riusci  colle  sue  esor- 
tazioni a  calmare  e  trattenere  la 
moltitudine.  Né  le  sue  promesse  pe- 
rò, né  le  sue  rimostranze,  né  le  sue 
preghiere,  né  le  sue  lagrime  ,  non 
più  che  quelle  di  Conone  di  Belu- 
na,  che  comandava  la  città,  e  di  Mi- 
lesio  del  Brabcinte  ,  come  pure  dei 
capi  dell'  esercito  che  incontrarono 
al  porlo  di  Bedesto,  poterono  impe- 
dire a  settemila,  tra  pellegrini  e  ca- 
valieri,  di  fuggire  nel  loro  paese, 
per  portarvi  e  trovarvi  il  disonore; 
poiché  vennero  dappertutto  notati 
d'infamia,  come  disertori  della  cau- 
sa cristiana. 


Intanto  il  principe  Enrico  ,  ac- 
compagnato da'  suoi  e  seguito  da 
ventimila  armeni  ,  veniva  a  grandi 
giornate  in  soccorso  dell'  imperato- 
re suo  fratello,  quando  ne  intese  la 
disfatta  e  la  cattività.  Le  truppe  fran- 
cesi eran  riunite  a  Bedesto  ;  si  diè 
opera  a  regolare  la  forma  di  gover- 
no in  assenza  dell'imperatore  ,  del 
quale  ignoravasi  la  sorte.  Si  decre- 
tò che  il  principe  Enrico  governe- 
rebbe r  impero  in  qualità  di  reg- 
gente ;  e  la  prima  sua  cura  fu  di 
spedire  segretamente  persone  fidate 
io  Tracia  ,  in  Macedonia  ed  in  tutti 
gli  stati  del  re  bulgaro,  per  aver  no- 
tizie di  suo  fratello.  Stette  più  d'un 
anno  senza  scoprir  nulla. 

Alle  prime  vennero  ad  aggiun- 
gersi nuove  calamità.  I  ventimila 
armeni  la  cui  marcia  era  ritardata 
da  una  grande  salmeria  di  carri  ca- 
richi delle  loro  famiglie,  furono  av- 
viluppali dai  greci,  che  li  uccisero 
0  li  fecero  prigionieri.  In  quelle  tri- 
sti congiunture  si  perdette  anche  il 
personàggio  ,  la  saggezza  ed  il  co- 
raggio del  quale  potevano  esser  del 
massimo  aiuto.  Enrico  Dandolo,  il- 
lustre doge  di  ^'enezia,  mori  in  età 
di  novanlasette  anni. 

Il  principe  Enrico  prese  il  cam- 
mino di  Costantinopoli  e  venne  a 
Selimbria  ,  che  é  lontana  due  sole 
giornate.  Vi  lasciò  alcune  milizie 
per  difenderla  e  continuò  il  cammi- 
no. l\  suo  arrivo  recava  qualche 
consolazione  ai  signori  eh'  eran  ri- 
masti ,  ma  non  ne  dissipava  le  in- 
quietudini. Giovannicio  si  rendeva 
padrone  di  tutto  il  paese,  ed  i  co- 
mani  facevano  scorribande  fino  alle 
porte  di  Costantinopoli.  Dal  lato 
d'Europa  i  francesi  non  conservava- 
no che  Bedesto  e  Selimbria  ;  al  di 
là  del  Bosforo  restava  solo  il  castel- 
lo di  Pèges.  La  ritirata  delle  mili- 
zie avea  messo  Lascari  in  possesso 
di  tutto  il  resto.  In  questa  estremità 
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mandarono  a  Roma,  in  Francia,  nel- 
la Fiandra  ed  altrove  domandando 
soccorso.  Nivelone,  vescovo  di  Sois- 
sons,  Nicola  di  Mailly,  Giovanni  di 
Bliaut  furono  incaricali  di  lettere 
pressanti.  Il  papa  era  il  lor  princi- 
pale sostegno.  Debole  per  sè  stesso, 
era  l'anima  della  cristianità  e  pote- 
va mettere  in  moto  tutto  quel  gran 
corpo.  Enrico  gli  rendeva  conto  del- 
la disfatta;  lo  preveniva  contro  Gio- 
vannicio,  di  cui  si  erano  intercet- 
tate le  lettere  che  provavano  la  sua 
alleanza  coi  nemici  del  nome  cri- 
stiano. Gii  rappresentava  che  la  con- 
quista dei  francesi  era  quella  della 
chiesa  romana,  di  cui  eglino  erano 
i  vassalli  più  fedeli,  e  che  la  per- 
dita di  Costantinopoli  distruggereb- 
be per  sempre  la  speranza  di  ricu- 
perare la  Terra  santa. 

Intanto  a  Costantinopoli  si  tre- 
mava ,  e  Giovannicio  ,  trascinando 
ogni  cosa  nel  suo  passaggio,  pareva 
disegnasse  di  assediarla  ,  quando  si 
seppe  ch'ei  ritiravasi.  I  comani^  più 
atti  a  sopportare  le  brine  d'inverno 
che  i  calori  dell'estate,  si  separaro- 
no per  ritornare  nel  loro  paese, e  non 
potè  ritenerli.  CionuUoslante  solo  , 
co'  suoi  valacchi  ed  i  suoi  bulgari, 
assediò  e  prese  per  capitolazione  la 
città  di  Serres  nei  dominii  del  mar- 
chese di  Monferrato.  Avea  promes- 
so con  giuramento  alla  guarnigione 
che  potrebbe  ritirarsi  dove  volesse 
con  cavalli ,  arme  e  bagagli  ;  man- 
cando però  alla  data  parola,  fe'  tron- 
car la  testa  agli  officiali  e  condurre 
i  soldati  in  fondo  all'  Ungheria.  Si 
rese  padrone  anche  di  Filippopoli 
per  intesa  coi  manichei ,  eh'  erano 
moltissimi  in  quella  città.  Avea  pro- 
messo trattarla  con  ogni  moderazio- 
ne ;  ma,  sempre  infedele  alla  sua 
parola,  appena  se  ne  vide  in  pos- 
sesso ,  fece  trucidar  1'  arcivescovo  , 
scorticar  vivi  o  decapitare  i  princi- 
pali abitanti,  e  porre  in  ferri  il  ri- 
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manente.  Aspreto,  signor  greco,  che 
avea  impegnato  gli  abitanti  a  con- 
servare la  loro  indipendenza,  fu  ap- 
peso col  capo  in  giù  ad  un'alta  for- 
ca per  una  corda  che  gli  attraver- 
sava i  talloni,  e  spirò  in  quest'  or- 
rendo supplizio.  Le  mura  e  le  torri 
furono  demolite,  le  case  ed  i  palagi 
consumati  dalle  fiamme  ;  nè  vi  fu 
lasciato  che  un  mucchio  di  cenere 
e  di  rovine.  Tale  fu  la  fine  dell'an- 
tica città  di  Filippopoli,  fabbricata 
dal  padre  del  grande  Alessandro  , 
città  a  lungo  fiorente  e  che  dopo 
Costantinopoli  e  Tessalonica  teneva 
il  terzo  posto  nell'impero. 

Al  ritorno  dei  coma  ni  ,  4206  , 
Giovannicio  moltiplica  iguasli  espar- 
146  per  ogni  dove  lo  spavento.  I  ve- 
neziani abbandonano  Arcadiopoli  ; 
Apres  è  presa  e  data  alle  fiamme,  i 
suoi  abitanti  passati  a  fil  di  spada 
0  spediti  in  Valacchia  cattivi.  Re- 
desto, abbandonala  dalla  guarni.^ion 
veneziana,  è  dai  greci  data  in  mano 
a  Giovannicio,  che  neppur  per  que- 
sto li  risparmia,  poiché  li  pone  lutti 
in  ferri  e  li  trasporta  in  Valacchia, 
dopo  aver  ridotto  la  loro  città  un 
mucchio  di  rovine.  Panio  riceve  io 
slesso  trattamento,  come  pure  altre 
città,  segnatamente  Eraclea,  l'anti- 
co Perinto. 

Il  principe  Enrico,  reggente  del- 
l'impero, scrisse  una  seconda  lette- 
ra al  papa  per  informarlo  di  questi 
nuovi  disastri  ed  implorarne  il  soc- 
corso. Innocenzo  III  scrisse  al  ter- 
ribile re  de'  bulgari.  Nel  trattar  coi 
sovrani  ,  soprattutto  con  sovrani  di 
quel  carattere,  il  papa  mal  non  ras- 
se-mbra  ad  un  ammansalore  di  be- 
stie feroci,  d'orsi,  di  lioni,  di  leo- 
pardi. Per  domarli  a  poco  a  poco  e 
addolcirli,  usa  tutti  i  mezzi  imma- 
ginabili: promesse,  minacce,  carez- 
ze, castighi,  a  rischio  di  riceverne 
egli  stesso  più  d'una  volta  di  san- 
guinose graffiature.  Quanto  al  re  dei 
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huìgari,  è  lo  stesso  papa  che  dietro 
sua  dimanda  gii  aveva  accordata  la 
dignità  reale,  con  uno  stendardo  di 
s/Pietro,  e  ricevuto  il  suo  regno 
sotto  la  speciale  protezione  della 
santa  sede.  Innocenzo  gli  ricorda  af- 
fettuosamente i  suoi  benefizi  ,  e  gli 
attesta  una  palerna  sollecitudine  per 
la  pace  e  la  prosperità  del  suo  re-  ; 
gno.  «  Sappiate  dunque  ,  figliuolo 
carissimo,  che  un  grande  esercito  sta 
per  venire  nella  Grecia  dalTocciden- 
le,  oltre  quello  che  da  poco  vi  è  ar- 
rivato. Il  perchè  dovete  provvedere 
a  voi  ed  al  vostro  stalo,  facendo  la 
pace  coi  latini,  intanto  che  lo  pote- 
te; per  tema  che,  se  eglino  vi  assal- 
gono da  una  parte  e  gli  ungheresi 
dall'altra  ,  non  possiate  cosi  di  leg- 
geri far  fronte  ad  amendue.  Consi- 
gliamo dunque  di  buona  fede  a  vo- 
stra serenità  di  assicurarvi  la  pace 
coi  latini,  liberando  l'imperator  Bal- 
dovino, che  dicesi  esser  vostro  pri- 
gioniero. Imperocché  noi  scriviamo 
a  suo  fratello  Enrico  che  in  questo 
caso  cessi  dall'inquietarvi  (1).  »  ^ 

Giovannicio  rispose:  «  Quand'io 
seppi  la  presa  di  Costantinopoli  , 
scrissi  ai  latini  per  aver  con  essi  la 
pace;  ma  mi  risposero  orgogliosa- 
mente che  non  volevano  pace  con 
me,  se  non  restituiva  le  terre  del- 
l'impero di  Costantinopoli  ,  da  me 
usurpate,  diceano,  con  violenza.  Io 
replicai  che  possedeva  più  giusta- 
mente quelle  terre  che  non  essi  Co- 
stantinopoli ;  poiché  non  ho  fallo 
che  ricuperare  ciò  che  perduto  a- 
veano  i  miei  antenati,  laddove  egli- 
no hanno  preso  Costantinopoli,  che 
loro  non  apparteneva  punto.  Inoltre 
io  ho  legittimamente  ricevuto  dal 
papa  la  corona  ;  ma  quegli  che  si 
dice  imperatore   di  Costantinopoli 
rha  presa  da  sé  stesso:  per  lo  che 
a  me  più  che  a  lui  appartiene  l'im- 
pero. Dichiarai  loro  adunque  che 

(4)  Gesta  Inn.  n.  406  et  107. 


sotto  lo  Stendardo  che  ho  ricevuto 
di  s.  Pietro,  portante  le  chiavi  del 
cielo,  combatterei  arditamente  con- 
tro di  essi,  non  ostante  le  false  croci 
che  portano  sulle  loro  spalle.  In  ap- 
presso, essendo  assalito  dai  latini , 
fui  costretto  difendermi;  e  Dio,  che 
resiste  ai  superbi ,  mi  ha  dato  per 
l'intercessione  di  s.  Pietro  una  in- 
sperata vittoria.  Quanto  al  detto  im- 
peratore, io  non  posso  liberarlo  se- 
condo il  vostro  consiglio  e  coman- 
do, perchè  egli  è  morto  in  prigio- 
ne (2).  » 

Infklti,  dopo  che  Giovannicio  eb- 
be fatto  prigioniero  l'imperator  Bal- 
dovino presso  Adrianopoli,  lo  con- 
dusse carico  di  catene  a  Ternova 
sua  capitale  e  lo  custodì  per  più  di 
un  anno.  Benché  dapprima  lo  trat- 
tasse con  molla  umanità,  lo  teneva 
cautamente  celato  ,  senza  lasciarlo 
vedere  ad  altri  che  al  carceriere  ; 
ma  la  resistenza  del  signore  :>;reco 
Aspreto,  che  gli  fe'  chiudere  le  por- 
te di  Filippopoli,  l'accese  di  tanta  col- 
lera che  stese  la  sua  vendetta  hn  su 
quel  principe,  che  però  non  vi  avea 
alcuna  parte.  Baldovino  fu  chiuso 
in  un  carcere  morente  quasi  di  fa- 
me. In  tale  orrendo  stato  ricevette 
inaspettatamente  la  visita  della  re- 
gina. Questa  principessa,  tartara  di 
nazione  ,  avea  ottenuto  dal  marito 
la  permissione  di  andare  sotto  pre- 
lesto di  carità  a  recar  qualche  con- 
forto allo  svenlurato  principe.  La 
spingeva  un  altro  senlimento.  Si- 
mile ad  un  altro  Giuseppe,  era  Bal- 
dovino avvenente  del  pari  che  ca- 
sto. La  reginadei  bulgari  ne  fu  presa 
perdutamente. In  unadellesue  visite 
gli  disse  inopinatamente:-— Voi  po- 
tete senza  riscatto  liberare  due  pri- 
gionieri.—E  chi  son  essi?  domandò 
Baldovino.  —  Voi,  rispose  ella,  ed 
io  ,  che  voi  sottrarrete  dalla  tiran- 
nia d'un  barbaro  marito.  Se  mi  pi- 

(2;  Ib.  n.  408. 
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gìiate  in  moglie  saremo  liberi  am- 
bedue. Lasciamo  a  Giovannicio  co- 
desto miserabile  impero  di  Costan- 
tinopoli, che  non  può  più  sussiste- 
re ,  e  voi  tornate  meco  ne'  vostri 
stati.  Io  ve  ne  procurerò  i  mezzi. 
—Come  altro  Giuseppe  ,  Baldovino 
le  rappresenta  che  l'unione  da  essa 
propostagli  è  un  delitto.  Ella  esce 
furibonda,  minacciandolo  di  morte: 
torna  alla  dimane  e  raddoppia  le 
minacce.  Baldovino  le  dà  la  stessa 
risposta.  Disperata  vassene  da  Gio- 
vannicio, che  l'amava  ardentemen- 
te, ed  accusa  Baldovino  del  delitto 
ond'era  ella  la  rea.  Giovannicio,  per 
natura  crudele,  divenuto  ancor  più 
feroce  per  la  gelosia  ,  invila  i  suoi 
cortigiani  ad  un  banchetto;  vi  fa  tra- 
durre Baldovino  e  lo  abbandona  ai 
loro  insulti,  rimproverandogli  l' in- 
fame suo  ardimento.  Indarno  pro- 
testa Baldovino  di  sua  innocenza  ; 
il  re,  alla  propria  presenza,  gli  fa 
troncar  le  n>ani,  le  braccia,  le  gam- 
be ^  le  cosce,  a  vari  intervalli,  e 
manda  il  tronco  colle  membra  in 
una  gran  fossa  preso  Ternova,  dove 
si  gettavano  i  cani  ed  i  cavalli  mor- 
ti. Baldovino  non  vi  morì  che  a  ca- 
po di  tre  giorni  strazialo  dagli  uc- 
celli di  rapina.  Il  re  gli  fece  levare 
il  cranio  che  venne  incassalo  in  oro; 
era,  secondo  l'iintico  uso  degli  scili, 
la  coppa  in  cui  si  beveva  nei  con- 
viti solenni.  Una  pia  donna  di  Bor- 
gogna, che  rilornando  dal  pellegri- 
naggio dei  luoghi  santi  passava  al- 
loi-a  per  Ternova,  raccolse  gli  avanzi 
del  suo  cadavere  e  gli  diè  segreta- 
mente sepoltura.  Cosi  morì  l'iinpe- 
rator  Baldovino  eroe  della  castità  in 
età  di  Irentacinque  anni.  Il  monaco 
Alberico  cronista  del  tempo  riferi- 
sce che  avvenivano  dei  miracoli  alla 
sua  tomba  (1). 

Quando  i  signori  francesi  furon 
certi  della  sua  tnorle  ,  risolvettero 

(4)  Hisl.  du  Bus  Empii-e,  1.  O'ó.  Alber.,  Chron. 


di  andare  a  Costantinopoli  e  d'inco- 
ronare imperatore  il  principe  Enri- 
co suo  fratello.  Il  che  fu  eseguilo  in 
s.  Sofia  la  domenica  dopo  l'assun- 
zione di  nostra  Signora  ,  20  ago- 
sto 1206.  In  mezzo  alle  pubbliche 
allegrezze  eh' ebber  luogo  in  que- 
st'occasione il  nuovo  imperatore  fe- 
ce savi  regolamenti  pel  buon  ordi- 
ne, per  la  pace  e  la  difesa  dell'im- 
pero. 

Le  circostanze  erano  assai  criti- 
che e  quasi  disperate  a  cagion  della 
lega  dei  greci  coi  bulgari.  L'eccesso 
del  male  vi  apportò  qualche  rime- 
dio. I  greci  ribellandosi  si  erano  lu- 
singati di  trovar  in  Giovannicio  non 
solamente  un  soccorso  per  estermi^ 
nare  i  loro  vincitori,  ma  anche  un 
governo  dolce  e  favorevole  che  li  ri- 
metlessein  florido  stato.  Ma  veden- 
do che  distruggeva  le  loro  città,  che 
della  Tracia  faceva  un  orrido  deser- 
to ,  e  che  in  tutte  le  piazze  di  cui 
impadronivasi  trucidava  gli  abitanti, 
senza  distinzione  di  greci  e  di  lati- 
ni, 0  li  facea  strascinare  nella  Va- 
lacchia per  dissodar  foreste  e  popo- 
lare i  suoi  propri  stati,  compresero 
che  il  loro  liberatore  era  un  tiranno 
più  duro  e  più  insoffribile  dei  loro 
conquistatori.  Udivano  che  si  pre- 
parava a  venire  a  prender  posses- 
so d'Adrianopoli  e  di  Didimotico,  e 
non  dubitavano  che  tratterebbe  que- 
ste due  città,  le  più  importanti  della 
Tracia,  come  trattato  avea  le  altre; 
il  che  finirebbe  di  annientare  i  gre- 
ci ,  divenuti  miserabili  schiavi  dei 
bulgari.  Queste  riflessioni  li  stacca- 
rono da  Giovannicio;  si  rivolsero  ai 
primi  lor  padroni,  e  mandarono  se- 
gretamente a  Branas,  eh' era  a  Co- 
stantinopoli, pregandolo  d'interpor- 
re il  suo  credilo  in  favore  de'  suoi 
compatrioti  ed  ottener  loro  perdono 
dal  reggente  e  dai  veneziani.  Do- 
mandavano solamente  che  si  lascias- 
se a  Branas  il  dominio  d'  Adriano- 
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poli  e  di  Didiinotico;  a  questa  con- 
dizione promettevano  di  vivere  in 
buona  intelligenza  co'  latini  e  di 
rimaner  fedehnenle  attaccali  all'im- 
peratore. Questa  proposizione  in- 
contrò nel  consiglio  alcune  difficol- 
tà, ma  la  certezza  della  coslante  fe- 
deltà di  Branas  fe'  si  acconsentis- 
se a  cedergli  quelle  due  città  colle 
loro  dipendenze,  a  patto  di  farne  o- 
maggio  all'imperatore  e  di  tenerle  in 
feudo  dell' impero.  Questo  Iraltato 
ristabilì  la  pace  tra  i  francesi  ed  i 
greci  (1). 

Giovannicio,  che  non  ne  avea  al- 
cuna cognizione,  dopo  aver  rovinato 
tutto  il  paese  fino  a  Coslantiriopoli, 
ritornava  indietro  per  terminare  la 
dislrnzi(me  della  Tr.icia  con  quella 
d'Adrianopoli  e  di  Didimotico.  Ri-  | 
solvetledi  prendere  innanzi  {ratio  e  ! 
rovinare  rullima  di  queste  cillà;  ma  1 
quando  i  greci  ch'erano  ne!  suo  e-  j 
sercito  s'accorsero  del  suo  disegno, 
si  sottrassero  segretamente  a  bande 
di  venti,  di  trenta,  di  quaranta  e  di 
cento.  All'inlimazione  d'aprir  le  loro 
porte,  gli  abilanli  di  Didimolico  ri- 
cusarono e  uìHndarono  a  Costanti- 
nopoli a  cliiedere  soccorso ,  couìe 
pure  quelli  di  Àdrianopoli,  che  a- 
veano  a  temere  la  stessa  sorte;  poi- 
ché Giovannicio,  trovata  resistenza, 
cominciò  tosto  l'assedio,  e  lo  spin- 
geva con  vigore.  A  questa  notizia  il 
principe  Enrico,  ancor  reggente  del- 
l' impero,  partì  colle  poche  truppe 
che  potè  radunare  e  che  il  cardinal 
legalo  incoraggiava  assai.  Si  aveva 
a  temere  da  un  lato  la  moltitudine 
dei  bulgari,  dall'altro  la  fedeltà  tan- 
to ambigua  dei  greci.  Intanto  arri- 
vavano corrieri  da  Didinjolico  e  da 
Àdrianopoli  annunziando  che  la  pri- 
ma stava  per  cedere  se  non  veniva 
prontamente  soccorsa.  Era  il  23  giu- 
gno 1206.  Enrico  fece  la  rivista  del- 
le sue  truppe.  Non  vi  si  trovarono 

{i)  Hisl.  du  Das-Empii-e,  1.  96. 


(  he  quattrocento  cavalieri,  il  che  coi 
ìor  seguito  non  formava  tremila  com- 
battenti. I  corrieri  d'Adrianopoli  ri- 
ferivano al  contrario  che  Giovanni- 
cio era  seguito  da  quarantamila  ca- 
valli, senza  contare  i  fanti,  de' quali 
ignora  va  si  il  numero. 

Alla  dimane,  festa  di  s.  Giovanni 
Battista,  i  quattrocento  francesi, 
dopo  confessali  e  comunicati,  si  po- 
sero in  cammino.  Il  terzo  giorno, 
accostandosi  alla  città,  udiron  d'im- 
provviso che  Giovannicio,  informalo 
della  loro  mossa  e  della  risoluzione 
fatta  di  combattere,  avea  levato  l'as- 
sedio e  si  era  prontamente  allonta- 
nato ,  dopo  aver  abbrucialo  le  sue 
macchine;  il  che  a  tutti  pareva  un 
miracolo.  Il  principe  Enrico  conti- 
nuò !a  sua  marcia,  e  il  quarto  gior- 
no s'accampò  dinnanzi  Àdrianopoli. 
A!!a  vista  dell'  esercito  francese  gli 
abitanti  uscirono  in  processione,  e 
preceduti  dalle  croci  vennero  con 
acclamazioni  d'allegrezza  a  ricevere 
i  loro  liberatori. 

I  francesi  inseguirono  Giovanni- 
cio per  cinque  giorni,  senza  poterlo 
r;tggiungere.  Ma  ebbero  la  sorte  di 
liberare  il  prode  Raineri  di  Trit.  Que- 
sto guerriero,  rinchiuso  nella  for- 
tezza di  Stenimac,  non  lungi  dalle 
rovine  di  Filippopoli,  vi  era  tenuto 
sì  slrettamente  dai  buli^ari  che  da 
tredici  mesi  non  avea  potuto  nò  ri- 
cevere nè  dare  notizie.  Enrico,  ri- 
tenendo la  maggior  parte  delle  sue 
nìilizie,  vi  niandò  il  resto  sotto  la 
condotta  di  Cenone  di  Beluna  e  di 
Goffredo  di  Yillardovino,  seguili  dai 
{)iù  valorosi  cavalieri  e  da  un  di- 
staccamento di  veneziani.  Attraver- 
sarono con  mollo  rischio  un  paese 
seminalo  di  fazioni  nemiche,  e  giun- 
sero finalmente  a  Sleninuac.  Raine- 
ri, scorgendoli  dall'  alto  delle  torri, 
dapprima  dubitò  non  fosse  un  corpo 
di  truppe  greche  che  venissero  a 
rinforzare  i  bulgari;  ma  alia  ritirala 
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di  questi,  che  se  ne  fuggirono  ben- 
tosto, riconobbe  i  suoi  compalrioti 
e  corse  alla  lor  volta.  Fu  quello  un 
incontro  che  inteneriva.  Corpi  sner- 
vati dalla  fatica,  coperti  di  ferite,  at- 
tenuati da  lunga  inedia  si  gettavano 
con  trasporlo  tra  le  braccia  dei  vec- 
chi loro  amici,  eh'  erano  venuti  in 
lor  soccorso,  senz'  ancor  sapere  se 
fossero  morti  o  vivi.  Alla  dimane 
partirono  insieme  e  giunsero  al  cam- 
po il  terzo  giorno.  Raineri  vi  fu  ac- 
collo con  tutti  i  segni  della  più  viva 
gioia,  come  un  uomo  uscito  dalla 
ton)ba  dopo  oltre  un  anno,  e  i  suoi 
liberatori  andaron  ricolmi  di  lodi(1). 

Agli  applausi  ed  alle  grida  di  gioia 
succedettero  bentosto  i  gemiti  ed  il 
più  amaro  dolore.  Si  ricevettero  al- 
lora notizie  certe  della  morte  del- 
l'imperalore  Baldovino.  Enrico  suo 
fralello,  che  ne  avea  diviso  gli  slen- 
ti, e  che  dopo  la  morte  di  lui  si  mo- 
strava degno  di  regnare,  fu  d'una- 
nime consenso  proclamato  impera- 
tore 

Le  feste  della  sua  incoronazione 
a  Goslanliiiopoii  foron  inlerrotle  dal 
romor  (ielle  armi.  Il  terribile  Gio- 
vannicio  moveva  sopra  Didimolico. 
Branas,  che  ne  avea  preso  possesso 
dopo  la  ritirata  del  bulgaro,  non  a- 
vea  avuto  tempo  di  ripararne  le  brec- 
ce nè  di  provvederla  di  munizioni: 
fu  quindi  presa  al  primo  assalto  e 
adeguata  al  suolo.  Tutto  il  paese  fu 
devastalo  e  ridotlo  in  solitudine.  A- 
drianopoli  tremava:  mandò  a  infor- 
mar r  imperatore  di  questo  spiace- 
vole avvenimento  e  del  pericolo  on- 
d'  era  minacciata  ella  stessa.  Egli 
partì  senza  indugio,  e  la  voce  della 
sua  marcia  arrestò  il  re  bulgaro, 
che  ripigliò  la  via  de' suoi  stati. 
Giunto  innanzi  ad  Adrianopoli  sep- 
pe Enrico  che  il  nemico,  carico  di 
Ì)ottino,  era  lungi  non  più  di  una 
giornata  e  conduceva  seco  un  gran 

(i)  Hisl,  ilu  Bas-Emp.  I.  O'ó.  Villehai-duuin. 
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numero  di  prigionieri.  Risolvette  di 
andare  a  strapparglieli  dalle  mani, 
e  lo  inseguì  per  quattro  giorni  (ino 
a  Berrea  in  Tracia  alle  falde  del 
monte  Emo.  Giovannicio  era  pa- 
drone di  quella  città.  Alla  vista  del- 
l' esercito  imperiale  gli  abitanti  se 
ne  fuggirono  sulle  montagne,  e  l'im- 
peratore, trovandola  fornita  d'ogni 
maniera  di  provvisioni,  vi  passò  due 
giorni,  mentre  le  sue  fazioni  porta- 
vano il  guasto  in  tutte  le  campagne 
dei  dintorni.  Ad  una  giornata  da 
Berrea,  pose  il  campo  davanti  una 
piazza  denominata  Blisna,  dove  tro- 
vò ancora  viveri  in  abbondanza  sen- 
za abitanti.  Gli  fu  riferito  che  il  bul- 
garo che  conduceva  i  prigionieri  si 
era  fermato  in  una  valletta  a  tre  le- 
ghe di  là.  L'imperatore  nella  notte 
seguente  distaccò  due  squadroni  di 
cavalleria  sotto  la  condotta  d'Eu- 
stachio suo  fratello  e  di  Macario  di 
Sainte-Menèhouid;  li  fece  seguire  dai 
greci  di  Adrianopoli  e  di  Didimolico 
con  ordine  d'andare  a  levarne  i  pri- 
gionieri. Arrivarono  allo  spuntar  del 
giorno,  e  fu  forza  combattere.  La 
scorta  bulgara,  ch'era  numerosa,  di- 
fese con  vigore  la  sua  preda,  e  non 
senza  perdita  i  francesi  liberarono 
quegl'  infelici.  Furono  ricondotti  al 
campo,  uomini,  donne,  fanciulli  in 
numero  di  ventimila,  con  tremila 
carra  ripiene  di  bottino,  il  che  te- 
neva di  filo  lo  spazio  di  duo  grosse 
leghe  di  strada.  Vennero  accolli  con 
molta  gioia.  L'imperatore  stette  nel- 
lo stesso  luogo  il  giorno  seguente 
per  dar  tempo  ai  prigionieri  di  ri- 
posarsi; poscia,  tornato  ad  Adria- 
nopoli, diede  loro  libertà  di  andar- 
sene dove  voleano,  dopo  aver  fallo 
rendere  a  ciascun  di  essi  le  cose 
ch'erano  slate  loro  tolte.  Il  di  più 
del  bottino,  che  era  immenso,  fu  di- 
stribuito ai  soldati.  Da  Adrianopoli, 
dove  si  fermò  cinque  giorni,  passò 
a  Didimolico,  che  avea  pensiero  di 
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rialzare  dalle  sue  rovine;  ma  la  trovò 
talmente  distrulla  che  sarebbe  ab- 
bisognato molto  tempo  e  molte  fa- 
tiche. 

Didimotico  aveva  cominciato  il 
macello  dei  francesi  per  favorire  il 
re  de'  bulgari;  il  re  de'  bulgari  è 
quegli  che  la  rovina  per  sempre, 
nonostante  la  prontezza  de'  france- 
si a  soccorrerla.  La  provvidenza  è 
giusta. 

Lo  stesso  anno  1206  i  francesi 
ripigliano  molte  piazze  in  Asia,  tra 
le  altre  Nicomedia  sopra  Teodoro 
Lascari,  che  avea  assunto  il  titolo 
d' imperatore.  L' imperatore  Enrico 
sposa  nel  1207  la  principessa  Agne- 
se figlia  del  marchese  di  Monferrato, 
re  di  Tessalonica.  Teodoro  Lascari 
si  collega  contro  l'impero  col  re  dei 
bulgari,  che  viene  ad  assediar  Adria- 
nopoli.  I  francesi  si  difendono  assai 
bene  contro  amendue;  onde  Giovan- 
nino è  costretto  levar  l'assedio,  e 
Lascari  conchiude  una  tregua.  L'im- 
peratore Enrico  ha  un'amichevolis- 
sima conferenza  con  suo  suocero, 
il  marchese  di  Monferrato,  che  gli 
rende  omaggio  pel  regno  di  Tessa- 
lonica, e  che  pochi  giorni  dopo  muo- 
re d'un  colpo  di  lancia  inseguendo 
una  schiera  di  bulgari.  A  questa  no- 
tizia il  terribile  Giovannicio  viene  a 
por  l'assedio  a  Tessalonica,  ma  per 
trovarvi  anch' egli  la  morte.  Sdra- 
iato sul  suo  letto  vede  in  sogno  un 
cavaliere  sedente  su  di  un  bianco 
destriero,  che  corre  a  lui  colla  lan- 
cia in  resta  e  gli  porta  nel  costato 
una  ferita  mortale.  Si  desta  gridando 
che  Manastras,  uno  de'  capi  princi- 
pali del  suo  esercito,  Tavea  trafitto 
da  banda  a  banda.  Manastras,  che 
aveva  la  sua  tenda  presso  quella  del 
re^  si  alza^  va  da  lui,  e  cerca  di 
disingannarlo,  ma  indarno;  poiché 
appena  Giovannicio  ebbe  narralo 
quel  funesto  sogno,  cadde  in  isve- 
nim-enlo  ed  in  agonia.  Manaslras, 
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vedendo  il  re  presso  a  morire,  leva 
l'assedio  e  fa  partire  l'esercito,  seco 
portando  il  principe,  che  spirò  po- 
costante. 

Nel  lempo  slesso  l'imperatore  En- 
rico ricevette  dall'occidente  un  con- 
siderevole soccorso  di  truppe  che  gli 
avea  procurato  il  papa  e  che  il  vesco- 
vo di  Soissons  gli  conduceva.  Enrico 
seppe  approfillarne.Non  avendo  Gio- 
vannicio lasciato  figli  maschi,  prese  la 
corona  suo  nipote  Frorelas;  e  per  ac- 
quistarvi un  nuovo  titolo,  sposò  la  sua 
zia  Scilide,  sorella  di  sua  madre  e 
di  Giovannicio.  Erede  dell'odio  del 
suo  antecessore  contro  i  francesi , 
ma  non  già  della  sua  abilità  e  del 
suo  coraggio,  entrò  sulle  terre  del- 
l'impero con  grosso  esercito,  e  fu  in- 
tieramente sconfitto  alla  prima  bat- 
taglia che  si  diede  ai  30  luglio  1208. 
Enrico  profittò  si  bene  della  vittoria, 
che  nello  spazio  d'un  mese  conqui- 
stò sui  bulgari  cinquanta  leghe  di 
paese. 

L'imperadore  pose  quindi  in  or- 
dine il  regno  di  Tessalonica.  Il  mar- 
chese Bonifacio  lasciava  due  figliuoli; 
dava  col  suo  testamento  il  marche- 
sato di  Monferrato  a  Guglielmo,  na- 
togli dalla  prima  moglie,  e  Tessa- 
lonica a  Demetrio  ancor  fanciullo, 
che  avea  avuto  dal  secondo  suo  ma- 
trimonio coH'imperalrice  Margherita 
di  Ungheria.  Un  signore  lombardo, 
il  conte  Biandrale,  nominato  tutore 
del  giovane  principe  e  reggente  del 
regno,  appena  si  vide  padrone  degli 
affari,  imprese  a  staccar  questo  re- 
gno dair  impero,  di  cui  era  feudo, 
ed  anche  di  torlo  al  giovane  Deme- 
trio per  farlo  passare  al  suo  fratello 
Guglielmo. 

Informato  di  queste  mene  l'impe- 
ratore muove  in  Tessaglia,  e  dopo 
parecchi  incontri,  in  cui  i  lombardi 
non  mostrarono  maggior  lealtà  dei 
greci,  obbliga  il  Biandrale  a  ritirarsi 
in  Italia,  arma  cavaliere  il  giovane 
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Demetrio ,  io  incorona  re  di  Tessa - 
Ionica  con  grande  solennità  il  di  del- 
l'epifania 1209,  ne  conferisce  la  tu- 
tela colla  reggenza  del  reiino  a  sua 
madre  Margherita  d'  Ungheria,  ma 
con  un  coreggente  per  l' imperatore 
di  Costantinopoli.  Margherita  ottie- 
ne dal  papa  una  dichiarata  prote- 
zione per  sè  e  pel  liglio  suo,  e  dal- 
l' imperatore  un  libero  godimento 
della  sua  rendila  vedovile;  erano 
terre  e  piazze  nella  Romania,  di  cui 
il  marchese  le  aveva  fatto  dono  per 
cagion  di  nozze. 

Lo  stesso  anno  1209  si  conchiuse 
la  pace  tra  i  bulgari  ed  i  francesi; 
questa  pace  fu  anche  rassodala  con 
un  parentado.  L'imperatore  Enrico 
aveva  perduto  la  sua  moglie  Agnese. 
Frorelas  re  dei  bulgari  gli  fe'  spo- 
sare la  figlia  del  suo  antecessore  Gio- 
vannicio;  ed  i  francesi  videro  assisa 
sul  trono  del  loro  impero  la  figlia 
del  più  mortale  nemico  che  aves- 
sero (1). 

Teodoro  Lascari,  avendo  preso  il 
titolo  d'imperatore  in  Asia  Tanno 
1206,  scrisse  a  papa  Innocenzo  III 
una  lunga  lettera  conlenente  molte 
lagnanze  contro  i  latini  di  Costanti- 
nopoli. Primieramente  accusavali  di 
prevaricazione  verso  Dio,  in  quanto 
che,  essendosi  crociati  sotto  pretesto 
di  muover  contro  gT infedeli,  aveano 
rivolto  le  loro  armi  contro  i  cristia- 
ni, assalendo  l'impero  di  Costanti- 
nopoli. Li  trattava  da  sacrileghi  per 
aver  saccheggiato  le  chiese  ed  uc- 
ciso dei  cristiani;  e  da  spergiuri  per 
aver  sovente  violato  la  tregua  fatta 
con  esso  lui.  Teodoro  coftchiudeva 
supplicando  il  papa  ad  obbligare  i 
francesi  a  far  seco  una  perpetua 
pace  ed  a  mannare  un  legalo  per 
trattarla,  in  modo  che  non  passas- 
sero il  mare,  che  Dio  aveva  posto 
per  confine  fra  le  due  nazioni.  In 
questo  caso  prometteva  di  unirsi  ai 

(1)  Hist.  du  B  is-Empire,  I.  06. 


latini  per  far  la  guerra  ai  saraceni: 
altrimenti  dichiarava  che  sarebbe 
costretto  suo  malgrado  a  far  contro 
di  essi  alleanza  cogli  infedeli  e  ad 
unirsi  ai  valacchi  ed  ai  bulgari. 

Il  papa  rispose  ai  22  marzo  1208: 
«Noi  non  iscusiamo  i  Ialini,  anzi  li 
abbiamo  sovente  ripresi  dei  loro  ec- 
cessi; ma  crediamo  dovervi  recare 
le  loro  scuse.  Eglino  dicono  che,  es- 
sendosi incaricali  della  condotta  del 
dovane  Alessio,  il  bisogno  di  viveri 
li  costrinse  di  volgersi  in  Romania, 
e  vollero  approfittare  dell'occasione 
per  procurare  il  servigio  della  santa 
sede  ed  il  soccorso  della  Terra  san- 
ta ;  lo  che  credettero  d'  aver  fatto 
quando,  dopo  aver  preso  Coslaiili- 
nopoli  senza  spargimento  di  sangue, 
scaccialo  l'usurpatore  e  rimessi  pa- 
dre e  figlio  sul  irono,  fecero  lor  pro- 
mettere volontaria  obbedienza  alla 
sede  apostolica.  Ma,  siixome  si  dis- 
ponevano a  passare  in  Siria,  i  greci, 
con  disprezzo  dei  loro  giuramenti, 
ciò  impedirono  maliziosamente,  e 
li  obbligarono  loro  malgrado  a  pi- 
gliare Costantinopoli.  Il  che  eseguito 
avendo  per  la  sola  potenza  di  Dio, 
che  che  abbiano  fatto  dappoi,  ebbe- 
ro sempre  per  iscopo  di  ridurre  gli 
scismatici  e  di  più  facilmente  soc- 
correre la  Terra  santa. 

»  Ora,  benché  non  sieno  al  tutto 
irreprensibili,  crediam  però  che  Dio 
per  un  giusto  giudizio  siasi  servito 
di  essi  per  punire  i  greci,  i  quali 
hanno  cercato  di  lacerare  la  veste 
inconsutile  di  Gesù  Cristo.  Avviene 
sovente  che,  per  segreto  ma  giustis- 
simo giudizio  di  Dio,  i  cattivi  sono 
i  puniti  pel  ministero  dei  cattivi.  As- 
I  sur  ha  servito  di  verga  per  casli- 
1  gare  e  la  Giudea  e  l'Egitto.  Giusta- 
I  mente  sono  periti  nel  diluvio  quelli 
'  che  non  hanno  voluto  essere  con 
\  Noè  neir  arca.  Hanno  giustamente 
I  patito  la  fame  coloro  che  negaron 
i  ricevere  per  pastore  il  beato  Pietro 
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principe  degli  apostoli,  a  cui  il  Si- 
gnore ha  affidato  le  sue  pecorelle  da 
pascere;  quelli  che  fuorviando  dal- 
l' ovile,  ad  onta  degli  avvertimenti 
de'  nostri  predecessori  e  de'  nostri, 
non  hanno  voluto  ritornare  all'unità 


difesa  in  mezzo  ai  suoi  elementi 
così  diversi  traeva  seco  un'infinità 
di  relazioni  nuove  da  stabilire  e  con- 
ciliare; sovente  le  parti  interessale 
si  riscaldavano  nella  disputa,  l'una 
soverchiava  l'altra:  ricorrevasi  al  ro- 


nè  soccorrere  la  Terra  santa,  il  che  |  mano  pontefice,  il  quale  colla  pa- 
far  potevano  più  facilmente  e  più  |  terna  sua  autorilà  calmava  gli  spi- 
efficacemente,  si  per  la  vicinanza  j  riti,  accomodava  le  differenze,  ai- 
dei luoghi  e  sì  per  la  copia  delle  j  meno  con  un  provvisorio  tempera- 
ricchezze.  Se  dunque,  pel  ministero  j  mento  ,  aspettando  che  il  tempo 
di  coloro  che  si  proponevano  l'una  e  |  producesse  una  definitiva  conclu- 
Taltra  cosa,  hanno  perduto  come  i  |  sione. 

giudei  e  la  loro  patria  e  la  loro  na-  j  Perciò,  il  patriarca  di  Costanli- 
zionalità,  non  è  senz'averlo  meri-  \  nopoli  Tommaso  Morosini,  avendo 
tato.  Del  resto,  poiché  Dio,  che  è  il  \  preso  possesso  della  sua  sede  nel 
padrone  degl'imperi  e  li  dà  a  cui  j  1206  spedì  al  papa  una  solenne 
gli  piace,  ha  trasferito  codesto  ai  la-  i  deputazione  per  attestargli  la  sua 
lini,  vi  consigliamo  a  sottomettervi  :  sommissione  ed  esporgli  querele. 


al  caro  nostro  figlio,  l'imperator  En- 
rico, e  a  noi,  i  quali,  tuttoché  in- 
degni, teniamo  il  luogo  di  s.  Pie- 
tro; poiché  esorleremo  l'imperatore 
per  mezzo  del  legato  che  ci  propo- 
niam  di  mandare,  a  trattai  vi  con 


consulle  e  preghiere  sopra  diversi 
articoli.  Il  papa  rispose  con  unalunga 
lettera,  in  cui  entra  in  grande  par- 
ticolarità. Gli  mostra  con  una  pa- 
catezza affatto  paterna  che  alcune 
delle  sue  lacfnanze  non  sono  fon- 


dolcezza;  e  quando  saprete  esser  i  date;  alle  altre  arreca  il  rimedio 
giunto  il  legato,  gli  spedirete  com-  !  conveniente;  risolve  le  proposte  dif- 
raissari,  affinchè  procuri  la  pace  tra 
voi  e  l'imperalore  (1).  » 

Ciò  che  occupò  assai  Innocen- 
zo III  fu  l'ordinar  le  chiese  Ialine 
di  Costantinopoli  e  dell'impero,  non 
solamente  nelle  loro  relazioni  fra 
esse,  ma  colle  chiese  greche,  ci>l- 
l'imperalore  e  coi  signori  temporali; 
cheavean  ricevuto  città  e  principati 
particolari  da  governare  e  difende  - 
re. La  bisogna  non  era  agevole.  A 
Costantinopoli  stessa  il  patriarca  ed 
il  capitolo  di  s.  Sofia  erano  vene- 
ziani, mentre  il  resto  del  clero  era 
francese;  sovente  le  diocesi  dei  ve- 
scovi latini  non  avean  confini  ben 
determinati;  in  una  città  vi  era  un 
vescovo  latino  ed  un  greco;  in  tal  al- 
tra non  ve  n'era  che  un  latino;  il 
sistema  feudale  trapiantalo  nell'im- 
pero per  agevolarne  il  governo  e  la 

(1)  Innoc.  1.  H,  epist.  47. 


ficollà,  gli  prescrive  regole  pei  casi 
più  intricali,  rimanda  al  legato  la 
decisione  di  alcuni  affari ,  gli  ac- 
corda in  tutto  od  in  parte  le  fatte 
domande.  In  tutte  le  materie,  con- 
chiude egli,  vi  guarderete  dall'agire 
per  capriccio  e  con  precipitanza  (2). 

Quest'avviso  non  era  fuor  di  pro- 
posilo. Il  patriarca  Morosini,  vene- 
ziano di  nascita,  aveva  contratto 
colla  repubblica  di  Venezia ,  ri- 
guardo agli  affari  ecclesiaslici  di 
Costantinopoli  ,  degl'  impegni  con- 
dannati dal  papa.  Fu  questa  una 
causa  di  discordia.  Quindi,  l'anno 
1206,  prima  d'entrare  in  Costanti- 
nopoli, scrisse  al  clero  ed  al  popolo 
di  venirgli  incontro  e  di  riceverlo 
col  debito  onore.  Il  clero  francese 
non  volle  riconoscerlo,  sostenendo 

(2)  Innoc.  I.  9,  epist.  \A0.  Gesta  n.  102.  Bay 
naid,  1026,  n.  6. 
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che  la  sua  promozione  era  surretti- 
zia ed  ottenuta  dal  santo  padre  so- 
pra un  falso  esposto:  il  perchè  ap- 
pellarono al  cardinale  Pietro  di  Ca- 
pua,  ch'era  ancora  il  solo  legato  a 
Costantinopoli.  Il  legalo  credette 
dover  deferire  al  loro  appello  e  non 
costringerli  a  sottomettersi  al  pa- 
triarca. Questi  li  scomunicò  ;  ma 
eglino  non  hadarono  punto  alla  sua 
scomunica.  Il  clero  latino  di  Co- 
stantinopoli rimase  quindi  diviso 
fino  all'arrivo  dell'altro  legalo,  il 
cardinal  Benedetto  di  s.  Susanna, 
il  quale  alla  fine  li  compose. 

Fece  pure  riguardo  alla  parte  dei 
beni  che  doveansi  dare  alla  chiesa 
un  accomodamento  o  concordato  tra 
lui  ed  il  patriarca  Tommaso  da  una 
parte  e  dall'altra  il  principe  Enrico, 
i  baroni  dell'impero,  i  cavalieri  ed 
il  popolo.  Per  compensare  le  chiese 
de'  territori  che  posseilevano  sotto 
la  dominazione  dei  greci,  il  reggente 
promette  di  dar  loro  fuor  delle  mu- 
ra di  Costantinopoli  la  quindicesi- 
ma parte  di  tutti  i  territori ,  città, 
castella,  villaggi,  campi,  vigne,  bo- 
schi, prati  ed  altri  immobili  e  red- 
diti. Tutti  i  chiostri,  anche  in  Co- 
stantinopoli ,  apparterranno  per  in- 
tiero alla  chiesa  ;  se  è  necessario 
fortificare  un  chiostro,  non  farassi 
che  col  consenso  del  patriarca  o  del 
vescovo  diocesano:  i  laici  daranjio 
pure  alle  chiese  le  decime  di  lutti 
i  latini;  e  se  col  tempo  si  può  per- 
suadere anche  ai  greci  di  dare  le 
decime,  i  laici  non  vi  si  opporran- 
no. Il  pagamento  delle  decime  non 
fu  mai  stabilito  appo  i  greci  come 
necessario.  Tutte  le  persone  ed  i 
beni  ecclesiastici  ,  i  cherici  ed  i 
religiosi,  si  greci  che  latini,  e  quelli 
che  ripareranno  nelle  chiese,  saran- 
no esenti  da  ogni  secolare  giurisdi- 
zione secondo  il  più  favorevole  co- 
stume (ii  Francia.  Nelle  nuove  con- 
qi.is  0  la  chiesa  avrà  per  la  prima 


LA  CHIESA 

il  suo  quindicesimo,  innanzi  che  si 
distribuiscano  gli  altri.  Questo  con- 
cordato passò  a  Costantinopoli  ai 
17  marzo  1206,  ed  il  papa  lo  con- 
fermò con  una  bolla  del  5  agosto 
dello  stesso  anno  (1). 

Più  tardi  l'imperator  Enrico  proi- 
bì a'  suoi  sudditi  di  dare  i  loro  beni 
alle  chiese,  nè  tra  vivi  nè  per  te- 
stamento. L'imperatore,  dicesi,  a- 
vea  credulo  dover  fare  questo  di- 
vieto, perchè  le  forze  del  suo  slato 
non  consistevano  che  nel  servigio 
a  cui  i  suoi  vassalli  erano  obbligati 
a  cagion  de' lor  feudi,  secondo  l'uso 
di  quel  tempo;  per  modo  che,  alie- 
nando le  lor  terre,  si  ponevano  fuor 
di  stalo  di  fare  colale  servigio.  Al- 
tri cercando  di  ritirarsi  nel  natio  lor 
paese,  non  trovarono  cui  vendere  i 
lor  retaggi  a  cagion  dell'incertezza 
di  quel  nascente  impero,  e  si  face- 
vano un  vanto  di  donarli  alle  chie- 
se, da  cui  traevano  anche  qualche 
compenso.  Tali  sono  i  motivi  che  si 
allegano.  Ma,  fossero  anco  reali, 
non  giustificavano  un  generale  di- 
vieto ;  autorizzavano  soltanto  dei 
provvedimenti  perchè  il  servigio  an- 
nesso alle  terre  feudali  si  facesse 
sempre  esattamente,  nulla  importan- 
do chi  di  quelle  terre  fosse  il  posses- 
sore. Così  praticavasi  in  tulio  l'oc- 
cidente. Egli  è  in  questo  senso  che 
il  papa,  dietro  le  lagnanze  dei  ve- 
scovi, riclamò  contro  il  divieto  del- 
l'imperatore. Nella  lettera  che  gli 
scrisse  su  quest'argomento  ai  12 
marzo  1208,  come  pure  ai  venezia- 
ni ed  ai  baroni  francesi  di  Costan- 
tinopoli, ricorda  loro  che  le  costi- 
tuzioni degrimperatori  cattolici  e  le 
massime  generali  permellevr.no  ad 
ogni  sorla  di  persone  di  donare  i 
loro  beni  alle  chiese  ed  ai  luoghi  di 
divozione.  Voi  dunque  non  dovete 
impedire  ai  cavalieri  ed  altri  di  le- 

(^)  Innoc.  1.  9,  epist.  141.  Gesta  d.  401,  Itay- 
nald,  I20e,  n.  3. 
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gare  i  loro  possessi  alle  chiese,  al- 
meno coi  carichi  a'  medesimi  an- 
nessi. Aggiunge:  «  Che  se  forse  una 
persona  negli  estremi  lascia  alle 
chiese  beni  che  hanno  appartenuto 
alle  chiese,  siccome  in  questo  caso 
è  piuttosto  una  restituzione  che  una 
donazione,  coll'autorilà  nelle  pre- 
senti proibiamo  d'impedirlo,  sia  per 
voi  stesso,  sia  per  altrui.  Altrimenti 
incarichiamo  l'arcivescovo  di  Va- 
riso  ed  il  vescovo  di  Panide  di  re- 
primere colle  ecclesiastiche  censure 
tutti  i  contraddittori  (1).»  Con  altra 
lettera  del  10  luglio  1210  il  papa 
prega  Pimperalore  ad  obbligar  i  si- 
gnori di  Romania  alla  restituzione 
de' monasteri,  delle  decime  e  degli 
altri  beni  ecclesiastici  che  avevano 
usurpali  (2). 

Alcuni  facevano  ancor  peggio,  e 
prendean  partito  co'  greci  ribelli 
contro  i  latini.  Cosi  Michele,  despota 
dell'Epiro ,  aveva  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  ali  imperator  En- 
rico e  ad  Eustachio  conte  di  Bouio- 
gne  suo  fratello,  a  cui  avea  altresì 
dato  in  isposa  la  sua  figlia  maggio- 
re. Ma  con  isprezzo  di  questi  giu- 
ramenti e  di  questa  alleanza,  senza 
dichiarar  la  guerra,  per  sorpresa  si 
impossessò  del  contestabile  dell'im- 
pero e  di  cento  altri  francesi,  tra  cui 
molti  cavalieri.  Fe'  gittar  gli  uni 
nelle  carceri,  sferzare  ed  anche  am- 
mazzar gli  altri.  Il  contestabile  fu 
appiccato  col  suo  cappellano.  Il  de- 
spota, seguito  da  parecchi  latini, 
traditori  e  disertori ,  portò  il  ferro 
ed  il  fuoco  sulle  terre  vicine  a'  suoi 
stati.  Fece  troncar  il  capo  a  lutti  i 
preti  latini  che  potè  pigliare,  senza 
neppur  perdonarla  ad  un  vescovo. 
Coll'altrattiva  di  una  più  grossa  pa- 
ga seduceva  non  pochi  soldati  del- 
l'imperatore ,  coll'aiulo  dei  quali 
moltiplicava  i  suoi  guasti  e  le  sue 
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(^)  Innoc  1.  H,  epist. 
(2)  L.  8,  epist.  99. 


la,  lo. 


crudeltà.  Teodoro  Lascari,  sostenu- 
to dai  disertori  latini,  faceva  altret- 
tanto dal  lato  suo.  Per  ordine  suo 
un  signore  particolarmente  attaccato 
all'imperatore  fu,  dicesi ,  scorticalo 
vivo. 

E  quanto  l'imparator  Enrico  ri- 
feri al  papa,  che  ne  parla  nelle  sue 
lettere  dei  7  dicembre  1210  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ed  ai  pre- 
lati di  Romania.  E  aggiunge:  «  Ora, 
«e  i  greci  ricuperassero  l'impero  di 
Roiìiania,  impedirebbero  il  soccorso 
di  Terra  santa,  per  tema  non  fosse 
un'occasione  di  far  ad  essi  di  nuovo 
perdere  il  loro  slato:  atteso  inoltre 
che,  prima  che  l'impero  fosse  da 
essi  passato  ai  latini,  non  hanno 
mai  voluto  soccorrer  la  Terra  santa 
per  quante  preghiere  ne  abbiam 
loro  fatte.  All'opposto  l'imperatore 
Isacco  fece  fare  una  moschea  a  Co- 
stantinopoli a  favor  di  Saladino.  Fi- 
nalmente, se  potessero  sterminare  i 
latini,  ai  quali  già  fin  d'ora  danno 
il  nome  di  cani,  durerebbero  assai 
più  ostinati  nello  scisma,  e  l'ultimo 
loro  errore  sarebbe  peggior  del 
primo,  poiché  non  cessano  di  mor- 
morare essere  per  la  politica  del- 
l'apostolica sede  che  l'armata  dei  la- 
tini ha  fuorviato  dalla  sua  strada 
per  prender  Costantinopoli.  Il  per- 
chè vi  ordiniamo  di  proibire  ai  la- 
tini sotto  pena  di  scomunica  di  dare 
alcun  soccorso  ai  greci,  particolar- 
mente a  Michele,  centra  l'imperato- 
re e  i  suoi  sudditi,  e  di  esortarquel 
principe  adar  loro  soldi  convenienti, 
per  tema  che  l'indigenza  non  li  co- 
stringa a  passare  dalla  parte  dei  ^re- 
ci  (3).  )) 

Il  papa  è  il  medico  in  capo  del- 
l'intera umanità.  Deve  conoscere  il 
temperamento  di  ciascuna  nazione, 
il  bene,  il  male,  il  forte,  il  debole, 
affm  di  trattarla  come  conviensi  per 
conservarle  o  renderle  la  sanità. 

(5)  Innoc.  1.  t3,  epist.  184. 
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Da  molli  secoli  la  nazione  più  am- 
malala sono  i  greci.  Non  è  i;ià  una 
febbre  di  gioventù,  dopo  la  qua  e 
l'uomo  si  calma  e  malura:  è  un  male 
inveteralo,  ereditario,  originale, 
che  corrompe  quanto  v'  ha  di  me- 
glio ,  peggiora  ciò  eh'  è  già  cal- 
livo,  e  volge  in  veleno  i  più  salu- 
tari rimedi.  Il  dono  deirintelligen- 
za,  la  finezza  dello  spirito  non  le 
serve  che  ad  inventar  eresìe  e  sci- 
smi; i  temporali  vanlaggi  che  Dio  le 
ha  comparliti  divengon  per  lei  un 
motivo  ed  un  mezzo  d'ingelosire,  di 
combattere,  di  negare  la  spirituale 
prerogativa  che  Dio  medesimo  ha 
largito  a  Roma  cristiana  per  la  gua- 
rigione e  salute  di  tutti  i  popoli. 
La  sua  forza,  la  gloria  sua,  la  sua 
letteratura  inaridisce  e  muore.  Una 
sola  cosa  conserva  essa  sempre  as- 
sai viva:  l'anlipalia  pel   medico  in 
t^apo,  la  ripugnanza  pel  solo  rimedio 
che  può  guarirla,  l'unità  cattolica. 
Piuttoslo  la  scimitarra  deirolloma- 
no,  il  knout  del  moscovita  che  il 
pastorale  di  s.  Pietro.  Al  par  del- 
l'ebreo ella  è  una  nazione  umana- 
mente incurabile-,  secoli  di  calamità 
non  la  fanno  rientrare  in  sè  slessa. 
Per  guarirla  bisognerebbe  cangiarle 
il  naturale,  lo  spirilo  ed  il  cuore, 
pio  solo  può  farlo.  Lo  farà  egli? 

Intanto  tutto  ciò  che  può  la  chie- 
sa di  Dio  ed  il  suo  capo  è  di  pre- 
gar per  lei,  di  non  porre  alcun  o- 
stacolo  al  suo  ritorno,  di  prepararvi 
le  vie,  di  approfittare  di  tutte  le  cir- 
costanze per  guadagnare  e  salvare, 
se  non  l'intera  nazione,  qualche 
parte  almeno,  un  numero  d'indivi- 
dui più  0  men  grande.  La  salute,  il 
bene  soprannaturale  d'un'anima  sola 
vale  assai  più  che  tutti  i  beni  natu- 
rali dell'universo  intero. 

Innocenzo  III  conosceva  bene 
>:uoi  malati,  i  re  ed  i  popoli  della 
cristianità,  e  sapeva  applicar  i  ri 
medi  secondo  i  tempi,  i  luoghi 


e  persone.  Durante  il  IraUamento 
il  malato  mormorava,  gridava,  si 
adirava;  ma  guarito  che  fosse,  era 
pieno  di  riconoscenza  e  rendeva 
-razie.  I  re  ed  i  popoli  dell'occi- 
dente erano  abbastanza  forti  per 
sopportare  i  rimedi  eOìcaci.  Ma  i 
-reci  eran  cosi  deboli  che  pareano 
incapaci  a  tollerar  un  rimedio  qua- 
lunque. Se  voi  fate  la  conquista  di 
Costantinopoli,  accrescerete  le  lor 
preoccupazioni  conlro  la  chiesa  cat- 
tolica, fuor  della  quale  non  v'  ha  sa- 
lute. Se  dopo  aver  falla  questa  con- 
quista ve  la  lasciate  da  essi  rapire, 
aumenterete  ancora  le  loro  stesse 
prevenzioni,  ed  inoltre  il  lor  dis- 
prezzo conlro  tutti  i  popoli  e  i  re 
dell'unità  cristiana.  Ecco  ciò  che 
considerava,  ciò  che  diceva  Inno- 
cenzo III.  Ecco  perchè  raccoman- 
dava con  tanta  istanza  a  riguardo 
loro  la  dolcezza,  la  moderazione,  la 


pazienza.  Più  d'una  fiatagli  avve- 
nimenti decidevano  .in  altro  modo. 
Talora  perfin  gli  uomini  di  sua  con- 
(ìdenza  non  corrispondevano  per 
nulla  alle  sue  intenzioni. 

L'anno  1213  mandò  a  Costanti- 
nopoli in  qualità  di  legato  Pelagio, 
cardinal  vescovo  d'Albano,  con  let- 
tere di  raccomandazione  all'impe- 
rator  Enrico,  a  Goffredo  di  Villar- 
dovino,  principe  d'Acaia,  ed  ai  Si- 
gnori del  paese;  ai  vescovi,  agli  a- 
Ì3ati  ed  ai  superiori  ecclesiastici. 
Ciò  che  particolarmente  raccoman- 
dava agli  uni  ed  agli  altri  era  d'aiu- 
tar il  legalo  a  procurar  la  riunione 
dei  greci  colla  chiesa  romana,  ri- 
unione che  sperava  di  compiere  nel 
prossimo  concilio  laleranese.  Al  dir 
d'uno  storico  greco,  Giorgio  .\cro- 
polita,  il  legato  avea  presa  la  cosa 
con  uno  zelo  troppo  violento.  Per 
mostrare  che  rappresentava  il  papa, 
portava  il  color  rosso  fin  nella  ca  - 
ttura e  nella  gualdrappa  e  nella 
briglia  del  suo  cavallo:  il  che  era 
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dai  greci  notato,  perchè  era  il  co- 
lor deirimperatore.  In  sostanza  non 
era  che  l'abito  di  cardinale.  L'au- 
tore greco  aggiunge:  Esercitò  la  sua 
legazione  con  molta  alterigia,  vo- 
lendo sottomettere  tutti  i  greci  agli 
ordini  di  Roma,  sino  a  far  impri- 
gionar dei  monaci  e  dei  preti  ,  e 
chiudere  tutte  le  chiese.  Era  d^uo- 
po  riconoscere,  sotto  pena  di  morie, 
il  papa  per  primo  pontefice  e  far 
menzione  di  lui  nel  santo  sagrifìzio. 
Questo  procedere  gittò  la  costerna- 
zione in  Costantinopoli,  e  i  pri- 
mari dei  greci  si  rivalsero  all'impe- 
ralor  Enrico  e  gli  dissero:  «  Es- 
sendo d'un'allra  nazione  ed  avendo 
un  altro  pontefice,  noi  ci  siamo  sot- 
tomessi alla  vostra  potestà  quanto 


a  flagelli  più  crudeli  della  guerra. 
Il  Nilo,  sospendendo  il  solito  suo 
corso,  cessò  d'innondarne  le  rive  e 
fecondarne  le  messi.  L'ultimo  anno 
di  questo  secolo  (1200)  si  annunziò, 
dice  lo  storico  Abdailalif  (2),  come 
un  mostro  il  cui  furore  stava  per 
divorar  lutto.  Quand'  ebbe  comin- 
ciato a  farsi  sentire  la  fame,  il  po- 
polo fu  condannalo  a  nudrirsi  del- 
l'erbe dei  campi  e  dello  sterco  de- 
gli animali.  Yedevansi  i  poveri  fru- 
gar ne'  cimiteri  e  contender  co'  vermi 
le  spoglie  delle  bare.  Quando  il  fla- 
gello divenne  più  generale,  la  po- 
polazione delle  città  e  delle  campa- 
gne, come  se  fosse  stata  inseguita 
da  uno  spietato  nemico,  fuggiva  in 
disordine,  errava  a  caso  di  cillà  in 


al  corpo,  ma  non  quanto  all'anima  I  città,  di  villaggio  in  villaggio,  e  dap- 
ed  alle  cose  spirituali.  Siamo  obbli-  |  perlullo  trovava  il  male  che  voleva 
gali  di  combattere  per  voi  allaguer-  |  evitare.  In  tutti  i  luoghi  abitati  non 
ra,  ma  ci  è  impossibile  lasciare  la  poteasi  muover  passo  senz'  essere 
nostra  religione.  Liberateci  dunque  colpito  dalla  veduta 
dai  mali  che  ci  minacciano,  o  la- 
sciateci andare  in  libertà  a  raggiun- 
gere i  nostri  compatriolli.  »  L'impe- 
ratore non  volle  privarsi  del  servi- 
zio di  tanti  prodi,  e,  a  malgrado 
del  legato,  fece  aprire  le  chiese  dei 
greci  e  torre  dalle  prigioni  i  loro  mo- 
naci e  preti;  cosi  calinola  tempesta 
ond'era  agitata  Costantinopoli.  Ma 
prima  di  ciò  essendo  molli  monaci 
parliti  andarono  a  trovar  l'impera- 
tore Lascari,  che  diè  loro  dei  mo- 
nasteri da  abitare  ,  andarono  al 
pari  dei  preti  a  Nicea,  dove  il  pa- 
triarca " 

gli  uni  nel  suo  clero  e  diede 
altri  delle  chiese:  così  vivevano  in 
libertà  (1). 

Intanto  che  l'impero  di  Costanti- 
nopoli era  conquistato  dai  guerrieri 
della  quarta  crociata,  malgrado  loro 
e  ad  onta  del  papa,  l'Egitto  e  la 
Siria,  dove  aveano  intenzione  di 
portar  le  loro  armi,  erano  in  preda 

(i)  Georg.  Acropol.  n.  il.  Hist.  byzant. 


d'un  cadavere 
0  di  qualche  infelice  sul  punto  di 
spirare. 

Ciò  ch'oravi  di  più  orrendo  in 
quella  universale  calamità  si  è  che 
il  bisogno  di  vivere  traeva  a  com- 
mettere i  più  grandi  delitti  e  ren- 
deva tulli  gli  uomini  nemici  gli  uni 
degli  altri.  Ne'  primi  tempi  vede- 
vansi  con  orrore  quelli  che  si  nutri- 
vano di  carne  umana;  ma  gli  esempi 
di  uno  scandalo  sì  grande  si  molli- 
plicaron  tahnenle  che  non  se  ne 
parlò  più,  se  non  con  indifferenza. 
Gli  uomini  alle  prese  colla  fame, 
Michele  Autoriano  ricevette  j  che  non  la  perdonava  nò  ai  ricchi, 

nè  ai  poveri,  più  non  conobbero 
pietà,  vergogna,  rimorso,  e  non  fu- 
rono rattenuti  nè  da  rispetto  alle 
leggi,  nè  da  timor  di  supplizi.  Giun- 
sero alla  fine  a  divorarsi  gli  uni  gli 
altri,  come  bestie  feroci.  Al  Cairo 
trenta  donne  in  un  sol  giorno  peri- 
rono su  di  un  rogo,  convinte  d'aver 

(2)  Autor  arabo,  tradoUo  da  Silvestro  di 
Sacy. 
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ucciso  e  mangiato  de'  bambini.  Lo 
storico  arabo  riferisce  una  quantità 
di  simili  tratti. 

Venne  bentosto  la  pestilenza  ad 
aggiunger  le  sue  stragi  a  quelle  della 
fa^me.  Dio  solo,  dice  la  storia  con- 
temporanea, conosce  il  numero  di 
coloro  che  moriron  di  fame  e  di  ma- 
lattia. La  capitale  dell'Egitto,  nello 
spazio  di  pochi  mesi,  coniò  cento 
undici  mila  funerali.  Alla  fine  non 
bastava  più  la  gente  a  seppellire  i 
morti;  stavansi  paghi  a  gillarli  fuor 
de'  bastioni.  La  stessa  mortalità  si 
fece  sentire  nella  città  di  Damietta, 
diKous,  d'Alessandria.  Galleggiavaii 
sul  Nilo  cadaveri  numerosi  al  pari 
delle  piante  bulbose  che  in  un  certo 
tempo  copron  le  acque  del  fiume. 
Un  pescatore  ne  vide  passar  sotto  i 
suoi  occhi  più  di  quattrocento  in 
una  sola  giornata;  non  si  scorgevano 
da  tutte  parti  che  ammassi  di  ossa 
umane;  le  strade,  per  parlar  come 
gli  autori  arabi,   erano  come  un 
campo  seminato  di  cadaveri,  e  le 
province  più  popolate  come  una  sala 
di  banchetto  per  gli  uccelli  di  ra- 
pina. 

L'Egitto  perdette  più  d'un  milione 
d'abitanti.  La  fame  e  la  peste  si  fe- 
cero sentire  fin  nella  Siria,  e  non 
risparmiarono  più  le  città  cristiane 
che  le  musulmane.  Dalle  spiagge  del 
roar  Rosso  sino  alle  rive  dell'Oronle 
e  dell'Eufrate,  tutte  le  contrade  non 
offrivano  che  scene  di  dolore  e  di 
desolazione.  Come  se  la  collera  del 
cielo  non  fosse  soddisfatta,  non  tardò 
a  manifestarsi  con  un  terzo  flagello 
non  men  terribile  di  tutti  gli  altri. 

Un  violento  tremuoto  devastò  le 
città  e  le  province  che  la  fame  e  la 
peste  avean  risparmiate.  Le  scosse 
rassomigliavano  al  movimento  d'un 
crivello  0  a  quel  che  fa  un  uccello 
quando  rialza  e  abbassa  le  ali. 
11  sollevarsi  del  mare  e  l'agitarsi 
dei  tlutti  presentavano  un  orribile 


aspetto  :  le  navi  si  trovaron  di  sbalzo 
portate  sulla  terra;  una  gran  quan- 
tità di  pesci  fu  gittata  sulla  riva.  Le 
alture  del  Libano  si  spaccarono  e 
si  abbassarono  in  più  luoghi.  I  po- 
poli della  Mesopotamia,  di  Siria  e  di 
Egitto  credettero  veder  il  terremoto 
che  deve  precedere  l'estremo  giu- 
dizio. Molti  luoghi  abitati  scompar- 
vero del  tutto,  e  moltissima  gente 
perì.  Le  fortezze  di  Hamah,  di  Bai-- 
bek  furono  rovesciate;  nella  città  d'. 
Naplosa  non  rimase  in  piedi  che  la 
contrada  de'  samaritani;  Damasco 
vide  crollare  i  più  superbi  suoi  edi- 
fici; la  città  di  Tiro  non  conservò  che 
alcune  case  ;  i  bastioni  di  Tolemaide 
e  di  Tripoli  non  eran  che  un  muc- 
chio di  rovine.  Con  minor  violenza 
si  fecero  sentire  le  scosse  sul  terri- 
torio di  Gerusalemme,  e  nella  ge- 
1  nerale  calamità  i  cristiani  ed  i  mu- 
sulmani si  unirono  per  ringraziare 
il  cielo  d'aver  nella  sua  collera  ri- 
sparmiato la  città  dei  profeti  e  dei 
miracoli  (1). 

Qui  s'intravedono  alquanto  le  vi- 
ste della  provvidenza.  Se  i  guerrieri 
della  quarta  crociata  avesser  potuto, 
secondo  la  loro  intenzione  e  quella 
del  papa,  approdare  nella  Siria  o  nel- 
l'Egitto e  farne  la  conquista,  è  pro- 
babile che,  in  mezzo  ai  flagelli  che 
desolarono  quelle  contrade,  tutti  sa- 
rebbero periti,  vincitori  e  vinti.  Dio 
riserbava  a  que'  guerrieri,  general- 
mente così  cristiani,  fatiche  più 
gloriose  e  più  durevoli.  ^  ^ 

In  quel  tempo  i  poveri  cristiani 
dell'Egitto  erano  uniti  di  comunione 
colla  chiesa  romana.  Oltre  i  cristiani 
del  paese,  vi  erano  in  Alessandria 
ed  al  Cairo  molti  cristiani  prigio- 
nieri caduti  nelle  mani  degl'infedeli 
duranti  le  guerre  sante.  Erano  più 
duramente  trattati  che  gli  schiavi 
ordinari,  de'  quali  invidiavan  la 
sorte.  Non  aveano  che  un  vecchio 
{\)  Michaud,  HisL  des  croisades,  t.  5. 
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prete  per  amministrar  loro  i  soc- 
corsi della  religione.  Pregarono  il 
patriarca  di  ordinar  diacono  uno  di 
loro,  afiin  di  aiutare  il  prete  infermo. 
Il  patriarca  non  osò  farlo  senza  la 
permissione  del  papa.  Scrisse  adun- 
que, come  pure  i  prigionieri,  ad 
Innocenzo  HI  per  esporgli  l'afflig- 
gente loro  condizione,  il  pericolo 
a  cui  molti  erano  esposti  di  perder 
la  fede,  e  lo  pregarono  di  scrivere 
ai  re,  ai  principi  ed  ai  cavalieri 
d'oriente  di  procurar  la  loro  libera- 
zione, sia  per  cambio,  sia  altri- 
menti. 

Il  papa  rispose  loro,  al  patriarca 
ed  ai  prigionieri,  nel  mese  di  gen- 
naio 1212.  Compatì  vivamente  ai 


preso  per  procacciare  la  loro  libe- 
razione (1). 

Il  papa  di  fatto  scrisse  a  s.  Al- 
berto patriarca  di  Gerusalemme,  suo 
legato;  gli  rappresentò  anzitutto  il 
pericolo  d'apostasia,  in  cui  eran 
que'  prigioni  pei  tormenti  che  si  fa- 
cean  loro  soffrire  da  lungo  tempo  a 
questo  effetto,  benché  non  doman- 
I  dassero  che  d'esser  trattati  come  i 
I  prigionieri   infedeli,   readendo  gli 
j  stessi  servigi.  Ordinò  al  patriarca 
adoperasse  caldamente  presso  i  ca- 
1  valieri  del  tempio  e  dello  spedale, 
1  appo  i  re  ed  i  principi  per  promo- 
I  vere  quest'opera  buona  ed  ottenere 
i  la  liberazione  de'  prigionieri  cristiani 


per  cambio  od  altrimenti,  tanto  pm 
lor  patimenti;  poiché  possiam  dir  i  ch'eglino  avevano  incorsa  la  prigio- 
coll'aposlolo:  Chi  è  cbo  s'inferma,  '  nia  per  la  fede  cristiana  ed  erano 
senza  ch'io  m'infermi?  chi  è  che  è  !  come  i  prigionieri  di  Cristo,  che  nel 
scandalizzato  senza  ch'io  bruci?  Ma  !  giorno  del  giudizio  dirà  a'  suoi  fe- 
spero  altresì  dal  Padre  delle  mise-  |  deli:  Venite,  benedetti  del  mio  Pa- 
ricordie,  che  ci  consola  in  tutte  le  !  dre,  possedete  il  regno  che  vi  è  slato 
nostre  tribolazioni,  che  conjpirassi  |  preparato  fin  dall'origine  del  mondo, 
in  voi  quest'altra  parola:  Beati  co-  ;  poiché  io  era  in  carcere,  e  voi  mi 
loro  che  soffrono  persecuzione  per  !  avete  visitato;  perciocché  tutte  le 
la  giustizia,  poiché  di  loro  é  il  regno  j  volte  che  fatto  l'avete  ad  uno  dei 
de'  cieli.  Beati  quelli  che  piangono,    minimi  miei  fratelli,  l'avete  fatto  a 

me.  All'opposto  dirà  ai  reprobi  :  An- 
datevene, maledetti,  al  fuoco  eterno, 
che  é  stólto  preparato  pel  diavolo  e 
per  gli  angeli  suoi.  Come  se  dicesse 
allontanar  da  essi  la  misericordia  di  }  apertamente:  Chiunque  avrà  libe- 
Dio  ed  impedirne  la  liberazione,  ma  j  rato  dal  carcere  i|no  de'  miei  fedeli, 
di  screditare  la  religion  cristiana 
fra  gl'infedeli.  Li  scongiura,  pel 
giorno  del  tremendo  giudizio,  d'asle- 
nersene  in  ogni  modo  affinché  il 
nome  santo  del  Signore  non  venga 
bestemmiato  fra  le  nazioni.  Del  re- 
sto loda  e  si  congratula  col  patriarca 
della  paterna  sua  carità;  non  sola- 
mente gli  permette,  ma  lo  prega  di 
ordinar  loro  un  diacono  che  possa 
istruirli  e  consolarli.  Fa  loro  sapere 
finalmente  gli  spedienti  che,  d'ac- 
cordo co'  cardinali  suoi  fratelli,  ha 

H)  Innoc.  1.  41,  episl.  146  et  U8. 


perché  saranno  consolali.  Li  avverte 
però,  con  dolore  e  confusione,  aver 
udito  dire  che  alcuni  di  loro  com- 
meltean  delitti  non  solo  capaci  di 


io  lo  strapperò  dall'inferno,  perchè 
non  sia  eternamente  colà  tormen- 
tato col  diavolo  e  gli  angeli  suoi,  ma 
sia  eternamente  glorificato  cogli  an- 
geli santi  nel  regno  di  Dio.  Il  papa 
I  ricorda  al  patriarca  che,  giusta  le 
\  canoniche  costituzioni,  per  riscattar 
I  i  cattivi  si  devon  vendere  i  beni 
I  della  stessa  chiesa,  cui  non  é  per- 
messo alienare  in  altri  casi.  Quanto 
sarebbcr  dunque  colpevoli  ed  inu- 
mani coloro  che  non  vi  contribuis- 
sero secondo  le  loro  forze!  Gli  rac- 
comanda di  fargli  conoscere  quelli 


284 

tra  i  cavalieri  e  i  principi  che  mo- 
strerebbero maggiore  zelo  ad  ese- 
guir le  sue  preghiere,  affinchè  po- 
tesse dal  canto  suo  ascoltarli  più  fa- 
vorevolmente nelleloro  domande  (1). 

Il  patriarca  d'Alessandria,  del 
quale  signora  il  nome,  scrisse  più 
volte  ad  Innocenzo,  attestando  nelle 
sue  lettere  e  per  altri  indizi  una 
gran  devozione  per  la  chiesa  romana 
e  perla  persona  slessa  del  pontefice. 
Innocenzo  gli  rispose  con  una  let- 
tera piena  d'affetto,  in  cui  lo  consola 
e  si  rallegra  anche  coi  molivi  più 
elevali  deì  mali  che  soffriva  sotto  la 
dominazione  degl'infedeli;  lo  invita 
a  venire  od  almeno  a  mandare  un 
deputato  al  concilio  che  stava  per 
adunarsi  a  Roma  a  fin  d'avvisare  al 
modo  di  soccorrere  la  Terra  santa 
e  riformare  la  chiesa  ;  finalmente  si 
raccomanda  islanlemenle  alle  sue 

orazioni  (^). 

Il  bealo  patriarca  di  Gerusalemme, 
Alberto,  era  nato  da  una  nobile  fa- 
miglia nella  diocesi  dì  Parma.  Es- 
sendo stalo  dall'infanzia  destinato 
alle  lettere,  fece  grandi  progressi 
nelle  arti  liberali  e  nello  studio  delle 
leggi;  ma  non  minori  erano  quelli 
che  faceva  nella  pietà.  Giovane  an- 
cora entrò  nel  monastero  di  s.  Croce 
di  Mortara,  capo  d'una  congregazione 
di  canonici  regolari,  dove  s'istruì 
nella  legge  divina.  Appena  ebbe  fatto 
professione,  fu  eletto  priore  della 
comunità.  Tre  anni  dopo,  nel  1183, 
venne  scelto  ad  occupar  la  seae  ve- 
scovile di  Bobbio;  ma  la  sua  mo- 
destia gli  fece  immaginare  mille  dit- 
ficollà,  le  quali  servirono  a  prolun- 
gare la  resistenza  che  egli  opponeva 
alla  sua  elezione.  Frattanto  si  rese 
vacante  la  sede  vescovile  di  Ver- 
celli, e  poiché  non  potè  a nc-or  es- 
sere consacralo  vescovo  di  Bobbio 
fu  costretto  ad  accettarla.  Governo 
questa  chiesa  per  ventanni  con 

{i]  Innoc.  1.       episl.  U7. 
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islraordinaria  vigilanza  e  capacita. 
Istruì  il  suo  popolo  sì  cogli  esempi 
di  sua  vita  come  co'  suoi  sermoni. 
Riformò  i   costumi  del  suo  clero 
e  degli  altri  diocesani;  molti  ar- 
rossirono di  durarla  nel  disordine, 
vedendo  il  lor  pastore  così  umile, 
sobrio,  casto,  rigido  con  sè  stesso, 
così  caritatevole  ,  liberale  ,  com- 
passionevole con  tutti ,  particolar- 
mente coi  poveri,  così  assiduo  a 
lutti  i  divini  offici,  così  dedito  alla 
predicazione.  Benché  la  principal 
sua  sollecitudine  fosse  pel  bene  spi- 
rituale della  sua  chiesa,  non  lascio 
però  di  adoperarsi  a  procurarle  an- 
che vari  vantaggi  temporali.  La  li- 
berò dai  debili,  ch'erano  molti  e 
assai  gravi;  ne  aumentò  i  redditi; 
l'adornò  di  nuovi  edifizi;  difese  e 
consolidò  i  suoi  diritti  :  ed  essendo 


egli  non  meno  abile  giureconsulto 
e  canonista  che  buon  teologo,  non 
trattò  alcuna  causa. di  cui  non  co- 
noscesse perfettamente  la  giustizia, 
e  riuscì  in  ciò  sempre  a  felice  esito. 

L'  opinione  che  aveasi  della  sua 
prudenza,  penetrazione,  reltiluiline 
ed  abilità  neali  affari ,  fece  si  che 
papa  ClemenfelIIel'imperatorte- 
derigo  Barbarossa  lo  scegliesser  per 
arbitro  delle  loro  contese.  Aggiun- 
gesi  altresì  che  fu  onorato  del  titolo 
di  principe  dell'impero  da  Enrico  VI 
successore  di  Federigo  ,  il  quale  a 
sua  considerazione  accordò  anclie 
diversi  favori  alla  chiesa  di  Vercel-, 
li.  Papa  Celestino  III  lo  colmo  eg U 
pure  di  benefìzi ,  ed  Innocenzo  III 
lo  adoperò  in  parecchie  rilevanti  ne- 
goziazioni ,  segnatamente  per  trat- 
iare una  riconciliazione  Ira  i  popoli 
di  Parma  e  quelli  di  Piacenza  ,  die 
avevano  preso  le  armi  per  distrug- 
gersi a  vicenda.  Tali  erano  la  scien- 
za, le  virtù  e  la  riputazione  del  san- 
to vescovo  di  Vercelli  quando  fu  e- 
letlo  patriarca  di  Gerusalemme,  sia 

{2}  L.  tO,  epist.  54. 
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che  colà  fosse  conosciuto  soltanto 
per  fama  ,  o  che  vi  fosse  slato  pre- 
cedentennente  in  pellegrinaggio. 

Essendo  morto  al  principio  del 
1203  il  patriarca  Monaco  ,  fiorenti- 
no di  nascita  ,  uomo  sapiente  evir-  i 
tuoso  ,  prima  arcivescovo  di  Cesa-  i 
rea ,  il  cardinal  Soffredo  ,  eh'  era  \ 
arrivato  in  Palestina  come  legato 
della  santa  sède,  fu  eletto  patriarca 
di  Gerusalemme  dal  clero  e  dal  po- 
polo ,  col  consenso  del  re  e  1'  ap- 
provazione dei  vescovi  suffraganei. 
Si  spedirono  deputati  a  Roma  per 
ottenere  la  conférma  del  papa  ed  il 
pallio.  Il  papa  ,  avendone  delibera- 
to, ordinò  che  si  persuadesse  il  car- 
dinale ad  accettare  ,  se  si  poteva  , 
ma  non  si  costringesse.  Egli  stesso 
con  sue  lettere  l'eccitò  a  non  ricu- 
sare il  governo  di  una  chiesa,  dove 
il  Signore  medesimo  ebbe  tanto  pa- 
tito. Il  cardinale,  che  alla  prima  a- 
vea  ricusato,  accettò  alle  istanze  del 
pontefice,  ed  bassi  di  lui  una  carta 
del  7  maggio  4203,  dove  s'intitola 
umile  patriarca  di  Gerusalemme  ed 
indegno  legato  dell'apostolica  sede; 
ma  rinunziò  bentosto  dopo  ,  e  ot- 
tenne si  facesse  una  nuova  elezione. 
Tutti  allora  convennero  ad  eleggere 
il  beato  Alberto,  vescovo  di  YerceP.i. 

Per  condurlo  d'Europa,  si  man- 
darono deputati ,  il  cui  capo  eraRai- 
nei'i  ,  fiorentino  di  nascita,  ch'era 
slato  priore  del  santo  sepolcro  ,  ed 
allora  lo  era  di  loppe.  Ottenne  que- 
sti il  consenso  del  papa  ,  con  una 
lettera  per  Alberto,  del  18  febbraio 
1204-,  in  cui  dice:  Il  priore  ed  i 
canonici  del  santo  sepolcro  sono  com- 
parsi innanzi  a  noi ,  e  ci  hanno  rap- 
presentato che  il  carissimo  fratello 
Soffredo  non  avendo  potuto  esser 
persuaso  a  consentire  alla  sua  ele- 
zione,  si  sono  adunati  ,  e  vi  hanno 
eletto  unanimemente  per  patriarca. 
Al  che  il  re  di  Gerusalemme  e  gli 
arcivescovi  hanno  assentito  e  ci  han 


con  loro  lettere  supplicato  non  solo 
d'  indurvi,  ma  di  costringervi  a  con- 
sentire a  questa  elezione.  1  due  car- 
dinali legati  Sotfredo  e  Pietro  ci  han- 
no scritto  lo  stesso.  Finalmente  i 
vescovi  sulTraganei  di  Gerusalemme, 
che  pretendono  d'aver  voce  nell'e- 
lezione ,  il  che  è  loro  contrastato  dal 
priore  e  dai  canonici  del  santo  se- 
polcro ,  hanno  convenuto,  al  pari 
del  patriarca  d'Antiochia  e  de'  ve- 
scovi della  sua  provincia,  per  parte 
loro  ,  di  rimettere  i  loro  diritti  a 
due  persone  ,  le  quali  pure  vi  han- 
no nominato  pastore  della  medesi- 
ma chiesa. 

Nel  rimanente  della  lettera  il  pa- 
pa si  adopera  a  persuadere  al  beato 
Alberto  di  accettare  quella  dignità  , 
non  ostante  lutti  i  travagii ,  le  dif- 
ficoltà, ed  i  pericoli  che  vi  erano 
allora  annessi  ,  anzi  a  motivo  ap- 
punto di  questo.  Gli  ricorda  che  , 
per  riparare  la  caduta  del  genere  u- 
mano  ,  Gesù  Cristo  ,  benché  fosse 
Dio  ,  si  è  annichilato  ,  ha  preso  la 
forma  di  servo  ,  ha  scelto  Gerusa- 
lemme per  ivi  patire  ,  obbediente  a 
Dio  suo  Padre  fino  alla  morte  di 
croce.  Non  sarebbe  dunque  molto 
ingrato  e  colpevole  il  servo  ,  se  ri- 
cusasse di  soffrire  pel  suo  padrone 
ciò  che  il  padrone  ha  sofferto  per 
lui?  Innocenzo  sviluppa  questo  pen- 
siero con  una  profonda  pietà,  come 
un  santo  può  fare  ad  un  santo.  Non 
dite  ,  aggiunge  egli ,  che  siete  chia- 
malo al  governo  di  una  diocesi  y  di 
cui  ora  non  potete  prender  posses- 
so ,  perchè  i  nemici  ne  occupano 
quasi  tutta  1'  estensione.  Ricordivi 
come  Giacomo  fratello  del  Signore 
ha  ricevuto  da  governare  codesta 
medesima  Gerusalemme  ^  non  già 
sommessa  ,  ma  ribelle,  essendo  an- 
cora sotto  la  podestà  di  coloro  che 
avean  crocifìsso  il  Signore  fuori  del- 
la città  ,  e  poscia  hanno  ucciso  Gia- 
como stesso  presso  il  tempio. 
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Oltre  ciò  voi  ne  avete  una  por- 
zione ,  ed  avete  propriamente  quel- 
la chiesa,  poiché  essa  non  consiste 
nei  luoghi ,  ma  nelle  persone  ,  e 
queste  vi  domandano,  affinchè  vi  ad- 
operiate a  ricuperare  i  luoghi  santi. 
Ora  ,  sebbene  ci  siate  assai  neces- 
sario in  Lombardia  ,  come  un  pre- 
lato, a  cui  affidiamo  con  sicurezza  i 
nostri  poteri  negli  affari  difficili  , 
pure  la  pressante  necessità  non  solo 
della  chiesa  di  Gerusalemme  ,  ma 
di  lutto  1'  oriente,  ne  obbliga  a  far- 
ci una  specie  di  violenza  per  esor- 
tarvi e  scongiurarvi  ad  accettar  que- 
sta elezione.  Temete  di  resistere  al- 
la volontà  di  Dio  ;  temete  che  se  , 
pel  vostro  rifiuto,  si  ponesse  a  quel 
posto  una  persona  indegna  ,  non  ci 
sia  motivo  d'imputarlo  a  voi ,  e  non 
temete  già  di  non  riuscire:  Dio  ri- 
compensa le  fatiche  piuttosto  che  il 
successo.  Non  obbligateci  ad  usare 
maggior  severità  per  farvi  obbedire 
ai  nostri  ordini.  Non  ad  un  onore 
venite  elevato  ,  ma  ad  una  pesante 
carica  ;  poiché  oggidì  quella  chiesa 
ha  più  pesi  che  onori.  E  non  pre- 
tendiate scusarvi  sull'  esempio  del 
cardinal  Soffredo  ;  forse  egli  ha  ri- 
cusato per  tema  che,  trovandosi  sui 
luoghi,  non  sembri  aver  egli  stesso 
procuralo  la  sua  promozione  ed  a- 
ver  operalo  per  interesse,  opponen- 
dosi ,  come  ha  fatto,  alla  nomina  di 
un  soggetto  indegno. 

Il  bealo  Alberto  umilmente  ac- 
quelossi  alle  istanze  del  papa.  Ven- 
ne a  Roma  ,  fu  trasferito  alla  sede 
patriarcale  di  Gerusalemme  ,  rice- 
vette non  solamente  il  pallio  ,  ma 
anche  l'autorità  di  legato  apostolico 
nella  Palestina  per  quattro  anni  , 
come  attesta  il  papa  ai  prelati  ed  a 
tulli  i  fedeli  del  paese  ,  con  lettera 
del  16  giugno  dell'anno  seguente 
1205.  Alberto  tornò  ad  assestare  gli 
affari  della  chiesa  di  Vercelli  ed  a 
provvederla  di  un  successore  ,  po- 
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scia  s'imbarcò  su  d'una  nave  cre- 
novese  per  la  Terra  santa,  dove  ap- 
prodò nell'anno  1206. 

Fin  dall'anno  precedente  il  papa 
avea  scritto  più  lettere  in  suo  fa- 
vore. Primieramente  raccomanda  ai 
prelati  ed  a  tulli  i  fedeli  del  paese, 
si  natii  e  sì  stranieri  ,  di  riceverlo 
con  onore  e  sommessione,  come  se 
fosse  egli  stesso.  Gli  conferisce  il 
potere  di  portar  il  pallio  in  qualsi- 
voglia provincia,  e  di  assolver  dal- 
la scomunica  tutti  quelli  che  voles- 
sero attraversar  seco  il  mare,  e  tut- 
ti gli  abitanti  della  Terra  santa.  Con- 
serva ai  cherici  che  faranno  il  viag- 
gio la  rendita  de'  loro  benelizi  per 
tre  anni.  Finalmente  gli  manda  il 
danaro  destinalo  al  soccorso  di  Ter- 
ra santa  (1). 

Il  papa  scrisse  pure  ai  prelati  di 
Francia  una  lettera  in  cui  dice:  La 
nuova  dell'  impensala  presa  di  Co- 
stantinopoli vi  ha  tosto  falli  passa- 
re i  pellegrini  ch'erano  nella  Terra 
santa  e  perfino  gli  abitanti  del  pae- 
se ,  cosicché  quella  provincia  è  ri- 
masta quasi  esausta  d'  uomini  e  di 
danaro.  E,  ciò  che  é  più  pericoloso, 
essendo  morto  il  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ,  i  nostri  legali  ne  sono 
parlili  ;  il  re  e  suo  figlio ,  che  do- 
veva succedergli  ,  sono  morti  an- 
ch' essi ,  e  non  rimane  persona  per 
governare  quella  provincia  né  nel 
temporale  né  nello  spirituale.  Per 
colmo  di  dolore,  il  conte  di  Tripoli 
ed  il  re  d'Armenia  si  contendono  il 
principato  d'  Antiochia  ,  e  la  loro 
guerra  divide  quel  pugno  di  gente 
che  è  rimasta  nel  paese;  poiché  i 
templari  ed  il  popolo  d'Antiochia 
stanno  pel  conte,  il  patriarca  d'An- 
tiochia e  gli  spedalieri  sono  pel  re. 
Il  fì^lio  di  Saladino  ,  eh'  è  il  sulta- 
no d'  Aleppo  ,  sostiene  il  conte  di 
Tripoli  ;  ma  Denefin  é  contro  di  lui. 

m  Vita  b.  Alberli,  Aria  ss.,  8  aprii.  Innoc. 
n.  98.  L.  7,  ep.  tOO,  JOI,  ^02,  ^G7,  108. 
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Sefìùin,  signore  di  Damasco  e  Oel- 
l^Egilto  ,  eìutli  i  saraceni  ,  avendo 
inlesa  la  conquista  di  Costantino- 
poli ,  ne  rimasero  cosi  afflitti  che  a- 
vrebbero  amalo  meglio  fosse  slata 
presa  Gerusalemme  :  e  Sefidin  a- 
vendo  tosto  fatto  tregua  con  lutti  i 
suoi  nemici  ,  va  per  ogni  dove  in 
persona  a  raccorre  gì'  infedeli  con- 
tro i  cristiani. 

Aggiunge  il  papa  la  disfatta  che 
i  lalHii  di  Costantinopoli  aveano  toc- 
ca in  conseguenza  della  congiunzio- 
ne dei  bulgari  ,  dei  greci  e  dei  tur- 
chi ,  e  conchiude:  «  Siccome  adun- 
que ora  non  si  spera  assolutamente 
alcun  soccorso  che  debba  passare 
alla  Terra  santa  ,  temiamo  forte- 
mente non  i  saraceni  piglin  più  a- 
iùf/,0  ad  impadronirsi  di  quel  che 
ne  resta,  per  torre  ai  cristiani  l'oc-  ^ 
casione  di  passarvi  e  dar  ai  greci  il  j 
mezzo  di  ricuperare  l'impero  di  Co-  i 
stantinopoli  ,  il  che  sì  gli  uni  come 


car  le  città  ch'erano  state  abbattute 
dal  tremuoto  :  le  somme  ammassate 
da  Folco  di  Neuilly,  predicatore  del- 
l'ultima crociata,  furono  impiegate 
a  rialzar  le  mura  di  Tolemaide.  Man- 
cando i  cristiani  di  operai ,  fecero 
lavorare  i  prigionieri  musulmani. 
Fra  i  prigionieri  condannati  a  sif- 
fatti lavori  trovavasi  Saadi ,  celebre 
poeta  persiano.  Un  ricco  abitante 
d'Aleppo  lo  riscattò  con  dieci  mo- 
nete d'oro  e  gli  diè  in  moglie  la  pro- 
pria figlia  con  cento  monete  d'  oro 
per  dote  ;  ma  Saadi  stesso  racconta 
nelle  sue  poesie  ,  che  quel  maritag- 
gio gli  fece  più  volte  desiderare  la 
sua  cattività. 

Il  re  Amalrico  II  morì  il  1«  d'  a- 
prile  1205  a  Tolemaide  o  s.  Gio- 
vanni d'Acri.  Un  tìglio  che  aveva  a- 
vulo  da  Isabella  morì  qualche  tem- 
'  po  dopo.  La  regina  segui  ben  tosto 
anch'  essa  nella  tomba  lo  sposo  ed 
il  fmliuolo  ,  lasciando  il  diritto  del 


altri  ardentemente  desiderano.  1  regno  allasua  figlia  maggiore  Maria, 


gli 

Ora  ,  in  tali  circostanze  ,  il  re  di 
Francia  è  quegli  ,  donde  si  attende 
il  principale  soccorso  ,  ed  è  perciò 
che  Iddio  lo  ha  reso  così  grande  e 
così  superiore  tra  tutti  i  principi 
cristiani  (1).  » 

Il  re  di  Gerusalemme  ,  di  cui  si 
parla  in  questa  lettera,  era  Alme- 
rico 0  Amalrico  di  Lusignano  ,  se- 
condo di  questo  nome,  re  di  Cipro 
per  sè  stesso  e  di  Gerusalemme  per 
sua  moglie  Isabella,  di  cui  fu  il  quar- 
to marito.  Durante  e  dopo  i  terribili 
flagelli  che  desolaron  la  Siria  e  l'E- 
gitto, quel  re  di  Gerusalemme  dava 
a'  suoi  baroni  ì'  esempio  della  sa- 
viezza e  della  rassegnazione  cri- 
sliana.  I  tre  ordini  militari  che  a- 
vevano esaurito  iloro  tesori  per  man- 
tenere i  soldati  ed  i  cavalieri  nel 
tempo  della  fame  ,  invocavano  con 
lettere  ed  inviali  la  carità  de'  fedeli 
d'occidente.  Si  diè  opera  a  riedifì- 

(l)  Innoc.  1.  7,  episl.  124. 


che  aveva  avuto  da  Corrado  mar 
chese  di  Monferrato  suo  secondo  ma- 
rito. Tal  era  la  trista  condizione  del 
regno  di  Gerusalemme  quando  il 
bealo  Alberto  vi  approdò  in  qualità 
di  patriarca. 

I  baroni  ed  i  signori  rimasti  in 
Siria  sentiron  più  che  mai  la  neces- 
sità d'avere  alla  loro  testa  un  prin- 
cipe che  potesse  governarli,  e  si  oc- 
cuparono a  scegliere  uno  sposo  per 
la  giovine  regina  di  Gerusalemme. 
Risolsero  perciò  di  chiedere  un  re 
all'  occidente,  e  di  dirigersi  alla  pa- 
tria dei  Goffredi  e  dei  Baldovini  ,  a 
quella  nazione  che  avea  fornito  tanti 
eroi  alle  crociate  ,  tanti  illustri  di- 
fensori alla  Terra  santa.  Fu  spedita 
una  solenne  deputazione  al  re  di 
Francia,  Filippo  Augusto,  por  do- 
mandargli un  signore  degno  di  spo- 
sare la  giovane  principessa  e  capace 
di  sostenere  il  regno. 

Tra  i  sii^nori  della  sua  corte  Fi- 
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lippo  distìnse  Giovanni  di  Brienne  , 
fratello  di  quel  Gualtiero  di  Brien- 
ne che  abbiam  veduto  morire  nell'I- 
talia meridionale  colla  fama  d'  un 
eroe  e  col  titolo  di  re.  Nella  sua 
giovinezza  Giovanni  di  Brienne  era 
stato  destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico ;  ma  allevato  in  una  famiglia 
di  guerrieri ,  ricusò  d'obbedire  alla 
volontà  de'  genitori.  Avendo  il  pa- 
dre voluto  usare  la  forza  per  co- 
stringervelo  ,  andò  a  cercare  nel  mo- 
nastero di  Cistercio  un  asilo  contro 
la  collera  paterna.  In  quel  ritiro  Gio- 
vanni di  Brienne  fu  confuso  nella 
folla  de'  cenobiti,  e  si  diè  come  essi 
al  digiuno  ed  alla  mortificazione.  Le 
austerità  del  chiostro  però  non  po- 
tevano andar  d'accordo  col  suo  ar- 
dore, colla  nascente  sua  passione  pel 
mestier  delle  armi;  sovente,  in  mez- 
zo air  orazione  ed  alle  religiose  ce- 
rimonie ,  le  immagini  de'  tornei  e 
delle  pugne  venivano  a  distrarne  il 
pensiero  ed  a  turbarne  lo  spirito. 
Uno  de'  suoi  zii  avendolo  trovato  al- 
la porta  del  monastero,  ebbe  pietà 
delle  sue  lagrime,  lo  condusse  alla 
propria  casa  ,  incoraggiò  le  natu- 
rali sue  disposizioni.  Da  quel  punto 
Giovanni  di  Brienne  non  si  occupò 
più  d'altro  che  della  gloria  de'  con- 
flitti ,  e  quegli  che  si  destinava  al 
servigio  di  Dio  ,  alla  pace  degli  al- 
tari,  non  tardò  a  farsi  una  gran 
fama  colla  sua  bravura  e  colle  sue 
imprese. 

Si  gittarono  dunque  gli  occhi  su 
di  lui^per  esser  fatto  re  di  Gerusa- 
lemme. Accettò,  parti  con  un  se- 
guito considerevole,  approdò  a  To- 
lemaide  la  vii,àliadeiresaltazione  del- 
la s.  Croce',  13  settembre  1209, 
alla  dimane  sposò  la  principessa  Ma- 
ria ,  e  verso  la  fine  dello  stesso  me- 
se fu  solennemente  incoronato  a  Ti- 
ro. Il  suo  arrivo  in  Palestina  fu  se- 
gnalato da  alcuni  vantaggi  riportati 
su'  saraceni ,  allora  padroni  di  una 
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gran  parte  del  regno  ch'egli  era  chia- 
malo a  conquistare  ;  ma  siccome  non 
avea  seco  che  un  piccol  numero  di 
cavalieri ,  i  suoi  successi  non  fu- 
rono che  passeggeri.  Diedero  però 
occasione  ad  una  nuova  crociata. 

Intanto  che  le  politiche  rivoluzio- 
ni travolgevano  imperi ,  che  i  tre- 
muoti  rovesciavano  citlà ,  che  la 
peste  e  la  fame  decimavano  nazio- 
ni e  regni ,  alcuni  poveri  eremiti 
vivean  tranquilli   sul  monte  Car- 
melo. Questa  montagna,  ossia  que- 
sta catena  di  montagne  che  con- 
giunge la  Fenicia  alla  Palestina  ,  - 
offre  naturalmente  delle  solitudini 
favorevoli  alla  contemplazione.  Ele- 
vato sopra  la  terra  ed  il  mare  ,  in 
mezzo  ad  imperi  ,  regni  ,  nazioni  e 
popoli  che  non  sono  più  ,  inacces- 
sibile alle  tempeste  delle  guerre  u- 
mane  ,  il  solitario  dall'alto  delle  sue 
rocce  ,  dal  fondo  della  sua  grotta  , 
contempla  in  sicuro  le  frequenti  tena- 
peste  che  sconvolgono  il  mare  in 
lontananza.  Quivi  è  dove  il  profeta 
Elia  ,  prima  d'esser  rapito  in  cielo 
su  d'  un  carro  di  fuoco ,  amava  ri- 
parare per  sottrarsi  alla  persecuzio- 
ne d'Acabbo  e  di  Gezabele,  e  trat- 
tenersi con  solo  Iddio,  Quivi  è  dove 
il  profeta  Eliseo,  suo  discepolo,  a- 
bitualmente  dimorava  coi  figliuoli  , 
ossia  discepoli  de'  profeti  ,  veri  ce- 
nobiti dell'antica  alleanza. 

Non  dubitiamo  che  in  altri  tem- 
pi ,  come  sotto  la  persecuzione  di 
Antioco  ,  in  cui  i  fedeli  israeliti  si 
salvarono  nei  deserti  in  gran  nu- 
mero e  sulle  montagne,  il  Carmelo, 
già  consacrato  dalla  memoria  d'E- 
I  lia  ed  Eliseo  ,  non  fosse  popolato 
da  pii  anacoreti.  Gli  assidei ,  gli  es- 
seni, i  terapeuti  ed  altri  religiosi  e 
cenobiti  dell'  antico  testamento  do- 
vettero aver  caro  un  luogo  così  a- 
datto  alla  vita  contemplativa.  Scom- 
parendo, almeno  quanto  al  nome  , 
codeste  varie  congreijazioni  ebree  , 
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air  apparir  del  cristianesimo  ,  con 
ragion  si  conchiude  che  esse  gene- 
ralmente le  abbracciarono  quasi  tut- 
te. Poterono  perpetuarsi  sotto  i  no- 
mi cristiani  d'asceti,  di  monaci ,  di 
solitari  ed  altri.  Sotto  le  persecu- 
zioni degl'  imperatori  idolatri  ,  che 
non  cessarono  guari  per  tre  secoli  , 
il  Carmelo  dovette  servir  d'  asilo  ai 
cristiani  fedeli ,  come  un  tempo  ai 
fedeli  israeliti  sotto  la  persecuzione 
di  Gezabele  e  d'Acabbo.  Dovette  ac- 
cader lo  stesso  all'invasione  del  mao- 
mettismo, come  lo  vediamo  in  gran- 
de nelle  montagne  del  Libano,  dove 
i  cristiani  rifuggili  hanno  formato 
la  nazione  dei  maroniti.  E  dunque 
al  lutto  verosimile  che  dopo  il  pro- 
feta Elia  la  montagna  del  Carmelo 
servisse  abitualmente  di  ritiro  a  pii 
solitari. 

Giovanni  Focas  ,  monaco  greco 
dell'  isola  di  Patmos  ,  che  visitò  i 
luoghi  santi  l'anno  1185  finisce  così 
la  relazione  del  suo  viaggio  :  Sul 
monte  Carmelo  havvi  la  caverna  di 
Elia,  dove  un  tempo  eravi  un  gran 
monastero,  comevedesi  dagli  avanzi 
degli  edifìzi  ;  ma  è  stato  rovinato 
dal  tempo  e  dalle  incursioni  dei  ne- 
mici. Alcuni  anni  fa  un  monaco , 
sacerdote  e  con  bianchi  i  capegli  , 
venne  dalla  Calabria  e  si  stabili  in 
quel  luogo.  Fece  una  piccola  clau- 
sura fra  le  rovine  del  monastero,  vi 
edificò  una  torre  ed  una  chiesicciuo- 
la,  e  raccolse  circa  dieci  frati  ,  coi 
quali  abita  ora  quel  santo  luogo  (1). 
Così  parla  Giovanni  Focas  testimo- 
nio oculare.  Oltre  questi  eremiti  che 
abitavano  la  stessa  caverna  (Jel  pro- 
feta Elia  e  che  presero  il  nome  di 
carmelitani  ,  eranvi  nel  1204  sulla 
slessa  montagna  del  Carmelo,  ma  in 
luoghi  fertili  ,  tre  monasteri  di  ce- 
nobiti  che  avean  grandi  possessio- 
ni ,  come  ci  fa  sapere  il  monaco 
Guntero  ,  nella  relazione  del  viag- 

(2)  Leo  Allat.,  Opiisc.  c.  31. 
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gio  di  Martino  ,  abate  di 
presso  Basilea  (2). 

Essendo  il  beato  Alberto,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  arrivato  in  Pa- 
lestina, gli  eremiti  del  monte  Car- 
melo, il  cui  numero  erasi  indubita- 
tamente aumentato  dopo  il  1185, 
gli  domandarono  una  regola  scritta 
adatta  allo  scopo  della  loro  istitu- 
zione. Ei  la  diede  loro  verso  l'anno 
1209.  È  in  sedici  articoli.  Avranno 
un  priore,  scelto  fra  loro  per  unani- 
me consenso  di  tutti  ,  od  almeno 
della  parte  maggiore  e  più  sana.  Cia- 
scuno gli  prometterà  obbedienza  e 
fedelmente  si  applicherà  ad  adem- 
piere la  sua  promessa.  I  frali  avran- 
no ciascuno  cellette  separale  le  une 
dalle  altre  ,  che  assegnerà  loro  il 
priore  coli'  assenso  degli  altri  frati, 
0  della  più  sana  parte.  Nessuno  po- 
trà cangiar  di  cella  senza  licenza  del 
priore.  La  cella  del  priore  dev'  es- 
sere all'ingresso  della  clausura,  af- 
finchè pel  primo  incontri  coloro  che 
arrivano  ,  e  disponga  a  suo  piacere 
quanto  poscia  è  da  farsi.  Ciascuno 
starà  nella  sua  cella  od  appresso  , 
meditando  giorno  e  notte  la  legge 
del  Signore  ,  ed  attendendo  alle  o- 
razioni  ,  qualora  non  sieno  legitti- 
mamente occupati.  Quelli  che  san- 
no leggere  diranno  le  ore  canoni- 
che ,  come  sono  regolate  dall'isti- 
tuzione de'  santi  padri  e  dall'  uso 
approvalo  dalla  chiesa  :  gli  altri  di- 
ranno venticinque  Pater  pei  nottur- 
ni, cinquanta  nelle  domeniche  efe- 
sie solenni  ;  sette  per  le  laudi ,  al- 
trettanti per  ciascun'  ora ,  eccetto 
pei  vespri,  ove  ne  diranno  quindici. 
Nessun  de' frali  dirà  sua  alcuna  co- 
sa ,  ma  tutto  sarà  tra  voi  comune. 
Di  quanto  vi  darà  il  Signore,  il  prio- 
re farà  distribuire  a  ciascuno  quel 
che  gli  è  necessario,  avuto  riguardo 
all'età  ed  ai  bisogni  :  di  modo  però 
che  ciascuno  resterà  nella  sua  cella 

(2)  Canis.  l.  5,  p.  387,  in  4". 
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e  vivrà  ivi  isolatamente  di  quanto 
gli  sarà  stalo  distribuito.  Si  costrur- 
rà  un  oratorio  in  mezzo  alle  celle  , 
dove  vi  adunerete  ogni  mattina  af- 
fin  di  sentire  la  messa  ,  per  quanto 
si  può  comodamente.  Le  domeniche 
od  anche  in  altri  giorni,  quando  ciò 
sia  necessario  ,  tratterete  dell'  os- 
servanza della  regola  ;  e  se  qualche 
frate  vi  è  trovato  in  colpa,  si  correg- 
gerà caritatevolmente.  Eccetto  le  do- 
meniche ,  digiunerete  tutti  i  giorni 
dall'  esaltazione  della  santa  croce  in 
poi,  salvo  che  l' infermità  o  la  de- 
bolezza del  corpo  ,  o  qualunque  al- 
tra causa  giusta  non  vi  persuada  di 
rompere  il  digiuno  ;  poiché  la  ne- 
cessità non  ha  legge.  Non  mange- 
rete mai  carni ,  se  non  come  rime- 
idio  in  caso  di  malattia. 

L'articolo  duodecimo  esorta  i  frati 
,a  rivestirsi  delle  armi  spirituali  che 
sono  loro  proposte;  il  decimoterzo 
raccomanda  ad  essi  il  continuo  la- 
voro :  il  decimoquarto  impone  loro 
un  assoluto  silenzio  dai  vesperi  fino 
a  terza  dell'  indomani  ;  il  decimo- 
quinto  esorta  il  priore,  che  si  chia- 
mava Brocardo,  a  ricordarsi  sempre, 
tanto  egli,  quanto  i  suoi  successori, 
di  quel  che  dice  il  Signore  nel  van- 
gelo :  Chiunque  vorrà  esser  maggio- 
re fra  voi ,  sarà  minisiro  ;  e  chiun- 
que vorrà  essere  il  primo  ,  sarà  il 
vostro  servo.  Il  decimoseslo  esorta 
i  frati  ad  onorar  Gesù  Cristo  nel  lo- 
ro priore,  ed  a  ricordarsi  di  questa 
sentenza  :  Chi  ascolta  voi  ascoltarne; 
chi  voi  disprezza  ,  me  disprezza. 
Il  beato  Alberto,  terminando  ,  ag- 
giunge :  Se  taluno  fa  ancor  più  di 
questo,  il  Signore  gliene  renderà 
la  ricompensa;  ma  ne  usi  però  con 
discrezione  ;  poiché  la  discrezione 
deve  moderar  la  virtù  (1). 

Verso  l'anno         in  un  momen- 
to che  gli  uomini  non  pensavano  al- 
la crociata,  tutto  ad  un  tratto  una 
U)  Ada  ss.,  8  aprii.  Vila  b.  Albert,  c.  5. 
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mollitudine  di  fanciulli  di  tutta  a 
Francia  e  la  Germania,  tanto  delle 
città  quanto  dei  villaggi,  senza  capo 
e  senza  condultore,si  adunarono  con 
orando  premura  e  presero  la  croce 
per  andare  in  Terra  santa.  Quando 
domandavasi  loro  dove  andassero  , 
rispondevano  :  A  Gerusalemme  per 
ordine  di  Dio.  Molti  vennero  rin- 
chiusi da'  loro  parenti,  ma  trovaron 
mezzo  di  sottrarsi  e  di  continuare  il 
cammino.  Sul  loro  esempio  una  gran 
quantità  di  giovani  e  di  donne  si 
crociarono  per  andar  seco.  Vi  eb- 
bero altresì  alcuni  malvagi,  i  quali, 
mescolatisi  con  que'  fanciulli,  li  spo- 
gliarono di  quanto  davano  loro  i^- 
persone  dabbene,  e  si  sottrassero  se- 
gretamente. Ne  fu  preso  uno  ed  ap- 
piccalo a  Colonia.  . 

Molti  di  que'  poveri  fanciulli  si 
smarrirono  nelle  foreste  e  nei  de- 
serti, dove  perirono  di  caldo,  eli  la- 
me e  di  sete.  Alcuni  passarono  le 
Alpi;  ma  appena  entrali  in  Italia,  i 
lombardi  li  spogliarono  e  li  discac- 
ciarono. Ritornarono  coperti  ai  con- 
fusione ;  e  quando  si  chiese  loro 
perché  fossero  partiti,  risposero  che 
non  lo  sapevano.  Il  papa  ali  udir 
queste  notizie  disse  sospiranoo:  iue 
fanciulli  ci  fanno  rimprovero  del  no- 
stro addormentarci,  mentre  essi  cor- 
rono in  soccorso  della  Terra  santa. 
Ecco  quanto  riferisce  Mberto,  abate 
di  Stadio,  come  pure  parecchi  au- 
tori dell'epoca  medesima  (2). 

Per  adoperarsi  a  tale  soccorso  , 
ch'era  uno  de'  tre  grandi  affari  che 
si  era  proposti  il  papa  Innocenzo  l  i, 
risolvette  di  convocare  un  concilio 
universale,  e  pubblicò  la  boUa  di 
convocazioue  ai  19  d  aprile  121d. 
Ecco  come  in  essa  parla:  ^ 

La  vigna  del  Dio  degli  eserciti  si 
vede  assalita  da  bestie  di  differenti 
forme,  che  tentan  distruggerla:  la 


r2)  Albert,  sladens.  ^2^2.  Godefr.  1212.  MaU 
ih.  Paris,  1213,  eie. 
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loro  incursione  ha  talmenle  prevalso 
che  in  una  parte  non  mediocre  le 
spine  hanno  preso  il  luogo  dei  cep- 
pi della  vite,  e,  lo  diciamo  gemen- 
do, i  ceppi  slessi  della  vile  non  pro- 
ducono più  che  lambrusclie,  essen- 
do in  varie  guise  infelli  e  corrotti. 
Iddio  ci  è  dunque  testimonio  che  le 
due  cose  che  noi  vieppiù  desideria- 
mo in  questo  mondo  sono  il  ricu- 
peramenlo  di  Terra  santa  e  la  rifor- 
ma della  chiesa  universale:  l'uno  e 
l'altra  reclamano  un  rimedio  sì  pron- 
to che  più  non  puossi  senza  grave 
pericolo  nè  dissimulare,  nè  differire. 
Quindi  frequentemenle  supplichia- 
mo il  Signore  con  lagrime  a  darci 
il  coraiìgio  ed  i  mezzi  per  l'esecu- 
zione. In  conseguenza,  interessando 
queste  cose  lo  stato  generale  della 
cristianità,  dopo  matura  delibera- 
zione coi  nostri  fratelli  ed  altre  sag- 
ge  persone,  abbiamo  risoluto  di  con- 
vocare un  concilio  generale,  secon- 
do l'antico  costume  dei  padri  ,  nel 
quale  si  possa  ordinare  tulio  ciò  che 
sarà  reputato  opportuno  per  la  cor- 
rezion  dei  costumi,  l'estinzione  del- 
l'eresie, il  consolidamento  della  fe- 
de; per  calmare  le  discussioni,  sta- 
bilir la  pace  e  indurre  i  principi  ed 
i  popoli  ad  aiutar  Terra  santa.  Ma 
perchè  questo  concilio  non  potrebbe 
agevolmente  esser  adunato  prima  di 
due  anni,  abbiam  deciso  intanto  d'in- 
dagare in  ogni  provincia,  per  mezzo 
di  uomini  prudenti,  gli  abusi  cui 
deve  rimediare  la  santa  sede ,  e  di 
far  precedere  persone  alte  a  procu- 
rar il  soccorso  di  Terra  santa.  V'in- 
giungiamo adunque  di  presentarvi 
innanzi  a  noi  fra  due  anni  e  mezzo 
a  contar  dal  presente  1213,  dandovi 
per  termine  il  primo  giorno  di  no- 
vembre; in  modo  però  che  due  o  Ire 
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persona  mandino  in  loro  vece  suf- 
ficienti deputati.  Serberete  la  mode- 
stia prescritta  dal  concilio  lateranese 
nelle  vostre  persone  e  ne'  vostri  e- 
quipaggi,  e  non  farete  che  la  spesa 
necessaria;  poiché  qui  non  si  tratta 
di  conciliarsi  la  stima  del  mondo  , 
ma  di  procurare  lo  spirituale  van- 
taggio.Tutti  i  capitoli,  tanto  delle  cat- 
tedrali quanto  gli  altri,  manderanno 
deputati  al  concilio,  perchè  vi  si  de- 
vono trattare  materie  che  li  riguar- 
dano particolarmente.  Da  ora  fino  a 
queir  epoca  informatevi  accurata- 
mente per  voi  e  per  altri  di  quanto 


vescovi  de'  vostri  suffraganei  restino 
nella  vostra  provincia,  per  esercitare 
le  funzioni  religiose,  e  che  eglino  e 
gli  altri  che  non  potranno  v^nir  in 


ha  bisogno  di  correzione,  e  stende- 
tene memorie  per  recarle  al  conci- 
lio  (1). 

Questa  bolla  fu  mandata  per  tutta 
la  cristianità  e  indiritta  agli  arcive- 
scovi, vescovi,  abali  e  priori  di  tul- 
le le  province  ecclesiastiche,  fra  gli 
altri  a  quelli  di  Brema,  Gnesna  , 
Strigonia,  Maddeborgo,  Lunden,  U- 
psala,  Cantorbery,  York,  Dublino, 
Tuam  ,  Cassel ,  Armagh  ,  Ragusa, 
Zara,  Spalatro,  Alene,  Tessalonica, 
Larissa,  Patrasso,  Creta,  Adriano- 
poli,  Filippi,  Corinto,  Tiro,  Tripoli 
e  Nazaret;  a  quelli  di  Cipro,  di  Bul- 
garia, Valacchia  e  Scozia;  al  prima- 
te ed  agli  arcivescovi  d'Armenia; 
al  primate  ed  ai  vescovi  dei  maro- 
niti; al  patriarca,  agli  arcivescovi, 
vescovi  ed  abali,  sì  latini  e  sì  greci, 
della  provincia  di  Costantinopoli;  ai 
patriarchi  d'Antiochia,  di  Gerusa- 
lemme e  d'Alessandria;  all'impera- 
lor  Enrico  di  Costanlinopoli ,  al  re 
Filippo  di  Francia,  ai  re  d'Aragona, 
di  Navarra,  di  Castiglia,  di  Leone, 
di  Portogallo,  di  Cipro,  di  Norvegia, 
di  Svezia,  d'Irlanda,  e  generalmente 
a  lutti  i  re  cristiani ,  invitandoli  a 
mandar  al  concilio  particolari  am- 
basciadori.  La  bolla  fu  parimente  di- 
retta ai  templari  ed 


agli  spedalieri. 


Innoc.  1.  16,  episl.  30. 
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all'abate  e  all'ordine  di  Cistercio  e 
a  quello  di  Premonstrato. 

Papa  Innocenzo  uscì  di  Roma  nel 
mese  di  giugno  1203,  e  venne  a  Vi- 
terbo, d'onde  pubblicò  un'altra  bol- 
la generale  che  riguardava  la  cro- 
ciata e  portava  in  sostanza  ciò  che 
segue: 

La  necessità  di  soccorrerei  Ter- 
ra santa  e  la  speranza  di  riuscirvi 
essendo  più  grande  che  mai,  noi 
gridiamo  di  nuovo  a  voi,  gridiamo 
per  colui  eh'  è  morto  sulla  croce 
mandando  un  alto  grido  affin  di  sot- 
trarci ai  tormenti  della  morte  eter- 
na; per  colui  che  ci  grida  ancor  per 
sè  stesso:  Se  qualcuno  vuol  venir 
dielro  di  me ,  rinunzi  a  sè  slesso  , 
prenda  la  sua  croce  e  mi  segua;  co- 
me se  apertamente  dicesse:  Chiun- 
que vuol  seguirmi  alla  corona  ,  mi 
segua  anche  ^alla  pugna,  che  è  pro- 
posta per  prova  a  lutti;  poiché,  on- 
nipossente quale  egli  è,  Dio  avreb- 
be poUito  preservare  quella  terra 
dal  nemico  dominio  ;  potrebbe  to- 
gliergliela facilmente,  se  lo  volesse. 
Ma  sovrabbondando  l'iniquità,  e  raf- 
freddandosi la  carità  d'un  gran  nu- 
mero, per  destare  i  fedeli  dal  son- 
no di  morte  ,  ha  loro  proposto  un 
combattimento,  dove  li  prova  come 
1'  oro  nella  fornace,  affin  di  ricom- 
pensare i  prodi  e  punire  i  vili  ed  i 
rubelli.  Oh  quale  immenso  vantag- 
gio n'è  già  provenuto!  Quale  molti- 
tudine, "convertita  a  penitenza,  si  è 
già  arruolata  per  la  liberazione  di 
Terra  santa  e  pel  servizio  del  cro- 
cifisso ,  e  quanti  quasi  coli'  agonia 
del  martirio  hanno  ottenuto  la  co- 
rona della  gloria,  che  forse  sareb- 
ber  periti  nelle  loro  iniquità  ,  av- 
vinti nelle  voluttà  della  carne  ,  e 
nelle  attrattive  del  secolo!  È  un  an- 
tico artificio  di  Gesù  Cristo,  che  si 
è  degnalo  rinnovare  a'  nostri  giorni 
per  ia  salute  de'  suoi  fedeli.  Se  un 
re  temporale  fosse  per  essere  scac- 


ciato dal  suo  regno,  qualora  i  suòi 
vassalli  non  espongano  per  lui  i  be- 
ni e  le  persone  loro,  non  pensereb- 
be egli,  dopo  aver  ricuperato  il  re- 
gno ,  a  punire  severamente  i  vas- 
salli infedeli?  Così  farà  con  voi  il  re 
dei  re,  se,  dopo  avervi  egli  colmati 
di  tanti  beni,  trascurate  di  ristabi- 
lirlo nel  regno  che  si  è  acquistato 
col  prezzo  del  sangue  suo,  e  da  cui 
è  in  certo  modo  espulso. 

Oltreciò  come  mai  amerebbe  il 
suo  prossimo  come  sè  stesso  chi  sa 
che  i  suoi  fratelli  cristiani  son  cap- 
tivi presso  i  perfidi  saraceni ,  che 
son  confinati  in  orride  carceri  ed 
oppressi  sotto  il  più  duro  servaggio, 
e  nulla  facesse  di  efficace  per  la  lo- 
ro liberazione,  violando  cosi  quella 
legge  naturale  che  il  Signore  ha  pro- 
clamata nel  vangelo  :  Tallo  ciò  che 
volete  si  faccia  a  voi,  fatelo  voi  pu- 
re agli  altri?  Od  ignorate  voi  forse 
che  presso  gì'  infedeli  vi  ha  a  mi- 
gliaia cristiani  ritenuti  in  ischiavitù 
ed  in  prigione  ,  e  che  soffrono  in- 
numerevoli tormenti  ? 

Innocenzo  III  ,  prendendo  Mao- 
mello  per  la  bestia  dell'  apocalisse, 
il  cui  numero  è  seicento  sessantasei, 
pensava  che  la  potenza  maometta- 
na volgesse  al  suo  fine.  Si  serve  di 
questa'  congettura  per  incoraggiare 
i  cristiani,  ed  aggiunge:  I  perfidi  sara- 
ceni, oltre  i  precedenti  oltraggi  fatti 
al  nostro  Redentore,  hanno  di  fre- 
sco fabbricalo  sul  monte  Tabor  una 
fortezza,  per  mezzo  della  quale  pre- 
tendono di  facilmente  prendere  la 
città  di  Acri  che  le  è  vicina ,  ed  m 
appresso  ciò  che  ci  resta  della  Ter- 
ra santa.  Lasciate  dunque,  miei  fra- 
telli, le  dissensioni  e  le  gelosie,  ed 
unitevi  pel  servigio  del  crocifisso. 
Tutti  quelli  che  lo  faranno  in  per- 
sona ed  a  loro  spese  avranno  piena 
remissione  di  tutti  i  peccati  confes- 
sati con  vera  contrizione.  Quelli  che 
manterranno  a  loro  spese  genie  (il 
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servìzio ,  0  serviranno  in  persona  a 
spese  altrui,  acquisteranno  la  stessa 
indulgenza,  e  quelli  che  contribui- 
ranno co'  loro  beni,  l'acquisteranno 
a  proporzione  del  soccorso  che  pre- 
steranno. Le  persone  ed  i  beni  dei 
crociali  saranno  sotto  la  protezione 
della  chiesa,  fino  a  che  si  sarà  cer- 
tificato il  loro  ritorno  o  la  loro  mor- 
te. Saranno  scaricali  dalle  usure  che 
avranno  promesse^  anche  con  giu- 
ramento ,  segnatamente  agli  ebrei. 
Tutti  i  prelati  e  gli  ecclesiastici,  gli 
^abitanti  delle  città  e  delle  campa- 
gne saranno  esortati  a  fornire  un 
numero  competente  di  genti  da  guer- 
ra e  mantenerle  per  tre  anni  se- 
condo le  loro  facoltà;  i  principi  ed 
i  signori  che  non  andranno  in  per- 
sona ,  faranno  lo  stesso  ,  e  le  città, 
marittime  forniranno  delle  navi.  Ciò 
che  esigiamo  dagli  altri  lo  faremo 
noi  pure  dal  canto  nostro. 

Permettiamo  ai  cherici  necessari 
all'impresa  d'impegnare  per  tre  an- 
ni i  redditi  dei  loro  benefizi.  Ed  es- 
sendo malagevole  l'esaminar  quelli 
che  possono  compiere  il  voto  in  per- 
sona ,  permettiamo  di  crociarsi  a 
chiunque  lo  vorrà  ,  eccetto  i  reli- 
giosi; ben  inteso  che  in  caso  di  bi- 
sogno il  volo  potrà  essere  commu- 
tato, riscattato  o  differito  dall' apo- 
stolica nostra  autorità.  Per  la  stes- 
sa ragione  rivochiamo  le  indulgenze 
che  abbiamo  accordate  fino  ad  ora 
a  quelli  che  vanno  in  Ispagna  con- 
tro i  mori  ,  od  in  Provenza  contro 
gli  eretici  ,  atteso  principalmente 
ch'esse  sono  state  accordate  agli  uni 
per  un  tempo  che  è  trascorso,  agli 
altri  per  una  causa  che  ha  cessato 
per  la  maggior  parte  ;  accordiamo 
però  la  continuazione  di  quest'  in- 
dulgenza pei  fedeli  di  Provenza  e  di 
Spagna.  E  siccome  i  corsali  ed  i 
pirati  nuocono  notabilmente  al  soc- 
corso della  Terra  santa,  prendendo 
o  spogliando  quelli  che  vi  vanno  o 


ne  ritornano,  li  scomunichiamo  essi 
ed  i  loro  fautori  ,  proibiamo  sotto 
pena  di  scomunica  d'aver  alcun  com- 
mercio con  loro,  ed  ingiungiamo  ai 
magistrali  dei  luoghi  di  reprimerli; 
altrimenti  useremo  le  censure  ec- 
clesiasliche  contro  le  loro  persone 
e  le  loro  terre.  Rinnoviam  pure  lai 
scomunica  portata  dal  concilio  late- 
ranese  contro  quelli  che  portano  ai 
saraceni  armi  ,  ferramenta  o  legna 
per  la  costruzione  delle  galee,  o  ser- 
vono loro  da  piloti.  Finalmente  il 
papa  ordinò  processioni  ogni  mese 
e  preci  quotidiane  all'  intento  della 
crociata  con  bussoli  nelle  chiese  per 
ricevere  le  elemosine  a  questo  ef- 
fetto destinate;  que'  bussoli  dovea- 
no  avere  tre  chiavi,  una  nelle  mani 
d'un  prete,  l'altra  in  quelle  d'un  lai- 
co ,  la  terza  in  mano  d'  un  religio- 
so (1). 

Questa  bolla  fu  mandata  in  tutte 
le  province  ecclesiastiche  di  Ger- 
mania, Svezia,  Danimarca,  Boemia, 
Ungheria,  Inghilterra,  Scozia,  Ir- 
landa, Francia  ed  Italia.  In  ciascun 
arcivescovado  essa  fu  diretta  a  com- 
missari scelti  dal  papa  per  portarla 
in  tutta  la  provincia  ,  e  predicarvi 
la  crociata  con  divieto  di  nulla  ri- 
cevere, tranne  il  necessario  per  vi- 
vere, e  che  nessuno  avesse  seco  più 
di  sei  cavalli  e  sei  persone  per  se- 
guito. Ingiunge  ad  essi  di  eseguire 
la  loro  commissione  con  grande  e- 
dificazione  ,  di  deporre  in  qualche 
casa  religiosa  quanto  verrà  loro  of- 
ferto per  soccorso  di  Terra  santa, 
e  di  rendere  conto  al  pupa  per  la 
fine  dell'  anno  ,  di  quanto  avranno 
eseguito.  In  molte  province  il  papa 
diede  tale  commissione  agli  stessi 
arcivescovi,  come  a  quelli  di  Lun- 
den  e  d'Upsala  per  la  Svezia  ,  o  ad 
alcuni  vescovi,  come  a  quelli  di  s. 
Andrea  e  di  Glascow  per  la  Scozia; 
in  Francia  fu  data  al  cardinal  di 

(I)  Innoc.  1.  6,  ep.  28. 
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CourQon,  clie  vi  si  trovava  fin  dal- 
l'anno precederne  in  qiuililà  di  le- 
gato. Avea  una  particolare  facoltà 
di  accordare  una  certa  indulgenza  a 
quelli  che  intervenissero  a'  suoi  ser- 
moni quando  predicherebbe  la  cro- 
ciata, e  di  regolare  quanto  riguar- 
dava i  tornei,  giusta  quello  che  tro- 
vasse espediente  pel  vantaggio  di 
Terra  santa  (1).  Così  fu  fatto  per- 
chè ben  vedeasi  esser  impossibile 
assolutamente  impedire  codesti  di- 
vertimenti della  nobiltà. 

Il  papa  scrisse  in  particolare  sulla 
crociata  al  beato  Alberto,  patriarca 
di  Gerusalemme.  Voi  che  l'avete  più 
ardentemente  desiderala,  dic'egli,  ve 
ne  -sarete  tanto  più  rallegralo.  Ma 
per  timore  che  la  vita  detestabile  di 
alcuni  abitanti  di  Terra  sanla  non 
ne  rilardi  l'esecuzione,  attirando  la 
collera  di  Dio,  vi  preghiamo  di  ten- 
tare vari  rimedi  per  guarire  la  loro 
piaga  mortale  e  condurli  a  vera  pe- 
nitenza. Ora  ,  ancorché  i  saraceni 
non  sieno  avvezzi  ad  esser  tocchi 
dalle  preghiere  dei  cristiani  ,  pure 
per  consiglio  d'uomini  prudenti  ab- 
biam  giudicalo  opportuno  di  scrivere 
a!  sultano  di  Damasco  e  di  Babilo- 
nia (il  Cairo)  ,  padrone  di  Gerusa- 
lemme. Forse,  avendo  saputo  i  no- 
stri preparativi  ,  si  sarà  intimorito 
e  accorderà  di  buona  voglia  quanto 
temerà  di  dovere  per  forza.  Il  per- 
chè desideriamo  che  facciale  con- 
durre daini  i  nostri  inviati.  Intanto 
esorterete  il  re  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme co'  templari  e  cogli  spedalieri 
alla  difesa  di  Terra  santa.  Final- 
mente vi  preghiamo  di  venire  da  noi 
innanzi  il  terminar  del  concilio,  se 
lo  potete  senza  notabile  pregiudi- 
zio della  vostra  provincia  (2). 

Ai  26  aprile  12i3  Innocenzo  III 
scrisse  in  fallo  al  sultano  del  Cairo, 
fratello  di  Saladino  ,  la  lettera  se- 
guente: Al  nobile  personaggio  Sa- 

{ij  Innoc  I.  6,  ep.  29.     (2)  Ib.  ep.  oG. 


lildin,  sultano  di  Damasco  e  di  Ba- 
bilonia, il  timor  del  nome  di  Dio  e 
suo  amore.  Sappiamo  dal  profeta 
Daniele  che  havvi  in  cielo  un  Dio 
il  quale  rivela  i  misteri  ,  cangia  i 
tempi  e  trasferisce  i  regni,  afìlnchè 
tulio  il  mondo  riconosca  che  è  l'Al- 
tissimo che  domina  nell'impero  de- 
gli uomini  e  lo  dà  a  cui  vuole.  Lo 
ha  mostrato  evidentemente  quando 
ha  permesso  che  Gerusa'emme  ed  i 
suoi  confini  cadessero  nelle  mani  di 
vostro  fratello,  non  tanto  a  cagion  di 
sua  virtù  quanto  pei  peccati  del  po-  . 
polo  cristiano,  che  provocava  Iddio 
medesimo  alla  collera.  Ora,  conver- 
tili a  lui,  speriamo  che  avrà  di  noi 
pietà,  egli  che  quando  ancor  s'adi- 
ra, non  obblia  d'esser  misericordio- 
so. Il  perchè  ,  volendolo  imitare  , 
dicendo  egli  nel  vangelo  ,  LnparalG 
da  me ,  perchè  sono  milc  ed  umile 
di  cuore  ,   preghiamo  umilmente 
vostra  grandezza  a  non  esser  cau- 
sa, con  «na  violenta  detenzione  di 
quella  terra  ,  che  si  spanda  |)iù 
sangue  umano  di  quello  che  se  n' è 
già  sparso;  ma,  cedendo  ad  un  più 
saggio  consiglio ,  a  rendercela,  ve- 
dendo che  la  sua  detenzione,  tran- 
ne una  vana  gloria  ,  vi  arreca  forse 
più  dimcoltà  che  vantaggio.  In  ap- 
presso ,  dappoiché  ci  sarà  stata  re- 
sa, e  saranno  siali  rinviali  i  prigio- 
nieri da  una  parte  e  dall'allra,  ces- 
siamo di  offenderci  a  vicenda  con 
assalti;  e  presso  voi  la  condizione 
dei  nostri  non  sia  peggiore  ch.Miuel- 
la  dei  vostri  presso  di  noi.  Preghia- 
mo di  accogliere  con  bontà  i  por- 
latori  delle  presenti,  di  trattarli  cor- 
tesemente e  di  dar  loro  una  rispo- 
sta che  sia  degna  e  seguita  dall'ef- 
fetto (3). 

Nulla  così  trascurava  Innocenzo 
per  conciliare  la  pace  del  mondo 
coll'onore  e  colla  sicurezza  della  cri- 
stiana repubblica,  i  cui  stali  gene- 

(5)  Ih-  1.  •<"»,  episl.  57. 
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ralì  stavano  per  adunarsi  a  Roma. 
Man  mano  che  si  accostava  l'epoca 
del  concilio  generale,  da  tulle  parli 
giungevano  gli  arcivescovi,  i  vesco- 
vi ,  i  prelati ,  gli  ambasciaaori.  In 
questo  mezzo  tempo  il  papa  appli- 
cavasi  a  terminare  anche  parecchi 
Imporlanti  aifari. 

Il  patriarca  di  Costantinopoli  , 
Tommaso  Morosini  ,  era  morto  nel 
ciugno  1211.  Per  dargli  un  succes- 
sore vi  ebbe  fra  il  clero  lalmo  della 
città  imperiale  delle  conleslazioni 
che  non  erano  molto  opportune  a 
ricondurre  i  greci  scismatici.  I  ve- 
neziani ,  che  pretendevano  perpe- 
tuare quella  dignità  nella  loro  na- 
zione, si  recarono  in  arme  a  s.  So- 
fia, minacciando  rli  morte  chiunque 
si  opponesse.il  capitolo,  tutto  coin- 
p/)sto  di  veneziani,  elesse  dunque  il 
suo  decano.  Ma  i  superiori  delle  co- 
munità di  Coslanlinopoli,  eh'  erano 
d'altre  nazioni ,  elessero  tre  canai- 
dati,  cui  presentarono  al  papa  per- 
chè ne  scegliesse  uno.  Essendo  an- 
dati a  Roma  i  procuratori  dei  due 
partiti,  Innocenzo  IH  con  cognizion 
di  causa  rigettò  l'elezion  del  capito- 
lo eie  postulazioni  fatte  dagli  altri, 
ed  ordinò  di  riunirsi  lutti  per  ca- 
nonicamente eleggere  una  persona 
capace,  altrimenti  provvederebbe  e- 
gli  stesso  (1).  In  esecuzione  di  que- 
st'ordine i  canonici  di  s.  Sofìa  e  gli 
altri  che  pretendevano  aver  diritto 
all'elezione  del  patriarca  si  aduna- 
rono per  procedervi;  ma  si  divisero 
ancora,  e  ^li  uni  elessero  l'arcive- 
scovo di  Eraclea,  gli  altri  il  curato 
di  s.  Paolo  di  Venezia  ,  amendue 
veneziani.  Si  tornò  a  Roma  ,  ed  i 
procuratori  delle  parti  avendo  pro- 
posto innanzi  al  papa  le  rispettive 
loro  pretese,  egli  non  trovò  che  l'os- 
sero bastevolmente  provate,  e  com- 
rfiise  la  decisione  di  questo  affare  a 
Massimo  suo  nolaro,  cui  mandava  a 
{i)  Innoc  1.  U,  epist.  97. 


Costantinopoli  ,  intanto  che  vi  spe- 
disse un  legato  (2).  Ma  non  avendo 
nè  il  nolaro  Massimo  nè  il  legato 
Pelagio  potuto  terminare  la  contro- 
versia ,  rimandarono  al  papa  i  due 
conlenilenli.  Giunsero  a  Roma  verso 
il  tempo  del  concilio;  ed  il  papa,  a- 
vcndo  annullate  le  due  nomine,  fe- 
ce patriarca  di  Costantinopoli  Ger- 
vasio  ,  nativo  di  Toscana  ,  che  as- 
sistette al  concilio  in  tale  qualità. 


l  8.  Affari  occUlente. 
Quarto  concilio  generale  lateranese. 

Il  cardinal  legalo  Roberto  di  Cour- 
^on  ,  incaricato  di  predicar  la  cro- 
ciata in  Francia,  si  occupò  altresì  di 
ordinarvi  allri  affari ,  segnatamente 
-li  studi  e  la  disciplina  dell'univer- 
sità di  Parigi.  Roberto  di  Courgon, 
gentiluomo  inglese  ,  dopo  aver  co- 
minciato i  suoi  studi  ad  Oxford,  era 
venuto  a  compierli  a  Parigi  verso 
l'anno  1180.  Ivi  fu  crealo  dottore  m 
teologia  ,  ricevuto  canonico  e  can- 
celliere della  cattedrale;  poscia  pa- 
pa Innocenzo,  che  avea  studialo  con 
essolui  nella  stessa  università  ,  lo 
fe'  venire  a  Roma,  lo  creò  cardina- 
le e  lo  rimandò  in  Francia  a  predi- 
car la  crociata.  Gli  diede  lettere  pei 
vescovi  e  pel  clero  del  regno  ,  pel 
re  Filippo,  per  Luigi  suo  figlio  mag- 
giore e  per  Bianca  sposa  di  questo 
principe  (3). 

L'università  di  Parigi  amata,  pro- 
tetta ad  un  tempo  dal  re  e  dal  pa- 
pa, attirava  una  folla  innumerevole 
di  scolari  d'ogni  nazione,  i  quali  e- 
rano  per  lo  più  uomini  fatti  che  ve- 
nivano a  perfezionarsi  ne'  loro  stu- 
di. L'anno  1200  vi  si  trovava  ua 
nobile  di  Germania,  eletto  al  vesco- 
vado di  Liegi.  Essendo  andato  uno 
de'  suoi  servi  per  vino  in  una  bet- 
tola, vi  fu  battuto  e  rottogli  il  vaso. 
Tosto  gli  scolari  tedeschi,  prenden- 

{.2)  Ib.  l.  Vò,  epist.  456  et  154. 
1     Co)  Ib.  l.  t4,  epist.  t26,  52,  o3. 
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do  parte  e  causa  ,  vi  accorsero  e 
percossero  pericolosamente  il  bet- 
toliere.  Si  levò  un  grande  schiamaz- 
zo, che  mise  in  moto  tutta  la  città. 
Tommaso  prevosto,  ossia  prefetto  di 
Parigi,  va  col  popolo  in  arme  ad  as- 
salire l'alloggio  degli  studenti  di  Ger- 
mania, e  nei  conflitto  viene  ucciso 
con  alcuni  de'  suoi  il  vescovo  eletto 
di  Liegi. 

I  dottori  delle  scuole  di  Parigi 
vanno  al  re  Fili<ppo  ,  e  vi  portano 
le  loro  lagnanze  contro  il  prevosto 
Tommaso  ed  i  suoi  complici.  Il  re 
fa  arrestare  il  prevosto  ed  alcuni 
del  seguito  di  lui:  gli  altri  fuggono. 
Il  re  irritato  fa  demolire  le  loro  ca- 
se ,  svellere  le  loro  vigne  e  gli  al- 
beri fruttiferi.  Inoltre,  temendo  non 
gli  studenti  ed  i  loro  maestri  lascias- 
ser  Parigi  ,  fece  un'  ordinanza  con 
cui  il  prevosto  Tommaso,  che  nega- 
va il  fallo,  resterebbe  tutta  sua  vita 
nella  prigione  del  re  ,  se  non  volea 
piuttosto  pubblicamente  sottostare 
in  Parigi  alla  prova  dell'  acqua.  Se 
vi  soccombesse  ,  verrebbe  condan- 
nato; se  ne  andasse  salvo,  non  sa- 
rebbe più  prevosto,  o  baillivo  in  al- 
cuna terra  del  re,  e  non  entrereb- 
be più  in  Parigi.  Lo  stesso  era  or- 
dinato per  gli  altri  prigionieri,  ed  i 
fuggitivi  eran  tenuti  per  condan- 
nati. 

Inoltre  per  la  sicurezza  degli  stu- 
denti il  re  promise  far  giurare  a  tutti 
i  cittadini  di  Parigi  che,  se  veggono 
qualche  laico  far  ingiurie  ad  uno 
scolaro,  ne  renderanno  testimonian- 
za, e  non  si  distorranno  per  non  ve- 
derlo. Se  uno  scolaro  vien  percos- 
so, tutti  i  laici  che  lo  vedranno  pi- 
glieranno  il  reo  e  lo  daranno  nelle 
mani  degli  officidli  del  re,  che  ne  fa- 
rà fare  processo  e  giustizia.  Il  re 
aggiunge:  Nè  il  nostro  prevosto,  nè 
gii  altri  nostri  giudici  arresteranno 
uno  studente  per  delitto  ;  o  se  lo 
arrestano,  lo  daranno  alla  giustizia 


LA  CHIESA 

ecclesiastica.  Se  il  caso  è  grave,  la 
nostra  giustizia  prenderà  cognizione 
di  ciò  che  avverrà  dello  scolaro;  ma 
non  porrà  mano  per  nessun  delitto 
sul  capo  della  scuola  di  Parigi,  e  se 
dev'essere  arrestato^  ciò  si  farà  dalla 
giustizia  ecclesiastica.  Quanto  ai  ser- 
vi laici  degli  scolari,  che  non  van- 
tano nè  cittadinanza  nè  residenza  , 
e  di  cui  gli  scolari  non  si  servono 
per  far  ingiuria  ad  altri  ,  noi  non 
porremo  la  mano  su  di  essi ,  se  la 
colpa  non  sia  evidente.  Vogliamo 
che  i  canonici  di  Parigi  ed  i  loro 
servitori  godano  dello  stesso  prrivi-- 
legio.  Il  prevosto  di  Parigi  all'  en- 
trare in  carica  giurerà  tutto  quanto 
sopra  (1). 

L'università  di  Parigi  mostravasi' 
allora  degna  di  questo  reale  favore, 
che  la  esimeva  dalla  giurisdizion  se- 
colare. Ella  possedeva  tra  gli  altri 
quattro  famosi  professori  di  teolo- 
gia: Guglielmo,  Riccardo,  Everardo 
e  Manasse ,  non  men  ragguardevoli 
per  virtù  che  per  dottrina.  Questi 
dopo  maturo  esame  credettero  d'es- 
ser chiamati  ad  instituire  un  nuo- 
vo ordine  religioso.  Risolvettero  per- 
ciò di  abbandonar  tutto  e  di  andare 
a  confinarsi  in  qualche  solitudine. 
Partirono  nel  1201  ,  e  giunsero  ai 
confini  della  Sciampagna  e  della 
Rorgogna  ,  in  una  valle  profonda  e 
selvaggia ,  cinta  da  alte  rupi  ,  dove 
scopersero  una  fonte  da  nessuno  fin 
allora  veduta.  Andarono  a  visitar 
Guglielmo,  vescovo  di  Langres,  e  lo 
pregarono  di  dar  loro  in  elemosina 
una  parte  di  quellavalle  che  appar- 
teneva alla  sua  chiesa.  Di  buongra- 
do l'accordò  loro  il  vescovo,  ed  e- 
glino  vi  fabbricarono  delle  povere 
celle,  dove  cominciarono  a  pratica- 
re la  regola  di  s.  Agostino,  secondo 
l'uso  di  s.  Vittore  di  Parigi.  Quat- 
tordici anni  dopo,  Federigo,  dotto- 
re in  diritto  canonico  ed  arcidiaco- 

(1)  Du  Boulai,  Hisl.  univers.  t.  5,  p.  2. 
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no  di  Chàlons,  sendo  stato  eletto 
vescovo  della  stessa  città,  vi  rinun- 
ziò per  andar  ad  unirsi  ai  quattro 
dottori.  Lo  stesso  anno  1^15,  nel 
mese  di  settembre  ,  il  vescovo  di 
Langres  confermò  il  nuovo  istituto, 
e  tre  anni  dopo  lo  fece  confermare 
da  papa  Onorio.  I  cinque  primi  dot- 
tori, prima  di  morire,  videro  fino  a 
Irentasette  scolari  adunati;  e  fu  l'o- 
rigine di  una  congregazione  di  ca- 
nonici regolari  che  si  chiamò  la  val- 
le degli  scolari  (1). 

Ma  l'empietà  manichea,  che  dalla 
Bulgaria,  o  Bougria,  come  dicevasi 
allora,  era  venuta  a  corrompere  gli 
spirili  ed  i  cuori ,  le  idee  ed  i  co- 
slumi  nel  mezzodì  della  Francia  , 
tentò  d'instiliare  il  suo  veleno  nel- 
l'università di  Parigi.  Verso  1'  anno 
1205  un  cherico  del  paese  di  Char- 
tres,  chiamato  Amalrico,  dopo  aver 
a  lungo  insegnato  a  Parigi  la  logica 
e  le  altre  arti  liberali  ,  si  pose  allo 
studio  della  sacra  scrittura,  ma  sem- 
pre col  suo  metodo  e  colle  partico- 
lari sue  idee ,  eh'  erano  in  opposi- 
zione con  quelle  di  lutti.  Tra  le  al- 
tre cose  sosteneva  che  ogni  cristia- 
no è  membro  naturale  e  fisico  di 
Gesù  Cristo,  e  che  nessuno  può  an- 
dar salvo  senza  questa  credenza  , 
ch'ei  poneva  nel  novero  degli  arti- 
coli di  fede.  Tutti  i  cattolici  si  le- 
varono contro  questa  dottrina  d'A- 
malrico.  Fu  d'uopo  ricorrere  al  pa- 
pa, il  quale  avendo  udita  la  propo- 
sizione di  lui  e  le  obbiezioni  del- 
l' università  ,  pronunziò  contro  del 
medesimo.  Amalrico  tornò  dunque 
a  Parigi  e  fu  obbligato  dall'univer- 
sità a  ritrattare  la  sua  opinione;  ma 
noi  fece  che  colla  bocca,  e  la  serbò 
sempre  nel  cuore.  Cadde  malato  di 
disgusto  e  dispetto,  morì  poco  tem- 
po dopo  e  fu  sepolto  presso  s.  Mar- 
tino de'  campi. 

(i)  Labbe,  Bibliotb.  to.  \,  p.  391.  Albéric. 
cap.  ^215. 
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L'errore  che  Amalrico  avea  mes- 
so fuori  non  era  che  un  ramo  del- 
l' albero.  Dopo  la  sua  morte  si  le- 
varono alcuni  de'  suoi  discepoli,  che 
ne  proferirono  di  più  pericolosi.  Di- 
cevano che  la  potenza  del  Padre  a- 
vea  durato  quanto  la  legge  di  Mo- 
sè  e  non  di  più  ;  che  avendo  Gesù 
Cristo  abolito  l'antico  testamento,  la 
nuova  legge  avea  avuto  corso  fino 
ad  allora,  cioè  durante  dodici  seco- 
li; e  che  alla  loro  età  cominciava  il 
tempo  dello  Spirito  santo,  nel  quale 
non  aveano  più  luogo  la  confessio- 
ne,  il  battesimo  j  l'eucaristia  e  gli 
altri  sacramenti;  ma  che  ognuno  pe- 
lea salvarsi  mercè  l'interna  infusio- 
ne della  grazia  dello  Spirito  santo  , 
senz' alcun  alto  esteriore.  Estende- 
vano la  virtù  della  carità  fino  adire 
che  quanto  altrimenti  sarebbe  pec- 
cato, essendo  fallo  per  carità  ,  non 
eralo  più  ,  e  per  conseguenza  sotto 
nome  di  carità  commettevano  delitti 
abbominevoli,  promettendo  l'impu- 
nità ai  complici  ed  esaltando  la 
bontà  di  Dio  senza  parlare  della  sua 
giustizia. 

}  Questi  errori  vennero  segreta- 
mente a  cognizione  di  Pietro  ve- 
scovo di  Parigi  e  di  frale  Guerino 
cavaliere  dello  spedale,  principal 
confidente  del  re,  lo  stesso  che  ab- 
biam  veduto  alla  battaglia  di  Bou- 
vines,  vescovo  eletto  di  Senlis.  Il 
vescovo  di  Parigi  e  Guerino  manda- 
ron  segretamente  il  dottor  Raolo  di 
Nemours,  per  esattamente  informarsi 
delle  genti  di  questa  setta.  Raolo 
finse  d'esser  dèi  loro,  li  indusse  a 
rivelargli  i  loro  segreti;  e  cosi  ven- 
nero scoperti  parecchi  preti,  che- 
rici  e  laici  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
ch'erano  siali  lungamente  nascosti. 
Vennero  presi  e  condotti  a  Parigi  in 
numero  di  quattordici,  fra  i  quali  un 
orefice,  eh'  era  il  loro  profeta. 

Oltre  gli  errori  di  sopra  notati, 
dicevano  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
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non  era  altriinenli  noi  pane  dell'al- 
tare che  in  ogni  altro  pane  e  in  ogni 
altra  cosa,  e  che  Dio  aveva  parlalo 
per  tnezzo  dì  Ovidio,  come  per  s.  A- 
gostino.  Negavano  la  risurrezione  e 
dicevano  che  nulla  erano  il  paradi- 
so e  r  inforno;  ma  che  chiunque  a- 
veva  quel  pensare  di  Dio  che  ave- 
vano essi,  aveva  in  sè  il  paradiso,  e 
chiunque  aveva  un  peccalo  mortale, 
aveva  in  sè  l'inferno.  Dicevano  che 
era  un'idolatria  l'erigere  altari  sotto 
l'invocazione  dei  santi,  e  l'incen- 
sarne le  immagini.  Dicevano  aliresì 
che  il  papa  è  V  anticristo,  e  Roma 
Bahilonia.  Il  loro  profeta,  1'  orefice 
Guglielmo,  prediceva  che  fra  cinque 
anni  verrebbero  quattro  piaghe:  la 
fame,  che  consumerebbe  il  popolo 
minuto;  la  spada,  con  cui  i  signori 
si  distruggerebbero;  1'  aprirsi  della 
terra,  che  inghiottirebbe  i  cittadini; 
il  fuoco  che  scenderebbe  sui  prelati, 
membri  dell'anticristo.  Il  monaco 
Cesario  d' tlaisterbach  avendo  rife- 
rito questa  profezia,  aggiunge:  Sono 
già  tredici  anni,  e  non  è  avvenuto 
nulla  di  tulio  questo. 

Que'  tenebrosi  settari  essendo  stati 
condotti  a  Parigi,  i  vescovi  vicini  ed 
i  dottori  in  teologia  si  adunarono 
per  esaminarli.  In  questo  concilio  si 
proposero  ad  essi  gli  articoli  dei  loro 
errori,  che  alcuni  riconobbero  pub- 
blicamente; alcuni,  volendo  disdir- 
sene e  vedendosi  convinti,  li  sosten- 
nero ostinatamente  cogli  altri  (1). 
Ecco  i  principali  articoli,  die  fanno 
conoscere  la  base  e  il  complesso  di 
questa  eresia: 

La  fede  cristiana  insegna  die  le 
o[)ere  della  Tririiuà  sono  insepara- 
bili. Quegli  eretici  sostenevano  al- 
l'opposilo  che  il  Padr(5  dall'  origine 
ha  operalo  senza  il  Figliuolo,  e  lo 
Spirilo  santo  fino  all'incarnazione 
del  Figlio.  La  fede  c'insegna  che  il 

(I)  nieord,  J)e  geslis  l'tiil.  Du  Baulai,  Hisl. 
univ.  l.  5,  p.  2j. 


solo  Figliuolo  si  è  incarnato  :  que- 
gli eretici  sostenevano  che  il  Padre 
si  era  incarnato  in  Abramo,  il  Fi- 
gliuolo in  Maria,  e  lo  Spirito  santo 
s'incarna  in  noi  ogni  giorno.  La  fede 
c'insegna  che  tutto  è  vanità  sotto  il 
sole:  quegli  eretici  all'  opposto  so- 
stenevano che  tulle  le  cose  non  n'e- 
rano che  una,  perchè  tulio  ciò  che 
è  è  Dio.  A  tal  segno  che  uno  di  essi, 
chiamalo  Bernardo ,  osò  affermare 
che  non  poteva  nè  essere  abbru- 
ciato dal  fuoco,  nè  tormentato  da  al- 
cun supplizio,  in  tanto  ch'egli  era, 
perchè,  in  tanto  ch'egli  era,  si  diceva 
Dio.  In  conseguenza  di  questa  fon- 
damentale empietà,  quegli  eretici  o- 
stinatamente  sostenevano  che  il  Fi- 
gliuolo incai'nato  non  era  altrimenti 
Dio  che  l'uno  di  essi;  infine  che  'o 
Spirito  santo,  incarnato  in  essi,  ri- 
velava loro  tutte  le  cose,  e  che  que- 
sta rivelazione  non  era  altro  che  la 
risurrezione  dei  morti.  Quindi  si  di- 
cevano eglino  slessi  già  risuscitati, 
respingevano  dai  loro  cuori  la  fede 
e  la  speranza,  mendacemente  pre- 
tendendo di  non  essere  sottomessi 
che  alla  sola  scienza  (2). 

Tali  sono  letteralmente  gli  errori 
che  sostenevano  gli  eretici  univer- 
sitari del  secolo  decimoterzo:  il  pan- 
teismo, lutto  è  Dio:  tre  periodi  di 
progressiva  evoluzione  nelle  umane 
idee;  una  prinia  di  Dio  come  padre 
pel  giudaismo;  una  seconda  di  Dio 
come  figliuolo  pel  cristianesimo;  una 
terza  ed  ultima  di  Dio  come  Spinto 
santo  in  ciascuno  di  noi  per  la  scien- 
za: Gesù  Cristo  non  è  Dio  più  di  me, 
io  sono  Dio  quanto  lui,  poiché  lutto 
è  Dio;  non  so  che  farne  di  fede  e 
speranza,  poiché  io  sono  Dio,  ma- 
nifestantesi  compiutamente  a  sè  sles- 
so: quanto  a  quelle  delle  mie  azioni 
che  il  volgo  ignaro  potrebbe  trattar 
(l'infamia,  d'adulterio,  d'omicidio, 

|2^  Marlene,  Tliesaur.  anecdol.  to.  4,  col. 
'  ^G5  el  104. 
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di  parricidio,  sono  tutte  azioni  divi- 
ne, non  meno  che  l'assistere  i  po- 
veri ed  il  servir  gl'infermi:  io  e  Dio 
siamo  una  cosa  sola.  Tal  era  il  fondo 
infernale  dell'eresia  universitaria  del 
secolo  decimolerzo. 

Era  un  satanico  perfezionamento 
del  manicheismo.  Il  manicheismo 
bulgaro  o  persiano  s'  imbarazzava 
di  due  dei,  l'uno  buono,  l'altro 
cattivo,  per  addossar  a  questo  tutti 
1  nostri  delitti.  L'  eresia  universita- 
ria semplilìca  la  cosa.  Essa  non  ha 
che  un  Dio,  che  è  realmente  cia- 
scuno di  noi  ;  di  modo  che,  quan- 
do facciamo  il  male,  è  Dio  che  lo  fa 
in  realtà,  e  noi  soltanto  in  appa- 
renza. 

Nuovo  prodigio!  Nel  secolo  deci- 
monono,  nel  quale  noi  scrivianfio,  è 
risuscitala  1'  eresia  universitaria,  a 
tratto  a  tratto,  nell'università  gover- 
nativa di  Francia  e  d'altri  paesi.  E 
ancora  letteralmente  il  panteismo, 
tutto  è  Dio;  sono  ancora  tre  periodi 
di  successive  evoluzioni  negli  uma- 
ni pensieri;  il  gimlaismo,  che  ha  fi- 
nito il  suo  compito  da  diciotto  se- 
coli; il  cristianesimo,  che  ha  ter- 
minato il  suo,  non  più  nel  1210, 
ina  nel  1840  o  ad  un  dipresso;  vie- 
ne poscia  la  scienza  o  la  filosofia, 
vale  a  dire  la  perfezione,  che  incar- 
nala in  noi  regnerà  senza  fine  e 
senza  limiti.  Come  vedesi,  non  può 
cosa  meglio  rassomigliar  a  sè  stessa 
quanto  l'eresia  universitaria  del  de- 
cimoterzo secolo  rassomiglia  all'u- 
niversitaria eresia  del  decimonono. 
T  ha  soltanto  una  picciola  differenza 
per  la  sorte  che  prova. 

Nel  1210  l'assemblea  dei  vescovi 
e  dei  dottori  dell'università  di  Pa- 
rigi perdonò  alle  donne  ed  alle  altre 
persone  semplici  che  si  eran  lasciale 
sedurre  da  capi  e  propagatori  del- 
l'eresia. Quanto  ai  propagatori  ed  ai 
copi  medesimi,  quattro  furono  con- 
dannali a  perpetua  prigionia  :  dieci 


altri,  di  cui  quattro  preti,  due  dia- 
coni e  tre  soddiaconi,  avendo  per- 
tinacemente persistito  nella  loro  em- 
pietà senza  volerla  per  alcun  mo- 
do ritrattare,  furono  pubblicamente 
degradati  dai  loro   ordini  e  dati 
al  braccio  secolare,  che  li  abban- 
donò al  fuoco,  nel  quale,  secondo 
la  loro  dottrina  ,   furono  consu- 
mati, non  in  quanto  erano,  ma  in 
quanto  non  erano;  poiché  in  quanto 
erano,  eran  Dio.  Al  dì  d'  oggi  si  fa 
tutto  all'opposto.  Si  puniscono  i  pic- 
cioli che  pongono  in  pratica  l'eresia 
universitaria,  e  si  ricompensano  i 
capi  che  l'insegnano,  gl'iniziati  che 
la  propagano.  Una  donna  ,  un  gio- 
vine, un  servidore,  partendo  dal 
panteismo  universilario,  diranno  fra 
sè:  Poiché  tulio  è  Dio,  poiché  io 
sono  dio  al  pari  dei  sapienti  che 
sono  pagati,  onorali,  ricompensati  . 
per  dirmelo  e  farmelo  credere,  farò 
dunque  un'  azion  virtuosa,  eroica, 
perfin  divina,  io  avvelenando  mio 
marito,  io  ammazzando  mio  fratello, 

10  uccidendo  il  mio  padrone  od  anco 

11  re.  Posto  una  volta  il  principio, 
la  conseguenza  é  giusta.  Eppure  con 
queste  conseguerjze  così  giuste  e  si 
ben  dedotte,  quelle  buone  genti  si 
vedranno  condannate  al  bagno,  alla 
morie,  e  condannate  da  coloro  stessi 
che  pongono  il  principio,  che  lo  pre- 
dicano e  che  perciò  sono  innalzati 
agli  onori,  alle  dignità,  alle  ric- 
chezze. Quindi  il  nostro  secolo  chia- 
ma il  decimoterzo  un  secolo  di  te- 
nebre e  di  barbarie,  e  dà  a  sé  sles- 
so il  nome  di  secolo  dei  lumi  e  dello 
incivilimento:  incivilimento  non  dis- 
simile da  quello  di  satana,  che  si 
compiace  punire,  tormentare  gli  al- 
tri pei  delitti  eh'  egli  stesso  ha  fallo 
loro  commettere. 

Il  concilio  di  Parigi  avendo  rico- 
nosciuto che  il  cherico  Amalrico, 
morto  da  alcun  tempo,  era  l'autor 
della  sella,  condaoQÒ  la  sua  memo- 
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ria,  lo  scomunicò  solennemente,  fe- 
ce levare  le  sue  ossa  dal  cimilero  e 
gittarle  su  d'  un  letamaio.  Inoltre, 
siccome  i  settari  abusavano  dei  libri 
di  Aristotile  per  ispar£,^ere  i  loro  er- 
rori, il  concilio,  sotto  pena  di  sco- 
munica, proibì  per  tre  anni  clie  a 
Parigi  si  desse  nessuna  lezione  sui  li- 
bri di  Aristotile,  nè  in  pubblico,  nè 
in  privato.  Quanto  ai  quaderni  d'un 
certo  dottore  ,  chiamato  Davide  di 
Dinan  ,  ordina  di  abbruciarli.  Le 
teologie  scritte  in  francese,  come 
pure  le  traduzioni  del  simbolo  e 
dell' orazion  domenicale,  tranne  le 
vite  dei  santì^  il  concilio  ordina  di 
rimelterle  al  vescovo  della  diocesi. 
Tale  fu,  secondo  i  termini  della  sen- 
tenza ed  il  racconto  degli  autori  con- 
temporanei, paragonati  fra  loro  dal 
dotto  Mansi,  il  giudizio  del  concilio 
di  Parigi,  assai  male  rappresenlato 
da  più  d'uno  storico  moderno  (1). 

Quest'  abbominevole  eresia,  che 
divinizzava  cosi  tutte  le  passioni  e 
lutti  i^delitti  dovette  aumentare  as- 
sai l'immoralità  fra  quella  moltitu- 
dine di  studenti  che  affluivano  a  Pa- 
rigi. Si  vede  dalla  pittura  che  ne  fa 
Giacomo  di  Vilri,  autore  del  tempo, 
curalo  a  Argenleuil  e  poscia  cardi- 
nale(2).  Allo  stravizzo  aggiungevansi 
talora  sanguinose  risse.  Ora  gli  sco- 
lari, essendo  fra  di  essi  gran  nume- 
ro di  cherici,  cadevano  quindi  nella 
scomunica  contro  quelli  che  mette- 
vano la  mano  con  violenza  sui  che- 
rici, e  da  cui  il  papa  solo  poteva 
assolverli.  Il  perchè  rappresentaro- 
no al  sommo  pontefice  che  non  po- 
tevano andare  a  Pioma  a  domandar 
tale  assoluzione  senza  una  grave  spe- 
sa ed  una  grave  interruzione  de' loro 
studi.  Innocenzo  HI,  avutone  riguar- 
do, diede  potere  all'abate  di  s.  Vit- 
tore d'  assolvere  gli  scolari  da  tale 

(I)  Daron.,  Annal.  ediz.  Mjmsi,  an.  1200,  t. 
20,  p.  289,  note.  Marlene,  Thesaur.  anecdot. 
t.  4,  col.  ido  et  IC6. 


scomunica,  qualora  però  1'  eccesso 
non  fosse  enorme.  Ma  l'abate  di  s. 
Vittore,  sotto  pretesto  che  le  grazi:» 
dei  principi  debbono  essere  estese 
con  benigna  interpretazione,  dava 
l'assoluzione  agli  scolari  che  aveano 
percosso  dei  cherici  in  qualunque 
luogo  0  paese.  Del  che  informato  il 
papa,  gli  proibì  con  lettera  de!  tre 
gennaio  1211  di  usarne  cosi  in  av- 
venire, dichiarando  che  non  gli  a- 
veva  dato  potere  d'assolvere  che  gli 
scolari  che  avessero  commesso  la 
colpa  in  Parigi  (3). 

Il  cardinal  legalo  Roberto  di  Cour- 
g.on  essendo  arrivato  in  Francia  per 
predicarvi  la  crociata  e  preparar  le 
vie  al  conciliogenerale,  tenne  in  Pa- 
rigi nel  1212  un  concilio  partico- 
lare, in  cui  per  autorità  del  papa  e 
propria,  e  col  consenso  de'  prelati, 
pubblicò  molte  cosliluzioni  per  !a 
riforma  della  disciplina.  Queste  C(  - 
stiluzioni  sono  divise  in  quattro  pal- 
li, che  riguardano  il  clero  secolare, 
le  monache  ed  in  fine  i  prelati.  In 
generale  questi  regolamenti  non  in- 
dicano alcun  disordine  assai  straor- 
dinario; il  più  delle  volle  conten- 
gono precauzioni  contro  gli  abusi 
che  possono  introdursi,  e  contro  i 
quali  bisogna  vegliare  in  tutti  i  tem- 
pi. Tra  le  altre  cose  vi  si  vede  co- 
me alla  chiesa  slesse  a  cuore  che 
ogni  prete  avesse  i  libri  necessari. 
Quelli  che  per  negligenza  o  per  ava- 
rizia non  hanno  i  libri  per  cantar 
ir>allulino  ogni  giorno  della  setti- 
mana, e  non  fanno  altro  che  cele- 
brar la  messa,  il  legalo  ed  il  con- 
cilio li  obbligano,  sotto  pena  di  so- 
spensione, a  procurarsi  anzitutto 
quei  libri  e  a  cantare  il  mattutino  e 
le  ore  canonichesecondoi  canoni (4-). 

Il  concilio  condanna  ed  annulla  i 
giuramenti  che  facevano  talora  certi 

(2)  Hist.  occid.  c.  7. 

(3)  Innoc.  I.  f4,  epist.  150. 

(4j  Mansi,  Couc.  t.  22,  col.  847,  c.  19. 
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religiosi  di  non  prestare  i  libri  del 
lor  monastero  a  quelli  che  ne  man- 
cavano ;  poiché  il  prestare  è  una 
delle  principali  opere  di  misericor- 
dia. Vuol  dunque  che,  ben  ponde- 
rato il  tutto,  gli  uni  sieno  serbati 
nella  casa  pel  lavoro  dei  frati,  e  gli 
altri,  secondo  la  prudenza  dell'aba- 
te, sieno  prestati  a  quelli  che  ne 
mancano  con  rifacimento  per  la  ca- 
sa (1).  1  religiosi  claustrali  non  de- 
vono uscir  dal  monastero  per  andar 
alle  scuole,  ma  studiare  nel  mona- 
stero medesimo  (2). 

Quanto  ai  prelati,  devono  avere 
corone  baslevolmenle  larghe,  la  ton- 
sura loro  dev'esser  rotonda  e  corri- 
sponder in  modo  alla  mitra  che  i 
capegli  non  la  sorpassino  indecen- 
temente. Debbono  celebrare  nelle 
grandi  solennità,  predicarvi  eglino 
stessi  0  farvi  predicare.  Si  asterran- 
no dalla  caccia  e  dai  giuochi  di 
sorte.  Durante  il  pranzo  faranno 
legger  qualche  cosa  della  sacra  scrit- 
tura, almeno  al  principio  ed  alla  fi- 
ne. Saranno  ospitali;  daranno  pub- 
bliche udienze  ad  ore  convenienti 
per  render  giustizia  ed  ascoltar  i  po- 
veri. Udiranno  frequentemente  le 
confessioni  in  persona,  e  spesso  ap- 
profitteranno per  sè  stessi  di  questo 
rimedio.  Risiederanno  nelle  lor  chie- 
se cattedrali,  principalmente  nelle 
solennità  e  durante  la  quaresima. 
La  loro  famiglia  sarà  modesta  e  non 
troppo  numerosa,  per  esser  meno  a 
carico  di  coloro  che  devono  spesar- 
la. Per  accompagnarli  avranno  uo- 
mini di  buona  fama,  d'un  contegno 
conveniente,  rispettabili  per  la  loro 
età,  illustri  per  la  fede  e  versati 
nelle  scienze  competenti.  Celebre- 
ranno almeno  una  volta  1'  anno  il 
sinodo  per  correggere  gli  eccessi  dei 
loro  subordinati,  canonici,  cherici 
e  religiosi,  senz'odio,  senza  accetta- 
zione, senza  tema  d'alcuno  (3). 

(^)  Mansi,  Conc.  t.  22,  col.  832,  c.  33. 


Nell'agosto  1215  lo  stesso  cardi- 
nale di  CourQon  in  un  concilio  pro- 
vinciale fece  e  pubblicò  per  ordine 
del  papa  un  regolamento  per  rifor- 
mar le  scuole  di  Parigi.  Questo  quan- 
to all'  insegnamento.  Nessuno  inse- 
gnerà le  arti  se  non  tocca  Telà  di 
ventun  anno  e  non  abbia  studiato 
le  arti  almeno  sei  anni.  E  quando 
vorrà  insegnare  sarà  esaminato  se- 
condo la  forma  contenuta  nello  scrit- 
to del  signor  Pietro,  vescovo  di  Pa- 
rigi, risguardante  la  pace  tra  il  can- 
celliere e  gli  scolari.  Si  spiegheran- 
no ordinariamente  nelle  scuole  i  li- 
bri d'Aristotele  della  dialettica,  si 
antica  che  moderna.  Si  leggeranno 
anche  i  due  Prisciani,  almeno  uno 
dei  due.  Nei  giorni  di  festa  non  si 
spiegheranno  che  filosofi,  rettorici, 
matematici  e  la  grammatica;  e,  se 
si  vuole,  la  morale  ed  il  quarto  dei 
topici.  Non  si  leggeranno  i  libri  di 
Aristotile  sulla  metafisica  e  la  fisi- 
ca, nè  i  loro  ristretti,  e  niente  della 
dottrina  di  Davide  di  Dinan,  dell'e- 
retico Amalrico,  o  dello  spagnuolo 
Maurizio.  Quanto  ai  teologi,  nessu- 
no insegnerà  se  non  all'età  di  tren- 
tacinque anni,  e  dopo  avere  studiato 
almeno  otto  anni.  Nessuno  verrà  ri- 
cevuto in  Parigi  per  dare  pubbliche 
lezioni  0  per  predicare,  se  non  è 
provato  pei  costumi  e  per  la  scien- 
za: nessuno  sarà  tenuto  per  iscolaro, 
qualora  ncn  abbia  un  maestro  certo. 

11  resto  del  regolamento  concerne 
le  pubbliche  tesi,  l'abito  dei  mae- 
stri, l'esercizio  della  loro  giurisdi- 
zione, e  quanto  avrà  a  farsi  pe'loro 
funerali.  Nelle  adunanze  dei  mae- 
stri ed  alle  tesi  degli  studenti  non 
dovevano  più  tenersi  pranzi;  ma  i 
doni  che  si  solevano  fare  di  vesti  e 
d'altre  cose  si  esorta  a  continuarli, 
anzi  ad  accrescerli,  massimamente 
riguardo  ai  poveri  (4-). 

(2)  Ib.  col.  838,  c.  20.  (3)  Ib.  col.  839-844. 
(4)  Du  Boulai,  Hist  univ.  t.  3,  p.  81  et  82.  a 
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Dopo  la  battaglia  di  Bouvines,  nel 
4214,  essentlo  stala  conchiusa  una 
tregua  di  cinque  anni  tra  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  colla  me- 
diazione della  santa  sede,  il  piin- 
cipe  Luigi  ,  figlio  maggiore  di  Fi- 
lippo Augusto,  aflenipì  nell'anno  se- 
guente il  volo,  che  avea  fatto  fin  dal 
1213,  di  marciare  in  Lingundoca 
conlra  i  manichei.  Il  conte  Simone 
di  Monforle,  dopo  la  gloriosa  sua 
vittoria  di  Muret,  gli  aveva  scritto 
per  dargliene  parte  e  pregarlo  di  ve- 
nire a  prendeie  possesso  di  Tolo- 
sa (1).  Ma  Luigi  ne  fu  impedito  tino 
al  1215  per  la  guerra  che  scoppiò 
tra  Inghilterra  e  Francia. 

In  quel!'  iulervallo  la  cnusa  de' 
call(dici  continuò  a  prosperare  nel- 
la Linguadoca.  Al  principiar  del- 
l'anno 1214  arrivò  in  Provenza  un 
nuovo  legato,  il  cardinal  Pietro  di 
Benevento,  e,  giusta  gli  ordini  del 
papa,  si  fece  consegnare  il  principe 
Giacomo  ,  figlio  del  re  Pietro  d'  A- 
ragona,  che  il  conte  di  Monforle  te- 
neva ancora  in  oslagj^io  ,  e  lo  con- 
segnò agli  slati  d'  Aragona  ,  che  lo 
proclamarono  re  in  luogo  ili  suo  pa- 
dre, ucciso  nella  battaglia  di  Muret. 

Nel  momento  slesso,  era  il  mese 
d'aprile,  in  cui  arrivò  nell'Albigese 
il  nuovo  legato  ,  vi  giunse  di  Fran- 
cia anche  una  recluta  di  crociali  , 
condona  dal  vescovo  di  Carcassnna. 
Questo  preiato  avea  passato  in  Fran- 
cia tutto  r  anno  preceilenle  a  pre- 
dicar la  crociata  contro  gli  eretici  , 
nel  che  era  stato  assecondato  da  al- 
cuni altri,  principalmente  dal  dot- 
tore Giacomo  di  Vill  i.  Il  cardinal  le- 
gato Roberto  di  Cour^on  e  Gugliel- 
mo arcidiacono  di  Parigi  condussero 
pure  dei  crociati.  Perocché  ,  quan- 
tunque il  cardinale  fosse  principal- 
menle  incaricato  di  predicar  la  cro- 
ciata [)er  Terra  santa,  si  lasciò  per- 
suadere di  farla  predicare  anche  con- 

{\)  Scriplor.  ter.  frauc.  l.  ^;>,  p.  S^4. 
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tre  i  manichei 


e  prese  egli  stesso 
la  croce  in  petto;  il  che  era  il  segno 
di  questa  crociata.  Il  convegno  ge- 
nerale fu  a  Béziers  per  la  quindici- 
na pasquale.  Oltreciò  Eudo  III  duca 
di  Borgogna,  eccitato  dall'arcivesco- 
vo di  Narbona,  venne  in  soccorso  al 
conte  di  Monforle  ,  accompagnato 
damili  arcivescovi  di  Lione  edi  Vienna. 

Durante  la  quaresima  di  quel- 
r  anno  1214,  il  conte  Baldovino  , 
fratello  del  conte  di  Tolosa,  ma  che 
stava  pei  cattolici  ,  fu  preso  a  tra- 
dimento ,  e  condotto  in  un  castello 
tenuto  dalle  sue  genti.  Non  volendo- 
ne far  rendere  la  torre  ,  i  soldati 
lìiercenari  di  suo  fratello,  che  lo  le- 
rrean  prigione  ,  lo  lasciarono  due 
giorni  senza  nutrimento  ,  a  capo 
de'  quali  fe'  venire  un  prete,  gli  lece 
la  sua  confessione  e  gli  domandò  la 
comunione.  Mentre  il  sacerdote  re- 
cava il  ss.  sacramento  ,  sopravven- 
ne un  soldato  ,  giurando  e  prote- 
stando che  il  conte  Baldovino  nè 
berebbe  ,  nò  mangerebbe  finche  non 
rendesse  un  altro  soldato  che  tene- 
va ne'  ferri.  «  Cruiiele!  disse  il  con- 
te ,  io  non  domando  cibo  tempo- 
rale, ma  soltanto  il  divino  mistero 
per  la  salute  dell'anima  mia.  »  E, 
contiimandosi  a  ricusarglielo,  disse: 
«  Mi  si  mostri  almeno;  »  e  l'adorò 
divotamente.  Venne  in  appresso  con- 
dotto a  Monlalbano  ,  dove  essendo 
venuto  il  conte  di  Tolosa  suo  fra- 
tello ,  se  ne  trasse  per  suo  ordine 
Baldovino  e  gli  si  mise  la  corda  al 
collo  per  appenderlo.  Domandò  an- 
cora la  confessione  ed  il  viatico,  n)a 
gii  venne  ricusala  1' una  e  l'altro. 
Pigliò  Dio  in  testimonio  che  morir 
volea  in  difesa  della  religione  ;  e 
lesto  il  conte  di  Foix  con  suo  tiglio 
ed  un  cavaliere  aragonese  lo  leva- 
rono per  forza  da  terra,  e  colla  cor- 
da che  gli  avevano  posta  al  collo  , 
l'appesero  ad  una  noce.  Cosi  il  con- 
te di  Tolosa  ,  ad  oula  di  lutili  suoi 
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giuramenti  e  le  sue  proteste  di  cal- 
tolicismo  fece  morire  il  suo  proprio 
fratello,  perchè  leneva  pei  cattolici. 

Il  nuovo  legalo,  Pietro  di  Bene- 
vento ,  dopo  avuto  una  conferenza 
con  Simone  conte  di  Monforle,  ven- 
ne a  Narbona.  E  tosto  si  recaron 
da  lui  il  conte  di  Cominges,  il  conte 
di  Foix  e  parecchi  altri  eh'  erano 
stati  privati  delle  lor  terre  a  cagion 
dell'  eresia  ,  e  lo  pregarono  a  ren- 
dergliele. Il  legalo  li  riconciliò  tutti 
alla  chiesa  ;  ma  volle  da  essi  gua- 
rentigie ,  non  solamente  col  giura- 
mento che  prestarono  d'  obbedire 
alla  chiesa  ed  al  suo  capo  ,  ma  fa- 
cendosi consegnare  alcune  fortezze 
che  rìmanevan  loro.  Quanto  al  con- 
te di  Monforte  ,  aiutato  dai  crociati 
di  Francia,  prese  molli  castelli  nel 
paese  di  Cahors  e  d' Agen  ,  tra  gli 
altri  Mauriac,  dove  si  trovaron  sette 
eretici  della  sella  de'  valdesi.  Du- 
randola eglino  ostinati  ,  furon  dati 


alle  fiamme.  Il  conte  di  Monforle 
prese  in  appresso  Chasseneuil  nel- 
l'Agenese,  come  pure  varie  castella 
d'  eretici  e  di  piccoli  tiranni  nel  Pe- 
rigord,  nel  Limosino,  nel  Rovergue, 
e  iìnì  collo  stabilir  la  pace  in  quel- 
le province  (1). 

Al  cominciar  dell'  anno  seguente 
1215  ,  e  nella  quindicina  di  natale, 
il  legato  Pietro  adunò  un  concilio  a 
Mouìpellieri,  dove  si  trovarono  i  cin- 
que arcivescovi  di  Narbona,  Auch, 
Embrun,  Arles  ed  Aix,  con  ventot- 

10  vescovi  e  più  baroni  del  paese. 

11  conte  Simone  di  Monforle  non  vi 
era,  perchè  troppo  odioso  agli  abi- 
tanti di  Mompellieri ,  al  par  di  tutti 
i  francesi,  di  modo  che  non  gli  per- 
meltevano  l' ingresso  nella  loro  cit- 
tà. Durante  il  concilio  adunque  di- 
morò in  un  castello  vicino,  appar- 
tenente al  vescovo  di  Maghelona ,  e 
tulli  i  giorni  si  recava  alla  casa  dei 

0)  Pierre  de  Vaux-f.err.ai .  Hist.  dea  alblg. 
Sciipt.  rer.  frane,  t.  ^9,  u.  77-bO. 


templari  ,  fuori  le  mura  della  città, 
dove  i  vescovi  venivano  u  parlargli, 
quando  faceva  d'  uopo.  Il  legato  fe- 
ce l'apertura  del  concilio  con  un  ser- 
mone nella  chiesa  di  Nostra  Signo- 
ra ;  poscia  ordinò  ai  prelati  andas- 
sero al  proprio  alloggio  ,  e  disse 
loro  :  «  Vi  scongiuro  pel  giudizio 
di  Dio  e  per  l'obbedienza  che  do- 
vete alla  chiesa  romana  di  darmi 
un  fedele  consiglio  sulla  scelta  di 
colui  al  quale  devono  esser  date  la 
cillà  di  Tolosa  e  le  altre  piazze  con- 
quistate dai  crociali.  »  I  prelati  de- 
liberarono a  lungo  ,  ciascuno  cogli 
abati  della  sua  diocesi  e  coi  cherici 
di  sua  confidenza;  ed  alla  fine  si  ac- 
cordarono tutti  a  scegliere  il  conte 
di  Monforte.  Tosto  pregarono  istan- 
temente il  legato  a  dargli  tutte  le 
terre  di  cui  si  trattava  ;  ma  aven- 
do ricorso  alla  commissione  del  le- 
gato ,  si  trovò  che  far  noi  potea 
senza  consultare  il  papa.  Il  perchè 
di  comune  avviso  si  mandò  a  Roma 
Bernardo  arcivescovo  d'Eu^brun  con 
lettere  del  legalo  e  dei  prelati,  per 
supplicare  il  papa  ad  accordar  loro 
per  signore  il  conte  Simone  di  Moa- 
forte  (2). 

Il  concilio  di  Mompellieri  fece  qua- 
rantasei canoni ,  i  cui  primi  riguar- 
dano r  abito  e  la  tonsura  dei  ve- 
scovi e  dei  cherici,  che  colla  loro 
negligenza  a  questo  riguardo  si  at- 
tiravano il  disprezzo  de'  laici.  I  ve- 
scovi devono  portare  Tabilo  lungo 
con  sopra  il  rocchetto  quando  esco- 
no di  casa  a  piedi,  ed  anche  in  casa 
quando  danno  udienza  a  forestieri. 
Proibizione  ai  cherici  di  vestir  abiti, 
rossi  0  verdi.  I  canonici  regolari  por-N 
teranno  sempre  la  colla.  Proibizione 
I  ai  vescovi  d'aver  uccelli  perla  caccia,, 
0  di  portarli  sul  pugno.  Proibizio- 
ne ai  capitoli  di  ricevere  dei  laici 
per  canonici  o  confratelli  ,  o  di  dar 
loro  la  prebenda  o  la  canonica  di- 

(2)  Ib.  n.  8t.  Labbe  t.  Il,  p.  ^05-107^ 
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stribuzione  dei  pane  e  del  vino.  Non 
si  daranno  cure  a  giovani  od  a  che- 
rici  che  non  abbiano  se  non  ordi- 
ni minori.  Proibito  ad  ogni  religio- 
so d'  aver  nulla  in  proprio  ,  anche 
colla  permissione  de'  superiori,  poi- 
ché questi  non  hanno  podestà  di 
darla.  Non  si  darà  neppure  ad  un 


religioso  una  certa  somma  pel  suo 
vestiario.  Gli  avanzi  delie  loro  por- 
zioni saranno  dati  ai  poveri.  Proi- 
bito di  far  professione  in  due  co- 
munità ,  se  non  fosse  per  passare 
ad  una  più  stretta  osservanza.  I  prio- 
rati che  non  possono  mantenere  tre 
religiosi  saranno  uniti  ad  altri.  Gli 
ultimi  canoni  di  quel  concilio  ri- 
guardano principalmente  la  pace  , 
vale  a  dire  la  pubblica  sicurezza , 
che  si  faceva  giurare  a  tutti ,  sotto 
pena  di  esclusione  e  di  scomuni- 
ca (1). 

In  questo  stesso  anno  1215  il 
principe  Luigi,  figlio  del  re  di  Fran- 
cia, trovandosi  libero  per  la  tregua 
fatta  da  suo  padre  col  re  d'  Inghil- 
terra ,  compi  il  voto  fatto  tre  anni 
addietro.  Venne  accompagnato  da 
gran  numero  di  signori  e  dai  due 
vescovi  di  Beauvais  e  di  Carcassona  : 
poiché  quest'  ultimo,  ad  istanza  del 
conte  di  Monforte  ,  era  andato  in 
Francia  poco  tempo  innanzi  per  gii 
affari  della  crociata.  Il  convegno  era 
a  Lione  pel  giorno  di  pasqua,  che  in 
quell'anno  cadeva  ai  19  di  aprile.  Il 
conte  di  Monforte  andò  incontro  al 
principeLuigisuo  signorefìno  a  Vien- 
na, ed  il  legato  Pietro  di  Benevento 
fino  a  Valenza.  Secondo  Pietro  di 
Vaux-Cernai  ,  storico  contempora- 
neo della  guerra  degli  albigesi,  que- 
sto legato  aveva  segretamente  as- 
solto i  tolosani ,  i  narbonesi,  ed  al- 
tri nemici  del  conte  di  Monforte  ,  e 
preso  sotto  la  sua  protezione  Tolo- 
sa ,  Narbona  ed  altre  piazze  degli 
eretici  nell'  Albigese.  Ora  ,  temeva 

(^)  Labbe  t.  1 1,  p.  i07  et  seq. 


come  fii 


che  Luigi 
re  di  Francia  , 
lutto  il  paese  , 
sarsi  di  quelle 


io  maggiore  del 
signor  sovrano  di 
volesse  imposses- 
piazze  e  demolir- 
le ;  il  perchè  credevasi  che  l'arrivo 
di  quel  principe  non  gli  fosse  punto 
gradevole.  Imperocché,  diceva  egli  , 
essendo  questo  paese  infetto  d'  ere- 
sia ,  il  re  di  Francia  è  stato  sovente 
richiesto  di  purgamelo  ,  il  che  non 
ha  fallo  ;  per  conseguenza  essendo 
stato  questo  paese  concjuislalo  dal 
papa  col  soccorso  dei  crociali,  sem- 
brami che  Luigi  non  debba  nulla  in- 
traprendere contro  i  miei  ordini , 
tanto  più  ch'egli  é  crociato  e  viene 
in  qualità  di  pellegrino.  Luigi,  che 
era  un  principe  mitissimo  ,  rispose 
al  legalo  che  si  conformerebbe  al 
suo  volere  ed  al  suo  consiglio. 

Da  Valenza  il  principe  Luigi  si 
recò  a  Saint-Gilles.  Essendo  ivi  col 
conte  di  Monforte,  arrivarono  i  de- 
putati del  concilio  di  Mompellieri  al 
papa  ,  recando  lettere  ,  colle  quali 
dava  al  conte  di  Monforte  la  custo- 
dia di  tutte  le  conquiste  fatte  dai 
crociati  fino  a  tanto  che  venisse  più 
ampiamente  ordinato  dal  concilio  ge- 
nerale ,  che  dovea  tenersi  lo  stessa 
anno  nel  mese  di  novembre.  La  let- 
tera diretta  al  conte  di  Monforte  era 
del  2  aprile,  e  conteneva  grandi  e- 
logi  di  quel  signore.  Il  papa  lo  e- 
sortava  a  continuare  nel  servizio  del 
Cristo  ,  e  significava  aver  ordinala 
a  tutti  i  baroni  ed  i  consoli  del  pae- 
se di  obbedirlo  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava la  pace  e  la  fede.  Per  e- 
seguir  quest'ordine  del  sommo  pon- 
tefice, il  legalo  Pietro  ,  essendo  al- 
cun tempo  dopo,  a  Carcassona  col 
principe  Luigi ,  adunò  nell'  episco- 
pio i  vescovi  presenti  e  la  nobiltà 
del  seguito  del  principe,  e  diede  al 
conte  di  Monforte,  eh'  era  pur  pre- 
sente, la  custodia  del  paese  fino  al 
concilio  generale.  In  appresso  ven- 
nero a  Tolosa  e  ne  fecero  atterrare 
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le  mura  ;  di  là  il  prìncipe  Luigi  ed 
i  pellegrìni  ,  compiuti  i  quaranta 
giorni  del  loro  voto,  se  ne  ritorna- 
rono in  Francia.  Il  legato  Pietro  di 
Benevento  ,  avendo  anch'  egli  ese- 
guito la  sua  commissione,  ritornos- 
sene  a  Roma  (1). 

Durante  V  autunno  1214  ,  dopo 
fatta  la  sua  tregua  di  cinque  anni 
col  re  di  Francia  ,  il  re  Giovanni 
d' Inghilterra  rìtornò  nel  suo  regno. 
Tranquillo  al  di  fuori,  trovò  la  guer- 
ra al  di  dentro.  Abbiamo  veduto  co- 
me nel  1213  il  nuovo  arcivescovo 
di  Cantorberì,  Stefano  di  Langton  , 
prima  d'assolvere  il  re  Giovanni  dal- 
la scomunica  a  Winchester  ,  volle 
giurasse  d'abolire  le  leggi  ingiuste  e 
di  far  osservar  le  buone  ;  come  in 
appresso  lo  stesso  arcivescovo  mo- 
strò segretamente  ai  principali  ba- 
roni una  certa  carta  di  Enrìco  I , 
mediante  la  quale  era  loro  agevole 
il  ricuperare  l'antica  libertà  ;  come 
alla  fine  i  baroni  giurarono  di  com- 
battere per  quelle  libertà  sino  alla 
morte,  e  come  l'arcivescovo  promi- 
se loro  di  fedelmente  aiutarli  (2). 
Era  una  congiura  ,  propriamente 
parlando.  Ai  20  novembre  1214  i 
baroni  si  adunarono  all'abazia  di  s. 
Edmondo,  sotto  pretesto  di  celebra- 
re la  festa  patronale  di  quel  santo  , 
ma  in  fatto  per  avvisare  ai  mezzi  di 
mandare  ad  esecuzione  la  carta  di 
Enrico  I ,  fatta  loro  conoscere  dal- 
l'arcivescovo, e  eh'  era  la  stessa  che 
quella  del  re  s.  Edoardo ,  salvo  al- 
cuni articoli  che  vi  avea  aggiunti 
Enrico.  Salirono  tutti  un  dopo  l'al- 
tro all'aitar  maggiore,  e  con  solen- 
ne giuramento  s'obbligarono,  se  il 
re  ricusava  quelle  leggi  e  quelle 
libertà,  di  fargli  la  guerra  ,  e  di  ri- 
nunziare al  lor  giuramento  di  fedel- 


tà ,  finché  avesse  confermato  con 
una  carta  munita  del  suo  suggello 

(^)  Pierre  da  Vaux-Cernai,  n.  82. 
(2)  r,  atth.  Paris,  an.  I2t3. 


tutto  ciò  che  gli  domandavano.  Ri- 
solsero di  presentargli  le  loro  do- 
mande dopo  la  festa  di  natale  ,  ed 
intanto  di  provvedersi  d'armi  e  ca- 
valli ,  affm  di  costringere  il  re  ad 
eseguire  le  sue  promesse  ,  in  caso 
che  volesse  mancarvi ,  com'  era  cre- 
dibile. Al  natale  il  re  si  trovava  a 
Vorcester;  ma  partì  improvvisamen- 
te il  giorno  dopo,  si  portò  a  Londra 
e  si  chiuse  nella  casa  dei  templari. 
I  confederali  lo  seguirono  in  gran 
numero  ,  e  presentarono  le  loro  do- 
mande il  di  dell'epifania,  6  gennaio 
1215.  Il  re  sulle  prime  prese  un'a- 
ria di  superiorità  ,  e  non  solo  insi- 
stette che  desistessero  da  simili  pre- 
tese, ma  perchè  gli  dessero  1'  as- 
sicurazione con  uno  scritto  segnato 
di  propria  mano  ,  e  munito  del  lo- 
ro sigillo  che  non  le  riprodurreb- 
bero mai.  11  vescovo  di  Winchester 
e  due  signori  vi  acconsentirono  ; 
gli  altri  ricusarono  ostinatamente. 
Allora  egli  ricorse  ad  una  dilazione 
ed  offri,  sotto  la  cauzione  dell'arci- 
vescovo di  Cantorberì ,  del  vescovo 
d'  Eìy  e  del  conte  di  Pembroke  ,  di 
dar  loro  una  soddisfacente  risposta 
per  le  prossime  feste  di  pasqua. 
Questa  proposizione  venne  accettata 
dopo  breve  esitanza  (3). 

Il  re  impiegò  quesf  intervallo  a 
cercar  i  mezzi  di  fortificarsi  contro 
una  sì  formidabile  cospirazione.  Ai 
15  gennaio  1215  accordò  al  clero 
una  carta  di  libera  elezione,  la  qua- 
le stabiliva  che  la  custodia  o  cura  di 
ogni  cattedrale ,  chiesa  collegiata  o 
conventuale  ,  quando  vacassero,  sa- 
rebbe secondo  l'uso  affidata  alla  co- 
rona; che  tutte  le  volte  si  doman- 
derebbe una  reale  licenza  per  eleg- 
gere un  nuovo  prelato,  sarebbe  im- 
mediatamente accordata  ,  e  se  ve- 
nisse rifiutata  ,  sarebbe  però  legale 
il  procedere  all'elezione;  che  non 


(5)  Rymei*,  Acta  regiim  Angliae,  lo. 
\84  et  ^85;  alias  60  et  61. 
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si  userebbe  alcuna  influenza  per  im- 
pedire agli  elettori  di  sceglier  la  per- 
sona che  converrebbe  loro  ,  e  che  , 
quando  il  prelato  eletto  sarebbe  pre- 
sentalo al  re  ,  non  potrebbe  ricu- 
sarne l'approvazione,  tranne  il  caso 
che  si  adducessero  legittime  ragio- 
ni del  rifiuto  (1).  Avendo  così,  co- 
me si  sperava,  addolcito  il  clero,  si 
fece  rinnovare  la  fedeltà  e  l'omag- 
gio da  tutti  gli  uomini  liberi;  infi- 
ne, nel  dì  della  purificazione,  2  di 
febbraio  ,  prese  la  croce  da  pelle- 
grino come  per  andare  in  Terra 
santa  ,  affine  di  mettersi  vieppiù  in 
sicurezza  col  privilegio  tei  la  cro- 
ciala, che  si  predicava  allora  (2). 

Il  re  ed  i  baroni  avean  mandato 
messi  a  Roma  per  sollecitare  la  pro- 
tezione del  loro  signor  feudale.  I  ba- 
roni supplicavano  il  papa,  come  si- 
gnore dell'  Inghilterra  ,  di  avvertire 
ed  anco  di  costringere  il  re  a  con- 
fermare le  antiche  loro  franchigie  , 
aggiungendo  eh*  essi  lo  avean  co- 
stretto a  sottomettersi  al  papa  ed  al- 
la chiesa  romana  (3).  Il  papa  rispo- 
se ai  baroni  il  19  marzo  in  questi 
termini  : 

((  Innocenzo  ,  vescovo  ,  servo  de' 
servi  di  Dio  ,  ai  nostri  cari  figli ,  i 
magnali  ed  i  baroni  d'Inghilterra, 
salute  ed  apostolica  benedizione.  Ab- 
biamo con  dolore  e  dispiacere  inte- 
so che  fra  il  carissimo  nostro  figlio 
Giovanni  re  d' Inghilterra  ed  alcuni 
di  voi  ,  per  questioni  novellamente 
suscitate  ,  è  insorta  una  dissensio- 
ne, che  produrrà  grandi  danni  ,  se 
tali  questioni  non  vengono  pronta- 
mente assopite  con  un  prudente  con- 
siglio ed  una  diligente  applicazione. 
Ma  ciò  che  noi  riproviamo  affatto 
sarebbe  che,  giusta  quanto  accertasi 
da  non  pochi  ,  voi  abbiale  temeia- 
riamente  fatto  congiure  e  cospira- 
zioni contro  di  lui  ,  ed  osato  colle 

(.1)  Hjmer,  t.  1,  p.  ()ì>  et  OU,  edit.  lerUa. 
(2)  MaUh.  Paris,  -1213. 


armi  alla  mano  ,  senza  rispetto ,  e 
senza  alcun  segno  di  devozione,  do- 
mandargli cosa  che  ,  se  fosse  stato 
necessario,  avreste  dovuto  reclama- 
re con  umil  sommessione.  Per  tema 
adunque  che  voi  non  siale  per  por- 
re ostacolo  al  suo  proposito  con  oc- 
casioni di  questa  natura  ,  in  virtù 
dell'autorità  apostolica  dichiariamo 
annullate  tulle  le  cospirazioni  e  con- 
giure che  si  osò  fare  dopo  la  discor- 
dia tra  il  regno  ed  il  sacerdozio  ,  e 
sotto  pena  di  scamunica  proibiamo 
osar  farne  in  avvenire,  avvertendovi 
e  spiegandovi  ,  secondo  i  consigli 
della  prudenza  ,  di  calmare  e  ricon- 
ciliarvi col  re  con  manifesti  indizi 
di  devozione  e  di  umiltà  ,  renden- 
dogli gli  usati  servigi^  che  voi  ed  i 
vostri  predecessori  avete  reso  ai  suoi. 
Appresso  ,  se  avete  alcuna  cosa  da 
domandargli,  non  si  ha  da  farlo  eoa 
insolenza,  ma  con  rispetto,  affinchè 
possiate  ottener  più.  facilmente  quan- 
to avete  di  mira.  Quanto  a  noi,  pre- 
ghiamo e  supplichiamo  lo  slesso  re 
nel  Signore  ,  ingiungendogli  per  la 
remissione  de'  suoi  peccali  di  trat- 
tarvi con  benevolenza  e  di  ammet- 
tere con  bontà  le  vostre  domande. 
Cosi  rallegrandovi  seco  possiate  co- 
noscere che  per  la  divina  grazia  egli 
è  cangialo  in  meglio  ,  e  per  conse- 
guenza servirlo  voi  ed  i  vostri  ere- 
di ,  lui  ed  i  suoi  successori ,  con 
maggior  prontezza  ed  atlaccamenlo. 
Il  perchè  crediamo  dover  pregare  ed 
avvertire  la  vostra  nobiltà,  ordinan- 
dovelo  con  apostoliche  lettere  ,  di 
mostrarvi  in  questo  affare  di  tal  mo- 
do che  il  regno  d' Inghilterra  goda 
la  desiderata  pace ,  e  noi  ne'  vostri 
bisogni  possiamo  prestarvi  il  soc- 
corso ed  il  favore  necessari  (4-).  » 

Era,  a  nostro  credere,  difficile  in  un 
afl'are  sì  delicato  tra  un  re  cattivo  che 
volgevasi  alquanto  al  bene  e  sudditi 

(5)  Rjmer,  l.  ^,  p.  CO  et  01. 
(4  ib.  p.  U5. 


che  pigliano  contro  dì  lui  le  armi , 
parlare  con  più  misura  e  saviezza  , 
e  con  modi  più  paterni;  a  dir  bre- 
ve, in  guisa  più  atta  a  conciliare  gli 
uomini  e  le  cose.  Sotto  laslessadalail 
papa  scrisse  unaletlerasimile all'ar- 
civescovo di  Cantorberì  e  a' suoi  suf- 
fraganei.  «  Tediamo  con  sorpresa  e 
dolore,  disse  loro,  che,  ristabilita  fe- 
licemente la  pace  tra  voi  ed  il  re  , 
dissimuliate  le  dissensioni  che  sono 
insorte  tra  lui  ed  alcuni  baroni,  che 
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di  Cantorberì  con  due  signori  di  an- 
dar a  prender  cognizione  delle  loro 
domande. 

L'arcivescovo  era  il  principal  fau- 
tore dei  congiurali.  Questi  rimisero 
la  stessa  carta  che  avea  lor  fatto  co- 
noscere l'arcivescovo,  con  minaccia 
al  re  ,  se  non  accordava  loro  tutte 
le  franchigie  in  essa  contenute,  d'im- 
possessarsi incontanente  delle  sue 
castella.  Il  re  ^  uditane  la  lettura  , 
sclamò:  «  Perchè  non  chiedono  e- 


voi  taciute  con  riguardi  di  conni- 
venza e  non  facciate  quant'  è  da  voi 
per  calmarla  ,  benché  non  ignoria- 
te quale  sciagura  ne  può  risultare 
per  tutto  il  regno.  Alcuni  eziandio, 
*nè  sono  in  picciol  numero  ,  sospet- 
tano e  dicono  che  in  questa  diffe- 
renza voi  sostenete  e  favorite  i  ba- 
roni contro  il  re.  »  Il  papa  prega  ed 
esorla  l'arcivescovo  ed  i  vescovi ,  e 
intine  comanda  loro  di  fare  tutti  gli 
sforzi  per  ristabilire  la  concordia  tra 
gli  uni  e  gli  altri;  di  dichiarar  nul- 
le per  apostolica  autorità  tutte  le  co- 
spirazioni e  congiure  passate  ,  e  di 
proibire  sotto  pena  di  scomunica  di 
ordirne  in  avvenire,  promettendo  del 
resto  d'  interporre  la  sua  mediazio- 
ne, perchè  il  re  accordi  ai  baroni  le 
giuste  loro  domande  (1).  Con  una 
bolla  del  30  dello  stesso  mese  In- 
nocenzo approva  e  conferma  la  carta 
che  il  re  accordato  avea  ai  4  5  di  gen- 
naio per  la  libertà  delle  ecclesiasti- 
che elezioni  (2). 

Queste  lettere  probabilmente  non 
erano  ancor  pervenute  in  Inghilter- 
ra ,  quando  le  cose  s'  inasprirono 
vieppiù.  Nella  settimana  di  pasqua 
19  aprile  1215,  i  baroni  si  aduna- 
rono a  Slamford  ,  e  con  due  mila 
cavalieri  ,  i  loro  scudieri  ed  il  se- 
guito loro,  il  che  formava  un  con 
siderevole  esercito  ,  si  recarono  a 
Brackley.  Il  re  era  ad  Oxford;  ed 
incaricò  ai  27  d'aprile  l'arcivescovo 

{{)  R>mer,  t.  1,  p.  65. 


glino  anche  la  mia  corona  ?  Pensa- 
no forse  eh'  io  sia  per  accordar  loro 
delle  libertà  che  farebbero  di  me  u- 
no  schiavo?  »  I  commissari  furono 
rimandati  con  istruzioni  per  appel- 
arsi  prima  al  papa,  signor  feudale 
dell'Inghilterra  e  prolettore  di  tutti 
quelli  che  aveano  preso  la  croce;  in 
appresso  per  offrire,  conformemen- 
te alle  lettere  apostoliche  testé  rice- 
vute, l'abolizione  delle  cattive  usan- 
ze che  si  erano  introdotte  sotto  il 
suo  regno,  e  sotto  quello  di  suo  fra- 
tello; e  se  ciò  non  li  soddisfaceva 
i  commissari  dovevano  aggiungere 
che  il  re  voleva  pure  condursi  se- 
condo il  parere  della  sua  corte  ,  re- 
lativamente agli  abusi  invalsi  sin  dal 
regno  di  suo  padre  Enrico  II.  I  ba- 
roni ,  che  sapevano  d'aver  l'appog- 
gio del  principale  fra  i  tre  commis- 
sari ,  si  ricusarono  a  tutte  le  offerte 
del  re,  e  non  ebbero  alcun  riguar- 
do alle  lettere  del  papa. 

Allora  il  re  pregò  l'arcivescovo  e 
i  suoi  sutfraganei  di  eseguire  gli  or- 
dini del  sommo  pontefice,  di  obbli- 
gar i  baroni  a  rendergli  i  consueti 
servigi  ,  salvo  a  domandargli  in  ap- 
presso con  umiltà  e  senz'  armi  ciò 
che  aveano  a  domandargli  ,  denun- 
ziando scomunicati  quelli  che  dopo 
le  offerte  lor  fatte  turberebbero  an- 
cora la  pace  del  regno.  Il  vescovo 
d'  Exeter  e  l' inviato  del  papa  ,  il 
sondiacono  Pandolfo,  eran  d'avviso 

(2)  Ib.  p.  65  et  66. 
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che  l'arcivescovo  dovesse  farlo.  L'ar- 
civescovo rispose  che  noi  farebbe  , 
perchè  conosceva  meglio  di  loro  l'in- 
tenzione del  papa  ;  e  che  all'  oppo- 
sto ,  se  il  re  faceva  entrar  nel  re- 
gno le  milizie  straniere  che  aveva 
chiamate  in  suo  soccorso,  egli  sles- 
so le  scomunicherebbe,  e  si  oppor- 
rebbe loro  con  lutto  il  suo  potere. 

Come  ultimo  appiglio  Giovanni 
propose,  per  mezzo  dell'arcivescovo 
e  di  due  o  tre  de'  suoi  suffraganei , 
di  riferire  sul  soggetto  della  conlesa 
a  nove  persone,  quattro  delle  quali 
verrebbero  scelte  dai  baroni,  quat- 
tro da  lui,  ed  il  papa  sarebbe  la  no- 
na, e  di  stare  alla  decisione  di  tutti 
0  della  maggior  parte  di  tali  arbi- 
tri. Alla  fine  il  re  si  offerse  a  ren- 
der loro  piena  giustizia  su  tutte  le 
domande  che  facessero,  dietro  il  pa- 
rere de'  loro  pari.  Tutte  queste  pro- 
posizioni furono  rigettate  dai  ba- 
roni, i  quali,  andando  più  oltre,  si 
proclamarono  l'esercito  di  Dio  e  del- 
la santa  chiesa,  ed  elessero  uno  di 
loro  per  comandante  (1).  Singolare 
esercito  della  chiesa  di  Dio,  sudditi 
che  pigliano  le  armi  contro  il  loro 
re,  ad  onta  del  pontefice  di  Dio  e 
del  capo  della  chiesa,  signor  feudale 
di  essi  e  del  re  ,  ed  al  giudizio  del 
quale  l'uno  e  gli  altri  avevan  dap- 
prima portato  e  portar  doveano  in 
fatto  la  loro  contesa! 

L'esercito  confederato  xlei  signori 
ribelli  investì  tosto  la  città  di  Nor- 
tharapton;  tentarono  ,  ma  indarno  , 
di  corrompere  le  milizie  straniere 
che  custodivano  la  piazza.  La  città 
di  Bedford  fu  loro  data  a  tradimen- 
to dal  governatore.  La  domenica  24 
maggio  entrarono  in  Londra,  invi- 
tati dai  ricchi,  contro  i  quali  il  po- 
vero popolo  nulla  osava  dire.  Di  là 
mandarono  proclami  a  tutti  i  no- 
bili minacciando  di  trattarli  quali 

^,  p.  66  et  67.  Malth.  Paris, 


pubblici  nemici,  se  non  abbandona- 
vano un  re  spergiuro  per  unirsi  a 
loro. 

In  conseguenza  di  questi  minac- 
ciosi proclami,  il  re  Giovanni  si  vide 
siffattamente  abbandonato  che  gli 
restavano  appena  sette  cavalieri.  Al- 
lora ,  dissimulando  l'odio  mortale 
che  portava  ai  signori,  mandò  dir 
loro  che  pel  bene  deHa  pace  accor- 
derebbe loro  le  franchigie  che  do- 
mandavano, e  fu  stabilito  il  15  giu- 
gno pel  giorno  della  conferenza.  In 
quel  giorno  il  re  Giovanni  diede  una 
carta  contenente  le  libertà  di  cui  si 
trattava,  e  che  gl'inglesi  chiamano 
la  gran  carta.  Nel  preambolo  il  re 
dice  d'aver  accordato  quelle  liberta 
per  consiglio  dell'arcivescovo  di  Can- 
torberì,  di  sette  vescovi  e  del  nun- 
zio apostolico  Pandolfo  ,  oltre  molti 
signori  che  vi  sono  nominati.  Il  pri- 
mo articolo  comprende  la  carta  spe- 
ciale per  la  libertà  delle  chiese,  che 
il  re  aveva  accordata  fin  dal  15  gen- 
naio, ed  il  papa  avea  confermata  fin 
dal  30  marzo  precedente. 

Gli  altri  articoli  risguardanti  i  feu- 
di, le  foreste  ed  altri  affari  tempo- 
rali nulla  contengono  che  in  sè  non 
paia  giusto  ed  opposto  a  vari  abusi. 
Ma  si  domandò  inoltre  al  re  di  li- 
cenziare e  mandar  fuor  del  regno 
tutti  gli  ufficiali  stranieri,  come  pu- 
re le  famiglie  e  i  lor  seguaci;  di  la- 
sciar per  due  mesi  ancora  i  baroni 


(^)  Rymer, 
«215. 


lo. 


in  possesso  della  città  di  Londra,  e 
l'arcivescovo  della  torre  di  citta;  di 
stabilire  un  comitato  di  venticinque 
baroni,  con  pien  potere  di  pronun- 
ziar sentenza  su  tutti  i  ridami,  con- 
formemente alla  carta  delle  tran- 
chigie;  e  di  autorizzar  gli  uomini  li- 
beri di  ciascuna  contea  a  giurar  ob- 
bedienza al  comitato  dei  baroni  ed 
anche  a  prender  le  armi  a  loro  ri- 
chiesta; aggiungendo  che,  se  il  re 
violasse  queste  condizioni,  si  lerreo- 
be  la  città  e  la  torre  di  Londra,  e 
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SÌ  potrebbe  legalmente  fargli  la  guer- 
ra. Giovanni  non  fece  alcuna  obbie- 
zione a  quesle  domande,  per  quan- 
to fossero  disgradevoli;  ed  i  baroni, 
che  avean  pubblicamente  abbiurato 
il  giuramento  di  fedeltà,  rinnovaro- 
no il  loro  omaggio  e  ricevettero  an- 
cora da  lui  le  proprietà  e  le  dignità 
loro  (4). 

Cosi  convenute  ed  approvate  tali 
cose  da  ambe  le  parti,  dice  Matteo 
Paris,  tutù  ne  furono  pieni  di  gio- 
ia, credendo  che  Dio  avesse  miseri- 
cordiosamente toccato  il  cuore  del 
re  e  gli  avesse  tolto  il  cuor  di  pie- 
tra per  dargliene  uno  di  carne.  Tulti 
e  ciascuno  speravano  che  l' Inghil- 
terra ,  liberata  dal  giogo  di  Farao-  ' 
ne,  godrebbe  pace  e  libertà,  tanto  j 
mercè  la  prolezione  della  chiesa  ro-  ; 
mana,  quanto  per  la  bramata  umi- 
liazìone  del  re,  cui  credevano  in- 
clinato alla  pace  ed  alia  mansuetu- 
dine. Ma  sciaguratamente  avvenne 
lult'altro.  Alcuni  figliuoli  di  Belial, 
alcuni  stradiotti  infami^  più  amici 
della  guerra  che  della  pace,  comin- 
ciarono a  soffiar  senza  posa  alle  sue 
orecchie:  eh'  egli  non  era  più  re  , 
nem^men  regolo,  ma  l'obbrobrio  dei 
re  ;  re  senza  regno,  signore  senza 
signoria ,  quinta  ruota  d'un  carro  , 
lo  scherno  del  popolo,  l'ultimo  de- 
gli schiavi.  Sedotto  e  trascinato  da 
queste  maligne  suggestioni,  il  re 
cangiò  pensieri  e  sentimenti.  Con- 
sumatasi di  dispetto  e  di  collera  , 
sospirava,  e  talora  stridea  co' denti, 
stralunava  gli  occhi,  rodeva  legni  e 
paglia  come  un  furioso.  Cominciò 
fin  d'allora  a  dare  ordini  segreti  per 
sostener  la  guerra  contro  i  signori, 
e  mandò  a  reclutare  truppe  stranie- 
re sul  continente.  Spedì  inoltre  a 
Roma  il  nunzio  Pandolfo  con  alcuni 
altri  per  chieder  dal  papa  la  revoca 
della  carta  che  avea  forzatamente 
giurata. 

{t)Matlh.  Paris,  4215. 


Il  papa,  preso  consiglio  dai  car- 
dinali, diede  due  bolle  ai  24  ago- 
sto 1215:  una,  dirella  a  tulti  i  fe- 
deli, in  cui  annulla  la  concessione 
estorta,  e  vieta  sotto  pena  di  sco- 
munica al  re  di  osservarla,  ed  ai  ba- 
roni di  trarne  vantaggio;  la  secon- 
da, diretta  ai  baroni,  è  concepita  in 
questi  termini  : 

Innocenzo,  vescovo,  servo  de'  ser- 
vi di  Dio,  ai  nobili  baroni  d'Inghil- 
lerra  augura  lo  spirilo  d'un  più 
saggio  consiglio.    Piacesse  a  Dio 
che,  nella  persecuzione  che  avete 
suscitala  contro  il  vostro  re,  aveste 
meglio  riflettuto  al  giuramento  di 
fedeltà  che  avete  prestalo,  al  diritto 
della  sede  apostolica,  al  comando 
di  nostra  provvisione  ed  al  privilegio 
dei  crociali;  perocché  senza  dubbio 
non  vi  sareste  permesso  ciò  che 
quasi  tutti  quelli  che  l'odono,  dete- 
stano come  un  delitto.  Tanto  più 
che  in  questa  causa  vi  siete  da  voi 
stessi  costituiti  giudici  ed  esecutori, 
mentre  il  re  era  pronto  a  rendervi 
piena  giustizia  nella  sua  corte,  pei 
suoi  pari,  secondo  le  costumanze  e 
le  leggi  del  regno;  ovvero  innanzi  a 
noi,  cui  apparteneva  il  giudizio  di 
questa  causa  per  ragione  del  feudo; 
oppure  innanzi  ad  arbitri  eletti  da 
ambe  le  parti  per  procedere  con 
noi.  Il  perchè  non  essendovi  voi  de- 
gnati di  accettare  alcuna  di  queste 
proposizioni,  egli  si  è  appellato  al 
nostro  tribunale,  sottomettendo  la 
persona  ed  il  regno  suo,  con  tutto 
il  suo  onore  e  il  suo  diritto,  all'a- 
postolica protezione,  pubblicamente 
protestando  che  ,  appartenendo  la 
sovranità  di  quel  regno  alla  romana 
chiesa,  egli  nulla  poteva  nè  dovea 
cangiare  a  nostro  pregiudizio.  Es- 
sendo questo  componimento,  a  cui 
Faveto  indotto  per  violenza  e  timo- 
re, non  solo  vile  e  vergognoso,  ma 
anche  illecito  ed  ingiusto,  sicché 
debb'essere  da  tutti  riprovato,  prin- 
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cipalmente  a  cagione  del  modo,  noi 
che  dobbiamo  provvedere  spiritual- 
mente e  temporalmente  tanto  al  re 
quanto  al  regno,  vi  comandiamo  ed 
ordiniamo  con  queste  lettere  apo- 
stoliche, e  con  buona  fede  vi  consi- 
gliamo che,  fatta  di  necessità  virtù, 
rinunciate  da  voi  stessi  a  tal  sorta 
di  componimento,  e  diate  soddisfa- 
zione al  re  ed  a'  suoi  pei  danni  e  le 
ingiurie  che  hanno  sofferto,  affin- 
chè ei  medesimo,  calmato  da  ma- 
nifeste prove  di  devozione  ed  umil- 
tà, vi  accordi  da  sè  con  benivoglien- 
za  ciò  che  sarà  giusto  di  accordare: 
al  che  noi  stessi  lo  indurremo  ef- 
ficacemente. Imperocché,  non  vo- 
lendo che  il  re  sia  frustrato  del  suo 
diritto,  vogliamo  altresì  ch'ei  cessi 
di  aggravarvi,  affinchè  il  regno  d'In- 
ghilterra non  sia  oppresso  sotto  la 
nostra  feudalità  con  cattive  usanze 
e  con  giuste  esazioni.  E  quanto  ver- 
rà in  questo  modo  disposto,  sarà 
fermo  e  slabile  \  perpetuità. 

V'inspiri  dunque  colui  il  quale 
non  vuol  che  nessuno  perisca,  at- 
finchè  umilmente  vi  adattiate  ai  no- 
stri salutari  consigli  e  comandi,  per 
tema  che,  se  fate  altrimenti,  non 
cadiate  in  tale  imbarazzo  che  uscir 
non  ne  possiate  che  a  grande  stento: 
poiché,  per  nulla  dir  del  resto,  noi 
non  potiemmo  per  nessun  modo 
dissimulare  il  grave  pericolo  di  tutto 
l'alfare  del  crocifisso;  pericolo  im- 
minente, se  non  rivochiamo  colla 
nostra  autorità  ciò  ch'è  stato  estor- 
to a  quel  principe  rivestito  della 
croce.  Il  perchè,  intanto  che  gli  ar- 
civescovi e  vescovi  d^Inghilterra  sa- 
ranno con  noi  al  concilio  generale 
che  abbiamo  intenzione  di  celebrare 
principalmente  per  la  crociata,  man- 
dateci deputali  capaci^  affinandovi 
senza  inquietudine  alla  nostra  de- 
cisione; poiché  ,  aiutandoci  Iddio, 
regoleremo  le  cose  in  tale  maniera 
.che,  tolti  i  gravami  e  gli  abusi  in- 
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tieramente  dal  regno  d'Inghilterra, 
il  re  sarà  contento  del  suo  diritto 
ed  onore,  e  tutto  il  clero  e  il  popol 
tutto  si  rallegrerà  della  pace  e  della 
libertà  che  si  deve  (1).  » 

Chi  conosce  il  carattere  fermo  e 
leale  d'Innocenzo  III  rimarrà  per- 
suaso che  se  i  baroni  d'Inghilterra 
avessero  seguito  i  suoi  consigli,  a- 
vrebbero  senza  guerra  civile  e  senza 
rivoluzione  ottenuto  lo  scopo  dei 
loro  sforzi.  Ma  non  ebbero  alcun 
riguardo  a  queste  paterne  rimo- 
stranze, e  continuarono  la  guerra 
contro  il  re^  il  quale  dal  suo  canto 
si  fortificava  con  truppe  straniere. 
Saputo  ciò,  il  papa  scomunicò  i  ba- 
roni insorti  ed  affidò  l'esecuzione 
della  sentenza  al  vescovo  di  Win- 
chester, all'abate  di  Reding  ed  al 
nunzio  Pandolfo  ,  con  una  lettera 
in  cui  si  lagna  che  l'arcivescovo  di 
Cantorberì  ed  i  suoi  suffragane! 
non  hanno  porto  soccorso  al  re 
contro  i  ribelli,  il  che  li  rende  so- 
spetti d'essere  loro  complici.  Ecco, 
prosieguo  egli,  come  codesti  prelati 
difendono  il  patrimonio  della  chiesa 
romana,  come  proteggono  i  crocia- 
ti !  Son  peggiori  dei  saraceni,  poi- 
ché vogliono  detronizzare  colui  dal 
quale  speravasi  il  maggiore  aiuto 
per  la  Terra  santa.  li  perchè,  da 
parte  di  Dio  onnipotente,  scomuni- 
chiamo tulli  cotesti  perturbatori  del 
regno  d'Inghilterra,  coi  lor  complici 
e  fautori,  e  poniamo  all'interdetto 
le  lor  terre,  ingiungendo  espressa- 
mente all'arcivescovo  ed  ai  vescovi 
di  far  solennemente  pubblicare  la 
nostra  sentenza  ogni  domenica  per 
tutto  il  regno,  e  di  ordinare  da 
parte  nostra  a  tulli  i  sudditi  del  re 
di  porgergli  aiuto  e  consiglio  contro 
i  ribelli.  Che  se  qualche  vescovo 
trascura  di  eseguire  quest'ordine, 
deve  sapere  eh'  egli  è  sospeso  dalle 
sue  funzioni,  e  quelli,  che  gli  sono 

(I)  r.ymer,  t.      p.  08. 
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soggetti  ,  dispensati  dall'  ubbidir- 

I  tre  commissari  andarono  in  per- 
sona dall'arcivescovo  di  Cantorberì 
e  ordinarongii,  da  parte  del  papa, 
di  eseguire  la  sua  sentenza.  Era  già 
imbarcalo  per  andare  a  Roma  al 
concilio;  per  lo  che  chiese  loro  una 
dilazione  sino  a  che  potesse  aver 
udienza  dal  santo  padre,  assicu- 
rando che  la  sentenza  contro  i  ba- 
roni era  slata  ottenuta  sopprimendo 
la  verità,  e  ch'ei  non  poteva  pub- 
blicarla prima  d'aver  udito  di  pro- 
pria bocca  l'intenzion  dei  pontefici. 
Ma  i  commissari,  usando  del  lor 
potere,  sospesero  l'arcivescovo  dal- 
l'ingresso della  chiesa  e  dalle  sue 
funzioni  spirituali.  Si  sottomise  egli 
umilmente  ed  andò  a  Roma  in  que- 
sto sialo  di  sospensione.  Allora  il 
vescovo  di  Winchester  ed  il  nunzio 
Pandollo  denunciarono  scomunicati 
lutti  i  baroni  che  volevano  scacciar 
il  re  dal  regno  (2). 

Arrivalo  che  fu  l'arcivescovo  a 
Roma,  i  procuratori  o  plenipoten- 
ziari del  re  d'Inghilterra,  cioè  l'a- 
bale  di  Beaulieu  e  due  cavalieri, 

10  accusarono  innanzi  al  papa  di 
cospirar  coi  baroni  per  deironizzare 

11  re;  rappresentarono  che,  avendo 
ricevuto  ordine  dal  sovrano  pontefice 
di  obbligarli  con  censure  a  cessar 
dal  perseguitare  il  monarca,  non 
ne  avea  fallo  alcun  conto;  che  per 
questa  ragione  era  stato  dichiaralo 
sospeso  dal  vescovo  di  Winchester 
e  dagli  altri  commissari  del  ponte- 
fice, ed  era  venuto  al  concilio  in 
tale  slato.  L'arcivescovo,  confuso, 
non  potè  altro  rispondere  ,  se  non 
che  chiedeva  assoluzione  dalla  so- 
spensione. Ma,  secondo  il  racconto 
di  Matteo  Paris,  il  papa  gli  rispose 
con  indegnazione  :  «  Voi  non  l'ot- 
lerrete  così  facilmente,  dopo  aver 
fatto  ingiuria  non  solo  al  re  d'Inghil- 

(I)  Rymer,  l.  1,  p.  69.  Mallh.  Paris,  1215. 


terra,  ma  alla  chiesa  romana  ezian- 
dio; vogliamo  su  ciò  deliberare  coi 
nostri  fratelli.  »  Udito  dunque  il 
parere  dei  cardinali,  confermò  la 
sospensione  pronunziata  contro  l'ar- 
civescovo di  Cantorberì  e  la  notificò 
ai  vescovi  suoi  suffraganei ,  proi- 
bendo loro  di  rendergli  obbedienza 
finché  essa  durerebbe.  La  lettera 
è  del  4  novembre.  Matteo  Paris  dice 
in  tulle  lo  lettere  che  questo  fu 
fallo  nel  concilio.  Ma  s'inganna  evi- 
dentemente e  di  grosso;  poiché  il 
concilio  non  si  aperse  che  una  set- 
timana dopo  la  data  di  quella  let- 
tera. 

Lo  stesso  autore  aggiunge:  Ap- 
presso i  canonici  di  York  presenta- 
rono al  papa  Simone  di  Langlon, 
fratello  dell'arcivescovo  di  Cantor- 
berì, che  aveano  eletto  pel  loro. 
Ma  il  papa  lo  rifiutò,  annullò  l'ele- 
zione come  falla  contro  il  suo  di- 
vieto precedentemente  notificato  , 
dichiarò  Simone  ineleggibile,  ed  or- 
dinò ai  canonici  di  procedere  tosto 
ad  un'altra  elezione.  Il  principale 
motivo  del  papa  era,  che,  avendo 
l'arcivescovo  di  Canlorberì  cospirato 
contro  il  re  coi  baroni,  suo  fratello, 
fatto  che  fosse  arcivescovo  di  York, 
non  farebbe  che  aumentar  la  con- 
fusione e  lo  sconvolgimento  del  re- 
gno. I  canonici,  secondo  aveano  con- 
certalo, domandarono  Gualtiero  di 
Crai,  vescovo  di  Wcrcesler,  che  vi 
era  sialo  trasferito  da  Lichfield;  lo 
domandarono,  dicevano,  a  motivo 
della  singolare  sua  illibatezza;  il 
papa  acconsentì. 

Gualtiero,  ricevuto  il  pallio,  ri- 
tornò in  Inghilterra  ,  dopo  essersi 
indebitato  alla  corte  di  Roma  per 
dieci  mila  lire  sterline.  Al  che  Mat- 
teo Paris  aggiunge:  Alla  fine  del 
concilio  il  papa  trasse  da  tutti  i 
prelati  grosse  somme  di  denaro,  che 
furon  costretti  a  prender  a  prestan- 

(2)  MaUh.  Paris,  ^2I3. 
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za  dagli  usurai  di  Roma  a  dure  con- 
dizioni, colla  spesa  del  lor  viag- 
gio (1).  Ciò  dice  il  monaco  Matteo 
Paris.  Ma  essendo  egli  il  solo  che  lo 
dice,  e  la  cosa  ripugnando  al  carat- 
tere ben  noto  d'Innocenzo  III,  non 
si  può  credere  in  verun  modo,  tanto 
più  ch'egli  ama  anzi  che  no  narrar 
aneddoti  e  favole;  testimonio  l'e- 
breo errante,  di  cui  racconta  seria- 
mente l'arrivo  in  Inghilterra.  Oltre- 
ciò,  essendo  protestanti  quelli  che 
diedero  in  luce  gli  scritti  di  Matteo 
Paris,  si  può  dubitare  che  vi  abbiano 
fatte  delle  piccole  giunte,  come  il 
patriarca  del  protestantesimo,  il  mo- 
naco apostata  Lutero,  si  è  permesso 
di  fare  per  la  bibbia. 

Un  mese  prima  dell'apertura  del 
concilio,  Innocenzo  III  regolò  tem- 
poianeamente  un  altro  affare.  Agli 
8  d'ottobre  Rodrigo  Ximenes,  arci- 
vescovo di  Toledo,  sostenne  la  sua 
pretensione  del  primato  sui  quattro 
arcivescovi  di  Braga,  Compostella, 
Tarragona  e  Narbona,  apparente- 
mente per  regolare  i  gradi  nelle 
sessioni  del  concilio.  Rodrigo  parlò 
su  questo  subbietto  con  licenza  del 
papa  in  una  sala  del  palazzo  di  La- 
terano,  in  presenza  dei  prelati  che 
erano  già  arrivati;  e  poscia  spiegò 
loro  le  sue  ragioni  e  le  sue  autori- 
tà, a  ciascuno  nella  loro  lingua  vol- 
gare, in  italiano ,  in  tedesco  ,  in 
francese,  in  navarrese  o  basco  ed 
in  ispagnuolo;  il  che  parve  inaudito 
prodigio  dopo  il  tempo  degli  apo- 
stoli. ìla  con  una  sì  meravigliosa 
cognizione  delle  lingue ,  Rodrigo 


commise  alcuni 
circostanziare 


sbagli  storici  per 
l  suo  affare.  Gli  ar- 


civescovi di  Braga  e  di  Narbona  ri 
sposero  che,  non  essendo  stati  ci- 
tati, non  avean  da  rispondere.  L'ar- 
civescovo di  Compostella  e  il  ve- 
scovo di  Vie,  a  nome  del  suo  me- 
tropolitano di  Tarragona,  combal- 

(I)  Malti! .  Paris,  1213. 


terono  e  respinsero  la  pretensione 
di  quello  di  Toledo.  Innocenzo  la- 
sciò indecisa  la  questione  ed  ordinò 
che  all'ognissanti  dell'anno  seguente 
i  due  arcivescovi  di  Toledo  e  di 
Braga  manderebbero  a  Roma  i  loro 
procuratori  con  sufficienti  istruzio- 
ni. Accordò  però  all'arcivescovo  Ro- 
drigo la  legazione  di  Spagna  per 
dieci  anni,  e  la  facoltà  di  conce- 
dere varie  dispense  straordinarie  (2). 

Innocenzo  III  aveva  invitato  in 
ispecial  maniera  al  concilio  il  beato 
Alberto,  patriarca  di  Gerusalemme, 
nel  quale  avea  somma  fiducia.  Ma 
non  ebbe  la  consolazione  di  veder- 
lo. Il  santo  prelato  si  era  trovato 
costretto  a  riprendere  de' suoi  disor- 
dini un  uomo  d'Ivrea.  In  vece  di 
approfittare  della  paterna  sua  ri- 
mostranza, quel  miserabile  Fuccise 
con  un  colpo  di  coltello  nel  giorno 
dell'esaltazione  della  santa  croce, 
U  settembre  1214,  durante  una 
processione  a  s.  Giovanni  d'Acri.  I 
carmelitani,  a  cui  il  beato  Alberto 
diede  la  regola,  l'onorano  agli  8  di 
aprile.  Ebbe  a  successore  Raolo, 
che  venne  a  Roma  ad  assistere  ai 
concilio. 

Vi  giungevano  i  prelati  da  tutte 
le  parti,  eccetto  dall'Ungheria.  Fin 
dal  12U  il  re  d'Ungheria  Andrea 
avea  scritto  al  papa  che  disponevasi 
a  partire  per  Terra  santa,  come  era 
a  ciò  obbligato  da  gran  tempo,  e 
che  avea  risoluto  di  lasciare  in  sua 
assenza  il  governo  del  regno  all'ar- 
civescovo di  Strigonia  e  ad  alcuni 
altri  prelati,  in  cui  confidava;  che 
oltreciò  pensava  condur  seco  il  ve- 
scovo di  Cinque-chiese  e  quel  di 
Giavarino  col  prevosto  d'Alba  Reale 
da  lungo  tempo  crociati:  il  perchè 
pregava  il  papa  a  dispensarli  di  an- 
dare a  Roma,  dov'eran  chiamati  (3). 
Il  sovrano  di  Germania  era  al- 


^2)  Labbe  t.  2,  p.  235.  Mansi,  t.  22. 
(5)  Hivnaid,  l2|/<,  n.  8. 
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lora  Federigo  II  re  di  Sicilia^  del 
quale  Innocenzo  III  era  slato  il  fe- 
dele tutore.  Federigo  era  stato  in- 
coronato re  de'  romani  ad  Aquisgra- 
na  nel  giorno  di  s.  Giacomo,  25  di 
luglio  dello  slesso  anno  1215,  per 
mano  di  Sigefredo  arcivescovo  di 
Magonza  e  legato  del  papa,  essendo 
vacante  la  sede  di  Colonia  per  la 
deposizione  di  Tierrico,  a  cui  fu  so- 
stituito s.  Engelberto.  Tosto  Fede- 
rigo si  crociò  per  la  Terra  sanla,  e 
con  essolui  Sigetredo  arcivescovo  di 
Magonza  ed  i  vescovi  di  Liegi,  di 
Bainberga,  di  Passavia  e  di  Stra- 
sborgo.  In  appresso  venne  a  Colo- 
nia l'arcivescovo  di  Treveri,  ed  e- 
sortò  i  cittadini  ad  unirsi  e  solto- 
inetlersi  al  re  Federigo.  Vi  si  ado- 
però così  bene  col  duca  di  Brabanle 
che  ai  4  d'agosto  solennemente  levò 
la  scomunica  e  l'interdetto  ond'era 
colpita  la  città  da  un  anno  e  cinque 
mesi,  a  cagion  dell'imperatore  Ot- 
tone. Ora,  questo  principe  dopo  a- 
ver  dimorato  lungo  tempo  a  Colo- 
nia, era  stato  costretto  partirsene, 
essendo  da  tulli  abbandonato.  Il  re 
Federigo  vi  entrò  lo  stesso  giorno 
che  fu  levalo  l'interdetto. 

Passando  per  Roma  a  fin  di  re- 
carsi dalla  Sicilia  in  Germania,  Fe- 
derigo si  era  impegnato  col  papa, 
tostochè  avesse  ricevuto  la  corona 
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imperiale  ,  di  cedere  la  Sicilia  a 
suo  figlio  Enrico,  affinchè  la  Sicilia 
é  la  Germania  non  fossero  riuaile 
sullo  slesso  capo..  Il  primo  di  lu- 
glio 1215  Federigo  rinnovò  que- 
st'impegno a  Strasborgo  con  una 
lettera  patente  concepita  in  questi 
termini: 

€  Al  suo  santissimo  padre  in  Cri- 
sto e  suo  signore,  Innocenzo,  som- 
mo ponlefice  della  santa  chiesa  ro- 
mana: Federigo,  per  la  grazia  di 
Dio  e  di  lui,  re  de'  romani  sempre 
augusto  e  re  di  Sicilia,  con  una  fi- 
liale sommissione,  coll'obbedienza 

Rohrbacher  Voi.  IX. 


e  '1  rispetto  che  si  deve  in  tutto  al- 
l'apostolica sede. 

y>  Desiderando  noi  provvedere  tan- 
to alla  romana  chiesa  quanto  al  re- 
gno di  Sicilia,  promettiamo  e  stabi- 
liamo che,  quando  avremo  ottenuto 
la  corona  imperiale,  emanciperemo 
tosto  dalla  paterna  podestà  il  nostro 
figliuolo  Enrico,  che  abbiam  fatto 
incoronar  re,  e  lasceremo  assoluta- 
mente il  regno  di  Sicilia  cosi  al  di 
là  come  al  di  qua  del  Faro,  perchè 
lo  teniamo  dalla  chiesa  romana,  co- 
me lo  teniamo  da  lei  sola,  in  modo 
che  da  quel  momento  né  ci  riguar- 
deremo, nè  c'intitoleremo  re  di  Si- 
cilia; ma,  secondo  il  nostro  bene- 
placito, avremo  cura  di  farlo  gover- 
nare a  nome  del  re  nostro  figlio, 
sino  alla  legittima  sua  età,  da  per- 
sona capace  che  risponda  di  tutti  i 
diritti  e  servigi  della  chiesa  romana, 
alla  quale  sola  si  sa  clie  appartiene 
la  sovranità  di  quel  regno,  per  te- 
ma che,  essendo  noi  elevali  alla  di- 
gnità imperiale  per  la  divina  mise- 
ricordia, quel  regno  non  sembri  un 
giorno  unito  in  qualche  modo  all'im- 
pero, se  tenessimo  al  tempo  stesso 
l'impero  ed  il  regno;  il  che  potrebbe 
recar  pregiudizio  tanto  alla  sede  a- 
postolica  quanto  ai  nostri  eredi.  E 
affinchè  la  presente  nostra  promes- 
sa, concessione  e  costituzione  sor- 
tisca l'effetto  che  deve,  abbiamo  fatto 
munire  il  presente  atto  colla  nostra 
bolla  d'oro  (1).  » 

Fin  dal  12  luglio  1215  egli  avea 
scritto  :  «  Egli  è  per  la  sollecitudi- 
ne del  papa,  nostro  grandissimo  be- 
nefattore, che  noi  siamo  stati  pro- 
tetti, conservati  ed  innalzali  sul  tro- 
no: quindi  promettiamo  sì  a  lui  co- 
me a' suoi  successori,  con  cuor  u- 
mile  e  pia  affezione  ,  rispetto  ed 
obbedienza,  sull'esempio  de' nostri 
predecessori.  Noi  non  desideriamo 
altro  che  ciò  che  è  di  Cesare,  con- 

{\)  Rajnald,  ^215,  n.  38. 
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fermiamo  i  diritti'  della  chiesa  ,  e 
pensiamo  ad  accrescerli  anziché  a 
diminuirli.  In  conseguenza  accordia- 
mo agli  ecclesiastici  la  libertà  delle 
elezioni  ed  il  libero  appello  a  Ro- 
ma ,  rinunciamo  ai  loro  retaggi  e 
promettiamo  di  estirpar  gli  eretici. 
Parimente  lasciamo  alla  chiesa  ro- 
mana tutte  le  possessioni  da  Radi- 
cofani  fino  a  Ceprano  ,  la  marca  di 
Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  la  con- 
tea di  Bertinoro,  l'esarcalò  di  Ra- 
venna e  le  terre  della  contessa  Ma- 
tilde. L'aiuteremo  inoltre  a  ricon- 
quistare e  a  difendere  il  regno  di 
Sicilia,  la  Corsica  e  la  Sardegna,  co- 
me pure  tutti  gli  altri  suoi  diritti  e 
possessi  (1).  » 

Tali  furono  i  sentimenti  e  gl'im- 
pegni di  Federigo  II  verso  la  santa 
sede,  del  12  luglio  1213,  e  del  1« 
luglio  1215. 

Finalmente  il  duodecimo  concilio 
generatesi  aperse  a  Roma  nella  chie- 
sa patriarcale  di  Laterano,  il  giorno 
di  s.  Martino,  11  novembre  1215, 
e  durò  fino  al  giorno  di  s.  Andrea, 
ultimo  dello  stesso  mese.  Yi  si  tro- 
varono quattrocento  dodici  vescovi, 
più  di  ottocento  tra  abati  e  priori, 
il  che  faceva  più  di  mille  prelati  , 
senza  contare  un  gran  numero  di 
procuratori  per  gli  assenti.  Tra  i 
vescovi  vedeansi  parecchi  patriar- 
chi, e  seltantuno  primati  o  metro- 
politani. I  patriarchi  Gervasio  di  Co- 
stantinopoli e  Raolo  di  Gerusalem- 
me vi  erano  in  persona,  come  pure 
quello  dei  maroniti ,  il  quale  ivi  si 
istruì  appieno  nella  fede  e  nelle  ce- 
rimonie sante  ,  e  le  fece  osservare 
dalla  sua  nazione.  Il  patriarca  latino 
d'  Antiochia  ,   essendo  gravemente 
ammalato,  vi  si  era  fatto  rappre- 
sentare (Jal  vescovo  d'Antarada,  e  di 
Tortosa.  Il  patriarca  greco-cattolico 
d'  Alessandria ,  non  avendo  potuto 


(I)  Kaumer,  lo.  5,  p.  ^39.  BaroD 
narch.  Sicil.  p.  32y. 


STORIA  DELLA  CHIESA 

venire  a  cagion  della  dominazione 
dei  musulmani,  vi  avea  mandato  in 
sua  vece  un  diacono,  chiamato  Ger- 
mano. Vi  erano  inoltre  gli  amba- 
sciatori di  molti  principi,  cioè:  di 
Federigo  re  di  Sicilia  ed  eletto  im- 
peratore, di  Enrico  imperator  di  Co- 
stantinopoli, dei  re  di  Francia,  In- 
ghilterra, Ungheria,  Gerusalemme, 
Cipro,  Aragona,  d'altri  principi  e 
di  un  gran  numero  di  città. 

Papa  Innocenzo  III  fece  l'apertu- 
ra di  quel  concilio  ,  quarto  latera- 
nese,  con  un  discorso  che  avea  per 
testo  queste  parole:  Ho  desiderato 
ardenìemenle  di  mangiar  con  voi 
questa  pasqua,  prima  ch'io  patisca, 
vale  a  dire  prima  di  morire.  Ecco- 
ne la  sostanza  : 

((  Essendo  Gesù  Cristo  la  mia  vi- 
ta, e  giovandomi  il  morire,  non  ri- 
cuso, se  tale  è  il  voler  divino,  di  be- 
re il  calice  della  passione  ,  sia  per 
la  difesa  della  chiesa  cattolica ,  sia 
pel  soccorso  di  Terra  santa,  sia  pel 
consolidamento  della  libertà  della 
chiesa  ,  benché  desideri  di  restar 
nella  carne  sino  a  che  sia  compiuta 
l'opra  incominciata.  Sia  però  fatta 
la  volontà  di  Dio,  e  non  la  mia.  E- 
gli  é  perciò  eh'  io  vi  ho  detto  :  Ho 
ardentemente  desiderato,  ecc.  ^ 

»  Forse  voi  direte  :  Ma  qual  è  co- 
desta pasqua  che  bramale  mangiar 
con  noi?  Pasqua  significa,  in  ebraico, 
passaggio.  Ora  sono  tre  pasque  che 
io  bramo  mangiare  con  voi  :  una 
corporale,  una  spirituale,  una  eter- 
na: una  pasqua  corporale,  passag- 
gio da  un  luogo  all'altro,  per  la  li- 
berazione dell'infelice  Gerusalemme; 
una  pasqua  spirituale,  passaggio  da 
uno  ad  un  altro  stato,  per  la  rifor- 
ma della  chiesa  universale;  una  pa- 
squa eterna ,  passaggio  da  una  vita 
all'altra,  per  ottenere  la  gloria  cele- 
ste. Quanto  alla  prima,  Gerusalem- 
me ci  grida  con  voce  lamentevole 
per  bocca  di  Geremia,  di  consiùe- 


De  mo- 
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rar  il  suo  dolore  e  d'averne  com- 
passione. Che  faremo?  Eccomi,  ca- 
rissimi fratelli;  io  m'abbandono  in- 
tieramente a  voi,  pronto  ad  intra- 
prender personalmente  ogni  fatica 
che  crederete  opportuna  ;  passar 
verso  i  re  ed  i  principi  ed  i  popoli 
e  le  nazioni,  ed  anche  al  di  là,  per 
vedere  s'io  potrò  ridestarli  colle  mie 
grida  ,  aftinché  si  levino  per  com- 
battere le  battaglie  del  Signore,  ven- 
dicar l'onore  del  crocifisso,  il  quale 
a  cagione  dei  nostri  peccati,  è  stato 
cacciato  dalla  terra  e  dal  trono  che  si 
conquistò  col  sangue  suo,  e  dove  ha 
consumalo  tutti  i  misteri  della  no- 
stra redenzione.  » 

Quanto  alla  pasqua  spirituale,  In- 
nocenzo vi  applica  ciò  che  il  Signo- 
re dice  in  Ezechiele  a  quell'uomo 
vestito  di  lino  ed  avente  allato  un 
calamaio:  Passa  attraverso  la  città  e 
segna  colla  lettera  thau  le  fronti  di 
tutti  coloro  che  gemono  per  le  ab- 
bominazioni  che  avvengono  in  mez- 
zo di  lei  ;  ciò  che  disse  poscia  a' 
sei  uomini  che  aveano  in  mano  stru- 
menti di  esterminio:  Passate  per  la 
città,  seguendolo,  e  percuotete  chiun- 
que non  vedrete  segnato  col  thau. 
L'occhio  vostro  non  la  perdoni  a 
nessuno,  e  cominciate  dal  mio  san- 
tuario (1).  La  lettera  thau,  ultima 
dell'alfabeto  ebraico,  avea  la  forma 
di  una  croce.  Porta  sulla  fronte  il 
segno  che  mostra  nelle  sue  azioni 
la  virtù  della  croce  chi  crocifigge  la 
propria  carne  colle  sue  concupi- 
scenze. Costoro  gemono  su  tutte  le 
abbominazioni  che  si  commettono 
nella  città,  e  dicono  coll'apostolo  : 
Chi  è  infermo ,  senza  eh'  io  lo  sia 
con  essolui  ?  chi  è  scan^olezzato , 
senza  ch'io  arda  (2)?  Quell'uomo 
vestito  di  lino  che  deve  passare  per 
la  città  ed  imprimere  il  segno  su 
quelli  che  gemono  è  il  sommo  pon- 
tefice ,  vigile  sentinella  della  casa 


0)  Ezech.  8. 


(2)  ^  Cor.  i\. 


d'Israele,  che  deve  passare  per  tutta 
la  chiesa,  città  del  gran  Re,  per  di- 
scernere i  meriti  di  ciascuno  e  se- 
gnare quelli  che  gemono  sulle  abbo- 
minazioni che   si  commettono  in 
mezzodì  essa.  I  sei  uomini,  cia- 
scuno dei  quali  tiene  in  mano  stro- 
menti  di  esterminio  ,  siete  voi  che 
per  la  pontificia  autorità  dovete  ster- 
minar i  malvagi.  A  voi  è  ordinato  : 
Attraversate  la  città,  seguendolo  , 
cioè  il  sommo  pontefice,  e  percuo- 
tete coU'interdelto,  colla  sospensio- 
ne, colla  scomunica,  colla  deposi- 
zione chiunque  non  vedrete  segnato 
col  segno  da  colui  che  chiude  ,  e 
niuno  apre;  che  apre,  e  niuno  chiu- 
de. Non  fate  acceltazion  di  persone 
punto  più  che  i  leviti  sotto  Mosè. 
Percuotete  al  par  di  essi,  senza  di- 
stinzione di  fratello  o  d'amico  ;  ma 
percuotete  in  modo  da  sanare;  uc- 
cidete in  guisa  da  render  la  vita.  E 
cominciate  dal  mio  santuario;  poi- 
ché è  tempo,  come  dice  l'apostolo, 
che  il  giudizio  cominci  dalla  magion 
di  Dio.  In  fatto  tutto  ciò  che  havvi 
di  corruzione  nel  popolo  viene  prin- 
cipalmente dal  clero.  Il  prete  che 
pecca  fa  peccare  il  popolo;  quando 
i  laici  ne  veggono  di  quelli  che  si 
abbandonano  agli  eccessi,  essi  vi  si 
precipitano  sul  loro  esempio.  Ripre- 
si, dicono  per  iscusarsi  :  Il  figlio  non 
può  fare  se  non  quanto  vede  farsi  da 
suo  padre,  e  basta  al  discepolo  che  sia 
come  il  suo  maestro.  Di  là  vengono 
i  mali  nel  popolo  cristiano.  Perisce 
la  fede,  è  sfigurata  la  religione,  con- 
fusa la  libertà,  calpestata  la  giusti- 
zia, pullulano  gli  eretici  ,  insolenti 
diventano  gli  scismatici  ,  crudeli  i 
perfidi,  i  figli  di  Agar  prevalgono. 

Quanto  al  passaggio  eterno,  che  i 
martiri  hanno  sì  gloriosamente  com- 
piuto ,  è  dessa  quella  pasqua  che 
più  di  tutte  le  altre  noi  bramiamo 
mangiare  con  voi  nel  regno  di  Dio, 
affinchè  passiamo  dal  lavoro  al  ri- 
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poso,  dal  dolore  alla  gioia,  dalPin- 
felicilà  alla  gloria,  dalla  morte  alla 
vita,  dalla  corruzione  all' eternità  , 
per  la  grazia  di  nostro  signor  Gesù 
Cristo,  a  cui  è  onore  e  gloria  ne'se- 
coli  de'  secoli.  Amen  (1). 

Per  assicurare  questa  grande  ri- 
forma dell'umanità  cristiana,  e  per 
essa  deirintera  umanità  ,  il  quarto 
concilio  generale  di  Laterano  ne  po- 
sa il  principio,  la  regola  ed  i  me/zi 
nella  fede  cattolica,  che  gli  eretici 
del  tempo,  i  manichei  ed  i  valdesi, 
spinti  dall'autor  del  male,  cercava- 
no di  corrompere,  a  fin  di  corrom- 
pere nella  sua  sorgente  ciò  che  può 
solo  salvare  il  mondo. 

c(  Noi  crediamo  fermamente  e  con- 
fessiamo semplicemente,  dice  il  con- 
cilio, che  vi  ha  un  solo  vero  Dio, 
eterno,  immenso,  onnipotente,  im- 
mutabile ,  incomprensibile  ed  inef- 
fabile ,  Padre  ,  Figliuolo  e  Spirilo 
santo;  tre  persone,  ma  una  essenza, 
sostanza  o  natura  al  tutto  semplice. 
Il  Padre  non  è  da  veruno  ,  il  Fi- 
glinolo è  dal  Padre  solo,  lo  Spirito 
santo  dàll'uno  e  dall'altro,  sempre, 
senza  principio  nè  fine.  Il  Padre  ge- 
nerando, il  Figliuolo  nascendo,  lo 
Spirito  santo  procedendo;  consostan- 
ziali e  coeguali,  coonnipotenli  e  coe- 
terni ;  un  medesimo  principio  di 
tutte  le  cose  ,  creatore  di  tutte  le 
cose  invisibili  e  visibili,  spirituali  e 
corporee,  il  quale  colla  sua  onnipo- 
tente virtù,  al  principiar  del  tempo, 
ha  fatto  dal  nulla  e  1'  una  e  l'altra 
creatura,  la  spirituale  e  la  corporea, 
cioè  quella  degli  angeli,  e  quella  del 
mondo,  poscia  quella  dell'uomo,  che 
tien  delle  due,  essendo  composta  di 
spirito  e  di  corpo.  Imperocché  il 
diavolo  e  gli  altri  demoni,  Iddio  li 
ha  creali  buoni  di  lor  natura,  ma 
son  divenuti  cattivi  da  sè  stessi; 
quanto  all'uomo,  egli  ha  peccalo  per 
suggestione  del  diavolo. 

(4)  Labbe  t.  H.  Mansi,  t.  22. 
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»  Questa  santa  Trinità  ,  indivisi- 
bile quanto  alla  comune  essenza^  ma 
distinta  quanto  alle  proprietà  per- 
sonali, ha  dato  la  dottrina  di  salute 
al  genere  umano  per  Mosè,  pei  santi 
profeti  e  per  gli  altri  suoi  servi,  se- 
condo una  savissima  disposizione  dei 
tempi.  E  in  fine  il  Figliuolo  unico 
di  Dio,  Gesù  Cristo,  incarnalo  da 
tutta  la  Trinità  in  comune,  conce- 
puto  da  Maria  sempre  vergine  per 
la  cooperazione  dello  Spirito  santo, 
fatto  vero  uomo,  composto  di  un'a- 
nima ragionevole  e  d'  una  carne  u- 
mana,  una  persona  in  due  nature, 
ha  mostrato  più  manifestamente  la 
strada  della  vita.  Immortale  ed  im- 
passibile secondo  la  divinità,  egli  è, 
sempre  lo  slesso,  divenuto  passibile 
e  mortale  secondo  Fumanità;  inol- 
tre, avendo  patito  ed  essendo  mor- 
to sul  legno  della  croce  per  la  sa- 
lute del  genere  umano  ,  è  disceso 
alFinferno,  è  risuscitato  da  morte, 
e  salito  al  cielo.  E  disceso  nell'ani- 
ma, è  risuscitato  nella  carne,  ed  è 
salito  al  cielo  nell'una  e  nell'altra, 
per  venire  alla  fine  del  mondo  a 
giudicar  i  vivi  ed  i  morti,  e  rendere 
a  ciascuno  secondo  le  opere  sue  , 
tanto  ai  reprobi  quanto  agli  eletti. 
I  quali  tutti  risorgeranno  coi  loro 
propri  corpi  che  hanno  adesso,  af- 
fìn  di  ricevere  secondo  i  loro  meri- 
ti ,  buoni  0  cattivi  ,  quelli  la  pena 
eterna  col  diavolo  ,  questi  l'eterna 
gloria  col  Cristo. 

»  Non  vi  ha  dei  fedeli  che  una  sola 
chiesa  universale,  fuori  della  quale 
nessuno  si  salva.  Gesù  Cristo  vi  è 
egli  stesso  il  sacerdote  ed  il  sacrifi- 
cio :  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue 
sono  veramente  contenuti  nei  sacra- 
mento dell'altare  sotto  le  specie  del 
pane  e  del  vino  ;  il  pane  essendo 
transostanziato  nel  corpo,  ed  il  vino 
nel  sangue,  per  la  divina  potenza, 
affinchè  ,  per  compiere  il  mistero 
dell'unità,  noi  riceviamo  da  lui  ciò 
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ch'egli  ha  da  noi  ricevuto.  E  questo 
sacramento  non  può  esser  fatto  che 
dal  sacerdote  legittimamente  ordina- 
to, secondo  le  chiavidella  chiesa  con- 
cesse da  Gesù  Cristo  a^  suoi  apostoli 
ed  ai  loro  successori. 

»  TI  sacramento  del  battesimo  , 
consacratt)  nell'acqua  coll'invocazio- 
ne  dell'indivisibile  Trinità,  cioè  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  e  lo  Spirilo  santo, 
e  conferito  esattamente  nella  forma 
della  chiesa  per  mezzo  di  chicches- 
sia, giova  alla  salute  tanfo  ai  bam- 
bini quanto  agli  adulti.  E  se,  dopo 
il  battesimo,  taluno  cade  in  pecca- 
to, può  sempre  essere  rialzato  con 
una  vera  penitenza.  Non  solamente 
le  vergini  ed  i  continenti  ,  ma  an- 
che le  persone  maritale,  rendendosi 
gradevoli  a  Dio  mercè  la  fede  e  le 
buone  opere,  meritano  di  pervenire 
alla  beatitudine  eterna.  » 

Tale  si  è  il  primo  canone  del 
quarto  concilio  lateranese.  Vi  con- 
sacra la  parola  transostanziazione, 
per  significare  il  cambiamento  che 
Dio  opera  nel  sacramento  dell'  eu- 
caristia, come  il  concilio  di  Nicea 
ha  consacrato  la  parola  consostan- 
ziale, per  esprimere  il  mistero  del- 
la Trinità.  Ma  molto  innanzi  a  tal 
solenne  consacrazione  fatta  da  un 
concilio  ecumenico  queste  due  pa- 
role erano  già  usitate  nel  linguag- 
gio cristiano.  Quindi  un  secolo  e 
mezzo  prima  del  quarto  concilio  la- 
teranese abbiam  veduto  la  paro- 
la transostanziazione  adoperata  da 
Lanfranco,  arcivescovo  di  Cantorbe- 
rì,  e  da  Guitmondo,  arcivescovo  di 
Anversa  ,  contro  Teresia  di  Beren- 
gario. Quanto  alla  credenza  espres- 
sa con  queste  parole,  essa  è  di  tutti 
i  tempi. 

Il  concilio  lateranese  dice  nel  se- 
condo canone:  «  Condanniamo  in 
conseguenza  il  trattato  dell'  abate 
Gioachimo  contro  il  maestro  Pietro 
Lombardo  su  l'unità  e  l'essenza  del- 


la Trinità,  in  cui  lo  chiama  eretico 
ed  insensato  ,  per  aver  detto  nelle 
sue  Sentenze  che  una  cosa  suprema 
è  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  santo, 
e  che  essa  non  genera,  non  è  gene- 
rata, nè  procede.  Gioachimo  sostie- 
ne eh'  egli  è  un  am mettere  in  Dio 
una  quaiernità  anziché  una  trinità, 
cioè  le  tre  persone,  e  quell'essenza 
comune  ,  e  pretende  che  T  unione 
delle  persone  non  è  propria  e  reale, 
ma  similitudinaria;  come  quando  è 
detto  che  la  moltitudine  dei  credenti 
non  aveano  che  un  cuore  ed  un'a- 
nima ,  e  quando  Gesù  Cristo  par- 
lando dei  fedeli,  dice  al  Padre  suo: 
Voglio  che  sieno  uno  ,   come  noi. 
«  Per  noi,  dice  papa  Innocenzo, 
coH'approvazione  del  santo  ed  uni- 
versale concilio,  crediamo  e  confes- 
siamo con  Pietro  che  vi  è  una  cosa 
suprema,  incomprensibile  ed  inef- 
fabile, che  è  veramente  Padre,  Fi- 
gliuolo e  Spirito  santo ,  le  tre  per- 
sone insieme  e  ciascuna  di  esse. 
Quindi  in  Dio  hawi  trinità  soltanto 
e  non  qualernilà  ,  perchè  ciascuna 
delle  tre  persone  è  quella  cosa,  va- 
le a  dire  la  sostanza,  l'essenza  o  la 
natura  divina,  che  sola  è  il  princi- 
pio di  tutto.  E  questa  cosa  nè  ge-' 
nera,  nè  è  generata,  nè  procede  ; 
ma  è  il  Padre  che  genera  ,  il  Fi- 
gliuolo che  è  generato,  lo  Spirito  san- 
to che  procede,  di  modo  che  le  di- 
stinzioni sieno  nelle  persone  e  l'u- 
nità nella  natura.  Ancorché  adun- 
que il  Padre  sia  un  altro,  un  altro 
il  Figliuolo,  un  altrolo  Spirito  santo, 
non  sono  però  altra  cosa;  ma  ciò 
ch'è  il  Padre,  è  il  Figliuolo  al  pari 
che  lo  Spirito  santo;  cosicché,  se- 
condo la  fede  ortodossa  e  cattoli- 
ca,  sieno  creduti  consostanziali. 

»  Allorché  la  verità  adunque  dice, 
pregando  il  Padre  pe'  suoi  fedeli  : 
Voglio  che  sieno  una  stessa  cosa  in 
noi  ,  come  noi  siamo  uno  od  una 
medesima  cosa;  questa  parola  uno, 
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una  medesima  cosa,  applicata  ai  fe- 
deli, s'intende  dell'unione  della  ca- 
rità per  la  grazia;  nìa  applicata  alle 
persone  divine,  ricorda  l'unità  d'  i- 
dentità nella  natura.  La  verità  dice 
altrove:  Siate  perfetti,  come  perfetto 
è  il  vostro  Padre  celeste;  come  se 
più  manifestamente  dicesse  :  Siate 
perfetti  per  la  perfezion  della  grazia, 
come  il  vostro  Padre  celeste  è  per- 
fetto per  la  perfezion  della  natura  ; 
ciascuna  al  suo  modo.  Imperocché 
tra  il  Creatore  e  la  creatura  non  si 
può  mai  assegnare  una  sì  grande 
somiglianza  che  non  sia  d'uopo  indi- 
care una  dissomiglianza  ancor  più 
grande. 

»  Se  dunque  taluno  osa  difende- 
re od  approvare  la  dottrina  del  detto 
Gioachimo  su  questo  punto,  dev'es- 
sere da  tutti  rigettato  come  eretico. 
Con  questo  decreto  però  non  vo- 
gliamo recar  alcun  pregiudizio  al 
monastero  di  Flora,  che  Gioachimo 
ha  fondalo  ,  perchè  regolare  ne  è 
l'osservanza,  in  tanto  che  Gioachimo 
ha  ordinalo  di  rimetterci  tutti  i  suoi 
scritti  per  essere  approvati  o  corretti 
dal  giudizio  della  santa  sede,  e  che 
con  lettera  sottoscritta  di  sua  mano 
dichiara  che  tiene  la  fede  della  chie- 
sa romana,  madre  e  maestra  di  tutti 
i  fedeli.  Condanniamo  pure  il  per- 
versissimo  domma  dell'empio  Amal- 
rico,  di  cui  il  padre  della  menzogna 
ha  siffattamente  accecato  l'intelletto 
che  lasuadoltrina  debb'essere  piut- 
tosto chiamata  insensata  che  ere- 
tica. » 

Dopo  aver  così  esposto  la  fede  cat- 
tolica, prima  base  del  cristiano  inci- 
vilimento, e  per  conseguenza  di  tutti 
i  beni  per  l'umanità,  il  concilio  ge- 
nerale, gli  stati  generali  della  cri- 
stianità condannano  e  pongono  al 
bando  del  mondo  cristiano  coloro 
che  ostinatamente  assalgono  questa 
base. 

<L  Scomunichiamo  ed  anatematiz- 
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ziamo  ogni  eresia  che  si  levi  contro 
questa  fede  santa,  ortodossa  e  cat- 
tolica che  abbiamo  esposto,  condan- 
nando tutti  gli  eretici  di  qualsiasi 
nome;  poiché  se  hanno  diversa  la 
faccia,  si  tengono  tutti  per  la  coda, 
che  è  della  menzogna.  Essendo  con- 
dannali, saranno  abbandonati  alle 
podestà  secolari,  per  ricevere  la  con- 
veniente punizione,  venendo  i  che- 
rici  prima  degradati.  Ibeni  de'  laici 
saranno  confiscati,  e  quelli  de'  che- 
rici  applicati  alle  chiese  da  cui  ri- 
cevevano le  loro  retribuzioni.  Quelli 
che  saranno  soltanto  sospetti  di  ere- 


sia, se  non  si  giustificano  con  una 
conveniente   purgazione ,  saranno 
scomunicati  ;  e  se  la  durano  un  anno 
in  questo  stalo,  condannati  come 
eretici.  Le  podestà  secolari  saranno 
avvertite,  e,  se  fa  d'uopo,  costrette 
con  censure  a  prestar  pubblicamente 
giuramento  che  scacceranno  dalle 
ìor  terre  tutti  gli  eretici  notati  dalla 
chiesa.  Che  se  il  signor  temporale, 
essendo  ammonito,  trascura  di  pur- 
garne la  sua  terra,  sarà  scomunicalo 
dal  metropolitano  e  da'  suoi  com- 
provinciali ;  e  se  non  soddisfa  entro 
l'anno,  se  ne  darà  avviso  al  sommo 
pontefice,  affinché  dichiari  i  suoi 
vassalli  assolti  dal  giuramento  di 
fedeltà,  ed  esponga  la  sua  terra  alla 
conquista  de'  cattolici,  per  posse- 
derla pacificamente   dopo  averne 
scacciati  gli  eretici  e  conservarla 
nella  purezza  della  fede;  salvo  il. 
diritto  del  signor  principale,  purché 
egli  stesso  non  ponga  ostacolo  al- 
l'esecuzione di  questo  decreto.  Si 
seguirà  la  stessa  legge  a  riguardo  di 
coloro  che  non  hanno  signor  prin- 
cipale. I  cattolici  che  si  eroderanno 
per  esterminare  gli  eretici  godranno 
della  stessa  indulgenza  di  quelli  che 
vanno  in  Terra  santa. 

»  Scomunichiamo  altresì  i  cre- 
denti degli  eretici,  i  loro  ricettatori 
e  fautori;  in  guisa  che,  se  non  sod- 
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disfano  entro  l'anno  dacché  sono 
notali,  (ia  quel  punto  saranno  in- 
fami di  pieno  diritto,  e  come  tali 
esclusi  da  tutti  gli  offici  o  consigli 
pubblici,  dall'eleggere  gli  officiali, 
dal  fare  testimonianza,  testare  o  ri- 
cevere una  eredità.  Nessuno  sarà 
obbligato  risponder  loro  in  giudizio, 
e  risponderanno  agli  altri.  Se  è  un 
giudice,  la  sua  sentenza  sarà  nulla, 
e  non  si  porterà  alcuna  causa  al  suo 
tribunale;  se  è  avvocato,  non  sarà  ^ 
ammesso  a  trattar  cause;  se  è  no-  j 
taro  saranno  nulli  gii  atti  da  lui 
slesi,  e  così  del  resto.  Se  è  un  che- 
rico,  sarà  deposto  e  privato  d'ogni 
beneficio.  Chiunque  non  eviterà  que- 
sti scomunicati,  dopo  che  saranno 
stati  notati  dalla  chiesa,  sarà  egli 
stesso  scomunicato.  I  cherici  non 
daranno  loro  nè  i  sacramenti,  nè 
l'ecclesiastica  sepoltura,  e  non  ri- 
ceveranno nè  le  loro  limosine,  nè 
le  loro  offerte,  sotto  pena  di  depo- 
sizione, ed  i  religiosi  sotto  pena  di 
non  goder  de'  loro  privilegi  nella 
diocesi.  E  perchè  alcuni  sotto  pre- 
lesto di  pietà  si  attribuiscono  l'au- 
torità di  predicare,  tutti  quelli  che 

10  faranno,  sia  in  pubblico,  sia  in 
privato,  senz'aver  ricevuto  mandato 
dalla  santa  sede  o  da  un  vescovo 
cattolico  ,  saranno  scomunicati,  e 
puniti  anche  d'altra  pena  se  non  si 
correggono  al  più  presto. 

y>  Ciascun  vescovo  visiterà  in  per- 
sona, almeno  una  volta  l'anno  o  per 
mezzo  di  altri,  la  parte  della  sua 
diocesi  dove  dicesi  che  vi  sieno  ere- 
tici. Piglierà  tre  uomini  di  buona 
fama  o  più  se  giudica  opportuno: 

11  farà  giurare  che,  se  sanno  esservi 
eretici  o  gente  che  tenga  segrete  con- 
venticole, 0  meni  una  vita  singolare 
e  diversa  dal  comune  dei  fedeli, 
avranno  cura  d'indicarglieli.  Farà 
venire  alla  sua  presenza  gli  accu- 
sati, e  se  non  si  giustificano  o  rica- 
dono, saranno  canonicamente  pu- 


niti. Che  se  trovinsene  che  ostina- 
tamente ricusino  di  prestar  giura- 
mento, saranno  da  quel  momento 
riputati  eretici.  1  vescovi  che  tra- 
scureranno di  purgar  dagli  eretici  le 
proprie  diocesi,  saranno  deposti,  e 
si  sostituiran  loro  pastori  più  vigi- 
lanti. » 

Tale  si  è  il  terzo  canone  del  con- 
cilio lateranese.  Il  nostro  secolo  se 
ne  meraviglia  assai,  ma  a  torto.  Il 
concilio  non  ordina  se  non  quello 
che  è  nella  natura  delle  cose.  Un 
padre  di  famiglia  non  deve  egli  ve- 
gliare alla  sicurezza  della  sua  casa? 
Se  dunque  un  estraneo,  un  dome- 
stico, od  anche  uno  de'  suoi  figli  si 
avvisa  di  smoverne  le  fondamenta, 
non  può  egli,  non  deve  impedirnelo, 
scacciarlo,  e,  se  si  ostina  nel  mal- 
vagio suo  disegno,  abbandonarlo  alla 
pubblica  vendetta?  Il  capo  d'un  re- 
gno 0  d'una  repubblica  non  dee  ve- 
gliare alla  sicurezza  ed  alfintegrìtà 
dello  stato  e  del  regno?  E  se  fore- 
stieri 0  indigeni  cospirano  alla  ro- 
vina od  allo  smembramento,  non 
può  egli ,  non  deve  impedirneli, 
sbandirli,  od  almeno  punirli  colla 
spada?  Quanto  più  il  capo  della 
repubblica  cristiana,  il  padre  della 
grande  famiglia  cattolica,  co'  suoi 
fratelli  i  vescovi,  co'  suoi  figli  i  re, 
i  principi,  i  semplici  fedeli,  non  deve 
vegliare  su  questa  casa  di  Dio  in  terra, 
su  questa  repubblica  di  Cristo,  che 
abbraccia  tutte  le  nazioni?  E  se  vede 
domestici  o  stranieri  scavarne  le 
fondamenta,  non  può  egli,  non  deve 
co'  suoi  figli  e  co'  fratelli  fedeli  im- 
pedirneli per  amore  o  per  forza?  Se 
noi  facesse,  non  sarebb'egli  colpe- 
vole in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini? 
Al  di  d'oggi  la  s'intende  per  una 
casa  di  cinquanta  o  sessanta  piedi 
quadrati,  per  una  repubblica  od  un 
regno  di  alcune  migliaia  o  milioni 
di  uomini;  ma  per  questa  repub- 
blica universale,  che  abbraccia  tutti 
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i  popoli  cristiani,  che  attrae  a  sè 
tutta  intiera  l'umanità,  la  nostra  in- 
telligenza non  arriva  sin  là.  Tutto 
quel  che  ci  resta  è  una  vaga  remi- 
niscenza sotto  nome  di  sistema  o 
politica  umanitaria. 

Dopo  aver  preso  in  tal  modo 
provvedimenti  di  pubblica  sicurezza 
contro  i  nemici  dichiarati  della  cri- 
stiana repubblica,  il  concilio  gene- 
rale prende  misure  di  sicurezza  con- 
tro i  fratelli  ambigui,  i  greci,  i 
quali  ora  amici,  ora  nemici  del- 
l'unità cattolica,  talvolta  nè  l'uno  nè 
l'altro,  cavillavano  abitualmente  so- 
pra minuzie  ;  ma  qualche  volta,  per 
un'eresia  propriamente  della,  pre- 
tendevano che  la  pietra  fondamen- 
tale su  cui  Gesù  Cristo  ha  detto  che 
edificherebbe  la  sua  chiesa  non  vi 
bastasse,  e  che  ne  fosse  d'uopo  una 
seconda  della  fabbrica  di  Bisanzio. 
Anche  quelli  tra  i  greci  che  ritor- 
navano all'unità  duravano  fatica  a 
smettere  le  loro  preoccupazioni.  Il 
papa  adunque  dichiara  che  vuol  fa- 
vorirli, tollerando  per  quanto  può, 
secondo  Dio,  i  loro  costumi  e  i  riti 
loro;  ma  biasima  quelli  che  spin- 
gevano la  loro  avversione  sino  a  la- 
var gli  altari  dove  i  preti  latini  ave- 
vano celebrato,  e  a  ribattezzare  co- 
loro che  da  questi  erano  stati  bat- 
tezzati. Proibisce  sotto  pena  di  sco- 
munica e  di  deposizione  di  com- 
mettere in  avvenire  tali  eccessi. 

Fin  allora  il  concilio  aveva  preso 
de'  provvedimenti  contro  i  nemici, 
sta  per  prenderne  ora  all'uopo  di 
mantener  il  buon  ordine  e  la  buona 
armonia  tra  i  figliuoli. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  latini,  il  papa  dava  volen- 
tieri al  patriarca  eli  questa  città  il 
primo  posto  dopo  Roma.  Il  concilio 
conferma  questa  disposizione  nel 
suo  quinto  canone,  in  cui  dichiara 
il  grado  e  le  prerogative  dei  quattro 
patriarchi,  ponendo  pel  primo  quello 


di  Costantinopoli,  poscia  Alessan- 
dria, Antiochia  e  Gerusalemme.  Il 
concilio  aggiunge:  «  Dopo  che 
avranno  ricevuto  dal  sommo  ponte- 
fice il  pallio,  prestandogli  giura- 
mento di  fedeltà,  potranno  dare  il 
pallio  ai  loro  suffraganei,  ricevendo 
la  professione  d'obbedienza  per  essi 
e  per  la  chiesa  romana.  Si  faranno 
preceder  dappertutto  dalla  croce,  ec- 
cetto a  Roma  e  nei  luoghi  dove  sarà 
il  papa  0  il  suo  legato.  In  tutte  le 
province  di  loro  giurisdizione  le  ap- 
pellazioni saranno  portate  innanzi  ad 
essi,  salvo  l'appello  al  papa.  » 

In  parecchi  paesi  trovavansi  me- 
scolati popoli  di  varie  lingue,  e  dif- 
ferivano non  solo  nei  costumi,  ma 
nelle  cerimonie  della  religione,  ben- 
ché abitanti  d'una  stessa  città  o  di 
una  stessa  diocesi.  Questo  miscuglio 
vedevasi  a  Costantinopoli  e  in  tutta 
la  Romania,  dove  i  latini  erano 
sparsi  fra  i  greci  ;  ed  in  oriente,  ad 
Antiochia,  aYripoli,  a  Tolemai le  od 
Acri,  dove  i  latini  erano  misti  coi 
siri,  coi  greci,  e  cogli  armeni.  Per 
evitare  la  confusione  che  potea  pro- 
durre questa  diversità  di  lingue  e 
di  riti  tra'  cristiani  della  mede- 
sima credenza,  il  concilio  ordina 
nel  nono  canone  che  i  vescovi  di 
quelle  diocesi  stabiliscano  uomini 
capaci  per  celebrare  a  ciascuna  na- 
zione l'officio  divino,  amministrarle 
i  sacramenti,  ed  istruirla  ciascuna 
secondo  il  suo  rito  e  nella  sua  lingua. 
Proibisce  però  di  porre  due  vescovi 
in  una  diocesi,  poiché  sarebbe  un 
corpo  con  due  capi,  e  per  conse- 
guenza un  mostro;  ma  vuole  che  il 
vescovo  dia  a  quelli  dell'altro  rito  un 
vicario  cattolico,  e  che  gli  sia  intie- 
ramente sottomesso.  Se  taluno  s'in- 
gerisca altrimenti  a  far  le  funzioni 
ecclesiastiche  ,  sarà  scomunicato  , 
quindi  deposto  ed  anche  represso, 
se  fa  d'uopo,  coli'  intervento  del 
braccio  secolare. 


LIBRO  SETTANTESIMOPRIMO 


321 


n  concilio  rinnova  l'ortlinamento 
di  tener  ogni  anno  concili  provin- 
ciali ;  e  per  facilitar  loro  la  riforma 
degli  abusi,  vuole  che  si  stabiliscano 
in  ciascuna  diocesi  persone  capaci, 
che  durante  tutto  l'anno  se  ne  in- 
formino esattamente  e  ne  facciano 
la  relazione  al  seguente  concilio. 
Veglieranno  altresì  all'esecuzione  dei 
decreti  del  concilio  e  li  pubbliche- 
ranno nelle  sinodi  de'  vescovi.  I  ca- 
pitoli che  per  costumanza  sono  in 
possesso  di  correggere  i  falli  dei  ca- 
nonici lo  faranno  nel  termine  pre- 
scritto dal  vescovo,  altrimenti  li  cor- 
reggerà egli  stesso  (1). 

L'ottavo  canone  regola  il  modo 
onde  il  superiore  dee  procedere  per 
la  punizion  dei  delitti,  non  solo 
contro  i  privati,  ma  anche  contro  i 
superiori  subalterni.  Dice  che  sulla 
pubblica  diffamazione  deve  infor- 
mare olTicialmente  ;  ma  che  quegli 
contro  cui  informa  dev'essere  pre- 
sente, salvo  che  siasi  assentalo  per 
contumacia  ;  che  il  giudice  gli  deve 
esporre  gli  articoli  sui  quali  deve 
informare,  affinchè  abbia  la  facoltà 
di  difendersi  ;  che  dee  dichiarargli 
non  solamente  le  deposizioni,  ma  i 
nomi  dei  .  testimoni,  e  ricevere  le 
sue  eccezioni  e  le  legittime  sue  di- 
fese. V'ha  tre  maniere  di  procedere 
in  materia  criminale:  Pacousa,  che 
dev'essere  preceduta  da  una  legit- 
tima inscrizione;  la  denunzia,  pre- 
ceduta da  una  caritatevole  ammoni- 
zione; l'inquisizione  od  inchiesta, 
precedute  da  una  pubblica  diffama- 
zione. Il  concilio"  termina  dicendo 
che  quest'ordine  non  dev'essere  os- 
servato cosi  esattamente  a  riguardo 
dei  religiosi.  Questo  canone  è  famo- 
sissimo ed  ha  servito  poscia  di  iUn- 
damenlo  a  tutta  la  procedura  crimi- 
nale, anche  nei  tribunali  secolari. 

In  altri  canoni  si  vede  la  nume- 
razione delie  procedure  allora  in 

(^)  Can.  6  et  7. 


uso,  i  cavilli,  le  appellazioni  abusi- 
ve che  impiegavano  gii  avvocati  e 
talora  alcuni  cattivi  giudici.  Il  con- 
cilio entra  in  assai  particolarità  per 
recarvi  rimedio  (2). 

E  vietato  ai  cherici  proferir  giu- 
dizio di  sangue,  o  mandarlo  ad  e- 
secuzione,o  assistervi,  o  scrivere  let- 
tere per  qualche  esecuzion  sangui- 
nosa. Proibizione  ai  preti  ,  diaconi 
e  suddiaconi  di  fare  le  operazioni  di 
chirurgia  che  obbligano  ad  applicar 
il  ferro  od  il  fuoco.  Dicesi  ciò  per- 
chè la  medicina  non  era  esercitata 
che  da  cherici.  Divieto  altresì  di  fa- 
re alcuna  benedizione  sulì'  acqua  o 
sul  ferro  caldo  per  le  prove  super- 
stiziose ;  non  erano  queste  ancora 
interamente  abolite.  Divietasi  agli 
ecclesiastici  di  stendere  la  loro  giu- 
risdizione a  pregiudizio  della  giuris- 
dizione secolare;  ma  è  altresì  proi- 
bito ai  principi  di  fare  alsuna  costi- 
tuzione risguardante  i  diritti  spiri- 
tuali della  chiesa  (3). 

Quanto  alla  scomunica,  è  proibi- 
to di  pronunciarla  contro  alcuno , 
se  non  dopo  la  conveniente  moni- 
zione fatta  in  presenza  di  testimoni, 
sotto  pena  d'  esser  privato  per  un 
mese  delFingresso  nelia  chiesa.  Co- 
lui che  pretenderà  d'  essere  stato 
scomunicato  ingiustamente,  porterà 
la  sua  lagnanza  al  superiore,  che  lo 
rimanderà  al  primo  giudice  per  es- 
sere assolto,  0  se  vi  ha  pericolo  nel- 
r  indugio  ,  lo  assolverà  egli  stesso  , 
dopo  aver  preso  le  sue  precauzioni. 
Essendo  provata  l' ingiustizia  della 
scomunica,  quegli  che  l'ha  pronun- 
ziata verrà  condannalo  ai  danni  ed 
interessi ,  senza  pregiudizio  d'altra 
pena  ,  secondo  la  qualità  delia  col- 
pa ;  ma  se  il  querelante  soccombe 
nella  prova  sarà  condannato  ai  dan- 
ni ed  interessi  verso  il  primo  giu- 
dice, e  a  tal  altra  pena  che  slimerà 


(2)  Can.  58,  55,  56,  48,  57. 

(3)  Ib.  48,  42  et  44. 
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il  superiore,  e  sofidisferà  per  la  cau- 
sa della  scomunica  o  ricadrà  nella 
stessa  censura.  È  vietato  scomuni- 
care od  assolvere  per  interesse,  prin- 
cipalmente ne'  paesi  ove  lo  scomu- 
nicato, ricevendo  l'assoluzione,  era 
caricato  d'un'ammenda  pecuniaria. 
Quando  sarà  stata  dunque  provata 
l'iogiustizia  della  scomunica,  il  giu- 
dice sarà  cotidannato  a  restitair  du- 
plicata cotale  ammenda  (1).^ 

Dopo  aver  provveduto  all'  ammi- 
nistrazione della  giustizia  per  repri- 
mere il  male  ,  il  concilio  provvede 
all'istruzione  cristiana  dei  fedeli  ed 
alla  teologica  dei  cherici  per  opera- 
re ed  assicurar  il  bene. 

«  Avviene  sovente,  dice  il  conci- 
lio, che  i  vescovi  non  possaiso  am- 
ministrare al  popolo  la  parola  di 
I)io  da  sè  stessi,  principalmente  nel- 
le diocesi  assai  estese,  sia  a  cagione 
delle  varie  loro  occupazioni  ,  delle 
corporali  loro  infermità,  d'incursio- 
ni nemiche  o  d'  altri  ostacoli  ,  per 
non  dire  per  difetto  di  scienza,  che 
non  dev'  essere  tollerato.  Il  perchè 
ordiniamo  che  i  vescovi  scelgano  per 
la  predicazione  uomisi  capaci ,  che 
visitino  in  loro  vece  le  parrocchie 
della  loro  diocesi  ,  quando  noi  po- 
tran  fare  in  persona,  e  le  edifichino 
coi  loro  discorsi  ed  esempi.  I  ve- 
scovi somministreranno  loro  onde 
sussistere  quando  saranno  nel  bi- 
sogno; e  nei  capitoli  tanto  delle 
cattedrali  quanto  delle  collegiate  si 
stabiliranno  uomini  che  possano  pu- 
re soccorrer  i  vescovi  ,  non  sola- 
mente per  la  predicazione,  ma  per 
ascoltar  le  confessioni  e  far  tutto  il 
resto  di  ciò  che  risguarda  1'  ammi- 
nistrazione della  penitenza  (2).  » 

Il  terzo  concilio  generale  latera- 
nese  ,  tenuto  sotto  Alessandro  III 


l'anno  1179,  aveva  ordinato  che  in 
ciascuna  chiesa  cattedrale  vi  sareb- 
be un  maestro  che  insegnasse  gra- 
tuitamente ed  a  cui  si  assegnereb- 


be un  sufficiente  stipendio;  ma  es-' 
sendo  colale  pia  istituzione  rimasta 
senza  effetto  in  molte  chiese,  Inno- 
cenzo III  la  conferma  nel  concilio 
del  1215,  e  aggiunge  che  non  sola- 
mente nelle  chiese  cattedrali  ,  ma 
nelle  altre  ,  le  cui  facoltà  potranno 
bastarvi  ,  il  capitolo  sceglierà  uu 
maestro  per  insegnare  gratuitamen- 
te la  grammatica  e  le  altre  scienze, 
secondo  che  ne  sarà  capace.  Ma  la 
chiese  metropolitaneavranno  un  teo- 
logo per  insegnar  ai  preti  la  sacra 
scrittura  ,  e  principalmente  ciò  che 
concerne  il  governo  delle  anime.  Si 
assegnerà  a  ciascun  di  questi  mae- 
stri il  reddito  di  una  prebenda,  per 
goderne  fin  che  insegnerà  ,  senza 
che  per  questo  divenga  canonico(3). 

Rispetto  alle  elezioni  il  concilio 
proibisce  di  lasciar  vacante  più  di 
tre  mesi  un  vescovado  od  un'  aba- 
zia, altrimenti  quelli  che  aveano  di- 
ritto d'eleggere  saranno  per  quella 
volta  privati,  e  sarà  devoluto  al  su- 
periore immediato,  il  quale  sarà  te- 
nuto a  coprir  la  sede  vacante  entro 
tre  mesi,  e  s'  è  possibile  d'  un  sog- 
getto tolto  dalla  stessa  chiesa,  pren- 
dendo a  (questo  fine  consiglio  dal  suo 
capitolo.  La  forma  d'  elezione  è  di 
due  sorta:  per  iserutinio  o  pertom- 
pr^messo.  Ogni  altra  forma  di  ele- 
zione è  dichiarata  nulla  ,  tranne  it 
caso  che  si  accordassero  tutti  a  no- 
minar un  medesimo  soggetto,  comò 
per  ispirazione.  Nessuno  può  dare  il 
suo  voto  per  procuratore,  tranne  il 
caso  che  sia  assente  per  legittimo 
impedimento;  ed  appena  fatta  l'ele- 
zione è  mestieri  pubblicarla  solen- 
nemente. L'elezione  fatta  per  1'  ab- 
uso della  podestà  secolare  sarà  nul- 
la di  pien  diritto.  L'eletto  che  vi  a- 
vrà  consentito  non  ne  trarrà  alcun 
vantaggio  ,  e  diverrà  inabile  ad  es- 
ser eletto  ;  gli  elettori  saranno  so- 
spesi per  tre  anni  da  ogni  officio  e 

(I)  Can.  47.      (2)  Ib.  ^8.      (3)  Ib.  H. 
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beneficio,  e  per  quella  volta  privati 
del  poter  di  eleggere  (4). 

((  Nulla  è  più  nocivo  alla  chiesa 
che  la  scelta  di  soggetti  indegni  pel 
governo  delle  anime.  Affin  di  rime- 
diarvi, ordiniamo  che  colui  al  quale 
spetta  di  confermar  l'elezione  ne  e- 
samini  accuratamente  la  forma,  e  la 
persona  dell'eletto,  affinchè,  se  tut- 
to è  secondo  le  regole  ,  gli  accordi 
la  conferma.  Che  se  per  negligenza 
approvi  r  elezione  di  un  uomo  cui 
manchi  la  scienza,  o  di  costumi  scan- 
dalosi ,  0  che  non  abbia  Veik  legit- 
tima ,  perderà  il  diritto  di  confer- 
mare il  primo  successore  ,  e  sarà 
privato  del  godimento  del  suo  be- 
nefizio; ma  se  il  faccia  per  malizia, 
sarà  rigorosamente  punito.  Quanto 
ai  prelati  immediatamente  soggetti 
al  sommo  pontefice,  si  presenteran- 
no a  lui  in  persona  per  far  confer- 
mare la  loro  elezione,  o  se  noi  pos- 
sono comodamente,  manderanno  uo- 
mini capaci  di  dare  al  papa  le  ne- 
cessarie informazioni.  Quelli  però 
che  son  molto  lontani  ,  vaie  a  dire 
fuori  d'Italia,  potranno  avere  per  di- 
spensa r  amministrazione  delle  loro 
chiese  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rale ;  ma  riceveranno  la  consacra- 
zione 0  la  benedizione  ,  com'  erano 
soliti  (2). 

»  I  vescovi  avranno  cura  di  non 
promuovere  alle  dignità  ecclesiasti- 
che ed  agli  ordini  sacri  se  non  per- 
sone capaci  di  degnamente  adem- 
pirne le  funzioni.  Ed  essendo  la  cu- 
ra delle  anime  1'  arie  delle  arti  ,  i- 
struiranno  accuratamente  ,  sia  per 
sè  stessi,  sia  per  altri  ,  coloro  che 
vogliono  ordinar  preti,  tanto  intor- 
no agli  offici  divini  quanto  ai  sacra- 
menti, poiché  è  meglio  che  la  chie- 
sa abbia  pochi  ministri  buoni,  prin- 
cipalmente preti ,  che  molti  catti- 
vi (3). 

»  I  vescovi  non  conferiranno  i  be- 
vi) Can.  23,  24  et  23.  (2)  Ib.  26.  (5)  Jh.  27. 


nefizi  che  a  persone  degne  ;  se  ne 
prenderanno  esatte  informazioni  nel 
concilio  provinciale.  Il  prelato  che 
si  troverà  in  colpa  ,  dopo  esserne 
slato  ripreso  due  volte,  sarà  dal  con- 
cilio sospeso  dalla  collazione  de' be- 
nefizi, e  la  sospensione  non  potrà  es- 
ser levala  che  dal  papa o  dal  patriar- 
ca. Si  conferma  il  decreto  del  pre- 
cedente concilio  di  Laterano  contro 
la  pluralità  dei  benefizi,  che  sin  al- 
lora non  avea  quasi  avuto  effetto,  e 
si  ordina  che  chiunque,  avendo  un 
beneficio  in  cura  d'anime,  ne  rice- 
verà un  altro  della  slessa  natura  , 
sarà  di  pieno  diritto  privato  del  pri- 
mo, e  se  procura  di  ritenerlo,  sarà 
privato  di  amendue.  Il  collatore  con- 
ferirà liberamente  il  primo  benefi- 
cio, e  se  differisce  tre  mesi,  la  col- 
lazione sarà  devoluta  al  superiore. 
Potrà  però  la  santa  sede  dispensare 
da  questa  regola  le  persone  distinte 
pel  loro  grado  e  per  la  scienza  lo- 
ro. Alcuni  patroni  si  attribuivano 
quasi  tutto  il  reddito  delle  cure  ,  e 
ne  lasciavano  cosi  poco  ai  titolari 
che  non  eran  coperte  che  da  igno- 
ranti. Il  perchè  ordina  il  concilio 
che,  non  ostante  ogni  consuetudine 
in  contrario  ,  si  assegnerà  ai  curati 
una  porzione  sufficiente  ,  il  curato 
disimpegiierà  la  parrocchia  per  sè 
stesso  ,  non  per  un  vicario  ,  salvo 
che  la  sua  cura  sia  annessa  ad  una 
prebenda  o  ad  una  dignità  che  lo 
obblighi  a  servire  in  una  chiesa  mag- 
giore. In  questo  caso  deve  aver  un 
vicario  perpetuo  che  riceva  una  con- 
grua porzione  sulla  rendita  della  cu- 
ra (4).  y) 

I  greci  non  erano  avvezzi  a  paga- 
re la  decima,  come  pure  i  siri  e  gli 
altri  orientali.  Qra,  essendo  i  latini 
misti  con  loro  ,  ve  n'erano  di  quelli 
che,  per  non  pagare  la  decima, da- 
van  loro  le  proprie  terre  da  colti- 
vare. Il  concilio  condanna  questa 

(4)  Ib.  30,  51  et  32. 
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frode.  Ordina  che  la  decima  sia  le- 
vata prima  de'  censi  e  livelli,  come 
un  segno  del  dominio  universale  di 
Dio.  Conferma  lo  statuto  dei  mo- 
naci di  Cistercio,  portante  che,  non 
ostante  i  lor  privilegi,  pagherebbero 
la  decima  delle  terre  che  acquisle- 
rebbero  di  nuovo ,  se  vi  erano  per 
lo  addietro  soggette  ,  ed  il  concilio 
estende  questo  regolamento  a  tutti  i 
religiosi  che  godono  simili  privile- 
gi (1)-  .  .  . 
Quanto  ai  sacramenti  ,  contro  i 

quali  i  manichei  ed  i  valdesi  spar- 
gevano molti  empi  errori,ecco  ciò  che 
ordina  il  quarto  concilio  di  Latera- 
no  nel  suo  canone  vigesimoprimo  : 
Ogni  fedele  dell'uno  e  dell'altro  ses- 
so giunto  all'età  delladiscrezionecon- 
fesserà  fedelmente,  solo^  al  proprio 
sacerdote,  almeno  una  volta  all'anno, 
i  suoi  peccati,  e  si  applicherà  a  com- 
piere alla  meglio  la  penitenza  che 
gli  sarà  stata  imposta.  Riceverà  pu- 
re con  rispetto,  almeno  alla  pasqua, 
il  sacramento  dell'eucaristia,  eccet- 
to che  non  giudichi  a  proposito  di 
astenersene  per  un  tempo,  dietro  il 
consiglio  del  proprio  sacerdote;  al- 
trimenti sarà  cacciato  dalla  chiesa 
per  tutta  la  sua  vita  ,  ed  in  morte 
privato  dell'  ecclesiastica  sepoltura. 
Questo  salutare  decreto  sarà  pub- 
blicato nelle  chiese,  affinchè  nes- 
suno ne  adduca  per  pretesto  l'igno- 
ranza. Che  se  taluno  per  giusto  mo- 
tivo vuol  confessarsi  ad  un  sacer- 
dote estraneo,  ne  domandi  e  ne  ot- 
tenga preventivamente  il  permesso 
dal  suo  proprio  ;  poiché  altrimenti 
Taltro  non  può  nè  legarlo,  nè  assol- 
verlo. Il  prete  ,  come  abil  medico  , 
userà  con  gran  discrezione  per  ver- 
sar l'olio  ed  il  vino  nelle  piaghe  del 
malato.  S'informerà  accuratamente 
delle  circostanze  del  peccato  e  delle 
qualità  del  peccatore,  per  conosce- 

(1)  Can.  35,  34,  33. 

(2)  V.  Crilica  di  Fleury  del  Marchetti;  Do- 
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re  qual  consiglio  dar  gli  debba  o 
quale  rimedio  applicare  al  suo  ma- 
le. Si  guarderà  bene  dallo  scoprire 
il  peccatore  con  alcuna  parola  o  se- 
gnOj  nè  in  qualsivoglia  maniera  ;  e 
se  ha  bisogno  di  consiglio,  lo  doman- 
di con  circospezione,  senza  espri- 
mere la  persona.  Poiché  chi  avrà  ri- 
velato la  confessione  sacramentale 
sarà  non  solamente  deposto  ,  ma 
strettamente  rinchiuso  in  un  mona- 
stero a  far  penitenza  per  tutta  la 
vita.  » 

Il  proprio  sacerdote  menzionato 
in  questo  canone  è  il  papa  in  tutta 
la  chiesa,  il  vescovo  in  tutta  la  sua 
diocesi,  il  curato  nella  sua  parroc- 
chia. Cosi  l'intendono  la  chiesa  ro- 
mana, il  clero  di  Francia,  i  teologi 
cattolici,  e  con  essi  il  buon  senso. 
L'opinione  paradossale  del  parados- 
salissimo  Launoi ,  adottala  con  po- 
chissimo criterio  dal  Fleury,  che  il 
papa  é  un  sacerdote  estraneo  in  tutta 
la  chiesa,  il  vescovo  un  sacerdote  e- 
straneo  in  tutla  la  sua  diocesi,  e  che 
non  v'ha  sacerdote  proprio  che  il  cu- 
rato in  ciascuna  parrocchia,  questa  o- 
pinione  è  stata  condannaladalla  chie- 
sa romana,  dal  clero  di  Francia,  dai 
teologi  cattolici,  e  con  essi  dal  buon 
senso.  In  fatto  ,  qual  uomo  sensato 
potrà  mai  credere  che  nel  quarto 
concilio  generale  laleranese  il  papa 
ed  i  vescovi,  da  cui  e  per  cui  uni- 
camente può  derivare  al  sacerdote 
semplice  l'ecclesiastica  giurisdizio- 
ne, se  ne  sieno  cosi  affatto  spogliali 
in  favor  dei  parrochi  che  fossero  ob- 
bligati di  avere  la  lor  permissione 
per  validamente  assolvere  ?  Ma  per 
supporre  in  loro  tal  suicidio,  è  d'uo- 
po supporre  che  avessero  perduto  li 
testa,  0  piuttosto  averla  perduta  chi 
faccia  colai  supposizione  (2). 

Il  concilio  ordina,  nel  canone 
ventesimo,  che  in  tutte  le  chiese  sa- 

nedeUo  XIV,  De  synodo  diaeces  -,  Touinely,n« 
FoeaiLeiiUa,  etc. 
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ranno  custoditi  fedelmente  sotto  chia- 
ve il  sacro  crisma  e  l'eucaristia,  per 
terra  che  se  ne  possa  abusare  per 
malefizi.  Se  colui  che  ne  ha  la  cu- 
stodia li  lascia  senza  precauzione  , 
sarà  sospeso  per  tre  mesi.  Se  per 
sua  noncuranza  ne  succede  qualche 
profanazione,  sottostarà  a  più  severa 
pena. 

11  canone  vigesimosecondo  risguar- 
dante  gl'infermi  è  da  rimarcarsi  par- 
ticolarmente. ((  Siccome  la  corpo- 
rale infermità  proviene  sovente  dal 
peccato,  dicendo  il  Signore  all'am- 
malato che  volea  guarire,  Va  e  non 
peccar  più^  affinchè  non  li  avvenga  di 
peggiOj  ordiniamo  ai  medici  dei  cor- 
pi ,  quando  sono  chiamati  presso 
gl'infermi,  di  avvertirli  e  persuaderli 
anzitutto  a  chiamare  i  medici  delle 
anime,  affinchè  quando  si  sarà  prov- 
veduto alla  loro  spirituale  salute  , 
giovi  meglio  il  rimedio  della  corpo- 
rale medicina,  cessando  colla  causa 
r  effetto.  Ciò  che  fra  le  altre  cose 
ha  dato  motivo  a  questo  decreto  si 
è  che  alcuni  gravemente  ammalati, 
avvertiti  dai  medici  di  provvedere 
alla  salute  dell'anima  loro  ,  cadono 
nella  disperazione  ed  incorrono  più 
facilmente  il  pericolo  di  morire.  Se 
dunque  un  medico  trasgredisce  la 
presente  nostra  costituzione  ,  dopo 
che  sarà  stata  pubblicata  dai  pre- 
lati ,  sarà  privato  dell'ingresso  nella 
chiesa  fino  a  che  abbia  soddisfatto 
per  la  sua  trasgressione.  Del  resto, 
essendo  l'anima  più  preziosa  del  cor- 
po ,  proibiamo  ai  medici,  sotto  pe- 
na d'anatema,  di  consigliare  ad  un 
ammalato  per  la  salute  del  proprio 
corpo  alcuna  cosa  pericolosa  per  l'a- 
nima. j> 

Quanto  al  sacramento  del  matri- 
monio ,  il  concilio  di  Laterano  ,  a- 
vendo  riguardo  agl'inconvenienti  che 
vengono  dai  limiti  stretti  che  la 
chiesa  avea  prescritti  ai  parenti  ed 
agli  affini,  restringe  gl'impedimenti 


di  parentela  e  di  affinità.  Si  contava 
la  parentela  fino  al  settimo  grado  , 
il  concilio  la  riduce  al  quarto  ,  .per 
essere  un  ostacolo  al  matrimonio. 
Si  contavano  tre  generi  di  affinità  o 
d'alleanza  ,  che  comprendevano  gli 
stessi  gradi.  Il  primo  genere  era  tra 
il  marito  ed  i  parenti  di  sua  moglie, 
e  viceversa;  \\  secondo  tra  il  marito 
ed  i  parenti  del  primo  marito  di  sua 
moglie;  il  terzo  tra  il  secondo  ma- 
rito ed  i  congiunti  del  primo.  Il  con- 
cilio toglie  il  secondo  ed  il  terzo  ge- 
nere d'affinità,  e  non  conserva  che 
il  primo  qual  impedimento  al  ma- 
trimonio (i). La  parentela  tra  i  con- 
traenti provavasi  allora  d'ordinario 
per  testimoni,  ed  in  questa  materia 
si  ricevevano  i  testimoni  che  non 
parlavano  che  per  udita,  perchè  non 
si  potevano  trovar  uomini  abbastan- 
za provetti  da  poter  esser  testimoni 
oculari  della  parentela  fino  al  set- 
timo grado.  Il  concilio,  restringen- 
do i  gradi  fino  al  quarto,  abolì  an- 
che quest'  usanza  ,  e  vuole  che  in 
questa  materia  non  si  ricevano  più 
che  i  testimoni  oculari  (2). 

I  matrimoni  clandestini  sono  con- 
dannati ;  e  per  ovviarvi  il  concilio 
generale  adotta  la  particolare  co- 
stumanza di  alcuni  luoghi  ,  tra  gli 
altri  di  Francia,  ed  ordina  che  i  ma- 
trimoni, prima  d'esser  contratti,  sa- 
ranno pubblicamente  annunziati  dai 
preti  nelle  chiese,  con  un  termine, 
dentro  il  quale  si  possano  riferire 
gì'  impedimenti  legittimi.  Inoltre  i 
preti  s'informeranno  se  non  ne  esi- 
stano. Se  si  presenta  una  probabile 
congettura  contro  il  matrimonio,  è 
proibito  espressamente  di  contrarlo 
sino  a  che  si  sappia  per  mezzo  di 
]  manifesti  documenti  che  cosa  si  ha 
[  a  fare.  I  figli  nati  da  matrimonio 
clandestino  sono  riputati  illegittimi, 
cojne  quelli  i  cui  genitori  si  sono 
uniti  con  un  impedimento  che  l'uno 

ii)  Can.  50.  (2)  Ib.  52. 
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e  r  altro  ben  conoscevano.  Il  prete 
parrocchiale  che  non  si  dà  cura  di 
proibire  simili  unioni  sarà  sospeso 
per  tre  anni,  e  più  severamente  pu- 
nito, se  lo  esiga  la  gravezza  dell'al- 
io. Quelli  che  avranno  contratto  ma- 
trimonio clandestino ,  anche  in  un 
grado  permesso  ,  saranno  messi  in 
penitenza.  Quanto  a  coloro  che  aves- 
sero maliziosamente  posto  ostacolo 
ad  un  matrimonio ,  non  isfuggiran- 
no  alla  vendetta  della  chiesa  (4). 

In  altri  canoni  il  concilio  reprime 
altri  abusi.  Alcuni  mettevano  in  ven- 
dita reliquie,  e  le  mostravano  a  tut- 
ti, il  che  tornava  in  disprezzo  della 
religione.  Il  concilio  proibisce  di 
mostrare  fuori  delle  loro  casse  le 
antiche  reliquie,  e  di  esporle  in  ven- 
dita; e  per  quelle  che  si  trovano  di 
nuovo  ,  vieta  di  render  loro  alcuna 
pubblica  venerazione  ,  se  non  sono 
approvate  per  autorilà  del  papa.  Ora 
i  prelati,  aggiunge  il  concilio,  non 
permetteranno  più  che  si  usino  va- 
ne finzioni  0  falsi  documenti  per  in- 
gannare coloro  che  vanno  alle  loro 
chiese  ad  onorar  le  reliquie. 

Quanto  ai  cercatori  ,  alcuni  dei 
quali  si  spacciano  per  quel  che  non 
sono,  e  metton  fuori  errori  ne'  loro 
sermoni,  proibiamo  di  riceverli,  se 
non  mostrano  vere  lettere  del  papa 
0  del  vescovo  diocesano  ;  nel  qual 
caso,  non  si  permetterà  loro  di  pro- 
porre al  popolo  se  non  quanto  con- 
terranno le  loro  lettere.  Si  pone  in 
seguito  una  formola  di  tali  lettere , 
per  eccitar  i  fedeli  a  contribuire  col- 
le loro  limosino  al  mantenimento  di 
uno  spedale.  Poscia  il  concilio  ag- 
giunge: Quelli  che  vengono  mandati 
a  questuare  devono  esser  modesti  e 
discreti,  non  alloggiar  nelle  osterie, 
nè  fare  spese  superflue  ,  nè  vestirsi 
da  religiosi. 

Le  indulgenze  superflue  che  alcu- 
ni prelati  accordano  senza  scelta 
fanno  disprezzare  le  chiavi  dellachie- 


sa  e  snervano  la  soddisfazione  della 
penitenza  ;  il  perchè  ordiniamo  che 
nella  dedicazione  di  una  chiesa  l'in- 
dulgenza non  sia  più  di  un  anno  , 
sia  che  la  cerimonia  si  faccia  da  un 
solo,  sia  che  facciasi  da  più  vesco- 
vi; e  non  sia  che  di  quaranta  giorni 
tanto  per  l'anniversario  della  dedi- 
cazione quanto  per  tutte  le  altre  cau- 
se, poiché  lo  slesso  papa  in  tali  oc- 
casioni non  suol  darne  di  più  (2). 

Sulla  simonia  il  concilio  rinnova 
le  proibizioni  del  precedente  conci- 
lio di  Laterano  ;  primieramente  a 
riguardo  dei  vescovi,  i  quali  per  le 
consecrazioni  dei  loro  confratelli,  le 
benedizioni  d'abati  e  le  ordinazioni 
de'cherici  aveano  stabilito  tasse  cui 
pretendevano  giustificare  colla  iri^e- 
terata  consuetudine.  Di  più  ,  alla 
morte  dei  curali,  ponevano  le  chie- 
se in  interdetto  ,  e  non  lasciavano 
dar  loro  successori  finché  non  fosse 
loro  pagala  una  certa  somma.  I  cu 
rati  dal  canto  loro  esigevano  danaro 
per  le  sepolture,  i  matrimoni  e  le 
altre  funzioni;  il  che  proibisce  loro 
il  concilio.  Ma  anche  alcuni  laici, 
sotto  prelesto  di  pietà,  volevano  in- 
frangere i  lodevoli  costumi  di  do- 
nar alle  chiese;  il  che  in  fatto  veni- 
va dalle  massime  degli  eretici,  vale 
a  dire  dai  valdesi  e  da'  manichei  , 
che  distoglievano  dal  dare  alle  chie- 
se od  al  clero.  Il  concilio  vuol  dun- 
que che  i  sacramenti  sieno  conferiti 
gratuitamente;  ma  che  i  vescovi  con 
cognizion  di  causa  reprimano  quelli 
che  maliziosamente  si  sforzano  d'a- 
bolire le  pie  costumanze.  La  simo- 
nia é  principalmente  proibita  riguar- 
do alle  religiose  ,  la  maggior  parte 
delle  quali,  dice  il  concilio  ,  é  sif- 
fattamente infetta  di  questo  vizio  che 
non  accettano  quasi  più  zitelle  sen- 
za danaro,  allegando  per  pretesto  la 
loro  povertà.  Il  concilio  condanna 
quelle  che  avranno  commessa  qua- 
li) Cao.  51.  (2)  II).  02. 
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Sia  colpa  ad  essere  rinchiuse  in  al- 
tri monasteri  di  più  stretta  osser- 
vanza ,  a  farvi  perpetua  penitenza  , 
come  per  uno  dei  più  gravi  delitti. 
La  stessa  regola  si  estende  ai  mo- 
nasteri d'uomini  (i). 

Pur  troppo  oravi  una  grande  ri- 
lassatezza in  molti  monasteri  ,  por- 
tino in  quelli  che  dovean  servir  di 
modelli  agli  altri.  Il  papa  Innocenzo 
fin  dal  primo  anno  del  suo  pòntifi- 
cato  scrisse  all'abate  di  Monte  Cas- 
sino, ch'era  cardinale,  manifestan- 
dogli il  suo  dolore  perchè  quella  ca- 
sa ,  d'onde  erasi  sparsa  in  tutto  il 
mondo  la  regola  di  s.  Benedetto,  era 
caduta  in  tale  disordine  che  cagio- 
nava un  orribile  scandalo.  Rimpro- 
vera a  quel  cardinale  che  trascuri  il 
bene  spirituale  di  quel  monastero 
per  troppo  attaccamento  ad  accre- 
scere il  temporale,  e  lo  esorta  a  se- 
riamente riformarlo  cominciando  da 
sè  stesso  (2).  Il  monastero  di  Su- 
biaco  vicino  a  Roma  era  come  la 
culla  dell'ordine  di  s.  Benedetto.  Il 
papa,  essendovi  andato  nel  1212  , 

10  trovò  talmente  decaduto  dall'os- 
servanza che  si  credette  obbligato  a 
rimediarvi  con  un  grande  regola- 
mento, in  cui  proibisce  ai  monaci 
di  portar  lini  e  di  mangiar  carni  , 
fuor  dell'infermeria.  Vuol  che  si  os- 
servi sempre  il  silenzio  in  chiesa,  in 
refettorio  e  nel  dormitorio  ,  che  si 
faccia  una  buona  scelta  degli  offi- 
ciali del  monastero  ,  e  che  le  loro 
obbedienze  non  sieno  date  a  vita  , 
ma  amovibili.  Proibisce  anzitutto  ai 
monaci  la  proprietà,  e  dichiara  che 
la  povertà  è  talmente  annessa  alla 
loro  regola  che  non  è  in  poter  non 
solo  dell'abate  ma  neppur  del  papa 

11  dispensarne  (3). 

L'ordine  cluniacense,  cosi  fioren- 
te due  secoli  prima  ,  era  pure  sca- 
duto assai.  Quindi  nell'anno  1213  il 

{\)  Can.  63,  G4,  63,  66. 

(2)  Innoc.  1.  ^,  ep.  586.  {5)  Ib.  1.  5,  ep.  82. 


papa  scrisse  al  capitolo  generale  di 
tlluni  per  esortare  gli  abati  ad  ad- 
operarsi alla  riforma  dei  loro  mo- 
naci: i  quali  colla  loro  avarizia,  am- 
bizione e  vita  licenziosa  davano  al- 
trettanto scandalo  ,  quanta  edifica-  / 
zione  aveano  già  altre  volte  dato  (4). 
Era  ancor  peggio  ne'  monasteri  che 
non  tenevano  capitoli  generali. 

Per  rimediare  a  questi  disordini, 
il  concilio  ordina  che  in  ciascun  re- 
gno od  in  ciascuna  provincia  gli  a- 
bati  ed  i  priori  che  non  erano  usi 
tener  capitoli  generali,  tutti  ne  ter- 
ranno ogni  tre  anni.  Nel  principio 
vi  chiameranno  due  abati  cister- 
ciensi  per  aiutarli  ,  come  quelli  av- 
vezzi da  lungo  tempo  a  tener  tali  ca- 
pitoli. Vi  si  tratterà  della  riforma  e 
della  regolare  osservanza:  ciò  che  vi 
sarà  stabilito  verrà  inviolabilmente 
osservato  e  senz'  appello,  e  si  pre- 
scriverà il  luogo  del  capitolo  seguen- 
te. Tutto  farassi  senza  pregiudizio 
del  diritto  de'vescovi  diocesani.  Nel 
capitolo  generale  si  deputeranno  per- 
sone capaci  di  visitare  in  nome  del 
papa  tutti  i  monasteri  della  provin- 
cia, ed  anche  quelli  delle  reli.2:iose, 
e  correggervi  e  riformarvi  quanto  fìa 
conveniente.  Che  se  giudicano  ne- 
cessario di  deporre  il  superiore,  ne 
avvertiranno  il  vescovo;  e  se  questo 
ivi  manca,  ne  informeranno  la  san- 
ta sede.  Ora  i  vescovi  avranno  cura 
di  riformar  cosi  bene  i  monasteri  di 
loro  dipendenza  che  i  visitatori  nul- 
la vi  trovino  da  correggere.  I  cano- 
nici regolari  terranno  questi  capi- 
toli ed  eseguiranno  il  restante  di 
questo  decreto  secondo  la  loro  os- 
servanza, a  proporzione  come  i  mo- 
naci (5). 

Per  tema  che  la  troppo  grande  di- 
versità d'ordini  religiosi  non  arre-' 
chi  confusion  nella  chiesa,  stretta- 
mente proibiamo  ,  dice  il  concilio  , 
d'inventarne  di  nuovi;  ma  chiunque 

(4)  Ib.  1.  16,  ep.  6.        (S)  Can.  t2. 
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vorrà  entrare  in  religione,  abbrac- 
cerà una  di  quelle  che  sono  appro- 
vate. Proibiamo  altresì  che  un  aba- 
te governi  più  monasteri,  o  che  un 
monaco  abbia  posti  in  più  case.  E- 
gli  è  perchè  certi  posti  monacali  e- 
rano  divenuti  come  benefizi  (1). 

I  decreti  del  quarto  concilio  di 
Laterano  sono  famosissimi  presso  i 
canonisti  ed  hanno  servito  di  fon- 
damento alla  disciplina  che  si  è  dap- 
poi osservata.  Ma  in  quello  stesso 
momento  il  Signore  procurava  alla 
sua  chiesa  qualche  cosa  ancor  mi- 
gliore be'  buoni  regolamenti  :  eran 
due  uomini,  due  fainiglie  religiose, 
che  doveano  essere  per  sempre  una 
regola,  una  riforma,  una  viva  ed  in- 
cessante predicazione,  e  che  infatti 
a' nostri  giorni  medesimi,  sempre  u- 
nite  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  ser- 
vigio del  prossimo  ,  non  cessano  di 
produrre  missionari,  apostoli,  marti- 
ri nelle  nascenti  chiese  presso  gl'in- 
fedeli. Questi  due  uomini  sono  s.  Do- 
menico e  s.  Francesco  d'Assisi. 

Da  dieci  anni  che  durava  la  guer- 
ra contro  i  manichei  di  Linguadoca, 
s.  Domenico  non  avea  lasciato  quel 
paese.  Era  stretto  in  amicizia  al 
conte  Simone  di  Monforle.  Pure  in 
nessuna  parte  egli  è  nominato  negli 
atti  di  quella  guerra.  Egli  è  assente 
dai  concili,  dalle  conferenze,  dalle 
riconciliazioni,  dagli  assedi,  dai  tri- 
onfi; non  è  fatta  di  lui  menzione  in 
nessuna  lettera,  venisse  od  andasse 
a  Roma.  Non  l'abbiamo  incontrato 
che  una  sola  volta  a  Muret,  che  pre- 
gava in  una  chiesa  nel  momento  d'u- 
na battaglia.  Questo  unanime  silen- 
zio degli  storici  del  tempo  lascia  na- 
turalmente conchiudere  che,  al  pari 
degli  apostoli  ,  egli  si  applicava  u- 
nicamente  all'orazione  ed  alla  pre- 
dicazione, E  questo  in  fatto  ciò  che 
gli  storici  ci  fanno  sapere  della  sua 
vita  a  quell'epoca. 

(I)  Can.  ^3.       (2)  Cbroniq.  n.  2. 


LA  CHIESA 

Dopo  il  ritorno  del  vescovo  Diego 
alla  sua  diocesi,  dice  il  cronista  Um- 
berto ,  s.  Domenico,  rimasto  quasi 
solo  con  alcuni  compagni  che  non 
gli  erano  attaccati  per  alcun  voto  , 
sostenne  per  anni  la  fede  cattolica 
in  diversi  luoghi  della  provincia  di 
Narbona,  particolarmente  a  Carcas- 
sona  ed  a  Fanjaux.  Erasi  intiera- 
mente dedicato  alla  salute  delle  ani- 
me mercè  1'  officio  della  predica- 
zione, e  soffri  generosamente  gravi 
affronti  ,  ignominie  ed  angosce  pel 
nome  di  nostro  signore  Gesù  Cri- 
sto (2). 

Interrogato  un  giorno  perchè  sog- 
giornasse più  volentieri  a  Garcasso- 
na  che  a  Tolosa  e  nella  sua  diocesi, 
rispose:  «  Egli  è  perchè  nella  dio- 
cesi di  Tolosa  incontro  molti  che 
mi  onorano,  mentre  a  Garcassona 
tutti  mi  sono  contrari  (3). 

I  nemici  della  fede  in  fatto  insul- 
tavano in  ogni  maniera  al  servo  di 
Dio:  gli  si  sputava  in  volto,  gli  si 
gittava  del  fango,"  per  ischerno  si 
attaccavano  paglie  al  suo  mantello. 
Ma  egli,  superiore  a  tutto,  come  l'a- 
postolo, si  stimava  avventurato  di 
essere  giudicato  degno  di  soffrir  ob- 
brobri pel  nome  di  Gesù.  Gli  eretici 
pensavano  perfino  a  torgli  la  vita. 
Una  volta  che  ne  lo  minacciavano, 
egli  rispose  loro:  «  Io  non  son  degno 
della  gloria  del  martirio;  non  ho  an- 
cor meritato  una  tal  morte  (i).  »  Il 
perchè, dovendo  passare  per  un  luo- 
go dove  sapeva  che  gli  erano  slate 
tese  insidie,  non  solo  vi  si  arrischiò 
con  intrepidezza,  ma  allegramente  e 
cantando.  Attoniti  alla  sua  costanza 
gli  eretici  gli  domandarono  un'altra 
volta,  per  tentarlo,  che  cosa  avrebbe 
fatto  se  fosse  caduto  nelle  loro  ma- 
ni :  «  Vi  avrei  pregati,  rispose,  di 
non  uccidermi  d'  un  sol  colpo,  ma 
di  tagliarmi  le  membra  ad  uno  ad 

(3)  Constanlin  d'Orviele,  Vie  de  s.  Dora,  a, 
12.  (4]  Ibid. 
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uno,  e  dopo  avermi  posto  innanzi  i 
pezzi,  finir  col  cavarmi  gli  occhi, 
lasciandomi  semivivo  nel  mio  san- 
gue, 0  terminando  di  uccidermi  a 
vostro  piacere  (1).  » 

Tierrico  d'Apolda  racconta  il  trat- 
to seguente.  Accadde  che,  dovendo 
aver  luogo  una  solenne  conferenza 
co^Vi  eretici,  un  vescovo  si  prepa- 
rava a  recarvisi  in  gran  pompa.  Al- 
lora l'umile  eroe  di  Cristo  gli  disse: 
«  Non  è  così,  mio  signore  e  p.ulre, 
non  è  così  che  si  deve  fare  contro  i 
figliuoli  dell'orgoglio.  Gli  avversari 
della  verità  debbon  esser  convinti 
con  esempi  di  umiltà,  di  pazienza, 
di  religione  e  di  tutte  le  virtù,  non 
col  fasto  della  grandezza  e  collo  sfog- 
gio della  gloria  del  secolo.  Armia- 
moci coU'orazione,  e  facendo  splen- 
dere nella  nostra  persona  segni  di 
umiltà,  avanziamoci  a  piedi  scalzi 
innanzi  ai  Golia.  »  Il  vescovo  si  ar- 
rese a  questo  pio  consiglio,  e  tutti 
si  scalzarono.  Ora,  non  conoscendo 
con  sicurezza  il  lor  cammino,  in- 
contrarono un  eretico  ch'essi  crede- 
vano ortodosso,  il  quale  promise  di 
condurli  direttamente  alla  loro  me- 
ta. Ma  per  malizia  li  introdusse  in 
un  bosco  pieno  di  bronchi  e  di  spi- 
ne, dove  i  loro  piedi  rimasero  fe- 
riti, e  bentosto  il  sangue  scorse  loro 
lungo  le  gambe.  Allora  1'  atleta  di 
Dio,  paziente  e  allegro,  esortò  i  suoi 
compagni  a  render  grazie  per  quan- 
to soffrivano,  dicendo  loro:  «  Con- 
fidate nel  Signore,  miei  carissimi; 
ci  è  assicurata  la  vittoria,  poiché 
ecco  che  col  sangue  si  espiano  i  no- 
stri peccati.  »  L'eretico,  tocco  da 
questa  ammirabile  pazienza  e  dai 
discorsi  del  santo,  confessò  la  sua 
malizia  ed  abbiurò  l'eresia  (2). 

V'erano  ne'  contorni  di  Tolosa  al- 
cune donne  nobili  cui  1'  apparente 
austerità  degli  eretici  aveva  dislac- 
cate dalla  fede.  Domenico,  al  prin- 
(4)  Ibi^.  Lacordaire,  vie  de  s.  Dom.  c.  6. 


ci  piar  d'una  quaresima,  andò  a  chie- 
der loro  l'ospitalità,  coli'  intenzione 
di  ricondurle  in  seno  alla  chiesa. 
Non  entrò  con  esse  in  alcuna  con- 
troversia; ma,  durante  tutta  la  qua- 
resima, non  mangiò  che  pane  e  non 
bevette  che  acqua,  tanto  egli  che  il 
suo  compagno.  Quando  la  prima  se- 
ra si  voUer  preparar  loro  dei  letti, 
domandarono  due  tavole  per  cori- 
carvisi,  e  fino  a  pasqua  non  ebbero 
altro  luogo  di  riposo,  contentandosi 
ogni  notte  d'  un  breve  sonno,  che 
interrompevano  col  pregare.  Questa 
mutola  eloquenzafu  onnipotente  sul- 
l'animo di  quelle  donne:  esse  si  con- 
vertirono. 

Si  ricorda  che  a  Palencia  Dome- 
nico avea  voluto  vendersi  per  riscat- 
tar dal  servàggio  il  fratello  d'  una 
povera  donna.  Provò  in  Linguadoca 
lo  stesso  movimento  di  compassio- 
ne a  riguardo  di  un  eretico,  che  gli 
confessava  di  non  durarla  nell'erro-, 
re  se  non  a  cagion  della  miseria; 
risolvette  di  vendersi  per  dargli  onde 
vivere,  e  fatto  lo  avrebbe,  se  la  di- 
vina provvidenza  non  avesse  altri- 
menti pensato  alla  sussistenza  di 
quell'infelice.  ' 

Un  fatto  ancor  più  singolare  ci  atte- 
sta le  astuzie  della  sua  bontà.  Alcuni 
eretici,  dice  Tierrico  d'Apolda,  es- 
sendo stati  presi  e  convinti  nel  paese 
di  Tolosa,  furon  rimessi  al  giudizio 
secolare,  perchè  ricusavano  di  ri- 
tornare alla  fede,  e  condannati  al 
fuoco.  Domenico  guardò  un  di  essi 
con  un  cuore  iniziato  ai  segreti  di 
Dio,  e  disse  agli  ufficiali  della  corte: 
Mettete  da  parte  costui;  e  guarda- 
tevi dall'  abbruciarlo.  Poscia  vol- 
gendosi all'eretico  con  grande  dol- 
cezza :  «  Io  so,  figlio  mio ,  che  vi 
vorrà  del  tempo,  ma  alla  fine  diver- 
rete buono  e  santo.  »  Cosa  soave 
insieme  e  maravigliosa!  Quegli  stet- 
te ancor  venti  anni  nell'  acceca- 
(2)  Apolda,  Vie  de  s.  Dona.  c.  2,  n.  35. 
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mento  dell'eresia,  dopo  di  che,  toc- 
co dalla  grazia,  chiese  l'abito  di 
frale  predicatore,  sotto  il  quale  vis- 
se bene  e  inori  fedele  (1). 

Costantino  d'Orvieto  ed  Umberto, 
riferendo  lo  stesso  tratto  ,  vi  ag- 
giungono una  circostanza  che  esige 
qualche  spiegazione.  Dicono  che  gli 
eretici  di  cui  si  tratta  erano  stati 
convinti  da  Domenico,  prima  d'  es- 
sere abbandonati  al  braccio  secola- 
re. E  la  sola  parola  del  secolo  de- 
cimoterzo, da  cui  siasi  creduto  po- 
ter indurre  la  partecipazione  del 
santo  a  procedure  critninali.  Ma  gli 
storici  della  guerra  degli  albìgesi  ci 
fanno  sapere  chiarissimamente  che 
cosa  fosse  codesta  convinzione  de- 
gli eretici.  Gli  eretici  non  erano  nel- 
lo stato  di  società  segrete  in  Lin- 
guadoca;  erano  armati  e  combatte- 
vano pei  loro  errori  all'aperto.  Fin 
dal  cominciar  della  guerra  i  capi 
della  crociata  avean  deciso  che  quel- 
li i  quali  non  si  arrendevano  a  con- 
dizioni, ma  ch'era  d'uopo  prendere 
a  viva  forza,  sarebbero  mandati  a 
morte.  Questa  generale  sentenza  , 
pronunciata  prima,  ammetteva  però 
un'  eccezione.  Anche  in  mezzo  ad 
una  presa  d'  assalto  si  mandavano 
ecclesiastici  ai  prigionieri  per  espor- 
re loro  i  dommi  caltolici  e  dimo- 
strare la  stravaganza  de'  loro.  Era 
ciò  che  chiamavasi  convincerli,  non 
già  d'  essere  eretici,  poiché  punto 
non  lo  nascondevano,  ma  d'  essere 
su  d'  una  falsa  strada  contraddetta 
dalle  scritture,  dalla  tradizione  e 
dalla  ragione.  Venivano  supplicati  nel 
modo  più  stringente  ad  abdicare  la 
loro  eresia,  promettendo  ad  essi  il 
perdono  a  questo  prezzo.  Quelli  che 
si  arrendevano  a  queste  istanze,  ve- 
nivano in  fatto  risparmiati;  quelli 
che  resistevano  fino  alla  fine  erano 
rimessi  al  braccio  secolare.  La  con- 
vinzione degli  eretici  era  dunque  un 

(i)  Vie  de  s.  Dora.  1.  4,  n.  54. 


officio  di  sagrificio,  in  cui  la  forza 
della  mente  e  l'eloquenza  della  ca- 
rità si  animavano  colla  speranza  di 
strappare  degl'  infelici  alla  morte. 

Che  s.  Domenico  abbia  sostenuto 
quest'ufficio  almeno  una  volta,  non 
è  possibile  dubitarne,  poiché  due 
storici  contemporanei  lo  affermano; 
ma  prender  motivo  da  ciò  per  ac- 
cusarlo di  rigori  coniro  gli  eretici, 
egli  é  un  confondere  il  prete  che 
assiste  un  reo  col  giudice  che  lo 
condanna  ed  il  carnefice  che  lo  uc- 
cide. 

Recherà  forse  stupore  che  Dome- 
nico avesse  abbastanza  autorità  per 
istrappar  un  eretico  al  supplizio  con 
una  semplice  predizione.  Ma,  oltre 
la  fama  della  sua  santità  e  de'  suoi 
miracoli,  che  dovea  conciliare  tutta 
la  confidenza  alla  sua  parola,  era  egli 
stato  investito  dai  legati  della  santa 
sede  del  potere  di  riconciliare  gU 
eretici  alla  chiesa.  Se  ne  ha  la  prova 
in  due  diplomi  a  favor  di  due  ere- 
tici riconciliati  per  l'autorità  del  si- 
gnor abate  di  Cislercio,  che  gli  avea 
ingiunto  questo  officio  (2). 

Il  disinteresse  di  Domenico  non 
era  minore  della  sua  carità  e  dol- 
cezza. Ricusò  i  vescovadi  di  Béziers, 
di  Conserans  e  di  Cominges,  che  gli 
erano  stati  offerti,  ed  una  volta  disse 
che  fuggirebbe  di  ì)oile  col  suo  ba- 
stone piuttosto  che  accettare  l'epi- 
scopato od  altra  dignità  qualsiasi  (3). 

Per  vincere  l'eresia,  implorò  Do- 
menico il  soccorso  d'  una  potenza 
ausiliaria  che  nessuno  invocò  mai 
indarno;  invocò  sovente  per  sé  sles- 
so e  colla  voce  d'una  moltitudine  di 
fedeli  quella  possentissima  Vergine 
che  s.  Cirillo,  presiedendo  al  con- 
cilio d'Efeso ,  proclamava  lo  scettro 
dell'ortodossia;  quella  Vergin  madre 
a  cui  dice  la  chiesa  nelle  sue  preci; 

(2)  Échard  ,  Écrivains  de  l'ordre  des  pré- 
cheurs,  l.  ^ ,  p.  9,  in  nota. 
(5)  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom. 
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Godi,  0  Vergine  Maria,  tu  sola  hai 
schiaccialo  tutte  le  eresie  in  tutto 
l'orbe  (1).  Domenico  arruolò  sotto 
la  bandiera  della  Madre  di  Dio  una 
milizia  pregante  colla  istituzione  del 
rosario.  L'  empio  errore  de'  mani- 
chei distruggeva  tutti  i  misteri  della 
fede  cristiana;  ciò  che  rendeva  la 
seduzione  più  a  temersi  si  è  che  il 
popolo  era  pochissimo  istruito.  Uno 
dei  mezzi  più  efficaci  che  perciò  usò 
s.  Domenico  per  ottenere  da  Dio  la 
conversione  degli  eretici  e  per  istrui- 
re al  tempo  sfesso  i  fedeli,  fu  l'istitu- 
zione e  la  pratica  del  santo  rosario, 
che  consiste  nel  recitar  quindici  pa- 
ternostri frammezzali  ciascuno  da 
una  decina  di  avemarie,  per  onorare 
i  quindici  principali  misteri  della 
vita  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  santa 
Madre.  La  corona  ne  forma  la  terza 
parte.  Il  tutto  comincia  dal  Credo  o 
dall'atto  di  fede.  Dopo  ciascuna  de- 
cina si  aggiunge  Gloria  Patri,  per 
dar  gloria  di  tutto  al  Padre,  al  Fi- 
gliuolo ed  allo  Spirilo  santo.  Così 
si  ripete  centocinquanta  volte  l'an- 
gelica salutazione,  ad  imitazione  dei 
centocinquanta  salmi;  quindi  il  ro- 
sario si  appella  talora  il  salterio  del- 
la Vergine.  Dei  quindici  misteri  si 
distinguono  cinque  gaudiosi,  cinque 
dolorosi  e  cinque  gloriosi.  I  cinque 
primi  f'Dno:  il  mistero  dell'incarna- 
zione, pel  quale  il  Figliuol  di  Dio  si 
è  fatto  uomo  nelle  viscere  di  Maria; 
il  mistero  della  visitazione,  pel  qua- 
le s.  Giovanni  è  santiticato  nel  seno 
di  sua  madre;  il  mistero  di  Gesù  Cri- 
sto nascente  in  Betlemme;  il  miste- 
ro del  bambino  Gesù  presentalo  al 
tempio;  il  mistero  del  giovinetto 
Gesù  ritrovalo  nel  tempio.  I  cinque 
misteri  dolorosi,  1'  agonia  di  nostro 
Signore  nell'orto  degli  ulivi,  la  cru- 
dele sua  flagellazione,  la  sua  coro- 
nazione di  spine,  il  portar  che  fece 
la  croce,  ed  in  fine  la  sua  crocifis- 
si) GaudCj  Maria  Virgo,  etc.  Brev.  rom. 


sione.  I  misteri  gloriosi  sono  :  Gesù 
risorto  da  morie.  Gesù  che  ascende 
al  cielo,  Gesù  che  manda  lo  Spirito 
santo.  Gesù  che  innalza  al  cielo  la 
sua  santa  Madre,  Gesù  che  ivi  la  in- 
corona con  un'incomparabile  gloria. 
Per  facilitare  il  pensiero  e  la  me- 
ditazione di  questi  misteri -princi- 


pali se  ne  aggiunge  uno  ad  ogni  de- 
cina di  avemarie. 

La  divozione  del  santo  rosario  è 
divenuta  la  divozione  di  tulli  i  popoli 
cristiani.  Nell'anno  1573  la  chie- 
sa ne  istituì  una  festa  in  memo- 
ria della  famosa  battaglia  di  Le- 
panto, vinta  sui  turchi,  il  giorno 
slesso  in  cui  le  coniralernile  del  ro- 
sario facevano  pubbliche  processio- 
ni in  Roma  e  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Per  istupirsi  di  questa  po- 
polarità del  rosario,  saria  mestieri 
il  non  conoscerlo.  Il  segno  della  cro- 
ce con  cui  comincia  npn  è  forse  il 
segno  del  cristiano?  Il  Credo  non  è 
quella  medesima  profession  di  fede 
che  recitavano  i  martiri  all'atto  del 
battesimo  e  sotto  il  ferro  dei  car- 
nefici? Il  Pater  non  è  la  preghiera 
che  il  Signore  medesimo  si  è  de- 
gnato d'  insegnarci?  L'  Ave  Maria 
non  è  queir  angelico  saluto  da  un 
arcangelo  incomincialo  in  nome  del 
cielo,  continuato  dalla  santa  madre 
del  Ballista,  cui  facea  parlar  lo  slesso 
Spirito  santo,  terminalo  dalla  chie- 
sa di  Dio,  colla  quale  sta  eternamen- 
te lo  stesso  Spirito  santo?  Il  Gloria 
Patri  non  è  quella  eterna  laude  di 
glorificazione,  che  il  cielo,  la  terra, 
gli  angeli  e  gli  uomini,  tutti  i  se- 
coli e  tutti  i  luoghi  rendono  all'  a- 
dorabile  Trinità?  I  quindici  princi- 
pali misteri  non  sono  forse  il  com- 
pendio del  vangelo?  In  verità  io  non 
conosco  una  pratica  meglio  ideata 
per  agevolare  l'attenzione,  la  pietà, 
la  devozione  nella  preghiera,  la  me- 
ditazione della  mente  e  del  cuore. 
Lo  diciamo  pei  sapienti  che  l'igne- 
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raiio ,  non  per  gì'  ignoranti  che  lo 
sanno  per  esperienza.  \ 

Domenico  era  nel  suo  quaranle- 
simo  anno  quando  cominciò  a  rac- 
corre  il  frutto  de'  luni^lii  suoi  me- 
riti. I  crociali  trionfjinli  gli  aprirono 
nel  1215  le  porte  di  Tolosa,  e  la 
provvidenza,  che  rassegna  il  conve- 
gno all'  ora  stessa  agli  elementi  più 
svariati,  gli  mandò  due  uomini  di 
cui  avea  bisogno  per  porre  i  primi 
fondamenti  dell'ordine  de'  frati  pre- 
dicatori. Ambedue  erano  cittadini  di 
Tolosa,  di  nascita  distinta  e  di  rag- 
guardevole merito.  L'uno,  che  chia- 
roavasi  Pietro  Gellani,  ad  una  gran- 
de ricchezza  univa  per  ornamento 
una  grande  virtù;  l'altro,  che  non 
ci  è  noto  se  non  sotto  il  nome  di 
Tommaso,  era  eloquente  e  di  co- 
stumi singolarmente  amabili.  Spinti 
da  un  medesimo  impulso  dello  Spi- 
rito santo,  si  diedero  insieme  a  Do- 
menico, e  Pietro  Gellani  gli  fe'  dono 
della  sua  casa.  Domenico  vi  adunò 
quelli  che  si  erano  uniti  a  lui,  e 
sommavano  a  sei:  Pietro  Gellani, 
Tommaso  ed  altii  quattro. 

11  santo  vestì  i  suoi  compagni 
dell'  abito  che  portava  egli  stesso, 
vale  a  dire  di  una  tonaca  di  lana 
bianca,  d'  una  cotta  di  lino,  d'  una 
cappa  e  d'un  cappuccio  di  lana  ne- 
ra. Era  l'abito  dei  canonici  regolari, 
dei  quali  avea  serbato  l'uso  dopo  il 
suo  ingresso  nel  capitolo  d'  Osma. 
Egli  ed  i  suoi  se  ne  servirono  fino 
ad  un  memorabile  avvenimento,  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo  e  che  fu 
la  causa  di  un  cangiamento  di  tale 
abito.  Gominciarono  cosi  a  menare 
una  vita  uniforme  sotto  una  certa 
regola.  Questo  istituto  si  fondava 
colla  cooperazione  e  per  1'  autorità 
del  vescovo  di  Tolosa,  ch'era  sem- 
pre quel  Folco,  quel  generoso  mo- 
naco di  Cistercio  che  abbiam  ve- 
duto fin  dall'  origine  attaccato  ai 
progetti  d'Azevedo  e  di  Domenico. 


LA  CHIESA 

Abbiamo  di  lui  un  atto  del  1215, 
in  cui  dichiara  che,  volendo  estir- 
par r  eresia,  sbandire  i  vizi,  inse- 
gnare agli  uomini  la  regola  della 
fede  e  formarli  ai  buoni  costumi, 
istituisce  per  predicatori  nella  sua 
diocesi  il  frate  Domenico  ed  i  suoi 
compagni;  indi,  col  consenso  del 
capitofo  cattedrale  e  di  tutto  il  cle- 
ro della  diocesi,  assegna  loro  in  per- 
petuo la  sesta  parte  delle  decime 
onde  godono  le  fabbriche  e  le  chie- 
se parrocchiali,  affinchè  serva  ai  loro 
bisogni,  e  possan  eglino  di  tempo  in 
tempo  riposarsi  dalle  fatiche.  Se  alla 
fine  dell'anno  rimane  qualche  cosa, 
vogliamo  ed  ordiniamo  che  s'impie- 
ghi ad  ornamento  delle  nostre  chie-, 
se  parrocchiali  o  a  soccorso  de'  po- 
veri, come  parrà  conveniente  al  ve- 
scovo ;  poiché  essendo  ordinato  dal 
diritto  che  una  certa  porzione  di  de- 
cime debba  essere  consecrata  ai  po- , 
veri,  senza  dubbio  siamo  tenuti  ad 
ammettere  a  parteciparne  quelli  che, 
abbracciano  la  povertà  per  Gesù 
Gristo,  allo  scopo  d'arricchire  il  mon- 
do del  loro  esempio  e  del  celeste 
dono  della  dottrina,  in  modo  che 
quelli  da  cui  riceviamo  le  cose  tem- 
porali, da  noi  direttamente  od  in- 
direttamente ricevano  le  cose  spi- 
rituali (1). 

Nè  fu  questo  il  solo  atto  di  mu- 
nificenza che  venne  in  aiuto  del  na- 
scente ordine  de'  frati  predicatori. 
Simone,  conte  di  Monforte,  fe'  dono 
al  santo  suo  amico  Domenico  del  ca- 
stello e  della  terra  di  Gassanel,  nella 
diocesi  d'Agen.Avea  già  confermato 
parecchie  donazioni  in  favore  del 
monastero  di  Prouille,  di  cui  egli 
stesso,  avea  aumentalo  le  possessio- 
ni. La  sua  stima  ed  il  suo  attacca- 
mento per  Domenico  non  s'era  li- 
mitato a  questo  genere  di  attestato; 
lo  avea  pregato  di  battezzare  la  sua  fi- 
glia, all'  istante  fidanzata  all'  eredd> 

0)  Échard,  t.  ^,  p.  12. 
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del  regno  d'Aragona,  e  di  benedire 
il  matrimonio  del  suo  primogenito, 
il  conte  Amalrico,  con  Beatrice,  fi- 
gliuola del  delfino  di  Vienna. 

Vedremo  un  giorno  Domenico , 
invecchiato  e  vicino  a  ritornar  a  Dio, 
pentirsi  d'  aver  accettato  possessi 
temporali  ;  se  ne  sbrigherà  come  di 
un  carico  prima  di  scender  nella 
tomba,  lasciando  per  patrimonio  a' 
suoi  figli  quella  quotidiana  provvi- 
denza che  sostiene  ogni  creatura  la- 
boriosa ,  e  di  cui  sta  scritto:  Poni 
nel  Signore  la  cura  della  tua  vita , 
ed  egli  nutrir  aiti  (1). 

All'avvicinarsi  del  concilio  di  La- 
lerano  ,  Domenico  pertossi  a  Roma 
in  compagnia  del  vescovo  Folco  di 
Tolosa.  Credettero  1'  occasione  pro- 
pizia per  ispiegare  al  papa  il  dise- 
gno che  aveano  fermalo  d'  istituire 
un  ordine  di  predicatori,  e  glielo  e- 
sposero  con  molla  umiltà  e  riveren- 
za. Innocenzo  III,  dopo  avervi  ma- 
turamente pensato,  consigliò  al  san- 
to fondatore  di  rilornare  nella  Lin- 
guadoca  per  iscegliervi ,  d'  accordo 
co'  suoi  compagni,  quella  tra  le  an- 
tiche regole  che  gli  parrebbe  più  ad- 
atta a  formar  la  nuova  milizia  on- 
de bramava  arricchir  la  chiesa.  Era 
il  mezzo  di  salvare  il  decreto  del 
concilio  lateranense  sulla  moltipli- 
cazione degli  ordini  religiosi  ,  e  di 
dare  ad  un  disegno  tutto  nuovo  il 
suggello  e  la  protezione  dell'  anti- 
chità. 

Domenico  ebbe  a  Roma  un'  altra 
assai  viva  allegrezza  ;  fu  vedervi  s. 
Francesco,  del  quale  il  papa  dichia- 
rò in  faccia  al  concilio  d^aver  appro- 
vato la  regola,  sebben  senza  bolla. 
Questi  due  uomini  che  Dio  suscitava 
in  quel  tempo  per  la  gloria  del  suo 
nomee  della  sua  chiesa,  non  si  co- 
noscevano. Amendue  abitavano  in 
Roma  nel  momento  del  concilio  ,  e 
non  sembra  che  il  nome  dell'  uno 

0)  Ps^54,  23.  Lacordaire,  c.  6. 


avesse  mai  risonato  all'orecchio  del- 
l'altro. Una  notte  Domenico,  stando 
in  orazione  secondo  il  suo  solito  , 
vide  Gesù  Cristo  irritato  contro  il 
mondo  ,  e  la  Madre  sua  che  gli  pre- 
sentava due  uomini  per  placarlo. 
In  un  di  essi  riconobbe  sè  stesso  ; 
ma  non  sapeva  chi  fbsse  l'altro  ,  e 
mirandolo  altentamente  gliene  ri- 
mase presente  Fimmagine.  Alla  di- 
mane in  una  chiesa,  s'ignora  quale, 
vide  sotto  un  abito  di  mendicante  la 
figura  che  gli  era  stata  mostrata  nel- 
la precedente  notte  ,  e  corse  a  quel 
povero,  lo  strinse  fra  le  braccia  con 
una  santa  effusione  ,  interrotta  da 
queste  parole:  «Voi siete  il  mio  com- 
pagno ,  camminerete  meco  :  lenia- 
moci insieme,  e  nessuno  potrà  pre- 
valere conlro  di  noi.  »  Gli  narrò 
quindi  la  visione  che  aveva  avuto  , 
e  i  lor  cuori  si  fusero  l'uno  nell'al- 
tro fra  quegli  abbracciamenti  e  que' 
discorsi.  Questa  santa  amicizia  trai 
due  fondatori  continuò  fino  al  pre- 
sente fra  i  due  ordini.  Ogni  an- 
no a  Roma  il  generale  dei  france- 
scani, assistito  da' suoi  frati,  officia 
nella  festa  di  s.  Domenico  presso  i 
frati  predicatori ,  ed  il  generale  dei 
domenicani  nella  fesla  di  s.  Fran- 
cesco presso  i  frati  minori.  Gli  uni 
e  gli  altri  cantano  insieme  quest'an- 
tifona: il  serafico  Francesco  e  l'a- 
postolico Domenico  ci  hanno  inse- 
gnato la  vostra  legge,  o  Signore  (2). 

Nel  concilio  di  Lalerano  il  papa 
assestò  pure  l'affare  del  conte  di  To- 
losa ,  che  vi  si  era  recalo  in  per- 
sona col  suo  figlio.  Dopo  aver  udito 
i  deputati  e  le  ragioni  dell'  una  e 
dell'altra  parte,  Innocenzo  III,  col- 
l'approvazione  della  maggiore  e  più 
sana  parte  del  concilio,  diede  la  sua 
sentenza.  Ordina  che  il  conte  Rai- 
mondo ,  sotto  del  quale  la  fede  e  la 
pace  non  hanno  mai  potuto  con- 

(2)  Gerard  de  Frachet,  Vies  des  frères,  lib. 
\ ,  cao.  1. 
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servarsi  nel  paese  ,  ne  sìa  per  sem- 
pre escluso  ,  e  soggiorni  in  qualche 
altro  luogo  conveniente  per  farvi  pe- 
nitenza ,  con  una  pensione  di  quat- 
trocento marchi  d'argento.  La  con- 
tessa sua  moglie,  sorella  del  defunto 
re  d'Aragona,  essendo  virtuosa  e  cat- 
tolica ,  secondo  la  testimonianza  di 
tutti ,  godrà  pacificamente  le  terre 
della  sua  dote.  Ma  tutto  il  paese  che 
i  crociati  hanno  conquistato  sovra  gli 
eretici  ,  sarà  lasciato  ,  salvo  il  di- 
ritto delle  chiese  e  delle  persone  cat- 
toliche ,  al  conte  di  Monforle  ,  che 
ha  più  degli  altri  adoperato  in  que- 
sto affare  ,  per  tenerlo  da  coloro  da 
cui  derivai!  diritto. Il  resto  del  paese 
che  non  è  stato  conquistato  dai  cro- 
ciati sarà  custodito  agli  ordini  della 
chiesa  da  persone  capaci  di  mante- 
ner la  pace  e  la  fede  ,  per  essere 
rimesso  in  tutto  od  in  parte  all'uni- 
co figlio  del  conte  Raimondo,  se  se 
ne  rende  degno,  quando  sarà  giunto 
air  età  maggiore  (1). 

Gli  ultimi  canoni  del  concilio  di 
Laterano  riguardano  gli  ebrei ,  ed 
hanno  per  iscopo  di  reprimere  le 
loro  usure  ed  insolenze  ;  vi  è  ordi- 
nato che  porteranno  qualche  segno 
sul  loro  abito  per  distinguerli  dai 
cristiani  ,  come  praticavasi  già  in 
alcune  province  ;  è  vietalo  conferir 
loro  pubblici  offici  (2). 

Dopo  i  canoni  del  concilio,  che 
guarentiscono  la  cristianità  contro  i 
nemici  interni  ,  segue  un  decreto 
particolare  risguaruanle  la  crociata, 
per  difendere  la  cristianità  contro  i 
nemici  esterni.  Il  giorno  del  conve- 
gno vi  è  fissato  al  1°  di  giugno  1217. 
Allora,  dice  il  concilio  ,  tutti  quelli 
che  vogliono  passar  per  mare  si  ad- 
uneranno nel  regno  di  Sicilia  ,  gli 
uni  a  Brindisi  ,  gli  altri  a  Messina, 
dove  il  papa  promette  di  trovarsi  in 
persona.  Quelli  che  devono  marcia- 
re per  terra  saranno  pronti  per  lo 

(1)  Lacord.,  Vie  de  s.  Dom. 
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stesso  giorno  ;  ed  il  papa  promette 
di  mandar  loro  un  legato.  Il  resto 
del  decreto  contiene  le  stesse  clau- 
sole delle  bolle  della  crociata,  par- 
ticolarmente di  quella  del  1213,  con 
alcune  aggiunte.  Si  proibisce  ai  cri- 
stiani d'aver  i  loro  vascelli  alle  ter- 
re orientali  abitate  dai  saraceni  per 
quattro  anni,  affinchè  i  crociati  tro- 
vassero maggior  facilità  d' imbar- 
carsi. Si  vietano  i  tornei  per  tre  an- 
ni,  e  si  ordina  che  sarà  osservata 
la  pace  in  tutta  la  cristianità  per 
quattro  anni  almeno,  sotto  pena  di 
censure  ecclesiastiche  e  con  minac- 
cia di  eccitare  la  podestà  secolare 
contro  i  disobbedienti. 

Si  erano  arruolati  nella  crociala 
tre  potenti  principi  :  Andrea  re  di 
Ungheria ,  Federigo  re  di  Germania 
eletto  imperatore,  Giovanni  re  d'In- 
ghilterra, Ma  quest'ultimo  non  era 
guari  in  istalo  di  compiere  il  suo 
voto,  se  l'avesse  voluto  sinceramen- 
te. I  suoi  baroni"  occupavano  la  cit- 
tà di  Londra.  Il  capo  della  chiesa 
universale ,  ch'era  al  tempo  slesso  il 
loro  sovrano  feudale  ,  li  aveva  ge- 
neralmente  scomunicati  per  farli 
rientrar  nel  dovere  ;  ma  siccome 
questa  scomunica  non  designava  nes- 
sun di  essi  in  particolare  ,  non  ne 
fecero  caso.  Dietro  le  istanze  del  re, 
il  papa  ne  scomunicò  parecchi  no- 
minatamente ,  con  interdetto  sulle 
loro  terre  e  sulla  città  di  Londra. 
Essendo  stata  portata  in  Inghilterra 
la  sentenza  ,  vi  fu  pubblicata  ed  e- 
seguita  dappertutto,  tranne  a  Lon- 
dra, dove,  per  le  insinuazioni  di  Si- 
mone di  Langton  ,  fratello  dell'  ar- 
civescovo di  Gantorberì  ,  si  conti- 
nuò a  suonar  le  campane  ed  a  ce- 
lebrare il  culto  divino  come  al  so- 
lito. Si  adduceva  per  ragione  che 
quelle  lettere  erano  slate  surretle 
sopra  falsi  esposti ,  e  per  conse- 

(2)  Labbe  l.  H,  p.  233.  Mansi,  l.  22. 
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guenza  eran  nulle.  Intanto  il  re,  a- 
vendo  tratto  dalla  Francia  un  con- 
siderevole esercito  di  mercenari  , 
devastava  le  terre  dei  baroni  rivol- 
tati, che  non  osavano  uscir  di  Lon- 
dra. Questi,  vedendosi  così  rovinati, 
si  adirarono  contro  il  re  ed  il  papa. 
Nelle  invettive  che  pone  loro  in  boc- 
ca il  monaco  Paris  rimproverano  il 
re  d'  aver  sottomesso  il  suo  regno 
alla  chiesa  romana.  Ma  ,  1'  abbiam 
veduto  ,  è  per  lor  consiglio  e  con- 
senso che  lo  avea  fatto  ;  ma  eglino 
stessi  si  erano  vantati  col  papa  che 
non  lo  avrebbe  mai  fatto,  se  non  vi 
fosse  stato  da  essi  costretto.  In  ve- 
rità ciò  che  sì  forte  li  indispettiva 
contro  il  re  ed  il  papa  si  è  che  que- 
sti non  approvava  la  loro  insurre- 
zione armata  contro  di  quello  ,  e 
voleva  che  i  loro  gravami  ed  i  loro 
lagni  fossero  discussi  e  regolati  pa- 
cificamente. 

Veggendosi  così  decaduti  nella  lo- 
ro aspettazione  dal  lato  del  papa,  i 
baroni  insorti  risolvettero  di  eleg- 
gere per  re  qualche  principe  abba- 
stanza potente  per  ristabilirli  neMor 
beni  ,  e  misero  gli  occhi  addosso  al 
principe  Luigia  figlio  del  re  di  Fran- 
cia Filippo  Augusto.  Ciò  che  li  de- 
terminò principalmente  in  questa 
scella  si  è,  che,  sendo  le  truppe  del 
re  Giovanni  composte  in  gran  parte 
di  mercenari  venuti  di  Francia,  spe- 
ravano che  la  venuta  e  la  vista  del 
principe  francese  li  farebbe  diser- 
tare dalle  loro  bandiere.  Avendo  Lui- 
gi ricevuto  i  loro  ambasciadori  ed 
ostaggi,  mandò  dieci  signori  france- 
si ,  che  furon  ricevuti  a  Londra  con 
gran  gioia  ai  28  febbraio  1216.  Ma 
circa  cinque  settimane  dopo  furono 
scomunicati  dai  commissari  del  pa- 
pa ;  i  quali  ,  vedendo  la  disobbe- 
dienza dei  baroni  della  città  di  Lon- 
dra, air  avvicinarsi  di  pasqua  rin- 
novarono contro  di  essi  le  censure 
che  aveano  pubblicate  l'anno  pre- 
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cedente,  e  vi  compresero 
francesi. 

Verso  lo  stesso  tempo  il  cardinal 


Galone 


del 


papa,  venne  in 


Francia  per  impedire  al  principe 
Lufgi  di  passare  in  Inghilterra.  Il 
monaco  inglese  riferisce  assai  in  e- 
steso  una  conferenza  vera  o  falsa 
del  cardinale  col  re  Filippo  Augu- 
sto e  col  figlio  di  lui.  Vi  fa  dire  dal 
re  che  il  regno  d'Inghilterra  non  era 
e  non  sarebbe  mai  il  patrimonio  di 
s.  Pietro,  stante  che  un  re  non  po- 
teva disporre  del  suo  regno  senza  il 
consenso  de'  suoi  baroni.  Ma  sicco- 
me i  baroni  d'Inghilterra  non  sola- 
mente aveano  acconsentito  ,  ma  vi 
aveano  altresì  costretto  il  re  Gio- 
vanni ,  queste  parole  sono  del  pari 
poco  sensate  che  verosimili.  Quanto 
al  principe  Luigi ,  egli   fondava  il 
suo  diritto  al  regno  d'Inghilterra  non 
tanto  sull'elezione  dei  signori  inglesi 
quanto  sul  diritto  ereditario  di  sua 
moglie.  Bianca  di  Castiglia  ,  nipote 
dei  re  Riccardo  e  Giovanni  ,  e  man- 
dò a  Roma  ambasciadori  per  per- 
orarvi la  sua  causa  in  questo  senso^ 
innanzi  al  papa.  Affrellossi  attempo 
stesso  a  far  vela  per  l'Inghilterra, 
dove  approdò  ai  21  di  maggio  1216, 
e  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza 
a  Londra  dai  signori  che  vi  si  eran 
rinchiusi. 

Avendo  il  cardinal  Galone  saputo 
che  quel  principe  faceva  progressi 
in  Inghilterra  ,  vi  passò  egli  stesso 
ed  attraverso  a  molti  pericoli  andò 
a  Gloceslera  ritrovare  il  re  Giovan- 
ni ,  che  lo  accolse  come  quello  in 
cui  riponeva  tutta  la  sua  speranza. 
Il  cardinale  legato,  radunali  quanti 
v'  erano  vescovi  ,  abati  e  cherici  , 
scomunicò  il  principe  Luigi  con  tutti 
i  suoi  complici  e  fautori  ,  partico- 
larmente Simone  di  Langton  ,  che 
Luigi  avea  creato  suo  cancelliere  ; 
e  questa  scomunica  fu  pubblicata  a 
suon  di  campane,  a  lumi  accesi, 
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con  ordine  ai  vescovi  di  farla  pub- 
blicare tutte  le  domeniche  per  tutta 
Inghilterra.  Ma  Simone  di  Langton 
con  alcuni  altri  dissero  che  si  erano 
appellati  per  la  conservazione  dei 
diritti  del  principe,  e  ritennero  per 
nulla  la  sentenza  del  legato. 

Erano  giunti  a  Roma  i  deputati  di 
Luigi  nel  giorno  di  pasqua.  Trova- 
rono il  papa  affabile,  ma  abbattuto. 
Innocenzo  rispose  al  saluto  del  loro 
signore  con  queste  parole  :  «  Il  vo- 
stro padrone  non  è  degno  del  nostro 
saluto.  5>  Ma  i  deputati  ripigliarono: 
«  Santo  padre,  udite  prima  i  nostri 
motivi  e  la  nostra  giustificazione  ; 
Siam  persuasi  che  lo  troverete  degno 
del  vostro  saluto  ,  come  un  princi- 
pe cristiano  ,  cattolico  ,  devoto  alla 
vostra  persona  ed  alla  chiesa  ro- 
mana. »  Il  papa  disse  loro  con  mol- 
la benevolenza,  nell'  alto  che  si  ri- 
tiravano, che  li  udirebbe  quando  e 
tutte  le  volte  che  vorrebbero. 

La  dimane  fece  dir  loro  per  un 
servo  che  si  recassero  da  lui.  I  de- 
putati esposero  i  molivi  che  aveano 
per  sostenere  i  diritti  di  Luigi  alla 
eorona  d'Inghilterra.  Questi  motivi 
erano  tre.  Il  primo  ,  che  Giovanni 
aveva  assassinato  di  propria  mano 
e  con  perfidia  il  proprio  nipote  Ar- 
turo ,  e  che  per  questo  delilto  era 
stato  condannalo  alla  pena  di  mor- 
te ,  come  duca  di  Normandia,  dai 
pari  francesi.  Ma  questo  motivo  era 
più  speciosa  che  solido.  Se  Giovan- 
ni era  da  giudicarsi  dalla  corte  dei 
pari  di  Francia  come  duca  di  Nor- 
mandia ,  non  lo  era  come  re  d' In- 
ghillerra.  Il  loro  giudizio,  fosse  an- 
che giustissimo,  poteva  dunque  tor- 
gli  il  ducalo  di  Normandia  e  la  con- 
tea del  Poilou  ,  ma  per  nessun  mo- 
do i  regni  d' Inghilterra  e  d' Irlan- 
da ,  nel  che  slava  appunto  la  que- 
stione. Il  papa  lo  fece  ben  sentire 
agli  ambasciatori,  ed  osservò  che  la 
qualità  superiore  di  re  assorbendo 
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in  certo  modo  la  qualità  inferiore 
di  duca  e  di  conte,  i  baronidi  Fran- 
cia non  potevano  per  alcuna  guisa 
condannarlo  a  morte  ,  poiché  egli 
era  ad  essi  superiore.  Oltreciò  egli  è 
contro  le  leggi  ed  i  canoni  il  con- 
dannare a  morte  un  uomo  assente  , 
che  non  è  stato  nè  citato,  nè  con- 
vinto ,  nè  ha  confessato  il  suo  de- 
litto. Inoltre  leggiamo  nella  storia 
che  molti  imperatori  e  principi,  an- 
che alcuni  re  di  Francia  ,  hanno 
fatto  morire  molti  innocenti  ;  non 
leggiamo  però  che  verun  di  essi  sia 
stato  condannato  a  morte.  Alia  fine 
Arturo  ,  essendo  stato  preso  ,  non 
come  innocenle,  ma  come  traditore 
verso  il  suo  signore  e  zio,  al  quale 
avea  giuralo  fedeltà  ed  omaggio,  ha 
potuto  a  diritto  essere  condannalo  a 
morie  senza  giudizio. 

Il  secondo  motivo  si  confondeva 
col  primo  e  risguardava  il  rifiuto  fat- 
to da  Giovanni  di  comparire  innanzi 
alla  corte  dei  pari  francesi.  Il  papa 
osservò  che  in  conseguenza  egli  era 
soltanto  contumace  ,  e  non  si  è  mai 
condannalo  a  morte  alcuno  per  non 
essere  coniparso  ;  tutto  al  più  si  sa- 
rebbe potuto  punirlo  colla  confisca 
de'  suoi  feudi.  Definitivamente  non 
avea  però  commesso  un  delitto  che 
avesse  potuto  avere  per  risultato  la 
i  diseredazione  de' suoi  figli.  E  sup- 
I  ponendo  anche  questo,  la  sorella  di 
i  Arturo  sarebbe  stata  la  più  prossima 
\  erede,  e  dopo  di  lei  Ottone,  come 
I  figlio  delia  sorella  maggiore.  Ma  se 
I  si  voleva  considerare  come  erede  la 
!  regina  di  Casliglia,  sorella  minore, 
!  il  figliuol  suo  avrebbe  avuto  di  bel 
nuovo  la  preferenza ,  e  dopo  di  lui 
la  figlia  maggiore,  la  regina  di  Leo- 
ne. Non  avendo  adunque  la  figlia 
minore.  Bianca  di  Castiglia,  moglie 
del  principe  Luigi ,  nessun  diritto  , 
non  poteva  dargliene  alcuno. 

Il  papa  disse  infine  che  il  regno 
d'Inghilterra  apparteneva  alla  chic- 
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sa  romana,  e  ciregli  u'era  in  pos- 
sesso in  vigore  del  giuramento  di  fe- 
deltà che  gli  era  slato  prestalo  e  del 
censo  che  aveva  ricevuto.  «  Io  non 
ho  commesso  veruna  colpa  per  cui 
il  principe  Luigi  debba  spogliarmi 
del  regno  d' Inghillerru  ,  atteso  an- 
clie  che  il  re  d'Inghilterra  ha  pa- 
recchie terre  nella  dipendenza  del 
re  di  Francia  ,  sulle  quali  il  suo  fi- 
glio può  vendicarsi.  »  GÌ'  inviati  ri- 
sposero: «  Prima  che  il  regno  ap- 
partenesse al  papa  ,  era  aperta  la 
guerra  contro  i!  re  Giovanni  pei  torti 
che  avea  fallo  al  principe  in  quelle 
terre  particolari.  »  E  il  papa:  «  Il 
principe  dovea  prima  rivolgersi  a 
me  per  aver  giustizia  dal  re  mio  vas- 
sallo. —  È  costume,  risposergl'invia- 
li,  chequandoun  vassallo  fa  la  guer- 
ra di  sua  autorità  ,  chi  è  assalito 
può  del  pori  farla  senz'essere  obbli- 
galo a  portar  lagnanza  al  signor  del- 
l'altro. —  E  stalo  ordinalo  nel  conci- 
lio generale  ,  ri[)igliò  il  papa  ,  che 
tutti  quelli  che  sono  in  contesa  fa- 
ranno pace  od  una  tregua  di  quat- 
tro anni,  in  considerazione  del  soc- 
corso di  Terra  santa.  »  Gl'inviati  ri- 
sposero :  «  Quando  il  principe  è  u- 
scilo  di  Francia  non  gli  fu  doman- 
dala nè  pace  nè  tregua  ,  e  noi  non 
crediamo  che  il  re  Giovanni  avreb- 
be voluto  accettarla.  »  Queste  pa- 
role sono  degne  d'esser  notale:  so- 
no esse  una  prova  che  all'epoca  di 
quella  conferenza  si  sapeva  a  Roma 
che  il  principe  Luigi  non  era  più  in 
Francia ,  ma  in  Inghilterra.  Il  papa 
aggiunse:  «  Il  re  Giovanni  è  cro- 
ciato, e  come  tale  egli  è  con  tulli  i 
suoi  beni  sello  la  protezione  della 
chiesa,  secondo  l'ordinanza  del  con- 
cilio. »  Gl'inviati  :  «  Prima  che  pren- 
desse la  croce,  avea  cominciato  la 
guerra  contro  il  principe  Luigi  ,  e 
continua  senz'  aver  voluto  fare  con 
essolui  nè  pace  nè  tregua  ,  benché 
ne  sia  stato  spesse  volte  richiesto.  » 
Rohrbachcr  Voi.  IX. 


Il  papa:  «  Dietro  il  parere  del  con- 
cilio ho  scomunicalo  i  baroni  d'In- 
ghilterra e  tutti  i  loro  fautori;  onde 
il  principe  Luigi  pare  compreso  nel- 
la sentenza.  »  GÌ'  inviati  :  «  Non  pro- 
tegge egli  i  baroni  d'Inghilterra:  sos- 
tiene il  suo  diritto  e  non  crede  che 
vostra  santità  nè  il  concilio  voglia 
scomunicar  taluno  ingiustamente  , 
nè  che  possa  torgli  il  suo  diritto.  » 

Terminata  la  conferenza,  il  papa, 
percuotendosi  il  petto,  mise  un  gran 
sospiro  e  disse  :  «  Ahi  in  questo  af- 
fare la  chiesa  non  può  evitare  di  ri- 
cevere della  confusione.  Se  il  re  d'In- 
ghilterra è  vinto,  Tonta  sua  ricade 
su  di  noi  ,  essendo  nostro  vassallo , 
e  noi  tenuti  a  difenderlo.  Se  il  si- 
gnor Luigi  è  vinto,  che  Dio  non  vo- 
glia ,  la  chiesa  romana  è  lesa  con 
essolui,  e  la  sua  è  anche  nostra  per- 
dita. Imperocché  abbiamo  sempre 
conlato  e  contiamo  ancora  su  di  lui, 
come  sul  più  certo  nostro  aiuto  ne* 
bisogni  della  chiesa  romana.  »  Alla 
fine  aggiunse  ,  disser  gli  ambascia- 
lori  a  Luigi,  che  vorrebbe  morire 
piuttosto  che  a  voi  accadesse  qual- 
che sciagura  in  questa  occasione. 

Ecco  ciò  (he  gli  ambasciadori  di 
Luigi  gli  riferirono  quando  era  già 
in  Inghilterra  e  vi  faceva  dei  pro- 
gressi. 

Nulladimeno  Fleury  aggiunge , 
dietro  Guglielmo  il  bretone,  che  il 
papa,  avendo  inteso  il  passaggio  del 
principe  in  Inghilterra,  ne  fu  incon- 
solabile; che  fece  un  sermone  ,  in 
cui  prese  per  testo  le  parole  d'  un 
profeta  :  Spada  ,  spada  !  esci  dalla 
guaina  e  aguzzali  per  uccidere  ;  che 
in  questo  sermone  scomunicò  solen- 
nemente Luigi  ed  i  suoi.  Ma  ,  da 
quanto  precede  ,  ciò  non  è  per  al- 
cun modo  verosimile.  Y'  ha  di  più  : 
l'anno  seguente  1217  ,  sotto  il  [)apa 
Onorio  III  ,  gli  stessi  ambasciadori 
mandaron  dire  da  Roma  a  Luigi  , 
che,  se  non  usciva  d' Inghilterra,  la 
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scomunica  contro  di  lui  lanciata  dal 
cardinal  Galene  sarebbe  confermata 
dal  papa  nel  giovedì  santo  (i).  Il  che 
evidentemente  suppone  che  quel  prin- 
cipe non  era  stato  nominatamente 
scomunicato  da  Innocenzo  III,  e  che 
la  contraria  opinione  reggesi  sol- 
tanto sopra  una  voce  mal  fondata 
che  poteva  essersene  sparsa  in  Fran- 
cia. Simili  voci  hanno  potuto  far 
prendere  a  santa  Lutgarda  una  na- 
turale immaginazione  per  una  vi- 
sione soprannaturale  sullo  stato  di 
questo  pontefice  dopo  la  sua  morte, 
supponendolo  nel  purgatorio  per  tre 
cause  ,  che ,  senza  1'  intercessione 
della  Madre  di  Dio  ,  gli  avrebbero 
meritato  l'inferno.  Siccome  Inno- 
cenzo III  nel  suo  lungo  e  glorioso 
pontificato  si  vide  nella  necessità  di 
combattere  possenti  passioni,  di  re- 

(I)  Matlh.  Paris,  an.  1217. 
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primere  potenti  interessi  per  man- 
tener la  legge  di  Dio  ,  1'  indipen- 
denza della  chiesa  ,  la  pace  ed  il 
buon  ordine  della  cristianità,  si  po- 
terono contro  di  lui  formare  molte 
prevenzioni  ,  persino  presso  perso- 
ne benintenzionate.  E  questo  il  giu- 
dizio del  dotto  Mansi  (2). 

Innocenzo  III  avendo  sommamen- 
te a  cuore  il  soccorso  di  Terra  san- 
ta, voleva  far  la  pace  tra  i  pisani  , 
i  genovesi  ed  i  lombardi.  Per  lo  che 
usci  di  Roma  nel  mese  di  giugno  e 
venne  a  Perugia.  Ma  vi  cadde  am- 
malato, e  morì  ai  10  di  luglio  1216, 
dopo  un  pontificato  di  diciotlo  anni, 
sei  mesi  e  nove  giorni.  Fu  sepolto 
nella  cattedrale  di  Perugia.  Quanto 
al  suo  elogio,  vedete  tutto  ciò  ch'e- 
gli ha  fatto. 

(2)  Mansi,  Baron.,  an.  Ì2IC,  n.  H,  noia. 
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LO  SPIRITO  D!  DIO,  CHE  È  SEMPRE  COLLA  SUA  CHIESA, 
VI  RIFOR^IA  IL  CLERO  ED  IL  POPOLO,  PER  MEZZO  DI  S.  DOMENICO  E  DI  S.  FRANCESCO 

(dalla  morte  Di  PAPA  INNOCEISZO  III,  ^216,  A  QUELLA  DI  PAPA  ONORIO  MI,  1227.) 


La  morte  è  la  grande  ministra  di 
Dio  pel  governo  del  mondo.  Per  es- 
sa Iddio  scaglia  i  grandi  suoi  colpi, 
i  suoi  colpi  di  stalo  che  spaventano 
Tuniverso  ,  per  ricordargli  che  se 
l'uomo  propone,  Iddio  è  quegli  che 
dispone:  colpi  terribili,  imprevedu- 
li,  che  ora  in  un  batter  di  cii^lio 
consumano  un'allegra  turba  di  viag- 
giatori nei  carri  e  col  fuoco  slesso 
che  li  riconducono  da  un  banchet- 
to; ora  seppelliscono  una  popolazio- 
ne mercantile  sotto  i  fuman.i  avanzi 
di  una  città  che  crolla:  colpi  formi- 
dabili e  prolungali,  che  non  solo  per- 


cuotono gl'individui,  ricchi  e  pove*. 
ri,  giovani  e  vecchi,  imperatori  e 
papi,  re  e  pontefici,  ma  anche  i  po- 
poli e  le  nazioni  ,  i  regni  e  gì'  im- 
peri, ma  l'umanità  tutta  intiera. 

Nel  viaggio  che  facciamo  colla 
chiesa  di  Dio  attraverso  al  tempo  , 
per  ritornare  all'eternità  dond'ella 
è  parlila,  abbiam  veduto  tutti  gli 
uomini  condannati  a  morte  nel  pri- 
mo loro  padre;  veduto  abbiamo  tut- 
to il  genere  uinano  sepolto  nel  di- 
luvio; abbiam  vedulo  morire  l'im- 
pero di  Ninive  e  di  Babilonia,  l'im- 
pero de'  medi  e  de'  persiani ,  l'im- 
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pero  de'  greci  e  de'  romani;  abbiam 
veduto  morire  il  popolo  ebreo,  e  ne 
vediamo  le  aride  ossa  disperse  sulla 
faccia  di  tutta  la  terra,  sino  al  mo- 
mento in  cui  lo  spirilo  di  Dio  vi  sof- 
Herà  di  nuovo  la  vita;  vediam  mo- 
rire e  imputridire  l'impero  anticri- 
stiano di  Maometto  ,  e  i  suoi  quat- 
tro 0  cinque  seppellitori,  i  re  d'Eu- 
ropa, assai  imbarazzati  pel  suo  ca- 
davere. 

Sola,  in  mezzo  ai  moribondi  ed  ai  ! 
morti,  la  chiesa  del  Dio  vivente  so-  j 
pravvive  a  lutti  gl'imperi,  panico-  | 
iarmente  a  quelli  che  si  sono  a  lei  i 
vieppiù  opposti.  L'impero  romano 
pe'  suoi  Diocleziani  e  pe'  suoi  Ne- 
roni  lusingavasi  di  annientar  que- 
sta chiesa  nascente,  e  già  ne  cele- 
brava i  funerali;  ad  onta  delle  sue 
legioni  e  de'  suoi  cesari  l'impero  ro- 
mano è  morto,  e  delle  sue  rovine  e 
delle  sparse  sue  ossa  la  chiesa  ha 
formato  dei  regni  cristiani  e  viven- 
ti, e  che  tanto  più  vivono  quanto 
più  sono  uniti  a  questa  chiesa  sem- 
pre vivente.  L'impero  anticristiano 
di  Maometto,  ognor  armato  di  spa- 
da, minaccia  di  uccidere  la  chiesa 
adolescente;  e,  dopo  un  conflitto  di 
circa  dodici  secoli,  questo  impero 
va  morendo  di  riposo  e  di  corru- 
zione, e  attraverso  la  dislocazione 
delle  sue  membra  si  scorgono  nuove 
popolazioni  che  la  chiesa  risuscita 
alla  vita  cristiana.  L'empia  rivolu- 
zione di  Lulero  e  di  Calvino,  seguiti 
dalla  naturale  lor  figliuola,  l'empie- 
tà rivoluzionaria  di  Francia,  vanla- 
vasi  di  soffocare  la  chiesa  adulta  , 
come  Nerone  e  Maometto  la  chiesa 
nascente  ed  adolescente;  ed  oggiiii 
di  mezzo  ai  protestanti  di  Germania 
e  d'Inghilterra,  di  mezzo  agl'incre- 
duli francesi  trae  la  chiesa  i  più  ar- 
denti suoi  difensori,  i  più  zelanti 
suoi  apostoli  ,  apostoli  e  difensori 
'che  la  giusiificano  contro  le  preoc- 
cupazioni de' suoi  propri  figliuoli. 
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D'onde  ciò?  Da  questo  ,  che  nella 
chiesa  vi  ha  quello  spirito  di  veri- 
tà, di  forza  e  di  vita,  che  il  mondo 
non  potrebbe  conoscere  nè  riceve- 
re, e  che,  ne'  momenti  più  inaspet- 
tati, rianima  e  risuscita  ciò  che  pa- 
reva più  morto. 

Siccome  questo  spirito  di  Dio  slas- 
si perpetuamente  colla  chiesa  di  Dio, 
non  è  a  stupire  che  ne'secoli  più  di- 
versi, nelle  più  svariate  circostan- 
ze ,  questa  chiesa  pensi  ed  agisca 
sempre  collo  spirilo  medesimo,  ben- 
ché non  faccia  sempre  lo  stesso.  Così 
al  16  luglio  1216  Innocenzo  III  muo- 
re nel  vigor  dell'età,  a  cinquanta- 
cinque anni,  in  mezzo  a  grandi  af- 
fari incominciati.  Due  giorni  dopo 
egli  ha  per  successore  Quoi^io  IH, 
uom  d'età  avanzata,  ma  dello  stesso 
spirito,  che  conlinuerà  ciò  che  è  da 
farsi. 

Il  nuovo  papa, prima  cardinal  Cen- 
cio, era  della  famiglia  dei  Savelli  di 
Roma.  Fin  dal  tempo  di  papa  Cle- 
mente III  era  cameriere  della  chiesa 
romana,  ossia  intendente  di  tutte  le 
sue  rendite  ;  imprese  egli  a  farne 
sulle  antiche  memorie  un  più  esat- 
to registro  che  non  aveasi  fin  allora. 
Questo  fece  l'anno  1192  sotto  il  pon- 
tificato di  Celestino  III,  ed  intitolò 
l'op^^ra  sua:  Il  libro  dei  censi  della 
chiesa  romana.  Allora  non  era  che 
canonico  di  santa  Maria  maggiore. 
Compose  anche  un  ordine  o  cerimo- 
niale romano,  che  venne  stampato. 
Fu  successivamente  cardinal-diaco- 
no di  s.  Lucia,  e  cardinal-prete  dei 
ss.  Giovanni  e  Paolo.  Alla  morte 
d'Innocenzo  III  i  cardinali,  stimolati 
dagli  abitanti  di  Perugia,  lo  elesse- 
ro la  posdomane.  Fu  consecrato  ai 
24  dello  stesso  mese  di  luglio  e  ten- 
ne la  santa  sede  otto  anni  e  dieci 
mesi  (1). 

Uno  degli  affari  più  pressanti  e 
più  diffìcili  a  terminarsi  era  la  pa- 

(4)  Kajnald.  an.  4216. 
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cificazione  deiringhilterra.  Due  prin- 
cipi se  ne  contendevano  il  possesso  a 
mano  armala,  il  re  Giovanni  e'I  prin- 
cipe Luigi  di  Francia.  Non  ostante 
tutto  il  suo  buon  volere^  Innocenzo 
III  non  avea  potuto  nè  prevenire  nè 
arrestare  la  guerra  civile.  Venne  a 
porvi  un  termine  la  morte.  Il  re 
Giovanni  ,  caduto  ammalalo  ai  14- 
ottobre  J216,  dopo  aver  perduto  il 
suo  bagaglio  e  '1  suo  tesoro  nel  pas- 
saggio d'un  fiume,  morì  ai  22  dello 
slesso  mese,  nell'anno  quaranlesi- 
nionono  dell'età  sua,  e  decimoset- 
timo del  suo  regno. 

Essendo  stato  il  suo  competitore, 
il  principe  Luigi  di  Francia ,  chia- 
mato dal  maggior  numero  dei  si- 
gnori inglesi,  e  trovandosi  padrone 
di  Londra  e  dell'Inghilterra  meridio- 
nale, si  aspella  naluralmenle  che  la 
morte  di  Giovanni  lo  renda  padrone 
di  tulio  il  regno.  Avverrà  l'opposi- 
to.  Il  re  defunto  lasciava  un  figlio 
di  nove  anni.  Fin  dal  15  ottobre, 
secondo  giorno  della  sua  malallia  , 
scrisse  al  nuovo  papa  una  lettera  u  - 
mile  ed  atfelluosa  in  cui  gli  racco- 
manda e  pone  sotto  la  sua  prote- 
zione il  figlio  Enrico  ed  il  regno  , 
come  patrimonio  di  s.  Pietro.  Fece 
poscia  la  sua  confessione  e  biamò 
di  esser  sepolto  a  Worcester  presso 
le  reliquie  di  s.  Wolslano.  Ora,  que- 
sto fanciullo  protetto  dalla  chiesa  sa- 
rà quegli  che  trionferà  di  tulle  le 
opposizioni. 

Ai  27  dello  slesso  mese  d'ottobre 
1216  il  giovanetto  Enrico,  terzo  di 
questo  nome,  fu  proclamalo  re  d'In- 
ghilterra in  un'assemblea  a  Gloce- 
ster  da  tre  vescovi  e  Ire  conti ,  pa- 
recchi abati  e  priori,  in  presenza  di 
un  popolo  assai  numeroso.  Tre  ve- 
scovi e  tre  conli  non  era  mollo  per 
sostenere  un  re  fanciullo  contro  la 
moltitudine  de'  baroni  e  l'esercito  di 
Luigi  di  Francia.  Ma  il  cardinal  Ga- 
lene, legalo  della  santa  sede,  era 


presente  a  quella  assemblea.  GiàO- 
norio  III,  prima  di  lasciar  Perugia, 
gli  avea  scritto  per  confermarlo  nel- 
la legazione  d'Inghilterra  e  racco- 
mandargli la  causa  del  re  Giovanni. 
Alla  dimane,  28  ottobre,,  Enrico  III 
fu  solennemente  condotto  alla  chie- 
sa, dove  ,  in  presenza  del  legato  , 
prestò  i  giuramenti  usali  nella  con- 
secrazione  dei  re;  fece  ivi  inoltre 
Fomaggio  del  regno  d'Inghilterra  e 
d'Irlanda  al  pontefice  romano,  con 
promessa  di  pagare  i  mille  marchi 
d'argento.  Dopo  di  che  fu  consecrato 
e  incoronalo.  Il  giovane  monarca  ri- 
mase sotto  la  guida  di  Guglielmo 
conte  di  Pembrocke,  maresciallo  del 
regno,  che  moslrossi  degno  di  quel- 
Falla  fiducia. 

Ai  12  dicembre  seguente  si  tenne 
un'assemblea  a  Bristol.  Vi  comparve 
il  giovin  re  accompagnalo  dai  ve- 
scovi e  dai  baroni ,  che  gli  fecero 
omaggio  e  gli  prestarono  giuramen- 
to di  fedeltà.  Vi  si  fece  anzitutto 
quanto  avea  raccomandalo  sempre 
papa  Innocenzo  111  ,  come  il  solo 
mezzo  di  contentare  ragionevolmen- 
te tutti.  Si  rivide  amichevolmente 
la  gran  carta.  Da  sessantasei  articoli 
venne  ridolla  a  quarantadue.  Si  can- 
cellarono tulle  le  clausole  di  natura 
transitoria,  o  che  riguardavano  per- 
sonalmente l'ultimo  re  e  i  suoi  av- 
versari. Se  ne  omisero  molli  altri 
che  parvero  troppo  in  opposizione 
cogli  antichi  dirilti  della  corona.  Ma 
si  stabili  in  modo  positivo  che  que- 
gli articoli  non  erano  rivocali.  La 
loro  esecuzione  era  soltanto  sospesa 
finche  si  potesse  sottometterli  all'e- 
same d'una  completa  assemblea  dei 
baroni  dei  due  parliti.  Si  fecero  an- 
che delle  riforme  in  meglio  (1). 

Dal  suo  canto  il  principe  Luigi 
era  prode,  buono,  pio,  casto,  degno 
per  ogni  modo  di  regnare.  Potè  sul- 
le prime  credere  che  la  morie  del 

(Ij  i'uiis.  ll^mer.  WiiU&s. 
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re  Giovanni  gli  agevolerebbe  la  con- 
quista ed  il  tranquillo  possesso  di 
tutta  ringhilterra.  Ma  dovette  avve- 
dersi bentosto  che  il  giovane  re  avea 
per  sè  qualche  cosa  di  assai  più 
possente  che  tutte  le  astuzie  e  gli 
eserciti  di  suo  padre:  era  la  sua  gio- 
vinezza e  la  sua  innocenza  stessa  che 
destavano  una  coiVipassione  univer- 
sale. Papa  Onorio  III  approfittò  de- 
stramente di  queste  disposizioni.  U- 
dita  la  morte  del  padre,  ne  fu  pro- 
fondamente afflitto,  ma  prese  tanto 
più  vivamente  a  cuore  gl'interessi 
del  figlio  suo  pupillo.  Fin  dal  5  di- 
cembre scrisse  al  legato  Galone,  e- 
sortandolo  a  proseguire  coraggiosa- 
mente la  sua  impresa,  prometten- 
dogli di  confermare  le  censure  che 
adoprerebbe  a  questo  proposito,  ed 
ordinandogli  di  dichiarar  nulli  i  giu- 
ramenti che  i  baroni  d'Inghilterra 
avean  prestato  al  principe  Luigi. 
Scrisse  nello  stesso  senso  ai  vescovi 
di  Winchester,  di  Worcester  e  d'Ox- 
ford,  all'arcivescovo  di  Dublino  ed 
ai  signori  aderenti  al  re  Enrico,  par- 
ticolarmente al  maresciallo  del  re- 
gno. Scrisse  anche  all'arcivescovo  di 
Bordeaux  ed  ai  signori  di  qua  del 
mare  soggetti  al  principe  inglese.  Al 
contrario  studiò  di  ricondurre  all'ob- 
bedienza del  giovane  Enrico  quelli 
che  gli  erano  tuttora  contrari,  rap- 
presentando loro  che  vi  erano  ob- 
bligali in  coscienza,  che  la  morte 
del  re  Giovanni  toglieva  Ipro  ogni 
pretesto,  che  là  legge  di  Dio  non 
permetteva  che  il  figlio  portasse  l'i- 
niquità del  padre;  che  se  finalmente 
volevano  evitare  la  taccia  di  tradi- 
mento, voleva  Tonor  loro  che  si  ri  - 
conciliassero col  giovane  re^  la  cui 
età  era  la  prova  di  sua  innocenza. 
Queste  lettere  non  furono  senza  ef- 
fetto. Vi  ebbero  perfino  alcuni  si- 
gnori francesi  che  si  ritirarono  dal 
servigio  del  principe  Luigi  ,  ed  il 
conte  di  Rouci  domandò  al  papa  e 


ottenne  d'essere  assolto  dalia  sco- 
munica (1). 

Temendo  però  il  sommo  ponte- 
fice di  attirarsi  lo  sdegno  del  re  di 
Francia  per  la  protezione  che  ac- 
cordava al  giovin  re  d' Inghilterra , 
scrisse  agli  abati  di  Cislercio  e  di 
Chiaravalle,  il  credito  de'  quali  sa- 
peva esser  grande  presso  il  re  Fi- 
lippo e  presso  Luigi  suo  figlio.  Vi 
porterete,  disse  loro,  dal  re  da  par- 
te nostra  e,  prostesi  in  terra,  lo  pre- 
gherete con  lagrime  e  lo  scongiu- 
rerete pel  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
tanto  per  la  sua  gloria  quanto  per 
rispetto  all'apostolica  sede,  di  con- 
donare ai  giovani  principi  l'olfesa 
che  può  aver  ricevuta  dal  re  loro 
padre,  e  di  sinceramente  procurar 
il  ritorno  di  suo  figlio  Luigi  e  la  re- 
stituzione di  quanto  ha  preso  del  re- 
gno d'Inghilterra ,  per  liberar  lui  e 
noi  dalla  spiacevol  necessità  in  cui 
ci  ha  posto.  Andrete  parimente  dal 
principe  Luigi,  e  lo  scongiurerete 
egualmente  in  nome  di  colui  che  è 
sopra  tutti  i  regni  della  terra,  e  li 
dà  a  chi  gli  piace,  di  cessar  di  per- 
seguitare i  suoi  pupilli,  e  di  vincere 
sè  stesso  e  di  sacrificare  a  Dio  ed 
alla  santa  sede  l'onta  che  temer 
potrebbe  in  questa  occasione.  Ma 
non  lasciate  di  dichiarargli  che,  se 
non  si  arrende  alle  nostre  esorta- 
zioni, non  polendo  noi  abbandonare 
que'  pupilli,  invocheremo  contro  di 
lui  il  cielo  e  la  terra,  e  su  di  lui 
aggraveremo  la  nostra  mano  con 
tutto  il  nostro  potere,  secondo  che 
ci  verrà  inspirato  dall'alto  (2). 

Se  il  sovrano  pontefice  prendeva 
la  difesa  del  giovane  re  d'Inghil- 
terra, come  pure  de'  due  fratelli  e 
delle  tre  sorelle  di  lui,  non  era  già 
per  affiiggere  il  principe  Luigi,  nè 
per  iscemare  la  potenza  francese, 
ma  unicamente  per  lo  zelo  dell'e- 
quità. Se  ne  spiegò  egli  stesso  in 

li)  Rajnald.  an.  t2l6,  n.  34.  ^2)  Ib.  n.  37. 
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questi  termini  co*  vescovi  di  Fran- 
cia. «  Quanto  desideri  la  chiesa  ro- 
mana di  evitare  le  turbolenze  del 
regno  dei  francesi,  quanto  ella  brami 
la  sua  tranquillità^  è  cosa  agevole  a 
capirsi  da  chiunque  vorrà  con  qual- 
che attenzione  considerare  la  devo- 
zione di  quel  regno  per  essa  e  i  pronti 
soccorsi  ch'ella  ha  ivi  trovato  a  tempo 
opportuno.  Imperocché  chi  è  che 
non  sappia  che  i  re  ed  il  regno  dei 
franchi  hanno  sempre  fermamente 
persistilo  nella  devozione  alla  santa 
sede  apostolica?  che  sempre,  negli  af- 
fari dilficili  ed  ardui,  con  zelo  instan- 
cabile l'hanno  assistila,  e  asse  on- 
dandola con  un  uuiile  aliaccamento, 
ora  contro  la  perversila  degli  erelici 
ora  contro  la  barbarie  de'  pagani  , 
l'hanno  resa  formidabile  agli  uni  ed 
agli  altri?  Questi  servigi  ed  altri 
che  la  brevità  di  una  lettera  non 
permette  di  enumerare,  couje  pure 
i  meriti  della  chiesa  gallicana,  la 
cui  fede  e  devozione  non  venne  mai 
meno  in  nessun  tempo,  vi  accertano 
baslevolmenle,  come  crediamo,  il  re- 
gno di  Francia  fra  gli  allri  re^mii  della 
terra  esser  quello  che  noi  amiamo 
con  una  certa  prerogativa  di  tene- 
rezza, ed  il  riposo  e  la  felicità  del 
quale  ci  stanno  più  a  cuore.  Impe- 
rocché non  piaccia  a  Dio  che  né  la 
sede  apostolica,  né  noi  possiamo  mai 
dimenticare  tanti  meriti,  e  divenire 
così  ingrati  da  non  corrispondere  a 
tanti  servigi  e  a  tanta  affezione  (1).  » 

Secondo  il  divin  precetto,  papa 
Onorio  proteggeva  ad  un  tempo  l'or- 
fano e  la  vedova  (2).  Come  soste- 
neva un  re  pupillo,  così  sosteneva 
una  vedova  regina,  la  regina  Beren- 
garia,  vedova  del  re  Riccardo.  Pri- 
mamente egli  confermò  gl'impegni 
che  avea  contralto  col  re  Giovanni 
riguardo  alla  dote  di  lei;  quindi  or- 
dinò all'arcivescovo  di  Tours  e  ai 
suoi  sufTraganei,  poiché  ella  erasi 

{i)  Ka>nalU,  ao.  1210,  d.  a'J.  (2)  Ps.  140. 


ritirata  in  quella  provincia,  di  di- 
fenderla contro  la  violenza  e  gl'in- 
sulti de'  malvagi,  affinchè  non  fosse 
obbligala  a  rivolgersi  con  gravi  spese 
all'apostolica  sede;  finalmente  vietò 
allo  stesso  arcivescovo  ed  al  vescovo 
di  Mans  d'usar  censure  co'  clienti  di 
Berengaria,  senz'aver  esaminata  la 
causa  (3). 

Il  giovane  re  d'Inghilterra  prese 
la  croce  per  compiere  il  voto  del 
defunto  suo  padre.  Saputo  ciò  da 
papa  Onorio,  gli  scrisse  per  conso- 
larlo e  felicitarlo,  promettendogli  la 
prolezione  della  santa  sede:  in  fatto 
vivissimamente  si  prese  a  cuore  i 
suoi  interessi.  E  primieramente 
scrisse  al  re  di  Scozia,  il  quale  es- 
sendosi unito  al  principe  Luigi  di 
Francia  ,  gli  avea  sottomesso  il 
Northumberland.  Il  papa  lo  rim- 
provera d'aver  mancalo  alla  fedeltà 
che  (ìoveva  al  re  d'Inghilterra  suo 
signor  naturale  ed  alla  chiesa  ro- 
mana, e  lo  esorla  a  ritornar  ai  do- 
vere, non  ostante  gl'illeciti  giura- 
menti fatti  a  Luigi.  La  lettera  è  dei 
n  gennaio  12i7,  e  ne  furono  di- 
rette di  simiglianli  a  vari  signori. 
Il  papa  scrisse  anche  a  quelli  che 
sostenevano  il  nuovo  re  per  animarli 
al  suo  servigio,  particolarmente  al 
maresciallo  Guglielmo  conte  di  Pem- 
brocke,  cui  espila  alla  fermezza  ed 
all'unione  col  legalo  Galene.  Diede 
inoltre  al  legato  il  potere  di  privare 
delle  loro  dignità  i  prelati  che  se- 
guivano il  parlilo  dei  ribelli,  e  di 
darne  degli  allri  alle  chiese  d'In- 
ghilterra, di  Scozia  e  di  Galles  che 
fossero  fedeli  al  re  Enrico;  di  to- 
gliere i  benefìzi  a  quelli  che  avean 
celebralo  gli  offici  divini,  benché  le- 
gati dalle  censure,  se  non  abnan- 
donavano  il  partito  di  Luigi;  di 
prorogare  ai  crociati,  ch'eran  fedeli 
al  re  Enrico,  il  tempo  della  loro 

(3)  Raynald,  an.  1246,  n.  40.  HoQor.  lib. 
epist.  I(jl,  IO», 


partenza  per  Terra  santa,  sino  alla 
fine  della  guerra  civile;  di  annul- 
lare finalmente  i  giuramenti  fatti  a 
Luigi  e  di  liberare  gli  ostaggi  che 
gli  erano  stati  dati,  sotto  pena  di 
censure  contro  quelli  che  li  ritenes- 
sero (1). 

Gli  agenti  che  il  principe  Luigi 
teneva  a  Roma  gli  riferirono  circa 
lo  slesso  tempo,  se  stiamo  alla  te- 
stimonianza di  Matteo  Paris,  che, 
se  non  usciva  d'Inghilterra,  la  sen- 
tenza di  scomunica  che  pronunziato 
avea  contro  di  lui  il  legato  Galone, 
sarebbe  confermata  dal  papa  il  gio- 
vedì santo,  che  in  quell'anno  1217 
dovea  essere  il  23  di  marzo.  Ciò  fu 
che  determinò  il  re  Luigi  a  far  una 


tregua  d'un  mese  col  re  Enrico  (2); 
oltre  che  non  riceveva  alcun  soccorso 
dal  re  Filippo  suo  padre,  il  quale 
temeva  di  partecipare  alla  scomunica 
secondo  la  testimonianza  del  suo 
cappellano,  Guglielmo  dell'Armc- 
rica  (3).  Luigi  adunque  tornò  in 
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con  loro  e  li  incoraggiava  al  com- 
battimento contro  i  francesi  scomu- 
nicati, che  volevano  spogliare  un 
giovanetto  innocente.  Il  dì  innanzi 
alla  battaglia  comparve  alla  testa 
dell'esercito  con  tutto  il  clero  vestito 
di  camici,  e  scomunicò  nominata- 
mente Luigi  e  tutti  i  suoi  complici, 
promettendo  invece  indulgenza  ple- 
naria a  tutti  quelli  che  in  questa  oc- 
casione servivano  il  re  Enrico.  Gli 
inglesi,  ricevutcì  la  benedizione  del 
legato  e  prese  le  armi,  marciarono 
contro  i  francesi,  che  furono  sconfitti 
e  messi  in  fuga  ai  21  maggio  1217. 

Luigi  era  a  Londra.  Una  flotta 
che  gli  mandava  sua  moglie  Bianca 
di  Castiglia,  fu  sconfitta  anch'essa. 
Vedendosi  dunque  abbandonalo  dalla 


Francia  durante  la  quaresima,  di- 
cen  ' 

glori  forze.  Ma  appen 


0  che  andava  a  raccogliere  mag- 


fu  partito, 

molti  signori  inglesi  si  sottomisero 
all'obbedienza  del  re  Enrico  ;  e 
quando  fu  giunto  in  Francia,  il  re 
suo  padre  non  volle  comunicare  con 
lui,  neppur  con  parole,  tanto  ei  ri- 
spellava  le  censure  della  chiesa.  Al- 
lora il  papa  scrisse  a  Filippo  facesse 
il  dovere  d'un  buon  padre,  sforzan- 
dosi di  ricondurre  il  figlio  alla  ra- 
gione, sia  colla  dolcezza,  sia  col  ti- 
more, minacciandolo  del  giudizio  di 
Dio  e  della  maledizion  dei  fedeli,  a 
cui  impediva  di  compiere  il  lor  voto 
per  la  liberazione  della  Terra  santa. 
La  lettera  è  del  21  aprile  (4). 

Il  principe  Luigi  non  lasciò  dopo 
la  pasqua  di  tornare  in  Inghilterra, 
e  andò  a  soccorrere  Lincoln  ch'era 
assediala  dagl'inglesi.  Il  legato  era 


(I)  S^;i\n;'!(l,  .m.  !2I7,  n.  ( 
^2)  iMalttj.  Paris,  an.  1217. 


eie. 


maggior  parte  degl'  inglesi  e  diffi- 
dando degli  altri,  fece  la  pace  col 
re  Enrico  alle  seguenti  condizioni: 
Che  Luigi,  i  suoi  e  lutti  quelli  del 
suo  partilo  giureranno  sui  vangeli 
di  sottomettersi  al  giudizio  della 
chiesa  e  d'essere  in  avvenire  fedeli 
al  papa  ed  alla  chiesa  romana;  ch'e- 
gli si  ritirerebbe  issofatto  dall'Inghil- 
terra, non  vi  tornerebbe  in  tutta  la 
sua  vita  con  mala  intenzione  e  re-, 
slituirebbe  tutto  ciò  che  vi  aveai 
conquistato  ;   che  indurrebbe  con 
tutto  il  suo  potere  il  re  suo  padre 
a  restituire  al  re  Enrico  tutti  i  di- 
rilli  che  aveva  al  di  qua  del  mare.» 
Questa  pace  fu  così  giurata  agli  li; 
di  settembre,  e  Luigi  co'  suoi  rice- 
vette l'assoluzione  dalla  scomunica 
secondo  la  forma  della  chiesa.  Il 
legato  ne  diede  loro  le  sue  lettere, 
le  gnali  portavano  che  il  principe 
per  penitenza  pagherebbe  per  due 
anni  la  decima  della  sua  rendita,  ed 
i  laici  del  suo  esercito  il  ventesimo, 
il  tutto  per  soccorso  di  Terra  santa. 
Luigi  ripassò  prontamente  in  Fran- 
cia, e  il  papa  successivamente,  die- 

(3)  Guill.  armor.  et  Guill.  Nangis. 

(4)  Hayuald,  n.  70. 
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tro  sua  preghiera,  confermò  la  pace 
che  aveva  fatta  col  re  d'Inghilterra, 
conne  si  vede  da  sua  bolla  del  13 
gennaio  1218  (1). 

Ma  molte  persone  furono  eccet- 
tuale da  quesla  pace  e  da  quest'as- 
soluzione, cioè  :  i  vescovi,  gii  abati, 
i  priori  ed  i  clierici  che  avean  dato 
consiglio  ed  aiuto  a  Luigi  ed  ai  ba- 
roni ribelli,  tra  gli  altri  il  dottor 
Simone  di  Langton,  che  aveva  fatto 
celebrare  la  messa  avanti  al  prin- 
cipe ed  ai  baroni  scomunicali.  Il 
legato  li  spogliò  di  tulli  i  loro  bene- 
fizi e  li  obbligò  ad  andare  a  Roma, 
dove  furono  condannali  dal  peniten- 
ziere alla  seguente  soddisfazione: 
Entro  un  anno,  alle  feste  di  natale, 
della  candelara,  pasqua,  pentecoste, 
assunzione  e  natività  della  beata 
Vergine,  come  pure  d'ognissanti, 
ciascuno  a  piedi  nudi  ed  in  tonaca 
confesserebbe  pubblicamente  la  sua 
colpa  e  passerebbe  dietro  all'aitar 
maggiore  per  mezzo  al  coro,  tenendo 
delle  verghe,  con  cui  verrebbe  bat- 
tuto dal  cantore.  Tale  fu  la  loro  pe- 
nitenza. Il  principe  Luigi  però  ot- 
tenne appresso  dal  papa  che  alcuni 
dei  preti  e  dei  cherici  che  avevano 
fatto  quesla  specie  di  pubblica  pe- 
nitenza non  lascerebbero  d'  essere 
promossi  agli  ordini  ed  alle  dignità 
superiori  (2). 

La  partenza  di  Luigi  assicurò  la 
<;orona  ad  Enrico;  ma  il  giovane  re 
non  aveva  un  solo  parente  a  cui 
chieder  consiglio  o  cui  potesse  in- 
caricare de'  suoi  interessi.  La  stessa 
regina  madre,  che  colla  cattiva  sua 
condotta  si  era  alienata  la  confiden- 
za della  nazione  ,  abbandonò  il  fi- 
gliuolo per  andare  in  Francia,  dove 
sposò  quel  medesimo  conte  della 
marca  al  quale  il  re  Giovanni  Tavea 
tolta.  Papa  Onorio  fe'  le  veci  di  pa- 
dre e  di  madre  al  giovin  monarca. 
Ordinò  al  legato  Galene  di  costan- 

(I)  Raioald.  Il)mer.  Paris.     (2)  Rainald. 


temente  risiedere  presso  la  persona 
di  lui ,  per  vegliare  alla  sua  sicu- 
rezza e  prolegger  i  suoi  diritti.  Il 
legalo  eseguì  con  fedeltà  questo  in- 
carico, e  nel  conte  maresciallo  trovò 
un  sostegno  animato  dallo  stesso  zelo 
e  che  divideva  i  medesimi  senti- 
menti. Si  ordinò  ai  giudici  convo- 
cassero nelle  loro  corti  lutti  i  cava- 
lieri e  uomini  liberi  e  facesser  loro 
prestar  giuramento  di  mantenere  la 
pace  del  re,  di  seguire  le  savie  leggi 
ed  i  legittimi  usi  del  regno  ,  e  di 
riunirsi  all'  ordine  del  re  e  del  suo 
consiglio  per  combattere  i  nemici 
del  re  e  del  regno.  La  carta  fu  di 
bel  nuovo  sanzionata  con  addizio- 
ni (3).  Così  si  terminò  questo  grande 
edilTicile  alTare  colla  mediazione  ed 
a  gloria  dei  romani  pontefici. 

Agli  undici  giugno  1216,  poco  più 
d'un  mese  innanzi  la  morte  di  papa 
Innocenzo  III,  era  morto  a  Tessalo- 
nica  l'imperatore  Enrico  di  Costan- 
tinopoli, nel  quarantesimoquinto  an- 
no d'età  e  decimo  di  regno.  E  lo- 
dato dagli  stessi  gréci  pel  suo  valore 
e  per  la  sua  bontà.  Fu  la  sua  morte 
una  grave  disgrazia  per  l'impero  dei 
latini  in  oriente.  Non  avendo  lasciato 
figli,  i  baroni  ch'erano  a  Costanti- 
nopoli stabilirono  un  reggente  del- 
l'impero, aspettando  l'elezione  d'un 
imperatore.  Enrico  avea  sua  sorella 
Iolanda  maritata  a  Pietro  di  Cour- 
tenai,  conte  d'Auxerre,  che  ne  avea 
una  figlia  chiamata  anch'essa  Iolan- 
da ,  maritata  ad  Andrea  re  d^ Un- 
gheria. I  signori  latini  ch'erano  in 
Grecia  risolvettero  di  scegliere  per 
imperatore  il  genero  od  il  suocero: 
il  genero,  come  più  vicino  e  più  po- 
tente; il  suocero,  come  il  più  pros- 
simo erede.  Mandaron  dunque  pri- 
ma ad  offrir  la  corona  al  re  d'Un- 
gheria^ che  non  l'accettò,  e  prese 
occasione  da  questo  cangiamento  per 
avanzare  il  suo  viaggio  a  Terra  san- 
to) Lingard,  l.  3. 
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la;  del  che  chiese  licenza  al  papa. 
Gl'inviali  di  Coslanliiiopoli  vennero 
fino  in  Francia  ;  il  conte  d'Anxerre 
accettò  l'elezione  e  si  dispose  a  par- 
tire, colla  contessa  sua  moglie,  per 
Roma  a  ricevere  la  corona  imperia- 
le. Era  cugino  germano  del  re  Fi- 
lippo Augusto,  essendo  figlio  di  Pie- 
tro ,  quinto  figlio  del  re  Luigi  il 
grosso ,  che  sposò  V  ereditiera  di 
Courlenai. 

Giunto  a  Roma  nel  mese  d'agosto 
4216  Pietro  di  Courtenai  fu  ricevuto 
con  grand'  onore  ;  ma  il  papa  fece 
delle  difficoltà  ad  incoronarlo  ,  te- 
mendo non  gl'imperatori  di  Costan- 
tinopoli traessero  da  questa  cerimo- 
nia conseguenze  per  pretendere  qual- 
che diritto  su  Roma,  e  il  patriarca 
di  Costantinopoli  si  lagnasse  che  il 
papa  avesse  usurpato  il  suo  diritto. 
Il  conte  però  stimolò  cosi  vivamente 
il  papa,  che  alla  fine  si  arrese  alla 
sua  preghiera  ,  principalmente  ve- 
nendogli rappresentato  che  tale  ri- 
fiuto porterebbe  un  grave  pregiudi- 
zio al  nuovo  imperatore  ed  all'impero 
stesso.  Ma,  per  far  vedere  che  non 

10  incoronava  come  imperatore  ro- 
mano, non  ne  fece  la  cerimonia  in 
s.  Pietro,  sibbene  fuori  della  città, 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo.  Ciò  av- 
venne la  seconda  domenica  dopo 
pasqua,  9  aprile  4217;  e  tre  giorni 
dopo  il  papa  scrisse  a  Gervasio,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  per  espor- 
gli le  ragioni  della  sua  condotta  in 
questo  incontro  ,  e  dichiarandogli 
che  non  avea  preteso  recar  alcun 
pregiudizio  alla  sua  chiesa  (1). 

Coirimperatore  Pietro  mandò  pa- 
pa Onorio  in  qualità  di  legato  Gio- 
vanni Colonna,  cardinale  prete  del 
titolo  di  s.  Prassede,  al  quale  diede 
ampissimi  poteri  :  di  costringere  con 
lecclesiastiche  censure  a  riconoscere 

11  nuovo  imperatore  e  ad  obbedirlo; 
■di  ricevere  le  accuse  contro  i  ve- 

1(1)  Raynald,  an.  U]7,  n.  6. 
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scovi  e  procedere  contro  di  essi  fino 
alla  sentenza  di  deposizione  inclusi- 
vamente;  di  dividere  o  di  unire  le 
chiese,  ricevere  le  cessioni  dei  ve- 
scovi ,  ammettere  le  postulazioni, 
fare  le  traslazioni,  assolvere  gli  sco- 
municati e  levare  gl'interdetti.  Scris- 
se a  favore  del  legato  ai  prelati  la- 
tini ed  ai  signori  deli'  impero  di 
Costantinopoli,  come  pure  ai  vene- 
ziani. 

LMmperator  Pietro  di  Courlenai 
ed  il  legato  Colonna  s'imbarcarono 
a  Brindisi  su  vascelli  forniti  da  ve- 
neziani, coi  quali  l'imperatore  avea 
convenuto  di  assediar  Durazzo  in 
Epiro  ,  stata  lor  tolta  da  Teodoro 
Comneno.  Questo  principe,  succe- 


duto a  suo  fratello  Michele  ,  era  in 
Romania  il  più  possente  nemico  dei 
latini.  L'  imperatóre  Pietro  mosse 
adunque  per  questa  co-nquisla,  e  fe- 
ce partire  direttamente  per  mare  la 
imperatrice  Iolanda  e  le  sue  quattro 
figlie  per  Costantinopoli;  ma,  dopo 
essere  slato  lungo  tempo  innanzi  a 
Durazzo  ,  fu  costretto  levare  l'asse- 
dio. Essendosi  innoltrato  nel  paese 
per  andar  a  Costantinopoli  per  ter- 
ra, s'impegnò  nelle  montagne  del- 
l'Albania, dove  le  truppe  di  Teodo- 
ro, occupando  tutti  i  passi,  gl'inter- 
celtavano  i  viveri  ,  e  trucidavano 
quelli  che  si  scostassero  dal  grosso 
dell'armala.  Ridotto  ad  un'  estrema 
penuria,  Pietro  non  poteva  evitare 
una  perdita  totale  se  non  con  una 
battaglia.  Ma  Teodoro,  che  portava 
il  titolo  di  despota  dell'Epiro  ,  de- 
ciso di  far  perire  i  francesi  senz'ar- 
rischiarsi a  combatterli,  ebbe  ricorso 
alla  perfidia.  Si  diresse  al  legalo  e 
col  suo  mezzo  fece  proporre  un  ac- 
comodamento. Si  convenne  che  l'im- 
peratore attraverserebbe  le  terre  de! 
despota  senza  cagionarvi  alcun  dan- 
no, e  che  il  despota  farebbe  fornire 
di  che  sussistere  all'esercito  france- 
se. Dopo  questo  trattato  ,  giurato 
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dall'  una  e  dall'  altra  parte  secondo 
le  ordinarie  forine,  mentre  i  fran- 
cesi marciavano  senza  dilTulenza  e 
per  la  maggior  parte  disarmati,  tut- 
to ad  un  tratto  gli  epiroti  piombano 
loro  sopra  in  una  stretta,  gli  uni  ta- 
gliano a  pezzi,  fanno  prigionieri  gli 
altri.  LMmperatore  ,  il  legato  Gu- 
glielmo di  Sancerre  e  gli  officiali 
vengono  rinchiusi  nelle  prigioni.  I 
loro  equipaggi  sono  preda  del  vin- 
citore. 1  soldati  vengon  trascinati  in 
luoghi  deserti  e  selvaggi,  dove  sono 
abbandonali  senz'abiti  e  senza  vet- 
tovaglie. Il  despola  Teodoro  voleva 
far  morire  l'iujperalore  ed  il  legato; 
ma  il  suo  consiglio  gli  rappresentò 
che  si  attirerebbe  una  guerra  immor- 
tale dalla  parte  del  papa  e  degl'im- 
peratori latini  di  Costantinopoli.  In 
conseguenza  si  accontentò  a  tenerli 
prigioni  (1). 

Papa  Onorio,  saputa  questa  trista 
notizia,  mandò  al  despola  d'Epiro  il 
soddiacono  Andrea,  suo  cnppeliano, 
con  una  lettera,  in  cui  gli  minaccia 
di  mandar  contro  di  lui  l'esercito 
de'  crociati  per  assalirlo  per  mare  e 
per  terra,  se  non  lascia  libero  il  le- 
gato. Il  papa  scrisse  anche  al  re  di 
Ungheria,  rappresentandogli  le  con- 
guenze  del  tradimento  di  Teodoro, 
come  pure  della  presura  delTimpe- 
ralore  e  del  legato.  «  I  greci  scisma- 
tici, dic'egli,  ne  diverranno  più  in- 
solenti, i  latini  di  Romania  saranno 
costernati,  vedendo  il  pericolo  che 
li  minaccia;  i  cristiani  d'oltre  mare, 
che  aspettavano  soccorso  dall'impe- 
ro di  Costantinopoli,  saranno  scorag- 
giati, e  più  audaci  ne  diverranno 
gl'infedeli.  È  dunque  comune  in- 
teresse di  tutta  la  cristianità  ,  ma 
nostro  in  particolare  e  della  vostra 
gloria,  il  non  soffrire  la  detenzione 


quella  del  legato.  Il  perchè  vi  pre- 
ghiamo di  mandare  senz'indugio  a 
Teodoro  una  solenne  ambasciata  per 
chiedergli  la  libertà  dell'uno  e  del- 
l'altro e  fargli  intendere  che,  se  non 
ascolla  le  vostre  preghiere,  potrete 
impiegare  contro  di  lui  le  vostre 
forze  pronte  ad  entrare  in  campo.  j> 
La  lettera  è  del  28  luglio  1217. 

Papa  Onorio  mandò  altresì  ai- 
principe  d'Epiro  il  vescovo  Giovanni 
(li  Crotona  ed  un  eremila  chiamalo 
Efrem.  Nel  tempo  stesso  Teodoro 
vedovasi  minaccialo  dai  crociati  ve- 
neziani, francesi  ed  ungheresi  ,  che 
il  papa  avea  contro  di  lui  eccitati 
colla  promessa  dell'indulgenza;  ed  i 
veneziani  erano  ancor  più  animati 
dal  particolar  loro  interesse  di  ricu- 
perare Durazzo.  Vedendo  adunque 
queste  armi  pronte  a  piombargli  ad- 
dosso ,  ascollò  le  proposizioni  del 
papa  e  promise  con  giuramento  di 
sottomettersi  all'  obbedienza  della 
chiesa  romana  e  liberare  il  legato. 
Il  papa  lo  ricevette  a  braccia  aperte, 
come  appare  dalla  sua  lettera  del  25 
gennaio  1218,  lo  pose  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  sede,  e  proibì  ai 
crociati,  che  si  erano  radunali  a  Ve- 
nezia e  ad  Ancona,  di  assalir  le  terre 
di  Teodoro,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca: tanto  il  papa  desiderava  di  li- 
berar il  legato  e  di  mandar  lutti  i 
crociati  in  Terra  santa.  Non  è  fatta 
menzione  in  questo  trattalo  dell'im- 
peralor  Pietro  di  Courtenai,  perchè 
era  morto  nella  sua  prigione.  Il  le- 
gato Giovanni  Colonna  fu  liberato 
nel  mese  di  marzo  ,  e  andò  a  Co- 
stantinopoli ad  esercitar  la  sua  le- 
gazione. 

Vi  trovò  molti  abusi  da  riforma- 
re, sui  quali  consultò  il  papa.  Uno 
de'  più  deplorabili  era  che  i  greci 


dell'imperatore,  che  vi  è  così  con-  '  non  facevano  alcuna  difficoltà  di  ab- 
giunto,  e  della  nostra  il  non  tollerare  |  bandonare  le  mogli,  quando  piace- 
-  „.  »  ,   „  w,        .  iVa  loro,  e  di  prenderne  delle  altre. 

H)  Ravn.,  an.  ^2I7.  Hist.  du  Bas-Empire,  1.  K,  '  .  "  ,  ni' 
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i  canoni  e  le  leggi  civili  hanno  pro- 
nunciato su  quasi  tulli  questi  punti, 
dovete  procedere  secondo  le  lor  dis- 
posizioni. Potrete  altresì  adoperare 
la  vostra  mediazione  per  accordare 
le  parti,  e  talora  rallentare  alquanto 
della  severità  delle  regole,  secondo 
che  giudicherete  spedienle,  avuto  ri- 
guardo allo  stato  dell'  impero  ed 
alla  moltitudine  dei  colpevoli;  ec- 
cello però  i  casi  che  non  ammettono 
componimento  nè  dispensa,  come  il 
sacramento  del  matrimonio.  Ma  nei 
casi  in  cui  non  vi  ha  legge  espressa 
inclinerele  sempre  al  partito  più  u- 
mano,  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone ,  degli  affari  ,  de'  tempi  e  dei 
luoglii  (1).  » 

Intanto  l'imperatrice  Iolanda  che 
era  arrivala  per  mare  a  Costantino- 
poli durante  la  prigionia  delTimpe- 
rator  Pietro  suo  marito,  diede  alla 
luce  un  figlio  che  fu  chiamato  Bal- 
dovino, in  memoria  dello  zio  :  po- 
scia morì  nel  1219.  L'imperatore 
Pietro  avea  lascialo  due  altri  figliuo- 
li, ch'erano  assenti.  Quindi  per  go- 
vernar l'impero  finché  il  successore 
ne  avesse  preso  possesso,  i  signori 
elessero  a  reggente  Conone  di  Be- 
tuna.  La  corona  spettava  a  Filippo 
di  Courtenai,  conte  di  Namur,  pri- 
mogenito dell'imperator  Pietro,  ed  i 
signori  spedirono  una  deputazione  in 
Francia  a  pregarlo  di  venire  a  pren- 
derne possesso  ;  ma  egli  rifiutò  ed 
offerse  in  vece  sua  Roberto'suo  fra- 
tello, il  quale  .partì  coi  deputali  sul- 
la fine  dell'anno  1220.  Passò  l'in- 
verno in  Ungheria,  presso  il  re  An- 
drea, che  aveva  sposato  la  sua  so- 
rella Iolanda;  ed  essendo  giunti  a 
Costantinopoli  ,    fu   incoronato  in 
s.  Sofia  il  giorno  dell'  annunzTEfzio- 
ne,  25  marzo  1221,  dal  patriarca 
Matteo,  successore  di  Gervasio,  mor- 
to l'anno  precedente  ,  dopo  essersi 
distinto  assai  meno  per  le  vescovili 
éue  virtù  che  per  un'  ambiziosa  af- 


fettazione di  eguagliare  i  suoi  inviati 
ai  legati  della  santa  sede.  Sembrava 
che  la  cattedra  di  Costantinopoli, 
appestata  da  Fozio,  e  da'  simili  a  lui, 
infettasse  col  suo  veleno  tutti  quelli 
che  vi  si  assidevano.  Il  patriarca 
Matteo  non  fece  meglio  del  suo  an- 
tecessore. Egli  era  vescovo  d'Equi- 
lia  0  lesol,  nel  ducalo  di  Venezia, 
quando,  non  avendo  il  clero  di  Co- 
stantinopoli potuto  accordarsi  nella 
scelta  di  un  patriarca,  papa  Onorio 
lo  innalzò  egli  stesso  a  questa  di- 
gnità nel  mese  di  marzo  1221. 

L'imperatore  Roberto  di  Courte- 
nai ratificò  il  trattato  fatto  col  clero 
di  Romania  ai  15  dicembre  1219 
da  Conone  di  Beluna  reggente  del- 
l'impero, morto  dappoi.  Questo  trat- 
tato era  stalo  fatto  alla  presenza  del 
cardinal  legato  Giovanni  Colonna,  e 
le  clausole  principali  erano  :  che  il 
clero  ed  i  religiosi,  tanto  latini  che 
greci,  co'  lor  domestici  e  quelli  che 
si  rifuggissero  nelle  chiese  sarebbe- 
ro esenti  da  ogni  giurisdizion  seco- 
lare ;  che  tutte  le  chiese  cattedrali 
godrebbero  degl'immobili  ond'erano 
in  possesso  fin  dal  tempo  dell'impe- 
ratore Alessio  Comneno,  il  quale  vi- 
veva centoventi  anni  addietro  ;  che 
le  chiese  godrebbero  liberamente  di 
que'  beni  esenti  ^la  ogni  laica  giu- 
risdizione e  da  ogni  esazione,  tran- 
ne di  censo.  Quan'o  alle  decime, 
sono  separatamente  regolate  pei  feu- 
di, sia  che  derivino  immediatamente 
dall'  imperatore  o  da  altri  signori. 
Per  gli  altri  beni,  i  latini  pagheranno 
la  decima  intera,  ed  i  greci  solamente 
il  trentesimo  per  dieci  anni,  dopo  i 
quali  pagheranno  il  decimo,  se  non  ne 
li  dispensa  la  chiesa  romana.  Questo, 
perchè  la  chiesa  greca  non  usava 
pagar  le  decime.  Il  trattato  fu  ratifi- 
cato dall'  imperatore  Roberto  nel 
giugno  1221  (2). 

Ciò  che  principalmente  occupava 

(l)  Raynald.  ^218.     (2)  Ib-  I22t.  n.  24.  , 
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papa  Onorio  era  la  crociala  decisa 
nel  concilio  generale  di  Laterano  e 
proseguila  da  Innocenzo  III.  Onorio 
alla  dimane  della  sua  consecrazione 
scrisse  al  re  di  Gerusalemme,  Gio- 
vanni di  Brienne  ,  una  lettera  con 
cui  gli  partecipa  la  morte  del  papa 
suo  predecessore  e  la  sua  elezione, 
ed  aggiunge:  «  Questa  perdita  non 
abballa  il  vostro  coraggio  !  sebben 
inferiore  di  capacità,  io  non  gli  cedo 
punto  nel  disegno  di  liberare  la  Ter- 
ra santa,  e  farò  tulli  i  miei  sforzi 
per  procurarle  soccorso,  quando  sa- 
rà giunto  il  tempo  propizio.  »  Scris- 
se lo  slesso  ai  vescovi  di  Francia  , 
esorlandoli  a  rialzar  il  coraggio  dei 
crociali ,  costernati  per  la  morte  di 
Innocenzo  III.  Diresse  una  lettera 
ad  un  dipresso  simile  ad  un  gran 
numero  di  prelati.  Siccome  non  sa- 
peva ancora  la  morte  dell'impera- 
tore Enrico  di  Costantinopoli  ,  gii 
scrisse  in  particolare,  notandogli  il 
desiderio  che  avea  di  domare  il  fa- 
sto degli  scismatici  e  di  fortificare 
contro  gli  assalti  dei  greci  l'impero 
d'Oriente,  ch'era  come  una  piazza 
avanzata  per  far  la  guerra  ai  sarace- 
ni. Scrisse  lutt'insieme  a  Gervasio, 
patriarca  latino  di  Costantinopoli  , 
esortandolo  a  conservare  1'  unione 
coir  imperatore  ,  senza  pregiudizio 
dei  diritti  della  chiesa.  Con  altra 
lettera  dichiarò  che  prendeva  sotto 
la  sua  protezione  il  giovine  re  di 
Tessalonica ,  Demetrio  ,  figlio  del 
marchese  Bonifazio  di  Monferrato.il 
papa  scrisse  del  pari  a  proporzione 
a  Federigo  re  di  Sicilia,  eletto  im- 
peratore, ed  agli  altri  sovrani.  Tut- 
te queste  lettere  furono  date  da  Pe- 
rugia, dove  Onorio  era  stato  eletto  e 
consecrato  papa;  l'ultimo  giorno  di 
agosto  dello  slesso  anno  1216  ,  ne 
uscì  e  andò  a  Roma,  dove  fu  rice- 
vuto con  estrema  allegrezza  (1). 
Onorio  III  nulla  ometteva  per  far 

(^)  Raynaiid,  1216,  n.  28. 


eseguire  il  decroio  del  concilio  ecu- 
menico sulla  crociata,  sia  stimolan- 
do alla  partenza  i  crociati,  sia  le- 
vando gli  ostacoli  ad  essa.  Fin  dal- 
l'anno della  sua  elezione  si  adoperò 
a  pacificare  V  Italia,  riconciliando  i 
milanesi  ed  i  piacentini  con  quelli  di 
Pavia.  A  questo  fine  mandò  due 
cardinali  legati  in  Lombardia ,  e 
confermò  le  censure  che  avean  pro- 
nunciate contro  Milano  e  Piacenza, 
per  aver  disprezzato  i  loro  avvisi  e 
i  loro  divieti.  Si  applicò  del  pari  a 
riunire  fra  loro  i  beneventani,  vas- 
salli della  chiesa  romana  ,  ed  in 
Francia  a  tertninar  la  guerra  tra  il 
giovine  Tebaldo  ed  Erardo  di  Brien- 
ne pel  conte  di  Sciampagna.  Il  tutto 
affine  di  agevolare  il  soccorso  di 
Terra  santa. 

Andrea,  re  d'Ungheria,  fu  il  pri- 
mo a  porsi  in  viaggio.  Regnava  que- 
sti allora  su  di  un  vasto  regno:  l'Un- 
gheria, la  Dalmazia  ,  la  Croazia  ,  la 
Bosnia  ,  la  Galizia  e  la  provincia  di 
Lodoiniria  obbedivano  alle  sue  leggi 
e  gli  pagavan  tributi.  In  tulle  que- 
ste province,  testé  nemiche  de'  cri- 
stiani, si  predicò  la  crociata.  Alcune 
popolazioni  erranti  nelle  foreste  u- 
dirono  i  lamenti  di  Sionne  e  giura- 
rono di  combattere  gl'infedeli.  Tra 
le  popolazioni  di  Ungheria,  c!ie  un 
secolo  prima  erano  slate  il  terrore 
de'  compagni  di  Pietro  V  eremita  , 
una  folla  di  guerrieri  affrellavasi  a 
prender  la  croce,  e  promisero  di  se- 
guire il  lor  monarca  in  Terra  santa. 

Andrea,  accompagnato  dai  duchi 
di  Baviera  ,  d'Austria  e  dai  signori 
tedeschi  che  avean  preso  la  croce, 
parli  per  1' oriente  alla  testa  d'un 
numeroso  esercito  ,  ed  andò  dap- 
prima a  Spalatro  ,  dove  vascelli  di 
Venezia  ,  Zara  ,  Ancona  e  di  altre 
città  dell'Adriatico  aspettavano  i  cro- 
ciati per  trasportarli  in  Palestina. 
In  tulli  i  paesi  che  attraversò  fu  ac- 
compagnato dalle  benedizioni  del  po- 
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polo.  Quando  si  avvicinò  alla  città 
di  Spalalro  ,  gli  abitanti  ed  il  clero 
gli  andarono  incontro  in  processio- 
ne, e  lo  condussero  nella  lor  chiesa 
principale,  dove  tutti  i  fedeli  radu- 
nati invocarono  la  misericordia  del 
cielo  sui  guerrieri  cristiani.  Pochi 
giorni  dopo  ,  la  flotta  de'  crocese- 
gnati usci  dal  porto  e  fece  vela  per 
risola  di  Cipro  ,  dov'eransi  recali  i 
deputati  del  re  e  del  patriarca  di 
Gerusalemme,  degli  ordini  del  tem- 
pio ,  di  s.  Giovanni  e  dei  cavalieri 
teutonici  per  deliberare  insieme  da 
qual  parte  si  dovesse  assalire  il  ne- 
mico. 

Papa  Onorio,  udite  queste  novel- 
le, scrisse  all'arcivescovo  di  Genova 
di  esortare  i  crociali  ch'erano  arri- 
vati nella  sua  città  ad  andare  in  Ci- 
pro ed  a  tenersi  uniti  nel  viaggio 
per  evitare  i  corsari.  Aggiunge  d'a- 
ver destinato  il  cardinal  Pelagio,  ve- 
scovo d'Albano,  per  andarvi  in  qua- 
lità di  legato.  La  lettera  è  del  24 
luglio  1217.  Scrisse  sullo  stesso  sog- 
getto all'arcivescovo  eletto  di  Pisa  , 
ai  vescovi  di  Marsiglia  ,  di  Castella- 
mare  e  di  Gaeta,  agli  arcivescovi  di 
Brindisi  e  di  Cosenza,  tutte  citlà  ma- 
rittime. Scrisse  egualmente  al  re  di 
Gerusalemme  ed  agli  altri  che  do- 
veano  trovarsi  in  Cipro. 

Alcuni  giorni  prima  il  papa  scris- 
se all'arcivescovo  di  Cosenza  di  an- 
dare in  qualità  di  legato  a  Messina, 
dov'eran  già  raccolti  molti  crociati, 
per  esortarli  a  prepararsi  alla  guer- 
ra santa  colle  armi  spirituali  del  pari 
che  colle  temporali;  poscia  aggiun- 
ge: «  Papa  Innocenzo  avea  propo- 
sto d'andar  egli  stesso  in  Sicilia  in 
quesl'  occasione  ,  per  dirigere  coi 
suoi  consigli  1'  armata  dei  fedeli  e 
farla  partire  colla  sua  benedizione. 
Noi  vi  saremmo  andati  volentieri  in 
persona,  se  avessimo  veduto  essere 
espediente;  ma  essendo  truppe  sen- 
za capi,  i  nostri  fratelli  cardinali  , 


nè  gli  altri  non  ci  hanno  consigliato 
d'  andare  ora  in  Sicilia  ,  per  tema 
che  se  TafTare  non  riuscisse  per  que- 
sta volta  ,  non  si  credesse  intiera- 
mente disperato.  Voi  dunque  sup-' 
plirete  alla  nostra  assenza,  tanto  più 
che  siete  voi  stesso  crociato.  »  Or- 
dina poscia  il  papa  al  legato  di  proi- 
bire sotto  pena  di  scomunica  ,  che 
nessuno  vada  a  visitare  il  santo  se- 
polcro per  tema  di  arricchire  i  sara- 
ceni di  quanto  spenderebbero  i  cri- 
stiani per  questo  pellegrinaggio  (1). 

Da  un  altro  lato  Guglielmo  conte 
d'Olanda,  Giorgio  conte  di  Wit  e  pa- 
recchi altri  crociati  di  Germania  si 
imbarcarono  sulla  Mosa  ai  29  mag- 
gio 1217,  ed  essendo  passati  in  In- 
ghilterra ed  in  Bretagna,  arrivarono 
in  Ispagna  in  un  porto  del  regno  di 
Leone,  dove,  lasciati  i  lor  navigli, 
andarono  in  pellegrinaggio  a  s.  Gia- 
como. Imbarcatisi  poi  arrivarono  a 
Lisbona,  dove  stettero  alcuni  gior- 
ni,  aspettando  altre  navi,  a  cui  a- 
veano  dato  il  convegno.  Allora  Sue- 
ro  vescovo  di  Lisbona,  il  vescovo  di 
Evora  Martino,  commendatore  del- 
l'ordine di  s.  Giacomo  di  Palmella, 
i  templari,  gli  spedalieri  ed  altri  no- 
bili di  Portogallo  fecero  loro  un  rac- 
conto lamentevole  dei  continui  ti- 
mori, in  cui  teneali  la  troppo  gran- 
de prossimità  dei  saraceni,  e  parti- 
colarmente il  castello  d'Alcazar, 
d'onde  aveano  scacciati  i  cavalieri  di 
s.  Giacomo  o  della  spada,  e  ch'era 
ogni  anno  obbligato  a  fornire  al  re 
di  Marocco  centQ  schiavi  cristiani. 
Pregavan  dunque  i  pellegrini  a  li- 
berarli da  questa  molesta  vicinanza. 
I  conti  fecero  consiglio  ,  e  conside- 
rarono che  loro  era  chiuso  il  mare 
per  r  incert&zza  della  stagione  ,  e 
che  la  lor  presenza  in  Terra  santa 
non  sarebbe  di  grande  utilità,  atte- 
so principalmente  che  il  re  de'  ro- 
mani e  molti  signori  di  Germania 

(I)  r.ajnald. 
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non  vi  andavano  ancora.  Il  perchè 
amaron  meglio  servire  frattanto  con- 
tro gl'infedeli,  che  starsene  inope- 
rosi, e  risolvettero  d'assediare  il  ca- 
stello d'Alcazar.  Ma  molti  non  era- 
no di  questo  parere,  principalmente 
i  frisoni,  i  quali  subito  dopo  la  fe- 
sta di  s.  Giacomo,  si  ritirarono  con 
circa  ottanta  navi. 

L'  assedio  d'Alcazar  cominciò  ai 
30  di  luglio,  e  quattro  giorni  dopo 
arrivarono  con  un  bel  seguito  i  ve- 
scovi di  Lisbona  e  d'Evora,  i  cava- 
lieri di  s.  Giacomo  ed  altri  nobili 
di  Portogallo.  Alla  dimane  della  na- 
tività della  beata  Vergine  ,  cioè  ai 
9  di  settembre,  vennero  in  soccorso 
della  piazza  quattro  re  saraceni  , 
cioè:  il  re  di  Siviglia  ,  il  re  di  Cor- 
dova, il  re  di  laen  ed  il  re  di  Ba- 
daioz.Ma  due  giorni  dopo  i  cristiani, 
sebben  inferiori  di  numero,  li  vin- 
sero in  battaglia;  i  due  re  di  Cordo- 
va e  di  laen  vi  furono  uccisi  con 
quattordicimila  saraceni,  e  vi  ebbe- 
ro prigionieri  senza  numero.  Alla 
fine  ,  verso  la  festa  di  s.  Orsola  , 
che  è  ai  21  d'ottobre,  Alcazar  si  ar- 
rese a  discrezione:  gli  abitanti  fu- 
rono venduti,  ed  i  pellegrini  resero 
la  piazza  ai  cavalieri  della  spada  , 
poscia  ritornarono  dopo  l'ognissanti 
a  Lisbona,  e  vi  passarono  l'inverno. 

Di  questa  conquista  si  diede  av- 
viso al  papa  con  lettera  scritta  in 
nome  dei  due  vescovi  di  Lisbona  e 
di  Evora,  del  maestro  dei  templari 
in  Ispagna,  del  priore  degli  speda- 
lierì  in  Portogallo  e  del  commen- 
datore di  s.  Giacomo  di  Palmella. 
Dopo  aver  narralo  l'inaspettato  ar- 
rivjo  a  Lisbona  dei  crociati  tedeschi 
e  l'assedio  d'Alcazar,  dicono  che  la 
battaglia  fu  accompaafnata  da  mira- 
coli, e  che  i  saraceni  che  vi  furono 
presi  domandarono  dove  fossero  quei 
guerrieri  vestiti  di  bianco  cheli  ac- 
cecavano con  una  grandine  di  dardi 
e  li  costringevano  a  prender  la  fu- 
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ga.  I  prelati  aggiungono:  <r  Ci  git- 
liamo  dunque  a^  vostri  piedi  sup- 
plicandovi di  ordinare  che  quest'ar- 
mata di  crociati  rimanga  un  anno 
con  noi  per  isbandire  da  tutta  la 
Spagna  la  falsa  religione  degl'infe- 
deli ,  e  eh'  essi  ed  i  nostri  crociati 
acquistino  la  stessa  indulgenza,  co- 
me se  andassero  in  Terra  santa.  Do- 
mandiamo altresì  che  i  pellegrini,  i 
quali  per  malattia  o  povertà  non 
possono  passare  in  Terra  santa  , 
possano  col  vostro  permesso  ritor- 
nare alle  loro  case  senza  perdere 
l'indulgenza.  » 

Guglielmo  conte  d'Olanda  scrisse 
tutt'insieme  al  pnpa  in  qualità  di 
contestabile  dei  crociali.  Dice  che, 
dopo  la  presa  d'Alcazar,  il  signore 
della  piazza  ha  ricevuto  il  battesimo 
con  cento  altri.  E  spero,  aggiunge, 
che  convertirà  una  gran  parte  della 
Spagna  sottomessa  ai  saraceni.  Sa- 
prà vostra  sanlilà  che  per  nostra  oc- 
casione il  re  di  Leone  e  di  Galizia, 
il  re  di  Navarra  ,  molti  vescovi  e 
molti  signori  di  tutta  la  Spagna  si 
sono  crociati  contro  i  saraceni  del 
paese  ed  hanno  rotto  le  tregue  che 
aveano  con  essi  da  lungo  tempo.  Ci 
hanno  altresì  istantemente  pregali 
di  rimaner  in  Ispagna  la  prossima 
estate  per  servir  Dio  con  essi  con- 
tro gl'infedeli.  Sul  che  io  son  pron- 
to ,  santissimo  padre  ,  come  figlio 
d'obbedienza,  ad  eseguire  assoluta- 
mente i  vostri  ordini. 

Il  papa  nella  sua  risposta  dei  12 
gennaio  del  seguente  anno  1218  co- 
mincia con  grandi  ringraziamenti  a 
Dio  per  la  loro  vittoria,  poscia  ag- 
giunge :  «  Non  volendo  noi  che  sia 
ritardato  il  soccorso  di  Terra  santa 
sotto  qualunque  pretesto  ,  non  ab- 
biam  credulo  accordarvi  la  fatta  do- 
manda risguardante  quelli  tra  i  cro- 
ciati che  ,  non  potendo  andare  in 
Terra  santa,  vorrebbero  ritornare  a 
casa  e  cionulloslante  acquistar  l'in- 
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dulgenza,  per  tema  che  non  vi  at- 
tiriate la  coHera  dì  Dio  ,  il  quale  , 
per  quanto  crediamo  ,  ha  accordato 
<juesta  vittoria  alla  devozione  che 
tianno  i  crociati  per  la  Terra  santa. 
Ma  finché  rimarranno  con  voi ,  ac- 
quisteranno r  indulgenza  come  se 
morissero  in  Terra  santa  (1).  » 

Il  re  di  Portogallo  era  Alfonso  II 
detto  il  grosso,  che  succedette  l'an- 
no 1212  a  suo  padre  Sancio  I  ,  e 
morì  nel  1223,  lasciando  il  trono  a 
suo  figlio  Sancio  II ,  detto  Capei  , 
perchè  sua  madre  gli  aveva  fatto 
prendere  per  divozione  l'abito  mo- 
nastico. I  re  di  Spagna  erano:  s.  Fer- 
dinando re  di  Casliglia  ;  suo  padre 
Alfonso  IX  re  di  Leone,  che  nell'an- 
no 1223  fondò  l'università  di  Sala- 
manca; Giacomo  I,  re  d'Aragona,  fi- 
glio di  Pietro  ucciso  nella  battaglia 
di  Muret;  Sancio  VII,  detto  il  forte, 
re  di  Navarra. 

S.  Ferdinando  era  il  maggiore  dei 
figli  d'  Alfonso  re  di  Leone  e  di 
Berengaria  di  Castiglia  ,  sorella  di 
Bianca,  regina  di  Francia  e  madre 
dis.  Luiyi.  Ei  nacque  nell'anno  1 198, 
0  nel  corso  del  seguente.  Berengaria, 
in  virtù  di  un  ordine  d'Innocenzo  III, 
fu  obbligata  separarsi  da  Alfonso  di 
Leone,  da  cui  avea  avuto  quattro  fi- 
gli ,  due  principi  e  due  principes- 
se. Ciò  fu  perchè,  quantunque  pa- 
renti in  terzo  grado,  si  erano  mari- 
tati senz'  aver  ottenuto  dispensa  , 
che  in  simil  caso  allora  accordavasi 
con  somma  difficoltà.  Nulladimeno^ 
avendo  contratto  matrimonio  in  buo- 
na fede,  i  loro  figli  furono  dichia- 
rati legittimi.  Kerengaria  si  ritirò 
presso  Alfonso  IX,  uno  de'  più  pro- 
di e  virtuosi  re  eh'  abbia  mai  avuto 
la  Spagna,  e  che  al  tempo  stesso  era 
pieno  di  tenerezza  per  la  sua  fi- 
gliuola. 

Essendo  morto  nel  1214  Alfonso 
di  Castiglia,  Enrico  suo  figlio  ,  che  | 
avea  non  più  di  undici  anni,  montò  ' 


sul  trono.  Sua  madre  Eleonora  d'In- 
ghilterra, figlia  della  famosa  Eleono- 
ra di  Guienna,  venne  incaricala  del- 
la reggenza  del  regno  ,  ma  questa 
principessa  fu  tanto  sensibilmente 
afflitta  per  la  perdita  del  re  che  gli 
sopravvisse  venticinque  giorni  sol- 
tanto. Berengaria  fu  nominata  per 
governare  sotto  il  suo  fratello  ;  ma 
per  amor  del  ritiro  ella  si  lasciò 
persuadere  di  cedere  a  don  Alvarez 
la  tutela  del  giovine  Enrico  e  la  reg- 
genza del  regno.  Questo  Alvarez  era 
il  più  grande  signor  di  Castiglia.  Per 
isventura  ad  una  nascita  illustre  ag- 
giungeva una  smoderata  ambizione, 
un  carattere  violento  ed  un  animo 
vendicativo;  quindi  ei  mise  in  com- 
bustione per  più  anni  la  Castiglia  e 
i  regni  vicini. 

Quando  Enrico  ebbe  tocco  il  duo- 
decimo anno,  Alvarez  gli  fece  spo- 
sare Maffalde  sorella  d'Alfonso  re  di 
Portogallo;  ma  avendo  i  commissari 
di  papa  Innocenzo  III  trovato  in  que- 
sto matrimonio  un  impedimento  di 
consanguinità,  fu  dichiarato  nullo. 
Maffalde  tornò  in  Portogallo;  vi  fon- 
dò nella  città  d'  Aranca  un  mona- 
stero di  cisterciensi,  ove  ella  prese 
l'abito;  vi  passò  il  resto  della  sua 
vita  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  , 
ed  ivi  pure  moriva  della  morte  dei 
giusti  (2). 

Un  impreveduto  accidente  scon- 
certò i  disegni  ambiziosi  di  Alvarez 
e  pose  fine  alla  sua  tirannia.  Es- 
sendo il  giovane  re  a  Palencia  ,  fu 
pericolosamente  ferito  danna  tegola 
che  gli  cadde  in  testa,  e  mori  di  que- 
sta ferita  ai  16  giugno  1217.  Beren- 
garia, per  questa  morte  divenuta  e- 
rede  del  regno  di  Castiglia,  fece  va- 
lere i  suoi  diritti;  ma  era  per  cederli 
a  suo  figlio  Ferdinando  ,  allora  in 
età  di  diciotto  anni.  Nulla  fu  più  sa- 
piente della  condotta  eh'  ella  tenne 
in  tutto  questo  affare.  Ferdinando 

{\)  Raynald.  (2)  Acta  ss.,  i  maii. 


352 


fu  proclamato  re  a  Palencia,  a  Val- 
ladolid  ed  a  Biirgos.  Berengaria  de- 
pose nella  chiesa  di  quesl'  ultima 
città  l'atto  solenne  della  sua  rinun- 
zia alla  corona.  Alvarez  ed  i  suoi 
partigiani  si  sollevarono  da  tutte  le 
parti  ed  accesero  il  fuoco  delle  guer- 
re civili;  ma  il  giovane  re  ,  aiutato 
dai  consigli  di  sua  madre,  venne  a 
capo  di  soffocar  tutte  le  discordie. 
Alvarez,  essendo  stato  arrestato,  ot- 
tenne la  sua  grazia;  ma  non  si  servì 
della  libertà  die  gli  era  stala  resa 
se  non  per  formare  nuove  cabale. 

Ferdinando,  quantunque  assiso 
sul  trono  ,  avea  per  sua  madre  la 
più  gran  deferenza.  Per  consiglio  di 
lei  sposò  nell'anno  1219  Beatrice  fi- 
glia di  Filippo  di  Svevia  e  vedova 
d'Ottone  IV,  la  principessa  più  com- 
pita del  suo  tempo.  Quest'unione, 
fondata  principalmente  sulla  virtù, 
non  soffrì  mai  la  minima  alterazio- 
ne. Ne  sortì  una  numerosa  posteri- 
tà; sette  principi  e  tre  principesse. 

Il  re  poneva  somma  cura  nel  far 
osservar  le  leggi;  ma  perdonava  tut- 
te le  ingiurie  che  gli  erano  perso- 
nali. Sedava  le  rivolte,  promettendo 
amnistia  a  tutti  quelli  che  rientre- 
rebbero nel  dovere.  Il  desiderio  che 
avea  di  render  felice  il  suo  popolo 
appariva  anzitutto  nella  scelta  di 
coloro  ai  quali  afTidava  una  parte 
della  sua  autorità.  Il  celebre  Rodri- 
go Ximenes  arcivescovo  di  Toledo  e 
grancancelliere  di  Castiglia  stette  per 
treni'  anni  alla  testa  dì  tulli  i  con- 
sigli. Era  sì  perfettamente  unito  con 
Berengaria  e  Ferdinando  che  detto 
si  saria  non  aver  tutti  e  tre  che  u- 
n'anima  sola.  Per  impedire  le  in- 
giustizie dei  tribunali  ,  il  santo  re 
stabilì  la  corte  conosciuta  poscia  sot- 
to il  nome  di  consiglio  reale  di  Ca- 
stiglia. Ad  essa  si  faceva  appello  da 
tutte  le  altre  corti.  I  più  esperii  giu- 
reconsulti ebbero  ordine  al  tempo 
stesso  di  compilare  un  codice  di  leg- 
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gi  che  potesse  servir  di  regola  a 
tulli  i  magistrati. 

Fu  un  colpo  assai  sensibile  per 
Ferdinando  quando  vide  suo  padre, 
aizzato  da  Alvarez,  piotnbare  a  ma- 
no armata  sui  suoi  stali.  Usò  lutti 
i  mezzi  possibili  per  calmarlo,  egli 
scrisse  lettere  assai  pressanti,  in  cui 
si  offriva  a  dargli  tutte  le  soddisfa- 
zioni che  esigerebbe.  Lo  soccorse 
nelle  guerre  ch'ebbe  a  sostener  con- 
tro i  mori;  con  ciò  Io  pose  in  ista- 
lo  d'impossessarsi  di  Caures,  di  Ma- 
rida ,  di  Badaioz  ,  e  di  stendere  le 
sue  frontiere  fino  all'Andalusia.  Tut- 
ta la  sua  brama  era  di  non  in) pu- 
gnar la  spada  se  non  contro  gì' 'in- 
fedeli. Più  tardi  lo  vedremo  ripor- 
tar su  di  essi  le  più  luminose  vitto- 
rie ,  e  fare  le  più  importanti  con- 
quiste. 

Il  santo  re  fondò  vari  vescovadi, e 
oltre  parecchie  cattedrali  che  fece 
edificare  o  riparare  con  magnificen- 
za ,  assegnò  anche  dei  fondi  per  la 
costruzione  d'  un  gran  numero  di 
chiese,  di  monasteri  e  di  spedali.  Ad 
onta  di  tante  spese  ,  non  caricava 
d'imposte  i  suoi  sudditi.  Nelle  guer- 
re che  sosteneva  conlro  i  mori,  uno 
di  que'  prelesi  politici  che  contano 
per  nulla  la  miseria  del  popolo  ,  si 
avvisò  di  proporgli  un  mezzo  di 
levare  un  sussidio  straordinario. 
«Non  permetta  Iddio,  disse  il  prin- 
cipe con  inilegnazione,  che  io  mai 
adotti  il  vostro  progetto.  La  prov- 
videnza saprà  assistermi  con  altre 
vie.  Io  temo  più  le  maledizioni  d'una 
povera  donna  che  un'intiera  armata 
di  saraceni  (1).  » 

L'arcivescovo  di  Toledo,  Rodrigo 
Ximenes,  l'amico  ed  il  consiglio  di 
s.  Ferdinando,  com'  eralo  stalo  del 
suo  antecessore  Alfonso  IX  re  di 
Castiglia  ,  era  uscito  da  una  nobile 
famiglia  della  Navarra  negli  ultimi 
anni  del  secolo  duodecimo.  Fece  i 

J)  Vila  8.  Feiviin.  Acia  ss.,  3a  maii. 
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primi  suoi  sludi  nella  Casliglia,  po- 
scia a  Parigi.  Avea  una  prodigiosa 
attitudine  alle  scienze  ed  agli  affa- 
ri. L'abbiam  veduto  nel  concilio  ge- 
nerale dì  Laterano  parlare  a  ciascu- 
no nella  sua  lingua:  in  italiano,  te- 
desco, francese,  inglese 


0  basco  ,  e  spagnuolo.  Abbiamo  di 
lui  una  storia  di  Spagna  in  nove  li- 
bri, che  termina  nelTanno  vigesimo 
sesto  del  regno  di  s.  Ferdinando.  E 
un  prezioso  monumento.  Ha  dato  al- 
tresì una  storia  degli  ostrogoti,  una 
degli  unni  e  de'  vandali,  altra  degli 
arabi  dal  770  al  1150;e  finalmente 
una  storia  di  Roma  da  Giano  sino 
all'anno  della  repubblica  708.  Tutte 
queste  opere  sono  state  pubblicate 
nella  raccolta  degli  storici  di  Spa- 
gna. 

L'  arcivescovo  Ximenes  ebbe  per 
amico  un  altro  storico,  Luca  di  Tuy, 
nato  a  Leone  nel  principio  del  seco- 
lo decimoterzo.  Avea  un  ingegno  vi- 
vo e  penetrante,  e  gran  desiderio  di 
acquistar  cognizioni.  Dopo  aver  ri- 
cevuto il  diaconato  ,  visitò  l'Italia, 
la  Grecia  e  la  Palestina,  ed  al  suo 
ritorno  fu  innalzato  alla  sede  vesco- 
vile di  Tuy  nella  Galizia,  cui  occu- 
pò dal  1239  fino  al  1288  ,  in  cui 
mori.  Ha  rifusa  la  cronaca  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  s.  Isidoro  di 
Siviglia,  e  l'ha  continuata  dall'anno 
680  ,  dove  Y  avea  lasciala  Giuliano 
di  Toledo,  sino  al  1236;  questa  cro- 
naca è  divisa  in  quallro  libri  ,  di 
cui  una  parte  del  terzo  ed  il  quarto 
sono  del  nostro  autore;  è  stata  con- 
tinuala da  un  anonimo  sino  all'an- 
no 1274.  Si  ha  altresì  di  Luca  di 
Tuy  un'  opera  di  controversia  con- 
tro gli  errori  degli  albigesi,  inserita 
nella  biblioteca  de'  padri,  ed  infine 
una  vila  di  s.  Isidoro  di  Siviglia.  La 
Spagna  così  preparavasi  ,  mercè  la 
scienza  ,  la  pietà  ed  il  valore,  a  ri- 
gettare dal  suo  seno  tutti  gl'infedeli, 

{{)  Rayn.  ^2I8,  n.  69:  1219,  n.  4a. 
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ed  a  ripigliare  un  posto  dei  più  glo- 
riosi fra  le  nazioni  cristiane. 

Il  capo  della  cristianità  non  ces- 
sava d'incoraggiare  ed  aiutare  que- 
sta completa  liberazione  dell'eroica 
Spagna.  Fin  dal  principio  dell'anno 
1218  papa  Onorio  diede  i  poteri  di 
legato  air  arcivescovo  Ximenes  per 
eccitare  la  guerra  contro  i  saraceni 
e  porsi  alla  testa  de'  crociali.  L'an- 
no seguente  permise  a  questo  pre- 


navarrese 


lato 
una 


d' impiegare  in  questa  guerra 
parte  dell'  imposizione  eh'  era 
stala  falla  pel  soccorso  di  Gerusa- 
lemm.e  e  di  commutare  il  voto  di 
quelli  che  avean  promesso  di  anda- 
re in  Terra  santa,  impegnandoli  ad 
andar  contro  i  mori;  finalmente  ac- 
cordò l'indulgenza  della  crociata  a 
tutti  gli  spagnuoli  che  porterebbero 
le  armi  contro  di  essi.  Ed  essendosi 
crocialo  Sancio  YHI  re  di  Navarra 
per  marciare  contro  quegl'  infedeli, 
il  papa  gli  accordò  la  speciale  pro- 
lezione della  santa  sede  con  una 
bolla  dei  17  giugno  1219. 

Scrisse  anche  al  miramolino  A- 
bou  Tacob  per  pregarlo  d'accordare 
ai  cristiani  che  dimoravano  sulle  sue 
terre  il  libero  esercizio  della  lor  re- 
ligione ,  rappresentandogli  eh'  egli 
stesso,  il  papa,  dava  la  libertà  della 
loro  ad  un  gran  numero  di  musul- 
mani (1). 

Intanto  che  papa  Onorio  IH  oc- 
cupavasi  a  difendere  e  ad  estendere 
la  cristianità  nel  mezzodì,  s'occupa- 
va ad  estenderla  e  difenderla  nel 
nord.  Fin  dal  1218  il  vescovo  di 
Prussia  gli  scrisse  per  chieder  soc- 
corso contro  i  barbari  che  si  sfor- 
zavano colle  minacce  e  persecuzioni 
di  far  apostatare  i  cristiani  di  re- 
cente convertili.  Onorio  ascoltando 
la  sua  preghiera  raccomandò  ai  ve- 
scovi di  Germania  di  dirigere  in  Prus- 
sia quelli  tra  i  crociati  che  non  po- 
tevano fare  il  viaggio  di  Terra  san- 
ta. Ecco  in  quali  termini  scriveva 
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ai  15  giugno  1218  all'arcivescovo  di 
Magonzaed  a' suoi  suffraganei:c(Hav- 
vi  nella  Prussia  un  popolo  intera- 
mente infedele  e  di  una  ferocia  più 
che  bestiale,  del  quale  tra  molti  al- 
tri segni  di  brutalità  si  riferisce  che 
uccidono  tutte  le  femmine  che  na- 
scono, tranne  una  sola  di  ci;iscuna 
madre;  che  prostituiscono  le  loro  fi- 
glie e  mogli;  che  immolano  i  pri- 
gionieri ai  loro  dèi  ,  tingendo  nel 
sangue  di  quelle  villime  le  proprie 
spade  e  lance,  perchè  sieno  lor  pro- 
pizie   nel  combattere.  Perseguita- 
no quelli  di  essi  che  sono  divenuti 
cristiani,  caricandoli  di  esazioni  in- 
tollerabili, e  con  vari  mezzi  si  sfor- 
zano di  ricondurli  all'idolalria.  Ora, 
il  venerabile  nostro  fralello  vescovo 
di  Prussia  e  gli  allri,  che  per  la  gra- 
zia di  Dio  vi  hanno  fonilalo  delle 
chiese,  hanno  risoluio  purché  ne 
trovino  il  mezzo  ,  di  comperare  di 
queste  bambine  destinate  alla  morie 
e  di  allevarle  nel  cristianesimo;  vo- 
gliono altresì  stabilire  delle  scuole 
pei  giovanetti,  che,  essendo  istruiti 
potranno  meglio  adoperarsi  a  con- 
vertir la  nazione  che  gli  stranieri. 
E  per  difender  quelli  che  sono  già 
cristiani  contro  la  persecuzione  de- 
gl'infedeli, il  vescovo  e  gli  altri  im- 
plorano istantemente  il  soccorso  di 
quelli  tra  i  vostri  diocesani  che  non 
sono  crociati  per  la  Terra  santa  ,  o 
che  essendolo  mancano  di  forza  o 
di  beni  per  compiere  il  loro  voto.» 
Il  papa  ordina  all'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ed  a^  suoi  sutfraganei  di  se- 
condare le  mire  del  vescovo  di  Prus- 
sia. Scrisse  nello  slesso  senso  agli 
arcivescovi  ed  ai  suffraganei  di  Tre- 
veri,  di  Colonia,  di  Maddeborgo,  di 
Salisborgo,  di  Brema,  di  Lunden  e 
di  Gnesen,  finalmente  a  tutti  quelli 
dei  crociati  tedeschi  che  non  pote- 
vano fare  il  viaggio  di  Siria  (1). 
Scrisse  anche  nel  1220  ai  prus- 

(I)  ì\dy,).  I2IS,  u.  Aò  ci  Vi. 
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siani  convertiti,  esorlandoli  a  rico- 
noscere la  grazia  che  aveano  rice- 
vuto ed  a  star  fermi  nella  fede  ,  c 
promettendo  loro  la  protezione  del- 
la santa  sede.  Neil'  anno  seguente 
1221  avendo  inteso  che  i  crociali 
aveano  riportato  una  considerevol 
vittoria  sui  pagani  di  Prussia,  li  e- 
sorto  a  non  divenire  perciò  più  al- 
tieri, ma  a  consegnare  i  prigionieri 
al  vescovo  del  paese,  affinchè  si  ad- 
operasse a  farli  cristiani.  Incaricò 
inoltre  il  vescovo  di  Breslavia  di  e- 
saminare  che  cosa  più  utile  fosse  , 
che  il  duca  di  Polonia  andasse  in  Ter- 
ra santa,  o  rimanesse  nel  paese  pei* 
far  la  guerra  ai  pagani  di  Prussia. 

Come  nel  1217  Alberto  conte  di 
Alsazia  disponevasi  a  marciare  i.i 
soccorso  dei  cristiani  di  Livonia  per- 
seguitati dai  pagani,  papa  Onori) 
lo  animò  assai  colle  sue  lettere  (2). 
Essendo  ivi  maravigliosamente  au- 
mentato il  numero  dei  cristiani  ,  il 
santo  padre  aulorizzò  il  vescovo  di 
Livonia  ad  erigervi  delle  nuove  cat- 
tedrali e  ad  istituirvi  dei  vescovi  (3). 

iNel  1219  egli  prese  la  difesa  delU 
chiesa  di  Livonia  contro  il  capitolo 
di  Brema,  che  voleva  assog^^eltarse- 
la.  Ricevette  sotto  la  speciale  sua 
protezione  il  vescovo  di  Livonia;  ma 
non  gli  accordò  ancora  di  erigere,  co- 
me domandava,  una  nuova  metropoli 
nella  provincia,  non  giudicando  ciò 
ancora  spediente  al  vantaggio  della 
chiesa.  Lo  accordò  soltanto  sei  an- 
ni dopo,  nel  1225.  Dall'anno  1220 
Onorio  scrisse  agli  abati  di  Cisler- 
cio  ed  ai  superiori  degli  altri  ordi- 
ni religiosi  che  ,  avendo  inteso  dai 
rapporti  dei  vescovi  la  disposiziono 
in  cui  erano  i  popoli  di  Livonia  di 
ricevere  il  vangelo  ,  li  esortava  a 
mandarvi  i  monaci  ed  i  frati  con- 
versi che  loro'domanderebbero  i  ve- 
scovi 0  direttamente  o  per  mezzo  di 
inviati.  L'  anno  1222  esortò  i  sas- 

(2   I,.  i,ep.  107.  U-a\i2alU.  ,3J  L.  2,  ep.CjJ. 
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éoni  a  prender  le  armi  per  difen- 
dere i  cristiani  di  Livonia  contro  i 
pagani ,  promettendo  loro  per  que- 
sta guerra  l'indulgenza  di  Terra  san- 
ta. Ma  fece  grandi  rimproveri  ai  tem- 
plari, i  quali  maltrattavano  i  iivoni 


convertiti  ,  ed 


ordinò  di  assoluta- 
a  riguardo  di  quei 


mente  abolire 

novelli  cristiani  il  giudizio  del  ferro 
rovente.  Ordinò  pure  di  opporsi  ad 
alcuni  russi  che  lentavan  d'  intro- 
durre il  rito  greco  in  quelle  provin- 
ce. Alla  fine  deiranno  1224  Gugliel- 
mo vescovo  di  Modena  ,  ragguarde- 
vole per  la  sua  dottrina  e  virtù  ,  si 
offerì  da  sè  stesso  d'andare  a  predi- 
car la  fede  in  Prussia,  nella  Livo- 
nia, nella  Curlandia  e  nei  vicini  pae-  i 
si  ;  e  papa  Onorio  ,  del  quale  per 
qualche  tempo  era  stato  vice-can- 
celliere, ve  lo  mandò  in  qualità  di 
legato,  raccomandandolo  ai  prelati  e 
al  popolo  del   paese.   Ecco  come 
per  r  apostolica   solleciludine  del 
pontefice  romano  penetrava  la  cri- 
stiana civiltà  grado  grado  nelle  con- 
trade ancor  baihare  del  nord. 

Quanto  alla  Scandinavia  ,  vale  a 
dire  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia, 
il  cristianesimo  continuava  a  fiorir- 
vi,  e  r  autorità  del  successore  di 
S.Pietro  a  regolarvi  il  governo  delle 
chiese.  Nel  1217  papa  Onorio  ac- 
cordò vari  privilegi  all'  arcivescovo 
Andrea  di  Lunden  in  Danimarca. 
Diedegli  la  facoltà  di  prendere  in 
ciascun  ordine  religioso  dei  monaci 
per  comporre  la  sua  famiglia  e  per- 
fezionarne i  costumi;  lo  nominò  le- 
gato apostolico  nelle  province  di 
Lunden  e  d'Upsala;  ed  infine  con- 
tinuò la  sua  primazia  sul  regno  di 
Svezia  (1). 

Alcuni  anni  dopo  essendosi  ac- 
cese delle  guerre  civili,  il  re  di  Da- 
nimarca e  quelli  pure  di  Svezia  e  di 
Boemiasupplicarono  il  papa  di  man- 
darvi un  legato  per  ispegnere  le  di- 
(<)  Rayn.  ^2I7,  d.  43. 


scordie  e  riparare  le  turbolenze  che 
aveano  suscitato  nelle  chiese  setten- 
Irionali.  Onorio  aderendo  alla  loro 
domanda  spedì  il  cardinal  diacono 
Crescenzio  co'  più  ampi  poteri  di  le- 
gato per  la  Danimarca^  Svezia,  P-o  - 
lonia  e  Boemia.  Comandò  ai  vescovi 
di  Lubecca,  Ralzborgo  ,  Praga,  01- 
mutz,  Gnesen,  Upsala  e  Lunden  che 
dovessero  a  lui  obbedire.  Proibì , 
sotto  pena  d'anatema  ,  di  attentare 
ai  diritti  del  re  di  Danimarca  e  dei 
suoi  eredi  ,  e  con  pubblica  lettera 
del  1(5  novembre  1220  a  tutti  i  re, 
principi  e  popoli  dei  dintorni  signi- 
ficò ch'era  tanto  più  dover  suo  il  pro- 
teggere il  regno  danese  in  quanto 
che  quel  regno  più  specialmente  ap- 
parteneva alla  giurisdizione  della 
chiesa  romana  ,  e  n'  era  tributa- 
rio (2). 

Per  quanto  si  è  in  particolare  del 
re  di  Norvegia,  questi  fin  dall'anno 
1217,  senza  prendere  egli  stesso  la 
croce,  avea  preparato  un  gran  nu- 
mero di  crociati  nel  suo  regno  con 
navi  per  trasportarli  al  soccorso  di 
Terra  santa.  Papa  Onorio  gliene 
scrisse  per  attestargli  la  sua  ricono- 
scenza (3). 

Nello  stesso  anno  1217  il  papa 
ricevette  notizie  di  Terra  santa  per 
una  lettera  del  maestro  de' templari, 
che  diceva:  Alla  partenza  di  questo 
corriere  era  giunta  a  Tolemaide  od 
Acri  un'innumerevole  moltitudine  di 
crociali,  sì  cavalieri  come  sergenti, 
dall'im.pero  di  Germania  e  da  altri 
paesi.  Sefedin  ,  il  gran  sultano  di 
Babilonia,  ossia  del  Cairo,  era  spa- 
ventalo per  l'arrivo  del  re  d'Unghe- 
ria e  dei  duchi  di  Moravia  e  d'Au- 
stria. Temeva  altresì  la  flotta  dei 
frisoni,  che  dovea  arrivare  al  primo 
giorno,  e  suo  figlio  Corradino  mar- 
ciava verso  la  nostra  frontiera.  Da 
molti  anni  non  ci  ricordiamo  che 


(2)  Ib.  1220, 
Co)  Ib.  ^2I7, 


n.  52  et  do. 
n.  24. 
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gr  infedeli  siano  stati  più  deboli  di 
quel  che  sono  al  presente.  I  viveri 
sono  carissimi,  la  messe  quest'anno 
è  stata  scarsissima,  ed  il  grano  che 
si  aspettava  d'oltre  mare  è  giunto  in 
piccolissima  quantità;  non  si  trova- 
no cavalli  da  comperarsi.  Il  perchè 
dovete  consigliare  i  crociati  di  con- 
durre viveri  e  cavalli,  quanto  più 
possono.  Prima  dell'  arrivo  del  re 
d'Ungheria  avevamo  deciso  di  mar- 
ciare verso  Naplosa  per  combattere 
Corradino,  se  ci  aspettava;  ma  do- 
po l'arrivo  di  questi  signori,  abbia- 
mo convenuto  tutti  di  assalire  per 
mare  e  per  terra  il  paese  di  Babi- 
lonia,  e  di  assediare  Damielta  per 
assicurare  il  nostro  cammino  verso 
Gerusalemme.  Ciò  che  il  maestro  dei 
teniplari  chiama  qui  Babilonia,  è  il 
Cairo  ;  ed  il  paese  di  Babilonia  e 
l'Egitto. 

Papa  Onorio,  ricevuta  questa  let- 
tera, adunò  il  clero  ed  il  popolo  di 
Roma  nella  chiesa  patriarcale  di  La- 
terano,  d'onde  andaiono  in  proces- 
sione a  s.  Maria  Maggiore  a  piedi 
ignudi  e  facendo  portare  i  capi  di 
s.  Pietro  e  di  s.  Paolo.  Il  che  at- 
testa il  papa  in  una  lettera  circo- 
lare a  tutti  i  vescovi,  ai  quali  or- 
dina di  fare  lo  stesso  nelle  loro  dio- 
cesi, come  pure  di  esortare  i  cro- 
ciati a  tenersi  pronti  per  andar  in 
soccorso  di  Terra  santa  nel  prossi- 
mo passaggio.  La  lettera  è  dei  24 
novembre  1217,  ed  il  papa  vi  ag- 
giunse una  copia  della  lettera  del 
maestro  dei  templari. 

Il  venerdì  dopo  ognissanti,  3  di 
novembre,  Raolo  patriarca  di  Geru- 
salemme partì  da  Acri  o  Tolemaide 
per  andare  al  campo  dei  crociali , 
portando  seco  la  santa  croce,  vale  a 
dire  una  porzione;  poiché  allora 
credevasi  che  ,  essendo  i  cristiani 
presti  a  dar  la  battaglia  di  Tiberiade 
contro  Saladino ,  aveano  diviso  in 
due  la  croce,  di  cui  P  una  ritenne- 
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ro,  portarono  l'altra  al  combatti- 
mento, dove  fu  perduta.  Tanto  dice 
d'aver  udito  dagli  antichi  Giacomo 
di  Vitrì.  Il  re  d'Ungheria  ed  il  duca 
d'Austria  uscirono  dal  campo,  an- 
darono a  piedi  incontro  al  patriarca, 
e,  baciala  la  croce,  mossero  contro 
il  sultano  d'Egitto,  il  cui  figlio  Ccr- 
radino  erasi  vantato  di  andare  ad 
assalire  i  cristiani  a  Tolemaide.  Ma 
si  ritirò.  I  cristiani  si  lavarono  tran- 
quillamente nel  Giordano,  poscia 
ritornarono  a  Tolemaide  con  quan- 
tità di  bottino  e  di  prigionieri.  Il 
vescovo  d'  Acri  ritirò  quanti  potò 
fanciulli,  sia  con  preghiere,  sia  con 
danaro,  ed  avendoli  battezzati ,  li 
distribuì  ad  alcune  pie  donne,  de- 
stinandoli allo  studio. 

I  crociati  tentarono  di  prendere 
la  fortezza  del  monte  Tabor.  Spie- 
garono ivi  molla  bravura,  tra  gli 
altri  il  re  di  Gerusalemme  Giovanni 
di  Brienne,  il  quàle  uccise  di  sua 
mano  due  emiri;  ma  nel  momeiilo 
che  aveano  maggiore  speranza  di 
prendere  la  piazza  si  ritirarono,  non 
si  sa  perchè.  I  capi  vollero  riparare 
a  questo  svantaggio  ,  conducendo 
l'esercito  verso  la  Fenicia;  ma  nes- 
suna impresa  segnalò  le  loro  armi. 
Mancando  di  viveri ,  si  divisero  in 
quattro  diversi  corpi  sino  alla  fin 
dell'inverno.  Il  re  di  Gerusalemme, 
il  duca  d'Austria,  il  gran  maestro 
di  s.  Giovanni  andarono  ad  accam- 
parsi nelle  pianure  di  Cesarea,  il 
re  d'Ungheria,  il  re  di  Cipro,  Rai^ 
mondo  figlio  del  principe  d'Antio- 
chia si  ritirarono  a  Tripoli.  Il  gran 
maestro  del  tempio,  quello  dei  ca- 
valieri teutonici  Andrea  d'Avesnes 
coi  crociati  fiamminghi  andarono  a 
fortificar  un  castello  fabbricato  alle 
falde  del  monte  Carmelo;  gli  altri 

'  crociati  si  ritirarono  a  Tolemaide 
col  disegno  di  ritornare  in  Europa., 

II  re  di  Cipro,  Ugo  di  Lusignano, 
cadde  malato  e  mori  mentr'era  in- 
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procinto  di  ritornar  nel  suo  regno, 
il  re  il'Uni^heria,  dopo  uu  soggiorno 
di  Ire  mesi  in  Palestina,  credette 
d'aver  adempiuto  il  suo  voto ,  e 
tutto  ad  un  tratto  risolvette  di  tor- 
nar ne*  suoi  stali.  Il  patriarca  di 
Gerusalemme  accusò  la  sua  inco- 
stanza e  si  sforzò  di  ritenerlo  sotto 
le  bandiere  delia  crociata:  non  ar- 
rendendosi Andrea  alle  preghiere 
del  patriarca,  questi  lo  scomunicò. 
Ma  nulla  potè  smuovere  la  risolu- 
zione dell'ungherese,  che  si  accon- 
lentò  di  lasciar  la  metà  delle  sue 
truppe  al  re  di  Gerusalemme.  Que- 
sti col  duca  d'Austria,  non  che  i  ve- 
scovi di  Munster  e  d'Utrecht,  rista- 
bilì il  castello  di  Cesarea;  i  templari 
coi  cavalieri  teutonici  fabbricarono 
sopra  un  vicin  promontorio  una  for- 
tezza che  si  chiamò  poscia  il  castel- 
lo dei  pellegrini. 

Dopo  la  partenza  del  re  d'Unghe- 
ria, che  si  fermò  a  lungo  in  Arme- 
nia^ si  vide  arrivare  a  Tolemaide 
un  gran  numero  di  crociati  partili 
l^ai  porti  d'Italia,  di  Francia  e  di  0- 
landa.  I  crociati  della  Frisia,  quelli 
di  Colonia  e  delle  sponde  del  Reno, 
che  si  erano  fermali  sulle  coste  del 
PorlogallOj  raccontavano  le  prodi- 
giose vittorie  che  per  la  prolezione 
del  cielo  avevano  riportale  contro  i 
mori,  e  i  due  re  saraceni  che  aveano 
ucciso.  Questo  racconto  e  l'arrivo 
di  quella  guerriera  moltitudine  ri- 
animarono il  coraggio  dei  crociati 
rimasti  in  Palestina  sotto  gli  ordini 
di  Leopoldo  duca  d'Austria;  con  si 
possente  rinforzo  non  si  parlò  più 
che  di  ricominciare  la  guerra  con- 
tro i  musulmani.  Si  decise  unani- 
memente di  andare  ad  assediar  Da- 
mietta,  per  aprirsi  la  conquista  del- 
l'Egitto. Ecco  come  lo  storico  della 
sesta  crociala,  che  vi  si  trovava  in 
persona  ,  racconta  la  partenza  di 
quisla  spedizione. 

Nel  mese  di  maggio  (1218),  do-  ' 


po  l'ascensione,  essendo  pronti  ed 
armati  i  vascelli,  il  re  di  Gerusa- 
lemme, il  patriarca,  i  vescovi  di  Ni- 
cosia,  di  Betlemme  e  d'Acri,  il  du- 
ca d'Austria,  i  tre  ordini  di  cava- 
lieri ed  una  gran  moltitudine  di  pel- 
legrini uscirono  dal  px)rlo  d'Acri. 
Il  convegno  era  indicalo  al  castello 
dei  pellegrini.  Essendosi  alzato  un 
vento  di  nord  ,  il  re,  il  duca  e  i 
gran  maestri  vi  arrivarono  ;  ma  il 
resto  della  flotta,  vogando  a  piene 
vele,  li  precedelte,  e  in  tre  giorni 
arrivò  al  porlo  di  Damiella.  I  capi, 
che  si  erano  alquanto  fermati  al 
castello  dei  pellegrini,  non  poterono 
approdarvi  che  il  seslo  giorno.  Pa- 
recchi crociati,  che  non  erano  pronìi 

0  difl'erirono  di  partire,  rinìasero 
ad  Acri  ;  altri,  respinli  dai  venti, 
stettero  tre  o  quattro  settimane  in 
mare.  L'arcivescovo  di  Reims  e  il 
vescovo  di  Liiiioges,  a  cui  l'età  pro- 
vetta non  permise  di  andare  in  E- 
gilto,  morirono  uno  ad  Acri,  l'altro 
nel  ripassar  il  mare.  I  crociati,  sbar- 

I  cali  a  Damiella,  scelsero  per  capo 
I  il  conle  di  Sarbruck,  e  presero  ler- 
I  ra  prima  dell'arrivo  del  re,  senza 
I  incontrar  resistenza.  Accamparonsi 
I  Ira  la  riva  del  mare  e  le  sponde 
^  del  Nilo  ,  con  grande  stupore  di 
i  quelli  che  sopravvennero  dopo.  Vi 
\  ebbe  dappoi  un  ecclisse  di  luna 
I  quasi  totale.  Sebbene  un  tal  feno- 
j  meno  accada  naturalmente  assai  so- 
'  venie,  quando  la  luna  è  nel  suo 
pieno,  pure,  siccome  nostro  Signore 

1  ha  dello:  Vi  sjranno  dei  segni  nel 
i  sole  e  nella  luna,  noi  riguardammo 

quesl'ecclisse  come  un  presagio  del- 
i  la  disfalla  dei  saraceni,  i  quali  at- 
i  Iribuiscono  a  quell'astro  una  grande 
i  influenza  sui  loro  destini  (1). 
I     Così   parla  Oliviero  Scolastico  , 
prete  di  Colonia.  Egli  predicò  la 
crociata  nel  Brabanle  e  nella  Fian- 
dra, e  s'imbarcò 

(I)  Eccard,  lom.  2. 


a  Marsiglia  con 
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im  gran  numero  di  crociali.  Nel 

ii218  assislelle  all'assedio  ed  alla 
presa  di  Damielta  ,  Tavvenimento 
più  considerevole  della  sesta  cro- 
ciata. Nel  1223  Oliviero  fu  nomina- 
to vescovo  di  Paderhona,  e  poscia 
cardinale;  ma  non  godette  a  lungo 
questa  dignità,  poiché  morì  quasi 
subilo  dopo,  nel  1227.  La  sua  ope- 
ra, ch^egli  compose  in  Egitto  mede- 
simo, si  divide  in  due  parli  distinte: 
storia  dei  re  di  Terra  santa,  e  storia 
di  Damielta.  Quest'ultima  è  un  e- 
sallo  e  completo  racconto  dell'asse- 
dio di  quella  città.  Oliviero  assistette 
a  tulle  le  operazioni;  costruì  e  di- 
resse molle  macchine  che  vi  ado- 
perarono i  crociali.  Sotto  il  sempli- 
ce riguardo  storico  questo  racconto 
adunque  offre  tutto  l'interesse  che 
si  annette  alle  produzioni  di  un  te- 
slimonio  oculare;  ma  ciò  che  accre- 
sce questo  interesse,  si  è  lo  spirito 
di  modestia  che  caratterizza  l'auto- 
re. Oliviero  rese  i  più  grandi  ser- 
vigi agli  assedianli,  e  non  parla 
mai  di  quanto  ha  egli  fatto.  Questo 
spirito  di  cristiana  umiltà  trovasi 
generalmente  nei  vecchi  cronisti. 

L'assedio  di  Damielta  durò  di- 
ciassette mesi  con  alternative  di 
villorie  e  sconfìtte  Ira  i  cristiani  ed 
i  musulmani.  I  crociali  s'impadro- 
nirono sulle  prime  con  mollo  corag- 
gio di  una  torre  forte  ch'era  in 
mezzo  al  Nilo;  ma  poscia  s'abban- 
donarono ad  un  troppo  lungo  ripo- 
so; parecchi  se  ne  ritornarono  in 
Europa,  ma  ne  arrivavano  succes- 
sivamente altri  di  Germania,  di  Pi- 
sa, di  Genova,  di  Venezia  e  di  molte 
province  di  Francia  ;  poiché  pa- 
pa Onorio  ,  a  preghiera  del  re  di 
Gerusalemme,  del  duca  d'Austria, 
del  patriarca  di  Gerusalemme  e  del- 
l'arcivescovo di  Nicosia  in  Cipro, 
raccomandava  a  tulli  i  crociali  di 
dirigersi  sopra  Damielta.  Il  giovane 
re  d'Inghilterra  Enrico  III  vi  man- 
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dò  i  più  prodi  tra*  suoi  cavalieri 
per  compiere  il  suo  volo  e  quello 
del  padre  suo. 

Vi  arrivarono  pure  due  cardinali: 
il  cardinal  Pelagio  in  qualità  di  le- 
galo, ed  il  cardinal  Pietro  di  Cour- 
fon,  che  il  papa  sulla  loro  doman- 
da avea  dato  ai  crociati  francesi, 
non  in  qualità  di  legalo,  ma  per 
predicar  loro  la  parola  di  Dio:  pe- 
rocché era  uomo  eloquente.  Pelagio 
era  imperioso,  e  contese  il  comando 
dell'armala  al  re  di  Gerusalemme. 
Questi  dissimulò,  ma  nelle  occasioni 
non  lasciò  d'agir  da  padrone.  Pietro 
di  Courfon  morì  poco  dopo  il  suo 
arrivo.  Il  conlinuator  francese  di 
Guglielmo  di  Tiro,  deploiando  la 
morte  di  questo  cardinale,  che  si 
era  fallo  notare  per  la  sua  modera- 
zione, in  una  sola  parola  caralleriz 
za  la  condotta  di  Pelagio  e  le  con- 
seguenze che  aver  dovea,  dicendo: 
Allora  morì  il  cardinal  Pietro,  e  Pe- 
lagio visse;  dal  che  ne  venne  gran 
danno. 

Nell'intervallo  era  morto  Malek- 
Adhel,  fratello  di  Saladino.  La  sua 
morte  avea  messo  la  discordia  fra  i 
musulmani.  I  cristiani  avrebber  po- 
tuto approfittarne  per  migliorare  le 
loro  cose,  ma  si  diedero  ad  una  fu- 
nesta inazione,  fino  a  che  un  eser- 
cito musulmano  venne  a  destameli. 
Da  quel  punto  vi  ebbero  molti  com- 
balliinenli  e  molli  assalti.  Un  giorno 
gl'infedeli  fuggirono  precipitosamen- 
te dal  loro  campo;  gli  autori  arabi 
attribuiscono  ciò  ad  una  congiura, 
gli  autori  cristiani  ad  un  miracolo. 
Il  fatto  é  che  l'oste  cristiana  s'im- 
possessò del  campo  dei  uìusulmani, 
fece  un  immenso  bollino  e  s'avvi- 
cinò alle  mura  di  Du'.niella. 

Avendo  però  alcuni  giorni  dopo 
Malek-Kamel,  nuovo  sultano,  riu- 
nite le  disperse  sue  truppe,  vide 
arrivar  suo  fratello,  il  principe  di 
Damasco,  con  tutte  le  forze  della^ 
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Siria.  Questi,  prima  d'incamminar- 
si per  TEgillo,  avea  fatte  varie  scor- 
rerie sul  territorio  di  Tolemaide. 
Indi,  temendo  die  i  cristiani  ap- 
profittassero della  sua  assenza  per 
impadronirsi  di  Gerusalemme  e  for- 
lifìcarvisi,  fece  demolire  i  bastioni 
della  città  santa.  Le  torri  e  le  mu- 
ra, che  Saladino  aveva  riparate,  fu- 
rono abbattute;  non  rimase  in  pie- 
di che  la  torre  di  Davide.  Venne 
pur  distrutta  la  fortezza  del  Tabor- 
re  e  tutte  quelle  che  i  musulmani 
conservavano  sulle  coste  della  Pale- 
slina.  La  lotta  ricominciò  più  viva- 
mente che  mai  sotto  le  mura  di  Da- 
mietta. 

La  primavera  e  l'estate  del  1240 
erano  passate  in  continue  pugne. 
Tranne  una  sconfìtta,  i  crociali 
ebbero  abitualmente  il  vantaggio; 
onde  i  musulmani  avean  perduto 
la  speranza  di  trionfar  d'  un  ne- 
mico  che  resisteva  a  tult'  i  tla- 
gelli  della  guerra  e  del  clima.  Un 
gran  numero  di  pellegrini  profìllò 
del  passaggio  di  setteinbre  per  ri- 
tornare in  Europa;  ma  ogni  giorno 
ne  arrivavano  degli  altri.  Annun- 
ciavasi  il  prossimo  arrivo  delFimpe- 
ratore  di  Germania,  che  avea  preso 
la  croce.  Questa  notizia  sosteneva 
il  coraggio  dei  cristiani;  i  musul- 
mani tremavano  d'aver  a  combat- 
tere il  più  possente  dei  monarchi 
d'occidente.  Il  sultano  del  Cairo  iti 
nome  di  tutti  i  principi  di  sua  fa- 
miglia mandò  ambasciadori  al  cam- 
po dei  crociati  a  domandar  la  pace. 
Proponeva  di  abbandonar  ai  franchi 
il  regno  e  la  città  di  Gerusalemme, 
e  non  si  riservava  che  le  piazze  di 
Karak  e  di  Monreale ,  per  le  quali 
offriva  di  pagare  un  tributo.  Es- 
sendo stati  demoliti  i  bastioni  e  le 
torri  della  città  santa,  i  musulmani 
si  obbligavano  a  pagare  duecento 
mila  denari  per  ristabilirli;  promet- 
tevano altresì  di  restituire  tulli  i 


prigioneri  fatti  sui  cristiani  dopo  la 
morte  di  Saladino. 

Molti  fra  i  crociati  trovavano  ra- 
gionevoli queste  offerte  :  ma  esse 
non  appagavan  quelli  che  con'osce- 
van  gli  artifizi  degl'infedeli,  prin- 
cipalmente i  templari,  gli  spedalieri 
e  i  cavalieri  teutonici,  il  legato  Pe- 
lagio, il  patriarca  di  Gerusalemme, 
i  vescovi  e  tutto  il  clero.  Dicevano 
che,  sotto  pretesto  di  questa  pace, 
la  qual  non  era  che  una  finzione, 
gl'infedeli  volevano  dissipare  l'ar- 
mata dei  cristiani,  dopo  di  che  ri- 
prenderebbero Gerusalemme  e  tutto 
ciò  che  avessero  ceduto.  Le  offerte 
però  del  sultano  cagionarono,  se- 
condo la  sua  intenzione,  discordia 
fra  i  cristiani  che  assediavano  Da- 
miell  i.  Il  perchè  il  legato  Pelagio 
risolvette  di  prendere  senza  indugio 
la  città ,  ridotta  agli  estremi  dalla 
fame  e  dalle  malattie. 

Nei   primi    giorni  di  novembre 
1219,  sendo  tutto  pronto  per  un 
ultimo  assalto,  alcuni  araldi  d'armi 
percorsero  il  campo,  ripetendo  que- 
ste parole:  In  nome  del  Signore  e 
della  Vergine  noi  andiamo  ad  assa- 
lir Damielta;  coU'aiulo  di  Dio,  la 
prenderemo.  Tulli  i  crociati  rispo- 
sero: Sia  fatta  la  volontà  di  Dio!  Il 
legalo  attraversò  le  file  promettendo 
la  vittoria  ai  pellegrini;  si  prepara- 
vano le  scale;  ogni  soldato  dispo- 
neva le  sue  armi.  Era  il  4  novem- 
bre. Pelagio  avea  risoluto  di  appro- 
fillar  delle  tenebre  della  notte  per 
un'im[>resa  decisiva.  Quando  fu  in- 
noltrala  la  notte,  si  diè  il  segnale. 
Infuriava  un  violento  temporale , 
non  udivasi  alcun  rumore  nè  sui 
bastioni,  nè  dentro  la  città;  i  cro- 
ciati salirono  in  silenzio  sui  bastioni 
e  uccisero  alcuni   musulmani  che 
v'incontrarono.  Padroni  di  una  tor- 
re, chiamarono  in  loro  aiuto  i  guer- 
rieri che  li  seguivano,  e  non  tro- 
vando più  nemici  da  combattere, 
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cantarono  ad  alta  voce  :  Kyrie  elei- 
son  f  L'esercito  ordinato  in  balta- 
glia  appiè  dei  bastioni  rispose  con 
queste  parole:  Gloria  inexcelsis  Beo. 
Il  legato  che  comandava  l'assalto  si 
mise  tosto  ad  inluonare  il  cantico 
della  vittoria:  Te  Peum  laudamus. 
I  cavalieri,  i  templari,  tutti  i  cro- 
ciati accorsero.  Due  porle  della  cit- 
tà, spezzale  a  colpi  di  scure  e  con- 
sumate dal  fuoco  lasciarono  libero 
passaggio  alla  moltitudine  degli  as- 
sedianti.  Così,  dice  un  antico  stori- 
co^ Damietta  fu  presa  per  la  grazia 
di  Dio. 

Al  sorger  del  giorno  i  soldati 
della  croce  colla  spada  ignuda  alla 
mano  si  disponevano  ad  inseguir 
gl'infedeli  negli  ultimi  lor  rifugi; 
ma  al  penetrar  nelle  contrade  un 
infetto  odore  appesta  l'aria  che  re- 
spirano; uno  spaventevole  spetta- 
colo li  fa  arretrar  per  orrore.  Le 
pubbliche  piazze,  le  case,  le  mo- 
schee, tutta  la  città  era  piena  di  ca- 
daveri; vecchi,  fanciulli,  uomini, 
tutto  era  perito  nelle  calamità  del- 
l'assedio. Damiella  all'  arrivo  dei 
crociati  contava  settanta  mila  abi- 
tanti; non  ne  rimanevano  che  tre 
mila  dei  più  robusti,  ch'eran  vicini 
a  spirare  ,  e  slrascinavansi  come 
pallide  ombre  in  mezzo  alle  tombe 
ed  alle  rovine.  I  crociati  rimasero 
tocchi  di  compassione. 

Finalmente,  conchiude  Oliviero 
Scolastico,  ai  5  novembre,  regnando 
il  Salvator  del  mondo  sulla  terra, 
ed  il  cardinal  Pelagio  adempiendo 
le  funzioni  di  legato  della  santa  se- 
de, la  città  di  Damietta  fu  conqui- 
stala dalla  nostra  attività  e  vigilan- 
za, senza  capitolazione,  senza  resi- 
slenza,  senza  saccheggio  nè  disor- 
dine. Il  sultano  di  Babilonia,  co- 
perto di  confusione ,  abbruciò  il 
suo  campo  e  prese  la  fuga. 

Tutti  i  musulmani  che  avevano 
forza  bastevole  per  lavorare  rice- 


vettero libertà  e  pane,  e  furono  im- 
piegati a  npulir  la  città.  II  legato  vi 
entrò  processionalmenle  col  patriar- 
ca di  Gerusalemme  e  con  tutto  il 
clero  di  Tolemaide  nel  giorno  della 
purificazione,  2  febbraio  4220,  e  vi 
celebrò  l'officio  in  una  grande  mo- 
schea trasformala  in  chiesa  e  dedi- 
cata alla  beata  Vergine,  dove  eresse 
una  sede  arcivescovile.  Slabili  nelle 
città  molle  altre  chiese  e  ne  sbandì 
l'eserciziodella religion  maomellana. 
Si  vendette  un  gran  numerodi  prigio- 
nieri; ma  lo  storico  Giacomo  diVitri, 
vescovo  d'Acri  o  Tolemaide,  poscia 
cardinale,  fece  con  molta  spesa  e  fa- 
tica riservare  i  fanciulli  per  battez- 
zarli. Oltre  cinquecento  di  queste 
piccole  creature  moriron  subilo  do- 
po. Giacomo  di  Viirì  ne  ritenne  al- 
cuni: altri  ne  diede  a'  suoi  amici 
per  allevarli  ed  istruirli  nelle  sacre 
iellere  e  nella  pietà.  Il  legato  Pela- 
gio coH'assenso  dei  pellegrini  diede 
la  signoria  della  città  e  sue  dipeti- 
denze  al  re  di  Gerusalemme  in  au- 
mento del  suo  regno. 

Durante  l'assedio  di  Damietta  si 
portarono  a  papa  Onorio  querele  con- 
tro il  re  di  Gerusalemme,  Giovanni  di 
Brienne,  e  contro  i  leuiplari  e  gli  spe- 
dalieri,  che  venivano  accusali  di  vol- 
gere a  loro  profitto  le  grosse  som- 
me che  si  mandavano  da  Europa 
per  le  spese  della  crociata.  Ma  il  pa- 
triarca, il  legato,  il  duca  d'Austria 
e  gli  altri  signori  scrissero  al  papa 
ch'era  una  calunnia,  e  che  all'op- 
posto il  re  ed  i  cavalieri  dei  due  or- 
dini avevano  esaurito  i  loro  propri 
tesori  per  supplire  alle  spese  del- 
l' assedio  di  Damietta.  Il  papa  per- 
ciò ordinò  al  legalo  ed  al  patriarca 
di  pubblicare  la  loro  innocenza,  e 
scrisse  ai  vescovi  di  Francia,  d' In- 
ghilterra e  di  Sicilia  che  dissipas- 
sero tal  calunnia.  Del  resto  il  re 
d'Ungheria  verso  lo  stesso  tempo  re- 
se una  vantaggiosa  teslimonianza  agli 
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ospitalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme in  una  donazione  fatta  a  loro 
profitto,  dove  parla  così:  Essendo  io 
alloggiato  presso  di  loro,  vi  ho  ve- 
duto "pascervi  ogni  giorno  un'innu- 
merevole moltitudine  di  poveri,  i 
inalali  in  buoni  letti  e  trattati  con 
premura,  i  morti  seppelliti  colla  con- 
Teniente  decenza.  In  una  parola,  i 
cavalieri  sono  occupati  ora  nella  con- 
templazione come  Maria,  ora  nell'at- 
tività come  Marta,  e  anzitutto  a  com- 
battere i  nemici  della  croce  (1).  11 
che  da  quel  momento  attirò  a  quei 
cavalieri  tanti  benefizi  per  tutta  la 
cristianità. 

Intanto  che  questi  tre  ordini  di 
«avalleria  religiosa  e  militare,  so- 
stenuti dai  guerrieri  cristiani  d'ogni 
nazione,  difendevano  la  cristianità 
colla  spada  materiale,  al  mezzodì,  al 
nord  ed  in  oriente,  due  ordini  di 
cavalleria  puramente  religiosa  e  spi- 
rituale si  venivano  ordinando  nella 
chiesa  per  difendere,  estendere,  ri- 
generare, santificare  la  cristianità  al 
ùì  dentro  ed  al  di  fuori  colla  spada 
spirituale  della  parola,  della  dottri- 
na, del  buon  esempio,  senza  versar 
altro  sangue  che  il  loro.  Vogliam 
parlare  degli  ordini  di  s.  Domenico 
e  di  s.  Francesco  d'Assisi. 

Secondo  il  consiglio  di  papa  In- 
nocenzo III,  s.  Domenico  tornò  da 
Roma  a  Tolosa  per  iscegliere  co'  suoi 
compagni  una  delle  regole  antica- 
mente approvate.  In  quel  mezzo  Id- 
dio avea  moltiplicato  il  suo  picciolo 
gregge.  Invece  di  sei  discepoli,  che 
avea  lasciati  a  Tolosa,  ne  trovò  quin- 
dici 0  sedici.  Li  riunì  nel  monastero 
di  nostra  Signora  di  Prouille,  per 
ivi  deliberare  conformemente  agli 
ordini  del  papa  sulla  scelta  d'  una 
regola.  Fin  allora,  vale  a  dire  fino 
al  principio  della  primavera  del 
4216,  la  loro  comunità  non  aveva 
avuto  che  una  forma  temporanea  ed 

(4)  Rayn.,  an.  ^2^8,  eie. 
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indeterminata,  essendosi  Domenico 
occupato  più  nell'operare  che  nello 
scrivere.  Essendo  il  nuovo  ordine 
destinato  principalmente  alle  fun- 
zioni di  predicatori  e  d'apostoli,  gli 
era  d'uopo  una  regola  che  agevolas- 
se questo  ministero.  Domenico  coi 
suoi  compagni  scelse  quella  di  s.  A- 
gostino.  Facile  ne  è  a  comprendersi 
la  ragione. 

La  regola  del  gran  vescovo  d^Ip- 
pona  non  è  che  una  semplice  espo- 
sizione dei  doveri  fondamentali  del- 
la vita  religiosa.  Non  vi  era  trac- 
ciata nessuna  forma  di  governo;  non 
v'era  prescritta  alcuna  osservanza, 
salva  la  comunanza  de'  beni,  la  pre- 
ghiera, la  frugalità,  la  vigilanza  dei 
frali  sui  lor  sensi^  la  vicendevole 
correzione  dei  loro  difetti,  l'obbe- 
dienza al  superiore  del  monastero, 
e  soprattutto  la  carità.  Ben  dunque 
conveniva  ad  un  ordine  apostolico 
questa  regola  generale. 

Quanto  alle  osservanze  propria- 
mente mp^nastiche,  Domenico  ed  i 
suoi  compagni  la  riceveltero,  ma  col- 
le necessarie  modificazioni  al  fine 
del  loro  islitulo.  La  prima  e  più  ge- 
nerale fu  quesla  :  che  ciascun  pre- 
lato abbia  nel  suo  convento  la  po- 
destà di  dispensare  i  frati  dagli  ob- 
blighi comuni ,  quando  lo  crederà 
utile,  soprattutto  nelle  cose  che  im- 
pedirebbero lo  studio  0  la  predica- 
zione od  il  bene  delle  anime;  es- 
sendo il  nostro  ordine  fin  dall'  ori- 
gine stato  istituilo  per  la  predica- 
zione e  la  salute  delle  anime,  e  do- 
vendo tutti  i  nostri  sforzi  tendere 
del  continuo  al  vantaggio  spirituale 
del  prossimo  (2).  Per  lo  che  fu  sta- 
bilito che  l'officio  divino  si  direbbe 
nella  chiesa ,  brevemente  e  succin- 
tamente, per  non  iscemare  la  divo- 
zione dei  frati  nè  impedire  lo  studio; 
che  i  frati  in  viaggio  sarebbero  e- 
senti  dai  digiuni  regolari ,  tranne 

(2)  Constit.  prolog.  n.  2. 
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nell'  avvento,  in  certe  vigilie  e  nel 
venerdì  d'ogni  settimana;  che  pote- 
vano mangiar  carni  fuori  dei  con- 
venti delTordine;  che  il  silenzio  non 
sarebbe  assoluto;  che  sarebbe  per- 
messo il  comunicare  cogli  estranei 
anche  nell'interno  dei  conventi,  ec- 
cetluate  le  donne;  che  un  certo  nu- 
mero di  studenti  verrebbe  mandato 
alle  università  più  famose  ;  che  si 
riceverebbero  gradi  scientifici;  che  si 
terrebbero  scuole:  tutte  costituzioni 
che,  senza  distruggere  nel  frate  pre- 
dicatore l'uomo  monastico,  lo  in- 
nalzavano al  grado  d'uomo  aposto- 
lico. 

Sotto  il  risguardo  amministrativo 
ciascun  convento  doveva  essere  go- 
vernato da  un  priore  conventuale; 
ciascuna  provincia  composta  d'  un 
certo  numero  di  conventi,  da  un 
priore  provinciale;  1'  intiero  ordine 
da  un  unico  capo,  che  ebbe  poscia 
il  nome  di  maestro  generale.  L'au- 
torità, discesa  dall'alto  e  appoggian- 
dosi al  trono  stesso  del  sommo  pon- 
tefice, dovea  consolidare  tutti  i  gradi 
di  questa  gerarchia,  mentre  1'  ele- 
zione, risalendo  dal  basso  al  som- 
mo, manterrebbe  lo  spirito  di  fra- 
ternità tra  r  obbedienza  ed  il  co- 
mando. Un  doppio  segno  brillerebbe 
quindi  sulla  fronte  di  ogni  deposi- 
tario dei  potere:  la  scelta  dei  frati 
e  la  conferma  del  poter  superiore. 
Al  convento  apparterrebbe  l'elezione 
del  suo  priore;  alla  provincia,  rap- 
presentata dai  priori  e  da  un  depu- 
tato di  ciascun  convento,  quella  del 
provinciale;  all'  ordine  intiero  rap- 
presentato dai  provinciali  e  da  due 
deputati  di  ogni  provincia  ,  quella 
del  maestro  generale;  e  con  una  con- 
traria progressione  ,  il  maestro  ge- 
nerale confermerebbe  il  priore  della 
provincia,  e  questi  il  priore  del  con- 
vento. Tutte  queste  funzioni  erano 
temporarie,  tranne  la  suprema,  af- 
finchè la  provvidenza  della  stabilità 


si  unisse  all'emulazione  del  cambia- 
mento. Alcuni  capitoli  generali,  te- 
nuti a  vicini  intervalli,  dovevano 
contrabilanciare  il  potere  del  mae- 
stro generale,  e  alcuni  capitoli  pro- 
vinciali quello  del  priore  provincia- 
le; era  dato  un  consiglio  al  priore 
conventuale  per  assisterlo  nei  più 
importanti  doveri  della  sua  carica. 

L'  esperienza  ha  provato  la  sag- 
gezza di  questa  foggia  di  governo. 
Per  esso  1'  ordine  dei  frali  predica- 
tori ha  liberamente  adempiuto  le 
sue  destinazioni,  preservato  sì  dalla 
licenza  che  dall'oppressione.  Un  sin- 
cero rispetto  dell'autorità  si  con- 
giunge con  alcun  che  di  franco  e 
naturale,  che  solleva  a  prima  vista 
il  cristiano  liberato  dal  timore  per 
r  amore.  Per  la  maggior  parte  gli' 
ordini  religiosi  andaron  soggetti  a 
riforme  che  li  hanno  divisi  in  diversi 
rami:  quello  dei  frati  predicatori  ha 
attraversato,  sempre  uno,  le  vicende 
di  sei  secoli  d'esistenza.  Ha  steso  in 
tutto  l'universo  i  vigorosi  suoi  rami, 
senza  che  mai  un  solo  siasi  sepa- 
rato dal  tronco  che  nodrito  Tavea. 

Intanto  Folco,  vescovo  di  Tolosa, 
diede  tre  chiese  in  una  sola  volta 
al  nuovo  ordine  :  una  a  Tolosa,  sotto 
l'invocazione  di  s.  Romano  martire; 
l'altra  a  Pamiers;  la  terza  situata 
tra  Sorreze  e  Puy-Laurens,  e  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  nostra  Don- 
na di  Lescure.  Ciascuna  di  queste 
chiese  era  destinata  a  ricevere  un 
convento  di  frati  predicatori  ;  ma 
l'ultima  non  ne  possedette  mai,  e 
quella  di  Pamiers  non  ne  ebbe  che 
assai  tardi,  nel  1269. 

Alla  morte  d'Innocenzo  III,  Do- 
menico potè  temere  che  il  nuovo 
papa  non  fosse  cosi  favorevolmente 
disposto  a  suo  riguardo.  Ebbe  luogo 
a  disingannarsi  nel  viaggio  che  fece 
tosto  a  Roma.  Onorio  III,  ad  onta 
degl'imbarazzi  d'una  recente  ammi- 
nistrazione, gli  accordò  pronlaaien- 
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te  quanto  domandava.  Ai  22  dicem- 
bre 1216  il  suo  ordine  fu  solenne- 
mente confermato  con  due  bolle. 
Nell'una,  firmata  da  diciotto  cardi- 
nali, Onorio  riceve  sotto  la  prote- 
zione di  s.  Pietro  e  sotto  la  sua  la 
chiesa  di  s.  Romano  di  Tolosa;  sta- 
tuisce che  r  ordine  canonico  stabi- 
lito in  quella  chiesa,  secondo  Dio  e 
la  regola  di  s.  Agostino,  vi  sia  per- 
petuamente ed  inviolabilmente  os- 
servato; che  i  beni  giustamente  a- 
cquislati  da  quella  chiesa  o  che  po- 
trebbero sopravvenire,  restino  fermi 
ed  intatti  tra  le  mani  di  Domenico 
e  de'  suoi  compagni,  come  pure  dei 
lor  successori.  Esenta  i  nuovi  reli- 
giosi dal  pagamento  di  certe  deci- 
me; vieta  che  s'impongano  alla  loro 
chiesa  carichi  nuovi  ed  inusitati.  Se 
\enisse  fulminato  un  interdetto  ge- 
nerale,potranno  celebrare  l'officio  di- 
vino a  voce  bassa,  senza  campane  e  a 
porte  chiuse.  Per  lo  crisma,  1'  olio 
santo,  la  consecrazione  degli  altari 
0  delle  basiliche,  F  ordinazione  dei 
vostri  cherici,  li  riceverete  dal  ve- 
scovo diocesano,  purché  sia  catto- 
lico e  nella  grazia  e  comunione  del- 
la santa  sede,  ed  acconsenta  a  dar- 
veli  senza  ingiuste  condizioni;  nel 
caso  contrario,  vi  dirigerete  a  quel 
vescovo  cattolico  che  vi  piacerà  di 
scegliere,  purché  sia  in  grazia  e  co- 
munione colla  santa  sede,  ed  egli 
soddisferà  alle  vostre  domande  in 
virtù  della  nostra  autorità.  Fra  molti 
altri  articoli ,  il  papa  proibisce  ai 
nuovi  religiosi  di  lasciar  il  loro  or- 
dine per  entrare  in  un  altro,  salvo 
che  questo  sia  più  severo. 

La  seconda  bolla,  brevissima,  è 
cosi  concepita:  «  Onorio  vescovo, 
servo  dei  servi  di  Dio ,  al  caro  fi- 
glio Domenico,  priore  di  s.  Romano 
di  Tolosa,  ed  ai  vostri  fratelli  che 
hanno  fatto  o  faranno  professione 
della  vita  regolare,  salute  ed  apo- 
stolica benedizione.  Considerando 


che  i  frati  del  vostro  ordine  saranno 
i  campioni  della  fede  e  i  veri  lumi 
del  mondo,  confermiamo  al  vostro 
ordme  con  tutte  le  sue  terre  e  pos- 
sessioni presenti  e  future,  e  pren- 
diamo sotto  il  nostro  governo  e  pro- 
tezione r  ordine  stesso  con  tutti  i 
suoi  beni  e  i  suoi  diritti  (1).  » 

Un  mese  dopo,  ai  26  gennaio 
1217,  lo  stesso  papa  dettò  le  lettere 
seguenti  :  «  Onorio,  vescovo,  servo 
de' servi  di  Dio,  a'  suoi  cari  figli  il 
priore  ed  i  frati  di  s.  Romano,  pre- 
dicatori nel  paese  di  Tolosa,  salute 
ed  apostolica  benedizione.  Rendiamo 
degni  ringraziamenti  al  dispensato- 
re di  tutti  i  doni  per  ciò  die  vi  ha 
fatto,  e  in  cui  speriamo  vedervi  per- 
severare sino  alla  fine.  Divorati  al 
di  dentro  dal  fuoco  della  carità, 
spandete  al  di  fuori  un  celeste  pro- 
fumo che  rallegra  i  cuori  sani  e  ri- 
sana gli  infermi.  Da  medici  esperti 
voi  presentate  loro  spirituali  man- 
dragore, che  li  preservano  dalla  ste- 
rilità, vale  a  dire  la  semente  della 
parola  di  Dio  riscaldata  da  una  sa- 
lutare eloquenza.  Servi  fedeli,  il  ta- 
lento che  vi  è  stato  affidato  frutti- 
fica nelle  vostre  mani ,  e  lo  resti- 
tuite al  Signore  con  sovrabhondan- 
za.  Atleti  invincibili  di  Cristo,  por- 
tate lo  scudo  della  fede  e  1'  elmo 
della  salute  senza  timore  di  quelli 
che  possono  uccidere  il  corpo,  u- 
sando  con  magnanimità  contro  i  ne- 
mici della  fede  quella  parola  di  Dio 
che  penetra  più  addentro  che  la  più 
acuta  spada,  ed  odiando  le  vostre 
anime  in  questo  mondo  per  rinve- 
nirle nella  eterna  vita. 

»  Ma  essendo  il  fine  e  non  la  pu- 
gna quella  che  corona,  e  la  sola 
perseveranza  raccogliendo  il  frutto 
di  tutte  le  virtù,  preghiamo  ed  esor- 
tiamo seriamente  la  carità  vostra 
con  queste  lettere  apostoliche,  e  per 
la  remissione  de'  vostri  peccati,  di 

li]  Bollar,  fralr.  praedic. 
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fortificarvi  sempre  più  nel  Signore, 
di  spargere  il  vangelo  opportuna- 
mente ed  importunamente,  di  com- 
piere insomma  appieno  il  dovere 
di  evangelisti.  Se  per  questa  causa 
soffrite  alcune  tribolazioni,  non  solo 
sopportatele  con  equanimità ,  ma 
rallegratevi  e  trionfate  coli'  apo- 
stolo di  essere  stali  giudicali  degni 
di  soffrire  obbrobri  pel  nome  di 
Gesù.  Perciocché  queste  lievi  e  corte 
afflizioni  producono  un  peso  im- 
menso di  gloria  ,  cui  non  sono  da 
paragonarsi  i  mali  di  questo  tempo. 
Vi  domandiamo  altresì,  noi  che  vi 
teniamo  sul  nostro  seno  come  figli 
particolarmente  cari,  d' intercedere 
per  noi  presso  Dio  mercè  il  sagri- 
ficio  delle  vostre  preci,  perchè  forse 
accordi  pe'  vostri  suffragi  quanto 
non  otterremmo  pe'  nostri  propri 
meriti  (1).  » 

In  queste  tre  bolle  si  può  notare 
una  specie  di  gradazione.  Nella  pri- 
ma, deliberata  in  comune  e  sotto- 
scritta dai  cardinali,  non  fassi  cen- 
no per  modo  alcuno  dello  scqpo  del- 
l'ordine. Viene  ivi  designato  sem- 
plicemente come  un  ordine  canonico 
sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  La 
seconda  è  più  chiara  nella  sua  bre- 
vità; essa  chiama  i  figli  di  s.  Do- 
menico campioni  della  fede  e  veri 
lumi  del  mondo.  Il  terzo  diploma  fi- 
nalmente li  qualifica  apertamente 
predicatori  od  evangelisti ,  li  loda 
pei  passati  loro  evangelici  travagli 
e  li  incoraggia  per  l'avvenire. 

Prima  di  partire  da  Roma  Dome- 
nico cominciò  ad  esercitarvi  nella 
quaresima  l'apostolico  ministero  che 
gli  era  sialo  appena  affidato.  Som- 
mo fu  il  successo  che  ottenne. 

Spiegò  nel  palazzo  slesso  del  papa 
in  una  maniera  consecutiva  le  epi- 
stole di  s.  Paolo  in  presenza  di  un 
numeroso  uditorio.  Una  memora- 

(I)  Bullar.  fralr.  praedic  Lacordaire,  Vie  de 
s-  Dom.  c.  9. 


bile  creazione  attestò  il  frutto  del 
suo  insegnamento.  Il  papa,  geloso 
che  questo  non  fosse  un  passeggero 
vantaggio  pel  popolo  romano,  nè  per 
le  persone  della  sua  corte  a  cui  era 
stato  precipuamente  destinato,  io 
eresse  in  officio  perpetuo,  il  cui  ti- 
tolare dovea  ciiiamarsi  maestro  del 
sacro  palazzo.  Domenico  fu  pel  pri- 
mo rivestito  di  questa  carica,  che  i 
suoi  discendenti  hanno  sempre  co- 
perto onorevolmente  fino  al  giorno 
d'oggi.  Il  tempo  ne  accrebbe  d'assai 
i  diritti  e  i  doveri.  Da  predicatore  e  da 
dotlore  il  maestro  del  sacro  palazzo 
tenendo  al  valicano  una  scuola  spi- 
rituale è  divenuto  il  teologo  del  papa, 
l'universale  censore  dei  libri  che  si 
stampano  o  s'introducono  in  Roma, 
il  solo  che  abbia  il  potere  d'innal- 
zare al  dottorato  nella  romana  uni- 
versità, l'elettore  di  quelli  che  pre- 
dicano innanzi  al  santo  padre  nelle 
solennità,  funzioni  rilevanti  anco 
per  un  gran  numero  di  onorevoli 
privilegi,  e  '1  cui  retaggio  si  è  giu- 
stamente ed  inviolabilmente  tras- 
messo da  un  figlio  di  Domenico  ad 
un  altro  de' suoi  figli. 

Roma  però  non  bastava  allo  zelo 
di  Domenico.  Ei  pensava  alla  con- 
version  de'  pagani  che  sono  in  Persia 
e  nelle  contrade  del  nord  :  bramava 
di  compier  ivi  il  suo  corso  e  di  por- 
re al  suo  apostolato  il  suggello  del 
martirio.  Lo  incoraggiò  ne'  suoi  pii 
disegni  una  visione.  Un  giorno  che 
egli  stava  pregando  in  s.  Pietro  per 
la  conservazione  e  dilatazione  del 
suo  ordine,  ebbe  un  rapimento.  Gli 
apparvero  i  due  apostoli  Pietro  e 
Paolo;  Pietro  presentandogli  un  ba- 
stone. Paolo  un  libro;  ed  intese  una 
voce  che  gli  diceva:  «  Va  e  predica, 
poiché  tu  sei  eletto  a  questo  (2);  > 
e  al  tempo  slesso  vedeva  i  suoi  di- 
scepoli diffondersi  due  a  due  per 
lutto  il  mondo  ed  evangelizzarlo.  Da. 

C2)  Humbert,  Vie  de  s.  Douiiu.  n.  2C. 
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quel  giorno  egli  portò  seco  del  con- 
tinuo le  epistole  di  s.  Paolo  ed  il 
"vangelo  di  s.  Matteo;  e^  o  fosse  in 
viaggio,  0  abitasse  in  città,  cammi- 
nava sol  con  un  bastone  alla  mano. 

Domenico,  partito  da  Roma  dopo 
le  feste  di  pasqua  dell'anno  4217  , 
non  tardò  a  riunirsi  a' suoi  frati.  E- 
rano  allora  in  numero  di  sedici^  cioè: 
otto  francesi  ,  sette  spagnuoli  ed  un 
inglese.  Se  grande  fu  la  gioia  all'ar- 
rivo del  padre  di  famiglia  ,  non  fu 
minor  lo  stupore  ,  quando  si  seppe 
la  risoluzione  che  avea  recata  di  di- 
spergere immediatamente  il  suo  greg- 
ge. Tutti  erano  persuasi  che  lo  ri- 
terrebbe a  lungo  nella  santa  e  stu- 
diosa oscurità  del  chiostro.  Quale 
apparenza  di  rompere  l'unità  di  un 
corpo  già  così  debole  ,  e  che  cosa 
aspettarsi  da  alcuni  uomini  sparsi 
sulle  strade  d'Europa  prima  ancora 
che  la  fama  dell*  ordin  novello  li  a- 
vesse  preceduti  ?  L'  arcivescovo  di 
Narbona  ,  il  vescovo  di  Tolosa ,  il 
conte  di  Monforle  ,  tutti  quelli  che 
s' interessavano  per  l'opera  nascente 
scongiuravano  Domenico  a  non  por- 
ne a  rischio  il  successo  con  una  pre- 
matura ambizione  del  bene.  Ma  egli, 
tranquillo  ed  irremovibile  nel  suo 
disegno,  rispondeva  loro  :  «  Signori 
miei  ,  miei  padri ,  non  vi  opponete 
a  me,  giacché  so  quel  che  fo.  »  Pen- 
sava alla  visione  della  basilica  di  s. 
Pietro  ,  ed  udivasi  all'  orecchio  la 
parola  dei  due  apostoli  :  «  Va  e  pre- 
dica. »  Gli  era  stato  dato  un  altro  av- 
vertimento sulla  prossima  rovina  del 
conte  di  Monforle.  Yedea  in  sogno 
un  grand'  albero  che  co'  suoi  rami 
copriva  la  terra  ed  albergava  gli  au- 
gelli dell'aria,  quando  un  improvvi- 
so colpo,  facendolo  cadere,  dissipò 
tutto  quanto  erasi  affidato  all'  asilo 
della  sua  ombra.  Finalmente  pen- 
sava che  Fapostolo  si  forma  piutto- 
sto nell'azione  che  nella  contempla- 
zione, e  che  il  mezzo  più  sicuro  di 


aggregar  gente  al  suo  ordine  era  ar- 
ditamente piantarlo  nel  centro  delle 
agitazioni  dello  spirilo  umano.  Diè 
egli  stesso  a'  suoi  discepoli  questa 
memorabile  ragione  sotto  una  figu- 
ra ingegnosa  del  pari  che  solida:  Ili 
grano,  diss' egli,  fruttifica  quando  si 
semina;  si  corrompe  quando  è  te- 
nuto ammucchiato. 

Tre  città  governavano  allora  l'Eu- 
ropa :  Roma,  Parigi  e  Bologna:  Ro- 
ma pel  pontefice,  Parigi  e  Bologna 
per  le  università,  ch'erano  il  con- 
vegno della  gioventù  di  tutte  le  na- 
zioni. Queste  tre  città  appunto  scel- 
se s.  Domenico  per  essere  le  capitali 
del  suo  ordine  e  riceverne  degli  scia- 
mi. Ma  non  poteva  però  dimenticare 
la  sua  patria,  benché  non  fosse  an- 
cora entrala  del  tutto  nel  generale 
movimento  d'Europa  ,  né  abbando- 
nar la  Linguadoca,  che  avea  avuto  le 
primizie  delle  sue  fatiche.  Vedesi  a- 
dunque  qual  compito  erasi  proposto 
di  compiere  ad  un  tempo  ,  e  con 
quali  elementi.  Sedici  uomini  pare- 
vangli  baslevoli  per  conservar  Prouil- 
le  e  Tolosa,  per  occupar  Roma,  Pa- 
rigi, Bologna  e  la  Spagna.  Ma  non 
limitava  qui  ancora  i  suoi  progetti. 
Egli  ,  come  abbiam  veduto,  aspira- 
va ad  evangelizzare  gì'  infedeli  d'ol-* 
tre  mare  ,  e  lasciava  già  crescer  lai 
sua  barba  alla  foggia  degli  orientali,! 
affine  d'esser  pronto  al  primo  vento' 
propizio.  Per  un  effetto  della  stessa' 
previdenza  bramava  che  i  suoi  frali 
eleggessero  canonicamente  uno  di 
essi  per  surrogarlo  a  sé  alla  sua  par- 
tenza. Essendo  tutto  così  ordinato; 
nel  suo  pensiero  ,  e  dopo  aver  gu-- 
slato  per  qualche  tempo  il  bene  di. 
vivere  in  comune  con  tutti  i  suoi  , 
li  adunò  al  monastero  di  Prouille 
pel  prossimo  giorno  dell'assunzione. 

In  quel  di  una  moltitudine  nume- 
rosa accorse  alle  porle  della  chiesa 
di  Prouille.  L'antica  devozione  del 
luogo  ne  avea  attirato  una  gran  par- 
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te  ;  altri  vi  erano  stati  condotti  dal- 
la curiosità:  1'  affezione  e  l'attacca- 
mento avean  tratto  colà  vescovi,  ca- 
valieri ed  il  conte  di  Monforte.  Do- 
menico offrì  il  santo  sacrifizio  su 
queir  altare  così  sovente  testimonio 
delle  segrete  sue  lagrime;  ricevette 
i  voti  solenni  de'  suoi  frati  ,  che  fin 
allora  non  erano  legati  che  dalla 
costanza  del  loro  cuore  ,  od  almeno 
non  avean  fatto  che  senìplici  voti  ; 
ed  alla  fine  del  discorso  che  loro  di- 
resse, volgendosi  al  popolo,  gli  par- 
lò in  questi  termini  :  c(  Già  da  molti 
anni  indarno  io  vi  esorto  con  dol- 
cezza ,  predicandovi ,  pregando  ,  e 
piangendo,  ma,  secondo  il  prover- 
bio del  mio  paese  ,  colà  dove  non 
può  nulla  la  benedizione ,  qualche 
cosa  può  il  bastone.  Ecco  che  noi 
ecciteremo  contro  di  voi  principi  e 
prelati,  i  quali,  ahi!  contro  questa 
terra  armeranno  le  nazioni  ed  i  re- 
gni,  e  molti  periranno  di  spada; 
devastate  saranno  le  terre,  rovescia- 
te le  mura;  e  voi  tutti,  oh  dolore! 
ridurranno  in  servitù.  Così  potrà  il 
bastone,  dove  nulla  potè  la  benedi- 
zione e  la  dolcezza  (1).  » 

Questo  addio  di  Domenico  alla 
terra  ingrata  che  per  dodici  anni  a- 
vea  bagnata  de'  suoi  sudori,  pare  un 
espresso  testamento  contro  coloro 
che  doveano  un  giorno  profanare  la 
sua  memoria.  Forma  per  sempre  il 
carattere  del  suo  apostolato  ,  tutta 
la  cui  possanza  era  stata  nella  dol- 
cezza, nella  predicazione,  nelVora- 
zione  e  nelle  lagrime.  La  profetica 
minaccia  che  vi  è  contenuta  ricorda 
quel  lamento  di  Gesù  Cristo  sopra 
Gerusalemme  :  Ah  !  se  conosciuto 
avessi  ancor  tu  ,  e  in  questo  dì  che 
è  ancor  tuo  ,  ciò  che  può  donarti  la 
pace!  Ma  ora  queste  cose  sono  a' 
tuoi  occhi  ascose.  Verranno  giorni 
sovra  di  le  ,  in  cui  i  tuoi  nemici  ti 

(J)  Manuscrit  de  Prouille,  dans  les  monu- 
ji.ents  du  couvenl  de  Toulouse,  par  le  p.  Per- 


cingeranno  di  fosse  e  t' incalzeran- 
no da  ogni  parte;  e  ti  abballeranno, 
te  ed  i  figli  tuoi  ,  e  di  te  non  la- 
sceranno pietra  sovra  pietra  ,  per- 
chè tu  non  avrai  conosciuto  il  tem- 
po della  visita  del  Signore  (2).  »  ^ 
Domenico  non  disse  già  che  ecci- 
terebbe egli  personalmente  principi  e 
prelati  ;  ma  ,  non  separando  la  sua 
persona  dalla  cristianità  intera,  dice 
sotto  una  forma  la  quale  non  implica 
che  una  generale  solidarietà:  Ecco 
che  noi  ecciteremo  contro  di  voi  prin- 
cipi e  prelati!  Quanto  a  lui,  stra- 
niero a  tutto  ciò  che  si  è  fatto  nel- 
r  ordine  della  guerra  e  della  giusti- 
zia ,  gemendo  sulle  calamità  avve- 
nire ,  se  ne  va  puro  del  sangue;  ab- 
bandona la  Francia  e  con  essa  il 
teatro  degli  affario  delle  battaglie; 
se  ne  va  col  bastone  in  mano  e  con 
pacifiche  conquiste  a  fondar  con- 
venti in  Italia  ,  in  Francia  ed  in  I- 
spagna. 

Terminatala  pubblica  cerimonia, 
Domenico  dichiara  a' suoi  frati  le 
intenzioni  che  ha  sopra  ciascuno  di 
essi.  Guglielmo  Claret  e  Natale  di 
Prouille  devon  rimanere  nel  mona- 
stero di  nostra  Signora  di  Prouille; 
Tommaso  e  Pietro  Cellani  a  s.  Ro- 
mano di  Tolosa.  Avea  destinalo  per 
la  Spagna  Domenico  di  Segovia,  Sue- 
ro  Gomez,  Michele  di  Uzero  e  Pie- 
tro di  Madrid.  Parigi  avea  tre  fran- 
cesi :  Matteo  di  Francia,  Bertrando 
di  Garrigue  ed  Oderico  di  Norman- 
dia ;  tre  spagnuoli  ,  Manuele  ,  Mi- 
chele di  Fabra  ,  e  Giovanni  di  Na- 
varra  :  e  di  più  1'  inglese  Lorenzo. 
Domenico  si  era  riserbato  il  solo  Ste- 
fano di  Metz  per  la  fondazione  dei 
conventi  di  Pioma  e  di  Bologna.  I 
frati  ,  prima  di  separarsi  ,  elessero 
Matteo  di  Francia  per  abate,  vale  a 
dire  per  superiore  generale  dell'or- 
dine, sotto  l'autorità  suprema  di  Do- 

cin,  p.  20,  n.  47.  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom. 
(2)  Lue.  19,  -'.2-1-4. 
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Hienico.  Questo  titolo  che  portava 
seco  alcun  che  di  magnifico  ,  a  ca- 
gione del  grande  stato  a  cui  s'era- 
no innalzati  i  capi  delle  antiche  re- 
ligioni, non  fu  decretato  che  que- 
sta volta,  e  si  spense  per  sempre 
nella  persona  di  Matteo  di  Francia. 
Si  convenne  di  dare  il  nome  più  u- 
mile  di  maestro  a  colui  che  verreb- 
be chiamato  al  governo  generale  dei 
frati  predicatori. 

Essendo  s.  Domenico  arrivato  a 
Roma  con  Stefano  di  Metz  ,  chiese 
a  papa  Onorio  ,  per  fondarvi  un  con- 
vento, r  antica  chiesa  dedicala  a  s. 
Sisto II  papa  e  martire,  presso  la  qua- 
le oravi  un  chiostro  non  terminalo. 
E  il  chiostro  e  la  chiesa  non  erano 
occupati.  Onorio  III  gliene  fece  la 
concessione  a  voce.  In  tre  anni  e 
quatlro  mesi  Domenico  vi  ebbe  rac- 
colti fino  a  cento  religiosi. 

Fu  prima  mestieri  terminar  il 
monastero.  Intanto  che  vi  si  lavo- 
rava, Domenico  ripigliò  il  corso  del- 
le sue  predicazioni  nelle  chiese  e  del 
suo  insegnamento  nel  palazzo  papale. 
La  sua  parola  creavagli  ogni  giorno 
qualche  nuovo  discepolo  ,  con  cui 
popolava  la  parte  abitabile  del  con- 
vento; uscito  alla  mattina  col  suo 
bastone  ,  ritornava  alla  sera  colla 
sua  preda  ,  e  l'edifìzio  spirituale  di 
s.  Sisto  progrediva  a  pari  passo  col- 
Fedifizio  materiale.  Il  demonio,  in- 
vidioso di  sì  felice  progresso  ,  volle 
turbarne  la  gioia.  Un  giorno  che  i 
frati  avean  condotto  un  architetto 
sotto  una  volta  cui  trattavasi  o  di 
abbattere  o  di  riparare  ,  crollò  la 
volta  e  seppellì  sotto  le  rovine  1'  o- 
peraio.  Gran  desolazione  invade  i 
frati  adunati  intorno  alle  macerie 
che  coprono  il  corpo  dello  sgraziato; 
gemono  sullo  stato  incerto  in  cui 
sarà  stata  sorpresa  l'anima  sua,  sul- 
le voci  sfavorevoli  che  si  spargeran 
fj^  il  popolo,  e  la  costernazione  li 
rende  per  lungo  tempo  incapaci  di 


consiglio.  Arriva  intanto  Domenico, 
fa  ritirar  il  corpo  dal  mucchio  di 
pietre,  ov'  era  nascosto  e  ferito:  gli 
vien  presentato;  prega  colui  che  ha 
promesso  di  nulla  niegar  alla  fede; 
e  la  vita,  obbedendo  alla  sua  pre- 
ghiera, rianima  i  sanguinosi  avanzi 
che  gli  giacevano  innanzi. 

Un'  altra  volta  il  procuratore  del 
convento,  Giacomo  di  Melle,  era  ca- 
duto sì  gravemente  maialo  che  gli 
erano  stati  amministrati  gli  ultimi 
sagramenti.  I  frati  slavano  aspettan- 
do intorno  al  suo  letto  e  accompa- 
gnando colle  preghiere  l'uscita  del- 
l'anima sua  ,  dolenti  di  perdere  un 
uomo  che  allora  era  ad  essi  assolu- 
tamente necessario,  mentre  nessun 
di  loro  era  così  conosciuto  come  lui 
a  Roma.  Domenico  ,  che  vedeva  il 
dispiacere  de'  suoi  figli  ,  ordina  che 
tutti  escano  dalla  camera;  chiude  la 
porla,  e  solo  coli'  infermo  si  span- 
de in  una  preghiera  così  fervente  , 
che  arresta  la  vita  sulle  labbra  del 
moribondo.  Chiama  poscia  i  frali  e 
lo  rende  loro  sano  e  salvo. 

L'  officio  di  procuratore,  ond'  era 
investito  Giacomo  di  Melle  ,  consi- 
steva nel  sopperire,  coll'aiuto  della 
provvidenza,  ai  bisogni  del  convento 
di  s.  Sisto,  poiché  non  aveva  ren- 
dita alcuna.  Vi  si  vivea  di  limosine 
quotidiane  raccolte  dai  frali  per  le 
contrade.  Una  mattina  Giacomo  di 
Melle  andò  ad  avvisar  Domenico  che 
in  casa  niente  oravi  per  desinare , 
tranne  due  o  tre  pani.  A  questa  no- 
tizia Domenico  parve  lietissimo;  or- 
dinò al  procuratore  di  dividere  il  po- 
co che  eravi  in  quaranta  porzioni , 
secondo  il  numero  dei  religiosi,  e  di 
dar  il  segno  del  pasto  all'  ora  solita. 
Neil'  entrar  nel  refettorio  ,  ciascuno 
trovò  al  suo  posto  un  boccon  di  pa- 
ne ;  recitate  le  preci  della  benedi- 
zione con  maggior  allegrezza  del  so- 
lito ,  i  frali  si  assisero.  Domenico 
era  alla  tavola  priorale,  cogli  occhi 
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del  cuore  levati  a  Dio.  Dopo  un  i- 
slante  d'  aspettazione  ,  due  giovani 
vestiti  di  bianco  comparvero  nel  re- 
fettorio, ed  innoltrandosi  fino  alla 
mensa  dov'era  Domenico  ,  vi  depo- 
sero pani  che  aveano  recati  ne'  loro 
mantelli. 

Lo  stesso  miracolo  si  rinnovò  più 
tardi  con  circostanze  che  è  d'  uopo 
udire  dalla  bocca  stessa  dei  con- 
temporanei. «  Quando  i  frati  abita- 
vano tuttora  presso  la  chiesa  di  s. 
Sisto,  ed  erano  in  numero  di  cento, 
un  giorno  il  beato  Domenico  coman- 
dò al  frate  Giovanni  di  Calabria  ed 
al  frate  Alberto  romano  di  andar  per 
la  città  a  cercar  limosine  ;  ma  se  ne 
occuparono  inutilmente  dal  mattino 
fino  air  ora  di  terza.  Tornaron  dun- 
que a  casa,  e  già  erano  giunti  alla 
chiesa  di  s.  Anastasia,  quando  li  in- 
contrò una  donna  che  professava 
gran  divozione  all'ordine,  e  vedendo 
che  non  riportavano  niente,  diè  loro 
un  pane.  Non  voglio,  diss'ella,  che 
ve  ne  torniate  affatto  vuoti.  Un  po' 
più  oltre  furono  avvicinati  da  un  uo- 
mo che  chiese  loro  istantemente  la 
carità.  Si  scusarono  di  dargliene  , 
mentre  non  avean  nulla  per  sè.  Ma 
colui  insistendo  sempre  più,  dissero 
l'uno  all'altro:  Che  faremo  d'un  pane? 
diamglielo  per  amor  di  Dio.  Gli  die- 
dero dunque  il  pane,  e  lo  perdette- 
ro tosto  di  vista. 

»  Ora ,  all'  entrar  in  convento,  il 
pio  padre,  a  cui  lo  Spirito  santo  a- 
vea  già  rivelato  tutto  quel  eh'  era 
avvenuto,  si  fece  loro  incontro  e  con 
lieto  viso  disse  loro  :  Figliuoli  ,  non 
avete  nulla?  No  ,  padre,  risposero 
eglino.  E  gli  narrarono  ciò  ch'era 
accaduto ,  e  come  avevano  dato  il 
pane  al  povero.  Disse  loro  :  Era  un 
angelo  del  Signore;  il  Signore  ben 
saprà  nudrire  i  suoi  ;  andiamo  a 
pregare.  Allora  entrò  in  chiesa  ,  ed 
uscitone  dopo  breve  tempo,  disse  ai 
frati  di  chiamare  la  comunità  al  re- 


fettorio. Questi  gli  risposero  :  Ma  y 
padre  santo  ,  come  volete  che  li 
chiamiamo  ,  mentre  nulla  vi  ha  da 
porger  loro  ?  E  tardavano  a  bella  po- 
sta  ad  eseguir  1'  ordine  ch'era-stato 
lor  dato.  Il  perchè  il  beato  padre 
fece  venire  il  frate  Ruggiero  celle- 
rario e  gli  comandò  di  radunar  i  fra- 
ti pel  pranzo  ,  perchè  il  Signon; 
provvederebbe  ai  lor  bisogni.  Sico- 
priron  dunque  le  mense,  si  posero 
le  coppe,  e  ad  un  segnale  dato  tut- 
to il  convento  entrò  nel  refettorio. 
Il  beato  padre  pronunziò  la  bene- 
dizione ,  ed  essendosi  tutti  assisi , 
frate  Enrico  il  romano  cominciò  la 
lettura. 

»  Intanto  il  beato  Domenico  pre-. 
gava  colle  mani  giunte  sulla  mensa; 
ed  ecco  che  ad  un  tratto,  come  avea 
promesso  perispìrazione  dello  Spirito 
santo,  apparvero  in  mezzo  al  refet- 
torio due  bei  giovani,  ministri  della 
divina  provvidenza  ,  portando  pani 
nelle  bianche  tovaglie  che  pende- 
vano loro  dalla  spalla  davanti,  e 
di  dietro.  Cominciarono  la  distribu- 
zione dai  gradi  inferiori ,  l'uno  a  de- 
stra, l'altro  a  sinistra,  e  posero  in- 
nanzi a  ciascun  frate  un  pane  intie- 
ro di  ammirabil  bellezza.  Poscia , 
giunti  al  beato  Domenico  ,  e  posto- 
gli del  pari  innanzi  un  intiero  pane, 
chinarono  il  capo  e  sparvero,  senza: 
che  fino  ad  ora  non  si  sia  mai  sa- 
puto dove  andassero  o  donde  ve- 
nissero. 

»  Il  beato  Domenico  disse  ai  fra- 
ti :  Fratelli  miei ,  mangiate  il  pane 
che  il  Signore  vi  ha  mandato.  Disse 
indi  ai  frati  serventi  di  versare  del 
vino.  Ma  questi  risposero  :  Padre 
santo,  non  ve  n'  ha.  Allora  il  beato 
Domenico,  pieno  dello  spirito  di  pro- 
fezia, disse  loro  :  Andate  alla  botto 
e  versate  ai  frati  il  vino  che  ha  man- 
dalo loro  il  Signore.  Vi  andarono 
in  fatto  ,  e  trovarono  la  botte  piena 
fino  alla  cima  di  vino  eccellentf, 
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che  il  affrettarono  a  portare.  Ed  il 
beatD  Domenico  disse:  Bevete,  fra- 
telli miei,  del  vino  che  il  Signore  vi 
ha  mandato.  Mangiarono  dunque  e 
beveltero  quanto  lor  piacque  in  quel 
giorno  ,  la  dimane  e  dopo.  Ma  dopo 
h  terzo  dì  fece  dare  ai  poveri  tutto 
ciò  che  rimaneva  del  pane  e  del  vino, 
e  non  volle  che  se  ne  serbasse  più 
oltre  in  casa.  Durante  que'  Ire  giorni 
nessuno  era  andato  a  chieder  l' ele- 
mosina ,  perchè  il  Signore  avea  man- 
dato pane  e  vino  in  abbondanza.  Il 
beato  padre  fece  dappoi  un  bellis- 
simo sermone  ai  frati,  per  avvertirli 
di  non  mai  diffidare  della  divina 
provvidenza,  anche  nella  massima 
penuria. 

»  Fra  Tancredi,  priore  del  con- 
vento, fra  Odone  romano,  fra  Enri- 
co dello  stesso  luogo ,  fra  Lorenzo 
d'Inghilterra,  fra  Gaudione  e  fra 
Giovanni  romano  e  parecchi  altri 
erano  presenti  a  quel  miracolo  che 
raccontarono  a  suor  Cecilia  ed  alìe 
altre  suore  che  dimoravano  ancora 
nel  monastero  di  santa  Maria  al  di 
là  del  Tevere.  Portarono  loro  altresì 
di  quel  pano  e  di  quel  vino,  ed  el- 
leno lo  conservarono  per  mollo  tem- 
po come  reliquie.  Ora  il  frale  Al- 
berto, che  il  beato  Domenico  aveva 
inandato  a  questuare  con  un  com- 
pagno ,  fu  uno  dei  due  frati,  di  cui 
il  bealo  Domenico  predisse  la  morte 
a  Roma.  L'  altro  era  fra  Gregorio  , 
uomo  d'una  grande  bontà  e  di  una 
grazia  perfetta.  Fra  Gregorio  fu  il 
primo  a  ritornarsene  al  Signore,  do- 
po aver  piamente  ricevuto  i  sacra- 
menti. Tre  giorni  dopo  fra  Alberto, 
dopo  avere  pur  ricevulo  piamente  i 
sacramenti  ,  se  ne  andò  da  questa 
tenebrosa  prigione  alla  reggia  del 
delo  (1).  » 

Questo  ingenuo  racconto  ci  fa  pe- 
netrare neir  interno  della  famiglia 
di  s.  Sisto  ,  e  ci  trasporta  meglio 

.   \i)  Ilelazioue  di  suor  Cecilia,  n.  3. 


che  tutte  le  descrizioni  ai  primitivi 
tempi  dell'  ordine.  Vi  si  vede  come 
si  erigevano  senz'oro  nè  argento  po- 
polosi monasteri  ;  come  la  fede  sup- 
pliva alle  sostanze  ,  e  quale  squisita 
semplicità  era  in  quegli  uomini  , 
molti  de'  quali  avevano  abitato  pa- 
lazzi. Fra  Tancredi  priore  di  s.  Si- 
sto, era  un  cavaliere  di  gran  na- 
scita ,  addetto  alla  corte  dell' impe- 
rator  Federigo  li.  Trovavasi  a  Bo- 
logna al  principio  dell'anno  1218  , 
quando  Domenico  vi  mandò  alcuni 
frali ,  come  vedremo  :  ed  un  giorno, 
senza  saperne  il  perchè  ,  si  mise  a 
considerare  il  pericolo  che  correva 
r  eterna  sua  salute.  Turbato  da  que- 
sto improvviso  pensiero  ,  volse  una 
preghiera  alla  ss.  Vergine.  Nella  se- 
guente notte  la  b.  Vergine  gli  ap- 
parve in  sogno  e  gli  disse  :  «  Entra 
nel  mio  ordine.  »  Ei  si  destò,  indi 
addormentossi  di  nuovo.  In  questo 
secondo  sonno  vide  due  uomini  in 
abito  di  frati  predicatori ,  ed  uno  di 
essi  eh'  era  un  vecchio  gli  disse  : 
«Tu  domandi  alla  b.  Vergine  di  di- 
rigerti nella  via  della  salute?  vieni 
e  sarai  salvo.  »  Tancredi , 


a  noi  ,  -  - 
che  non  conosceva  ancora  1  abito 
dell'  ordine,  credette  fosse  un  illu- 
sione. Si  alzò  la  mattina  e  pregò  il 
suo  ospite  di  condurlo  ad  una  chie- 
sa per  udirvi  la  messa.  L'  ospite  lo 
condusse  ad  una  chiesetta  chiamata 
s.  Maria  di  Mascarella  ,  la  quale  era 
stata  data  recentemente  ai  frati  pre- 
dicatori. Appena  vi  fu  entrato  ,  in- 
contrò due  frati,  nell'uno  de'  quali 
riconobbe  il  vecchio  da  lui  veduto 
in  sogno.  Dato  dunque  sesto  a'  suoi 
affari,  prese  l'abito,  ed  andò  a  rag- 
giungere Domenico  a  Roma. 

Intanto  Onorio  III  avea  ripigliato 
il  disegno  del  suo  predecessore  di 
riunire  in  un  sol  monastero  sotto 
una  stessa  regola  le  religiose  sparse 
ne'  diversi  conventi  di  Rema.  A  que- 
sto appi^nio  ^ra  dapprima  destinata 
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la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Sisto. 
Onorio  partecipò  il  suo  progetto  a 
Domenico,  come  all'  uomo  che  po- 
teva meglio  condurre  a  termine  quel- 
l'opera difficile.  Domenico  tanto  più 
volentieri  accettò  la  proposizione  del 
papa  in  quanto  era  un  mezzo  di  re- 
stituire s.  Sisto  alla  primitiva  sua 
destinazione,  fondando  ivi  una  co- 
munità di  religiose  domenicane  sul 
modello  di  nostra  Donna  di  Prouil- 
le.  Domandò  solamente  che  gli  fos- 
sero aggiunti  alcuni  cardinali,  per 
coprire  la  sua  debolezza  colla  loro 
autorità.  Il  papa  gliene  designò  tre: 
Ugolino  vescovo  d'Ostia,  Stefano  di 
Fossanuova  del  titolo  de'  ss.  apo- 
stoli ,  e  Nicolò  vescovo  di  Tuscolo. 
Ed  in  cambio  dell'abitazione  di  s. 
Sisto  gli  diede  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero di  s.  Sabina  sul  monte  A- 
ventino,  accanto  al  proprio  palazzo. 
Si  facevano  dunque  ad  un  tempo 
preparativi  a  s.  Sabina  e  a  s.  Si- 
sto :  in  un  luogo  per  ricevervi  le 
suore  ,  neir  altro  per  trasportarvi  i 
frati. 

Domenico  ,  benché  occupato  da 
questa  doppia  cura,  non  lasciava  di 
continuar  le  sue  predicazioni.  Un 
giorno  che  dovea  predicare  a  s.  Mar- 
co ,  una  donna  che  avea  un  fan- 
ciullo ammalato  lasciò  tutto  perire 
ad  udirlo.  All'  uscir  dalla  predica 
trovò  il  figliuolo  senza  vita.  La  sua 
speranza  fu  del  pari  pronta  che  il 
suo  dolore.  Prende  seco  una  ser- 
vente per  portar  il  figliuolo,  e  corre 
tutta  smaniosa  a  s.  Sisto,  senza  dar- 
si il  tempo  di  spargere  una  lagrima. 
Domenico  stava  in  piedi  sulla  porta 
del  capitolo,  quando  giunse  nel  cor- 
tile la  sgraziata  madre.  Ella  sen  va 
diritto  a  lui  ,  prende  il  figlio  ,  lo 
pone  ai  piedi  del  santo  ,  e  con  is- 
guardi  e  con  preghiere  gliel  rido- 
manda. Domenico  si  rilira  un  istan- 
te neir  interno  del  capitolo,  poi  rie- 
de  sulla  soglia,  fa  il  segno  della  cro- 


ce sul  fanciullo  ,  si  china  per  pren- 
dergli la  mano,  lo  rialza  vivo,  e  lo 
rende  alla  madre  ,  ordinandole  di 
celare  a  tutti  1'  accaduto.  Ma  incon- 
tanente se  ne  sparse  per  Roma  la 
novella.  Il  papa  volea  die  questo 
miracolo  fosse  pubblicato  dal  per- 
gamo in  tutte  le  chiese;  vi  si  op- 
pose Domenico  efficacemente.  Non 
fu  però  minore  il  grido,  e  la  vene- 
razione che  aveasi  per  lui  sali  al 
colmo.  Dovunque  comparisse  ,  era 
seguito  dai  grandi  e  dal  popolo  co- 
me un  angelo  di  Dio;  beato  chi  lo 
potea  toccare,  gli  si  tagliavano  pez- 
zetti della  cappa  per  farne  reliquie," 
a  segno  che  gli  arrivava  appena  alle 
ginocchia.  Fra  Tancredi,  fra  Odone, 
fra  Enrico,  fra  Gregorio,  fra  Alber- 
to, e  molli  altri  erano  stati  presenti 
a  questo  miracolo. 

Per  quanto  fosse  luminosa  la  santi- 
tà di  Domenico,  non  appianava  tut- 
te le  difficoltà  che  incontrava  la  riu- 
nione delle  religiose  romane  a  s.  Si- 
sto. Le  più  ricusavano  di  sacrificare 
la  libertà  che  aveano  avuto  fin  al- 
lora di  uscire  dal  chiostro  e  di  vi- 
sitare i  lor  parenti.  Ma  Iddio  venne 
in  aiuto  al  suo  servo. 

Eravi  in  Roma  un  monastero  di  zi- 
telle chiamalo  s.  Maria  in  Trastevere, 
a  motivo  della  sua  situazione;  ivi 
conservavasi  una  delle  immagini  della 
b.  Vergine,  dalla  tradizione  attri- 
buite al  pennello  di  s.  Luca.  Quella 
era  celebre  e  venerata  dal  popolo, 
perchè  il  papa  s.  Gregorio  Magno 
aveva  arrestato  il  flagello  della  pe- 
stilenza, portandola  in  processione 
per  la  città.  Credevasi  altresì  che, 
avendola  papa  Sergio  III  collocata 
nella  basilica  di  s.  Giovanni  Late- 
rano,  fosse  da  sè  stessa  ritornata 
all'antica  sua  stanza.  La  badessa  di 
quel  monastero  e  tutte  le  sue  re- 
ligiose, tranne  una,  volontariamente 
offrironsi  a  Domenico  e  fecero  pro- 
fessione d'obbedienza  nelle  sue  mani 
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a  questa  sola  condizione  che  poile- 
rebber  seco  rimmagine  della  b.  Ver- 
gine, e  che  se  l'immagine  lasciasse 
da  sè  slessa  s.  Sisto  per  tornare  alla 
primitiva  sua  chiesa,  sarebbe  nullo 
il  loro  voto  di  obbedienza.  Domenico 
accettò  la  condizione ,  e  in  virtù 
dell'autorità  ch'elleno  aveano  a  lui 
data  proibì  loro  di  oltrepassar  quindi 
innanzi  la  soglia  del  loro  convento. 
Quelle  zitelle  erano  della  prima  no- 
biltà di  Roma.  Quando  i  loro  pa- 
renti seppero  a  che  si  erano  obbli- 
gale e  tutto  quel  nuovo  disegno  di 
riforma,  si  recarono  a  s.  Maria  per 
dissuaderle  di  adempiere  quanto 
avean  promesso.  Accecati  dalla  pas- 
sione, trattarono  Domenico  da  sco- 
nosciuto e  da  avventuriere.  I  loro  di- 
scorsi abbatterono  il  coraggio  delle 
religiose  ;   molte  si  pentirono  del 
volo  che  avean  fatto.  Domenico,  che 
ne  fu  interiormente  edotto,  andò 
una  mattina  a  visitarle  e,  dopo  ce- 
lebrata la  messa  e  pronunziato  un 
discorso,  disse  loro  :  «  Io  so,  figliuole 
mie,  che  vi  spiace  la  vostra  risolu- 
zione, e  volete  metter  piede  fuor 
della  via  del  Signore.  Quelle  dun- 
que che  rimangono  fedeli,  facciano 
profession  di  bel  nuovo  nelle  mie 
mani  (1).  »  Allora  tutte  insieme, 
colla  badessa  alla  testa,  rinnovarono 
l'atto  che  le  spogliava  della  lor  li- 
bertà. Domenico  prese  le  chiavi  del 
convento,  e  vi  stabili  dei  frati  con- 
versi per  guardarlo  notte  e  giorno, 
con  divieto  alle  suore  di  parlar  d'or 
innanzi  a  chi  che  si  fosse  senza  te- 
stimonio. 

Cosi  stando  la  bisogna,  i  cardi- 
nali Ugolino,  Stefano  di  Fossarfuova 
e  Nicolò  si  adunarono  a  s.  Sisto  nel 
giorno  delle  ceneri  dell'anno  1218, 
cioè  ai  28  febbraio,  mentre  la  pasqua 
cadeva  in  quell'anno  ai  15  d'aprile. 
La  badessa  di  s.  Maria  del  Tevere 
vi  andò  anch'essa  colle  sue  religiose, 

(I)  RelazioDi  sopra  cit.  n.  ^o. 


per  solennemente  rassegnare  il  suo 
officio  e  cedere  a  Domenico  ed  ai 
frati  tutti  i  diritti  del  convento. 

«  Stando  adunque  il  beato  Dome- 
nico seduto  coi  cardinali^  e  presenti 
la  badessa  e  le  sue  figlie,  ecco  en- 
trare un  uomo  che  si  strappava  i 
capegli  e  mandava  alte  strida.  Ri- 
chiesto che  cosa  abbia,  risponde:  11 
nipote  di  monsignore  Stefano  è  ca- 
duto di  cavallo  ed  è  morto.  Il  gio- 
vane si  chiamava  Napoleone.  Il  suo 
zio,  udendolo  nominare,  cadde  sve- 
nuto in  grembo  al  bealo  Domenico. 
Venne  sorretto;  levossi  il  beato  Do- 
njenico,  lo  asperse  d'  acqua  bene- 
detta, e  lasciandolo  tra  le  braccia 
degli  altri,  portossi  al  luogo  dove 
giaceva  il  corpo  del  gia^^"®  tutto 
lacero  e  orribilmente  ferfto.  Ordinò 
che  si  trasportasse  in  una  camera 
appartata  evi  fosse  rinchiuso.  Poscia 
disse  a  fra  Tancredi  ed  agli  altri 
frati  di  allestire  il  tulio  per  la  messa. 
Il  bealo  Domenico  celebrò  con  gran 
copia  di  lagrime,  alla  presenza  della 
badessa,  delle  religiose  e  dei  cardi- 
nali che  circondavano  Taltare.  Ma 
giunto  all'elevazione  del  corpo  del 
Signore,  e  lenendolo  alzalo  nelle 
mani  secondo  il  solito,  egli  stesso 
fu  elevato  un  cubito  da  terra,  ve- 
dendolo tutti  e  stupendo. 

»  Terminata  la  messa,  tornò  al 
corpo  del  defunto,  egli,  i  cardinali, 
la  badessa,  le  suore  e  tutti  quelli 
che  vi  si  trovavano;  e  quando  fu 
vicino  al  corpo,  di  sua  mano  ne 
compose  le  membra  l'un  dopo  l'al- 
tro, indi  si  prostese  a  terra,  pregando 
e  piangendo.  Toccò  di  nuovo  il  volto 
e  le  membra  del  defunto  per  riporle 
a  posto,  e  tre  volte  si  prostrò.  Le- 
vatosi la  terza  volta,  fece  il  segno 
della  croce  sul  morto,  e  stando  in 
piedi  dal  lato  ov'era  la  testa,  colle 
mani  stese  verso  il  cielo,  levatosi 
col  corpo  più  di  un  cubito  da  terra 
sclamò  ad  alla  voce:  0  giovane  Na- 
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poleone,  li  dico  a  nome  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo,  levati  !  Tosto, 
a  veduta  di  tutti  gli  attirali  da  sì 
stupendo  spettacolo,  il  giovane  le- 
vossi  sano  e  salvo,  e  disse  al  bealo 
Domenico  :  Padre,  datemi  da  man- 
giare. Il  beato  Domenico  gli  die  da 
mangiare  e  da  bere,  e  lielo  e  senza 
traccia  alcuna  di  ferita  lo  rese  al 
cardinal  suo  zio  (1).  » 

Quattro  giorni  dopo  ,  la  prima  do- 
menica di  quaresima,  le  religiose  di 
s.  Maria  in  Trastevere,  altre  religiose 
del  monastero  di  s.  Bihiana  e  di 
vari  conventi,  ed  alcune  donne  del 
secolo  entrarono  in  s.  Sisto,  dove 
s.  Domenico  diede  loro  l'abito  del- 
l'ordine. Tulle  insieme  sommavano 
al  numero  di  quarantaquattro.  Eravi 
tra  esse  una  suora  di  s.  Maria  in 
Trastevere,  in  età  di  diciasselle  anni, 
chiamata  Cecilia.  A  lei  dobbiamo  il 
conoscere  i  traiti  principali  della 
\iladel  santo  palriarca  a  quell'epoca. 
Ce  li  ha  conservati  in  una  memoria 
scritta  sotto  sua  dettatura,  e  che  è 
un  capo  lavoro  di  narrazione  sem- 
plice e  vera. 

La  notte  del  giorno  medesimo  in 
cui  entrarono  le  religiose  in  s.  Sisto, 
vi  fu  trasferita  l'immagine  di  Maria 
Vergine  in  Trastevere.  Erasi  scefla 
la  notte,  perchè  i  romani  si  oppo- 
nevano a  questo  traslocamento.  Do- 
menico, accompagnato  dai  cardinali 
Stefano  e  Nicolò,  preceduto  e  seguito 
da  molta  gente  con  fiaccole  accese, 
portava  sulle  sue  spalle  l'immagine. 
Tutti  erano  a  piedi  scalzi.  Le  reli- 
giose pregando  e  a  piedi  ignudi  aspet- 
tavano 1  immagine  a  s.  Sisto,  dove 
felicemente  venne  inaugurata  nella 
chiesa. 

Tutti  questi  fatti,  compresovi  il 
viaggio  di  Francia  a  Roma,  eransi 
compiuti  nello  spazio  di  cinque  a 
sei  mesi,  dall'I!  settembre  1217  al 
principio  di  marzo  dell'anno  se- 

(i)  Relazioni  sopi-a  cit.  n.  2 


guente.  Eppure  in  mezzo  a  tante 
occupazioni  e  a  tanti  doveri,  Dome- 
nico trovava  ancora  il  tempo  di 
darsi  ad  opere  particolari  di  carità. 
Andava  sovente  a  visitare  le  recluse 
vale  a  dire  donne  che  si  erano  vo- 
lontariamente rinchiuse  entro  buchi 
di  muraglie,  per  non  più  uscirne! 
Ve  ne  avea  qua  e  là  per  la  città, 
alle  deserte  falde  del  monte  Pala- 
tino, in  fondo  a  vecchie  torri  di 
guerra,  negli  archi  infranti  degli 
acquedotti.  Domenico  le  visitava  al 
tramonto  del  sole  ;  dopo  aver  par- 
lato alle  turbe,  andava  a  parlare  alla 
solitudine.  Una  di  queste  recluse, 
chiamata  Lucia,  che  abitava  dietro 
la  chiesa  di  s.  Anastasia,  sulla  strada 
di  s.  Sisto,  avea  un  braccio  roso 
fino  all'osso  da  un  mal  crudele  e 
vorace.  Domenico  la  guari  una  sera 
con  una  semplice  benedizione.  Un'al- 
tra, il  cui  petto  era  divorato  dai 
vermij  avea  sua  stanza  in  una  torre 
vicina  alla  porta  di  s.  Giovanni  La- 
terano.  Domenico  la  confessava,  e 
di  tempo  in  tempo  le  recava  la 
ss.  eucaristia.  Una  volta  le  chiese 
di  vedere  uno  dei  vermi  che  la  tor- 
mentavano, e  ch'ella  teneva  con 
amore  come  ospiti  inviati  dalla 
provvidenza.  Bona,  tale  n'era  il 
nome,  acconsentì  al  desiderio  di  Do- 
menico. Ma  il  verme  si  cangiò  in 
una  preziosa  pietra  nella  mano  del 
taumaturgo,  e  Bona  si  trovò  perfet- 
tamente guarita. 

Domenico  avea  raggiunto  quel 
termine  della  vita  in  cui  la  vecchiezza 
non  è  ancora  che  una  perfezione  ed 
una  grazia  del  vigore.  «  La  sua  sta- 
tura era  mediocre,  magra  la  sua 
persona,  bello  il  volto  e  un  po'  co- 
lorito dal  sangue,  d'un  biondo  assai 
vivo  i  suoi  capegli  e  la  sua  barba, 
belli  gli  occhi.  Gli  usciva  dalla  fronte 
fra  le  ciglia  una  certa  luce  radiante 
che  attirava  rispetto  ed  amore.  Era 
sempre  lieto  e  afl'abile,  tranne  quando 
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era  mosso  a  compassione  per  qual- 
che adizione  del  prossimo.  Avea 
mani  lunghe  e  belle,  una  gran  voce, 
nobile  e  sonora.  Non  fu  mai  calvo, 
ed  avea  la  suaforona  religiosa  tutta 
intiera  seminata  di  rari  capegli 
bianchi  (i).  »  Così  lo  dipinge  suor 
Cecilia,  che  l'avea  conosciuto  in 
que'  tempi  eroici  di  s.  Sisto  e  santa 
Sabina. 

La  chiesa  di  s.  Sabina,  presso  la 
quale  abitavano  i  frali  dopo  che 
aveano  lasciato  s.  Sisto,  era  fabbri- 
cala sul  monte  Aventino.  Un'antica 
iscrizione  attesta  ch'era  stata  fon- 
data sotto  il  poiilihcato  di  Celestino  ì, 
al  cominciar  del  quinto  secolo,  da 
un  prete  d'Illiria,  chiamato  Pietro. 
Le  reliquie  di  s.  Sabina,  la  quale 
avea  patita  la  morte  per  Gesù  Cristo 
al  tempo  d'Adriano,  riposavan  sotto 
l'aitar  maggiore,  presso  al  luogo  del 
suo  martirio.  Questa  chiesa  è  ri- 
masta tino  al  giorno  d'oggi  uno  dei 
capo-lavori  di  Roma.  Quando  il 
viaggiatore  vi  entra  e  ne  visita  ac- 
curatamente le  tre  navate,  vi  nota 
in  una  cappella  laterale  freschi  anti- 
chi. Uno  di  essi  rappresenta  Dome- 
nico che  dà  l'abito  di  frate  predicatore 
ad  un  giovine  inginocchiatogli  din- 
nanzi, mentre  un  altro  giovane  è  di- 
steso per  terra  ;  il  volto  dell'uno  e 
dell^allro  è  nascosto  allo  spettatore, 
amendue  però  gli  cagionano  emo- 
zione. 

Que'  due  giovani  sono  due  po- 
lacchi, Giacinto  e  Ceslas  Odrowaz. 
Avevano  accompagnato  a  Roma  il 
loro  zio  Ivone  Odrovi^az,  vescovo 
eletto  di  Cracovia,  e  probabilmente 
condotti  a  s.  Sisto  dal  cardinale 
Ugolino,  antico  condiscepolo  d'ivone 
all'università  di  Parigi,  avevano  as- 
sistito al  risuscitamento  del  giovine 
Napoleone.  Il  vescovo  avea  bentosto 
pregato  s.  Domenico  di  dargli  alcuni 

(I)  RelazioDi  sopra  cit.  n.  <4. 


frati  predicatori  per  condurli  seco  in 
Polonia.  Il  santo  gii  obbiettò  che 
non  ne  avea  alcuno  che  fosse  ini- 
ziato nella  lingua  e  nei  costumi  po- 
lacchi, e  che  se  qualcuno  del  suo 
seguito  volea  prender  l'abito,  sa- 
rebbe quello  il  miglior  mezzo  di 
propagar  l'ordine  in  Polonia  e  nelle 
contrade  del  nord.  Giacinto  e  Ceslas 
si  offrirono  allora  di  proprio  lor 
moto. 

Si  crede  fossero  fratelli,  ed  è  fuor 
di  dubbio  che  appartenevano  alla 
stessa  famiglia.  Il  lor  cuore  si  ras- 
somigliava al  par  del  lor  sangue. 
Consecrati  amendue  a  Gesù  Cristo 
pel  sacerdozio,  aveano  onorato  il 
proprio  maestro  agli  occhi  della  lor 
patria,  e  la  giovinezza  non  pareva 
in  essi  che  una  virtù  di  più.  Gia- 
cinto era  canonico  della  chiesa  di 
Cracovia,  Ceslas  prefetto  o  prevosto 
della  chiesa  di  Sandomir.  Presero 
insiemeFabito  as.  Sabina,  d'accordo 
con  due  altri  compagni  del  loro 
viaggio,  conosciuti  nella  storia  do- 
menicana sotto  il  nome  di  Enrico  il 
moravo,  e  di  Ermanno  il  teutonico. 

S.  Giacinto  e  i  suoi  compagni  non 
dimorarono  a  Roma  che  poco)  tem- 
po. Quando  furono  baslevolmente 
istruiti  delle  regole  dell'ordine  par- 
tirono col  vescovo  di  Cracovia.  Pas- 
sando perFriesach,  città  dell'antico 
Norico  ,  furono  spinti  dallo  Spirito 
santo  ad  annunziarvi  la  parola  di 
Dio.  La  loro  predicazione  commosse 
quel  paese  intierainente.  Animati 
dal  succ(Ssa,  venne  loro  il  pensiero 
d'erigervi  un  convento.  Vi  riusciro- 
no in  sei  mesi ,  e  lo  lasciarono  , 
sotto  la  direzione  di  Ermanno  il 
teutonico,  già  popolato  da  un  gran 
numero  di  religiosi.  Reduci  a  Cra- 
covia, il  vescovo  diede  loro  per  far- 
ne un  convento  una  casa  di  legno 
che  dipendeva  dal  vescovado.  Quivi 
furono  le  primizie  dell'ordine  nelle 
regioni  settentrionali.  Cec'^»s  fondò 
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i  conventi  di  Praga  e  di  Breslavia, 
e  s.  Giacinto^  prima  di  morire,  pian- 
terà fino  a  Chiovia  le  tende  dome- 
nicane, sotto  gli  occhi  dei  greci  sci- 
smatici ed  allo  strepito  delle  tartare 
invasioni. 

Il  mezzodì  ed  il  nord  parca  gareg- 
giassero chi  manderebbe  a  Dome- 
nico i  più  grandi  operai.  Eravi  in 
Francia  un  celebre  dottore  chiamato 
Reginaldo ,  che  avea  insegnato  di- 
ritto canonico  in  Parigi  per  cinque 
anni,  e  ch'era  decano  del  capitolo  di 
s.  Agnano  d'Orleans.  L'anno  1218 
venne  a  Roma  al  sepolcro  de'  santi 
apostoli,  proponendosi  di  passare  in 
appresso  a  Gerusalemme  per  vene- 
rarvi la  tomba  del  Signore.  Ma  que- 
sto doppio  pellegrinaggio  non  era 
nella  sua  intenzione  che  il  preludio 
di  un  nuovo  genere  di  vita  che  avea 
risoluto  d'  abbracciare.  Ecco  come 
ne  parla  Umberto  nella  vita  di  san 
Domenico. 

«  Iddio  gli  avea  inspirato  di  ab- 
bandonar ogni  cosa  per  la  predica- 
zion  del  vangelo,  e  si  preparava  a 
questo  ministero  senza  saper  ancora 
in  che  modo  adempierlo;  poiché  i- 
gnorava  che  fosse  stalo  istituito  un 
ordine  di  predicatori.  Ora  avvenne 
che  ,  in  un  confidenziale  tratteni- 
mento con  un  cardinale,  gli  apri  il 
suo  cuore  a  questo  proposito  ,  di- 
cendogli che  pensava  ad  abbandonar 
tutto  per  predicar  Gesù  Cristo  qua  e 
là  in  uno  stato  di  povertà  volonta- 
ria. Allora  il  cardinale  gli  disse:  — 
Ecco  che  è  appunto  sorto  or  ora  un 
ordine  che  ha  per  iscopo  di  unire  la 
pratica  della  povertà  all'ofticio  della 
predicazione  ,  e  noi  abbiamo  nella 
città  il  maestro  del  nuovo  ordine  , 
che  vi  annunzia  egli  stesso  la  parola 
di  Dio.  —  Il  maestro  Reginaldo,  ciò 
udito  ,  affrettossi  a  cercar  il  beato 
Domenico  e  a  rivelargli  il  segreto 
dell'animo  suo.  La  vista  del  santo  e 
la  erazia  de'  suoi  discorsi  lo  sedus- 


sero; da  quei  punto  risolvette  d'en- 
trare nell'ordine. 

»  Ma  l'avversità  ,  che  è  la  prova 
di  tutti  i  suoi  progetti,  non  tardò  ad 
attraversargli  il  suo.  Cadde  sì  gra- 
vemente ammalato  che  la  natura  pa- 
reva soccombere  sotto  gli  assalti 
della  morte,  e  i  medici  disperavano 
di  salvarlo.  Il  beato  Domenico  at'- 
flilto  di  perder  un  figliuolo  di  cui 
non  avea  neppur  goduto  ,  si  volse 
con  importunità  alla  divina  miseri- 
cordia ,  supplicandola ,  come  narrò 
egli  stesso  ai  frati,  di  non  rapirgli 
un  figlio  piuttosto  concetto  che  na- 
to, e  di  accordargliene  la  vita  alme- 
no per  alquanto  tempo. 

»  Mentre  così  pregava,  lab. Vergine 
Maria,  madre  di  Dio  e  signora  del 
mondo,  accompagnata  da  due  don- 
zelle d'infinita  bellezza,  apparve  al 
maestro  Reginaldo  desto  e  consu- 
mato dall'ardor  della  febbre,  ed  egli 
udì  questa  regina  del  cielo  che  gli 
diceva:  Chiedimi  quanto  vuoi  e  l'ot- 
terrai. Mentr'  ei  deliberava  fra  sè , 
una  delle  donzelle  che  accompagna- 
vano la  b.  Vergine  gii  suggerì  di 
niente  domandare  e  di  rimettersi 
alla  volontà  della  regina  delle  mise- 
ricordie ;  al  che  egli  di  buon  grado 
assenti. 

»  Allora  questa,  stendendo  la  ver- 
ginal  sua  mano,  gli  fece  un'unzione 
sugli  occhi,  sulle  orecchie,  sulle  na- 
ri, sulla  bocca,  sulle  mani,  alle  re- 
ni ed  ai  piedi,  e  pronunciava  tutl'in- 
sieme  parole  adatte  a  ciascuna  un- 
zione. Io  non  ho  potuto  conoscere 
che  le  parole  relative  all'  unzione 
delle  reni  e  dei  piedi.  Ella  dunque, 
toccando  le  reni  diceva:  Le  tue  reni 
sieno  cinte  col  cingolo  della  castità; 
e  toccando  i  piedi:  Ungo  i  tuoi  piedi 
per  la  predicazione  del  vangelo  di 
pace.  Gli  mostrò  poscia  1'  abito  dei 
frati  predicatori ,  dicendogli  :  Ecco 
l'abito  del  tuo  ordine.  E  sparve. 

y>  Reginaldo  ,  unto  che  fu  dalla 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 


375 


?mìa{lre  di  colui  che  ha  il  segreto 
'  di  ogni  salute,  si  trovò  tosto  guari- 
to. Alla  dimane,  quando  Domenico 
venne  a  vederlo  e  gli  ebbe  familiar- 
mente domandate  sue  nuove  ,  egli 
rispose  che  non  avea  più  alcun  male 
e  gli  narrò  la  visione.  Amendue , 
come  credo,  ne  resero  insieme  e  de- 
votamente ringraziamenti  a  Dio,  che 
percuote  e  guarisce,  che  impiaga  e 
risana.  I  medici  ammirarono  un  ri- 
torno alla  vita  così  subitaneo  ed  in- 
sperato, non  sapendo  la  mano  che 
aveva  dato  il  rimedio  (1).  » 

Tre  giorni  dopo,  sendo  Reginaldo 
seduto  con  Domenico  ed  un  religioso 
dell'ordine  degli  spedalieri ,  fu  su 
di  lui  rinnovata  la  miracolosa  un- 
zione alla  lor  presenza,  come  se  la 
augusta  Madre  di  Dio  avesse  annes- 
so a  quest'atto  una  considerevole  im- 
portanza e  voluto  compierla  innanzi 
a  testimoni.  Quello  che  havvi  anco- 
ra di  particolare  si  è  che  la  b.  Ver- 
gine, presentando  al  nuovo  frate  l'a- 
bito dell'ordine,  non  glielo  presentò 
quale  si  portava  allora,  ma  con  un 
notevole  cangiamento,  ch'è  neces- 
sario spiegare. 

Domenico ,  per  lungo  tempo  ca- 
nonico di  Osma,  avea  continuato  in 
Francia  a  portarne  1'  abito  e  adot- 
tatolo per  divisa  del  suo  ordine. 
Quell'abito  consisteva  in  una  tonaca 
di  lana  bianca  sopravi  una  cotta  di 
lino,  runa  e  Taltra  coperte  da  una 
cappa  e  da  un  cappuccio  di  lana  ne- 
ra. Ora,  nel  vestito  che  la  ss.  Ver- 
gine mostrò  a  Reginaldo,  alla  cotta 
di  lino  era  sostituito  uno  scapolare 
di  lana  bianca,  vale  a  dire  una  sem- 
plice benda  di  stoffa  destinata  a  co- 
prire le  spalle  ed  il  petto,  scendente 
dalle  due  parti  fino  alle  ginocchia. 
Questa  foggia  non  era  nuova.  Se  ne 
tratta  nella  vita  dei  religiosi  dell'o- 
riente, che  l'avevano  senza  dubbio 
adottata  per  complemento  della  to- 

(I)  Hurabert,  Vita  di  s.  Dom.  n.  27. 


naca,  quando  il  lavoro  od  il  caldo 
li  costringeva  a  spogliarsi  del  man- 
tello. Nato  nel  deserto  da  un  pudico 
sentimento,  cadendo  come  un  velo 
sul  cuore  dell'uomo  ,  lo  scapulare 
era  divenuto  nella  tradizion  cristia- 
na il  simbolo  della  purità  ,  e  per 
conseguenza  l'abito  di  Maria,  regina 
de'  vergini.  Nel  t§mpo  stesso  adun- 
que che  nella  persona  di  Reginaldo' 
Maria  cingeva  le  reni  dell'ordine  col 
cingolo  della  castità  e  preparava  i 
suoi  piedi  alla  predicazione  del  van- 
gelo di  pace,  gli  dava  nello  scapu- 
lare il  segno  esteriore  di  questa  vir- 
tù degli  angeli  ^  senza  la  quale  è 
impossibile  sentire  ed  annunziare  le 
cose  celesti  (2). 

Passiamo  sotto  silenzio  altre  ap- 
parizioni ed  altri  miracoli,  per  se- 
guire i  frati  che  Domenico  avea 
sparsi  in  altre  regioni. 

Quelli  che  aveva  mandati  a  Pari- 
gi,  si  eran  divisi  in  due  bande.  La 
prima  composta  di  Mannete,  di  Mi- 
chele di  Fabra  e  di  Oderico,  arrivp 
alla  sua  destinazione  ai  12  settem- 
bre. La  seconda  composta  di  Mattea 
di  Francia,  di  Bertrando  di  Garrique, 
di  Giovanni  di  Navarra  e  di  Loren- 
zo d'Inghilterra,  arrivò  tre  settimane 
più  tardi.  Alloggiarono  nel  centro 
della  città,  in  una  casa  che  avevano 
preso  a  pigione  presso  l'ospedale  di 
Nostra  Donna  ed  alle  porte  del  ve- 
scovado. Tranne  Matteo  di  Francia, 
che  avea  passato  una  parte  della 
sua  gioventù  alle  scuole  dell'univer- 
sità, nessun  di  essi  era  conosciuto 
a  Parigi.  Quivi  vissero  i  dieci  mesi 
in  un'  estrema  inopia,  ma  sostenuti 
dalla  memoria  di  Domenico. 

In  quel  tempp  Giovanni  di  Bara- 
stra,  decano  dis.  Quintino,  cappel- 
lano del  re  e  professore  nell'univer- 
sità di  Parigi,  avea  fondato  ad  una 
delle  porte  della  città,  chiamata  la 
porta  di  Narbona  o  d'Orleans  ,  un 

(2)  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom.  r.  !  !  e  12. 
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ospizio  pei  poveri  stranieri.  La  cap- 
pella dell'ospizio  era  dedicala  all'a- 
postolo s.  Giacomo  ,  così  celebre 
in  Ispagna  ,  e  la  cui  tomba  è  uno 
dei  grandi  pellegrinaggi  del  mondo 
cristiano.  Sia  che  i  frati  spagnuoli 
vi  si  fosser  presentali  per  devozione 
0  per  qualsiasi  altro  modo,  Giovanni 
di  Barastra  venne  a  sapere  ch'eranvi 
in  Parigi  nuovi  religiosi  che  pre- 
dicavano il  vangelo  alla  maniera  de- 
gli apostoli.  Li  conobbe  ,  li  ammi- 
rò, amolli  e  senza  dubbio  comprese 
l'importanza  del  loro  istituto;  per- 
ciocché ai  6  di  agosto  1218  li  mise 
in  possesso  di  quella  casa  di  s.  Gia- 
como che  avea  preparala  a  Gesù 
Cristo  nella  persona  degli  stranieri. 
-Gesù  Cristo  riconoscente  gli  mandò 
ospiti  più  illustri  di  quelli  sui  quali 
contava,  ed  il  modesto  asilo  della 
porta  d'Orléans  divenne  un  soggior- 
no d'apostoli,  una  scuola  di  sapienti 
e  la  tomba  dei  re.  Ai  3  maggio  1221 
Giovanni  di  Barastra  confermò  con 
un  atto  autentico  la  donazione  fatta 
ai  frati  e  l'università  di  Parigi  ,  a 
preghiera  di  Onorio  III,  rinunziò  ai 
diritti  che  avea  su  quel  luogo,  sti- 
pulando però  che  i  suoi  dottori  alla 
loro  morte  vi  sarebbero  onorati  co- 
gli stessi  suffragi  spirituali  che  i 
membri  dell'ordine,  a  titolo  di  con- 
fraternita. 

Provveduti  cosi  d'un  alloggio  sta- 
bile e  pubblico,  i  frati  cominciaro- 
no ad  essere  vieppiù  conosciuti.  Si 
andava  ad  ascoltarli,  ed  essi  facevano 
delle  conquiste  fra  quegli  innumere- 
voli studenti  ,  che  da  tutti  i  punti 
dell'  Europa  portavano  a  Parigi  il 
comune  ardore  della  loro  gioventù 
ed  il  vario  genio  delle  lor  nazioni. 
Fin  dalla  state  del  1219  il  convento 
di  s.  Giacomo  racchiudeva  trenta 
religiosi.  Fra  quelli  che  presero  l'a- 
bito a  quell'  epoca  ,  il  solo  la  cui 
memoria  sia  giunta  fino  a  noi ,  è 
Enrico  di  Marborgo.  Era  stato  man- 
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dato  a  Parigi  molli  anni  prima  da 
uno  de'  suoi  zii ,  pio  cavaliere  che 
abitava  nella  città  di  Marborgo.  En- 
rico fu  uno  dei  primi  e  più  cele- 
bri predicatori  del  convento  di  san 
Giacomo.  Il  santo  re  Luigi  prese  ad 
amarlo  ,  e  lo  condusse  seco  in  Pa- 
lestina r  anno  1254.  Morì  nel  ri- 
tornoin  compagnia  del  medesimo  re. 

La  gran  penuria  dei  frati  fu  pro- 
babilmente cagione  che  due  di  essi, 
Giovanni  di  Navarra  e  Lorenzo  d'In- 
ghilterra, fossero  andati  a  raggiun- 
gere Domenico  a  Roma.  Il  santo,  al 
loro  arrivo  ,  nel  mese  di  gennaio 
1218,  aveva  ordinato  a  Giovanni  di 
Navarra  di  recarsi  a  Bologna  ,  ac- 
compagnato da  un  altro  frate.  Poco 
dopo  spedì  loro  Michele  di  Uzero  e 
Domenico  di  Segovia  ,  ritornali  di 
Spagna,  e  tre  altri,  l'ultimo  de'quaìi 
era  laico.  Questa  piccola  colonia  ot- 
tenne, non  si  sa  come  ,  a  Bologna 
una  casa  ed  una  chiesa  chiamata 
s.  Maria  di  MascarelKi;  ma  del  resto 
ivi  essa  vivea  in  una  profonda  po- 
vertà, senza  poter  commovere  quella 
grande  città.  Tutto  cangiò  faccia  al- 
l'arrivo di  un  solo  uomo. 

Reginaldo  comparve  in  Bologna  ai 
21  dicembre  1218,  al  suo  ritorno 
dalla  Terra  santa,  e  bentosto  la  cit- 
tà fu  come  scossa  dalle  fondamenta. 
Nulla  é  da  paragonarsi  a  que'  suc- 
cessi della  sua  eloquenza.  Reginal- 
do in  otto  giorni  era  padrone  di 
Bologna.  Ecclesiastici,  giureconsul- 
ti,  alunni  e  professori  dell'univer- 
sità entravano  a  gara  nel  suo  ordi- 
ne ,  che  il  giorno  addietro  ancora 
era  sconosciuto  o  disprezzalo.  Di 
grandi  ingegni  giunsero  perfino  a  te- 
mer d'udire  l'oratore,  per  paura  di 
esser  sedotti  dalla  sua  parola.  Ecco 
un  tratto  che  riferisce  Gerardo  di 
Franchet  nelle  Vile  dei  frati,  che 
scrisse  quattro  anni  dopo. 

((  Quando  fra  Reginaldo  di  santa 
memoria,  già  decano  d'Orleans,  pre- 


LIBRO  SETTANTESIMQSECONDO 


377 


<JicaYa  a  Bologna  ed  attirava  a.\V ov- 
vine ecclesiastici  e  dottori  di  rino- 
manza, maestro  Moneta  ,  che  inse- 
gnava allora  le  arti  ed  era  famoso 
in  tutta  Lombardia,  vedendola  con- 
versione d'un  si  gran  numero  d'uo- 
mini, cominciò  a  spaventarsi  per  sè 
stesso.  II  perchè  evitava  con  cautela 
Reginaldo  e  distoglieva  da  lui  i  suoi 
scolari;  ma  il  dì  della  festa  di  santo 
Stefano  i  suoi  allievi  lo  trascinarono 
al  sermone  ,  e  non  potendo  far  di 
meno  d'andarvi,  sia  a  motivo  di  es- 
si, sia  per  altre  cagioni,  disse  loro: 
Andiamo  prima  a  s.  Procolo  axl  u- 
dir  la  messa.  Vi  andarono  in  fatto, 
e  vi  udirono,  non  una,  ma  tre  mes- 
se. Il  Moneta  espressamente  tirava 
in  lungo  per  non  assistere  alla  pre- 
dicazione. I  suoi  allievi  però  lo  sti- 
molavano, e  finì  col  dir  loro  :  An- 
diamo adesso!  Quandp  giunsero  al- 
la chiesa,  non  era  ancor  terminato 
il  sermone  ed  era  tanta  la  folla  che 
il  Moneta  fu  costretto  starsene  sulla 
soglia.  Porto  appena  l'orecchio,  ri- 
mase vinto.  L'oratore  in  quel  mo- 
mento sclamava  :  Veggo  i  cieli  aper- 
ti! sì  i  cieli  sono  aperti  a  chi  vuol 
vedere,  a  chi  vuol  entrarvi;  le  por- 
te sono  schiuse  a  chi  vuol  penetrar- 
vi. Non  chiudete  il  vostro  cuore  e  la 
vostra  bocca  e  le  vostre  mani ,  per 
tema  che  anche  i  cieli  si  chiudano. 
Che  indugiate  ancora  ?  i  cieli  sono 
aperti.  Disceso  che  fu  Reginaldo 
dalla  cattedra,  il  Moneta,  tocco  da 
Dio,  andò  a  trovarlo  ,  gli  espose  il 
suo  stato  e  le  sue  occupazioni,  e 
fece  voto  d'  obbedienza  nelle  sue 
mani.  Ma  siccome  molti  impegni  gli 
toglievano  la  sua  libertà,  conservò 
ancora  l'abito  secolare  per  un  anno, 
col  consenso  di  fra  Reginaldo,  e  in- 
tanto con  tutte  le  sue  forze  si  ado- 
perava a  condurgli  uditori  e  disce- 
poli. Ora  era  l'uno,  ora  l'altro  ;  ed 
ogni  volta  che  avea  fatto  una  con- 
C^)  Gérard,  1.  4,  c.  ^0. 


quisla,  pareva  prendesse  l'abito  con 
colui  che  lo  prendeva  (1).  » 

Il  convento  di  s.  Maria  di  Masca- 
rella  non  bastava  più  ai  frati.  Regi- 
naldo ottenne  dal  vescovo  di  Bolo- 
gna ,  colla  mediazione  del  cardi- 
nal Ugolino  allora  legato  aposto- 
lico in  quelle  contrade,  la  chiesa 
di  s.  Nicolò  delle  vigne  ,  situata 
presso  le  mura  e  cinta  di  campa- 
gne. Il  cappellano  della  chiesa , 
chiamato  Rodolfo,  uomo  dabbene  e 
timorato  di  Dio,  lungi  dall'opporsi 
alla  generosità  del  vescovo  verso  i 
frati,  ne  prese  egli  stesso  l'abito. 

Nessuna  umana  attrattiva  coope- 
rava a  queste  conversioni  di  giovani 
e  d'uomini  già  provetti  nella  car- 
riera dei  pubblici  impieghi.  Nulla 
era  più  duro  della  vita  dei  frati. 
La  povertà  d'un  ordine  nascente 
facevasi  loro  sentire  per  ogni  manie- 
ra di  privazioni.  Il  corpo  e  lo  spi- 
rito loro,  affaticati  dal  lavoro  del- 
Tevangeìica  propagazione,  non  si 
riparavano  che  nel  digiuno  e  nel- 
l'astinenza; una  breve  notte  sopra 
un  austero  giaciglio  succedeva  alle 
lunghe  ore  del  giorno.  I  menomi 
falli  contro  la  regola  erano  severa- 
mente puniti.  Tentazioni  di  scorag- 
giamento venivano  ad  unirsi  alle 
altre  prove.  Eccone  una  riferita  dal 
medesimo  storico: 

«  Nel  tempo  che  l'ordine  dei  pre- 
dicatori era  come  un  picciol  gregge 
ed  una  novella  piantagipne,  sorse 
tra  i  frati  nel  convento  di  Bologna 
una  tal  tentazione  di  abbattimento 
che  molti  di  essi  conferivano  tra 
loro  sull'Qrdine  a  cui  dovessero  pas- 
sare, persuasi  che  il  loro  sì  recente 
e  così  debole  non  poteva  aver  du- 
rata. Due  dei  frati,  i  più  considere- 
voli, avean  perfino  già  ottenuto  dal 
legato  apostolico  licenza  d'entrare 
nell'ordine  di  Cislercio,  e  ne  avean 
presentate  le  lettere  a  fra  Reginaldo, 
già  decano  di  s.  Agnano  d'Orleans, 
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allora  vicario  del  beato  Domenico. 
Avendo  fra  Reginaldo  adunato  il 
capitolo  e  con  gran  dolore  espo- 
sta la  bisogna,  i  frati  scoppiaro- 
no in  singhiozzi  e  i  loro  animi  si 
turbarono  incredibilmente.  Fra  Re- 
ginaldo, mutolo  e  cogli  occhi  rivolti 
al  cielo,  non  parlava  che  a  Dio,  nel 
quale  stava  tutta  la  sua  fiducia.  Fra 
Chiaro  di  Toscana  levossi  per  esor- 
tare i  frati.  Era  uomo  dabbene  e 
di  grande  autorità,  die  avea  già  un 
tempo  insegnato  le  arti  ed  il  diritto 
canonico ,  e  che  fu  poscia  priore 
della  provincia  romana,  penitenziere 
e  cappellano  del  papa. 

Terminava  egli  appena  il  suo  di- 
scorso, ed  ecco  entrare  maestro  Ro- 
lando di  Cremona,  eccellente  e  ri- 
nomato dottore  che  insegnava  la  fi- 
losofìa a  Bologna,  ed  il  primo  dei 
frati  che  abbia  in  appresso  profes- 
sato la  teologia  a  Parigi.  Era  solo, 
piuttosto  ebbro  che  trasportato  dallo 
spirito  di  Dio,  e  senza  far  altre  pa- 
role cromando  di  prender  l'abito. 
Fra  Reginaldo  fuor  di  se  stesso  leva 
il  suo  proprio  scapolare  e  glielo 
pone  al  collo.  Il  sagrestano  suona 
la  campana;  i  frati  intonano  il  Veni 
Creator  Spiritus,  e  mentre  lo  can- 
tano con  voci  soffocate  dalla  copia 
delle  lagrime  e  della  gioia,  accorre 
il  popolo,  una  moltitudine  d^uomi- 
ni,  di  donne  e  di  studenti  innon- 
dano la  chiesa;  la  città  tutta  si  com- 
move alla  fama  di  ciò  che  avviene; 
si  rinnova  la  devozione  verso  i  frati; 
svanisce  ogni  tentazione,  e  i  due  che 
avean  deciso  di  abbandonar  l'or- 
dine ,  precipitandosi  in  mezzo  al 
capitolo  j  rinuncianQ  all'apostolica 
licenza  che  aveano  ottenuta  e  pro- 
mettono di  perseverare  fino  alla 
morte  (1). 

Tali  furono  i  primordi  di  s.  Ni- 
colò di  Bologna  e  di  s.  Giacomo  di 

(^  )  Gérard,  1.  2,  c.  S.  Lacordaire,  Vie  de  s. 
Dom. 


Parigi,  le  due  pietre  angolari  del- 
l'edificio domenicano.  Golà^  nel  fo- 
colare delle  più  sapienti  università 
dell'Europa,  veniva  a  formarsi  il 
fiore  dei  predicatori  e  dei  dottori; 
là  si  adunavano  alternativamente 
ogni  anno,  secondo  il  primitivo  te- 
sto delle  costituzioni,  i  deputati  di 
tutte  le  province  dell'ordine:  là  vis- 
sero di  secolo  in  secolo  uomini,  da 
nessuno  sorpassati  de'  loro  contem- 
poranei, e  che  perpetuavano  fra  i 
popoli  il  rispetto  dell'istituzione  che 
li  aveva  nudriti.  S.  Nicolò  di  Bolo- 
gna ebbe  la  gloria  di  possedere  gli 
ultimi  anni  di  Domenico  e  d'esserne 
la  tomba;  s.  Giacomo  di  Parigi  di- 
venne per  un  altro  diritto  una  fa- 
mosa sepoltura.  Teneramente  ama- 
lo dal  re  s.  Luigi  accolse  sotto  i 
suoi  marmi  il  viscere  ed  il  cuore  di 
una  folla  di  principi  del  sangue 
francese.  Roberto,  sesto  figlio  del 
santo  re  e  stipite  della  casa  di  Bor- 
bone, vi  era  stato  levato  al  sacro 
fonte  da  frate  Umberto  ,  quinto 
maestro  generale  dell'ordine  ,  ed 
ivi  fu  sepolto.  Suo  figlio,  suo  pro- 
nipote e  il  figlio  di  questo  ve  lo  rag- 
giunsero, e  gli  avanzi  loro  riuniti 
non  formarono  più  che  una  sola 
tomba,  sulla  quale  era  scolpita  que- 
st'epigrafe: ((  Qui  è  lo  stipite  dei 
Borboni  ;  qui  sta  chiuso  il  primo 
principe  del  loro  nome;  questo  se- 
polcro è  la  culla  dei  re  (2).  » 

Quando  Domenico  con  un  anno 
di  fatiche  ebbe  fondato  s.  Sisto  e 
s.  Sabina,  partì  da  Roma  nell'au- 
tunno del  1218,  per  visitare  i  suoi 
frati  in  Ispagna  ed  in  Francia.  Giun- 
to in  Linguadoca,  non  vi  trovò  più 
il  magnanimo  suo  amico,  il  conte 
Simone  di  Monforte. 

Questo  principe,  scelto  per  conte 
qì  Tolosa  dai  signori  della  crociata, 
era  stato  confermato  in  questa  qua- 
lità l'anno  1215  dal  concilio  ecu- 

(2)  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom. 
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menico  di  Laterano. 
mesi  dei  1216  andò  a  trovare  il  re 
di  Francia  Filippo  Augusto  a  Melun, 
per  chiedergli  l'investitura.  Fu  un 
vero  trionfo  il  viaggio  che  fece  dal- 
le frontiere  di  Linguadoca  fin  là. 
Non  è  possibile,  dice  un  autore  con- 
temporaneo, Pietro  de  Vaux-Cer- 
nai,  non  è  possibile  rappresentare, 
non  credonsi  anche  che  assai  diffi- 
cilmente, lutti  gli  omaggi  che  gli 
resero  i  popoli.  Di  città  in  città  gli 
si  facevano  solennemente  incontro 
ecclesiastici  e  laici;  movevano  tutti 
in  ordine  di  processione  e  facevan 
risonare  le  strade  delle  parole  stes- 
se che  la  chiesa  indirizza  al  Salva- 
tor del  mondo  nella  cerimonia  del 
suo  ingresso  in  Gerusalemme:  Be- 
nedetto colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore!  Andava  sì  oltre  la  ve- 
nerazione, che  stimavasi  fortunato 
chiunque  gli  si  avvicinasse  a  toccar- 
ne il  lembo  degli  abiti;  e  si  tocca- 
vano con  quella  tenerezza  di  senti- 
mento che  inspira  un  culto  reli- 
gioso per  tutto  ciò  che  si  riferisce 
ai  santi.  Se  l'accoglienza  che  Si- 
mone ricevette  alla  corte  fu  più 
moderata,  non  fu  nè  meno  anima- 
ta, nè  meno  dimostrativa.  Il  re  lo 
colmò  di  distinzioni  e  di  carezze,  e 
lo  investì  della  contea  di  Tolosa  per 
lui  e  suoi  eredi  (1). 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa,  Rai- 
mondo VI,  era  dichiarato  decaduto 
dall'uno  e  dall'altra  podestà  ;  ma 
suo  figlio  Raimondo  VII  conservava 
la  contea  di  Provenza,  Il  giovane 
principe,  dopo  aver  dimorato  qual- 
che tempo  a  Roma,  a  richiesta  di 
Innocenzo  III,  ne  parti  col  bacio  e 
colla  benedizione  del  pontefice.  Ar- 
rivato nella  Provenza,  molte  città 
si  dichiararono  per  lui ,  segnata- 
menteAvignone  e  Beaucaire.  Si  vide 
bentosto  aver  un  esercito.  Ciò  av- 
veniva perchè,  essendo  ancor  così 

(?)  Pierre  de  Vaux-Cernai,  u.  83. 
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giovane,  non  poteasi  ancora  rim- 
proverargli i  torti  di  suo  padre.  Gli 
abitanti  voleano  piuttosto  la  domi- 
nazione d'uno  dei  loro  che  quella 
degli  stranieri.  Questi  dal  loro  canto 
dimenticavano  lo  scopo  della  cro- 
ciata. Quanto  al  conte  Simone,  dice 
un  autore  del  tempo  e  del  paese, 
non  meritava  che  elogi  (2).  Ma  i 
nobili  e  gli  officiali,  ai  quali  di- 
vise le  terre  che  aveva  conquistate 
coir  aiuto  di  Dio,  cominciarono  a 
governarle   non  nello  spirito  con 
che  da  principio  erano  state  con- 
quistate; cercavano  non  gl'interessi 
di  Gesù  Cristo,  ma  i  loro,  serbando 
i  disordini  della  cupidigia  e  della 
voluttà,  attribuendo  le  passate  loro 
vittorie  non  alla  divina  possanza, 
ma  alla  proprie  loro  forze;  occupa- 
vansi  poco  o  nulla  nel  ricercare  e 
contenere  gli  eretici;  perciò  Iddio  li 
abbeverò,  come  vedremo,  col  calice 
della  sua  collera  (3).  Così  parla  Gu- 
glielmo di  Puy-Laurens,  cappellano 
del  giovane  conte  di  Tolosa  Rai- 
mondo VII.  L'elogio  ch'ei  fa  del 
contò  di  Monforte,  rivale  del  suo 
padrone,  è  tanto  meno  sospetto  e 
tanto  più  onorevole. 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa,  Rai- 
mondo VI,  si  era  ritirato  in  Ispa- 
gna.  Di  là  ei  ritornò  con  una  trup- 
pa di  morcenari.  I  tolosani  si  di- 
chiaravano per  lui,  quando  Simone 
^i  Monforte,  avendo  fallo  una  tre- 
gua col  giovane  Raimondo  riguardo 
a  Beaucaire,  venne  a  punire  i  tolo- 
sani per  la  loro  defezione,  esigendo 
ostaggi  e  un  considerevol  riscatto. 
Ma  mentre  Simone  è  occupato  al- 
trove, i  tolosani  segretamente  ri- 
chiamano il  vecchio  Raimondo,  che 
rientra  nelle  loro  mura  ai  13  set- 
tembre 1217.  Simone  venne  a  porvi 
l'assedio,  che  durò  nove  mesi.  Pu- 
gnarono ostinatamente  ambe  le  par- 


(2)  Comes  Simon,  vir  per  omnia  in  se  lau- 
dabilis.    (3)  Guill.  de  Puy-Laurens,  n.  27. 
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ti;  i  motivi  però  non  eran  gli  stessi 
affatto.  Pareva  che  ì  tolosanì  non 
combattessero  già  per  l'eresia,  ma 
per  non  essere  soggetti  a  stranieri. 
Imperocché,  secondo  il  poeta  con- 
temporaneo, avendo  un  giorno  ri- 
portalo alcuni  vantaggi,  ne  resero 
grazie  a  Dio,  e  fecero  sulla  Trinità 
e  suirincarnazione  una  profession 
di  fede  al  tutto  contraria  all'empietà 
manichea  (1). 

Erano  già  nove  mesi  che  durava 
l'assedio.  A  Simone  di  Monforte  co- 
minciavano a  dispiacere  la  fatica  e 
la  s,pesa  che  lo  esaurivano.  Avea  a 
sopportare  inoltre  i  pungenti  rim- 
proveri di  un  nuovo  legato,  che  lo 
accusava  d'ignoranza  e  di  negligen- 
za. In  questa  spiacevole  situazione 
chiederla  a  Dio  di  poter  presto  giun- 
gere alla  vera  pace.  Alla  dimane 
del  dì  di  s.  Giovanni,  25  giugno 
1218,  trovandosi  al  mattutino,  gli 
si  venne  a  dire  che  i  nemici  erano 
armati  e  nascosti  nei  fossi  della  for- 
tezza. Egli  chiese  le  sue  armi  e,  ri- 
vestitosene, andò  prontamente  alla 
chiesa  ad  udire  la  messa.  Era"  già 
incominciata,  ed  egli  pregava  at- 
tenlamente,  quando  venne  avvertito 
che  i  tolosani  assalivano  vivamente 
quelli  che  custodivano  le  macchine. 
((  Lasciatemi,  dissegìi ,  lasciatemi 
udir  la  messa,  e  vedere  il  sacra- 
mento della  nostra  redenzione!  » 
Giunse  al  momento  stesso  un  altro 
corriere,  dicendo:  AiTrettatevi!  «  Io 
non  uscirò,  rispose,  se  prima  non 
avrò  veduto  il  mio  Salvatore.  »  Ma 
quando  il  sacerdote  alzò  l'ostia  se- 
condo il  solilo,  il  pio  conte,  colle 
ginocchia  a  terra  e  le  mani  levate 
al  cielo,  sclamò:  Nunc  dimittis,  ed 
aggiunse:  «  Andiamo,  morrò,  se  è 
d'uopo,  per  colui  che  ha  voluto  mo- 
rire per  noi!  »  Il  suo  arrivo  riani- 
mò il  coraggio  degli  assedialori,  ei 
tolosani  furono  respinti  fino  al  loro 

(1)  strofe  196. 


fossato.  Ma  essendosi  il  conte  riti- 
rato presso  le  sue  macchine  per  e- 
vitare  la  grandine  delle  frecce  e 
delle  pietre,  fu  colpito  nella  testa 
da  una  pietra  lanciata  da  un  man- 
gano. Sentendosi  mortalmente  fe- 
rito, si  battè  il  petto,  raccomandan- 
dosi a  Dio  ed  alla  beata  Vergine  e 
cadde  morto,  trapassato  inoltre  da 
cinque  colpi  di  freccia. 

Cosi  terminò  la  gloriosa  sua  car- 
riera quell'eroe  cristiano,  quel  Mac- 
cabeo del  secolo  decimoterzo.  I  suoi 
stessi  avversari  ne  hanno  fatto  l'e- 
logio. Ecco  la  testimonianza  che  ne 
rende  il  cappellano  di  Raimondo  VII: 
((  Ho  udito  Tultimo  conte  di  Tolo- 
sa, sebbene  fosse  stato  suo  nemico, 
lodarlo  con  ammirazione  per  la  sua 
fedeltà,  previdenza,  bravura,  insom- 
ma per  tutte  le  doti  che  si  addico- 
no ad  un  principe  (2).  »  Questo  e- 
logio  di  un  nemico  contemporaneo 
confutava  preventivamente  le  odiose 
calunnie  venute  dai  secoli  posterio- 
ri, e  che  durano  ancora  nelle  sto- 
rie e  nelle  biografie  moderne. 

Amalrico  primogenito  di  Simone 
fu  riconosciuto  per  suo  successore, 
e  tutti  i  cavalieri  francesi,  a  cui  e- 
gli  avea  dato  terre,  gli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà.  Un  mese  do- 
po fu  costretto  levare  l'assedio  di 
Tolosa.  Gli  mancavano  danaro  e  vi- 
veri; i  pellegrini  che  non  doveano 
che  quaranta  giorni  di  campagna, 
volevano  ritornare  alle  loro  case; 
molti  abitanti  della  contrada,  udita 
la  morte  di  Simone,  abbandonava- 
no il  suo  partito  e  univansi  ai  ne- 
mici. Amalrico  trasportò  il  cor^jo  di 
suo  padre  a  Carcassona.  Egli  cede- 
rà i  suoi  diritti  sulla  contea  di  To- 
losa al  re  Luigi  Vili,  diverrà  con- 
testabile di  Francia  sotto  Luigi  IX, 
altrimenti  s.  Luigi,  al  quale  Rai- 
mondo VII,  ultimo  conte  di  Tolosa, 
si  sottometterà  parimente,  maritando 

(2)  Guill.  de  Fuy-Laurens,  n.  50. 
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Ihinìca  sua  figlia,  con  tutto  il  suo 
dominio  ad  uno  dei  fratelli  del  san- 
to re.  Ed  ecco  come  la  crociata  con- 
tro i  manichei  della  Linguadoca  ter- 
minerà ,  coir  intiera  estinzione  di 
quella  rivoluzionaria  eresia  e  colla 
riunione  del  paese  alla  corpna  di 
Francia. 

S.  Domenico,  dunque,  avendo  sa- 
puto a  Roma  la  morte  del  suo  ami- 
co, il  conte  Simone  di  Monforte, 
■venne  a  ToloS.i  per  consolare  i  suoi 
irati  di  s.  R  >mano  e  le  sue  religiose 
di  Prouille,  e  procurar  loro  la  ne- 
cessaria protezione  in  una  congiun- 
tura così  disgustosa.  Avendo  posto 
in  sicuro  que'  due  monasteri  mercè 
il  soccorso  dei  vescovi,  passò  in  I- 
spagna  lo  stesso  anno  1218,  e  vi 
fondò  due  monasteri:  uno  a  Ma- 
drid, che  poco  dopo  fu  dato  a  re- 
ligiose; l'altro  a  Segovia,  che  fu  la 
prima  casa  dei  frati  predicatori  in 
Ispagna.  Questo  viaggio  fu  accom- 
pagnato da  molli  miracoli. 

Ripassando  per  Tolosa,  Domenico 
V  incontrò  Bertrando  di  Garrigue, 
uno  de'  più  antichi  suoi  discepoli. 
Presero  insieme  la  via  di  Parigi  e, 
passando,  visitarono  il  celebre  pel- 
legrinaggio di  Roc-Amadour,  antico 
santuario  dedicato  alla  b.  Vergine, 
in  una  scoscesa  e  selvaggia  solitu- 
dine del  Quercy.  Alla  dimane  della 
notte ,  che  avevano  consecrata  a 
questa  divozione,  aggiunge  Gerardo 
di  Frachel,  furono  per  istrada  rag- 
giunti da  pellegrini  tedeschi,  i  quali 
avendoli  uditi  recitar  salmi  e  lita- 
nie, piamente  li  seguirono.  Nel  vi- 
cino villaggio  i  loro  nuovi  compagni 
Vinvitarono  a  desinare,  e  fecero  lo 
stesso  per  quattro  giorni  consecuti- 
vi. Il  quinto  giorno  il  b.  Domenico 
sospirando  disse  a  Bertrando  di  Gar- 
rigue :  •(  Fra  Bertrando,  mi  sento 
scrupolo  di  mietere  il  temporale  di 
questi  pellegrini  senza  poter  in  essi 
seminare  lo  spirituale.  Il  perchè, 


se  vi  piace,  poniamoci  in  ginocchio 
e  domandiamo  a  Dio  la  grazia  di 
intendere  e  di  parlare  la  loro  lin- 
gua, per  annunziar  loro  il  Signore 
Gesù.  »  Ciò  fatto,  cominciarono  ad 
esprimersi  in  tedesco,  con  grande 
sorpresa  dei  pellegrini ,  e  per  quat- 
tro giorni  che  stettero  insieme  fino 
ad  Orleans,  s'intrattennero  del  Si- 
gnore Gesù.  Ad  Orleans  i  pellegrini 
proseguirono  la  strada  per  Chartres, 
e  lasciarono  Domenico  e  Bertrando 
su  quella  di  Parigi,  dopo  essersene 
accommiatati  e  raccomandati  alle  lo- 
ro preghiere.  Alla  domane  il  beato 
padre  disse  a  Bertrando:  «Fratello, 
eccoci  vicino  a  Parigi;  se  i  frati  ri- 
sanno il  miracolo  che  il  Signore  ha 
fatto,  ci  riguarderanno  come  san- 
ti, meptre  non  siamo  che  peccatori; 
e  se  giunge  all'orecchio  dei  mon- 
dani, correrà  grandi  rischi  la  no- 
stra umiltà:  perciò  vi  proibisco  di 
parlarne  a  persona  alcuna  prima 
della  mia  morte  (1).  » 

Una  delle  prime  case  che  cadde 
splt'occhio  a  Domenico  entrando  in 
Parigi  per  la  porta  d'Orleans,  fu  il 
convento  di  s.  Giacomo.  Racchiu- 
deva esso  già  trenta  religiosi.  Il 
santo  patriarca  non  vi  dimorò  che 
alcuni  giorfti,  durante  i  quali  diè 
l'abito  al  giovane  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, cui  avea  conosciuto  a  Ro- 
ma presso  il  cardinal  Ugolino,  e 
che  gli  avea  promesso  di  essere  fra- 
te predicatore  dopo  che  avrebbe 
studiato  due  anni  in  teologia  a  Pa- 
rigi. Mantenne  la  parola  in  quel 
tempo.  Domenico  fece  un  altro  in- 
contro nella  persona  di  un  baccellie- 
re sassone  che  chiamavasi  Giordano. 
Era  giovane  ingegnoso,  eloquente, 
amabile,  amante  di  Dio.  Era  nato 
nella  diocesi  di  Paderbona,  della 
nobile  famiglia  dei  conti  d'Ebern- 
stein,  e  venuto  a  Parigi  a  bere  alle 
fonti  della  scienza  divina.  Già  ecci- 

(1)  Gerard,  1.  2,  c.  iO. 
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tato  da  Dio,  che  lo  destinava  ad  es- 
ser il  primo  successore  di  Domeni- 
co nel  generale  governo  dei  frati 
predicatori,  si  sentì  tratto  verso  il 
grand'uomo  di  cui  dovea  essere  Te- 
rede,  e  gli  scoprì  le  ardenti  impres- 
sioni di  Gesù  Cristo  nel  suo  cuore. 
Domenico  lo  consigliò  solamente  ad 
avvezzarsi  al  giogo  del  Signore  col 
ricevere  il  diaconato  (1). 

Coi  trenta  religiosi  della  casa  di 
Parigi  Domenico  credette  poter  po- 
polare la  Francia  di  frati  predica- 
tori. Alla  sua  voce  Pietro  Cellani 
parte  per  Limpges  ;  Filippo  per 
Fieims;  Guerrico  per  Metz;  Gugliel- 
mo per  Poitiers;  alcuni  altri  frati  per 
Orléans,  colla  missione  di  predicare 
in  quelle  città  e  fondarvi  conventi. 
Pietro  Cellani  obbietta  la  sua  igno- 
ranza, la  penuria  di  libri  in  cui  si 
trova  ;  Domenico  gli  risponde  con 
intrepida  confidenza  in  Dio:  «  Va  , 
fìgliuol  mio  ,  va  senza  timore  ;  due 
volte  al  giorno  io  penserò  a  te  in- 
nanzi a  Dio;  non  dubitare.  Tu  gua- 
dagnerai molte  anime,  tu  farai  frut- 
to ,  ed  il  Signore  sarà  teco.  »  Pie- 
tro Cellani  più  tardi,  nell'intimità  , 
raccontava  che  tutte  le  volte  diserà 
stato  agitato  o  al  di  dentro  od  al  di 
fuori ,  si  era  ridotto  alla  memoria 
quella  promessa  ,  invocando  Dio  e 
Domenico  ,  e  tutto  gli  era  riusci- 
to (2). 

Domenico  usci  da  Parigi  per  la 
via  di  Borgogna.  A  Chatillon  sulla 
Senna  richiamò  in  vita  il  nipote  di 
un  ecclesiastico,  presso  il  quale  a- 
vea  alloggiato.  Quel  fanciullo  era  cà- 
duto  da  un  piano  superiore  ed  era 
stato  rialzato  semivivo.  Suo  zio  die 
un  gran  pranzo  in  onore  di  Dome- 
nico. Il  santo  vedendo  che  la  ma- 
dre del  fanciullo  non  mangiava, per- 
chè avea  la  febbre,  le  presentò  del- 
l'anguilla, cui  benedisse,  dicendole 
di  mangiare  per  la  virtù  di  Dio  ;  e 

(1)  Lacoi-daire,  Vie  de  s.  Dom. 


questo  rimedio  la  guari  inconta- 
nente. 

Domenico  viaggiava  a  piedi  con 
un  bastone  in  mano  e  un  fardello  di 
cenci  sulle  spalle.  Quando  era  fuori 
dei  luoghi  abitati,  si  levava  le  scar- 
pe e  camminava  a  piedi  ignudi.  So 
per  via  qualche  pietra  lo  feriva,  di- 
ceva ridendo:  «Ecco  la  nostra  peni- 
tenza. »  Quando  si  avvicinava  ad 
una  città  ori  a  qualche  villaggio,  si 
rimetteva  le  scarpe,  fincliè  ne  fosse 
uscito.  Se  incontrava  un  (iume  o  un 
torrente  da  passare,  faceva  il  segno 
della  croce  sulle  acque  e  vi  entrava 
arditamente  pel  primo  dando  V  e- 
sempio  a'  suoi  compagni.  Se  ca- 
deva la  pioggia  cantava  ad  alta  vo- 
ce degli  inni ,  VAve  maris  siella,  il 
Veni  creator  Spiritus.  iNou  portava 
nè  oro,  nè  argento,  nè  monete,  ge- 
loso d'esser  dovunque  in  balia  degli 
uomini  e  della  provvidenza.  Allog- 
giava preferibilmente  ne'  conventi  , 
non  fermandosi  mai  a  capriccio,  ma 
secondo  la  fatica  e  il  desiderio  dei 
frati  ch'eran  seco. Mangiava  ciò  che 
i  suoi  ospiti  ponevano  sulla  mensa^, 
tranne  le  carni  ;  poiché  anche  in 
viaggio  osservava  rigorosamente  l'a-, 
stinenza  ed  i  digiuni  dell'  ordine , 
benché  dispensasse  i  suoi  compagni 
dal  digiunare.  Quanto  più  era  trat- 
tato male  ,  tanto  più  era  contento. 
Essendo  malato  si  vide  mangiar 
delle  radici  e  dei  frutti  piuttosto  che 
metter  mano  a  cibi  dilicati.  Anda- 
va talora  mendicando  di  porta  in 
porta  ,  ringraziava  sempre  con  u- 
miltà  quelli  che  gli  davano  qualche 
cosa,  sino  a  porsi  in  ginocchio  in 
certe  occasioni.  Prendeva  riposo  sem- 
pre vestito ,  sulla  paglia  o  sopra  u- 
n'  asse. 

li  viaggio  non  interrompeva  alcu- 
na delle  sue  pratiche  di  pietà.  Tutti 
i  giorni  ,  eccetto  che  gli  mancasse 

(2)  Bernard  Guidonis,  Calalogue  des  mailres 
de  Tordre. 
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una  chiesa  ,  offriva  a  Dio  il  santo 
sacrificio  con  gran  copia  di  lagrime; 
poiché  eragli  impossibile  celebrare 
i  divini  misteri  senza  intenerirsi. 
Pronunziava  1'  orazion  dominicale 
con  un  accento  serafico,  che  rendea 
sensibile  la  presenza  del  Padre  che 
sta  ne'  cieli.  Alla  mattina  serbava  e 
facea  serbar  il  silenzio  sino  a  nove 
ore,  ed  alla  sera  dopo  la  compieta. 
Nell'intervallo  parlava  di  Dio,  sia  in 
forma  (li  conversazione,  sia  per  mo- 
do di  teologica  controversia  ,  ed  in 
tutte  le  maniere  che  sapeva  imma- 
ginare. Talora  ,  massimamente  ne' 
luoghi  solitari,  pregava  i  suoi  com- 
pagni di  restare  ad  una  certa  di- 
stanza da  lui  ,  dicendo  loro  grazio- 
samente col  profeta  Osea:  Lo  con- 
durrò nell^i  solitudine,  e  gli  parlerò 
al  cuore.  Allora  li  precedeva  o  li 
seguiva,  meditando  alcuni  passi  del- 
la scrittura. 

Era  sì  potente  la  sua  abitudine 
d'  esser  con  Dio  ,  che  non  alzava 
quasi  gli  occhi  da  terra.  Non  en- 
trava mai  nella  casa  ov'  eragli  ac- 
cordata l'ospitalità  senz'essere  stato 
prima  ad  orar  nella  chiesa,  se  ve  n'era 
in  quel  luogo.  Dopjo  il  pranzo  si  ri- 
tirava in  una  stanza  per  leggere  il 
vangelo  di  s.  Matteo  o  l'epistole  di 
s.  Paolo,  che  poi  tava  sempre  seco. 
Aprendo  il  libro  si  assideva,  faceva 
il  segno  della  croce  eleggeva  atten- 
tamente. Ma  la  parpla  divina  lo  trae- 
va bentosto  fuori  di  sè.  Faceva  dei 
gesti  ,  come  se  avesse  parlato  con 
taluno  ;  pareva  che  a"Scoltasse  ,  di- 
sputasse, lottasse,  sorrideva  e  pian- 
geva tratto  tratto  ;  guardava  fisso  , 
poscia  abbassava  gli  occhi ,  parlava 
fra  sè  a  voce  bassa  ,  si  batteva  il 
petto.  Passava  \ii  slancio  dalla  let- 
tura all'orazione,  dalla  meditazione 
alla  contemplazione  ;  di  tempo  in 
tempo  baciava  con  tenerezza  il  li- 
bro, quasi  lo  ringraziasse  della  bea- 
titudine che  gli  procurava  ,  ed  ap- 


profondandosi sempre  più  in  questa 
santa  delizia,  coprivasi  il  volto  colle 
mani  e  col  cappuccio.  Giunta  la 
notte,  andava  in  chiesa  a  praticarvi 
le  usate  sue  veglie  e  penitenze  ;  o 
se  non  avea  chiesa  a  sua  disposi- 
zione, si  p,oneva  in  qualche  camera 
appartata,  d'onde  i  suoi  gemiti  mal- 
grado suo  andavano  ad  interrompe- 
re il  sonno  de'  suoi  compftgni.  Li 
destava  all'ora  di  mattutino  per  re- 
citar l'officio  in  comune  ;  e  quan- 
d'era alloggiato  in  qualche  conven- 
to ,  anche  estraneo  al  suo  ordine  , 
andava  a  bussare  alla  porla  dei  re- 
ligiosi, a  destarli,  a  farli  levare  e  ad 
and-are  al  coro. 

Predicava  a  chiunque  si  abbattes- 
se in  via,  nelle  città  ,  nei  villaggi  , 
nelle  castella  e  perfino  nei  mona- 
steri; e  la  sua  parola  era  infiamma- 
ta. Iniziato  mercè  i  lunghi  suoi  slu- 
di di  Palencia  e  d'  Osma  in  tutti  i 
misteri  della  teologia  cristiana  ,  u- 
scivano  essi  dal  suo  cuore  con  im- 
peti di  amore,  che  ne  rivelavano  ai 
più  indurati  la  verità.  Un  giovane  , 
rapito  dalla  sua  eloquenza,  gli  do- 
mandò su  quali  libri  avesse  studia- 
to: «  Mio  figlio  ,  rispose,  nel  libro 
della  carità  più  che  in  ogni  altro  , 
poiché  esso  insegna  tutto  (1).»  Pian- 
geva anche  spess.o  sulla  cattedra,  e 
generalmente  di  quella  soprannatu- 
rale melanconia  che  desta  il  profon- 
do sentimento  delle  invisibili  cose. 
Quando  scorgeva  da  lungi  i  tetti  am- 
mucchiati d'una  città  o  di  una  bor- 
gata, il  pensiero  delle  miserie  degli 
uotnini  e  de'  loro  peccati  lo  immer- 
geva in  una  triste  riflessione,  il  cui 
contraccolpo  appariva  bentosto  sul 
suo  volto.  Passava  quindi  rapida- 
mente alle  più  svariate  espressioni 
dell'amore,  e  la  gioia,  il  turbamen- 
to e  la  serenità  si  succedevano  ad 
ogni  proposito  nelle  rughe  della  sua 

(I)  Gerard  de  Franchel,  Vies  des  freres,  lib. 
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fronte,  e  portavano  in  lui  la  mae- 
stà dell'uomo  ad  un'incredibile  pos- 
sanza di  seduzione.  Faceasi  amabile 
a  tutti,  (Jice  un  testimonio  nel  pro- 
cesso della  sua  canonizzazione  ,  ai 
ricchi  ,  ai  poveri ,  agli  ebrei  ed  a- 
gl'infedeli,  che  sono  numerosi  nella 
Spagna,  ed  era  da  lutti  amato,  tran- 
ne dagli  eretici  e  dai  nemici  della 
chiesa,  cui  convinceva  colle  sue  con- 
troversie e  colle  sue  predicazioni  (1). 

Reduce  a  Bologna  nell'estate  del 
4219,  il  primo  suo  atto  fu  un  atto 
di  disinteresse.  Oderico  Gallicani , 
cittadino  di  Bologna,  avea  di  fresco 
donato  ai  frati,  in  forma  autentica 
terre  di  considerevol  valore.  Dome- 
nico lacerò  il  contralto  in  presenza 
del  vescovo^  dichiarando  volere  che 
i  suoi  religiosi  mendicassero  il  loro 
pane  quotidiano,  e  che  non  permet- 
terebbe mai  loro  di  ammassar  delle 
p'ossessioni.  In  fatto  non  eravi  virtù 
a  lui  più  cara  della  povertà.  In  ogni 
stagione  era  coperto  d'una  sola  to- 
naca d'  un  vile  tessuto  ,  colla  quale 
non  arrossiva  presentarsi  ai  più  gran- 
di signori.  Voleva  che  i  frali  fosser 
vestili  al  par  di  lui ,  che  abitassero 
picciolo  case,  che  neppure  all'alta- 
re si  servissero  nè  di  seta  ,  nè  di 
porpora,  e  che,  tranne  i  calici,  non 
avessero  alcun  vaso  d'oro  o  d'argen- 
to. Alla  mensa  portava  lo  stesso  spi- 
rito di  distacco  e  di  penitenza.  Ve- 
nivano somministrati  due  piatti  ai 
frali;  ma  egli  non  mangiava  che  di 
un  solo.  Rodolfo  di  Faenza,  procu- 
ratore del  convento  di  Bologna,  rac- 
contava che  ,  avendo  talora  aumen- 
tato l'ordinario  dei  religiosi,  duran- 
te il  soggiorno  di  Domenico,  il  san- 
to Tavea  richiamato  e  dettogli  all'o- 
1  ecchio  :  Perchè  ammazzate  i  frati 
con  queste  pietanze  (2)? 

Quando  mancava  il  pane  od  il  vi- 
no al  convento  di  s.  Nicolò,  ciò  che 

(^)  Acl.  Bonon.,  Deposizioue  di  Gio.  diNa- 
varra,  n.  5.  Lacordaire,  Vie  de  s.  Dom. 


di  quando  in  quando  arradern,  frate 
Rodolfo  andava  da  s.  Domenico.  Il 
santo  gli  ordinava  di  pregare,  lo  se- 
guiva anche  alla  chiesa  per  pregar 
seco,  e  la  provvidenza  facea  in  mo- 
do che  fosse  apprestato  il  desinare 
de'  suoi  figli.  Un  dì  di  digiuno  men- 
tre tutta  la  comunità  stava  già  seduta 
in  refettorio,  frate  Bonvisi  venne  a 
dire  a  Domenico  non  vi  essere  as- 
solutamente nulla.  Il  santo  alzò  gli 
occhi  e  le  mani  al  cielo  con  aria  i- 
lare ,  e  rese  grazie  a  Dio  d'  essere 
cosi  povero.  Ma  entrarono  bentosto 
nel  refettorio  alcuni  giovani  scono- 
sciuti, r  uno  portando  pani,  l'altro 
fichi  secchi^  che  distribuirono  ai  re- 
ligiosi. Un  altro  giorno  che  non  e- 
ranvi  in  convento  altro  che  due  pa- 
ni, Domenico  ordinò  di  farli  a  pic- 
coli pezzetti ,  benedi  il  canestro  e 
disse  al  servo  di  fare  il  giro  del  re- 
fettorio, dando  a  ciascuno  due  o  tre 
di  quei  pezzetti.  Quand'ebbe  finito, 
gli  ordinò  di  fare  un  secondo  giro  e 
di  continuare  fino  a  che  tutti  i  frati 
fossero  satolli.  I  frati  ordinariamen- 
te non  beveano  che  acqua  ;  ma  si 
procurava  d'  aver  sempre  un  po'  dì 
vino  per  gli  ammalati.  Un  giorno 
r  infermiere  venne  a  lagnarsi  con 
Domenico  che  mancava  il  vino  degli 
ammalali,  e  recò  il  vaso  ch'era  vuo- 
to. Il  servo  di  Dio  si  pose  in  ora- 
zione secondo  il  suo  solito,  esortan- 
do gli  altri  per  umiltà  a  fare  lo  <tes- 
so,  e  quando  l'infermiere  ripigliò  il 
suo  vaso,  era  pieno. 

Nulla  fu  tanto  singolare  quanto  il 
prender  T  abito  che  fece  Stefano  di 
Spagna.  Lo  narra  egli  slesso  in  que- 
sti termini  :  «  Mentr'  io  studiava  a 
Bologna,  vi  venne  il  maestro  Dome- 
nico ,  e  predicava  agli  studenti  co- 
me ad  altre  persone.  Io  andava  a 
confessarmi  a  lui,  e  credetti  notare 
ch'ei  mi  amava.  Una  sera  ch'io  mi 

(2)  Act.  Bonon. ,  Deposizioue  di  Rod.  di 
Faenza,  n.  2. 


disponeva  a  cenare  nel  mio  alloggio 
co'  miei  compagni,  egli  mandò  due 
frati  per  dirmi  :  Fra  Domenico  vi 
domanda,  e  brama  che  veniate  sul- 
l'istante. Io  risposi  che  andrei  tosto 
dopo  che  avrei  cenato.  Replicarono 
che  mi  aspettava  in  quel  momento 
medesimo.  Mi  alzai  dunque,  lascian- 
do colà  ogni  cosa  per  seguirli ,  ed 
arrivai  a  s.  Nicolò  dove  trovai  mae- 
stro Domenico  in  mezzo  a  molli 
frati.  Egli  disse  loro  :  Insegnategli 
come  si  fa  la  prostrazione.  Quando 
me  r  ebbero  insegnata ,  io  mi  pro- 
strai in  fatto  con  docilità  ,  ed  egli 
mi  diede  l'abito  di  frate  predicatore, 
dicendomi:  Io  voglio  munirvi  di  ar- 
mi colle  quali  combatterete  il  demo- 
nio per  tutto  il  tempo  di  vostra  vi- 
ta. Allora  io  ammirai  moltissimo,  e 
non  vi  ho  pensato  mai  senza  stupo- 
re ,  per  quale  istinto  fra  Domenico 
m'avesse  cosi  chiamato  e  vestito  del- 
l'abito di  frate  predicatore  ;  poiché 
io  non  gli  avea  mai  parlato  d'  en- 
trar in  religione  ,  e  senza  dubbio 
egli  operò  in  tal  guisa  per  qualche 
ispirazione  e  rivelazion  divina (1).  » 

Quanto  Domenico  avea  preceden- 
temente fatto  a  Parigi,  lo  fecea  Bo- 
logna, vale  a  dire  mandò  frati  nelle 
principali  città  dell'  alta  Italia  ,  per 
predicarvi  e  fondarvi  conventi.  Non 
si  dipartiva  dalla  favorita  sua  mas- 
sima ,  che  bisogna  seminare  il  gra- 
no e  non  ammassarlo.  Milano  e  Fi- 
renze allora  ricevettero  colonie  di 
frati  predicatori  ;  ma  ,  con  grande 
dispiacere  di  quelli  di  Bologna,  fra 
Reginaldo  fu  mandato  a  Parigi. 

Domenico  medesimo  parli  da  Bo- 
logna verso  la  fine  d'ottobre,  e  an- 
dò a  trovare  il  soinmo  pontefice  a 
Viterbo.  Onorio  III  gli  accordò  let- 
tere in  data  del  15  novembre  4219, 
colle  quali  raccomandava  i  frati  ai 
vescovi  ed  ai  prelati  di  Spagna.  L'8 


(I)  Act,  Bonon.,  Deposizixie  di  Stefano  di  ' 
Spagna,  n.  2. 
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dicembre  seguente  estese  questa  rac- 
comandazione agli  arcivescovi ,  ve- 
scovi, abati  e  prelati  di  tutta  la  cri- 
stianità. Ai  17  dello  stesso  mese, 
essendo  a  Civita  Castellana,  fece  a 
Domenico  ed  ai  frati  l'autentica  do-  . 
nazione  del  convento  di  s.  Sisto  su'i 
monte  Celio  ;  poiché  fin  a  quest'e- 
poca s.  Sisto  non  era  posseduto  dal- 
l'ordine se  non  in  virtù  di  una  con- 
cessione verbale  (2). 

Intanto  che  il  patriarca  dei  frali 
predicatori  faceva  1'  apostolica  sua 
spedizione  in  Ispagna  ,  Francia,  I- 
lalia,  e  mandava  dappertutto  la  sua 
milizia  alla  spirituale  conquista  del- 
le anime,  il  suo  serafico  amico  ,  il 
patriarca  dei  frati  minori,  France- 
sco d'  Assisi  ,  facea  altrettanto  dal 
lato  suo.  Fin  dal  maggio  1216  ,  al 
primo  capitolo  generale  del  suo  or- 
dine a  s.  Maria  dei^li  angeli  ,  dove 
assegnò  a'  suoi  frati  i  vari  paesi  da 
evangelizzare,  Francesco  avea  preso 
per  sua  porzione  Parigi  e  quanto 
chiamavasi  propriamente  Francia  coi 
Paesi  Bassi.  Oltre  la  naturale  affe- 
zione che  avea  per  la  Francia  ,  di 
cui  parlava  la  lingua,  egli  amava 
Parigi  a  cagione  della  celebre  e  pia 
sua  università,  ed  anche  perchè  a- 
vea  saputo  che  questa  città  aveva 
una  gran  divozione  per  la  santissima 
eucaristia.  In  fatto  alcuni  anni  do- 
po un  francese,  Urbano  IV,  doveva 
istituire  nella  chiesa  una  festa  so- 
lenne del  santissimo  sacramento.  In 
tutte  le  occasioni  Francesco  si  stu- 
diava d' ispirare  al  popolo  un  pro- 
fondo rispetto  per  questo  dogma  ri- 
generatore d'ogni  pietà,  d'ogni  di- 
vozione. 

Dopo  esser  passato  da  Roma  per 
raccomandare  la  sua  missione  ai 
santi  apostoli,  Francesco  venne  a  Fi- 
renze nel  gennaio  1217;  voleva  da- 
re l'addio  al  cardinal  Ugolino,  ch'e- 
i  ra  legato.  Il  cardinale  lo  distolse  dal 


(2)  Lacordaire,  et  Acta  ss.,  4  aug. 
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suo  viaggio  in  Francia.  «  Il  vostro 
ordine,  diss'egii,  è  appena  naia;  sa- 
pete le  opposizioni  eh'  esso  ha  pro- 
vato a  Roma  ;  voi  avete  ivi  ancora 
nemici  occulti.  La  vostra  presenza 
è  necessaria  per  mantenere  l'opera 
vostra.  »  Il  sant'uomo  rispose:  a  Ho 
man-lato  molti  de'  miei  frali  in  pae- 
si lontani.  S'io  rimango  in  riposo 
nel  convento  senza  prender  parte 
alle  loro  fatiche,  sarà  una  vergogna 
per  me,  e  que'  poveri  religiosi,  che 
patiscono  la  fame  e  la  sete  presso 
gli  stranieri,  avranno  occasione  di 
mormorare  :  laddove  ,  se  sapranno 
ch'io  mi  affatico  al  par  di  loro,  sop- 
porteranno più  voìenlieri  iloro  sten- 
li  ,  e  potrò  più  facilmente  indurre 
gli  altri  a  simili  missioni.  Perchè, 
fratel  mio,  ripigliò  il  cardinale,  a- 
vete  esposto  i  vostri  discepoli  a  sì 
lunghi  viaggi  ed  a  tanti  mali?  Que- 
sta è  cosa  assai  dura.  »  Francesco 
rispose:  «  Signore  ,  voi  pensate  che 
Iddio  non  abbia  mandato  i  frati  mi- 
nori che  per  le  nostre  province;  ma 
io  ve  lo  dico  in  verità,  li  ha  eletti  e 
mandati  pel  bene  e  per  la  salute  di 
tutti  gli  uomini.  Andranno  tra  gl'in- 
fedeli e  tra  i  pagani;  vi  saranno  ben 
accolti ,  ed  ivi  acquisteranno  a  Dio 
un  gran  numero  di  anime.  »  Queste 
gravi  e  serie  ragioni,  e  soprattutto 
f'opposizione  formatasi  a  Roma  con- 
tro il  suo  istituto  ,  determinarono 
Francesco  a  rimaner  in  Italia.  Mandò 
in  Francia  fra  Pacifico  il  poeta,  An- 
gelo ed  Alberto  da  Pisa,  ed  egli  ri- 
tornò a  s.  Maria  degli  angeli. 

Una  notte  in  sonno  vide  una  chioc- 
cia che  procurava  di  raccorrò  i  suoi 
pulcini  sotto  le  ali  per  difenderli  dal 
nibbio;  ma  essa  non  poteva  coprirli 
tutti  ,  e  molti  restavano  esposti  , 
quando  comparve  un  altro  grande 
augello,  slese  le  sue  ali  e  li  pose  in 
sicuro.  Allo  svegliarsi  Francesco  pre- 
gò Dio  di  spiegargli  che  cosa  ciò  si- 
gnificasse, e  riseppe  che  la  chioccia 
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rappresentava  lui  medesimo  ,  che  i 
pulcini  erano  i  supi  figli,  che  l'au- 


gello a  grandi  ali  era 


l'immagine  del 


cardinale  che  dovea  chiedere  per 
protettore.  Allora  disse  a'  suoi  frati: 
((  La  chiesa  romana  è  la  madre  di 
tutte  le  chiese  e  la  sovrana  di  tutti 
gli  ordini  religiosi.  Io  mi  rivolgerò 
a  lei  per  raccomandarle  i  miei  fra- 
ti, alTinchè  colla  sua  autorità  ella  re- 
prima coloro  che  lor  voglion  male, 
e  procuri  dovunque  ai  figliuoli  di 
Dio  la  piena  ed  intera  libertà  d' in- 
noltrarsi  tranquillamente  nella  via 
dell'eterna  salute.  Quando  saranno 
sotto  la  sua  protezione,  non  ci  avrà 
più  nemici  che  loro  si  oppongano  , 
nè  che  li  inquietino  ;  non  si  vedrà 
fra  essi  alcun  figliuolo  di  Belial  che 
devasti  impunemente  la  vigna  del 
Sii^nore.  La  santa  chiesa  avrà  zelo 
la  gloria  della  nostra  povertà; 
non  soffrirà  che  1'  umiltà  ,  la 


3" 

per 
ella 


quale  è  cotanto  onorabile,  sia  offu- 
scata dalle  nubi  dell'  orgoglio.  Ella 
renderà  indissolubili  fra  noi  i  vin- 
coli della  carità  e  della  pace.  Sotto 
i  suoi  occhi,  la  santa  evangelica  os- 
servanza fiorirà  sempre  tutta  pura  ; 
ella  non  lascerà  indebolire,  neppure 
per  breve  tempo,  quelle  sacre  pra- 
tiche che  spandono  un  odore  vivi- 
ficante. I  figli  di  questa  santa  chie- 
sa sieno  ben  riconoscenti  pei  dolci 
favori  che  riceveranno  dalla  lor  ma- 
dre, ne  abbraccino  i  piedi  con  pro- 
fonda venerazione  e  le  sieno  per  sem- 
pre inviolabilmente  attaccati  (1).  » 

Francesco  parli  per  Roma ,  dove 
trovò  il  cardinal  Ugolino  reduce  dal- 
la sua  legazione  di  Firenze.  Ugolino 
lo  consigliò  a  predicare  alla  presen- 
za del  papa  e  dei  cardinali  per  ren- 
derseli favorevoli.  Seguì  questo  con- 
siglio ,  e  preparò  un  discorso  con 
molta  accuratezza;  ma  alla  presenza 
del  papa  dimenticò  lutto  quello  che 
avea  imparalo,  e  non  potè  dire  una 

(l)  VVudJins. 
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sola  parola.  Dichiarò  umilmente 
quanto  gli  era  accaduto  ,  invocò  lo 
Spirito  santo,  e  scorsero  abbonde- 
voli  le  parole,  con  tanta  forza  ed  ef- 
ficacia, che  rillustre  suo  uditorio  ne 
fu  vivamente  commosso;  si  conob- 
be che  non  era  egli  che  parlava  , 
ma  lo  spirito  di  Dio  che  parlava  in 
lui.  Onorio  III  accordò  a  Francesco 
il  cardinal  Ugolino  per  protettore. 

Erasi  Francesco  attaccato  a  quel 
cardinale  come  un  figlio  a  suo  pa- 
dre; continente  e  tranquillo  riposa- 
va sulla  clemente  sua  protezione;  e 
nella  profonda  e  profetica  sua  ve- 
neriizione  gli  scrisse  più  volte  in 
questi  termini:  c(  Al  reverendissimo 
padre  e  signore  Ugolino,  futuro  ve- 
scovo di  tutto  il  mondo  e  padre  del- 
le nazioni.  »  In  fatto  la  sollecitudi- 
ne di  Ugolino  pe'  suoi  pupilli  si  e- 
stendeva  a  tulto  :  assisteva  ai  capi- 
toli generali,  pigliava  le  lor  parti  in 
tutte  le  circostanze;  regolava  le  dif- 
ferenti costituzioni  dei  Ire  ordini;  e 
anche  scrivendo  a  s.  Chiara  ed  alle 
povere  religiose  di  s.  Damiano  ,  il 
suo  cuore,  commosso  da  tanto  sa- 
grificio,  scioglieasi  in  lagrime.  Al- 
lorché veniva  a  s.  Maria  degli  an- 
geli, si  uniformava  al  viver  de'  frali 
e  facevasi  povero  con  essi.  «  Oh 
quante  volle,  sclama  Tommaso  di 
Celano  (i),  fu  veduto  depone  le  in- 
segne di  sua  dignità,  veslirsi  di  un 
abito  vile  ,  ed  a  piedi  ignudi  unirsi 
ai  religiosi  e  parlar  loro  del  cielo!  » 
Vedremo  questo  vecchio  amico,  sot- 
to il  nome  di  Gregorio  IX  iscrivere 
il  nome  di  Francesco  nel  numero 
dei  santi  che  la  chiesa  onora  con 
pubblico  cullo. 

L'anno  1218  fu  diviso  tra  il  sog- 
giorno che  fece  Francesco  a  s.  Ma- 
ria degli  angeli  e  molle  apostoliche 
corse  nella  media  Italia.  Finalmente 
nel  maggio  1219  i  frati  minori  ar- 

{\)L.  2,  c.  2. 


rivarono  in  folla  da  tutte  le  parli  del 
mondo  per  assistere  al  secondo  ca- 
pitolo generale,  convocato  pel  gior- 
no 26,  festa  di  pentecoste.  Ve  n'e- 
rano adunati  più  di  cinquemila.  Id- 
dio avea  voIuIq  in  certo  modo  rap- 
presentare col  rapido  accrescimento 
di  quell'ordine  religioso  la  meravi- 
gliosa propagazione  del  vangelo.  Il 
picciolo  convento  di  s.  Maria  degli 
angeli  non  potè  bastare;  nella  cam- 
pagna, non  lungi  dal  ruscello  si  e- 
ressero  capanne  fatte  con  isluoie  di 
giunchi  e  paglia  ,  e  così  accampò 
intorno  al  suo  capo  quest'esercito  di 
Cristo. 

Il  cardinal  Ugolino  venne  a  pre- 
siedere al  capitolo.  Tutti  i  frati  an- 
darono ad  incontrarlo  sulla  via  di 
Perugia.  Officiò  pontificalmente  il  dì 
di  pentecoste,  ed  alla  sera  volle  vi- 
sitare le  file  di  quello  spifiluale  e- 
sercito  del  Signore.  Li  trovò  adu- 
nali in  gruppi  di  cento  o  di  sessan- 
ta ,  0  più  0  meno  ;  si  trattenevano 
delle  cose  divine,  della  loro  salute  e 
della  conquista  del  mondo.  Il  santo 
cardinale  ,  piangendo  di  gioia  alla 
vista  d'uno  spettacolo  sì  nuovo  e  sì 
alieno  dagli  umani  pensieri,  disse  a 
Francesco:  «  0  fratello  ,  qui  è  ve- 
raiiìente  raccampamento  di  Dio  !  i> 

Per  sovvenire  ai  bisogni  di  quella 
santa  milizia  ,  non  vi  erano  viveri. 
Era  là  sotto  al  sole  ,  come  gli  au- 
gelli che  aspettano  senza  inquietu- 
dine il  nutrimento  di  ciascun  giorno 
da  quella  provvidenza  quotidiana  che 
sostiene  ogni  creatura;  ed  essa  non 
mancò  loro.  I  cavalieri  ed  il  popolo 
dei  dintorni  recarono  alla  Porzion- 
cola  tutte  le  necessarie  provvisioni. 
Alcuni  preti  e  giovani  venuti  per 
curiosità,  vedendo  tanta  annegazio- 
ne,  gioia,  tranquillità  e  concordia  , 
dicevano  :  «  Ecco  chi  ben  mostra 
che  la  via  del  cielo  è  stretta,  e  che 
è  difficile  ai  ricchi  d'entrare  nel  re- 
gno di  Dio.  Noi  ci  lusinghiamo  di 
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operar  la  nostra  salute  godendo  del- 
la vita  e  pigliandoci  tutt'i  nostri  co- 
modi, e  questi  buoni  frati  si  privan 
di  tutto  e  tremano  ancora.  Vorrem- 
mo morire  come  essi,  ma  non  vo- 
gliam  vivere  come  essi  ;  si  muore 
^erò  come  si  è  vissuto.  »  E  andaro- 
no in  numero^di  olire  cinquanta  a 
giltarsi  ai  piedi  di  Francesco  ,  do- 
mandandogli d'entrare  nella  sua  fa- 
miglia. 

Colpito  da  tante  meraviglie,  il  car- 
dinal Ugolino  tributò  grandi  lodi  ai 
frati  in  un  discorso  che  tenne  loro 
fra  gli  altri.  Francesco  ,  temendo 
Inon  se  ne  invanissero  e  prendesser 
[occasione  di  rilassamento  ,  salì  in 
pulpito  anch'egli  e  rappresentò  loro 
le  persecuzioni  e  le  tentazioni  che 
aspettar  si  doveano,  il  rilassamento 
dei  loro  successori  e  la  futura  de- 
cadenza dell'  ordine.  Rimproverò  a 
loro  medesimi  la  viltà  e  la  poca  fe- 
deltà nel  cooperare  alle  grazie  sin- 
golari che  avean  ricevute  da  Dio,  e 
parlò  con  tanta  forza  che  non  solo 
represse  in  loro  i  sentimenti  di  com- 
piacenza, ma  li  riempì  di  confusio- 
ne. Il  cardinale  ne  fu  alquanto  mor- 
tificato, e  con  dolcezza  se  ne  lagnò 
con  Francesco  ,  il  quale  gli  disse  : 
«  Signore  ,  io  l'ho  fatto  per  conser- 
vare la  materia  delle  vostre  lodi,  e 
per  sostenere  quelli  nei  quali  1'  u- 
millà  non  ha  ancora  gittalo  radici 
abbastanza  profonde.  » 

Alla  dimane,  frale  Elia,  ministro 
provinciale  di  Toscana,  fra  Giovan- 
ni, ministro  provinciale  di  Bologna, 
e  molti  altri  si  presentarono  al  car- 
dinale Ugolino,  pregandolo  di  dir  a 
Francesco,  come  da  sè  stesso,  ch'e- 
gli dovesse  ascoltare  i  consigli  dei 
suoi  frali,  de'  quali  molli  eran  sa- 
pienti e  capaci  di  governare,  laddo- 
ve egli  era  uomo  semplice  ed  illet- 
terato; che  finalmente  la  debole  sua 
salute  non  gli  permetteva  di  tratta- 
re lutti  i;li  affari  dell'  ordine.  Ag- 


giunsero che  si  dovea  rispettare  l'au- 
torità delle  antiche  regole  di  s.  Be- 
nedetto, di  s.  Agostino,  di  s.  Basi- 
lio, e  non  discostarsi  tanto  con  una 
regola  nuova  di  eccessivo  rigore,  co- 
me se  noi  volessimo  esser  migliori 
de'  nostri  padri. 

Il  cardinale  prese  tempo  ed  in 
una  familiare   conversazione  pro- 
pose queste  obbiezioni  a  Francesco, 
come  massime  di  buon  governo.  Ma 
Francesco  riconobbe  subito  1'  arti- 
fìcio; elevandosi  donde  stava  seduto 
col  cardinale,  lo  prese  rispettosa-^ 
mente  per  mano ,  lo  condusse  dai 
frati  raccolti  in  capitolo  e  disse  lo- 
ro :  «  Fratelli  miei  ,  miei  fratelli  , 
Iddio  mi  ha  chiamato  per  la  via  del- 
la semplicità  e  dell'  umiltà  per  se- 
guire la  follia  della  croce.  Egli  è  a 
sua  gloria,  a  mia  confusione  e  per 
assicurare  le  vostre  coscienze  eh'  io  ^ 
vengo  a  dichiararvi  quanto  mi  ha. 
dello:  Francesco,  io  vo'che  tu  sii  nel  ; 
mondo  un  nuovo  insensatello  ,  che 
predichi  colle  tue  azioni  e  coi  tuoi 
discorsi  la  follia  della  croce,  che  tu 
ed  i  tuoi  non  guardino  che  me,  non 
seguano  che  me  ,  senz'  alira  foggia 
di' vita.  Non  mi  parlate  dunque  d'al- 
tra regola,  fuor  di  quella  che  piac- 
que al  Signore  di  additarmi.  Quelli 
che  se  ne  scostano  e  ne  distolgono 
gli  altri,  temo  che  non  risentanola 
divina  vendetta  e  non  sieno  alla  fine 
costretti  a  lor  confusione  di  rien- 
trare in  questa  via.  »  Poscia  vol- 
gendosi al  cardinale,  «  Codesti  sa- 
pienti, disse,  che  vDstra  signoria  lo- 
da tanto  ,  vorrebbero  colla  loro  u- 
mana  prudenza  ingannar  Dio  e  voi  ; 
ma  ingannano  sè  stessi,  volendo  di- 
struggere quanto  ordina  Gesù  Cri- 
sto per  la  loro  salute,  per  mezzo  di 
me,  suo  servo  indegno:  poiché  io  non 
mi  attribuisco  nulla  di  ciò  che  fo  e 
di  ciò  che  dico  ,  tutto  io  combino 
con  lunghe  preghiere  col  Padre  ce- 
leste che  ci  ha  fallo  conoscere  la 
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sua  volontà  per  segai  manifesti.  » 
Ciò  detto,  si  ritirò. 

Il  cardinale,  tocco  dal  fervore  con 
cui  parlava  e  dal  lume  che  gli  face- 
va penetrare  il  segreto  dei  cuori  e 
conoscere  al  momento  tutto  quanto 
riguardava  il  governo  dell'  ordine  , 
disse  ai  religiosi  eh'  erano  rimasti 
confusi:  «  Miei  cari  fratelli  ,  avete 
veduto  come  lo  Spirilo  santo  mede- 
simo ha  parlato  per  la  bocca  di  co- 
desto uomo  apostolico.  Guardatevi  , 
e  non  siate  ingrati  a  Dio  che  vi  fa- 
vorisce così;  poiché  egli  è  veramen- 
te in  questo  povero  e  parla  per  boc- 
ca sua.  Umiliatevi  ed  obbeditelo, 
se  volete  piacere  a  Dio  e  non  per- 
dere il  frutto  di  vostra  vocazione. 
Io  veggo  per  esperienza  che  non  è 
facile  sorprenderlo  nè  distornarlo 
dal  suo  cammino.  »  Cosi  parlò  il 
buon  cardinale.  Quelli  stessi  ch'e- 
rano stali  di  contrario  parere  ,  si 
arresero  a  questo  discorso. 

Molti  frali  vennero  dalle  province 
di  olire  mare  per  cercare  in  questo 
capitolo  i  rimedi  ai  mali  trattamenti 
che  aveano  sofferto  in  vari  luoghi, 
per  difetto  d'aver  lettere  autentiche 
onde  mostrare  che  il  loro  istituto 
era  approvato  dalla  chiesa.  Lagna- 
vansi  altresì  che  non  si  permet- 
teva loro  di  predicare  ,  e  prega- 
vano Francesco  di  ottenere  dal  papa 
un  privilegio  in  virtù  del  quale  po- 
tessero predicare  dovunque  loro  pia- 
cesse ,  anche  senza  la  permissione 
de'  vescovi.  Il  sant'  uomo  rispose 
con  indignazione  :  «  Che  !  fratelli 
miei  ,  non  conoscete  voi  la  volontà 
di  Dio?Ei  vuole  in  primo  luogo  che 
noi  ci  conciliamo  i  superiori  coll'u- 
millà  e  col  rispetto  ,  e  poscia  colla 
parola  e  coll'esempio  quelli  che  so- 
no ad  essi  sottomessi.  Quando  i  ve- 
scovi vedranno  che  voi  vivete  santa- 
mente e  che  non  volete  usurpare  la 
loro  autorità  ,  vi  pregheranno  essi 
medesimi  a  lavorare  con  loro  alla  sa- 


lute delle  anime,  di  cui  sono  inca- 
ricati, e  vi  chiameranno  per  udirvi 
ed  imitarvi.  Il  vostro  singoiar  privi- 
legio adunque  dev'essere  di  non  a- 
ver  privilegio  ,  che  non  servirebbe 
che  a  gonfiarvi  e  darvi  una  confi- 
denza ad  altri  pregiudizievole  e  ad 
eccitar  contese.  » 

Taluni  rappresentavano  d'  aver 
trovato  molti  curati  così  duri  che 
non  avean  potuto  piegare  nè  con 
preghiere,  nè  coll'industria,  nè  con 
sommissione  ,  nè  colla  lor  vita  e- 
semplare,  per  ottener  la  licenza  di 
predicare  ai  loro  parrocchiani  ,  o 
riceverne  qualche  corporale  assi- 
stenza. Francesco  rispose  :  «  Miei 
fratelli  ,  noi  siamo  mandali  in  sus- 
sidio dei  preti  per  supplire  alla  loro 
mancanza  ;  ciascuno  riceverà  la  sua 
ricompensa,  non  già  secondo  la  sua 
autorità  ,  ma  giusta  il  suo  lavoro. 
Ciò  eh'  è  più  gradito  a  Dio  si  è  la 
salute  delle  anime,  e  noi  le  guada- 
gneremo piuttosto  vivendo  bene  coi 
preti  che  dividendoci  da  essi.  Se  e- 
glino  si  oppongono  alla  salute  dei 
popoli  ,  Dio  saprà  punirneli  ;  se  voi 
siete  figli  della  pace  ,  guadagnerete 
il  clero  ed  il  popolo  ;  il  che  sarà  a 
Qio  più  gradito  ,  che  se  guadagna- 
ste il  popolo  ,  scandalizzando  il  cle- 
ro. Coprite  i  loro  falli  ,  supplite  ai 
loro  difetti ,  e  non  siate  se  non  più 
umili.  » 

Quanto  alle  lettere  testimoniali 
per  mostrare  l'approvazione  dell'  i- 
stitulo,  Francesco  le  giudicò  necessa- 
rie; e  sul  parere  del  cardinal  protetto- 
re ottenne  a  quest' efl'elto  una  bolla 
del  papa,  in  data  dell' 11  giugno 
1219.  Essa  è  concepita  in  questi  ter- 
mini: «  Onorio,  vescovo,  servo  de' 
servi  di  Dio  ,  agli  arcivescovi  ,  ve- 
scovi ,  abati,  decani,  arcidiaconi  ed 
altri  superiori  ecclesiastici.  Avendo 
i  nostri  carissimi  figli  fra  France- 
sco ed  i  suoi  compagni  rinunziato 
alle  vanità  del  mondo  ,  ed  abbrac- 
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ciato  un  genere  di  vita  che  la  chie 
sa  romana  ha  giustamente  approva- 
lo, ed  andando  eglino  sulF  esempio 
degli  apostoli  ad  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  in  diversi  luoghi,  vi  pre- 
ghiamo tutti,  vi  esorliamo  nel  no- 
stro Signore  e  con  queste  lettere 
apostoliche  v'  ingiungiamo  di  rice- 
vere in  qualità  di  cattolici  e  di  fe- 
deli i  frati  di  queir  ordine ,  porta- 
tori delle  presenti  ^  che  si  rivolge- 
ranno a  voi  ;  di  esser  loro  favore- 
voli e  di  trattarli  con  bontà,  per  l'o- 
nor  di  Dio  ,  e  per  considerazione 
verso  di  noi  (1).  » 

Dopo  quel  capitolo  generale,  Fran- 
cesco mandò  i  principali  suoi  disce- 
poli in  vari  paesi,  con  un  certo  nu- 
mero di  compagni  ,  prendendo  per 
sè  e  per  dodici  altri  la  missione  di 
Siria  e  dell'  Egitto.  Incaricò  i  suoi 
missionari  di  tre  lettere:  la  prima 
ai  vescovi  ed  al  clero  di  ciascun  luo- 
go ;  la  seconda  ai  governatori  ,  ai 
consoli  ed  ai  magistrati  ;  la  terza  ai 
guardiani  del  suo  ordine  ,  ai  quali 
ordinava  di  far  eseguire  molle  copie 
delle  lettere  precedenti  e  distribuir- 
le. La  lettera  agli  ecclesiastici  è  una 
esortazione  a  prestare  grande  rive- 
renza al  corpo  ed  al  sangue  di  no- 
stro Signore,  ch'eglino  hanno  l'o- 
nore di  consacrare  ed  amministrare 
agli  altri,  di  custodirlo  sicuramente 
e  con  decenza  ne'  vasi  preziosi  ,  e 
di  portarlo  intorno  decorosamente. 
Vuole  altresì  che  si  rispelli  la  pa- 
rola ed  il  nome  di  Dio  in  qualsivo- 
glia luogo  si  trovino  scritti.  La  let- 
tera ai  magistrati  in  sostanza  porta: 
Considerate  che  si  avvicina  il  giorno 
della  morte.  Per  lo  che  vi  prego  con 
tutto  il  possibile  rispetto  che  le  cu- 
re di  questo  mondo,  che  vi  occupa- 
no ,  non  vi  facciano  dimenticar  Dio 
nè  i  suoi  comandamenti  ,  poiché 
maledetti  son  tutti  coloro  che  se  ne 
scostano  ;  nel  dì  della  morte  verrà 
Joro  tollo  tutto  ciò  clie  pareva  pos- 
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sedessero  ;  e  quanto  più  sono  sfati 
sapienti  e  potenti  in  questo  mondo, 
tanto  più  saranno  tormentati  nel- 
l'inferno. Vi  consiglio  adunque,  miei 
signori ,  che  anzitutto  facciate  pe- 
nitenza e  riceviate  umilmente  il  cor- 
po ed  il  sangue  del  nostro  Signore; 
che  riferiate  a  Dio  l'onore  che  vi  ha 
affidalo,  e  tutte  le  sere  facciate  av- 
vertire il  popolo  di  ringraziar  Iddio. 
Altrimenti  sappiate  che  gliene  ren- 
derete conto  nel  dìdelgiudizio.  Quel- 
li che  terranno  seco  questo  scrilto 
e  lo  osserveranno  ,  saranno  bene- 
detti da  Dio. 

Disponendosi  s.  Francesco  per  la 
sua  missione  del  levante,  il  cardi- 
nal Ugolino  gli  parlò  del  governo 
della  casa  di  s.  Damiano  e  degli  al- 
tri monasteri  di  donne  del  suo  isti- 
tuto ,  che  cominciavano  a  moltipli- 
carsi.  Egli  rispose  :  «  Eccettualo 
quello  dove  ho  richiuso  Chiara  ,  io 
non  ne  ho  fondato  nè  contribuito  a 
fondarne  alcun  altro  ,  e  non  mi  so- 
no incaricalo  che  della  cura  di  quel 
solo  ,  sia  per  la  regolar  disciplina  , 
sia  per  la  sussistenza.  Imperocché 
nulla  tanto  mi  spiace  quanto  1'  im- 
pegno che  hanno  avuto  i  frati  di  sta- 
bilir altrove  case  di  donne  e  gover- 
narle, soprattutto  d^ìver  dato  loro  il 
nome  di  minori.»  Il  perchè  pregò  i- 
stantemente  il  cardinale  d'allonta- 
nare i  suoi  frati,  per  quanto  sareb- 
be possibile  ,  dalla  cura  e  dalla  fa- 
miliarità delle  religiose  ,  se  voleva 
provvedere  alla  loro  riputazione  ed 
al  progresso  loro  nella  virtù.  Il  car- 
dinale s'  incaricò  di  parlarne  al  pa- 
pa. Ma  il  sant'  uomo  a  questo  pro- 
posilo diceva  sovente  con  emozio- 
ne :  «  Temo  che  mentre  Dio  ci  ha 
tolte  le  donne,  il  diavolo  non  ci  ab- 
bia procurato  sorelle  (2).  » 

Nel  tempo  slesso  che  Francesco 
si  disponeva  al  suo  viaggio  verso  i 
saraceni  del  levante,  mandò  verso 

(i)  Wadding.      (2)  Ib.  an.  1210,  n.  Ao. 
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quelli  dì  ponente  ,  vale  a  dire  a  Ma- 
rocco, una  missione  composta  di  sei 
de' suoi  discepoli,  cioè:  Yitale,  Be- 
rardo di  Corbe,  Pietro  di  s.  Gemi- 
niano,  Aiuto  ,  Accursio  ed  Ottone. 
Francesco  li  benedì ,  diede  loro  le 
ultime  sue  istruzioni  col  bacio  di 
pace^  e  partirono  portando  seco  per 
viatico  non  altro  che  il  lor  brevia- 
rio e  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Fra 
Vitale  ,  condottiero  di  questa  santa 
schiera  ,  cadde  malato  in  Aragona, 
sentendosi  troppo  debole  di  corpo 
per  un  si  duro  combattimento,  de- 
signò fra  Berardo  per  suppliìlo  nel 
comando.  In  fatto  Vitale,  dopo  lun- 
ghi dolori ,  balzò  per  allegrezza  u- 
dendo  il  trionfo  de' suoi  fratelli,  e 
per  un  estremo  sforzo  d'amor  di- 
vino, infranse  i  terrestri  suoi  lacci 
e  ritornò  a  Dio".  I  cinque  religiosi 
arrivarono  in  Portogallo.  A  Coim- 
bra  la  regina  Urraca  moglie  di  Al- 
fonso n  li  accolse  come  inviati  dal 
cielo.  Ad  Alenquer  ebbero  il  bene 
di  trovarsi  in  famiglia  nel  convento 
stabilito  da  s.  Francesco  all'  epoca 
della  missione  in  Ispagna.  Siviglia 
fu  la  prima  cillà  sotto  il  dominio 
dei  mori  dove  predicarono  il  van- 
gelo. Eran  alloggiati  presso  un  cri- 
stiano ;  passarono  otto  giorni  nel- 
l'orazione e  nelle  opere  di  penitenza, 
domandando  a  Dio  la  forza  del  mar- 
tirio. 

Il  loro  ospite  li  distolse  dal  fatto 
progetto  pel  timore  che  avea  di  ve- 
der attraversato  il  commercio  dei 
mercanti  cristiani  in  mezzo  agl'in- 
fedeli. Ma  eglino  non  lo  ascoltarono 
neppure,  ed  abbandonarono  tosto  la 
sua  casa.  Trasportati  dallo  zelo  en- 
trarono in  una  moschea  e  tolsero  a 
predicare  la  fede  cristiana.  Lo  stra- 
no loro  abito  ed  il  loro  linguaggio 
ancor  più  strano  fe'  che  fossero  scac- 
ciati, quasi  tanti  pazzi.  Questo  prin- 
cipio di  obbrobrio  raddoppiò  il  san- 
to loro  fervore  ;  si  presentarono  in 


un'  altra  moschea  più  grande,  don- 
de furono  respinti  con  alte  grida  e 
con  percosse.  Allora  si  dissero  a  vi- 
cenda: «  Ricordiamoci  di  quelle  pa- 
role di  nostro  signore  Gesù  Cristo  : 
Picciolo  gregge  ,  non  temete  ,  per- 
chè piace  al  vostro  Padre  che  pos- 
sediate il  suo  regno.  Andiamo  ,  ab- 
battiamo il  capo,  per  renderci  più 
facile  la  vittoria  delle  membra;  an- 
diamo animosamente  e  con  gioia  a 
predicargli  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
il  battesimo  e  la  remission  de'  pec- 
cati. »  Anelarono  dunque  al  palazzo 
del  capo  dei  mori  di  Siviglia, -si  an- 
nunziarono per  g!' inviali  del  Re  dei 
re,  predicarono  Gesù  Cristo  e  la  nul- 
lità della  fede  in  Maometto.  Il  capo 
moro,  irritato,  ordinò  che  fossero 
cacciati  e  messi  a  morte.  Ma  dietro 
alcune  osservazioni  di  suo  tiglio  , 
ed  anche  per  1'  interesse  della  sua 
conquista,  rivocò  questa  prima  sen- 
tenza e  li  fe'  rinchiudere  in  una  tor- 
re. Ma  eglino  salirono  in  cima  alla 
torre  ,  e  preilicavano  la  parola  di  Dio 
a  tutti  quelli  che  passavano  per  i- 
slrada.  Allora  furono  chiusi  in  un 
carcere,  e  cinque  giorni  dopo  il  ca- 
po moro  li  fe'  comparir  di  nuovo  al- 
la sua  presenza.  Promise  loro  grazia 
e  favore,  li  tentò  anche  coil'esca  del- 
le ricchezze  e  dell'  oro  ,  se  volevano 
abbracciare  la  fede  di  Maometto.  I 
confessori  risposero:  «  Principe,  pia- 
cesse a  Dio  che  voleste  far  grazia  a 
voi  medesimo  !  Trattateci  come  vor- 
rete. Da  vi)i  solo  dipende  torci  la 
vita  ;  ma  noi  siamo  certi  che  la  mor- 
te ci  farà  godere  dell'  immortalila 
beala.  »  Finalmente,  per  l'avviso  del 
suo  consiglio  ,  li  fece  imbarcare  per 
Marocco ,  come  bramavano  eglino 
stessi. 

L'  infante  di  Portogallo,  don  Pe- 
dro,  erasi  ritirato  a  Marocco  a  mo- 
tivo di  alcune  discussioni  col  re  Al- 
fonso II  suo  fratello.  Il  principe  ac- 
colse con  grande  rispetto  i  cinque 
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religiosi  e  li  stimolò  a  riposarsi  al- 
quanto dalle  sostenute  fatiche.  I  loro 
volti  erano  si  pallidi  e  magri  che  la 
pelle  sembrava  attaccala  alle  ossa  ; 
avean  gli  occhi  profondamente  inca- 
vati ,  e  le  spalle  curve  per  la  mor- 
tificazione. Ma  erano  pieni  d'  un 
coraggio  sovrumano  e  d'un' immen- 
sa gioia.  Li  impegnò  anzitutto  a  mo- 
derare il  loro  zelo  ,  a  comportarsi 
con  prudenza  per  non  esporsi  a  per- 
secuzioni simili  a  quelle  di  Siviglia. 
Ma  il  più  grande  loro  desiderio  era 
precisamente  di  soffrire  e  di  morire 
per  Gesù  Cristo.  All'  alba  della  di- 
mane uscirono  di  casa ,  si  sparsero 
nelle  contrade  più  frequentate  per 
predicarvi  la  fede  cristiana. 

Un  giorno  Berardo  ,  che  sapeva 
l'arabo  meglio  de'  suoi  fratelli,  sa- 
lito su  tl'un  carro  ,  istruiva  il  popo- 
lo. Passò  il  capo  maomettano;  an- 
dava, secondo  il  costume  orientale, 
a  visitare  le  tombe  de'  suoi  antenati. 
Berardo  continuò  a  parlare  con  gran- 
de veemenza.  Fu  preso  per  un  paz- 
zo ,  ed  il  re  ordinò  che  quegli  uo- 
mini fossero  ricondotti  nel  paese  de' 
cristiani.  L' infante  don  Fedro  diede 
loro  guide  per  Ceuta,  dove  doveano 
imbarcarsi.  Ma  si  sottrassero  alla 
sorveglianza  de'  loro  conduttori  ,  e 
tornarono  a  predicare  a  Marocco.  11 
re  li  fe'  gittare  in  una  prigione,  do- 
ve furono  privati  d'  ogni  nutrimen- 
to ;  la  grazia  di  Dio  li  sostentava 
interiormente.  E  dopo  venti  giorni 
furon  posti  in  libertà,  per  paura  di 
aver  offeso  Dio  a  loro  riguardo;  poi- 
ché un'  eccessiva  siccità  colle  ma- 
lattie e  colla  morte  affliggeva  il  pae- 
se. I  cristiani  di  Marocco ,  temendo 
che  l'ardore  di  quello  zelo  ammira- 
bile non  attirasse  loro  delle  perse- 
cuzioni, li  fecero  custodire  nella  ca- 
sa del  principe  portoghese,  il  quale 
li  condusse  in  una  militare  spedizio- 
ne a  prò  del  re  di  Marocco  contro 
alcune  tribù  ribelli  nell'interno  del- 


l' Africa.  Se  ne  ritornava  vitt?)rioso 
l'esercito  e  con  istenlo  attraversava 
un  deserto  sabbioso.  1  soldati  mo- 
rivano di  sete  ;  da  tre  giorni  non  a- 
veano  avuto  acqua.  Allora  Iddio  per 
me/zodiun  povero  minore  volle  da- 
re a  quegr  infedeli  un  gran  segno 
del  suo  potere.  Fra  Berardo ,  come 
già  un  tempo  Mosè,  percosse  il  ter- 
reno con  un  bastone ,  e  ne  sgorgò 
tosto  una  copiosa  sorgente.  Si  dis- 
setarono uomini  ed  animali;  si  fe' 
provvisione  di  acqua  negli  otri  ,  e 
la  sorgente  inaridì. 

Reduci  a  Marocco  i  nostri  cava- 
lieri di  Gesù  Cristo,  forti  del  potere 
di  Dio  e  della  venerazione  del  po- 
polo ,  non  serbarono  più  misura,  e 
predicarono  arditamente  fino  in  fac- 
cia al  re,  cui  andavano  ad  aspettare 
nelle  sirade  dove  passar  dovea.  Eg!i^ 
ordinò  ad  uno  de' suoi  officiali,  per, 
nome  Abozaida  ,  di  farli  morire  tra 
le  più  orrende  torture.  Questi,  che 
era  stalo  testimonio  del  gran  mira- 
colo del  deserto,  volle  attendere  l'oc- 
casione di  calmar  !a  collera  del  re; 
si  accontentò  di  porli  in  prigione.  M.i 
ivi  ebbero  a  soffrire  ogni  maniera  di 
oltraggi;  il  carceriere  era  un  cri-, 
stiano  rinnegalo.  Abozaida,  faltisiiij 
venire  innanzi  qualche  tempo  dopo,  ' 
li  trovò  più  ardili,  più  intrepidi  an- 
cora: allora  comandò  che  venissero 
separali  e  dati  in  balia  di  trenta 
carnefici.  Furon  loro  legali  piedi  e 
mani ,  trascinati  sul  pavimento  col- 
la corda  al  collo,  indi  percossi  con 
tale  violenza  che  ne  vennero  quasi  | 
scoperte  le  interiora;  furon  ravvolti i 
sovra  vetri  e  vasi  infranti ,  ed  alla 
sera  si  versò  aceto  sulle  sanguinose 
lor  piaghe.  Durante  questo  lungo  e 
crudel  supplicio  benedicevano  a  Dio 
e  ne  cantavano  le  lodi  ;  le  sole  be- 
stemmie dei  carnefici  erano  quelle 
che  penetravano  nel  loro  cuore  e  ne 
turbavano  la  perfetta  ed  abbonde-- 
vele  gioia.  Rigettali  nella  notte  su'-» 
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rito  consolatore  vi  discese  con  esso- 
loro  per  fortificarli  e  sostenerli.  Le 
guardie  videro  un  gran  lume  ciie  ve- 
niva dal  cielo  e  pareva  innalzarvi  i 
poveri  minori.  Credendoli  usciti  , 
accorsero  lutti  spaventati;  ma  li  tro- 
varono che  pregavano  Iddio  con  gran 
devozione. 

Il  re  li  fe'  comparire  di  nuovo  alla 
sua  presenza.  Vi  furono  condotti  , 
spogliati  e  strettamente  legati.  Un 
uffiziale  saraceno  che  li  incontrò  , 
volle  persuaderli  ad  abbracciare  la 
legge  di  Maometto.  Fra  Ottone,  re- 
spìngendolo con  orrore  ,  sputò  due 
volte  contro  terra  in  segno  di  di- 
sprezzo, il  che  gli  attirò  un  pesante 
schiaffo  ;  egli  porse  l'altra  guancia, 
secondo  il  consiglio  del  Signore.  Il 
re  disse  loro  :  c(  Siete  dunque  voi 
quegli  empi  che  disprezzale  la  vera 
fede,  quegl' insensati  che  bestem- 
miate conìro  l'inviato  di  Dio?  Ore, 
risposero  essi ,  non  disprezziamo  la 
vera  fede  :  anzi  siamo  pronti  a  sof- 
frire ed  a  morire  per  difenderla  ; 
ma  detestiamo  la  vostra  ed  il  mal- 
vagio che  ne  è  l'autore.  »  Allora  il 
re  ricorse  al  mezzo  più  possente  in 
oriente,  l'amor  dei  piaceri  e  dell'o- 
ro. Avendo  fatto  venire  donne  ricca- 
mente adorne  disse  a'  frati  :  «  Se  vo- 
lete seguire  la  legge  di  Maometto  , 
vi  darò  per  ispose  queste  donne  con 
grandi  ricchezze  ,  e  sarete  potenli 
nel  mio  regno;  altrimenti  morrete 
sotto  il  ferro.  »  I  confessori  della 
fede  risposero  :  «  Noi  non  vogliamo 
nè  le  vostre  donne  nè  i  vostri  onori: 
leneteveli  per  voi  ,  sia  per  noi  Ge- 
sù Cristo!  Fateci  soffrire  ancora  o- 
gni  maniera  di  tormenti,  fateci  mo- 
rire: leggiero  ci  sembra  il  dolore  , 
quando  contempliamo  l'eterna  glo- 
ria. »  E  pronunziando  queste  parole 
l'anima  loro  sovrabbondava  di  gioia 
e  di  speranza. 

{\)  Chavin,  Vie  de  s.  Frane.  Ada  ss.,  IGi  in 


Allora  il  re  diè  di  piglio  alla  sua 
scimitarra  e  fendette  loro  il  capo  in 
mezzo  alla  fronte.  Era  il  16  gen- 
naio 1220.  I  loro  corpi  furono  stra- 
scinati fuor  della  città  e  fatti  a  bra- 
ni dagl'  infedeli.  Nella  notte  i  cri- 
stiani ,  benedicendo  Iddio  pel  glo- 
rioso lor  martirio  ,  cominciarono  a 
raccoglierne  le  reliquie  ;  ma  accor- 
tisi i  saraceni  ,  li  perseguitarono  a 
colpi  di  pietre:  due  scudieri  dell'in- 
fante don  Fedro  furono  uccisi  sulla 
pubblica  piazza.  GÌ'  infedeli  vollero 
consumare  in  un  gran  fuoco  i  corpi 
dei  cinque  martiri;  ma  non  pote- 
rono riuscirvi ,  spegnendosi  sempre 
il  fuoco.  Finalmente  li  offrirono  al 
principe  portoghese  ,  il  quale  li  ri- 
pose in  due  casse  d'argento  ,  li  por- 
ai  suo  ritorno  ,  e 


tò  in  Portogallo 
fece  del  loro  martirio  una  succinta 
narrazione.  Le  sante  reliquie  furono 
poste  nel  monastero  di  s.  croce  di 
Coimhra,  dove  sono  tuttora.  Vi  ac- 
cadde un  gran  numero  di  miracoli, 
e  ducento  sessant'  anni  dopo,  que' 
cinque  martiri  furon  canonizzati  da 
papa  Sisto  IV  ,  che  permise  ai  frali 
minori  di  farne  pubblicamente  l'uf- 
ficio con  sua  bolla  del  1  agosto  1 481 . 
Il  lor  nome  venne  inserito  nel  mar- 
tirologio romano  (1). 

S.  Francesco  esultò  d'  allegrezza 
udendo  i  patimenti  e  la  morte  de' 
suoi  figli.  Riguardò  il  suo  ordine  per 
sempre  consecrato  da  quel  battesi- 
mo di  sangue  ,  e  diceva  piangendo 
di  gioia  :  «  Certamente  posso  dire 
con  tutta  sicurezza  che  ho  cinque 
fratelli  minori  !  »  Poscia  volgendosi 
verso  la  Spagna,  salutava  il  conven- 
to d'Alenquer  ,  donde  erano  partiti 
per  andar  al  martirio  :  «  Casa  santa, 
terra  sacra  ,  tu  hai  prodotto  ed  of- 
ferto al  re  del  cielo  cinque  bei  pur- 
purei fiori  di  soavissimo  odore.  0 


Wadding,  Ctìi'oniq.  des  frères  min.  1.  4, 
47.  Vinc.  belv,  s.  Anlonin. 

'17 


cap. 
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casa  santa  !  sii  abitala  sempre  da 
santi  (i)  !  » 

Nel  seguente  anno  1221,  animali 
dal  trionfo  dei  martiri  di  Marocco, 
Daniele,  ministro  delia  provincia  di 
Calabria,  e  sei  altri  religiosi  Samue- 
le, Doninolo,  Leone,  Ugolino,  Nico- 
lò ed  Angelo  ,  s'imbarcarono  in  un 
porto  di  Toscana  per  andar  a  pre- 
dicare ,  patire  e  morire  a  Marocco  ; 
ma  si  fermarono  in  un  sobborgo  di 
€euta  ,  dove  evangelizzarono  i  mer- 
canti cristiani  di  Pisa,  di  Genova  e 
di  Marsiglia,  cbe  non  potevano  en- 
trare nella  città.  Nel  sabbato  2  di 
ottobre  si  confessarono  e  ricevette- 
ro la  ss.  comunione  ;  alla  sera  si  la- 
varono a  vicenda  i  piedi ,  per  imi- 
lare  il  Figliuol  di  Dio  ,  che  lavò  i 
piedi  a'  suoi  discepoli  prima  della 
sua  passione.  All'  indomani,  dome- 
nica ,  col  capo  coperto  di  cenere  , 
s'  innollrarono  nelle  contrade  della 
città,  dicendo  ad  alta  voce:  Gesù 
Cristo  è  il  solo  vero  Dio;  non  v'  ha 
salute  che  in  lui.  Furono  bentosto 
arrestati  e  tradotti  avanti  al  capo 
maomettano,  il  quale,  vedendoli  ra- 
si ,  ed  udendoli  parlare  con  tanta 
veemenza,  li  prese  per  pazzi.  Li  fe' 
ciò  nuli'  ostante  porre  in  prigione  , 
dove  furonocrudelmente  trattati.  Al-  . 
lora  diressero  ai  mercatanti  del  sob- 
borgo la  seguente  lettera  : 

((  Sia  benedetto  il  padre  di  nostro 
signor  Gesù  Cristo ,  padre  delle  mi- 
sericordie e  Dio  d'  ogni  consolazio- 
ne, che  ci  sostiene  ne' nostri  pati-" 
menti  ,  e  che  preparò  al  patriarca 
Abramo  la  vittima  pel  sacrifizio  ;  A- 
bramo,  che  ha  ottenuto  la  giustizia 
e  il  titolo  d'amico  di  Dio  :  perchè  è 
uscito  dalla  sua  terra  ed  ha  errato 
nel  mondo  ,  pieno  di  confidenza  nel- 
V  ordine  del  Signore.  Perciò  chi  è 
saggio  divenga  pazzo  per  esser  sag- 
gio ;  poiché  la  sapienza  di  questo 

(I)  S.  Frane.  Opusciila,  t.  5^  p.  86. 

(2>  ^]arco  di  Lisbona,  Chronic.  de  oi'den. , 
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mondo  è  follia  innanzi  a  Dio.  Ci  è 
stato  detto:  «  Andate  ,  predicate  il 
vangelo  a  tutte  le  creature  ,  ed  in- 
segnate che  il  servo  non  dev'  essere; 
maggior  del  padrone.  Se  siete  per- 
seguitati ,  considerale  che  fui  per- 
seguitalo anch'  io  ».  E  noi  piccio- 
lissimi  ed  indegni  servi  abbiam  la- 
scialo il  nostro  paese,  siamo  venuti 
a  predicar  il  vangelo  alle  nazioni 
infedeli  ;  siamo  per  gli  uni  un  odor 
di  vita,  per  gli  altri  un  odor  di  mor- 
te. Abbiamo  qui  predicalo  innanzi 
al  re  ed  al  suo  popolo  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  e  fummo  caricali  di  fer- 
ri. Siamo  però  sommamente  conso- 
lati nel  nostro  Signore  ,  e  confi- 
diamo eh'  egli  riceverà  la  nostra 
vita  come  un  sacrifizio  accettevo- 
le (2).  » 

11  giudice  ,  nominato  Arbaldo,  li 
fe'  comparire  avanti  al  suo  tribunale 
e  disse  loro  :  «  Rinunziale  al  Cristo 
ed  abbracciate  la  fede  di  Maometto.  » 
I  confessori  risposero  :  «  Gesù  Cri- 
sto solo  è  Dio  ,  e  non  v'  ha  salute 
che  in  Ifti.  »  Vennero  separati  e  ten- 
tati ciascuno  in  particolare  con  pro- 
messe e  minacce,  ma  restarono  ir- 
removibili. Daniele  parlava  con  mol- 
ta forza  ;  un  moro  gli  scaricò  sul 
capo  un  colpo  di  scimitarra.  Rispo- 
se senz'  alcuna  emozione  :  «  Mise- 
rabile !  lasciate  il  vostro  maledetto 
Maometto ,  i  suoi  settatori  sono  i 
ministri  di  satana  ,  e  seguile  Gesù 
Cristo.  ))  Arbaldo  li  condannò  tutti 
al  taglio  della  testa.  Tornati  la  sera 
nella  loro  prigione  ,  i  sei  frati  si 
giltarono  a' piedi  di  Daniele,  dicen- 
dogli con  lagrime  di  gioia:  «  Noi 
rendiam  grazie  a  Dio  ed  a  voi ,  o 
padre,  d'averci  condotti  alla  corona 
del  martirio.  Benediteci  e  morite  ; 
il  conflitto  terminerà  bentosto  ,  e 
noi  avremo  un'  eterna  pace.  Danie- 
le li  abbracciò  teneramente,  e  li  be- 

part.  2.  Petr.  Rodulph.  Hist-  scrapl».  pag.  74. 
Cliavin,  Vie  de  s.  Frane. 
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nedi  con  queste  parole:  «  Rallegria- 
moGÌ  nel  Signore,  ecco  per  noi  un 
giorno  di  festa;  gli  angeli  ci  circon- 
dano y  il  cielo  ci  è  aperto  ;  oggi  noi 
tutti  riceveremo  la  corona  del  mar- 
tirio !  » 

S'  avanzarono  trionfanti  al  sup- 
plizio ;  si  sarebbe  creduto  che  an- 
dassero ad  assidersi  ad  un  banchet- 
to nuziale.  Le  loro  anime  salirono 
al  cielo,  ed  i  loro  corpi  furono  or- 
ribilmente lacerati  dalla  moltitudine 
degl'  infedeli.  Era  il  10  di  ottobre. 
Alcuni  pii  mercanti  marsigliesi  ne 
raccolsero  alcuni  avanzi  mutilati, 
che  furono  poscia  trasportati  in  I- 
spagna.  Leone  X  permise  di  onorarli 
con  solenne  culto.  Il  martirologio 
romano  ne  fa  memoria  ai  13  d'ot- 
tobre (1), 

Il  Fleury  nel  sesto  suo  discorso 
dice  (2)  :  «  Que'  frali  minori  che  si 
fecero  ammazzare  a  Marocco  ed  a 
Ceula  ,  s.  Cipriano  non  li  avrebbe 
riconosciuti  per  martiri.  »  Ma  pri- 
mieramente che  ne  sa  egli?  Abbiam 
veduto  anche  ne'  primi  secoli  più  di 
un  martire  che  andò  così  incontro 
alla  morte,  pel  resto  poi  l'autorità 
individuale  d'un  santo  padre  non  co- 
stituisce la  regola  suprema  nella  chie- 
sa. S.  Francesco  di  Sales  ,  che  ne 
sapeva  qualcosa  in  materia  di  virtù 
e  di  santità  ,  non  aveva  gli  slessi 
scrupoli  del  Fleury.  Popò  aver  rife- 
rito vari  esempi  di  persone  che  si 
sono  spontaneamente  offerte  al  mar- 
tirio, dice:  «  Mille  degli  antichi  mar- 
tiri fecero  lo  stesso  ,  e  potendo  evi- 
tare del  pari  e  subire  il  martirio  sen- 
za peccare,  elessero  di  generosamen- 
te subirlo  piuttosto  che  evitarlo  le- 
citamente. In  questi  adunque  il  mar- 
tirio fu  un  atto  eroico  della  forza  e 
costanza  ,  che  diede  loro  un  santo 
eccesso  d'amore.  Ma  quando  si  è 
costretto  a  sostener  il  martirio  o 

(I)  Acta  ss.,  13  oclob.  Godescard.  Surius. 
Chaviu.  Clialippe.      (2j  Num.  t3. 


rinunziare  alla  fede,  il  martirio  non 
lascia  d'essere  martirio  ed  un  eccel- 
lente alto  d'amore  e  di  fortezza;  non 
so  però  se  debba  chiamarsi  un  atto 
eroico  ,  non  essendo  eletto  per  al- 
cun eccesso  d'amore,  ma  per  la  ne- 
cessità della  legge  ,  che  in  questo 
caso  lo  comanda.  »  Cosi  parla  il  san- 
to vescovo  di  Ginevra  nel  suo  Teo- 
timo, 0  trattato  dell'amor  di  Dio  (3). 
Di  fatto  la  chiesa  onora  questi  mar- 
tiri ;  e  Dio  li  ha  glorificati  con  un 
gran  numero  di  miracoli. 

Non  fu  senza  una  speciale  dispo- 
sizione della  divina  provvidenza  che 
le  reliquie  dei  frali  minori  marti- 
rizzati a  Marocco  fossero  recate  a 
Coimbra  e  poste  nella  chiesa  dei  ca- 
nonici regolari  di  s.  croce  ,  poiché 
Iddio  le  fece  servire  alla  meraviglio- 
sa vocazione  d'  uno  de'  più  illustri 
suoi  servi  ,  Fernandez  o  Ferdinando 
di  Lisbona. 

Nacque  egli  l'anno  1195,  ed  eb- 
be a  padre  Martino  di  Buglione,  che 
alcuni  suppongono  della  slessa  fa- 
miglia di  Goffredo  Buglione,  l'eroi- 
co capo  della  prima  crociata.  Sua 
madre,  Teresa  Tavera,  usciva  d'una 
ragguardevole  casa  di  Portogallo. 
Quelli  da  cui  avea  ricevuta  la  vita 
aggiungevano  la  virtù  alla  nobiltà  del 
sangue.  Posero  il  lor  figliuolo  an- 
cor giovane  nella  comunità  dei  ca- 
nonici della  caitedrale  di  Lisbona  , 
af^nchèvi  fosse  allevato  nelle  scien- 
ze e  nella  pietà.  Egli  corrispose  per- 
fettamente ai  loro  desideri.  In  età 
di  quindici  anni  si  ritirò  presso  i 
canonici  regolari  di  s.  Agostino,  che 
aveano  una  casa  presso  Lisbona.  Vis- 
se ivi  tranquillamente  per  qualche 
tempo.  Ma  le  distrazioni  cagionate 
dalle  frequenti  visite  de'  suoi  amici 
gli  resero  bentosto  insopportabile  un 
luogo  dove  seguir  non  poteva  il  suo 
genio  per  la  solitudine  ;  perciò  pre- 
gò i  suoi  superiori  di  mandarlo  a 

(")  Lib.  8.  cap.  y. 
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Coimbra  lontana  trentasei  leghe  da 
Lisbona.  Il  suo  ordine  avea  in.  que- 
sta città  il  convento  detto  di  s.  croce. 

Il  servo  di  Dio  fece  stupire  i  suoi 
confratelli  per  l'austerità  di  sua  vi- 
ta e  pel  suo  amore  alla  solitudine. 
Continuò  i  suoi  studi  ,  ai  quali  ag- 
giunse la  lettura  dei  libri  santi  e  dei 
padri  della  chiesa.  Un'  applicazione 
sostenuta  e  diretta  con  saggio  me- 
todo ,  uno  spirito  vivo  e  penetran- 
te ,  una  grande  maturità  di  criterio 
lo  posero  in  istato  di  far  rapidissi- 
mi progressi.  Acquistò  una  profon- 
da cognizione  della  teologia,  e  si  for- 
mò a  quel  genere  d'eloquenza  forte 
e  persuasiva  che  in  appresso  fu  così 
utile  alla  chiesa.  Ma  essendo  pro- 
prio dello  studio  ,  di  quello  ancora 
che  ha  per  oggetto  la  religione  ,  dì 
disseccare  il  cuore  e  spegnere  lo 
spirito  delia  pietà  ,  Ferdinando  nu- 
triva esattamente  l'animo  suo  cogli 
esercizi  dell^  orazione  e  della  mor- 
tificazione. Preparavasi  cosi  a  quel- 
la sublime  perfezione  a  cui  lo  chia- 
mava Iddio  ,  in  un  ordine  più  au- 
stero appena  nato. 

Erano  circa  otto  anni  eh'  ei  vi- 
vea  a  Coimbra,  quando  don  Fedro, 
infante  di  Portogallo  ,  recò  da  Ma- 
rocco le  reliquie  dei  cinque  frati  mi- 
nori, martirizzali  recentemente  da- 
gl' infedeli.  La  veduta  di  quelle  re- 
liquie fece  su  di  lui  una  viva  im- 
pressione,  si  sentì  in  cuore  un  ar- 
dente desiderio  di  versar  il  sangue 
per  Gesù  Cristo.  Poco  dopo  venne- 
ro alcuni  religiosi  di  s.  Francesco 
al  convento  di  s.  croce  a  domandar 
secondo  il  loro  solito  F  elemosina. 
Allora  Ferdinando  non  potè  più  con- 
tenersi; ma,  trattili  in  disparte,  sco- 
pri loro  tutt'  i  suoi  pensamenti.  I 
buoni  frali  ne  furono  colmi  di  gioia, 
e  dopo  avergli  assegnalo  il  giorno 
per  1'  esecuzione  del  suo  disegno  , 
se  ne  andarono.  Ferdinando  aveva 
ottenuto,  ma  con  grande  stento  ,  il 
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consenso  del  suo  superiore,  quando 
nel  dì  stabilito  ritornarono  i  frali  , 
e  gli  diedero  l'abito  nel  convento 
stesso  di  s.  croce.  Quindi  lo  con- 
dussero al  luogo  del  loro  soggiorno, 
chiamato  s.  Antonino  d' Olivares. 
Colà  li  pregò  di  chiamarlo  Antonio, 
per  evitare  con  tal  mutazione  di  no- 
me l'importunilà  di  coloro  che  ver- 
rebbero a  cercarlo.  Questi  è  l'illu- 
stre s.  Antonio  di  Padova,  cosi  so- 
prannominato dalla  città,  dove  lo  ve- 
dremo passare  l'ultima  parte  di  sua 
vita  ,  e  dove  se  ne  conservano^  le 
reliquie. 

L'  ardente  desiderio  del  martirio 
gli  fece  ottener  licenza  di  passare 
in  Africa  ;  ma  giuntovi  fu  colto  da 
grave  e  lunga  maialila  ,  che  lo  fe' 
risolvere  di  ritornare  in  Ispagna. 
Imbarcatosi,  i  venli  contrari  lo  con- 
dussero in  Sicilia  ,  dove  udì  che  si 
stava  per  tenere  in  Assisi  il  capito- 
lo generale  dell'  ordine.  Vi  si  recò 
con  Filippino  ,  frate  laico  di  Casti- 
glia  (1). 

Nel  1219  s.  Francesco  erasi  im- 
barcato anch'egli  nel  porlo  d'Anco- 
na con  undici  compagni  del  sue  or- 
dine sui  bastimenti  che  recavan  soc- 
corsi all'assedio  di  Damiella.  Pochi 
giorni  dopo  che  vi  fu  arrivalo,  i  cri- 
stiani, che  non  eran  troppo  d'ac- 
cordo fra  loro,  disponevansi  a  dar 
battaglia  agl'infedeli.  Francesco  dis- 
se al  suo  compagno,  chiamato  fra 
Illuminalo:  «  Il  Signore  mi  ha  fallo 
conoscere  che  se  si  viene  alle  mani, 
i  cristiani  avranno  dello  svantaggio. 
S'io  lo  dico,  passerò  per  un  pazzo; 
se  noi  dico,  ne  rimarrà  caricala  la 
mia  coscienza:  che  le  ne  pare?  i>  11 
suo  compagno  rispose:  «  Fratel  mio, 
non  islaie  al  giudizio  degli  uomini; 
non  è  da  oggi  che  sei  trattalo  da 
insensato:  scarica  la  tua  coscienza, 
e  temi  Dio  più  che  il  mondo,  i 
Francesco  andò  tosto  a  dichiarare  la 

(I)  Ada  ss.,  13  iunii.  Godescard.  Chasiii 
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sua  rivelazione,  che  fu  presa  per  un 
sogno.  Si  diè  la  battaglia,  i  cristia- 
ni furono  sconfìtti  e  perdettero  circa 
sei  mila  uomini  tra  uccisi  e  prigio- 
nieri. 

Slavano  i  due  eserciti  a  fronte,  e 
non  poteasi  dall'  un  campo  passare 
all'altro  senza  grave  pencolo,  tanto 
più  che  il  sultano  avea  promesso  un 
bisante  d'oro  a  chiunque  gli  recasse 
la  testa  d'  un  cristiano.  Francesco 
però,  dopo  avere  speso  lunghe  ore 
in  orazione,  alzasi  con  volto  rag- 
giante di  fortezza  e  cooQdenza,  e 
prende  la  via  al  campo  degl'infede- 
li, cantando  queste  parole  del  pro- 
feta: Ora  che  siete  meco,  o  Signore, 
non  temo  alcun  sinistro,  quand'an- 
che io  camminassi  in  mezzo  alle 
ombre  di  morte  (1).  Avendo  incon- 
tralo due  pecore^  n'ebbe  grande  al- 
legrezza, e  disse  al  suo  compagno  : 
((  Fratello,  confida  nel  Signore,  in 
noi  compiesi  la  parola  del  vangelo: 
Ecco  ch'io  vi  mando  come  agnelli  in 
mezzo  ai  lupi,  in  fatto,  un  po'  più 
olire  piombarono  loro  addosso  dei 
saraceni,  quasi  lupi  sulle  agnelle,  li 
caricaron  d'ingiurie  e  di  percosse, 
e  li  legarono  strettamente.  Disse  loro 
Francesco:  «  Io  son  cristiano;  con- 
ducetemi al  vostro  padrone.  »  Era 
il  sultano  d'Egitto,  Melic-Camel,  che 
gli  occidentali  chiamavano  Meledin. 
Egli  domandò  loro  da  chi,  come  e 
perchè  fossero  slati  mandati.  Fran- 
cesco rispose:  «  Non  l'uomo,  ma 
r  altissimo  Iddio  è  quegli  che  mi 
manda  per  mostrare  a  voi  ed  al  vo- 
stro popolo  la  via  della  salute  ed 
annunziarvi  il  vangelo  della  verità.  » 
Allora  predicò  con  un  fervore  ed 
un'ammirabile  forza  uq  Dio  solo  in 
tre  persone,  e  Gesù  Cristo  salvator 
del  mondo.  Era  1'  adempimento  di 
queste  parole:  Vi  darò  una  bocca 
ed  una  sapienza,  a  cui  i  vostri  ne- 
mici non  potranno  resistere  e  nulla 
opporre  (2). 


TI  sultano,  vedendo  il  suo  corag- 
gio, lo  ascoltò  placidamente  per  al- 
cuni giorni  e  lo  impegnò  istante- 
mente a  rimanere  con  essolui.  Fran- 
cesco rispose:  «  Se  volete  conver- 
tirvi col  vostro  popolo,  io  rimarrò 
volentieri  con  voi  per  l'amore  di  Ge- 
sù Cristo.  Che  se  esitate  ad  abbrac- 
ciarla sua  legge  abbandonando  quel- 
la di  Maometto,  fate  accendere  un 
gran  fuoco,  ed  io  vi  entrerò  co' vo- 
stri preti,  affinchè  vediate  qual  è  la 
fede  che  bisogna  seguire.  —  Io  non 
credo,  rispose  il  sultano,  che  alcuno 
de'  nostri  preti  vorrebbe  entrare  nel 
fuoco  per  la  religione.  »  In  effetto 
avea  veduto  uno  degl'imani  più  vec- 
chi e  più  ragguardevoli  sottrarsi  pron- 
tamente alla  sola  proposizione  del 
sant'uomo.  Francesco  replicò:  «  Se 
volete  promettermi  per  voi  e  pel  vo- 
stro popolo  d'abbracciare  la  reli- 
gione cristiana,  nel  caso  eh'  io  esca 
dal  fuoco  sano  e  salvo,  vi  entrerò 
da  solo.  S'io  rimango  abbruciato, 
s'imputerà  a^  miei  peccati  ;  ma  se 
l)io  mi  conserva,  voi  riconoscerete 
Gesù  Cristo  per  vero  Dio  e  salva- 
tore di  tutti  gli  uomini.  »  Il  sultano 
gli  confessò  che  non  osava  accettar 
questa  distì-da,  per  limoje  d'una  se- 
dizione nel  popolo.  OfTil  a  France- 
sco ricchi  doni,  cui  questo  amatore 
appassionato  della  povertà  disprezzò 
come  fango.  Il  sultano  ne  concepi 
ancor  maggior  venerazione  per  lui. 
Ma  temendo  che  alcuni  de'  suoi, 
mossi  dai  discorsi  del  sani'  uomo, 
passassero  all'  esercito  cristiano,  lo 
congedò  dicendo:  «  Prega  per  me, 
affinchè  Iddio  mi  faccia  conoscere 
la  religione  che  gli  è  più  accetta.  » 
Dopo  di  che  lo  fece  condurre  in  si- 
curezza e  con  onore  al  campo  in- 
nanzi a  Damietta.  <(  Oh  uomo  beato! 
sclama  s.  Bonaventura,  il  quale,  ben- 
ché il  suo  corpo  non  sia  stalo  stra- 
ziato dal  ferro  del  tiranno,  non  ha 

{{)  Ps  22.  (2)  Lue.  21. 
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perduto  la  somiglianza  coli'  Agnello 
di  Dio  immolato!  Oh  uom  beato! 
che  non  soccombette  sotto  la  spada, 
eppure  ha  ricevuto  la  palma  del 
martirio  (i)!  » 

Questo  racconto  è  tratto  in  parte 
da  s.  Bonaventura,  nella  sua  Storia 
di  s.  Francesco,  in  parte  da  Giaco- 
mo di  Vitrì,  ch'era  allora  vescovo 
d'Acri  e  presente  all'assedio  di  Da- 
mietta.  Egli  fa  Pelogio  de'  frati  mi- 
nori nella  sua  Storia  occidentale,  e 
dice  in  sostanza: 

«  Eglino  si  studiano  di  ricondurre 
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cristianità  dove  non  abbiano  dei  loro 
frati:  poiché  non  rifiutano  nessuno, 
tranne  coloro,  che  sono  impegnati 
nel  matrimonio  o  in  qualche  altro 
ordine  religioso;  e  li  ricevono  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  che  lasciano 
alla  divina  provvidenza  la  cura  del 
lor  sostentamento.  Quindi  stimansi 
felici  coloro  dai  quali  amano  riceve- 
re ospitalità  0  limosina. 

»  I  saraceni,  ammirando  la  loro 
umiltà  e  perfezione,  li  ricevono  vo- 
lentieri, quando  vanno  presso  di  essi 
a  predicar  il  vangelo.  Abbiam  ve- 


povertà  e  1  umiltà  della  primitiva   duto  il  fondatore  e  il  supcrior  ce- 


chiesa,  adempiendo  non  solo  i  pre- 
cetti, ma  i  consigli  ancora  del  van- 
gelo. Il  papa  ha  confermato  la  loro 
regola,  ed  ha  loro  dato  autorità  di 
predicare  dovunque,  ma  col  con- 
senso dei  prelati.  Vengono  mandati 
a  due  a  due;  non  portano  nò  sacco, 
nè  pane,  nè  danaro,  nè  scarpe; 
poiché  non  é  loro  permesso  di  pos- 
seder nulla.  Non  barino  né  mona- 
steri, né  chiese,  nè  terre,  né  be- 
stiami. Non  usano  nè  pellicce,  né 
lini,  ma  soltanto  tonache  di  lana 
con  cappuccio,  senza  cappe  o  man- 
telli, né  alcun  altro  vestimento.  Se 
vengono  invitati  a  mangiare,  man- 
giano quel  che  trovano;  se  si  dà  loro 
qualche  cosa,  niente  serbano  per  la 
domane.  Si  adunano  una  o  due  volte 
all'anno  pel  capitolp  generale,  dopo 
il  quale  il  superiore  li  rimanda  due 
0  più  insieme  in  diverse  province. 
Ancor  più  mirabile  si  è  la  loro  pre- 
dicazione; il  loro  esempio  eccita  al 
disprezzo  del  mondo  non  solamente 
genti  volgari,  ma  anche  nobili  per- 
sonaggi, i  quali,  lasciando  le  città, 
le  loro  terre,  i  grandi  loro  possedi- 
menti, si  riducono  all'abito  di  frali 
minori,  vale  a  dire  ad  una  povera 
tonaca  e  ad  una  corda  per  cintura. 
Si  sono  talmente  moltiplicali  in  poco 
tempo  che  non  hawi  provincia  nella 

S,  Bon.  Vie  de  s.  Fninrj  c.  9. 


nerale  di  quest'ordine,  uomo  som 
plice  ed  illetterato,  amalo  da  Dio  e 
dagli  uomini,  chiamalo  fra  France- 
sco, talmente  inebbriato  dal  fervore 
dello  spirito  che,  essendo  arrivato 
all'  esercito  dei  cristiani  innanzi  a 
Damietta,  andò  al  campo  del  sul- 
tano. »  Qui  Giacomo  di  Vitri  rac- 
conta quanto  abbiatyi  veduto  più  so- 
pra, poscia  prosegue  .  <(  Tutti  i  sa- 
raceni ascoltano  volentieri  i  frati 
minori  parlare  di  Gesù  Cristo  e  della 
sua  dottrina,  fino  a  che  non  inlac- 
cano Maometto,  trattandolo  da  men- 
titore e  d'infedele;  poiché  allora  li 
percuotono  e  li  scacciano  dalle  loro 
città  e  li  ucciderebbero,  se  Dio  non 
li  proteggesse.  Tale  si  è  il  santo  ordi- 
ne de'  frati  minori,  la  cui  perfezio- 
ne non  conviene  ai  deboli,  per  tema 
che,  esponendosi  al  mar  procelloso 
del  mondo,  non  fimangan  sommersi 
ne'  flutti  (2).  » 

Cosi  parlava  Giacomo  di  Vitrì,  ve- 
scovo d'  Acri  0  Tolemaide,  poscia 
cardinale,  uno  degli  uomini  più  giu- 
diziosi e  dei  più  distinti  scrittori, 
che  sopravvisse  a  s.  Francesco  soli 
diciotto  anni.  Il  santo  patriarca, 
dopo  aver  predicato  ai  crociati  di 
Damietta  la  concordia  e  la  j)enilenza, 
andò  nellaPaleslina  e  ad  Antiochia; 
dappertutto  faceva  conquiste  spiri- 

(2^  1;!C.  Vilriac,  Disi,  occicl.  c.  32. 
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tualì.  Tutti  i  religiosi  di  un  celebre 
monastero  della  montagna  nera  ab- 
bracciarono il  suo  istituto  (1).  di- 
scepoli di  s.  Francesco  rimasero  a 
Gerusalemme  custodi  del  santo  se- 
polcro e  padri  della  Terra  santa. 

Di  ritorno  in  Italia  percorse  Fran- 
cesco le  città  di  Padova,  di  Berga- 
mo, di  Brescia,  di  Cremona,  di  Man- 
tova, evangelizzando  la  pace,  e  sta- 
bilendo case  di  poveri  minori.  Quan- 
do arrivò  a  Bologna  la  dotta,  il  con- 
corso degli  studenti  e  dei  dotti  fu 
immenso;  non  potevasi  far  un  passo 
per  le  strade.  Un  imperatore  non  a- 
vrebbe  avuto  il  trionfo  di  questo  pic- 
ciolo uomo,  spregevole  e  poveratnen- 
te  vestito.  Giunto  sulla  gran  piazza, 
predicò  a  quella  moltitudine  con 
tanta  elevazione  di  spirito  che  cre- 
devasi  udir  un  angelo,  non  un  uo- 
mo. Non  solo  si  convertirono  molli 
ad  una  vita  di  mortificazione  e  di 
penitenza,  ma  due  studenti  della 
marca  d^'Ancona  entrarono  nella  sua 
famiglia;  ed  egli  per  confermare  la 
sua  predicazione  guarì  un  fanciullo 
cieco.  Ecco  un  atto  autentico  che  il 
Sigonio  ha  cavato  dagli  archivi  della 
chiesa  di  Spalatro: 

«  Io,  Tommaso,  cittadino  di  Spa- 
latro ed  arcidiacono  della  chiesa  cat- 
tedrale della  slessa  città,  studiando 
a  Bologna  V  anno  1220,  ho  veduto 
nel  giorno  dell'assunzione  della  Ma- 
dre di  Dio  s.  Francesco  predicare 
nella  piazza,  innanzi  al  piccolo  pa- 
lazzo,  dov'era  raccolta  quasi  tutta 
la  città.  Cominciò  cosi  il  suo  ser- 
mone: Gli  angeli,  gli  uomini,  i  de- 
moni. Parlò  sì  bene  di  questi  es- 
seri intelligenti  e  con  tanta  esaltez- 
za che  molti  letterali,  i  quali  lo  a- 
scoltavano,  ammirarono  un  siffatto 
discorso  in  bocca  di  un  uomo  sem- 
plice. Non  seguì  già  l'ordinaria  ma- 
niera dei  predicatori;  ma,  come  un 
orator  popolare,  non  parlò  che  del- 

(^)  Wadding,  an.  ^219,  d.  GC  et  seq.  • 
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l'estinzione  delle  inimicizie  e  della 
necessità  di  far  de'  trattati  di  pace 
e  d'unione.  Il  suo  abito  era  lordo  e 
lacero,  la  sua  persona  magra,  il  suo 
volto  pallido;  ma  Dio  dava  si  gran- 
de efficacia  alle  sue  parole,  che  un 
gran  numero  di  nobili,  che  per  fu- 
rore crudele  e  sfrenato  aveano  sparso 
mollò  sangue, si  riconciliarono.  L'af- 
fezione e  la  venerazione  al  santo 
erano  così  universali  e  andavano 
tant' oltre  che  uomini  e  donne  cor- 
revano a  lui  in  folla,  e  felice  stima- 
vasi  chi  soltanto  potesse  toccare  il 
lembo  della  sua  veste  (2).  » 

La  predicazione  popolare  fu  lo 
scopo  santamente  raggiunto  dall'or- 
dine de'  poveri  minori,  i  quali  me- 
scolali sempre  nel  popolo  v'  inslil- 
lavano  le  idee  cristiane.  Fin  dai  pri- 
mordi dell'ordine,  Francesco  prepa- 
rando i  suoi  discepoli  ad  esercitare 
.tale  missione,  diceva  loro: 

«  I  niinislri  della  parola  di  Dio  si 
applichino  unanimemente  agli  eser- 
cizi spirituali  ,  senza  che  nulla  li 
distorni  ;  poiché  essendo  scelti  dal 
gran  re  per  dichiarare  i  suoi  voleri 
al  popolo  ,  è  d'  uopo  che  imparino 
nel  segreto  della  preghiera  ciò  che 
devono  annunziare  ne'  loro  sernioiji 
e  sieno  internamente  riscaldati  per 
poter  pronunziare  parole  che  accen- 
dano i  cuori.  Quelli  che  approfitta- 
no de'  propri  lumi  e  gustano  le  ve- 
rità che  predicano,  sono  degni  di 
lodi:  altri  fanno  pietà;  vendono  la 
loro  fatica  per  l'olio  di  una  vana  ap- 
provazione. 

»  È  deplorabile  lo  stato  d'un  pre- 
dicalore  che  co'  suoi  discorsi  cerca 
non  la  salute  delle  anime,  ma  la  sua 
propria  gloria,  o  che  colla  sua  con- 
dotta distrugge  ciò  che  edifica  colla 
sua  dottrina. Un  povero  frate  semplice 
e  senza  parola,  che  co'  suoi  buoni 
esempi  induce  gli  aliri  a  viver  bene, 
dev'essergli  preferito.  Colei  ch'era 

'      (2)  Sigon  ,  De  episcopis,  Ronon,  p.  115. 
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Sterile  si  è  veduta  madre  di  molti 
figli,  e  quella  che  avea  molli  figli  si 
è  trovata  sterile.  La  sterile  rappre- 
senta quel  povero  frate ,  il  quale, 
non  esercitando  alcun  ministero  che 
dia  figli  alla  chiesa ,  non  lascerà 
d'  averne  molli  nel  giorno  del  giu- 
dizio ,  perchè  allora  Gesù  Cristo , 
giudice  supremo,  gli  attribuirà  con 
onore  quelli  che  converte  colle  in- 
time sue  preci.  Quella  che  aveva 
molti  figli  e  che  si  trovò  sterile  è  la 
figura  del  predicatore  vano  che  non 
ha  avuto  che  parole.  Si  rallegra  a- 
desso  d'  aver  generato  molti  figli  a 
Gesù  Cristo;  ma  allora  si  troverà  le 
mani  vuote,  e  riconoscerà  che  non 
gli  appartengono. 

5) Molli  pongono  il  loro  studio  nel- 
l'acquislarsi  scienza,  staccandosi  dal- 
Tumiltà  e  dall'orazione,  spandendosi 
e  dissipandosi  al  di  dentro  ed  al  di 
fuori.  Quando  hanno  predicato,  ed 
odono  che  alcuni  sono  rimasti  edi- 
ficati e  tocchi,  s'innalzano  e  si  gon- 
fiano per  questo  successo,  senza  far 
riflessione  che  Iddio  lo  ha  conce- 
duto alle  preghiere  ed  alle  lagrime 
di  alcuni  poveri  frati,  umili  e  sem- 
plici. Sono  questi  i  veri  miei  fra- 
telli, i  miei  cavalieri  della  tavola  ro- 
tonda, che  si  nascondono  ne'  luo- 
ghi solitari  pQT  attender  meglio  al- 
l'orazione, e  la  cui  santità  ben  nota 
a  Dio  è  talora  sconosciuta  agli  uo- 
mini. Un  dì  verranno  dagli  angeli 
presentati  al  Signore,  il  quale  dirà 
loro:  Miei  figliuoli  prediletti,  ecco  le 
anime  che  furono  salvate  colle  vo- 
stre orazioni,  colle  voslre  lagrime, 
co'  vostri  buoni  esempi.  Ricevete  il 
frutto  delle  fatiche  di  quelli  che  non 
vi  hanno  impiegato  altro  che  la  scien- 
za. Perchè  voi  foste  fedeli  in  poco, 
io  yì  stabilirò  sovra  molto.  Entre- 
ranno cosi  nel  gaudio  del  Signore, 
carichi  del  frullo  delle  loro  virtù, 
mentre  gli  altri  compariranno  ignudi 
e  vuoti  innanzi  a  Dio,  non  recando 
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che  segni  di  confusione  e  di  dolore.  > 
Al  capitolo  generale  del  lt2^0  s. 
Francesco,  dietro  lamentanze  fatte- 
gli e  trovate  alquanto  fondate,  tolse 
la  carica  di  vicario  generale  al  frate 
Elia,  e  la  diede  al  secondo  de'  suoi 
discepoli,  Pietro  di  Catania.  Rimise 
nelle  costui  mani  il  governo  dei  frati, 
al  quale  credeva  di  non  più  poter 
bastare  a  cagione  della  loro  molti- 
tudine e  delle  sue  infermità.  Avendo 
adunque  raccolto  i  frali  al  capitolo, 
disse  loro:  «D'or  innanzi  io  sono 
morto  per  voi,  ecco  il  vostro  supe- 
riore, Pietro  di  Catania,  a  cui  ob- 
bediremo e  voi  ed  io.  »  E  prostran- 
dosi appiè  di  Pietro,  gli  promise  ob- 
bedienza e  rispello,  come  a  ministro 
generale  dell'ordine.  Ma  i  frali  non 
poterono  acconsentirvi,  e  vollero  che, 
fino  a  tanto  che  vivrebbe  egli,  nes- 
sun altro  portasse  il  nome  di  mini- 
stro, ma  solamente  di  vicario. 

Pietro  di  Catania ,  vedendo  che 
non  polca  bastare  ai  bisogni  di  tanti 
frali  che  venivano  alla  Porzioncola, 
domandò  al  sant'uomo  se  permette- 
rebbe di  riserbar  qualche  cosa  dei 
beni  dai  novizi  che  si  presentavano, 
per  sollievo  degli  altri.  Francesco 
rispose:  «  Dio  ci  guardi  da  questa 
pietà  che  ci  rende  empi  a  riguardo 
della  nostra  regola,  per  la  conside- 
razione degli  uomini!  —  Che  farò  io 
adunque?  disse  fra  Pietro.  —  Spoglia 
l'altare  della  Vergine  di  tutti  i  suoi 
ornamenti,  rispose  Francesco.  Iddio 
ci  manderà  con  che-  rendere  alla 
ì  Madre  sua  ciò  che  impiegheremo 
I  per  esercitare  la  carità.  Credi  fer- 
j  mamente  che  la  Vergine  vorrà  piut- 
tosto veder  a  spogliar  il  suo  altare, 
che  a  contravvenire  al  vangelo  dì 
I  suo  Figlio.  »  Ed  il  santo  patriarca 
I  prese  quindi  occasione  di  fortemen- 
j  te  raccomandare  la  santa  povertà. 
Si  trovò  ivi  uno  dei  ministri  dell'or- 
dine che  avea  ammassato  molli  li- 
bri, e  volendo  tenerli,  ma  colla  per- 
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missione  del  santo  uomo,  gli  do- 
mandò che  cosa  fosse  permesso  a- 
vere  ad  un  frale  minore.  Francesco 
rispose:  «  Io  la  intendo  cosi,  che  un 
frate  minore  nuH'aliro  aver  dee  che 
una  tonaca,  una  corda  e  le  mutan- 
de ;  e  in  caso  di  necessità  può  por- 
tar delle  scarpe.  »  Il  ministro  ripi- 
gliò: «  Che  ne  farò  dunque  dei  libri 
che  ho,  che  valgono  più  di  cinquanta 
lire  d'argento?  »  (il  che  farebbe  cir- 
ca ottocento  franchi).  Francesco  gii 
rispose:  «  Fratel  mio,  io  non  voglio 
a  cagion  dei  vostri  libri  corrompere 
il  libro  del  vangelo,  giusta  il  quale 
noi  abbiam  promesso  di  nulla  aver 
in  questo  mondo.  Fate  de' vostri  li- 
bri quel  che  vorrete,  la  mia  permis- 
sione non  vi  sarà  un'  occasione  di 
scandalo.  »  Diceva  sovente  che  un 
uomo  non  ha  scienza  se  non  a  mi- 
sura del  bene  che  esercita,  e  che  si 
conosce  l'albero  dai  frutti. 

Gli  fu  domandalo  se  trovava  be- 
ne che  gli  uomini  di  lettere  già  ri- 
cevuti nell'ordine  studiassero  la  sa- 
cra scrittura.  Egli  rispose  :  «  Lo 
trovo  bene  ,  purché  non  manchino 
di  applicarsi  alla  preghiera,  secon- 
do l'esempio  di  Gesù  Cristo  ,  del 
quale  leggiamo  che  ha  pregato  più 
di  quel  che  troviamo  abbia  letto.  E 
non  istudino  soltanto  per  saper  co- 
me debbano  parlare,  ma  per  prati- 
care ciò  che  hanno  appreso  e  farlo 
indi  praticar  dagli  altri.  »  Diceva 
ancora  :  «  Non  voglio  che  i  miei 
frati  sieno  curiosi  di  scienza  e  di  li- 
bri, ma  sieno  fondati  sulla  santa  u- 
miltà,  sulla  semplicità,  sull'orazione 
e  sulla  povertà,  nostra  donna  e  si- 
gnora. Molti  frati  lasceranno  queste 
virtù  sotto  pretesto  di  edificare  gli 
uomini,  ed  avverrà  che  l'intelligenza 
della  scrittura,  mercè  di  cui  crede- 
ranno empirsi  di  lumi,  di  devozione 
e  d'amor  di  Dio,  sarà  loro  occa- 
sione di  rimaner  al  di  dentro  freddi 
e  vuoti.  Quindi  non  potranno  ritor- 


nare alla  primiera  loro  vocazione 
per  aver  perduto  in  un  vano  e  falso 
studio  il  tempo  di  vivere  secondo  la 
vocazione  loro  (1).  » 

Nel  capitolo  generale  dell'anno  se- 
guente 1221  si  trattò  di  stabilire  un 
vicario  generale  in  vece  di  Pietro  di 
Catania,  morto  ai  10  di  marzo  dello 
stesso  anno.  Francesco,  dopo  aver 
consultalo  Dio,  credette  fosse  volere 
di  lui  che  si  rimettesse  in  quel  posto 
fra  Elia  :  ciò  che  fu  fallo. 

In  questo  stesso  capitolo  ,  prima 
di  congedare  i  frali ,  Francesco  es- 
sendo assiso  a  piedi  di  Elia,  lo  tirò 
per  la  tonaca  ,  e  gli  disse  segreta- 
mente la  sua  intenzione.  Elia  levossi 
poscia  e  disse  a  tutta  1'  adunanza  : 
«  Fratelli  miei,  ecco  ciò  che  dice  il 
frate,  giacché  cosi  chiamavano  Fran- 
cesco per  eccellenza.  Vi  ha  un  paese, 
é  la  Germania,  i  cui  abitanti  sono 
cristiani  e  devoli  ;  passano,  come 
sapete,  pel  nostro  paese  con  lunghi 
bastoni  e  larghi  stivali  ,  soffrendo 
l'ardor  del  sole  e  molli  di  sudore, 
e  vanno  a  visitare  i  luoghi  di  divo- 
zione, cantando  le  lodi  di  Dio  e  dei 
santi.  Ho  mandato  talvolta  presso  di 
loro  dei  nostri  frali ,  e  ne  sono  ri- 
tornati dopo  essere  stali  mallrallati; 
perciò  io  non  obbligo  nessuno  ad 
andarvi;  ma  se  taluno  è  abbastanza 
mosso  da  zelo  della  gloria  di  Dio  e 
della  salute  delle  anime  per  intra- 
prendere quel  viaggio,  gli  prometto 
!o  slesso  merito  d'obbedienza  e  an- 
cor maggiore  se  andasse  oltre  ma- 
re. » 

Se  ne  presentarono  circa  novanta 
per  questa  missione,  che  riguarda- 
vano come  un'  occasion  di  martirio, 
e  fu  lor  dato  per  capo  e  ministra 
provinciale  di  Germania  fra  Cesario 
nativo  di  Spira  e  da  poco  tempo 
convertito  pei  sermoni  di  fra  Elia. 
Cesario  era  uomo  di  grande  zelo  e 
che  nel  secolo  era  stato  predicatore 

(I)  Collac.  15  et  16,  opuscul.  t,  3. 
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di  reputazione.  Pi  tutti  quelli  che 
si  erano  offerii  per  la  missione  di 
Germania  non  ne  prese  che  venti- 
sette, dodici  cherici  e  quindici  laici, 
fra  i  quali  ve  n'erano  di  tedeschi  e 
d'ungheresi. 

Partirono  divisi  in  piccioli  stuoli 
di  tre  0  quattro,  e  prima  del  giorno 
di  s.  Michele  arrivarono  tutti  succes- 
sivamente a  Trento,  dove  per  quin- 
dici giorni  ricevettero  dal  vescovo  la 
più  generosa  ospitalità.  Il  giorno 
della  festa  Cesario  predicò  al  clero, 
e  fra  Bernabeo  al  popolo.  Un  uomo, 
chiamato  Pellegrino  ,  fu  talmente 
tocco  al  discorso  di  Bernabeo  che 
fece  vestir  di  nuovo  tutti  i  frali  , 
vendette  il  suo  avere,  ne  distribuì 
il  prezzo  ai  poveri  e  vestì  F  abito 
dei  minori.  Cesario  lasciò  alcuni  dei 
suoi  a  Trento,  esortandoli,  alla  pra- 
tica della  pazienza  e  dell'umiltà,  e 
prosegui  la  sua  missione  cogli  altri. 
Il  vescovo  di  Trento,  che  ritrovarono 
a  Bolzano,  li  ritenne  ancora  alcuni 
giorni  e  diè  loro  il  permesso  di  pre- 
dicare in  tutta  la  sua  diocesi.  Du- 
rante il  loro  viaggio  pensavano  più 
allo  spirituale  che  al  temporale. 
Quindi  soffrirono  assai  :  quelli  che 
aveano  incaricato  del  vitto,  non  sa- 
pevano mendicare,  ed  il  popolo  era 
poco  generoso  a  loro  riguardo.  Il 
vescovo  di  Bressanone  li  accolse  as- 
sai caritatevolmente;  ma  nelle  mon- 
tagne del  Tirolo  ,  che  allora  erano 
ancora  più  selvagge  d'adesso,  i  lor 
patimenti  divennero  estremi.  Dopo 
lunghe  giornale  di  penose  marce, 
erano  ridotti  a  viver  di  frutti  selva- 
tici ,  e  si  l'ecero  anche  scrupolo  di 
mangiarne  un  venerdì  mattina,  per- 
chè era  giorno  di  digiuno  secondo 
la  regola.  Eppure  avean  dormito  a 
ciel  sereno,  sulle  sponde  d'un  ru- 
scello, senz'  aver  nulla  mangialo.  A 
Mittenwald  ottennero  a  grande  slento 
pochi  tozzi  di  pane:  Dio  li  sostene- 
va. Giunsero  ad  Augusta  ,  dove  il 
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vescovo  li  abbracciò  tutti  e  diè  loro 
contrassegni  di  singolare  benevo- 
lenza. Il  nipote  di  lui  cedette  loro 
la  sua  casa ,  che  divenne  un  con- 
vento. 

Nel  1221,  ai  16  di  ottobre,  festa 
di  s.  Gallo,  Cesario  tenne  in  Augu- 
sta il  primo  capitolo  dell'ordine  in 
Germania,  con  circa  trenta  de'suoi 
frati,  cui  distribuì  in  diverse  provin- 
ce di  quel  vasto  paese.  Alcuni  an- 
darono a  Magonza,  a  Worms,  a  Spi- 
ra, a  Colonia;  vi  fabbricarono  con- 
venti ,  e  fecero  molto  frutto  per  la 
salute  delle  anime.  Giordano,  d'un 
naturale  timidissimo,  e  che  Cesario 
avea  condotto  dalTItalia,  benché  non 
si  fosse  presentato  da  sè  stesso,  ma 
che  in  viaggio  Iddio  avea  riempiuto 
di  gran  coraggio  ,  fu  mandato  con 
due  compagni  a  Salisborgo  ,  dove 
fece  gran  bene,  sotto  la  protezione 
dell'arcivescovo.  Tre  altri  andarono 
a  stabilirsi  a  Ratisbona.  Cesario  li 
seguiva  quasi  sempre  ,  animandoli 
colfeserapio  e  colla  parola.  Essendo 
a  Wirtzborgo  diè  l'abito  dei  minori 
ad  un  giovane  di  distinzione  per  no- 
me Hartmod ,  e  lo  chiamò  Andrea, 
a  cagion  della  festa  di  questo  sanln 
apostolo  che  si  celebrava  in  quel 
giorno.  Frate  Andrea,  dopo  aver  ri- 
cevuto gli  ordini  sacri  ,  divenne  un 
gran  predicatore,  e  fu  il  primo  cu- 
stode 0  guardiano  di  Sassonia. 

I  tìgli  di  s.  Francesco  trovarono 
anzitutto  ottima  accoglienza  presso 
la  giovane  duchessa  di  Turingia  y 
s.  Elisabetta  d'Ungheria,  cui  ve- 
dremo animala  dallo  stesso  spirito 
di  Francesco.  Nel  1222  i  frati  mi- 
nori ed  i  frati  predicatori  penetra- 
rono insieme  nel  regno  di  Svezia  e 
negli  altri  paesi  del  nor(jl.  Uno  dei 
primi  che  abbracciarono  l' istiluto 
dei  minori  fu  Lorenzo  Ottavio,  uomo 
assai  illustre.  Il  povero  abito  che 
portava  ed  onorava  colla  pratica  di 
tutte  le  virtù,  particolarmente  col- 
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4'ainoie  del  patire  ,  non  lo  rendeva 
meno  venerabile  della  sua  eloquen- 
za e  dottrina,  e  contribuì  assai  a 
rassodare  il  cristianesimo  in  quelle 
barbare  contrade.  Eletto  arcivescovo 
d'Upsala  nel  1245,  obbedì  all'ordine 
formale  d'Innocenzo  IV;  ma  in  tale 
dignità  non  cessò  di  vivere  da  vero 
frate  minore.  Governò  la  Svezia  nel- 
r  interregno  che  seguì  alla  morte 
del  re  Erico  Baldo  ;  ed  adoperossi 
a  far  vivere  cristianamente  il  suc- 
cessore di  lui.  Giunto  l'estremo  suo 
momento  nel  1267,  volle  riposare 
nel  convento  dei  frati  minori  (1). 

Olire  ai  frati  che  furono  martiriz- 
zati a  Marocco  e  a  Ceuta  ,  fin  dal 
1219  Francesco  avea  mandato  il 
beato  Egidio  d'Assisi  ed  alcuni  altri 
a  predicare  la  fede  ai  saraceni  d'A- 
frica. Arrivarono  a  Tunisi  ;  ma  un 
uomo  stimato  sapientissimo  fra  i  sa- 
raceni, dopo  aver  a  lungo  serbato  il 
silenzio  ,  usci  dal  suo  ritiro  e  co- 
minciò a  dir  pubblicamente  :  c(  So- 
no giunti  degl'infedeli  che  vogliooo 
screditare  la  nostra  legge;  vi  consiglio 
a  farli  passar  tutti  a  fil  di  spada.  » 
Allora  levossi  un  gran  rumore  fra  i 
musulmani  ed  i  cristiani;  ed  i  cri- 
stiani che  dimoravano  a  Tunisi  ,  e 
presso  cui  trovavasi  il  beato  Egidio 
co' suoi  compagni,  temendo  terribil- 
mente la  morte,  li  costrinsero  a  ri- 
tirarsi sulla  nave,  senza  permetter 
loro  d'andare  tra  i  saraceni,  nè  di 
parlar  loro.  Alla  mattina  seguente 
gl'infedeli  vennero  impetuosamente 
a  cercarli,  e  videro  che,  ad  onta  del 
divieto,  altri  cristiani  predicavan  lo- 
ro dalla  nave  e  li  esortavano  ad  ab- 
bracciare la  fede  ,  diramando  viva- 
mente il  marlirio.  Alla  tlne  i  frati, 
vedendo  di  non  puter  eseguire  il  lo- 
ro disegno,  se  ne  tornarono  a  san 
Francesco. 

Nello  stesso  anno  1219  il  frale 
Benedetto  d'  Arezzo  s' imbarcò  coi 

({]  Hist.  L'osai.  1.  2.  sul  Une. 


suoi  compagni  per  andar  in  Grecia. 
Quivi  illustrarono  il  cristianesimo 
colla  santità  di  loro  vita,  co'  mira- 
coli e  colla  predicazione;  in  breve 
tempo  i  frati  minori  vi  ebbero  un 
gran  numero  di  case  e  formarono  la 
provincia  di  Romania. 

Intanto  al  capitolo  generale  del 
1221  trovavasi  s.  Antonio  di  Pado- 
va, col  frate  Filippino  suo  compa- 
gno, alla  distribuzione  delle  obbe- 
dienze. Essendo  da  nessun  cono- 
sciuto, nessuno  lo  domandava.  Al- 
lora Antonio  e  Filippino  si  presen- 
tarono al  frate  Graziano,  provinciale 
di  Bologna  ,  supplicandolo  di  asse- 
gnar loro  un  luogo  dove  potessero 
studiare  Gesù  Cristo  e  la  regolar  di- 
sciplina. Ei  li  condusse  nella  sua 
provincia  ;  Filippino  fu  mandato  a 
Città  di  Castello  e  poscia  a  Colom- 
bario in  Toscana,  dove  mori  santa- 
mente.  Antonio  dimorò  nel  romitag- 
gio del  monte  s.  Paolo  vicino  a  Bo- 
logna. In  una  colletta  intagliata  nel- 
la  rupe  ed  isolata  si  dìè  tutto  alla 
meditazione  delle  sante  scritture  ed 
alia  mortiticazione  dei  sensi.  Vi- 
vendo nella  semplicità  in  mezzo  ai 
semplici,  sotto  deboli  ed  umili  este- 
riori nascondeva  i  grandi  lumi  che 
ricevea  dal  cielo.  Iddio  prepara  sem- 
pre nel  segreto  gli  apostoli  che  de- 
vono spandere  fiumi  di  verità  e  di 
carità  divina. 

Fu  ben  tosto  manifestalo  a'  suoi 
superiori  ed  al  mondo  questo  vaso 
d'onore,  santificato  e  preparalo  per 
ogni  maniera  di  virtù.  Fu  spedilo  a 
Forlì  nella  Romagna  per  ricevervi  gli 
ordini  sacri.  V  erano  molli  suoi 
confratelli,  frati  predicatori  ,  e  al- 
cuni secolari.  L'ordinazione  era  pre- 
ceduta dagli  esercizi  spirituali  e  da- 
gli esami.  Dopo  una  conferenza  il 
vescovo  designò  Antonio  per  fare 
una  pia  esortazione.  Egli  obbedì.  La 
sua  parola  da  principio  fu  semplice 
e  limida;  ma,  abbandonandosi  tut- 
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io  alle  ispirazioni  dello  Spirito  santo, 
essa  divenne  meravigliosamente  su- 
blime ed  efficace. 

A  questa  notizia  Panima  di  Fran- 
cesco esultò  di  gioia  e  di  speranza; 
comprese  che  stava  per  aprirsi  una 
nuova  via  innanzi  al  suo  ordine, 
che  d'or  innanzi  porterebbe  interra 
e  in  cielo  la  triplice  corona  della 
santità,  del  martirio  e  della  scienza. 
Ordinò  ad  Antonio  di  darsi  allo  stu- 
dio della  teologia,  continuando  in- 
sieme ad  evangelizzare  i  popoli.  Per 
obbedire  a  questa  cara  e  sayta  vo- 
lontà ,  andò  con  un  frate  inglese, 
Adamo  di  Marisco,  che  fu  poscia  un 
celebre  dottore  a  Vercelli  ,  dove 
professava  allora  con  immenso  suc- 
cesso, nell'abazia  di  s.  Andrea,  Tom- 
maso, antico  religioso  di  s.  Vittore 
di  Parigi.  Antonio  divenne  superiore 
al  suo  maestro  ,  e  da  ogni  parte  i 
suoi  frati  lo  supplicavano  ad  inse- 
gnar anch'egli  la  teologia  in  uno  dei 
conventi  dell'ordine.  Il  santo  istitu- 
tore gliene  diè  Pobbedienza  formale 
in  questi  termini  :  «  Al  mio  caris- 
simo fratello  Antonio,  frate  France- 
sco, salute  in  Gesù  Cristo.  Mi  piace 
che  insegniate  ai  frali  la  santa  teo- 
logia ,  in  modo  però  che  Io  spirito 
della  santa  orazione  non  si  allontani 
nè  in  voi,  nè  negli  altri  ,  secondo 
la  regola  che  professiamo.  Stale  sa- 
no (1).  » 

Antonio  insegnò  dapprima  a  Mom- 
pellieri,  indi  a  Bologna,  a  Padova, 
a  Tolosa  (2).  Intanto  il  più  famoso 
dottore  dell'università  di  Parigi  ab- 
bassava il  suo  spirilo  innanzi  all'u- 
miltà ed  alla  povertà.  Alessandro  de 
Hales,  inglese  di  nascita,  insegnava 
con  meraviglioso  successo.  Egli  a- 
vea  promesso  di  accordare  ,  s'  era 
possibile,  tulio  ciò  che  gli  sarebbe 
domandato  per  amore  della  santis- 
sima Vergine.  Un  giorno  un  frale 

{^)  S.  Frane.  Opusc.  t.  I,  p.  4. 
(2)  Vit.  s.  Ani.  15  iunii,  Ada  ss. 
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minore  incontrandolo  gli  disse:  <r  Re- 
verendo maestro,  è  gran  tempo  che 
voi  servite  il  mondo  con  grande  ri- 
putazione; il  nostro  ordine  non  ha 
un  dotto  maestro  ;  quindi  per  sua 
gloria,  per  vostra  santificazione,  per 
amor  di  Dio  e  della  ss.  Vergine 
prendete  l'abito  dei  minori.  y>  Ales- 
sandro dall'imo  del  cuore  rispose  : 
((  Andate,  fratel  mio,  io  vi  seguirò 
bentosto,  e  farò  quanto  mi  chiede- 
te. y>  In  fatto  alcuni  giorni  dopo, 
era  nel  12€2  ,  lasciò  il  mondo  e 
vesti  il  povero  abito  dei  frali  mi- 
nori (3). 

Dopo  il  capitolo  generale  del  1221 
Francesco  percorreva  le  città  e  le 
borgate  dell'Umbria  e  della  Tosca- 
na, predicando  la  penitenza  e  la  pa- 
ce; tal  era  roggetlo  del  suo  zelo,  di 
tutta  la  sua  sollecitudine.  A  Canara 
e  in  più  altri  luoghi  gii  abitanti  a 
schiere  immense  d'uomini  e  di  don- 
ne abbandonarono  le  loro  case  e  le 
loro  famiglie,  e  lo  seguirono  nelle 
apostoliche  sue  corse.  Questo  reli- 
gioso movimento  cresceva  oltre  le 
sue  speranze.  Molli  mariti  volevano 
abbandonarle  mogli,  e  molte  donne 
rinchiudersi  ne'  chiostri.  Le  città  e 
le  campagne  stavano  per  rimaner 
senza  abitanti  :  tulli  domandavano 
i  mezzi  di  menar  più  facilmente  una 
vita  cristiana.  S.  Francesco  promise 
di  soddisfarli.  Senza  voler  rompere 
dei  maritag'gi  bene  assortiti,  nè  spo- 
polar il  paese,  promise  di  dar  loro 
una  spirituale  legislazione  che  in 
mezzo  al  mondo  farebbe  loro  gu- 
stare la  pace  della  vita  religiosa. 

A  Firenze  erasi  già  cominciato  a 
fabbricare  una  casa  per  le  persone 
coniugate  che  rinunciavano  al  mon- 
do. Si  formarono  in  , due  congrega- 
zioni, una  d'uomini,  l'altra  di  don- 
ne ;  ciascuna  aveva  il  suo  capo  ,  e 
si  applicava  agli  esercizi  di  pietà  ed 
alla  pratica  delle  opere  di  miseri- 
lo) S.Aiilon.,  Chron.,  piirio,  lil.  24,  c.  8,^  L 
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.ordia  con  tanto  impegno  che  un 
autor  contemporaneo  li  paragona  ai 
primitivi  fedeli  (1). 

Passando  a  Poggi-Bonzi  in  To- 
scana, Francesco  trovò  una  delle  an- 
tiche amicizie  di  sua  gioventù,  il 
maresciallo  Luchesio.   Iddio  avea 
cangiato  la  sua  cupidigia  in  devo- 
zione e  la  sua  avarizia  in  una  santa 
prodigalità;  faceva  grandi  limosine, 
curavagl'infermi  negli  spedali,  adem- 
piva a  tutti  i  doveri  della  vita  cri- 
stiana, e  procurava  d'inspirare  gli 
slessi  sentimenti  aBona-Donna,  sua 
moglie.  Ed  in  verità  ella  era  pia, 
ma  non  abbastanza  distaccata  dai 
beni  e  dalle  vanità  del  mondo  ;  il 
che  la  portava  a  biasimare  le  grandi 
elemosine  del  marito.  Un  giorno  Lu- 
chesio, avenilo  distribuito  ai  poveri 
tutto  il  pane  che  avea  in  casa,  pregò 
Bona-Donna  di  dare  ancora  qualche 
cosa  ad  altri  che  sopravvennero. 
Essa  risposegli  incollerita  :  «  Testa 
senza  cervello  ed  indebolita  dalle  vi- 
i^ilie  e  dai  digiuni,  trascurerai  dun- 
que sempre  gl'interessi  di  tua  fami- 
glia? »  Luchesio,  paziente  del  pari 
che  caritatevole  ,  non  si  commosse 
punto  alle  ingiurie,  e  pregò  la  mo- 
glie a  guardar  nel  luogo  ove  si  ri- 
poneva il  pane,  pensando  a  colui 
che  colla  sua  potenza  saziò  migliaia 
persone  con  cinque  pani  e  due 
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pesci.  Bona-Ponna  vi  trovò  gran  co- 
pia di  pani.  Da  quel  giorno  non  ebbe 
più  bisogno  d'  essere  esortata  alle 
opere  di  misericordia ,  e  vi  fu  Ira 
quelle  due  anime  compassionevoli 
una  santa  emulazione. 

Luchesio  supplicò  Francesco  di 
additar  loro  una  via  di  santificazio- 
ne che  fosse  adatta.  Francesco  ri- 
spose: «  Ho  pensato  da  poco  tempo 
ad  istituire  un  terz' ordine,  dove  le 
persone  coniugate  potranno  perfet- 
tamente servir  Dio,  e  credo  che  voi 
non  potreste  far  meglio  che  coU'en- 

(Ij  Mariana  Florenl.,  Chron.  c.  20. 


trarvi.  »  Eglino  si  gitlarono  a'  suoi 
piedi  ,  domandando  instantemente 
questa  grazia.  Francesco  fece  pren- 
der loro  un  abito  semplice  e  mode- 
sto, di  color  grigio ,  con  una  corda 
a  più  nodi  per  cintura;  ed  alcuni 
mesi  dopo  diò  loro  la  seguente  re- 
gola ,  la  quale  per  V  estrema  sua 
semplicità  è  divenuta  una  univer- 
sale e  popolare  legislazione. 

Tutti  quelli  che  professan  la  fede 
cattolica  e  l'obbedienza  alla  chiesa  , 
possono  entrare  nell'ordine  e  par- 
tecipare agli  spirituali  e  temporali 
suoi  vantaggi.  Ma  voglionsi  quattro 
indispensabili  condizioni  per  essere 
ammesso:  1«  restituire  ogni  cosa  in- 
giustamente acquistata  ;  2«  riconci- 
liarsi assolutamente  e  lealmente  col 
suo  prossimo;  3«  olirei  comanda- 
menti di  Dio  e  della  chiesa,  osser- 
vare ancora  la  regola  ;  4"  le  donne 
maritate  non  potevano  essere  asso- 
ciate che  colla  licenza  espressa  o 
tacita  dei  loro  mariti.  Ciascuno,  ri- 
cevuto liberamente,  veniva  ben  av- 
vertito che  nessuna  delle  osservanze 
della  regola  obbligava  sotto  pena  di 
peccato  mortale.  Così  escludendo 
anche  il  motivo  così  possente  del  ti- 
mor delle  pene  eterne,  questa  legge 
non  avea  più  altra  sanzione  che  la 
buona  volontà  e  l'amor  divino;  e  la 
sua  immensa  e  rapida  propagazione 
in  tutti  i  paesi  e  in  mezzo  a  tanti 
popoli  diversi  è  una  prova  invinci- 
bile che  la  chiesa  è  più  potente  nel 
mondo  che  lutti  i  legislatori,  che  il 
suo  amore  è  più  forte  della  spada, 
e  ch'essa  sola  può  aprire  innanzi  alle 
nazioni  le  vie  della  vera  libertà  e 
della  vita. 

Francesco  regola  dapprima  la  vita 
intima,  l'interiore  della  famiglia.  I 
frati  e  le  suore  avranno  un  abito 
speciale  ed  umile;  semplice  e  mo- 
desto dev'essere  il  loro  mobiliare  ; 
ma  in  ciò  nulla  di  assoluto,  ciascu- 
no deve  seguire  le  convenienze  della 
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sociale  condizione.  Deve  soltanto  stu- 
diare di  distruggere  nel  fondo  della 
propria  anima  l'amor  delle  ricchez- 
ze e  del  lusso,  quella  concupiscenza 
degli  occhi  che  avea  spente  le  an- 
tiche società  dell'oriente,  di  Grecia 
e  di  Roma,  e  che  rode  le  società 
moderne.  I  frati  non  potranno  fre- 
quentare i  teatri ,  i  .féstini  ed  i  di- 
vertimenti disonesti  del  mondo.  Ec- 
co tutte  le  leggi  concernenti  le  spe- 
se. La  vita  sarà  umile,  mortificata 
dal  digiuno ,  santificata  dalia  pre- 
ghiera; vi  sono  numerose  eccezioni 
in  favore  degli  ammalati,  e  special- 
mente delle  classi  laboriose,  vale  a 
dire  del  maggior  numero;  non  si  la- 
scia loro  che  l'orazione,  la  più  dol- 
ce delle  consolazioni. 

Quelli  ch'entrano  nell'ordine  della 
penitenza  faranno  il  loro  testamento, 
per  timore  di  morire  senz'aver  fatto 
un  atto  così  importante  affin  di  as- 
sicurare la  legittima  trasmissione 
delle  proprietà.  Francesco  dislrus:- 
geva  una  causa  incessante  di  litigi, 
che  i  frati  debbono  soprattutto  evi- 
tare. Se  insorge  fra  essi  una  conte- 
stazione faranno  in  modo  di  termi- 
narla per  accomodamento,  col  con- 
siglio del  vescovo  ,  se  ciò  è  neces- 
sario; se  non  vi  possono  riuscire,  si 
rivolgeranno  ai  giudici  naturali  e  sta- 
biliti. Non  faranno  solenni  giura- 
menti se  non  nei  casi  autorizzati 
dalla  santa  sede  per  ristabilire  la 
pace,  per  giustificare  la  loro  fede, 
per  confutare  una  calunnia  ,  per 
conferniare  una  testimonianza  ,  per 
autorizzare  un  coniratto  di  vendita 
0  di  donazione.  Eviterannoper  quan- 
to è  possibile  di  far  alcun  giura- 
mento in  conversando;  e  se  nell'e- 
same della  sera  si  ricordino  esser- 
ne loro  sfuggito  alcuno,  diranno  tre 
volte  r  orazion  dominicale.  Final- 
mente i  frati  non  porteranno  alcu- 
n'arma  offensiva,  se  non  per  la  di- 

(i)  S.  Fraocisci  Opusculf»-  *      ».  38-41 


fesa  della  chiesa  romana,  della  cri- 
stiana fede  e  del  lor  paese  (1). 

Non  minori  progressi  faceva  l'or- 
dine di  s.  Domenico,  nè  minor  be- 
ne di  quello  di  s.  Francesco.  Fra 
Reginaldo  ,  mandato  da  Bologna  a 
Parigi ,  predicava  in  quest'  ultima 
città  con  mirabii  successo.  I  frati 
lo  riguardavano  come  il  loro  mag- 
gior luminare  dopo  il  santo  fonda- 
tore ,  quando  Iddio  glielo  tolse  con 
una  breve  malattia.  Ma  il  giorno 
stesso  innanzi  alla  sua  morte  ,  egli 
acquistò  all'  ordine  due  de'  più  di- 
stinti suoi  membri:  Giordano  di  Sas- 
sonia ed  Enrico  di  Colonia.  Ecco 
come  il  primo,  che  abbiam  già  ve- 
duto unito  a  s.  Domenico,  racconta 
egli  stesso  la  loro  entrala  in  reli- 
gione : 

((  La  notte  medesima,  in  cui  l'a- 
nima del  sant'  uomo  Reginaldo  se 
ne  volò  al  Signore,  io,  che  non  era 
ancor  frate  per  l'abito  ,  ma  che  a- 
vea  nelle  sue  mani  fatto  voto  d'es- 
serlo, vidi  in  sogno  i  frati  su  d'una 
nave.  Tutto  ad  un  tratto  la  nave  fu 
sommersa,  ma  i  frati  non  perirono 
nel  naufragio;  penso  che  quella  na- 
ve fosse  fra  Reginaldo  ,  riguardato 
allora  dai  frati  come  il  loro  basto- 
ne. Un  altro  vide  in  sogno  una  lim  - 
pida fontana  che  cessava  improvvisa- 
mente di  versar  acqua,  e  ch'era  so- 
stituita da  due  sorgenti  zampillanti. 
Supponendo  che  questa  visione  rap- 
presenti qualche  cosa  di  reale  ,  io 
conosco  troppo  la  mia  propria  ste- 
rilità per  osare  di  darne  l'interpre- 
tazione. So  solamente  che  Reginal- 
do non  ricevette  a  Parigi  che  la 
professione  di  due  religiosi,  la  mia 
e  quella  di  fra  Enrico  ,  che  fu  po- 
scia priore  di  Colonia,  uomo  ch'io 
amava  in  Cristo  con  un'affezione  che 
non  ho  accordato  cosi  intiera  a  nes- 
sun altro  uomo;  vaso  d'  onore  e  di 
perfezione,  tale  che  non  mi  ricordo 
aver  veduto  in  questa  vita  creatura 
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più  graziosa.  Il  Signore  affrellossi  a 
lichiìimarlo  a  sè  ,  ed  è  perciò  che 
non  fia  inulile  il  dir  qualche  cosa 
delle  sue  virtù. 

»  Enrico  avea  avuto  nella  Sicilia 
una  nascita  distinta,  ed  ancor  gio- 
vane era  stato  nominalo  canonico  di 
Utrecht.  Un  altro  canonico  della 
slessa  chiesa  ,  uomo  dahbene  e  di 
gran  religione  ,  1'  avea  educalo  fin 
dai  più  teneri  anni  nel  timor  del  Si- 
gnore. Gli  avea  col  suo  esempio  in- 
segnato a  vincere  il  secolo,  crocifig- 
gendo la  carne,  e  praticando  le  buo- 
ne opere  ;  gli  faceva  lavare  i  piedi 
ai  poveri,  frequentarla  chiesa,  fug- 
gir, il  male ,  sprezzar  il  lusso,  amar 
la  castità;  e  quel  giovane  ,  essendo 
di  eccellente  natura,  si  mostrò  do- 
cile al  giogo  della  virtù;  i  buoni  co- 
stumi crebbero  in  lui  prontamente 
ai  par  dell'età,  ed  al  vederlo  si  sa- 
lebbe  preso  per  un  angelo  nel  qua- 
le la  nascita  e  1'  onestà  non  erano 
che  una  slessa  cosa.  Venne  a  Pari- 
gi, dove  lo  studio  della  teologia  non 
lardò  a  rapirlo  ad  ogni  altra  scien- 
za ,  dotato  com'era  d'un  genio  na- 
turalmente vivissimo  e  d'una  ragio- 
ne perfettamente  ordinala.  C'incon- 
trammo nella  casa  dove  io  abitava, 
e  bentosto  il  convivere  de'  nostri 
corpi  si  cangiò  in  una  dolce  e  stret- 
ta unità  delle  nostre  anime. 

»  Fra  Reginaldo  di  felice  memo- 
ria ,  essendo  venuto  anch'  egli  nello 
slesso  tempo  a  Parigi  ,  e  predican- 
dovi con  forza  ,  io  fui  tocco  dalla 
grazia  e  feci  voto  dentro  di  me  di 
entrare  nel  suo  ordine;  poiché  pen- 
sava di  aver  ivi  trovato  un  cammi- 
no sicuro  di  salute,  quale  me  l'era 
rappresentato  sovente  prima  di  co- 
noscere i  frati.  Presa  questa  risolu- 
zione, cominciai  a  desiderare  d'in- 
catenar allo  stesso  voto  il  compagno 
e  1;  m  co  dell'anima  mia,  nel  quale 
io  veiieva  tulle  le  disposizioni  della 
nalura  e  della  grazia  richieste  in  un 


predicatore..  Egli  ricusava,  ed  io 
non  cessava  di  stimolarlo.  Ottenni 
che  andrebbe  a  confessarsi  afra  Re- 
ginaldo; e  quando  fu  di  ritorno,  a- 
prendo  il  profeta  Isaia  a  modo  di 
consulla  ,  mi  cadde  soli'  occhio  il 
passo  seguente  :  Il  Signore  mi  ha 
dato  una  lingua  erudita,  affinchè  io 
sappia  sostenere  colla  parola  colui 
che  è  caduto:  egli  mi  desta  alla  mat- 
tina perchè  io  ascolti  la  sua  voce.  Il 
Signore  mi  ha  fatto  intender  la  sua 
voce,  ed  io  non  contraddico  ,  né  mi 
arretro  (1).  Intanto  ch'io  gl'interpre- 
tava  il  passo  che  corrispondeva  così 
bene  allo  stalo  del  suo  cuore, e  che, 
presentandoglielo  come  un  avviso 
del  cielo,  lo  esortava  a  sollomelter 
la  sua  gioventù  al  giogo  dell'  obbe- 
dienza ,  notammo  alcune  linee  più 
sotto  queste  due  parole:  Stiamo  in- 
sieme,  che  ci  avvertivano  di  non  se- 
pararci l'uno  dall'altro  e  di  consa- 
crar la  nostra  vita  collo  slesso  sa- 
grilicio.  Alludendo  a  questa  circo- 
stanza, mentr'egli  era  in  Germania 
ed  io  in  Italia,  un  giorno  mi  scris- 
se: Dov'è  ora  lo  Stiamo  insieme?  Voi 
siete  a  Bologna  ed  io  a  Colonia!  Io 
gli  diceva  dunque:  Qual  merito  mag- 
giore, quale  più  gloriosa  corona,  che 
partecipare  della  povertà  di  Cristo  e 
de'  suoi  apostoli,  ed  abbandonare  il 
secolo  per  amore  di  lui?  Ma  benché 
la  sua  ragione  lo  facesse  venir  d'ac- 
cordo con  meco  ,  la  sua  volontà  lo 
persuase  a  resistermi. 

»  La  stessa  notte  in  cui  tenevam 
questi  discorsi,  andò  ad  assistere  al 
mattutino  nella  chiesa  della  beata 
Vergine,  e  vi  stette  fino  all'aurora, 
pregando  la  Madre  del  Signore  di 
piegare  ciò  che  di  ribelle  sentiva  in 
sè.  E  non  accorgendosi  che  la  du- 
rezza del  suo  cuore  fosse  ammollita 
dalla  preghiera,  cominciò  a  dir  fra 
sè:  Ora,  o  Vergine  beata,  io  provo 
che  voi  non  avete  compassione  di 

(1)  !s.  oO,  4,  5. 
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me,  e  ch'io  non  ho  il  mio  posto  de- 
stinalo nel  collegio  dei  poveri  di 
Cristo!  Ciò  dicea  con  dolore,  perchè 
era  in  lui  un  desiderio  della  pover- 
tà volontaria,  ed  il  Signore  gli  avea 
una  volta  mostrato  quanto  peso  ab- 
bia ella  nel  giorno  del  giudizio.  La 
bisogna  era  cosi  avvenuta.  Vedeva 
in  sogno  il  Cristo  sul  suo  tribunale, 
e  due  innumerevoli  moltitudini,  una 
ch'era  giudicata,  l'altra  che  giudica- 
va con  Cristo.  Mentre  sicuro  di  sua 
coscienza  riguardava  tranquillamen- 
te questo  spettacolo  ,  uno  di  quelli 
ch'erano  allato  del  giudice  stese  re- 
pente la  mano  verso  di  lui  e  grido- 
gli:  Tu  che  se'  laggiù,  che  cosa  hai 
tu  abbandonato  pel  Signore?  Questa 
domanda  lo  costernò,  perchè  non  a- 
vea  che  rispondere;  ed  è  perciò  che 
bramava  la  povertà,  benché  non  a- 
vesse  il  coraggio  d'  abbracciarla  da 
sè  stesso.  Si  ritirò  dunque  dalla  chie- 
sa di  nostra  Signora  ,  melanconico 
per  non  aver  ottenuto  la  forza  che 
avea  domandata. 

»  Ma  in  quel  momento  colui  che 
dall'alto  rimira  gli  umili  rovesciò  i 
fondamenti  del  suo  cuore;  rivi  di  la- 
grime glMnnondaron  gli  occhi;  l'a- 
nima sua  s'aprì  e  si  espanse  innanzi 
al  Signore  ;  fu  spezzata  tutta  la  du- 
rezza che  lo  opprimeva,  ed  il  giogo 
del  Signore,  per  lo  addietro  sì  duro 
alla  sua  immaginazione,  gii  appar- 
ve, qual  è  realmente,  dolce  e  legge- 
l'o.  Nel  primo  istante  del  suo  tras- 
porto levossi  e  corse  in  traccia  di 
fra  Reginaldo,  nelle  cui  mani  pro- 
nunziò i  suoi  voti.  Venne  indi  a  tro- 
varmi, ed  intanto  ch'io  considerava 
suir  angelico  suo  volto  la  traccia 
delle  lagrime  e  gli  domandava  dove 
era  stato  ,  mi  rispose:  Ho  fatto  un 
volo  al  Signore ,  e  lo  compirò.  Dif- 
ferimmo però  a  vestir  1'  abito  fino 
alla  quaresima  ,  ed  in  quel!'  inter- 
vallo guadagnammo  uno  de'  nostri 
compagni,  fra  Leone,  che  succedet- 


te poscia  a  frate  Enrico  nella  carici, 
di  priore. 

»  Giunto  il  dì  in  cui  la  chiesa  , 
coll'imposizione  delle  ceneri,  ricor- 
da ai  fedeli  la  loro  origine  ed  il  ri- 
torno loro  nella  polve  onde  sono  u- 
sciti,  noi  ci  disponemmo  a  compie- 
re il  nostro  voto.  Gli  altri  nostri 
compagni  non  aveano  alcuna  co- 
gnizione del  nostro  disegno,  ed  uno 
di  essi,  vedendo  fra  Enrico  uscir  di 
casa,  gli  disse:  Signor  Enrico,  dove 
andate?  Vado,  rispose  egli,  a  Beta- 
nia,  facendo  allusione  al  senso  e- 
braico  di  questo  nome,  che  vuol  di- 
re casa  d'  obbedienza.  Ci  recammo 
in  fatto  tulli  e  tre  a  s.  Giacomo,  ed 
entrammo  nel  momento  in  cui  i 
frati  cantavano:  Itnmuteìmir  liabilu. 
Non  si  aspettavan  la  nostra  visita  ; 
ma  benché  impreveduta  non  lascia- 
va d'esser  opportuna,  e  spogliammo 
r  uomo  vecchio  per  rivestirci  del 
nuovo,  intanto  che  i  frali  cantavano 
quanto  appunto  noi  facevamo  (1).  » 
Reginaldo  non  vide  co' 

Sasso- 
egli  era 

ritornato  a  Dio  prima  di  aver  con- 
sumato quest'ullim'opera. 

S.  Domenico  e  s.  Francesco  ,  a- 
mici  di  cuore,  operavano  collo  stes- 
so spirilo.  Nel  1219  si  trovarono  a- 
mendue  a  Perugia  presso  il  cardi- 
nal Ugolino  ,  loro  comune  amico  , 
eh'  era  ivi  legato.  Trattenendosi  e- 
glino  colà  seriamente  degli  affari 
della  chiesa,  il  cardinale  domandò 
se  fosse  ad  essi  gradito  che  alcuni 
de'  loro  discepoli  venissero  innalzati 
alle  dignità  ecclesiastiche.  Imperoc- 
ché, aggiunse  egli,  io  son  persuaso 
che  governerebbero  il  loro  gregge 
colla  stessa  sollecitudine  de*  vescovi 
dei  primi  tempi, i  quali  in  unagran- 
de  povertà,  animali  da  sincera  cari- 
tà, non  pensavano  che  ad  edificare 
i  popoli  colle  loro  istruzioni  e  coi 

(I)  Il  b.  Giordano,  Vila  s.  Uom.  c.  3,  n.  JCl 
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loro  esempi.  S.  Domenico  rispose 
che  bastava  V  onore  d'  essere  chia- 
mati ad  istruire  gli  altri  ed  a  difen- 
dere la  fede  contro  gli  eretici.  S. 
Francesco  disse  che  i  suoi  non  sa- 
rebbero più  frali  minori  ,  o  piccoli 
frati,  se  divenissero  grandi,  e  che, 
se  si  voleva  che  facessero  frutto,  era 
mestieri  lasciarli  nel  loro  stato.  Con- 
chiusero dunque  arnendue  col  ricu- 
sare le  prelature.  Il  cardinale  fu  as- 
sai edificato  dalla  loro  umiltà  ;  ma 
non  cangiò  di  parere  ,  e  non  senza 
ragione  credette  che  siffatti  mini- 
stri sarebbe*©  utilissimi  alla  chie- 
sa (1). 

S.  Domenico  propose  a  s.  Fran- 
cesco di  unire  le  loro  due  congre- 
gazioni e  di  formarne  una  sola.  Ma 
s.  Francesco  rispose  :  «  Mio  caro 
fratello,  è  voler  di  Dio  che  riman- 
gano separate,  affine  di  adattarsi  al- 
l'umana infermità  con  questa  varie- 
tà ,  e  che  colui  al  quale  il  rigore 
dell'una  non  convenisse  abbracci  la 
dolcezza  dell'altra  (2).  f>  Non  omi- 
sero però  di  rassodare  fra  essi  ed  i 
loro  discepoli  una  perfetta  unione, 
che  durò  fino  ai  nostri  giorni. 

Nello  stesso  anno  1219  s.  Dome- 
nico assistette  al  capitolo  generale 
dei  frali  minori.  Li  vide  lutti  prati- 
care la  povertà  che  praticava  egli 
medesimo.  O'i^^sto  spettacolo  l'inco- 
raggiò senza  dubbio  nella  risoluzio- 
ne che  avea  presa  di  farne  una  leg- 
ge generale  per  tulta  la  sua  congre- 
gazione. Esegui  la  sua  risoluzione 
l'anno  seguente  1220  nel  primo  ca- 
pitolo generale  del  suo  ordine. 

Ivi  fu  risoluto  che  i  frati  predi- 
catori abbraccerebbero  la  povertà 
volontaria  e  la  porrebbero  per  fon- 
damento del  loro  istituto  ,  rinun- 
ciando per  sempre  alle  possessioni 
ed  alle  rendite,  anche  a  quelle  che 
aveano  a  Tolosa  ,  e  di  cui  il  papa 

(^)  Wadding,  an.  1219,  n. 
(2)  Ih.  an.  1219,  n.  2. 

,  Rohrbacher  Voi.  IX. 


avea  lor  confermato  il  possesso  col- 
la prima  sua  bolla.  Domenico  volea 
andare  più  oltre,  e  che  tutta  la  do- 
mestica amministrazione  fosse  la- 
sciata tra  le  mani  de'  frati  conversi^, 
affinchè  gli  altri  potessero  attendere 
senz'  alcuna  cura  all'  orazione  ,  allo 
studio  ed  alla  predicazione. -Ma  i  pa- 
dri del  capitolo  si  opposero  sull'esem- 
pio recente  jdei  religiosi  di  Grand- 
moni,  cui  in  simile  regolamento  a- 
vea  posti  in  balia  de'  laici,  e  ridotti 
ad  uno  stato  di  abbietta  servitù.  Do- 
menico si  adattò  al  lor  parere. 

Nella  stessa  adunanza  generale 
Domenico  supplicò  i  padri  di  sca- 
ricarlo del  peso  del  governo.  «  Io 
merito,  disse  loro,  d'esser  deposto, 
poiché  sono  inutile  e  rattiepidi- 
to (3).  »  Oltre  il  sentimento  d'  u- 
millà  ,  che  lo  faceva  parlare  in  tal 
guisa  non  avea  perduto  la  brama  di 
terminar  la  sua  vila  presso  gl'infe- 
deli, e,  recando  loro  la  verità,  di 
ollener  quella  palma  del  martirio 
onde  il  suo  cuore  avea  sempre  avu- 
to un'  ardente  sete.  Avea  detto  più 
d'una  fiala  che  bramava  esser  bat- 
tuto colle  verghe  e  fatto  a  pezzi  per 
Gesù  Cristo.  Espandendosi  con  fra 
Paolo  di  Venezia  gli  diceva:  «Quan- 
do avremo  regolalo  e  formalo  il  no- 
stro ordine  ,  andremo  presso  i  cu- 
niani  ;  predicheremo  loro  la  fede  di 
Gesù  Cristo  e  li  guadagneremo  al 
Signore  (4).  » 

Ora  parevagii  fosse  venuto  un  tal 
momento.  Non  avea  egli  regolato  e 
formato  il  suo  ordine?  Noi  vedea  coi 
suoi  occhi,  come  un  ceppo  maturo? 
Che  gli  rimaneva  a  far  di  meglio  che 
offrire  quello  che  gli  restava  di  vita 
in  sagrilicio?  Ma  i  padri  non  vollero 
udir  parlare  della  sua  dimissione. 
Lungi  dal  consentirvi,  lo  conferma- 
rono a  gara  nella  carica  di  maestro 

(3)  Act.  Bonon.,  Deposizione  di  Rodolfo  di 
Faenza,  n.  A.  (4)  Act.  cil.  Deposizione  di  Pao- 
lo di  Venezia,  n.  3. 
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generale,  ed  aggiunsero  airautorilà 
deiraposlolica  sede,  da  cui  la  tene- 
va, il  lustro  d'una  libera  ed  unani- 
me elezione.  Domenico  ottenne  al- 
meno che  il  suo  potere  sarebbe  li- 
mitato da'  magistrati  chiamati  defi- 
nitori, i  quali  nel  tempo  del  capi- 
tolo avrebbero  il  diritto  di  esamina- 
re e  regolare  gli  affari  dell'ordine  e 
di  deporre  anche  il  maestro  gene- 
rale, se  venisse  a  prevaricare.  Que- 
sto notevole  statuto  fu  approvato  in 
appresso  da  Innocenzo  IV.  Il  capi- 
tolo si  sciolse  dopo  aver  decretato 
che  si  riunirebbe  tutti  gli  anni,  un 
anno  a  Bologna,  e  l'altro  a  Parigi  , 
alternativamente.  Con  immediala  ec- 
'cezione  però  si  destinò  Bologna  per 
la  prossima  adunanza. 

La  dignità,  nella  quale  Domenico 
era  stato  confermato  da' suoi  frati  , 
non  gli  fece  nulla  cangiare  del  suo 
modo  di  vivere  ;  non  si  distingueva 
tra  loro  che  per  la  sua  austerità  , 
per  l'astinenza  sua,  per  le  sue  vigi- 
lie ed  altre  mortificazioni^  essendo 
del  resto  il  primo  in  tutte  le  osser- 
vanze. Correggeva  i  frati  con  al- 
trettanta discrezione  che  severità. 
Se  ne  vedeva  taluno  cader  in  qual- 
che fallo,  lo  dissimulava  per  allora, 
e  prendeva  il  tempo  per  riprenderlo 
con  dolcezza  e  fargli  confessare  la 
sua  colpa;  poscia  lo  consolava  con 
tenerezza  da  madre.  Non  eravi  quasi 
giorno  in  cui  non  facesse  ai  frati  un 
sermone  od  una  conferenza,  ma  con 
devozione  si  commovente  che  li  fa- 
ceva sciogliere  in  lagrime. 

Eravi  in  quel  tempo  nell'univer- 
sità di  Bologna  un  dottore  ,  si  per 
scienza  che  per  virtù  famoso.  Cor- 
rano il  teutonico.  I  frati  predicatori 
ardentemente  bramavano  vederlo  ab- 
bracciare il  loro  ordine.  La  vigilia 
dell'assunzione  della  beata  Vergine, 
Domenico  trattenevasi  confidenzial- 
mente con  un  religioso  cislerciense, 
che  fu  poscia  vescovo  d'Alatri  ,  ed 


.LA  CHIESA   , 

allora  era  priore  del  monastero  di 
Casemare.  Domenico  lo  avea  cono- 
sciuto a  Roma,  ed  avea  preso  a  por- 
targli grande  affetto.  Il  perchè,  a- 
prendogli  quella  sera  il  suo  cuore , 
nel  corso  del  ragionare  gli  disse  : 
«  Vi  confesso,  priore,  una  cosa  che 
non  ho  ancor  delta  a  persona  viven- 
te, e  di  cui  vi  prego  serbare  il  se- 
greto fino  alla  mia  morte;  ed  è  che 
in  questa  vita  Iddio  non  mi  ha  nie- 
gato  nulla  di  quanto  gli  ho  doman- 
dato. »  A  questo  discorso  rimase 
grandemente  ammiralo  il  priore,  e 
sapendo  il  desiderio  che  nutrivano  i 
frati  riguardo  al  maestro  Corrado  il 
teutonico,  gli  disse:  «  S'  egli  è  così, 
0  padre  ,  perchè  non  domandate  a 
Dio  che  vi  dia  maestro  Corrado,  del 
quale  veggo  che  i  frati  invidiano  cosi 
passionatamente  il  possesso  ?  »  Gli 
rispose  Domenico:  «  Mio  buon  fra- 
tello ,  voi  parlate  d'una  cosa  assai 
difficile  ad  ottenersi  ;  ma  se  quesla 
notte  volete  pregar  meco,  ho  fidan- 
za nel  Signore  che  ci  accorderà  la 
grazia  che  voi  ci  augurate.  »  Dopo 
compieta  il  servo  di  Dio  rimase  dun- 
que in  chiesa  secondo  il  suo  solito, 
ed  il  priore  di  Casemare  con  esso- 
lui,  Assistevan  poscia  al  mattutino 
dell'  assunzione  ,  e  sorto  il  giorno , 
all'ora  di  prima ,  mentre  il  cantore 
intonava  il  lam  liicis  orto  sidcre,  si 
vide  entrar  nel  coro  maestro  Cor- 
rado, che  gitlossi  alle  ginocchia  di 
Domenico  e  gli  chiese  istantemente 
l'abito.  Il  priore  di  Casemare,  fede- 
le al  promesso  segreto  ,  non  narrò 
questa  storia  che  dopo  la  morte  di 
Domenico,  al  quale  sopravvisse  oltre 
a  venti  anni.  Da  prima  avea  temuto 
di  premorirgli ,  e  ne  fece  al  santo 
l'osservazione,  ma  questi  lo  assicurò 
che  ciò  non  avverrebbe  (1). 

Come  accadde  a  tutti  i  santi,  Do- 
menico esercitava  un  gran  potere 
sullo  spirilo  delle  tenebre.  Lo  scac- 

(I)  Huraberl,  Vita  s,  Dom.  n.  oO. 
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db  più  volte  dal  corpo  dei  frati. 
Lo  vedea  presenlarsegli  sotto  varie 
torme,  ora  per  distorlo  dalla  me- 
ditazione, ora  per  disturbarlo  men- 
tre predicava.  Tierrico  d'Apolda  tra 
le  altre  cose  racconta  ciò  che  sie- 
gue:  Un  giorno  che  il  santo,  vigile 
sentinella,  faceva  il  giro  della  città 
di  Dio,  incontrò  il  demonio  che  gi- 
rava nel  convento  qual  vorace  be- 
stia; lo  arrestò  e  gli  disse:  «  Perchè 
li  aggiri  così?  »  Il  demonio  rispose: 
«  A  cagione  del  beneficio  che  vi 
trovo.  »  Il  santo  replicò:  «  Che  co- 
sa guadagni  tu  nel  dormitorio?  »  Ei 
rispose  :  «  Tolgo  il  sonno  ai  frati  , 
li  persuado  a  non  levarsi  per  l'offi- 
cio, e  quando  mi  è  permesso  man- 
do loro  dei  sogni  e  delle  illusioni.» 
Il  santo  lo  condusse  al  coro  e  gii 
disse:  «  Che  guadagni  tu  in  questo 
luogo?  »  Egli  rispose:  «  Li  fo  venir 
tardi,  uscir  presto  e  di*menticare  sè 
stessi.  »  Interrogato  riguardo  al  re- 
fettorio, rispose:  «  Chi  non  mangia 
più  0  meno  di  quel  che  bisogna?  » 
Condotto  al  parlatorio,  disse  riden- 
do: «  Questo  luogo  è  mio;  è  il  luo- 
go delle  risa,  dei  vani  ruoiori,  delle 
parole  inutili.  »  Ma  quando  fu  nel 
capitolo,  cominciò  a  volersene  fug- 
gire, dicenlio:  «  Esecro  questo  luo- 
go; qui  perdo  tutto  quello  che  gua- 
dagno altrove  ;  qui  è  dove  i  frati 
vengono  avverliti  dei  loro  faHi  ,  se 
ne  accusano,  fanno  penitenza  e  ven- 
gono assolti  (1).  » 

Domenico  percorrendo  la  Lpm- 
bardia  avea  veduto  ben  tristi  segni 
dell'indebolimento  della  fede.  In  mol- 
tissimi luoghi  i  laici  si  erano  ap- 
proprialo il  patrimoniodella  chiesa, 
e,  sotto  pretesto  ch'essa  era  troppo 
ricca,  tutti  la  spogliavano.  Il  cle- 
ro, ridotto  ad  un'abbietta  povertà  , 
non  poteva  più  provvedere  alle  ma- 
gnificenze del  culto  nè  esercitar  coi 
poveri  il  debito  della  carità,  e  V  e- 

(i)  Vie  (le  s.  Dom.  c.  i6. 


resia  manichea,  che  avea  prodotto 
la  spogliazione  ,  ne  nascea  alla  sua 
volta  come  mezzo  di  giustificarla. 
Non  v'ha  per  la  chiesa  peggior  con- 
dizione di  questa.  I  beni  ch'ella  ha 
perduto  le  fanno  di  coloro  che  li 
possedono  degl'implacabili  nemici; 
terrore  si  trasfonde  come  una  con- 
dizione della  proprietà,  ed  il  tempo, 
che  tutto  cancella,  sembra  impoten- 
te contro  queW  alleanza  degl'  inte- 
ressi della  terra  coli'  accecamento 
dello  spirito.  Domenico,  fondatore  di 
un  ordine  mendicante,  avea  maggiori 
diritti  che  chiunque  altro  di  opporsi 
ad  una  sì  spaventevole  combinazio- 
ne del  male.  Per  resistervi,  istituì 
un'  associazione  alla  quale  diede  il 
nome  di  milizia  di  Gesù  Cristo.  Era 
composta  di  secolari  d'ambo  i  sessi, 
che  si  obbligavano  a  difendere  i  be- 
ni e  la  libertà  della  chiesa  con  tutti 
i  mezzi  in  loro  potere.  Il  lor  abito, 
per  la  forma  rimasto  lo  slesso  di 
quello  del  secolo,  si  distingueva  pei 
colori  domenicani:  il  bianco  ,  sim- 
bolo dell'innocenza,  ed  il  nero,  sim- 
bolo della  penitenza.  Senz'esser  le- 
gati dai  tre  voti  di  povertà,  castità 
ed  obbedienza,  partecipavano  quan- 
t'  era  possibile  della  vita  religiosa. 
Osservavano  astinenze,  digiuni,  vigi- 
lie, ed  alla  recita  dell'  officio  divino 
supplivano  con  un  certo  numero  di 
Pater  e  di  Ave.  Avevano  sotto  l'au- 
torità dell'ordine  un  priore  di  loro 
scelta;  si  adunavano  in  giorni  fissi 
in  una  chiesa  dei  frati  predicatori  , 
per  udirvi  la  messa  ed  il  sermone. 
Quando  Domenico  fu  posto  nel  no- 
vero de'  santi,  i  fratelli  e  le  sorelle 
dell'associazione  presero  il  titolo  di 
milizia  di  Gesù  Cristo  e  del  beato 
Domenico.  Più  tardi  ciò  ch'oravi  di 
militante  in  quest'  appellazione  di- 
sparve colle  cause  pubbliche  del 
conflitto  ,  e  r  associazione  rimase 
consecrata  ai  progressi  dell'  uomo 
interiore  sotto  il  nome  di  fratelli  e 
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sorelle  della  penitenza  di  s.  Dome- 
nico. 

La  milizia  di  Gesù  Cristo  era  il 
lerz'ordine  istituito  da  Domenico,  o 
piuttosto  il  terzo  ramo  d'  un  albero 
solo  che  abbracciava  nella  sua  pie- 
nezza gli  uomini,  le  donne  ed  i  se- 
colari. Colla  creazione  de'  frati  pre- 
dicatori Domenico  aveva  tratto  dal 
deserto  le  falangi  monastiche  e  le 
avea  armate  della  spada  dell'aposto- 
lato; colla  creazione  del  terz'ordine 
introdusse  la  vita  religiosa  fin  nel 
seno  del  domestico  focolare  ed  al 
capezzale  del  letto  nuziale.  Il  mon- 
do si  popolò  di  zitelle  ,  di  vedove, 
di  coniugati  ,  d'uomini  d'ogni  stato 
che  portavano  pubblicamente  le  in- 
segne di  un  ordine  religioso  ,  e  si 
obbligavano  alle  pratiche  di  esso  nel 
segreto  delle  loro  case.  Lo  spirito 
d'associazione  che  regnava  nel  me- 
dio evo,  e  che  è  quello  del  cristia- 
nesimo ,  favori  questo  movimento. 


una  delle  più  belle  cose  che  si  pas- 
sano leggere.  Essa  produsse  dei  santi 
in  tutti  i  gradini  dell'  umana  vita 
dal  trono  fino  allo  sgabello,  con 
tale  un'abbondanza,  che  il  deserto 
ed  il  chiostro  potevano  mostrarsene 
gelosi.  Le  donne  segnatamente  ar- 
ricchirono il  terz'ordine  col  teso- 
ro delle  loro  virtù.  Troppo  sovente 
incatenate  fin  dall'  infanzia  ad  un 
giogo  che  non  hanno  desiderato,  es- 
se sottraevansi  alla  tirannia  della 
loro  posizione  mercè  l'abito  di  s.  Do- 
menico 0  di  s.  Francesco.  Il  mona- 
stero andava  ad  esse  ,  poiché  non 
potevano  esse  andare  a  cercar  il 
monastero.  Si  formavano  in  qualche 
angolo  rimoto  della  casa  paterna  o 
coniugale  un  misterioso  santuario  , 
tutto  pieno  dello  sposo  invisibile  che 
unicamente  amavano.  Quindi  vedre- 
mo s.  Gatterina  da  Siena  e  s.  Rosa 
da  Lima  sotto  l'abito  di  s.  Domeni- 
co, e  s.  Elisabetta  d'Ungheria  sotto 


in  quella  guisa  che  si  apparteneva   quello  di  s.  Francesco  (1) 


ad  una  famiglia  pel  sangue,  ad  una 
corporazione  pel  servigio  a  cui  e- 
rasi  dedicalo,  ad  un  popolo  pel  suo- 
lo, alla  chiesa  pel  battesimo,  si  volle 
appartenere  per  una  dedica  di  pro- 
pria scella  ad  una  delle  gloriose  mi- 
lizie che  servivano  Gesù  Cristo  nei 
travagli  della  parola  e  della  peniten- 
za. La  gente  vestiva  le  divise  di  s. 
Domenico  o  di  s.  Francesco;  s'in- 
nestava in  uno  di  questi  due  tron- 
chi, per  vivere  del  loro  succo,  ser- 
bando ancora  la  sua  propria  natura; 
ne  frequentava  le  chiese,  partecipa- 
va alle  loro  orazioni  ,  le  assisteva 
colla  propria  amicizia,  seguiva  dap- 
presso per  quanto  è  possibile  le  trac- 
ce delle  loro  virtù.  Non  più  si  cre- 
deva che  fosse  d'uopo  fuggir  dal 
mondo  per  innalzarsi  all'imitazione 
de'  santi;  ogni  camera  poteva  dive- 
nir una  cella,  ed  ogni  casa  unaTe- 
baide. 

L' istoria  di  questa  isliluzione  è 


La  pentecoste  del  1221  cadeva  ai 
30  di  maggio.  Era  il  giorno  indica- 
to per  la  celebrazione  del  secondo 
capitolo  generale  a  Bologna.  Dome- 
nico ,  entrando  in  s.  Nicolò  ,  dopo 
un  ultimo  viaggio  da  Roma  ,  notò 
che  si  lavorava  ad  erigare  uno  dei 
bracci  del  convento  per  ingrandire 
le  celle  ;  pianse  assai  nel  vedere 
quest'  opera  e  disse  a  fra  Rodolfo  , 
procuratore  del  convento,  ed  ai  fra- 
ti: ((  Ecchè,  voi  volete  abbanilona- 
re  così  tosto  la  povertà  e  fabbri- 
carvi dei  palagi!  »  Ordinò  indi  che 
si  fermasse  il  lavoro,  e  non  fu  ripi- 
gliato se  non  dopo  la  sua  morte. 

Nel  secondo  capitolo  generale  si 
fece  la  divisione  dell'ordine  in  otto 
province,  cioè  :  Spagna  ,  Provenza, 
Francia  ,  Lombardia  ,  Roma  ,  Ger- 
mania. Ungheria  ed  Inghilterra.  Il 
primato  d'  onore  fu  dato  alla  Spa- 
gna, non  per  diritto  d'anzianità,  ma 

(l)  Lacoi:dair^,  Vie  de  s-  Dom. 
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per  venerazione  alla  persona  del 
santo  patriarca,  del  quale  era  la  cul- 
la. Essa  ebbe  per  priore  pr^jvinciale 
Suero  Gomez;  la  Provenza,  Bertran- 
do da  Garrigue;  la  Francia,  Matteo 
di  Francia;  la  Lombardia,  Giordano 
di  Sassonia;  Roma,  Giovanni  di  Pia- 
cenza; la  Germania,  Corrado  il  teu- 
tonico; rUiìgheria ,  Paolo  d'Unghe- 
ria; l'Inghilterra,  Gilberto  di  Fras- 
sinet.  Le  prime  sei  province  con- 
tenevano esse  sole  circa  sessanta 
conventi, fondali  in  meno  di  quattro 
anni  ;  le  ultime  due  ,  Ungheria  ed 
Inghilterra,  non  aveano  ancora  ri- 
cevuto frati  predicatori.  Domenico 
ne  mandò  loro  dal  seno  stesso  del 
capitolo  generale. 

Paolo,  che  fu  destinato  all'Un- 
gheria, era  un  professore  di  diritto 
canonico  nell'università  di  Bologna, 
entrato  di  recente  affatto  in  reli- 
gione. Partì  con  quattro  compagni, 
fra  i  quali  eravi  fra  Sadoc,  rino- 
mato per  l'eminenza  della  virtù. 
Yesprim  ed  Alba  Reale  furono  le 
prime  città  dov^essi  fondaron  con- 
venti. Più  tardi  s'innoltrarono  verso 
quella  nazione  dei  cumani  che  tanto 
eccitato  avealasollecitudine  diDome- 
nico, e  do)^  avrebbe  voluto  finire  i 
suoi  giorni.  Fra  Paolo  converti  gran 
numero  d'idolatri  nella  Croazia, 
Schiavonia,  Transilvania,  Valacchia, 
Moldavia,  Bosnia  e  Servia.  Avendo 
lasciato  ad  altri  la  cura  delle  chiese 
che  aveva  fondale,  andò  a  predicar 
il  vangelo  ai  cuniiani.  Fra  quelli 
eh'  ei  convertì  si  contò  un  duca 
chiamato  Brut,  e  Bernborc  uno  dei 
principali  principi  del  paese.  Que- 
st*ullimo  ebbe  per  padrino  Andrea 
re  d'Ungheria  e  padre  di  s.  Elisa- 
bella.  Lo  zelante  missionario  fece 
il  sacrifizio  di  sua  vita  con  novanta 
religiosi  del  suo  ordine  che  si  affa- 
ticavano nelle  slesse  contrade.  Gli 
uni  furono  abbruciati  ,  altri  deca- 

(1)  Barlol.  di  Trento,  Vita  di  s.  Dom.  ^3. 


pitali;  alcuni  furono  uccisi  a  colpi 
di  frecce  o  di  lance  Panno  1242, 
all'epoca  della  grande  irruzione  dei 
tartari  nel  paese  dove  facevano  la 
loro  missione. 

La  missione  d'Inghilterra  ebbe  un 
esilo  non  nien  felice  di  quella  d'Un- 
gheria. Gilberto  di Frassinet,che n'era 
il  capo,  si  presentòcon  dodici  compa- 
gni all'arcivescovo  di  Cantorberì.  A- 
vendo  questi  udito  ch'eran  frati  pre- 
dicatori, ordinò  incontanente  a  Gil- 
berto di  predicare  alla  sua  presenza  in 
una  chiesa  dove  erasi  proposto  di 
salir  in  quel  giorno  egli  slesso  sul  per- 
gamo. Ne  rimase  così  soddisfatto 
che  fece  amicizia  coi  frali  e  li  pro- 
tesse per  tulio  il  tempo  che  visse. 
Il  primo  loro  stabilimento  fu  a  Ox- 
ford; vi  eressero  una  cappella  alla 
b.  Vergine,  e  aprirono  scuole  che 
furono  chiamate  le  scuole  di  s.  E- 
doardo  dal  nome  della  parrocchia 
dov'erano  situate. 

Con  queste  due  missioni  d'In- 
ghilterra e  d'Ungheria  Domenico 
aveva  terminato  di  prender  possesso 
dell'Europa.  Non  tardò  a  ricevere 
dal  cielo  un  avvertimento  che  si 
avvicinava  il  suo  fine.  Un  giorno 
ch'ei  se  ne  stava  in  orazione  arden- 
temente sospirando,  la  dissoluzione 
del  suo  corpo,  gli  apparve  un  gio- 
vine di  rara  bellezza,  e  gli  disse: 
«  Vieni,  mio  diletto,  vieni  al  gau- 
dio, vieni  (1)!  »  Conobbe  al  tempo 
stesso  l'epoca  precisa  del  convegno 
che  gli  era  dato,  ed  essendo  andato 
a  vedere  alcuni  studenti  dell'univer- 
sità di  Bologna  pei  quali  nudriva 
affetto,  dopo  molli  discorsi  levossi 
per  partire,  e  li  esorlò  al  disprezzo 
del  mondo  ed  al  pensiero  della  mor- 
te. Cari  miei  amici,  disse  loro,  voi 
mi  vedete  adesso  in  buona  salute, 
ma  prima  che  venga  l'assunzione  di 
nostra  Signora,  io  sarò  tolto  da  que- 
sta vita  mortale  (2).  » 

(2)  Gérard  de  Fi'achet,Vies  des  frères,!.  2,c.27. 
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Parli  poscia  per  Venezia,  dove 
Irovavasi  il  cardinal  Ugolino  in  qua- 
lità di  legato  apostolico.  Volea  rac- 
comandargli per  l'ultima  volta  gli 
affari  dell'ordine,  e  desiderava  di 
non  morire  senza  aver  preso  com- 
miato da  un  tale  amico.  Era  il  tem- 
po d^i  massimi  calori  della  state. 
Una  sera  sul  finir  di  luglio  Dome- 
nico rientrò  nel  convento  di  s.  Ni- 
colò. Sebbene  assai  affaticato  dal 
viaggio,  s'intrattenne  a  lungo  sulle 
cose  dell'ordine  con  fra  Ventura  e 
fra  Rodolfo ,  uno  procuratore,  l'al- 
tro priore  del  convento.  Verso  mez- 
zanotte fra  Rodolfo,  clie  avea  biso- 
gno di  riposo,  indusse  Doiuenico 
ad  andare  a  dormire  e  a  non  le- 
varsi pel  mattutino  ;  ma  il  santo 
non  volle  acconsentirvi.  Entrò  nella 
chiesa  e  pregò  (ino  all'ora  dell'offi- 
cio, cui  celebrò  indi  coi  frali. 

Dopo  l'officio  disse  a  fra  Ventura 
che  senliva  un  dolore  al  capo;  indi 
si  spiegò  bentoslo  una  violenta  feb- 
bre. Non  ostante  il  soffrir  che  fa- 
ceva ,  il  malato  ricusò  di  porsi  a 
letto;  stava  vestito  sopra  un  sacco 
di  lana.  I  progressi  del  male  non  gli 
strappavano  alcun  segno  d'impazien- 
za, nò  alcun  lamento  o  gemito;  pa- 
reva lieto  come  al  solito.  Aggravan- 
dosi però  sempre  la  malattia,  fece 
venire  a  se  i  frati  novizi,  e  colle 
più  dolci  parole,  animate  dall'ila- 
rità del  volto,  li  consolò  ed  esor- 
tolli  al  bene.  Indi.chiamò  dodici  dei 
più  provetti  e  più  gravi  tra  i  frati, 
e  fece  in  loro  presenza  la  confessio- 
ne generale  di  tutta  la  sua  vita  a 
frate  Ventura.  Terminata  che  fu, 
disse  loro:  «  La  misericordia  di  Dio 
mi  ha  conservato  fino  a  questo  gior- 
no una  carne  pura  ed  una  vergi- 
nità senza  macchia;  se  desiderate 
la  stessa  grazia,  evitale  ogni  so- 
spetto commercio.  È  la  conserva- 

H)  Thierry  d' Apolda ,  Vie  de  s.  Dona.  c. 
2i,  n.  254. 


zionedi  questa  virtù  che  rende  gra- 
dito a  Cristo  il  servo  di  Dio  e  gli 
dà  gloria  e  stima  innanzi  al  popo- 
lo. Duratela  a  servir  il  Signore  nel 
fervore  dello  spirito;  applicatevi  a 
sostenere  e  ad  estendere  quest'ordi- 
ne che  non  è  che  incominciato;  siate 
stabili  nella  santità,  nella  regola- 
re osservanza,  e  crescete  nella  vir- 
tù (1).  »  Avendo  cosi  parlato,  disse 
sotto  voce  a  fra  Ventura:  «  Fratel- 
lo, credo  d'aver  peccato  parlando 
pubblicamente  ai  frati  della  mia 
verginità;  avrei  dovuto  tacerne  (2). » 
Dopo  ciò  si  volse  di  nuovo  ad  essi 
e  adoperando  la  forma  sacra  del  te- 
stamento, disse  loro:  «  Ecco,  di- 
letti miei  fratelli,  l'eredità  ch'io  vi 
lascio  come  a  miei  fi^li;  abbiate  la 
carità,  serbate  l'umiltà,  possedete 
la  povertà  volontaria  (3).  »  E  per 
dare  una  sanzione  maggiore  alla 
clausola  di  questo  testamento  ris- 
guardante  la  povertà,  minacciò  la 
maledizione  di  Dio  e  la  sua  a  chiun- 
que oserebbe  corrompere  il  suo  or- 
dine inlroducendovi  il  possesso  dei 
beni  di  questo  mondo. 

Ai  6  d'agosto  giunse  l'ultima  sua  ! 
ora.  Siccome  i  frati  piangevano,  li 
consolò  dicendo:  «  Non^piangete, 
io  vi  sarò  più  utile  nel  luogo  dove 
vado  (he  non  vi  fui  qui.  »  Taluno 
dei  frali  gli  domandò  dove  volea  es- 
ser sepolto,  egli  rispose:  «  Sotto  i 
piedi  de'  miei  fratelli.  »  Vedendo 
che,  a  cagion  del  gran  dolore,  non 
si  pensava  a  raccomandargli  l'ani- 
ma, fe' chiamar  fra  Ventura,  e 
gli  disse:  «  Preparatevi.  »  Eglino, 
disposta  ogni  cosa,  si  sfilarono  ini 
triste  atto  solenne  intorno  ahnoren- 
le  steso  sulla  cenere.  Domenico  dis- 
se loro:  ((  Aspettate  ancora.  »  Ven- 
tura, giovandosi  allora  di  questo  e- 
stremo  momento,  disse  al  santo: 
«  Padre,  voi  sapete  in  quale  tri- 

(2)  Ad.  Bonon.,  Deposizione  di  Ventura, n.  -i. 
C5J  Humbei'l,  Vila  s.  Dom.  n.  55. 
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stezza  e  desolazione  ci  lasciate;  vi 
ricordi  di  noi  avanti  al  Signore.  » 
Domenico  levando  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo,  cosi  pregò:  «  Padre 
santo,  io  ho  adempiuta  la  volontà 
vostra,  e  quelli  che  m'avevate  dati, 
io  li  ho  conservati  e  custoditi;  ora 
a  voi  li  raccomando,  conservateli  voi, 
custoditeli.  »  Un  momento  dopo  dis- 
se: «  Incominciate.  »  Eglino  dieder 
dunque  principio  alla  raccomanda- 
zione dell'anima ,  e  Domenico  con 
essi  se  la  raccooiandava;  vedevasi 
almeno  muover  le  labbra.  Ma  quan- 
do furono  a  queste  parole:  Scendete 
in  suo  aiuto,  o  santi  di  Dio,  movete 
ad  incontrarlo,  angeli  del  Signore, 
ricevetene  l'anima  e  portatela  in- 
nanzi all'Altissimo,  le  sue  labbra  si 
mossero  per  l'ultima  volta,  le  sue 
mani  s'innalzarono  al  cielo,  e  Dio 
accolse  il  suo  spirito.  Questo  avve- 
niva il  6  agosto  42:21,  a  mezzo- 
giorno, in  venerdì  (1). 

Appena  il  santo  ebbe  reso  l'ul- 
timo respiro,  giunse  a  Bologna  il 
cardinal  Ugolino  suo  amico.  Volle 
celebrar  egli  stesso  l'offizio  delle 
esequie,  e  recossi  al  monastero  di 
s.  Nicolò,  dove  si  trovavano  pure  il 
patriarca  d'Aqnileia,  alcuni  vescovi, 
abati  e  signori  ed  una  folla  di  po- 
polo. Alla  presenza  di  tanto  concor- 
so il  corpo  del  santo,  spogliato  del- 
l'unico lesero  che  gli  fosse  rimasto, 
una  catena  cioè  di  ferro  con  che  si 
cingeva  la  nuda  carne,  e  che  gli  fu 
levata  da  fra  Rodolfo  quando  sta- 
vagli  indossando  l'abito  da  morto, 
\enne  trasportato  in  chiesa.  La  ca- 
tena venr\e  poscia  donata  al  beato 
Giordano  di  Sassonia.   Gli  sguardi 
ed  i  cuori  di  tutti  gli  astanti  erano 
fissi  su  quel  corpo  inanimato.  L'of- 
ficio cominciò  con  funebri  canti  ; 
ma  bentosto  alla  tristezza  sottentrò 
la  gioia,  e  si  fini  con  canti  di  trion- 
fo. Nessuno  potea  dubitare  che  il 

{i)  Lacoi-d.jVie  de  s.  Dora.  (2)  Act.  ss.,  4aug. 


santo  non  fosse  nella  gloria.'  Questa 
universal  persuasione  fu  confermata 
da  miracoli.  E  dodici  anni  dopo  ve- 
dremo lo  stesso  cardinal  Ugolino, 
divenuto  papa  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio L\,  solennemente  canonizzare 
colui  che  amato  avea  così  tenera- 
mente durante  la  sua  vita.  La  chiesa 
celebra  la  festa  di  s.  Domenico  ai  4 
d'agosto  (2). 

A  pentecoste  deli' anno  seguente 
1222  i  frati  predicatori  tennero  a 
Parigi  il  terzo  loro  capitolo  gene- 
rale. Per  riempiere  il  posto  vacante 
per  la  morte  di  s.  Domenico,  fu  e- 
ìetto  maestro  generale  dell'ordine  il 
b.  Giordano  di  Sassonia,  benché  f.os- 
sero  solamente  due  anni  e  mezzo 
che  vi  era  entrato.  Ebbe  gran  zelo 
per  l'incremento  dell'ordine,  ed  ap- 
plicavasi  tutto  nell'attirarvi  soggetti. 
Egli  è  perciò  ch'ei  soggiornava  quasi 
sempre  ne'  luoghi  dove  eranvi  le 
scuole  più  celebri  ,  e  d'ordinario 
passava  la  quaresima  un  anno  a  Pa- 
rigi e  l'altro  a  Bologna.  Erano  co- 
me due  seminari,  d'onde  mandava 


religiosi  alle  varie  province;  equan- 
a  queste  due  case  , 
gran   numero  di  to- 


rio arrivava 
faceva  fare 
nache,  nella  fiducia  che  Dio  man- 
derebbe loro  dei  frati.  E  sovente 
ve  ne  accorrevano  tanti  eh'  esse 
non  bastavano.  Diede  soventi  volte 
in  pegno  la  sua  bibbia  per  pagare 
i  debiti  degli  scolari  ch'entravano 
nell'ordine.  I  suoi  discorsi  avean 
tanta  forza  e  tanta  grczia  che  gli 
studenti  non  potevano  saziarsi  d'u- 
dirlo, sia  nei  sermoni  ,  sia  nelle 
spirituali  conferenze.  Il  perchè , 
quando  stava  a  Parigi,  era  sempre 
desso  che  predicava  ai  frati  ,  e 
quando  predicava  un  altro,  se  gli 
scolari  sapevano  che  vi  fosse,  sten- 
tavano a  partire ,  senza  ch'avesse 
anch'egli  dopo  gli  altri  detto  qual- 
che cosa  (3). 
(3)  Vita  del  b.  Giordano,  Acta  ss.,  io  feb. 


Per  tal  guisa  Giordano  attirò  al 
r  ordine  parecchi  uomini  distinti 
per  nobiltà  e  dignità,  molti  ricchi 
beneficiati,  molti  dottori  di  varie 
facoltà,  ed  un'infinità  di  giovani 
studenti  dilicatamente  allevali.  Que- 
ste conversioni  eran  sincere,  ed 
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nuovi  religiosi  facean  tuili  gli  sforzi 
per  arrivare  ad  una  perfetta  purità 
di  cuore.  Si  confessavano  esatta- 
mente  ed  indagavano  tutti  i  riposti 
seni  della  lor  coscienza  per  espiare 
anche  le  menomo  colpe.  Taluni  si 
confessavano  tutti  i  giorni  e  fino  a 
tre  volte,  la  mattina,  al  mezzodì  e 
la  sera,  tutte  le  volte  che  la  coscien- 
za facesse  loro  qualche  rimprovero. 
Stavano  sempre  in  guardia  contro  le 
tentazioni,  ed  in  timore  ai  minimi 
moti  di  sensualità.  Non  trattavasi 
appo  loro  degli  affari  che  li  aveano 
occupali,  0  dei  piaceri  che  aveano 
provato  nel  mondo:   pensavan  solo 
a  piangere  i  propri  peccali,  a  sotlo- 
meltere  i  corpi  allo  spirilo,  e  atlac- 
carsi  unicamente  a  Dio;  e  quando 
consideravano  la  purezza  e  la  bel- 
lezza del  loro  istituto,  tutto  il  dis- 
piacere che  provavano  era  d'averlo 
così  tardi  abbracciato. 

Si  ponea  gran  cura  nell'istruzio- 
ne dei  novizi  e  nella  conservazione 
della  loro  salute;  poiché  tale  n'era  il 
zelo  ch'era  d'uopo  moderarlo.  Lungi 
dallo  svegliarli  per  l'officio,  era  me- 
stieri alla  sera  cercarli  in  vari  angoli 
dove  slavano  j^regando,  per  obbli- 
garli a  pigliar  riposo  la  notle.  E- 
satto  era  il  silenzio ,  ed  osservavasi 
da  compieta  a  terza;  dopo  la  com- 
pieta facevano  la  disciplina;  dopo 
mattutino  per  la  maggior  parte  pas- 
savano il  resto  della  notte  in  ora- 
zione, genchè  frugalissima  fosse  la 
loro  mensa,  alcuni  vi  aggiugnevano 
delle  particolari  astinenze  ,  come 
stare  otto  giorni  senza  bere,  o  ver- 
sar acqua  fredda  sulle  loro  pietan- 
ze; parecchi,  sotto  gli  abiti,  porta- 


vano cilici  0  cinture  dì  ferro.  Con 
meravigliosa  carità  eran  premurosi 
di  rendersi  l'un  l'altro  ogni  maniera 
di  servigi.  Erano  purissimi,  e  per- 
ciò singolarmente  devoli  alla  ss.  Ver- 
gine. 

Riguardavano  la  predicazione  per 
lasaluiedeileanimecome  l'essenziale 
del  loro  istituto,  èd  alcuni  spinge- 
vano lo  zelo  fino  a  non  voler  man- 
giare se  non  avessero  annunciato  la 
parola  di  Dio  almeno  ad  una  per- 
sona. Semplici  eran  le  loro  predi- 
cazioni, ma  ferventi;  e  Dio  rendeva 
efficaci  i  lor  discorsi  col  gran  nu- 
mero di  conversioni.  Quando  anda- 
vano a  predicare,  non  portavan  se- 
co che  il  vangelo  di  s.  Matteo  e  le 
sette  epistole  canoniche  ,  secondo 
avea  ordinato  s.  Domenico.  Quando 
in  un  capitolo  generale  si  propone- 
va di  mandare  frati  oltre  i  mari  o 
presso  i  barbari,   eravene  sempre 
gran  numero  di  quelli  che  prostrati 
e  sciogliendosi  in  lagrime  si  offeri- 
vano per  quelle  missioni,  mossi  da 
zelo  (iella  salute  delle  anime  e  dal 
desiderio  del  martirio.  Così  Tierrico 
d'ApoIda  parla  dei  primi  frali  pre- 
dicatori nella  sua  Vita  di  s.  Dome- 
nico (i). 

Ne  parla  in  simil  guisa  Giacomo 
di  Vitri  sotto  il  nome  di  canonici 
di  Bologna.  «  Si  sono  sbrigati  da 
ogni  cura  de'  beni  temporali,  e  non 
ricevono  per  elemosina  che  quanto 
basla  ogni  giorno  per  la  neces- 
sità d'una  vita  frugale.  Usano  carni 
tre  volle  la  settimana,  se  ne  vengo- 
no loro  poste  innanzi;  mangiano  in 
refettorio,  riposano  nel  dormitorio, 
e  canlan  le  ore  canoniche  in  chie- 
sa. Sono  del  numero  degli  studenti 
di  Bologna;  uno  di  essi  fa  loro  ogni 
giorno  una  lettura  delle  sacre  scrit- 
ture, e  predicano  tulle  le  feste  per 
autorità  del  papa,  unendo  la  predi- 
cazione alla  vita  canonicale.  Hanno 

H)  L.  6,  c.  2-7. 
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un  gran  zelo  per  la  salute  delle  a- 
nime,  e  questa  santa  congregazio- 
ne va  crescendo  di  giorno  in  gior- 
no (1).  » 

Nello  slesso  anno  1252  entrò 
nell'ordine  dei  frati  predicatori  s. 
Raimondo  di  Pegnafort,  che  ne  fu 
uno  dei  maggiori  ornamenti  ed  il 
terzo  generale.  Ei  nacque  l'anno 
1175  nel  castello  di  Pegnafort  in 
Catalogna.  I  suoi  parenti,  signori  di 
quel  luogo,  eran  distesi  dagli  anti- 
chi conti  di  Barcellona  e  congiunti 
col  re  d'Aragona.  Giovane  ancora 
studiò  sì  bene  che  in  età  di  venti 
anni  insegnò  le  arti  liberali  o  la  fi- 
losofia a  Barcellona,  il  che  faceva 
gratuitamente.  Applicavasi  a  formar 
i  cuori  più  che  le  menti;  quindi 
quel  suo  zelo  d'inspirare  una  solida 
pietà  a  tutti  i  suoi  discepoli.  Il  tem- 
po che  poteva  sottrarre  alle  funzioni 
del  suo  stato  io  impiegava  a  soccor- 
rere grinfelici  e  a  terminare  le  liti 
che  insorgevano  fra  i  suoi  concit- 
tadini; e  negli  archivi  della  chiesa 
di  Barcellona  vedesi  un  trattato  di 
accomodamento  fcitto  Tanno  1204 
tra  due  canonici  colla  mediazione 
di  maestro  Raimondo  di  Pegnafort. 
Yerso  l'età  di  trenl'anni  venne  al- 
l'università di  Bologna  ,  vi  studiò 
diritto  canonico  e  civile  con  tanto 
successo  che  fu  ricevuto  dottore  in 
amendue.  Yi  professò  il  diritto  ca- 
nonico collo  stesso  lustro,  e  col  me- 
desimo disinteresse,   con  cui  avea 
professalo  la  filosofia  in  Ispagna.  Il 
senato  di  Bologna  volle  però  asse- 
gnargli una  provvisione   sul  pub- 
blico" erario.  Raimondo  non  avea 
bisogno  di  questo  soccorso:  nulla 
di  meno  l'accettò,  ma  per  farne  la 
distribuzione  ai  poveri,  dopo  aver- 
ne dato  la  decima  al  suo  curato. 

I  talenti  e  le  virtù  del  pio  dol- 
tore  lo  faceano  considerare  cooie 
uno  de'  più  begli  ornamenti  di  quella 
(I)  Hisf.  occi'l  c.  27. 


famosa  scuola,  e  la  sua  riputazione 
erasi  già  diffusa  nei  paesi  lontani, 
quando  il  vescovo  di  Barcellona, 
Berengario,  decimoquarto  di  questo 
nome,  reduce  da  Roma,  passò  per 
Bologna  nell'anno  1219.  Era  dise- 
gno del  prelato  di  ottenere  da  Dome- 
nico alcuni  dei  suoi  discepoli  e  sol- 
lecitar Raimondo  a  ritornare  seco 
in  Catalogna.  Gli  ostacoli  che  da 
principio  trovò  all'esecuzione  dei 
suoi  progetti  non  poterono  smuo- 
verlo. Ei  raddoppiò  le  preghiere  e 
le  istanze.  Il  santo  patriarca,  al  quale 
la  provvidenza  mandava  tutti  i  giorni 
nuovi  soggetti,  fu  bentosto  in  istato 
di  soddisfàrlo.  Ma  il  professore  già 
avvezzo  a  santificare  il  suo  lavoro 
colla  carità,  non  sembrava  guari  di- 
sposto a  lasciar  un  paese  dove  si 
adoperava  con  tanto  vantaggio.  Per 
assalirlo  da  un  lato  che  non  poteva 
non  essergli  sensibile,  il  vescovo  gli 
rappresentò  i  bisogni  della  chiesa 
di  Barcellona,  l'obbligo  ch'egli  avea, 
di  non  rifiutarsi  alla  sua  patria  ed 
il  pericolo  che  temer  dovea  di  sco- 
starsi dalla  via  di  Dio  col  non  se- 
guire che  la  propria  volontà.  Alla 
fine  gli  fe'  temere  anche  la  gloria  di 
quella  fama  che  gli  attirava  tanti 
applausi,  e  mancar  non  polea  d'ac- 


crescerne le  occupazioni,  se 


volea 


risponòere  a  quanti  lo  consultavano 
da  ogni  parte.  Raimondo  lasciossi 
finalmente  persuadere.  Alcuni  au- 
tori riferiscono  che,  alle  istanze  del 
vescovo,  papa  Onorio  III  aggiunse  il 
suo  comando,  obbligando  il  servo  di 
Dio  a  recarsi  senza  indugio  in  Ispa- 
gna ed  ivi  attendere  all'educazione 
del  giovane  re  di  Aragona,  Gia- 
como I,  com'era  stato  stabilito  nel- 
l'assemblea nazionale  di  Lerida. 

Non  all'educazione  però  di  quel 
principe,  ma  al  servizio  degli  altari 
volle  Raimondo  primamente  dedi- 
carsi. Provveduto  d'un  canonicato, 
e  subito  dopo  della  dignità  di  arci- 
- 
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diacono  nella  chiesa  di  Barcellona, 
vi  si  rese  il  modello  dei  sacri  mi- 
nistri coH'innocenza  di  sua  vita, 
colla  sua  regolarità  ed  esaltezza  a 
tutti  gli  offici.  Nuove  rendite  lo  po- 
sero in  istato  di  aumentare  le  sue 
liberalità  verso  i  poveri,  cui  chia- 
mava suoi  creditori.  E  lo  zelo  della 
casa  di  Dio,  che  lo  divorava,  face- 
vagli  cogliere  tutte  le  occasioni  per 
procurare  che  il  servigio  divino  si 
facesse  con  più  decenza  e  maestà. 
La  festa  dell'annunziazione  era  al- 
lora assai  trascurata  nelle  chiese  di 
Spagna;  e  così  accadeva  io  quella  di 
Barcellona.  Ma  colle  sue  pie  impor- 
tunità il  santo  canonico  ottenne  alla 
fine  dal  vescovo  e  dal  capitolo  che 
d'or  innanzi  si  celebrerebbe  quella 
gran  festa  con  un  officio  solenne. 
Una  parte  delle  sue  rendite  fu  de- 
dicata a  questa  fondazione  ed  a  prò 
dei  canonici  della  cattedrale  ,  che 
dar  doveano  V  esempio  a  tutti  gli 
ecclesiastici  della  diocesi. 

Ognor  disposto  a  dividere  il  suo 
coll'indigente  ed  a  comunicare  i  suoi 
lumi  a  lutti  quelli  che  venivano  a 
consultarlo,  Raimondo  di  Pegnafort 
non  si  rifiutava  a  nessuno,  e  faceasi 
da  tutti  amare.  Nolo  era  il  suo  nome 
ed  il  suo  merito  generalmente  ri- 
spettalo dai  grandi  e  dai  piccioli. 
La  tenera  sua  pietà,  l'esemplare  sua 
modestia  ed  una  carità  senza  limili 
avean  fallo  impressione  sulle  nienti 
e  sui  cuori.  Lo  splendore  delle  sue 
virtù  contribuì  vieppiù  alla  riforma 
del  capitolo  che  tutta  Tautorilà  onde 
era  slato  investilo  dal  suo  vescovo. 
Ma  il  desiderio  di  menare  una  vita 
più  perfetta,  più  penitente  e  meno 
esposta  agli  occhi  degli  uomini,  di 
cui  temeva  le  lodi,  inducevalo  a 
cangiare  di  stato.  Professore  a  Bo- 
logna, era  stalo  testimonio  delle 
grandi  virtù  di  s.  Domenico  e  dei 
miracoli  che  Dio  operava  pel  suo 
ministero.  Vedeva  allora  collo  stesso 


LLA.  CHIESA  ■ 

piacere  la  vita  affatto  angelica  dei 
suoi  primi  discepoli  di  recente  sta- 
biliti a  Barcellona.  Come  se  avesse 
udito  la  voce  di  Dio  che  lo  chiamava 
al  ritiro  per  prepararlo  all'apostolato 
risolvette  di  farsi  imitatore  e  fratello 
di  quelli  che  non  poteva  non  am- 
mirare. Chiese  umilmenle  l'abito  di 
religioso  e  lo  ricevette  nel  venerdì 
santo,  primo  giorno  d'aprile  l'anno 
12*22,  otto  mesi  dopo  la  morte  del 
santo  fondatore. 

Il  suo  esempio  attirò  nello  stesso 
ordine  parecchi  grandi  personaggi, 
distinti  per  ricchezza  e  natali  e  più 
ancora  per  dottrina.  Di  questo  nu- 
mero furono  Pietro  Ruber,  che  l'avea 
accompagnalo  a  Bologna;  don  Rai- 
mondo de  Rosannes,  cantore  del- 
la chiesa  di  Barcellona,  ed  alcuni 
altri  pii  ecclesiastici,  la  vocazione 
ed  i  talenti  dei  quali  diedero  un 
nuovo  lustro  alTordine  di  s.  Dome- 
nico in  tutta  la  Catalogna.  Niente 
edificava  più  della  profonda  umilia 
e  della  semplicità  veramente  evan- 
gelica del  nuovo  religioso.  Avea 
quaranlasetle  anni,  e  non  si  ville 
mai  nè  meno  sommesso  del  più  gio- 
vane dei  novizi,  nè  meno  ardente  ad 
abbracciar  tutti  i  mezzi  d'avanzarsi 
nella  pratica  di  tulle  le  virtù  cri- 
stiane. Questo  nuovo  stato  di  vita 
fu  per  lui  un  rinnovamento  di  fer- 
vore ed  una  scuola  di  perfezione. 

Per  rendersi  simile  al  gran  mo- 
dello di  tutti  i  santi,  imitando  Tu- 
millà  e  l'obbedienza  dell'uomo-Dio, 
volle  in  tutte  cose  dipendere  dai 
lumi  di  un  direttore.  E  fu  sulla  più 
perfetta  annegazione  di  sè  slesso  che 
egli  stabilì  il  fondamento  di  quella 
subliuìe  santità  che  formava  l'og- 
getto di  tutti  i  suoi  voti.  Le  grazie 
che  ricevea  nell'orazione  crebbero 
in  lui  mai  sempre  il  desiderio  di 
mortificarsi  e  di  rendersi  utile  al 
prossimo.  1  superiori  saggiamente 
giovaronsi  di  queste  disposizioni  per 
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suoi  talenti.  Avea    occupazioni  di  san  Raimondo  di 
Pegnafort,  dal  giorno  della  sua  prò 


far  fruUificare 

chiesto  che  gii  fosse  imposta  una 
severa  penitenza  per  espiar,  a  suo 
dire,  le  vane  compiacenze  che  avea 
avute  insegnando  nel  secolo.  Gli  fu 
ordinalo  di  comporre  in  questo  spi- 
rilo una  somma  di  casi  di  coscienza 
percomodo  dei  confessori.  Raimondo 
intraprese  questo  lavoro  e  lo  eseguì 
con  quella  esattezza  che  ammirasi 
con  tanto  maggior  ragione  perchè 
ha  lavorato  senza  modello  ;  opera 
utile  del  pari  ai  penitenti  e  neces- 
saria ai  confessori,  secondo  l'espres- 
sione di  papa  Clemente  Vili,  essendo 
la  prima  che  siasi  veduta  in  questo 
genere.  L'autore  vi  scioglie  tutte  le 
difficoltà,  e  decide  i  casi  quasi  sem- 
pre coirautorilà  della  sacra  scrit- 
tura e  dei  canoni,  o  colla  dottrina 
dei  padri  e  coi  decreti  dei  papi,  di 
rado  co'  suoi  lumi  particolari. 

Lo  zelo  della  salute  delle  anime 
non  gli  permise  di  limitarsi  ad  orare 
e  a  scrivere.  Cominciar  dovea  col- 
Forazione  e  col  ritiro.  L'obbedienza 
gli  pose  in  mano  la  penna.  Ma  ad 
un'occupazione  così  santa  e  già  così 
utile  al  prossimo  egli  aggiunse  ben- 
tosto le  altre  funzioni  della  vita  apo- 
stolica, e  tutte  le  compì  col  suc- 
cesso che  sperar  si  potea  dalle  sante 
disposizioni  che  vi  recava.  Istruire  i 
fedeli  col  ministero  della  parola  ; 
tirare  a  penitenza  i  peccatori  e  ri- 
conciliarli nel  sacro  tribunale;  so- 
stener le  persone  dabbene,  conso- 
larle nelle  loro  afflizioni  ;  procurare 
ai  poveri  le  limosino  ed  i  soccorsi 
dei  ricchi;  adoprarsi  senza  ppsa  alla 
conversione  degli  eretici,  degli  ebrei 
e  dei  maomettani  tuttora  misti  ai 
cristiani,  o  porli  fuori  di  stato  di 
continuare  a  corrompere  la  fede  ed 
i  costumi  dei  fedeli  ;  far  servire  in- 
fine il  suo  credito  presso  i  re  ed  i 
principi  alla  gloria  della  chiesa  ed 
al  sollievo  dei  popoli:  tali  furono  le 

(4)  Vita  s,  Rajmoad.,  Ada  ss.,  7  ian.  Hist. 


fessione  religiosa  fino  a  quello  della 
sua  morte,  vale  a  dire  per  cinquanta 

0  cinquanladue  anni,  poiché  visse 
quasi  un  secolo. 

Ciò  che  far  non  potea  da  sè,  fa- 
cealo  sovente  pel  ministero  di  co- 
loro che  scelto  lo  aveano  per  servir 
loro  di  guida  nella  via  del  cielo.  Fra 

1  suoi  penitenti  eranvene  due  segna- 
tamente d'un  carattere  assaidistinto  : 
il  re  d'Aragona  Giacomo  I,  sopran- 
nominato il  conquistatore,  e  l'illu- 
stre Pietro  di  Nolasco,  francese  di 
nazione,  poscia  fondatore  dell'ordine 
della  mercede  per  la  redenzione  de- 
gli schiavi.  Vedremo  appresso  ciò 
che  fece  s.  Raimondo  per  indurre 
il  primo  a  comandare  alle  sue  pas- 
sioni e  ad  impiegare  la  reale  auto- 
rità alla  propagazione  e  difesa  della 
cristiana  fede.  E  la  carità  di  Gesù 
Cristo,  che  lo  incalzava,  lo  rese 
come  cooperatore  del  secondo  nella 
sua  opera  di  misericordia  (1). 

Pietro  di  Nolasco  era  un  gentil- 
uomo francese,  discendente  da  una 
delle  prime  famiglie  di  Linguadoca. 
Nacque  verso  Tanno  1189  in  un 
borgo  del  Lauraghese,  detto  il  Mas- 
des-Saintes-Puelles,  lungi  una  lega 
da  Castelnaudari.  Perdette  suo  pa- 
dre all'età  xìi  quindici  anni.  Sua 
madre  avrebbe  voluto  impegnarlo 
nel  matrimonio,  perchè  fosse  l'ap- 
poggio di  sua  famiglia;  ma  il  gio- 
vane Pietro  aspirava  già  a  qualche 
cosa  di  più  perfetto,  avea  già  riso- 
luto di  darsi  a  Dio  senza  riserva. 
Nulladimeno  si  pose  al  seguito  del 
conte  Simone  di  Monforte.  Era  nel 
tempo  che  il  re  Pietro  d'Aragona 
avea  affidato  a  quel  pio  e  prode  si- 
gnore il  giovane  suo  figlio  Giacomo, 
Simone  \Viec\e  per  aio  al  giovane 
principe  s.  Pietro  di  Nolasco,  il  quale 

des  hommes  illuslres  de  l'ordre  de  s.  Domi- 
niq.  fora.  i. 
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seguì  il  suo  allievo,  quando  nei  1215, 
dopo  la  morte  di  suo  padre  alla  bat- 
taglia di  Muret,  rientrò  nell'Ara- 
gona. Pietro  Nolasco  procurò  d' in- 
spirargli la  pietà  verso  Dio  e  la  sua 
chiesa,  l'amor  della  giustizia  e  della 
verità,  e  di  assuefarlo  a  tutte  le 
pratiche  convenienti  ad  un  principe 
cristiano.  Quanto  a  lui  riè  i  diver- 
timenti della  corte,  nè  i  favori  del 
suo  principe  non  gl'impedirono  di 
applicarsi  agli  esercizi  della  mortifi- 
cazione e  della  preghiera.  liupiegava 
nell'orazione  quattro  ore  di  giorno 
e  due  di  notte.  Occupavasi  altresì 
nella  letlura  della  sacra  scrittura,  e 
dava  alle  pratiche  della  penitenza 
tutto  il  tempo  che  non  veniva  trat- 
tenuto presso  il  re.  Sentissi  fin  d'al- 
lora sì  vivamente  tocco  di  compas- 
sione pei  poveri  cristiani  schiavi 
presso  i  maomettani  ed  i  barbari 
che  risolvette  di  consecrare  i  suoi 
beni  alla  loro  liberazione. 

Ma  quali  furono  il  suo  slupore  e 
la  sua  sorpresa  quando,,  nel  tempo 
che  prendeva  le  necessarie  misure 
per  eseguire  quest'opera  di  n)ise- 
ricordia,  nella  notte  gli  apparve  la 
b.  Vergine  per  dirgli  esser  volere  di 
Dio  che  si  adoperasse  a  stabilire  un 
ordine  i  cui  religiosi  si  obbligassero 
con  voto  particolare  ad  impiegarsi 
al  riscatto  degli  schiavi!  Siccome 
nulla  egli  faceva  senza  consultare  il 
suo  padre  spirituale,  s.  Raimondo 
di  Pegnafort,  andò  a  lui  per  comu- 
nicargli questa  visione.  Crebbe  la 
sua  sorpresa  quando  da  questo 
santo  intese  aver  egli  avuto  la  slessa 
visione,  ed  avergli  la  beata  Vergine 
ordinato  di  confortarlo  in  quel  di- 
segno. Quindi,  punto  non  dubitando 
essere  questa  la  voloniàdi  Dio,  più 
non  pensarono  che  ai  mezzi  di  pro- 
curarne l'esecuzione.  Abbisognando 
il  consenso  del  re  e  del  vescovo,  an- 
darono prima  a  visitare  il  principe. 
Questi  ascollolli  con  una  gioia  tanto 
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più  sensibile  in  quanto  che  nella 
stessa  notte  aveva  avuto  la  mede- 
sima visione.  Si  offerse  perciò  di 
contribuire  a  questa  santa  impresa 
e  colla  autorità  e  colle  elargizioni. 
S'incaricò  anche  di  far  aggradire 
questa  nuova  istituzione  al  vescovo 
di  Barcellona.  Conferirono  insieme 
sulla  triplice  apparizione  della  san- 
tissima Vergine  e  sugli  ordini  espressi 
che  dati  avea  a  tutti  e  tre  separa- 
tamente. Fu  adunque  risoluta  l'ere- 
zione del  nuovo  ordine  in  virtù  di 
un  indulto  speciale  che  i  re  d'Ara- 
gona avevan  ricevuto  dalla  santa 
sede. 

Fin  dal  1192  molti  gentiluomini 
delle  prime  famiglie  di  Catalogna, 
eccilati  dall'  esenipio  di  alcune  pie 
persone,  formarono  fra  loro  una 
congregazione  per  contribuire  al  soc- 
corso dei  cristiani  eh'  eran  prigioni 
presso  i  saraceni  o  ridolti  in  neces- 
sità. L'occupazione  dei  nobili  mem- 
bri della  congregazione  era  di  ser- 
vire gl'infermi  negli  spedali,  di  vi- 
sitare i  prigionieri,  di  procurar  li- 
mosino pel  riscatto  dei  cristiani  ca- 
ptivi e  di  custodire  le  coste  del  Me- 
diterraneo contro  le  discese  degli 
infedeli.  La  maggior  parte  di  quei 
gentiluomini  abbracciarono  il  nuovo 
ordine,  come  pure  i  preti  che  si  e- 
rano  ad  essi  associati. 

Fu  stabilito  per  la  solenne  isti- 
tuzione i!  giorno  di  s.  Lorenzo,  10 
agosto  1223.  Il  re  accompagnato  da 
tutta  la  sua  corte  e  dai  magistrati 
di  Barcellona,  si  recò  alla  chiesa 
cattedrale,  chiamata  s.  croce  di  Ge- 
rusalemme. Il  vescovo  Berengario 
officiò  pontificalmente.  S.  Raimondo 
di  Pegnafort  salì  sul  pergamo  e  pro- 
testò davanti  a  tutto  il  popolo  che 
Dio  avea  miracolosamente  rivelato 
al  re,  a  Pietro  Nolasco  ed  a  lui  me- 
desimo la  sua  volontà  riguardo  al- 
l'istituzione dell'ordine  di  nostra  Si- 
gnora della  mercede  per  la  redea- 
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zìone  degli  schiavi.  Al  finir  dell'  of- 
ferlorio  il  re  e  s.  Raimondo  presen- 
tarono il  nuovo  fondatore  al  vesco- 
vo, il  quale  gl'  indossò  1'  abito  del- 
l'ordine. Ricevuto  che  l'ebbe,  s.  Pie- 
tro Nolasco,  come  principale  fonda- 
tore, lo  diede  a  tredici  gentiluomini, 
i  due  primi  dei  quali  furono  Gu- 
glielmo di  Bas,  signore  di  Mompel- 
lieri,  e  il  suo  cugino  Arnoldo  di  Car- 
cassona.  Tutti  i  tredici  erano  stali 
cavalieri  o  confratelli  della  congre- 
gazione di  nostra  Signora  della  mi- 
sericordia. Oltre  i  tre  voli  di  pover- 
tà, castità  ed  obbedienza,  ne  fecero 
un  quarto  al  pari  di  s.  Pietro  No- 
lasco, quello  cioèd'impegnare  la  pro- 
pria persona  e  stare  in  cattività,  se 
fosse  necessario,  per  la  liberazione 
degli  schiavi. 

Essendo  sei  preti  e  sette  cavalieri, 
i  loro  abiti  furono  diversi.  Quello 
dei  preti  consisteva  in  una  tonaca 

0  soltana  bianca,  con  uno  scapolare 
ed  una  cappa  o  mantello;  quello  dei 
cavalieri  era  pur  bianco  ma  mera- 
mente secolaresco,  ad  eccezione  di 
un  piccolo  scapolare  che  mellevasi 
sopra  l'abito.  Il  re,  per  un  attestato 
di  favore  a  que'  nuovi  religiosi  e  per 
dar  loro  dei  segni  di  sua  protezio- 
ne, volle  che  portassero  sullo  sca- 
polare lo  stemma  delle  sue  armi. 
iTerminata  la  messa,  quel  principe 
condusse  s.  Pietro  Nolasco  co' suoi 
religiosi  al  proprio  palazzo,  nel  quar- 
tier  che  avea  lor  fatto  preparare  per- 
chè servisse  di  monastero.  Onde, 
cosa  da  notarsi,  il  primo  monastero 
dell'ordine  della  mercede  per  la  re- 
denzione degli  schiavi  fu  il  palazzo 
d'un  re  d'Aragona;  i  primi  religiosi, 

1  primi  redentori  furon  gentiluomi- 
ni francesi.  Eglino  vi  osservarono 
esattamente  la  regola  di  vita  che 
prescrisse  loro  s.  Raimondo  di  Pe- 
gnafort,  aspellando  che  la  santa  sede 
avesse  fissata  una  regola  particolare. 

Questi  religiosi  s' impiegaron  da 


principio  a  riscattare  alcuni  prigiD- 
nieri ,  e  non  uscivano  dalle  terre 
soggette  ai  principi  cristiani.  Ma  s. 
Pietro  Nolasco  rappresentò  loro  che 
per  la  perfezione  del  loro  ordine  era 
a  uopo  altresì  passare  tra  gl'  infe- 
deli a  liberare  i  loro  fratelli  dalla 
crudel  servitù  dei  nemici,  a  rischio 
anche  di  rimanervi  in  ischiavitù  in 
vece  loro,  secondo  il  voto  che  fat- 
to ne  avevano  appiè  degli  altari. 
Non  si  trattava  di  andarvi  tulli  ad 
un  tratto ,  ma  di  deputarne  uno 
per  quelle  sante  negoziazioni,  e  da 
quel  punto  si  chiamarono  col  glo- 
rioso nome  di  redentori.  Fu  scelto 
egli  slesso  con  un  secondo  per  a- 
prire  agii  altri  la  strada  d'un  si  pe- 
riglioso viaggio.  Il  primo  ch'ei  fece 
nel  regno  di  Valenza,  allora  occu- 
palo da'  saraceni,  fu  assai  fortunato. 
Ne  fe'un  secondo  nel  regno  di  Gra- 
nata, che  non  lo  fu  meno;  di  sorla 
che  in  queste  due  spedizioni  tolse 
quattrocento  schiavi  dalle  mani  de- 
gli infedeli  (1). 

Cosi  verso  la  fine  del  secolo  do- 
dicesimo son  due  gentiluomini  fran- 
cesi, Giovanni  di  Malha  e  Felice  di 
Yalois,  e  nel  1223  un  altro  gentil- 
uomo francese ,  Pietro  di  Nolasco, 
che  istituiscono,  i  due  primi  1'  or- 
dine della  Trinità,  l'altro  quello  della 
mercede,  per  la  redenzione  degli 
schiavi.  E,  sull'esempio  del  Reden- 
tore divino,  quegli  umani  redentori 
vi  consacrano  le  slesse  loro  perso- 
ne. Onore  alla  nobile  Francia!  a 
lei,  dopo  pio  e  la  sua  chiesa,  deve 
l'universo  la  sua  redenzione  e  la  sua 
libertà.  È  dessa  che  lo  redime,  che 
lo  riscatta  dalla  servitù  e  barbarie 
maomettana,  per  mezzo  della  pia  e 
prode  spada  di  Carlo  Martello,  di 
Carlomagno,  di  Goffredo  di  Lorena, 
di  Tancredi  di  Normandia.  E  riscat- 
tando cosi  l'umanità  intiera,  a  prez- 

(^)  Vila  s.  Petri  Nolasci,  Ada  ss.,  ol  ian. 
Héliot,  Hist.  des  ord.  relig.  t.  5. 
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zo  del  suo  sangue,  essa  riscalla  an- 
che gì'  individui  a  prezzo  del  suo 
oro,  ed  anche  della  sua  libertà.  0- 
nore  un'altra  volta  alla  nobile  Fran- 
cia! Avendo  ella  molto  amato  Dio  e 
gli  uomini,  Dio  e  gli  uomini  deb- 
bono molto  a  lei  perdonare. 

Ad  un  gran  re,  Filippo  Augusto, 
succedeva  allora  in  Francia  un  buon 
re,  Luigi  Vili,  ed  a  questo  un  re 
ottimo,  grandissimo.  Luigi  IX,  in 
nna  parola  s.  Luigi. 

Tranne  la  sciagurata  avversione 
per  sua  moglie  la  regina  Ingelburga, 
Filippo  Augusto  si  era  in  tutto  mo- 
strato re  cristianissimo.  Dopo  che 
si  fu  riconciliato  con  quella  princi- 
pessa nel  1213,  la  sua  vita  fu  al  lutto 
irreprensibile.  Morì  dieci  anni  ap- 
presso. Sentendo  da  molti  mesi  av- 
vicinar la  sua  fine,  vi  si  era  prepa- 
rato con  un'esatta  confessione.  Rad- 
doppiossi  la  sua  pietà  negli  estremi 
momenti,  che  non  riguardò  più  se 
non  coi  sentimenti  di  un  cristiano 
penitente  e  rassegnato;  munito  del 
santo  vialico  morì  a  Mantes,  ai  li- 
luglio  1 223,  in  età  di  circa  cinquant- 
otto anni ,  dopo  un  regno  di  poco 
men  di  quarantaquattro. 

Aveva  fatto  un  testamento.  I  par- 
ticolari dei  legati  ci  porgono  nuove 
prove  della  sua  religione  e  del  suo 
buon  cuore  ;  poiché  se  ne  trovano 
alcuni  di  grossissime  somme  per  soc- 
corso di  Terra  santa,  e  nominata- 
mente pel  re  di  Gerusalemme,  Gio- 
vanni di  Brienne.  Si  avean  da  pren- 
dere ventimila  lire  sulla  sua  propria 
cassa  pel  conte  Amalrico  di  Mon- 
forle,  affinchè  cosi  stava  scritto,  egli, 
sua  moglie  e  i  figli  suoi  uscissero 
dalla  terra  degli  aìbigesi,  dove  di- 
moravano con  molto  dispiacere  ed 
in  una  specie  di  schiavitù. 

L'articolo  del  teslamento  che  ri-- 
guardava  la  regina  Ingelburga,  cui 
ivi  chiamava  sua  cara  sposa,  con- 
fermò tutti  gli  attestati  d'  una  per- 
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fetta  riconciliazione  che  dato  le  a- 
vea.  Scelse  Guerino,  vescovo  di  Sen- 
lis,  per  esecutore  delle  sue  testa- 
mentarie volontà,  associandogli  il 
suo  ciambellano  Bartolomeo  de  lloie, 
ed  Aimaro  tesorieredei  tempio.  Tutti 
e  tre,  oltre  le  donazioni  che  speci- 
ficava, avevano  da  distribuire,  se- 
condo la  loro  saviezza,  il  valore  di 
cinquantamila  lire,  o  venlicinque- 
mila  marchi  d'argento,  per  ripara- 
zione delle  ingiustizie  che  conosces- 
sero aver  lui  commesse  e  dei  torti 
cagionati.  Avea  talmente  a  cuore  la 
giustizia  che  scusavasi  per  la  modi- 
cità dei  legati  lasciati  alla  regina, 
benché  avesse  potuto  lasciarle  di 
più,  perchè  non  voleva,  a  suo  dire, 
porsi  fuori  di  stato  di  soddisfare  ai 
debiti  legittimi,  e  singolarmente  ri- 
guardo a  quanto  non  avesse  rice- 
vuto con  bastante  equilà.  I  religiosi 
dell'  abazia  di  s.  Dionigi,  ai  quali 
legava  tulte^le  sue  gioie,  erano  in- 
caricati di  dire  ogni  giorno  venti 
messe  pel  riposo  dell'anima  sua.  Ne 
prescrisse  un  egual  numero  e  colla 
slessa  intenzione  ai  canonici  di  s. 
Vittore,  neir  abazia  che  avea  fatto 
loro  edificare,  per  ringraziar  Dio 
della  vittoria  di  Bouvines  (1). 

Filippo  Augusto  fu  sepolto  a  s. 
Dionigi.  Intervennero  alle  sue  ese- 
quie una  ventina  di  vescovi,  tra  gli 
altri  il  cardinal  legato  in  Francia, 
Corrado  vescovo  di  Porto  ed  il  car- 
dinal Pandolfo  vescovo  di  Norwich 
in  Inghilterra,  lo  stesso  che  aveva 
negoziala  la  pace  tra  papa  Innocen- 
zoili  ed  il  re  Giovanni.  Era  venuto 
I  in  Francia  da  parte  del  re  Enrico  III 
per  trattare  la  pace  tra  le  due  co- 
rone. Ciò  che  vi  ebbe  di  singolare 
ne'  funerali  di  Filippo  Augusto  si  è 
che  il  cardinal  legato  ed  il  nuovo 
arcivescovo  di  Reims,  Guglielmo  di 
Joinville,  celebrarono  la  messa  uni- 

(I)  Guill.  armoric,  Script,  rer.  frane,  t.  i7. 
Hist.  de  règi.  gali.  I-  50. 
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tamente,  e  pronunciando  le  parole 
ad  un  tempo,  su  due  diversi  altari 
posti  l'uno  presso  all'altro.  Gli  altri 
vescovi,  dicono  Rigold  e  Guglielmo 
l'armorico,  come  pure  il  resto  del 
clero ,  rispondevano  loro  come  se 
non  vi  fosse  slato  che  un  vescovo 
celebrante.  Gli  autori  contempora- 
nei non  ci  fan  conoscere  la  causa 
di  quesla  singolarità. 

Ciò  c  le  attirato  avea  sì  gran  nu- 
mero di  vescovi  era  un  concilio  che 
il  cardinal  le,i^ato  avea  da  prima  in- 
timato a  Sens.  Siccome  allora  il  re 
Filippo  Augusto,  visitando  la  Nor- 
mandia, bramava  assai  di  assistervi, 
il  cardinale  lo  indicò  dappoi  a  Pa- 
rigi, affinchè  il  principe,  già  am- 
rnalalo,  non  avesse  a  fare  tanlo  viag- 
gio. Morì  nell'  andarvi,  e  parve  che 
il  concilio  non  fosse  adunalo  che 
per  assistere  a'  suoi  funerali. 

La  ragione  per  la  quale  era  stato 
raccolto  questo  concilio  è  la  seguen- 
te :  I  manichei  della  Lingua'doca, 
che  gli  aulorì  francesi  dell'  epoca 
chiamano  Bougres  o  Bogres  deVAu- 
bigeois,  vedendosi  abbandonati  dalla 
nobiltà  del  paese,  ed  i  cattolici  rìu- 
niti  contro  di  essi  per  autorità  del 
romano  pontefice,  ebbero  rìcorso  ad 
un'altra  macchina  per  darsi  aria  di 
importanza.  Si  vantarono, falsamen- 
te 0  con  ventà,  ch'eglino  pure  ave- 
vano un  papa  nella  Bogria  o  Bulga- 
ria; che  anche  quel  papa  era  cir- 
condato di  vescovi  e  avea  il  suo  le- 
gato o^rappresentanle  in  Linguado- 
ca,  eh'  era  un  certo  Bartolomeo  di 
Carcassona.  Tutto  ciò  esser  poteva. 
Abbiam  veduto  la  Bulgarìa  diventar 
l'asilo  de' manichei  d'oriente;  ab- 
biam veduto  Manete  porvisi  come  il 
capo  e  mandare  una  dozzina  d'  e- 
niissan  principali  in  diversi  paesi. 
Altrì  monumenti  ci  fanno  conoscere 
che  verso  quel  tempo  i  medesimi  e- 

(t)  Labbe  t.  ^1,  p.  288. 
(2)  Marlene,  Tbesaur.  Anecdot.  t.  4,  col.  244. 
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retici  avevano  un  papa,  al  quale  da- 
vano il  nome  di  papa  regnante,  ed 
un  vescovo  in  una  tal  diocesi,  al  qua- 
le davano  il  nome  del  vescovo  dio- 
cesano, affin  di  poter  dire,  quando 
erano  interrogali,  che  aveano  la  stes- 
sa fede  di  papa  Onorio  o  di  papa 
Gregorio  (1).  Che  che  sia  della  real- 
tà, il  c»dinal  legato  avendo  saputo 
questo  nuovo  mezzo  di  seduzione 
messo  innanzi  dagli  eretici,  ne  scris- 
se ai  vescovi  di  Francia,  e  lì  con- 
vocò in  concilio  per  conferire linsie- 
me  su  quanto  fosse  a  farsi.  Il  sedi- 
cente papa  manicheo  o  il  suo  pre- 
teso legalo  morì  poco  dopo  (2).  Il 
che  fece  senza  il  concilio  ciò  che  il 
concilio  avea  intenzione  di  fare,  cioè 
pose  fine  alla  seduzione. 

Dopo  la  u)orte  del  re  Filippo  Au- 
gusto, gli  succedette  il  suo  primo- 
genito Luigi  Vm,  in  elàallora di  fren- 
lasei  anni.  Fu  consecrato  a  Reims 
colla  regina  Bianca  sua  sposa  dall'ar- 
civescovo Guglielmo  ai  6  d'  agosto 
1223,  e  regnò  tre  anni  e  quattro 
mesi,  il  papa  Onorìo  111  gli  scrisse, 
primieramente  ai  25  d'ottobre,  una 
lettera  di  condoglianza  sulla  morte 
di  suo  padre,  di  cui  lo  esorta  ad  i- 
mitare  le  virtù,  segnatamente  il  suo 
attaccamento  alla  sanla  sede.  Indi, 
ai  13  dicembre  gli  scrisse  una  se- 
conda lettera,  in  cui  lo  loda  d'aver 
protestalo  al  principio  del  suo  re- 
gno, giusta  l'attestazione  del  cardi- 
nal legalo  Corrado  ,  che  vorrebbe 
soffrire  pregiudizio  ne'  propri  inte- 
ressi anziché  permettere  che  la  cat> 
lolica  religione  ne  soffrisse  da  parie 
degli  albigesi;  lo  loda  anche  d'aver 
mandato  ai  cattolici  i  diecimila  mar- 
chi d'  argento  legati  da  suo  padre. 
Alla  dimane,  14  dicembre,  gli  scrìs- 
se una  terza  lettera  che  gli^  mandò 
per  mezzo  di  Sioìone  di  Snily  arci- 
vescovo di  Bourges,  Ugo  di  Monreale 

Baron.  et  Rayn.,  nota  di  Mansi,  an.  \21o  u 
oy  nota.  * 
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vescovo  di  Langres  eGuerino  vescovo 
di  Senìis,  tre  prelati  particolarmente 
attaccati  al  re ,  e  de' quali  i  primi 
due  erano  a  Roma.  Questa  terza 
lettera  è  concepita  nei  termini  se- 
guenti : 

((  Essendo  i  re  ed  i  principi  cri- 
stiani tenuti  a  render  conto  a  Dio 
riguardo  alla  chiesa  loro  madre,  da 
cui  eglino  sono  nati  spiritualmente, 
e  che^l  Cristo  ha  loro  dato  a  difen- 
dere e  ad  assecondare  nel  loro  tem- 
po, voi  dovete  essere  sensibilmente 
afflitto  nel  vedere  nel  recinto  del 
vostro  regno,  nell'Albigese,  gli  ere- 
tici assalir  apertamente  ed  insolen- 
temente la  chiesa,  rovinare  la  fede 
cristiana  e  lacerare  Cristo  medesi- 
mo. Nabucodònosor  diede  un  tempo 
questo  decreto:  CMunqiie  proferisca 
una  bestemmia  contro  il  Dio  di  Si- 
drac,  Misaced  Abdenago,  sarà  messo 
a  morte,  e  la  sua  casa  sarà  demoli- 
ta (1).  Se  adunque  uno  straniero  ha 
spiegato  una  simile  severità  per  im- 
pedire che  il  Dio  d'Israele  fosse  be- 
stemmiato, voi  il  più  cristiano  dei 
re,  voi  successore  ed  erene  dei  prin- 
cipi più  devoti,  voi  nel  quale  crebbe 
coir  età  la  devozione  cristiana,  sof- 
frirete voi  che  simil  gente  distrugga 
la  nostra  fede,  laceri  il  Cristo  e  ro- 
vesci la  chiesa?  Finalmente,  se  le 
potenze  ed  i  magistrati  del  secolo 
perseguono  i  rapitori  ed  i  ladroni, 
voi  che  occupate  il  trono  del  regno, 
non  purgherete  voi  la  vostra  terra 
riagli  eretici  che  rubano  e  rapiscono 
le  anime,  ben  più  preziose  delle  ric- 
chezze? 

5)  Oltreciò  leggesi  questo  coman- 
damento del  Signore:  Se  saprete  che 
in  una  delle  città  che  il  Signore  vo- 
stro Iddio  vi  darà  per  dimorarvi  si  tro- 
vano di  quelli  che  dicono:  Andiamo, 
serviamo  a  dèi  stranieri,  dèi  che  voi 
non  conoscete ,  li  darete  al  fdo  della 
spada,  e  la  loro  città  alle  fiamme  ('2). 

(4)  Dan.  3,  96.  (2)  DeiU.  }3. 


Il  che  vale  a  dire,  sebbene  per  gli 
immensi  benefizi  che  anche  in  que- 
sto mondo  avete  ricevuti  da  Dio,  di 
cui  è  ogni  grazia  eccellente  ed  ogni 
dono  perfetto,  voi  siete  a  lui  assai 
obbligati,  ve  n'  ha  però  una  che  ri- 
guardar dovete  come  più  stretta  ob- 
bligazione, ed  è  di  levarvi  con  co- 
raggio centra  i  corruttori  della  fede 
che  lo  bestemmiano,  e  di  prott^ggere 
con  maschia  costanza  la  cattolica 
purezza  che  hanno  sbandita  da  quel- 
le contrade  coloro  che  aderiscono 
alle  dottrine  dei  demoni. 

»  Ora  con  dolore  noi  veggianio 
che  gli  sforzi  che  si  sono  fatti  fin 
qui  per  distruggere  codesta  eresia 
sono  tornati  quasi  inutili,  ch'ella 
si  estende  sempre  più,  e  che  è  a 
temersi,  ch'essa  non  infetti  il  vcslro 
regno,  fondato  e  assodalo  più  degli 
aliri  nella  fede  per  una  special  be- 
nedizione di  Dio,  e  che,  sendo  cosi 
scossa  la  parte  principale,  non  si  ec- 
citi una  nuova  persecuzione  contro 
r  intiera  chiesa.  Il  perchè  vi  esor- 


tiamo e  vi  scongiuriamo  per 


nostro 


Signore,  come  principe  cattolico  e 
successore  di  principi  cattolici,  di 
offrire  a  Dio  le  primizie  del  vostro 
regno,  abbracciando  in  quest'occa- 
sione la  causa  di  Cristo,  certo  che 
voi  siete  di  soccorso,  non  solo  spi- 
rituale, ma  temporale  alla  clfiesa 
romana.  Del  resto  avendo  noi  inteso 
che  Amalrico,  conte  di  Tolosa,  vi 
offre  tutto  il  diritto  eh'  egli  ha  su 
quel  paese  per  unirlo  al  vostro  do- 
minio ,  vi  preghiamo  di  accettarlo 
per  goderne  e  trasmetterlo  ai  vostri 
successori;  poiché  saper  dovete  che 
o^ià  da  gran  tempo  abbiamo  scomu- 
nicato Raimondo  altre  volle  conte 
di  Tolosa  e  suo  figlio  ,  i  quali  non 
ostante  i  nostri  avvertimenti,  per- 
severarono ostinatamente  nella  loro 
malizia  (3).  » 


I  Apud  Bajn.  1223, 
p,  8o8.  Script,  rer 


n.  3()-V2.  Duchesne, 
frane,  t.  19,  p.  741. 
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Questa  lettera  di  papa  Onorio  III 
è  sommamente  notevole.  Vi  si  scor- 
ge che  ,  quando  le  nazioni  cristia- 
ne perseguitano  eretici  ostinati  e 
contagiosi ,  non  fanno  che  seguire 
gli  esempi  e  le  prescrizioni  della  sa- 
cra scrittura.  Il  Fleury  avrebbe  ben 
potuto  qui  non  omettere  queste  im- 
portanti citazioni  ,  e  risparmiar  al- 
trove riflessioni  inopportune  sulla 
condotta  della  cristianità  a  questo 
riguardo. 

Nell'aprile  dell'anno  seguente  1224 
il  re  di  Francia  ,  Luigi  Vili  ,  con 
lettere  dirette  agli  abitanti  di  Nimes, 
ordinò  che  i  condannali  d'eresia  dal 
vescovo  venissero  proscritti  e  pri- 
vali de'  lor  beni  ;  inoltre  di  esatta- 
mente ricercare  gli  eretici,  con  una 
ricompensa  a  quelli  che  li  piglereb- 
bero ,  e  colla  confisca  de'  beni  per 
chi  sprezzasse  l'anatema  (1). 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa  Rai- 
mondo VI  era  morto  improvvisa- 
mente in  Tolosa  stessa  nel  mese  di 
agosto  1222.  Alla  mattina  era  stato 
a  fare  le  sue  orazioni  a  nostra  Si- 
gnora della  Dorada,  ed  essendo  sco- 
municalo ,  stette  secondo  il  solito 
sulla  porta  della  chiesa  al  di  fuori. 
Vi  tornò  dopo  il  pranzo  ,  benché 
indisposto,  e  cosi  affievolito  che  non 
potea  levarsi  senz'  aiuto  altrui  ;  pi)- 
scia  ,  essendo  andato  in  una  casa 
della  parrocchia  di  s.  Saturnino,  do- 
po aver  mangiato  dei  fichi,  si  trovò 
peggio  ,  e  mandò  a  cercar  pronta- 
mente Pabate  di  s.  Saturnino  che  il 
riconciliasse  alla  chiesa  e  recasse- 
gli  il  ss.  viatico  ,  mostrando  gran 
dolore  d'  essere  scomunicato.  Ma 
quando  giunse  1'  abate  ,  il  conte  a- 
veva  perduto  la  favella  ;  solamente 
gli  slese  le  braccia ,  alzando  gli  oc- 
chi al  cielo,  e  tenne  sino  alla  mor- 
te le  sue  mani  giunte  entro  quelle 
dell'abate ,  attestando  una  gran  con- 

(I)  Ex  annal.  conlract.  apud  Rajn.  ^223,  n. 
43,  nota  di  Mansi. 


trizione.  Quattro  anni  addietro  si  e- 
ra  aggregato  all'  ordine  degli  speda- 
lieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
che  aveano  una  casa  a  Tolosa.  Sa- 
pendo questi  r  estremità  in  cui  si 
trovava  ,  vennero  a  vederlo  ,  ed  uno 
di  essi  gli  gittò  in  dosso  un  mantel- 
lo dell'  ordine.  Si  tentò  ritirarlo  ; 
ma  il  conte  lo  ritenne  colle  mani,  e 
devotamente  baciava  la  croce  cuci- 
tavi sopra.  Morto  che  fu  ,  l'abate  di 
s.  Saturnino  disse  ad  alta  voce  che 
si  pregasse  Dio  per  lui,  e  voleva  ri- 
tenerne il  corpo,  atteso  che  era  mor- 
to sulla  sua  parrocchia  ;  ma  i  frati 
ospitalieri  lo  portarono  nella  loro 
chiesa  di  s.  Giovanni.  Non  osarono 
però  seppellirlo,  perchè  era  scomu- 
nicato ,  e  le  sue  ossa  rimasero  nel 
cimitero  in  una  cassa  di  legni),  do- 
ve si  vedevano  ancora  trecento  anni 
dopo  (2). 

Quanto  al  suo  figlio  Raimondo  VII, 
ecco  come  papa  Onorio  ne  scrisse 
l'anno  1224  al  re  Luigi  di  Francia: 
«  Si  crede  certamente  che  Raimon- 
do figlio  di  Raimondo  ,  un  tempo 
conte  di  Tolosa  ,  teme  talmente  la 
vostra  potenza  che  se  ode  la  vogliate 
usare  intieramente  contro  di  lui  , 
non  oserà  aspellarlo  ;  ma  obbedirà 
giusta  il  vostro  arbitrio  agli  ondini 
della  chiesa  ,  come  gìfre  di  farlo  ; 
e  Dio  voglia  che  ciò  sia  sinceramen- 
te !  Il  perchè  vi  scongiuriamo  a  sti- 
molarlo efficacemente  e  con  esor- 
tazioni e  con  minacce  di  riconciliar- 
si colla  chiesa,  in  modo  che  il  pae- 
se sia  purgato  dagli  eretici  ,  sieno 
riparati  i  torti  falli  agli  ecclesiasti- 
ci ,  si  provvegga  alla  libertà  della 
chiesa  per  l'avvenire  ed  all'onore  di 
Amalrico  conte  di  Tolosa ,  che  noi 
non  possiamo  in  questa  occasione 
abbandonare.  Con  questo  mezzo  voi 
terrete  un  grande  ostacolo  al  soc- 
corso di  Terra  santa.  Vi  preghiamo 

(2)  Raynald,  ^22^,  n.  48,  Guill.  de  Pu>-Lau- 
rens,  c.  34. 
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altresì  di  dare  intiera  credenza  a  ciò 
che  il  legato  vi  dirà  da  parte  nostra 
pel  rinnovamento  della  tregua  col  re 
d' Inghilterra.  y>  La  lettera  è  in  data 
4  aprile  4224  (1). 

Raimondo  VII,  mosso  dal  timore 
del  re  Luigi  o  da  qualche  altro  mo- 
tivo ,  fece  subito  dopo  la  pace  col 
papa.  Imperocché,  in  un  concilio  o 
parlamento  generale  che  tenne  il  re 
a  Parigi  ai  ò  maggio  dello  stesso 
anno  ,  il  legato  Corrado  in  nome  del 
papa  dichiarò  cattolico  RaiiDondo  e 
rìvocò  per  un  tempo  1'  indulgenza 
accordala  dal  concilio  lateranense  a 
quelli  che  marciassero  contro  gli  al- 
bigesi.  Ma  nulla  ottenne  il  legalo  per 
la^prorgga  della  tregua  coir  Inghil- 
terra ,  ed  il  re  Luigi  parli  alla  di- 
mane di  s.  Giovanni  per  andare  nel 
Poitou  a  far  la  guerra  al  re  Enri- 
co III  (2). 

Papa  Onorio ,  avendo  udito  che  , 
non  ostante  le  sue  rimostranze  e 
preghiere  ,  il  re  di  Francia  faceva 
marciare  le  sue  truppe  sulle  terre 
che  restavano  al  re  inglese  sul  con- 
tinente, gli  scrisse  una  lettera,  3  di 
agosto  ,  nella  quale  lo  rimprovera  ; 
si  lagna  eh'  ei  non  cammini  sul- 
le tracce  di  suo  padre  e  non  ab- 
bia alcun  riguardo  all'ordinanza  fat- 
ta dal  papa  e  dall'  imperatore  nella 
loro  conferenza  ,  che  tulli  i  principi 
cristiani   conserverebbero  la  pace 
per  contribuire  al  soccorsjì  della  Ter- 
ra santa.  Il  re  rispose  al  papa:  «  Cre- 
diamo dover  dichiarare  a  vostra  pa- 
ternità che  essendo  spirala  la  tre- 
gua fatta  dal  re  nostro  padre  con 
Enrico  re  d'  Inghilterra  ,  i  baroni 
non  ci  hanno  consiglialo  a  rinno- 
varla; perciò  siamo  venuti  in  per- 
sona ad  impossessarci  dei  nostri  feu- 
di del  Poitou  ,  dai  cyiali  il  re  Gio- 
vanni d'Inffhillerra  fiì  dichiaralo  de- 


caduto dal 


giudizio  de'  suoi 


pan 


(1)  Raynald,  1224.  n.  40  et  18.  Duchesne , 
t.  5,  p.  859. 


nostri  baroni,  innanzi  che  il  re  En- 
rico fosse  nato  ;  e  fin  d'allora  que* 
feudi  passarono  alla  corona  di  Fran- 
cia. Il  re  Enrico  però  ce  li  disputa, 
e  per  mantenervisi ,  manda  contro 
di  noi  truppe  dal  regno  d'Inghilter- 
ra, che  è  feudo  della  chiesa  romana 
e  vostro.  Ora,  non  credendo  noi  sia 
vostra  intenzione  che  dai  vostri  feu- 
di venga  del  male  al  nostro  regno  , 
preghiamo  istaotemente  vostra  pa- 
ternità che  ,  se  il  re  d' Inghilterra 
opera  per  vostro  ordine,  lo  facciate 
rivocare;  che  ,  s'  egli  agisce  di  suo 
proprio  moto,  non  vistupite  se  pren- 
diamo opposti  provvedimenti  (3).  » 

Luigi  entrò  in  effetto  nel  Poitou, 
prese  Niort  ,  s.  Giovanni  d'Angeli  , 
ed  assediò  la  Rocella  ,  che  si  arre- 
se ai  12  d'agosto,  dopo  diciotto  gior- 
ni. Alla  vigìlia  erasi  fatta  a  Parigi, 
per  la  prosperità  delle  armi  del  re, 
una  solenne  processione  a  cui  ave- 
vano assistito  le  tré  regine  che  vi  e- 
rano  allora  alla  corte  ,  cioè  Ingel- 
burga  vedova  di  Filippo  Augusto  , 
Bianca  ,  moglie  di  Luigi ,  e  Beren- 
garia  di  Casliglia  nipote  di  Bianca  , 
che  avea  testé  sposalo  Giovanni  di 
Brienne  re  di  Gerusalemme.  I  prin- 
cipini Cigli  di  Luigi  e  di  Bianca  vi 
avean  pure  assistito.  La  processione 
avea  cominciato  alla  chiesa  di  no- 
stra Signora  ,  e  di  là  si  era  recala 
all'  abazia  di  s.  Antonio,  situata  fuo- 
ri della  città,  mollo  innanzi  nel  ter- 
ritorio del  sobborgo  che  ne  ha  con- 
servalo il  nome. 

Nello  slesso  tempo,  vale  a  dire  , 
durante  1' oliava /dell'  assunzione  di 
nostra  Signora  ,  si  tenne  per  auto- 
rità del  papa  un  concilio  a  Mompel- 
lieri  ;  poiché  avea  ordinato  all'arci- 
vescovo di  Narbona  di  ascoltarvi  le 
proposizioni  di  pace  che  il  giovane 
Raimondo  di  Tolosa  e  gii  albigesi  of- 
ferivano alla  chiesa,  e  di  mandar- 

(2)  Labbe  t.       p.  289. 
(^5)  Ha>D.  1224,  n.  14. 
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gli  quanto  avrebbe  fatto  su  questo 
argomento.  Per  l'esecuzione  di  que- 
st'ordine l'arcivescovo  riunì  a  Mom- 
pellieri  tutti  i  vescovi  e  gli  abati  del- 
la sua  provincia ,  con  quelli  delle 
province  d'Arles  e  d'Auch.  In  que- 
sto concilio  Raimondo  VII  rinnovò 
le  offerte  che  avea  già  fatte  per  ot- 
tener la  pace  dalla  chiesa  romana 
tanto  per  sè  che  pe'  suoi  partigiani, 
in  questi  termini  :  Noi  manterremo 
la  fede  cattolica  che  insegna  la  chie- 
sa romana  ,  e  la  faremo  mantenere 
in  tutte  le  nostre  terre.  Le  purghe- 
remo dagli  eretici  ,  sul  giudizio  del- 
la chiesa,  mercè  confisca  di  beni  e 
corporale  punizione.  Faremo  che  si 
conservi  la  pace  nelle  nostre  terre , 
e  ne  scacceremo  gli  slradiotti.  Re- 
stituiremo alla  chiesa  tutti  i  suoi 
diritti  e  conserveremo  le  sue  liber- 
tà; e  per  riparazione  dei  danni  che 
ella  ha  sofferto  ,  ed  anche  alfinchè 
il  papa  possa  provvedere  convenien- 
temente air  onore  del  conte  Amal- 
rico  di  Monforle  daremo  alla  chiesa 
ventimila  marchi  d'argento,  a  paltò 
però  che  il  sommo  pontefice  ci  fac- 
cia rendere  le  concessioni  che  il  det- 
to conte  0  suo. padre  hanno  potuto 
ricevere  sulle  nostre  terre. 

Raimondo  aggiunge  che  non  es- 
sendosi il  conte  Amalrico  presentato 
nè  fatto  rappresentare  al  concilio 
perchè  si  potesse  terminar  la  biso- 
gna, egli  mandava  una  solenne  am- 
basciata al  papa,  ratificando  antici- 
patamente quanto  il  papa  ne  deci- 
derebbe cogli  ambasciadori,  e  pron- 
to ad  accrescere  le  sue  offerte  ,  se 
il  pontefice  le  trovava  insufficienti. 
Raimondo  fece  questa  promessa  ai 
20  d'agosto  1224,  e  la  confermò  con 
giuramento;  essa  fu  fatta  parimente 
da  Rogero  Rernard  ,  conte  di  Foix, 
e  daTrincavel  ,  visconte  diRéziers. 

Il  conte  Amalrico  di  Monfortedal 
canto  suo  scrisse  ai  prelati  del  con- 
cilio di  Mompellieri ,  prima  che  vi 


si  fossero  adunati ,  una  lettera  in 
cui  rappresenta  loro  che  l'affare  de- 
gli albigesi  è  ben  incamminato  ,  e 
che  lungi  dal  disperare  di  sottomet- 
terli, havvi  maggior  argomento  di  spe- 
rarlo che  mai,  poiché  il  re  di  Fran- 
cia ha  intrapreso  a  farlo.  Il  perchè, 
aggiunge  egli ,  vi  scongiuriamo  di 
non  venire  con  Raimondo  ad  alcun 
componimento  che  possa  pregiudi- 
care i  nostri  diritti  ,  poiché  torne- 
rebbe in  iscandalo  e  a  scorno  di  tut- 
ta la  chiesa  (1).  L'  arcivescovo  che 
presiedette  a  questo  concilio  di  Mom- 
pellieri era  Arnoldo  ,  prima  abate 
di  Cislercio  ,  che  morì  1'  anno  se- 
guente 1225  ,  dopo  tredici  anni  di 
episcopato. 

Neìl'anno  stesso  1225  papa  Ono- 
rio mandò  un  nuovo  legato  in  Ej'an- 
cia;  era  Romano,  cardinal-diacono. 
L'  affare  principale  della  sua  lega- 
zione era  di  completamente  repri- 
mere i  manichei  di  Linguadoca.  Af- 
finchè il  re  di  Francia  volgesse  tut- 
te le  sue  forze  contro  di  essi,  il  nuo- 
vo legato  era  incaricato  di  negozia- 
re la  tregua  tra  lui  ed  il  re  d' In- 
ghilterra ,  e  consegnò  a  Luigi  una 
lettera  da  parte  del  papa  ,  che  di- 
ceva in  sostanza  :  Vi  aljbiam  già 
scritto  una  quantità  di  lettere  per 
iscongiurarvi  a  prorogare  la  tregua 
fatta  dal  re  Filippo  vostro  padre  e 
dal  padre  del  re  d' Inghilterra  ;  e 
quando  essa  fosse  finita,  di  non  as- 
salire le  terre  di  quel  principe  a 
pregiudizio  del  soccorso  di  Terra 
santa.  Voi  nulladimeno  le  avete  as- 
salite con  disprezzo  delle  nostre  pre- 
ghiere ;  e  sembra  che  queste  non 
abbian  servilo  che  a  sollevarvi  con- 
tro la  chiesa  romana  vostra  madre, 
come  se  fosse  impossibile  che  voi 
diveniate  un  giorno  supplichevole  in- 
nanzi a  lei.  Gli  mette  dinnanzi  la  vi- 
cissitudine delle  umane  cose,  e  gli 
propone  V  esempio  deli'  imperatore 

(^)  Labbe  t.  ^^,  p.  233. 
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Ottone  ,  che  è  caduto  innanzi  a  Fe- 
derico ancor  fanciullo;  e  del  re  Ric- 
cardo d' Inghilterra  contro  il  quale 
Filippo  Augusto  implorò  utilmente 
la  protezione  della  chiesa. 

Del  resto  voi  non  dovete  disap- 
provare che  la  santa  sede,  usando 
della  pienezza  del  potere  che  ha  ri- 
cevuto da  Dio  voglia  impedirvi  di 
far  la  guerra  al  re  d' Inghilterra  , 
dappoiché  precedentemente  ha  im- 
pedito air  antecessore  di  farla  al  vo- 
stro illustre  padre;  perocché  dopo 
aver  impiegato  la  censura  ecclesia- 
stica per  vostro  padre  nel  forte  del- 
l' età  e  della  potenza  ,  perché  noi 
farebbe  in  un  caso  affatto  simile  a 
favore  di  un  re  ancor  giovane?  Non 
vi  si  dica  che  non  ispetta  a  noi  il 
prendere  la  sua  difesa  in  quest'oc- 
casione ,  perchè  si  traila  di  cose 
feudali.  Fu  detto  al  proleta  Gere- 
mia ,  eh'  era  sacerdote:  Io  ti  ho  co- 
stituito sui  popoli  e  sui  regni ,  per 
istr appare  e  distruggere,  edificare  e 
piantare;  onde  si  fa  manifesto,  che 
appartiene  al  romano  pontefice,  che 
tiene  il  principato  del  sacerdozio  , 
di  sradicare  ogni  mortale  peccato  ; 
il  che  talora  far  non  si  può  senza 
reprimere  i  ribelli.  Poiché  dunque 
si  crede  che  voi  peccate  manifesta- 
mente contro  il  re  d'Inghilterra^  noi, 
a  cui  spelta  la  correzione  d'  ogni 
peccato  ,  con  quale  coscienza  pos- 
siam  chiudere  le  orecchie  a^suoi  la- 
menti? Egli  è  perciò,  ad  onta  di  tutti 
i  vostri  rifiuti ,  che  vi  scoiìgiuriamo 
ancora  di  torci  a  quest'  afflizione  , 
restituendo  a  quel  principe  le  terre 
che  ne  avete  invase  ^  cessando  dal 
maltrattarlo  e  riserbandovi  a  far  va- 
lere legittimamente  in  tempo  oppor- 
ituno  le  pretese  che  avete  contro  di 
lui  ,  affine  di  non  distogliere  il  soc- 
corso di  Terra  santa  ,  di  cui  i  redi 
Francia  furon  solili  essere  i  princi- 
pali promotori.  Altrimenti,  per  quan- 
ta sia  la  deferenza  che  abbiamo  per 


voi  ,  non  potremo  mancare  più  a 
lungo  a  quanto  dobbiamo  al  re  d'In- 
ghilterra (i). 

Le  paterne  rimostranze  di  Ono- 
rio sortirono  buon  effetto.  Il  cardi- 
nale Romano  ,  essendo  andato  in 
Francia  ,  assistette  ad  un  concilio  o 
parlamento  che  il  re  Luigi  tenne  a 
Parigi  ai  15  di  maggio  1225.  Il  re 
ivi  trattò  seco  molti  affari  risguar- 
danli  l'Inghilterra  e  gli  albigesi. 
L'esito  fa  vedere  che  la  negoziazio- 
ne del  legato  fu  efficace  ;  poiché  il 
re  cessò  dall'  insistere  sui  suoi  di- 
ritti contro  gl'  inglesi  e  marciò  con- 
tro gli  eretici. 

Nel  giorno  di  s.  Andrea  ,  ultimo 
di  novembre  1225,  il  legato  Roma- 
no tenne  un  concilio  a  Bourges,  do- 
ve avea  chiamato  il  re  ,  i  vescovi  , 
gli  abati  ed  i  capitoli  di  tutta  la 
Francia  ,  come  pure  Raimondo  con- 
te di  Tolosa,  il  cui  affare  era  il  sog- 
getto principale  della  sua  legazione. 
A  quel  concilio  si  trovaron  sei  arci- 
vescovi e  circa  cento  vescovi.  Vi  eb- 
be contestazione  per  la  presidenza  , 
perché  V  arcivescovo  di  Lione  pre- 
tendeva avere  la  primazia  su  quel- 
li di  Sens  e  di  Rouen  ,  e  1'  arcive- 
scovo di  Rouen  su  quelli  di  Bour- 
ges, d'  Auch  e  di  Narbona.  Per  e- 
vitare  la  divisione  che  produr  po- 
tea  questa  disputa  ,  si  convenne  di 
sedere  ,  non  come  in  concilio ,  ma 
come  in  consiglio. 

Assisi  che  furono,  e  lette  pubbli- 
camente le  lettere  della  legazione  , 
si  presentarono  Raimondo  di  Tolo- 
sa ed  Amalrico  di  Monforte.  Rai- 
mondo domandava  d'  essere  assolto 
dalla  scomunica  ,  offrendo  di  intie- 
ramente soddisfare  alla  chiesa  ,  di 
far  giustizia  degli  eretici ,  di  sgom- 
brarne al  lutto  le  sue  terre  ;  di  ri- 
stabilirvi r  obbedienza  alla  romana 
chiesa ,  la  pace  e  la  sicurezza  ;  di 
riparare  infine  i  danni  che  il  clero 

(\)  Rajn.,  an.  ^22^,  n.  50-33. 
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vi  avea  sofferti.  AH*  opposto  Amal- 
rico  domandava  gli  fossero  rese  la 
contea  di  Tolosa  e  le  altre  terre  di 
Raimondo  il  vecchio  ,  come  donate 
a  suo  padre  ed  a  lui  da  papa  In- 
nocenzo III  e  dal  re  Filippi)  Augu- 
sto ,  dei  quali  mostrava  le  lettere  , 
aggiungendo  che  Raimondo  era  stato 
spogliato  dal  concilio  generale  ,  al- 
meno della  maggior  parte  delle  ter- 
re che  occupava.  E  siccome  Rai- 
mondo offriva  di  fare  verso  il  re  e 
la  chiesa  romana  tutto  ciò  che  far 
dovea  per  conservare  il  suo  stato , 
Amalrico  domandò  che  subisse  il 
giudizio  dei  dodici  pari  di  Francia  : 
Raimondo  rispose  :  «  Il  re  riceva  il 
mio  omaggio,  e  sono  pronto  a  sot- 
tostare a  quel  giudizio  ,  altrimenti 
temerei  che  non  mi  tenessero  per 
pari.  »  Dopo  molte  contestazioni  del- 
l'una e  dell'altra  parte,  il  legato  or- 
dinò agli  arcivescovi  di  deliberarne 
ciascuno  co'  suoi  suffraganei  e  di 
dargli  i  lor  pareri  in  iscritto  ;  po- 
scia pronunziò   scomunica  contro 
tutti  quelli  che  scoprissero  il  par- 
ticolare loro  parere  ,  dicendo  che 
volea  mandarli  tutti  al  re.  Cosi  nul- 
la si  decise  sull'  affare  del  conte  di 
Tolosa. 

Un  altro  affare  fu  proposto  in  quel 
concilio.  Quelli  che  aveano  a  trat- 
tar degli  affari  a  Roma  ,  sovente  si 
jagnavano  degli  onorari  che  dar  si 
ùoveano  ai  vari  officiali  delie  can- 
cellerie romane.  La  malivoglienza 
ne  approfittava  per  iscredilare  la 
chiesa.  Nel  concilio  lateranense  ec- 
cellenti vescovi  avean  proposto  di 
rimediarvi,  assicurando  a  quegli  uf- 
fìziali  un  reddito  sufficiente  sulle 
chiese  particolari.  La  santa  sede  al- 
lora non  volle  annuire,  perchè  non 
paresse  essere  stato  per  questo  ad- 
unato il  concilio.  Nulladimeno,  do- 
po aver  conferito  coi  cardinali ,  0- 
iiorio  adattò  il  mezzo  proposto  ,  e 

{^)  Mansi.-  Rajn.  1225,  n.  3j,  noia  eli  Mansi. 


dal  canto  suo  con  lettera  del  28  gen- 
naio 1225  lo  propose  al  concilio  di 
Bourges  ;  era  che  ogni  chiesa  cat- 
tedrale vi  dedicasse  due  prebende  , 
una  del  capitolo  ,  l'altra  del  vesco- 
vo ;  ed  egualmente  ne'  monasteri  , 
le  cui  mense  eran  separale ,  una 
dell'abate  ,  V  altra  della  comunità. 
Mediante  ciò,  non  sarebbe  più  per- 
messo a  quelli  che  aveano  affari  al- 
la corte  di  Roma  di  nulla  offrire  , 
nè  ai  romani  di  ricevere ,  e  torreb- 
besi  così  dalle  cancellerie  romane  lo 
scandalo  dell'avarizia.  Avendo  adun- 
que il  legato  proposto  questo  acco- 
modamento ,  alcuni  vescovi  già  vi 
acconsentivano  ,  quando  i  deputati 
dei  capitoli  dichiararono  ch'essi  non 
acconsentirebbero  giammai.  Onde 
r  affare  rimase  sospeso.  Ecco  ciò 
che  ce  ne  fa  conoscere  e  la  lettera 
del  papa  e  la  cronaca  di  Tours. 
Quanto  ai  piccioli  aneddoti  ed  ai 
discorsi  che  vi  aggiunge  il  monaco 
inglese  Matteo  Paris,  non  essendovi 
egli  presente,  si  può  crederli  di  sua 
invenzione,  tanto  più  eh'  egli  è  stato 
convinto  di  menzogna  sul  punto  prin- 
cipale dal  dotto  Ma-nsi  (1). 

Il  legato  Romano  fece  altresì  sa- 
pere al  concilio  che  il  papa,  per  o- 
perare  la  riforma  dei  monasteri  ,  a- 
vea  dato  potere  a  due  vescovi  di  de- 
porre tutti  gli  abati  di  Francia,  se- 
condo il  parere  di  quattro  abati , 
che  avea  mandato  a  visitare  le  a- 
bazie  di  tutto  il  regno,  ed  a  correg- 
gerne gli  abusi.  Ma  gli  altri  vescovi, 
vedendo  che  per  tal  commissione 
perderebbero  ogni  giurisdizione  sul- 
le abazie ,  dichiararono  che,  finche 
vivessero,  non  ne  soffrirebbero  l'e- 
secuzione: il  che  sospese  anche  que- 
sta misura  di  riforma. 

Lo  stesso  anno  1225,  ma  alcuni 
mesi  prima,  i  canonici  di  Parigi  si 
co 


lagnarono 

Concil.  t.  22, 
t.  I,  p.  929. 
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Studenti  eransi  fatto  fàre  un  sug- 
gello particolare,  con  cui  sigillavano 
tulli  gli  atti  concernenti  gli  affari 
della  loro  università,  con  pregiudi- 
zio della  chiesa  di  Parigi  ,  il  cui  si- 
gillo per  l'addielro  serviva  per  ren- 
derli autentici.  Dopo  che  vennero 
allegate  varie  ragioni  da  ambe  le 
parti  ,  gli  studenti  resero  arbitro  il 
legato  del  loro  diritto  e  gli  conse- 
gnarono il  loro  suggello.  Il  legato  , 
risolvendo  all'  istfinte,  ruppe  il  sug- 
gello in  faccia  a  tutti  ,  e  pronunziò 
scomunica  contro  tutti  coloro  che 
d'  or  innanzi  facessero  a  Parigi  un 
suggello  per  1'  università.  Gli  stu- 
denti se  ne  lagnarono  altamente,  ed 
essendosene  sparsa  la  voce  per  la 
città  ,  accorsero  da  ogni  parte  alla 
casa  del  legalo  con  armi.  I  dome- 
stici di  lui  chiusero  le  porte  e  si  ar- 
marono anch'  essi  ;  ma  gli  studeQli 
diedero  parecchi  assalti,  ruppero  le 
porle,  gittarono  pietre  ed  andarono 
a  prendere  il  legato  ,  quando  il  re 
Luigi,  arrivando  da  Melun  ed  uden- 
do il  pericolo  in  cui  trovavasi  quel 
prelato  ,  vi  mandò  cavalieri  ed  altri 
soldati,  che  respinsero  gli  scolari 
colle  minacce  e  colle  armi  ,  e  libe- 
rarono il  legato  ed  i  suoi  ,  ma  non 
senza  sparger  sangue.  Egli  usci  di 
Parigi  con  una  scorta,  e  scomunicò 
tulli  gli  sludenli  che  gli  avevano 
fatto  quell'insullo  e  gli  altri  che  per 
parte  loro  vi  aveano  assistito.  Circa 
ottanta  dottori  o  maestri  d^arti  che 
si  trovavano  in  questo  caso  anda- 
rono a  trovar  il  legalo  al  concilio  di 
BourgbS,  gli  domandarono  l'assolu- 
zione dalla  scomunica  pronunziala 
contro  di  essi  ,  e  1'  ottennero  to- 
sto (i). 

Un  po'  prima  di  questo  concilio  , 
8  novembre ,  il  re  Luigi  ne  avea 
convocato  un  altro  a  Melun  ,  dove  i 
vescovi  di  Francia ,  in  presenza  del 
legato  ,  chiesero  istantemente  al  re 

(1)  Labbe  t.  ^l,  p.  202.  Rayu. 


ed  a'  suoi  baroni  la  cognizione  di 
tutte  le  cause  mobiliari  per  le  quali 
i  vassalli  della  chiesa  perseguitava- 
no qualsivoglia  persona  innanzi  ai 
vescovi ,  sostenendo  che  la  chiesa 
gallicana  era  in  possesso  di  questa 
giurisdizione.  Il  re  s'oppose  e  mostrò 
con  evidentissime  prove  che  quella 
prelesa  non  era  ragionevole  ,  poi- 
ché le  cose  mobiliari  sono  puramen- 
te profane ,  quando  non  si  doman- 
dano dei  mobili  nè  in  virtù  d'  un 
giuramento,  nè  della  fede  od  omag- 
gio, nè  d'  un  testamento  ,  nè  d'un 
matrimonio,  e  non  appartengono  ai 
tribunale  ecclesiastico.  Sosteneva  che 
il  loro  possesso  era  nullo  ,  poicliè 
non  r  avevano  mai  avuto  di  cogni- 
zione del  re  Filippo  suo  padre  ,  nè 
della  sua;  atteso  principalmente  che 
nessuno  può  render  peggiore  la  con- 
dizione del  suo  signore.  Alla  fine  , 
per  la  mediazione  del  legato,  1'  af- 
fare fu  lasciato  sospeso  d'  ambe  le 
parli  (2).  Qui  si  scorge  fin  dove  e- 
stendevasi  allora  l'  ecclesiastica  giu- 
risdizione per  confessione  del  re  me- 
desimo. 

Intanto  il  conte  Pvaimondo  di  To- 
losa non  mandava  ad  effetto  le  pro- 
messe che  non  cessava  di  fare. 
Quindi  nel  1226  ai  28  di  gennaio, 
1  legalo  Romano 
nazio- 
nale, in  cui  il  legalo,  per  autorità 
del  papa,  scomunicò  Raimondo  ed  i 
suoi  complici,  e  confermò  al  re  ed 
a' suoi  figli  legittimi  in  perpetuo  il 
diritto  sulle  terre  di  quel  conte,  co- 
me d'un  eretico  condannalo.  Nello 
slesso  tempo  Amalrico  conte  di 
Monforte  e  Guido  suo  zio  cedettero 
al  re  ed  a' suoi  discendenti  ogni  di- 
ritto che  avevano  sulle  medesime 
terre,  e  ne  rilasciarono  le  loro  let- 
tere. Tre  giorni  dopo,  34  gennaio, 
il  re,  dopo  maturo  esame,  ricevette 
la  croce  di  mano  del  legato  ,  eoa. 

(2)  Labbe  t.  ^1,  p.290. 
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quasi  tutti  i  vescovi  ed  i  baroni  del 
suo  regno,  per  esterminare  i  mani- 
chei dell'albigese  (1).  Ed  il  legato, 
tocco  dallo  zelo  del  re  e  dei  signori, 
mandò  per  le  province  del  regno 
predicatori  per  esortare  alla  cro- 
ciata contro  quegli  eretici,  con  ple- 
naria indulgenza  e  dispensa  da  ogni 
sorta  di  voti,  tranne  quello  del  viag- 
gio a  Gerusalemme.  Aggiunse  col 
consenso  dei  vescovi,  che  in  favore 
di  quest'impresa  prometteva  al  re 
cento  mila  lire  alPanno,  per  anni 
cinque,  dalla  decima  che  levavasi  sul 
clero;  e  se  questa  non  bastava,  vi  si 
supplirebbe  col  tesoro  della  chiesa. 
La  quarta  domenica  di  quaresima  , 
che  nell'anno  12:26  cadeva  ai  venti 
di  marzo,  il  re  convocò  ancora  a 
Parigi  un  concilio  o  parlamento  ;  e 
do|io  avervi  trattato  ampiamente  col 
legato,  co' vescovi  e  co'  baroni,  del- 
l'afTare  degli  albigesi,  fece  spedire 
lettere  per  ordinare  a  tutti  quelli  che 
gli  doveano  il  servigio  eli  guerra  di 
trovarsi  a  Bourges  bene  e  debita- 
mente armali  la  quarta  domenica 
dopo  pasqua,  vale  a  dire  il  di  17 
maggio  (2).  Dal  canto  suo  il  legato 
fece  sapere  agli  arcivescovi  e  ve- 
scovi ch'egli  pigliava  sotto  la  prote- 
zione della  chiosala  persona  del  re, 
la  sua  famiglia,  il  suo  regno  e  tutti 
quelli  che  lo  accompagnavano  in 
quella  spedizione;  che  scomunicava 
il  giovane  Raimondo  e  i  suoi  com- 
plici, inoltre  tutti  coloro  che,  stra- 
nieri 0  regnicoli  ,.  assalirebbero  il 
regno  di  Francia  o  vi  eserciterebbero 
ostilità  particolari.  I  prelati  aveano 
ordine  di  pubblicare  questa  scomu- 
nica in  tutte  le  loro  province  (3). 

Il  re  Luigi  si  mise  in  campo  la 
primavera  dello  stesso  anno  1226, 
e  venne  a  Bourges,  dove  avea  asse- 
gnato il  convegno  ai  crociati;  poscia 


(4)  Vita  di  s 
20,  pag.  03. 
(2)  Labbe  l.  i  I ,  p 


Luigi,  Sciiplor.  rei". 
500. 


frane,  t. 


riandò  a  Lione,  a  cagion  della  faci- 
lità della  strada  lunghesso  il  Roda- 
no. Era  accompagnato  dal  legato  Ro- 
mano, cardinal  di  s.  Angelo ,  che 
non  lo  abbandonava  mai.  I  consoli 
delle  città  e  delle  borgate  che  ap- 
partenevano al  conte  di  Tolosa  ve- 
nivano incontro  a  rendere  al  re  le 
fortezze  e  gli  davano  ostaggi.  Avi- 
gnone stessa ,  eh'  era  la  città  più 
torte  ,  fece  altrettanto  ;  ed  il  re  vi 
arrivò  la  vigilia  di  pentecoste,  16 
giugno.  Contava  passarvi  senza  dif- 
ficoltà, secondo  la  fede  data,  ed  una 
parte  dell'  esercito  aveva  già  attra- 
versato il  ponte,  quando  gli  abitan- 
ti, che  da  sette  anni  erano  scomu- 
nicati dal  papa  ,  temettero  d'  esser 
trattati  come  nemici,  e  chiusero  le 
port-e,  offrendo  solamente  di  lasciar 
passare  il  re  con^  poco  seguito.  Il 
re  non  volle  arrischiarvisi^  e  fermo 
d'impadronirsi  della  città,  comincijp 
ad  assediarla  ai  10  di  giugno.  Ma 
essendo  essa  forte  e  ben  difesa,  l'as- 
sedio durò  oltre  due  mesi. 

Questa  crociata  contro  gli  albigesi 
mise  in  timore  il  re  Enrico  d'In- 
ghilterra. Per  assicurarlo,  il  parlagli 
scrisse  ai  27  aprile  1226  una  lette- 
ra, in  cui  dice  in  sostanza:  Abbiamo 
aspettato  a  lungo  che  Raimondo,  se- 
condo la  sua  promessa,  purgasse  l'Al- 
bigesia  dagli  eretici ,  ma  nulla  ab- 
biamo guadagnato.  Intanto  è  stato 
ordinato  nel  concilio  generale  che, 
se  un  signore  temporale  ,  avvertito 
dalla  chiesa,  trascura  di  purgare  la 
sua  terra  dall'eresia,  sarà  scomuni- 
cato dal  metropolitano  e  dai  vescovi 
della  provincia;  e  che,  se  entro  l'an- 
no non  soddisfa,  i  suoi  sudditi  sa- 
ranno assolti  dal  sommo  pontefice 
dal  giuramento  di  fedeltà,  e  la  sua 
terra  esposta  per  essere  occupata 
;  dai  cattolici.  Costretti  adunque  dal- 
j  la  necessità  della  legge  ,  abbiamo 

i;  (3)  Mansi,  Concil.  l.  23,  col.  9-^2.  Mailéne^ 
'  Anr^cdot.  t.  I,  p.  931. 
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mandato  il  cardinal  Romano  al  re 
di  Francia,  che  si  è  crocialo  con 
quasi  tutti  i  baroni  del  suo  regno, 
per  eslerminare  gli  eretici  da  quelle 
contrade.  Perciò  vi  esortiamo  a  non 
assistere  Raimondo;  perchè,  essendo 
egli  scomunicato  co'  suoi  fautori , 
porreste  una  macchia  alla  purezza 
della  vostra  fede  e  vi  avviluppereste 
nella  scomunica.  Voi  non  farete  più 
guerra  al  re  di  Francia  nè  per  voi, 
nè  pel  vostro  fratello  finché  sarà  oc- 
cupato nel  servigio  di  Gesù  Cristo , 
per  tema  che  quel  principe  non  si 
volga  a  qualch'altra  impresa,  senza 
che  noi  possiamo  soccorrervi.  Del 
resto  ,  checché  avvenga  della  terra 
degli  eretici,  avremo  cura  di  con- 
servare il  vostro  diritto  e  quello  de- 
gli altri  cattolici ,  secondo  l'ordina- 
mento del  concilio  (1). 

L'armamento  del  re  Luigi  riusci 
parimente  sospetto  all'  imperatore 
Federigo  di  Germania,  e  temette  che 
sotto  pretesto  di  esterminare  gli  ere- 
tici, il  re  di  Francia  non  si  facesse 
padrone  delle  terre  che  dipendevano 
dall'impero,  in  Provenza  ed  altrove, 
a  cagione  dell'antico  regno  d'Arles. 
L'imperatore  adunque  pregò  il  pa- 
pa, come  autore  di  quella  guerra  , 
di  provvedere  alla  conservazione  dei 
suoi  diritti.  Il  papa  gli  rispose:  Abbia- 
mo detto  a  voce  al  cardinal  di  s.  An- 
gelo, e  poscia  gii  abbiamo  scritto, 
che  volevamo  quel  paese  fosse  pur- 
gato dall'eresia,  senza  diminuzione 
dei  diritti  dell'impero.  Gli  abbiamo 
ancora  di  recente  ordinato  che  ten- 
ga in  suo  potere  e  in  quello  della 
chiesa  le  piazze  dell'  impero  che  i 
crociati  avranno  prese,  facendole 
guardare  accuratamente  dai  vescovi 


0  da  altri  prelati,  fino  a  che  ,  me- 
diante la  relazione  dello  stesso  le- 
galOj  veniamo  esattamente  informati 
delle  terre  che  appartengono  all'im- 
pero e  di  tutte  le  circostanze  della 

0)  Rajn.  ^220,  n.  3S. 
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bisogna,  e  voi  dovete  pazientemente 
soffrire  questa  dilazione  necessaria 
pel  bene  della  fede  e  della  pace  che 
è  d'uopo  consolidare  in  quelle  pro- 
vince. La  lettera  è  del  22  novem- 
bre (2). 

Il  papa  avea  parimente  scritto  al 
cardinal  di  s.  Angelo  esortasse  il  re 
Luigi,  i  prelati  ed  i  signori  di  Fran- 
cia, a  non  aver  in  quella  guerra  che 
la  pura  intenzione  d'estirpar  l'ere- 
sia, senza  invader  le  terre  dei  prin- 
cipi cattolici  particolarmente  del- 
l'impero, del  re  d'Inghilterra  o  del 
re  d'Aragona  (3).  Si  crederebbe  di 
udire  un  vero  padre  di  famiglia  che 
raccomanda  a'  suoi  figli  di  rispettar 
i  diritti  gli  uni  degli  altri.  Il  papa 
in  fatto  é  il  padre  della  grande  fa- 
miglia che  chiamasi  1'  universo  cri- 
stiano. 

L'assedio  d'Avignone  durò  sino 
all'  assunzione  di  nostra  Signora. 
Grande  fu  la  mortalità  nella  città;  e 
dalla  parte  dei  crociati  morirono 
circa  duemila  uomini,  cosi  di  ferite 
come  di  malattie.  Alla  fine  gli  asse- 
diati, veggendo  la  perseveranza  del 
re,  che  avea  giuralo  di  non  ritirarsi 
senza  aver  presa  la  città,  si  arre- 
sero a  patti.  Per  ordine  del  re  e  del 
legato  si  abbatterono  nella  città  tre- 
cento case  munite  di  torri;  si  riem- 
pirono i  fossi ,  e  si  atterrarono  le 
mura.  Nicola  di  Gorbia,  religioso  di 
Cluni,  fu  consecrato  vescovo  d'Avi- 
gnone. Il  re  s'innoltrò  nella  Lingua- 
doca;  tutte  le  città,  le  castella  e  le 
fortezze  si  arresero  a  lui  fino  a  quat- 
tro leghe  da  Tolosa.  Vi  lasciò  per 
governatore  Imberto  di  Reaujeu,  e 
parti  per  tornar  prontamente  in 
Francia,  risoluto  di  ritornar  alla  pri- 
mavera a  finir  quella  guerra. 

Ma  il  giovedì  innanzi  l'ognissanti, 
21  d'ottobre,  fu  colto  da  una  ma- 
lattia che  r  obbligò  a  fermarsi  a 
Montpensier  nell'Alvernia  ,  e  la  do- 

(2;  Rayn.  ^226,  n.  31.  (3)  L.  <l,  ep.27l. 
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congiura  di  questi  baroni  malcon- 
tenti (1);  parea  loro  che  sotto  un  re 
fanciullo  ed  una  donna  reggente  tutto 
dovesse  esser  loro  permesso.  Iddio 
confonderà  tutti  i  loro  disegni.  Que- 
sto re  pupillo  era  un  uomo  secondo 
il  suo  cuore,  un  altro  Giosia;  era 
s.  Luigi,  la  gloria  eterna  della  Fran- 
gi!. Sei  gli  sopravvis-  eia,  dell'Europa  cristiana,  dell'uma- 
nità intiera. 

Era  nato  ai  25  aprile  4215  nel 
castello  di  Poissy.  Ebbe  sempre  una 
particolare  affezione  per  quel  luogo. 
Un  giorno  che  vi  si  trovava  con  al- 
cuni de' suoi  familiari  ,  disse  loro 
con  aria  affatto  allegra  e  tutto  glo- 
rioso, che  il  massimo  bene  ed  il  mas- 
simo onore  eh'  avesse  mai  ricevuto 
in  questo  mondo  ,  nostro  Signore 
glielo  avea  fatto  una  sola  volta  in 
quel  castello.  Gli  altri  si  maravi- 
gliavano ,  pensando  quale  potesse 
essere  un  tale  onore;  poiché  parea 
loro  che  avrebbe  dovuto  parlare  del- 
la città  di  Reims,  dovea  avea  rice- 
vuto la  sacra  unzione  e  la  corona 
del  regno  di  Francia.  Allora  il  buon 
re  si  mise  a  sorridere  e  disse  lorp 
che  a  Poissy  aveva  ricevuto  la  grazia 
del  santo  battesimo;  il  che  egli  sti- 
mava senza  confronto  più  gran  dono 
di  Dio  e  più  gran  dignità  che  lutti 
gli  onori  e  tutte  le  dignità  del  mon- 
do. Quindi  nelle  sue  lettere  fami- 
liari soltoscrivevasi  volentieri  Luigi 
di  Poissy  0  signore  di  Poissy  (2). 

La  regina  Bianca  sua  madre,  che 
in  cuor  di  donna  avea  un  coraggio 
viril-e,  con  una  cristiana  educazione 
assecondava  in  lui  i  doni  della  na- 
tura e  della  grazia.  Gli  diceva  so- 
vente: ((  Figlio  mio,  io  vi  amo  so- 
pra tutte  le  creature;  pure,  se  aveste 
a  commettere  un  peccato  mortale, 
amerei  meglio  vedervi  morire  che  ve- 
dervi offendere  gravemente  il  vostro 
Creatore.» Luigi  amava  ricordar que- 


menica  8  novembre  1226,  moriva  in 
età  di  trentanove  anni,  dopo  un  re- 
gno di  tre  anni  e  quattro  mesi  cir- 
ca. Fu  trasportato  a  s.  Dionigi  ,  e 
sepolto  presso  il  re  Filippo  suo 
padre. 

Lasciava  una  vedova  ,  la  regina 
Bianca  di  Castiglia,  dalla  quale  avea 
avuto  undici  fi 

sero,  cioè:  Luigi,  Roberto,  Giovan- 
ni, Alfonso^  Carlo  ed  una  figlia  chia- 
mata Elisabetta  o  Isabella.  Aveva 
fatto  il  suo  testamento  nel  giugno 
dell'anno  precedente  1225.  Dopo 
aver  regolato  l'assegnamento  di  tre 
de' suoi  figli  minori,  ordina  che  il 
quinto  sia  cherico,  come  pure  tutti 
quelli  che  nascessero  dappoi.  Fa  un 
gran  numero  di  legati  pii,  partico- 
larmente per  r  anniversario  della 
sua  morte,  in  diversi  monasteri,  e 
nomina  ad  esecutori  del  suo  testa- 
mento i  vescovi  di  Chartres,  di  Pa- 
rigi e  di  Senlis  ,  coli'  abate  di  san 
Vittore. 

Luigi ,  il  primogenito,  non  avea 
che  undici  anni  e  mezzo.  Fu  con- 
secrato  tre  settimane  dopo  la  morte 
^i  suo  padre,  la  prima  domenica  di 
avvento,  29  novembre  1226,  a  Reims 
dal  vescovo  di  Soissons,  essendo  va- 
cante la  sede  per  la  morìe  di  fresco 


avvenuta  dell'arcivescovo  Guglielmo 
di  Joinville. Furono  invitati  alla  con- 
sacrazione i  conti  di  Sciampagna  , 
di  Bretagna  e  della  Marca,  ma  non 
\i  andarono,  e  per  iscusa  non  man- 
darono che  parole  offensive.  Ecco 
ciò  che  dice  espressamente  1'  au- 
tor contemporaneo  della  cronaca  di 
Tours.  Il  conte  Ferrando  di  Fiandra 
volea  ripudiar  sua  moglie  ,  la  con- 
tessa Giovanna;  il  conte  di  Bretagna, 
Pietro  Mauclerc ,  ambiva  di  sposar- 
la: il  giovine  re  si  opponeva  a  que- 
sto divorzio,  e  punì  anche  con  una 
ammenda  il  conte  di  Fiandra;  quindi 

an.  1226,  n. 


{\)  Chron.  turon.  apud  Rayn. 
4,  nota  dì  Mansi. 

Rohrbacher  Voi.  IX. 


(2)  Vita  di  s.  Luigi  per  Gugl.  di  Nangis,  te- 
sto francese.  Scriptor.  rer.  frane,  t.  20,  p.  409. 
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sle parole  a  lode  di  sua  madre.  Luigi 
IX  ebbe  anche  per  precettore  ,  a 
quanto  si  crede  ,  fra  Pacifico,  quel 
poeta  divenuto  frate  minore  ,  cui 
s.  Francesco  d'Assisi  mandò  come 
suo  supplente  a  Parigi,  non  poten- 
dovi andare  egli  stesso. 

Mentre  la  Francia  vedea  montar 
sul  trono  il  modello  dei  re,  l'Ingliil- 
lerra  cominciava  a  respirare  dopo  le 
turbolenze  da  cui  era  stata  agitala 
sotto  il  regno  di  Giovanni  Senza- 
lerra.  Per  ristabilirvi  la  disciplina 
ecclesiastica,  il  cardinale  Stefano  di 
Langlon,  arcivescovo  di  Canlorberi 
e  legato  della  santa  sede,  tenne  un 
concilio  presso  Oxford,  agli  11  di 
jgiugnc  1222.  Fu  un  concilio  gene- 
[rale  di  tutta  l'Inghilterra.  Vi  si  fe- 
cero quarantanove  canoni,  conforme 
axjuelli  dell'ultimo  concilio  di  Late- 
rano,  con  alcuni  altri  regolamenti. 
Sono  concepiti  in  nome  dell'arcive- 
scovo, ma  colla  espressa  clausola  ora 
dell'autorità  ,  ora  dell'approvazione 
del  concilio.  Il  primo  canone  con- 
tiene uria  scomunica  generale  contro 
quelli  che  intaccano  i  diritti  della 
chiesa,  i  perturbatori  della  pace  del 
regno,  gli  spergiuri,  i  calunniatori 
ed  altri  simili.  Indi  si  notano  i  do- 
veri dei  vescovi,  e  vengono  esortati 
a  dar  udienza  ai  poveri,  ad  ascol- 
tar eglino  slessi  le  confessioni,  a  ri- 
siedere nelle  loro  cattedrali,  alme- 
no nelle  grandi  feste  ed  una  parte 
della  quaresima,  e  a  farsi  leggere  due 
volte  l'anno  le  promesse  fatte  nella 
loro  ordinazione.  Yien  loro  vietalo 
di  differire  più  di  due  mesi  di  am- 
mettere coloro  che  vengon  loro  pre- 
sentati per  benefizi;  il  che  taluni  fa- 
cevano per  approfitlare  dei  frutti. 
Divieto  ad  un  prete  di  celebrare  due 
messe  al  giorno,  tranne  al  natale  ed 
a  pasqua  od  alle  esequie,  presente 
cadavere  ;  ed  in  questo  caso  non 
prenderà  abluzione  dopo  la  prima 
messa.  Si  fa  il  computo  delle  feste 


che  devono  essere  osservate  coll'a- 
slenersi  dal  lavoro,  tra  le  altre  tutte 
quelle  della  b.  Vergine,  tranne  la  con- 
cezione ,  che  non  si  fa  obbligo  di 
celebrare.  A  pasqua  ed  a  pentecoste 
non  si  festeggerà  solamente  il  lu- 
nedi ed  il  martedì  ,  ma  anche  il 
mercoledì.  Si  festeggerà  s.  Agostino 
in  maggio  ,  essendo  esso  l'apostolo 
degl'inglesi,  onorato  ai  26  di  quel 
mese.  Si  ordina  altresì  di  festeggiare 
la  traslazione  di  s.  Tommaso  di  Can- 
lorberi,  ch'era  avvenuta  due  anni 
prima,  cioè  ai  7  di  luglio  1220,  in 
virtù  di  una  bolla  di  papa  Onorio. 
L'arcivescovo  Stelano  fece  questa 
cerimonia  ,  presenti  il  re  ,  quasi 
tutti  i  vescovi,  i  prelati  ed  i  signori 
del  regno,  come  pure  molti  prelati 
d'altri  paesi.  Il  sacro  corpo  fu  tolto 
dalla  tomba  di  marmo,  dov'era  da 
cinquant'anni,  e  posto  in  una  cassa 
d'oro  ornata  di  pietre  preziose.  Do- 
po le  feste  il  concilio  d' Oxford  fa  il 
computo  dei  digiuni,  e  tra  gli  altri 
nota  che  si  digiunava  tutta  intiera 
r  ultima  settimana  innanzi  al  na- 
tale. 

I  vicari  perpetui  avranno  almeno 
il  reddito  di  cinque  marchi  d'argen- 
to; se  non  sia  nel  paese  di  Galles 
ove  si  accontenlan  di  meno.  In  cia- 
scun arcidiaconato  il  vescovo  desi- 
gnerà confessori  pei  decani  rurali , 
i  curati  ed  i  preti,  ma  nelle  catte- 
drali i  canonici  si  confesseranno  al 
vescovo,  al  decano  o  a  persone  de- 
signale dal  vescovo  e  dal  capitolo» 
Divieto  ai  giudici,  come  agli  arci- 
diaconi ed  ai  decani  rurali,  d'impe- 
dire gli  accomodamenti  e  d'imporre 
per  questo  soggetto  delle  pene  alle 
parli. 

I  religiosi  tenuti  all'obbedienza  e 
i  superiori  renderanno  conto  alla 
comunità  due  volte  l-'anno  della  loro 
entrata  e  spesa.  Nè  le  monarhe,  nè 
i  religiosi  avranno  cinture  di  seta, 
e  non  porteranno  ornamenti  d'oro 
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nè  d'argento  ;  i  loro  abiti  non  sa- 
ranno nè  di  stoffe  preziose,  nè  trop- 
po lunghi.  Non  verrà  loro  dato  il 
vestiario  in  danaro.  Dormiranno  in 
un  solo  dormitorio,  dove  ognuno  a- 
vrà  il  suo  letto,  e  mangeranno  in 
refettorio,  senza  singolarità.  Non  u- 
sciranno  sotto  pretesto  d'  andare  a 
qualche  devozione  o  di  visitar  i  pa- 
renti ,  nè  mai  senza  la  licenza  del 
superiore.  Non  si  accetteranno  mo- 
naci al  di  sotto  de'  diciotto  anni.  Il 
numero  delle  religiose  sarà  fissato 
secondo  le  facoltà  del  monastero  , 
ed  i  vescovi  non  tollereranno  ch'es- 
se ne  ricevano  di  più.  Si  confesse- 
ranno ai  proli  loro  destinati. 

A  questi  canoni  il  cardinale  ar- 
civescovo di  Caritorberì  aggiunse  sta- 
tuti snli'  amminisirazione  dei  selle 
sacramenti  e  su  alcuni  altri  punii. 
Ecco  quanto  ci  pare  più  degno  d'es- 
ser notalo.  È  d^uopo  amministrare 
il  b^^llesimo  con  molto  rispetto  e 
pronunciar  dislintamente  le  parole 
della  formola.  1  preti  insegneranno 
frequentemente  a'  laici  che  devono 
battezzare  i  loro  figli  in  caso  di  ne- 
cessità e  nella  lingua  che  sapran 
meglio.  In  questo  caso  se  il  prete 
trova  che  la  formola  è  stata  pronun- 
ciata inlegi'almenie  ,  non  farà  che 
supplire  le  cerimonie  dei  battesimo, 
"ì/acqua  che  ha  servito  a  battezzare 
in  casa  saràgillala  sul  fuoco, o  por- 
tata al  ballislerio  della  chiesa.  Nel 
dubbio  e  pei  trovatelli  si  battezzi  a 
questo  modo  :  Se  se'  battezzato  ,  io 
non  ti  battezzo  ;  ma  se  noi  sei  ,  io 
ti  battezzo  in  nome  del  Padre  e  nel 
Figliuolo  e  dello  Spirito  santo.  Quan- 
to al  sacramento  dell'  altare,  i  lai- 
ci verranno  frequentemente  avvertiti 
che,  dovunque  vedranno  portare  il 
corpo  del  Signore  ,  debbano  tosto 
piegare  le  ginocchia,  come  innanzi 
al  loro  creatore  e  redentore,  ed  u- 

(-1)  Mansi,  Condì,  t.  22,  col.  H  H-1 180. 


rnilmenle  pregare  a  mani  giunte,  fi- 
no a  che  sia  passato;  il  che  far  de- 
vono soprattutto  al  tempo  della  con- 
secrazione^  all'elevazione  dell'ostia, 
quando  il  pane  è  tramutato  nel  ve- 
ro corpo  di  Cristo  ,  e  ciò  che  sta 
nel  calice  è  tramutato  nel  suo  san- 
i  gueper  la  mistica  benedizione.  Quan- 
to al  sacramento  della  penitenza,  il 
prete  per  udire  le  confessioni  deve 
scegliere  un  luogo  nella  chiesa  do- 
ve possa  esser  veduto  da  tutti.  Nes- 
suno deve  ammettere  alla  penitenza 
il  parrocchiano  d'un  altro,  senza  la 
permission  del  curato  o  del  vescovo. 
Il  prete  che,  direttamente  o  indi- 
rettamente ,  fosse  anco  per  timore 
della  morte ,  rivela  il  secreto  della 
confessione  ,  sarà  degradato  senza 
nnsericordia.  Per  ciò  che  riguarda 
l'estrema  unzione  ,  i  preti  avverti- 
ranno frequentemente  il  popolo  che 
questo  sacramento  può  reiterarsi  in 
tutte  le  malailie  pericolose  in  cui  si 
teme  la  morte.  Quanto  al  matrimo- 
nio, si  faranno  le  pubblicazioni  tre 
domeniche  o  feste  consecutive,  e  si 
proibirà  sovente  a'  laici,  sotto  pena 
di  scomunica  ,  di  contrarre  matri- 
monio, se  non  se  in  un  luogo  fre- 
quentalo ed  avanti  più  persone  a 
questo  effetto  convocale  (1). 

Si  hanno  simili  costituzioni  del 
vescovo  Riccardo  di  Durham,  e  del 
vescovo  Riccardo  di  Sarum.  Esse 
meritano  d'essere  consultate,  spe- 
cialmente dagl'  inglesi  ;  chè  vi  ve- 
dranno raccomandato  e  praticato  dai 
loro  antenati  ciò  che  la  chiesa  cat- 
tolica non  ha  cessalo  di  raccoman- 
dare e  di  fare  (2). 

La  chiesa  di  Scozia  non  avendo 
sede  metropolitana  ,  ed  essendo  ol- 
treciò  così  lontana  da  Roma  ,  non 
sapeva  per  autorità  di  chi  adunare 
il  concilio  provinciale.  Onde  acca- 
deva che  le  ordinanze  del  concilio 
di  Laterano  rimanevano  senz'esecu- 

(23  II),  col.  1105-1144. 
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zìone  ,  e  cornmetlevansi  gravi  dis- 
ordini, che  restavano  impuniti.  Pa- 
pa Onorio,  consultato  su  di  ciò  dai 
vescovi  scozzesi  ,  rispose  loro  con 
una  lettera  dei  19  mai,^gio  1225  che, 
sendo  senza  metropolitano  ,  non  a- 
veano  che  a  celebrare  il  loro  con- 
cilio provinciale  per  autorità  del  pa- 
pa. I  vescovi  vi  si  conformarono^  e 
determinarono  che  in  avvenire  cia-^ 
scuno  presiederebbe  al  concilio  alla 
sua  volta,  cominciando  dal  vescovo 
di  s.  Andrea,  e  che  inoltre  si  nomi- 
nerebbe un  conservatore  dei  cano- 
ni, il  quale  ne  punirebbe  i  violato- 
ri. Havvi  del  concilio  di  Scozia  una 
collezione  di  statuti  simili  a  quelli 
dell'Inghilterra  (1). 

Nel  1222  il  re  di  Scozia  andava 
in  Inghilterra  per  affari  rilevanti  del 
suo  regno,  ed  era  già  arrivato  sulla 
frontiera  ,  quando  seppe  che  il  ve- 
scovo di  Dornoc  era  stalo  ucciso  ed 
abbruciato  in  una  sedizion  popola- 
re. Ne  fu  cosi  afflitto  che  interruppe 
il  suo  viaggio,  raccolse  truppe  e  ri- 
tornò a  farne  giustizia.  I  vescovi  ne 
informarono  papa  Onorio,  il  quale 
a  loro  istanza  scrisse  al  re,  lodan- 
done lo  zelo  per  la  libertà  della  chie- 
sa ed  esorlandolo  a  reprimere  con 
vigore  simili  attentati.  Ciò  vedesi 
dalla  lettera  del  papa  ai  vescovi  di 
Scozia,  data  da  Roma  ai  13  di  feb- 
braio 1223  (2). 

In  un  concilio  di  Westminster  nel 
1225  il  cardinale  Ottone  propose  la 
slessa  cosa  che  avea  proposto  il  car- 
dinal Romano  nel  concilio  di  Bour- 
ges,  per  far  cessare  le  lagnanze  con- 
tro le  esigenze  degli  impiegati  delle 
cancellerie  romane,  ch'era  di  asse- 
gnar loro  un  reddito  sulle  chiese 
particolari.  La  proposizione  incontrò 
delle  difficoltà  come  a  Bourges,  e  si 
separarono  senza  conchiuder  nul- 
la  (3). 

{\)  Mansi,  Concil,  t.  22,  col.  ^23l-^248. 
(2)  RagD.  ^223. 


In  un  altro  concilio  di  Londra  , 
sulla  proposizione  del  papa,  si  ac- 
cordò al  re,  che  avea  confermata  la 
libertà  della  chiesa  e  del  regno  ,  il 
quindicesimo  delle  rendite  mobi- 
liari (4). 

La  gloria  dell'Inghilterra  era  al- 
lora un  dotto  personaggio,  che  do- 
vea  illustrare  bentosto  la  sede  di 
Cantorberì  con  un'eminente  santità. 
Parliamo  di  s.  Edmondo.  Era  nato 
nel  villaggio  d'Abingdon,  nella  con- 
tea di  Berk,  il  giorno  di  s.  Edmon- 
do re  e  martire,  20  novembre.  Suo 
padre  chiamavasi  Rainaldo  Edoar- 
do, soprannominato  il  Ricco  ,  e  sua 
madre  Mabilia.  Erano  mezzanamen- 
te provveduti  di  beni  di  fortuna;  ma 
possedevano  le  vere  ricchezze,  quel- 
le della  grazia.  Rainaldo  ,  col  con- 
senso della  virtuosa  sua  moglie,  la- 
sciò il  mondo  e  si  fece  religioso  nel 
monastero  di  Evesham.  Mabilia  si 
incaricò  di  vegliare  all'  educazione 
de'  suoi  figli.  Ella  avea  un  ardore 
non  minore  di  quello  del  marito  per 
la  cristiana  perfezione.  Praticava 
grandi  austerità,  portava  sulla  car- 
ne un  duro  cilicio,  sopra  il  cilicio 
una  corazza  a  maglie  di  ferro  ,  con 
entrovi  due  lamine  pur  di  ferro  , 
affin  di  vieppiù  patire;  delle  quali 
lamine  di  ferro  alla  sua  morte  la- 
sciò eredi  i  suoi  figli  Edmondo  e 
Roberto.  Quasi  tutti  i  giorni  assi- 
sleva  al  malUilino  nel  monastero  di 
Abingdon,  ohe  dicevasi  a  mezzanot- 
te. Induceva  i  suoi  figli,  anche  con 
regalucci,  a  seguire  lo  stesso  gene- 
re di  vita  ,  per  quanto  polca  loro 
permetterlo  la  debolezza  della  loro 
età.  Morì  con  tale  riputazione  di 
bontà  che  fu  posto  sulla  sua  tomba 
questo  epitafio:  Qui  giace  Mabilia  , 
fior  delle  vedove. 

Per  consiglio  di  questa  pia  madre, 
Edmondo  le  domeniche  e  le  feste 

(5)  Mansi,  Concil.  t.  23,  col.  ^ 8  et  -19. 
{4j  Ib.  col.  16. 
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recitava  tutto  il  salterio  in  ginocchio 
prima  di  prendere  alcun  cibo.  Nei 
venerdì  non  vivea  che  di  pane  e 
d'acqua.  Qualunque  si  fossero  gli  e- 
sercizi  che  Mabilia  raccomandava  ai 
suoi  figli,  non  bastavano  però  al  fer- 
vore di  Edmondo;  esso  ne  avea  dei 
particolari,  cui  celava  accuratamen- 
te. Era  al  tempo  slesso  dolce,  affa- 
bile, docile,  compiacente,  e  pareva 
altra  volontà  non  avesse  che  quella 
di  sua  madre  e  de'  suoi  maestri. 
Vedeasi  prevenirne  perfino  i  desi- 
deri. L'  educazione  che  ricevette  gli 
rese  come  familiare  la  pratica  delle 
virtù  cristiane,  di  quelle  stesse  che 
costano  di  più  alla  natura. 

Edmondo  fece  i  primi  suoi  studi 
ad  Oxford  e  vi  diè  prove  della  bel- 
lezza e  dell'acutezza  del  suo  ingegno. 
Ma  distinguevasi  da'  suoi  condisce- 
poli principalmente  col  fervore  nel 
servizio  di  Dio.  La  sua  assiduità  alla 
preghiera  ed  il  suo  amore  pel  ritiro 
fecero  conoscere  bentosto  le  virtù 
end'  era  ornata  la  sua  beli'  anima. 
Non  avea  per  amici  che  quelli  in 
cui  notava  inclinazione  alla  pietà. 
Era  ancora  giovane,  quando,  insie- 
me col  fratello  Roberto,  fu  mandatò 
a  Parigi ,  affinchè  potessero  amen- 
due  compiervi  i  loro  sludi.  Mabilia, 
nel  separarsi  da  essi  ,  diede  a  cia- 
scun di  loro  un  cilicio  ,  e  li  consi- 
gliò a  portarlo  due  o  tre  giorni  la 
settimana  per  premunirsi  contro  le 
lusinghe  della  voluttà,  così  perico- 
lose per  la  gioventù.  Quando  man- 
dava loro  abiti  od  altre  cose  neces- 
sarie al  loro  uso  ,  vi  univa  qualche 
strumento  di  penitenza  per  ricordar 
loro  la  necessità  della  mortificazione. 

Un  giorno  che  Edmondo  appìica- 
vasi  agli  studi  liberali  fu  sorpreso 
da  un  violento  dolor  di  capo  che 
noi  lasciava  e  faceagli  disperare  di 
poter  continuare  quel  genere  di  stu- 
di. Sua  madre  ne  soffriva  con  lui; 
ma  dotata  d' una  singoiar  penetra- 
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zione,  gli  disse:  «  Figliuol  mio,  la 
vostra  tonsura  clericale  non  sembra 
assai  regolare.  E  tale  sembra  sia  la 
causa  del  dolor  che  soffrite.  Abbia- 
te una  tonsura  conforme  alla  rego- 
la, e  Dio,  lo  spero,  raddolcito  con 
voi,  addolcirà  l'incomodo  che  vi  af- 
fligge. »  Edmondo  di  tutto  cuore  ad- 
attossi  alla  rimostranza  di  sua  ma- 
dre, si  fece  tagliare  il  soverchio  dei 
capegli,  ed  il  dolore  di  capo  ,  quasi 
troncato  dalla  cesoia  ,  disparve  in- 
tieramente, e  non  ritornò  più  mai, 
come  fe' sapere  il  santo  in  confiden- 
za ad  uno  de'  suoi  amici.  Vi  ha  de- 
gli ecclesiastici  a  cui  tornerebbe  be- 
ne il  conoscere  questo  aneddoto,  se 
non  altro  per  imitare  un  santo  in 
qualche  cosa. 

Quello  a  cui  Edmondo  ap,plicavasi 
di  più,  si  era  l'amare  il  Signore  con 
tutto  il  cuore  e  con  tutta  1'  anima 
sua.  Un  giorno  ,  invitato  da'  suoi 
condiscepoli ,  passeggiava  con  loro 
in  una  bella  prateria  ;  se  ne  scostò 
però  assai  presto  per  timore  di  mac- 
chiare la  purezza  di  sua  coscienza. 
Mentre  se  ne  giva  cosi  solingo  in 
preda  a  pie  meditazioni,  gli  appar- 
ve un  giovinetto  della  sua  età,  d'una 
bellezza  incomparabile,  che  con  dol- 
cezza gli  disse  :  «  Addio  ,  mio  di- 
letto! »  Edmondo  sorpreso  ammira- 
va ,  senza  far  motto  ,  quel  saluto  e 
quell'ignoto.  Il  maraviglioso  giova- 
netto gli  domandò  se  noi  conosces- 
se alcun  poco.  Edmondo  rispose 
colla  semplicità  della  colomba: «Non 


vi  conosco  per  nulla  affatto  ,  ed  io 
non  credo  che  voi  mi  conosciate  di 
più.  y>  Ripigliò  allora  il  misterioso 
giovine:  «Mi  meraviglio  ch'io  vi  sia 
totalmente  ignoto,  mentre  io  sto  as- 
siso accanto  a  voi  in  iscuola  e  vi 
sono  inseparabilmente  unito  dovun- 
que voi  andiate.  »  Ed  aggiunse  : 
«Guardatemi  in  volto,  considerate  at- 
tentamente ciò  che  sta  scritto  sulla 
mia  fronte  ,  e  tenetelo  ben  bene  a 
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memoria.  »  Edmondo  vi  lesse  a 
chiare  note  il  nome  di  Gesù.  Ne  fe- 
ce Fosservazione,  e  ricevelle  questa 
risposta:  «  Io  sono  Gesù  nazareno  , 
ed  è  questo  il  mio  nome,  che  deve 
essere  un  carissimo  ricordo  alla  vo- 
str'anima;  abbiale  cura  d'imprimer- 
lo esattamente  sulla  vostra  fronte  o- 
gni  noUe.  »  Ciò  detto,  il  miracoloso 
giovane  scomparve.  Edmondo  pieno 
d'  ineffabile  dolcezza  crebbe  in  età 
ed  in  sapienza  innanzi  a  Dio  ed  agli 
uomini  sempre  fedele  ad  imprimer 
sulla  sua  fronte  ogni  notte  il  divin 
nome.  Insegnò  poscia  questa  prati- 
ca al  suo  cameriere  segreto,  che  ne 
ha  scritto  la  vita. 

Questo  biografo  chiamavasi  Ber- 
trando, fu  il  segretario  ed  il  confi- 
dente del  sant'uomo,  dopo  la  morte 
del  quale  abbracciò  lo  stalo  mona- 
slieo  e  divenne  priore  di  Ponligny. 
Abbiamo  una  vita  di  s.  Edmondo 
dettata  anche  da  Roberto  suo  fra- 
tello, senza  conlare  quanto  ne  dico- 
no molti  altri  scrittori  delio  stesso 
tempo. 

Dopo  l'amor  verso  Gesù  veniva  la 
devozione  verso  Maria.  Era  ancora 
negli  anni  dell'adolescenza,  quando 
pensò  ai  mezzi  di  conservare  l'ani- 
ma sua.  Diffidando  di  sè  stesso,  an- 
dò a  consultare  un  rinomato  sacer- 
dote d'Oxford,  il  quale  gli  disse:  «  Se 
volete  vincere  gli  assalti  delle  ten- 
tazioni, sopportale  il  peso  delle  tri- 
bolazioni non  solo  con  pazienza  , 
ma  con  gioia,  e  serbatevi  netto  d'o- 
gni delitto,  consacratevi  alla  madre 
di  misericordia,  altaccalevi  alla  re- 
gina della  purità,  ed  unitevi  a  lei 
con  un'elerna  alleanza.  »  Alcun  tem- 
po dopo,  docile  a  questo  consiglio, 
Edmondo  fece  voto  di  perpetua  ca- 
stità innanzi  ad  una  slalua  della  bea- 
la Vergine,  ed  in  segno  dell'intima 
ed  eterna  sua  alleanza  pose  in  dito 
alla  statua  un  anello  nel  quale  era 
scolpila  l'angelica  salutazione,  e  ne 


portò  egli  stesso  uno  eguale  sino  alla 
morte.  In  quell'estremo  momento 
confessò  che  non  avea  mai  invocato 
la  beata  Vergine  ,  da  lui  appellata 
sua  cara  sposa,  ch'ella  non  venisse 
in  suo  soccorso. 

Giunse  intanto  l'ora  in  cui  la  ma- 
dre sua  Mabilia  dovea  passare  da 
questo  mondo.  Caduta  inferma  ,  e 
sentendo  che  vicina  era  la  sua  fine, 
fe'  venire  Edmondo  in  Inghilterra, 
per  raccomandargli  le  due  sorelle  , 
con  qualche  danaro  per  collocarle 
in  un  monastero.  Essendo  agli  e- 
stremi  gli  diè  la  sua  benedizione.  Ei 
pregolla  di  darla  anche  a'  suoi  fra- 
telli assenti.  «  Ma,  mio  caro  figlio, 
diss'ella,  non  ho  già  benedetto  te?^ 
—  Si,  madre  mia,  diss'egli.  —  Eb-i 
bene,  ripigliò  ella,  sappi' che  in  te 
io  ho  benedetli  tulli  i  tuoi  fratelli  , 
e  che  passando  ad  essi  la  tua  bene- 
dizione ,  eglino  hanno  partecipato 
della  tua  grazia  e  d'ella  tua  virtù.  » 
Essa  non  ignorava  ch'ei  sarebbe  un 
giorno  la  sua  gloria. 

Dopo  aver  reso  gli  ultimi  ofiìci 
alla  defunta  sua  madre  ,  Edmondo 
occupossi  a  compierne  le  ultime  vo- 
lontà. Trallavasi  di  porre  le  sue  so- 
relle in  un  monastero;  ma  ne  voiea 
uno  dove  regnasse  la  più  esalta  re- 
golarità. Abbracciare  Io  stato  reli- 
gioso, diceva  egli,  è  prender  impe- 
gno particolare  alla  perfezione;  ma 
vivere  in  tale  stato  d'  una  maniera 
imperfetta,  è  un  tirarsi  addosso  una 
più  rigorosa  condanna.  Edmondo  da 
prirna  si  rivolse  a  certi  monasteri 
dove  per  ammettere  le  sue  sorelle 
si  domandava  anticipatamente  una 
certa  somma  dì  denaro.  Ma  egli 
non  volle  sottomettere  l'ingresso  del- 
le sorelle  ad  una  tassa.  Qualche  tem- 
po dopo  trovandosi  a  caso  al  con- 
vento delle  benedettine  di  Catesby  , 
la  priora,  che  non  lo  conosceva,  lo 
salutò  per  la  prima  col  suo  nome  ,, 
e  rispondendo  a  ciò  che  gli  slava  £i, 
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cuore  ,  lo  pregò  dì  mandare  le  due 
sue  sorelle,  le  quali  furono  ricevu- 
te, senza  patto  né  promessa,  nel  no- 
vero delle  religiose,  e  vi  menarono 
santa  vita  e  divennero  successiva- 
mente priore  e  l'una  e  l'altra. 

Avendo  cosi  provveduto  alle  so- 
relle, Edmondo  ritornò  a  Parigi  a 
continuare  i  suoi  studi.  Queir  al- 
leanza di  perpetua  castità,  che  avea 
contratta  colla  regina  delle  vergini,  la 
custodì  con  perfetta  fodellà  per  tutta 
la  vita:  egli  vegliava  sul  suo  cuore 
e  sui  suoi  sensi  con  scrupolosa  e- 
sattezza,  s'interdiceva  tutto  ciò  che 
sarebbe  stato  capace  di  recarle  il 
menomo  pregiudizio.  Tulli  gli  auto- 
ri di  sua  vita  s'  accordano  nel  dire 
che  non  contrasse  mai  la  più  lieve 
macchia  contro  la  purità. 

In  mezzo  ai  suoi  sludi  avea  cura 
d' innalzare  il  proprio  cuore  a  Dio 
con  fre(|uenti  aspirazioni,  e  per  a- 
gevolarsi  vieppiù  questo  esercizio  , 
era  sempre  circondato  di  oggetti  di- 
voti. Per  quanto  ardore  egli  avesse 
per  la  scienza  ,  1'  avea  ancor  mag- 
giore per  acquistare  la  santità.  San- 
tificando quindi  la  virtù  i  suoi  stu- 
di, la  purezza  del  suo  cuore  comu- 
nicavagli  alla  mente  de'  lumi  che 
aumentavano  la  naturale  sua  pene- 
trazione; trovava  la  soluzione  delle 
più  difficili  questioni  ;  sapeva  sco- 
prire e  spiegare  con  ammirevole  ni- 
tidezza le  verità  più  sublin)i.  I  suoi 
maestri  lo  rii^uardavano  come  un 
prodigio  di  scienza  e  di  santità. 

Tult'i  giorni  assisteva  all'  offlcia- 
tura  della  notte  nella  chiesa  di  s.  Me- 
rico ;  terminato  1'  ufficio  vi  restava 
ancora  a  lungo  in  orazione.  Udiva  la 
messa  di  buon  mattino,  dopo  diche 
andava  alle  pubbliche  scuole,  senza 
prender  riposo  nè  cibo.  Digiunava 
sovente,  ma  nei  venerdì  in  pane  ed 
acqua.  Portava  un  duro  cilicio  ed  in 
tutte  cose  mortificava  i  sensi.  Ciò 
che  riceveva  per  suo  mantenimento 
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veniva  distribuito  quasi  intieramen- 
te in  elemosina.  Vendette  persino  1 
suoi  libri  per  assistere  i  poveri  stu- 
denti ch'erano  ammalati.  Passò  pa- 
recchie settimane  al  letto  di  uno  di 
essi;  lo  assisteva  con  carità  notte  e 
giorno  e  gli  prestava  i  più  umilianti 
servigi.  Di  rado  mangiava  più  di  una 
volta  al  giorno,  e  sempre  pochissi- 
mo. Dormiva  su  d'una  panca  o  sulla 
nuda  terra,  e  stette  trent'anni  senza 
svestirsi.  Avea  un  letto  nella  propria 
camera,  nja  non  se  ne  serviva  mai, 
ed  eravi  unicamente  per  celare  le 
sue  austerità.  Più  anni  prima  d'aver 
ricevuto  i  sacri  ordini  recitava  ogni 
giorno  l'officio  della  chiesa. 

Quand'ebbe  compiuto  il  suo  cor- 
so, prese  il  grado  di  maestro  delle 
arti  ,  ed  insegnò  pubblicamente  le 
matematiche.  Raddoppiò  di  fervore 
nella  preghiera  e  nella  medilazione 
per  premunirsi  contro  la  dissipa- 
zione che  quella  scienza  suol  trarre 
seco.  Alla  lunga  però  tale  fervore 
soffrì  qualche  diminuzione.  Unf  not- 
te gli  parve  in  sogno  veder  sua  ma- 
dre, la  quale  gli  domandò  che  cosa 
insegnasse  e  che  fossero  quelle  fi- 
gure di  geometria  a  cui  applicavasi 
cotanto.  Alla  sua  risposta  olla  gli 
segnò  sulla  mano  tre  circoli  ,  chia- 
mandoli il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  santo,  e  dicendo:  «  Ecco  le 
figure  ciré  d'uopo  studiare  in  avve- 
nire, e  nessun'  altra.  »  Da  quel  pun- 
to non  volle  più  studiare  che  la  teo- 
logia. Cedette  alla  fine  alle  importu- 
nità de'  suoi  amici  e  si  fece  ricever 
dottore  in  questa  facoltà.  Gli  autori 
non  concordano  sul  luog/)  dove  fu 
elevato  al  dottorato;  secondo  alcuni 
fu  a  Parigi,  secondo  altri  ad  Oxford. 
Checché  ne  sia,  egli  spiegò  per  qual- 
che tempo  la  sacra  scrittura  a  Pa- 
rigi. Tutte  le  volte  che  prendeva  in 
mano  il  volume  conlenente  i  divini 
oracoli,  lo  baciava  con  rispetto. Es- 
I  sendo  stalo  ordinato  prete,  fu  inca- 
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ricalo  di  predicare,  e  adempì  que- 
slo  ministero  con  altrettanto  frutto 
che  unzione.  Le  sue  pubbliche  le- 
zioni ed  anche  le  sue  conversazioni 
portavano  siffattamente  V  impronta 
dello  spirito  di  Dio  che  non  poleasi 
udirlo  senz'essere  edificati.  Molti  dei 
suoi  discépoli  divennero  celebri  per 
sapere  e  per  santità;  sette  lasciaro- 
no la  sua  scuola  nel  medesimo  gior- 
no per  andar  a  prender  l'abito  del- 
l'ordine cisterciense.  Fra  essi  con- 
tavasi  Stefano  ,  che  fu  poi  abate  di 
Chiaravalìe  e  fondò  il  monastero  o 
collegio  dei  bernardini  di  Parigi. 

Edmondo  reduce  in  Inghilterra  , 
fissò  la  sua  dimora  ad  Oxford,  e  vi 
rimase  dal  4219  tino  al  1226.  V'in- 
segnò la  logica  di  Aristotele,  il  che 
nessuno  ave^  fatto  fin  allora.  Ma  le 
fatiche  annesse  al  professorato  non 
gfimpedivano  di  darsi  al  ministero 
della  predicazione.  Le  province  di 
Oxford,  diGlocestere  di  Worcester 
furono  spesso  il  teatro  del  suo  zelo, 
e  vi  ♦fece  missioni  che  produssero 
grandi  frutti.  Rifiutò  molti  benefizi 
che  g*li  vennero  offerti  successiva- 
mente. Alla  fine  accettò  un  canoni- 
cato e  la  tesoreria  della  cattedrale 
di  Salisburì;  ma  ne  distribuì  la  ren- 
dita ai  poveri ,  e  gli  accadde  più 
d'una  fiata  di  non  riserbarsi  neppu- 
re il  necessario.  Poco  dopo  il  papa 
lo  nominò  per  predicare  la  crociata 
contro  i  saraceni,  e  lo  autorizzò  in- 
sieme a  ricevere  un  onorario  da  va- 
rie chiese  dove  dovea  predicare.  Con 
molto  zelo  eseguì  il  santo  questa 
commissione;  ma  non  volle  accetta- 
re nè  onorario  nè  alcuna  maniera 
di  doni.  Non  essendo  le  chiese  ab- 
bastanza vaste  per  capire  la  folla, 
predicava  sovente  a  cielo  aperto.  So- 
pravvennero più  volte  temporali,  ma, 
mercè  le  sue  preghiere  ,  risparmia- 
rono i  luoghi  dove  il  popolo  lo  a- 
scoltava.  Tanto  commoventi  erano  i 
suoi  discorsi ,  ed  ei  possedeva  così 


bene  l'eloquenza  del  cuore  ,  che  si 
convertivano  i  peccatori  più  indura- 
ti. Guglielmo,  soprannominato  Lun- 
ga-spada,  conte  di  Salisburì,  da 
lungo  tempo  menava  una  vita  assai 
opposta  alle  massime  del  cristiane- 
simo. Non  accostavasi  mai  ai  sacra- 
menti. Avendo  udito  un  sermone 
del  nostro  santo,  e  conversato  alcu- 
ne ore  seco ,  si  convertì  così  per- 
fettamente che  da  quel  tempo  d'al- 
tro più  non  occupossi  che  della  pro- 
pria salute. 

Edmondo  formò  molte  persone 
alla  grand'arte  dell'orazione;  era  e- 
gli  altresì  un  esperto  maestro  nelle 
vie  della  vita  interiore,  ed  è  riguar- 
dato ancora  come  uno  de'  più  cele- 
bri contemplativi  della  chiesa.  Vo- 
lea  che  alla  preghiera  si  unisse  lo 
spirito  d'umiltà  e  di  mortificazione.  ^ 
In  ogni  occasione  inculcava  la  ne-ì 
cessità  della  preghiera  del  cuore. 
Centomila  persone,  diceva  egli,  ca- 
dono neirillusione,  moltiplicando  le 
preci  loro.  Vorrei  piuttosto  dire  sole 
cinque  parole  di  cuore  e  con  devo- 
zione che  cinquemila  con  freddezza 
e  indifferenza,  ed  a  cui  l'anima  non 
prende  parte.  Celebrate  le  lodi  del 
Signore  con  intelligenza.  L'anima 
deve  sentire  ciò  che  dice  la  lingua. 
S.  Edmondo  ha  riunito  sì  bene  nella 
sua  persona  ciò  eh'  è  rarissimo  ,  l  i 
scienza  del  cuore  con  quella  della 
scuola,  la  teologia  mistica  colla  spe- 
culativa, che  ,  avendo  fatto  passare 
nel  suo  cuore  i  lumi  della  sua  mente, 
divenne  un  perfetto  teologo  misti- 
co ,  che  non  ha  meno  illustrata  la 
chiesa  colla  santità  di  sua  vita  che 
con  quel  mirabile  scritto  spirituale 
che  ha  per  titolo:  Lo  specchio  della 
chi^'iri,  e  nel  quale  si  trovano  molte 
cose  eccellenti  riguardo  alla  contem- 
plazione. Questo  specchio  vedesi  nel 
voi.  XIII  della  Biblioteca  de' padri  (1). 

{i)  Godescai'd,  IG  nov.  Surius.  ^6  nov.  Mai*- 
téne,  Anecdot.,  t.  5,  p.  ^51. 
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Cosi  lo  spìrito  di  Dio  suscitava 
dovunque  uomini  potenti  in  opere 
ed  in  parole,  s.  Domenico  e  s.  Fran- 
cesco per  tutta  la  chiesa,  s.  Edmon- 
do per  l'Inghilterra ,  s.  Ferdinando 
sul  trono  di  Spagna  ,  s.  Luigi  su 
quello  di  Francia.  Sia  dello  stesso 
spirito  animato  il  giovine  Federigo 
di  Germania,  dalla  chiesa  innalzato 
alla  dignità  reale  ed  imperiale  ,  e 
l'Europa  cristiana,  unita  al  di  den- 
tro colla  stessa  fede,  speranza  e  ca- 
rità ,  raggiante  al  di  fuori  per  lo 
splendore  delle  sue  virtù  e  per  la 
gloria  delle  sue  armi,  potrà  agevol- 
mente da  un  lato  domare  V  impero 
anticristiano  di  Maometto,  e  dal- 
l' altro  respingere  in  fondo  all'Asia 
la  terribile  invasione  dei  tartari  di 
Gengiskan;  e  se  Dio  la  vuol  provare 
con  rovesci,  ella  farà  stupire  il  mon- 
do ed  i  secoli  ,  ecciterà  1'  ammira- 
zione della  terra  ed  anco  del  cielo 
con  virtù  più  gloriose  di  tutte  le  vit- 
torie. Vedremo  se  Federigo  II  saprà 
comprenderlo  e  seguirlo  ,  come  il 
suo  contemporaneo  Luigi  di  Francia. 

Abbiam  veduto  il  giovine  Federi- 
go ai  12  luglio  1213  riconoscere 
pubblicamente  ed  in  iscritto  che  tut- 
to dovea  al  pontefice  romano,  e  pro- 
mettere di  restituire  alla  romana 
chiesa  tutti  i  suoi  possessi,  nomina- 
tamente le  terre  della  conlessa  Ma- 
tilde; l'abitiamo  veduto  il  primo  lu- 
glio 1215  riconoscere  pubblicamen- 
te ed  in  iscritto  ch'ei  teneva  il  re- 
gno di  Sicilia  unicamente  dalla  chie- 
sa romana  ,  alla  quale  sola  ne  ap 
parteneva  la  sovranità,  e  promette- 
re che  non  unirebbe  quel  regno  al- 
l'impero, ma  lo  cederebbe  a  suo  fi- 
glio, allorché  egli  stesso  avesse  ot- 
tenuto la  corona  imperiale.  Ecco 
quanto  diceva  allora  Federigo  li. 

Ma  allora  vivea  ancora  il  suo  corp- 
petitore  Ottone  IV,  innalzato  già  al- 
l'impero dalla  chiesa,  poscia  armato 
contro  la  chiesa,  da  cui  tenea  l'im- 


pero, ed  infine  privato  dell'  impedì 
dalla  chiesa,  che  glielo  avea  procu- 
rato. Era  una  lezione  profittevole. 
Ottone  cadde  malato  dopo  la  pasqua 
del  1218;  temeva  assai  di  morire 
fuori  della  comunione  della  chiesa. 
Chiamò  dunque  il  vescovo  d'Hilde- 
sheim,  l'abate  di  Valkenrid  ed  altri 
pii  personaggi;  per  chiederne  con- 
siglio e  conforto.  Esitando  questi  , 
diede  al  prevosto  di  s.  Burcardo  di 
Halberstadt  l'assicurazione  generale 
e  per  giuramento  di  obbedire  agli 
ordini  del  papa;  dietro  il  che  fu  as- 
solto dalla  scomunica,  la  qual  cosa 
fu  confermata  dal  papa  Onorio.  Nel 
giorno  seguente  confessò  all'  abate 
di  Valkenrid  i  suoi  peccati ,  i  suoi 
torti  verso  la  chiesa  ed  il  papa  ,  e 
rinnovò  ,  nel  caso  che  guarisse  ,  la 
sua  promessa  d'obbedienza  ,  salvi  i 
suoi  diritti  all'impero.  Per  dimostra- 
re quale  fosse  il  pentimento  de  suoi 
peccati,  volle  che  i  suoi  guatleri  gli 
ponessero  i  piedi  sul  collo  ;  e  du- 
rante la  sua  malattia,  che  fu  luoga, 
si  faceva  dare  tutti  i  giorni  la  disci- 
plina. Ricevette  il  santo  viatico  e 
l'estrema  unzione  ,  e  mori  ai  19  di 
maggio  1218,  in  età  di  quarantatre 
anni.  Fu  sepolto  accanto  a'  suoi  pa- 
renti nella  chiesa  di  s.  Biagio  a 
Brunswich.  Costituì  un  assegno  con- 
siderevole a  sua  rpogiie  ,  e  le  legò 
l'oro,  le  gioie  ed  altre  pietre  prezio- 
se, e  la  metà  delle  reliquie  che  a- 
vea  raccolle;  l'altra  metà  fu  donata 
alla  chiesa  dì  s.  Biagio.  Per  la  sa- 
lute dell'anima  sua  ordinò  la  resti- 
tuzione od  il  compenso  di  molti  be- 
ni ecclesiastici  o  secolari  ingiusta- 
mente occupati  (1).  _j 
La  morte  del  rivale  probabilmen- 
te scemò  alquanto  in  Federigo  II  la 
riconoscenza  e  sommissione  verso  la 
chiesa  ,  e  da  quel  punto  lo  dispose 
a,d  imitare  nella  sua  ingratitudine 

(1)  Raumer,  Alberlstad.  ^218.  Th.  canlipr., 
1.  2,  c.  55,  n.  i9. 
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colui  che  avea  soccombuto.  Quindi 
nell'anno  stesso  1218,  nello  slesso 
mese  di  maggio,  in  cui  morì  Otto- 
ne IV,  Federigo  levò  al  sacro  fonte 
un  baujbino  che  dovea  salir  sul  tro- 
no di  Germania,  dopo  la  formidabil 
rovina  di  tutta  la  stirpe  del  suo  pa- 
drino. Quel  bambino  era  Rodolfo  di 
Absborgo.  I  suoi  discendenti  regna- 
no ancora,  come  quelli  di  s.  Lui- 

gi  0). 

Federigo  avea  preso  la  croce  pel 
soccorso  di  Terra  sanla  fin  dalla 
sua  incoronazione  ad  Aquisgrana, 
ai  25  luglio  1215  (2).  Alla  fine  del 

1218  papa  Onorio  lo  informò  dei 
pericoli  che  minacciavano  i  croce- 
signali  innanzi  aDamiella,  e  lo  sol- 
lecitò ad  affrettar  la  crociala.  Fede- 
rigo gli  rispose  da  Haguenau  ai  12 
gennaio  1219. 

«  Noi  riconosciamo  l'urgente  ne- 
cessì':ì  ed  il  merito  della  crociata; 
non  solame-nte  ne  abbiamo  trattalo 
a  Fuld;i,  ma  ci  adopreremo  con  mag- 
gior successo  anche  ai  14  marzo 

1219  alla  dieta  di  Maddeborgo , 
giunti  che  saremo  ad  un  potere  con- 
siderevole, e  polendo  agevolmente 
effettuare  presso  i  principi  ciò  che 
riguarda  l'interesse  e  la  gloria  del- 
l'impero. Ma  aftinché  si  raggiunga 
più  sicuramente  il  grande  scopo, 
vogliate  avvertire  voi  slesso  dal 
canto  vostro  i  principi  e  i  prelati 
crociati  che  saranno  colpiti  di  sco- 
munica, se  non  si  pongono  in  cam- 
mino pel  giorno  di  s.  Giovanni;  non 
dispensate  alcuno  dal  voto,  eccello 
che  dietro  il  parere  vostro  e  dei 
principi  non  sia  necessario  all'am- 
ministrazione dell'impero:  ordinate 
a  tutti  d'obbedire  ai  nostri  luogo- 
tenenti in  assenza  nostra;  scomuni- 
cale Enrico,  conte  palatino,  e  la 
città  di  Brunswich,  se  differiscon  più 

(1)  Cosi  scrivea  il  Rolirbaclier  nel  1855,  pri- 
ma (Ipll'ulliina  rivoluzione  fr<incese.  Ledit. 

(2)  iiajii.  I2la,  noia  di  Mansi. 
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oltre  a  restituire  le  insegne  e  le- 
gioie  dell'impero.  Con  questi  prov- 
vedimenti l'affare  di  Cristo  elfettue- 
rassi  senza  diflìcollà,  e  scompari- 
ranno tutti  gli  anteriori  pretesti.  In 
generale  potete  facilmente  convin- 
cervi della  purezza  delle  nostre  in- 
tenzioni,  non  fermandoci  in  Ger- 
mania se  non  per  coloro  che  fanno 
sembiante  di  buona  volontà,  ed  in 
realtà  ne  hanno  delle  cattive  (3).  d 
Il  papa  annuì  senza  dilazione  a 
tulli  questi  desideri  :  prese  il  re  e 
la  sua  famiglia  sotto  la  speciale  sua 
prolezione,  confermò  i  luogotenenti 
che  aveva  nominati,  avverli  lutti  i 
prelati  di  contribuire  con  ogni  loro 
possa  al  riposo  della  Germania,  sco- 
municò quelli  che  sarebbero  in  ri- 
lardo senza  legittima  causa,  ed  or- 
dinò al  conte  palatino  (era  il  fra- 
tello d'Ottone  IV)  di  restituire  i  gio- 
ielli dell'impero  (4).  Scrisse  in  par- 
ticolare al  re,  ch'era  a  lui  riserbata 
la  gloria  di  liherare  la  Terra  santa, 
poiché  in  lui  posto  aveano  i  cristia- 
ni tutte  le  loro  speranze,  e  gl'infe- 
deli temean  talmente  il  possente  suo 
braccio  che  credevano  al  suo  com- 
parire non  rimarrebbe  loro  più  al- 
tro mezzo  di  salvezza  che  la  fuga. 
Sebbene  ogni  ritardo  fosse  di  pre- 
giudizio a  quelli  ch'eran  pronti,  nul- 
ladimeno  il  papa  volle  prolungare 
la  dilazione  per  la  partenza  da  s. 
Giovanni  fino  a  s.  Michele,  atteso 
che,  per  assicurazione  di  Federigo, 
era  impossibile  che  i  preparativi 
fossero  terminati  prima  (5).  Fede- 
rigo rispose  a  queste  lettere  del 
pontefice  il  16  giugno  1216  nei 
termini  d'una  cordiale  riconoscen- 
za. Ora  era  tolta  ogni  obbiezione 
a  tulli  i  principi  e  prelati,  i  quali 
nella  prossima  adunanza  a  Norim- 
berga avrebbero  forse  fatto  opposi- 

(5)  Hegest.  hon.  1.  5,  ep.  272,  in  a.chivis 
Vaticani. 

(4)  Ib.  ep.  275,  278.  279. 

(5)  Ib.  ep.  288  el  4^8. 
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zìone  alla  crociata.  Che  se  quelli 
che  amano  le  turbolenze  e  lo  scan- 
dalo riportassero  qualche  cosa  al 
papa  contro  di  lui,  non  dovesse  por- 
ger orecchio  a  simili  calunnie  (1). 

Che  si  facesse  sul  conto  suo  più 
d'una  lagnanza  a  Roma,  Federigo 
se  n'era  accorto,  prima  per  avviso 
del  vescovo  di  Brindisi,   poi  per  le 
lettere  stesse  del  papa  (2).  Sul  che 
sì  difese  nel  seguente  modo,  con 
due  lettere  del  10  maggio  e  del  6 
settembre  1219,  l'una  da  Ulma, 
l'altra  da  Haguenau  :   «  Le  notizie 
che  ho  ricevuto  dal  vescovo  di  Brin- 
disi e  le  lettere  che  mi  ha  conse- 
gnate il  vostro  soddiacono  mi  hanno 
inquietalo  assai.  Vi  scorgo  che  so- 
no slato  calunniato  di  offendere  la 
chiesa,  quella  che,  come  ognun  sa, 
non  ha  risparmiato  nulla,  nè  sfor- 
zi, nè  spese  pel  mio  bene,  mi  ha 
lungo  tempo  nodrito  col  suo  latte, 
e  in  fine  colla  grazia  di  Dio  mi  ha 
reso  capace  d'un  solido  cibo.  Io  so 
benissimo  che  quelli  i  quali  si  sol- 
levano contro  la  chiesa  romana  be- 
vono nel  calice  di  Babilonia,  e  spe- 
ro che  in  mia  vita  non  si  potrà 
mai  con  ragione  accusarmi  d'ingra- 
titudine verso  la  mia  santa  madre. 
Sono  in  primo  luogo  accusalo  di 
tentare  di  far  eleggere  mio  figlio 
Enrico  re  de' romani,  e  di  cosi  ri- 
unire contro  la  mia  promessa  i  re- 
gni di  Germania  e  Sicilia.  Sul  che 
rispondo  con  una  coscienza  pura: 
Se  mio  figlio  per  avviso  de' principi 
venisse  ad  esser  eletto  re  di  Germa- 
nia ,  non  sarebbe  già  per  unire 
i  due  regni,  ma  affinchè  in  mia  as- 
senza sien  governati  meglio  a  gloria 
di  Cristo,  e  mio  figlio,  in  caso  che 
io  muoia,  possa  più  facilmente  otte- 
nere il  retaggio  che  gli  appartiene 
in  Germania.  Del  resto  egli  rimarrà 
sottomesso   ai  vostri  ordini  ed  a 
quelli  della  romana  chiesa,  la  quale 

,    (^)  Regest.  lion.  1.  3,  ep.  531. 
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voglia  proleggerlo  nei  suoi  diritti, 
siccome  ha  proietto  ed  elevato  me. 

))  Sono  accusato  in  secondo  luo- 
go ch'io  turbo  la  libertà  delle  ele- 
zioni ecclesiastiche  con  una  seco- 
lare influenza.  Io  non  ho  mai  mo- 
lestato la  libertà  delle  elezioni;  so- 
lamente in  pochi  casi,  senza  insi- 
stenza, nè  violenza,  ho  diretto  una 
preghiera  od  una  raccomandazione, 
sia  agii  elettori,  sia  a  voi  medesimo. 
Quanto  alla  promessa  spedizione  di 
plenipotenziari,  io  non  vi  ho  man- 
caio  per  disprezzo,  ma  perchè,  non 
essendo  ancora  terminali  gli  affari, 
io  non   poteva  dare  informazioni 
complete.  Nel  modo  stesso  cadono 
varie  accuse,  come  se  io  avessi  le- 
so i  vostri  diritti  nello  slato  della 
chiesa.  Se  il  figlio  del  duca  di  Spo- 
leto si  è  intitolato   duca  nella  so- 
scrizione  di  un  atto,  non  dovete  for- 
malizzarvi di  questo  costume  tede- 
sco, giusla  il  quale  i  figli  dei  duchi 
sono  soliti  segnare  duca,  benché 
non  abbiano  ducalo.  Se  lettere  re- 
gie col  tale  0  tal  altro  volo  arri- 
vano a  luoghi  dello  stalo  ecclesia- 
stico, non  pigliale  ad  inginria  que- 
sto mancamento  degli  scrivani  tede- 
schi, i  quali  non  sanno  dove  sieno 
codesti  luoghi,  nè  quali  diritti  noi 
vi  abbiamo.  Lo  slesso  è  dei  nostri 
affari.  Ma  se  voi  credete  di  essere 
stalo  leso  in  ispecialità  per  lettere, 
ordinanze,  concessioni  di  feudi,  ecc., 
un  esame  ed  una  circostanziata  e- 
sposizione  torranno  senza  slento  le 
difficoltà  ed  i  rimproveri.  In  som- 
ma queste  difficoltà  e  questi  rim- 
proveri non  possono  aver  importan- 
za, ma  cader  soltanto  su  piccole 
cose,  atteso  che  noi  abbiamo  solen- 
nemente dichiaralo  e  a  voi  e  a  lutti, 
che  le  misure  di  sovranità  o  di  feu- 
dalità che  potrebbero  essere  prese 
in  nostro  nome  nel  ducato  di  Spo- 
leto, nello  stalo  della  chiesa  e  nelle 

!     (2)  \h.  cp.  527;  1.  4,  ep.  572. 
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terre  della  contessa  Matilde  erano 
nulle  (i).  » 

Circa  lo  stesso  tempo  Federigo 
diresse  di  nuovo  al  papa  un  atto 
particolare  col  quale  conferma  la 
libertà  delle  elezioni  ecclesiastiche, 
permette  le  appellazioni  a  Roma, 
rinuncia  alle  sue  pretensioni  sulla 
successione  agli  ecclesiastici ,  e  ri- 
conosce il  dominio  delia  chiesa  da 
Radicofani  fino  aCeprano,  come  pu- 
re i  diritti  del  papa  su  la  Corsica  e 
la  Sardegna  (2).  Diresse  inoltre  let- 
tere patènti  agli  abitanti  di  Spoleto 
e  di  Narni,  per  ingiunger  loro,  sotto 
pena  d'incorrere  la  sua  disgrazia, 
di  obbedire  senza  indugio  al  pa- 
pa (3). 

Onorio  nella  sua  risposta  del  pri- 
mo ottobre  dichiarò:  rallegrarsi  che 
Federigo  confuti  cosi  seriamente 
tutte  le  accuse,  e  sia  così  favorevol- 
mente disposto  verso  la  chiesa;  ma 
non  contento  di  manifestare  questi 
sentimenti  al  papa,  dovrebbe  ma- 
nifestarli pubblicamente  e  a  tutto 
il  mondo.  Altrettanto  si  è  della  cro- 
ciata. Se  l'effettiva  partenza  incon- 
trava difficoltà,  si  poteva  almeno 
provar  chiaramente  la  sua  buona 
volontà  co'  serii  e  grandi  prepara- 
tivi. Conformente  a'  suoi  desideri  ei 
voleva  bene  prolungare  una  volta 
ancora  il  termine  fino  al  21  marzo; 
ma  dee  semprepiù  stimolarlo  ad  af- 
frettar la  partenza,  ed  avvertirlo  di 
non  esporsi  con  una  nuova  negli-; 
genza  a  cader  nel  laccio  ch'erasi 
teso  da  sè  stesso,  chieiiendp  la  sco- 
munica contra  ogni  negligente  (ì). 

Questa  condiscendenza  del  pon- 
tefice riuscì  al  re  graditissima,  iria 
avea  ancor  più  a  cuore  di  conchi,^- 
dere  una  nuova  convenzione  ris-; 
guardante  il  possesso  della  Sicilia,e 
della  Germania.  Tutto  ciò  che  Ono- 

[V)  Regest.  hon.  1.3,  ep.  o27;  1.  4,  ep.  572. 

(2)  Muralori,  Anliq.  ital.  1.6,  p.  84.  Lunig., 
Cod.  fliplom.  ilal.  t.  2,  p.  7U.  Perlz,  lo.  4, 
pag.  231. 
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rio  avea  fin  qui  accordato,  era,  che 
se  il  giovane  Enrico  morisse  senza 
eredi,  n è  fratelli,  Federigo  potrebbe 
governare  i  due  regni  sua  vita  du- 
rante; ma  la  sua  proposizione  di 
lasciargli  la  Germania  e  Napoli  senza 
condizione  durante  la  sua  vita  in- 
contrò tanta  difficoltà  presso  il  papa 
che  Federigo  interruppe  le  tratta- 
tive in  iscritto  su  questo  punto,  ma- 
nifestando però  la  speranza  di  riu- 
scirvi un  giorno  mediante  verbali 
rimostranze.  «  Imperocché,  prosie- 
gue  egli,  chi  mai  fia  più  obbediente 
alla  chiesa  di  colui  che  ha  succiato 
il  suo  latte,  e  riposato  sul  suo  seno? 
Chi  più  fedele,  chi  più  riconoscente 
de'  ricevuti  benefizi ,  di  colui  che 
si  studia  di  soddisfare  il  suo  debito 
sec(mdo  il  piacere  e  gli  ordini  del 
suo  benefattore?  »  Quanto  alla  cro- 
ciata, dice  più  oltre  il  re,  era  stata 
tenuta  una  dieta  a  Norimberga  , 
un'  altra  convocata  ad  Augusta  ; 
ma  parecchi  principi  aveano  ripu- 
gnanza per  l'impresa;  il  perchè  fa- 
rebbe bene  il  papa  non  solamente 
d'indirizzar  loro^  una  lettera  gene- 
rale, ma  di  stimolarli  tutti  ad  uno 
ad  uno  con  lettere  particolari,  e  mi- 
nacciar la  scomunica  a  chiunque 
passerebbe  il  termine  fisso.  Dal  suo 
canto,  se  par  bene  al  papa,  Fede- 
rigo pensa  mandar  innanzi  quei  che 
sono  pronti,  e  continuare  ad  ado- 
perarsi alla  santa  impresa,  e  se- 
guirli infine  egli  stesso.  Che  se  con 
questo  disegno  era' costretto  diffe- 
rire alcuni  giorni  oltre  al  termine, 
il  papa  To  vorrà  tanto  meno  contare 
tra  i  negligenti,,  mentre  chiamava 
Dio  iri  testimonio  di  quanto  ope- 
rava senz'artificio,  nè  con  torta  in- 
tenzione (5). 

"  '"Il  papa  rispose  nel  marzo  1220: 
'((  La  vostra  lettera,  carissimo  fi- 
gliùòlò,  CI  ha  cagionato  grande  al- 

(6)  Kegest.  h(jn.  ),  4;  ep,  503.  . 

(4)  Ib.  ep.  576  et  hlh,     (5)  tb.  ep.  681. 
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ìegrezza.  Possiate  per  tutta  la  vostra 
vita  mostrarvi  cosi  fedele  alla  chie- 
sa, fedele  a  Dio!  Ma  quanto  più  si 
ama  taluno,  tanto  maggiore  solle- 
citudine si  ha  per  lui.  Il  perchè 
non  ahbiam  cessato  di  esortarvi  ad 
affrettar  la  crociata,  la  quale  è  di 
più  facile  esecuzione  intanto  che  lo 
zelo  è  ancor  vivo  nel  popolo.  Ciò 
che  l'illustre  vostro  avo  Federigo  I 
intraprese  seriamente  con  tutte  le 
sue  forze,  voi  dovete  dietro  il  suo 
glorioso  esempio  gloriosamente  com- 
piere. Giovinezza,  potenza,  vocazio- 
ne, esempio,  tutto  vi  obbliga  e  vi 
sollecita.  Già  tre  volte  giusta  i  vo- 
stri desideri  abbiam  prorogato  il 
termine,  senza  considerare  che  co- 
lui il  quale,  chiamato  tre  volte  le- 
galmente, si  pone  in  ritardo,  è  con- 
dannato di  negligenza;  ho  interpre- 
tato la  vostra  condotta,  non  come 
avversario,  ma  come  vostro  amico, 
è  voglio  protrarre  ancora  una  volta 
il  termine  sino  al  primo  di  maggio. 
Considerate  però  di  chi  si  tratti  l'af- 
fare? Non  il  mio,  ma  l'affare  di  Ge- 
sù Cristo.  Il  vantaggio  di  chi  ?  di 
quelli  che  lo  eseguiscono!  Della  glo- 
ria di  chi?  di  tutti  i  cristiani!  E  voi 
potreste  trascurare  d'essere  il  primo 
campione  della  causa  di  Dio?  d'es- 
sere il  creatore  del  vostro  proprio 
vantaggio?  il  protettore  dei  cristia- 
ni tribolati?  Non  siete  voi  tratto  da 
ricompense,  provocato  da  meravi- 
glie, istrutto  da  esempi?  —  Perfino 
i  minimi,  con  minori  motivi ,  han- 
no preso  prontamente  la  croce:  coi 
motivi  più  pressanti  che  avete  voi, 
con  una  potenza  più  considerevole, 
con  un  soccorso  più  grande  che  voi 
potete  recare,  havvi  altresì  minore 
scusa  per  la  negligenza  e  pel  ritar- 
do (1).  » 

Circa  lo  stesso  tempo  Federigo 
mandò  a  Roma  l'abate  di  Fulda  per 
concertarsi  più  direttamente  col  pa- 

(\)  Regest.  hon.  1.  4,  ep.  592  et  595. 


pa  riguardo  all'incoronazione  impe- 
riale. Onorio  dichiarò  ai  6  d'aprile 
che  in  simili  casi  i  predecessori  del 
re  mandavano  un  arcivescovo  od  un 
vescovo;  non  volea  però  muover  su 
di  ciò  difficoltà;  poiché  l'esaltazio- 
ne di  Federigo  era  necessaria  e  de- 
siderabile per  la  Terra  santa,  per 
la  libertà  ecclesiastica,  per  la  repres- 
sione degli  eretici  e  delle  turbo- 
lenze (2).  Il  papa  prese  di  nuovo 
sotto  la  sua  protezione  speciale  il 
re,  suo  figlio  e  le  sue  terre,  e  gli 
participò  le  più  recenti  notizie  del- 
l'Egitto, che  vivamente  rappresen- 
tavano i  pericoli  dei  cristiani  e  la 
necessità  d'un  pronto  soccorso  (3). 
«  Finora,  scrisse  Onorio  al  cardinal 
legato  in  Egitto,  Federigo  è  stato  o 
impedito  da  altri,  o  arrestato  dalla 
sua  propria  volontà;  pure  a  s.  Mi- 
chele si  porrà  in  viaggio  indubita- 
tamente (4),  » 

Quanto  alla  condizione  dei  cro- 
ciati in  Egitto  ,  la  conosciamo  da 
varie  lettere  scritte  circa  l'epoca 
stessa.  Giacomo  diVitrì  dice  a  papa 
Onorio  in  una  lettera  del  1:2  aprile 
1220:  «  Dopo  la  presa  di  Damietta, 
molti  dei  nostri  ,  abusando  della 
prosperità,  si  sono  attirata  la  col- 
lera di  Dio  coi  loro  delitti,  princi- 
palmente per  le  frodi  commesse  nel 
l3ollino  fatto  sugl'infedeli,  che.  do- 
vea  essere  posto  in  comune;  ed  han- 
no consuirato  quel  bene  malacqui- 
stato  nel  giuoco,  in  intemperanze 
e  in  istravizzi  con  donne  perdute. 
Erano  maledici,  sediziosi  e  tradito- 
ri ,  impedendo  maliziosamente  il 
progresso  della  crociata  ,  non  pre- 
stando ai  prelati  nè  obbedienza  nè 
rispetto,  e  disprezzando  le  scomu- 
niche. Il  re  di.  Gerusalemme  ha  l  ì- 
sciato  l'esercito  con  quasi  tulle  le 
sue  truppe;  il  maestro  del  tempio 
si  è  ritirato  colla  maggior  parte  dei 

(2)  Ib.  ep.  695.     (5)  Ib.  ep.  700  et  745. 
(4)  Ib.  1.  5,  ep.  4. 


m 


STORIA  DELLA.  CHIESA 


suoi  frati;  quasi  tutti  i  cavalieri 
francesi  hanno  fallo  lo  slesso  ,  il 
patriarca  non  ha  voluto  restare  con 
noi.  Quelli  di  Cipro  e  quasi  lutti 
gli  orientali  ci  hanno  abbandonali. 
Quelli  che  ci  riman,2:ono  sono  in  (ale 
povertà  che  a  stento  vi  si  trovano 
quattro  o  cinque  cavalieri  che  pos- 
san  sussistere  de!  loro,  ed  il  legato 
mantiene  quelli  che  può  colle  limo- 
sine  comuni. 

»  Quindi  le  nostre  genti  non  o- 
sano  uscire  nè  esporsì  ai  saraceni, 
i  quali  prendono  quelli  che  si  sban- 
dano, e  ne  hanno  già  più  di  tremila 
ne'  ferri  in  Alessandria ,  al  Cairo, 
a  Damasco.  Ve  n'  ha  anche  dei  no  - 
siri  che  passano  al  campo  degl'in- 
fedeli ed  apostatano  per  vivere  più 
licenziosamente;  ma  il  sultano  d'E- 
gitto, conoscendo  la  loro  leggerez- 
za, li  manda  nelle  parli  più  lontane 
del  suo  regno  ,  onde  non  possano 
ritornare,  ed  ivi  sono  così  disprez- 
zati che  si  dà  loro  appena  con  che 
sostenere  una  miserabile  vita,  rim- 
proverandosi loro  che  saranno  del 
pari  cattivi  maomettani  come  sono 
slati  callivi  cristiani.  »  Giacomo  di 
Yitrì  aggiunge  che  avendo  l'afflizio- 
ne fatto  rientrare  in  sè  stessi  i  cri- 
stiani, il  loro  esercito  sembra  un 
chiostro  di  monaci  in  confronto  di 
quello  che  era.  «  Furono,  dic'egli, 
scacciate  le  donne  pubbliche;  si  è 
proibito  di  frequentare  le  osterie  e 
di  giuocare  a  giuochi  di  sorte  ,  e 
si  è  data  commissione  al  marescial- 
lo del  legato  di  punire  i  malfatto- 
ri (1).  » 

Si  conosce  altresì  lo  stalo  in  cui 
trovavasi  allora  la  guerra  del  levan- 
te da  una  lettera  di  Pietro  di  Mon- 
taigu,  maestro  dei  templari,  al  ve- 
scovo d'Ely  in  Iniìhillerra  ,  data  da 
Acri  ai  20  settembre  1220.  «  Sap- 
piate, così  egli,  che  al  primo  pas- 
saggio dopo  la  presa  di  Damielta, 

(^)  D'Aclicn.  Spicil.  t.  8;  p.  373,  edi/.  in4  '. 


vale  a  dire  in  primavera,  sono  ar- 
rivati tanti  pellegrini  che  colle  trup- 
pe che  vi  sono  rimaste  possono  ba- 
stare e  per  guarnigione  di  Damiet- 
ta  e  per  la  difesa  del  campo.  Il  le- 
gato ed  il  clero,  desiderando  il  pro- 
gresso del  servizio  di  Gesù  Cristo, 
hanno  sovente  esortato  le  truppe  a 
fare  una  scorreria  sugl'infedeli;  ma 
i  baroni  delTesercito  non  vi  vollero 
acconsentire,  considerando  che  le 
truppe  che  abbiamo  non  potrebbe- 
ro bastare  a  munire  le  nostre  piaz- 
ze e  a  marciare  contro  i  nemici  ; 
poiché  il  sultano  d'Egitto,  con  una 
innumerevole  moltitudine  d'infede- 
li, è  accampato  innanzi  a  Damielta 
ed  ha  costruito  ponti  sui  due  bracci 
del  fiume  per  impedirci  di  avanzare. 
Noi  però  abbiamo  fortificalo  la  città 
con  trincee,  il  nostro  campo  e  la 
sponda  del  mare,  aspettando  che 
Iddio  ci  consoli  per  mezzo  di  coloro 
che  verranno  in  nostro  soccorso. 
Ma  i  saraceni,  sapendo  quel  che  ci 
manca,  hanno  armato  gran  numero 
di  galee,  colle  quali  hanno  cagio- 
nalo mali  incredibili  ai  cristiani 
che  venivano  in  aiuto  di  Terra  san- 
ta. Imperocché  la  nostra  armata  era 
così  sfornila  di  danaro  che  siamo 
stali  qualche  tempo  senza  poter 
conservare  le  nostre  galee;  ma  per 
resistere  a  quelle  dei  nemici  le  ab- 
biamo armate  cogli  altri  nostri  ba- 
stimenti. Sappiate  altresì  che  Cor- 
radino,  sultano  di  Damasco,  avendo 
adunato  un'infinita  moltitudine  di 
saraceni,  e  sapendo  che  (e  città  di 
Acri  e  di  Tiro  sono  sfornite  di  trup- 
pe che  possan  resistergli,  cagiona 
loro  apertamente  e  segretamente 
grandi  mali.  Aspettiamo  da  tanto 
tempo  l'imperatore  con  altri  signo- 
ri; ma  se  nella  prossima  slate  sia- 
mo defraudati  di  questo  aiuto ,  le 
nostre  conquiste  di  Siria  e  d'Egit- 
to, sì  antiche  come  nuove,  sono  in 
grande  pericolo.  Tulli  quanti  siamo 


al  di  qua  del  mare  ci  troviamo  tal- 
mente esausti  dalle  spese  della  guer- 
ra che  non  possiamo  neppur  basta- 
re a  quella  della  ordinaria  nostra 
sussistenza,  se  non  riceviamo  dai 
fedeli  un  pronto  sussidio  (1).  » 

Il  papa  ricevette  pur  lettere  dal 
cardinal  Pelagio,  vescovo  d'Albano 
e  suo  legato  in  oriente,  e  da  tutta 
l'armata  cristiana  ch'era  a  Damiet- 
ta,  annunziando  che  la  Terra  santa 
avea  bisogno  di  soccorso  più  che 
mai,  perchè  molti  crociati  si  erano 
ritirali,  e  quelli  che  restavano  non 
baslavan  per  sostenersi  contro  gl'in- 
fedeli (2). 

Tutto  quindi  riclamava  la  presen- 
za di  Federigo  in  oriente.  Non  può 
dirsi  che  non  vi  pensasse  seriamen- 
te anch'egli.  Ma  più  che  Tinteresse 
generale  della  umanità  cristinna  gli 
premeva  l'inleresse  suo  particolare; 
la  corona  imperiale  per  sè,  l'elezio- 
ne di  suo  figlio  al  regno  di  Germa- 
nia, affine  di  rendere  il  regno  e  l'im- 
pero ereditari  nella  sua  t^amiglia,  e 
far  valere  il  principio  fondamenlale 
della  polilica  de'  suoi  predecessori 
tedeschi:  che  l'imperatore  è  il  solo 
padrone  del  mondo  e  la  legge  su- 
prema di  tutte  le  leggi. 

Siccome  sperar  non  potea  che  il 
papa  assecondasse  questo  piano  d'u- 
jsurpazione  e  di  despolismo  ,  risol- 
j^ette  d'  eseguirne  una  parie  princi- 
'pale  all'insaputa  del  medesimo:  e  fu 
questa  di  far  eleggere  suo  tiglio  En- 
Irico  re  di  Germania.  Guadagnò  i 
'principi  secolari  e  gli  ecclesiastici  , 
prima  che  il  papa  ne  avesse  con- 
tezza e  potesse  porvi  opposizione.  I 
prelati  guadagnò  coi  seguenti  privi- 
legi, il  cui  atto  fu  pubblicato  ai  26 
di  aprile  1220,  subilo  dopo  l'ele- 
zione di  suo  figlio. 

«  Nè  il  re,  nè  alcuno  dei  laici  s'im- 
possesseranno delle  successioni  cle- 

(4)  Apud  MaUli.  Paris,  an.  ^221 
(2)  Apud  Rayn.,  an.  4220,  n.  53. 
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ricali;  se  non  v'  ha  erede  istituito 
per  atto  di  ultima  volontà,  esse  ap  - 
partengono al  futuro  successore.  Nel- 
le terre  e  giurisdizioni  ecclesiastiche 
il  re  senza  il  loro  consenso  non  i- 
slabilirà  nè  nuove  monete  nè  nuovi 
pedaggi ,  e  non  permetterà  che  si 
faccia  altrove  la  loro  moneta.  I  do- 
mestici e  i  servi  dei  prelati  non  sa- 
ranno ricevuti  in  alcuna  città  del  re- 
gno nè  da  alcun  laico,  nè  gl'impie- 
gati faranno  torlo  ai  beni  della  chie- 
sa sotto  colore  di  protezione.  Nes- 
suno deve  itnpcssessarsi  dei  feudi 
che  sono  aperti  ai  principi  eccle- 
siastici. Chi  dentro  sei  settimane 
non  si  fa  assolvere  dalla  scomunica, 
cade  anche  nel  bando  dall'impero, 
e  non  può  più  presentarsi  in  giu- 
dizio, nè  come  giudice  nè  come  que- 
relante, nè  come  testimonio:  in  ri- 
cambio i  principi  ecclesiastici  pro- 
ntettono  di  perseguitare  e  punire 
chiunque  resiste  agli  ordini  del  re. 
Nessuno  ergerà^  nè  lascerà  innalzare 
fortezze  nelle  terre  dei  principi  ec- 
clesiastici. Nelle  città  di  questi  prin- 
cipi nessun  officiale  del  re  ha  giuris- 
dizione, nè  autorità  su'le  monete  , 
sui  pedaggi  ed  altri  affari ,  tranne 
otto  giorni  prima  fino  ad  otto  gior- 
ni dopo  una  dieta  che  vi  sarà  tenu- 
ta. Solamente  quando  il  re  arriva  in 
persona  in  una  di  esse  citlà,  l'auto- 
rità dei  principi  cessa  pel  tempo  del 
suo  soggiorno,  ed  è  egli  il  solo  che 
domina  (3).  » 

Affine  di  raddolcire  l'impressione 
spiacevolissima  che  dovea  produrre 
a  Roma  l'elezione  di  Enrico  e  tutta 
la  condotta  di  questo  affare,  Fede- 
rigo scrisse  al  papa  ai  13  luglio  1220 
da  Norimberga  :  «Sebbene  saputo 
non  lo  abbiamo  da  vostre  lettere, 
udiamo  però  dal  racconto  di  molte 
persone  che  la  chiesa  nostra  madre 
non  fu  poco  turbata  riguardo  alla 

Godofr. 


(3; 

Mon 


Gudenus,  Cod.  dipi.  t.  I,p.  409. 
Anon.  Saxo.,  121.  Haunier. 
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promozione  del  nostro  carissimo  fi- 
i^lio,  atteso  che  da  lungo  tempo  l'ab- 
biamo collocato  sul  materno  suo  tro- 
no, e ,  dopo  averlo  emancipato  al 
tutto  della  paterna  podestà,  promes- 
so di  non  aver  più  a  suo  riguardo 
alcuna  ulteriore  sollecitudine.  La 
chiesa  è  inquieta  anche  perchè  non 
abbiamo  per  nulla  fatto  conoscere 
la  promozione  del  nostro  figlio  a  vo- 
stra santità  apostolica,  e  perchè  la 
nostra  partenza,  così  sovente  annun- 
ciata, si  differisce  tuttora.  Vogliamo 
esporre  a  vostra  beatitudine  la  se- 
rie di  questo  affare  con  sincerità  e 
secondo  verità.  Sotto  gli  occhi  di 
vostra  clemenza  noi  non  possiamo 
nè  dobbiamo  disconvenire  di  aver 
fatto  tulli  i  nostri  sforzi  per  procu- 
rare l'elevazione  dell'unico  nostro  fi- 
glio, che  non  possiamo  non  amare 
con  paterna  tenerezza;  ma  non  ci 
eravamo  fin  allora  riusciti.  Alla  die- 
ta però  che  tenevano  a  Francoforte 
per  venire  poscia  a'  vostri  piedi  se- 
condo i  vostri  ordini  ,  si  rinnovò 
un'antica  querela  tra  l'arcivescovo  di 
Magonza  ed  il  langravio  di  Turingia: 
siccome  da  ambe  ìe  parti  si  confida- 
va su  d'un  aumento  di  potenza  e 
d^esercito  ,  la  querela  s'inviperì  al 
punto  che  tutto  l'impero  era  minac- 
ciato da  un  grande  pericolo.  Per  lo 
che  i  principi  fecero  giuramento  di 
non  partirsi  dal  luogo,  se  non  aves- 
sero nnnichevolmente  riconciliato  i 
due  nemici:  il  che  noi  abbiamo  con- 
fermato con  nostre  lettere.  Ma  tutti 
gli  sforzi  dei  mediatori  tornarono 
vani  ;  prevedevasi  anzi  che  questa 
discordia,  divenendo  più  viva  che 
mai  dopo  la  nostra  partenza,  torne- 
rebbe funestissima  all'impero.  Allo- 
ra contro  ogni  aspettazione  i  prin- 
cipi adunati,  segnatamente  quelli  che 
precedentemenlesi  erano  opposti  al- 
la promozione  del  nostro  figlio ,  lo 
elessero  per  re  in  nostra  assenza  ed 
all'insaputa  di  noi.  Quando  ci  fu  ri- 


ferita la  sua  elezione,  essendo  stata 
fatta  senza  vostra  cognizione  nè  per 
vostro  ordine,  senza  i  quali  noi  non 
permettiamo  nè  vogliamo  nulla  in- 
traprendere, abbiam  ricusalo  di  ac- 
consentirvi ;  ma  abbiamo  insistito 
presso  gii  elettori,  se  voleano  farci 
approvare  ciò  che  si  era  fatto ,  che 
ciascuno  facesse  uno  scritto  munilo 
del  suo  suggello,  affinchè  vostra  san- 
tità aggradisse  in  appresso  l'elezio- 
ne. In  conseguenza  il  vescovo  di 
Metz  dovette  partire  immediatamen- 
te per  Roma  ;  ma  fu  arrestato  in 
viaggio  da  una  grave  malattia:  tutto 
ciò  vi  verrà  spiegato  dal  vostro  cap- 
pellano e  ve  lo  confermerà  più  cir- 
costanziatamente. 

»  Oltreciò,  santissimo  padre,  alla 
tenera  affezione  che  nudrite  per  noi 
e  pel  nostro  figlio ,  ci  pare  che  non 
ne  veggiate  l'elezione  con  dispiace- 
re, se  non  perchè  temete  l'unione 
del  regno  di  Sicilia  coU'impero.  Ma 
la  chiesa  nostra  madre  non  deve  nò 
temerlo  nè  sospettarlo,  perchè  cer- 
chiamo in  tutti  i  modi  di  assicurar- 
ne la  separazione;  e  quando  sarenìo 
alla  vostra  presenza,  compiremo  a 
questo  riguardo  tutti  i  vostri  ordini 
e  desideri.  A  Dio  non  piaccia  che 
l'impero  nulla  abbia  di  comune  col 
regno,  e  che  all'occasione  della  scel- 
ta di  nostro  figlio  vogliamo  unirli  ; 
facciamo  per  l'opposito  tutti  i  iioslii 
sforzi  per  impedire  per  sempi'e  que- 
sta unione,  e  vedrete  dagli  effetti  chs 
in  questo,  come  in  tutto  il  rima- 
nente, ci  condurremo  in  tal  maniera 
verso  vostra  santità  che  la  chiesa  a 
buon  diritto  potrà  rallegrarsi  d'aver 
generalo  un  tal  figlio;  poiché,  quan- 
d'anche la  chiesa  non  avesse  nessun 
diritto  al  regno,  pure  se  venissimo 
a  morire  senza  eredi,  ne  doteremmo 
piuttosto  la  chiesa  romana  che  l'im- 
pero. Per  verità  ci  vien  detto  so- 
vente che  tutta  l'affezione  che  ci  mo- 
stra la  chiesa  nè  è  sincera,  nè  sarà 


LIBRO  SETTAISTESIMOSFXONDO 


costante;  ma  noi  non  prestiamo  fede 
a  queste  velenose  suggestioni,  e  a- 
spettiamo  altresì  da  voi,  santissimo 
padre,  che  non  sarete  offeso  delle 
nostre  misure,  e  che  in  nostra  as- 
senza voi  avrete  cura  siffatta  del- 
l'impero che  non  ne  soffrano  pre- 
giudizio nè  l'onore  nè  la  dignità  del 
vostro  figlio  (1).» 

Federigo  si  scusa  del  pari  sul  se- 
condo capo,  il  ritardo  della  crocia- 
ta. Ed  il  buon  papa  Onorio  volle 
parerne  soddisfatto. Ricevette  di  nuo- 
vo sotto  la  speciale  protezione  e  il 
re  e  i  suoi  possessi,  ordinò  a  tutti 
i  crociati  di  mettersi  immediatamen- 
te in  viaggio  e  minacciò  la  scomu- 
nica a  chiunque  oserebbe  intrapren- 
dere qualche  cosa  contro  il  re  (2). 

Nell'intervallo  Federigo  nominò 
per  reggente  dell'impero  s.  Engel- 
berto  arcivescovo  di  Colonia,  e  nel 
mese  di  settembre  1220,  seguito  da 
poderoso  esercito,  attraversò  le  Alpi 
e  discese  in  Lombardia. 

Da  molti  anni  i  lombardi  non  a- 
vean  veduto  esercito  imperiale. Quan- 
do adunque  nell'estate  1220  si  eb- 
bero notizie  certe  che  Federigo  si 
disponeva  al  viaggio  di  Roma,  molte 
città,  segnatamente  Alessandria,  do- 
mandavano al  papa  qual  condotta 
tener  dovessero  verso  il  re.  Onorio 
rispose  che  tutti  i  lombardi  doveano 
prestargli  giuramento  di  fedeltà,  ma 
con  questa  clausola:  salvi  i  diritti 
della  chiesa  (3).. 

Il  papa  mandò  incontro  a  Fede- 
rigo il  cardinal  vescovo  di  Tusculo 
con  un  soddiacono  ,  per  intendersi 
seco  definitivamente  su  tutti  i  punti. 
Si  rimased'accordo  da  ambe  le  parti. 
Federigo  venne  dunque  a  Roma  , 
dove  fu  accolto  con  grande  onore.^ 
Ai  22  di  novembre  1220  vi  fu  in- 
coronato imperatore  ,  e  la  moglie 


(4)  Reg.  hot).  1.  5,  ep. 
(2)  Ib.  ep.  63  et  74 . 
C3)  Ib.  1.  4,  ep.  o5o. 
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sua  Costanza  imperatrice,  ua  papa 
Onorio  con  gioia  incredibile  del  po- 
polo. 

Nel  giorno  medesimo  dell'  inco- 
ronazione si  pubblicarono  le  nuove 
ed  importanti  convenzioni  tra  l'im- 
peratore ed  il  papa  ;  il  che  promet- 
teva al  mondo  una  lunga  pace.  L'im- 
peratore prese  di  nuovo  la  croce 
dalle  mani  del  cardinal  Ugolino,  pro- 
mise di  mandar  innanzi  una  parte 
del  suo  esercito  nel  marzo  dell'anno 
seguente,  e  giurò  solennemente  di 
seguirla  egli  stesso  nell'agosto  (4). 
Confermò  i  diritti  del  papa  su  tulle 
le  terre  da  Radicofani  fino  a  Co- 
prano ,  sul  ducato  di  Spoleto  e  la 
marca  d'  Ancona.  Sciolse  i  livellari 
delle  terre  della  conlessa  Matilde  dal 
giuramento  che  gli  aveano  prestalo, 
proibì  a  tutti  i  laici,  ecclesiastici  e 
città  di  nominar  magistrati,  o  di 
rivocar  quelli  che  vi  erano  stabiliti. 
Alcuni  che  ricusarono  di  consegnare 
que'  beni  ai  cancelliere  Corrado  , 
per  rimetterli  ulteriormente  al  pa- 
pa ,  furoR  posti  al  bando  dall'  im- 
pero (5). 

Finalmente  il  nuovo  imperatore 
pubblicò  varie  leggi  in  questi  ter- 
mini : 

Federigo  ,  per  la  grazia  di  Dio  , 
imperatore  de' romani,  sempre  au- 
gusto ,  ai  marchesi,  ai  conti  ,  ed  a 
tutti  i  popoli  cui  governa  V  impero 
di  nostra  clemenza  ,  salute  e  grazia. 
Il  giorno  che  abbiamo  ricevuto  dal- 
la mano  del  sommo  pontefice,  no- 
stro santissimo  padre  ,  il  diadema 
dell'  impero  ,  abbiamo  avuto  cura 
per  l'onore  di  Dio  e  della  sua  chie- 
sa di  dare  certe  leggi  che  abbiam 
fatto  consegnare  in  queste  presenti, 
per  essere  pubblicate  per  tutto  ili 
nostro  impero.  Ordiniamo  con  que- 
ste lettere  imperiali  che  ciascuno  le 

(4)  Ib.  1.  5,  ep.  234.  Rich.  5.  Germ.  692. 
Guili.  t>r.  691. 

C5)  Muratori,  Antiq.  ital.  t.  t,  p.  178;  t.  6, 
p.  83.  Raumer,  l.  3. 
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conservi  religiosamente  nel  suo  di- 
slretlo. 

La  prima  di  queste  leggi  annulla 
tutti  gli  statuti  e  costumi  che  alcune 
città,  comuni  ,  magistrati,  ecc.,  a- 
vessero  stabilito  ,  od  osservassero 
contro  la  libertà  della  chiesa,  degli 
ecclesiastici  ,  e  contro  le  leggi  ca- 
noniche od  imperiali.  Tali  statuti  o 
costumanze  saranno  cancellali  dagli 
archivi  entro  due  mesi.  Coloro  che 
attentassero  simili  cose  in  avvenire, 
sono  privati  della  loro  giurisdizione^ 
dichiarali  infami,  nulle  le  loro  sen- 
tenze,  come  pure  gli  altri  loro  alti 
pubblici  ;  in  capo  dell'  anno  sono 
posti  al  bando  dell'  impero,  ed  i  lor 
beni  abbandonati  al  primo  occu- 
pante. Il  tutto  senza  pregiudizio 
delle  pene  decretale  dal  consiglio 
generale. 

Colle  le.^gi  seguenti  ,  quelli  che 
caricheranno  i  luoghi  o  le  persone 
ecclesiastiche  di  qualche  imposizio- 
ne. 0  servitù  sono  messi  al  bando 
dall'  impero  ed  obbligati  alla  resti- 
tuzione del  triplo.  Chiunque  rimane 
scomunicalo  un  anno  per  aver  at- 
tentalo alla  libertà  della  chiesa  ,  è 
sottoposto  al  bando  dall'  impero,  da 
cui  non  verrà  liberalo  se  non  dopo 
essere  stalo  assolto  dalla  chiesa. 
Chiunque  perseguirà  una  persona  ec- 
clesiastica innanzi  ad  un  giudice  se- 
colare ,  sia  nel  civile  ,  sia  nel  cri- 
minale ,  perderà  il  suo  diritto  ,  ed 
il  giudice  la  sua  giurisdizione.  Pa- 
rimente se  ricusa  di  render  giusti- 
zia ad  un  cherico  dopo  tre  requisi- 
torie. 

I  patarini  ,  leonisli  ,  arnaldisli  ed 
allri  eretici  sono  dichiarali  infami  , 
messi  al  bando  dall'  impero  ,  i  loro 
beni  confiscati  ed  i  loro  figliuoli  e- 
sclusi  dall'eredità,  atteso  che  è  mag- 
gior delitto  l'offendere  la  maestà  e- 
terna  che  la  temporale.  Quelli  che 
saranno  soltanto  sospetti  ,  se  non 
si  giuslificano  con  una  conveniente 


:lla.  chiesa 
purgazione  al  giudizio  della  chiesar 
si  riterranno  per  infami  e  sbandili, 
e  se  rimangono  un  anno  in  questo 
stato,  li  condanniamo  come  eretici. 
I  magistrati  presteranno  giuramento 
pubblicamente  di  scacciare  dalle  lor 
terre  tutti  gli  eretici  notati  dalla  chie- 
sa; altrinienti  cessano  d'esser  ma- 
gistrati, e  le  loro  sentenze  sono  nul- 
le. Se  un  signor  temporale,  ammo- 
nito dalla  chiesa  ,  trascura  di  pur- 
gare la  sua  terra  dall'  eretica  per- 
versità, un  anno  dopo  tale  ammo- 
nizione abbandoniamo  la  sua  terra 
all'occupazione  de'  cattolici  perpos- 
sederla  senz'  alcuna  opposizione  do- 
po averne  espulsa  l'eresia;  salvo  il 
diritto  del  signor  principale  ,  p^'r- 
chè  egli  stesso  non  ponga  ostacolo 
all'  esecuzione  di  questo  decreto.  Si 
seguirà  la  slessa  legge  verso  co- 
loro che  non  hanno  signor  princi- 
pale. Sono  parimente  sotlouiessi  al 
Iwndo  dall'impero  i  ricellatori  e  fau- 
tori d'  eretici  ;  quello  tra  essi  che  , 
essendo  slato  scomunicalo  dalla  chie 
sa  ,  non  soddisfa  entro  l'anno,  sarà 
da^quel  punto  infame  di  pieno  di- 
ritto ,  e  come  tale  escluso  da  tutti 
gli  uffizi  0  consigli  pubblici  ,  dall'e- 
lei.-'ere  gli  officiali  ,  far  testimo- 
nianza, testamento,  o  ricevere  una 
eredità.  Nessuno  sarà  tenuto  a  ri- 
spondergli in  giudizio  ,  ed  egli  ri- 
sponderà agli  allri.  Se  è  un  giudi- 
ce ,  la  sua  sentenza  sarà  nulla  ,  e 
non  si  porteranno  cause  alla  sua  u- 
dienza  ;  se  è  un  avvocalo  ,  non  sa- 
rà ammesso  a  patrocinare  ;  se  è 
notaio,  saranno  nulli  gli  alti  da  lui 
stesi. 

Divieto,  sotto  pena  di  confisca  dei 
beni  ,  d'  impossessarsi  in  avvenire 
delle  spoglie  dei  naufraghi ,  eccet- 
tochè  sieno  pirati,  o  nemici  dell'im- 
pero 0  del  nome  cristiano.  I  pelle- 
grini e  gli  stranieri  alloggeranno 
dove  stimeranno  a  proposito  ;  se 
vogliono  far  testamento,  è  in  lor  fa- 


colfà;  se  muoiono  ab  intestalo,  l'o- 
spite non  porrà  mano  a'  loro  beni, 
ma  verranno  rimessi  per  le  maVii 
del  vescovo  agli  eredi  ,  od  impie- 
gati in  opere  pie.  L'ospite  che  avrà 
preso  qualche  cosa  dei  loro  averi  , 
ne  renderà  il  triplo  al  vescovo  ;  se 
ha  ad  essi  impedito  di  far  testamen- 
to ,  perderà  egli  slesso  i!  diritto  di 
farne:  il  tutto  senza  pregiudizio  del- 
lealtre  punizioni.  Nessuno  molesterà 
i  lavoratori  occupati  nella  coltura 
de'  campi  ,  sotto  pena  di  restituire 
il  quadruplo  ,  d'esser  dichiarato  in- 
fame e  di  subire  le  altre  pene  della 
legge  imperiale. 

Alla  fine  di  queste  leggi  di  Fede- 
rigo II  si  leggono  le  seguenti  parole: 
E  noi,  Onorio  ,  vescovo,  servo  dei 
servi  di  Dio,  lodiamo,  approviamo, 
e  confermiamo  ,  affinchè  sien  per 
sempre  valide  queste  leggi  pubbli- 
cale da  Federigo  imp(  r.ilore  dei  ro- 
mani ,  nostro  carissiino  figliuolo  , 
per  r  ulililà  di  tulli  i  cristiani.  Se 
taluno  ,  per  temeraria  audacia  ,  a 
persuasione  del  nennco  del  genere 
umano,  tenta  d'infrangerle  in  qual- 
sivoglia maniera,  sappia  che  incor- 
re l'indegnazione  di  Dio  onnipoten- 
te, e  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo 0). 

Cosi  il  papa  e  l' imperatore  uni- 
vano in  un  felice  accordo  1'  una  e 
l'allra  aulorilà  per  difendere  l'uma- 
nità cristiana,  contro  i  suoi  nemi- 
ci intèrni  ed  esterni.  Tulio  ciò  che 
rimaneva  a  desiderarsi ,  si  è  che 
questo  accordo  fosse  sincero,  dure- 
vole ed  efficace  da  ambe  le  parti. 

Le  città  di  Lombardia,  molte  del- 
le quali  consultarono  papa  43norio 
sulla  condotta  da  tenersi  verso  Fe- 
derigo, avean  sovente  guerra  fra  lo- 
ro. Vedeasi  talor  la  guerra  anche 
tra  gli  abitami  d'una  stessa  ciltà.  Co- 
li) Const.  Fréder.,  In  corp,  iur.  civ. 
(2)  Chron.  placént.  Murai.,  Script,  rer.  ital. 
I.  'IG,  p.  439. 

(5;  Campi,  Cremona  fedel.  1.  2,  p.  42. 
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sì  a  Piacenza  la  nobiltà  ed  il  popolo 
erano  armali  1'  un  contro  1'  altro. 
Papa  Onorio  mandò  loro  come  me- 
diatore il  cardinal  Ugolino  che  ter- 
minò i  loro  contlitli  nel  1221  con 
un  trattato  di  pacificazione;  la  me- 
tà delle  magistrature  e  due  terzi  del- 
le ambasciate  erano  riserbate  alla 
nobiltà,  mentre  il  restante  dei  pub- 
blici impieghi  venivano  abbando- 
nali al  popolo  (2).  La  ciltà  di  Cre- 
mona era  stala  agitala  da  simili  dis- 
sensioni ;  e  dovette  la  sua  pacifica- 
zione all'inlervenlo  dello  slesso  pon- 
tefice :  il  breve  che  le  diede  in  quel- 
r  occasione  ci  è  sialo  conserv.ilo  da 
uno  storico  di  quella  cillà  (3). 

Al  pensiero  di  quelle  guerre  e  dis- 
sensioni ognor  rinascenti ,  è  natu- 
rale l'immaginarsi  lo  stalo  delle  cit- 
tà italiane  come  assai  infelice.  Non 
pare  però  che  la  fosse  così;  poiché 
all'  epoca  slessa  vi  si  vede  aumen- 
tar la  popolazione  e  la  ricchezza;  le 
cronache  di  ciascuna  cillà  ci  par- 
lano incessanleinenle  della  necessità 
in  cui  Irovavansi  tulle  di  allargare 
il  recinto  delle  proprie  mura;  quel- 
le cronache  al  tempo  slesso  ci  fan- 
no conoscere  quanti  pubblici  edifizi 
avea  innalzalo  ogni  cillà  ,  quante 
castella  fortificale,  quanli  segni  non 
dubbi  dato  avea  di  ricchezze  e  di 
forza.  Negli  annali  della  cillà  d'Asti 
troviamo  un  notevole  indizio  del- 
l'accrescimento di  tale  ricchezza.  Fu 
nel  1226,  cosi  essi  ,  che  gli  abi- 
tanti d'Asti  cominciarono  a  dare  a 
mutuo  in  Francia  e  nei  paesi  oltra- 
montani, in  quell'epoca  di  commer- 
cio ricavarono  un  profitto  così  cen- 
sirle revo  le  ,  che  quando  nel  1256  il 
re  di  Francia  confiscò  i  beni  dei  ban- 
chieri d'  Asti  nel  suo  regno  ,  il  va- 
lore salivane  a  più  di  ottocento  mila 
lire  ,  che  equivarrebbero  a  più  di 
ventisette  milioni  di  franchi  (4). 

(4)  Annal.  vet.  mulin.,  an.  ^I88,  ^200,^2f^, 
^2I4,  I22G,  eie,  p.  5a-58.  Malvecius,  Chron. 
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Si  osserva  che  al 
le  battaglie  costano  meno  uomini 
che  le  malattie.  Nelle  guerre  d'  I- 
talia  tutto  cominciava  ,  tutto  finiva 
colla  battaglia  ;  nessun  soldato  pe- 
riva altrimenti  che  pel  ferro  nemico; 
eppure  le  battaglie  erano  meno  mi- 
cidiali che  ai  nostri  giorni.  Calco- 
lando suir  intiera  Europa,  la  guer- 
ra, quantunque  avvicinala  fino  alla 
porta  di  ciascun  cittadino  ,  costava 
alla  totale  popolazione  assai  meno 
uomini  nei  secolo  decimoterzo  che 
nel  decimottavo.  Allora  il  soldato  i- 
taliano  pugnava  innanzi  alle  mura 
della  città  natia  non  solo  per  la  cau- 
sa della  patria  ,  ma  per  la  sua  pro- 
pria ,  per  raggiungere  uno  scopo 
che  conoscea  ,  per  servire  una  pas- 
sione a  cui  avea  parte.  Se  veniva 
ferito  non  languiva  negli  spedali , 
abbandonato  alla  dura  indifferenza 
di  subalterni  chirurghi  ;  veniva  la 
stessa  sera  riportato  nella  sua  pro- 
pria casa:  la  moglie,  la  madre  ,  le 
sorelle  gli  prestavano  le  loro  cure  e 
gli  faceano  obbliare  i  suoi  dolori. 
Finalmente  la  fede  cristiana  ,  che 
animava  la  repubblica  al  par  della 
famiglia  ,  temperava  i  mali  e  gl'in- 
convenienti della  guerra.  Abbiam 
già  veduto,  vedremo  ancor  più  d'una 
volta  presentarsi  santi  religiosi  in 
mezzo  a  popolazioni  in  armi  a  ri- 
durle alla  pace  colla  sola  potenza 
della  parola. 

Ciò  che  è  non  meno  da  notarsi 
si  è  la  profonda  venerazione  che  i 
popoli  guerreggianti  d'Italia  ebbero 
per  due  povere  fantesche  ,  perchè 
erano  sante. 

A  Castel  Fiorentino,  non  lungi  da 
Firenze  ,  nacque  Veridiana  da  po- 
veri parenti.  Giovane  ancora  fuggi- 
va la  compagnia  de'  suoi  coetanei 
per  darsi  alla  solitudine  ,  alla  pre- 

brixian.  c.  ^00,  ^02,  an.  1225,  p.  901.  Chron. 
pai-m.,  an.  1221,  p.  704.  .Memonal.  potestà!. 
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giorno  d'  oggi   ghiera  ,  all'  astinenza. 


regiens.  an.  J229, 
Ast.  Ogerii  Alfer.  t, 


7(j4.  .Memonal. 
l.  8,  p.  1 106,  etc.  Chron. 
^^,  p.  142  el  t4o. 


Gli  aìjitanti 

della  borgata  ammirando  tanta  sa- 
viezza in  una  fanciulla,  l'osservava- 
no davvicino  e  le  somministravano 
il  necessario.  Non  avea  ancor  tocco 
r  anno  dodicesimo  che  portava  già 
intorno  alle  reni  una  catena  di  ferro 
con  ruvido  cilicio  ,  data  incessante- 
mente alle  veglie  ,  alle  preghiere  e 
ai  digiuni.  Istruita  da  Dio  vegliava 
ella  così  bene  sovra  sè  stessa  che  non 
videsi  mai  nelle  sue  parole,  ne'  suoi 
gesti,  nelle  sue  azioni  cosa  che  smen- 
tisse l'alta  sua  santità.  I!  che  aven- 
do attentamente  considerato  uno  de' 
suoi  congiunti  ,  uomo  nobile  e  ric- 
co, la  prese  con  sè  perchè  fosse  la 
compagna  di  su-a  moglie  e  gover- 
nante di  tutta  la  casa.  Poco  dopo 
venne  una  gran  carestia  ad  afflig- 
gere il  popolo.  Bravi  nella  costui 
casa  una  gran  cassa  ripiena  di  le- 
gumi. La  pia  vergine,  mossa  a  com- 
passione dei  poveri,  tormentati  dal- 
la fame  ,  distribuì  loro  fino  all'  ul- 
timo que' legumi.  In  quell'inter- 
vallo il  padrone  li  vendette,  e  con- 
dusse il  compratore  per  consegnar- 
glieli. Trovando  vuota  la  cassa,  mon- 
tò in  tali  furie  da  scandolezzar  tutti 
i  domestici  e  vicini.  La  serva  di  Dio, 
saputa  la  cagione  di  quel  rumore  , 
passò  la  notte  in  orazione.  Alla  di- 
mane trovò  piena  la  cassa  ,  chia-nò 
il  padrone  e  gli  disse  :  «  Cessate  le 
vostre  querele  ,  Gesti  Cristo  vi  I  a 
restituito  le  fave  che  aveva  ricevute.  » 

Preso  da  stupore  ,  il  padrone  da 
queir  istante  riverì  Veridiana,  e  non 
parlò  meno  per  gioia  che  preceden- 
temente per  dolore.  La  santità  di 
Veridiana  venne  così  a  cognizione 
di  tutta  la  sua  provincia.  Ma  l'umil 
vergine,  detestando  la  gloria  di  que- 
sto mondo  ,  pensava  a  fuggire  dalla 
sua  patria.  I  suoi  compatrioti  ,  dì 
ciò  avvedutisi ,  ne  furon  profonda- 
mente afflitti. 

Intanto  volendo  molte  donne  lare 
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il  pellegrinaggio  di  s.  Giacomo  in 
Galizia,  Veridiana  le  accompagnò.  I 
suoi  concittadini  la  scongiurarono 
per  r  amor  di  Dio  di  ritornare  fra 
loro  al  più  presto.  Ella  lo  promise 
loro  ,  fece  dappoi  la  confessione 
delle  sue  colpe,  ricevette  la  santissi- 
ma comunione  e  si  pose  in  via  col- 
la benedizione  della  chiesa.  Molti 
del  suo  popolo  ,  anche  dei  princi- 
pali ,  andarono  seco  per  ispirito  di 
pietà,  e  raccontarono  poscia  quello 
ond'  erano  stati  testimoni.  Durante 
tutto  il  viaggio,  ella  niente  scemò 
delle  sue  veglie,  preghiere  e  digiuni 
consueti.  Levavasi  di  buon  mattino 
colle  sue  compagne  ,  visitava  gl'in- 
fermi negli  spedali,  li  consolava  con 
dolci  parole,  li  esortava  alla  pazien- 
za col  suo  esempio  e  cogli  umili  ser- 
vigi che  prestava  loro.  Ne'  luoghi 
dove  si  prendeva  alloggio  ella  mo- 
slravasi  la  servente  assidua  ed  infa- 
ticabile delle  sue  compagne,  lavan- 
do a  tutte  ed  asciugando  i  piedi. 

Tornata  Veridiana  a  Castel  Fio- 
rentino, vi  fu  accolta  con  allegrez- 
za universale,  come  un  tesoro  per- 
duto che  si  ritrovi.  Tutti  presero  a 
pregarla  di  non  più  abbandonare  la 
patria.  Ella  chiese  una  sola  cosa,  e 
fu  di  fabbricarle  una  cella  dove  po- 
tesse vivere  rinchiusa  e  solitaria. 
Mentre  veniva  costruita  a  spese  del- 
la comune ,  presso  la  chiesa  di  s. 
Antonio  ,  fuori  della  città,  fece  ella 
il  pellegrinaggio  di  Roma  con  molte 
pie  dame.  Contava  passar  ivi  la  qua- 
resima ;  ma  i  pii  personaggi  di  Ro- 
ma concepirono  tanta  venerazione 
per  lei  che  non  le  permisero  più  di 
ritornare  al  suo  paese.  Dimorò  quin- 
di tre  anni  nella  capitale  del  mon- 
do cristiano  con  gran  rincrescimen- 
to de'  suoi  compatrioti ,  che  teme- 
vano di  non  più  rivedere  colei  che 
riguardavano  fin  d'  allora  come  la 
loro  patrona.  Finalmente  usci  di  Ro- 
mina quasi  furtivamente,  e  ritornò 


nella  sua  patria  ,  dove  fu  ricevuta 
con  pubblica  letizia. 

Quando  fu  terminata  la  cella  ,  in 
cui  entrar  volea ,  andò  alla  chiesa 
della  città  ^  vi  fece  la  sua  confessio- 
ne ,  ricevette  la  santissima  eucari- 
stia e  fervete  d'obbedienza  a  Dio  ed 
al  parroco  ;  questi  benedi  l'abito  ed 
il  velo  onde  rivestissi ,  indi  la  con- 
segnò ad  un  canonico  del  capitolo 
per  condurla  alla  cella  preparata. 
Ella  andovvi  tosto  ,  portando  fra  le 
braccia  una  croce,  accompagnata 
tutto  il  clero  ed  il  popolo.  Nel  mo- 
mento d'entrarvi,  supplicò  gli  astan- 
ti di  pregare  per  lei  ;  essi  dal  loro 
canto  la  supplicarono  di  pregar  per 
loro.  Entrata  che  vi  fu  ,  si  murò  la 
porta  ,  non  lasciandovi  che  una  fi- 
nestrella. Entrala  in  quella  specie 
di  tomba  nel  fior  dell'  età,  Veridia- 
na visse  ivi  trenlaquattro  anni  una 
viìa  ancor  più  dura  che  mai,  dor- 
mendo sulla  nuda  terra  ,  non  po- 
nendovi nel  verno  che  un'  asse  ,  e 
per  origliere  un  tronco  di  legno. 

Dalla  sua  cella  che  guardava  nel- 
la chiesa  di  s.  Antonio  ella  udiva 
un  predicatore  ricordare  al  popolo 
quanto  avea  avuto  a  soffrire  il  santo 
patrono  di  quella  chiesa  dai  demo- 
ni sotto  forma  di  bestie  feroci.  Ve- 
ridiana sentissi  tosto  inspirata  di  do- 
mandare a  Dio  un  simile  martirio. 
Dopo  due  anni  di  reclusione  ella  fu 
esaudita.  Due  orribili  serpenti  della 
stessa  grandezza  entrarono  per  la  fi- 
nestra nella  cella,  vi  stettero  a  lun- 
go notte  e  giorno  ,  mangiando  nel- 
la medesima  scodella  della  santa,  e 
battendola  colle  loro  code  quando 
questa  era  vuota.  Da  principio  n'eb- 
be paura;  ma  avendo  bentosto  fat- 
to il  segno  di  croce  ,  tutto  soffrì  pa- 
zientemente in  memoria  dei  marti- 
ri. Il  vescovo  di  Firenze,  informato 
della  santità  di  lei ,  venne  a  visi- 
tarla, e  si  trattenne  più  giorni  seco 
intorno  alle  celesti  cose. 
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Avendo  inteso  eh'  ella  avea  per 
compagnia  due  serpenti,  volea  farli 
uccidere  :  ma  ella  il  pregò  di  la- 
sciarle questo  esercizio  di  pazienza. 
Soltanto  Irent'anni  dopo  li  uccisero 
gli  abitanti  del  luogo  ,  con  grande 
suo  rincrescimento.  Iddio  fece  in  o- 
nore  di  s.  Veridiana  gran  numero  di 
miracoli  ,  e  durante  la  sua  vita  e 
dopo  la  morte  sua  ,  che  avvenne  nel 
1222.  Alcuni  di  que'  miracoli  eb- 
bero per  testimonio  1'  autore  slesso 
della  sua  vita  (1). 

Circa  lo  stesso  tempo  Iddio  glo- 
rificava ed  il  mondo  ammirava  a 
Lucca  un'altra  fantesca:  Zita  n'era 
il  nome.  Ella  nacque  da  poveri  ge- 
nitori contadini  nel  villaggio  di  Mon- 
te-Sagradi  ,  lungi  circa  otto  miglia 
da  Lucca.  Ebbe  uno  zio  ed  una  so- 
rella, che  morirono  in  odore  di  san- 
tità; ella  sorpassolli  amendue.  In  eia 
di  dodici  anni  si  pose  al  servigio  di 
un  nobile  abitante  di  Lucca  chia- 
mato Fatinelli  ,  la  cui  casa  era  at- 
tinente alla  chiesa  di  s.  Frediano  ; 
\i  dimorò  umile  servente  sino  alla 
sua  morie,  quasi  cinquant' anni  di 
seguito. 

Povera  com'era  ella  stessa  ,  Zita 
amava  i  poveri  con  tenerezza  ma- 
terna. Lo  scarso  suo  salario,  quanto 
riceveva  altronde,  tutto  era  per  es- 
si ;  di  buon  grado  era  madrina  de' 
ìor  bambini  ,  che  divenivano  ad  un 
tempo  suoi.  Visitava  anzitutto  i  po- 
veri malati  ,  con  cordiale  aifetlo  li 
consolava  ,  privavasi  ella  stessa  del 
necessario  per  procurar  loro  qual- 
che cosa  che  tornasse  loro  a  grado. 
Più  d'  una  volta  Iddio  medesimo 
venne  in  aiuto  alla  sua  cariuà.  Un 
pellegrino  arso  dalla  sete  e  dal  cal- 
do le' chiese  un  giorno  l'elemosina. 
Trovandosi  assolutamenle  nulla,  non 
sapea  che  fare;  lutt'  ad  un  tratto  gli 
dice  di  aspellare  un  istante  ,  va  ad 
attinger  acqua  in  un  vaso  ,  gliela 
iO  Ada  ss.j  i  febr. 


reca  e  vi  fa  sopra  il  segno  di  cro- 
ce. Il  pellegrino  avendola  gustata, 
ne  bebbe  a  lunghi  sorsi  ;  quell'ac- 
qua trovavasi  cangiala  in  un  vino 
dei  più  deliziosi  che  avesse  mai  be- 
vuto in  sua  vita.  Il  cibo  che  le  si 
assegnava  in  casa  ,  ella  appena  lo 
toccava,  ma  riserbavalo  in  massima 
parte  per  qualche  povero  o  malato. 
Avea  un  letto  decente  ,  ma  serviva 
esso  per  riscaldarvi  i  poveri;  per  lei 
il  suo  Ielle  ordinario  era  la  nuda 
terra,  oppure  un  asse.  Tulle  le  mi- 
serie ,  sì  corporali  che  spirituali  ^ 
eccitavano  in  lei  una  tenera  commi- 
serazione. Era  uso,  quando  i  magi- 
strati doveano  condannare  a  morie 
un  reo  ,  di  annmiziarlo  colle  cam- 
pane. A  queslo  segnale  la  povera 
servente  poneasi  in  orazione  con  la- 
grime per  tre  o  quattro  giorni  ,  ta- 
lora fino  a  sette,  per  ottenere  all'in- 
felice la  salute  dell'  anima.  Dolce  , 
umile,  sommessa  con  tutti  Zita  era 
d'  un  intrepido  coraggio  coi  liberti- 
ni. Avendo  voluto  uno  dei  dome- 
stici allentare  al  suo  pudore,  ella 
gli  svisò  il  volto  colle  unghie.  Per 
conservare  queslo  prezioso  tesoro 
al  di  giuno  ed  alla  uìorlificazione  ag- 
giunse un' orazione  quasi  continua. 
Levavasi  a  mezzanotte,  assisteva  ai 
mattutino  nella  chiesa  vicina  di  s. 
Frediano.  Vi  pregava  con  lagrime  e 
per  sè  e  per  gii  altri. 

Questi  esercizi  di  pietà  e  di  ca- 
rità non  impedivano  a  Zita  di  ser- 
vire i  suoi  padroni  con  una  puntua- 
lità umile  ed  atfeltuosa.  Quando  ac- 
cadeva loro  di  adirarsi  seco  o  con 
altre  persone  ,  gillavasi  ai  loro  pie- 
di ,  benché  non  avesse  nessuna  col- 
pa ,  e  chiedeva  umilmente  perdono. 
Questa  umilia,  congiunta  alle  altre 
sue  virtù  ,  inspirò  ad  essi  per  lei  una 
religiosa  venerazione. 

In  una  tiolte  del  natale  estrema- 
mente fredda  ,  Zita  disponevasi  ad 
andare  al  maltulino.  Il  suo  padrone 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 


455 


le  disse:  «  Come  mai  corri  tu  alla 
chiesa  in  un  tempo  cosi  freddo  che 
noi  a  stento  possiamo  difendercene 
con  tutti  i  nostri  vestimenti?  tu  spe- 
cialmente, esausta  per  Io  digiuno  , 
sì  poveramente  vestita,  e  che  vai  ad 
assiderti  su  d'un  pavimento  di  mar- 
mo ?  0  rimani  qui  ad  attendere  al- 
le tue  orazioni  ,  ovvero  prenditi  in 
ispalla  il  mio  mantello  a  pelliccia 
per  guardarti  dal  freddo.  »  Zita  non 
volendo  mancare  ad  un  officio  cosi 
solenne  ,  se  n'andava  col  mantello, 
quando  il  padrone  le  disse  ,  quasi 
presentendo  ciò  ch'era  per  avveni- 
re: «  Guardati,  Zita,  di  non  lasciar 
il  mantello  ad  un  altro  ,  per  tema 
che,  se  lo  perdi ,  io  ne  soffra  pre- 
giudizio, e  tu  abbi  dei  disgusti  per 
mia  parte.  »  Ella  risposegli  :  «  Non 
temete,  signore  ,  il  vostro  mantello 
sarà  custodito  bene.  »  Entrata  in 
chiesa,  scorse  un  povero  seminudo, 
che  a  bassa  voce  mormorava  e  pel 
freddo  dibatteva  i  denti.  Mossa  a  com- 
passione ,  Zita  gli  si  accosta  e  gli 
dice:  «  Che  avete,  fratelmio  ,  e  di 
che  vi  lagnate?  »  Egli  con  volto  pla- 
cido guardandola  ,  stese  la  mano,  e 
toccò  il  mantello  in  discorso.  Tosto 
Zita  se  lo  leva  dalle  spalle  ,  ne  ri- 
veste il  povero,  e  gli  dice:  «  Tene- 
tevi indosso,  frate!  mio,  questa  pel- 
liccia fino  al  terminar  dell'  officio  , 
e  me  la  renderete  ;  non  andate  in 
nessun  luogo  ,  giacché  io  vi  condur- 
rò a  casa  ,  e  vi  riscalderò  presso  il 
focolare.  »  Ciò  detto,  andò  a  porsi 
nel  sito  dove  pregava  d'  ordinario. 
Dopo  l'officio  e  quando  tutti  furono 
usciti,  ella  cercò  dappertutto  il  po- 
vero, e  dentro  e  fuori  della  chiesa, 
ma  noi  trovò  in  nessuna  parte.  Di- 
ceva fra  sè:  «  Dove  può  mai  esser 
andato  ?  Temo  che  taluno  gli  abbia 
tolto  il  mantello  ,  e  che  per  vergo- 
gna non  osi  presentarsi  a' miei  oc- 
chi. Pareva  molto  onesto  ,  e  non 
credo  che  abbia  voluto  rubar  il  man- 


tello e  andarsene.  »  Così  ella  pia- 
mente scusava  il  povero.  Ma  alla  fi- 
ne non  avendo  potuto  trovarlo  ,  se 
ne  ritornava  un  po' vergognosa,  spe- 
rando però  sempre  che  Iddio  cal- 
merebbe il  suo  padrone,  od  inspi- 
rerebbe al  povero  di  riportare  il 
mantello.  Quando  ella  fu  di  ritorno 
a  casa,  senza  riportarlo,  il  padrone 
le  disse  parole  durissime,  e  le  fece 
vivi  rimproveri.  Ella  non  rispose 
motto,  nè  diede  alcun  segno  d'impa- 
zienza, ma  raccomandandogli  dispe- 
rar bene  ,  gli  raccontò  com'era  av- 
venuta la  cosa.  Egli  ben  intravide 
ciò  che  esser  potea,  ma  non  lasciò 
di  borbottare  fino  al  pranzo.  All'ora 
di  terza  ecco  sulla  scala  della  casa 
un  povero  che  allegrava  tutti  gli 
spettatori  col  suo  bell'aspetto,  e  che 
portando  sulle  braccia  il  mantello  , 

10  restituì  a  Zita  ,  ringraziandola 
del  bene  che  gli  avea  fatto.  Il  pa- 
drone vedeva  ed  udiva  il  povero.  Ei 
cominciava  al  par  di  Zita  a  diriger- 
gli la  parola,  quando  come  lampo 
scomparve  ,  lasciando  ne'  loro  cuori 
una  gioia  ignota  ed  ineffabile  ,  che 

11  rapi  a  lungo  d'ammirazione. 
Quando  la  beata  Zita  fu  avanzata 

in  età  come  in  perfezione,  i  nobili 
eh'  ella  serviva  da  sì  lungo  tempo  , 
non  si  permisero  più  di  riguardarla 
come  loro  servente,  ma  unicamente 
come  la  serva  di  Dio.  La  lasciarono 
libera  di  fare  quel  che  vorrebbe  , 
somministrandole  liberalmente,  co- 
me ad  una  loro  figliuola  ,  tutto  ciò 
che  poteva  convenirle.  Zita  ,  che  a- 
mava  la  poverlà  volontaria,  essendo 
povera  ,  l'amò  di  più  ancora  quan- 
do non  dovea  più  nulla  mancarle  ; 
lasciata  in  libertà  di  fare  ciò  che 
voleva  ,  ella  non  servì  meno  umil- 
mente ,  nè  meno  affettuosamente  i 
suoi  padroni;  nè  le  infermità  della 
vecchiaia,  nè  la  debolezza  del  sesso 
ne  diminuì  punto  il  fervore  e  le  au- 
sterità. Iddio  ,  che  colmata  1'  avea 
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di  tanti  favori  dai  primi  anni  di  sua 
\ita  ,  la  colmò  ancor  di  più  verso 
la  fine.  Quanto  più  ella  s'avvicinava 
al  termine  ,  tanto  più  si  dislaccava 
dalla  terra  ed  aspirava  al  cielo.  L'an- 
no di  Cristo  1272  j  ai  27  d'apri- 
le ,  in  mercoledì  all'  ora  di  terza  , 
munita  dei  sacramenti  della  chiesa, 
circondata  da  pie  donne  ,  senz'  al- 
cun segno  di  dolore  nò  d'  agonia  , 
cogli  occhi  levati  al  cielo  e  le  mani 
giunte,  passò  da  questa  all'altra  vita. 

Comparve  in  veduta  di  tutti  una 
stella  brillante  sopra  la  città  di  Luc- 
ca. Tale  n'  era  la  chiarezza  che  non 
potè  essere  ecclissata  nè  dalle  altre 
stelle  ,  nè  perfm  dal  chiaror  del  so- 
ie. I  fanciulli,  senza  che  alcuno  ne 
avesse  lor  dato  notizia  ,  si  misero  a 
gridare  incessantemente  per  le  piaz- 
ze e  per  le  strade:  ((  Andiamo;  cor- 
riamo alla  chiesa  di  s.  Frediano  ; 
poiché  Zita  la  santa  è  morta  !  »  La 
nobil  famiglia  dei  Fatinelli  preparò 
convenienti  funerali.  Una  moltitu- 
dine innumerevole  di  forestieri  di 
ogni  età  e  d'  ogni  sesso  riempì  ben 
tosto  la  chiesa,  il  chiostro  e  le  piaz- 
ze d'intorno.  Tutti  e  ciascuno  a  ga- 
ra si  sforzavano  di  toccare  il  corpo 
della  serva  di  Dio.  Per  più  giorni  fu 
impossibile  al  clero  di  celebrare  l'of- 
ficio funebre,  impossibile  procedere 
alla  sepoltura:  giorno  e  notte  la  mol- 
titudine del  popolo  si  accalcava  in- 
torno alla  santa  spoglia  ;  ciascuno 
volea  avere  qualche  reliquia  delle 
sue  veslimenta.  Affinchè  il  santo 
corpo  non  fosse  fatto  a  prezzi ,  e  per 
contenere  alquanto  la  moltitudine  , 
uomini  pii  e  risoluti  ,  ora  sotto  un 
pretesto,  ora  sotto  un  altrQ,  io  tra- 
sportarono nel  recinto  del  coro,  nel 
chiostro,  nel  capitolo,  nel  refettorio, 
nella  camera  degli  ospiti  ed  in  al- 
tri luoghi  del  monastero  ,  chiuden- 
dolo entro  casse  di  legno.  Ma  la 
folla  penetrava  dovunque ,  e  più 
d'una  volta  spezzò  le  casse. 


Miracoli  senza  numero  vennero 
ad  aumentare  la  venerazione  per  la 
serva  di  Dio.  I  ciechi  vedevano,  i 
sordi  udivano  ,  gli  zoppi  cammina- 
vano ,  parlavano  i  mutoli  ,  risana- 
vansi  gl'infermi.  Finalmente  il  prio- 
re del  monastero,  dietro  il  parere  di 
sagge  persone  ,  particolarmente  de' 
frali  predicatori  e  minori,  chiuse  il 
santo  corpo  in  un  sarcofago  di  pie- 
tra. Ma  dopo  alcuni  giorni  ne  scolò 
un  liquore  che  non  cessò  di  operar 
guarigioni.  Per  esserne  testimoni  si 
videro  accorrere  alla  tomba  della  san- 
ta cardinali  ,  arcivescovi  ,  vescovi , 
principi  ,  baroni ,  cavalieri  da  tutte 
le  parli  del  mondo.  Centocinquanta 
di  que'  miracoli  furono  esaminati  e 
giuridicamente  provati.  Non  ne  ci- 
teremo che  uno. 

Ai  23  febbraio  1300  fu  preso  a 
Capua  un  giovane  chiamalo  Checo, 
con  un  sedicente  Martino  ,  i  quali 
cercavano  di  vendere  sul  mercato 
un'  asina.  Questa  fu  riconosciuta  e 
riclamata  da  un  abitante  di  Sulmo- 
na, che  accusava  Checo  e  Martino  di 
avergliela  involata.  Furono  arrestati 
amendue.  L'oste  appo  il  quale  era- 
no alloggiati  recò  ai  giudici  due  sli- 
valetti  ,  nei  quali  trovavansi  sette 
chiavi  cheChecogli  avea consegnalo. 
I  due  individui  così  sospetti  furon 
mesi  sotto  esame.  Martino  confessò 
che  avea  rubalo  Fasina  e  commesso 
molti  altri  delitti.  Checo  sulle  pri- 
me sostenne  di  non  esser  colpevole, 
ma  in  appresso,  vinto  dai  tormenti, 
confessò  che  aveva  aiutato  Martino 
in  tutto  quello  che  avea  esposto.  Fu- 
rono condannati  ambidue  ad  essere 
appiccali.  L'esecuzione  ebbe  luogo 
r  ultimo  dì  di  febbraio.  Stettero 
presso  la  forca  due  guardie  dalla 
mattina  fino  alla  sera.  Al  momento 
che  se  ne  tornavano  a  casa ,  videro 
uno  degli  appiccati  che  le  seguiva, 
dicendo  :  Santa  Zita,  soccorretemi! 
^avendo  ancor  le  mani  legate  ed  un 
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capo  della  corda  al  collo.  Le  guar- 
die impaurite  s'impossessarono  di 
Clicco  e  lo  ricondussero  al  giudice. 
Interrogato  che  cosa  esser  potesse, 
e  chi  avesse  tagliata  la  corda  ,  egli 
rispose  :  «  Mi  apparve  una  certa 
dama  ,  mi  sostenne  i  piedi  finché 
stettero  presso  di  me  le  guardie;  ma 
quando  se  ne  partirono,  quella  da- 
ma tagliò  la  corda  e  mi  disse:  Vat- 
tene, vattene!»  Non  avea  altro  male 
se  non  che  le  sue  gambe  erano  gon- 
fiate ed  annerite  dal  sangue.  Diceva 
che  pel  timor  di  Dio  e  della  beata 
Zita  doveasi  lasciarlo  andare  ,  per- 
chè volea  recarsi  a  Lucca  a  presen- 
tarsi alla  chiesa  della  santa.  Il  giu- 
dice volea  rendergli  i  suoi  cenci  ; 
ma  Checo  li  rifiutò  e  disse  che  vo- 
lea andare  a  Lucca  qiial  era  disceso 
dal  palibolo,  colla  corda  al  collo  e 
Je  chiavi  che  gli  erano  slate  appese. 
Le  due  guardie,  in  presenza  del  giu- 
dice e  di  molli  testimoni,  preslarono 
il  giuramento  sui  vangeli  che  ave- 
vano custodito  i  due  appiccali  da 
mattina  a  sera,  e  ne  fu  sleso  allo. 

Ai  25  marza  dello  slesso  anno 
Checo  venne  a  Lucca  ,  presentò  al 
priore  di  s.  Zila  l'alto  suddetto,  col- 
le chiavi  e  il  pezzo  di  corda,  depose 
il  tulio  nel  monastero  alla  presenza 
di  più  testimoni  ,  innanzi  ai  quali 
replicalamenle  assicurò  con  giura- 
mento la  verilà  di  quanto  si  è  dello, 
mostrando  in  prova  le  sue  gambe 
gonfie  ed  annerile.  Narrò  inoltre 
ch'ci-li  avea  inconlrato  per  istrada 
il  detto  Martino  senza  sapere  che 
fosse  un  ladro,  nè  che  l'asina  fosse 
slata  rubata;  che  a  sua  istanza  avea 
portato  le  chiavi  e  gli  slivalelli  e 
per  ordine  di  lui  aveali  consegnali 
all'oste;  che,  per  rifarsi  del  danaro 
che  avea  speso  per  sèe  per  Martino, 
ad  istanza  di  questo,  l'avea  aiutalo 
a  vender  l'asina.  Insomma  eragli  av- 
\ennlo  tulio  quello  che  contenea 
.Vallo  (1). 

Rohrbacher  Voi.  IX 


La  repubblica  e  città  di  Lucca 
prese  per  sua  protettrice  s.  Zita  , 
la  povera  serva  ,  come  Parigi  as- 
sunse per  sua  un'umile  pastorel- 
la ,  e  Madrid  un  povero  contadino 
per  suo  patrono.  Santa  Zita  è  ono- 
rata ai  27  d'aprile. 

Nello  slesso  tempo  la  città  di  Lo- 
vanio  nel  Belgio  vedeva  uno  spetta- 
colo forse  ancor  più  raro;  una  ser- 
vente d'albergo  col  suo  padrone  e 
colla  sua  padrona  dar  l'esempio  di 
tutte  le  crisliane  virtù.  Margarita 
era  nata  in  Lovanio  stessa  da  pa- 
renti poco  agiati,  ma  virtuosissimi. 
Quando  fu  alla  ad  entrare  in  servi- 
gio, i  suoi  parenti,  che  viveano  del 
lavoro  giornaliero,  si  videro  costret- 
ti a  porla  come  servente  presso  un 
loro  congiunto  chiamalo  Amando, 
il  quale  teneva  un  albergo  ,  e  che, 
guidalo  da  religiosi  molivi  facevasi 
un  dovere  di  dare  ospitalità  a  po- 
veri pellegrini.  Non  fu  una  lieve 
soddisfazione  per  Margarita  d'avere 
sotto  gli  occhi  silTatti  esempi  di  vir- 
tù, e  di  trovarsi  anch'olla  nel  caso 
d'imitarli.  Non  era  paga  a  compiere 
tulli  i  doveri  del  suo  servigio  colla 
fedeltà  più  scrupolosa;  persuasa  che 
serviva  Gesù  Cristo  in  coloro  che  ne 
sono  i  membri,  non  islimavasi  più 
avventurala  che  quando  potea  dar 
prove  della  sua  carità  verso  i  poveri 
e  gl'infelici.  Avea  fallo  voto  di  per- 
petua castità  e  con  premura  evitava 
lutto  ciò  che  avrebbe  potuto  recarle 
la  menojna  offesa;  sello  questo  ri- 
spello era  sì  conosciuta  la  sua  seve- 
rità, che  chiamavasi  suor  Margarita, 
soprannome  eli'  ella  ha  conservato 
fino  ad  ora. 

Amando  e  la  moglie  sua  avean 
formalo  il  progetto  di  abbracciare 
la  vita  monastica  ,  e  a  questo  fine 
vendettero  tutto  ciò  che  p^ossedevano. 
Tosto  che  il  riseppe  Margarita,  ri- 
solvette di  prender  il  velo  nell'  or- 

(j)  Ada  ss.,  27  aprii. 
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dine  di  s.  Bernardo.  Alcuni  scelle- 
rati ,  sapendo  che  trovavasi  ancora 
il  danaro  ricavato  dalla  vendita  in 
casa  di  quelle  persone,  vestironsi  da 
pellegrini  ,  e  sulla  sera  vennero  a 
pregarla  di  dar  loro  alloggio  per  una 
sola  notte.  Amando  ,  benché  avesse 
già  proposto  di  partirsi  alla  dimane 
per  l'abazia  di  Yillers  ,  non  potè  a 
meno  di  fare  anche  quest'opera  di 
carità;  annuì  alla  loro  domanda,  e 
per  trattarli  ancor  meglio  ,  mandò 
Margarita  a  comperare  vino  in  una 
brocca  che  si  conserva  ancora  a  Lo- 
vanio.  Ma  appena  ebbe  lascialo  la 
casa  che  quegli  sciagurati  assassi- 
narono spieiatamente  quelle  due 
persone  ospitaliere.  Margarita  al  suo 
ritorno  si  vide  del  pari  assalita  e 
,  mallraitala ,  ed  alla  line  fu  strasci- 
nala fuori  della  citlà  da  quegli  scel- 
ìerali,  i  quali,  diviso  il  bottino  che 
aveano  fatto  nella  casa,  consultaro- 
no fra  loro  c!ie  cosa  dovessero  fare 
di  lei.  Uno  di  essi,  meno  barbaro 
de'  suoi  compagni  ,  volle  tenersela 
come  sua  moglie  ,  alTin  di  salvarle 
la  vita.  Ma  la  pia  Margarita,  inspi- 
rala da  più  generosi  sentimenti,  amò 
meglio  morire  che  per  nulla  man- 
care al  suo  volo  di  castità.  Uno  de- 
gli assassini  le  fece  una  ferita  al 
collo,  le  piantò  il  pugnale  nel  cuore 
e  ne  gitlò  il  corpo  nella  Dyle,  ai  2 
settembre  l'2i25.  Sparsasi  in  Lovanio 
la  voce  delTaccaduto,  il  capitolo  di 
s.  Pietro,  accompagnato  dal  duca  e 
dalla  sua  moglie  ,  dai  nobili  e  dal 
corpo  dei  magistrati,  andarono  a  le- 
vare quel  prezioso  pegno  ,  e  con 
molla  solennità  lo  portarono  nella 
chieda  collegiata  di  s.  Pietro  (i). 

Una  cosa  forse  più  meravigliosa 
sarebbe  vedere  una  figlia  degli  un- 
ni, quei  feroci  compagni  di  Aitila 
flagello  di  Dio,  vedere  una  princi- 
pessa d'Ungheria,  in  mezzo  alle  de- 
lizie della  corte  ed  agli  solendori 

Ada  ss.,  2  seplemb. 


del  Irono  ,  praticar  costantemente 
l'umiltà,  la  semplicità  ,  la  carità  , 
l'austerità  di  Zita  e  di  Veridiana.  Ora 
questa  meraviglia  del  secolo  decimo- 
terzo ci  è  attestala  da  testimoni  ocu- 
lari ,  descritta  da  autori  contempo- 
ranei, cantata  anche  in  varie  lingue 
da  poeti.  Poiché  trovasi  oggidì  che 
quei  secoli ,  si  a  lungo  trattati  da 
ignoranti  e  da  barbari,  abbondano 
in  graziosi  poeti  di  ogni  nazione,  e 
le  loro  opere  sono  una  delle  più 
preziose  miniere  rimasta  sconosciuta 
fino  al  presente  alla  prosuntuosa  i- 
gnoranza  dei  secoli  moderni. 

Nell'anno  1207  la  regina  Geltrude 
moglie  del  re  Andrea  d'Ungheria  die 
alla  luce  una  figlia  ,  che  al  sacro 
fonte  ricevette  il  nome  di  Elisabet- 
ta. La  cerimonia  del  suo  ballesinìo 
si  fece  con  somma  magnificenzi:  fu 
portata  alla  chiesa  sotto  un  baldacchi- 
no il  più  bello  die  si  potè  ritrovare 
a  Buda  ,  dove  allora  eravi  uno  lei 
principali  magazzini  del  lusso  orien- 
tale. 

Fin  dalla  culla  quella  benedetta 
bambina  dieile  indizi  della  sua  fu- 
tura santità.  I  nomi  consecrali  dalla 
religione  furono  le  prime  parole  die 
colpirono  la  sua  attenzione,  le  prime 
ancora  ch'ella  volle  balbettare  a  mi- 
sura che  si  scioglieva  la  sua  lingua; 
e  quando  potè  parlare,  non  fu  a 
lungo  tempo  che  per  recitare  ora- 
zioni. P(;rgeva  una  sorprendente  at- 
tenzione ai  primi  insegnamenti  del- 
la fede  che  le  venivano  dati.  In  età 
di  tre  anni,  per  quanto  accertano  gli 
storici,  ella  mostrava  la  sua  compas- 
sione pei  poveri,  e  con  doni  si  stu- 
diava di  sovvenire  alla  loro  miseria. 
Tutta  la  sua  vita  era  così  in  germe  in 
quella  vita  di  culla,  il  cui  primo  alto 
era  una  limosina  e  la  prima  parola 
una  preghiera;  così  pare  che  fin 
«l'allora  sia  stata  ammessa  da  Dio  a 
posseder  quelle  grazie  che  più  tardi 
ella  dovea  distribuire  cosi  abbon- 
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devolmente  sulla  terra.  Appena  eb- 
be veduto  il  giorno  ,  cessarono  le 
guerre  in  cui  era  impegnata  l'Un- 
gheria ;  si  calnìarono  anche  le  in- 
terne dissensioni.  Questa  tranquil- 
lità passò  bentosto  dalla  pubblica 
alla  privala  vita;  meno  frequenti  di- 
vennero le  violazioni  della  legge  di 
Dio,  gli  eccessi,  le  bestemmie,  ed 
il  re  Andrea  vide  compiersi  tutti  i 
desideri  che  formar  potea  un  re 
cristiano. 

Il  duca  Ermanno  ,  essendosi  di 
tutto  informato,  mandò  al  re  d'Un- 
gheria un'  ambasciata  composta  di 
signori  e  di  nobili  dame  per  chie- 
dergli la  mano  d'Elisabetta  in  nome 
di  suo  figlio  Luigi  e  per  condurla 
seco  s'era  possibile  in  Turingia.  Fu 
accordata  la  domanda.  Si  trasportò 
la  piccola  Elisabetta,  che  avea  non 
più  di  quattro  anni,  involta  in  una 
vesle  di  seta  ricamala  d'oro  e  d'ar- 
gento, fu  posla  in  una  culla  d'ar- 
gento massiccio  ,  e  fu  così  conse- 
gnala ai  turingi.  Il  re  disse  al  sire 
di  Varila,  uno  degli  ambasciadori  : 
«  Io  afììdo  al  tuo  onor  di  cavaliere 
la  mia  suprema  consolazione.  »  An- 
che la  regina  venne  piangendo  a 
raccomandare  la  sua  figlia  ;  al  che 
il  cavaliere  rispose  :  «  La  terrò  vo- 
lentieri in  mia  custodia  ,  e  le  sarò 
per  sempre  fedele.  »  Ei  mantenne, 
come  vedremo  la  parola. 

Elisabetta,  arrivata  nella  Turin- 
gia in  età  di  quattro  anni,  fu  fidan- 
zata al  duca  Luigi,  che  ne  avea  un- 
dici. Il  langravio  Ermanno  avea 
scelto  sette  damigelle  delle  più  no- 
bili famiglie  di  sua  corte  ,  e  circa 
dell'elà  medesima  della  futura  sua 
nuora,  fra  le  quali  oravi  la  sua  pro- 
pria figlia  Agnese,  per  farla  con  essa 
allevare.  Una  di  esse  Guta  o  Giu- 
ditta, che  non  avea  che  cinque  an- 
ni, un  anno  più  di  Elisabetta  ,  ri- 
mase al  costei  servi/io  fino  a  poco 
prima  della  sua  morte  ,  e  quando 


Iddio  l'ebbe  richiamata  a  sè,  e  la 
fama  della  sua  santità  attirata  l'at- 
tenzione delle  ecclesiastiche  autori- 
tà, quella  medesima  Guta,  interro- 
gata pubblicamente,  narrò  le  me- 
morie della  sua  infanzia.  Alla  sua 
deposizione,  accuratamente  conser- 
vata e  trasmessa  alla  santa  sede  , 
andiam  debitori  della  cognizione  dei 
seguenti  particolari  sui  primi  anni 
d'Elisabetta. 

Fin  da  quella  si  tenera  età  tutti 
i  suoi  pensieri,  tutte  le  sue  emozioni 
parevano  essere  concentrale  nel  de- 
siderio di  servir  Dio  e  di  meritare 
il  cielo.  Ogni  volta  che  poteva  en- 
trava nella  cappella  del  castello,  ed 
ivi  prostrandosi  innanzi  alFaltare  si 
faceva  aprir  davanti  un  grande  sal- 
terio ,  sebbene  non  ancora  sapesse 
leggere;  poscia,  piegando  le  sue  ma- 
nine ed  alzando  gli  occhi  al  cielo  , 
con  precoce  raccoglimento  davasi 
alla  meditazione  ed  alla  preghiera. 

Giuocando  colle  compagne,  e  sal- 
tando per  esempio  su  d'un  piede, 
ella  faceva  in  modo  che  tutte  fossero 
obbligate  dirigersi  verso  la  cappel- 
la, e  quando  la  trovava  chiusa,  ne 
baciava  con  fervore  la  serratura,  la 
porta  ed  i  muri  esterni  per  amor  al 
suo  Dio  nascosto  che  vi  risiedeva. 
In  tutti  i  suoi  giuochi  dominava 
sempre  il  pensiero  di  Dio;  ella  spe- 
rava guadagnare  per  lui,  poiché  tut- 
to ciò  che  guadagnava  lo  dava  a  fan- 
ciulle povere,  imponendo  loro  il  do- 
vere di  recitare  un  certo  numero  di 
Pater  e  di  Ave.  Cercava  incessante- 
menle  occasioni  di  accostarsi  a  Dio, 
e  quando  avea  provato  qualche  osta- 
colo a  fare  tante  orazioni  e  genu- 
flessioni quante  avrebbe  voluto,  di- 
ceva alle  piccole  sue  compagne  : 
«  Sdraiamoci  in  terra  per  vedere 
chi  di  noi  è  la  più  grande.  »  Poi 
distendendosi  successivamente  al- 
lato a  ciascuna  delle  fanciullette  , 
approfittava  di  quel  momento  per 
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umiliarsi  innanzi  a  Dio  e  recitare 
un*  Ave.  Divenuta  moglie  e  madre, 
compiacevasi  raccontare  queste  in- 
nocenti astuzie  della  sua  infanzia. 

Conduceva  anche  sovente  le  sue 
amiche  al  cimitero ^  e  diceva  loro: 
«  Ricordivi  che  un  giorno  o  l'altro 
noi  non  saremo  che  polve.  »  Poscia 
.^ungendo  innanzi  all'ossario,  di- 
ceva: «  Ecco  le  ossa  dei  morti:  co- 
storo sono  slati  vivi  come  noi  siamo, 
e  sono  ora  morti  come  saremo  noi; 
per  lo  che  è  d'uopo  amar  Dio.  Po- 
lliamoci in  ginocchi,  e  dite  meco  : 
Signore,  per  la  crudele  vostra  mor- 
te, e  per  la  vostra  cara  madre  Ma- 
ria ,  liberate  quelle  povere  anime 
dalle  loro  pene;  Signore,  per  le  vo- 
stre sacrate  cinque  piaghe  ,  salva- 
teci. » 

Ella  studiavasi  d'imparar  preghie- 
re più  che  poteva.  Tutti  quelli  che 
voleano  parlare  di  Dio  e  della  sua 
santa  legge  ,  per  questo  solo  le  di- 
venivano cari.  Erasi  assegnato  un 
certo  numero  d'orazioni  da  recitare 
ogni  giorno  ,  e  quando  fosse  stala 
impedita  d'adempire  a  questo  volon- 
tario impegno  prima  della  notte,  e 
le  sue  seguaci  la  obbligassero  a  co- 
ricarsi, non  mancava  mai  di  soddi- 
sfarvi ,  mentre  era  creduta  addor- 
mentata ,  sovvenendosi  come  Da- 
vide, del  Signore  sul  suo  letto.  Sen- 
tiva già  il  pregio  della  modestia  che 
è  ordinala  alle  vergini  cristiane  ,  e 
sempre  assettava  il  suo  velo  in  mo- 
do che  si  vedessero  men  che  fosse 
possibile  gli  infantili  suoi  linea- 
inenti. 

La  carità  senza  limiti,  che  dovea 
più  lardi  immedesimarsi  colla  stessa 
sua  vita,  infiammava  già  la  sua  bel- 
l'anima. Distribuiva  ai  poveri  lutto 
il  danaro  che  riceveva  da^  suoi  pa- 
renti adottivi,  0  che  poteva  carpir 
loro  sotto  qualche  innocente  prete- 
sto. Andava  del  continuo  negli  of- 
fici e  nelle  cucine  del  castello  per 


raccorre  alcuni  avanzi,  che  con  pre- 
mura portava  ai  poveri  affamati  ;  il 
che  non  lasciava  di  destar  già  contro 
di  lei  il  mancontento  degli  officiali 
della  casa  ducale. 

A  quell'  epoca  l'uso  volea  che  le 
principesse  e  le  zitelle  di  alto  lignag- 
gio tirassero  a  sorte  fra  i  santi  apo- 
stoli un  patrono  speciale.  Elisabet- 
ta, che  avea  già  eletto  la  b.  Vergi- 
ne per  sua  protettrice  e  suprema 
avvocata,  avea  pure  una  venerazione 
per  s.  Giovanni  l'evangelista,  a  ca- 
gione della  virginale  purità  di  cui 
questo  apostolo  era  il  tipo.  Si  pose 
adunque  a  pregare  con  ardore  no- 
stro Signore  di  far  in  modo  che  la 
sorte  le  assegnasse  s.  Giovanni;  do- 
po di  che  andò  umilmente  colle 
compagne  all'elezione.  A  questo  (ine 
faceasi  uso  di  dodici  ceri  ,  su  cia- 
scuno dei  quali  stava  scritto  il  nome 
d'un  apostolo,  e  che  niescolavansi 
insieme  sull'altare  dove  ogni  petente 
andava  a  sceglierne  uno  a  caso.  Il 
cero  che  portava  il  nome  di  s.  Gio- 
vanni toccò  appunto  ad  Elisabetta; 
ma  non  contenta  di  questo  primo 
avveramento  de'  suoi  voti,  fece  rin- 
novare la  prova  due  volte,  e  sem- 
pre collo  stesso  risuliamento.  Ve- 
dendosi cosi  come  raccomandata  al 
suo  apostolo  prediletlo  per  una  spe- 
ciale manifestazione  della  provvi- 
denza ,  senti  crescere  la  sua  devo- 
zione verso  di  lui  ,  e  fu  fedele  a 
questo  culto  per  tutta  sua  vita;  non 
niegava  mai  quanto  le  veniva  chie- 
sto in  nome  di  s.  Giovanni  ,  sia 
che  si  trattasse  di  perdonare  una 
ingiuria  ,  sia  di  conferire  un  fa- 
vore. 

Tale  fu  la  prima  infanzia  di  Eli- 
sabetta. In  mezzo  però  alle  grazie 
onde  Iddio  la  ricolmava  mandavate 
altresì  delle  afftizioni,  le  quali  pure 
sono  grazie.  In  età  di  sei  anni  ella 
perdetele  sua  madre  Geltrude  ,  che 
mori  vittima  della  tenerezza  conia- 
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gale.  Cercando  alcuni  congiurati  di 
ucciderle  il  marito  ,  si  abbandonò 
ella  stessa  ai  loro  colpi  per  dargli 
tempo  di  fuggire  (1).  Elisabetta  avea 
raggiunto  appena  il  nono  suo  anno, 
quando  nel  1216  vide  morire  il  pa- 
dre del  suo  fidanz  ito  ,  il  langravio 
Ermanno.  Fu  per  lei  una  sciagura. 
Quel  principe  illustre  e  pio  avea  con- 
tinuato ad  amarla  con  tenerezza ,  a 
cagione  della  precoce  sua  pietà;  l'a- 
vea  sempre  trattata  come  sua  pro- 
pria figliuola,  e  nessuno,  lui  viven- 
te, avrebbe  osato  far  ostacolo  alle 
pratiche  religiose  della  giovane  prin- 
cipessa. Ma  dopo  la  morte  di  lui  non 
fu  più  lo  stesso.  Beni  bè  Luigi,  che 
ella  riguardava  come  suo  fidanzato  e 
suo  signore,  fosse  divenuto  sovrano 
del  paese,  la  sua  giovinezza  però  lo 
lasciava  in  certo  modo  sotto  la  di- 
pendenza della  madre,  la  duchessa 
Sofia,  sorella  del  celebre  Ottone  di 
Witteisbach,  duca  di  Baviera.  Que- 
sta principessa  vedea  con  dispiacere 
l'estrema  devozione  di  Elisabetta,  e 
le  manifestava  sovente  il  suo  mal- 
conlento.  La  giovane  Agnese,  sorel- 
la di  Luigi  ,  ch'era  allevata  colla 
futura  cognata  ,  e  cui  la  leggia- 
dria avea  resa  più  facile  ad  esser 
sedotta  ddlle  vanità  del  mondo  ,  le 
rimproverava  del  continuo  con  ama- 
rezza le  sue  abitudini  di  umiltà  e 
ritiratezza,  e  le  diceva  apertamente 
ch'ella  non  era  fatta  che  per  dive- 
nire una  cameriera  od  una  fantesca. 
Le  altre  giovani'  di  grande  casato 
eh'  erano  le  compagne  delle  due 
principesse,  vedendo  che  di  giorno 
in  giorno  ella  prendeva  meno  parte 
ai  giuochi,  alle  danze  ed  al  loro  vi- 
vere allegro  e  frivolo  ,  ripetevano 
quanto  udivano  dirsi  da  Agnese  ,  e 
si  beffavano  apertamente  di  lei.  Fi- 
nalmente gli  officiali  più  autorevoli 
della  corte  ducale  ,  senza  riguardo 
alla  nascita  reale^  al  sesso  ed  all'e- 

H)  Monlalembert,  hist.  de  s.  Elisabeth,  c.  2. 
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strema  giovinezza  di  lei,  non  arros- 
sivano di  perseguitarla  con  derisioni 
e  pubbliche  ingiurie.  Tutti  accor- 
davansi  a  dire  che  nulla  eravi  ia 
lei  che  rassomigliasse  ad  una  prin- 
cipessa. 

In  fatto  Elisabetta  mostrava  una 
specie  di  alienazione  da  ogni  so- 
cietà delle  giovani  contesse  e  delle 
nobili  damigelle  che  le  erano  stale 
date  per  compagne  ;  cercava  assai 
più  quella  delle  umili  figliuole  di 
alcuni  borghesi  d'Eisenach,  ed  an- 
che quella  delle  ancelle  addette  al 
suo  servigio.  Amava  soprattutto  ve- 
dersi circondata  dai  figli  delle  po- 
vere donne,  a  cui  distribuiva  le  sue 
limosine.  Le  ingiurie  onde  ella  era 
l'ogcetto  non  servirono  che  a  ren- 
derle più  dolce  e  più  caro  quell'u- 
mil  corteggio.  Del  resto  non  lasciò 
dominare  il  suo  cuore  da  alcun  ri- 
sentimento d'orgoglio  0  d'amor  pro- 
prio ferito,  e  neppur  d'impazienza. 
Questo  primo  saggio  dell'ingiustizia 
degli  uomini  e  delle  miserie  del  mon- 
do divenne  come  un  nuovo  vincolo 
tra  Dio  e  lei;  vi  attinse  nuove  forze 
per  servirlo  ed  amarlo.  Come  il  gi- 
glio tra  le  spine,  dice  uno  de'  suoi 
storici,  l'innocente  Elisabetta  fioriva 
e  germogliava  in  mezzo  alle  ama- 
rezze e  spandeva  intorno  a  sè  il  dolce 
e  fragrante  profumo  della  pazienza 
e  dell'umiltà. 

Circa  questo  tempo  ella  diede  un 
esempio  di  questa  umiltà,  cui  tutti 
i  suoi  biografi  hanno  accuratamente 
riportato.  Era  la  festa  dell'  assun- 
zione, giorno  in  cui  eranvi  grandi 
indulgenze  nelle  chiese  dedicate  alla 
b.  Vergine,  e  dove  le  si  faceva  of- 
ferta dei  frutti  e  delle  messi  dell'an- 
no. La  duchessa  Sofia  disse  ad  A- 
gnese  e  ad  Elisabetta:  «  Scendiamo 
nella  città  d'Eisenach;  andiamo  alla 
chiesa  della  cara  nostra  Signora  ad 
udire  la  messa  dei  cavalieri  teuto- 
nici che  r  onorano  specialmente. 
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Forse  ivi  udremo  predicare  a  pro- 
posito di  lei.  Ponetevi  indosso  gli 
abili  più  belli  e  le  corone  d'oro.  » 
Essendosi  le  due  giovani  principesse 
ornale,  com'ella  avea  ordinalo,  sce- 
sero seco  nella  città,  ed  entrate  nella 
chiesa ,  andarono  a  porsi  sovra  un 
genuflessorio  in  faccia  ad  un  gran 
crocifisso.  Alla  vista  di  quesla  infi- 
magine  del  Salvatore  moribondo  E- 
lisabelta  levossi  di  capo  la  corona, 
e  ponendola  su!  suo  banco^  si  pro- 
stese a  terra,  senz'altro  ornamento 
che  i  suoi  capegli.  La  duchessa,  ve- 
dendola in  quell'alto,  le  disse  bru- 
scamente :  Che  avele,  madamigella 
Elisabella?  che  novità  è  questa?  vo- 
lete far  ridere  tutti  di  voi?  Le  da- 
migelle devono  star  ritte  e  non  git- 
tarsi  per  terra  come  vecchie  mona- 
che che  si  lasciano  cadere  alla  ma- 
niera di  giumente  affaticate.  Non 
potete  far  come  noi,  in  vece  di  fare 
come  le  fanciulle  ma!  educate?  Forse 
che  la  vostra  corona  è  troppo  pe- 
sante? Che  serve  slar  piegala  come 
un  villano?  »  Elisabetta  si  alzò  e  ri- 
spose umilmente  alla  sua  suocera: 
«  Cara  signora  ,  non  ve  lo  abbiate 
a  male.  Ecco  qui  innanzi  a'  miei  oc- 
chi il  mio  Dio  ed  il  mio  re,  quel 
dolce  e  misericordioso  Gesù  che  è 
coronato  di  acute  spine;  ed  io,  vile 
creatura,  starò  innanzi  a  lui  coro- 
nata di  perle,  oro  e  gemme?  la  mia 
•sarebbe  una  derisione  della  sua  co- 
rona.» E  si  mise  tosto  a  pianger  ama- 
ramente, poiché  l'amor  di  Cristo  a- 
vea  già  ferito  il  tenero  suo  cuore. 
Si  adagiò  sul  suo  banco  come  pri- 
ma, lasciò  parlare  Sofia  ed  Agnese 
quanto  vollero,  e  prosegui  a  pregare 
con  tanto  fervore,  che  postosi  un 
lembo  del  suo  manto  innanzi  agli 
occhi,  lo  bagnò  delle  sue  lagrime. 
Le  due  principesse,  per  evitare  agli 
occhi  del  popolo  uno  spiacevol  con- 
trasto, si  videro  costrette  a  far  co- 
me lei  e  tirarsi  il  manto  sugli  oc- 


chi; il  che  avrebbero,  dice  il  cro-^ 
nista,  di  buon  grado  lasciato  di  fare. 

Simili  tratti  non  potevano  servire 
che  ad  inasprire  l'odio  che  ella  già 
inspirava  alle  anime  profane.  Sem- 
bra che  un  tal  odio  siasi  sempre 
più  propagato  a  misura  ch'ella  an- 
dava crescendo;  e  quando  alla  fine 
ella  ebbe  ragi^iunto  l'età  nubile,  fu 
come  una  generale  esplosione  di  per- 
secuzioni e  d'ingiurie  di  tutta  la  cor- 
te di  Turingia.  I  congiunti  del  lan- 
gravio, i  suoi  consiglieri,  i  princi- 
pali suoi  vassalli,  tutti  si  dichiara- 
rono contro  di  lei.  Dicevano  alta- 
mente ch'era  d'uopo  rimandarla  al 
padre  e  rivocare  la  data  parola;  che 
una  si  fatta  pinzochera  non  era  fatta 
pel  lor  principe;  che  a  queslo  era 
necessaria  una  moglie  di  buon  pa— , 
rentado,  ricca  e  di  costumi  vera- 
mente reali;  che  farebbe  assai  me- 
glio unendosi  alla  figlia  d'un  prin- 
cipe vicino,  il  qucìi  potrebbe  soc- 
correrlo in  caso  di  bisogno,  mentre 
per  questo  i!  padre  di  Elisabetta 
era  troppo  lontano,  come  pure  per 
vendicare,  se  la  risentisse,  l' ingiu- 
ria fatta  a  sua  figlia,  cui  del  resto 
pareva  aver  già  dimenticata,  e  non 
avendole  mandato  il  supplemento  di 
dote  già  a  lei  promessa  dalla  madre 
sua.  Gl'intimi  compagni  del  giovan© 
duca  profittavano  di  tutte  le  occa- 
sioni per  eccitarlo  a  lasciar  Elisa- 
bella,  e  rimandarla  nella  sua  Un- 
gheria, perchè  era  troppo  timida  e 
riservata.  La  duchessa  madre  faceva 
tutt'  i  suoi  sforzi  perchè  essa  fosse 
costretta  prender  il  velo  in  qualche 
monastero.  Agnese  particolarmente 
la  perseguitava  co' disprezzi  e  colle 
ingiurie;  le  ripetea  del  continuo  che 
avea  sbagliato  la  sua  vocazione,  non 
divenendo  fantesca.  «  Signora  Eli- 
sabetta, le  disse  un  giorno,  se  v'im- 
maginate che  monsignor  mio  fra- 
tello v'abbia  a  sposare,  v'ingannale 
a  partito:  oppure  sarà  giuocoforza 
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che  diveniate  lutt'aìtra  da  quella  che 
siete.  y> 

Tali  erano  i  discorsi  che  bisogna- 
vaie  udir  tutto  giorno.  Senti  ella 
profondamente  tutta  l'amarezza  del- 
la sua  situazione;  vedovasi  appena 
uscita  dall'  infanzia,  e  già  senz'  ap- 
poggio ,  senz'amici,  senza  umano 
conforto,  esule  in  certo  modo  dalla 
sua  patria,  priva  della  paterna  pro- 
tezione, in  mezzo  ad  una  corte  stra- 
niera, esposta  senza  difesa  alle  in- 
solenze ed  alle  persecuzioni  dei  ne- 
mici di  Dio  e  de'  suoi.  Tanto  me- 
glio riconobbe  che  la  sua  vita  non 
dovea  essere  che  un  pellegrinaggio 
in  questo  mondo  instabile.  Ricorse 
quindi  a  Dio,  confidavagli  in  silen- 
zio il  suo  dolore  ed  aprivagli  tutto 
il  suo  cuore.  Studiava  confondere 
la  sua  propria  volontà  con  quella 
del  Padre  celeste,  e  supplicavalo  di 
compiere  quest'amabilissima  volontà 
in  lei  con  tutte  le  prove  che  stime- 
rebbe convenienti.  Poscia,  quando 
avea  trovato  la  sua  pace  e  la  sua 
rassegnazione  appiè  del  crocifisso, 
andava  a  raggiungere  le  sue  came- 
riere e  le  povere  figlie  che  s'  aveva 
scelte  per  compagne,  e  raddoppiava 
le  sue  carezze  con  esse,  ciò  clje  da 
un  altro  lato  faceva  raddoppiare  le 
invettive  e  gli  scherni  delle  due  prin- 
cipesse e  de'  cortigiani  (1). 

Fra  questi  ve  n'era  uno  però  che 
faceva  un'onorevole  eccezione;  era 
il  sire  Gualtiero  di  Varila,  uno  de- 
gli ambasciadori  eh'  erano  stati  ia 
Ungheria  a  chiedere  Elisabetta.  Un 
giorno  la  pia  principessa  notò  con 
sensibil  pena  che  al  ritorno  da  un 
viaggio  il  suo  fidanzato  non  gli  a- 
veva  portato,  secondo  il  solito,  qual- 
che picciolo  dono.  Tutti  credettero 
in  ciò  vedere  che  anche  il  principe 
fosse  ver  lei  cangiato.  Elisabetta 
scoprì  il  suo  dispiacere  al  vecchio 
sire  di  Varila,  il  quale  promise  di 

(-1)  Montalembert,  hist.  de  s.  Elisabeth,  c.  3. 


parlarne  egli  stesso  al  principe.  Ne 
ebbe  bentosto  l'occasione,  avendolo 
il  principe  tolto  seco  ad  una  par- 
tita di  caccia  nei  contorni  di  Wart- 
borgo.  Stando  insieme  assisi  sul- 
l'erba in  un  certo  bosco  d'onde  ve- 
deasi  d'  innanzi  1'  Inselberg,  la  più 
alta  montagna  di  Turingia,  il  sire 
Gualtiero  disse  al  duca:  c(  Monsigno- 
re, vi  piace  rispondere  ad  una  do- 
manda che  sono  per  farvi?  »  Al  che 
il  buon  principe,  «  Parla,  rispose, 
in  tutta  confidenza,  e  ti  dirò  tutto 
che  vorrai.  —  Or  dunque ,  ripigliò 
il  cavaliere,  che  pensate  fare  di  ma- 
damigella Elisabetta  ch'io  vi  ho  con- 
dotta? La  piglierete  voi  per  moglie, 
ovvero  vi  sbrigherete  della  vostra 
parola  e  la  rimanderete  a  suo  pa- 
dre? »  Allora  Luigi  si  levò  in  fretta, 
e  stendendo  la  mano  verso  1'  Insel- 
berg, «  Vedi  tu,  disse,  quella  mon- 
tagna che  ci  sta  innanzi?  Ebbene, 
s'  ella  fosse  d'  oro  puro  dalla  base 
alla  cima,  e  tutto  dovesse  esser  mio 
a  condizione  di  rimandare  la  mia 
Elisabetta,  noi  farei  giammai.  Pen- 
sino e  dicano  di  lei  quanto  vorran- 
no, io  dico  questo:  Io  l'amo,  e  nulla 
più  io  amo  quaggiù.  Voglio  avere 
la  mia  Elisabetta.  Ella  mi  è  più  cara 
per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  pietà 
di  tutte  le  terre  e  le  ricchezze  del 
mondo.  —  Vi  supplico,  monsignore, 
disse  allgra  Gualtiero,  di  permetter- 
mi di  ripeterle  queste  parole. — Di- 
gliele, rispose  il  duca;  dille  eh'  io 
non  ascolterò  mai  quanto  mi  si  con- 
siglierà contro  di  lei ,  dàlie  questo 
cqme  un  nuovo  pegno  della  mia  fe- 
de. »  Ciò  dicendo,  frugò  nella  sua 
tasca  e  ne  trasse  uno  specchietto  a 
doppio  fondo  legato  in  argento,  dove 
si  trovava  al  disotto  del  vetro  una 
immagine  di  nostro  Signore  croci- 
fisso. Il  cavaliere  andò  difilato  da 
Elisabetta,  le  ripetè  quanto  aveva 
udito  e  le  consegnò  lo  specchio. 
Ella  si  mise  a  sorridere  tutta  con- 
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tenta,  e  ringraziò  assai  il  sire  Gual- 
tiero che  le  servisse  di  padre  e  d'a- 
mico ;  poscia  apri  lo  specchio,  e, 
veduta  l' immagine  di  Gesù  Cristo, 
la  baciò  con  amore  e  se  la  strinse 
al  cuore. 

Il  duca  Luigi  tenne  la  sua  parola 
di  cristiano  e  dì  principe  nel  12^0, 
sposando  solennemente  Elisabetta. 
Egli  aveva  allora  venti  anni,  Elisa- 
betta soltanto  tredici:  amendue  in- 
nocenti più  pel  cuore  che  per  l'etri, 
amendue  uniti  per  lo  spirito  e  la 
fede  assai  più  che  per  la  carne,  si 
amavano  in  Dio,  ci  dicono  i  vecchi 
storici,  d'un  amor  incredibile;  e 
perciò  gli  angeli  santi  se  ne  stavan 
intorno  ad  essi  (1). 

Dopo  s.  Luigi  re  di  Francia  la 
storia  del  secolo  decimolerzo  non 
presenta  un  principe,  i!  quale  in  età 
così  giovine  abbia  posseduto  ad  un 
si  alto  grado  tutte  le  virtù  del  cri- 
stiano e  del  sovrano,  quanto  Luij^i 
di  Turingia.  La  nobiltà  e  la  purezza 
dell'anima  sua  si  manifestava  a  lutti 
nel  suo  esteriore.  La  maschia  sua 
bellezza  era  celebre  fra  i  suoi  con- 
temporanei. Nessuno  il  poteva  ve- 
dere senza  amarlo.  Ciò  che  segna- 
tamente lo  distinse  fm  da^  più  te- 
neri anni  fu  una  purezza  d'  anima 
e  di  corpo,  alla  quale  non  fece  mai 
la  menoma  onta.  Era  modesto  e  pu- 
dico come  una  verginella;  arrossiva 
facilmente;  serbava  nelle  sue  parole 
il  massimo  riserbo.  Nè  soltanto  nei 
primi  ed  innocenti  suoi  anni  seppe 
egli  conservare  il  tesoro  di  tale  pu- 
rezza; non  era  in  lui  il  frutto  d'una 
giovinezza  sottratta  ad  ogni  pericolo, 
0  di  emozioni  fuggitive,  di  sincere 
risoluzioni,  ma  destinate  a  svanire 
colla  prima  procella  de'  sensi  :  era 
una  volontà  ferma  e  radicata,  che 
divenne  la  regola  dell'intera  sua  vi- 
ta; era  un'inflessibile  resistenza  alle 
più  frequenti  e  pericolose  tenlazio- 

(1)  Montalembeit,  Vie  de  s.  Elisabelli.  c.  4. 


ni.  In  balia  di  se  stesso  nel  momento 
di  entrare  nell'adolescenza,  padrone 
a  sedici  anni  di  uno  dei  più  ricchi 
e  più  polenti  principati  di  Germa- 
nia, circondato  da  tutti  i  prestigi 
del  potere,  del  lusso,  della  vita  agi- 
tala di  quell'epoca,  e  soprattutto  da 
perfidi  consiglieri,  da  adulatori  a- 
vidi  di  veder  perire  la  sua  virtù, 
non  piegò  mai,  non  offuscò  giam- 
mai coir  ombra  più  leggera  la  fe- 
deltà che  aveva  promesso  a  Dìo,  a 
sè  stesso  e  a  colei  ch'egli  amava  in 
Dio. 

Una  si  rara  e  sì  costante  virtù, 
aggiugne  il  Montaìembert,  non  po- 
teva avere  per  fondamento  che  la; 
fede  più  attiva  e  la  pratica  di  tutti* 
i  doveri  imposti  dalla  chiesa.  Ogni 
giorno  si  celebravano  alla  sua  pre-i 
senza  i  santi  misteri,  ed  egli  vi  as- 
sisteva con  esemplare  divozione.  Era 
il  più  zelante  difensore  dei  diritti 
della  chiesa  e  dei  itionasteri.La  com- 
pagnia, di  cui  parea  si  dilettasse  di 
più,  era  quella  dei  religiosi,  e  lo 
scopo  ordinario  delle  sue  corse  in 
tempo  di  pace  era  1'  abazia  dei  be- 
nediltini  di  Reinhartsbrunn,  dova 
s'  avea  eletto  il  sepolcro.  La  prima 
sua  visita  nell'arrivarvi  eia  all'ospi- 
zio de'  poveri  e  de'  pelh^grini,  eh© 
era  una  parte  essenziale  c'i  ogni  mo-, 
nasiere.  Si  studiava  di  consolare  gli 
ammalati  colla  sua  presenza  e  con 
dolci  parole,  e  lasciava  sempre  loro 
come  elemosina  qualche  parte  del 
ricco  suo  abbigliamento  od  altri  pic- 
cioli oggetti.  Reduce  al  suo  castello, 
cercava  riprodurre  nel  viver  suo  qual- 
cuna delle  privazioni,  di  cui  dato  gli 
avea  l'esempio  la  vita  religiosa.  Per 
ispirilo  di  penitenza  non  mangiava 
mai  cibi  salati  o  con  ispezierie,  e, 
ciò  che  stranamente  contrastava  co- 
gli usi  dei  principi  tedeschi  di  quel- 
l'epoca, non  bevea  mai  birra,  e  be- 
veva vino  soltanto  quaud'  era  am- 
malato. 
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Questa  semplice  ed  ingenua  fe 
della  ai  più  rigorosi  doveri  della 
vita  cristiana  non  serviva  che  a  ren- 
dere più  stupende  in  lui  le  qualità 
d'un  prode  cavaliere  e  d'un  principe 
saggio  ed  amabile.  Nessun  principe 
defsuo  tempo  lo  sorpassava  in  co- 
raggio, nè  in  forza  fisica  ed  in  de- 
strezza negli   esercizi   del  corpo. 
Spiegò  questo  coraggio  in  un'occa-  | 
sionè  che  gli  storici  dell'epoca  hanno  i 
rammemorata  con  premura.  L'im- 
peratore gli  aveva  dato  in  dono  un 
leone,  ed  una  mallina  che  il  duca 
appena  vestito  e  senz'armi  nè  difesa 
qu;tlunque  passeggiava  nel  cortile, 
vide  quel  leone  sfuggilo  dalia  gab- 
bia corrergli  addosso  ruggendo.  Sen- 
za spaventarsi,  lo  attese  a  piè  fer- 
mo, gli  mostrò  il  pugno  e  lo  mi- 
nacciò colla  voce,  affidandosi  in  Dio. 
Il  leone  andò  tosto  a  coricarsi  a' suoi 
piedi,  agitando  la  coda.  Una  senti- 
nella eh'  era  sul  bastione,  attirata 
dal  ruggito  del  leone.  Vide  il  peri- 
colo dei  suo  signore  e  chiamò  soc- 
corso. Il  leone  si  lasciò  senza  re- 
sistenza incatenare,  e  molti  vide- 
ro, in  questo  impero  esercitato  so- 
pra gii  animali  feroci,  un  evidente 
pegno  del  celeste  favore  meritato 
dalla  pietà  del  principe  e  dalla  san- 
tità della  giovane  Elisabetta. 

A  questo  coraggio  aggiungeva  in 
sommo  grado  quella  nobile  cortesia 
che  s.  Francesco  d'  Assisi,  suo  se- 
rafico contemporaneo,  ha  chiamato 
la  sorella  della  carità.  Era  verso  di 
tutti,  e  specialm^nle  de'  suoi  infe- 
riori, di  una  benevolenza  e  di  una 
affabilità  che  non  ismentivansi  giam- 
mai. Amava  far  piacere  agli  altri. 
Non  ofiendeva,  nè  rigettava  mai  al- 
cuno con  orgoglio  e  freddezza.  Una 
allegria  dolce  e  franca^  un'amabile 
familiarità  presedevano  a  tutte  le 
sue  relazioni  intime  e  domestiche. 
I  suoi  cavalieri  e  scudieri  lo  loda- 
vano della  grande  sua  generosità;  i 


conti  ed  i  signori  che  andavano  alla 
sua  corte,  vi  erano  da  lui  trattati 
coi  massimi  riguardi  e  con  tutti  gli 
onori  dovuti  al  loro  grado. 

A  queste  virtù  cavalleresche  ag- 
giungeva tutte  quelle  d'un  sovrano 
cristiano.  Amava  la  giustizia  con  e-  1 
nergia  e  attaccamento;  e  questo  a- 
more  gli  dava  tutta  la  severità  ne- 
cessaria per  punire  i  violatori  delle 
leggi.  Allontanò  dalla  sua  corte,  e 
privò  senza  remissione  delle  cari- 
che od  impieghi  i  signori  che  op- 
primevano i  lor  vassalli,  ovvero  e- 
rano  orgogliosi  co'  poveri,  come  pure 
tutti  coloro  che  si  lasciavano  tras- 
portare ad  atti  di  violenza,  o  gli  di- 
rigevano denunzie  false  o  maliziose. 
1  bestemmiatori  e  quelli  che  non  ar- 
rossivano di  pronunziare  in  sua  pre- 
senza parole  oscene  eran  tosto  con- 
dannati a  portare  per  un  dato  tempo 
un  pubblico  segno  d'ignominia.  In- 
flessibile verso  coloro  che  oltraggia- 
vano la  legge  di  Dio,  era  indulgente 
e  paziente  con  lutti  quelli  che  com- 
mettevano mancanze  contro  lui  stes- 
so. Quando  taluni  de'  suoi  servi  gli 
mancavano  di  rispetto,  limitavasi  a 
dir  loro:     Cari  figliuoli,  non  fatelo 
più,  poiché  affliggete  il  mio  cuore.  » 
In  tutte  le  sue  decisioni  recava  una 
sperimentata  prudenza;  le  sue  spe- 
dizióni militari,  i  suoi  atti  politici 
mostravano  un'abilità  ed  una  pre- 
videnza che  non  si  sarebbe  potuto 
credere  conciliarsi  facilmente  colla 
sua  gran  giovinezza  e  semplicità  di 
carattere.  Occupavasi  con  zelo  ed 
assiduità  di  tutti  i  lavori  che  gi'im- 
poneva  il  governo  de'  suoi  stati.  La 
sua  veracità  era  a  tutta  prova,  e  la 
menoma  sua  parola  inspirava  la  me- 
desima sicurezza  che  il  più  solenne 
giuramento.  Folcasi  sulla  sua  parola 
edificare  come  su  di  una  rupe.  Pie- 
no di  misericordia  e  di  generosità 
verso  i  poveri,  mostrava  un'estrema 
sollecitudine  per  tutte  le  classi  del 
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SUO  popolo.  Era  tanto  severo  pei 
conti  e  pei  grandi  signori  del  paese 
accusali  di  ruberia  o  di  oppressione 
quanto  pel  menomo  conladino.  Tutti 
quelli  che  si  trovavano  lesi  da  chic- 
chessia, ricorrevano  a  lui  in  tutta 
confidenza,  e  non  mai  indarno.  Fu 
veduto  più  d'una  fiata  porsi  in  cam- 
pagna per  vendicar  i  torti  falli  ai 
più  umili  suoi  sudditi.  Sotto  un  si- 
mil  principe  la  prosperità  morale  e 
materiale  della  Turingia  non  potea 
che  crescere;  quindi  le  cronache  del 
paese  celebrarono  con  entusiasmo 
la  felicità  onde  godette  durante  quel 
regno  troppo  corto,  e  gli  abbon- 
danti frulli  che  arrecò  1'  esempio 
delle  virtù  del  sovrano.  La  nobiltà 
imitò  il  suo  capo,  e  non  udivansi 
più  i  vassalli  lagnarsi  delle  abitu- 
dini oppressive  e  bellicose  a  cui  e- 
ransi  dati  alcuni  signori.  Regnavano 
dovunque  1'  unione,  la  pace,  la  si- 
curezza. Nell'interno  del  paese  non 
vi  era  che  una  voce  sola  per  van- 
tare ed  invidiare  la  felicità  onde  la 
Turingia  andava  debitrice  alle  virtù 
di  Luigi. 

In  una  parola,  tutto  il  suo  carat- 
tere e  tutta  la  sua  vita  possono  com- 
pendiarsi nella  nobile  impresa  che 
si  era  scelta  fin  dai  primi  suoi  anni  : 
pietà,  castità,  giustizia.  Egli  più  di 
qualunque  altro  ha  giustificato  l'ana- 
logia che  i  secoli  cattolici  rico- 
noscevano tra  la  cavalleria  ed  il  sa- 
cerdozio, cosicché  i  veri  cavalieri 
fossero  come  sacerdoti  armati  della 
giustizia  e  della  fede,  ed  i  preti  ca- 
valieri della  parola  e  della  preghiera. 

Un  principe  che  olferiva  un  sì 
perfetto  modello  del  prode  cristiano, 
non  poteva  quaggiù  ricevere  ricom- 
pensa più  dolce  nè  più  bella  del- 
l'amor di  una  santa.  Ebb'egli  que- 
sta ricompensa  al  sommo  grado,  e 
mostrossene  ognor  degno.  Ma  non 
era  già  sngli  effimeri  sentimenti 
di  un'ammirazione  e  di  un'attrattiva 


puramente  umana  che  que*  due  gio- 
vani sposi,  l'uno  e  l'altra  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  aveano  fondato  l'ia- 
alierabile  unione  dei  loro  cuori. 
Era  su  d'una  fede  comune  e  sulla 
pratica  severa  di  tulle  le  virtù  che 
questa  fede  insegna,  di  tulli  i  do- 
veri ch'essa  impone.  Non  ostante  la 
sua  gran  giovinezza  e  la  quasi  fan- 
ciullesca vivacità  del  suo  afl'elto  pel 
marito  ,  Elisabetta  non  obbliava 
giammai  ch'egli  era  il  suo  capo, 
come  Gesù  Cristo  è  il  capo  della 
chiesa,  e  che  dovea  a  lui  essere  iu 
tulio  sottomessa^  come  la  chiesa  a 
Gesù  Cristo.  All'ardente  suo  aifetto 
per  lui  aggiungeva  ella  adunque  un 
grande  rispello;  obbediva  con  pron- 
tezza al  menomo  cenno,  alla  me- 
noma parola  di  lui  ;  poneva  una  scru- 
polosa cura  affinchè  nessuna  delle 
sue  azioni,  nessuna  delle  sue  meno 
importanti  parole  potesse  olfenderlo 
od  impazientarlo.  Del  re^to  il  giogo 
a  cui  ella  si  sottomelleva  era  quale 

10  vuole  la  chiesa,  un  giogo  d'amore 
e  di  pace;  poiché  Luigi  le  accordava 
piena  libertà  negli  esercizi  delle 
opere  di  pietà  e  di  misericordia,  le 
quali  sole  la  interessavano.  Egli  la 
incoraggiava  e  la  sosteneva  con  pia 
sollecitudine  anche  in  que'  salutari 
esercizi  ,  limitandosi  a  fermarla 
quando  sembrava  che  il  suo  zelo  la 
tirasse  più  olire,  dirigendole  degli 
avvertimenti  sempre  dettali  da  una 
affettuosa  prudenza,  e  sempre  ac- 
colli con  docilità. 

Tulle  le  notti  Elisabetta  inginoc- 
chiata accanto  al  letto  pregava  a 
lungo  e  ringraziava  Iddio  perché  si 
fosse  degnalo  di  nascere  a  mezza- 
notte, nel  freddo  e  nella  miseria, 
per  salvar  lei  e  tulio  l'uman  genere. 

11  marito  temendo  ch'ella  non  fosse 
troppo  delicata  per  darsi  senza  pre- 
giudizio a  tali  penitenze,  la  pregava 
(li  cessare.  «  Cara  sorella,  le  diceva, 
abbili  cura,  riposati  alquanto.  »  Non 
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tisò  però  mai  rauloiìtì  per  obbli- 
garla a  cessare  da  queste  opere  di 
pietà,  delle  quali  godeva  in  fondo 
al  suo  cuore. 

Ben  vedea,  dice  il  suo  storico, 
ch^ella  amava  Iddio  con  tutto  il 
cuore,  e  questo  pensiero  lo  rassi- 
curava ;  ella  poi  dal  canto  suo  con- 
fidava nella  pietà  e  saggezza  dello 
sposo,  e  non  gli  celava  nessuna 
delle  sue  mortificazioni  ,  sapendo 
ch'egli  non  interverrebbe  mai  fra  lei 
e'I  suo  Salvatore.  Anzi  a  vicenda  si 
esortavano  ad  avanzar  insieme  nel 
cammino  della  perfezione  ;  e  questa 
santa  emulazione  li  manteneva  e  li 
fortificava  nel  servigio  di  Dio. 

Il  carattere  grave  e  puro  della 
loro  affezione  rivelavasi  segnata- 
mente dalla  commovente  abitudine 
che  serbarono  sempre  di  chiamarsi 
fratello  e  sorella,  anche  dopo  il  loro 
maritaggio,  come  per  perpetuare  la 
memoria  dell'infanzia  passala  in- 
sieme, e  per  confondere  tutta  in- 
tiera la  loro  vita  in  un  solo  af- 
fetto (i). 

Quando  il  marito  era  assente, 
Elisabetta  vegliava  tutta  la  notte 
con  Gesù  sposo  dell'anima  sua.  Ma 
non  eran  solamente  di  questo  ge- 
nere le  penitenze  che  s'infliggeva  la 
giovane  ed  innocente  principessa. 
Sotto  gli  sfarzosi  suoi  abiti  ella  por- 
tava sempre  un  cilicio.  Tutti  i  ve- 
nerdì, in  memoria  della  dolorosa 
passione  di  nostro  Signore ,  e  du- 
rante la  quaresima  tutti  i  giorni 
face  vasi  dare  in.  segreto  una  severa 
disciplina,  affine,  dice  un  vecchio 
storico,  di  rendere  a  nostro  Signore 
che  fu  flagellato  qualche  compenso, 
e  quindi  ricompariva  nella  sua  corte 
con  volto  lieto  e  sereno.  E  queste 
sue  austerità  non  esercitavano  al- 
cuna influenza  spiacevole  sulle  abi- 
tuali sue  relazioni,  nè  la  rendevano 
trista  e  restia.  Essa  non  avea  alcuna 

C^)  Monlalembei-t,  c.  7. 
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difficoltà  di  prender  parte  alle  feste 
ed  alle  adunanze,  dove  la  sua  posi- 
zione in  certo  modo  assegnavate  un 
posto  ;  e,  come  disse  s.  Francesco 
di  Sales,  ella  giuocava  e  danzava 
talora,  trovandosi  nelle  riunioni  di 
passatempo  senza  interesse  della  sua 
devozione,  la  quale  era  ben  radicata 
dentro  l'anima  sua;  sì  che  come  le 
rupi  che  stanno  intorno  al  lago  di 
Rietta  crescono  battute  dai  flutti  , 
così  crescea  la  sua  devozione  fra  le 
pompe  e  le  vanità  a  cui  esponevala 
la  sua  condizione  (^).  Detestava  ogni 
esteriore  esagerazione  nelle  opere 
di  pietà,  ogni  afTeltazion  di  dolore, 
e  di  coloro  che  nei  pregare  prende- 
vano un  volto  tristo  e  severo  diceva: 
<(  E'  sembra  vogliano  far  paura  al 
Signore:, oh  gli  dieno  quel  che  pos- 
sono lietamente  e  di  buon  cuore  !  i> 

Severa  con  se  stessa,  dolce  ed 
umile  cogli  altri,  Elisabetta  pareva 
tutta  carità  e  misericordia  verso  i 
suoi  fratelli  infelici.  La  generosità 
verso  i  poveri  era  uno  dei  tratti  più 
distintivi  del  tempo,  in  cui  ella  vi- 
veva, massimamente  presso  i  prin- 
cipi ;  ma  notavasi  che  presso  di  lei 
la  carità  non  proveniva  dall'influenza 
della  nascita,  meno  ancora  dal  de- 
siderio di  meritarsi  elogi  od  una 
ricompensa  puramente  umana,  sib- 
bene  da  una  celeste  ed  interiore 
ispirazione.  Fin  dalla  culla  non  avea 
ella  potuto  mai  sopportare  la  vista 
d'un  povero,  senza  che  il  suo  cuore 
ne  fosse  come  trapassato  dal  dolore; 
ed  ora  che  il  suo  sposo  le  aveva  ac- 
cordato la  massima  libertà  per  tutto 
ciò  che  spettava  all'onor  di  Dio  ed 
al  bene  dei  prossimi,  abbandona- 
vasi  senza  riserbo  alla  sua  inclina- 
zione naturale  per  sollevare  le  mem- 
bra sotTerenti  di  Cristo.  Era  il 
quotidiano  suo  pensiero  e  d'ogni 
momento  ;  a"  poveri  ella  consecrava 
tutto  il  superfluo  che  niegava  alle 

(2)  Inlrod.  alla  vita  divola,  parie  3,  c.  34. 
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abitudini  della  sua  corle  e  del  suo 
grado;  e  con  tutti  i  mezzi,  che  la  ca- 
rità di  suo  marito  poneva  a  sua  di- 
sposizione, donava  cosi  rapidamente 
quanto  avea,  che  le  accadile  sovente 
d'esser  ridotta  a  privarsi  delle  sue 
vesti  per  avere  onde  sollevar  gl'in- 
fòlicì. 

Un*annegazione  così  commovente 
di  sè  non  poteva  fnancare  di  colpire 
il  cuore  e  l'immaginazione  del  po- 
polo :  quindi  narrasi  nelle  antiche 
cronache  che  un  giovedì,  in  cui  la 
duchessa  discendeva  in  città  ricca- 
mente vestita  e  coronata,  incontrò 
sul  suo  passagi^io  una  folla  di  po- 
veri e  distribuì  loro  tutto  il  danaro 
che  avea  seco  ;  poscia,  quand'ebbe 
dato  tutto,  ne  viiie  uno  che  le  chie- 
deva la  limosina  in  tuono  lamen- 
tevole: gemette  di  non  aver  più 
nulla  da  dargli;  ma  per  non  contri 
starlo  levò  uno  dei  suoi  guanti,  ch'era 
sfarzosamente  ricamato  ed  ornato 
di  gioie,  e  glielo  diede. 

Ma  nè  coi  doni  nè  col  denaro  la 
giovane  principessa  poteva  soddi- 
sfar al  suo  amore  pei  poveri  di  Cristo; 
meg  io  bensì  mercè  quel  personal 
sagrifìcio,  quelle  tenere  e  pazienti 
cure  che  sicuramente  sono  agli  oc- 
chi di  Dio  ed  a  quelli  degl'infelici 
la  più  santa  e  più  preziosa  limosina. 
Davasi  ella  a  quelle  cure  colla  sem- 
plicità ed  allegrezza  esteriore  che 
non  le  mancavano  mai.  Quando  an- 
davano ad  invocarne  la  carità  i  ma- 
lati, dopo  aver  dato  loro  quanto  po- 
teva, informavasi  della  loro  dimora, 
affine  di  andarli  a  visitare;  ed  al- 
lora non  arreslavala  nè  distanza  nè 
dilfìcoltà  di  cammino.  Penetrava 
nelle  capanne  più  lontane  dal  suo 
castello,  le  più  nauseose  per  la  su- 
cidezza  e  l'aria  cattiva  ;  entrava  nei-li 
asili  della  povertà  con  una  specie 
di  devozione  e  di  familiarità  al 
tempo  stesso;  vi  recava  ella  slessa 
ciò  che  credeva  sarebbe  necessario 


ai  lor  tristi  abitatori;  li  consolava 
assai  meno  co'  generosi  suoi  doni 
che  colle  sue  dolci  ed  affettuose  pa- 
role. Quando  trovava  ch'erano  in- 
debitati e  senza  mezzi  di  soddisfare, 
incaricavasi  di  pagare  i  loro  debiti 
co'  suoi  propri  danari.  Le  povere 
madri  segnatamente  eran  Toggelto 
della  sua  compassione;  tutte  le 
volte  che  poteva  andava  a  porsi  ac- 
canto ai  miserabili  loro  letti,  le  as- 
sisteva e  le  incora,:^giava  ;  prendeva 
i  loro  neonati  tra  le  braccia  con 
amor  di  madre,  li  copriva  con  abiti 
fatti  dalle  sue  mani,  e  li  teneva 
sovente  al  sacro  fonte  ,  aflìncliè 
quella  spirituale  maternità  potesse 
fornirle  un  motivo  di  più  per  ansarli 
ed  averne  cura  per  tutta  la  loro  vita.^ 
Quando  moriva  uno  de'  suoi  poveri, 
andava,  potendo,  a  vegliare  presso 
il  cadavere,  lo  seppelliva  colle  pro- 
prie mani,  sovente  con  coltri  del 
suo  proprio  letto,  assislevane  alle 
esequie,  e  con  ammirazione  vede- 
vasi  quella  nobile  sovrana  seguire 
con  umiltà  e  raccoglimento  il  po- 
vero feretro  dell'ultimo  de'  suoi  sud- 
diti. 

Rientrata  in  casa,  impiegava  1 
suoi  momenti  d'ozio  non  nei  dilicati 
passatempi  della  ricchezza,  ma,  come 
la  donna  forte  della  scrittura,  in  la- 
vori penosi  ed  utili:  filava  la  lana 
colle  sue  damigelle  d'onore,  indi 
colle  proprie  mani  ne  faceva  vesti 
pe'  suoi  poveri  o  pei  religiosi  che 
vennero  a  quell'epoca  a  stabilirsi 
ne'  suoi  slati.  Sovente  per  pranzo 
si  faceva  apparecchiare  legumi  a 
bello  studio  mal  colti,  senza  sale, 
senza  condimento  alcuno,  affin  di 
sapere  per  esperienza  com'erano 
nodrili  i  poveri,  e  li  mangiava  con 
grande  allegrezza. 

Amava  portar  in  persona  ai  po- 
veri furtivamente  non  solo  il  danaro, 
ma  anche  i  cibi  e  gli  altri  oggetti 
che  destinava  loro.  Gauiaiinava  cosi 
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pei  sentieri  scoscesi  e  riposti  che 
dal  suo  castello  conducevano  alla 
città  ed  alle  capanne  delle  vicine 
valli.  Un  di  che  ella  scendeva  accom- 
pagnata da  una  delle  sue  ancelle 
per  un  viottolo  assai  ripido  che  si 
mostra  anche  oggidì,  portando  nei 
lembi  del  suo  manto  pane,  carne, 
uova  ed  altri  cibi  per  distribuirli  ai 
poveri,  trovossi  ad  un  tratto  in  fac- 
cia al  marito  che  ritornava  dalla 
caccia.  Sorpresa  al  vederla  andar 
curva  per  quel  peso  che  recava,  le 
disse:  «Vediamo  che  cosa  portate;  » 
e  ad  un  alto  apri  suo  malgrado  il 
manto  ch'ella  stringevasi,  lutla  spa- 
ventata, alla  persona;  ma  non  v'era 
più  altro  che  rose  bianche  e  rosse, 
le  più  belle  che  veduto  avesse  m 
sua  vita;  ciò  gli  f e' tanto  più  me- 
raviglia, perchè  non  era  più  la  sta- 
gione dei  fiori.  Accorgendosi  del  tur- 
bamento di  Elisabetta,  volle  rassi- 
curarla gentilmente,  ma  s'arrestò 
tutto  d'un  tratto  vedendo  comparirle 
in  capo  un'immagine  luminosa  in 
forma  di  crocifisso.  Allora  le  disse 
jji  proseguire  il  suo  cammino  senza 
inquietarsi  di  lui,  ed  egli  risali  a 
Warlborgo,  meditando  con  racco- 
gliniento  sopra  quanto  di  lei  faceva 
Iddio.  Nel  luogo  stesso  dove  avvenne 
questo  incontro,  accanto  d'un  vec- 
chio albero,  che  fu  bentosto  abbat- 
tuto, fece  innalzare  una  colonna  con 
sopravi  una  croce  per  consecrare 
per  sempre  la  memoria  di  quella 
che  aveva  veduto  scintillar  sul  capo 
della  moglie. 

Fra  tutti  gl'infelici  che  desiavano 
maggiormente  la  compassione  di  E- 
lisabetta  quelli  che  occupavano  il  più 
largo  posto  nel  suo  cuore  erano  i 
lebbrosi,  cui  il  caraltere  speciale  e 
misterioso  'del  loro  infortunio  rese 
durante  lutto  il  medio  evo  l'oggetto 
d'una  sollecitudine  mista  d'affetto  e 
di  terrore.  Elisabetta,  a  guisa  di  più 
santi  e  principi  illustri  del  suo  tem- 
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po,  si  compiaceva  trionfar  di  questo 
secondo  sentimento  ,  e  disprezzare 
tutte  le  precauzioni  che  esterior- 
mente separavano  dalla  società  cri- 
stiana quegli  esseri  segnati  dalla  ma- 
no di  Dio.  Dovunque  ne  vedesse  , 
andava  a  trovarli  ,  come  se  non  vi 
fosse  alcun  contagio  da  temere,  as- 
sidevasi  accanto  ad  essi,  tenea  loro 
teneri  e  consolanti  discorsi,  li  esor- 
tava alla  pazienza  ed  alla  fiducia  in 
Dio,  e  non  li  lasciava  che  dopo  a- 
ver  loro  distribuite  abbondanti  li- 
mosino. Avendo  un  di  incontrato 
uno  di  quegli  sventurati  che  soffriva 
di  più  una  malattia  di  testa  ,  ed  il 
cui  aspelto  era  ributtante  a!  più  al- 
to grado  ,  lo  fe'  venir  segretamente 
in  un  luogo  rimoto  del  suo  verziere, 
e  gli  tagliò  ella  stessa  gli  orribili 
capegli  ,  ne  lavò  e  bendò  la  testa 
tenendola  sulle  proprie  g-inocchia  : 
avendola  le  sue  damigelle  sorpresa 
in  quella  strana  occupazione ,  ella 
sorrise  loro  senza  dir  nulla. 

Un  giovedì  santo  adunò  un  gran 
numero  di  lebbrosi,  lavò  loro  i  pie- 
di e  le  mani  ;  poscia  prostrandosi 
innaryzi  ad  essi,  baciò  loro  umilmen- 
te i  piedi  e  le  ulceri. 

Un'altra  volta,  essendo  il  langra- 
vio andato  a  passare  alcuni  giorni 
nel  suo  castello  di  Naumborgo,  ch'e- 
ra nel  centro  delle  sue  possessioni 
settentrionali  e  vicine  alla  Sassonia, 
Elisabetta  rimase  a  Wartborgo  ,  ed 
impiegò  ij  tempo  che  suo  marito 
dovea  restare  assente  alla  cura  dei 
poveri  e  de'  malati  coni>no  zelo  rad- 
doppiato, a  lavarli  ella  stessa,  a  ve- 
stirli cogli  abiti  da  lei  fatti ,  nono- 
stante il  malcontento  che  mostrava 
apertamente  la  duchessa  madre  So- 
fìa, ch'era  rimasta  col  figlio  dopo  la 
morte  del  marito.  Ma  la  giovine  du- 
chessa non  si  tratteneva  dal  ben 
fare  pegli  ingiusti  lamenti  della  suo- 
cera. Fra  i  suoi  infermi  eravi  allora 
un  povero  fanciullo  lebbroso,  chia- 
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malo  Elia,  in  istato  tanto  deplora- 
bile che  nessuno  volea  più  curarlo. 
Eiisabetla  sola  ,  vedendolo  da  tutti 
abbandonato  ,  si  credette  obbligala 
a  fare  per  lui  più  che  per  tutti  gli 
altri;  lo  prese,  lo  bagnò  ella  stessa, 
r  unse  con  un  salutare  unguento  , 
poscia  lo  adagiò  nel  suo  letto.  Ora 
accadde  appu»nto  che  il  duca  arrivò 
al  castello  mentre  Elisabetta  stava 
in  ciò  occupata.  La  madre  sua  gli 
corse  tosto  incontro,  e  mentre  smon- 
tava di  cavallo  gli  disse:  ((  Caro  fi- 
glio, vieni  meco,  vo'  mostrarli  una 
bella  meraviglia  della  tua  Elisabet- 
ta. —  Che  vuol  dir  questo?  disse  il 
d-uca.  —  Vieni  soltanto  a  vedere  , 
ripigliò  ella  ,  vedrai  taluno  eh'  ella 
ama  ben  più  di  te.  »  Poscia  pren- 
dendolo per  mano  lo  condusse  alla 
sua  camera  ed  al  suo  letto  ,  e  gii 
disse:  «  Guarda  ora,  mio  figlio;  tua 
moglie  pone  dei  lebbrosi  nel  tuo 
proprio  letto,  senza  ch'io  possa  im- 
pedirglielo :  vuol  attaccarli  la  leb- 
bra, lo  vedi  tu  stesso.»  Udendo  que- 
ste parole  il  duca  non  potè  a  meno 
di  sentire  una  cert'ira,  e  tolse  bru- 
scamente la  coltre  dal  letto.  Ma  al 
tempo  stesso  ,  secondo  la  bella  es- 
pressione del  suo  storico^,  l'Onnipo- 
tente gli  apri  gli  occhi  dell'anima  , 
ed  invece  del  lebbroso  vide  la  figu- 
ra di  Gesù  Cristo  crocifisso  steso  nel 
suo  letto.  A  quella  veduta  rimase 
stupefatto  al  par  della  madre,  e  si 
mise  a  versare  copiose  lagrime  sen- 
za poter  sulle  prime  proferir  parola. 
Poscia  volgendosi  vide  sua  moglie 
che  1'  avea  seguito  pian  piano  per 
calmare  la  sua  collera  contro  il  leb- 
broso. «  Elisabetta,  diss'  egli  tosto, 
mia  buona  e  cara  sorella,  li  prego  di 
dare  sovente  il  mio  letto  a  simili 
ospiti,  io  te  ne  saprò  sempre  buon 
grado;  non  lasciarli  arrestar  da  nes- 
suno nell'esercizio  delle  lue  virtù.» 
Indi  s'inginocchia  e  volge  a  Dio  que- 
sta preghiera  :  a  Signore  ,  abbiate 


pietà  di  me,  povero  peccatore;  non 
son  degno  di  veder  tutte  queste  me- 
raviglie ,  le  riconosco  pur  troppo  , 
aiutatemi  a  divenir  un  uomo  secon- 
do il  vostro  cuore  e  la  divina  vostra 
volontà.  » 

Elisabetta  approfittò  della  pro- 
fonda impressione  che  questa  scena 
avea  fatta  sul  duca  per  ottenere  li- 
cenza di  costruir  un  ospizio  alla  me- 
tà della  rupe  che  domina  il  castello 
di  Wartborgo  ,  sul  posto  occupato 
poscia  da  un  convento  di  france- 
scani. Da  quel  momento  ella  vi  man- 
tenne ventollo  poveri  infermi,  scelti 
fra  quelli  ch'erano  troppo  deboli  per 
arrampicarsi  fino  al  castello  mede- 
simo. Andava  a  visitarli  .ogni  giorno 
e  recava  loro  ella  slessa  da  mangia- 
re e  da  bere  (1). 

Vivendo  così  coi  poveri  e  per  es- 
si, non  è  a  stupire  che  Iddio  le  ab- 
bia ispirato  quel  santo  amore  della 
povertà  che  ha  illustrato  le  anime 
più  ricche  di  sue  grazie.  Se  ne  in- 
tratteneva talvolta  ingenuamente  col 
suo  sposo.  Altre  volte  colle  sue  se- 
guaci, ch'erano  altresì  le  sue  ami- 
che, parlava  lungamente  delle  gioie 
della  povertà,  e  sovente  nelle  fami- 
liari sue  espansioni  con  esse  la  gio- 
vane principessa,  fanciulla  di  cuore 
del  pari  che  di  età,  cercava  di  rea- 
lizzare almeno  in  immagine  i  suoi 
pii  desideri.  Deponendo  i  princi- 
peschi abbigliamenti,  vestiva  un  mi- 
serabile mantello  grigio  ,  colore  ri- 
serbato ai  poveri  ed  ai  contadini , 
coprivasi  il  capo  con  un  lacero  ve- 
lo, e  passava  dinnanzi  alle  sue  com- 
pagne come  una  poverella,  fingendo 
mendicar  il  pane;  poscia,  quasi  av- 
vertita da  celeste  ispirazione  della 
sorte  che  Dio  le  risei  bava,  diceva  lo- 
ro queste  profetiche  parole:  «  Cosi 
camminerò  quando  sarò  povera  e 
nella  miseria  per  amor  di  Dio.  » 

Nella  festa  delle  rogazioni,  che  in 

(I)  Monlalembert,  c.  8. 
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queir  epoca  veniva  celebrata  con 
mondane  allegrezze ,  e  soprattutto 
-  con  un  gran  lusso  di  comparsa  ,  la 
giovin  duchessa  univasi  sempre  alla 
processione  vestila  di  grosso  bigel- 
lo ed  a  piè  scalzi.  Durante  i  ser- 
moni dei  predicatori  ella  prendeva 
sempre  posto  fra  le  più  povere  men- 
dicami ,  e  con  tutta  umiltà  seguiva 
attraverso  i  campi  le  reliquie  dei 
sanli  e  la  croce  del  Salvatore.  Per- 
ciocché, al  dir  di  un  suo  contem- 
poraneo, tutta  la  sua  gloria  era  nel- 
la croce  e  nella  passione  di  Cristo  ; 
il  mondo  era  per  lei  crocifisso  ,  ed 
ella  era  crociiìssa  al  mondo. 

Quindi  quel  Dio  che  si  è  chiama- 
to da  sè  il  Dio  gelosp  ,  non  poteva 
soffrire  che  il  cuore  della  feòele  sua 
serva  fosse  invaso  neppur  per  un 
momento  da  un  pensiero  o  da  un 
affetto  puramente  umano-^por  guan- 
to legittimo  ne  potesse  esser  l'og- 
getto. Un  tratto  notevole  riferito  dal 
cappellano  Bertoldo  ,  e  ripetuto  da 
tutti  gli  storici  ,  ci  mostra  fin  dove 
Elisabetta  ed  il  suo  sposo  portassero 
questi  santi  e  dilicali  riguardi  che 
sono  come  profumi  che  esalano  dal- 
le anime  elette. 

Una  volta  si  erano  amendue  fatt<P 
cavar  sangue  nello  stesso  tempo,  e, 
secondo  il  costume  d'allora,  il  duca 
in  tale  occasione  avea  radunati  ì  ca- 
valieri dei  dintorni  per  divertirsi  con 
loro  e  dar  delle  feste  per  alcuni  gior- 
ni. In  uno  di  questi,  assistendo  tutti 
ad  una  messa  solenne  nella  chiesa  di 
s.  Giorgio  di  Eisenach  ,  la  duches- 
sa, dimentica  momentaneamente  del- 
la santità  del  sacrificio  ,  fissò  gli 
sguardi  ed  il  pensiero  sul  suo  spo- 
so che  stavate  accanto  ,  e  si  fermò 
a  considerare  quell'aspetto  d'ama- 
bilità che  lo  rendea  a  tutti  si  caro. 
Ma  rientrata  in  sè  nel  momento 
della  consecrazione  lo  sposo  divino 
dell'anima  sua  le  manifestò  quanto 
ofieso  lavesse  quella  preoccupazio- 
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ne  puramente  umana  ;  imperocché, 
quando  il  sacerdote  levò  l'ostia  con- 
secrata  per  farla  adorare  dal  popo- 
lo, ella  vide  tra  le  mani  di  lui  il  Si- 
gnore crocifisso  e  le  sue  piaghe  gron- 
danti sangue.  Costernata  a  questa 
visione  riconobbe  tosto  la  sua  col- 
pa, e  cadile  col  volto  contro  terra 
tutta  molle  di  pianto  innanzi  all'  al- 
tare, per  chiederne  perdono  a  Dio. 
Terminata  la  messa,  il  langravio,  av- 
vezzo senza  dubbio  a  vederla  im- 
mersa nelle  sue  meditazioni  ,  uscì 
con  tutta  la  sua  corte  ,  ed  ella  ri- 
mase colà  sola  prostrata  fino  all'ora 
del  pranzo.  Essendo  in  pronto  il  de- 
sinare preparato  pei  numerosi  con- 
vitati, e  nessuno  osando  turbare  la 
duchessa  nella  sua  preghiera ,  an- 
dò a  trovarla  il  duca  med.asimo  ,  e 
con  grande  dolcezza  le  d%se;  «  Ca- 
ra sorella  ,  perchè  non  vieni  alla 
mensa  ,  e  perchè  ti  fai  cotanto  a- 
spettare?  »  Alla  sua  voce  ella  levò 
il  capo  e  guardò  senza  dir  nulla;  ed 
egli  vedendone  gli  occhi  rossi  come 
sangue,  a  cagion  delia  copia  e  della 
violenza  delle  lagrime,  tutto  turbato 
le  disse:  «Gara  sorella,  perchè  pian- 
gesti tanto  e  si  amaramente?»  E  tosto, 
inginocchiandosele  allato,  ed  udito- 
ne il  racconto,  si  mise  a  piangere  e 
a  pregare  con  lei.  Dopo  un  certo 
tempo  si  levò  e  le  disse;  «Gonfìdiam 
nel  Signore;  io  ti  aiuterò  a  far  pe- 
nitenza ed  a  divenir  migliore  anco- 
ra di  quel  che  sei.  » 

Fu  nel  1221,  nell'anno  stesso  in 
cui  s.  Francesco  d'Assisi  pubblica- 
va la  regola  del  terzo  ordine,  che  i 
suoi  religiosi  si  stabilirono  definiti- 
vamente in  Germania.  Certamente 
non  potevano  in  nessuna  parte  tro- 
vare maggior  simpatia  ed  incorag- 
giamento quanto  presso  la  giovine 
e  pia  duchessa  di  Turingia.  Quindi 
ella  diè  loro  bentosto  tutti  i  segni 
d'  uno  zelante  attaccamento  e  tutto 
r  appoggio  che  stava  in  sua  mano. 
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Cominciò  col  fondare  un  convento 
di  francescani  colla  sua  chiesa  nel 
seno  stesso  della  sua  capitale,  ad  Ei- 
senach  ,  fin  dai  primi  tempi  della 
loro  introduzione  in  Germania.  Scel- 
se indi  per  confessore  fra  Fiodinge- 
ro,  uno  de'  primi  tedeschi  che  aves- 
sero abbracciato  la  regola  serafica, 
religioso  distinto  pel  suo  zelo,  e  che 
per  tutta  sua  vila  le  conservò  un 
sincero  attaccamento.  In  conseguen- 
za di  queste  nuove  relazioni  ,  tulio 
ciò  c^Fie  iKl^va  narrare  di  s.  France- 
sco infKaymmava  il  giovine  suo  cuo- 
re d'un  ardente  afl?e-Uo  verso  di  lui, 
ed  una  stpecie  d'irresislibile  altral- 
tiva  eccita»val-aa  ca'miminar  sulle  trac- 
ce di  quel  subH'me  modello  di  tutte 
le  virtù  che  vieppiù  slimava.  Da 
quel  pulito  ella  lo  elesse  per  suo  pa- 
trono e  padre  spirituale.  Avendo  co- 
nosciuto dai  nuovi  suoi  ospiti  l'esi- 
stenza del  terz'ordine  in  Italia  e  ne- 
gli altri  paesi  ,  dove  la  famiglia  di 
s.  Francesco  erasi  già  estesa,  fu  an- 
ch'olla mossa  dai  vantaggi  che  quel- 
la figliazione  offre  ad  una  cristiana 
fervente,  ^i  parea  scorgere  una  spe- 
cie di  singolare  consecrazìone  data 
aite  mortificazioni  ed  alle  pie  prati- 
che che  di  proprio  moto  erasi  im- 
poste ;  chiese  dunque  umilmente  a 
suo  marito  la  permissione  di  farvisi 
aggregare,  e,  ottenutala  senza  diffi- 
coltà, affrettossi  a  contrarre  questo 
primo  legame  col  santo  che  dovea 
bentosto  vederla  venire  a  regnar  in 
cielo  accanto  di  lui.  Fu  essa  la  pri- 
ma in  Germania  che  si  affigliò  al 
terzo  ordine  ;  ne  osservò  la  regola 
con  scrupolosa  fedeltà,  ed  è  a  cre- 
dere che  una  principessa  del  suo 
grado,  posta  cosi  in  allo  e  sì  rino- 
mala per  la  sua  pietà  ,  non  lieve- 
mente giovasse  la  rapida  eslensione 
di  quell'islitulo. 

Francesco  venne  bentosto  infor- 
mato della  preziosa  conquista  che 
fatta  aveano  i  suoi  missionari  nella 
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persona  d'Elisabetta.  Riseppe  ad  un 
tempo  e  la  sua  aggregazione  al  suo 
ordine,  e  ratlaccamento  che  gli  por- 
tava ,  e  le  commoventi  virtù  per  le 
quali  ella  edificava  e  benediva  la 
Turingia.  Ne  fu  penetrato  di  grati- 
tudine e  di  ammirazione;  e  ne  par- 
lava sovente  col  cardinal  proteltore 
del  suo  ordine,  Ugolino,  nipote  d'In- 
nocenzo III  e  poscia  papa  sotto  il  no- 
me di  Gregorio  IX.  Questi,  che  più 
tardi  vegliar  dovea  alla  sicurezza  di 
Elisabetta  sulla  terra  e  dichiararla 
gloriosa  in  cielo,  sentiva  già  per  es- 
solei  un  affettuoso  interessamento  ; 
e  questo  sentimento  non  potea  che 
essere  aumentato  per  la  simpatia  che 
trovava  presso  la  duchessa  verso, 
quel  serafico,  del  quale  egli  era  ad' 
un  tempo  il  sostegno  principale  e 
l'intimo  e  tenero  amico.  Non  potè 
adunque  se  non  fortificare  France- 
sco ne'  suoi  sentimenti  alTeltuosi 
verso  di  lei.  L'esemplare  umillà,  di 
cui  quella  principessa  ancor  cosi 
gioviale  offriva  il  modello,  l'austera 
e  fervente  sua  pielà,  l'amor  suo  per 
la  po-vertà  formavano  sovente  il  sog- 
getto  delie  familiari  loro  conver- 
sazioni. Ua  giorno  il  cardinale  rac- 
comandò al  santo  di  far  tenere  alla 
duchessa  un  pegno  deila  sua  afle- 
zione  e  della  sua  memoria,  e  ad  un 
atto  gli  levò  dalle  spalle  il  meschi- 
no vecchio  mantello  ond'  era  rico- 
perto ,  ingiungendogli  di  mandarlo 
all'istante  alla  sua  figlia- di  Germa- 
nia, all'umile  Elisabetta  ,  come  un 
tributo  dovuto  all'umiltà  ed  alla  vo- 
lonlaria  povertà  ond'ella  facea  pro- 
fessione, ed  al  tempo  stesso  come 
un  attestato  di  riconoscenza  pe'  ser- 
vigi ch'ella  avea  già  resi  all'ordine. 
((  Voglio,  diss'egli,  che  giacché  ella 
è  piena  del  vostro  spirilo,  le  lascia- 
te un  retaggio  eguale  a  quel  di  Elia 
ad  Eliseo.  »  Il  sanlo  obbedì  all'a- 
mico ed  a  colei ,  che  a  sì  giusto  ti- 
tolo nomar  potea  sua  figlia,  mandò 
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quel  modesto  presente  ,  accompa- 
gnato da  una  lettera  ,  in  cui  ralle- 
gravasi  con  lei  di  tutte  le  grazie  che 
Iddio  aveale  conferite  ,  e  del  buon 
uso  ch'ella  ne  facea. 

È  cosa  agevole  il  concepire  la  ri- 
conoscenza con  cui  Elisabetta  rice- 
vette quel  dono  a'  suoi  occhi  cosi 
prezioso.  Lo  diè  a  divedere  col  pre- 
gio che  sempre  attaccò  al  posseder- 
lo; se  lo  indossava  tutte  le  volte  che 
poneasi  in  orazione  per  otiener  dal 
Signore  qualche  grazia  particolare  ; 
ed  allorché  più  tardi  rinunziò  senza 
riserva  di  posseqere  checchessia  di 
proprio,  lo  lasciò  arj  un'amica,  quasi 
prezioso  gioiello.  Fu  poscia  conser- 
vato colla  massima  cura,  come  una 
reliquia  doppiamente  santa,  dai  ca- 
valieri teutonici  a  Veissenfels  nella 
diocesi  di  Spira,  e  fra  bertoldo,  ce- 
lebre predicatoro  di  quel  secolo, 
raccontò  ai  giudici  del  processo  di 
Elisabetta  ,  che  avealo  sovente  ve- 
duto e  toccato  con  venerazione,  co- 
me ja  gloriosi  bandiera  di  quella 
povertà  che  in  tanti  cuori  avea  vinto 
il  mondo  e  tutte  le  sue  pompe. 

Intanto,  in  età  di  soli  diciassette 
anni  ,  ella  vide  allontanarsi  il  suo 
confessore  francescano,  il  padre  Ro- 
dingero  ,  che  avea  guidato  i  primi 
suoi  passi  sulle  orme  di  s.  France- 
sco. Fu  d'uopo  pensare  a  sostituir- 
ne un  altro;  ed  il  duca,  consultato 
in  questo  imbarazzo  da  Elisabetta  , 
e  ch'era  alBitto  perchè  non  gli  pa- 
reva abbastanza  istruita  nella  sacra 
scrittura  e  nella  scieijza  della  religio- 
ne, scrisse  a  papa  Onorio,  e  gli  chie- 
se una  saggia  ed  illuminata  guida 
per  sua  moglie.  Il  sommo  pontefi- 
ce gli  rispose  che  non  conosceva 
prete  più  pio  nè  più  dotto  di  mae- 
stro Corrado  di  Marborgo,  che  avea 
studiato  a  Parigi,  e  che  allora  eser- 
citava le  funzioni  di  commissario  a- 
postolico  in  Germania.  In  fatto  mae- 
stro Corrado  godeva  allora  della  più 
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alta  slima  nel  clero  e  appo  i  fedeli. 
Brillava  in  Germania,  dicono  i  con- 
temporanei, come  un  astro  lumino- 
so. Ad  una  vasta  scienza  univa  co- 
stumi d'esemplare  purezza  ed  una 
costante  pratica  dell'evangelica  po- 
vertà. Non  solo  rinunziato  aveva  a 
tutti  i  beni  temporali,  a  cui  gli  da- 
va diritto  la  nobile  sua  nascita,  ma 
anche  ad  ogni  dignità  e  beneficio 
ecclesiastico,  il  che  da  parecchi  sto- 
rici lo  ha  fatto  porre  in  uno  degli 
ordini  menclicanti  che  propagavansi 
allora  nel  mondo  cristiano;  ma  par 
più  probabile  che  rimanesse  sem- 
pre prete  secolare.  Semplice  n'  era 
l'esteriore  ,  modesto  ed  anche  au- 
stero ;  il  suo  vestire  strettamente 
clericale;  una  possente  influenza  e- 
sercitava  la  sua  facondia  sulle  ani- 
me. Cavalcando  un  picciol  mulo  per- 
correva tutta  la  Germania.  Dovun- 
que e*  volgeva  i  passi,  un'immensa 
folla  di  preti  e  di  laici  lo  seguivan 
per  raccogliere  dalle  sue  labbra  il 
pane  della  divina  parola.  Dapper- 
tutto egli  ispirava  1'  amore  od  il  ti- 
more ,  secondo  che  s' indirizzava  a 
cristiani  ferventi ,  od  a  popolazioni 
già  infette  dall'eresia. 

Innocenzo  III  gli  avea  affidate  le 
funzioni  di  commissario  apostolico 
in  Germania  colla  speciale  missio- 
ne d'arrestare  i  minacciosi  prog»ressi 
dell'eresia  dei  manichei,  dei  valdesi 
ed  altre  simili  ,  che  s'  erano  intro- 
dotte nel  paese  d'oltre  il  Reno,  e  fa- 
ceano  preveilere  alla  chiesa  le  stes- 
se sciagure  che  nella  Francia  meri- 
dionale. Era  incaricato  ad  un  tem- 
po di  predicare  la  crociata  e  più 
d'una  volta  seppe  riscaldar  la  ger- 
manica,  freddezza  per  queste  sacre 
spedizioni ,  con  un  ardore  ed  una 
costanza  degna  d'Innocenzo  stesso. 
I  due  successori  di  questo  pontefice, 
Onorio  III  e  Gregorio  IX  gli  confer- 
marono le  sue  funzipni  ,  ed  egli  si 
rese  degno  di  tutta  la  loro  confìden- 
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za  colla  perseveranza  ,  collo  zelo  e 
coirinvillo  coraggio  che  presiedette- 
ro alla  sua  carriera.  Nei  venti  anni 
eh'  essa  durò  non  arretrò  mai  in- 
nanzi ad  alcun  ostacolo,  innanzi  ad 
alcuna  opposizione  per  quanto  terni- 
bile  esser  protesse  :  i  principi  ed  i 
vescovi  med-esimi  non  isfugigirono 
alla  severa  sua  giustizia  puntò  più 
che  i  laici,  quando  parvegli  la  me- 
ritassero, e  [yiossi  a  questa  assoluta 
imparzialità  attribuire  1-a  girando  po- 
polarità che  seppe  acquistarsi 
quelle  ardue  funzioni. 

Corrado  ,  che  probabilmente  era 
già  conosciuto  d*al  duca  Luig»i  pri- 
ma che  gli  fosse  specialmente  rac- 
comandalo dal  papa,  g-l'ispirò  ben- 
tosto tanta  confidenza  e  venerazione 
che  con  un  allo  solenne  suggellato 
da  lui  e  da'  suoi  fratelli  investì  que- 
sto semplice  prete  dehlacura  di  con- 
ferire ai  sud,(l.ili  più  deg*ni  tulli  gli 
ecclesiastici  benefizi  sui  quali  egli 
esercitava  i  diritti  di  patronato  o  di 
collazione.  Era  la  migliore  risposta 
che  far  potesse  alle  esortazioni  che 
Corrado  gli  avea  indirizzate  sulla 
scrupolosa  sollecitudine  che  por  do- 
vea  neir  esercizio  di  un  diritto  cosi 
importante  per  la  salute  delle  ani- 
me :  ((  Voi  commettete  un  maggior 
peccato,  gli  avea  detto  quello  zelan- 
te predicatore,  quando  conferite  una 
chiesa  od  un  ailare  ad  un  prete  i- 
gnoranle  od  indegno  che  se  uccide- 
ste di  vostra  mano  in  un  conflitto 
cinquanta  o  sessanta  uomini.  » 

Luigi  in  appresso  lo  pregp  ad  in- 
caricarsi della  spirituale  direzione 
di  sua  moglie,  e  Corrado  vi  accon- 
sentì sì  a  riguardo  della  pietà  del 
principe ,  e  sì  per  la  raccomanda- 
zione del  sommo  pontefice  (1).  Ben 
lungi  dall'impedire  i  progressi  della 
moglie  nella  via  della  perfezione,  in 
cui  la  impegnava  Corrado,  Luigi  vi 
cooperava  alla  sua  meglio.  Non  esi- 
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tò  punto  a  permetterle  di  fare  un  vo- 
to di  piena  obbedienza  a  quanto  le 
prescriverebbe  il  confessore  ,  che 
non  fosse  contrario  ai  diritti  ed  alla 
giusta  sua  autorità.  Ella  vi  aggiun- 
se il  voto  di  assoluta  continenza  nel 
caso  che  rimanesse  vedova.  Fece 
questi  due  voti  nel  1225,  essendo  in 
età  di  diciolto  anni  ,  con  una  certa 
solennità  nelle  mani  di  maestro  Cor- 
rado, nella  chiesa  delle  monache  di 
s.  Catterina  ad  Eisenach,  a  cui  por- 
tava una  particolare  afeione.  Po- 
neva nell'osservanza  di  questo  voto 
d'obbedienza  la  più  rigida  fedeltà,  e 
quella  umiltà  senza  riserbo^  eh' ella 
non  is-menliva  giammai,  olfrendo  a 
Dio  tatti  i  sacrifici  che  potevano  co- 
starle di  più. 

Maestro  Corrado  levossi  contro 
certe  imposte  abusive  il  cui  prodot- 
to era  destinato  a  coprire  le  sp^ìse 
della  mensa  ducale  ;  egli  prescrivo»? 
alla  sua  penitente  di  non  nudriiN 
se  non  delle  vivande  cli'i^lla  sapesse 
positivamente  provenire  dai  beni  pr.)- 
pri  di  suo  marito,  e  non  dai  livelli 
de'  propri  suoi  vassalli,  cui  riguar- 
dava come  prodotto  troppo  spesso 
di  estorsioni  ingiuste  e  contrafie 
alla  volontà  di  Dio.  Il  cuore  com- 
passionevole della  giovine  duchessa 
adottò  con  premura  questo  pensie- 
ro ,  eh'  ella  mandò  ad  effetto  colia 
più  scrupolosa  severità  ;  talora  tro- 
vavasi  imbaraisata  ,  poiché  quando 
cibavasi  soleva  sedere  accanto  al  ma- 
rito. Questo  pio  principe  del  resto 
non  pose  alcun  ostacolo  ai  desideri 
di  lei,  e  quando  tre  damigelle  d'ono- 
re della  duchessa  domandarono  li- 
cenza di  seguire  l'esempio  della  pa- 
drona, l'accordò  loro  all'istante,  ag- 
giungendo: «  Io  farei  volentieri  co- 
me voi,  se  non  temessi  maldicenze 
e  scandali;  ma  coll'aiuto  di  Dio  can- 
gerò anch'io  presto  tener  di  vita.  t> 
Pieno  d'  un  tenero  rispetto  per  la 
coscienza  di  sua  moglie,  l'avvertiva 
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egli  stesso  con  dolce  ed  affettuosa 
premura  quando  v'  erano  cibi  che 
non  entravano  nella  sua  regola;  co- 
me pure  quando  sapeva  che  tutto 
proveniva  dal  suo  proprio  avere  la 
stimolava  a  mangiare.  Ma  Elisabet- 
ta osava  appena  servirsi  di  un  piat- 
to qualunque,  temendo  sempre  che 
non  fosse  Irutto  degli  amari  sudori 
del  povero. 

Iddio  benedi  il  maritaggio  dei  due 
sposi.  Nel  1225  Elisabetta  in  età  di 
sedici  anni ,  divenne  madre  per  la 
prima  volta.  Ai  28  di  marzo  ebbe 
un  figlio,  a  cui  Luigi  diede  il  nome 
di  Ermanno  in  memoria  di  suo  pa- 
dre. Un  anno  dopo  nacque  di  lei 
una  figliuola  che  fu  chiamata  Sofia, 
come  la  duchessa  madre.  Questa 
principessa  sposò  poscia  il  duca  di 
Brabanle,  e  fu  lo  stipile  dell'attuai 
casa  d* Assia.  Elisabetta  ebbe  anco- 
ra due  altre  figlie;  la  seconda  fu 
chiamata  parimente  Sofia,  e  la  ter- 
za, nata  dopo  la  morte  del  padre, 
Gertrude  ;  amendue  furono  conse- 
crale  a  Dio  fin  dalla  culla  e  presero 
il  velo  di  spose  del  Signore. 

Fedele  in  tutto  all'umiltà  ed  alla 
modestia  che  si  era  prescritta  ,  E- 
lisabetta  conservò  scrupolosamente 
queste  virtù  in  mezzo  alle  principe- 
sche magnificenze.  Dopo  ciascun  de' 
suoi  parti  giunto  il  momento  della 
cerimonia  della  purificazione,  invece 
di  farne,  com'era  l'uso,  occasione  di 
feste  e  di  mondane  allegrezze, prendea 
il  suo  neonato  fra  le  braccia,  usciva 
segretamente  dal  castello,  vestita  di 
un  semplice  abito  di  lana  ed  a  piedi 
scalzi, e  dirigevasi  ad  una  chiesa  lon- 
tana,quelladi  s.Catterina situata  fuor 
delle  mura  di  Eisenach.  La  discesa 
era  lunga  ed  aspra,  il  cammino  pie- 
no di  acuti  ciottoli  che  ne  lacera- 
vano ed  insanguinavano  i  dilicali  pie- 
di. Durante  il  tragitto  portava  ella 
stessali  suo  bambino, come  fatto  avea 
l'immacolata  Vergine,  e  giunta  alla 


chiesa,  lo  poneva  sull'altare  con  un 
cero  ed  un  agnello,  dicendo:  c  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  offro  a  voi  ed  alla 
vostra  cara  madre  Maria  questo  ca- 
ro frutto  del  mio  seno.  Ecco  ,  mio 
Dio  e  mio  Signore,  ch'io  vel  rendo 
di  tutto  cuore,  tal  quale  me  l'avete 
dato,  a  voi  che  siete  il  sovrano  ed 
il  padre  amabilissimo  della  madre  e 
del  bambino.  La  sola  preghiera  che 
oggi  vi  fo,  e  la  sola  grazia  che  oso 
domandarvi,  si  è  che  vi  piaccia  ri- 
cever questo  bambinello,  lutto  molle 
delle  mie  lagrime  ,  nel  novero  dei 
vostri  servi  ed  amici,  e  dargli  la  vo- 
stra santa  benedizione.  » 

Nella  vita  di  questi  due  santi  sposi 
tutto  mostra  la  profonda  si,inpatia 
che  li  univa  ,  ed  a  qual  punto  fos- 
ser  degni  l'uno  delTaltro.  Abbiamo 
veduto  la  duchessa  impiegare  tutta 
l'energia  d'ingegnosa  tenerezza  del- 
l'anima sua  a  sollievo  degl'  infelici 
che  si  trovavano  alla  sua  porta;  dal 
canto  suo,  il  duca  Luigi,  consacra- 
va il  SBO  coraggio  ed  i  militari  suoi 
talenti  alla  difesa  degl'interessi  del 
popolo  che  Dio  gli  avea  affidato. 
Quell'amore  innato  della  giustizia  , 
che  abbiamo  toccato  già  come  la 
principale  sua  virtù,  gl'inspirava  un 
sentimento  così  profondo  dei  diritti 
de'  suoi  sudditi,  ed  una  simpatia 
così  generale  per  le  loro  ingiurie  , 
che  questi  soli  molivi  lo  determina- 
vano a  spedizioni  lontane  e  costo- 
se, la  cui  causa  facea  profondamen- 
te stupire  i  suoi  vicini  ed  i  suoi  vas- 
salli. 

Cosi  nel  4225  il  duca  riseppe  che 
alcuni  de'  suoi  sudditi,  i  quali  trat^' 
ficavano  colla  Polonia  e  cogli  altri 
paesi  slavi,  erano  stali  rubati  e  spo- 
gliali presso  al  castello  di  Rubitz  in 
Polonia.  Egli  domandò  al  duca  di 
Polonia  un  rifacimento  di  danni  per 
quegli  sgraziati,  e  gli  fu  negato.  Si 
pose  allora  tpsto  in  marcia  con  un 
considerevole  esercito ,  prese  e  at- 
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terrò  il  castello,  e  se  ne  tornò  a  ca- 
sa, lasciando  in  tutta  la  Germania 
orieiUale  la  più  favorevole  opinione 
sulla  sua  giustizia,  sul  suo  coraggio 
e  l'amor  suo  pei  povero  popolo. 

Qualche  tempo  dopo  il  duca  si 
mise  in  campo  per  una  causa  che 
parve  ancor  meno  importante.  Due 
0  tre  anni  prima,  avendo  notato  al- 
la fiera  annuale  di  Eisenach  un  po- 
vero merciaiuolo  con  un  piccol  far- 
dello ,  gli  domandò  se  avesse  con 
che  vivere  da  sì  tenue  commercio. 
«  Eh  !  monsignore,  rispose  a  mer- 
ciaiuolo, io  arrossisco  a  mendicare, 
e  non  sono  abbastanza  in  forze  per 
lavorare  a  giornata;  ma  s'io  potes- 
si soltanto  andire  con  sicurezza  di 
città  in  città,  riuscirei  la  Dio  mercè 
a  guadagnare  il  mio  villo  con  que- 
sto piccol  gruzzolo,  ed  anche  far  si 
che  a  capo  di  un  anno  varrebbe  al- 
trettanto più  che  dapprima.  »  11 
buon  duca,  mosso  a  compassione  , 
gli  disse:  «  Ebbene,  io  li  darò  sai  ■ 
vocondolto  per  un  anno;  tu  non  pa- 
gherai nè  dazi  ,  nè  pedaggi  in  tutta 
l'estensione  del  mio  dominio.  Quan- 
to vale  il  tuo  pacchetto  ?  —  Venti 
scellini,  rispose  il  merciaiuolo. -Da 
tegli  dieci  scellini,  disse  il  principe 
al  suo  tesoriere  che  lo  accompagna- 
va, e  fategli  spedire  un  salvocondot- 
to  col  mio  sigillo.  »  Poscia  volgen- 
dosi al  mereiaio  :  «  Io  vo'  pormi  a 
metà  col  tuo  piccolo  traffico  ;  pro- 
mettimi d'esser  socio  fedele,  ed  io 
ti  terrò  sollevato  da  ogni  danno.  » 
Il  povero  merciaiuolo  fu  al  colmo 
deil^ allegrezza  ,  e  si  rimise  in  viag- 
gio con  fiducia  e  successo.  Al  primo 
d'ogni  anno  ritornava  a  Wartborgo 
per  far  parte  al  principe  degli  au- 
menti del  piccolo  suo  fondo,  il  qua- 
le divenne  in  breve  si  considerevole 
che  noi  potè  più  portare  sul  dosso. 
Quindi  fece  acquisto  di  un  asino  , 
della  sua  merce  fece  due  balle,  e  si 
mise  a  fare  dei  giri  sempre  più  lun- 


ghi e  produttivi.  Ora,  verso  la  fino 
del  1225  ,  ritornando  da  Venezia 
nella  Turingia  con  gioielli  assai  pre- 
ziosi ,  li  fe'  vedere  a  Wirtzborgo. 
Alcuni  franconi  li  trovarono  assai 
belli,  e  n'avrebber  dati  volentieri  alle 
loro  mogli,  ma  senza  pagarli.  Atte- 
sero perciò  il  merciaiuolo  in  un'im- 
boscata, gli  tolsero  l'asino  e  la  mer- 
calanzia,  ad  onta  del  salvocondotto 
del  langxravio  che  fe'  loro  vedere.  Se 
ne  venne  dunque  tristamente  ad  Ei- 
senach a  trovare  il  suo  signore  ed 
associato,  e  gli  narrò  la  sua  sven- 
tura. «  Mio  caro  compare,  gli  disse 
ri(iendo  il  buon  principe,  non  darti 
tanta  pena  della  nostra  merce;  abbi 
un  po'  di  pazienza,  e  lascia  a  me 
la  cura  di  rintracciarla.  » 

Convocò  tosto  i  suoi  conti,  i  ca- 
valieri e  gli  scudieri  dei  dintorni  , 
ed  anche  i  contadini  che  coinbatle- 
vano  a  piedi,  si  pose  alla  lor  testa, 
entrò  senza  dilazione  in  Franconia, 
e  corse  tutto  il  paese  fino  alle  porle 
di  Wirtzborgo,  cercando  dappertut- 
to il  suo  asino.  Alla  notizia  di  que- 
sta invasione,  il  principe  vescovo  ;ji 
Wirtzborgo  gli  mandò  chiedere  che 
cosa  significasse  un  tale  proceJeie. 
Al  che  il  duca  rispose  che  cercava 
un  certo  asino  che  gli  apparteneva, 
stalo  involata  dalla  gente  del  vesco- 
vo. Questi  fe'  tosto  restituire  l'asino 
ed  il  suo  bagaglio,  ed  il  buon  prin  - 
cipe se  ne  ritornò  tutto  trionfante 
a  casa,  con  grande  ammirazione  del. 
povero  popolo,  del  quale  pigliava  così 
la  difesa. 

Ma  intanto  ch'egli  era  cosi  occu- 
pato, ricevette  dall'imperator  Fe- 
derigo II  l'invito  di  raggiunge' Ifì 
in  Italia.  Partì  tosto,  e  valicò  le 
Alpi  prima  della  fine  del  verno.  Fe- 
ce tutta  la  campagna  coll'impera- 
tore,  e  si  trovò  alla  gran  dieta  di 
Cremona  alla  pasqua  del  1226. 

Federigo  fu  così  pago  del  suo  co- 
raggio ed  attaccamento  che  gli  ac- 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 


477 


cordò  rinvestitura  del  margraviato 
di  Misnia,  nel  caso  che  la  posterità 
di  sua  sorella  Giuditta,  vedova  del- 
Tultimo  margravio,  si  estinguesse, 
ed  al  tempo  slesso  quella  di  tutto 
il  paese  che  avesse  a  conquistare  in 
Prussia  ed  in  Lituania,  dove  avea 
intenzione  di  andare  a  portar  la  fede 
cristiana. 

Appena  il  duca  fu  partito  per  an- 
dare a  porsi  sotto  la  bandiera  im- 
periale, un'orribile  carestia  si  spie- 
gò in  tutta  la  Germania  e  devastò 
segnatamente  la  Turingia.  Il  popolo 
affamato  fu  ridotto  alle  più  dure  e- 
stremilà;  vedevansi  i  poveri  spar- 
gersi per  le  campagne,  nei  boschi 
e  sulle  strade  per  islrappar  le  radici 
ed  i  fruiti  selvatici  che  d'ordinario 
servivano  al  nutrimento  degli  ani- 
mali. Divoravano  i  cavalli  e  gli  asini 
morti  e  le  bestie  più  immonde.  Ma 
ad  onta  di  questi  tristi  mezzi  un 
gran  numero  di  quegl'iofelici  mori- 
rono di  fame,  e  le  strade  eran  se- 
minate di  cadaveri. 

Alla  vista  di  tante  miserie  il  cuo- 
re d'Elisabetta  fu  commosso  da  im- 
mensa pietà.  Da  quell'istante  l'u- 
nico suo  pensiero,  l'unica  sua  oc- 
cupazione notte  e  giorno  fu  il  sol- 
lievo degli  sventurati  suoi  sudditi.  Il 
castello  di  Wartborgo,  dpve  Tavea 
lasciala  suo  njarilo,  divenne  come 
il  focolare  d'una  carità  senza  con- 
fini, da  cui  scorrevano  senza  inter- 
ruzi-one  inesauribili  benefìcii  sulle 
vicine  popolazioni.  Cominciò  col 
distribuire  agl'indigenli  del  ducato 
tutto  il  danaro  che  vi  era  nel  tesoro 
(iucale,  e  che  saliva  alla  somma  e- 
lìurme,  per  quell'epoca,  disessanta- 
quallromiia  liorini  d'oro,  la  quale 
proveniva  dalla  recente  vendita  di 
certi  dominii.  Poscia  fece  aprire 
lutti  i  granai  di  suo  marilo,  e  non 
oslanle  l'opposizione  degli  officiali 
della  casa,  ne  fece  distribuire  tulio 
il  conlenuto  al  povero  popolo  senza 


punto  riservarne.  Ve  n'era  tanto 
che,  giusta  i  racconti  contempora- 
nei, per  ricomprare  soltanto  il  gra- 
no ch'ella  abbandonò  ai  poveri  sa- 
rebbe stato  d'uopo  dare  in  pegno  i 
due  più  grandi  castelli  del  ducato 
e  parecchie  città.  Seppe  però  unire 
la  prudenza  a  questa  generosità 
senza  limili.  Invece  di  dare  il  grano 
in  grande  quantità,  che  avrebbe 
potuto  essere  inconsideratamente 
usalo,  faceva  distribuire  ogni  gior- 
no a  ciascun  povero  la  porzione  che 
poteva  essergli  necessaria.  Per  ri- 
sparmiar loro  qualunque  spesa,  fa- 
ceva cuocere  nei  forni  del  castello 
quanta  farina  potevano  capire,  e 
somministrava  di  sua  mano  il  pane 
ancor  caldo  agl'infelici.  Venivano 
quindi  ogni  di  novecento  poveri  a 
chiederle  nutrimento,  e  se  ne  par- 
tivano carichi  de'  suoi  benefìzi  (1). 

Ma  eravene  ancora  un  maggior 
numero,  a  cui  la  debolezza,  la  ma- 
lattia 0  le  infermità  impedivano  di 
salirli  monte  dov'era  situata  la  du- 
cale residenza,  e  per  questi  appunto 
Elisabetta  raddo^ipiò  di  sollecitudi- 
ne e  di  compassione  durante  quella 
crisi  dolorosa.  Portava  ella  stessa 
abbasso  dal  monte  a  taluni  che  a- 
vea  scelti  fra  i  più  infermi  gli  a- 
vanzi  del  suo  pasto  e  quelli  delle 
sue  ancelle,  cui  non  osavan  quasi 
più  di  por  mano  per  tema  di  dimi- 
nuire la  parte  dei  poveri.  Nello  spe- 
dale di  ventolto  letti,  di  cui  abbiam 
già  parlato,  ch'ella  avea  fondato  a 
mezzo  della  salila  al  castello,  col- 
locò gli  ammalati  che  esigevano  cure 
parlicolari ,  e  l'ordinò  per  modo, 
che  appena  era  morto  uno  degli 
ammalati,  il  suo  letto  veniva  tosto 
occupalo  da  un  altro  venuto  dal  di 
fuori.  Istituì  in  seguito  due  nuovi 
ospizi  nella  città  stessa  di  Eisenach, 
l'uno  sotto  l'invocazione  dello  Spi- 
rito santo  per  le  povere  donne,  e 

[i)  MoutalemBei't,  c.  12. 
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l'altro  sotto  quello  di  s.  Anna  per 
tutti  gli  ammalali  in  generale.  Que- 
sto sussiste  tuttora. 

Tutti  i  giorni  senza  eccezione,  e 
due  volle,  alla  mattina  eil  alla  sera, 
scendeva  la  giovane  duchessa  e  ri- 
saliva il  lungo  ed  aspro  sentiero  che 
da  Wartborgo  conduce  a  quegli  o- 
spizi,  non  ostante  k  fatica  ch'ella 
durava,  per  visitarvi  i  suoi  poveri 
e  recar  loro  quanto  ad  essi  era  ne- 
cessario 0  gradevole.  Giunta  in  que- 
gli asili  della  miseria,  passava  da 
letto  a  letto,  domandava  agli  am- 
malati che  cosa  desideravano,  e 
prestava  loro  i  servigi  più  ributtanti 
con  uno  zelo  ed  una  tenerezza  che 
l'amor  di  Dio  e  la  sua  g'razia  pote- 
vano soli  inspirarle.  Dava  mangiare 
colle  proprie  mani  ai  maiali  più 
schifosi,  ne  rifaceva  ella  stessa  i 
letti,  li  sollevava  e  li  confortava  per 
ogni  modo,  e  tutto  ciò  con  un'alle- 
grezza e  giovialità  che  nulla  alterar 
poteva.  Benché  avesse  una  naturale 
ripugnanza  perl'aria  cattiva,  recavasi 
nullostants  in  mezzo  alla  mefitica 
atmosfera  delle  sale  dei  malati,  nei 
massimi  calori  della  state,  senza  mo- 
strare la  menoma  ripugnanza,  men- 
tre le  sue  ancelle  ne  rimanevano 
oppresse  ed  altamente  ne  mormora- 
vano. 

In  uno  di  questi  ospizi  avea  fon- 
dato un  asilo  particolare  pei  poveri 
faiiciulli  ammalati,  abbantlonali  od 
orfani;  erano  essi  l'oggetto  specia- 
le della  sua  tenerezza;  prestava  loro 
le  più  dolci  ed  affettuose  cure.  I 
piccioli  loro  cuori  compresero  ben- 
tosto quale  tenera  madre  Iddio  avea 
designalo  di  dare  ad  essi  nella  loro 
miseria.  Tutte  le  volte  ch*ella  andava 
in  mezzo  di  loro,  come  i  pulcini 
che  sicaccian  sotto  le  ali  della  loro 
madre,  tutti  correvanle  incontro  e 
si  attaccavano  alle  sue  vesti,  gri- 
dando: Mamma,  mamma!  Se  li  ta- 
ceva seder  intorno,  distribuiva  loro 


regalucci,  esaminava  Io  slato  di  cia- 
scun di  essi;  mostrava  specialmente 
la  sua  affezione  e  la  sua  pietà  a 
quelli  i  cui  mali  facevano  maggior 
orrore,  prendendoseli  sulle  ginoc- 
chia e  colmandoli  di  carezze. 

Il  tempo  che  poteva  rubare  alla 
sorveglianza  degli  ospizi  lo  consa- 
crava a  percorrer  i  dintorni  di 
Wartborgo  ,  a  distribuire  viveri  e 
soccorsi  ai  poveri  che  non  potevano 
salire  sino  al  castello,  a  visitare  le 
più  umili  capanne,  a  prestar  ivi  i 
più  vili  servigi  e  più  estranei  al  suo 
grado.  Siudiava  di  trovarsi  presso 
il  letto  degli  agonizzanti,  affine  di 
raddolcirne  Teslrem.a  lotta,  racco- 
glieva l'ultimo  loro  sospiro,  e  pre- 
gava Dio  con  fervore  e  [)er  ore  in- 
tiere di  santificare  la  fine  di  quegli 
infelici  e  di  riceverli  nella  sua  glo- 
ria. Era  più  che  mai  fedele  alla  sua 
abitudine  di  assistere  alle  esequie 
dei  poveri,  e  ad  onta  del  crescere 
della  mortalità,  la  si  vedea  sempre 
accompagnar  al  sepolcro  la  loro 
spoglia,  dopo  averli  deposfì  colle 
sue  mani  nella  tela  che  tessuto  a- 
vea  ella  stessa  a  questo  effetto,  ov- 
vero prendeva  dalle  proprie  roì<e. 

Neppure  i  poveri  carcerati  sfug- 
girono alla  sua  solleciludine;  anda- 
va a  visitarli  dovunque  sapeva  che 
ve  ne  fossero,  liberava  a  prezzo  di 
danaro  quanti  potea  di  quelli  ch'e- 
rano detenuti  per  debiti,  fasciava 
ed  ungeva  le  ferite  prodotte  dalle 
calene,  poscia  ponevasi  ginocchioni 
allato  di  essi,  e  chiedeva  con  loro 
a  Dio  che  vegliasse  sovra  di  loro  e 
li  preservasse  da  ogni  pena  e  da  o- 
gni  futuro  gastigo. 

Tutte  queste  occupazioni  cosi  at- 
te a  far  nascere  nell  anima  umana 
la  stanchezza,  il  disgusto  e  l'impa- 
zienza, in  lei  producevano  una  pace 
ed  una  gioia  celeste.  Mentre  ella 
spargeva  su  tanti  de'  suoi  poveri 
fratelli  i  tesori  della  sua  carità,  a- 
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vea  il  cuore  eil  il  pensiero  sempre 
elevali  al  Signore,  e  sovente  inter- 
rompeva le  benefiche  sue  occupa- 
zioni per  dirgli  ad  alta  voce:  «  0 
Signore!  io  non  so  ringraziarvi  ab- 
bastanza die  mi  diale  l'occasione 
di  raccogliere  questa  povera  gente, 
che  sono  i  più  cari  vostri  amici,  e 
che  mi  permettiate  di  cosi  servirli 
io  stessa.  » 

Nè  solamente  alle  popolazioni  vi- 
cine alla  sua  residenza  riserbava 
ella  le  sue  cure  ed  il  suo  an>ore. 
Gli  abitanti  di  tutte  le  parti,  anche 
le  più  lontane,  degli  stali  di  suo 
marito,  furono  del  pari  l'oggetto  della 
sovrana  e  materna  sua  sollecitudi- 
ne. Diede  ella  ordini  espressi  per- 
chè tulli  i  redditi  dei  quattro  prin- 
cipali che  possedeva  il  duca  Luigi 
fossero  esclusivamente  consecrali 
al  sollievo  od  al  mantenimento  dei 
poveri  abitanti  che  la  carestia  la- 
sciava senza  mezzi,  e  vegliò  stret- 
tamente all'esecuzione  di  un  tal  or- 
dine, ad  onla  dell'opposizione  della 
maggior  parte  degli  officiali  del  du- 
ca. Indire,  e  come  per  supplire  ai 
soccorsi  ed  alle  cure  personali  che 
la  lontananza  le  impediva  di  dare 
ella  slessa  a  questa  porzione  de'  suoi 
sudditi,  fece  vendere  tulle  le  sue 
gioie  e  gli  oggetti  preziosi,  e  ne  fece 
distribuir  loro  il  prezzo. 

Queste  disposizioni  furono  conti- 
nuate tino  alla  messe  del  1226.  Allora 
la  duchessa  raccolse  lutti  i  poveri  in 
islalo  di  lavorare,  uomini  e  donne, 
diè  loro  falci  e  camicie  nuove  e  scar- 
pe, affinchè  i  loro  piedi  non  soffris- 
sero offesa  dalla  paglia  rimasta  nei 
campi,  e  li  mandò  all'opera.  A  tutti 
quelli,  che  non  erano  abbastanza 
forti  per  lavorare,  distribuì  delle 
vestimenta  che  avea  fallo  fare  o 
comperar  sul  mercato  a  questo  sco- 
po. Tutte  queste  distribuzioni  le  fa- 
ceva ella  di  propria  mano.  Ciascun 
povero  che  se  ne  andasse  congedava 


ella  con  ogni  affetto,  donandogli 
una  picciola  somma;  e  quando  le 
mancò  il  denaro ,  prese  i  suoi  veli 
e  le  sue  vesti  di  seta,  e  li  divise  tra 
le  povere  donne,  dicendo  :  (c  Non 
voglio  che  usiate  di  questi  oggetti 
come  d'abbigliamento,  ma  die  li 
facciate  vendere  per  sovvenire  ai  vo- 
stri bisogni,  e  lavoriate  secondo  le 
vostre  forze,  poiché  sta  scritto  :  Chi 
non  lavora,  non  mangi.  »  Una  po- 
vera vecchia,  a  cui  la  duchessa  a- 
vea  dato  camicie,  scarpe  ed  un  man- 
tello, ne  risenti  tal  gioia  che,  dopo 
avere  esclamato  che  in  vita  sua  non 
avea  mai  provato  tanta  contentez- 
za, cadde  a  terra  come  morta.  La 
buona  Elisabetta,  tutta  spaventata, 
affretlossi  a  rialzarla,  e  si  rimpro- 
verò come  peccato  d'avere  colla  sua 
imprudenza  compromessa  la  vita  di 
quella  donna. 

Intanto  il  duca  Luigi ,  informato 
senza  dubbio  dei  mali  che  aftligge- 
vano  il  suo  paese,  chiese  congedo 
dall'imperatore  per  ritornare  a  ca- 
sa; ed  ottenutolo  parli  ai  22  giu- 
gno 1220. 

La  notizia  del  ritorno  dell'amato 
principe  avea  sparso  in  tutta  la  Tu- 
ringia  un'immensa  gioia.  Tulli  quei 
poveri  affamali  vedevano  in  quel  ri- 
torno del  loro  padre  e  generoso  pro- 
tettore come  il  segnale  della  fine 
dei  loro  mali.  Sua  madre,  i  suoi 
minori  fratelli  si  rallegrarono  pure 
vivamente;  ma  la  gioia  di  Elisabet- 
ta superava  quella  di  tutti  gli  aliri. 
Era  la  prima  assenza  prolungata  che 
avea  fatto  questo  sposo  che  le  era 
sì  caro,  e  che  la  capiva  e  le  simpa- 
tizzava con  tulli  gli  slanci  dell'a- 
nima sua  verso  Dio  ed  una  vita  mi- 
gliore. Anch'olla  con  quel  mirabile 
istinto  che  dà  Iddio  alle  anime  san- 
te, avea  perscrutata  tuttala  ricchez- 
za dell'anima  del  suo  sposo,  men- 
tre il  resto  degli  uomini  gli  attri- 
buiva sentimenti  e  passioni  simili 
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a  quelli  degli  altri  principi  del  suo 
tempo. 

I  principali  officiali  della  casa 
ducale,  temendo  la  collera  del  lor 
signore,  quando  udirebbe  l'uso  che 
era  slato  fatto  de'  suoi  tesori  e  delie 
sue  provvigioni,  gli  andarono  incon- 
tro e  gli  denunziarono  le  folli  pro- 
digalità della  duchessa,  narrandogli 
com'ella,  non  ostante  il  loro  op- 
porsi, avea  votato  tutti  i  g^'a^ai  di 
Wartborgo,  e  dissipato  tutto  il  da- 
naro da  lui  lasciato  sotto  la  loro  cu- 
stodia. Queste  lagnanze  non  fecero 
che  irritare  il  duca,  il  quale  ri- 
spose loro  :  «  Sta  ella  bene  la  mia 
cara  moglie?  Ecco  tutto  quello  che 
io  vo'  sapere  ;  che  m'importa  del 
resto?  »  Poscia  aggiunse:  «  Voglio 
che  lasciate  fare  alla  mia  buona  Eli- 
sabetta tante  limosino  quante  le 
piace,  e  che  voi  l'aiutiate  piuttosto 
che  contrariarla  ;  lasci*atele  dare 
quanto  vuole  per  Iddio,  purché  mi 
lasci  Eisenacli,  Wartborgo  e  Naum- 
borgo.  Iddio,  quando  gli  parrà  be- 
ne, ci  renderà  tutto  il  resto.  L'ele- 
mosina non  ci  rovinerà  mai.  »  Ed 
alfrettossi  tosto  a  raggiungere  la 
cara  sua  Elisabetta.  Quando  ella  lo 
rivide  la  sua  gioia  non  ebbe  più  li- 
miti. «  Cara  sorella,  le  diss'egli 
tosto,  che  n'è  de'  tuoi  poveri  in 
questa  cattiva  annata?  »  Ella  dol- 
cemente rispose:  «  Ho  dato  a  Dio 
quel  ch'era  suo,  e  Iddio  ci  ha  con- 
servato quel  ch'era  tuo  e  mio  (1).  » 

Y'ha  di  coloro  che  distinguono  i 
bei  secoli  della  chiesa  come  se  non 
vi  fossero  di  belli  che  i  primi  sei. 
Ma  invero  havvi  qualche  cosa  di 
più  bello  che  questa  principessa  di- 
scendente dagli  unni?  Havvi  qualche 
cosa  di  più  bello  che  quanto  abbiam 
già  veduto  nel  secolo  decimoterzo? 
e  si,  che  non  ne  abbiam  veduto 
che  una  piccola  parte. 

Così  verso  l'anno  1225  morì  il 

{\)  MouUlerabert,  Vie  de  s.  Eiisubelli,  c.  14. 


b.  Corrado,  primogenito  di  Enrico 
soprannominalo  il  nero,  secondo 
duca  di  Baviera,  e  di  Vultida  figlia 
del  duca  di  Sassonia.  Fu  educato 
dall'arcivescovo  di  Colonia,  acuì  af- 
fidato l'aveano  i  suoi  parenti,  ed 
approfittò  così  bene  degli  esempi  di 
virtù  che  trovò  nella  casa  di  quel 
pio  prelato  che  fece  la  risoluzione 
di  lasciare  il  secolo  e  di  passare  sua 
vita  nello  stato  religioso,  lungi  dal 
mondo  ed  in  sicuro  dai  pericoli 
ch'esso  non  cessa  di  presentare  alla 
nostra  innocenza.  Chiaravaile  fa  il 
luogo  ch'egli  elesse  per  suo  ritiro, 
e  vi  si  mostrò  costantemente  il  mo- 
dello de' suoi  fratelli  per  l'umiUà, 
mortificazione  e  perfetta  sommes- 
sione  a  tutte  le  prescrizioni  (ic.la 
regola.  Fece  colla  permissione  dei 
suoi  superiori  i!  pi^lleg^'inaggio  di 
Terra  santa,  e  morì  al  suo  ritorno 
nel  porto  di  Bari  in  Italia  verso 
l'anno  1225.  Qualche  tempo  dopo 
la  sua  morte,  il  padre  e  la  ujadre 
sua,  tocchi  dalla  grazia  di  Dio,  la- 
sciarono anch'essi  il  mondo  mi  ab- 
bracciarono lo  stato  relig»ioso  (1). 

Ciò  chevedea  la  Turiugia  in  s. 
lisabelta,  vedeano  pure  la  Slesia  e 
la  Polonia  nella  zia  di  lei,  s.  Ed- 
vige. Il  padre  suo  era  Bertoldo  di 
Andech,  marchese  di  Merano,  conte 
dei  Tirolo  ,  principe  o  duca  di  Ca- 
rinz'ia  e  d'Istria.  Sua  madre,  chia- 
mata Agnese,  era  figlia  del  conte  di 
Rotlech.  Eglino  ebbero  otto  figliuoli, 
quattro  maschi  e  quattro  femmine; 
(lue  dei  figli  furono  vescovi,  cioè: 
Bertoldo  patriarca  d'Aquilea  etl  Ec- 
berto  vescovo  di  Bamberga;  gii  altri 
due,  Enrico  ed  Ottone  seguirono  la 
professione  delle  armi  e  succedet- 
tero al  padre  ne'  suoi  stati.  Le  figlie 
furono  Edvige,  Agnese,  così  famosa 
pel  suo  matrimonio  con  Filippo  Au- 
gusto re  di  Francia,  Gertrude  re- 
gina d'Ungheria,  madre  d'Elisabettaj 

(2)  Godescard,  7  agosto. 
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la  quarta  fu  badessa  dì  Lutzing  in 
Franconia,  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto. 

S.  Edvige  fin  dalla  sua  infanzia 
fu  posta  in  quel  monastero,  e  vi  ap- 
prese le  sacre  lettere,  che  poscia 
furono  sempre  la  sua  consolazione. 
In  età  di  dodici  anni  fu  maritata  ad 
Enrico  duca  di  Slesia  e  poscia  an- 
che di  Polonia;  ebbero  sei  figli;  po- 
scia di  mutuo  accordo  stabilirono  di 
serbare  perpetua  continenza  ;  vi  si 
impegnarono  per  voto,  colla  bene- 
dizione del  vescovo,  e  vissero  così 
circa  treiit'anni.  Essendo  la  cosa  di- 
venuta pubblica,  si  separarono  in- 
lieramente  d*  abitazione,  e  più  non 
si  videro  se  non  assai  di  rado.  Il 
duca  vivea  da  religioso,  senz^averne 
fatta  professione,  e  lasciava  crescer 
la  barba  come  i  frati  conversi  dei 
monasteri,  d'onde  gli  venne  il  nome 
di  Enrico  il  barbuto. 

La  santa  duchessa  Edvige  lo  per- 
suase a  fondare  a  Trebnitz,  presso 
Breslavia  in  Islesia,  un  monastero 
di  religiose  dell'ordine  cisterciense, 
la  cui  prinrfa  badessa  fu  Petrissa,  che 
la  duchessa  avea  avula  per  gover- 
nante nella  sua  infanzia.  La  fe' ve- 
nire da  Bamberga  con  alire  religio- 
se; la  fondazione  si  fece  l'anno  1203, 
eia  dedicazione  della  chiesa  neH21 9. 
S.  Edvige  vi  adunò  un  gran  numero 
di  monache^  e  vi  offrì  a  Dio  la  sua 
fTgiia  Gertrude,  che  poscia  ne  fu  ba- 
dessa. Edvige  vi  allevava  molte  gio- 
vani nobili  ed  altre  ,  alcune  delle 
quali  abbracciavano  la  vita  mona- 
slica,  ed  ella  maritava  le  altre.  Vi 
si  ritirava  sovente  ella  stessa,  vi- 
vente il  duca  suo  marito,  e  dormiva 
colle  religiose  nel  dormitorio  ;  po- 
scia fissò  la  sua  dimora  nel  mede- 
'simo  luogo  di  Trebnitz  presso  al 
iiìonaslero,  ma  al  di  fuori,  e  prese 
l'abito  delle  religiose  senza  far  pro- 
fessione ,  per  conservarsi  la  libertà 
di  assistere  i  poveri  dei  suoi  domi- 

Rohrbacher  Voi.  IX. 
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nii.  Sopportò  con  mirabile  pazienza 
la  morte  del  duca  Enrico  suo  ma- 
rito, che  avvenne  l'anno  1238,  e 
consolava  le  religiose  di  Trebnitz 
per  tal  perdita  costernate. 

Tal  era  la  sua  astinenza  che  non 
mangiò  carni  per  circa  quarant'anni, 
per  quanto  ne  la  pregasse  il  vescovo 
di  Bamberga  suo  fratello ,  al  quale 
ella  portava  molta  riverenza  ed  af~ 
fette.  Alla  fine  Guglielmo  vescovo  di 
Modena  e  legato  [della  santa  sede, 
sondo  andato  in  Polonia,  e  trova- 
tala ammalata,  l'obbligò  per  obbe- 
dienza a  mangiar  carne.  Era  suo 
uso  ordinario  pesce  e  latlicini  alla 
domenica,  al  martedì  ed  al  giovedì; 
nel  lunedi  e  nel  sabbato,  legumi  sec- 
chi; al  mercoledì  e  venerdì  si  ridu- 
ceva a  pane  ed  acqua.  k\eva.  levato 
a'  suoi  abiti  non  solo  ogni  orna- 
mento e  delicatezza,  ma  la  como- 
dità e  quasi  il  necessario,  non  por- 
tando che  una  tonaca  ed  un  man- 
tello, e  camminando  per  lo  più  a 
piedi  ignudi,  non  ostante  il  freddo 
del  paese.  Portava  un  §-ilicio  di  cri- 
ne e  si  dava  la  disciplina  sino  a 
sangue. 

Le  sue  orazioni  eran  lunghe,  fer- 
venti e  quasi  continue,  ed  aveva  la 
divgzione  di  udir  ogni  giorno  più 
messe,  a  ciascuna  delle  quali  faceva 
la  sua  offerta,  ed  alla  fine  riceveva 
l'imposizione  delle  mani  dal  prete. 
Operò  parecchi  miracoli,  ed  aveva 
il  dono  di  profezia  ;  e  prevedendo 
vicina  la  sua  morte,  si  fe'  dar  l'e- 
strema unzione  prima  di  ammalarsi. 
Morì  finalmente  ai  15  d'ottobre  1243. 
Avea  voluto  esser  sepolta  nel  cimi- 
tero delle  monache,  ma  la  badessa 
sua  figlia  non  potè  a  questo  risol- 
versi, e  la  fece  porre,  contro  la  sua 
inclinazione,  nella  chiesa  innanzi 
all'  aitar  maggiore.  Le  religiose  ne 
soffrirono  molti  incomodi,  come  a- 
vea  predetto  la  santa,  a  cagion  del 
concorso  di  popolo  che  veniva  in 

2J 
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folla  ad  orare  sulla  sua  tomba,  do- 
ve avvennero  miracoli  in  gran  nu- 
mero. Il  perchè  i  vescovi  ed  i  du- 
chi di  Polonia  sollecitarono  presso 
la  santa  sede  la  canonizzazione  di 
Edvige,  che  dietro  le  debite  infor- 
mazioni fu  falla  in  capo  a  23  anni 
da  papa  Clemente  IV,  ai  26  di  mar- 
zo 1267.  Papa  Innocenzo  IX  ne  ha 
lìssato  la  festa  ai  17  otlobre  (i). 

Cosi  nell'Europa  cristiana,  in  mez- 
zo alle  guerre,  alle  dissensioni,  alle 
debolezze,  agli  abusi  inseparabili 
dalla  umana  condizione,  eravi  un 
principio  di  vita,  di  carità,  di  per- 
fezione divina  che  si  manifestava  in 
tutt'i  gradi  della  società,  dalla  fan- 
tesca sino  alla  principessa^  dal  men- 
dicante sino  al  primo  dei  re.  Que- 
ist'  azione  dello  spirito  divino  sarà 
specialmente  manifesla,  se  all'Eu- 
ropa cattolica  paragoniamo  1'  Asia 
non  cristiana',  confronlo  tanto  più 
naturale,  quanto  che  s.  Elisabetta 
d'  Ungheria  discendeva  da  una  di 
quelle  orde  tartare  che,  riunite  al- 
lora sotto  la  mano  di  Gengiskan  , 
dominavano  su  tutta  l'Asia.  Questo 
confronlo  ci  farà  veder  fra  le  altre 
cose  che,  a  paragone  delle  guerre  dei 
tartari  non  cristiani,  le  guerre  delle 
loro  tribù  divenute  cristiane  in  Eu- 
ropa non  sono  che  giuochi  da  fan- 
ciulli. 

Dall'anno  1215  al  1227  ,  dalla 
Corea  e  da  Pechino  fino  a  Tauride 
ed  alla  Moscovia,  sopra  un'  esten- 
sione di  oltre  mille  e  cinquecento 
'leghe  in  lunghezza,  Gengiskan  non 
cessò  di  portar  la  guerra  e  la  strage. 
Nel-  1215  la  capitale  della  Cina,  al- 
lora chiamata  Khan-Balec,  o  Yen- 
King,  ed  ora  Peking,  fu  presa  d'as- 
salto e  saccheggiata,  e  1'  incendio 
durò  un  mese.  Essendo  stati  assas- 
sinati dal  re  di  Karisma  gli  amba- 
sciadori  dei  tartari,  GengjsJuin  mar- 
cia contro  di  lui  nell'anno  1218, 

(i)  Suri  US,  il  octob. 
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alla  testa  d*un  esercito  di  seltecen- 
tomila  combattenti.  Il  primo  urto  è 
terribile  e  Tesilo  indeciso.  I  karis- 
miani  perdono  centosessantamila  uo- 
mini, e  ciascuno  si  ritira  nel  suo 
campo.  Nel  corso  del  1219,  Olrar, 
Farganach,  Ourkendia  e  tutte  le  prin- 
cipali città  del  Karisma  cadono  in 
potere  dei  mongoli,  i  quali  ne  fanno 
passar  a  fd  di  spada  gli  abitanti; 
non  hanno  bisogno  di  tutto  intiero 
l'anno  seguente  per  conquistare  la 
Transosiana.  La  resistenza  di  Bokara 
e  di  Samarcanda  non  fa  che  irri- 
tarli ed  attirare  su  quelle  due  vaste 
ed  infelici  città  tutti  gli  orrori  del 
sacco  e  dello  spoglio.  La  più  parte 
degli  abitanti  perisce  pel  fuoco  e 
pel  ferro  del  vincitore.  Gli  abitanti 
della  città  di  Karisma,  dopo  la  più 
ostinata  resistenza,  appiccano  eglino 
slessi  il  fuoco  alle  proprie  case,  e, 
vengon  tutti  trucidati.  Gengiskan  e% 
rasi  posto  sovra  un'altura  per  goder 
ad  un  tempo  della  strage  e  dell'incen- 
dio. Termed,  ultima  città  della  Tran- 
sosiana, soccombe  del  pari.  I  mon- 
goli Tabbruciano,  e  stanchi  di  scan- 
nare, conducono  in  ischiavitù  il  pic- 
ciol  numero  d'  abitanti  a  cui  avean 
lasciato  la  vita.  Nella  primavera  del 
1221  gli  abitanti  di  Balk  offrono 
di  arrendersi  ;  ma  Gengiskan  vuol 
godere  lo  spettacolo  di  un  assalto, 
la  popolazione  è  sterminata  e  la  cit- 
tà rasa  dalle  fondamenta.  Una  sorte 
non  meno  orribile  di  quella  che  a- 
veva  provata  la  Transosiana  è  riser- 
bata al  Korasan.  Questa  spedizione 
è  affidata  ad  uno  de'  suoi  figliuoli, 
mentre  altri  devastano  e  sottomet- 
tono 1'  Irac  ed  altre  province  occi- 
dentali tlella  Persia,  tra  le  altre  Ra- 
ges,  capitale  dell'  antica  Media.  Un 
considerevole  esercilo  viene  spedito 
neirindia.  Talkan,  piccola  città  del- 
la Transosiana,  è  presa  d'assalto  da 
Gengis.  il  quale  tratta  colla  slessa 
barbarie  eli  abitanti  e  la  guarniiiio- 
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ne.  Anderab,  altra  città  della  Tran- 
sosiana,  non  è  risparmiata  neppur 
essa.  La  presa  di  Bomyan,  situata 
in  vicinanza  alla  precedente,  costa 
al  vincitore  la  vita  di  uno  de*  suoi 
nipoti.  Per  consolarne  la  madre, 
inette  alla  sua  discrezione  i  miseri 
abitanti.  Ella  li  fa  trucidar  tutti 
senza  dislinzione  d'età  o  di  sesso; 

^  spinge  la  crudeltà  fino  alla  strava- 
ganza, cosicché  gli  slessi  animali 
vengono  scannati.  Heran  e  parec- 
chie altre  città  del  Korasan,  sendosi 
rivoltate,  provano  una  sorte  ad  un 
dipresso  somigliante. 

;  Gengis  ode  che  il  sovrano  di  Capt- 
chac  ha  detto  male  di  lui  e  dato  a- 
silo  ad  alcuni  de'  suoi  nemici.  Due 
generali  che  aveano  conquistato  A- 
berdian  e  1'  Arran  hanno  ordine  di 
condurre  un  esercito  nel  Captchac. 
Cominciano  col  prendere  Kamakiè, 
poscia  Derbend;  i  principi  di  Capt- 
chac  fanno  causa  comune  coi  prin- 
cipi russi:  gli  uni  e  gli  altri  sono 
sconfitti  ed  inseguiti  fino  alle  sponde 
del  Boristene;  il  granduca  di  Kiovia 
ed  il  duca  di  Tochernikoff  furono 
fatti  prigionieri  il  6  giugno  1223. 

Mentre  i  generali  di  Gengiskan 
conquistano  per  lui  un'  immensa 
contrada  nel  nord-ovest  dell'  Asia, 
ed  altri  difendono  ed  estendono  le 
sue  conquiste  nella  Cina  settentrio- 
nale, egli  tiene  una  dieta,  in  cui  si 

1  risolvono  gli  spedienti  da  usare  per 
contenere  e  governare  gli  stati  re- 
cenlemente  conquistali.  Trattasi  in- 
oltre di  rimediare  alla  carestia  di 
seta  e  riso  che  facevasi  sentire  nella 
porzione  sottomessa  della  Cina.  Gen- 
gis  propone  di  metter  a  morte  lutti 
gli  abitanti  delle  campagne,  per  aver 
meno  gente  da  nudrire  e  vestire  in- 
utile alla  guerra,  e  per  convertire 
in  pascoli  le  terre  fin  allora  semi- 
nate. Quest'atroce  misura  fu  però 
abbandonata,  non  già  perchè  fosse 
atroce,  ma. come  inutile  ed  anche 
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nociva  agi'  interessi  del  conquista- 
tore. 

Nel  4225,  in  età  di  oltre  sessan- 
t'anni,  Gengis  si  risolvette  di  muo- 
vere in  persona  contro  il  re  di  Tan- 
gout,  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze,  di 
cui  formò  dieci  corpi.  I  mongoli  at- 
traversano il  gran  deserto  di  Kobi 
nel  verno  del  4226  ,  penetrano  nel 
centro  degli  stati  del  loro  nemico, 
il  quale  oppone  un  esercito  di  cin- 
quecenlomila  uomini,  notevole  prin- 
cipalmente per  la  ricchezza  degli  e- 
quipaggi  e  delle  vesti.  Dopo  vari 
scontri  ed  affari  di  posti,  il  cui  esito 
fu  costantemente  a  vantaggio  dei 
mongoli,  Gengis  diè  una  grande  bat- 
taglia sopra  un  lago  ghiacciato:  il 
r^  di  Tangout  è  completamente  dis- 
fallo, e  perde  trecentomila  uomini; 
poco  dopo  egli  soccombe  alle  f.ili- 
che  ed  agli  affanni.  Il  suo  succes- 
sore esce  dalla  propria  capitale  as- 
sediala per  implorare  la  clemenza 
del  conquistatore  e  vien  preso  dag-Ji 
assedianli  e  messo  a  morte.  La  città 
cade  in  lor  potere  e  divien  teatro 
delle  più  inaudite  crudeltà,  che  si 
esercitano  appresso  in  tutta  l'esten- 
sione del  regno.  Non  s'  incontrano 
dovunque  che  rovine  e  cadaveri;  i 
boschi,  le  montagne  e  le  caverne 
sono  piene  d'infelici  che  cercan  sot- 
trarsi al  furore  del  vincitore.  Infine 
perisce  della  popolazione  l'ottantotto 
per  cento.  Quest'  atroce  spedienle 
era  sembrato  indispensabile  all'eroe 
mongolo  per  occuparsi  con  sicurezza 
a  ridurre  e  sottomettere  i  Nieutche, 
ancora  padroni  di  una  parte  della 
Cina  settentrionale;  ma  ad  uno  dei 
suoi  nipoti  è  riserbato  terminar  que- 
sta grande  impresa  e  fondare  nella 
Cina  una  dinastia  mongola. 

Gengiskan  mori  nel  regno  di  Tan- 
gout ai  24-  d'agosto  4227,  in  età  di 
sessantasei  anni  e  dopo  un  regno  di 
ventidue.  Per  qualche  tempo  ne  fu 
tenuta  segreta  la  morte^  si  fece  an- 
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che  credere  all'  esercito  eh'  era  in 
piena  convalescenza.  Nell'intervallo 
giunse  il  figlio  del  re  di  Tangout 
per  sottomettersi  e  rientrare  in  gra- 
zia; trovò  i  soldati  in  preda  alla 
gioia;  nel  campo  regnava  la  massi- 
ma allegria  a  motivo  della  creduta 
convalescenza  del  sovrano.  Poco  do- 
po il  suo  arrivo,  si  conduce  al  sup- 
plìcio,  senza  riguardo  alla  loro  som- 
messione,  il  princi?pe  recentemente 
giunto  e  tutto  il  suo  seguito,  ch'era 
numeroso.  Si  celebrarono  poscia  con 
pompa  da  tutto  l'esercito  i  funerali 
cosi  bagnati  di  sangue.  Storici  ci- 
nesi ri-feriscono  che  nel  corso  dei 
primi  quatlord'ici  anni  dell'  impero 
dei  mongoli  Gengiskin  fece  perire 
diciolto  milioni  quattrocentosettan- 
tamila  persone  (1). 

Prima  di  morire  Gengiskan  avea 
diviso  egli  stesso  i  suoi  stati  fra  i 
quattro  principi  che  gli  erano  nati 
dalla  prima  delle  quattro  sue  mo- 
gli principali,  le  quali  avevano  cia- 
scuna il  loro  palazzo.  Toukhi,  il  pri- 
moge^^ito  dei  quattro  principi,  es- 
sendo morto,  fu  rappresentato  dal 
suo  figlio  Batou,  che  gli  succedette 
nella  sovranità  di  Captchac^  e  i  cui 
discendenti  regnarono  nella  Crimea 
fino  alla  soppressione  di  quello  stato 
nel  1783  fatta  dai  russi.  Diagatai  o 
Zagatai  ebbe  uno  stato  che  portò  il 
suo  nome,  e  eh'  era  composto  della 
Transosiana,  del  paese  degli  uzbe- 
chi  e  del  Turkestan,  dove  alcuni  dei 
suoi  discendenti  hanno  ancora  pic- 
cole sovranità.  Touli  ebbe  il  Kora- 
san,  una  parte  della  Persia  e  le  spon- 
de dell'  Indo.  Tre  dei  figli  di  que- 
st'ultimo, Mangou,  Holagou  e  Kou- 
blai  si  distinsero  particolarmente  in 
appresso.  Octai,  cui  suo  padre  il 
giorno  innanzi  morire  aveva  desi- 
gnato per  succedergli,  ebbe  in  re- 
taggio la  grande  orda  o  tribù  chia- 

(^)  Couplet,  Tabi,  sinic.  chron.  p.  74  Bio- 
graph,  univ. ,  art.  Dyengujzkbàn.  Hist.  univ. 


mata  Ordoub;<lek,  e  Olong-youzt, 
nel  Cara-Katai ,  di  cui  era  capitale 
Cara-Corom;  inoltre  il  Mongolislan, 
il  Katai  0  Gina  settentrionale,  la  cui 
capitale  è  Pechino,  come  pure  la 
Gorea  ed  il  distretto  d'Anian.  Una. 
gran  parte  degli  stati  passò  in  po- 
tere di  Koublai,  uno  de' suoi  nipoti, 
che  si  riguardava  come  il  fondatore 
della  dinastia  mongola  nella  Gina. 

Ora,  quali  possono  essere  state  le 
mire  della  divina  provvidenza  nel 
dare  ai  tartari  di  Gengiskan  quella 
straordinaria  potenza  che  si  stende 
dall'estremità  della  Corea  sulla  lun- 
ghezza di  oltre  mille  e  cinquecento 
leghe,  fino  alla  Russia  ed  alla  Polo- 
nia? Ecco  alcuni  indizi.  Abbiam  ve- 
duto che  alla  venuta  di  Cristo  l' im- 
pero cinese  e  l' impero  romano  si 
toccavano  sulle  sponde  del  mar  Ca- 
spio, come  per  presentar  le  armi 
all'  immortai  re  dei  secoli.  Abbiam 
veduto  che,  alla  m.orte  di  Giuliano 
l'apostata  nei  campi  di  Babilonia, 
la  Cina  era  una  provincia  dell'  im- 
pero persiano  che  s'  avvicinava  al- 
l'impero romano,  come  per  assistere 
amendue  al  trionfo  di  Cristo  sull'i- 
dolatria occidentale.  Durante  sei  o 
sette  secoli  i  Nabucodònosor  di  Ba- 
bilonia, i  Ciri  di  Persia,  gli  Ales- 
sandri di  Macedonia,  i  Cesari  di  Ro- 
ma, illustri  stromenti  della  provvi- 
denza, lavoravano  a  mescolare  le  va- 
rie nazioni  dell'  Europa,  dell'Africa 
coll'Asia  occidentale,  per  ridurle  ad 
una  certa  unità  materiale,  prepa- 
rando cosi,  senza  saperlo,  tutta  quel- 
la parte  del  mondo  all'unità  spiri- 
tuale, all'  impero  di  Cristo.  Ma  il 
Cristo  deve  regnare  su  tutte  le  na- 
zioni della  terra.  Durante  i  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto,  nuovi 
stromenti,  Gengiskan  ed  i  suoi  figli, 
lavorano  alla  preparazione  materiale 
di  quanto  rimane  a  finire.  A  q  e- 

des  Augi.,  l.  6  et  7,  parte  moderna.  De  Oui- 
gnes,  Hist.  des  Huns. 
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si'  epoca,  malgrado  tutti  i  cesari  di 
Roma  pagana,  malgrado  certi  cesari 
della  Germania  cristiana,  il  cristia- 
nesimo era  divenuto  per  sempre  la 
legge,  la  religione,  la  gloria  d'  Eu- 
ropa, l'Europa  cattolica  era  per  sem- 
pre il  centro,  la  vita,  lo  spirito,  il 
cuore  e  l'anima  dell'intiera  umani- 
tà. Era  dunque  d'uopo  farle  cono- 
scere per  unirgliela  col  tempo,  l'A- 
sia orientale  ed  il  resto  del  mondo. 
Gengiskan  ed  i  suoi  figli  cominciano 
la  bisogna,  gl'inglesi  la  compiono 
a'  nostri  giorni. 

I  tartari,  padroni  pressoché  del- 
l'Asia intera,  la  fanno  conoscere  al- 
l'Europa, già  svegliata  dalle  crocia- 
te. Vi  mandano  ambasciadori  ,  da 
principio  con  minacce  ai  principi  del- 
la cristianità,  se  non  si  sotto'.nelto- 
no;  più  tardi  con  amichevoli  dispo- 
sizioni per  conchiudere  trattali  di 
pace  e  d'alleanza;  in  fine  con  do- 
mande e  preghiere  per  unire  le  loro 
armi  centra  i  maomettani,  di  cui  a- 
veano  distrutto  il  califfato  a  Bagdad. 
Se  a  quest'ultima  epoca  Toccidente 
avesse  avuto  per  imperadore  un  Car- 
lomagno,  l'Europa  e  l'Asia  fino  alla 
Cina  non  avrebbero  forse  fatto  c-lie 
una  sola  cristianità. 

I  tartari  non  erano  avversi  al  cri- 
stianesimo. L'orda  o  tribù  dei  Ke- 
raiti,  tribù  imperiale  prima  di  Gen- 
giskan, era  in  gran  pane  cristiana. 
Oung-Kan,  capo  di  quella  tribù  e 
capo  supremo  di  tutti  i  tartari  pri- 
ma di  Gengiskan  suo  genero,  era  cri- 
stiano dichiarato  ed  in  corrispon- 
denza con  papa  Alessandro  III.  Fra 
i  figli  ed  i  nipoti  di  Gengiskan  me- 
desimo ve  n'ebbe  dei  cristiani.  Sot- 
to il  suo,  nipote  Koublai,  imperado- 
re della  Cina ,  vedremo  un  arcive- 
scovo cattolico  a  Pekino  con  due 
chiese  e  fatta  facoltà  di  fondarne  in 
tutto  l'impero. 

Ecco  le  riflessioni  che  a  questo 
proposito  fa  uno  degli  uomini  più 


sapienti,  più  profondi  e  più  sensati 
de'  nostri  giorni,  Abel-Rémusat: 

«Due  sistemi  d'incivilimento  eran- 
si  stabiliti,  estesi,  perfezionali  alle 
due  estremità  dell'antico  continente 
per  effetto  di  cause  indipendenti , 
senza  comunicazione,  per  conseguen- 
za senza  mutua  influenza.  Tutto  ad 
un  trailo  gli  avvenimenti  della  guer- 
ra e  le  combinazioni  della  politica 
mettono  in  contatto  questi  due  gran- 
di corpi  sì  lungo  tempo  estranei  l'u- 
no all'altro.  I  solenni  convegni  delle 
ambasc^erie  non  sono  le  sole  occa- 
sioM  in  cui  vi  fosser  fra  loro  dei  rav- 
vicinamenti. Altri,  più  oscuri,  ma 
ancor  più  efficaci,  si  stabilirono  per 
inavvedute  ramificazioni,  ma  innu- 
merevoli, mercè  i  viaggi  d'una  turba 
di  privati  attirati  ai  due  capi  del  mon- 
do con  visle  commerciali  al  seguito 
degl'inviati  o  delle  armate.  L'irru- 
zione dei  mongoli,  tutto  sconvoìgen- 
do_,  raggiunse  tutte  le  disianze,  col- 
mò tutti  gl'intervalli  e  avvicinò  tutti 
i  popoli.  Gli  eventi  della  guerra  tra- 
sportarono migliaia  d' individui  ad 
immense  disianze  dai  luoghi  dov'e- 
rano nati.  La  storia  ha  conservato 
la  memoria  dei  viaggi  dei  re,  degli 
ambasciadori,  di  alcuni  missionari. 

»  Sempad  l'Orbelia-no ,  Hayton  re 
d'Armenia,  i  due  t)avid  re  di  Geor- 
gia e  parecchi  altri  furono  condotti 
da  motivi  politici  nel  fondo  dell'A- 
sia. Yeroslaf,  gran  duca  di  Sousdal 
e  vassallo  dei  mongoli,  come  gli  al- 
tri principi  russi,  venne  a  Kara-Ko- 
roum,  dove  morì  avvelenato,  dicesi, 
per  mano  dell'imperatrice  medesi- 
maj  madre  dell'imperadore  Gayouk. 
Molli  religiosi  ilaliani,  francesi, fiam- 
minghi furono  incaricati  di  missioni 
diplomatiche  presso  il  gran  kan.  Mon- 
goli di  distinz.ione  vennero  a  Roma, 
a  Barcellona,  a  Valenza,  a  Lione,  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Norlhampton, 
ed  un  francescano  del  regno  di  Na- 
poli fu  arcivescovo  di  Pekino.  Il  suo 
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successore  fu  un  professore  di  teo- 
logia della  facollà  di  Parigi.  Ma  quan- 
ti altri  personaggi  meno  conosciuti 
furono  tratti  alla  sequela  di  quelli , 
o  come  schiavi,  o  altralti  dall'esca 
del  guadagno,  o  g/uidati  dalla  curio- 
sità nelle  contrade  fin  allora  scono- 
sciute! 11  caso  ha  conservato  i  nomi 
di  alcuni. 

»  Il  primo  inviato  che  andò  dal  re 
d'Ungheria  da  parte  dei  tartari  era 
un  inglese,  bandito  dal  suo  paese 
per  certi  delitti,  e  che  dopo  aver 
errato  per  tutta  l'Asia  avea  finito  col 
prender  servigio  presso  i  mongoli. 
Un  riformato  fiammingo  incontrò  nel 
fondo  della  Tartaria  una  donna  di 
Metz,  chiamata  Pasquelta,  ch'era 
stala  rapita  in  Ungheria;  un  orefice 
parigino,  il  cui  fratello  era  stabilito 
a  Parigi  sul  gran  ponte,  ed  un  gio- 
vane di  Rouen ,  die  si  era  trovato 
alla  presa  di  Belgrado.  Vide  anche 
russi ,  ungheresi  e  fiamminghi.  Un 
cantore  chiamalo  Roberto,  dopo  a- 
ver  percorsa  l'Asia  orientale  ritornò 
a  morire  nella  cattedrale  di  Char- 
tres.  Un  tartaro  era  fornitore  di  el- 
mi ne^li  eserciti  di  Filippo  il  bello. 
Giovanni  di  Piau-Carpino  trovò  pres- 
so Gayouk  un  gentiluomo  russo  ch'ei 
chiama  Temer,  il  (|uaìe  serviva  d'in- 
terprete, e  molli  merendanti  di  Bres- 
lavia,  di  Polonia  e  d'Austria  lo  ac- 
compagnarono nel  suo  viaggio  in 
Tartaria.  Altri  ritornarono  seco  per 
la  Russia;  erano  genovesi,  pisani, 
veneziani.  Due  mercanti  di  Venezia, 
tratti  dal  caso  a  Bokhara,  si  adatta- 
rono a  seguire  un  ambasciador  mon- 
golo, che  Houlagou  mandava  a  Khou- 
bilai.  Eglino  dimorarono  più  anni 
tanto  nella  Cina  quanto  nella  Tar- 
taria, ne  partirono  con  lettere  del 
gran  kan  pel  papa, tornarono  di  bel 
nuovo  presso  il  gran  kan,  conducen- 
do seco  il  figlio  di  uno  di  essi,  il  ce- 
lebre Marco  Polo,  e  lasciarono  an- 
cora una  volta  la  corte  di  Khoubilai 
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I  per  restituirsi  a  Venezia.  Viaggi  di 
j  tal  fatta  non  furono  meno  frequenti 
I  nel  secolo  seguente.  Di  questo  nu- 
mero sono  quelli  di  Giovanni  di  Man- 
deville,  medico  inglese,  di  Oderico 
del  Friuli,  di  Pegolelli,  di  Guglielmo 
di  Bquldeselle  e  di  molti  altri. 

»  È  a  credersi  che  quelli  la  cui 
memoria  si  è  conservala  non  sieno 
che  la  menoma  parte  di  quelli  che 
furono  intrapresi,  e  che  in  quel  tem- 
po vi  ebbe  molli  più  in  islato  di  far 
giri  lontani  che  di  scriverne  le  me- 
morie. Molli  di  quegli  avventurieri 
dovettero  fermare  stanza  e  morire 
nelle  contrade  ch'erano  iti  a  visita- 
re. Altri  tornarono  alla  loro  patria 
oscuri  come  prima,  ma  coll'imma- 
ginazione  piena  di  quanto  veduto  a- 
veano,  narrandolo  alla  loro  fain^iglia, 
esagerandolo  senza  dubbio,  ma  la- 
sciando intorno  a  sè,  in  mezzo  a  fa- 
vole ridicole,  utili  memorie  e  tradi- 
zioni atte  a  fruttificare.  Così  furon 
deposti  in, Germania,  in  Italia,  in 
Francia,  nei  monasteri,  presso  i  si- 
gnori e  fino  negli  ultimi  gradi  della 
società  semi  preziosi  destinati  a  ger-. 
mogliare  un  po'  più  lardi.  Tulli  que- 
sti viaggiatori  ignorali,  portando  ie 
ani  della  loro  patria  nelle  contrade 
lontane,  ne  riportavano  altre  cogni- 
zioni non  meno  preziose,  e  senz'av- 
vedersene  facevano  dei  cambi  più 
vantaggiosi  che  tulli  quelli  del  com- 
mercio. Con  ciò  non  solo  il  traffico 
delle  seterie,  delle  porcellane,  delle 
derrate  dell' Indoslan  estendevasi  e 
diveniva  più  praticabile,  e  si  apri- 
vano nuove  strade  all'industria  ed 
all'attività  commerciale;  ma,  quel 
che  più  montava,  costumi  stranieri, 
nazioni  ignote,  straordinarie  produ- 
zioni venivano  in  folla  ad  offrirsi  al- 
lo spirilo  degli  europei,  ristretti  do- 
po la  caduta  dell'impero  romano  in 
un  circolo  troppo  angusto.  La  più 
bella,  la  più  popolosa  e  anticamente 
la  più  culla  delle  quattro  parti  del 
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TYìondo  cominciò  a  contar  qualche 
cosa.  Si  pensò  a  studiare  le  arti,  le 
credenze,  gl'idiomi  dei  popoli  che  la 
abitavano,  e  si  trattò  anche  d' isti- 
tuir una  cattedra  di  lingua  tartara 
nell'università  di  Parigi.  Relazioni 
romantiche,  discusse  bentosto  ed  e- 
saminate,  sparsero  da  tutte  parti  no- 
zioni più  giuste  e  più  variate.  Parve 
si  aprisse  il  mondo  dalla  parte  del- 
l'oriente; la  geografia  fece  un  passo 
immenso:  l'ardore  per  le  scoperte 
divenne  la  forma  novella  che  rivesli 
lospirilo  avventuriero  degli  europei. 
L'idea  di  un  altro  emisfero,  quando 
il  nostro  fu  meglio  conosciuto,  cessò 
di  presentarsi  allo  spirito  come  un 
paradosso  sfornito  di  ogni  verisimi- 
glianza  ;  e  fu  nelTandar  in  traccia 
dei  Zipangrì  di  Marco  Polo  che  Cri- 
stoforo Colombo  scoprì  il  nuovo  mon- 
do (1).  y> 

Quanto  all'effetto  che  produsse  l'ir- 
ruzione dei  mongoli  nel!'  oriente  , 
Abel-Rémusat  vi  conta  :  la  distru- 
zione del  califfato,  l'esterminio  dei 
bulgari,  dei  cumani  e  d'altri  popoli 
settentrionali;  l'esaurimento  della 
popolazione  dell'alta  Asia,  così  fa- 
vorevole alla  reazione  con  cui  i  rus- 
si, già  vassalli  dei  tartari ,  hanno 
alla  loro  volta  soggiogato  tutti  i  no- 
madi del  nord;  la  sommissione  del- 
la Cina  ad  un  dominio  straniero,  lo 
stabilimento  definitivo  della  religio- 
ne indiana  nel  Tibet  e  nella  Tarta- 
ria.  Quanto  ai  risultati  che  hanno 
avuto  per  le  nazioni  dell'Asia  orien- 
tale le  'loro  comunicazioni  coU'oCìt 
cidente,  pone:  l'introduzione  delle 
cifre  indiane  nella  Cina ,  la  cogni- 
zione dei  metodi  astronomici  dei  mu- 
sulmani, la  traduzione  del  nuovo  te- 
stamento e  de'  salmi  in  lingua  mon- 
gola fatta  dall'arcivescovo  latino  di 
Pechino^  la  fondazione  della  gerar- 

(i)  Mena,  dell' Accad,  reale  d'iscriz.  e  belle 
leitere,  nuova  serie,  l.  7.  Memorie  sulla  relaz. 
poiit.  dei  principi  cristiani,  e  parlicolarmenle 
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chia  lamaica,  formata  ad  imitazione 
della  corte  pontificia  e  prodotta  dal- 
la fusione  che  si  operò  tra  gli  avan- 
zi del  nestorianismo  stabilito  nella 
Tarlarla  ed  i  donimi  de'  buddisti. 
Egli  aggiunge  la  seguente  riflessione: 
«  Prima  dello  stabilimento  dei 
rapporti  che  da  prima  i  crociati  e 
più  ancora  l'irruzione  dei  mongoli 
fecer  nascere  tra  le  nazioni  del- 
l'oriente e  dell'occidente,  la  maggior 
parte  di  quelle  invenzioni  che  segna- 
larono la  fine  del  medio  evo  erano 
da  secoli  conosciute  dagli  asiatici. 
La  polarità  della  calamita  era  stata 
osservata  e  messa  in  opera  nella 
Cina  fin  dai  tempi  più  remoti.  Le 
polveri  esplosive  sono  state  cono- 
sciute in  ogni  tempo  dagli  indiani  e 
dai  cinesi.   Questi  ultimi  avevano 
nel  secolo  decimo  dei  carri  fulmi- 
nanti, che  sembra  fosser  cannoni. 
È  difficile  scorgere  altra  cosa  nelle 
petriere  a  fuoco,  di  cui  si  parla  così 
sovente  nella  storia  de'  mongoli. 
Houlagou,  partendo  per  la  Persia, 
aveva  nel  suo  esercito  un  corpo  di 
artiglieri  cinesi.  Da  un  altro  lato 
V ed'mone  princeps  dei  libri  classici^ 
incisa  in  tavole  di  legno  è  dell'anno 
952.   Lo  stabilimento   della  carta 
monetata  e  de'  banchi  per  cangiarla 
ebbe  luogo  presso  i  Jou-tchis  Tanno 
11 54.  L'uso  della  moneta  di  carta 
fu   adottalo  dai  mongoli  stabiliti 
nella  Cina;  essa  è  stala  conosciuta 
dai  persiani  sotto  il  nome  che  le 
danno  i  cinesi.  Finalmente  le  carte 
da  giuoco,  delle  quali   tanti  dotti 
non  si  sarebbero  occupali  di  cercare 
l'origine,  se  non  segnasse  una  delle 
prime  applicazioni  deirarle  di  scol- 
pire in  legno,  furono  iinmaginate 
nella  Cina  l'anno  1120.  y> 

Abel-Rémusat  osserva  che  nei 
principii  d'ognuna  di  queste  inven- 
zioni vi  son  dei  tratti  particolari  che 

dei  re  di  Francia  cogli  imperatori  mongoli,  di 
M.  Abel-Rémusat,  p.  4tt-4i3. 
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paiono  atti  a  farne  scoprire  l'origine. 
Le  più  antiche  carte  da  giuoco  hanno 
una  notevole  analogia  colle  carie  che 
usano  i  cinesi,  per  la  forma,  i  dise- 
gni che  offrono,  la  grandezza,  il 
numero.  I  cannoni  furono  le  prime 
armi  da  fuoco  onde  si  fece  uso  in 
Europa  ;  sono  altresì,  a  quanto  pare, 
le  sole  che  i  cinesi  conoscessero  in 
quell'epoca.  Le  prime  tavole  di  cui 
si  fece  uso  per  imprimere  erano  di 
legno  e  stereotipe  come  quelle  dei 
cinesi,  ed  è  naturalissimo  il  sup- 
porre che  qualche  libro  venuto  dalla 
Cina  abbia  potuto  darne  l'idea.  In 
fine,  se  si  ha  cura  di  porre  da  un 
canto  l'impressione  a  caratteri  mo- 
bili, che  certamente  è  un'invenzione 
particolare  agli  europei,  non  si  vede 
che  cosa  si  potrebbe  opporre  ad 
un'ipotesi  che  presenta  una  tanta 
verisimiglianza. 

((  Ma,  conchiude  l'autore,  questa 
supposizione  acquista  un  ben  alto 
grado  di  probabilità,  se  si  applica 
al  complesso  delle  scoperte  di  cui 
si  tratta.  Tutte  erano  state  fatte 
nell'Asia  orientale;  tutte  erano  igno- 
rate in  occidente:  succede  la  co- 
municazione, si  prolunga  per  un  se- 
colo e  mezzo,  e  appena  scorso  un 
altro  secolo  tutte  trovansi  conosciute 
in  Europa.  La  loro  sorgente  è  av- 
volta entro  nubi.  Il  paese  dove  si 
mostrano,  gii  uomini  che  le  hanno 
prodotte  sono  del  pari  soggetto  di 
dubbi;  non  già  le  contrade  colle  ne 
sono  il  teatro ,  non  già  uomini  dotti 
ne  sono  gli  autori  ;  gente  volgare, 
oscuri  artigiani  fanno  di  repenle 
brillare  que'  lumi  inaspettati.  Nulla 
sembra  mostrar  meglio  l'effetto  di 
una  comunicazione,  nulla  s'accor(ja 
meglio  con  quanto  detto  abbiamo 
più  sopra  di  questi  canali  invisibili, 
di  queste  ignote  ramificazioni,  per 

(i)  Mera.  dell'Accad.  reale  d'iscriz.  e  belle 
leUere,  nuova  serie,  t.  7.  Memorie  sulla  rela/. 
poiit  dei  principi  cristiani,  e  parlicolarmenle 
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mezzo  di  cui  le  cognizioni  dei  po- 
poli orientali  avean  potuto  penetrare 
nella  nostra  Europa.  La  maggior 
parte  di  tali  invenzioni  si  presen- 
tano dapprima  nello  slato  d'infan- 
zia, in  cui  le  hanno  lasciate  gli 
asiatici;  e  questa  circostanza  ci  per- 
mette appena  di  serbare  alcuni 
dubbi  sulla  loro  origine.  Le  une 
sono  immediatamente  messe  in  pra- 
tica; altre  restano  alcun  tempo  av- 
volte nell'oscurità,  che  ci  nasconde 
l'andamento  loro,  ed  all'apparire 
che  fanno  sono  prese  per  nuove 
scoperte.  Tutte  perfezionale  bentosto 
e  quasi  fecondate  dal  genio  degli 
europei,  agiscono  insieme  e  comu- 
nicano all'umana  intelligenza  il  più 
gran  movimento  di  cui  siasi  conser- 
vata la  memoria.  Per  tal  guisa, 
mercè  un  tale  urto  de'  popoli,  si 
dissiparono  le  tenebre  del  medio 
evo.  Gataslrofi  delle  quali  parca  do- 
vesse soltanto  affliggersi  l'umana 
specie  servirono  a  risvegliarla  dal 
letargo  in  cui  essa  era  da  secoli,  e 
la  distruzione  di  venti  imperi  fu  il 
prezzo  al  quale  la  provvidenza  ac- 
cordò all'Europa  i  lumi  dell'attuale 
incivilimento  (1).  » 

Cosi  dunque,  conchiuderemo  noi, 
Gengiskan  ed  i  tartari  continuano 
l'opera  di  Nabucodònosor  e  degli  as- 
siri, di  Ciro  e  de'  persiani,  di  Ales- 
sandro e  de'  greci,  di  Cesare  e  dei 
romani,  il  ravvicinamento,  Vunifi- 
cazione  materiale  ed  esteriore  di 
tutti  i  popoli  della  terra.  L'opera 
degli  uni  e  degli  altri  è  compiuta 
dagl'inglesi,  dai  francesi  e  dagli  al- 
tri popoli  dell'Europa  cristiana.  Colle 
invenzioni  importate,  imitale  o  rin- 
novate, ma  perfezionate,  dall'India 
e  dalla  Cina,  gl'inglesi  s'impadroni- 
scono dell'India  e  della  Cina  e  le 
costringono  per  amore  o  per  forza 
ad  entrare  nell'orbita  dell'umanità 

dei  re  di  Francia  cogli  imperatori  mongoli,  di 
M.Abel-Rémusat,  p.  4IM20. 
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cristiana  e  cattolica  :  i  francesi  sfor- 
zano volere  o  non  volere  ad  entrarvi 
l'Africa  ;  ed  inglesi  e  francesi  cogli 
altri  popoli  cristiani  obbligano  Tiin- 
pero  anticristiano  di  Maometto  a 
iasciarvisi  condurre.  Sia  alla  chiesa 
di  Dio  il  fare  il  resto,  sta  alle  na- 
zioni cattoliche  e  ferventi  lo  spedir 
dovunque  apostoli  e  martiri  per  con- 
tinuare, estendere,  terminar  l'opra 
dei  martiri  e  degli  apostoli^  il  rav- 
\icinamento  ,  V unificazione  spiri- 
tuale ed  interiore  di  tulle  le  nazioni 
della  terra  sotto  l'impero  di  Cristo. 

Di  tulle  le  contrade  d'oriente  che 
erano  rimaste  sottomesse  a  principi 
cristiani  la  più  possente  allora  erala 
Georgia.  Difesa  dalla  sua  situazione 
fra  le  montagne,  non  avea  mai  ve- 
duto interrompere  la  serie  de^suoi 
re.  Igenerali  dei  califfi  non  vi  aveano 
fatto  che  momentanee  incursioni  o 
stabilimenti  precari.  I  seldjoukidi 
esercitarono  sulla  Georgia  un  po- 
tere più  diretto  e  più  durevole.  Ma 
alla  fine  dell'undecimo  secolo  ed  al 
principio  del  duodecimo  Davide  II, 
soprannominato  il  riparatore,  seppe 
approfittare  della  discordia  che  re- 
gnava tra  i  principi  turchi,  ripigliò 
Teflis  sua  capitale,  ch'essi  aveano 
occupato,  eli  inseguì  sino  all'Arasse. 
I  suoi  successori  ne  accrebbero  an- 
cora il  potere,  e  contarono  nel  no- 
vero de'  loro  vassalli  tulli  i  principi 
armeni  al  nord  dell'Arasse  ,  che 
aveano  liberati  dal  giogo  dei  mu- 
sulmani. La  famiglia  d'Iwané  o  Gio- 
vanni contestabile  di  Georgia,  che 
possedeva  la  maggior  parte  del  paese 
situato  tra  il  Kour  e  l'Arasse,  i  prin- 
cipi di  Schamkot ,  di  Khatchen  e 
molti  altri  riconoscevano  la  sovra- 
nità dei  re  di  Georgia,  i  quali  così 
trovavansi  dominare  nel  secolo  de- 
cimoterzo dalle  sponde  del  mar  Nero 
fra  Trebisonda  e  la  Crimea,  sino  al 
passaggio  di  Derbend  ed  al  con- 

(4)  L.  5,  pari.  ^^,  p.  209. 
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fluente  dell'Arasse  e  del  Kour,  cioè 
sulla  Colchide,  la  Mingrelia,  il  paese 
di  Abkas,  la  Georgia  propriamente 
delta  e  1'  Armenia  settentrionale , 
senz(j  contare  molti  altri  piccoli  con- 
finanti distretti. 

Una  siffatta  nazione,  agguerrita 
ed  inorgoglita  dai  vantaggi  che  avea 
riportati  sui  musulmani,  non  avea 
potuto  restar  indifferente  alle  spe- 
dizioni de'  franchi  in  Siria  ;  e  se  la 
distanza  dei  luoghi  le  avea  impedito 
di  prendervi  parte  attiva,  eransi  però 
stabilite  tra  i  georgiani  ed  i  franchi 
relazioni  d'amicizia,  fruito  ordinario 
della  comunione  di  credenza  e  di 
interessi.  Giusta  il  racconto  del  Sa- 
nulo  (1),  quando  fu  conosciuta  dai 
georgiani  la  nuova  della  presa  di  Da- 
mielta,  scrissero  ai  vincitori  per  con- 
gralularsene,  rimproverandoli  ad  un 
tempo  stesso  di  non  aver  ancora  sog- 
giogata Damasco  o  qualch'altra  piazza 
d'  importanza.  Le  loro  disposizioni 
erano  ben  conosciute  dai  papi,  che 
aveano  indotto  Giorgio  Lascha  re  di 
Georgia  a  concorrere  in  una  agli  altri 
principi  cristiani  alla  liberazione  di 
Terra  santa,  e  questo  principe  dispo- 
nevasi  ad  andarvi  dietro  l'invilo  del 
pontefice,  quando  i  tartari,  piomban- 
do sui  suoi  slati,  l'obbligarono  a  pen- 
sare alla  sua  propria  difesa.  In  que- 
sta congiuntura  la  Georgia  trovossi 
formare,  se  è  lecito  così  dire,  gli 
avamposti  della  cristianità.  L'assalto 
diretto  contro  di  essa,  i  suoi  sforzi 
per  resistervi,  le  precauzioni  che 
prender  dovette  per  preservarsene 
in  avvenire,  tulio  ciò  dovette  inte- 
ressare i  franchi  d'oriente  ed  an- 
che gli  occidentali.  Vedremo  <iappoi 
quale  fu  in  fatto  la  prima  causa 
delle  negoziazioni  che  i  tartari  in- 
tavolarono coi  principi  cristiani  (2). 

Roussoudan,  divenuta  regina  di 
Georgia  per  la  morte  di  suo  fratello 

(2)  Abei-Rémusat,  Mem.,  ecc.,  ib.  tona.  6.  p. 
599-i0^. 
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Giorgio,  avea  veduto  da  alcuni  anni 
avvicinarsi  ed  ingrossar  la  procella; 
ella  fu  la  prima  a  darne  avviso  a 
papa  Onorio  III  con  una  lettera,  che 
ci  fu  conservata  e  che  è  concepita 
in  questi  termini  : 

«  Al  santissimo  papa,  padre  e  si- 
gnore di  tutti  i  cristiani,  occupante 
la  sede  del  beato  Pietro  :  Russutane, 
umile  regina  d'Avogina,  sua  serva 
devota  e  figliuola,  col  capo  chino 
fino  ai  piedi,  salute.  Io  spero  dal 
Signore  che,  essendo  voi  grande  ed 
elevato,  compierà  il  vostro  deside- 
rio e  la  vostra  devozione,  se,  a  ca- 
gione delle  lettere  che  vi  mandiamo, 
ci  siete  favorevole  e  v'interessate  pel 
nostro  stalo.  Facciamo  conoscere  a 
vostra  santità  che  mio  fratello  re 
dei  giorgiani  è  morto,  e  che  mi  è 
rimasto  il  suo  regno.  Ora  vi  doman- 
diamo la  vostra  benedizione  e  per 
noi  e  per  lutti  i  cristiani  a  noi  sog- 
getti. Ci  è  pervenuto  il  vostro  gran 
consiglio  ed  il  vostro  ordine  per 
mezzo  del  legato  che  è  a  Damietla, 
affinchè  il  mio  fratello  venisse  in 
soccorso  dei  cristiani:  l'avea  risolto 
e  vi  si  preparava.  Ma,  come  forse 
l'avrete  udito,  quegli  uomini  mal- 
vagi, i  tartari,  sono  entrati  nel  no- 
stro paese,  hanno  fatto  grandi  mali 
alla  nostra  nazione  e  ci  hanno  uc- 
ciso seimila  uomini.  Noi  non  pren- 
devamo alcuna  precauzione,  perchè 
credevamo  che  fosser  cristiani;  ma 
quando  abbiamo  veduto  che  non 
eran  buoni  cristiani,  abbiamo  rac- 
colto le  nostre  forze,  ed  avendoli  as- 
saliti, ne  abbiamo  ucciso  venticin- 
quemila, preso  un  gran  numero  di 
prigionieri  e  scacciato  il  rin»anenle 
dal  nostro  paese,  ed  è  ciò  che  ci  ha 
impeJito  di  venire  secondo  l'ordine 
del  legato.  Adesso  udiamo  con  gran 
gioia  che  l'imperatore  deve  venire 
in  Siria  per  ordine  vostro  a  liberare 
la  Terra  santa.  Fateci  dunque  sapere 
quando  deve  passare,  e  manderemo 


LA  CHIESA 

Giovanni  il  nostro  contestabile  eoa 
lutto  il  nostro  esercito  al  luogo  che 
voi  indicherete  per  soccorso  de'  cri- 
stiani e  per  la  difesa  del  santo  se- 
polcro. Saprete  che  il  contestabile 
ed  altri  nobili  del  nostro  regno  hanno 
preso  la  croce  ed  aspettano  il  pas- 
saggio dei  crociati.  Il  perchè  sup- 
plichiamo vostra  santità  di  mandare 
a  noi  cristiani  d'oriente  vostre  let- 
tere e  la  vostra  benedizione.  Quanto 
al  latore  delle  presenti,  il  nostro 
caro  Davide  vescovo  d'Ani,  vogliate 
prestargli  fede  in  quanto  vi  dirà, 
come  se  l'udiste  dalla  nostra  bocca, 
e  degnatevi  ricordarvi  di  noi  in  tutte 
le  vostre  sante  orazioni  (1).  » 

Il  contestabile  Giovanni  scrisse  al 
papa  una  lettera  conforme  a  quella 
della  regina.  Ivi  nota  che  i  tartari, 
per  parer  cristiani,  si  erano  falli 
precedere  dal  lo  stendardo  della  croce. 
Annuncia  che  è  pronto  a  venir  in 
persona  con  quarantamila  guerrieri 
in  aiuto  di  Terra  santa  nel  luogo 
che  piacerà  al  papa.  In  fine  gli 
chiede  la  sua  benedizione  per  sè, 
pel  suo  paese  e  per  uno  de'  suoi 
nipoti,  ch'era  signore  di  quindici 
grandi  città  (2).  Così  i  giorgiani  de! 
secolo  decimoterzo  erano  uniti  e 
sommessi  alla  chiesa  romana.  Pos- 
sano i  loro  discendenti  ricordarsene 
e  sempre  imitare  i  pii  e  prodi  loro 
antenati  ! 

I  giorgiani  erano  così  chiamali,  a 
quanto  credono  i  latini,  a  cagione 
della  particolare  loro  devozione  a 
s.  Giorgio,  cui  invocavano  nei  com- 
battimenti contro  gFinfedeli.  Ma  pa- 
re che  questo  nome  sia  anteriore 
anche  all'epoca  del  santo  martire.  I 
giorgiani  erano  del  rito  greco;  i  che- 
rici  portavano  la  tonsura  rotonda 
come  i  latini;  anche  i  laici  avevano 
la  sommità  della  testa  rasa,  ma  in 
quadralo,  portando  del  resto  lunghi 
capegli  e  grandi  barbe.  Quando  an- 

(Ij  U.ui.,  an.  1224,  n.  il.  (2)  Ib.  n.  \d. 
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davano  in  pellegrinaggio  al  santo 
sepolcro,  entravano  in  Gerusalem- 
me portando  insegne  alzale  e  senza 
pagar  tributo;  poiché  i  saraceni  non 
osavano  molestarli  per  timore  che 
ritornati  a  casa  non  rendessero  la 
pariglia  ai  saraceni  delle  loro  vici- 
nanze. Furono  estremamente  indi- 
gnati conlro  Corradino  sultano  di 
Damasco,  quando  udirono  che  avea 
fatto  abbattere  le  mura  di  Gerusa- 
lemme senza  il  loro  consenso  ,  in- 
tanto che  i  latini  assediavano  Da- 
mietla.  Questa  nazione  era  bellicosa 
e  formidabile  agl'infedeli  dei  paesi 
circonvicini;  appo  loro  le  donne  no- 
bili andavano  alla  guerra  e  combat- 
tevano armate  ,  simili  alle  antiche 
amazzoni.  Tanto  riferisce  de'  gior- 
giani  il  cardinale  Giacomo  di  Yitrì, 
storico  del  suo  tempo  (1).  Si  sa  che 
quel  popolo  è  del  più  bel  sangue  che 
siavi  sulla  terra. 

Intanto  papa  Onorio  adalicavasi 
da  ogni  parte  a  mandar  soccorsi  a 
Damielta.  L'imperator  Federigo  erasi 
di  nuovo  crocialo  l'anno  1220,  il 
giorno  stesso  della  sua  incoronazio- 
ne a  s.  Pietro  di  Roma.  L'anno  se- 
guente 4221  il  papa  fe'  predicare 
la  crociala  in  Francia,  in  Germania, 
in  Italia.  In  quest'ultima  ne  incaricò 
il  cardinal  legato  Ugolino,  cui  stimò 
il  più  adatto  ad  eccitarvi  i  popoli 
col  suo  zelo  illuminato  e  coH'esem- 
plar  sua  vita.  L'imperator  Federigo 
scrisse  egli  stesso  al  cardinale  ,  il 
10  febbraio,  che  per  favorire  una  sì 
pia  ed  utile  impresa  gli  dava  pieno 
potere  di  assolvere  nelle  terre  della 
sua  legazione  quelli  ch'erano  al  ban- 
do dall'impero,  quasi  nulla  più  gli 
stesse  a  cuore  che  la  crociala.  Ma- 
nifestò la  slessa  premura  in  una 
lettera  ai  milanesi  ,  dove  esorla 
con  enfatici  ed  affettati  discorsi  a 
soccorrere  Terra  santa. 

Differiva  però  sempre  d'  andarvi 

{])  lue.  Viti-.,  Hist.  orient.  c,  79. 


egli  medesimo,  come  vedesi  dal  rim- 
provero che  gliene  fa  il  papa  in  una 
lettera  del  3  giugno,  dove  dice: 
«  Piacesse  a  Dio  che  voleste  consi- 
derare con  qual  impazienza  siete 
aspettato  dalla  chiesa  cristiana  d'ol- 
tremare, e  quale  speranza  avete  dato 
alla  chiesa  universale,  la  quale  crede 
che  voi  abbandonereste  tutto  per  ri- 
cuperare Gerusalemme  ,  principal- 
mente che  Iddio  ve  ne  ha  dato  tutti 
i  mezzi.  Ma  adesso  molti  mormo- 
rano che  voi  differiate  l'esecuzione 
di  quel  voto,  e  riteniate  le  galee  da 
voi  armate,  sotto  pretesto  di  con- 
durle con  essovoi  ;  laddove,  se  an- 
dassero adesso  ,  sarebbero  di  gran 
sussidio  all'armata  cristiana  che  ne 
difetta.  »  Conchiude  scongiurandolo 
in  nome  di  Gesù  Cristo,  che  è  la  ve- 
rità slessa,  ad  esser  fedele  alle  sue 
promesse  e  operare  sinceramente. 
L'imperatore  rispose  che,  per  obbe- 
dire al  papa,  avea  mandato  in  Ter- 
ra santa  quaranta  galee,  che  si  tro- 
vavano pronte  ,  sotto  la  condotta 
del  conte  di  Malia  e  del  vescovo  di 
Catania.  Al  che  il  papa  replicò  che 
se  l'imperatore  avea  deciso  di  non 
partire,  dovea  spedire  più  presto  le 
galee,  chè  allora  sarebbero  slate  di 
un  vantaggio  assai  maggiore  (2).  In 
fallo  esse  arrivarono  troppo  tardi. 

Il  legalo  Pelagio,  veggendo  a  Da- 
mietla  un'  innumerevol  moltitudine 
di  crociati  starsene  inoperosi  per 
r  assenza  del  re  di  Gerusalemme  , 
Giovanni  di  Brienne  ,  lo  pregò  per 
lettera  di  ritornare  indilalamenle  ; 
lo  che  egli  fece ,  e  per  delibera- 
zione comune  il  re  ed  il  legalo 
con  gran  parte  dell'esercito  uscirono 
da  Damielta  nel  di  di  s.  Pietro ,  a- 
vendo  viveri  per  due  mesi,  e  mos- 
sero sul  Cairo.  Giunti  sul  Nilo ,  in 
un  luogo  dove  si  divide  in  tre  cana- 
li ,  a  distanza  quasi  eguale  da  Da- 
mielta e  dal  Cairo,  s'impossessarono 

(2)  Apud  Rayn.,  an.  i221,  n.  i-7. 
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di  un  ponte  di  barche  che  aveano 
costruito  i  saraceni,  ed  accamparono 
nella  pianura  in  riva  del  fiume.  Il 
sultano  Carnei  avea  raccolto  assai 
truppe  dalla  Siria,  tutto  col  soccorso 
de'  suoi  fratelli  e  degli  altri  emiri  , 
per  rilorre  Damietta  dalle  mani  dei 
franchi.  Ma  vedendo  V  ardire  e  la 
moltitudine  loro  ,  risolvette  di  non 
combattere,  ma  fece  custodire  e  for- 
tificare i  passi,  affinchè  non  venisse 
loro  da  Damietta  alcun  soccorso 
d'  uomini  nè  di  viveri  ,  sperando 
farli  perire  senza  porre  a  pericolo  le 
sue  genti. 

Il  che  avvenne  ;  imperocché  ai 
cristiani  mancarono  i  viveri  ,  ed  il 
Nilo,  crescendo  secondo  il  solilo  , 
inondò  tutto  il  terreno  che  occupa- 
vano. Trovandosi  quindi  affamati  e 
neir  acqua  torbida  sino  alle  ginoc- 
chia, furono  costretti  capitolare  a 
condizione  che  restituirebbero  Da- 
mietta, e  che  il  sultano  renderebbe 
la  porzione  della  vera  croce  che  Sa- 
ladino avea  portato  via  da  Gerusa- 
lemme; farebbe  seco  una  tregua  di 
otto  anni  ,  e  libererebbe  tulli  i  cri- 
stiani prigionieri,  dando  loro  salvo- 
condotto  sino  a  Tolemaide  ossia 
Acri.  Così  fu  resa  Damietta  agli  8 
di  settembre  1221  ,  dopo  essere 
stata  un  anno  e  dieci  mesi  in  pote- 
re dei  cristiani. 

Essendone  giunta  la  nolizia  in 
Italia,  papa  Onorio  fece  tutti  i  suoi 
sforzi  per  sollecitare  il  soccorso  di 
Terra  santa  ,  e  nelF  anno  seguente 
4222  ,  essendo  uscito  da  Roma  nel 
mese  di  febbraio,  andò  ad  Anagni, 
e  l'imperatore  dietro  sua  preghiera 
recossi  a  Yeroli  ,  dove  nell'  aprile 
stettero  in  conferenza  per  quindici 
giorni.  Risolvettero  di  tenerne  una 
più  solenne  a  Verona  per  la  festa 
di  s.  Martino,  dove  sarebbero  chia- 
mali tutti  i  principi  cristiani,  lanto 
ecclesiastici  come  secolari,  affìn  di 

(I;  Apud  Ra}!).,  an.  i2::2,  n.  2. 


deliberare  su  questo  importante  af- 
fare del  soccorso  di  Terra  santa  , 
pel  quale  l'imperatore  Federigo  mo- 
strava sempre  gran  zelo.  Il  papa  in- 
vitò a  questa  conferenza  di  Verona 
il  re  di  Gerusalemme  Giovanni  di 
Brienne  ,  e  Pelagio  vescovo  d'Al- 
bano, legato  in  oriente,  al  quale 
scrisse  da  Veroli  ai  25  di  aprile 
1222  (1). 

Ma  tale  conferenza,  intimata  pel 
s.  Martino  dello  stesso  anno  a  Ve- 
rona, non  si  tenne  che  nel  seguente 
e  a  Ferentino  in  Campania.  Colà  si 
trovarono  1'  imperatore  Federigo  , 
ch'era  venuto  dal  suo  regno  di  Si- 
cilia; Giovanni  di  Biienne  re  di  Ge- 
rusaleinme,  venuto  d'oltre  mare  col 
patriarca;  il  vescovo  di  Betlemme  , 
il  maestro  dello  spedale,  il  commen- 
datore del  tempio  ,  il  maestro  dei 
cavalieri  teutonici.  Vi  assistettero 
molti  altri  personaggi  di  vari  paesi. 
Il  papa,  tuttoché  incomodato  da  an 
male  alle  gambe,  venne  egli  pure  da 
Roma;  e  dopo  che  fu  maiuramenie 
esaminato  l'affare,  l'imperatore  pro- 
mise di  passare  in  Terra  saata  fra 
due  anni  a  s.  Giovanni  ,  cioè  nel 
1225  ,  e  ne  fece  giuramento.  Per 
maggior  sicurtà  della  sua  promessa 
si  obbligò  altresì  con  pubblico  giu- 
ramento di  sposare  Iolanda  figlia 
del  re  di  Gerusalemme;  poiché  Pim- 
peralrice  Costanza  sua  moglie  era 
morta  l'anno  antecedente.  Il  papa 
scrisse  ai  re  di  Francia,  d'Inghilter- 
ra, d'Ungheria  ed  alle  altre  nazioni 
quanto  erasi  trattato  in  quella  con- 
ferenza ,  esortandoli  a  contribuire 
al  soccorso  di  Terra  santa  (2). 

Onorio  III  circa  lo  stesso  tempo 
ricevette  dal  patriarca  di  Alessan- 
dria una  lettera  del  tenore  se- 
guente : 

«  Al  reverendissimo  padre  e  si- 
gnore Onorio  ,  per  la  grazia  di  Dio 
sovrano  pontefice  della  santa  chiesa 

{2}  Ib.  an.  1225,  n.  h 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 

romana  e  papa  universale  :  Nicola, 
per  la  grazia  medesima,  umile  pa- 
triarca della  sede  d'Alessandria;  ri- 
verenza tanto  pronta  come  essa  è 
dovuta. 


5)  Gli  arcivescovi,  vescovi,  preti , 
cherici  e  tutti  i  cristiani  che  sono 
nella  terra  d'Egitto  supplicano  la 
paternità  e  santità  vostra  con  parole 
interrotte  da  sospiri  e  lagrime.  Oh 
quanto  è  grande  la  tribolazione  e 
l'angoscia  che  abbiamo  a  soffrire  in 
questa  vita!  Pensiamo  che  già  lo 
sappiate;  pure  ve  lo  scopriamo  an- 
cora, come  a  nostro  signore,  affin- 
chè più  non  avvenga.  Noi  non  osia- 
mo avere  un  cavallo  nelle  nostre 
case,  nè  portare  i  nostri  morti  per 
la  città  con  una  croce.  Se  una  delle 
nostre  chiese  cade  per  qualche  ac- 
cidente ,  non  osiamo  più  rifabbri- 
carla. Ciascun  cristiano  d'  Egitto  , 
dai  quattordici  anni  alFinsù  paga  il 
tributo  di  un  bisante  d'oro,  e  se  è 
povero  si  tiene  in  prigione  fino  a 
che  abbia  interamente  pagato  ;  ciò 
che  produce  all'anno  centomila  bi- 
santi  d'oro,  moneta  del  Cairo,  tanti 
■sono  i  cristiani  in  Egitto.  Vengono 
(adoperati  nei  più  sordidi  lavori  , 
.perfino  a  spazzare  le  strade  della 
città.  La  desolazione  di  Gerusalem- 
me e  del  suo  paese  non  fa  d'  uopo 
che  ve  la  scriviamo  :  quanto  a  ciò 
che  havvi  d'ignominioso  nell'affare 
di  Damietla,  tutti  lo  sanno;  ma  ciò 
che  vi  ha  di  più  vergognoso  si  è  che 
in  questa  occasione  centoquindici 
chiese  sono  state  distrutte  ad  obbro- 
brio dei  cristiani. 

»  Abbiate  dunque  di  noi  pietà, 
signore ,  venite  a  liberarci  voi  no- 
stro padre  spirituale.  Come  i  santi 
aspettavano  la  venuta  del  Cristo  per 
salvarli,  così  noi  attendiamo  l'arrivo 
dell'imperatore  vostro  figlio,  e  non 
solamente  noi,  ma  più  di  diecimila 
imnegati  dispersi  nelle  terre  dei  sa- 
raceni. Quegli  stessi  dei  saraceni  che 


493 

comandavano  in  Egitto  prima  del 
regno  di  Saladino  vi  pregano  di  af- 
frettare la  spedizione,  perchè  tutto 
il  paese  è  vostro.  »  La  lettera  ag- 
giunge avvertimenti  risguardanti  la 
strada  che  deve  tener  l'imperatore 
per  entrar  in  Egitto  (1). 

Così  dal  fondo  della  Georgia  fin 
nel  fondo  dell'Egitto  i  cristiani  uniti 
e  sommessi  al  successor  di  s.  Pietro 
da  lui  aspettavano  la  loro  salute  spi- 
rituale e  temporale;  aspettavano  che 
dietro  i  suoi  consigli  ed  i  suoi  or- 
dini l'imperatore  Federigo  verrebbe 
a  porsi  alla  loro  testa  per  compier- 
ne la  liberazione.  L'imperatore  non 
cessava  di  prometterlo  con  molta 
retorica.  Ma  Federigo  II ,  tedesco 
pel  padre,  normanno  per  la  madre, 
non  era  guari  franco  nel  suo  proce- 
dere. Eccone  un  esempio  : 

Dopo  avere  sposato  la  figlia  dì 
Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusa- 
lemme, gli  domandò  di  cedergli  il 
regno  di  Gerusalemme  e  tutti  i  di- 
ritti di  quella  principessa.  Il  re  fu 
altamente  sorpreso  a  tale  proposta; 
poiché  il  maestro  dei  cavalieri  teu- 
tonici, ch'era  stalo  il  mediatore  di 
quel  parentado,  gli  avea  dato  ad  in- 
tendere che  conserverebbe  il  regno 
per  tutta  la  sua  vita.  Quel  povero 
principe  però,  non  potendo  resistere 
all'  imperatore ,  fu  ridotto  a  far 
quanto  ei  volle  ed  a  dissimulare  il 
suo  risentimento.  Da  quel  momento 
l'imperatore  suo  genero  non  gii  mo- 
strò più  affezione;  anzi  si  fece  ren- 
dere omaggio  dal  signore  di  Tiro  e 
dagli  altri  cavalieri  di  Siria,  che  ac- 
compagnavano il  re  Giovanni  di 
Brienne,  e  mandò  a  Tolemaide  od 
Acri  il  vescovo  di  Melfi  con  due 
conti  e  trecento  cavalieri  del  regno 
di  Sicilia  per  ricevere  in  suo  nome 
gli  omaggi  di  tutti  i  vassalli  del  re- 
gno di  Gerusalemme.  Quindi  il  ma- 
trimonio colla  figlia  non  fu  che  un 

(I)  Raynald,  an.  ^223,  n.  9. 
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tranello  pel  padre.  Dopo  ciò  si  può 
tutto  aspettarsi. 

Nel  1222  avea  promesso  con  giu- 
ramento di  andare  al  soccorso  di 
Terra  santa  nel  1225.   Non  compi 
nemmeno  questo  giuramento,  come 
non  avea  eseguiti  gii  altri.  Nel  1225, 
qualche  tempo  prima  di  conchiudere 
il  matrimonio  di  cui  si  tralta,  man- 
dò al  pnpa  il  re  ed  il  patriarca  di 
Gerusalemme  per  ottenere  una  nuo- 
va dilazione  riguardo  alla  sua  an- 
data in  Terra  santa.  Il  re  ed  il  pa- 
triarca^  ricevuta  una  favorevole  ri- 
sposta ,   tornarono  dall'imperatore 
nella  Puglia,  ed  egli  si  trasferì  con 
essi  as.  Germano  presso  monte  Cas- 
sino. Quindi  si  fecero  a  lui  incoiilro 
due  cardinali  mandati  dal  papa,  Pe- 
lagio vescovo  d' Albano  e  Galone 
prete  del   titolo  di  s.  Martino  ,  e 
l'imperatore  convenne  con  essi  sui 
seguenti  articoli.  Entro  due  anni  , 
che  finiranno  in  agosto,  egli  andrà 
in  persona  in  Terra  santa,  e  vi  ter- 
rà per  due  anni  mille  cavalieri  al 
suo  servigio;  condurrà  seco  cento 
calandre  (specie  di  navi)  e  vi  terrà  I 
cinquanta  galee  ben  armate  ;  nel 
tempo  stesso  darà  passaggio  per  tre 
volte  a  duemila  cavalieri  coi  loro 
servi  e  tre  cavalli  per  ciascun  cava- 
liere. L'imperatore  giurò  questi  ar- 
ticoli a  s.  Germano  ai  25  di  luglio 
1225,  sottomettendosi,  qualor  non 
li  adempisse,  ad  essere  scomunica- 
to e  le  sue  terre  messe  all'interdet- 
to. Allora  i  due  cardinali  lo  dichiara- 
rono assolto  dal  giuramento  che  avea 
fatto  a  Veroli  nel  1222  (1).  Vedre- 
mo contro  chi  Federigo  finalmente 
volse  le  sue  armi. 

Avea  promesso  con  giuramento 
molte  volte.^e  segnatamente  alla  sua 
consacrazione  nel  1220  ,  di  non 
punto  intaccare  la  libertà  delle  ec- 
clesiastiche elezioni.  Fin  dall'anno 
seguente,  ad  onta  di  lutti  i  suoi  giu- 

(I)  Raynald,  ao.  -1223,  n.  ^-8. 


ramenti,  dispose  di  parecchi  vesco- 
vadi. Del  che  il  papa  si  lagnò  ai  21 
agosto  in  questi  termini  :  «  Abbia- 
mo da  mollo  tempo  inteso  che  voi 
stendete  le  mani  all'elezione  dei  ve- 
scovi, particolarmente  di  quello  di 
Aversa  e  delle  sedi  vacanti  nella 
provincia  di  Salerno.  Volete  voi  ri- 
chiamare l'abuso  dei  vostri  anteces- 
sori? e  non  vi  ricordate  più  dei  giu- 
ramenti che  avete  fatto  in  conirario 
a  papa  Innocenzo  e  poscia  a  noi  ? 
Pensereste  dunque  ,  con  disprezzo 
di  tutti  i  vostri  giuramenti,  aguzzare 
contro  di  noi  la  vostra  spada?  »  Lo 
esorta  a  non  seguire  un  simile  di- 
segno ,  a  non  ascoltare  perfidi  con- 
siglieri, a  non  macchiare  la  sua  glo- 
ria e  la  sua  fama,  a  riflettere  quan- 
to egli  è  stato  felice  nel  suo  attac- 
camento alla  chiesa  romana,  e  co- 
me hanno  finito  male  quelli  che  si 
sono  levali  contro  di  essa.  Lo  scon- 
giura adunque  a  riparare  il  mal 
fatto  ed  a  lasciare. intieramente  li- 
bere le  elezioni  ecclesiastiche.  «  Al- 
trimenti, sappiate  che  noi  non  potre- 
mo ciò  soffiire  in  alcun  modo  con 
pericolo  dell'anima  nostra;  tanlo  più 
che  al  di  dentro  e  al  di  fuori  della' 
romana  chiesa  si  grida  contro  di  noi 
d'avere  in  più  cose  a  voi  ceduto 
contro  Dio;  ma  queste  difiìcoltà  nelle 
quali  vi  siete  gettato  finora  e  vi  get- 
tale ancora  le  faremo  conoscere  a 
tutto  il  mondo,  prendendo  in  testi- 
monio il  cielo  e  la  terra,  che  con 
dispiacere  e  nostro  malgrado  ci  de- 
terminiamo a  questa  misura  (2).  » 

L'anno  1224  Federigo,  volendo 
mostrare  il  suo  zelo  per  la  religio- 
ne, pubblicò  tre  costituzioni  contro 
gli  eretici.  La  prima  porta  :  Quelli 
che  saranno  condannati  dalla  chiesa 
in  qualsivoglia  luogo  dell'impero  e 
denunciati  al  giudizio  secolare,  sa- 
ranno puniti  come  merilano.  Quelli 
che,  presi  e  mossi  dal  timor  della 

2)  ]b.  an.  ^221,  n.  52. 
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morte,  vorranno  rientrare  nella  cat- 
tolica chiesa,  saranno  posti  in  per- 
petua prigionia  a  far  penitenza.  I 
giudici  saranno  tenuti  a  prender  gli 
eretici  trovati  dagl'inquisitori  che  la 
santa  sede  avrà  deputati,  o  da  altre 
persone  zelanti  per  la  fede  cattolica, 
e  strettamente  custodirli  finché  li 
facciano  morire,  dopo  che  la  chiesa 
avralli  condannati.  Si  puniranno  pa- 
rimente i  fautori  degli  eretici  ,  se 
non  cessano  di  proteggerli  dopo  es- 
sere stali  ammoglili.  Quelli  che,  es- 
sendo convinti  d'eresia  in  un  luogo, 
passano  ad  altri  perivi  spargere 
più  sicuramente  il  loro  errore,  sa- 
ranno puniti  secondo  che  meriteran- 
no. L'imperatore  aggiunge:  Condan- 
niamo a  morte  anche  quelli  che  , 
avendo  abbiurata  l'eresia  per  salvare 
la  vita,  saranno  ritornati  all'errore, 
venendo  meno  al  lor  giuramento. 
Togliamo  agli  eretici  e  loro  ricetta- 
tori e  fautori  ogni  beneficio  di  ap- 
pellazione, e  vogliamo  che  l'eresia 
sia  intieramente  sbandila  dalla  fac- 
cia del  nostro  impero.  Ed  essendo 
questo  delitto,  che  assale  Iddio  me- 
desimo, maggiore  di  quello  di  lesa 
maestà,  vogliamo  che  i  figli  degli 
eretici,  sino  alla  seconda  generazio- 
ne, sieno  privati  di  tutli  i  beneficii 
temporali  e  di  tutti  i  pubblici  offici, 
a  meno  che  non  si  facciano  de- 
nunciatori de'  loro  padri.  Dichiaria- 
mo inoltre  che  i  frati  predicatori  ed 
i  frati  minori,  deputali  nel  nostro 
impero  per  l'affare  della  fede  contro 
gli  eretici,  sono  sotto  la  speciale  no- 
stra prolezione. 

La  seconda  costituzione  è  prin- 
cipalmente contro  i  patarini  o  ma- 
nichei, i  quali  dalia  Lombardia, 
dov'erano  in  gran  numero,  si  esten- 
devano nel  resto  dltalia  e  sino  nella 
Sicilia.  Sono  essi  condannati  al  fuo- 
co, e  come  nella  precedente  costi- 
tuzione vengono  loro  applicate  le 

{i)  Pelr.  de  Vineis,  1.  i,  ep.  25,  26  et  27. 
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pene  del  delitto  di  lesa  maestà.  La 
terza  costituzione  non  è  che  il  quar- 
to canone  del  concilio  lateranese 
del  1^15,  ridotto  alle  pene  tempo- 
rali, ponendo  il  bando  in  vece  della 
scomunica,  e  così  del  resto.  Queste 
tre  costituzioni  hanno  la  data  dello 
stesso  giorno,  22  febbraio  1224.  Si 
trovano  tra  le  lettere  di  Pietro  delle 
vigne,  cancelliere  dell'imperalor  Fe- 
derigo; il  che  mostra  che  furono 
composte  da  lui  (1). 

Se  ne  trova  una  quarta  del  mese 
di  marzo  delPanno  medesimo  1224-, 
data  a  Catania,  e  diretta  all'arcive- 
scovo di  Maddeborgo,  conte  della 
Romagna  e  legato  in  Lombardia. 
Essa  porta  che  chiunque  in  que- 
st'ultima provincia  sarà  stato  con- 
vinto d'eresia  dal  vescovo  diocesa- 
no, verrà  tosto  catturato  dal  pode- 
stà e  dal  consiglio  della  città  per 
essere  abbruciato  ;  o ,  se  amano 
piuttosto  lasciarlo  in  vita  per  ser- 
vir d'esempio  agli  altri,  gli  faranno 
tagliare  la  lingua  con  cui  ha  be- 
stemmiato (2).  Tali  sono  le  leggi 
dell'iniperalor  Federigo  II  contro  gli 
eretici. 

Questo  imperatore  scrisse  ad  ua 
tempo  al  papa  una  lettera  dove  fa 
proteste  del  suo  zelo  per  la  spedi- 
zione di  Terra  santa  :  ma ,  co- 
me abbiam  veduto,  non  erano  che 
belle  parole.  Cercava  sempre,  con 
disprezzo  de'  suoi  giuramenti  ,  di 
confiscare  la  libertà  delle  chiese. 
Nel  4223  mandò  al  papa  il  giudice 
di  Bari,  che  gli  nominò  alcune  per- 
sone, fra  le  quali  l'imperatore  de- 
siderava che  ne  scegliesse  per  cer- 
te chiese  di  Capua  e  di  Aversa. 
Il  papa  disse  che  su  questo  affare 
non  poteva  prendere  una  risoluzion 
definitiva  a  cagione  dell'assenza  di 
alcuni  cardinali,  e  fece  scriver  let- 
tere per  l'imperatore.  Ma  l'inviato 
non  volle  incaricarsene;  anzi  chiese 

(2)  Apud  Rajnald,  an.  \2o\,  u.  ^5. 
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un'udienza  al  papa ,  nella  quale 
disse  da  parte  dell'imperatore  che 
il  papa  gli  aveva  data  una  protezio- 
ne che  dovea  piuttosto  essere  una 
distruzione,  poiché  tendeva  alla  ro- 
vina della  sua  persona  e  del  suo 
regno,  e  aggiunse:  «  Poiché  non 
volete  accettare  i  vescovi  nominati 
dall'imperatore,  non  ne  mandate 
per  quelle  chiese,  ch'egli  non  li  ri- 
ceverà. » 

Il  papa  lagnossi  coll'imperatore 
di  siffatto  procedere  con  una  let- 
tera del  27  giugno  1223,  dove  tra 
le  altre  cose  dice:  «  Da  ciò  par- 
rebbe che  voi  vogliate  romperla  con 
noi.  Bramiamo,  figliuolo  carissimo, 
che  sempre,  ma  anzitutto  al  nostro 
tempo,  vi  sia  tra  voi  e  la  chiesa  ro- 
mana una  sincera  e  costante  dile- 
zione, perchè  sappiamo  ciò  esser 
utile  e  alla  chiesa  e  a  voi  e  a  tutta 
la  cristianità;  e  nulla  di  più  amaro 
accader  ci  potrebbe,  quanto  vederci 
nella  necessità  sia  di  turbare  la  po- 
sizione che  vi  abbiamo  formala  con 
molta  sollecitudine,  sia  di  lasciarla 
turbare  da  altri,  che  non  vi  man- 
cherebbero, se  vi  vedessero  privo 
dell'apostolico  favore:  ma  se  é  ne- 
cessario, il  che  Dio  non  permetta, 
che  avvengano  degli  scandali,  quale 
cosa  vi  attirerebbe  maggior  odio^ 
ed  alla  chiesa  maggior  favore,  che 
il  vedervi  attentare  con  intollerabile 
usurpazione  all'ecclesiastica  libertà, 
mentre  la  santa  sede  si  applica  a 
conservarla  secondo  le  leggi  divine 
ed  umane?  Quelli  che  vi  danno  si- 
mili consigli,  0  s'ingannano  per  u- 
na  cieca  ambizione,  o  maliziosa- 
mente v'ingannano.  Potete  quindi 
vedere  quanto  paternamente  noi  vi 
amiamo,  poiché  non  solo  riceviamo 
pazientemente  l'insulto  delle  vostre 
parole,  ma  iii^ certo  modo  vi  pre- 
muniamo contro  noi  stessi,  distor- 
nandovi da  un  disegno  che  potrebbe 
farvi  incorrere  l'odio  comune  e  con- 


;lla  chiesa 
ciliare  alla  chiesa  il  pubblico  favore. 
Che  dunque?  noi  non  avremo  nel  re- 
gno di  Sicilia  la  stessa  giurisdizione 
e  potenza  che  abbiamo  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Ispagna,  ne- 
gli altri  regni  cristiani  e  nell'impero 
medesimo?  Forse  che  nel  regno  di 
Sicilia  avremo  tanto  minor  autorità 
0  potere,  quanto  maggior  diritto  e 
giurisdizione  vi  abbiamo,  come  pa- 
trimonio della  sede  apostolica?  Che 
cosa  cercale  d'intraprendere,  se- 
dotto da  falsi  consigli,  trasportato 
dalla  foga  della  gioventù?  Credete 
dunque  voi,  che  vi  sia  una  pruden- 
za, un  consiglio,  una  potenza  con- 
tro Dio?  Sperate  voi  prevalere  con- 
tro la  chiesa  di  colui  che  ha  pro- 
messo di  esser  con  essa  sino  alia 
consumazione  dei  secoli?  Se  disde- 
gnate di  adattarvi  ai  nostri  avverti- 
menti, acchetatevi  almeno  ai  do- 
mestici esempi,  considerando  che 
il  braccio  del  Signore  non  è  abbre- 
viato, sicché  non- possa  più  innal- 
zare ed  abbassare,  perdere  e  sal- 
vare. Vi  scriviamo  con  benivoglien- 
za  e  sincera  affezione,  per  paterna- 
mente calmare  gl'inconsiderati  moti 
del  vostro  spirito  e  indurvi  a  quan- 
to può  consolidare  il  temporale 
vostro  regno  e  prepararvi  quello 
deirelernità.  »  Il  papa  conchiude 
dandogli  questo  consiglio:  «  0  dis- 
approvale il  vostro  inviato,  se  ha 
parlalo  di  suó  proprio  moto;  o  se 
é  per  vostro  ordine,  riconoscete  il 
vostro  fallo,  e  fatene  le  convenienti 
scuse,  certo  che  noi  e  i  nostri  fra- 
telli vi  amiamo  sinceramente  nel 
Signore,  e  siamo  disposti,  per  quan- 
to lo  possiamo  con  Dio  e  con  ono- 
re, a  fare  tutto  ciò  che  deve  esservi 
gradevole  e  conservare  tra  voi  e  la 
santa  sede  una  pace  ed  una  carità 
perpetua  (1). 

Non  si  sa  qual  fosse  la  risposta 
di  Federigo,  ma  si  ha  luogo  a  cre- 

(1)  Raynald,  an.  ^225,  n.  ió-\0. 
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dere  ch'ei  riparò  il  suo  fallo;  poi- 
ché nel  libro  dei  privilegi  della  chie- 
sa romana  si  trova  la  formola  di 
un  giuramento  col  quale  Federigo 
e  '1  re  Enrico  suo  figlio  promisero 
in  quello  slesso  anno  di  essere  in 
potere  della  santa  sede,  e  di  nulla 
intraprender  mai  a  danno  della 
chiesa  romana  (1).  È  possibile  che 
colle  stesse  mire  abbia  nel  seguente 
anno  fatte  le  leggi  di  cui  si  è  par- 
lato. 

Nel  mese  di  settembre  1225  papa 
Onorio  vedendo  la  lunga  vacanza 
delle  chiese  di  Capua,  Salerno,  Brin- 
disi, Gonza  ed  Aversa  ,  vi  provvi- 
de, come  dice  il  cronista  Riccardo 
di  s.  Germano,  di  suo  proprio  moto 
e  senza  la  partecipazione  dell'impe- 
ratore.  Gliene  diede  avviso  con  una 
lettera  del  5  settembre,  dove  moti- 
va la  sua  condotta  sulla  lunga  va- 
canza di  quelle  chiese,  che  attirava 
rimproveri  a  lui  e  all'imperatore, 
assicurandolo  d'avere  scello  soggetti 
cosi  buoni  che  non  possono  man- 
care di  essergli  gradevoli.  Federigo 
se  ne  tenne  assai  offeso,  e  per  qual- 
che tempo  impedì  che  i  quovi  ve- 
scovi prendessero  possesso  delle  lo- 
ro sedi.  Ma  nell'anno  seguente,  co- 
me ce  lo  fa  sapere  lo  stesso  croni- 
sta, riparò  il  suo  fallo,  dopo  averne 
commesso  un  altro  (2). 

Al  principio  ^lell'anno  1226  Fe- 
derigo adunò  una  grande  armata, 
non  precisamente  contro  i  sarace- 
ni, ma  contro  i-  milanesi.  Ordinò 
ai  baroni  ed  agli  altri  feudatari  del 
regno  di  disporsi  a  seguirlo  in  Lom- 
bardia, e  di  adunarsi  a  Pescara, 
dove  contava  trovarsi  ai  6  di  mar- 
zo. Vi  andò  in  fatto ,  e  di  là  nel 
ducato  di  Spoleto,  dove  ordinò  agli 
abitanti  di  seguirlo  in  Lombardia, 
il  che  ricusarono  di  fare  senz'or- 


ca )  Raynald,  an.  ^223,  n.  i9. 
(2)  Ib.  an.  ^223,  n.  -15  et  ^6,  et  an.  ^226, 
num.  U. 


dine  del  papa,  di  cui  eran  vassalli. 
L'imperatore  reiterò  il  suo  comando 
per  lettere  più  energiche,  con  mi- 
naccia d'una  certa  pena.  Gli  spole- 
tini  mandarono  queste  lettere  at 
papa,  il  quale  scrisse  all'imperatore 
quanto  dispiacere  avea  risentito  d  i 
un  tal  procedere.  L'imperatore  dal 
canto  suo  offeso,  rispose  al  pap  i 
da  eguale  ad  eguale,  il  che  gli  attiri 
una  risposta  ancor  più  dura  (3). 

Dalla  replica  del  papa,^che  ab- 
biamo, si  scorge  qual  fosse  la  ri- 
sposta dell'imperatore,  che  non  ab- 
biamo. Diceva  dunque  Onorio  a  Fe- 
derigo: 

«  La  nostra  lettera  vi  ha  destala 
stupore^  voi  scrivete;  ne  desta  ass  .ii 
più  in  noi  la  vostra.  Una  più  giu- 
sta e  men  sofistica  appreziazione 
delle  nostre  parole  vi  avrebbe  fatto 
trovare  quanta  riconoscenza  dovete 
al  vostro  padre  ed  alla  vostra  ma- 
dre spirituali.  La  vostra  lettera  di- 
ceva: Che,  contro  l'opinione  di  tutti 
ed  il  consiglio  de' principi ,  noi  vi 
abbiam  trovato  pronto  a  seguire  i 
nostri  voleri,  di  sorta  che  non  v'  ha 
memoria  che  alcuno  de'  vostri  pre- 
decessori sia  stato  si  divoto  alla 
chiesa.  Ma  primamente  quanto  ai 
principi  quali  consiglivi  hanno  dato 
si  vede  dagli  atti  autentici  muniti 
dei  loro  suggelli,  che  sono  negli  ar- 
chivi della  romana  chiesa  e  respin- 
gono l'opinione  che  voi  vorreste 
darci  di  essi.  Quanto  ai  vostri  pre- 
decessori, se  intendete  quelli  della 
vostra  stinog,  non  era  d'uopo  di  un 
grande  sfteo  per  sorpassare  la  loro 
sommissione  alla  chiesa;  ma  se  ri- 
salite più  addietro,  vi  troverete  as- 
sai al  di  sotto  di  que'  principi  pii 
che  con  molle  costituzioni  hanno 
rassodata  la  libertà  della  chiesa  e 
l'hanno  arricchita  con  grandi  libe- 
ralità. E  forse  un  segno  di  attacca- 

(5)  Rich.  a  s.  Germ,  Ra}n.  an.  4220,  num. 
\  et  seq. 
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mento  il  cercare,  come  voi  fate,  di 
rivocare  in  dubbio  i  benefizi  della 
chiesa  vostra  madre,  quasi  che  l'as- 
serzione di  un  individuo  potesse 
rendere  incerto  quanto  è  conosciuto 
da  tulio  il  mondo?  Questa  specie 
d'ingratitudine,  che  niega  i  benefizi 
ricevuti,  cagiona  'd'ordinario  qual- 
che turbolenza,  ma  ciò  che  vieppiù 
duole,  si  è  il  vedere  che  nel  bene 
voi  sospettale  il  male,  e  che  inter- 
pretate l'amore  per  odio. 

ì>  Riguardo  alla  cura  che  si  prese 
la  chiesa  di  conservarvi  nella  vostra 
infanzia  il  regno  di  Sicilia,  fin  ades- 
so voi  non  ne  mosirasle  che  grati- 
tudine, confessando  nelle  numerose 
vostre  lettere  che,  dopo  Dio,  voi 
tenete  dalia  chiesa  tulio  quello  che 
siete  e  perfino  la  vostra  vita.  Domie 
viene  dunque  un  si  diverso  linguag- 
gio? E  forse  che  dovunque  i  vostri 
scrini,  le  vostre  parole  ,  le  vostre 
promesse  si  trovano  per  tal  modo 
in  contraddizione  coi  vostri  senti- 
menti? E  questo  il  soccorso  che  pro- 
mettevate alla  chiesa  nel  bisogno? 
Vi  sovvenga  quanto  picciolo  ed  ab- 
battuto vi  ha  trovalo  papa  Innocen- 
zo alla  morie  dell' iirìperatrice  vo- 
stra madre,  e  quanto  grande  ed  e- 
levato  vi  ha  lascialo  morendo.  »  Mo- 
stra come  Innocenzo  lo  ha  sostenu- 
to contro  i  tentativi  di  Marcvaldo  e 
di  Diopaldo,  e  finisce  col  domanda- 
re: «E  dunque  questo  un  perdere 
il  fanciullo  che  gli  era  sialo  alfida- 
lo?  era  dunque  questo  uno  spoglia- 
re l'orfanello  che  avea  accollo?  Ma 
forse  la  provvidenza  ha  permesso 
la  vostra  ingratitudine  afTmchè  la 
chiesa  stia  in  avvenire  vieppiù  in 
guardia. 

j)  Rispetto^  ad  Ottone,  dir  non 
dovete  ch'egli  è  stalo  posto  sul  tro- 
no di  vo&lro  padre;  poiché  quel  trono 
non  è  ereditario,  n)a  elettivo.  Ora, 
ninno  ignora  che,  dopo  la  morte 
deirinìperatore  Enrico,  vi  ebbero 
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due  partiti,  l'uno  per  Filippo,  l'al- 
tro per  Ottone.  Filippo  dapprima 
pretendeva  agire  per  voi,  ma  poscia 
si  prevalse  del  successo  per  sè  me- 
desimo, e  lenendosi  certo  dell'im- 
pero, egli  stendeva  le  sue  speranze 
sulla  Sicilia.  La  santa  sede  vi  si 
oppose  e  impedi  che  non  avesse 
alcun  ingresso  in  questo  regno;  ma 
dopo  la  morte  di  Filippo  non  potò 
ricusare  la  corona  imperiale  ad  Ot- 
tone, eletto  di  comune  consenso  da 
tulli  i  signori.  Egli  diè  bentosto 
prova  della  sua  ingratitudine,  che 
la  chiesa  dissimulò  colla  ordinaria 
sua  pazienza;  ma  quando  egli  ven- 
ne ad  assalirvi,  siccome  era  un'of- 
fenderla  nella  pupilla  dell'occhio, 
ella  cercò  tulli  i  mezzi  di  soccor- 
rervi, ed  eccitò  i  principi  cristiani 
prestarvi  mano.  Egli  cadde:  voi  ap- 
piofitlasle  della  sua  caduta,  e  in 
vece  che  vi  rimaneva  appena  l'estre- 
mità del  vostro  regno,  voi  possedete 
tutto  il  suo  impero.  Cosi  la  chiesa 
vostra  madre  ebbe  cura  di  voi  e 
nella  vostra  infanzia  e  in  un'età 
più  matura;  ed  ecco  ciò  che  riguar- 
da il  mio  predecessore. 

))  Io  son  succeduto  nella  sua  affe- 
zione pei  vostri  interessi  ed  ho  po- 
sto il  colmo  alla  vostra  dignità,  an- 
che con  pregiudizio  della  mia.  Voi 
però  vi  lagnate  ch'io  ponga  mano 
ai  vostri  diritti  nelle  elezioni  dei  ve- 
scovi; ma  se  aveste  esaminato  i  vo- 
stri propri  scritti  e  quelli  di  vostra 
madre,  se  poneste  attenzione  alle 
costituzioni  dei  padri,  vedreste  che 
la  chiesa  non  fa  che  difendere  la 
sua  libertà:  noi  non  conosciamo 
cotesto  uso  che  assoggetti  al  vostro 
volere  il  giudizio  della  santa  sede 
per  la  scelta  dei  vescovi;  ma  non 
pielendiamo  promoverne  di  quelli 
che  vi  sieno  sospetti,  purché  i  vo- 
stri sospetti  siano  ragionevoli.  »  Il 
papa  lagnasi  indi  dei  cattivi  trat- 
tamenti fatti  dall'imperatore  all'ar- 
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civescova  di  Taranto  ed  ai  vescovi 
di  Catania  e  di  Cefalù  in  Sicilia,  e 
dice  che  in  quell'occasione  e  in  tutte 
le  altre  farà  il  suo  dovere  per  man- 
tenere la  libertà  della  chiesa,  poi- 
ché colpevole  sarebbe  l'indulgenza 
e  pregiudizievole  allo  stesso  impe- 
ratore. 

«  Voi  vi  lagnate  inoltre  che,  do- 
po il  ristabilimento  della  vostra  au- 
torità nell'Apulia,  la  chiesa  ha  il- 
legittimamente  ricevuto  parecchi 
ribelli.  Ci  rallegriamo  della  legit- 
tima reintegrazione  della  vostra  po- 
tenza; ma  possiate  voi  avanzarvi  in 
modo  da  non  usurpare  i  diritti  ^e- 
gli  altri!  Quanto   all'accogliere  i 
banditi,  voi  dovreste  serbare  un  as- 
soluto silenzio.  Senza  dubbio  non 
avete  obbJiato  che  prima  che  il  conte 
Tommaso,  Raimondo  d'Aversa  ed  i 
loro  partigiani  vi  consegnassero  le 
castella,  delie  quali  non  avevate  po- 
tuto impadronirvi  colie  vostre  forze, 
tra  le  altre  cose  prometteste  loro 
con  atti  autentici  la  sicurezza  delle 
loro  persone,  e  che  per  maggior  as- 
sicurazione pregaste  noi  e  tutti  i  no- 
stri fratelli  di  approvare  e  guaren- 
tire quelle  convenzioni.  E  ad  onta 
di  questa  sicurezza  promessa,  ne 
avete  bandito  un  gran  numero,  ne 
avete  perfino  condannati  alcuni  ad 
un'ignominiosa  morte.  Fino  ad  ora, 
per  non  dar  luogo  a  querela,  abitia- 
mo dissimulalo,  sebbene  potessimo 
essere  rimproverali  della  nostra  j^a- 
zienza,  come  mallevadori  della  sud- 
detta convenzione.  Alcuni  altri  han- 
no trovato  un  asilo  in  paesi  stra- 
nieri; ma  un  principe  come  voi  nqn 
dovrebbe  perseguitare  una  paglia 
secca,  nè  spiegare  la  sua  potenza 
contro  una  foglia  che  il  vento  por- 
ta. Non  è  questo  che  voi  avete  im- 
paralo da  Giulio  Cesare,  che  salvx) 
la  vita  a  Pomizio  suo  malgrado,  e 
non  volle  vendicarsi  di  Metello  ve- 
nuto incontro  alle  spade.  Certamente 


il  popolo  d'Israele  avea  città  di  ri- 
fugio, ed  il  popolo  cristiano  non  ne 
avrà  una?  Davide  era  il  rifugio 
degli  oppressi ,  e  il  sovrano  pon- 
tefice ,  vicario  del  Davide  cele- 
ste, non  oserà  mostrare  il  suo  vol- 
to a  coloro  che  sono  nell'afflizione, 
e  ciò  quando  non  fanno  del  male 
nè  a  voi,  nè  ai  vostri,  eccettochè 
non  attribuiate  loro  a  delitto  il  vi- 
vere? 

»  Parimente  ,  quanto  all'illustre 
vostro  suocero,  se  fosse  venuto  a 
nostra  cognizione  che  vi  avesse  man- 
calo in  qualche  cosa,  non  avremmo 
tralasciato  di  avvenirlo,  poiché  de- 
sideriamo che  vi  sia  gradevole,  e 
che  voi  siale  con  lui  grazioso,  con 
lui  anzitutto.  Essendo  costume  de- 
gli altri  di  crescere  mercè  l'alleanza 
de'  grandi,  desia  slupor  grande  che 
questi  venga  a  deteriorare  per  la 
vostra,  non  senza  scandalo  per  un 
gran  numero,  non  senza  pregiudi- 
zio per  la  Terra  santa,  non  senza 
lesione  alla  vostra  fama.  Poiché  è 
desso  un  procedere  che  non  vedesi 
tra  le  gesta  dei  grandi  principi,  un 
procedere  cui  ignorano  i  costumi 
dei  veri  nobili ,  un  procedere  cui 
riprovano  le  anime  generose.  Non 
è  così  che  si  promovono  gl'interessi 
di  Terra  santa,  non  è  così  che  si 
attirano  prodi  guerrieri  alla  sua  di- 
fesa. 

»  Quando  inoltre  vi  lagnate  che 
noi  v'  imponiamo  carichi  intollera- 
bili, mentre  ngì  non  vQgliamo  nep- 
pur  moverli  colla  punta  del  dito,  di- 
menticate che  da  più  anni  avete  da 
voi  stesso  preso  la  croce  in  Germa- 
nia; dimenticate  che  la  chiesa  vi 
ha  prorogalo  le  dilazioni,  accorda- 
to le  decime  ed  altre  somme  ;  di- 
menticate che  i  nostri  fratelli  ed 
altri  predicatori  hanno  persuaso  u- 
na  moltitudine  d'uomini  d'ogni  gra- 
do a  prender  la  croce.  —  Voi  vi 
chiamate  sovente  1'  avvocato  della 
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chiesa:  avvocato  vuol  dire  difenso- 
re ;  adempitene  1'  ufficio  o  non  ne 
assumete  il  nome.  Invece  di  difen- 
dere i  diritti  della  chiesa,  voi  li  u- 
surpate;  ne  fanno  fede  que'suoi  vas- 
salli a  cui  avete  dato  ordini  arbitra- 
ri; que'  loro  castelli  che  voi  ritenete 
ingiustamente.  Del  resto  il  braccio 
dei  Signore  non  è  abbreviato  perchè 
non  possa  più  abbassare  l'orgoglio 
dell'uomo  :  non  vi  lasciate  dunque 
abbagliare  dalla  prosperità  presente; 
non  siate  ingrato  ,  ma  riconoscente 
verso  l'apostolica  sede  che  non  ces- 
serà di  favorirvi  ,  se  non  vi  ponete 
ostacolo  voi  stesso. (1).  » 

Federigo  ebbe  rossore  d'aver  in- 
giustamente assalito  un  pontefice  sì 
benevolo  a  suo  riguardo  ;  temette 
che^  se  veniva  a  provocare  la  giu- 
sta indegnazione  della  santa  sede  , 
non  rovinasse  i  propri  affari;  quindi 
iXiutò  linguaggio.  In  fallo  Riccardo 
da  s.  Germano  ,  dopo  aver  parlalo 
di  questa  lettera  d'  Onorio,  aggiun- 
ge: Perciò  l'imperatore,  affin  di  cal- 
marne l'animo,  gli  scrisse  umilmen- 
te con  un'intiera  sommessione  (2). 

Federigo  inoltre  avea  in  animo  di 
ridurre  i  lombardi,  che  lo  ricono- 
scevano bensì  per  imperatore  ,  ma 
erano  assai  più  attaccali  ancora  alle 
antiche  loro  franchigie.  Ai  10  apri- 
le 1226  egli  celebrò  la  festa  di  pa- 
squa a  Ravenna  ,  e  di  là  ordinò  al 
re  Enrico  suo  figlio  di  venirlo  a  tro- 
vare in  Lombardia  ,  ove  dovea  te- 
nere una  solenne  dieta.  Enrico  ven- 
ne dunque  con  poderoso  esercito  fi- 
no a  Trento;  ma  i  veronesi  gl'impe- 
dirono  di  passar  più  oltre,  e  fu  co- 
stretto ritornarsene  in  Germania  , 
senz'aver  veduto  l'imperadore  suo 
padre,  I  lombardi  temevano  non 
senza  ragione  che  quella  formidabi- 
le unione  dell'esercito  di  Germania 
con  quello  d'Italia  non  fosse  diretta 

(\)  Apud  Ravnald,  an.  1226,  n.  ^-^3. 
(2)  Ib.  an.  ^227,  a.  U. 
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contro  di  essi.  L' imperatore  non 
lasciò  di  tenere  1'  adunanza  di  Cre- 
mona. Vi  si  trattò  deirestirpazione 
degli  eretici  d' Italia ,  dell'  affare  di 
Terra  santa  e  della  riunione  delle 
ciità  di  Lombardia;  ma  la  maggior 
parte  si  erano  collegate  contro  l'im- 
peralore,  spaventate  com'erano  della 
sua  venuta  ,  e  non  vollero  ubbidir- 
gli, e  nemmeno  riceverlo.  Abbiam 
veduto  precedentemente  eh'  esse  a- 
veano  questo  diritto  di  confedera- 
zione per  mantenere  le  lor  franchi- 
gie, anche  contro  l'imperatore.  Do- 
po aver  dunque  soggiornato  pochi 
giorni  a  Cremona,  Federigo  si  riti- 
rò a  Borgo  s.  Donnino  ,  dove  Cor- 
rado vescovo  d'  Hildesheim,  incari- 
cato di  predicar  la  crociata,  scomu- 
nicò i  lombardi  ribelli  all'imperato- 
re crociato,  coll'approvazione  di  tutti 
i  prelati  di  Lombardia;  ma  papa  0- 
norio  rivocò  poscia  questa  sentenza, 
il  che  incoraggiò  Milano  e  le  altre 
città  avverse  all'imperatore  a  man- 
tenere la  loro  confederazione  ,  che 
per  molto  tempo  fu  chiamata  la  le- 
ga di  Lombardia.  Queste  città  eran 
quindici,  cioè:  Milano,  Verona,  Pia- 
cenza, Vercelli,  Lodi,  Alessandria  , 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Torino, 
Novara,  Mantova,  Brescia  ,  Bologna 
e  Faenza.  L'imperatore  le  sfidò  con 
pubblico  editto  ,  vale  a  dire  le  di- 
chiarò nemiche;  poscia  si  ritirò  nela 
la  Puglia  per  la  Toscana.  Nulladi- 
meno  i  prelati  che  il  papa  ave- 
provveduti  furon  ricevuti  nelle  loro 
sedi,  cioè:  gli  arcivescovi  di  Brindi- 
si, di  Gonza  e  di  Salerno,  il  vesco- 
vo d'Aversa  e  l'abate  di  s.  Lorenzo 
della  città  medesima  (3). 

Papa  Onorio  si  afflisse  sensìbil- 
mente per  la  guerra  che  surse  tra 
l'imperatore  e  le  città  di  Lombardia, 
come  di  un  pericoloso  ostacolo  alla 
crociata;  per  lo  che  mandò  legati  a 
stimolar  le  parli  ad  accomodarsi. 

(3j  Labbe  t  4^._b,  301 .  Rayn.,  an.  ^22e- 
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L'imperatore  gli  scrisse  ai  29  d'a- 
gosto 1226  una  lettera  colla  quale 
in  questa  differenza  si  rimetteva  a 
disposizione  del  papa  e  dei  cardi- 
nali, promettendo  di  ratificare  tutto 
quanto  ne  avrebber  deciso.  Il  papa, 
temendo  che  se  accettasse  la  propo- 
sizione, l'imperatore  non  si  attenes- 
se al  suo  giudizio,  gli  rimandò  l'ar- 
civescovo di  Tiro  ,  cancelliere  del 
regno  di  Gerusalemme  ,  ed  il  mae- 
stro dell'ordine  teutonico,  ch'erano 
andati  da  lui  per  parte  dell'impera- 
tore ,  e  gli  fe'  esporre  ch'egli  ed  i 
cardinali  trovavano  troppo  difficile 
siff'atto  aff'are  e  non  volevano  inca- 
ricarsi dell'esito  ;  ma  l'imperatore 
l  itornò  all'  assalto  ,  e  ,  protestando 
della  sincerità  delle  sue  intenzioni, 
pregò  nuovamente  il  papa  ad  accet- 
tar la  commissione  ed  a  trattare  i 
lombardi  come  meritavano,  se  non 
voleano  sottomettersi  al  suo  giudi- 
zio. I  lombardi  dal  canto  loro  man- 
darono deputali  al  papa,  e  lo  fecer 
arbitro  della  loro  pace  coll'impera- 
tore;  quindi  fu  conchiusa  alle  con- 
dizioni recate  da  una  lettera  del  pa- 
pa ai  rettori  della  società  di  Lom- 
bardia, della  Marca  e  della  Roma- 
gna, in  cui  dice: 

«,  Ci  fu  rappresentato  da  parte 
dell'  imperatore  che  la  vostra  lega 
gli  ha  impedito  di  procedere,  come 
avea  deciso ,  contro  l'eresia,  di  cui 
dicesi  esser  infetto  il  paese,  di  rial- 
zarvi l'ecclesiastica  libertà  oppressa 
e  di  procurare  il  s'occorso  di  Terra 
santa  ,  e  che  contro  il  diritto  e  la 
dignità  dell'impero  erasi  ricusato  di 
rendergli  i  prigionieri.  Su  queste  ri- 
mostranze e  le  altre  flHte  dalle  due 
parti  abbiam  ordinato  che  l'impe- 
ratore, pel  rispetto  a  Gesù  Cristo  e 
pel  bene  di  Terra  santa,  condonerà 
a  tutti  quelli  della  vostra  lega  ogni 
risentimento  delle  ingiurie,  e  rivo- 
icherà  tutte  le  sentenze  e  costituzio- 
ini  fatte  contro  di  essi,  particolar- 


mente l'ordinanza  contro  la  scuola 
di  Bologna.  D'altra  parte  quelli  del- 
la lega,  per  l'onor  di  Dio  onnipo- 
tente, della  santa  sua  chiesa  e  del- 
l'imperatore medesimo,  forniranno 
a  questo  per  due  anni  a  loro  spese 
quattrocento  cavalieri  pel  soccorso 
di  Terra  santa;  faranno  la  pace  col- 
le città,  coi  luoghi  e  colle  persone 
addette  all'imperatore,  e  rivocheran- 
no  tutte  le  sentenze  ed  ordinanze 
contrarie.  Osserveranno  inviolabil- 
mente tutte  le  costituzioni  e  le  leg- 
gi pubblicate  dalla  chiesa  romana 
0  dagli  imperatori  contro  gli  ereti- 
ci ,  e  rivocheranno  tutti  gli  statuti 
fatti  contro  la  libertà  della  chiesa.^ 
Tal  è  la  sostanza  della  lettera  del  pa- 
pa in  data  5  gennaio  1227  (1). 

Per  intender  ciò  eh'  è  detto  in 
questo  trattato  riguardo  alla  scuola 
di  Bologna,  è  d'uopo  sapere  che  fin 
dal  1224,  nel  mese  di  luglio,  l'im- 
perator  Federigo  ,  irritato  contro 
quella  città,  una  delle  più  conside- 
revoli della  confederazione  lombar- 
da, volle  rovinare  od  almeno  affie- 
volire la  sua  scuola,  ch'era  la  prin- 
cipal  sorgente  della  potenza  di  lei. 
A  quest'effetto  stabilì  a  Napoli  uno 
studio  generale  ,  o  ,  come  diciamo 
oggidì ,  un'  università  ,  nella  quale 
collocò  come  primo  rettore  un  dot- 
tore chiamato  Pietro  d'Ibernia,  con 
un'annua  pensione  di  dodici  once  di 
oro.  Promise  di  attirarvi  eccellenti 
maestri  e  di  ben  ricompensarli  ,  ed 
invitò  gli  scolari  a  venirvi  da  tutte 
le  parti,  promettendo  loro  ogni  sor- 
ta di  comodi  tanto  in  alloggi,  quanto 
pei  viveri;  infine  proibì  a  tutti  i  suoi 
sudditi  di  andar  altrove  a  studiare  , 
anche  nel  regno  ,  ed  ingiunse  loro 
di  recarsi  a  Napoli  per  s.  Michele, 
vale  a  dire  tre  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione della  sua  ordinanza.  Ma  , 
in  conseguenza  della  pace  fatta  coi 
lombardi,  1'  imperatore  restituì  alla 

(t)  Raxnald,  an.  ^220,  n.  ty-29. 
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scuola  di  Bologna  il  diritto  die  le  a- 
vea  tolto,  e  ciò  fece  con  un  editto 
del  primo  di  febbraio  1227  (i). 

Dopo  aver  riconciliato  Federigo 
colle  città  di  Lombardia,  papa  Ono- 
rio si  sfiorzò  di  riconciliarlo  con  suo 
suocero,  il  re  di  Gerusalemme  Gio- 
vanni di  Brienne.  Scrisse  dunque 
ad  esso  imperatore  rappresentando- 
gli che  avea  delusa  la  generale  a- 
spellazione  collo  spogliar  suo  suo  - 
cero, al  quale  pareva  che  quel  ma- 
ritaggio dovesse  procurare  grandi 
vantaggi;  che  il  rimprovero  ricade- 
va sul  papa  e  sui  cardinali,  media- 
lori  di  quel  parenlado;  e  che  questa 
divisione  tra  suocero  e  genero  avea 
som  ma  mente  raffreddato  la  devozione 
di  soccorrere  !a  Terra  santa.  Per  lo 
che  scongiura  l' imperatore  di  ren- 
dere al  re  Giovanni  la  sua  affezione 
e  di  mostrarla  cogli  effelli  (2).  Si 
ha  ogni  ragion  di  credere  che  l'im- 
peralore  si  arrendesse  alle  rimo- 
stranze del  papa.  Bernardo  il  teso- 
riere, autore  contemporaneo  e  con- 
tinuatore francese  di  Guglielmo  da 
Tiro,  dice  positivamente  che  l'impe- 
ratore ed  il  re  si  riconciliarono  ,  e 
che  in  appresso  il  papa  diede  al  re 
Giovanni  onde  vivere  onoratamen- 
te (3).  In  fatto  papa  Onorio,  veden- 
do che  Giovanni  di  Brienne  altro 
più  non  avea  che  il  titolo  di  re  di 
Gerusalemme,  volle  almeno  provve- 
dere allff  sua  sussistenza,  ed  a  que- 
sto etfelto  gli  diede  il  governo  delle 
terre  della  chiesa  romana,  da  Viter- 
bo fino  a  Montefìascone.  La  com- 
missione è  del  27  gennaio  1227  (4). 

Allorché  Federigo  venne  in  Italia, 
diede  per  tutore  al  giovine  re  suo 
figlio  e  per  reggente  dell'impero  in 
Germania  il  santo  arcivescovo  di  Co- 
lonia Engelberto,  il  cui  merito  egli 
conosceva.  Il  santo  prelato  si  mo- 
strò degno  di  questa  confidenza.  Ad- 

(1)  Kicard.  a  s.  Cerm.,  an.  1224  el  1227. 

(2)  Ra}D.,  an.  1227,  d.  1-3. 


unò  i  signori  ad  Aquisgrana,  e  con- 
secrò  solennemente  il  giovin  re  En- 
rico agli  8  di  maggio  1222,  ch'era  la 
domenica  avanti  l'ascensione.  Ei  l'a- 
mava come  suo  figliuolo,  Fonorava 
come  suo  re,  e  dell'autorità  affidata- 
gli dall'  imperatore  non  usava  che 
per  far  regnare  la  giustizia  ;  il  che 
da  un  lato  gli  attirò  l'odio  dei  mal- 
vagi avvezzi  al  predare,  e  dall'altro 
la  benedizione  di  tutta  la  gente  dab- 
bene ,  particolarmente  dei  rnerca- 
danti.  Per  reprimere  i  ribeili  ser- 
vivasi  delle  due  spade  che  avea  ri- 
cevute, la  spirituale  come  vescovo  , 
la  materiale  come  duca  :  cosi  parla 
il  monaco  Cesario^  aulor  della  sua 
vita.  Scomunicava  gli  uni  ,  sotto- 
metteva gli  altri  colla  forza  delle 
armi;  insomma  fu  il  più  polente  de- 
gli arcivescovi  di  Colonia,  dopo  Bru- 
none  fratello  dell'  imperatore  Otto- 
ne I.  Engelberto  riebbe  molti  domi- 
nii  e  molli  feudi  sottratti  alla  sua 
chiesa  da  lungo  tempo,  l'arricchì  di 
parecchi  altri,  e  v'innalzò  torri,  ca- 
stelli ed  altri  considerevoli  edifizi. 
Essendo  ripreso  da  alcuni  religiosi 
perchè  metteva  imposte  sul  popolo, 
rispose  che  senza  denaro  non  pote- 
va mantenere  la  pace  nel  paese. 

Nella  carestia  che  sopravvenne 
nel  1224-  ,  tale  che  per  denaro  non 
si  trovava  granaglia,  egli  ne  compe- 
rò, e  colla  sua  autorità  la  fece  con- 
durre dalla  provincia  di  Magonza  e 
distribuire  ai  monasteri  che  ne  a- 
veano  maggior  bisogno;  poiché  a- 
mava  i  religiosi  e  li  onorava  come 
se  fossero  slati  suoi  superiori.  Ono- 
rava anche  i  preti  perfino  i  più  po- 
veri, e  sovente  dava  loro  a  mangia- 
re del  suo  piallo  ed  a  bere  della 
sua  tazza,  preferibilmente  ai  nobili 
secolari.  Alcuni  frati  dei  due  novelli 
ordini  dei  predicatori  e  dei  minori 

(3)  Marlene,  Ampliss.  Colleclio,  lom.  3,  coi. 
696,  n.  86. 

(4)  Rayn.,  an.  1227,  n.  4  e  o,  nota  di  Mansi. 
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-essendo  andati  in  Colonia  ,  taluni 
del  clero  li  inquietirono  e  mossero 
contro  di  essi  accuse  avanti  T  arci- 
vescovo Engelberto.  Egli  rispose  : 
«  Finché  le  cose  andranno  bene  , 
lasciateli  nel  medesimo  stato.  »  Gli 
accusatori  ch'eran  dignitari  del  ca- 
pitolo e  curati,  aggiunsero  :  «  Te- 
miamo che  siano  quelli  di  cui  Ilde- 
garda ha  profetizzato  che  umilie- 
rebbero  il  clero  e  porrebbero  in  pe- 
ricolo la  città.  »  L'arcivescovo  ri- 
spose :  ((  Se  questa  profezia  è  ve- 
nuta da  Dio  ,  deve  avverarsi.  »  E 
con  questa  risposta  li  acchetò  tutti. 

Il  santo  arcivescovo  si  attirò  pa- 
recchi possenti  nemici  col  suo  zelo 
per  la  giustizia;  ma  il  più  implaca- 
bile fu  Federigo  conte  d'Isemburgo, 
suo  parente.  Egli  era  difensore  del- 
l'abazia d'  Esenda,  monastero  reale 
di  zitelle;  ma  invece  di  proteggerla, 
non  istudiavasi  che  di  spogliarla. 
Tolse  i  giudici  che  ne  dipendevano, 
ad  onta  dell'  abadessa  e  delle  reli- 
giose ,  e  ne  stabilì  dei  nuovi;  op- 
presse i  sudditi  dell'  abazia  con  ec- 
cessive imposte  e  livelli.  L'abades- 
sa si  recò  sovente  a  Colonia  colle 
sue  religiose  a  lagnarsi  di  tali  vio- 
lenze, dapprima  coll'arcivescovo  Teo- 
dorico, poscia  con  Engelberto  ;  ma 
non  aveano  ancora  potuto  ottenere 
soddisfazione.  Alcuni  anni  dopo,  pa- 
pa Onorio  e  1*  imperator  Federigo  , 
s'anchi  dei  lamenti  delle  religiose  , 
ne  scrissero  lettere  incalzanti  ad  En- 
gelberto ,  il  quale  seriamente  av- 
verti il  contedi  correggersi,  sino  ad 
offrirgli  una  pensione  sulle  povere 
sue  rendite  ,  purché  non  abusasse 
del  iuo  diritto  di  protettore.  Ma  , 
lungi  dairapprofiltarne,  se  ne  lagnò 
co'  suoi  congiunti  ed  amici,  che  l'ar- 
civescovo volea  spogliarlo  del  suo  a- 
vere  ,  e  questi  lo  scaldarono  ancor 
di  più  ,  di  modo  che  risolvette  la 
morte  del  prelato  ,  fidando  princi- 
palmente nel  suo  potere  e  nelle 
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grandi  sue  attinenze  ,  ,che  a  parer 
suo  lo  ponevano  in  istato  di  tutto 
imprendere  senza  nulla  temere. 

Dopo  la  festa  d'  ognissanti  1225  , 
l'arcivescovo  andò  a  Soest  in  Vest- 
falia per  trattare  della  pace  col  con- 
te Federigo ,  il  quale  vi  andò  pure 
accompagnato  da  due  suoi  fratelli 
Teodorico  vescovo  di  Munster  ,  ed 
Engelberto  eletto  vescovo  di  Osna- 
bruc,  come  pure  da  altri  parenti  ed 
amici.  Durante  tre  giorni  di  confe- 
renza, non  si  potè  trovare  espedien- 
te che  appagasse  Federigo;  ma  l'ar- 
civescovo ricevette  una  lettera  che 
lo  avvisava  del  disegno  formato  con- 
tro la  sua  vita.  La  lesse  al  vescovo 


di  Minden  ,  ch'era  presente,  e  che 
gli  disse:  «  In  nome  di  Dio,  signo- 
re, slate  in  g-uardia,  non  solamente 
pel  vostro  interesse,  ma  per  quello 
della  nostra  chiesa  e  di  tutto  il  pae- 
se. »  Ei  rispose  :  «  Io  sono  in  un 
grande  imbarazzo;  se  taccio,  mi  ac- 
cadrà sventura;  se  ne  parlo  loro,  di- 
ranno ch'io  li  calunnio:  ripongo  d'or 
innanzi  il  corpo  e  l'anima  mia  nella 
divina  provvidenza.  »  Calpestò  la 
lettera  d'avviso  e  la  gittò  al  fuoco. 
Poscia  entrò  nella  sua  cappella  col 
vescovo  di  Minden  e  gli  fece  la  con- 
fessione generale  di  tutta  sua  vita 
con  lagrime  copiose:  era  anche  per 
prepararsi  alla  consecrazione  d'  una 
chiesa  che  doveva  fare  alla  dimane. 

Allora  il  conte  Federigo  per  me- 
glio celare  il  malvagio  suo  disegno, 
fìnse  d'  accettare  la  pace  proposta 
dall'arcivescovo,  il  quale  gli  disse: 
((  Mio  cugino  ,  cosi  andremo  insie- 
me con  molta  allegrezza  alla  dieta 
che  deve  tenere  il  re  a  Norimber- 
ga. »  Il  conte  prese  da  lui  commia- 
to, e  tornalo  alle  sue  genti ,  diede 
loro  i  suoi  ordini  per  l'imboscata  e 
l'esecuzione  del  suo  disegno.  Era  il 
venerdì  dopo  Tognissanii,  7  novem- 
bre. L'  arcivescovo  ,  andando  verso 
Swelme,  ch'era  il  luogo  dove  dovea 
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consecrare  la  chiesa,  ricevette  an- 
cora per  istrada  parecchi  avvisi,  che 
non  lo  distolsero  dal  proseguire  il 
viaggio.  Finalmente  all'  imbrunire 
arrivò  al  luogo  dall'imboscata,  ch'e- 
ra una  via  incavata  sull'altura  d'un 
monte;  dato  il  segnale  ,  le  genti  di 
Federigo  piombarongli  addosso,  ed 
incoraggiati  dal  loro  padrone  ,  gli 
diedero  quaranlasette  colpi  di  spada 
e  di  coltella,  e  lo  lasciaron  morto 
sul  luogo.  Fu  poscia  riportato  a  Co- 
lonia e  sepolto  in  s.  Pietro.  Avven- 
ne  gran  numero  di  miracoli  per 
sua  intercessione.  È  onorato  come 
martire  ai  7  di  novembre  ,  giorno 
della  ^  sua  morte.  Nel  martirologio 
romano  sta  scritto  di  lui  che  pati  il 
martirio  per  difendere  la  libertà  del- 
la chiesa,  e  per  aver  obbedito  alla 
chiesa  romana.  Ne  fu  scritta  la  vi- 
ta, a  richiesta  di  Enrico  suo  succes- 
sore, dal  monaco  Cesario  d'Heister- 
bach  dell'ordine  cistcrciense  (1). 

Essendo  s.  Engelberto  non  sola- 
mente arcivescovo  di  Colonia,  ma 
anche  reggente  dell'impero,  tutti  gli 
ordini  dello  stato  presero  a  vendi- 
carne l'uccisione.  Il  conte  Federigo 
fu  posto  al  bando  dall'impero  e  alla 
dieta  di  Norimberga  e  poscia  a  quel- 
la di  Francoforte.  In  quest'  ultima 
fu  presentato  a)  re  Enrico  ed  ai 
principi  il  corpo  stesso  dell'arcive- 
scovo colla  camicia  insanguinata,  e 
quelli  che  andavano  innanzi  al  ca- 
davere avevano  la  spada  alla  mano 
secondo  il  costume  ,  e  gridavano 
contro  l'uccisore  Federigo.  Tutti  gli 
astanti  rimasero  commossi  a  questo 
spettacolo,  principalmente  il  giovi- 
ne re  ,  a  cui  doleva  la  perdita  di 
Engelberto,  quasi  di  un  padre.  Rin- 
novò il  bando  di  Federigo,  già  pro- 
nunciato alla  dieta  di  Norimberga  , 
e  dichiarò  confiscati  tutti  i  fondi  ed 
i  beni  di  lui,  e  tutti  i  vassalli  sciolti 
dal  giuramento.  Si  promisero  a  no- 
(-1)  Surius,  7  uovembr.       (2j  Ib 


me  di  Enrico,  nuovo  arcivescovo  e- 
letto  ,  mille  marchi  di  argento  a 
chiunque  gli  consegnasse  1'  ucciso- 
re (2). 

Si  presentò  parimente  il  corpo  del 
santo  nel  concilio  di  Magonza,  che 
vi  tenne  il  cardinal  legato  Corrado 
vescovo  di  Porto  con  più  vescovi  ed 
abati  nell'avvento  dello  stesso  anno 
1225.  Il  legato,  ch'era  uomo  piis- 
simo, sensibilmente  afflitto  dell'uc- 
cisione d'  Engelberto,  tributogli  gran 
lodi  nel  sermone  che  tenne  al  con- 
cilio ,  qualificandolo  per  martire  e 
proponendolo  qual  esempio  ai  ve- 
scovi che  davano  in  feudo  ai  loro 
nipoti  ed  agli  altri  lor  parenti  i  be- 
ni delle  chiese,  o  che  dissimulava- 
no le  loro  usurpazioni.  Indi  scom.u- 
nicò  il  conte  Federigo  in  pien  con- 
cilio ,  ed  ordinò  che  la  scomunica 
fosse  pubblicala  tutte  le  domeniche 
nelle  cinque  province  della  sua  le- 
gazione, cioè  di  Magonza,  di  Colo- 
nia, di  Treveri,  di  Brema  e  di  Mad- 
deborgo  (3). 

Il  legato  Corrado  tenne  appresso 
un  concilio  a  Liegi ,  per  sentire  la 
giustificazione  de'  vescovi  di  Mun- 
sler  ed  Osnabruk,  sospetti  d'esser 
complici  del  loro  fratello  ,  il  conte 
Federigo,  nell'omicidio  del  santo  ar- 
civescovo di  Colonia.  Per  ordine  del 
legato  i  due  vescovi  furono  condotti 
al  concilio  sotto  scorta.  Non  avendo 
potuto  giustificarsi,  il  legato,  col  pa- 
rere dei  padri  del  concilio,  li  man- 
dò al  papa  per  essere  esaminati,  e 
intanto  li  dichiarò  sospesi.  Andaro- 
no dunque  a  Roma,  ed  il  conte  Fe- 
derigo con  essi.  Dopo  avervi  dimo- 
rato qualche  tempo,  furon  deposti  , 
non  avendo  potuto  purgarsi  del  de- 
litto, ond'erano  accusati  dai  procu- 
ratori della  chiesa  di  Colonia  e  dalle 
lettere  dei  principi.  Poco  tempo  do- 
po il  vescovo  di  Munster  mori  di 
dispiacere  prima  di  ritornare  a  ca- 

(3;  Labbe  t.       p.  294-299. 


sa.  Quanto  airomicida  Federigo,  non 
avendo  potuto  ottenere  a  Roma  il 
perdono  che  desiderava,  venne  a  Lie- 
gi travestito;  ma  vi  fu  riconosciuto, 
poscia  tradotto  a  Colonia  il  giorno 
di  s.  Martino,  e  tre  giorni  dopo  mes- 
so a  morte  nel  seguente  modo.  Ven- 
ne disteso  in  terra ,  il  carnetlce  gli 
ruppe  le  braccia  e  le  gambe  a  colpi 
di  scure;  e  ne  ricevette  fino  a  sedici 
senza  lagnarsi,  tanto  era  egli  penti- 
ito  del  suo  delitto,  cui  confessò  più 
^olle  e  in  privato  e  in  pubblico.  ]>o- 
po  essere  slato  cosi  infranto,  fu  pe- 
réto sur  una  ruota  innalzata  sopra 
ìin  pilastro  di  pietra  fuori  della  cit- 
tà, presso  una  delle  porte;  quivi  ri- 
mase vivo  sino  alla  mattina  ,  pre- 
gando e  raccomandandosi  alle  pre- 
ghiere degli  astanti.  Cosi  terminò 
quel  conte,  un  anno  dopo  il  suo  de- 
litto,nel  mese  di  novembre  1226  (1). 

S.  Francesco  d'Assisi  mori  lo  stes- 
so anno,  ma  dopo  una  vita  assai  di- 
vèrsa. Un  giorno  nelle  sue  corse  a- 
postoliche  passava  con  fra  Leone  ap- 
piè del  castello  di  Monlefeltro.  E- 
ravi  una  considerevole  affluenza  di 
cavalieri,  d'i  mercadanti  e  di  villici; 
chè  un  giovin  conte  di  Montefeltro 
dovea  esser  armato  cavaliere  nella 
cappella  de'  suoi  avi.  Francesco,  che 
naturalmente  amava  queste  sorla  di 
feste ,  disse  a  fra  Leone  :  «  Andia- 
mo a  questa  festa;  vi  faremo  ,  col- 
l' aiuto  di  Dio,  un  cavaliere  spiri- 
tuale. •» 

Dopo  l'officio  solenne,  Francesco 
salì  su  d'un  muricciuolo  e  cominciò 
a  predicare  con  queste  parole:  «  È 
così  grande  il  bene  che  aspetto,  che 
ogni  pena  mi  è  diletto.  »  Citò  F  e- 
sempio  degli  apostoli  ch'eran  pieni 
di  gaudio  d'aver  ricevuto  oltraggi  pel 
nome  di  Gesù  Cristo  ,  e  quello  dei 
'martiri  che  volentieri  sostenevano 
tormenti  e  morte  per  conquistare  il 
.cielo.  L'  uditorio  fu  profondamente 

J^i)  Godofr.,  an.  4226. 
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commosso,  e  tutti  gli  occhi  stavano 
fìssi  nel  volto  del  predicatore,  quasi 
fosse  stato  un  angelo  (2).  Fra  i  ca- 
valieri ,  eravi  il  signore  Orlando. 
Questi  ayea  udito  in  Toscana  rac- 
contar di  Francesco  cose  meravi- 
gliose, il  che  avea  destato  in  lui  gran 
brama  di  vederlo.  Subito  dopo  la 
predicazione  lo  avvicina  e,  trattolo 
in  disparte,  gli  dice:  «  Padre,  vor- 
rei parlare  con  voi  sulla  salute  del- 
l' anima  mia.  »  A  cui  Francesco  : 
«  Ne  godrò  mollo;  ma  per  ora  fate 
onore  ai  vostri  amici  che  vi  hanno 
invitato  alla  festa,  mangiate  con  lo- 
ro ,  e  dopo  il  pranzo  converseremo 
insieme  quanto  vorrete.  »  Infatti , 
terminato  il  banchetto^  ei  venne  da 
Francesco;  ed  alla  fine  di  un  lungo 
e  copioso  discorrere  sulle  disposi- 
zioni dell'anima  sua.  Orlando  disse: 
«  Ip  ho  in  Toscana  una  montagna 
veramente  religiosa;  chiamasi  monte 
dell'Alvernia:  essa  è  isolata,  selvag- 
gia ed  assai  acconcia  a  coloro  che 
volessero  far  penitenza  lungi  dal 
TOondo  e  menar  vita  solitaria.  Se  vi 
piace,  io  la  darò  volentieri  a  voi  ed 
ai  vostri  compagni  per  salute  dell'a- 
nima mia.  »  A  queste  parale  Fran- 
cesco tutto  lieto  ringraziò  in  cuor 
suo  Iddio  e  disse  ad  Orlando:  «  Si- 
gnore ,  quando  sarete  ritornato  al 
vostro  castello  ,  vi  manderò  alcuni 
de'  miei  discepoli  ;  essi  visiteranno 
la  montagna,  e  se  è  adatl^  alla  vita 
religiosa ,  io  accetto  la  caritatevole 
vostra  offerta.  »  Indi  levossi  e  pro- 
seguì il  suo  cammino;  ed  il  cavalie- 
re Orlando  tornò  a  Nuovo  -  Clusio  : 
tale  era  il  nome  del  suo  castello. 

Francesco  ,  reduce  a  s.  Maria  de- 
gli angeli ,  mandò  a  Clusio  due  de' 
suoi  frali  ;  Orlando  li  accolse  con 
onore  e  gioia.  Accompagnati  da  cin- 
quanta uomini  armati  ,  a  cagione 
delle  bestie  selvagge  e  dei  malan- 

Chron.  Mont.  AIv.  Wa  lding  e  Fio 


(2)  Vilal., 
retti. 
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drinij  visitarono  la  montagna.  Scel- 
sero, al  di  sopra  d' immensi  scogli, 
in  un  luogo  scoperto,  circondato  da 
enormi  faggi ,  un  luogo  adatto  a  fab- 
bricarvi un  convento.  Coll'aiuto  del- 
le loro  guide  vi  costruirono  ricoveri 
di  legno  ,  di  pietra  e  di  terra  ,  ed 
un  piccolo  oratorio  ,  dove  recita- 
rono il  santo  officio  della  chiesa. 
Cosi  i  poveri  frati  minori  presero 
possesso  della  montagna  coli'  ora- 
zione. 

Quel  santo  ritiro  così  acconcio  al- 
la vita  contemplativa,  fu  assai  caro 
a  Francesco  :  vi  andava  sovente  a 
riposare  e  spirito  e  corpo  dalle  fati- 
che dell'apostolato.  Vi  fece  un  primo 
viaggio  coi  frati  Leone  ,  Angelo  e 
Maneo  ,  il  quale  era  il  guardiano  ; 
1  poiché  avea  per  costume  di  sceglie- 
're  sempre  fra  quelli  che  lo  accom- 
pagnavano un  superiore ,  al  quale 
umilmente  obbediva.  Predicò  do- 
vunque passava  ,  e  non  ebbe  altra 
cura  che  1'  officio  ,  la  meditazione 
ed  i  pii  trattenimenti.  La  prima  not- 
te si  passò  in  un  convento  dell'  or- 
dine. Nella  seconda  notte  la  fatica 
ed  il  cattivo  tempo  li  obbligarono  a 
cercar  un  ricovero  in  una  vecchia 
chiesa  abbandonata.  I  frati  si  addor- 
mentaron  profondamente;  France- 
sco stette  in  orazione.  Allora  fu  tor- 
mentato dai  dempni  con  inudita  du- 
rezza e  crudeltà  ;  gli  si  gittarono 
addosso  pieni  di  furore,  lo  trassero 
sul  pavimento  ;  lo  batterono  a  gran 
colpi.  In  mezzo  ai  dolori  egli  escla- 
mava: «  0  mio  signor  Gesù  Cristo, 
vi  rendo  grazie  di  tanto  amore  e  di 
tutti  i  vostri  benefìzi;  questo  è  un 
segno  certo  della  vostra  bontà  per 
me  :  voi  punite  i  miei  peccati  in 
questo  mondo  per  risparmiarmi  nel- 
l'altro; sono  pronto,  o  mio  Dio  ,  a 
soflrire  ancor  di  più  ,  se  è  in  grado 
alla  vostra  santa  volontà  (1).  » 

S.  Bonaventura  ri  fa  sapere  che 
Francesco  fu  sovente  in  cotal  guisa 


tormentato  dai  demoni;  ma  che  que- 
sti spiriti  orgogliosi ,  non  potendo 
vincerne  la  costanza  ,  si  ritiravano 
confusi  (2). 

Alla  matfina  si  trovò  in  tale  stato 
di  debolezza  da  non  poter  continua- 
re il  viaggio  a  piedi  :  i  suoi  frati 
andarono  al  vicino  villaggio  ,  dove 
un  buon  contadino  offrì  loro  il  suo 
asino,  tutto  lieto  di  far  qualche  co- 
sa per  queir  uomo  di  cui  avea  udi- 
to dir  tanto  bene.  Si  posero  in  cam- 
mino ,  i  frati  lo  seguirono  a  qual- 
che distanza.  Francesco  s'  intratte- 
neva col  contadino  ,  il  quale  con 
tutta  la  sua  franchezza  da  ombria- 
no  gli  disse  :  «  Giacché  voi  siete  ve- 
ramente Francesco  d'Assisi,  studia- 
tevi d'  esser  così  buono  come  dice 
la  gente,  affinché  non  rimanga  de- 
lusa nella  sua  fiducia  ;  io  ve  ne  av- 
verto. »  Francesco  tosto  scende  a 
terra  ,  si  pone  in  ginocchio  innanzi 
al  villico  ,  ne  bacia  i  piedi  ,  e  lo 
ringrazia  del  suo  buono  ed  utile  av- 
viso. Salendo  il  sentiero  erto  e  sco- 
sceso che  conduce  alla  sommità  del- 
l' Alvernia ,  con  uno  di  quei  calori 
soffocanti  che  si  provano  sulle  mon- 
tagne, il  contadino  esclamò:  «  Io 
muoio  ,  se  non  trovo  da  bere  !  » 
Francesco  ,  dopo  breve  preghiera  , 
gì'  indicò  un  po'  d'acqua  in  un  silo 
dove  però  non  eravi  alcuna  sor- 
gente. 

Orlando  ,  udendo  che  Francesco 
era  sulla  montagna,  vi  accorse  con 
uomini  che  portavano  pani  ed  altre 
provvisioni.  Trovò  i  nostri  pii  ro- 
miti in  orazione.  Francesco  levossi 
tosto ,  ed  accolse  con  assai  affettuo- 
sa gioia  Orlando  e  la  sua  comitiva. 
Lo  ringraziò  di  quel  bei  dono  della 
santa  montagna,  e  lo  pregò  di  far- 
gli costruire  una  piccola  cella  di  pie- 
tra appiè  di  un  bellissimo  faggio  si- 
tuato circa  un  gettar  di  pietra  dal 
luogo  ov'  eran  le  celle  dei  frati.  Il 

(1)  FioreUi,  p.  173.  (2)  Vita  s.  Frane,  c.  IO. 


che  venne  immediatamente  eseguito. 
Avvicinandosi  la  sera  ed  essendo  d'uo- 
po ripartire ,  Francesco  disse  alcu- 
ne parole  e  benedisse  quella  pic- 
cola comitiva  pia  e  devota.  Al  mo- 
mento deir  ultimo  addio  ,  Orlando 
trasse  alquanto  in  disparte  France- 
sco ed  i  suoi  frati ,  e  disse  loro  : 
«  Miei  cari  ,  io  non  vo'  che  su  que- 
sta montagna  selvaggia  abbiate  al- 
cuna corporale  necessità,  affinchè 
possiate  liberamente  darvi  alla  con- 
templazione; voglio,  e  vel  dico  ora 
per  sempre  ,  voglio  che  venghiate  a 
cercar-3  in  mia  casa  tutto  ciò  che 
vi  è  necessario  :  se  fate  altrimenti, 
ne  avrò  gran  dispiacere.  »  E  partì. 

Francesco  co'  suoi  compagni  si 
assise  sul  muschio,  e  disse  loro  trat- 
tenendoli di  cose  dell'anima:  «  Non 
contate  troppo  sulla  caritatevole  of- 
ferta del  signor  Orlando  ;  guardia- 
moci dalP  offendere  la  nostra  pro- 
fessione di  povertà.  Siate  certi  che, 
se  siamo  veri  poveri  ,  il  mondo  a- 
vrà  di  noi  compassione  ;  se  abbrac- 
ciamo bene  strettamente  la  povertà, 
essa  ci  darà  liberalmente  tutto  ciò 
che  è  d'uopo  per  vivere.  Iddio, che 
ci  ha  chiamati  alla  santa  religione 
per  la  salute  del  mondo  ,  ha  fatto 
con  noi  questo  patto  ,  noi  dobbia- 
mo dare  al  mondo  buoni  esempi  , 
e  '1  mondo  deve  provvedere  a  tutte 
le  nostre  necessità.  Perseveriamo  a- 
dunque  nella  nostra  povertà,  per- 
ch'  essa  è  la  via  della  perfezione  e 
i)  pegno  delle  ricchezze  eterne  (i).  » 
Ciascuno  si  ritirò  nella  sua  cella. 
Alla  dimane  Francesco,  meditando 
ed  orando  ,  volle  visitare  da  solo 
la  montagna  ,  cercar  i  luoghi  più 
ritirati  e  più  segreti  per  nasconder- 
,visi  in  orazione,  digiuno  e  lagrime. 

Intanto  Orlando  aveva  condotto 
|dai  dintorni  alcuni  pii  operai,  i  quali 
edificarono  una  chiesicciuola  eri  un 
convento  ,  secondo  il  piano  dise- 

(I)  Fioi-etli,  p.  179. 
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gnato  da  Francesco.  Quelle  sante  e 
tranquille  giornate  furon  turbate  da 
un  bizzarro  avvenimento.  Un  sar- 
mata, scacciato  dal  proprio  paese  per 
delitti,  avea  cercato  un  rifugio  ne- 
gli Appennini.  Costui  ,  per  le  sue 
stragi  e  per  la  sua  crudeltà  chia- 
mato Lupo,  erasi  stabilito  sul  monte 
d'Alvernia.  Tra  le  masse  degli  sco- 
gli eravene  una  più  alta  e  più  enor- 
me delle  altre  e  da  esse  separata  da 
abissi  ;  non  vi  si  può  giugnere  che 
per  un  ponticello;  essa  porta  anco- 
ra il  nome  di  Rupe  di  fra  Lupo.  Lo 
stabilimento  dei  frati  minori  era  spia- 
ciuto assai  a  quel  lupo  sarmata;  li 
avea  più  volte  minacciati.  Furibon- 
do sen  venne  un  giorno  per  discac- 
ciarli con  terribili  parole.  La  pa- 
zienza ed  alcune  parole  di  France- 
sco lo  colpirono  ;  si  ealmò  il  suo  fu- 
rore ,  e  ,  prosteso  appiè  dei  poveri 
minori  ,  chiese  di  rimaner  con  loro. 
Francesco,  piangendo  d'allegrezza  ^ 
strinse  fra  le  braccia  quel  lupo  can- 
giato in  agnello,  gli  diede  l'abito 
dell'  ordine  e  '1  dolce  nome  di  frate 
Agnello  (2), 

Nel  corso  dsll'apostoliea  sua  vita 
Francesco  fece  parecchi  viaggi  al 
monte  d'Alvernia  ,  ed  ogni  volta  eb- 
be ivi  intime  ed  ineffabili  comuni- 
cazioni con  Dio.  Ma  nessuna  fu  me- 
ravigliosa come  quella  che  vi  ebbe 
nel  1224.  Si  era  egli  ritirato  sulla 
montagna  per  passarvi  la  sua  qua- 
resima di  s.  Michele,  vale  a  dire  i 
quaranta  giorni  ch'era  solito  digiu- 
nare dall'  assunzione  di  nostra  Si- 
gnora fino  alla  fine  di  settembre. 
Avendo  ivi  il  sant'  uomo  pregato  a 
lungo  con  sommo  fervore,  Iddio  gli 
fece  intendere  che  ,  aprendo  il  li- 
bro del  vangelo  ,  egli  conoscerebbe 
che  cosa  in  lui  poteva  essere  a  Dio 
più  gradila.  Francesco  disse  a  fra 
Leone  ,  che  solo  accompagnavalo  : 
«  Cara  pecorella  di  Dio  ,  va,  apri  tre 

(2)  Vilal.,  Chron.  Moni,  Alvern.  p.  49. 
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volte  suir  altare  in  onore  della  ss. 
Trinità  il  libro  dei  vangeli.  Ed  ogni 
volta  fra  Leone  trovò  la  passione  di 
Gesù  Cristo.  Francesco  da  ciò  con- 
chiuse eh'  ei  dovea  innanzi  mo- 
rire conformarsi  ancor  più  che  fatto 
non  avesse  ai  dolori  della  passione. 
E  benché  il  suo  corpo  fosse  estre- 
mamente affievolito  dalle  austerità , 
non  fu  atterrito  da  questo  pensiero, 
ma  vieppiù  incoraggiato  al  martirio, 
eh'  ei  credeva  fosse  quella  confor- 
mità perfetta  ai  patimenti  di  Gesù 
Cristo. 

Più  intima  divenne  la  sua  unione 
con  Dio  ,  la  sua  vita  non  era  che 
una  lunga  estasi.  Le  sue  interiori 
operazioni,  che  ne  rapivano  l'a- 
nima ,  alzavano  in  aria  il  suo  corpo 
più  0  meno  a  proporzione  dei  loro 
gradi.  Quando  non  era  elevato  che 
all'  altezza  d'  un  uomo  ,  fra  Leone 
ne  abbracciava  i  piedi  e  li  bagnava 
di  lagrime  ,  dicendo  a  Dio  in  ft>ndo 
al  suo  cuore:  Mio  Dio,  siate  propizio 
ad  un  peccatore  par  mio  pei  meriti 
di  questo  sant'uomo,  e  degnatevi 
darmi  qualche  porzioncella  della  vo- 
stra grazia.  Quando  non  poteva  rag- 
giungerlo nè  scorgerlo,  si  prostrava 
e  pregava  dove  lo  avea  veduto  in- 
nalzarsi. Si  udiva  parlar  con  Dio  , 
ora  con  timore  e  tremore,  ora  come 
un  amico  parla  all'amico.  Più  volte 
fra  Leone  vide  una  splendida  luce, 
ed  in  mezzo  ai  sospiri  di  Francesco 
non  distingueva  che  queste  parole  : 
Chi  siete  voi  ,  o  Signore,  e  chi  son 
io  ?  Un  giorno,  dopo  uno  di  questi 
rapimenti  ,  il  Salvatore  comparve 
sopra  una  gran  pietra  che  serviva 
di  mensa  a  Francesco.  Vi  ebbe  una 
lunga  ed  intima  comunicazione  ;  e 
Francesco  ,  levandosi  tutto  traspor- 
tato ,  sclamò:  «  Fra  Leone,  prepara 
profumi  e  balsamo  per  consecrar 
questa  pietra.  »  Fra  Leone  gii  recò 
dell'  olio  eh'  egli  versò  sulla  pietra 
ad  esempio  di  Giacobbe  ,  pronun- 


ziando queste  parole:  «  Questa  pie- 
tra è  l'altare  di  Dio  (1).  -» 

Una  mattina  verso  la  lesta  dell'e- 
sallazione  di  s.  croce  ,  che  è  il  14 
di  settembre,  stando  egli  in  orazio- 
ne dal  lato  della  montagna,  vide  un 
serafino  con  sei  ali  ardenti  e  lumi- 
nose, il  quale  scendeva  dall'alto  de' 
cieli  con  rapidissimo  volo.  Quando 
fu  vicino  ,  vide  tra  le  sue  ali  la  fi- 
gura di  un  uomo  avente  mani  e  pie- 
di distesi  ed  attaccati  ad  una  croce. 
Due  ali  si  levavano  al  di  sopra  del 
suo  capo,  due  erano  distese  per  vo- 
lare ,  e  due  ne  coprivano  tutto  il 
corpo.  Questa  visione  lo  rese  mira- 
bilmente attonito  ;  il  cuore  di  lui  fu 
assalito  da  una  gioia  mista  a  tri- 
stezza ,  e  comprese  che  non  già  pel 
corporale  martirio  ,  ma  per  1'  ar- 
dore della  carità  dovea  essere  tras- 
formato nella  rassom.iglianza  di  Gesù 
Cristo  crocifisso.  La  visione  dispa- 
rendo lasciò  nel  suo  cuore  un  me- 
raviglioso ardore  ed  un'impressione 
ancor  più  mirabile  nel  suo  corpo  ; 
poiché  cominciarono  tosto  a  compa- 
rirgli nelle  mani  e  ne'  piedi  i  segni 
dei  chiodi ,  come  veduti  li  avea  nel- 
r  immagine  del  crocifisso.  Le  sue 
mani  ed  i  piedi  suoi  parean  trafitti 
da  chiodi  nel  mezzo;  i  capi  dei  chio- 
di si  vedevano  al  di  dentro  delle 
mani  ed  al  disotto  dei  piedi  ,  e  le 
punte  ripiegate  ed  internate  nella 
carne.  Al  suo  fianco  destro  appari- 
va una  cicatrice  rossa  come  d'  un 
colpo  di  lancia ,  e  spesso  gittava 
sangue  ,  onde  erano  irrigati  la  sua 
tonica  ed  i  suoi  femorali. 

Il  servo  di  Dio  vedendo  che  que- 
stestimmate,  così  vennero  chiamate, 
non  potevano  restar  nascoste  a'  suoi 
compagni  più  familiari ,  ed  oltre- 
ciò  temendo  di  pubblicare  il  segreto 
di  Dio  ,  trovossi  in  grande  imba- 
razzo. Chiamò  alcuni  de'  suoi  frati, 
propose  loro  la  difficoltà  in  termi- 

(I)  Vilal.  e  Fioretti. 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 


509 


ni  generali ,  e  ne  chiese  consiglio. 
Fra  Illuminato  ,  dal  modo  con  cui 
pareva  stupito  ,  giudicando  che  a- 
vesse  veduto  qualche  meraviglia,  gli 
disse  :  «  Fratel  mio  ,  sappiate  che 
non  è  per  voi  solo  ,  ma  per  gli  al- 
tri ancora  che  I)io  talvolta  vi  sco- 
pre segreti;  il  perchè  temer  dovete 
d'  aver  nascosto  il  vpstro  talento.  » 
Francesco,  tocco  da  queste  parole  , 
riferì  con  gran  timore  la  serie  del- 
la sua  visione,  aggiungendo  che  que- 
gli che  gli  era  apparso  aveagli  detto 
cose  che  in  sua  vita  a  nessuno  sco- 
prirebbe. Dopo  eh'  ebbe  passata  la 
sua  quarantena  nella  solitudine,  sce- 
se dalla  montagna  il  (ji  di  s.  Miche- 
le ,  e  Dio  conferipò  la'miracolosa 
impressione  delle  sue  stimmate  con 
molti  altri  miracoli. 

Nella  provincia  di  Rieti  erasi  spar- 
sa una  malattia  contagiosa  che  fa- 
ceva perire  i  montoni  ed  i  buoi  , 
senza  che  vi  si  potesse  recar  rime- 
dio. Un  uomo  temente  Dio  fu  av- 
vertito in  sogno  di  andar  pronta- 
mente al  romitaggio  dei  frati  mi- 
nori ,  dove  allora  dimorava  Fran- 
cesco ,  di  prender  acqua  (jlove  egli 
avesse  lavato  le  mani  ed  i  piedi ,  e 
di  aspergerne  tutto  il  bestiame.  Sen 
venne  infatti  la  mattina  al  romitag- 
gio ,  eti  ottenuta  segretamente  di 
queir  acqua  dal  compagno  del  san- 
to ,  ne  asperse  i  bestiami  malati  e 
coricati  per  terra  ;  i  quali  alla  me- 
noma goccia  ond'  erano  tocchi  si  le- 
vavau  vigorosi  e  correvano  ai  pa- 
scoli. Così  cessò  affatto  la  malattia. 
Intorno  al  monte  Alvernia  ,  prima 
che  vi  dimorasse  il  sant'  uomo  ,  la 
grandine,  formata  da  uoa  nube  che 
alzavasi  dalla  montagna  ,  guastava 
d'  ordinario  i  frutti  della  terra  ;  ma 
dopo  l'appariziotie  del  serafino,  quel- 
la grandine  cessò  con  grande  stu- 
pore degli  abitanti.  L' inverno  se- 
guente Francesco  viaggiava  caval- 
cando l'asino  di  un  pover  uomo,  a 


motivo  della  sua  debolezza  e  dell'a- 
sprezza delle  strade.  La  neve  e  la 
notte  che  si  avvicinava ,  l' obbliga- 
rono a  fermarsi  sotto  uno  scoglio, 
dove  s'  accorse  che  il  pover  uomo 
che  lo  accompagnava  lagnavasi  e  si 
volgeva  da  una  parte  all'  altra  non 
potendo  riposare  ,  perchè  era  ve- 
stito leggermente  ed  il  freddo  assai 
rigido.  Francesco  stese  il  braccio  e 
toccò  la  sua  guida  colla  mano  tra- 
forata ;  tosto  sentissi  colui  talmente 
riscaldato  al  di  dentro  ed  al  di  fuo-, 
ri  come  non  eragli  mai  avvenuto  nel 
suo  letto  ,  siccome  accertò  poscia 
egli  stesso. 

Per  quanta  cura  prendesse  Fran- 
cesco di  nasconderle  sue  stimmate, 
non  potè  fare  che  non  si  vedessero 
quelle  dei  piedi  e  delle  mani  ,  seb- 
bene dopo  d'  allora  andasse  calzato 
e  tenesse  quasi  sempre  coperte  le 
mani.  Le  stimmate  furono  vedute  da 
molti  de'  suoi  confratelli  ,  i  quali , 
benché  degni  di  fede  per  la  loro 
grande  virtù  ,  lo  asserirono  poscia 
con  giuramento^  per  torre  ogni  pre- 
testo di  dubitarne.  Le  videro  alcuni 
cardinali  per  la  familiarità  che  ave- 
vano col  sant'  uomo  ;  essi  hanno  e- 
saltato  ,  dice  s.  Bonaventura  ,  le 
stimmate  nelle  prose,  negli  inni, 
nelle  antifone  che  hanno  pubblicato 
in  suo  onore ,  ed  hanno  reso  testi- 
monianza a  questa  verità  ed  a  viva 
voce  ed  in  iscritto.  Finalmente  papa 
Alessandro  IV  ,  predicando  al  po- 
polo in  presenza  di  parecchi  frati  e 
di  me  stesso  ,  assicurò  che,  duran- 
te la  vita  del  santo  ,  aveva  veduto 
quelle  sagre  stimmate  co'  propri  qc- 
chi.  Sono  queste  le  parole  di  s.  Bo- 
naventura nella  vita  di  s.  Francesco, 
onde  è  tolto  luttg  questo  racconto. 
Egli  aggiunge  :  «  Alla  sua  morte  le 
videro  più  di  cinquanta  frati  ,  e  la 
pia  vergine  Clara  colle  sue  sorelle 
ed  una  moltitudine  innumerevole  di 
secolari ,  molti  de'  quali  le  bacia- 
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rono  e  toccaron  colle  loro  mani  per 
maggior  certezza. 

Quanto  alla  piaga  del  suo  costa- 
tOj  la  nascose  cosi  bene  che  nessu- 
no, vivendo  lui  ,  la  potè  vedere ,  se 
non  alla  sfuggita.  Un  frate  che  lo 
serviva  ,  chiamato  Giovanni  da  Lo- 
di ,  avendolo  con  un  pio  artificio 
persuaso  di  cavarsi  la  tonaca,  sotto 
pretesto  di  scuoterla  ,  vide  quella 
piaga,  guardando  attentamente,  e 
ne  riconobbe  l'ampiezza  ,  applican- 
dovi leggermente  tre  dita.  Fra  Leo- 
ne ,  compagno  del  santo  ,  uomo  di 
mirabile  semplicità ,  maneggiando- 
gli le  spalle  a  motivo  d'un  male  che 
ivi  sentiva  ,  passò  la  mano  pel  cap- 
puccio ed  a  caso  toccò  la  piaga ,  il 
che  cagionò  al  santo  uomo  grande 
dolore.  Dopo  quel  tempo  ,  per  co- 
prir quella  piaga  ,  portava  femorali 
che  salivano  sino  alle  ascelle  ;  ma  i 
frati  che  li  lavavano  ,  o  che  di  tem- 
po in  tempo  ne  scuotevano  la  to- 
naca ,  trovavanli  insanguinati.  Fi- 
nalmente dopo  la  sua  morte  la  pia- 
ga del  costato  apparve  evidentemen- 
te come  le  altre.  Luca  ,  vescovo  di 
Tuy  in  fspagna,  autor  contempora- 
neo ,  rende  testimonianza  alla  ve- 
rità delle  stimmate  di  s.  Francesco, 
e  dice  che  sono  state  vedute  e  toc- 
cate da  molti  cherici  e  laici  religio- 
si e  secolari,  cinque  anni  prima  del 
tempo  in  cui  scrivea  (1). 

S.  Francesco  ,  morto  al  mondo  , 
morto  a  sè  stesso  ,  assorto  in  Dio, 
trasformato  in  Gesù  Cristo  ,  dovea 
esser  morto  per  la  natura  intiera , 
V  intiera  natura  dovea  esser  morta 
per  lui  :  ecco  quanto  siamo  natu- 
ralmente indotti  a  credere.  Eppure 
c'  inganniamo.  La  cosa  era  tutta  al- 
oppostp. 

Ciò  senza  dubbio  desterà  molto 
stupore.  Non  è  detto  che  è  d'  uopo 
rinunziare  alle  creature  ?  In  quanto 
allontanano  da  Dio,  si;  in  quanto 

ii)  Acta  ss.,  4  octob. 


sollevano  a  Dio  ,  no.  In  fatto  esse 
ne  allontanano  o  ne  avvicinano,  se- 
condo che  si  riguardano.  L'uomo 
sensuale,  nel  quale  domina  la  vita 
animalesca  ,  che  forma  il  suo  Dio 
del  proprio  ventre  ,  non  vede  nelle 
creature  se  non  quanto  può  soddis- 
fare le  sue  sregolate  passioni,  e  cosi 
esse  sempre  più  lo  allontanano  da 
Dio.  L'  uomo  nel  quale  domina  la 
vita  puramente  razionale  od  umana, 
il  saggio ,  non  vede  nelle  creature 
che  un  oggetto  di  curiosità ,  di  e- 
same  ,  d'  esperienza,  di  calcolo,  di 
scienza.  Gli  sarebbe  facile  elevarsi 
fino  a  colui  che  le  ha  fatte;  ma  gli 
è  facile  altresì  di  non  gir  oltre  a  s(^' 
stesso  ,  di  far  sè  stesso  unico  scopo 
di  tutti  i  suoi  studi  ,  e  di  non  ri- 
guardare tutte  le  creature  se  non 
come  un  pascolo  alla  sua  curiosità, 
alla  sua  vanità^  al  suo  orgoglio.  Il 
cristiano  all'  opposto  ,  il  santo  ,  in 
cui  domina  siffattamente  la  vita  del- 
la grazia  che  in  certo  modo  pene- 
tra e  s' identifica  la  vita  puramente 
razionale  e  la  vita  sensitiva  ,  vede  , 
come  il  primo  e  come  il  secondo  , 
ciò  che  le  creature  hanno  di  bellez- 
ze sensibili  od  iotellettuali  ,  ma  non 
si  arresta  nè  ad  esse  nè  a  sè,  s'in- 
nalza fino  a  Dio,  si  rallegra  in  tutte 
le  opere  del  Signore,  e  per  altret- 
tanti piacevoli  specchi  sale  sino  al- 
la causa  vivificante.  In  ciò  che  havvi 
di  bello  ei  contempla  colui  che  è  la 
beltà  stessa  ,  e  nelle  vestigia  che 
ha  impresse  nelle  creature  segue 
dovunque  il  suo  diletto  ,  di  tuttp 
formandosi  un  gradino  ,  una  scala 
per  innalzarsi  ed  aggiunger  colui 
eh'  è  r  istessa  amabilità.  Ecco  ciò 
che  racconta  s.  Bonaventura  in  ter- 
mini propri  di  s.  Francesco  d'As- 
sisi. Egli  aggiugne  :  In  tutte  le  crea- 
ture ,  come  in  tanti  rivoli  ,  quel 
santo  gustava  con  un'  ineffabile  de- 
vozione, gustava,  assaporava  quella 
suprema  bontà  ,  sorgente  inesauri- 
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bile  di  tutto  quanto  v'  ha  di  buouo. 
E  quasi  percepisse  una  celeste  ar- 
monia nel  concerto  delle  varie  qua- 
lità e  funzioni  che  Dio  ha  loro  dale, 
invitavale  amichevolmente  alla  sua 
lode  ,  giusta  il  costume  del  pro- 
feta Davide. 

Un  giorno  presso  Bevagna  giunse 
ad  un  luogo  dov'erasi  radunala  una 
grandissima  quantità  di  uccelli  di 
varie  specie.  Il  santo  vedendoli  corse 
a  loro ,  e  li  salutò  ,  quasi  fossero 
creature  ragionevoli.  Lo  attesero  tut- 
ti ,  si  volsero  dal  suo  lato  ;  i  più  alti 
chinando  la  testa  fino  a  che  loro 
giunse  vicino  e  li  esortò  ad  ascoltare 
la  parola  di  Dio,  dicendo  :  «  Augelli 
fratelli  miei ,  voi  dovete  ben  lodare 
il  vostro  Creatore,  che  vi  ha  rivestiti 
di  penne,  vi  ha  dato  ali  per  volare, 
vi  accorda  la  purezza  dell'  aria  e  vi 
governa  senza  che  voi  abbiate  a  dar- 
vi nessun  pensiero.  »  Mentre  ei  di- 
cea  loro  queste  ed  altre  cose  ,  gli 
uccelletti  saltellavano  di  gioia  ,  al- 
lungavano il  collo  ,  stendevano  le 
ali ,  aprivano  il  becco  e  lo  guarda- 
vano attentamente.  Egli  pieno  di  fer- 
vore passò  in  mezzo  di  essi  ,  toc- 
candoli colla  sua  tonaca,  senza  che 
neppur  uno  cangiasse  di  posto,  fino 
a  che  li  ebbe  congedati,  facendo  su 
di  essi  il  segno  della  croce  ;  allora 
se  ne  volaron  tutti  colla  sua  bene- 
dizione. 1:  suoi  compagni  di  viaggio 
consideravano  tutto  questo  dalla  stra- 
da dove  lo  aspettavano.  Tornato  ad 
essi,  quell'uomo  semplice  e  puro 
cominciò  ad  accusarsi  di  negligenza 
per  non  aver  fin  allora  predicato  a- 
gli  augelli  (1). 

Amava  particolarmente  le  allo- 
dole. Compiacevasi  notare  nelle  lor 
piume  il  color  grigio  e  cinericcio  , 
che  avea  scelto  pel  suo  ordine,  af- 
finchè si  pensasse  spesso  alla  mor- 
te,  alla  cenere  del  sepolcro.  Mo- 
strando a'  suoi  discepoli  1'  allodola 
che  s' innalza  nell'aere  cantando  do  - 


po aver  preso  in  terra  alcuni  grani, 
^(  Vedete  ,  diceva  con  gioia ,  elleno 
c'  insegnano  a  ringraziare  il  comua 
padre  che  ci  dà  il  nutrimento  ,  a 
non  mangiare  che  per  la  sua  gloria, 
a  disprezzar  la  terra  ed  a  levarsi  al 
cielo,  dove  esser  deve  la  nostra  con- 
versazione. )) 

Predicando  nel  borgo  d'  Alviano, 
e  non  potendo  esser  inteso  pel  ru- 
mor delle  rondini  che  aveano  ivi  il 
nido,  diresse  loro  queste  parole: 
c(  Mie  sorelle  rondinelle ,  voi  avete 
parlato  abbastanza,  è  tempo  che  par- 
li anch'io.  Ascoltate  dunque  la  pa- 
rola di  Dio,  e  fate  silenzio  fino  a  che 
io  predicherò.  »  Esse  non  zittirono 
più,  nè  si  mossero  dal  luogo  dove 
erano.  S.  Bonaventura,  che  narra 
questo  fatto,  aggiugne  che  un  buono 
studente  di  Parigi  trovandosi  inter- 
rotto nel  suo  studio  dal  garrito  di 
una  rondine,  disse  a'  suoi  condisce- 
poli: «  Eccone  qui  una  di  quelle  che 
turbavano  il  b.  Francesco  nel  suo  ser- 
mone, e  ch'egli  fe'  tacere.  »  E  disse 
alla  rondine:  «  In  nome  di  France- 
sco servo  di  Dio,  ti  comando  di  ta- 
cere e  di  venire  a  me.»  Ella  tacque 
tosto  e  volò  a  lui.  Ma,  nella  sorpre- 
sa che  ne  provò,  la  lasciò  andare,  e 
non  ne  fu  più  importunalo  (2).  Cosi 
piaceva  a  Dio  di  onorare  il  nome  del, 
suo  servo. 

Un  dì,  andando  s.  Francesco  a 
prendere  di  che  cibarsi  con  fra  Leo- 
ne, si  senti  internamente  riempiuto 
di  consolazione  al  canto  d'  un  usi- 
gnuolo. Pregò  .  Leone  di  cantar  al- 
ternativamente le  lodi  coir  augello. 
Questi  essendosi  scusato  per  la  cat- 
tiva voce,  il  santo  si  mise  a  rispon- 
dere air  usignuolo  e  continuò  sino 
a  sera,  quando  fu  costretto  cessare, 
confessando  con  santa  invidia  che 
r  augelletto  avealo  superato.  Se  lo 
fe'  venire  sulla  mano,  lo  lodò  di  a- 
ver  sì  ben  cantato,  gli  diè  da  man- 

(1)8.  Bonav.  c.  i2.  (2)  Ibid. 


giare,  e  solo  al  suo  comando,  rice 
vutane  la  benedizione,  1'  usignuolo 
se  ne  volò  via  (1). 

Nella  prima  sua  visita  al  monte 
Alvernia  si  vide  circondato  da  una 
moltitudine  d'  uccelli,  che  gli  posa- 
van  sul  capo,  sulle  spalle,  'sul  petto 
e  nelle  mani,  battendo  le  ali  e  mo- 
strando col  moto  delle  proprie  te- 
stoline tutto  il  piacere  che  ad  essi 
cagionava  1'  arrivo  del  loro  amico. 

Vedo,  diss'egli  al  suo  compagno, 
vedo  che  è  d'uopo  restare  qui,  poi- 
ché i  piccioli  miei  fratelli,  gli  au- 
gelletti,  si  rallegrano.  »  Durante  il 
suo  soggiorno  in  quelle  montagne, 
un  falcone,  che  avea  il  nido  vicino, 
gli  divenne  assai  familiare;  col  suo 
grido  annunziava  al  santo  1'  ora  in 
cui  era  solito  orare;  cantava  a  un'ora 
più  tarda  per  risparmiarlo  quando 
era  malato  ;  e  se  allora,  verso  lo 
spuntar  del  giorno,  la  sua  voce,  co- 
me una  campana  intelligente,  so- 
nava il  mattutino,  procurava  mode- 
rarne il  suono  e  affievolirlo.  Era, 
dice  s.  Bonaventura,  un  divino  pre- 
sagio dei  grandi  favori  che  ricever 
dovea  in  quel  luogo  (2). 
^  Noi  maravigliamo  a  tutto  questo. 
Egli  è  forse  perchè  non  abbiamo 
mai  meditato  bene  quel  mistero  di 
cui  parla  s.  Paolo  ai  cristiani  di  Ro- 
ma. Il  mondo  creato  è  stato  sogget- 
tato alla  vanità,  non  per  suo  volere, 
ma  di  colui  che  lo  ha  soggettato  con 
isperanza  che  anche  il  mondo  creato 
sarà  renduto  libero  dalla  servitù  del- 
la corruzione  alla  libertà  della  glo- 
ria de"  figliuoli  di  Dio  (3).  Non  è 
dunque  a  stupire  pel  cristiano  che 
le  creature  che  gemono  nella  ser- 
vitù in  cui  le  tengono  i  peccatori  si 
rallegrino  alla  veduta  dei  santi  che 
cominciano  la  loro  liberazione,  che 
mostrino,  loro  al  proprio  modo  un 
religioso  rispetto,  ed  obbediscano 
alla  loro  voce,  come  abbiam  veduto 

(^)  Fioretti  di  s.  Francesco. 
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spesse  fiate  dei  leoni  e  degli  orsi 
dell'  anfiteatro  sdraiarsi  familiar- 
mente appiè  de'  martiri,  e  gli  ani-^ 
mali  del  deserto  obbedire  alla  voce 
di  s.  Antonio. 

Fra  tutti  gli  animali  s.  Francesco 
amava  singolarmente  quelli  che  <^li 
rappresentavano  la  dolcezza  di  Gesù 
Cristo,  0  ch'erano  il  simbolo  di  qual- 
che virtù.  Gli  agnelli  gli  richiama- 
vano  alla  mente  quel  dolcissimo  A- 
gnello  di  Dio  che  si  è  lasciato  con- 
durre alla  morte  per  la  redenzione 
dei  peccati  del  mondo.  Quando  pas- 
sava lungo  i  pascoli  salutava  ami- 
chevolmente le  gregge  che  andava-^ 
no  da  lui  e  alla  loro  maniera  lo  fe- 
steggiavano. Più  volte  riscattò  a- 
gnelli  che  venivano  condotti  al  ma-  ^ 
cello. 

Domava  al  tempo  stesso  la  fero- 
cia dei  lupi  e  faceva  patti  con  esso- 
loro.  Viaggiando  un  giorno  tra  Gre- 
cio  e  Cotannelo  con  un  contadino, 
1  lupi  vennero  ad  accarezzarlo  co- 
me fanno  i  cani.  A  questa  notizia 
gli  abitanti  del  vicinato  supplica- 
vano r  uomo  di  Dio  di  liberarli  da 
due  grandi  flagelli  che  li  tormenta- 
vano, i  lupi  e  la  grandine.  S.  Fran- 
cesco disse  loro:  «  Ad  onore  e  glo- 
ria di  Dio  onnipotente,  impegno  la 
mia  parola  che,  se  volete  credermi 
ed  aver  pietà  delie  anime  vostre 
facendo  una  buona  confessione  e 
frutti  degni  di  penitenza,  il  Signore 
nguarderavvi  con  occhio  propizio, 
vi  libererà  dalle  calamità,  e  renderà 
il  vostro  paese  abbondante  in  ogni 
sorta  di  beni.  Ma  vi  dichiaro  altresì 
che,  se  siete  ingrati,  se  fate  come  i 
cani  che  tornano  al  vomito,  Iddio 
ne  sarà  più  irritato  contro  di  voi  e 
raddoppierà  le  vostre  pene  e  le  vo- 
stre tribolazioni.  y>  Finché  gli  abi- 
tanti della  vallata  di  Grecie  rimasero 
fedeli  a  Dio,  i  lupi  non  divoravano 
più  i  loro  greggi,  e  la  nube  piena 

(2)  S.  Bonav.  c.  8.     (3)  Rom.  8, 
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di  grandine  e  di  procelie  svaniva  di 
sopra  loro  e  andava  altrove  a  sca- 
ricarsi (1). 

Nel  tempo  che  s.  Francesco  di- 
morava nella  città  di  Gubbio,  un  lupo 
devastava  tutto  il  territorio,  ed  i  cit- 
tadini armati  movevano  contro  di 
lui  come  contro  un  pubblico  nemi- 
co. S.  Francesco,  ad  onta  delle  pre- 
ghiere de'  suoi  frati,  volle  andar  da 
solo  ad  incontrare  il  lupo.  Quando 

10  vide,  gli  comandò  in  nome  di  Dio 
di  non  più  fare  alcun  guasto;  e  quel 
feroce  animale,  divenuto  mansueto 
come  un  agnello,  andò  a  coricarsi 
appiedi  del  santo,  che  gli  parlò  così: 
«  Fratel  mio  lupo,  tu  vai  devastando 
ed  uccidendo  le  creature  di  Dio;  tu 
se'  un  omicida,  e  tutta  questa  con- 
trada ti  ha  in  orrore.  Ma  io  vo', 
fratel  lupo ,  che  tu  faccia  la  pace 
con  essa.  Essendo  la  fame  che  ti  ha 
indotto  al  male,  voglio  che  tu  mi 
prometta  di  non  farlo  più,  se  verrai 
nodrito.  »  Il  lupo  in  sogno  di  con- 
senso chinò  profondamente  la  testa. 
Dammi  un  pegno  di  tua  parola,  ri- 
pigliò il  sant'  uomo  stendendogli  la 
mano.  Il  lupo  alzò  familiarmente 
una  delle  zampe  davanti  e  la  pose 
nella  mano  del  suo  amico  e  padro- 
ne, e  lo  seguì  nella  città.  S.  Fran- 
cesco disse  al  popolo  adunato  a  ca- 
gìon  di  tanta  meravìglia:  «  Tra  le 
altre  cose  Iddio  ha  permesso  questo 
flagello  a  cagione  dei  peccatori;  ma 

11  fuoco  eterno  dell'inferno  è  ai  dan- 
nati più  formidabile  della  ferocia  di 
un  lupo,  il  quale  non  può  uccidere 
che  il  corpo.  Miei  fratelli,  conver- 
titevi a  Dio  e  fate  penitenza,  e  Dio 
vi  libererà  nel  tempo  dal  lupo,  e 
nell'eternità  dall'inferno.  Mio  fra- 
tello lupo  ,  che  è  qui  presente,  mi 
ha  promesso  di  far  un  patto  con  voi, 
se  dal  vostro  canto  promettete  di 
dargli  ogni  giorno  il  nutrimento  ne- 

(^)  S'^Bonav.  c.  8. 
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cessarlo.  »  Il  popolo  si  obbligò  per 
acclamazione.  Il  lupo  rinnovò  i  suoi 
segni  di  consenso,  e  per  due  anni 
consecutivi  andò  nella  città  di  casa 
in  casa  a  domandare  il  suo  cibo  a 
modo  dei  domestici  animali;  quando 
morì,  i  cittadini  ebbero  un  gran  do- 
lore ,  poiché  egli  era  per  essi  un 
memoriale  della  virtù  e  della  san- 
tità di  Francesco  (2). 

Per  amor  delle  api  Francesco  fa- 
ceva recar  loro,  durante  l'inverno, 
mele  o  buon  vino  per  nudrirle  e  ri- 
scaldarle. Egli  amava  l'acqua,  per- 
chè è  il  simbolo  della  penitenza  ed 
ha  lavato  la  nostr' anima  nel  batte- 
simo. Rispettava  anche  le  pietre, 
sovvenendosi  della  pietra  angolare 
del  vangelo.  Raccomandava  ai  frati 
che  andavano  a  tagliar  legna  sulla 
montagna  di  lasciar  forti  rampolli 
in  memoria  di  Gesù  Cristo  che  ha 
voluto  morire  per  la  nostra  salute 
sul  legno  della  croce.  Voleva  che 
il  giardiniere  serbasse  sempre  in 
mezzo  al  gran  giardino  un  giardi- 
netto tutto  composto  di  fiori  soavi, 
odoriferi  e  belli  a  vedersi,  affinchè 
invitassero  ognuno  a  lodar  Dio  per 
la  loro  bellezza.  I  fieri  innalzavano 
la  sua  mente  a  quel  fiore  uscito  dalla 
radice  di  lesse,  e '1  cui  profumo 
rallegrò  il  mondo  (3). 

Questa  fratellanza  di  pietà  e  d'af- 
fezione era  da  Francesco  estesa  an- 
che agli  elementi.  Un  giorno  che  ii 
medici  stavano  per  applicargli  un 
ferro  rovente  alle  tempia,  lo  benedì 
prima  e  gli  disse:  «  Mio  fratel  fuo- 
co, l'Altissimo  ti  ha  fatto  innanzi  a 
tutte  le  cose,  e  ti  ha  fatto  bello,  u- 
tile  e  potente;  siimi  dunque  oggi  fa- 
vorevole, e  degnisi  Iddio  di  addol- 
cirti in  modo  ch'io  ti  possa  soppor- 
tare. »  Il  ferro  fu  applicato,  ed  il 
santo  sclamò:  <:(  Miei  fratelli,  lodate 
meco  l'Altissimo;  il  fuoco  stesso  non 

(2)  Fioretti  di  s.  Francesco,  c.  20. 
(o^  Thomas  de  Celamo,  I,      c.  IO. 
'  ■  *99 
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abbrucia,  ed  io  non  sento  alcun  do- 
lore (1).  ì> 

Allorché  V  amore  esuberava  dal 
cuor  di  Francesco,  ei  percorreva  la 
campagna,  chiamava  le  messi,  le 
viti,  gli  alberi,  i  fiori  dei  campi,  le 
sielle  del  cielo,  tutti  i  suoi  fratelli 
e  sorelle  della  natura,  ad  unirsi  a 
lui  per  benedire  il  Creatore;  e  la  sua 
tenerezza  raggiante  ed  ingenua  ele- 
vandosi di  grado  in  grado  fino  al 
sole,  slanciava  dall'anima  sua  l'inno 
lente: 

Signore  altissimo,  potentissimo, 
ottimo ,  a  voi  appartengono  la  lau- 
de, la  gloria ,  l'onore  e  ogni  bene- 
dizione ! 

»  A  voi  solo  sono  dovuti,  e  nes- 
sun uomo  è  degno  di  pronunziare  il 
vostro  nome. 

»  Lodato  sia  Iddio,  mio  Signore, 
come  pure  tulle  le  creature,  spe- 
cialmente il  nostro  fratello,  il  sole, 
che  ci  dà  il  giorno  e  la  luce;  esso 
è  bello  e  brilla  con  grande  splen- 
dore; esso  è  la  vostra  immagine,  o 
mio  Dio  ! 

»  Lodato  sia  il  nostro  Signore  per 
la  nostra  sorella,  la  luna,  e  per  le 
stelle;  egli  le  ha  formate  nel  cielo, 
brillanti  e  belle. 

))  Lodato  sia  il  mio  Signore  pel  no- 
stro fratello  il  vento,  per  l'aere,  sia 
nubilosOj  sia  sereno,  per  tutti  i  tem- 
pi, pei  quali  ei  dà  la  loro  sussisten- 
za a  tulle  le  creature. 

»  Sia  lodato  il  Signor  nostro  per 
la  nostra  sorella,  l'acqua,  che  è  u- 
tiie,  umile,  preziosa  e  casta. 

»  Sia  lodato  il  mio  Signore  pel 
nostro  fratello  il  fuoco,  mercè  del 
quale  egli  illumina  le  tenebre  ,  e 
che  è  bello,  gradevole,  forte  e  po- 
tente. 

»  Lodato  sia  il  mio  Signore  per  la 
nostra  madre,  la  terra,  che  ci  nutre 
e  ci  sostiene,  che  produce  i  frutti,  i 
fiori  variopinti,  e  le  erbe.  ì> 

(il  Chron.  fratr.  min.  1.  2,  c.  i\. 


A  CHIESA.  . 

S.  Francesco  avendo  inteso  es- 
servi una  rottura  tra  il  vescovo  d'As- 
sisi e  i  magistrati  di  questa  città, 
aggiunse  queste  parole  al  suo  can- 
tico : 

«  Sia  lodato  il  mio  Signore  in 
quelli  che  perdonano  per  suo  amore 
e  sopportano  i  patimenti  e  le  tribo- 
lazioni. \ 

))  Felici  coloro  che  perseverano 
nella  pace;  poiché  verranno  coro- 
nati dall'Altissimo.  » 

E  disse  a'  suoi  compagni:  «  An- 
date con  fiducia  dai  magistrati  o 
dite  loro  da  mia  parte  di  recarsi  dal 
vescovo.  Quando  saranno  alla  su.-ii 
presenza,  non  temete,  o  cantori  di 
Dio,  cantate  a  due  cori  il  cantico 
del  mio  fratello  il  sole.  »  E  queste 
così  semplici  parole  ristabilirono  la  • 
pace:  i  nemici  si  abbracciarono  e 
si  chiesero  a  vicenda  perdono. 

Finalmente  il  santo  uomo,  avend3 
avuto  rivelazione  che  la  sua  morta 
era  vicina,  aggiunse  questa  strofa 
al  suo  cantico  dell'amore  della  na- 
tura : 

((  Sia  lodalo  il  nostro  Signore  per 
la  nostra  sorella,  la  morte  corporale, 
alla  quale  nessun  uomo  vivente  può 
sottrarsi.  Guai  a  chi  muore  in  pec- 
cato mortale  ! 

»  Felici  coloro  che  riposano  nei 
santissimi  suoi  voleri;  la  seconda 
morte  non  potrà  coglierli. 

»  Lodate  e  benedite  il  mio  Si- 
gnore, ringraziatelo  e  servitelo  con 
grande  umiltà  (2).  » 

Due  anni  dopo  che  s.  Francesco 
avea  ricevuto  le  stimmate,  la  sua 
sanità  s'indeboliva  l'un  dì  più  che 
l'altro  ;  e  crescendo  i  chiodi  de'suoi 
piedi,  non  poteva  più  camminare. 
Si  facea  dunque  portare  per  le  città 
ed  i  villaggi  per  animare  gli  altri  a 
portar  la  croce  di  Gesù  Cristo.  In 
una  di  quelle  gite  egli  guarì  un 

(2)  S,  Frane.  Opuscula.  Chaviu,  Vie  de  s, 
Frang. 
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bambino  di  Bagnarea.  Quel  fanciullo 
fu  s.  Bonaventura.  Francesco  avea 
gran  desiderio  di  rilornare  alle  sue 
prime  pratiche  d'umiltà,  servir  i  le- 
prosi e  ridurre  il  suo  corpo  in  ser- 
vitù, come  al  principio  della  sua 
conversione.  Il  fervore  dello  spirilo 
suppliva  alla  debolezza  del  corpo; 
ma  le  sue  infermila  giunsero  a  tal 
punto  che  v'era  appena  parte  di  sè 
in  cui  non  sentisse  grandissimi  do- 
lori ;  ed  essendo  consumata  tutta  la 
carne,  non  gli  rimanevan  che  la 
pelle  e  le  ossa.  I  suoi  frali  crede- 
vano vedere  un  altro  Giobbe,  sì  nel 
soffrire  come  nella  pazienza.  Si  fece 
portare  a  santa  Maria  degli  angeli 
per  render  l'anima  nel  luogo  stesso 
ove  ricevuto  avea  lo  spirito  della 
grazia. 

In  quegli  estremi  momenti  dettò 
una  lettera  diretta  a  tutti  i  superiori, 
i  sacerdoti  e  i  frati  dell'ordine,  prin- 
cipalmente per  raccomandar  loro  il 
rispetto  verso  il  santissimo  sacra- 
mento dell'altare.  Dettò  parimente 
il  suo  testarnenlo,  dove  raccomanda 
particolarmente  il  rispetto  verso  i 
sacerdoti,  l'osservanza  della  regola 
ed  il  lavoro  delle  mani. 

Sentendo  avvicinare  l'ultima  sua 
ora,  si  fe'  deporre  sul  nudo  terreno 
e  si  tolse  anche  la  tonaca,  per  ren- 
dere più  sensibile  il  suo  perfetto  de- 
nudamento ;  poscia  levando  gli  oc- 
chi al  cielo  coprì  colla  sinistra  mano 
la  piaga  del  destro  suo  costato  e 
disse  a'  suoi  frati  :  «  lo  ho  fatto 
quanto  mi  appartiene;  nostro  Si- 
gnore vi  farà  conoscere  quel  che 
far  dovete.  »  Tutti  si  struggevano  in 
lagrime  :  uno  di  essi,  ch'egli  chia- 
mava suo  guardiano,  indovinando 
Vintenzion  sua,  levossi  prontamente, 
prese  una  tonaca  con  una  corda^ 
glieli  presentò  e  dissegli:  «  Io  v'im- 
presto quest'abito  come  ad  un  po- 
vero; prendetelo  per  obbedienza.  )•> 
Il  santo  uomo  alzò  le  mani  al  cielo, 


e  lodò  Dio  perchè  andasse  a  lui  sca- 
rico d'ogni  cosa.  Appresso  fece  chia- 
mare tutti  i  frati  ch'erano  in  quel 
luogo  e  li  esortò  a  conservare  l'amor 
di  Dio,  la  pazienza,  la  povertà  colla 
fede  della  chiesa  romana  ;  poscia, 
stendendo  su  di  essi  le  braccia  l'un 
sopra  l'altro  in  forma  di  croce,  diede 
la  sua  benedizione  si  ai  presenti  che 
agli  assenti.  Fra  Leone  e  Ira  Angelo, 
giusta  il  suo  desiderio,  cantarono  in 
coro  il  cantico  del  suo  fratello  il 
sole  e  della  sua  sorella  la  morte. 
Finito  questo  cantico,  fece  leggere 
la  passione  di  nostro  Signore,  se- 
condo s.  Giovanni:  dopo  la  qual  let- 
tura, cominciò  egli  stesso  a  recitar 
con  voce  moribonda  questo  salmo  di 
Davide  : 

Alzai  il  suono  delle  mie  grida  al 
Signore;  alzai  la  mia  voce  per  chie- 
der soccorso  al  Signore. 

Spando  dinnanzi  a  lui  la  mia  o- 
razione  ;  ed  espongo  a'  suoi  occhi  la 
mia  tribolazione. 

Mentre  vien  meno  in  me  il  mio 
spirilo  ,  e  le  mie  vie  son  conosciute 
da  te. 

In  questa  via  ,  per  cui  io  cam- 
minava ,  hanno  occultato  per  me  il 
laccio. 

Me  ne  stava  pensoso  mirando  a 
destra  :  e  non  era  chi  avesse  di  me 
conoscenza. 

Ogni  scampo  mi  è  tolto  ,  e  non 
havvi  chi  abbia  pensiero  delV  anima 
mia. 

Alzai  le  mie  grida  a  te,  o  Signo- 
re ;  dissi:  Tu  se  mia  speranza,  mia 
porzione  nella  terra  de'  vivi. 

Dà  udienza  alle  mie  suppliche  ; 
perdi'  io  son  formisura  umiliato. 

Liberami  da  coloro  che  mi  perse- 
guitano; perchè  sono  pia  forti  di  me. 

Traggi  dal  carcere  l'anima  mia  , 
affinchè  io  dia  lode  al  tuo  nome:  i 
giusti  stanno  aspettando  il  momento 
in  cui  tu  mi  sarai  propizio  (1). 

(t)  Ps. 


uomo  di 


STORIA  DELLA  CHIESA 

A  queste  ultime  parole  la  sua  Girolamo 
bocca  si  chiuse  per  sempre  :  Fran- 
cesco non  era  più  di  questo  mondo. 
Era  la  notte  dal  sabbato  alla  do- 
menica 4  ottobre  1226,  quarante- 
simo quinto  di  sua  età,  ventesimo 
dalla  sua  conversione,  diciottesimo 
dell'istituzione  dell'ordine. 

Dopo  che  fu  morto  si  videro  li- 
beramente le  sue  stimmate,  le  quali, 
dice  s.  Bonaventura  ,  erano  chiodi 
formati  miracolosamente  della  sua 
carne  e  talmente  aderenti  che,  quando 
si  spingevano  da  una  parte,  spor- 
gevano dall'altra  come  nervi  duri  e 
d'un  pezzo  solo.  Que'  chiodi  erano 
neri  come  ferro  ;  ma  la  piaga  del 
costato  era  rossa  e  ritratta  in  tondo 
come  una  specie  di  rosa.  Questo 
cosi  nuovo  spettacolo  rafforzava  la 


fede  de'  suoi  figliuoli,  ne  eccitava 
l'amore,  e  porgeva  loro  una  santa 
gioia  che  ne  temprava  l'afflizione 
quando  baciavano  quelle  maravi- 
gliose  piaghe.  Il  popolo,  intesa  la 
morte  del  sanlo,  accorse  in  folla 
per  vederlo,  volendo  assicurarsene 
ciascuno  per  sè  stesso  e  prender 
parte  a  quella  gioia.  Si  permise  a 
molti  cittadini  di  Assisi  d'avvicinarsi, 
di  vedere  e  di  baciare  quelle  stim- 
mate, ed  uno  tra  gli  altri,  chiamato 


,  cavaliere   e  'letterato , 
senno  e  di  riputazione' 
stentando  a  credere  tal  meraviirlia 

10  esaminò  più  arditamente  e" più 
curiosamente  in  presenza'^dei  frati 
e  degli  altri  cittadini.  Toccò  colle 
proprie  mani  i  piedi,  le  mani  ed  il 
costato  del  santo  corpo,  fece  muo- 
vere i  chiodi  e  si  accertò  cosi  bene 
della  verità  che  fu  poscia  uno  dei 
testimoni  che  ne  depose  con  giura- 
mento. Portando  il  corpo  in  Assisi 

11  convoglio  passò  alla  chiesa  di  s! 
Damiano,  dov'era  s.  Chiara  colle  sue 
compagne,  e  vi  si  fe'  sosta  alquanto 
per  dar  loro  la  consolazione  di  ve- 
dere e  baciare  il  corpo  santo  colle 
sue  stimmate.  Venne  finalmente  se- 
polto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  en-i 
tro  la  città,  dove  avea  cominciato  a 
studiare  nella  sua  fanciullezza  e  pre- 
dicato la  prima  volta.  Iddio  fin 
d'allora  cominciò  a  far  risplendere 
la  santità  di  lui  con  gran  numero 
di  miracoli.  Lo  vedremo  solenne- 
mente canonizzato  dal  cardinal  Ugo- 
lino suo  amico,  divenuto  papa  sotto 
il  nome  di  Gregorio  IX,  dopo  la 
morte  di  Onorio  III,  avvenuta  ai  18 
di  marzo  1227  (1). 

(1)  Veggansi  Vies  da  s.  Frane  d'Assise,  AcU 
ss.,  4  od.  Ciiiavin.  tliialioDe.  ecc. 
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!  PAPI  DIFENDONO  E  CONSOLIDANO,  CONTRO  IL  CESARE  TEDESCO  FEDERIGO  II, 
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E  PER  CONSEGUENZA  L'INDIPENDENZA  TEMPORALE  DI  TDTTI  I  RE  E  POPOLI  CRISTIANI 

:  -(dal  ^227  al  ^2o0.) 


g  ^.  Pontificato  di  Gregorio  IX 
e  di  Celestino  IV. 

I  cesari  pagani  erano  ad  un  tem- 
po slesso  dèi,  sommi  pontefici  ed 
imperatori.  Il  filosofo  Plinio  condan- 
na all'ultimo  supplicio  i  cristiani  di 
Bitinia,  perchè  ricusavano  di  sacri- 
ficare all'immagine  di  Traiano.  A- 
driano  del  compagno  di  sue  disso- 
lutezze forma  un  dio.  Antonino  e 
Marco  Aurelio  hanno  per  mogli 
vere  prostitute.  In  vece  di  repri- 
merne il  libertinaggio,  ricompensa- 
no i  loro  complici;  morte,  ne  for- 
mano le  dee  tutelari  dei  mariti,  con- 
sacrano a  loro  templi  e  pontefici,  ed 
obbligano  i  novelli  coniugati  a  of- 
ferir ad  esse  sagrifici. 

Dèi,  sommi  pontefici  ed  impera- 
tori, i  cesari  pagani  erano  anche  la 
legge  vivente  e  suprema.  Il  lor  vo- 
lere avea  forza  di  legge  (1)  ;  legge 
però  obbligatoria  per  gli  altri,  ma 
non  per  essi.  Padroni  del  diritto,  o 
costituendo  piuttosto  eglino  stessi  il 
diritto  principale,  erano  padroni  di 
tutto,  degli  averi  come  del  resto  : 
nulla  ad  altri  apparteneva  se  non 
per  loro  volere.  Non  v'era  luogo  al- 
l'indipendenza d'alcun  re,  d'alcun 
popolo. 

Se  ne  vede  una  mostra  nell' im- 
perator  Caligola.  Figliuolo  di  eccel- 
lente padre.  Germanico,  i  suoi  prin- 
cipii  annunziavano  un  principe  ec- 
cellente. Ma  bentosto  l'idea  pagana 

(1)  Quod  principi  placui!,  legis  habet  vigo- 
rem.  Ulplan.  ì.      Inst.  Digest.  L  f,  Ut.  4,  9,  ^. 

(2)  Quando  in  omnium  hominum  bona  ius 
haberent.  Suet.,  Callg. 


del  cesare  pagano  sì  avverò  tutta  in- 
tiera nella  sua  persona.  Egli  stesso 
si  dichiarò  dio,  si  dedicò  un  tempio, 
pontefici  e  sagrifici.  Di  sua  sorella 
Drusilla,  colla  quale  avea  vissuto  in- 
cestuosamente,  essendo  morta,  ne 
fece  una  dea,  e  giurava  pubblicamen- 
te per  la  divinità  di  lei.  Quantunque 
volte  gli  venisse  talento,  mandava 
dire  a  questo  o  quel  senatore  si  guar- 
dasse dal  toccare  la  moglie,  perchè 
l'imperatore  si  degnava  di  prenderla 
per  sua.  Quando  ebbe  condotto  l'e- 
sercito romano  attraverso  le  Gallie 
sino  alla  sponda  dell'oceano  per  rac- 
coglier conchiglie,  scrisse  a'  suoi  in- 
tendenti di  Roma  di  preparargli  un 
trionfo  che  non  avesse  avuto  l'egua- 
le, perciocché  avea  diritto  su  tutti  i 
beni  di  tutti  gli  uomini  (2).  «Sov- 
vengavi, diceva  a  sua  suocera,  che 
mi  è  permesso  tutto  e  verso  tut- 
ti (3).))  E  non  si  teneva  solo  al  dir- 
lo. Quindi,  avendo  dato  a  Napoli  lo 
spettacolo  di  un  combattimento  na- 
vale, fece  gittar  in  mare  gli  spet- 
tatori. «  Piacesse  agli  dèi ,  sclamò 
un'altra  volta,  che  il  popolo  romano 
non  avesse  che  una  sola  testa (4)!» 
Era  per  aver  il  piacere  di  tagliar- 
gliela d'un  sol  colpo. 

Atroci  cose  son  queste ,  ma  na- 
turali e  legali;  poiché  il  dio  legale 
Caligola  poteva  naturalmente  e  le- 
galmente fare  tutto  ciò  che  fatto  a- 
vea  il  parricida  e  infanticida  Satur- 

(5)  Memento  omnia  mihi  et  in  omnes  licere. 
(4)  Ulinam  nopulus  romanus  unam  cervicenj 
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no^  l'adultero,  l'incestuoso,  il  so- 
domita Giove  ,  il  ladro  Mercurio  , 
l'omicida  Marte  ;  il  dio  Caligola ,  il 
dio  Nerone  potevan  commettere  le- 
galmente e  impunemente  tutti  i  de- 
litti attribuiti  a  tutti  gli  dèi  e  a  tut- 
te le  dee  del  paganesimo.  Che  dico? 
Imitando  così  tulli  gli  dèi  e  le  dee 
tutte,  essi  divenivano  tanto  più  dèi 
pe'  pagani,  divenivan  per  essi  tanto 
più  adorabili  ! 

Tale  si  era  quella  bestia  spaven- 
tevole co'  denti  di  ferro  e  le  ugne  di 
bronzo,  la  quale  dopo  aver  tritura- 
ta e  divorata  tutta  la  terra,  calpe- 
stato il  resto ,  faceasi  adorare  dai 
popoli  e  dai  re  nella  persona  de' 
suoi  imperatori  (1). 

E  chi  mai  ha  cavato  il  genere  u- 
mano  da  quel  profondo  accecamen- 
to, da  quell'orrenda  tirannia? 

Non  già  i  sapienti  o  filosofi  del  pa- 
ganesimo. Abbiam  veduto  il  filosofo 
Seneca  insegnar  al  suo  allievo,  il  dio 
Nerone,  che  la  compassione,  la  mi- 
sericordia, altrimenti  l'umanità,  era 
un  vizio  da  cui  doveva  guardarsi  in 
qualità  di  saggio.  L'abbiam  veduto, 
quando  il  degno  suo  allievo  ebbe 
ucciso  il  proprio  fratello,  accettarle 
spoglie  della  vittima;  e  quando  Ne- 
rone ebbe  ucciso  la  madre  fare 
pubblicamente  1'  apologia  di  quel 
parricidio. 

A  chi  deve  dunque  il  mondo  di 
non  esser  più  calpestato,  stritolato 
da  quella  bestia? 

Popoli  e  re  della  terra,  benedite 
la  chiesa  di  Dio!  A  lei  dovete  la  vo- 
stra liberazione.  Que'  cesari,  ad  un 
tempo  dèi,  sommi  pontefici  ed  im- 
peratori, ella  li  depone  e  per  sem- 
pre dalla  loro  divinità  e  dal  supre- 
mo loro  pontificato;  in  un  colla  loro 
divinità  e  col  supremo  lor  pontifi- 
cato ella  annienta  i  loro  dèi  e  il  cul- 
to loro;  ella  dichiara  essi  medesimi 
col  lor  senato  giusliziabili  da  un  Dio, 

[i)  Daniel.,  Apoc. 
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che  non  fanno  gl'imperatori,  ma*  chfi 
egli  stesso  li  ha  fatti  e  li  disfà  a  suo 
piacere,  subordina  le  leggi  romane 
alla  legge  cristiana,  organizza  tutto 
intiero  l'impero  romano  per  lo  go- 
verno delle  intelligenze,  come  una 
provincia  dell'impero  di  Cristo;  ella 
determina  i  confini  del  potere  tem- 
porale dei  cesari  riguardo  a'  loro 
sudditi  in  quanto  individui;  li  deter- 
mina colla  legge  di  Dio,  ch'ella  im- 
prime nel  cuor  dei  cristiani  ed  al- 
l'uopo spiega  loro. 

Tale  è  la  cagion  principale  di  quel- 
le guerre,  di  quelle  persecuzioni,  che 
la  chiesa  cattolica  non  cessa  d'aver 
a  soffrire  da  parìe  degl'imperatori 
idolatri,  eretici  o  scismatici,  sino 
alla  rovina  dell'impero  romano  in 
occidente  e  dell'impero  greco  in  o- 
riente.  Uomini  di  corta  vista  non  vi 
scorgono  che  idoli  di  legno,  di  pie- 
tra 0  di  metallo, rovesciati  dallachie- 
sa.  Il  principale  della  bisogna  erano 
gl'idoli  di  carne  e. d'ossa,  gl'impe- 
ratori stessi,  che  più  o  meno  vole- 
vano essere  adorali. 

Il  maomettismo  non  è  che  uuca 
fase  di  questa  guerra,  che  non  fini- 
rà del  tutto  se  non  alia  fine  del  mon- 
do. Non  è  più  propriamente  il  pa- 
ganesimo, è  l'eresia  armata,  l'ere- 
sia anticristiana  che  vuol  regnare  in 
luogo  del  Cristo  col  diritto  della  sci- 
mitarra. 

In  questa  lotta  dei  secoli,  la  chie- 
sa, collo  stabilir  l'impero  cristiano 
in  occidente,  si  creò  difensori  ar- 
mati contro  gl'infedeli,  gli  eretici,  gli 
scismatici  ed  altri  sediziosi.  Ellascel- 
se  i  primi  suoi  difensori  fra  i  prin- 
cipi dei  franchi.  Il  più  illustre  fu 
Carlomagno,  che  non  ebbe  pari.  Ei 
terminò  ciò  che  avea  inòominciato 
suo  padre  Pipino  il  breve,  e  suo  avo 
Carlo  Martello:  terminò  di  scacciare 
i  maomettani  di  Francia,  di  respin- 
gerli in  Ispagna,  d'onde  i  cristiani 
di  Soasna  li  cacceranno  in  Africa  ; 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


519 


ternlinò  di  consolidare  l'indipenden- 
za anche  temporale  della  chiesa  ro- 
mana, necessaria  per  mantenere  l'u- 
nità spirituale  nella  politica  varietà 
delle  diverse  nazioni  cristiane.  Quale 
idea  avesse  Carlomagno  dell'alta  sua 
funzione,  si  scorge  da  questo  pream- 
bolo del  suo  codice  legislativo  :  «  Il 
nostro  signor  Gesù  Cristo  regnando 
in  eterno:  Io,  Carlo,  per  la  grazia  e 
la  misericordia  divina ,  re  e  rettore 
del  regno  de'  franchi,  divoto  difen- 
sore ed  umile  ausiliario  della  santa 
chiesa  di  Dio  (1).»  Tutte  le  storie, 
tutti  gli  annali  contemporanei  attri- 
buiscono al  papa  s.  Leone  III  il  ri- 
stabilimento dell'impero  d'occidente 
nella  persona  di  Carlomagno.  Ab- 
biam  veduto  il  pronipote  di  questo 
principe ,  l'imperatore  Lodovico  II, 
rispondere  a  Basilio  di  Costantino- 
poli che  il  titolo  d'imperatore  non 
era  nuovo  nella  sua  famiglia,  ma  che 
il  suo  avo  Carlomagno  l'avea  già  a- 
vuto^  non  per  usurpazione,  ma  per 
autorità  del  sommo  pontefice  e  pel 
giudizio  della  chiesa,  dalla  quale  la 
sua  famiglia  avea  ricevuto  dapprima 
Tautorità  reale  e  in  appresso  l'im- 
periale (2). 

Nè  la  dignità  imperiale,  e  neppur 
la  reale,  era  allora  ereditaria  tra  i 
franchi;  nè  l'una  nè  Tallra  si  tras- 
metteva di  padre  in  figlio  per  ordine 
di  primogenitura,  ma  per  l'elezione 
del  popolo,  sotto  la  ratificazione  del 
papa,  per  la  dignità  d'imperatore. 

Quindi  nell'SOG  Carlomagno  fece 
una  carta  di  divisione  per  partire 
l'impero  de'  franchi  tra  i  suoi  tre  fi- 
gliuoli Carlo  ,  Lodovico  e  Pipino. 
Questa  carta,  giurata  dai  grandi  del- 
l'impero, è  mandata  a  papa  Leone 
HI,  affinchè  coll'apostolica  sua  au- 
torità la  confermi.  Il  papa,  avendola 
letta,  vi  dà  il  suo  assenso  e  la  sot- 

(1)  Capitul.  reg.  frane,  t.  ^,  p.  209. 

(2)  Ep.  Lud.  II  ad  Ba.sil.  imp.  Apud  Baron. 
ad  an.  87^,  n,  60  et  65. 


toscrive  di  sua  mano.  Ciò  riferisce 
lo  storico  Eginardo,  testimonio  ocu- 
lare, mandato  a  Roma  per  questo 
fine.  In  questa  carta  cosi  giurala  e 
confermata,  Carlomagno  regola  l'or- 
dine in  cui  i  suoi  figli  Carlo,  Lodo- 
vico e  Pipino  dovean  succedersi,  in 
caso  che  uno  o  due  de'  tre  venissero 
a  morire  prima  dell'altro.  L'articolo 
quinto  è  concepito  in  questi  termi- 
ni: «  Se  uno  dei  tre  fratelli  lascia 
un  figlio  che  il  popolo  voglia  eleg- 
gere per  succedere  al  padre  suo  nel- 
l'eredità del  regno,  vogliamo  che  gli 
zii  del  giovane  vi  acconsentano  e  la- 
scino regnare  il  figlio  del  loro  fra- 
tello nella  porzione  del  regno  che 
ha  avuta  esso  loro  fratello  padre  di 
lui  (3).  »  Questo  articolo,  come  ve- 
desi ,  è  una  prova  autentica  che  al 
tempo  e  nello  spirito  di  Carlomagno 
i  figli  di  un  re  non  succedevano  di 
diritto  al  padre  loro,  nè  per  ordine 
di  primogenitura,  ma  che  dipendeva 
dal  popolo  io  sceglierne  un  altro. 

Cosi  anche  neìl'  817  P  imperator 
Lodovico  il  pio  ,  allora  tranquillo 
sul  suo  trono  ,  rispettato  ed  obbe- 
dito da  tutti,  convoca  ad  Aquisgra- 
na  la  generalità  del  suo  popolo,  se- 
condo la  sua  espressione  (4)  ,  allo 
scopo  di  dividere  l'impero  de' fran- 
chi fra  i  suoi  tre  figliuoli  Lotario  , 
Lodovico  e  Pipino  ;  H'  innalzarne  u- 
no  alla  dignità  d' imperatore  ,  per 
mantenere  1'  unità  dell'  impero  ;  di 
regolare  le  relazioni  fra  il  nuovo  im- 
peratore ed  i  due  re  suoi  fratelli  ; 
di  fissare  la  parte  d' autorità  che  a- 
vrebbe  l'assemblea  della  nazione  per 
giudicare  le  differenze  loro  e  per  e- 
leggere  de'  re  fra  i  loro  discendenti. 
Ed  affinchè  tutto  questo  avvenisse 
non  per  un'  umana  presunzione  , 
ma  giusta  il  voler  divino ,  s'indisse 
e  si  osservò  religiosamente  ,  come 
preliminare  disposizione  ,  un  triduo 

(5)  Balnz.  Capitul.  reg.  frane,  t.  I,  col.  442- 
(4)  Generalilatem  populi  nostri. 
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di  preci  ,  digiuni  ed  elemosine.  Die- 
tro questi  preliminari  abbiam  ve- 
duto una  carta  costituzionale  pro- 
posta, deliberata,  acconsentila ,  giu- 
rata neir817;  riletta,  confermata 
e  giurata  di  nuovo  nell'  824  ,  spe- 
dita infine  a  Roma  e  ratificata  da 
papa  Pasquale. 

Lodovico  il  pio  adunque  dichiara 
nel  preambolo  di  questa  carta,  che, 
essendo  caduti  il  suo  ed  i  suffragi 
di  tutto  il  popolo  sul  suo  figlio  Lo- 
tario per  la  dignità  imperiale,  questa 
unanimità  fu  riguardata  come  un 
segno  manifesto  della  volontà  divi- 
na ,  ed  in  conseguenza  venne  Lo- 
tario associato  all'impero. 

L'  articolo  decimoquarto  di  que- 
sta carta  è  tale:  «  Se  uno  dei  nostri 
figli  lascia  morendo  figli  legittimi , 
la  potenza  non  sarà  divisa  fra  loro, 
ma  il  popolo  ragunato  sceglierà  co- 
lui che  piacerà  al  Signore  (1).  »  Si 
legge  neir  articolo  decimottavo  ed 
ultimo:  c(  Se  quello  de' nostri  figli, 
che  per  la  divina  volontà  deve  suc- 
cederci, muore  senza  figli  legittimi, 
raccomandiamo  a  tutto  il  fedele  no- 
stro popolo,  per  la  salute  di  tutti, 
per  la  tranquillità  della  chiesa  e  per 
l'unità  dell'impero,  di  scegliere  uno 
de'  nostri  figli  superstiti  ,  al  modo 
stesso  che  noi  abbiamo  scelto  il  pri- 
mo, affinchè  sia  costituito  non  dalla 
volontà  umana  ,  ma  per  divino  vo- 
lere (2).  » 

Tale  dunque  si  era  il  carattere  e- 
lettivo  dell'  impero  e  della  dignità 
reale  tra  i  franchi  nel  secolo  IX.  Lo 
stesso  vedevasi  appo  gli  altri  popoli 
della  cristianità.  Inoltre  riconosce- 
vasi  dappertutto  come  uno  degli  ar- 
tìcoli fondamentali  di  ogni  costitu- 
zione che  una  nazione  cristiana  non 
potesse  esser  governata  che  da  un  re 
cattolico  ,  e  che  ogni  re  che  divenis- 
se eretico  o  apostata  perdeva  per  ciò 
stesso  il  diritto  e  1'  attitudine  a  re- 

(1;  Baluz.  I.  t,  col.  577,  ari.  U. 
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gnare  sur  una  nazione  cristiana.  Ab- 
biam veduto  il  re  di  Germania  Eu- 
rico IV  riconoscere  questa  legge  fon- 
damentale. Egli  è  lo  stesso  come  se 
si  dicesse  oggidì  che  un  re  barbaro 
il  quale  nieghi  i  diritti  dell'  uma- 
nità non  può  regnare  sopra  una  na- 
zione incivilita  ;  poiché  la  vera  ci- 
viltà, che  coir  unità  di  fede  ,  spe- 
ranza e  carità  ,  forma  di  tutti  gli 
uomini  e  di  tutti  i  popoli  una  sola 
città,  una  società  sola  d' intelletti , 
altro  non  è  che  la  religione  e  la 
chiesa  cattolica.  Il  separarsene  o  re- 
sisterle ostinatamente  ,  è  un  pro- 
fessar per  principio  la  barbarie  e 
r  anarchia.  Quindi  le  nazioni  cri- 
stiane aveano  altresì perarticolo  fon- 
damentale della  lor  costituzione  che 
chiunque  restasse  scomunicato  ,  se- 
parato dalla  chiesa  per  un  anno  ed 
un  giorno  ,  perdeva  ogni  diritto  po- 
litico ,  segnatamente  di  comandare 
a  cristiani ,  siccome  dicesi  adesso 
che  chiunque  è  colpito  dalla  morte 
civile  perde  tutti  i  suoi  diritti  civili 
e  politici ,  e  non  potrebbe  più  co- 
mandare a  cittadini. 

I  principi  però  di  Germania  ,  ai 
quali  i  papi  trasmisero  T  imperiale 
dignità  dopo  l'estinzione  della  linea 
maschile  di  Carlomagno  ,  a  poco  a 
poco  disconobbero  l' idea  cristiana 
di  quella  dignità  per  ripigliare  a 
grado  a  grado  l' idea  pagana  di  Ne- 
rone e  di  Caligola.  L'abbiam  veduto 
ne'  re  o  imperadori  Enrico  IV,  En- 
rico V  e  Federigo  I  o  Barbarossa. 
Non  si  chiamavano  ancora  dèi  o  som- 
mi pontefici  ;  ma  a  questo  tendeva- 
no; e  perchè  i  papi  si  opponevano 
a  tale  tendenza,  impresero  a  disfare 
i  legittimi  papi  e  a  farne  di  loro  fab- 
brica. Se  non  si  spacciavano  anco- 
ra per  sovrani  pontefici  e  per  iddìi, 
come  Caligola  ,  si  davano  fin  d^  al- 
lora per  la  legge  vivente  e  sovrana. 
((  L'imperatore,  dicevano  fin  d'al- 

(2)  Ib.  art.  ^8,  col.  578. 
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lora  ,  tale  è  la  legge  vivente  che  co- 
manda ai  re.  Sotto  questa  legge  vi^ 
yente  stanno  tutti  i  dirittLpossibili. 
È  dessa  che  li  castiga  ,  che  li  di- 
scioglie, che  li  lega.  L' imperatore 
è  r  autore  della  legge ,  e  non  vi  è 
tenuto  se  non  quanto  gli  talenta.  La 
sua  volontà  è  la  regola  del  diritto  (1).  » 
Ecco  come  l' idea  dell'  imperialità 
pagana  corrispondeva  sotto  Enrico  V. 
Federigo  Barbarossa  ,  co'  suoi  le- 
gisti di  Bologna  ,  ne  traevan  le  na- 
turali conseguenze:  che  l'impera- 
tore tedesco  era  il  solo  padrone  del 
mondo,  il  solo  proprietario;  chenè 
re,  nè  privati  nulla  aveano  che  sot- 
to il  suo  volere  ;  che  i  sovrani  di 
Spagna ,  Inghilterra  e  Francia  non 
erano  che  re  provinciali  ,  destitui- 
bili  a  piacere  dell'  imperatore.  Il 
grande  affare  stava nell'eseguire  que- 
sto disegno.  Essendo  il  Barbarossa 
più  forte,  vi  si  adoperava  con  mag- 
gior violenza.  Federigo  II  suo  nipo- 
te, sentendosi  men  forte,  alla  bru- 
talità alemanna  del  Barbarossa  ag- 
giungeva la  perfidia  de^  greci  e  la 
cavillazione  de'  normanni. 

Camminando  sulle  tracce  de'  suoi 
►predecessori  ,  Federigo  II  aspira  ad 
essere  il  solo  sovrano  ,  il  solo  pa- 
drone ,  la  sola  legge  del  mondo  ; 
pretende  ridurre  i  re  di  Svezia,  Da- 
,nimarca,  Inghilterra,  Spagna  e  Fran- 
cia al  grado  di  suoi  vassalli  ,  di  re- 
goli di  province;  far  dell'Europa 
cristiana  ciò  che  hanno  fatto  i  sul- 
tani dell'Africa  e  dell'Asia;  pretende 
che  i  papi  gli  servano  per  questo  di 
strumento,  come  i  califfi  di  Bagdad 
od  i  muftì  di  Slamboul  servono  in 
ciò  al  gran  signore.  I  papi  si  oppon- 
•gono  alla  sua  impresa  con  invitto 
coraggio  ;  la  loro  prudenza  sventa 
tutte  le  sue  arti  ,  la  loro  fermezza 
rompe  tutta  la  sua  violenza;  eglino 
8oÌi  mantengono  la  libertà  e  l' indi- 

(i)  Godfried  Viterb.  Chron.  pag.  47,  apud 
Baron.,  an.         n.  25. 


pendenza  della  chiesa,  e  con  essa  la 
libertà  e  l'indipendenza  di  tutti  i  re 
e  popoli  d'  Europa.  Naturalmente 
alla  vista  di  questo  immenso  bene- 
fìzio gli  storici ,  i  poeti ,  gli  oratori 
dell'Europa  riconoscenti,  inglesi,, 
francesi,  ed  anco  tedeschi ,  massi- 
mamente nel  secolo  de'  lumi  ,  al- 
zeranno la  voce,  batteranno  palma 
a  palma  per  celebrare  a  gara  i  be- 
nefattori? Tutt' altro.  Se  que^  va- 
lent'  uomini  levan  la  voce,  scrivono 
volumi  ,  egli  è  per  biasimare  ,  è 
per  condannare  i  papi  dell'  essersi 
opposti  con  tanto  coraggio  e  suc- 
cesso a  quegl' incessanti  despoti  di 
Germania  ,  i  quali  con  tutta  sem- 
plicità volevano  far  serva  la  chie- 
sa ed  il  mondo.  In  verità  uomini  si 
chiaroveggenti  meriterebbero  di  vi- 
vere alcuni  anni  sotto  la  scimitarra 
del  giannizzero  o  del  beduino,  sotto 
il  knout  del  moscovita  odel  tartaro! 
per  apprendere  a  loro  spese,  se  non' 
a  vedere  ,  almeno  a  sentire  quanti 
benefizi  essi  e  la  loro  patria  debbo- 
no a  que'  pontefici  che  oltraggiano. 
La  luce  però  comincia  a  risplendere 
anche  nel  secolo  dei  lumi  :  comin- 
cia a  brillare  la  giustizia  anche  pei 
papi,  e,  cosa  ben  osservabile  ,  essa 
comincia  mercè  i  protestanti,  e  pro- 
testanti di  Germania.  Un  protestante 
di  Germania  ,  Giovanni  de  Muller  , 
ha  scritto  queste  parole  :  «  Senza  i 
papi  Boma  non  sarebbe  più.  Grego- 
rio ,  Alessandro,  Innocenzo,  oppo- 
sero una  diga  al  torrente  che  minac- 
ciava tutta  la  terra  ;  le  paterne  loro 
mani  innalzarono  la  gerarchia  ,  ed 
allato  ad  essa  la  libertà  di  tutti  gli 
stati  (2).  » 

Speriamo  che  certi  cattolici  fini- 
ranno coir  esser  giusti  inverso  i  pa- 
pi al  pari  almeno  di  questi  onesti' 
protestanti,  non  fosse  altro,  per  in- 
tendere qualche  cosa  nella  storiai 
dell'  umanità.  In  quella  gran  lotta 

(2)  Voyages  des  papes,  i182. 
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tra  il  sacerdozio  e  l' impero  ,  gli  au- 
tori miopi  non  veggono  almen  da 
un  lato  che  piccioli  interessi ,  me- 
schine mire  ,  ignobili  molivi.  Non 
s' immaginano  nemmeno  l'immensa 
questione  che  trattavasi  di  risolve- 
re j  cioè:  la  chiesa  di  Dio,  l'Euro- 
pa cattolica  ,  r  umanità  cristiana  , 
saranno  esse  libere  sotto  la  legge  di 
Dio  solo  ,  ovvero  saranno  assogget- 
tate al  despota  alemanno  ,  come  la 
Turchia  è  al  turco  ? 

Papa  Onorio  III  era  morto  ai  18 
marzo  1227.  La  dimane  ,  celebra- 
tene le  esequie ,  i  cardinali  si  ad- 
unarono per  dargli  un  successore. 
La  loro  scelta  cadde  sopra  Corrado, 
cardinale  vescovo  di  Porto,  figlio  del 
conte  di  Segni  ;  ma  egli  stette  fer- 
mo in  rifiutare.  Allora  tutte  le  voci 
si  unirono  sul  cardinale  Ugolino  ve- 
scovo d'Ostia.  Resistette  egli  a  lun- 
go non  senza  lagrime  ;  ma  gli  elet- 
tori lo  stimolarono  con  sì  vive  istan- 
ze che  gli  lacerarono  fin  le  vesti. 
Acconsenti  infine,  prese  il  nome  di 
Gregorio  IX  e  fu  coronato  alla  do- 
menica 21  di  marzo. 

Il  giorno  di  pasqua,  11  d'aprile, 
celebrò  la  messa  in  s.  Maria  masj- 
giore ,  e  ne  ritornò  colla  corona  in 
capo.  Al  lunedì  ,  detta  la  messa  in 
s.  Pietro ,  tornossene  portando  due 
corone  ,  sopra  un  cavallo  riccamen  - 
te bardato,  circondato  dai  cardinali 
vestiti  di  porpora  e  da  numeroso 
clero.  Le  strade  erano  addobbate  di 
arazzi  con  ornamenti  d'oro  e  d'  ar- 
gento ,  delle  opere  più  belle  d'  E- 
gitto  e  de'  più  splendidi  colori  del- 
l'India;  al  suo  passare  vari  aromi 
imbalsamavano  l'aria;  il  popolo  can- 
tava ad  alta  voce  litanie  e  cantici  di 
allegrezza  ,  accompagnati  dal  suono 
delle  trombe:  i  giudici  e  gli  officiali 
splendevano  d'abiti  dorati  e  manti  di 
seta;  i  greci  e  gli  ebrei  celebravano 
le  lodi  del  pontefice  ,  ciascuno  nel- 
la propria  lingua;  lo  precedeva  un 


popolo  innumerevole,  portando  pal- 
me e  fiori  ;  il  senatore  ed  il  pre-^ 
fetto  di  Roma  moveano  a  piedi  ai  lati 
del  papa  ,  lenendo  le  redini  del  suo 
cavallo.  Cosi  fu  condotto  al  palazzo 
di  Laterano. 

Gregorio  IX  ,  fin  allora  cardinal 
Ugolino  ,  era  de'  conti  di  Segni  e 
nipote  d' Innocenzo  III  ;  la  madre 
sua  ,  discendeva  da  una  delle  più 
nobili  case  di  Anagni.  Già  da  quasi 
ventolt'  anni  suo  zio  lo  avea  innal- 
zato alla  dignità  di  cardinale,  e  da 
quel  punto  non  avea  cessato  d'oc- 
cuparsi dei  più  rilevanti  altari.  Ciò 
che  gli  facea  ancor  più  onoredi que- 
sta confidenza  era  il  modo  onde  vi; 
corrispondeva.  La  sua  fermezza  sola 
fu  quella  che  impedi  una  vergognosa; 
convenzione  che  negoziatori  intimi- 
diti stavano  per  conchiudere  dietro 
le  esigenze  di  Marcvaldo  ;  egli  di- 
resse le  ardue  negoziazioni  col  re 
Filippo  di  Svevia  ;  egli  seppe  con- 
durre gli  orgogliosi  milanesi  all'ob- 
bedienza verso  la  santa  sede  ;  egli 
riconciliò  Pisa  con  Genova  e  rista- 
bilì la  pace  in  molte  altre  città  d'I- 
talia ;  dalle  sue  mani  ricevette  la 
croce  Federigo  II:  egli  fu  in  Italia 
incaricato  di  tutto  quanto  riguar- 
dava la  crociata.  Quindi  Onorio  non 
era  nè  invidioso  nè  ingrato  verso  un 
simile  collaboratore  ,  ma  attestava 
pubblicamente  che  Ugolino  era  un 
uomo  secondo  il  suo  cuore  ,  sul  qua- 
le poteva  appoggiarsi ,  e  fidare  in 
tutte  cose.  Più  notevole  ancora  per 
avventura  è  1'  elogio  dell'  imperato- 
re ,  che  si  rallegrò  quando  Ugolino 
ricevette  la  commissione  di  adope- 
rarsi per  la  crociala  ,  e  gli  scrisse 
tra  le  altre  cose  eh'  egli  era  uomo 
di  una  fama  senza  macchia,  d'  una 
vita  pura,  distinto  per  pietà,  sa- 
pere ed  eloquenza  ;  che  senza  pre- 
giudizio degli  altri  splendeva  fra  essi 
come  una  stella  più  luminosa  ,  e 
che  meglio  promoverebbe  di  chic- 
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chessia  un  affare  che  V  imperatore 
bramava  più  ardentemente  di  qual- 
sivoglia altra  cosa  al  mondo  (1). 

Poteva  nascere  un  sol  dubbio  : 
un  uomo  di  oltre  ottani'  anni  era 
egli  ancora  in  grado  di  stare  alla 
testa  dell'  universo  cristiano  ?  Ma  il 
suo  corpo  ,  naturalmente  vigoroso  , 
erasi  mantenuto  in  forze  con  ui:ia 
vita  regolata;  e  siccome  un  tempo 
era  stato  un  bell'uomo,  così  a  buon 
diritto  passava  ancora  per  un  bello 
e  robusto  vecchio.  La  sua  memoria 
era  ancor  fedele  e  sicura  ;  le  sue 
cognizioni  variate  ,  la  profonda  sua 
perizia  nel  diritto  canonico  si  mani- 
festarono ancor  di  più  dopo  la  sua 
esaltazione  che  nelle  precedenti  con- 
giunture. Finalmente  egli  spiegherà 
un'instancabile  attività  sulla  sede  di 
s.  Pietro  sino  all'  età  di  presso  a 
cent'anni. 

Amico  intimo  e  zelante  protettore, 
come  cardinal  Ugolino  ,  dei  due  il- 
lustri patriarchi  s.  Domenico  e  s. 
Francesco  d'Assisi ,  ebbe  come  pa- 
pa Gregorio  IX  la  consolazione  e  la 
gloria  di  canonizzarli  amendue.  L'ul- 
timo gli  avea  scritto  più  d'una  fiata 
in  questi  termini  :  «  Al  reverendis- 
«?imo  padre  e  signor  Ugolino  ,  futuro 
vescovo  di  tutto  il  mondo  e  padre 
delle  nazioni.  »  Essendosi  avverato 
questo  profetico  saluto  ,  Gregorio  IX 
si  portò  nella  città  d'Assisi  pér  qui- 
vi stesso  canonizzare  chi  gliel  avea 
indirizzato. 

Prima  d'entrare  nella  città  il  nuo- 
vo 'pontefice  si  fermò  al  monastero 
di  s.  Damiano  ,  dove  visitò  s.  Ghia 
i*a  e  le  rappresentò  che,  per  ovvia 
re  a  vari  inconvenienti ,  ella  do,vea 
ricevere  possessioni ,  si  offerse  an 
che  a  dargliene  in  abbondanza.  Ella 
rispose  costantemente  che  più  di  tutti 
i  beni  valeva  la  santa  povertà,  e 
che  non  trovava  più  sicuro  tesoro  di 
questo.  Il  papa  soggiunse  :  «  Se  mai 

(I)  Regest.  Honor.  1.  ì>,  ep.  447. 


ve  ne  ritenesse  il  vostro  voto,  figliuo- 
la mia  ,  io  ve  ne  assolvo.  —  Santo 
padre  ,  rispose  ella  ,  io  non  desi- 
dero altra  assoluzione  che  de'  miei 
peccati  (2)  ». 

Il  papa  ,  entrato  che  fu  in  Assi- 
si ,  andò  difilato  al  sepolcro  di  s. 
Francesco,  dove  orò  a  lungo  ,  e  gli 
raccomandò  la  chiesa,  allora  agita- 
ta da  ben  molte  turbolenze.  Poscia 
tenne  consiglio  coi  cardinali  che  lo 
accompagnavano  sulla  procedura  di 
quella  canonizzazione.  Volle  si  com- 
pilasse un'  esatta  informazione  dei 
miracoli  del  santo  ,  tanto  nella  città 
quanto  ne'  dintorni  ;  furono  uditi  i 
testimoni  e  messe  in  iscritto  le  de- 
posizioni ,  e  r  informazione  fu  esa- 
minata dai  cardinali  che  parevano  i 
meno  favorevoli  alla  canonizzazione. 
Il  papa  ,  ritornato  a  Perugia  ,  vi 
fece  esaminare  in  pieno  concistoro 
la  validità  della  procedura,  e  riso- 
luta di  comune  accordo  la  canoniz- 
zazione ,  se  ne  ritornò  con  tutta  la 
sua  corte  ad  Assisi.  Alla  notizia  di 
tal  cerimonia,  vi  si  era  raccolta  una 
gran  moltitudine  di  prelati  ,  dì  si- 
gnori e  dì  popolo  di  diverse  provin- 
ce. Finalmente  la  domenica,  16  lu- 
glio 1228  ,  nella  chiesa  di  s.  Gior- 
gio ,  dov'  era  sepolto  il  santo  ,  il  pa- 
pa stando  su  d'  un  trono  eminente, 
tenne  un  sermone  in  cui  prese  per 
testo  quelle  parole  dell'  ecclesia- 
stico :  Come  la  stella  del  mattino 
tra  la  nebbia,  e  come  splende  la  lu- 
na ne'  giorni  di  sua  pienezza,  e  co- 
me rifulge  il  sole;  così  egli  rifulse 
nel  tempio  di  Dio  (3).  Poscia  un  car- 
dinal diacono  lesse  pubblicamente 
la  relazione  dei  miracoli  ,  un  altro 
pronunziò  un  discorso  in  appoggio 
di  questa  relazione.  Era  il  cardinal 
Rainieri,  che  avea  avuto  intime  re- 
lazioni con  s.  Domenico  e  s. 
Cesco:  narrò  tutto  quello  c 


Fran- 

le  sa- 


(2)  Vita  sanctae  Clarae,  12  aug.  Ada  ss. 

(3)  EccU.  \ ,  6. 
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peva  di  quell'uomo  ammirabile.  La 
sua  voce  era  interrotta  da  vivi  slan- 
ci di  tenerezza  ;  l'uditorio  era  com- 
mosso fino  alle  lagrime.  Finalmen- 
te alzasi  il  sommo  pontefice  in  mez- 
zo alla  silenziosa  attenzione,  e  colle 
braccia  distese  pronunzia  queste  pa- 
role :  ((  A  gloria  di  Dio  onnipotente, 
Padre^  Figliuolo  e  Spirito  santo,  del- 
la gloriosa  vergine  Maria ,  e  dei  beati 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  ad  onore 
della  romana  chiesa  ,  col  consiglio 
de'  nostri  fratelli  ed  altri  prelati  , 
abbiamo  risoluto  d'  inscrivere  nel 
catalogo  dei  santi  il  beato  padre 
Francesco  ,  che  Dio  ha  glorificato 
nel  cielo  e  noi  veneriamo  in  terra. 
La  festa  sarà  celebrata  nel  giorno 
della  sua  morte.  » 

I  cardinali  intonarono  tosto  l'in- 
no di  grazie  ;  il  popolo  rispose  con 
grandi  acclamazioni  di  gioia:  le  trom- 
be guerresche  ,  stando  fuor  della 
chiesa  ,  sonarono  il  trionfo.  Grego- 
rio IX  disceso  dal  soglio  era  pro- 
steso innanzi  alla  tomba  e  vi  depo- 
neva la  sua  offerta.  L'imitarono  tutti 
i  cardinali  e  cavalieri ,  e  scoperto 
il  feretro,  fu  collocato  in  mezzo  al 
santuario  ,  decorato  colla  più  son- 
tuosa magnificenza.  Il  papa  comin- 
ciò la  messa.  Avea  egli  medesimo 
composta  in  onor  del  santo  la  pro- 
sa seguente  :  ((  L'  ultima  testa  del 
dragone  ,  portando  la  spada  delle 
vendette,  agita  il  settimo  stendardo; 
ei  s'  erge  contro  il  cielo  ,  e  cerca 
di  strascinare  una  gran  parte  degli 
astri  nel  numero  dei  reprobi.  Ma 
ecco  che  dal  costato  di  Cristo  è  man- 
dato un  nuovo  legato  ;  sul  benedetto 
suo  corpo  brilla  l'immagine  della 
croce.  Francesco,  nobile  principe  , 
porta  lo  stendardo  reale  ;  egli  ad- 
una i  popoli  in  tutte  le  regioni  del 
mondo  :  contro  l'odio  scismatico  del 
dragone  egli   organizza   tre  mili- 
zie di  cavalieri  leggermente  armati, 
per  disperder  le  orde  infernali,  sul-  ' 


le  quali  appoggiatasi  il  dragoACi) 
Air  oi^iente  d'Assisi  sorp^eva  una 
rupe  chiamala  la  collina  d' inferno; 
era  il  luogo  dove  si  eseguivano  le 
sentenze  delP  umana  giustizia.  S. 
Francesco  nell'ultima  sua  ora  avea 
mostrato  desiderio  di  riposar  in  quel 
luogo.  Fra  Elia,  ministro  generale, 
avendone  fatta  proposta  all'  assem- 
blea dei  cittadini ,  alzossi  un  ricla- 
mo universale;  troppo  vile  stiman- 
dosi quel  luogo  per  deporvi  cosi  pre- 
zioso tesoro.  Scegliete  piuttosto  ,  gli 
si  diceva  ,  un  luogo  onorevole  nel- 
la città;  Siam  pronti  per  questo  a 
cedervi  le  nostre  case.  Ma  insisten- 
do tuttavia  fra  Elia  ,  dichiararono 
unanimi  la  collina  d' inferno  feudo 
della  santa  sede.  Tosto  il  frale  a- 
perse  un  concorso  fra  tutti  gii  arti- 
sti italiani  e  stranieri ,  e  dopo  aver 
esaminato  tutti  i  disegni,  scelse  Gia- 
como celebre  fra  tutti  gli  architetti 
di  Germania.  Ai  15  di  maggio  1228 
si  diè  mano  ai  lavori.  Quasi  ogni 
ctttà  dell'Umbria  avea  mandati  ope- 
rai ;  gli  stessi  frati  minori,  incorag- 
giati da  fra  Elia  ,  si  misero  con  in- 
credibil  ardore  al  lavoro.  Prima  si 
appianò  la  rupe  e  si  formò  un  am- 
pia superfìcie  atta  a  poter  fabbri- 
carvi. Ora,  al  momento  della  ca- 
nonizzazione tutti  quei  primi  prepa- 
rativi erano  terminati  ,  e  il  giorno 
dopo  la  solennità,  il  papa,  vestilo 
degli  ornamenti  pontificali  ,  seguito 
da  tutta  la  sua  corte,  e  cinto  da 
una  turba  innumerevole  di  popolo  , 
andò  a  benedir  la  prima  pietra  del- 
l' edifizio  e  la  montagna  ,  cui  chia- 
mò collina  del  paradiso. 

Dopo  aver  esaminato  i  disegni , 
Gregorio  IX  autorizzò  fra  Elia  a  ri- 
cevere straordinarie  limosine;  ac- 
cordò indulgenze  a  tutti  coloro  che 
contribuirebbero  a  quel  monumen- 
to colle  loro  braccia  o  colle  loro 
ricchezze.  Quasi  tutti  i  principi  del 
mondo  mandarono  olferle  ;  i  tede- 
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sebi  specialmente  si  distinsero  per 
liberalità,  la  città  d'Assisi  diede  ma- 
gnifiche cave  di  marmo  ,  donde  si 
trasse  gran  parte  dei  materiali. 

Al  principio  di  maggio  1230  gran 
parte  del  convento  e  la  chiesa  infe- 
riore eran  del  tutto  terminate.  Fra 
Elia  vi  convocò  il  capitolo  generale 
per  la  festa  di  pentecoste ,  e  ,  presi 
gli  ordini  di  Gregorio  IX ,  lece  an- 
nunziare dappertutto  che  il  santo 
corpo  del  patriarca  verrebbe  al  tem- 
po stesso  trasportato  nella  nuova 
chiesa.  Fu  tanto  il  numero  dei  pel- 
legrini che  dovettero  accampare  a 
ciel  sereno  in  tutta  la  pianura  e  sul 
pendio  della  collina  d'Assisi.  Gre- 
gorio IX  non  potè  assistere  a  quella 
festa  impedito  dalla  gravità  de' po- 
litici avvenimenti  ;  mandò  tre  le- 
gati per  rappresentarlo  e  portar  in 
offerta  su  quel  glorioso  sepolcro  una 
croce  d'  oro  ornata  di  pietre  che  rac- 
chiudeva un  pezzo  della  croce  di 
Gesù  Cristo  ;  alcuni  vasi  sacri  in 
oro  ed  in  argento  ,  una  palla  d'  al- 
tare in  oro  con  pietre  preziose  ;  or- 
namenti sacerdotali  di  gran  valore, 
ed  una  considerevole  somma  di  da- 
naro per  terminare  P  edifizio  (1).  Ai 
25  di  maggio,  vigilia  di  pentecoste, 
cominciò  la  cerimonia.  Fra  Elia  lesse 
pubblicamente  al  popolo  le  lettere 
apostoliche  date  in  questa  occasio- 
ne. In  esse  parlava  il  cuore  di  Gre- 
gorio IX. 

«  In  mezzo  ai  mali,  da'  quali  sia- 
mo oppressi  ,  troviamo  un  motivo 
di  gioia  e  di  ringraziamenti  nella 
gloria  che  Iddio  spande  sul  beato 
Francesco,  nostro  padre  e  vostro,  e 
forse  più  nostro  che  di  voi  tutti.  Ol- 
tre le  splendide  meraviglie  di  cui  è 
stato  strumento  ,  noi  abbiamo  pro- 
ve autentiche  esser  da  poco  in  Ger- 
mania per  la  sua  intercessione  ri- 
sorto un  morto.  Il  che  vieppiù  ci  a- 
|DÌma  a  pubblicar  con  tutte  le  nostre 

(^)  Conventus  assis.  hist.  p.  H. 


forze  le  lodi  di  questo  gran  santo  , 
con  questa  gran  fiducia,  che,  aven- 
doci egli  cosi  teneramente  amati  , 
quando  vivea  nel  mondo  ,  dove  vi- 
vea  come  fuori  del  mondo  ,  ci  ami 
ancor  più  ora  eh'  egli  è  maggior- 
mente unito  a  Gesù  Cristo  eh'  è  a- 
more,  e  non  cessi  d'intercedere  per 
noi.  Sperando  altresì  che  voi,  i  quali 
foste  da  lui  generati  in  Gesù  Cristo 
e  lasciati  eredi  delle  ricchezze  del- 
l'estrema sua  povertà,  voi ,  cui  por- 
tiamo nelle  viscere  del  nostro  amore 
con  un  ardente  desiderio  di  procu- 
rare il  ben  del  vostro  ordine,  im- 
piegherete le  vostre  preghiere  per 
ottener  da  Dio  che  tornino  utili  alla 
nostra  salute  le  nostre  tribolazio- 
ni (2).  »  Questa  bolla  è  del  46  mag- 
gio 1230. 

Fattane  la  lettura  ,  fu  il  santo  cor- 
po levato  da  terra  al  suon  delle  trom- 
be e  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
e  portato  dai  tre  legati  e  da  fra  E- 
lia  su  di  un  carro  con  meravigliosa 
varietà  decorato  e  tirato  da  buoi  co- 
perti di  gualdrappe  di  scarlatto,  sul- 
le quali  erano  ricamate  in  oro  pian- 
te ed  augelli.  Tutti  questi  drappi  e- 
rano  slati  mandali  l' anno  prece- 
dente dall'  imperatore  di  Costanti- 
nopoli; più  tardi  furon  convertiti  in 
ornamenti  sacri.  I  frati  minori  an- 
davano in  due  lunghe  file  portando 
palme  e  torce.  Intorno  al  carro  vi 
erano  i  tre  legati  ,  fra  Elia  ,  i  ve- 
scovi ,  il  clero  ,  e  quelli  tra  i  frati 
specialmente  designati  dal  papa  per 
essere  suoi  vicari  apostolici  in  que- 
sta gloriosa  congiutura.  I  magistrati 
seguili  da  un  drappello  di  cittadini 
armati ,  chiudevano  la  processione  , 
e  frenavano  la  turba  del  popolo  che 
incalzava  da  tutte  le  parti.  Si  canta- 
rono salmi  ed  inni  composti  dal  pa- 
pa medesimo. 

«  Usci  dal  cielo' una  stirpe,  opran- 
do nuovi  prodigi  ;  ella  scuopre  il 

(2)  Apud  WaddiDg. 
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sole  ai  ciechi ,  apre  il  cammino  nel 

mare  asciutto. 

»  Sono  spogliati  gli  egiziani  ;  il 
ricco  diviene  povero,  senza  perdere 
1  suoi  beni  e  'ì  suo  nome  ;  nella 
sventura  egli  è  beato. 

»  Francesco  co'  suoi  a-postoli  sale 
come  il  Cristo  sulla  montagna  del- 
la novella  luce  nelle  dovizie  della 
povertà. 

»  Secondo  il  desio  di  Simone  er- 
gete tre  tabernacoli ,  dove  eterna- 
mente risiederà  l'Altissimo, 

»  Alla  legge,  al  profeta,  alla  gra- 
zia ,  rendendo  un  omaggio  di  rico- 
noscenza in  una  solenne  festa  si  ce- 
lebra r  officio  della  Trinità. 

»  Intanto  che  1'  ospite  colle  sue 
virtù  ripara  il  triplice  ospizio  ,  e  con- 
sacra al  Cristo  il  tempio  degli  spi- 
rili beati. 

))  0  Francesco  !  nostro  padre,  vi- 
sita la  casa,  la  porta  e  la  tomba  ,  e 
togli  al  sonno  di  morte  l'infelice  stir- 
pe di  Eva. 

y>  S.  Francesco,  affrettati  !  vieni , 
0  padre  !  vieni  a  soccorrere  questo 
popolo  ,  che  geme  sotto  il  carico  ed 
è  oppresso  dal  fango,  dalla  paglia  e 
dalla  creta;  seppellisci  FEgitto  sotto 
la  sabbia  ,  ammortisci  i  nostri  vizi 
e  liberaci  (1).  j> 

Giunti  alla  collina  del  paradiso  , 
in  mezzo  a  questi  cantici  di  letizia ,' 
gli  abitanti  d'  Assisi  videro  un  certo 
movimento  ,  una  certa  calca  della 
folla  ;  credettero  che  si  volesse  ra- 
pir loro  quel  tesoro.  Si  precipita- 
rono sul  carro  ,  presero  tumultua- 
riamente il  corpo  santo  ,  entrarono 
nella  chiesa;  chiusero  le  porte  e  col- 
locarono quel  sacro  deposito  nel  luo- 
go ove  doveva  restare,  senza  che  fos- 
se permesso  ai  preti ,  ai  frati  ed  al 
popolo  di  rendergli  alcun  onore.  Il 
papa,  informato  di  questo  grave  dis- 
ordine ,  ne  mostrò  una  viva  inde- 
gnazione nella  sua  lettera  ai  vescovi 

(I)  Chavin,  Hist.  de  s.  Francois. 
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di  Perugia  e  di  Spoleto.  Ma  la  città 
d'Assisi  mandò  tosto  a  Roma  depu- 
tati per  rendere  soddisfazione ,  e 
tutto  fu  perdonato. 

Quest*  avvenimento  ,  per  sè  stes- 
so poco  importante,  gittò  un  velo 
misterioso  ed  impenetrabile  sulluo- 
go  preciso  dove  riposa  il  corpo  di 
s.  Francesco  d'Assisi.  Soltanto  nel 
nostro  secolo  si  conobbe  1'  esatta 
verità.  Nel  1818  Pio  VII  permise  al 
generale  dei  minori  conventuali  di 
fare  indagini  sotto  F aitar  maggiore. 
Paolo  V  avealo  un  tempo  espressa- 
mente proibito.  Fu  segretamente  da- 
to mano  al  lavoro  ,  che  durò  cin- 
quantadue notti,  e  fu  spinto  con  in- 
credibil  vigore.  Dopo  spezzati  e  rotti 
scogli  ,  macigni  ,  e  muri  ,  si  trovò 
un'  inferriata  che  racchiudeva  uno 
scheletro  umano  coricato  in  una 
cassa  di  pietra,  e  n'esalava  un  soa- 
vissimo odore.  Il  sommo  pontefice 
delegò  i  vescovi  d'Assisi,  di  Nocera, 
di  Spoleto,  di  Perugia  e  di  Foligno 
per  farne  il  giuridico  esame  e  fer- 
marne 1'  autenticità:  ed  indi,  con- 
formemente al  decreto  del  concilia 
di  Trento  ,  nominò  una  commissio 
ne  di  cardinali  e  teologi  ,  ed  ai  d 
settembre  1820  in  un  solenne  bre- 


ve dichiari  : 

«  Benedicendo  al  padre  d'  ogni 
consolazione,  ed  animati  dalla  viva 
fiducia  che  la  maravigliosa  scoperta 
del  corpo  di  s.  Francesco  ci  sia  uno 
splendido  attestato  ed  una  nuova  as- 
sicurazione della  salutare  protezione 
ed  assistenza  che  questo  gran  santo 
ci  accorderà  in  circostanze  cosi  dif- 
fìcili ,  di  nostra  apostolica  autorità 
dichiariamo  col  tenor  delle  presenti 
constare  dell'identità  del  corpo  re- 
centemente trovato  sotto  l'aitar  mag- 
giore della  basilica  inferiore  d'Assi- 
si,  che  quel  corpo  è  veramente  di 
s.  Francesco,  fondatore  dell'  ordine 
dei  frati  minori  (2).  » 

(2]  Chavia,  Hist.  de  s.  Frane,  e  Godesc.  2  ollob. 
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Tre  anni  dopo  la  traslazione  di 
s.  Francesco  d'Assisi,  ebbe  luogo  la 
canonizzazione  di  s.  Domenico  fatta 
dallo  slesso  pontefice  Gregorio  IX  , 
intimo  amico  dell'uno  e  dell'altro.^ 

Erano  scorsi  dodici  anni  dacché 
Domenico  avea  lasciato  questo  mon- 
do. Iddio  aveva  manifestata  la  san- 
tità del  suo  servo  con  una  quantità 
di  miracoli  operati  alla  sua  tomba 

0  dovuti  all'invocazione  del  suo  no- 
me. Vedevansi  continuamente  ma- 
lati circondar  la  pietra  che  copriva 

1  suoi  avanzi  ,  passarvi  il  giorno  e 
la  notte,  e  partirne  rendendo  grazie 
della  lor  guarigione.  Appendevansi 
immagini  alle  vicine  pareti  in  me- 
moria de'  benefizi  da  lui  ricevuti,  e 
i  segni  della  popolare  venerazione 
non  ismenlivansi  punto  col  tempo. 
Non  cosi  i  frati:  intanto  che  il  po- 
polo esaltava  il  lor  fondatore,  egli- 
no, per  tema  che  venissero  accusati 
di  cercare  un'occasione  di  lucro  nel 
culto  che  già  gli  si  rendea,  strappava- 
no dai  murii  simulacri  che  venivanvi 
appesi.  A  taluni  sapeva  male  questo 
procedere,  senza  che  però  ardissero 
farvi  opposizione.  Avvenne  anco  che, 
crescendo  ognora  il  numero  dei  frati, 
fu  forza  distruggere  la  vecchia  chie- 
sa di  s.  Nicola  per  edificarne  una 
nuova,  e  la  tomba  del  santo  patriar- 
ca restò  a  cielo  scoperto. 

Questo  spettacolo  commosse  molti 
dèi  frati  :  deliberaron  tra  loro  sul 
modo  di  Irasportare  quelle  preziose 
reliquie  in  una  sepoltura  più  con- 
veniente, e  credevano  di  non  poter- 
lo fare  senza  l'autorità  del  romano 
pontefice. A'  figliuoli  competeva  sen- 
za dubbio  il  diritto  di  seppellire  il 
lor  padre,  dice  il  beato  Giordano  di 
Sassonia  ,  ma  Iddio  permetteva  che 
per  compiere  quest'  officio  di  pietà 
ricercassero  l'appoggio  d'uno  di  loro 
più  grande  ,  affinchè  la  traslazione 
del  glorioso  Domenico  pigliasse  un 
carattere  di  canonicità  (1).  I  frati 


adunque  prepararono  un  nuovo  se- 
polcro più  degno  del  padre  loro  e 
raandaron  parecchi  di  essi  al  som- 
mo pontefice  per  consultarlo.  Gre- 
gorio IX  li  accolse  assai  duramente 
e  li  rimproverò  d'  aver  sì  a  lungo 
trascurato  l'onore  dovuto  al  lor  pa- 
triarca. «  Io  ho  conosciuto,  aggiun- 
se egli  ,  queir  uomo  tutto  apostoli- 
co, e  punto  non  dubito  ch'ei  sia  in 
cielo,  fatto  compagno  ai  santi  apo- 
stoli. »  Avrebbe  anche  bramalo  an- 
dar egli  stesso  alla  sua  traslazione  ; 
ma  rattenuto  dai  doveri  della  sua 
carica,  scrisse  alTarcivescovo  di  Ra- 
venna di  recarsi  a  Bologna  coi  suf- 
fraganei  per  assistere  alla  cerimonia. 

Era  la  pentecoste  dell'anno  1233. 
Il  capitolo  generale  dell'ordine  era 
adunato  a  Bologna  ,  sotto  la  presi- 
denza di  Giordano  di  Sassonia,  im- 
mediato successore  di  s.  Domenico 
nel  generalato.  L'arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  obbedendo  agli  ordini  del 
papa,  i  vescovi  di  Bologna,  di  Bre- 
scia, di  Modena  e  di  Tournay  eran 
presenti  nella  città.  Vi  erano  venuti 
da  tutte  le  parti  più  di  trecento  frati; 
un  gran  numero  di  signori  e  di  o- 
norevoli  cittadini  delle  vicine  città 
si  accalcavano  negli  alberghi;  tutto 
il  popolo  era  in  espetta/ione.  Intan- 
to ,  dice  il  beato  Giordano  di  Sas- 
sonia neir  enciclica  che  scrisse  su 
questo  avvenimento  a  tutto  il  suo 
ordine,  i  frati  sono  in  preda  all'an- 
goscia, pregano,  impallidiscono,  tre- 
mano ;  hanno  timore  che  il  corpo 
di  s.  Domenico,  lungo  tempo  espo- 
sto alla  pioggia  ed  al  calore,  in  una 
vii  sepoltura,  apparisca  roso  dai  ver- 
mi ed  esali  un  odore  che  diminui- 
sca l'opinione  della  sua  santità  (2). 
Nel  tormento  che  loro  cagionava 
questo  pensiero,  deliberarono  di  co- 
prire la  tomba  del  santo;  ma  Iddio  j 
non  permise  che  ciò  avvenisse.  Sia 
che  se  ne  abbia  avuto  qualche  so- 

(i)  AcU  6S.,  4  aug.  (2)  Ib. 
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J  autenticità  delle  reliquie,  il  pode- 
stà di  Bologna  fece  custodire  di  e 
notte  il  sepolcro  da  cavalieri  ar- 
mati. 

Affine  però  d'avere  maggior  liber- 
tà per  la  ricognizione  del  corpo  ed 
evitare  al  primo  momento  la  confu- 
sione dell'immenso  popolo  che  riem- 
piva Bologna,  si  convenne  di  far  l'a- 
pertura della  tomba  durante  la  not- 
te. Ai  24  di  maggio,  due  giorni  do- 
po la  pentecoste,  prima  dell'  auro- 
ra ,  r  arcivescovo  di  Ravenna  e  gli 
altri  vescovi  ,  il  maestro  generale 
dell'ordine  coi  definitori  del  capito- 
lo, il  podestà  di  Bologna ,  i  princi- 
pali signori  e  cittadini  si  di  Bologna 
che  delle  vicine  città  si  riunirono  al 
chiaror  delle  fiaccole,  intorno  all'u- 
mile pietra  che  da  dodici  anni  co- 
priva la  spoglia  di  s.  Dotuenico. 

Allorché  fu  sollevata  l'ultima  pie- 
tra che  copriva  il  cataletto,  si  dif- 
fuse un  odore  d' ineffabile  soavità. 
L'arcivescovo,  i  vescovi  e  tutti  quelli 
ch'eran  presenti,  pieni  di  stupore  e 
(li  gioia,  caddero  ginocchioni  pian- 
.qendoe  lodando  Iddio.  Il  beato  Gior- 
dano di  Sassonia  trasportò  il  santo 
corpo  in  una  bara  nuova  ,  fatta  di 
larice,  legno  che  Plinio  dice  resista 
air  azione  del  tempo.  La  bara  fu 
chiusa  atre  chiavi,  una  delle  quali 
fu  consegnata  al  podestà  di  Bologna, 
r  altra  a  Giordano  di  Sassonia  ,  la 
terza  al  prior  provinciale  di  Lom- 
bardia. Fu  indi  portala  nella  cap- 
pella dove  ergevasi  il  monumento 
destinato  a  serbarne  il  deposito;  tal 
monumento  era  di  marmo,  ma  sen- 
za alcun  ornamento  scolpito.  Quan- 
do fu  fatto  giorno,  i  vescovi,  il  cle- 
ro ,  i  frati ,  i  magistrati ,  i  signori 
tornarono  alla  chiesa  di  s.  Nicola  , 
già  zeppa  d'  innumerevole  turba  di 
popolo  e  di  gente  di  ogni  nazione. 
L'  arcivescovo  di  Ravenna  cantò  la 
messa  del  giorno,  dopo  la  quale  i 


vescovi  deposero  sotto  il  marmo  il 
santo  corpo  per  aspettarvi  il  segnale 
della  risurrezione. 

Gli  splendidi  miracoli  che  avean 
accompagnato  questa  traslazione  del 
corpo  di  s.  Domenico  indussero  Gre- 
gorio IX  a  non  ritardar  daffare  della 
solenne  sua  canonizzazione.  Con  let- 
tera dell'I  1  luglio  1233  ,  per  pro- 
cedere ad  un  esame  della  sua  vita, 
nominò  tre  eminenti  ecclesiastici , 
vale  a  dire:  Tancredi  arcidiacono  di 
Bologna,  Tommaso  priore  di  s.  Ma- 
ria del  Reno,  e  Palmeri  canonico 
della  ss.  Trinità.  L'inquisizione  eb- 
be luogo  dal  6  al  30  d'agosto.  I  com- 
missari apostolici  in  questo  inter- 
vallo, sotto  la  fede  del  giuramenlo, 
udirono  la  deposizione  di  nove  frati 
predicatori,  scelti  fra  quelli  che  a- 
veano  avuto  con  s.  Domenico  più 
intima  relazione.  I  commissari  isti  - 
tuirono un'  altra  investigazione  in 
Linguadoca  sui  primi  anni  del  san- 
to. Furono  udili  ventisei  testimoni, 
e  inoltre  più  di  trecento  onorevoli 
persone  confermarono  con  giura- 
mento e  collapropria  segnatura  quan- 
to detto  avean  que'  testimoni  intor- 
no alle  virtù  di  s.  Domenico  ed  ai 
miracoli  operati  per  intercessione  di 
lui.  Le  deposizioni  di  Bologna  e  di 
Tolosa  essendo  state  trasmesse  a  Ro- 
ma, Gregorio  IX  ne  deliberò  col  sa- 
cro collegio  e  diede  la  bolla  di  ca- 
nonizzazione, nella  quale  tra  le  al- 
tre cose  dice: 

((  La  fonte  della  sapienza,  il  Ver- 
bo del  Padre,  la  cui  natura  è  bon- 
tà, la  cui  opera  è  misericordia,  che 
redime  e  rigenera  quelli  che  ha 
creati,  e  veglia  sino  alla  consuma- 
zione de'  secoli  sulla  vigna  che  ha 
formata  dalla  chiesa  ;  nostro  signor 
Gesù  Cristo,  fa  di  sè  apparire  nuovi 
segni  a  cag* 
spiriti,  e  can 

della  diffidenza  delTincredulità.  Alla 
morte  di  Mosè,  vale  a  dire  allo  spi- 


a  cagione  dell'instabilità  degli 
già  i  miracoli  a  cagion 
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rar  della  legge,  egli  sale  sulla  qua- 
driga del  vangelo,  compiendo  i  giu- 
ramenti che  avea  giurati  ai  nostri 
padri,  e  tenendo  in  mano  quell'ar- 
co della  santa  parola,  che  avea  te- 
nuto teso  in  tutto  il  regno  degli  e- 
brei,  s'  avanza  in  mezzo  ai  fluiti  del 
mare,  in  quella  vasta  estensione  del- 
le nazioni,  la  cui  salute  era  figurata 
da  Raab;  va  a  calpestare  la  fidanza 
di  Gerico  ,  la  gloria  del  mondo  ,  e 
quello  che  con  istupor  dei  popoli 
egli  ha  già  vinto  col  primo  fremito 
della  predicazione.  Il  profeta  Zacca- 
ria avea  vedutQ  questo  carro  a  quat- 
tro cavalli  uscir  quattri)  volle  da>due 
montagne  di  bronzo  (1). 

»  Il  primo  carro  avea  cavalli  ros- 
si, ed  in  essi  erano  rappresentali  i 
padroni  delle  nazioni  ,  i  forti  della 
terra  ,  quelli  che  sottomettendosi 
mercè  la  fede  al  Dio  d'Abramo,  pa- 
dre de'  credenti,  ad  esempio  del  lo- 
ro capo  e  per  assicurar  i  fondamenti 
della  fede  hanno  tinto  i  loro  abiti 
in  Bosra  ,  vale  a  dire  nelle  acque 
della  tribolazione,  e  col  loro  sangue 
han  fatto  rosseg^jiar  tutti  gli  sten- 
dardi della  loro  milizia;  quelli  a  cui 
la  gioia  della  gloria  futura  ha  fatto 
disprezzare  la  spada  temporale  e  che 
divenuti  martiri,  cioè  testimoni,  han- 
no sottoscritto  colla  loro  confessio- 
ne il  libro  della  nuova  legge  ,  ag- 
giunto alla  loro  confessione  il  pesp 
de'  miracoli,  consacrato  il  libro  ed 
il  tabernacolo  ,  opra  di  Dio  e  non 
dell'uomo,  e  tutti  i  vasi  deli'  evan- 
gelico ministero  col  sangue  d'ostie 
razionali  sostituito  al  sangue  degli 
animali ,  e  gittando  infine  la  relè 
della  predicazione  sull'ampia  esten- 
gion  de'  mari,  hanno  formato  la  chie- 
sa di  Dio  di  tutte  le  nazioni  che  so- 
no sotto  il  cielo. 

»  Ma  avendo  la  moltitudine  ge- 
nerato la  presunzione,  e  la  malizia 
essendo  nata  dalla  libertà,  apparve 

(I;  Zach.  6. 

JRohrbacher  Voi.  IX. 


il  secondo  carro  con  cavalli  di  ne- 
gro colore,  simbolo  del  lutto  e  della 
penitenza,  ed  in  essi  ci  veniva  rap- 
presentata quella  falange  condotta 
dallo  spirito  al  deserto  ,  sotto  la  di- 
rezione del  santissimo  Benedetto  , 
nuovo  Eliseo  del  novello  Israele,  fa- 
lange che  rese  ai  figliuoli  dei  pro- 
feti il  bene  perduto  della  vita  co- 
mune, ristabilì  la  rotta  rete  dell'  u- 
nità,  e  colle  buone  opere  si  diffuse 
fino  a  quella  terra  dell'aquilone,  on- 
de viene  ogni  male,  e  fece  riposare 
ne'  cuori  contriti  colui  che  non  a- 
bita  nei  corpi  soggetti  al  peccato. 

»  Dopo  ciò,  quasi  per  ricreare  le 
stanche  milizie  e  far  succedere  alle 
lamentazioni  la  gioia,  il  terzo  carro 
è  venuto  con  bianchi  cavalli,  vale  a 
dire  coi  frati  degli  ordini  di  Cisler- 
cio  e  di  Fl.ora,  i  quali,  simili  a  pe- 
core tosate  e  cariche  del  latte  della 
carità,  sono  uscite  dal  bagno  della 
penitenza,  aventi  alla  loro  lesta  s. 
Bernardo,  quell'ariete  rivestilo  dal- 
l'alto dello  spirilo  di  Dio,  che  le  ha 
condotte  nell'abbondanza  delle  valli, 
affinchè  i  passeggeri  da  essi  liberati 
gridino  con  forza  al  Signore  ,  can- 
tando inni,  e  posino  sui  flutti  il  cam- 
po del  Dio  delle  battaglie. 

»  Ma  all'undecim'ora ,  quando  il 
giorno  inclinava  già  alla  sera ,  ed 
essendosi  raffreddata  la  carità  neiri- 
niquilà,  il  sole  di  giustizia  scendeva 
anch'esso  all'  occidente,  il  padre  di 
famiglia  volle  radunare  una  milizia 
ancor  più  adatta  a  protegger  la  vi- 
gna che  avea  di  sua  mano  piantata, 
e  coltivata  da  operai  chiamati  in  di- 
versi tempi ,  la  quale  però  non  era 
più  soltanto  ingombra  di  triboli  e 
spine,  ma  pressoché  disfatta  da  una 
nemica  moltitudine  di  volpi.  Il  per- 
chè, come  vediam  di  presente,  ap- 
presso ai  primi  tre  carri,  diversi  pe* 
loro  simboli.  Iddio  ha  suscitato  sot- 
to la  figura  del  quarto  tirato  da  ca- 
valli forti  e  di  vario  colore  ,  le  le- 
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gioni  dei  frati  predicatori  e  minori^ 
co^  loro  capi  eletti  pel  combatti- 
mento (i).  ì> 

Questo  linguaggio  figurato  di  pa- 
pa Gregorio  ci  desta  stupore,  e  ci 
pare  fors'anco  difficile  ad  intender- 
si. Esso  non  è  che  un  tessuto  di  pa- 
role, d'immagini,  d'idee  della  sacra 
scrittura.  Nel  secolo  decimoterzo  e- 
ravi  maggior  familiarità  con  queste 
cose  che  non  nel  nostro;  aveasi  mag- 
gior familiarità  con  quella  vivente 
unità  e  con  quelle  misteriose  con- 
nessioni tra  l'antica  e  la  nuova  al- 
leanza, tra  la  sinagoga  e  la  chiesa, 
tra  Adamo  ed  il  Cristo,  tra  la  terra 
ed  il  cielo.  Oggidì  questa  profonda 
intelligenza  della  scrittura  pare  su- 
periore alla  nostra  penetrazione.  Ce 
ne  ricattiamo  chiamando  que'  se- 
coli i  secoli  d' ignoranza,  ed  il  no- 
stro il  secolo  dei  lumi. 

Nel  tempo  che  Gregorio  IX,  recen- 
temente papa,  si  preparava  a  cano- 
nizzare s.  Francesco  d'Assisi,  rice- 
vette fauste  notizie  riguardo  ad  un 
popolo  barbaro  che  abitava  verso  la 
Moldavia  e  la  foce  del  Danubio:  e- 
rano  i  cumani  o  comani.  L'arcive- 
scovo di  Strigonia  gli  fe'  dire  che 
trovava  accesso  a  convertirli. «Ho  già 
battezzato  ,  diceva  egli  >  alcuni  no- 
bili di  quella  nazione;  ed  un  signo- 
re del  paese  chiamalo  Boriz,  desi- 
derando abbracciare  la  fede  cristia- 
na con  tutt'  i  suoi  sudditi  ,  mi  ha 
mandato  T  unico  s.uo  figlio  con  al- 
cuni frati  predicatori  che  sono  in  mis- 
sione sui  luoghi,  e  mi  prega  istan- 
temente di  andare  a  lui  in  persona 
per  fornirgli  la  cognizione  del  vero 
Dio.  Io  era  in  cammino  per  compie- 
re il  voto  fatto  d'  andar  in  Terra 
santa;  ma  mi  parve  bene  differire  il 
mio  viaggio  allo  inlento  di  guada- 
gnar tante  anime  a  Dio,  e  vi  man- 
do l'arcidiacono  di  Zala,  supplican- 
dovi umilmente  di  darmene  la  per- 
vi) Ada  ss.,     aug.    2)  Uuyn.  (227,  n.  50. 


missione.  E  poiché  potrò  fare  mag- 
gior frutto  in  quel  paese  colla  qua- 
lità di  legato  della  santa  sede ,  la 
cui  autorità  ivi  è  assai  rispettata,  vi 
prego  a  volermela  accordare,  di  mo- 
do ch'io  possa  in  vostro  nome  pre- 
dicare, battezzare,  edificar  chiese  , 
ordinar  cherici,  crear  vescovi  e  far 
generalmente  tutto  ciò  che  riguarda 
la  propagazione  della  fede.»  Il  papa 
con  bolla  dell'ultimo  di  luglio  1227 
accordò  di  buon  grado  all'  arcive- 
scovo tutto  ciò  che  domandava  (2). 

Quest'apostolica  missione  dell'ar- 
civescovo di  Strigonia  ebbe  un  esito 
felice.  La  nazione  dei  cumani  col 
suo  capo  abbracciò  la  religion  cri- 
stiana. Gregorio  IX  ,  sendone  stato 
informato,  scrisse  loro  nel  1229  ma- 
nifestando tutta  la  sua  gioia,  li  ac- 
colse sotto  la  special  pr^.tezione  del- 
rapostolica  sede,  e  decretò  che  il  lo- 
ro vescovo  non  sarebbe  soggetto  che 
al  romano  pontefice  (3). 

Allora  la  religion  cristiana  fioriva 
talmente  nelle  regioni  settentrionali 
che  i  re  di  Russia  mandarono  am- 
basciadori  al  vescovo  di  Modena  le- 
gato ajDostolico  riel  nord  ,  per  pre- 
garlo venisse  presso  loro  ad  annun- 
ziar la  purezza  del  vangelo,  dispo*- 
sti  com'erano  ad  abbandonar  gli  er- 
rori ne'  quali  erano  caduti  per  di- 
fetto di  predicatori.  Papa  Onorio  III, 
che  mori  poco  dopo  ,  scrisse  loro  il 
17  gennaio  1227  una  lettera,  in  cui 
si  rallegra  delle  loro  buone  dispo- 
sizioni ,  li  impegna  a  perseverarvi, 
per  non  attirarsi  da  parte  di  Dio 
tribolazioni  ancor  maggiori  di  quel- 
le che  avean  subite.  Se  vogliono  a- 
vere  un  legato  della  chiesa  romana, 
non  hanno  che  a  mandargli  una  de- 
putazione e  lettere  per  farne  la  do- 
manda, che  verrà  favorevolmente  ac- 
colta. Intanto  li  esorta  a  conservare 
la  pace  coi  cristiani  di  Livonia  e  del- 
l'Estonia (4). 

(3)  Ib.  1229,  n.  GO.  (4)  Ib.  n.  8,  9. 
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Nel  1231  un  re  di  Russia  ,  già 
cristiano  ,  ma  involto  nello  scisma 
de' greci,  mostrava  desiderio  di  sot- 
tomettersi alla  romana  chiesa.  Per 
determinarvelo  appieno,  Gregorio  IX 
gli  scrisse  il  18  luglio  dello  stesso 
unno  la  lettera  seguente:  «  Appren- 
diamo dal  Signore  nel  vangelo  che 
non  v'  ha  che  un  solo  ovile  ed  un 
pastore,  e  che  il  Cristo  ha  costituito 
Custode  speciale  e  principale  delle 
sue  pecorelle  il  bealo  Pietro,  quan- 
do con  singoiar  privilegio  insieme 
colle  chiavi  del  regno  de'  cieli  gli 
ha  conferito  la  podestà  di  legare  e 
di  assolvere  ,  e  gli  ha  detto  ,  a  lui 
solo,  per  ben  tre  volte:  Pasci  le  mie 
pecorelle.  Ora  egli  è  un  mostrarsi 
fuori  di  questo  ovile  ed  estraneo  al 
gregge  del  Signore  il  non  volersi 
sottomettere,  nè  umilmente  obbedi- 
re al  vicario  di  Cristo  ,  vale  a  dire 
si  successore  del  beato  Pietro,  che 
fu  elevato  alla  pienezza  della  pode- 
stà, mentre  gli  altri  non  sono  stati 
chiamati  se  non  se  a  parte  della  sol- 
lecitudine ,  e  pel  quale,  nella  per- 
sona di  Pietro,  Cristo  ha  pregato  il 
Padre  suo  ,  affinchè  non  ne  venga 
meno  la  fede.  Il  perchè  si  ha  ragio- 
ne di  pensare  che  si  smarriscono 
coloro  i  quali  sono  di  contraria  o- 
pinione  e  si  allontanano  dalla  sua 
olìbefìienza.  Avendo  noi  dunque  ri- 
snputo  per  mezzo  del  venerabile  no- 
stro fratello  il  vescovo  de'  prussiani, 
che  voi  siete  un  principe  crisliano, 
ma  osservate  le  costumanze  ed  i  riti 
dei  prussiani  e  dei  greci  e  li  fate 
osservare  dagli  altri  nel  vostro  re- 
gno; che  però,  ispiralo  dalla  grazia 
divina  ,  volevate  ridurvi  alla  devo- 
zione ed  obbedienza  dell'apostolica 
sede  ed  alla  nostra:  noi,  bramando 
con  lutto  il  cuore  la  salute  dell'  a- 
iiiima  vostra,  il  vostro  progresso,  il 
ivantaggio  vostro  ed  il  vostro  onore, 
avvertiamo  vostra  serenità  e  l'esor- 

{\)  Raynald,  ^25^,  d.  43. 


tiamo  nel  Signore  a  non  rigettare  la 
sana  dottrina  ,  ma  ad  abbracciare 
religiosamente  i  riti  ed  i  costumi 
de'  latini  ;  sottomettendo  la  vostra 
persona  ed  il  vostro  regno  alla  soa- 
ve dominazione  della  chiesa  romana, 
madre  di  tutti  i  fedeli,  la  quale  pro- 
pone di  trattarvi  come  un  gran  prin- 
cipe nella  chiesa  di  Dio  e  di  amarvi 
come  suo  figlio  speciale;  poiché  sen- 
tirete più  abbondevolmente  la  grazia 
dell'apostolica  sede  e  la  nostra,  se, 
lasciando  il  torto  sentiero  ,  cammi- 
nate nella  reità  via  che  vi  si  mostra, 
e  se  noi  spieghiamo  verso  di  voi  e 
del  vostro  regno  il  soccorso  della  no- 
stra benevolenza  (1).  » 

Vedremo  nel  124-6  le  conseguen- 
ze di  queste  buone  disposizioni  :  il 
principe  Daniele  di  Russia  mandar 
ambasciadori  a  Roma,  sottomettersi 
col  suo  popolo  alla  romana  chiesa, 
domandar  un  legato  per  istruirlo 
nella  fede  cattolica,  e  conferirgli  al 
tempo  stesso  il  titolo  e  la  corona  di 
re;  e  per  soddisfare  a'  suoi  desideri 
il  papa  gli  manderà  come  legato  a- 
postolico  il  prelato  Alberto,  arcive- 
scovo di  Prussia  e  di  Livonia  (2). 

Più  notevole  ancora  si  è  quel  che 
segue.  Era  stato  eletto  un  re  di  Nor- 
vegia. Dovendo  esser  incoronato  per 
aulorità  del  papa,  mandò  lettere  ed 
un'ambasciata  a  Roma.  Gregorio  IX 
incaricò  successivamente  gli  arcive- 
scovi di  Lunden  e  di  Nidrosia  d'  e- 
saminar  1'  elezione  regale  e  di  far- 
gliene relazione.  Essendo  morti  i 
due  prelati  prima  d'  aver  terminato 
l'affare,  papa  Gregorio  IX  ad  istan- 
za del  re  ne  sostituì  loro  degli  altri 
colla  seguente  lettera  del  9  settem- 
bre 1231,  dovei  norvegi  posson  ve- 
dere qual  fosse  l'autorità  della  sede 
apostolica  presso  i  loro  antenati. 

«  Ai  vescovi  di  Rerg  e  di  Staven- 
gre  ed  all'abate  di  s.  Maria  di  Stau- 
lei  dell'ordine  cisterciense.  Il  nostro 

(2)  Ib.  1246,  u.  28-50,  con  noia  del  Macsi. 
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carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  l'i. 
lustre  re  di  Norvegia,  avendoci  al- 
tre volte  umilmente  supplicato  per 
la  sua  incoronazione,  con  nostre  let- 
tere ordinammo  all'  arcivescovo  di 
Lunden  ed  al  vescovo  di  Scare  di 
assumere  diligente  informazione  su 
V  elezione ,  la  condizione  e  lo  stato 
del  detto  re,  come  pure  sullo  stato 
del  regno  e  su  tutte  le  altre  circo- 
stanze la  cui  cognizione  può  sem- 
brar necessaria  per  la  sua  promo- 
zione 0  per  la  decision  dell'affare  ; 
di  farci  in  appresso  una  fedel  rela- 
zione in  iscritto  di  lutto  quanto  a- 
vranno  trovato,  affinchè,  pienamen- 
te istruiti  dalla  loro  relazione,  pro- 
ceder possiamo  con  sicurezza  mag- 
giore. Avendoci  poscia  il  re  fatto  sa- 
pere che  l'arcivescovo  ed  il  vescovo 
non  aveano  potuto  eseguire  la  loro 
commissione,  prevenuti  come  furo- 
no dalla  morte,  confidammo  l'ese- 
cuzione di  questo  affare  all'arcive- 
scovo di  Nidrosia  ed  a  voi  ,  nostro 
fratello  ,  vescovo  di  Berg  ;  ma  es- 
sendo l'arcivescovo  di  Nidrosia  tolto 
dal  mondo,  e  non  potendo  voi  solo 
eseguire  la  commissione,  il  detto  re 
ci  pregò  umilmente  di  dar  ordini, 
affinchè  sia  eseguita  da  voi  e  da  al- 
tri. Annuendo  adunque  benevolmen- 
te alla  domanda  del  re,  vi  ordinia- 
mo con  queste  lettere  apostoliche 
di  procurare  la  conclusione  di  que- 
sto affare,  secondo  il  tenore  del  pri- 
mo mandato  (1).  » 

Ai  9  di  luglio  dello  stesso  anno 
1231  con  una  lettera  piena  di  pa- 
terno affetto  lo  stesso  papa  Grego- 
rio IX  ricevette  sotto  la  special  pro- 
tezione di  s.  Pietro  i  pomerani  ch'e- 
ransi  convertiti  mercè  la  predica- 
zione dei  figli  di  s.  Domenico.  Il  pa- 
pa benedice  il  Signore  per  la  loro 
conversione  e  li  esorta  ad  amar  con 
tutto  il  cuore  quel  Dio  di  bontà  cui 
hanno  imparato  a  conoscere  ,  ed  a 
perseverare  nella  fede  di  Gesù  Cri- 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Sto,  attenendosi  alla  sana  dottrina 
di  predicatori  ch'eran  loro  cosi  ca-^ 
ri  (2). 

Tutto  questo  merita  assai  d'esser 
notato.  Se  queste  buone  disposizio- 
ni dei  popoli  del  nord  avessero  in- 
contrato nell'imperator  d'occidente 
un  altro  Carlomagno  per  secondarle 
d'accordo  col  capo  della  chiesa  ,  la 
civiltà  cristiana  senza  dubbio  avreb- 
be potuto  penetrare  fino  al  fonda 
della  Russia  ,  fino  presso  i  tartari, 
arrestare  così  le  irruzioni  di  questi, 
ovvero  con  una  crociata  universale 
volgerla  contro  i  maomettani,  allora 
affievoliti  dalle  discordie,  consolida- 
re per  secoli  i  regni  cristiani  di  Geor- 
gia, d'Armenia  ,  di  Gerusalemme  e 
di  Cipro,  e  finalmente  l'impero  lati- 
no di  Costantinopoli.  Questo  piano, 
fortemente  concepito  ed  eseguito  con 
unione  e  vigore  dalle  forze  congiun- 
te del  sacerdozio  e  dell'impero  ,  a- 
vrebbe  occupato  e  assorbito  la  so- 
vrabbondante attività  delle  popola- 
zioni europee  e  poslo  fine  a  tutte  le 
guerre  private;  ma  Federigo  II,  eoa 
tutti  i  suoi  talenti,  non  era  un  Car- 
lomagno. Se  fu  grande,  ciò  fu  solo 
fra  i  principi  mediocri.  Invece  di 
veder  Dio  e  1'  umanità  uniti  nella 
chiesa  cattolica,  non  vedeva  che  sè 
e  la  sua  famiglia;  per  ciò  slesso  per- 
deransi  e  lui  e  coji  lui  la  sua  fami- 
glia tutta  intiera. 

Da  dodici  anni,  cioè  dal  1214,  in 
cui  avea  preso  la  croce,  si  beffava  e 
si  prendea  giuoco  del  papa  e  della 
chiesa,  dei  re  e  dei  popoli,  dell'oc- 
cidente e  dell'oriente,  con  promes- 
se e  giuramenti  che  non  manteneva 
mai.  Sulle  ripetute  sue  assicurazio- 
ni di  muovere  alla  testa  della  cri- 
stianità armata,  la  chiesa  predicava 
la  crociata,  il  clero  ed  il  popolo  pa- 
gavan  le  decime,  i  crociati  si  pone- 
vano in  viaggio,  gli  uni  precedeva- 
no e  giungevano  in  Egitto  od  in  Pa- 

(I)  Ra\nald,  1231,  n.  44.     (2)  Ib.  d.  42. 
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leslinn^  come  Tavanguardia  dell'im- 
peralore,  gli  altri  si  radunavano  nel- 
l'Italia meridionale  ed  in  altre  ma- 
rittime contrade  ,  aspettando  che 
l'imperatore  venisse  a  porsi  alla  lo- 
ro testa;  passavano  mesi,  passavano 
anni  intieri  ad  aspellare  e  V  impe- 
ratore mai  non  giungeva.  In  questa 
vana  aspettazione  i  crociati  d'Egitto 
sì  vider  costretti  a  render  Damiella 
agl'infedeli;  quelli  di  Palestina  non 
sapean  che  fare  ,  al  par  di  quelli 
d' Europa ,  che  finivano  col  cader 
malati  o  col  ritornar  alle  proprie 
case.  Questo  cattivo  giuoco  non  po- 
tea  durar  sempre. 

Subito  dopo  la  solennità  della  sua 
elezione  ed  incoronazione  ,  cioè  fin 
dal  23  marzo  4227  ,  papa  Grego- 
rio IX,  secondo  il  costume,  ne  die- 
de parte  a  tutti  i  prelati  della  cri- 
stianità ,  raccomandandosi  alle  loro 
orazioni  ;  e  nella  stessa  lettera  or- 
dinava loro  di  stimolare  tutti  i  cro- 
ciati a  muovere  in  Terra  santa,  mi- 
nacciandoli delle  ecclesiastiche  cen- 
sure. La  lettera  all'imperatore  spie- 
gavasi  in  un  modo  più  circostanzia- 
to, più  cortese  e  più  incalzante.  Gre- 
gorio gli  ricordava,  come  a  suo  ca- 
rissimo figliuolo,  di  quanti  affari  e 
cure  erasi  egli  altra  volta  incaricalo 
per  lui,  e  lo  supplicava  a  seriamen- 
te promuovere  la  crociala  ed  a  com- 
pier finalmente  il  volo  con  cui  erasi 
legato.  «  Noi  vogliamo  bensì,  con- 
chiudeva, portar  con  voi  la  condi- 
scendenza fin  dove  lo  comportano  i 
nostri  doveri  ,  ma  speriamo  altresì 
che  voi  non  vi  porrete,  nè  mettere- 
te noi  in  tale  imbarazzo  da  non  po- 
ter forse  cavarvene,  quand'anche  lo 
volessimo  (1).  » 

L' imperatore  dal  canto  suo  ,  per 
mezzo  del  vescovo  di  Reggio  e  di 
Ermanno  de  Salza  ,  gran  maestro 
dell'ordine  teutonico,  mandò  al  pa- 
pa le  più  cortesi  lettere  di  felicita- 

{i)  Raynald,  ^227,  n.  ^8. 


zione;  e,  cosa  che  pareva  ancor  più 
importante  ,  fin  dal  febbraio  aveva 
indiritto  a  Roma  i  completi  rapporti 
che  condonavano  ai  lombardi  tut- 
te le  pene,  levavano  il  bando  dal- 
l'impero, proclamavano  la  libertà  di 
tutti  i  prigionieri  e  promettevano  il 
consenso  del  re  Enrico.  I  lombardi 
per  r  opposilo  mostravan  sempre 
molta  lentezza  ;  il  perchè  Gregorio 
ai  24  di  marzo  fece  loro  severi  rim- 
proveri ed  aggiunse  :  «  Alcuni  in- 
viati dell'  imperatore  hanno  recalo 
gli  atti  nella  forma  prescritta,  e  at- 
tesi lungo  tempio  i  vostri  plenipo- 
tenziari, mentre  voi  volete  scusare 
la  vostra  negligenza  ed  il  disprezzo 
che  fate  delle  convenzioni  mediante 
messaggeri  di  nessuna  importanza  , 
e  cercate  inetti  e  frivoli  prelesti,  pei 
quali  foste  non  ha  guari  severamen- 
te biasimati  da  papa  Onorio.  Sod- 
disfate or  dunque  a  tutti  gli  ordini, 
e  mandate  con  ogni  prontezza  gli 
atti,  per  tema  che  non  giunga  a  co- 
gnizione dell'imperatore  aver  voi  così 
a  lungo  negletto  il  dover  vostro,  ed 
essere  slato  d'  uopo  di  tante  rimo- 
stranze da  parte  della  santa  sede. 
Sapete  quanto  noi  vi  amavamo  nella 
precedente  noslra  legazione  in  Lom- 
bardia; vi  ameremo  ancor  assai  più, 
se  obbedite.  Per  lo  che  preparate 
ogni  cosa  per  la  crociata  ,  per  non 
dare  all'imperatore  nè  prelesto,  nè 
occasione  di  ritardare  di  più,  e  per 
non  rendervi  avversi  e  Dio  e  gli  uo- 
mini. Del  resto  sappiate  che  se,  in 
questo  affare  così  importante  di  Dio, 
voi  disprezzate  ,  sdegnale  od  elu- 
dete i  nostri  comandi,  non  ci  resta 
che  invocare  il  cielo  e  la  terra  con- 
tro la  vostra  insolenza  (2).  » 

In  vero,  un  dì  prima  di  questa 
lettera,  i  lombardi  completarono  in 
Brescia  il  documento  di  cui  si  tratta 
e  lo  mandarono  a  Roma;  ma  Gre- 
gorio trovò  che  vi  mancavano  i  sug- 

(2)  Reg.  Gregor.  1.  ^,  ep.  13. 
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gelli  del  marchese  di  Monferrato  e 
di  molte  altre  citlà;  in  conseguenza 
ordinò  di  rimediare  senza  ritardo  a 
questi  difetti  di  forma,  affinchè  non  vi 
si  sospettasse  di  qualche  disegno  o 
di  frode.  Tuttavia,  affinchè  intanto 
rimanessero  occulti  questi  difetti  e 
motivi  di  ritardo,  Gregorio  mandò 
all'imperatore  soltanto   una  copia 
dell'atto,  adducendo  per  ragione  che 
non  volea  affidare  ad  alcun  messag- 
gero  V  originale.   Giunsero  final- 
mente i  documenti ,  riguardo  alla 
sostanza  ed  alla  forma  non  riprove- 
voli. Ma  il  papa  avea  ancora  allri 
rimproveri  da  fare  ai  lombardi:  pri- 
ma per  la  loro  connivenza  pei  par- 
tigiani dell'eresia,  in  secondo  luogo 
per  la  rovina  delle  libertà  ecclesia- 
stiche. Si  pubblicavan  leggi  contro 
gli  eretici,  ma  non  venivano  seria- 
mente eseguile;  si  condannavan  tal- 
ora eretici  con  grande  romore  ad 
ammende  od  anco  all'esilio,  ma  si 
restituiva  loro  sotto  mano  il  dana- 
ro, e  si  lasciavan  rientrare  nelle 
città,  mentre  si  violavano  tutt'i  di- 
ritti a  riguardo  de'  cherici.  Giego- 
rio  IX  con  lettera  del  29  aprile  1227 
minaccia  la  scomunica  ai  magistrati 
ed  alle  città  di  Lombardia,  se  jion 
correggono  questi  abusi  (1). 

Quando  un  papa  rilevava  con 
tanta  severità  ogni  sorta  di  manca- 
menti in  quelli  stessi  che  dovea  ri- 
guardare in  certo  modo  come  suoi 
alleati,  l'imperatore  poteva  assai 
meno  aspettarsi  che  i  difetti  e  i  de- 
litti suoi  passassero  inconsiderali  e 
senza  rimprovero.  Quindi  Gregorio 
avea  l'occhio  non  solo  sui  pubblici 
affari  dell'impero ,  ma  anche  sulla 
privata  condotta  di  Federigo.  La 
corte  era  dedita  ai  piaceri  del  corpo 
e  dello  spirito,  ed  egli  medesimo 
n'era  l'anima.  Ma  i  suoi  slessi  am- 
miratori non  possono  negare  ch'egli 
non  osservava  i  precetti  della  mo- 

(t)  Reg.  Greg.  1.  I,  ep.  119. 


STORIA  DELLA  CHIESA 


rale  cristiana  ;  e  che  accanto  alle 
magnifiche  produzioni  d'una  vita 
liberamente  poetica,  si  videro  spun- 
tare licenziose  mostruosità.  Nè  di- 
fetti di  questa  sorta  potevano  pas- 
sare inosservati  al  capo  supremo 
della  chiesa  cristiana;  ed  il  vecchio 
ottuagenario  ben  doveva  credersi  au- 
torizzate ed  obbligato  ad  avvertire 
ed  ammonire  un  giovane  pel  quale 
ancor  fanciullo  erasi  già  adoperalo 
con  tanto  zelo.  Gregorio  adunque 
scrisse  a  Federigo  una  lettera  in  cui 
straordinariamente  loda  i  talenti,  le 
cognizioni,  la  forza  dell'ingegno,  la 
potenza,  l'esteriore  posizione  di  lui, 
ma  gli  ricorda  al  tempo  stesso  Tobbli- 
go  tanto  maggiore  ch'egli  ha  di  non 
usar  di  tutto  questo  se  non  in  un 
modo  che  piaccia  a  Dio.  «  È  d'uo- 
po, prosieguo  il  papa,  è  d'  uopo 
guardarsi  anzitutto  che  lo  spirito  e 
l'amore,  che  avete   comune  cogli 
angeli,  noi  volgiate  a  quanto  hanno 
gli  uomini  di  comune  cogli  animali: 
e  colle  piante,  cioè  i  sensi  e  '1  nu- 
drimento.  Lnperocchè  l'attaccamen- 
to alle  cose  sensibili  snerva  lo  spi- 
rito, ed  il  corpo,  reso  dilicato  dal 
cibo,  disconosce  e  corrompe  il  vero 
amore.  Se  dunque  spirito  ed  amo- 
re, due  lumi,  venissero  a  spegnersi; 
se  codeste  aquile  che  spaziano  vit- 
toriose nelle  alture  venissero  a  ca- 
dere e  ad  impastoiarsi  nelle  terrene 
voluttà,  come  potreste  voi  additare 
il  cammino  della  salute  a  quelli  che 
vi  sieguono?  Lungi  da  voi  una  tale 
sciagura!  Quanto  a  noi,  che  vi  a- 
miam  fin  dalla  vostra  infanzia,  vor- 
remmo incidere  nel  vostro  cuore 
questi  principii  con  uno  stilo  di 
bronzo,  per  preservarvi  dal  pericolo 
della  morte  eterna  e  farvi  acquistar 
la  grazia  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo.  » 

A  quanto  precede  il  papa  aggiun- 
ge una  simbolica  spiegazione  delle 
insegne  imperiali.  ((  Nelle  proces- 
sioni portasi  innanzi  a  voi  la  croce 
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in  cui  trovasi  un  pezzo  del  legno 
del  Signore  e  la  lancia  dov'è  il  suo 
chiodo;  voi  portate  in  lesta  la  coro- 
na d'oro  con  pietre  preziose,  lo  scet- 
tro nella  destra,  il  pomo  d'oro  nella 
sinistra,  affinchè  la  croce  del  Signo- 
re  e  la  memoria  della  sua  passione 
sieno  del  continuo  innanzi  a'  vostri 
occhi  per  ricordarvi  quanto  far  do- 
vete per  colui  che  ha  fatto  e  patito 
tanto  per  voi.  Considerate  attenta- 
mente la  lancia,  che  aprendo  il  co- 
stato di  Cristo  ne  fece  sgorgare  i  sa- 
cramenti di  vostra  salute:  è  la  porla 
angusta  che  mena  alla  vita.  Voi  siete 
coronato  con  una  triplice  corona, 
come  Cristo  il  fu  d'un  triplice  dia- 
dema, dalla  sua  madre,  dalla  sua 
matrigna,  dal  Padre  suo:  dalla  sua 
madre  d'una  corona  di  grazia,  quan- 
do unì  a  sè  la  debolezza  della  no- 
stra mortalità;  dalla  sua  matrigna 
la  sinagoga  d'una  corona  di  giusti- 
zia, quando  riscattò  il  genere  uma- 
no a  prezzo  del  sangue  suo;  dal  suo 
Padre  d'una  corona  di  gloria,  quan- 
do si  assise  alla  destra  di  lui  nella 
gloria  dej^regno.  Voi  parimente  ri- 
cevete dalla  Germania  vostra  madre 
una  corona  di  grazia,  che  non  è  di 
giustizia,  ma  di  libera  elezione;  ri- 
cevete dalla  Lombardia,  che  la  fa 
talvolta  da  matrigna,  una  corona  di 
giustizia  che  vi  è  dovuta  per  diritto; 
finalmente  dal  vostro  padre,  vale  a 
dire  dal  sommo  pontefice,  ricevete 
una  corona  di  gloria,  che  v'innalza 
e  vi  onora  sopra  tutte  le  potenze 
e  i  principi  tutti  del  mondo.  Abbiate 
dunque  cura  di  portare  la  corona 
di  grazia  in  questo  esilio  in  modo 
che  siavi  riservata  la  corona  di  giu- 
stizia nel  giudizio,  che  nel  vostro 
esame  innanzi  al  giudice  troviate 
onde  rispondere  al  vostro  accusato- 
re ,  e  siale  infine  coronalo  colla  co- 
rona di  gloria   immarcescibile  in 
quel  regno  non  mai  perituro.  Por- 
tale lo  scettro  della  giustizia  nella 


destra,  la  quale  deve  pesare  a  pu- 
nizion  de' malvagi;  nella  sinistra  il 
pomo  d'oro  ,  simbolo  della  rr.iseri- 
cordia,  mano  che  deve  stendersi  per 
liberar  gli  oppressi  e  consolare  i 
miseri;  poiché  un  giudizio  senza 


misericordia  è  assai  difettoso,  e  cosi 
reciprocamente  (4).  » 

Il  latore  della  lettera  era  fra  Galene 
dell'ordine  de' predicatori  ,  cui  il 
papa  autorizzava  ad  aggiungervi  a 
viva  voce. 

Intanto  si  avvicinava  il  mese  di 
agosto  4227,  in  cui  l'imperatore, 
secondo  il  trattato  di  s.  Germano, 
dovea  partire  per  Terra  santa,  sotto 
pena  d'incorrere  la  scomunica  isso- 
fatto. Le  precedenti  sue  tergiversa- 
zioni, gl'interminabili  suoi  indugi 
avean  rallentato  lo  zelo  di  molli 
crociati.  Quelli  di  Francia  e  di  Ger- 
mania, ch'eremo  così  obbligati  di 
aspettare  ad  Otranto  e  a  Brindisi, 
poco  avvezzi  ai  calori  eccessivi  di 
quella  parte  d'Italia,  si  videro  espo- 
sti a  malattie  epidemiche.  Parecchi 
illustri  personaggi,  tra  gli  altri  i  ve- 
scovi d'Augusta  e  d'Angers,  ne  fu- 
rono vittime.  Il  duca  Luigi  di  Tu- 
ringia,  marito  di  s.  Elisabetta  di 
Ungheria  e  capo  principale  della 
crociata  dopo  Timperatore,  fu  collo 
da  una  febbre  fredda  nel  momento 
d'imbarcarsi  ,  e  mori  in  Otranto 
agli  44  di  settembre.  La  voce  pub- 
blica accusò  l'imperatore  di  averlo 
avvelenato  ;  ma  non  è  verisimile. 
Alla  fine  s'imbarcò  anche  l'impera- 
tore; ma  dopo  tre  giorni  di  naviga- 
zione ritornò  a  terra,  si  ritirò  nei 
bagni  di  Pozzuoli  per  guarire  da 
una  malattia  finta  o  reale.  A  questa 
notizia  i  crociati,  che  aspettavano 
a  Brindisi  e  ad  Otranto  e  speravano 
aver  per  capo  l'imperatore,  perdet- 
tero affatto  il  coraggio  e  si  disper- 
sero da  tutte  le  parti,  in  numero  di 
oltre  quarantamila.  Fin  d'allora  era 

(I)  Rajnald,  1227,  n.  21-23. 
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facile  prevedere  che  quelli  ch'eran 
passali  isolalamente  in  Asia  non  vi 
farebber  nulla  di  solido:  per  con- 
seguenza potevansi  riguardare  tulli 
gli  sforzi  ch'eransi  falli  fin  allora 
come  infruttuosi  e  nulli.  Queslo  fallo 
dell'  imperadore  con  incalcolabile 
danno  tornò  ad  onta  e  pregiudizio 
della  causa  del  Crocifisso  e  della 
crociala. 

In  virtù  della  convenzione  da  sè 
giurala  e  sottoscritta  a  s.  Germano, 
l'imperatore  avea  incorsa  la  scomu- 
nica issofatto.  Papa  Gregorio  inol- 
tre, sdegnato  di  tanta  dilazione  do- 
po promesse  cosi  solenni,  lo  dichia- 
rò scomunicalo  in  questo  modo.  Il 
giorno  di  s.  Michele  29  settembre 
1227,  nella  chiesa  maggiore  d'Ana- 
gni,  pontificalmente  vestilo  e  assi- 
stilo da  cardinali,  vescovi  ed  altri 
prelati,  tenne  un  sermone,  in  cui 
prese  per  testo  :  E  necessario  che 
avvengano  scandali  ;  poscia,  dopo 
aver  parlalo  del  trionfo  riportalo  da 
s.  Michele  sul  dragone ,  dichiarò 
pubblicamente  scomunicato  l'impe- 
rator  Federigo ,  come  colui  che  ri- 
cusava di  eseguire  il  suo  voto  dopo 
molle  ammonizioni  e  aveva  incorso 
la  sentenza  di  papa  Onorio,  alla 
quale  si  era  volontariamente  sotto- 
messo,  se  nel  termine  convenuto 
non  passasse  in  Terra  santa.  Il  papa 
venne  indi  a  Roma,  dove  l'impera- 
tore gli  mandò  fare  le  sue  scuse. 
Ma  siccome,  pel  giudizio  slesso  che 
ne  hanno  fatto  autori  protestanti, 
le  parole  di  Federigo  non  erano  mai 
l'indicazione  de' suoi  pensieri,  papa 
Gregorio  non  vi  prestò  punto  fede. 
Anzi,  avendo  adunalo  a  Roma  quanti 
polè  prelati  d'Italia  ed  anche  del 
regno  di  Sicilia,  rinnovò  ai  18  no- 
vembre la  scomunica  dell'imperato- 
re. In  conseguenza  il  sommo  ponle- 
fice  scrisse  a  tulli  i  vescovi  una  let- 
tera circolare,  in  cui  riferisce  tutte 
le  promesse  e  tulle  le  dilazioni  del- 


l'imperator  Federigo,  che  a^ea  prev 
so  per  ultimo  termine  pel  passaggio 
l'agosto  1227.  Poscia  aggiunge: 

Vedete  come  ha  mantenuto  le 
sue  promesse.  Alle  frequenti  sue  i- 
stanze,  molte  migliaia  di  crociati  si 
erano  recate  a  Brindisi  pel  termine 
prescritto,  spinti  dalla  minaccia  di 
scomunica,  ed  erano  andati  a  quel 
porlo,  poiché  la  maggior  parte  delle 
altre  città  marittime  avean  perduto 
il  favore  dell'imperatore.  Ma  egli  ri- 
tenne così  a  lungo  i  crociati  durante 
il  massimo  calore  della  state  in  quel 
paese  malsano  e  in  quell'aria  cor- 
rotta che  una  gran  parte  non  solo 
del  popolo,  ma  anche  dei  nobili  e 
dei  signori  vi  sono  morti  di  peste, 
di  sete,  di  caldo  e  d'altri  incomodi, 
tra  gli  altri  i  vescovi  d'Augusta  e  di 
Angers.  Una  gran  parte,  nel  ritor- 
no, sono  periti  sulle  strade,  nei 
boschi,  fra  le  montagne.  Gli  altri, 
ottenutane  appena  licenza,  si  sono 
imbarcali,  benché  non  vi  fossero 
legni  baslevoli  pel  trasporto;  non  lo 
hanno  però  fatto  che  all'assunzione, 
quand'  era  vicino  il  tempo  ordina- 
rio del  ritorno.  Si  sono  dunque  e- 
sposti  al  pericolo  per  amor  di  Gesù 
Cristo,  credendo  che  l'imperatore 
li  seguirebbe  senza  ritardo,  ma  egli, 
disprezzando  la  divozione  di  quel 
popolo,  le  sue  promesse  del  parii 
che  le  censure  della  chiesa,  è  ri-, 
tornalo  alle  ordinarie  delizie  del 
suo  regno,  sotto  vano  pretesto  di 
malattia. 

»  Considerate  adunque  qual  sia 
il  dolore  della  chiesa  romana  al  ve- 
dersi così  crudelmente  ingannala  da 
un  figlio  da  lei  allevato  fin  dalla 
culla  e  colmalo  di  tanti  benefizi,  e 
in  cui  ella  avea  posto  la  sua  spe- 
ranza per  quest'impresa.  Per  non 
dargli  occasion  di  distogliersene,  ella 
ha  dissimulato  gli  esilii  dei  prelati, 
gli  spogliamenti,  le  prigionie  ed  i 
mali  senza  numero  ch'egli  ha  fatto 
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alle  chiese,  al  clero  ed  ai  religiosi, 
senza  conlare  i  lamenti  dei  popoli 
e  dei  nobili  del  patrimonio  della 
chiesa.  »  Il  papa  conchiiide  dichia- 
rando che  l'imperalor  Federigo  ha 
incorso  la  scomunica,  alla  quale  si 
era  volontariamente  sottomesso^  e 
minaccia  di  proceder  più  rigorosa- 
mente contro  di  lui,  se  lo  esiga  la 
sua  contumacia.  B'inisce  però  col- 
l'esprimer  tiducia  che  Dio  gli  fareb- 
be la  grazia  di  riconoscere  la  pro- 
pria colpa  e  di  ricorrere  alla  chiesa 
sua  madre  per  trovarvi  il  rime-, 
dio  (1). 

Federigo  dal  canto  suo  cercò  di 
giustificarsi  presso  i  re  ed  i  principi, 
massimamente  que'  di  Germania.  Le 
sue  lettere  consiston  principalmente 
in  declamazioni  triviali  sull'ambi- 
zione e  l'avarizia  del  clero,  special- 
mente della  chiesa  romana.  Quanto 
alle  prove  delle  sue  accuse,  si  trova 
in  conlraddizionecon  sè stesso.  Quin- 
di l'abbiam  veduto  pubblicamente 
dichiarare,  e  più  d'una  volta,  ch'egli 
tutto  dovea  "alla  romana  chiesa,  e 
l'impero  e  '1  regnp  di  Sicilia  e  l'o- 
nore e  perfino  la  vita:  ora  l'accusa 
di  tutto  l'opposto.  Questa  conlrad- 
dizione  però  si  spiega.  Nulla  tanto 
pesa  a  certi  uomini  quanto  la  gra- 
titudine per  grandi  benefizi;  e  Fe- 
derigo era  di  questi.  Un  altro  mo- 
tivo ancora  lo  spingeva  a  scuotere 
questo  carico.  Nella  sua  lettera  al  re 
d'Inghilterra  egli  dà  per  prova  del- 
l'ambizione della  chiesa  romana  la 
condotta  ch'essa  tenne  verso  il  padre 
del  re  e  verso  il  conte  di  Tolosa. 
Ora  noi  abbiam  veduto  che  uomo 
fosse  Giovanni  Senza-terra,  tiranno 
senza  fede  nè  legge,  che  mendicava 
l'alleanza  e  la  protezione  del  sulta- 
no di  Marocco,  pronto  ad  abbrac- 
ciar il  maomettismo  p.er  prendersi 
giuoco  più  impunemente  del  suo  po- 
polo e  della  chiesa.  Abbiam  veduto 

H)  Raynald,  ^227. 
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Raimondo  di  Tolosa,  fosse  persua- 
sione, fosse  leggerezza,  incorreggi- 
bile fautore  del  manicheismo,  altri- 
menti dell'anarchia  civile  e  religio- 
sa. Al  par  di  questi  due,  Federigo 
covava  in  fondo  al  suo  cuore  l'ateis- 
mo politico  j  che  altro  Dio  non  ri- 
conosce, altra  religione,  altra  legge, 
altra  morale  che  il  proprio  interes- 
se. Ne  vedrem  altre  prove  man  ma- 
no che  andremo  innanzi. 

Intanto  il  papa  ricevette  notizie 
di  Terra  santa  per  una  lettera  pa- 
tente scritta  in  nome  del  patriarca 
di  Gerusalemme  ^  degli  arcivescovi 
di  Cesarea,  di  Nazaret  e  di  Narbona, 
dei  vescovi  di  Winchester  e  di  Ex- 
cester,  come  anche  dei  tre  maestri 
dell'ospedale,  del  tempio  e  dell'or- 
dine teutonico.  Noi  siamo,  dicevano, 
in  estrema  desolazione,  che  non  sia 
venuto  nella  Siria  l'imperatore  nel 
passaggio  d'agosto.  A  questa  notizia 
i  pellegrini  che  io  avean  preceduto, 
in  numero  di  quarantamila  prodi,  se 
ne  sono  ripartiti  sugli  stessi  navigli 
che  li  avean  condotti.  Dopo  la  loro 
partenza  però  sono  rimasti  circa  ot- 
tocento cavalieri,  i  quali  ad  una  vo- 
ce gridavano:  0  rompiamo  la  tre- 
gua, p  ripartiamo  tutti  insieme.  Si 
sarebbe  molto  stentato  a  ritenerli 
senza  il  duca  di  Limborgo,  che  do- 
vea comandar  l'armala  in  nome  del- 
l'imperatore. Tenemmo  consiglio  su 
questo  proposito,  ed  avendo  il  duca 
dichiarato  di  voler  rompere  la  tre- 
gua, gli  si  rappresentò  ch'era  peri- 
coloso il  farlo  ed  anche  sconvene- 
vole, essendo  confermata  con  giu- 
ramento. Dalla  parte  del  duca  si 
replicò  che  il  p^ipa  aveva  scomuni- 
cato tutti  i  crociali  che  in  quel  pas- 
saggio non  andassero,  benché  sa- 
pesse bene  che  la  tregua  durar  do- 
vea ancor  due  anni:  dal   che  con- 
chiudevano ch'era  intenzione  del 
papa  che  non  si  osservasse  la  tre- 
gua. Oltre  ciò  i  pellegrini  non  vole- 
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vano  restare  oziosi,  e  molli  diceva- 
no: Se  essi  si  ritirano  ,  i  saraceni 
verranno  poscia  a  piombarci  sopra, 
non  ostante  la  tregua.  Per  lo  che 
dopo  una  lunga  deliberazione,  fu  de- 
ciso di  andare  a  Gerusalemme,  e 
per  avvicinarsegli  più  facilmente  di 
cominciare  col  fortificar  Cesarea  e 
Ioj3pe;  il  che  credevasi  di  poter  fare 
prima  del  passaggio  del  prossimo 
agosto.  Questa  risoluzione  fu  pub- 
blicata fuori  della  città  d'Acri,  ver- 
so la  fèsta  dei  ss.  Simone  e  Giuda, 
con  ordine  a  tutti  i  pellegrini  di 
star  pronti  per  muovere  a  Cesarea 
la  domane  dell'ognissanti.  La  con- 
clusione della  lettera  è  di  doman- 
dare istantemente  soccorso  a  tutta 
la  cristianità,  ed  il  papa  la  diresse 
a  tutti  i  fedeli  inserita  nella  sua  del 
23  dicembre  12'27.  Da  questa  let- 
tera sappiamo  che  più  di  quaranta- 
mila prodi  guerrieri  abbandonarono 
la  Palestina,  quando  si  vide  che 
non  giungeva  l'imperatore.  Abbiam 
veduto  che  la  stessa  notizia  fece 
partire  da  Otranto  più  di  altri  qua- 
rantamila. Se  a  questi  due  numeri 
si  aggiungono  quelli  che  rimasero 
sia  in  Italia,  sia  in  Palestina,  sia  in  ! 
Egitto,  soprattutto  quelli  che  sa- 
rebbero partiti  ancora  dall'Europa, 
poiché,  secondo  Matteo  Paris,  più 
di  sessantamila  si  erano  crociati  in 
Inghilterra^  vedesi  che  Timperator 
Federigo,  se  avesse  voluto,  si  sa- 
rebbe trovato  alla  testa  di  oltre  cen- 
tomila uomini. 

Quindi  papa  Gregorio  rinnovò  la 
scomunica  in  un  concilio  di  Roma, 
il  giovedì  santo,  23  di  marzo  1228, 
come  nota  in  una  lettera  a  tutti  i 
vescovi  della  Puglia,  in  cui  dice: 
«  Vedendo  che  l'imperator  Federigo 
trascurava  la  sua  salute,  con  ricu- 
sar di  compiere  il  voto  che  aveva 
confermalo  con  giuramento,  abbia- 
mo contro  di  lui  sguainata  la  spada 
medicinale  di  s.  Pietro,  pubblicando 


in  ispirilo  di  dolcezza  la  sentenza  di 
scomunica;  alla  quale  erasi  egli  me- 
desimo sottomesso,  se  non  andava 
in  Terra  santa  nel  termine  prefìsso. 
Ma  lungi  dall'approfittare  della  cor- 
rezione, agli  antichi  aggiunge  nuovi 
peccati,  e  con  disprezzo  delle  chiavi 
della  chiesa  fa  celebrare  alla  sua 
presenza  le  sacre  funzioni.  Il  per- 
chè, acciò  non  paia  che  deferiamo 
all'uomo  contro  Dio,  nell'ultimo  gio~ 
vedi  santo  abbiamo  solennemente 
contro  di  lui  pronunziata  la  sen- 
tenza di  scomunica,  tanto  per  non 
essere  andato  in  Terra  santa,  nè  a- 
ver  fornite  le  truppe  e  '1  danaro  che 
avea  promesso,  quanto  per  aver  im- 
pedito all'arcivescovo  di  Taranto  di 
andare  alla  sua  chiesa  e  di  visitare- 
il  suo  popolo,  per  avere  spogliato  1 
templari  e  gli  spedalieri  dei  beni 
che  aveano  nel  regno  di  Sicilia;  per 
non  aver  osservata  la  convenzione 
fatta  tra  lui  e  il  conte  di  Celano  e 
Raimondo  d'  Aversa,  di  cui  la  ro- 
m.ana  chiesa  a  sua  istcìnza  erasi  fatta 
mallevadrice;  per  avere 'spogliato  del- 
le sue  terre  il  conte  Ruggero,  cro- 
ciato e  ricevutp  sotto  la  protezione 
della  santa  sede,  ed  aver  rifiutato 
di  liberar  di  prigione  il  figlia  di 
lui,  giusta  il  nostro  comanda  più 
volte  reiterato. 

»  Alla  scomunica  dell'imperatore 
abbiamo  aggiunto  che  tutti  i  luoghi 
ne' quali  egli  arriverà  saranno  sog- 
getti all'ecclesiastico  interdetto;  di 
modo  che,  finché  egli  vi  sarà  pre- 
sente, non  vi  si  celebri  alcun  offi- 
cio divino,  sotto  pena  di  privazione 
d'  ogni  officio  e  benefìcio  a  chiun- 
que oserà  celebrare  alla  sua  pre- 
senza; e  se  Federigo  d'or  innanzi 
assiste  al  divin  culto,  procederemo 
contro  di  lui  come  contro  un  ere- 
tico che  disprezza  le  chiavi  della 
chiesa.  Finalmente,  se  non  cessa  di 
opprimere  la  chiesa  e  di  calpestar- 
ne la  libertà,  o  se  continua  a  dis- 
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prezzar  la  scomunica,  assolveremp 
dal  giuramento  tutti  quelli  che  gli 
hanno  giurato  fedeltà,  particolar- 
mente i  vassalli  dei  regno  di  Sicilia, 
perchè,  giusta  il  decreto  di  papa 
Urbano  II,  non  corre  obbligo  di  ser- 
bar la  fede  data  ad  un  principe  cri- 
stiano quando  egli  si  oppone  a  Qio 
ed  a*  suoi  santi,  e  ne  disprezza  i 
comandamenti.  E  se  1'  imperatore 
non  cessa  d'opprimere  gli  orfani,  le 
vedove,  i  nobili  e  gii  altri  sudditi 
del  regno,  che  appartiene  special- 
mente alla  chiesa  romana  e  di  cui 
le  ha  fatto  omaggio,  potrà  temere 
d'essere  privato  del  diritto  di  feudo. 
In  conseguenza  vi  comandiamo  ed 
ordiniamo  di  pubblicar  la  detta  sen- 
tenza tutte  le  domeniche  e  feste  (1  ).  » 

Federigo  II,  come  la  più  parte 
degl'  imperadori  tedeschi,  era  più 
atto  a  fare  la  guerra  al  papa  che  ai 
saraceni  ed  ai  tartari.  Tenne  dun- 
que sì  poco  conto  di  questa  scomu- 
nica che  celebrò  con  gran  magnifi- 
cenza a  Barletta  la  festa  di  pasqua, 
che  in  quell'anno  1228  fu  ai  26  di 
marzo.  Tanto  maggiore  fu  la  sua 
gioii?,  in  quella  festa,  perchè  riseppe 
la  morte  di  Corradino  sultano  di  Da- 
masco. Per  lo  che  mandò  in  Pale- 
slina  Riccardo  maresciallo  del  prin- 
cipato con  cinquecento  cavalieri. 

Intanto  per  assalire  il  papa  in 
casa  sua,  avea  fatto  venire  i  Fran- 
gipani ed  altri  dei  più  nobili  e  più 
possenti  romani,  a  fin  d' indurli  a 
prestargli  giuramento  come  vassalli 
dell'impero  e  a  servirlo  in  tulli  gli 
incontri.  Fece  dunque  stimar  loro 
a  un  certo  prezzo  tutto  ciò  che  a- 
veano  di  beni  immobili  a  Roma  in 
case  e  in  terre,  poscia  li  comperò 
da  essi  e  glieli  rese  a  titolo  di  feudo. 
Questi,  sendo  ritornati  a  Roma,  ec- 
citarono il  popolo  contro  il  papa;  di 
modo  che  nel  lunedi  di  pasqua,  men- 
tre, giusta  il  costume,  celebrava  la 

{ij  Rajnakl,  t228,  d.  4-4. 


messa  in  s.  Pietro,  andarono  ad  in- 
sultarlo con  alte  grida  miste  a  mi- 
nacce, anche  durante  il  canone  della 
messa.  Per  lo  che  il  papa,  non  cre- 
dendosi più  in  sicuro  a  Roma,  ne  usci 
nel  mese  d'aprile  e  anqò  con  buona 
scorta  a  Rieti,  d'onde  in  appresso  • 
passò  a  Spoleto  ed  a  Perugia.  Di- 
morò più  a  lungo  in  quest'  ultima, 
affine  di  riconciliar  fra  loro  gli  abi- 
tanti. Fu  durante  questi  viaggi  fuori 
di  Roma  che  Gregorio  IX  canonizzò 
s.  Francesco  d'Assisi,  come  abbiam 
veduto. 

Quanto  all'  imperador  Federigo  , 
ei  si  disponeva  sul  serio  a  passare 
in  Palestina,  anche  con  poca  gente. 
Si  sono  a  lungo  ignorati  i  veri  mo- 
tivi della  sua  condotta  in  quest'oc- 
casione. La  cognizione  degli  storici 
arabi  viene  finalmente  a  rischiarare 
questo  mistero.  Ecco  come  ce  lo  fan- 
no sapere. 

Durante  l'assedio  di  Damietta,  il 
perieolo  aveva  riuniti  i  figliuoli  di 
Malek-Adhel ,  fratello  di  Saladino. 
Dopo  la  vittoria,  l'ambizione  riprese 
il  luogo  del  timore:  i  principi  aio- 
biti  si  disputarono  le  città  e  le  pro- 
vince che  la  loro  unione  avea  sal- 
vate daU'invasioij  dei  cristiani.  Cor- 
radino principe  di  Damasco ,  te- 
mendo le  imprese  di  suo  fratello 
Malek-Kamel,  sultano  d'Egitto,  avea 
chiamato  in  suo  soccorso  Gelal-Ed- 
din,  sovrano  del  vasto  impero  del' 
Karisraa.  Il  sultano  del  Cairo  te- 
mette per  sè  stesso  le  conseguenze 
di  quest'  alleanza ,  e  volse  i  suoi 
sguardi  verso  i  principi  d'occidente. 
Da  parecchi  anni  la  spia  voce  dei 
preparativi  di  Federigo  gittava  lo 
spavento  fra  le  potenze  musulmane. 
L'imperator  di  Germania  era  riguar- 
dato neir  oriente  come  il  capo  di 
tutte  le  nazioni  d'Europa.  Il  sultana 
d'Egitto  poneva  gran  conto  a  disar- 
mare un  formidabile  esercito;  ed  es- 
sendo pervenuti  fino  a  lui  i  lamenti 
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del  papa  e  la  voce  delle  discordie 
ch'erano  insorte  fra  i  cristiani,  egli 
concepì  la  speranza  di  trovare  in  Fe- 
derigo un  sincero  allealo,  un  pos- 
sente ausiliario. 

Malek-Kanfiel  spedi  doni  e  am- 
basciadori  all'  imperator  di  Germa- 
nia; invitava  Federigo  a  recarsi  in 
oriente  e  prometteva  di  dargli  in 
mano  Gerusalemme.  Questa  propo- 
sizione cagionò  pari  gioia  die  sor- 
presa air  imperatore  ,  il  quale  alla 
sua  volta  mandò  in  Egitto  un  am- 
basciatore incaricato  di  conoscere  le 
intenzioni  del  sultano  del  Cairo  e  di 
offrirgli  la  sua  amicizia.  L'inviato  di 
Federigo  fu  accolto  alla  corte  del 
sultano  con  grandi  onori,  e  tornò 
ad  annunziare  al  suo  padrone  che 
Malek-Kamel  era  pronto  a  secon- 
darlo nella  sua  spedizione  d'  oltre- 
mare. 

Questa  negoziazione,  che  fu  igno- 
rata dal  papa  e  da  tutti  i  cristiani  di 
occidente ,  fe'  risolvere  Federigo  a 
proseguire  il  progetto  della  crociata; 
avea  molti  altri  motivi  per  non  ri- 
nunziare alla  sua  spedizione  d'  o- 
riente.  Sapeva  che  suo  suocero  Gio- 
vanni di  Brienne  era  in  procinto  di 
ritornare  in  Palestina  e  rimettersi 
in  possesso  del  regno  di  Gerusalem- 
me. Il  papa  continuava  a  rappre- 
sentarlo come  il  nemico  di  Cristo 
ed  il  flagello  dei  cristiani.  Per  isven- 
tare  il  progetto  di  Giovanni  di  Brien- 
ne e  rispondere  al  sommo  pontefice 
in  modo  vittorioso,  Federigo  risol- 
vette d'imbarcarsi  per  Terra  santa. 

Volle  altresì  proclamare  il  suo  di- 
segno col  massimo  apparato,  e  fece 
collocare  nella  pianura  di  Barletta 
un  magnifico  trono,  sul  quale  salì 
in  presenza  d'un'innumerevole  folla 
di  spettatori.  In  tutta  la  pompa  del- 
P  imperiale  magnificenza  comparve 
rivestito  della  croce  dei  pellegrini, 
ed  annunziò  egli  stesso  al  popolo 

{i)  Bibl.  des  croisades,  t.  4,  p.  426.  les  dales. 


adunato  eh'  era  in  procinto  dì  par^ 
tir  per  la  Siria.  Per  dare  maggiore 
solennità  a  questa  pomposa  cerimo- 
nia e  per  muovere  i  cuori  della  mol- 
titudine, r  imperatore  fece  leggere 
ad  alta  voce  il  suo  testamento;  i  ba- 
roni ed  i  signori  giurarono  appiè  del 
suo  trono  di  far  eseguire  le  ultime 
sue  volontcà,  se  avesse  a  perdere  la 
vita  in  mezzo  ai  pericoli  del  mare 
e  della  guerra  d'oriente. 

Questa  maniera  tutta  profana  di 
proclamare  una  guerra  santa  non 
dovea  risvegliar  1'  entusiasmo  negli 
animi.  Ciò  che  vieppiù  stordisce  in 
mezzo  ad  una  cerimonia  così  nuova 
nella  storia  delle  crociate  si  è  l'as- 
senza stessa  della  religione,  che  si 
avea  la  pretension  di  servire,  ed  il 
silenzio  di  quella  folla  di  crociati 
prostesi  innanzi  ai  troni  della  (erra, 
osando  appena  invocare  il  Dio  pel 
quale  andavano  a  combattere.  Si 
volga  il  pensiero  al  concilio  di  der- 
ni ont  presieduto  da  Urbano,  e  si  giu- 
dichi la  differenza  dei  tempi,  dei 
costumi  e  delle  opinioni  (1). 

Federigo  arrivò  dapprima  nelPi- 
sola  di  Cipro,  di  cui  era  re  il  gio- 
vane Enrico  di  Lusignano  sotto  la 
tutela  di  sua  madre  Alice  e  dei  si- 
gnori d'Ibelim  suoi  zii.  Abbiam  ve- 
duto Federigo,  dopo  avere  sposata 
Iolanda  figlia  di  Giovanni  di  Brien- 
ne re  di  Gerusalemme,  costringere 
il  proprio  suocero  a  cedergli  i  suoi 
diritti  su  quel  regno.  Arrivato  in  Ci- 
pro, pretese  che  le  rendite  del  regno  di 
Cipro  dovessero  appartenergli  come 
a  signore  feudale,  durante  la  mi- 
norità del  giovane  re.  Siante  il  ri- 
fiuto di  questo  e  de' suoi  zii,  Fede-  . 
rigo  li  assediò  in  Nicosia  e  li  sforzò 
a  sottoscrivere  alle  sue  pretensio- 
ni (2).  Era  un  passo  di  più  nell'ese- 
cuzione di  questo  piano:  P  impera- 
tore tedesco  è  il  solo  padrone  del- 

2)  Sanuto,  212.  Guill.  Naug.  Art  de  véiilìer 
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Tuniverso,  e  l'impero  tedesco  è  e- 
redilario  nella  famiglia  di  Svevia; 
per  l'esecuzion  di  questo  piano  sono 
buoni  tutti  i  mezzi. 

Dopo  aver  cosi^^ójppresso  un  re 
pupillo,  Federigo  fece  vela  per  Acri 

0  Tolemaide:  vi  fu  ricevuto  con  gran- 
di onori  dal  clero  e  dal  popolo.  Ma 
si  seppe  bentosto  che  colui  che  erasi 
accolto  come  liberatore  della  cri- 
stianità d'  oriente  era  scomunicato 
dal  capo  della  chiesa;  che  il  papa 
gli  aveva  proibito  di  passar  il  mare 
come  crociato  fino  a  che  non  fosse 
assolto  dalle  censure  che  aveva  in- 
corso. Non  potevasi  spiegare  altri- 
menti, l'esser  lui,  dopo  fattosi  a- 
spettare  sette  ad  otto  anni,  venuto 
con  si  poca  gente,  diecimila  uomini 
appena.  Arrivarono  finalmente  due 
frati  minori,  i  quali  presentarono 
lettere  da  parte  del  papa  al  patriarca 
di  Gerusalemme,  colle  quali  gli  or- 
dinava di  denunciare  l' imperatore 
scomunicato  e  spergiuro.  ProiM  al- 
tresì agli  spedalieri,  ai  templari  ed 
ai  cavalieri  teutonici  di  obbedirgli  e 
d'  avere  per  lui  alcun  riguardo.  Il 
gran  maestro  dell'  ordine  teutonico 
doveva  comandare  i  tedeschi  ed  i 
lombardi,  Riccardo  Filangieri  ed  Ot- 
tone di  Monbelliard  le  truppe  di  Si- 
ria e  di  Cipro  (1). 

Quando  giunse  in  oriente  questa 
inaspettata  notizia,  Federigo  pro- 
curò di  giustificarsi  e  di  riversare 
tutta  la  colpa  sul  papa;  ma  soltanto 

1  tedeschi,  i  pisani  ed  i  genpvesi  ob- 
bedirono a'  suoi  ordini.  Gli  altri  lo 
evitavano  come  ung  scomunicato;  i 
templari  mostravansi  altamente  con- 
trari. L'imperatore  fu  ridotto  a  pro- 
porre questo  espediente:  che  gli  or- 
dini non  si  darebbero  più  in  suo 
nome,  ma  in  nome  di  Dio  e  della 
cristianità,  mediante  il  che  tutti  lo 
seguirono  alla  metà  del  mese  di  no- 
\embre  a  loppe  e  fortificarono  quella 

(i)  Kicardo  di  san  Germ.,  J0t2. 
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piazza.  Intanto,  g'uista  la  testimo- 
nianza di  Matteo  Paris,  non  comu- 
nicarono coll'imperalore  nè  pel  pa- 
sto, nè  per  la  preghiera,  e  lo  sti- 
molavano a  riconciliarsi  col  sommo 
pontefice.  L*  esercito  cristiano  non 
conlava  che  ottocento  cavalieri  e 
diecimila  fanti.  L'imperadore  cre- 
deva forse  di  non  aver  bisogno  d'un 
maggior  numero  per  prender  pos- 
sesso della  città  di  Gerusalemme, 
che  il  sultano  d'Egitto  aveagli  se- 
gretamente offerta.  Ma  le  circostanze 
non  erano  più  affatto  le  medesime. 

Nel  momento  in  cui  Federigo  ar- 
rivò in  Siria,  Corradino  sovrano  di 
Damasco  era  morto,  lasciando  i  suoi 
stati  nelle  mani  di  un  giovane  prin  - 
cipe incapace  di  difenderli.  Lo  spi- 
rito di  licenza  che  notavasi  già  nelle 
wltime  guerre  tra  le  truppe  di  Siria 
e  d'  Egitto  faceva  sempre  maggiori 
progressi  e  poneva  in  pericolo  tutti 
i  troni  musulmani.  Il  sultano  del 
Cairo  era  venuto  alla  testa  d'un  e- 
sercito  nella  Palestina,  per  impa- 
dronirsene a  danno  del  figlio  di  Cor- 
radino. La  fama  annunziava  come 
venisse  per  difendere  Gerusalemme 
e  per  combattervi  i  cristiani;  ma  il 
vero  suo  disegno  era  di  approfittare 
degli  avvenimenti  della  guerra  e  dei 
disordini  che  scoppierebibero  da  tutte 
parti  per  impadronirsi  di  Damasco  e 
trionfare  dei  nemici  che  la  gelosia 
e  r  ambizione  gli  avevano  suscitali 
tra  i  musulmani  ed  i  principi  della 
sua  propria  famiglia. 

L'imperator  di  Germania  usci  da 
Tolemaide  col  suo  esercito  e  andò 
ad  accamparsi  tra  Cesarea  e  loppe. 
Avea  spedilo  a  Malek-Kamel  il  signor 
di  Sidone  ed  il  conte  Tommaso  di 
Celano,  per  ricordargli  le  sue  pro- 
j  messe  e  dirgli  che-,  padrone  delle 
i  più  vaste  pravince  d'occidente,  non 
I  veniva  in  Asia  per  far  conquiste; 
che  altro  disegno  non  avea  se  non 
se  di  visitar  i  luoghi  santi  e  di  pren- 
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der  possesso  del  regno  di  Gerusa- 
lemme, che  gli  apparteneva. 

Quando  gli  ambasciatori  cristiani 
giusero  presso  l'esercito  musulma- 
no, accampato  nelle  vicinanze  della 
città  santa,  le  circostanze  che  avean 
indotto  Malek-Kamel  a  sallecilare  il 
soccorso  di  Federigo  erano  cam- 
biate, ed  il  sultano  si  trovava  in  una 
condizione  imbarazzante.  Nr^n  si  te- 
meva più  l'invasione  de' karismiani, 
ma  quella  dei  guerrieri  d'occidente. 
Non  guari  prima  avea  promesso  di 
dare  Gerusalemme  in  mano  ali"  im- 
peratore dei  franchi;  allora,  per  ot- 
tenere il  possesso  di  Damasco,  avea 
promesso  ai  principi  musulmani  di 
Ci)nservar  la  Giudea  sotto  le  leggi 
dell'  islamismo.  Bl  sultano  accolse 
con  distinzione  i  deputati  di  Fede- 
rigo, ma  non  rispose  alle  loro  pro- 
posizioni ;  maixdò  però  all'impera- 
tore un'ambasciata  incaricata  di  e- 
sprimere  il  desiderio  ohe  avea  della 
pace  e  la  particolare  sua  stima  per 
la  persona  di  lui.  Si  stabilirono  fra 
ambedue  relazioni  cosi  amichevoli 
ed  intime  che  scandolezzavano  i  cri- 
stiani. 

Federigo  scrisse  al  sultano  la  se- 
guente lettera,  che  ci  fu  conservata 
da  Dehebi  autore  arabo.  «  Io  sono 
tuo  amico.  Tu  non  ignori  quanto  io 
sia  superiore  a  tutti  i  principi  d'oc- 
cidente. Sei  tu  che  mi  hai  indotto 
a  venire  qui;  i  re  ed  il  papa  sono 
informati  del  mio  viaggio:  sMo  ri- 
tornassi senz'  aver  ottenuto  nulla^ 
perderei  ogni  considerazione  ai  loro 
occhi.  Codesta  Gerusalemme,  non  è 
dessa  finalmente  che  ha  dato  ori- 
gine alla  religione  cristiana  ?  Essa 
ora  è  ridotta  all'estrema  miseria.  Di 
grazia  rendila  a  me  nello  stato  in 
cui  si  trova,  affinchè  al  mio  ritorno 
io  possa  levar  la  testa  fra  i  re.  Ri- 
nuncio fin  d'  ora  a  tutti  i  vantaggi 
che  potrei  ritrarne  (1).  » 

j  INlichaud,  Bibl.  des  croisades,  l.  ^,  p.  'i2S). 


Un  altro  arabo, Makrisi,  riferisce  che 
da  principio  Federigo  si  era  mostrato 
più  esigente:  voleva  che,  oltre  Geru- 
salemme, gli  si  consegnassero  tutte 
le  città  anticamente  possedute  dai 
franchi;  domandava  altresì  che  si 
esimessero  da  ogni  tributo  i  mer- 
cadanti  de'  suoi  stati  che  andavano 
a  commerciare  ad  Alessandria  e  a 
Rosetta.  Si  limitò  poi  in  fine  alle 
prime  proposte:  «  Non  avrei  insi- 
stito tanto,  disse  egli  all'emiro  Fakr- 
Eddin,  uno  dei  principali  negozia- 
tori, se  non  temessi  di  perdere  ogni 
credito  in  occidente.  Del  resto,  ag- 
giunse, il  mio  scopo  nel  venir  qua 
non  è  slato  di  liberare  la  città  san- 
ta, nè  altro  di  simile;  ho  voluto  con- 
servare la  stima  dei  franchi.  »  li 
sultano  dal  canto  suo  durò  molta 
fatica  a  sacrificare  Gerusalemme;  ma 
avea  a  temere  gli  assalti  di  un  for- 
midabile nemico.  Inoltre,  diceva, 
non  cediamo  ai  franchi  che  chiese 
e  case  in  rovina  (2). 

Secondo  Yafei,  il  sultano  dicli^arò 
ch'era  il  solo  motivo  che  lo  faceva 
risolvere,  e  che,  partito  che  fosse 
l'imperatore  5  od  anche  prima  della 
sua  partenza,  se  mancava  ad  un  solo 
de'  suoi  impegni,  s'impadronirebbe; 
di  nuovo  della  città  santa. 

Vero  è  che  in  quel  momento  Ge- 
rusalemme si  trovava  senza  bastioni 
e  senza  fortificazioni,  e  che  non  es- 
sendosi il  sultano  obbligato  a  rimet- 
tere altro  che  i  villaggi  che  menano 
dalla  città  santa  a  quella  di  Acri ,  i 
musulmani  restavano  padroni  del 
paese.  Erasi  convenuto  che  Geru- 
salemme verrebbe  lasciala  nello  sta- 
to di  debolezza  in  cui  era  ,  e  che  i 
cristiani  non  potrebbero  alzare  al- 
cuna nuova  fortificazione.  I  musul- 
mani doveano  restar  in  possesso  del- 
la moschea  d'Omar  e  della  cappella 
della  Sacra  e  conservare  il  libero 
esercizio  della  loro  religione.  Si  la- 

12;  Ib.  pag.  450. 
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sciavano  nelle  loro  mani  i  circon- 
dari della  città  santa.  I  cristiani  non 
doveano  occupare  che  la  strada  d'A- 
cri. Regolalo  adunque  il  tutto  ,  fu 
giurala  la  pace  fra  le  due  nazioni 
per  dieci  anni,  cinque  mesi  ed  al- 
cuni giorni ,  cominciando  dal  28 
rebi  primo  (24  febbraio  1229)  (1). 

Federigo  prima  di  tornare  ne'suoi 
slati  volle  visitare  Gerusalemme.  Su 
questo  viaggio  ci  rimane  il  racconto 
d'un  testimonio  oculare  ;  è  quello 
dell'ulema  della  moschea  d'Omar , 
che  accompagnò  Federigo.  Ecco  come 
egli  parla  : 

«  L'imperatore  era  rosso  e  calvo, 
aveva  la  vista  debole;  se  fosse  stato 
schiavo  ,  non  si  sarebbero  date  per 
lui  ducenlo  dramme.  I  suoi  discorsi 
mostravano  abbastanza  ch'e"li  non 


credevaalla  relÌ2:ione  Cristian 


a; quan- 


do ne  parlava ,  lo  facea  per  belfar- 
sene.  Avendo  giltato  gli  occhi  sull'i- 
scrizione d'  oro  che  Saladino  aveva 
fatto  collocare  sulla  cappella  della 
Sacra,  e  dove  si  leggevano  queste 
parole:  —  Saladino  purgò  nel  tal 
anno  la  città  santa  dalla  presenza 
di  quelli  che  adorano  più  dèi,  — 
se  la  fece  spiegare.  Indi  domandò 
perchè  si  fossero  poste  delle  griglie 
alle  finestre  della  cappella  ;  ed  es- 
sendogli detto  eh'  era  per  allonta- 
narne le  sozzure  dei  passeri  e  degli 
augelli  del  cielo,  replicò:  «  Yi  siete 
liberati  dai  passeri;  ma  in  quella 
vece  Iddio  vi  manda  porci.  »  Giunta 
l'ora  del  mezzodì,  noi  ci  mettemmo 
in  dovere  di  far  la  preghiera ,  ed  i 
musulmani  del  seguito  del  principe 
fecero  lo  stesso,  senza  ch'ei  cercasse 
d'impedirneli;  nel  numero  di  questi 
eravi  l'antico  precettore  di  Federigo, 
uomo  originario  di  Sicilia,  che  gli  a- 
vea  insegnato  la  dialettica. 

))È  l'emiro  Schems-Eddin,  cadi  di 
Naplosa  ,  che  fu  incaricato  dal  sul- 
tano di  accompagnar  l'imperatore  a 
[i)  Michaud,  Bibl.  des  croisades,  t.  4,p.  /i30. 
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Gerusalemme.  Avea  ordine  di  ve- 
gliare che  nulla  accadesse  che  po- 
tesse dispiacere  al  principe  ;  tra  le 
altre  cose  che  non  si  predicasse 
nella  moschea  d'Omar  e  non  si  pro- 
clamasse la  preghiera  dall'alto  dei 
minarelti.  Il  primo  giorno  il  cadì 
dimenticossi  di  dare  gli  ordini  ne- 
cessari; quindi  i  gridatori  delle  mo- 
schee adempirono  le  loro  funzioni 


secondo  il  solito;  uno  di  essi  affettò 
anche  di  recitare  ad  alta  voce  i 
passi  del  corano  diretti  contro  i  cri- 
stiani, questo  tra  gli  altri:  — Come 
mai  sarebbe  possibile  che  Dio  aves- 
se per  figlio  Gesù  ,  figlio  di  Maria  ? 
—  Ora,  l'imperatore  era  alloggiato 
presso  il  cadì  appunto  accanto  al 
minaretlo  ,  e  dovette  sentir  queste 
parole.  Il  cadì,  afflittissimo,  affret- 
tossi  a  chiamare  il  gridatore  per  rim- 
proverarlo, e  proibì  che  nella  notte 
seguente  si  facesse  sentire  nessun  gri- 
do; ma  alla  dimane  l'imperatore 
fece  venire  il  cadì  e  gli  disse  :  «  Che 
è  avvenuto  di  colui  che  due  giorni 
sono  gridò  dall'  allo  del  minaretlo 
così  e  così  ?  »  Il  cadì  si  scusò  ,  di- 
cendo che  si  avea  timore  di  dispia- 
cere airim.peralore.  Il  principe  re- 
plicò :  ((  Avete  avuto  torto  ;  perchè 
per  cagion  mia  mancar  così  al  vo- 
stro dovere,  alla  vostra  legge,  alla 
vostra  religione?  Eh,  se  veniste  me- 
co ne'  miei  stati  (2)  » 

Il  testo  arabo  qui  è  mutilato  ;  si 
veggono  soltanto  in  margine  alcune 
parole  isolate  che  par  dicano  che  in 
sostanza  Federigo  disprezzava  la  re- 
ligione in  cui  era  nato  ,  e  che  ,  se 
non  avesse  temuto  di  sollevare  i 
suoi  sudditi ,  avrebbe  manifestalo  i 
suoi  veri  sentimenli. 

Quanto  a  Makrisi ,  si  contenta  di 
far  dire  a  Federigo  che  una  delle 
cose  che  lo  aveano  indotto  ad  an- 
dare a  Gerusalemme  era  il  desiderio 
di  udir  chiamare  i  musulmani  alla 

(2)  Ib.  p.  431  et  432. 
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preghiera.  Questo  medesimo  autore 
aggiunge  che  la  veduta  della  mo- 
schea d'Omar  colpì  l'imperatore  di 
ammirazione;  poscia  prosegue  cosi: 
«  L' imperatore  volle  vedere  cogli 
occhi  propri  la  cattedra  d'onde  gli 
imani  pronunciano  i  loro  sermoni. 
Mentre  era  colà,  vide  entrare  nella 
moschea  un  prete  cristiano  col  van- 
gelo in  mano.  Ora  ,  era  stato  con- 
venuto che  i  musulmani  sarebbero 
al  sicuro  d'  ogni  insulto  nelle  loro 
moschee,  e  che  in  nessun  caso  po- 
trebbero essere  turbati  nelle  loro 
cerimonie  religiose.  Questo  ardire 
irritò  Federigo,  che  proibì  al  prete 
d'inoltrarsi,  giurando  punirebbe  se- 
veramente ogni  cristiano  ch'entrasse 
nella  moschea  senza  una  speciale  li- 
cenza: c(  poiché,  aggiunse,  noi  sia- 
mo tutti  servi  e  schiavi  del  sultano; 
egli  è  per  grazia  che  ci  ha  restituite 
le  nostre  chiese;  noi  non  dobbiamo 
abusarne  (i).  » 

Un  altro  maomettano  disse  di  Fe- 
derigo ,  cui  avea  veduto  davvicino  : 
f  La  sua  inclinazione  lo  portava 
verso  r  islamismo  ,  atteso  che  era 
stato  allevalo  in  Sicilia  ,  dov'  eran 
molti  musulmani  (2).  » 

Ecco  quanto  ci  narrano  di  Fede- 
rigo II  gli  storici  arabi ,  della  sua 
condotta  in  Palestina  ed  a  Gerusa- 
lemme, delle  sue  relazioni  co!  sul- 
tano d'Egitto.  I  racconti  de'  cristia- 
ni vanno  d'accordo,  e  vi  trovano  la 
compiuta  loro  giustificazione  ;  poi- 
ché in  breve  contengono  ciò  che 
segue. 

Dopo  una  segretissima  negozia- 
zione, il  trattalo  tra  Fiinperalore  ed 
il  sultano  fu  concliiuso  e  sleso  in 
questi  teroiini  :  1°  il  sultano  conse- 
gna Gerusalemme  all'imperatore  ed 
a'  suoi  luogotenenti,  per  disporne  e 
fortificarla  a  suo  arbitrio  :  2°  l'impe- 
ratore non  toccherà  punto  la  Gem- 
lala,  che  è  il  tempio  di  Salomone, 

(I)  Michaud,  Ib.  p,  432.     (2)  Ib  p.  535. 
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né  quanto  è  compreso  nel  recinto  di 
esso,  e  non  solTrirà  che  alcun  fran- 
co se  ne  impossessi  :  ma  essa  rimar- 
rà senz'  alcun  cambiamento  nelle 
mani  dei  musulmani  per  farvi  le 
loro  preghiere  ed  esercitarvi  pub- 
blicamente e  liberamente  la  loro  re- 
ligione ;  e  le  chiavi  delle  porte  di 
questo  recinto  saranno  custodite  da 
quelli  che  vi  dimorano  per  aver  cu- 
ra della  moschea:  3°  non  s'impe- 
dirà ad  alcun  musulmano  d'andare 
in  pellegrinaggio  a  Betlemme:  4°  se 
qualche  franco  crede  fermamente  la 
maestà  e  dignità  del  tempio  (la  mo- 
schea d'Omar),  potrà  entrarvi  per 
farvi  le  sue  preghiere  ,  altrimenti 
non  lo  si  soffrirà  neppur  nel  recin- 
to: 5"  se  a  Gerusalemme  un  musul- 
mano offende  un  altro  musulmano, 
sarà  chiamato  innanzi  ai  giudici 
della  sua  religione:  6°  l'imperatore 
non  darà  soccorso  a  nessun  franco 
né  musulmano  per  far  la  guerra  ai 
musulmani  durante  questa  tregua, 
non  ve  li  ecciterà,  ne  vi  prenderà 
alcuna  parte  :  7°  l'imperatore  richia- 
merà tulli  quelli  che  prenderanno  a 
far  qualche  danno  alle  terre  di  Ma- 
lek-Kamel ,  e  lo  proibirà  alle  sue 
truppe  ed  a'  suoi  sudditi  in  tutta  la 
estensione  del  suo  potere:  8°  se 
qualche  franco  pretenda  contravve- 
nire alle  convenzioni  comprese  in 
questa  tregua,  l'imperatore  sarà  te- 
nuto difendere  il  sultano  contro  di 
esso  :  9°  Tripoli  e  '1  suo  territorio, 
Carac,  Castelbianco ,  Tortosa,  Mar- 
gat  ed  Antiochia  con  tutto  ciò  che  vi 
si  trova  durante  la  tregua,  resteran- 
no nello  stesso  stato  che  durante  la 
guerra,  e  l'imperatore  proibirà  a 
lutti  i  suoi  di  porgere  alcun  soccor- 
so ai  signori  di  quelle  piazze.  Si 
rendette  inoltre  ai  cristiani  Betlem- 
me ed  il  territorio  tra  questa  città  e 
Gerusalemme;  Nazaret  colla  strada 
fino  ad  Acri;  il  territorio  di  Touron; 
Sidone  o  Said  colle  sue  dipendenze. 
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tìucsla  tregua  ,  che  dovea  durare 
dieci  anni  ,  fu  giurala  da  ambe  le 
parti  la  domenica  18  febbraio  1229. 

Ma  Geroldo,  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, i  templari  e  gli  spedalieri 
non  vi  presero  alcuna  parte,  riguar- 
dandola come  vergognosa  e  svantag- 
giosa alla  cristianità,  e  tenendo  l'im- 
peratore per  iscomunicato.  Il  pa- 
triarca passò  anche  fino  a  proibire 
di  riconciliare  i  luoghi  santi  a  Ge- 
rusalemme e  di  celebrarvi  il  divin 
culto.  Ricusò  pure  a  lutti  indistin- 
tamente i  pellegrini  la  permissione 
di  entrarvi  e  di  visitare  il  santo  se- 
polcro, allegando  la  proibizione  che 
il  papa  ne  avea  fatta,  e  che  non  era 
rivocala. 

L'imperatore  non  lasciò  d'entrare 
in  Gerusalemme  il  sabbato  17  di 
marzo,  ed  alla  Rimane  ,  ch'era  la 
terza  domenica  di  quaresima,  andò 
in  abito  reale  alla  chiesa  del  santo 
sepolcro  ,  accompagnato  dai  cava- 
lieri teutonici,  da  molli  nobili  e  po- 
polo. E  non  trovandosi  alcun  ve- 
scovo per  dargli  la  corona,  la  prese 
da  sè  slesso  d'in  su  l'altare.  Allora 
il  maestro  dell'  ordine  teutonico  si 
alzò  e  tenne  un  lungo  discorso  , 
prima  in  tedesco,  indi  in  francese, 
dirigendo  la  parola  alla  nobiltà  ed 
al  popolo  ;  in  cui  lodò  l'imperatore 
e  si  lagnò  degli  ecclesiastici.  Ter- 
minò invitando  i  nobili  a  contribuire 
alle  fortificazioni  della  città,  e  l'im- 
peratore fece  ricevere  da  secolari  le 
offerle  del  santo  sepolcro  e  delle  al- 
tre chiese,  per  essere  impiegate  nel- 
le medesime  opere;  ma  parli  da  Ge- 
rusalemme la  mattina  seguente  ,  e 
ritornò  prontamente  ad  Acri  senza 
aver  dato  ordine  a  quelle  fortifica- 
zioni ;  anzi  ricusò  di  farlo  quando  i 
cavalieri  del  tempio  e  dello  spedale 
si  offerirono  a  lavorarvi  con  zelo  (1). 
Perocché  erasi  egli  impegnato  col 
sultano  d'Egitto  a  non  rialzarle,  co- 
ti} Raynald,  4229,  n.  i4. 


me  ce  lo  fanno  sapere  gli  storici  a- 
rabi  ;  e  le  esortazioni  alla  nobiltà 
per  contribuirvi  col  loro  danaro  non 
erano  che  una  finzione  per  ingan- 
nare i  cristiani.  Ma  ecco  ciò  che 
compie  l'imperiale  commedia.  Nei 
due  giorni  ch'ei  fu  a  Gerusalemme 
scrisse  lettere  trionfanti  per  ringra- 
ziar Iddio  del  felice  successo  che 
dava  al  suo  viaggio^  ed  esaltar  con 
magnifiche  parole  il  vantaggio  ch'e- 
gli aveva  procurato  ai  cristiani  di 
rientrare  nella  città  santa.  Ne  abbia- 
mo due  di  quelle  lettere:  una  a  pa- 
pa Gregorio,  che  non  contiene  altro 
che  discorsi  generali;  l'altra  al  re 
d'Inghilterra  Enrico  più  circostanzia- 
ta. E  può  giudicarsi  aver  l' impe- 
ratore scritto  del  pari  ad  altri  prin-i 
cipi. 

Ma  il  patriarca  scrisse  sullo  stesso 
argomento  lettere  d'un  tenore  assai 
diverso;  una  al  papa,  l'altra  a  lutti 
i  fedeli.  Nella  sua  al  papa  rivela  pa- 
recchie cose  che  avean  sommamente 
scandolezzato  i  cristiani.  Federigo 
mandò  al  sultano  d'Egitto  le  armi 
che  avea  ricevuto  come  imperator 
cristiano  a  s.  Pietro  di  Roma.  Pas- 
sava le  notli  bevendo  con  giocolieri 
musulmani  e  danzatrici  musulma- 
ne, vestilo  anch'egli  alla  loro  foggia. 

Il  suo  trallato  col  sultano  d'Egit- 
to non  faceva  alcuna  menzione  nè 
della  chiesa  nè  de'  cristiani;  in  mo  - 
do che  il  sultano  poteva  scacciarli 
quando  volesse. 

Olireciò  il  sultano  di  Damasco, 
a  cui  apparteneva  Gerusalemme,  ri- 
fiutava di  accedere  al  trattato.  Fede- 
rigo dal  canto  suo  non  solo  trascu- 
rava di  fortificar  la  città,  ma  ne  ri- 
cusava la  permissione  ai  templari. 
Dopo  avere  segretamente  conchiuso 
una  convenzione  cosi  vergognosa  e 
che  non  offriva  alcuna  guarentigia, 
aveva  invitato  il  patriarca  ad  accom- 
pagnarlo a  Gerusalemme  per  rego- 
larvi insieme  gli  affari.  P]raun'astu- 
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zia.  La  città,  lasciata  senza  difesa, 
non  potea  non  ricadere  nelle  mani 
degl'infedeli.  Federigo  cercava  di 
poter  dire  in  occidente  :  Ecco ,  son 

10  che  ho  conquistato  Gerusalemme; 
è  il  patriarca,  è  la  chiesa  che  l'ha 
perduta.  Ed  ecco  perchè  il  patriarca 
vi  si  rifiuto  costantemente  (1). 

A  ^juesla  lettera  il  patriarca  ag- 
giunse gli  articoli,  colle  osservazio- 
ni per  mostrarne  i  difetti.  Eccone  la 
sostanza: 

Nella  cessione  che  fa  di  Gerusa- 
lemme il  sultano  ,  non  si  parla  che 
dell'  imperatore  e  de'  suoi  luogote- 
nenti, senz'alcuna  menzione  nè  del- 
la chiesa  ,  nè  deila  cristianità,  nè 
dei  pellegrini  ;  di  modo  che  ,  se- 
condo il  trattato  stesso^  nessuno  può 
fortificare  la  città  e  neppur  ritener- 
la se  non  l'imperatore  ed  i  suoi 
luogotenenti.  In  appresso  il  sultano 
d'  Egitto  non  potè  fare  questa  ces- 
sione a  pregiudizio  del  sultano  di 
Damasco  suo  nipote,  ch'era  in  pos- 
sesso di  Gerusalemme  ,  e  che  non 
ha  voluto  nè  giurare  ,  nè  ratificare 

11  trattato.  È  un  abuso  intollerabile 
il  cedere  agi'  infedeli  il  tempio  di 
•  Dio,  che  è  la  sede  patriarcale,  sen- 
za neppur  permettere  ai  cristiani  di 
entrare  nel  recinto  ,  se  non  hanno 
di  quel  luogo  la  stessa  opinione  dei 
saraceni  ,  e  ciò  mentre  a  questi  si 
permette  d'entrar  liberamente  a  Be- 
tlemme ,  e  senza  alcun  esame.  In- 
oltre ,  restando  in  potere  degl'  in- 
fedeli tutti  i  villaggi  vicini  a  Geru- 
salemme ,  e  perciò  venendo  a  fare 
le  loro  preghiere  al  tempio  in  assai 
maggior  numero  che  non  i  cristiani 
che  verranno  al  santo  sepolcro ,  co- 
me mai  potranno  i  cristiani  restare 
padroni  di  Gerusalemme  per  dieci 
anni ,  senza  liligi  e  senza  pericolo 
della  vita?  Tanto  più  che  dassi  in 


ralore  con  questo  trattato  s*  impe- 
gna a  non  esercitare  alcun  atto  d'o- 
stilità nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente durante  la  tregua:  come  ac- 
cordar questo  giuramento  con  quel- 
lo che  ha  fatto  alla  chiesa  di  tenere 
in  Terra  santa  per  due  anni  mille 
cavalieri  e  cinquanta  galere  ,  e  che 
gli  ha  attirata  la  scommiica  per  non 
averlo  mantenuto?  L'imperatore  si 
obbliga  non  solo  a  distogliere  ,  ma 
a  combattere  i  cristiani  che  voles- 
sero far  la  guerra  al  sultano.  Se  non 
avesse  commesso  che  questa  soia 
colpa,  non  solamente  Iddio,  a  cui  si 
è  specialmente  obbligato,  ma  tutto, 
r  universo  dovrebbe  levarsi  contro 
di  lui  ;  poiché  questo  è  un  atten- 
tato contro  l'  intera  cristianità ,  è 
r  obbrobrio  della  dignità  imperiale, 
il  disonore  di  tutti  i  cristiani.  La 
promessa  di  non  soccorrere  i  signori 
d'Antiochia,  di  Tripoli  e  delb  al- 
tre piazze  è  nuova  ed  inaudita. Fin- 
ora ,  quando  vi  era  tregua  nel  re- 
gno di  Gerusalemme  ,  i  cavalieri 
del  regno  e  gli  altri  cristiani  non  la- 
sciavano di  difendere  quelle  piazza. 
Tali  sono  i  giusti  appunti  che  fa.  il 
patriarca  contro  il  trattato  dell'  im- 
peratore (2). 

Nella  lettera  a  tutti  i  fedeli ,  co- 
mincia col  dire  che  l'imperatore  si 
è  malamente  condotto  dal  principio 
sino  alla  fine  in  tutto  il  suo  viaggio, 
con  grave  pregiudizio  della  crociala 
e  con  disprezzo  della  religione.  E 
venuto  scomunicato,  conducendo  se- 
co appena  quaranta  cavalieri,  e  sen- 
za danaro  ,  sperando  supplire  alia 
sua  indigenza  colle  spoglie  della  Si- 
ria. Arrivato  in  Cipro  ,  invita  alia 
sua  mensa  il  signore  d'Ibelim  ed  i 
suoi  figli  ,  e  li  fa  prigioni  ;  attira 
del  pari  il  re  e  lo  ritiene  come  cat- 
tivo ;  con  questa  violenza  e  con 


questa  città  ai  saraceni  eguale  giù-  questa  frode  s' impossessa  di  lutto 
risdizione  che  ai  cristiani.  L' impe-  |  il  regno. 
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Narralo  indi  il  suo  trattato  col 
sultano  ,  il  patriarca  aggiunge  :  «  La 
quarta  domenica  di  guaresima  ei  ven- 
ne ad  Acri.  Il  tempo  del  passaggio 
era  vicino  ,  e  tutti  i  pellegrini,  vi- 
sitato il  santo  sepolcro ,  si  prepa- 
ravano a  partire.  Siccome  noi  non 
avevam  tregua  col  sultano  dì  Dama- 
sco, vedendo  il  paese  abbandonato, 
avevam  risoluto  diritenere  delle  trup- 
pe sui  fondi  dell'  elemosina  del  re 
di  Francia  Filippo.  L' imperatore  a- 
vendo  ciò  saputo,  ci  fe' dire  che  si 
stupiva  di  quella  risoluzione,  poscia- 
chè  egli  avea  fatto  la  tregua  col  sul- 
tano d'Egitto.  Noi  gli  rispondemmo 
che  non  essendovi  compreso  il  sul- 
tano di  Damasco  ,  poteva  assalir- 
ci ,  a  malgrado  di  quello  d'  Egitto. 
L^imperatore  replicò  che,  sendo  egli 
re  di  Gerusalemme  ,  non  si  dove- 
vano senza  sua  licenza  ritener  mi- 
Jizie  in  armi  nel  suo  regno.  Poscia, 
avendo  fatto  radunare  fuori  della 
città  i  prelati  ,  i  religiosi  e  tutti  i 
pellegrini  eh'  erano  ad  Acri ,  parlò 
loro  lagnandosi  forte  di  nqi  e  cari- 
candoci di  calunnie  ;  poi ,  dirigen- 
dosi al  maestro  del  tempio  ,  sfor- 
zossi  denigrarne  la  riputazione  ,  vo- 
lendo scusarsi  a  spese  degli  altri. 
Finalmente  proibì  a  lutti  i  cavalie- 
ri forestieri  di  restar  nel  paese  do- 
po quel  giorno,  e  comandò  al  conte 
Tommaso,  che  lasciava  per  suo  luo- 
gotenente ,  di  usare  pene  corporali 
contro  il  primo  che  vi  troverebbe , 
per  servir  d'esempio. 

D  Considerando  adunque  la  sua 
malizia,  noi  adunammo  i  prelati  ed 
i  pellegrini ,  e  scomunicammo  tutti 
coloro  che  dessero  aiuto  o  consiglio 
all'imperatore  contro  la  chiesa,  con- 
tro i  templari  ed  altri  religiosi  o  pel- 
legrini. Del  che  ^imperatore  più  ir- 
ritato fece  custodir  tutte  le  entrate, 
proibendo  di  recarci  dei  viveri  e  po- 
nendo per  tutto  balestrieri  ed  ar- 
cieri a  fin  d'insultare  i  templari  ed 


i  pellegrini.  La  domenica  delle  pal- 
me, sendosi  alcuni  frati  predicatori 
e  dei  minori  recati  ai  luoghi  desti- 
nati per  predicarvi  la  parola  di  Dio, 
li  fece  pigliare  dalle  sue  genti,  che, 
trattili  giù  dalle  cattedre  e  gitlatili 
per  terra,  li  batterono  per  la  città 
come  ladri.  Appresso,  vedendo  tor- 
nar inutili  queste  violenze,  trattò  con 
noi  di  pace;  ma,  siccome  non  ne  e- 
segnìva  le  condizioni,  mettemmo  la 
città  all'interdetto.  Allora  risolvette 
di  non  rimaner  più  oltre  nel  paese; 
e,  come  se  avesse  voluto  distrugger 
ogni  cosa,  fece  segretamente  cari- 
car sulle  navi  le  armi  che  si  serba- 
vano da  lungo  tempo  ad  Acri  per  la 
difesa  del  paese,  e  ne  mandò  la  mag- 
gior parte  al  sultano  d'  Egitto  suo 
buon  amico.  Finalmente  s'imbarcò 
tacitamente  il  dì  de'  santi  Giacomo 
e  Filippo,  cioè  il  primo  di  maggio, 
e  partì  senza  dir  addio  a  nessuno. d 
Essendo  giunto  in  occidente  que- 
sto manifesto  del  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, oscurò  non  poco  la  fa- 
ma dell'imperatore  e  gli  tolse  molli 
partigiani.  Per  ciò  che  havvi  di  più 
grave,  il  fondo  stesso  dei  rimprove- 
ri, il  poco  rispetto  per  la  fede  cri- 
sliana  e  per  l'autorità  ecclesiastica, 
la  preferenza  data  ai  musulmani  sui 
cristiani,  questo  manifesto  si  trova 
più  che  confermalo  dagli  autori  ara- 
bi. Quanto  alle  accuse  in  partico- 
lare, ve  n'  ha  di  quelle  sulle  quali 
le  susseguenti  apologie  di  Federigo 
non  dicono  parola,  come  d'aver  ne- 
gletto di  dar  degli  ordini,  d'aver  an- 
che ciò  rifiutalo  ai  templari  per  rial- 
zare le  fortificazioni  di  Gerusalem- 
me. Su  altre  ha  dato  risposte  più 
speciose  che  solide,  come  di  non  a- 
ver  fatto  alcuna  tregua  col  sultano 
di  Damascò,  per  guarentir  i  cristiani 
da  questo  lato.  Risponde  che  essen- 
do i  due  sultani  in  guerra ,  non  si 
potevano  far  accedere  amendue  allo 
stesso  trattato,  e  ch'era  più  naturale 
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il  farne  col  più  possente,  quello  d'E- 
gitto. Ma  chi  gl'impediva  di  farne 
un  altro  col  più  debole,  di  costrin- 
gerlo anche  colle  armi,  e  di  così  con- 
vincere tutto  il  mondo  della  sincera 
sua  devozione  alla  causa  cristiana? 
Quanto  alle  sue  recriminazioni  con- 
tra  i  suoi  avversari,  come  se  aves- 
sero voluto  attentare  o  far  attentare 
alla  sua  vita,  gli  storici  arabi  non 
ne  dicono  nulla:  lo  asserisce  egli  solo 
e  '1  suo  partito.  Ma  siccome  ,  giusta 
l'autore  protestante  che  abbiam  ve- 
duto, le  sue  parole  non  indicavano 
mai  i  suoi  pensieri,  si  può  dubitare 
se  vi  credesse  egli  medesimo.  Final- 
mente, quando  si  confrontano  e  si 
meditano  le  relazioni  ed  i  giudizi , 
cosi  slupendameiite  conformi  dei 
musulmani  e  dei  cristiani,  Federigo 
II  appare  qual  personaggio  di  catti- 
va commedia  in  cui  fa  sembiante  di 
burlarsi  di  tutti  i  re  e  popoli  della 
cristianità, principalmente  della  chie- 
sa e  del  papa,  e  questo  a  vantaggio 
della  sua  persona  e  della  sua  fami- 
glia; e  non  sarebbe  a  meravigliare 
che  la  provvidenza  facesse  volgere 
questa  commedia  in  tragedia  spa- 
ventevole e  per  lui  e  per  Tinliera 
sua  famiglia. 

Mentre  l'imperator  Federigo  era 
in  Palestina  per  fare  ai  saraceni  una 
guerra  fittizia,  i  suoi  luogotenenti 
ne  facevano  una  reale  al  papa  in  I- 
lalia.  Prima  d'imbarcarsi  nel  1228 
Federigo  scrisse  a  papa  Gregorio  d'a- 
ver lasciato  pieno  potere  a  Rainaldo 
duca  di  Spoleto  di  trattar  della  pace 
colla  chiesa,  e  spedi  questa  lettera 
per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Bari  e 
di  Enrico  conte  di  Malta.  Sebbene 
il  pontefice  fosse  persuaso  che  tale 
ambasciata  non  tendeva  che  a  di- 
vertirlo, non  omise  di  ascoltar  l'ar- 
civescovo ed  il  conte  in  tutto  ciò  che 
vollero  proporre;  ma,  veggendo  che 
non  aveano  altro  incarico  che  di  of- 
frir Rainaldo  per  negoziatore  della 


,LA  CHIESA 

pace,  il  santo  padre  rispose  th*era 
un  persecutore  della  chiesa ,  e  che 
non  potea  nè  dovea  trattare  con  es- 
solui.  Gl'inviati  si  ritirarono  tosto , 
e  Rainaldo  non  pensò  più  che  a  far 
la  guerra  al  papa.  Assalì  dunque  il 
patrimonio  di  s.  Pietro,  avendo  nel- 
le sue  truppe  saraceni  di  Sicilia,  sud- 
diti dell'imperatore  suo  padrone,  e 
in  questa  guerra  vi  ebber  preti  ed 
altri  cherici  presi,  mutilati,  accecati 
ed  anco  appesi.  In  appresso  Rainal- 
do assalì  la  marca  d'Ancona  ed  il 
ducato  di  Spoleto, dove  distolse  molti 
sudditi  dall'obbedienza  del  papa,  ed 
i  suoi  saraceni  vi  commisero  anche 
gravi  eccessi  d'empietà  e  di  barbarie. 

Il  papa,  dopo  aver  indarno  ado- 
perata la  scomunica  contro  Rainaldo 
e  le  sue  genti,  credette  essergli  per- 
messo impiegare  la  spada  materiale 
e  respingere  la  forza  colla  forza. 
Mandò  dunque  contro  Rainaldo  ca- 
valieri e  fanti  sotto  il  comando  di 
Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusa- 
lemme, irritato,  come  abbiam  ve- 
duto, contro  l'imperatore  suo  ge- 
nero; e  gli  aggiunse  per  condur 
questa  guerra  il  cardinale  Giovanni 
Colonna.  Trattandosi  di  difendere 
non  solo  i  beni  temporali  della 
chiesa  romana,  ma  anche  la  sua  in- 
ilipendenza  spirituale,  queste  truppe 
chiamaronsi  semplicemente  l'eser- 
cito della  chiesa,  e  pretendevano  di 
servire  la  religione  come  i  crociati, 
pretensione  non  mal  fondata;  ma  in 
vece  di  croce  portavano  sui  loro 
abiti  chiavi,  simbolo  della  potenza 
della  chiesa.  In  appresso,  vedendo 
il  papa  che  Rainaldo  non  desisteva 
dalla  sua  impresa,  risolvette  di  far 
diversione  e  d'entrar  nelle  terre  del- 
l'imperatore. Avendo  adunque  ra- 
dunato un  altro  esercito  dalla  Cam- 
pania e  dalla  costa  marittima,  lo 
spedì  sotto  la  condotta  di  Pandolfo 
d'Anagni  suo  cappellano,  e  diedevi 
per  capitani  •  conti  Tommaso  di 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


549 


Celano  e  Ruggero  d'Aquila,  espulsi 
dal  regno  di  Sicilia.  Quest'esercito 
entrò  nelle  terre  del  regno  nel  gen- 
naio del  seguente  anno  1229. 

Papa  Gregorio  vide  arrivare  in  suo 
soccorso  dal  fondo  della  Francia  i 
vescovi  di  Beauvais  e  di  Clermont 
con  scelte  milizie.  Ma  egli  ringrazia- 
tili del  loro  affetto  e  zelo,  li  rimanda 
a  casa,  credendo  non  aver  bisogno 
di  stranieri  soccorsi  per  vincere  i 
suoi  nemici  (1).  In  fatto  le  truppe 
del  papa  seppero  sconfigger  quelle 
dell'imperatore  e  far  la  guerra  con 
buon  successo.  Il  che  fece  assai 
stupire,  anzi  scandolezzò  Tommaso 
d'Aquino  conte  d'Acerra,  che  Pim- 
peratore  avea  stabilito  per  uno  dei 
governatori  del  regno  di  Sicilia  in 
sua  assenza.  Ei  dunque  scrisse  al 
suo  padrone,  lagnandosi  del  papa  e 
delle  truppe  di  lui,  perchè  per  re- 
spingere la  forza  colla  forza  osavano 
combattere  le  soldatesche  imperiali, 
far  prigionieri  ,  prender  castella  e 
borgate;  in  una  parola  far  la  guerra 
da  uomini  che  se  ne  intendono. 

Il  papa  dal  canto  suo  lagnavasi 
dello  stesso  Tommaso,  come  vedesi 
da  una  lettera  che  scrisse  al  cardi- 
nal Romano  legato  in  Francia,  in 
data  del  5  d'agosto  1228.  «  L'impe- 
ratore, dic'egli,  si  serve  dei  sara- 
ceni per  rovinare  le  case  degli  spe- 
dalieri  e  dei  templari  che  hanno  fin 
qui  conservato  gli  avanzi  di  Terra 
santa.  Avendo  i  templari  ricuperato 
il  bottino  tolto  loro  dai  saraceni 
fino  al  valore  di  seimila  marchi  di 
argento,  Tommaso  conte  di  Acerra, 
al  loro  ritorno,  lo  ha  loro  ritolto  a 
forza  e  lo  ha  renduto  ai  saraceni, 
perchè  i  templari,  secondo  gli  sta- 
tuti del  loro  ordine ,  non  ardivano 
usar  le  armi  contro  i  cristiani.  Tom- 
maso, perseguitando  i  due  ordini 
militari,  li  ha  con  violenza  spogliati 
\éì  parecchie  terre,  e  vuol  annien- 

{i)  Raynald,  ^228,  d.  ^3. 


lare  i  privilegi  che  hanno  dalla  santa 
sede,  per  sottometterli  alla  giurisdi- 
zione dell'imperatore.  Egli  ha  resti- 
tuito ai  saraceni  cento  schiavi,  che 
gli  spedalieri  ed  i  templari  avevano 
in  Sicilia  ed  in  Puglia,  senza  dar 
loro  alcun  compenso.  Sappiate  al- 
tresì che,  sebbene  l'imperatore  si  sia 
imbarcato  con  poche  truppe ,  ha 
mandato  contro  il  patrimonio  della 
chiesa  un  grande  esercito  di  cristiani 
e  di  saraceni.  11  perchè  vi  ordiniamo 
di  pubblicar  tutto  questo  nell'esten- 
sione della  vostra  legazione,  e  di 
esortare  i  fedeli  a  difendere  la  fede 
e  la  religione,  come  sosterrebbero 
i  privati  loro  interessi.  » 

Ai  1 9  di  maggio  dell'anno  seguente 
1229  il  papa  scrisse  la  seguente  let- 
tera al  cardinal  Pelagio,  suo  legato 
all'esercito  d'Italia,  Iddio  vuol  tal- 
mente conservare  la  libertà  della  sua 
chiesa  che  l'umiltà  non  c'impedisce 
di  difonderla,  e  che  questa  difesa 
non  ecceda  i  confini  dell'  umanità. 
D'onde  conséguita  che  il  difensore 
della  libertà  ecclesiastica  non  deve 
usare  la  spada  materiale  contro  i 
tiranni  che  perseguitano  la  chiesa, 
se  non  di  rado  e  di  mala  voglia  ; 
che  non  dev'essere  avido  di  sangue, 
nè  cercar  d'arricchirsi  aspese  altrui, 
ma  piuttosto  di  ricondurre  sul  dritto 
sentiero  coloro  che  fuorviano,  e  con- 
servarli nella  loro  libertà.  Egli  è 
cosa  indegna  nell'esercito  di  Gesù 
Cristo  l'uccidere  coloro  a  cui  si  può 
conservar  la  vita,  o  mutilarli  sfigu- 
rando in  essi  l'immagine  del  Crea- 
tore, come  abbiamo  con  dolore  in- 
leso esser  accaduto  ne'  passati  giorni. 
Ah!  mio  fratello,  a  noi,  che  richia- 
miamo al  seno  della  chiesa  i  suoi 
figli  traviati,  non  conviene  irritarli 
prendendosi  il  piacere  di  spargere 
il  sangue.  La  chiesa,  che  accorda  la 
sua  protezione  ai  rei  per  liberarli 
dalla  morte,  dev'essere  ben  lontana 
dairuccidere  e  dal  mutilare.  Il  per- 
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chè  vi  ordiniamo  di  fare  esallamenle 
custodire  quelli  che  d^or  innanzi  ca- 
dranno nelle  mani  de'  nostri  soldati, 
senza  recar  loro  alcun  male,  di  sorta 
che  abbiano  argomento  di  rallegrarsi 
della  loro  cattività,  piuttosto  che 
della  mala  libertà  onde  godeano  per 
lo  addietro.  E  voi  proibirete  a  quelli 
che  comandano  l'esercito  di  usare 
siffatte  violenze,  sotto  pena  della 
nostra  incìegnazione  e  di  tale  am- 
menda pecuniaria  quale  voi  giudi- 
cherete a  proposito.  Così  porremo 
al  coperto  dai  rimproveri  la  riputa- 
zione della  chiesa  e  la  nostra  (1).  » 

Il  Fleury  dice  a  questo  proposito: 
«  Lascio  alle  genti  da  guerra  il  giu- 
dicare se  questi  temperamenti  sieno 
facili  a  praticarsi  (2).  »  Ci  sembra 
però,  ad  onta  della  diffidenza  del 
Fleury^  che  questo  spirito  di  dol- 
cezza, raccomandato  da  Gregorio  IX 
alle  truppe  pontifìcie,  sia  divenuto 
lo  spirito  generale  degli  eserciti  cri- 
stiani, cioè  :  tranne  il  momento  della 
battaglia,  non  solo  di  non  fare  al- 
cun male  ai  prigionieri,  ma  di  trat- 
tarli con  umanità  e  generosità. 

L'esercito  del  papa  aveva  conqui- 
stato buon  numero  di  piazze  ìh 
Campania,  nella  Puglia  e  in  tutte 
le  province  d'Italia  che  dipendevano 
dal  regno  di  Sicilia.  Ma  quando  si 
sparse  la  notizia  che  l'imperator  Fe- 
derigo era  ritornato  di  Terra  santa 
e  giunto  a  Brindisi,  i  suoi  partigiani 
ripigliaron  coraggio,  e  in  poco  tempo 
riconquistò  quanto  avea  perduto,  ad 
eccezione  di  alcune  fortezze.  Gio- 
vanni stesso  di  Brienne  lasciò  l'Ita- 
lia e  se  ne  ritornò  in  Francia  per 
prepararsi  al  viaggio  di  Costantino- 
poli. Imperocché  l'imperatore  Ro- 
berto di  Courtenai  era  morto  l'anno 
precedente  1228,  lasciando  per  suc- 
cessore suo  fratello  Baldovino^  in 
età  di  soli  nove  o  dieci  anni.  Per 
governare  l'impero  durante  la  sua 

(I)  RaynalJj  i229,  n.  44. 


minorità,  i  signori  francesi  di  Roma- 
nia credettero  non  poter  far  meglio 
che  chiamare  Giovanni  di  Brienne, 
da  suo  genero  spogliato  del  regno 
di  Gerusalemme.  Si  convenne  che 
una  figliuola,  che  questi  avea  an- 
cora, sposerebbe  il  giovane  Baldo- 
vino quando  sarebbero  in  età  ;  che 
il  re  Giovanni  verrebbe  incoronato 
imperatore,  e  ne  avrebbe  il  titolo  e 
l'autorità  per  tutta  sua  vita;  e  che 
quando  Baldovino  avrebbe  tocco 
l'età  di  venti  anni,  sarebbe  inve- 
stito del  regno  di  Nicea  e  di  tutto 
quanto  i  latini  possedevano  in  Asia. 
Questo  trattato  fu  confermato  dal 
papa  ai  9  d'aprile  1229  (3). 
.B'ino  a  quel  tempo  papa  Gregorio 
si  era  tenuto  pago  a  scomunicar  Fe- 
derigo, senza  eseguir  le  minacce  che 
avea  fatto  di  passar  più  oltre;  ma  in 
quest'anno,  dopo  rinnovata  la  sco- 
munica;, aggiunse  questa  clausola  : 
«  E  perchè,  disprezzando  la  scomu- 
nica, non  è  venuto  a  sottomettersi 
agli  ordini  della  santa  sede,  dichia- 
riamo sciolti  dal  giuramento  tutti 
quelli  che  gii  avranno  giurato  fe- 
deltà, particolarmente  i  sudditi  del 
regno  di  Sicilia,  perchè  nessuno  deve 
serbare  fedeltà  a  colui  che  si  oppone 
a  Dio  ed  a'  suoi  santi  e  ne  calpesta 
i  comandamenti.  »  Massima  antica 
e  fondamentale  del  diritto  pubblico 
fra  le  nazioni  cristiane,  secondo  la 
quale  un  principe  apostata,  eretico 
0  scomunicato  per  più  di  un  anno, 
perdeva  tutti  i  suoi  diritti  politici  e 
feudali,  e  più  regnar  non  poteva 
sovra  una  cattolica  nazione.  Ne  ab- 
biam  veduto  più  d'una  prova,  in 
ispezieltà  nel  diritto  pubblico  di  Ger- 
mania. In  questi  casi  la  canonica 
decisione  del  capo  della  chiesa  di- 
rigeva la  coscienza  delle  nazioni  che 
allora  ne  aveano  una,  e  preveniva 
le  rivoluzioni,  vale  a  dire  le  solle- 
ì  vazioni  contro  un'autorità  legittima. 

I     (2  L.  70,  n.  55.       (3)  Hajiiald,  1220. 
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iNello  slesso  alto,  che  è  del  20  agosto 
1229,  papa  Gregorio  scomunica  in 
appresso  Rainaldo  duca  di  Spoleto, 
Bertoldo  suo  fralello  e  parecchi  altri, 
Ira  i  quali  Teodoro  Comneno  prin- 
cipe d'Epiro.  Quest'ultimo  cercava 
J'amicizia  di  Federigo,  e  verso  Tau- 
tunno  di  quell'anno  gli  mandò  un 
ambasciadore  con  truppe  e  magnifici 
donativi  (1). 

Mentre  Timperator  Federigo  era 
nella  Puglia  ad  adunar  le  sue  forze 
per  respinger  quelle  del  papa,  non 
lasciò  di  mandargli  a  far  proposi- 
zioni di  pace  dagli  arcivescovi  di 
Reggio  e  di  Bari  e  dal  maestro  dei 
cavalieri  teutonici  Ermanno  di  Salza. 
Al  tempo  medesimo  ne'  suoi  mani- 
festi disapprovò  Rainaldo  duca  di 
Spolelo,  che  aveva  cotninciato  la 
guerra  contro  il  papa,  e  protestò 
esser  questo  contro  i  suoi  ordini  e 
le  sue  intenzioni.  Si  notò  inoltre 
che,  nei  vantaggi  ch'ebbe  sulle  truppe 
pontificie,  non  le  inseguiva  al  di  là 
delle  frontiere  del  suo  regno.  Con- 
cepissi adunque  la  speranza  di  un 
accomodamento.  Essendo  sii  amba- 


sciadori  arrivali  a  Caiaccio,  ch'era 
assedialo  daìl'esercilo  del  papa,  pre- 
sero le  lettere  del  vescovo  d'Albano 
e  del  cardinale  di  s.  Prassede  ,  e 
andarono  alla  corte  di  Roma  ;  ma 
per  allora  se  ne  ritornarono  senza 
f;ir  nulla.  Trattavasi  di  conciliare 
non  solo  la  quistione  tra  il  papa  e 
l'imperatore,  ma  anche  tra  l'impe- 
ratore e  le  città  o  repubbliche  di 
Lombardia:  il  che  non  era  agevole 
cosa.  Nel  mese  però  di  novembre, 
sendo  l'imperatore  in  Aquino,  il 
maestro  dei  cavalieri  teutonici,  che 
era  da  tutti  singolarmente  slimato , 
gli  recò  buone  nuove  del  suo  trat- 
tato col  papa  ;  ed  essendo  slato  in- 
contro a  Tommaso  di  Gapua  cardi- 
nale di  santa  Sabina  lo  condusse 
all'imperatore  col  progetto  del  trat- 

{i}  Kaynald,  ^229,  n.  57. 
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tato.  Nello  stesso  tempo  Timpera- 
tore  fece  venir  in  Italia  molti  signori 
di  Germania  per  essere  arbitri  delle 
sue  differenze  col  papa,  essi  sono: 
Bernardo  patriarca  d'Aquileia,  Ebe- 
rardo  arcivescovo  di  Salisburgo,  Si- 
gefrido  vescovo  di  Ratisbona,  Leo- 
poldo duca  d'Austria  ed  il  duca  di 
Dalmazia  e  d'Istria.  Vi  ebbe  altresì 
parecchi  altri  mediatori,  tanto  della 
corte  di  Roma  quanto  del  resto 
d'Italia;  ma  la  pace  non  si  potè 
conchiudere  se  non  nell'anno  se- 
guente. 

Durante  l'inverno  il  Tevere  stra- 
ripò straordinariamente,  di  sorta  che 
al  primo  di  febbraio  1230  l'acqua 
arrivò  in  Roma  fino  alle  case  presso 
s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Vi  peri  molta 
gente  o  molte  bestie;  si  perdette  gran 
copia  di  grano,  divino  e  di  mobili; 
e  quando  l'inondazione  fii  diminui- 
ta, rimasero  nella  città  molte  gros- 
se serpi  ,  che  cagionarono  un' orri- 
bile infezione  e  malattia.  I  romani 
ne  furono  così  spaventati  che  ,  te- 
mendo di  tulli  perire,  per  comune 
deliberazione  mandarono  tosto  a  Pe- 
rugia deputati  a  supplicare  il  papa 
di  ritornare.  Vi  acconsentì,  e  nella 
prima  settimana  (ji  quaresima  ,  che 
era  la  firie  dello  slesso  mese  di  feb- 
braio, rientrò  in  Roma,  dove  fu  ac- 
collo con  grande  onore  ed  allegrez- 
za. Vi  fece  portar  viveri,  di  cui  a- 
veasi  gran  bisogno  (2). 

Intanto  continuavano  ancora  le 
trattative  di  pace  fra  il  papa  e  l'im- 
peratore. Fin  dal  3  luglio  1230 
questi  avea  giurato  in  presenza  dei 
due  legati  ,  i  cardinali  Giovanni  e 
Tommaso,  di  sottomettersi  agli  or- 
dini della  chiesa  appuntino  e  senza 
condizione  di  sorta.  Si  presero  prov- 
vedimenti per  far  rientrare  neirob- 
bedienza  dell' imperatore  le  piazze 
del  regno  di  Sicilia  che  si  eran  sot- 
tomesse al  papa,  senza  che  l'onore 

(2)  Ib  1250,  n.  2. 
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della  romana  chiesa  rimanesse  of- 
feso da  questa  restituzione;  e  V  im- 
peratore per  sigurtà  delle  sue  pro- 
messe mise  in  sequestro  molte  piaz- 
ze tra  le  mani  di  Ermanno  di  Salza 
maestro  dell'  ordine  teutonico.  Fi- 
nalmente il  mercoledì  28  d'agosto  , 
festa  di  s.  Agostino  ,  l'imperatore  , 
essendo  nel  suo  campo  presso  a  Co- 
prano in  Campania  nella  cappella  di 
s.  Giusto,  fu  assolto  dalla  scomuni- 
ca dai  due  legati,  i  quali  per  auto- 
rità del  pontefice  imposero  all'im- 
peratore le  seguenti  condizioni  : 

Non  impedirà  nè  per  sè ,  nè  per 
gli  altri  che  le  elezioni,  postulazio- 
ni e  conferme  delle  chiese  e  dei  mo- 
nasteri nel  regno  di  Sicilia  in  av- 
venire si  facciano  liberamente  ,  se- 
condo i  decreti  del  concilio  gene- 
rale. Soddisferà  ai  conti  di  Celano, 
secondo  il  trattalo  di  cui  la  chiesa 
La  promesso  la  guarentigia.  Risar- 
cirà i  danni  patiti  dai  templari,  da- 
gli spedalieri  e  dalle  altre  persone 
ecclesiastiche,  nei  termini  che  pre- 
scriverà la  chiesa.  Entro  otto  mesi 
darà  alla  chiesa  sufficienti  cauzioni 
dell'adempimento  di  questo  trattato, 
cioè;  dei  signori  di  Germania,  delle 
città  di  Lombardia,  di  Toscana,  del- 
la Marca  e  della  Romagna^  come  pu- 
re dei  signori  delle  stesse  province, 
che  nominerà  la  chiesa.  Il  tutto  sen- 
za pregiudizio  delle  securlàche  Tim- 
peratore  ha  già  date  per  l'affare  della 
Terra  santa  ,  alla  quale  soddisferà 
secondo  che  sarà  ordinato  dalla  chie- 
sa. Dichiariamo  che  il  papa  vuole 
esser  rimborsato  delle  spese  che  è 
stato  costretto  fare  fuori  del  regno 
per  conservare  la  libertà  della  chie- 
sa ed  il  patrimonio  di  s.  Pietro.  Che 
se  l'imperatore  non  adempie  di  buo- 
na fede  quanto  ha  promesso  in  que- 
sto trattato,  pel  solo  fatto  incorrerà 
la  scomunica,  di  cui  vien  fin  d'  ora 
da  noi  colpito  pjer  autorità  del  pa- 
pa. L'atto  porta  la  data  dello  stesso 


giorno  28  agosto  1230.  "Esso  fu  con- 
fermato da  tre  prelati  stranieri  che 
si  trovaron  presenti  cioè  :  1'  arcive- 
scovo d'Arles,  i  vescovi  di  Winche- 
ster e  di  Reauvais  ,  come  pure  da 
molti  prelati  tedeschi  ed  italiani. 

La  domenica  ,  primo  settembre  , 
l'imperatore,  invitato  dal  papa,  an- 
dò a  trovarlo  ad  Anagni,  nelle  cui 
vicinanze  stava  accampato.  Egli  en- 
trò nella  città  onorificamente  ac- 
compagnato dai  cardinali  e  dai  più 
nobili  del  paese.  Giunto  innanzi  al 
pontefice  ,  si  tolse  il  manto  ,  se  gli 
prostrò  ai  piedi  e  ne  ricevette  il  ba- 
cio di  pace.  Pranzarono  insieme  alla 
stessa  mensa,  e  molti  signori  nella 
stessa  sala.  Terminato  il  pranzo,  il 
santo  padre  ebbe  coli'  imperatore, 
nella  propria  camera,  un  lungo  col- 
loquio ,  al  quale  non  fu  ammesso 
nessun  cardinale,  ma  il  solo  Erman- 
no di  Salza  maestro  dell'ordine  teu- 
tonico, prova  singolare  dell'alta  sli- 
ma che  aveano  il  papa  e  l'impera- 
tore del  sapere,  della  dottrina  e  della 
severa  imparzialità  di  lui.  Alla  di- 
mane il  pontefice  ed  il  principe  si 
separarono,  altamente  soddisfatti  a 
vicenda  ,  a  segno  che  Gregorio  ri- 
gettava le  colpe  anteriori  dell'impe- 
ratore sopra  malvagi  consiglieri  e 
scriveva  ai  lombardi:  «  Ho  già  ot- 
tenuto molto  per  voi  presso  l'impe- 
ratore; ma  in  avvenire  la  menoma 
offesa  che  gli  verrà  fatta  la  punirò 
come  grave  ingiuria  fatta  alla  mia 
stessa  persona.  »  Federigo  dal  canto 
suo  C4)municò  ai  re  della  cristianità 
la  fèlice  notizia  della  pace  conchiu- 
sa, ed  aggiunse:  «  Il  papa  ,  in  una 
conferenza  che  abbiamo  avuto  in- 
sieme ,  ha  esposto  le  sue  mire  ed 
intenzioni  con  tanta  dolcezza  e"be- 
nevolenza ,  senza  passare  alcun  ar- 
ticolo litigioso  0  dubbio;  ma  ha  cosi 
sensatamente  rischiarato  ogni  cosa 
che,  quantunque  il  passalo  ci  abbia 
vivamente  commossi  ed  irritati  ,  la 
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paterna  sua  benevolenza  ci  ha  ap- 
pieno calmati  ed  intieramente  libe- 
rati da  qualunque  rancore  poteva 
rimanerci  ancora.  Il  passato  adun- 
que non  vuoisi  più  richiamare  alla 
memoria  ,  affinchè  il  bene  ,  uscito 
dal  male  ,  produca  tanto  maggiore 
contentezza  (1).  » 

Intanto  che  Federigo  II,  per  con- 
quistare a  sè  ed  alla  sua  famiglia 
l'impero  della  terra  ,  pareva  ai  cri- 
stiani ed  ai  musulmani  ondeggiare 
fra  Gesù  Cristo  e  Maometto,  che  per 
questa  terrena  ambizione  arrischia- 
Ta  la  sorte  temporale  della  sua  fa- 
ma e  1'  eterna  dell'  anima  propria  , 
che  si  riconciliava  col  capo  della 
chiesa  di  Dio  con  una  sincerità  più 
0  men  durevole,  una  giovane,  vedo- 
va in  età  di  vent'anni ,  caduta  dagli 
splendori  del  trono  negli  orrori  del- 
la mendicità,  con  quattro  orfani  in 
tenera  età,  questa  donna ,  si  giova- 
ne e  sì  sventurata,  ricusa  di  dive- 
nire sposa  dell'  imperalor  Federigo 
e  salir  sul  trono  imperiale ,  e  pre- 
ferisce di  vivere  e  morir  povera  per 
amor  di  Dio.  Parliamo  di  s.  Elisa- 
betta d'Ungheria,  duchessa  di  Tu- 
ringia. 

II  duca  Luigi  suo  diletto  sposo  era 
morto  nel  1227  in  Otranto  agli  41 
di  settembre  nel  momento  d'imbar- 
carsi coirimperatore  per  Terra  san- 
ta. I  signori,  cui ,  morendo ,  aveva 
incaricato  di  recarsi  ad  annunziare 
la  sua  morte  in  Turingia  ,  non  vi 
arrivarono  se  non  cominciato  l'in- 
verno. La  giovane  duchessa  in  quel- 
l'intervallo avea  dato  alla  luce  Ger- 
trude per  quarto  de'  figliuoli,  e  non 
potè  al  loro  arrivo  vedere  i  messag- 
geri. A  Sofia  per  tanto,  la  duchessa 
madre  ed  ai  giovani  principi  Cor- 
rado ed  Enrico  fecero  sapere  la  per- 
dita crudele  cotanto  ed  inattesa  che 
li  avea  colpiti.  In  mezzo  alla  gene- 
rale costernazione  che  questa  noti- 

{\)  Raynald,  ^250,  n.  ^6. 
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zia  sparse  nella  famiglia  e  nel  po- 
polo del  defunto,  uomini  pii  e  pru- 
denti sì  occuparono  dell'effetto  ch'es- 
sa produr  potrebbe  sulla  giovane 
madre,  vedova  senza  saperlo.  Sofìa 
stessa  ritrovò  un  cuor  dì  madre  per 
colei  ch'era  tanto  amata  da  suo  fi- 
glio; diede  gli  ordini  più  severi  per- 
chè nessuno  lasciasse  traspirare  alla 
sua  nuora  la  sventura  incoltale  ,  e 
prese  tutte  le  precauzioni  perchè  i 
suoi  ordini  fossero  fedelmente  ese- 
guiti. 

Intanto,  passatoli  tempo  del  puer- 
perio ,  fu  pur  mestieri  far  sapere  a 
quella  tenera  e  fedele  sposa  la  dis-. 
grazia  con  cui  Dio  l'avea  visitata,  e 
fu  la  duchessa  Sofìa  che  s'incaricò 
di  si  dolorosa  missione.  Accompa- 
gnata da  parecchie  nobili  e  prudenti 
dame  andò  a  trovare  la  nuora  nel 
suo  appartamento.  Elisabetta  le  ac- 
colse con  rispetto  ed  affezione,  e  le 
fece  sedere  intorno  al  letto  di  ripo- 
so, su  cui  stava  distesa,  senza  pun- 
to immaginare  il  soggetto  della  lor 
vìsita.  Quando  tutte  furono  assise  , 
la  duchessa  Sofia  le  disse:  «  Fatevi 
coraggio,  mia  cara  figliuola,  e  non 
vi  turbate  per  quello  ch'è  accaduto 
a  vostro  marito  mio  figlio  per  voler 
di  Dio,  al  quale,  come  ben  sapete , 
egli  erasi  abbandonato  intieramen- 
te. »  Elisabetta  ,  vedendo  la  calma 
della  suocera  che  le  diceva  queste 
parole  senza  piangere,  non  sospettò 
tutta  la  grandezza  della  sua  sventu- 
ra, ed  immaginandosi  che  suo  mari- 
to fosse  caduto  prigioniero  ,  rispo- 
se :  ((  Se  mio  fratello  è  prigione  , 
coll'aiuto  di  Dio  e  dei  nostri  amici, 
verrà  bentosto  riscattato.  Mio  padre, 
ne  son  certo ,  andrà  in  suo  soccor- 
so, ed  io  sarò  quanto  prima  conso- 
lata. »  Ma  la  duchessa  Sofia  ripi- 
gliò tosto:  ((  Ah  mia  cara  figlia,  ras- 
segnatevi ,  e  prendete  quest'  anello 
eh'  ei  vi  ha  mandato  ;  giacché,  per 
nostra  disgrazia,  egli  è  morto  !  — 
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Ah  signora  !  sclamò  la  giovane  du- 
chessa, che  dite? —  Egli  è  morto,» 
ripetè  la  madre. 

A  queste  parole  Elisabetta  diven- 
ne pallida,  poscia  arrossì;  poi,  la- 
sciate cader  le  braccia  sulle  ginoc- 
chia, e  giunte  con  forza  le  mani  , 
disse  con  voce  fioca:  c(  Ah!  Signore, 
mio  Dio  !  Signore  ,  mio  Dio  !  ecco 
che  il  mondo  intero  è  morto  per 
me  ,  il  mondo  ed  ogni  sua  dolcez- 
za. »  Poscia,  alzandosi  smarrita,  si 
mise  a  correre  con  quanta  avea  le- 
na attraverso  alle  sale  ed  ai  corri- 
doi del  castello,  gridando:  «  Egli  è 
morto,  morto,  morto!  »  Non  si  fer- 
mò che  nel  refettorio,  dove  si  tro- 
vò in  faccia  un  muro,  contro  il  qua- 
le restò  fissa  e  struggentesi  in  la- 
grime. Era  quasi  forsennata.  La  du- 
chessa Sofia  e  le  altre  dame  la  se- 
guirono, la  staccarono  dalla  mura- 
glia, la  fecero  sedere  e  tentarono  di 
consolarla.  Ma  bentosto  ella  comin- 
ciò a  piangere  ed  a  singhiozzar  for- 
te, pronunciando  parole  interrotte: 
«  Ora  ,  ripeteva  ella  del  continuo  , 
ora  ho  perduto  tutto!  o  mio  diletto 
fratello,  o  amico  del  mio  cuore,  o 
mio  buono  e  pio  marito,  tu  se'  dun- 
que morto  ,  e  m'  hai  lasciata  nella 
miseria!  Come  vivrò  io  senza  di  te? 
Ah  povera  vedova  abbandonata,  in- 
felice donna  ch'io  sono!  Mi  consoli 
colui  che  non  abbandona  le  vedove 
e  gli  orfanelli.  0  mio  Dio,  consola- 
temi! OGesù,  fortificatemi  nella  mia 
debolezza!  » 

Pochi  giorni  dappoi  s.  Elisabetta 
si  trovava  presso  la  suocera,  quan- 
do alcuni  cortigiani  del  nuovo  lan- 
gravio Enrico,  fratello  del  defunto, 
si  presentarono  d' in^provviso.  Co- 
minciarono dal  caricar  d'ingiurie  E- 
lisabetta,  la  rimproverarono  d'aver 
rovinato  il  paese,  prodigalizzati  ed  e- 
sauriti  i  tesori  dello  stato,  inganna- 
lo e  disonoralo  suo  marito,  e  le  an- 
nunziarono che  in  pena  de'  suoi  de- 


litti ella  era  spogliata  di  tutte  le  sue 
possessioni  ,  e  che  il  duca  Enrico  , 
d'or  innanzi  sovrano,  le  ordinava  di 
uscir  sull'istante  dal  castello:  Elisa- 
betta, attonita  a  questi  insulti  e  ad 
un  tal  messaggio,  tentò  di  ammolli- 
re i  villani  suoi  nemici,  e  supplicolli 
umilmente  ad  accordarle  una  dila- 
zione. La  duchessa  Sofia,  sdegnata  a 
tanta  brutalità,  prese  fra  le  braccia 
la  nuora  e  sclamò  :  «  Ella  rimarrà 
meco,  nessuno  mela  strapperà. Do- 
ve sono  i  miei  figli?  vo'  parlar  loro.» 
Ma  gli  emissari  le  risposero:  «  No  , 
è  d'  uopo  eh'  ella  esca  di  qua  im- 
mantinente.» E  si  posero  in  atto  di 
separarla.  Veggendo  vana  ogni  re- 
sistenza, la  duchessa  Sofia  volle  al- 
meno accompagnare  la  povera  Eli- 
sabetta fino  alla  porta  esterna  del 
castello.  Si  ricusò  perfino  alla  so- 
vrana detronizzata  la  facoltà  di  con- 
dur  seco  qualsivoglia  cosa;  ma  trova 
nel  cortile  i  suoi  figliuoletti  e  due 
delle  sue  damigelle  ,  che  dovevano 
esser  espulse  nello  stesso  tempo  e 
che  ci  hanno  conservato  il  racconto 
di  questa  dolorosa  scena.  Giunti  alla 
porta  del  castello,  la  duchessa  Sofia 
abbracciò  di  nuovo  Elisabetta  ver- 
sando copiose  lagrime,  e  non  sapea 
risolversi  a  staccarsene.  La  vista  dei 
figli  del  figliuolo  che  avea  perduto  , 
di  quegli  orfanelli  condannati  a  di- 
vider la  sorte  dell'  innocente  loro 
madre,  raddoppiava  1'  afflizione  e  lo 
sdegno  dell'avola.  Chiese  di  nuovo  e 
con  più  vive  istanze  di  vedere  i  suoi 
figli  Enrico  e  Corrado,  persuasa  che 
non  avrebbero  resistito  alle  sue  sup- 
pliche. Ma  le  fu  risposto  che  non 
v'erano;  ed  in  fatto  si  erano  nasco- 
sti mentre  si  eseguivano  gii  ordini 
dati,  e  non  aveano  osato  afTrontare 
i  pianti  e  le  preghiere  della  madre, 
nè  lo  spettacolo  dei  mali  a  cui  con- 
dannavano la  loro  cognata. 

Elisabetta,  la  figlia  dei  re,  disce- 
se dunque  a  piedi  e  piangendo  l'a- 
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spro  e  scosceso  sentiero  che  guida- 
va alla  città.  Portava  ella  stessa  fra 
le  braccia  il  bambino  nato  da  poco 
tempo;  gli  altri  tre  figliuoli  erano 
condotti  dalle  sue  damigelle  che  la 
seguivano.  Era  nel  rigido  verno  ed 
intensissimo  il  freddo.  Giunta  alle 
falde  della  montagna  di  Wartborgo 
ed  entrata  in  quella  città  di  Eise- 
nach,  ch'ella  avea  quasi  innondata 
della  sua  carità,  ivi  trovò  cuori  non 
meno  spietati  che  nel  castello  fra  i 
cavalieri  ed  i  nobili.  Infatti  il  duca 
Enrico  avea  fatto  proclamare  nella 
città  che  chiunque  accogliesse  la  du- 
chessa Elisabetta  od  i  suoi  figliuoli 
incorrerebbe  il  massimo  suo  sfavo- 
re ;  e  con  ingratitudine  ancor  più 
ributtante  della  crudeltà  di  quell'or- 
dine ,  tutti  gli  abitanti  di  Eisenach 
obbedirono:  il  desiderio  di  compia- 
cere al  nuovo  padrone,  e  fors'anche 
la  coscienza  de'  benefìzi  ricevuti  , 
che  pesa  così  gravemente  sulle  ani- 
me vili  ,  la  vinse  appo  di  essi  su 
tutte  le  leggi  dell'umanità,  della  pie- 
tà, della  giustizia.  Indarno  l'infeli- 
ce principessa  ,  sempre  circondata 
dai  suoi  quattro  figliuoletti  ,  pian- 
gendo andò  a  bussare  a  tutte  le  por- 
te, a  quelle  specialmente  delle  per- 
sone che  prima  le  avean  dimostrato 
maggior  affezione  ;  non  venne  ac- 
colta da  nessuno.  Alla  fine  si  recò 
ad  una  miserabile  taverna,  da  cui 
l'oste  non  potè  o  non  volle  scacciar- 
la ;  poiché  ella  dichiarò  che  quel 
luogo  era  comune  a  tutti  e  vi  volea 
rimanere  :  «  Mi.  è  stato  tolto  tutto 
ciò  ch'io  aveva,'  diceva  sempre  pian- 
gendo; non  mi  resta  che  di  pregar 
Dio!  j)  L'ostiere  nella  notte  assegnò 
per  ricovero  a  lei  ed  a'  suoi  un  ca- 
solare che  racchiudeva  i  suoi  uten- 
sili domestici,  e  dov'erano  alloggiati 
3  suoi  porci;  cui  fece  uscire  per  dare 
luogo  alla  duchessa  di  Turingia,  alla 
principessa  reale  d'Ungheria. 
Ma,  come  se  quesl'  ultimo  grado 
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d'  umiliazione  avesse  d' improvviso 
ricondotta  la  calma  nel  suo  cuòce  , 
appena  si  trovò  sola  in  quel!'  im- 
mondo ricovero  ,  i  suoi  pianti  ces- 
sarono, ed  una  gioia  soprannatura- 
le scese  in  lei  e  la  penetrò  tutta 
quanta.  Stette  in  questa  disposizio- 
ne fino  a  mezzanotte,  quando  a  quel- 
l'ora udì  la  campana  che  sonava  a 
mattutino  al  convento  dei  francesca- 
ni eh'  ella  stessa  avea  fòndato ,  vi- 
vente suo  marito.  Si  recò  tosto  alia 
lor  chiesa  ,  e  dopo  avere  assistito 
all'  officio  ,  li  pregò  che  cantassero 
l'  inno  di  grazie  a  Dio  per  le  grandi 
tribolazioni  che  le  mandava.  L'  ar- 
dente sua  pietà,  l'assoluta  sua  som- 
messione  alla  volontà  divina,  la  san- 
ta gioia  dell'  anima  cristiana  che  il 
Padre  celeste  degnasi  di  metter  alla 
prova,  l'antico  suo  amore  delPevan- 
gelica  povertà  ripigliarono  allora  su 
lei  tutto  r  impero  per  non  perderlo 
più  mai.  Prostesa  appiè  degli  alta- 
ri, mentre  in  mezzo  alle  tenebre  di 
quella  trista  notte  saliva  al  cielo 
quel  cantico  d'allegrezza  al  mondo 
così  incomprensibile  ,  ella  edificava 
le  fedeli  sue  seguaci  col  fervore  e 
coll'umiltà  degli  slanci  del  suo  spi- 
rito verso  Dio.  Lo  ringraziava  ad  al- 
ta voce  d'esser  in  quel  punto  povera 
e  spogliata  d'ogni  cosa  com'  era  già 
egli  stesso  nel    presepio   di  Be- 
tlemme. 

Ella  se  ne  stette  seduta  in  quella 
chiesa,  circondata  da'  suoi,  tutto  il 
rimanente  della  notte  ed  una  parte 
del  giorno  seguente.  L'intenso  fred- 
do però  e  la  fame,  di  cui  lagnavansi 
i  suoi  figli,  la  costrinsero  ad  uscir- 
ne e  ad  andar  di  nuovo  a  mendicar 
un  ricovero  e  qualche  cibo.  Andò 
errando  a  lungo  in  quella  città  dove 
tanti  erano  stati  da  lei  nodriti,  cu- 
rati, guariti,  arricchiti;  finalmente  un 
prete,  povero  anch'egli,  ebbe  pietà  di 
quella  santa  e  real  miseria,  e,  sfidan- 
do la  collera  del  langravio  Enrico  , 
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offerse  alla  vedova  ed  ai  figli  del  de- 
funto suo  sovrano  di  dividere  l'umile 
suo  alloggio.  Elisabetta  accettò  con 
riconoscenza  quella  carità.  Il  prete 
preparò  loro  Ietti  con  paglia  ,  e  li 
trattò  secondo  la  sua  povertà;  ma 
per  ottenere  qualche  meschino  ali- 
mento pei  figli  e  per  sè  stessa,  ella 
fu  obbligata  di  dare  in  pegno  alcuni 
oggetti  che  seuza  dubbio  avea  in- 
dosso nel  momento  della  sua  espul- 
sione da  Wartborgo. 

Intanto  i  suoi  persecutori  aven- 
do saputo  aver  ella  trovato  un  asilo, 
e  perseverando  nel  loro  accaniinen- 
to ,  le  intimarono  di  andare  ad  al- 
loggiare presso  uno  dei  signori  della 
corte  che  le  avea  mostrata  la  mag- 
giore inimicizia,  e  che  possedeva  in 
Eisenach  una  vasta  abitazione  con 
grandi  dipendenze.  Quell'uomo  non 
arrossi  di  assegnare  alla  duchessa 
un  angusto  ricovero ,  dove  la  rin- 
chiuse con  tutta  la  famiglia  ,  trat- 
tandola con  ributtante  ruvidezza  e 
ricusandole  ogni  cibo  e  perfìn  da 
riscaldarsi:  la  moglie  ed  i  servi  di 
lui  ne  imitavan  l'esempio.  Elisabet- 
ta passò  la  notte  in  que-H'  indegno 
luogo,  sempre  desolata  allo  spetta- 
colo dei  patimenti  de'  suoi  figli  , 
tormentati  dalla  fame  e  dal  freddo. 
Alla  mattina  seguente  non  volle  più 
rimanere  in  quel  luogo  inospitale  ; 
partendone,  disse:  «  Vi  ringrazio,  o 
pareti,  che  m'avete  protetta  in  que- 
sta notte  per  quanto  fu  da  voi  con- 
tro la  pioggia  ed  il  vento;  vorrei  dal 
fondo  del  cuore  ringraziare  i  vostri 
padroni  ,  ma  in  verità  non  so  di 
che.  » 

Tornò  all'ignobile  asilo  che  avea 
trovato  nella  taverna  ,  dov'  era  en- 
trala la  prima  notte;  era  il  solo  non 
invidiatole  da'  suoi  nemici.  Del  re- 
sto passava  la  massima  parte  del 
giorno  ed  anche  delle  notti  nelle 
chiese.  «Di  là  almeno,  diceva  ella, 
nessuno  oserà  scacciarmi  perchè  so- 
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no  di  Dio  ,  e  Dìo  solo  è  il  mio  o- 

spite.  ì> 

Intanto  persone  sicure,  delle  quali 
la  storia  non  ci  dice  il  nome,  aven- 
do inteso  la  sorte  cui  era  ridotta,  si 
esibirono  d'  aver  cura  de'  suoi  fi- 
gliuoli; ed  ella  dovette  accettare  que- 
st'offerta sotto  pena  di  vederli  ogni  dì 
in  pericolo  di  mancar  degli  alimenti 
ch'ella  non  avea  mezzo  di  procurar  lo- 
ro. Ma  ciò  che  soprattutto  la  fe' risol- 
vere a  questa  dolorosa  separazione^ 
dice  uno  storico  contemporaneo,  fu  il 
timore  di  esporsi  a  peccar  contro  l'a- 
mor di  Dio  alla  vista  dei  patimenti  di 
queste  creature  così  ardentemente  a- 
mate;  poiché  ella  amava,  aggiunge  e- 
gl  i ,  i  su  0  i  fìgl  i  vi  vissi  m  a  m  e  n  te .  L  e  ven- 
nero  dunque  tolti  e  nascosti  separa- 
tamente in  luoghi  lontani.  Rassicu- 
rata sulla  lor  sorte,  divenne  più  ras- 
segnata alla  sua.  Avendo  dato  in  pe- 
gno tutto  quel  che  avea  di  prezioso, 
cercò  di  guadagnarsi  il  vitto  col  fi- 
lare. Benché  caduta  ella  stessa  in 
una  sì  profonda  miseria,  non  potea 
avvezzarsi  a  non  sollevare  le  mise- 
rie altrui,  e  dai  meschini  suoi  pasti 
levava  qualche  cosa  per  far  limosina 
ai  poveri  che  incontrava. 

Una  pazienza  sì  eroica,  una  sì  in- 
alterabil  dolcezza  sembravano  aver 
calmato  il  furore  de'  potenti  suoi 
persecutori ,  ma  non  bastaron  per 
aprire  alla  pietà  ed  alla  riconoscen- 
za i  cuori  degli  abitanti  di  Eisenach. 
Nessun  tratto  di  compassione  o  di 
simpatia  traspare  dal  canto  loro  in 
que'  racconti  cosi  circostanziati  che 
ci  sono  rimasti  di  quelle  commoventi 
vicende.  Vi  si  trova  anzi  il  contra- 
rio. Eravi  in  Eisenach  una  vecchia 
mendicante,  tormentata  da  varie  gra- 
vi infermità,  che  per  molto  tempo  era 
stata  r  oggetto  della  generosità  e 
delle  sollecite  e  diligenti  cure  della 
duchessa  ,  divenuta  adesso  mendi- 
cante anch'ella.  Un  giorno  che  que- 
sta attraversava  un  torbido  ruscello 
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che  scorre  ancora  nelle  strade  di 
Eisenach,  e  su  cui  erano  state  git- 
tate anguste  pietre  per  aiutar  i  pas- 
seggeri a  valicarlo,  incontrò  quella 
medesima  vecchia  ,  che  innollran- 
dosi  su  quelle  pietre  al  tempo  stes- 
so non  volle  cederle  il  passo,  ed  ur- 
tando rozzamente  la  giovane  e  de- 
bole donna  ,  la  fece  cadere  quan- 
t'  era  lunga  in  quel!'  acqua  infetta. 
Poscia  aggiungendo  la  derisione  a 
quella  brutale  ingratitudine,  gridò  : 
((  Ben  ti  sta!  Non  hai  voluto  vivere 
da  duchessa  quando  eri  tale-;  eccoti 
povera  ed  immersa  nel  fango  ;  io 
non  te  ne  trarrò,  »  Elisabetta,  sem- 
pre paziente  e  mansueta ,  si  rialzò 
alla  meglio  e  si  mise  a  ridere  della 
sua  caduta  ,  dicendo  :  «  Questo  in 
ricambio  dell'oro  e  delle  gemme  che 
io  portava  un  tempo.  »  Indi  se  ne 
andò,  dice  il  suo  storico  ,  piena  di 
rassegnazione  e  d'una  santa  gioia,  a 
lavar  le  sue  vesti  lorde  ad  un'acqua 
vicina,  e  la  pura  sua  anima  nel  san- 
gue dell'agnello  (i). 

In  mezzo  a  tante  tribolazioni,  E- 
lisabetta  npn  obbliò  un  sol  momen- 
to essere  la  mano  di  Dio  che  gliele 
mandava,  ed  il  suo  cuore  non  si  aprì 
mai  a  mormorarne  nè  a  lagnarsene. 
Tutto  all'oppositQ,  data  unicamente 
all'orazione  ed  a  tutte  le  pie  prati- 
che che  con  materna  generosità  of- 
fre la  chiesa  alle  anime  afflitte,  vi 
cercava  incessantemente  il  Signore, 
e  non  tardò  a  trovarlo.  Venne  da 
lei  con  la  tenerezza  d'  un  padre  , 
pronto  a  trasformar  le  prove  che  a- 
vea  sì  nobilmente  accettate  in  con- 
solazioni ineffabili. 

Mentr'ella  pregava  notte  e  giorno 
appiè  degli  altari ,  beate  visioni  , 
frequenti  rivelazioni  della  gloria  e 
della  celeste  misericordia  vennero  a 
ricreare  ed  a  rinfrescare  la  sua  a- 
nima.  Tsentrude ,  la  più  cara  delle 
sue  damigelle,  che  non  l'abbandonò 

(4)  Hist.  de  s.  Elisab.,  par  Montalembert.  ' 


giammai  e  che  avea  voluto  divider 
seco  la  miseria  dopo  aver  diviso  lo 
splendore,  narrò  ai  giudici  ecclesia- 
stici tutte  le  memorie  che  avea  con- 
servate di  queste  maravigliose  con- 
solazioni. Ella  sovente  notava  come 
la  sua  signora  entrasse  in  una  spe- 
cie di  estasi,  di  cui  da  principio  non 
sapea  darsi  conto.  Un  giorno  spe- 
cialmente (correva  la  quaresima) 
andata  la  duchessa  ad.assister  alla 
messa,  essendosi  posta  ginocchioni 
nella  chiesa ,  si  rovesciò  tutt'  ad  un 
tratto  contro  il  murene  rimase  lun- 
go tempo  come  assorta  ed  elevata 
al  di  sopra  della  vita  temporale  in 
una  profonda  contemplazione,  cogli 
occhi  immobili  e  fìssi  sull'altare  fin 
dopo  la  comunione.  Quando  fu  tor- 
nata in  sè,  il  volto  suo  presentava 
l'impronta  d'  una  contentezza  ine- 
splicabile. Isenlrude  ,  che  avea  se- 
guilo coll'occhio  tutti  que'  movi- 
menti, approfittò  della  prima  occasio- 
ne per  supplicarla  a  rivelarle  la  vi- 
sione che  senza  dubbio  ella  avea  avu- 
to. Elisabetta  tutta  lieta  le  rispose: 
((  Io  non  ho  diritto  di  narrare  agli 
uomini  ciò  che  Dio  si  è  degnato  di 
rivelarmi  ;  ma  non  vo'  nasconderti 
che  il  mio  spirito  è  stato  inondato 
dafla  più  dolce  gioia,  e  che  il  Si- 
gnore mi  ha  permesso  di  vedere  co- 
gli occhi  dell' aniroa  segreti  ammi- 
rabili. » 

Dopo  r  ultima  benedizione,  rien- 
trata nel  meschino  suo  domicilio  , 
prese  una  leggerissima  colezione  e, 
sentendosi  oppressa  da  debolézza  e 
da  stanchezza,  si  adagiò  su  d'  una 
panca  in  faccia  alla  finestra,  ed  ap- 
poggiò il  capo  in  grembo  alla  cara 
e  fedele  sua  Isentrude.  Questa  cre- 
dette che  la  duchessa  fosse  malata 
e  volesse  dormire;  ma  ella,  rima- 
nendosi così,  teneva  gli  occhi  aperti 
e  guardava  fisso  il  cielo.  Isentrude 
vide  bentosto  animarsi  il  volto  di 
lei  ;  una  serenità  celeste,  una  prò- 
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fonda  ed  estreina  gioia  vi  erano  di- 
pinte ;  un  dolce  e  tenero  sorriso  le 
animava  le  labbra.  Ma  poco  dopo  le 
si  chiusero  gli  occhi,  e  ne  sgorga- 
rono rivi  di  lagrime  ;  poscia  si  ria- 
prirono; sparve  la  gioia  ed  il  sorri- 
so per  dar  luogo  di  nuovo  ai  pianti, 
ed  ella  rimase  così  fino  all'  ora  di 
cpmpieta,  immersa  in  tale  alterna- 
tiva di  gioia  e  di  tristezza  ,  in  cui 
però  maggiore  d'  assai  pareva  la 
gioia.  Verso  la  fine  di  quest'estasi 
silenziosa ,  con  un  accento  d' ineffa- 
bile tenerezza  sclamò:  «  Si,  certa- 
mente, 0  Signore,  se  vuoi  esser  me- 
co, io  voglio  ess^er  con  te  e  non  es- 
ser mai  da  te  separata.  » 

Un  istante  dopo  ella  rientrò  in 
sè,  ed  Isentrude  la  scongiurò  a  dir- 
le perchè  avesse  Ci>si  a  vicenda  e 
riso  e  pianto,  e  che  significassero 
le  parole  die  avea  proferito.  Elisa- 
betta, sempre  piena  d'umiltà,  cercò 
di  tacer  ancora  le  grazie  che  rice- 
vute avea  da  Dio.  Alia  fine,  ceden- 
do alle  preghiere  di  colei  che  l'a- 
mava con  sì  fedele  attaccamento,  e 
che  da  tanto  tempo  erale  così  cara, 
«  Ho  veduto,  disse,  il  cielo  semia- 
perto, ed  il  mio  Signore,  il  miseri- 
cordiosissimo Gesù,  si  è  degnato  di 
scendere  verso  di  me  e  consolarmi 
di  tutte  le  tribolazioni  onde  sono 
oppressa.  Mi  ha  parlalo  con  ineffa- 
bil  dolcezza  ;  mi  ha  chiamata  sua 
sorella  e  sua  amica.  Mi  ha  fatto  ve- 
dere la  carissima  sua  madre  Maria, 
ed  anche  il  diletto  suo  apostolo  Gio- 
vanni, che  avea  seco.  Alla  vista  del 
mio  divin  Salvatore  io  ho  dovuto 
mostrare  la  mia  gioia  e  sorridere  ; 
talora  volgeva  da  me  il  suo  volto  , 
come  in  atto  di  ritirarsi  ,  ed  allora 
io  piangeva,  perchè  i  miei  meriti  e- 
ran  troppo  tenui  per  ripromettermi 
di  vederlo  a  lungo.  Ma  egli,  avendo 
avuto  di  me  pietà,  volse  di  nuovo  i 
celesti  suoi  sguardi  sopra  di  me  e 
mi  disse:  «  Elisabetta,  se  vuoi  es- 


ser meco,  io  voglio  esser  con  te  , 
nè  mai  da  te  separarmi.  Ed  io  gli 
risposi  tosto:  Si,  si,  o  Signore,  io 
voglio  esser  teco,  e  non  esser  mai 
da  te  disgiunta,  nè  nel  bene  nè  nella 
sciagura.  » 

E  da  quel  punto  queste  divine 
parole  si  scolpirono  nel  suo  cuore 
a  caratteri  di  fuoco  e  la  rischiara- 
rono con  un  celeste  splendore.  In 
questo  sacro  patto,  in  questa  intima 
ed  affettuosa  unione  con  Gesù,  Dio 
della  pace,  padre  dei  poveri  e  de- 
gl'infelici, ella  potè  vedere  come  la 
fine  di  sua  vedovanza  e  come  nuove 
indissolubili  nozze  con  uno  sposo 
immortale. 

A  questa  prima  apparizione  del 
Salvatore  tennero  dietro  molte  altre.  , 
L'anima  però  tanto  dilicata  ed  umi- 
le di  Elisabetta,  lungi  dall'attingere 
in  questi  insigni  favori  del  suo  Dio 
una  profonda  confidenza,  pare  anzi 
non  avervi  scorto  che  un  motivo  di 
più  per  disprezzar  sè  stessa,  per  dif- 
fidar delle  proprie  for^e,  per  esage- 
rare la  sua  indegnità  ai  propri  oc- 
chi. Mentre  ella  calpestava  le  prove 
esteriori  e  le  crudeli  persecuzioni 
di  cui  era  stata  oggetto,  trovava  in 
sè  medesima  ,  negli  scrupoli  e  nei 
terrori  della  sua  umiltà  un'abbon- 
devole  sorgente  di  amarezza.  Ma  il 
Dio  al  quale  ella  fatto  avea  il  dono 
esclusivo  della  sua  vita  e  del  suo 
cuore  vegliava  sempre  su  questo  te- 
soro, e  quasi  voluto  avesse  farle  gu- 
stare successivamente  tutte  le  con- 
solazioni che  sono  la  porzione  dei 
suoi  figli  prediletti,  quasi  avesse  vo- 
luto condurla  ed  unirla  a  sè  co'  più 
dolci  insieme  e  più  p.ossenti  legami, 
incaricò  colei  che  noi  chiamiamo  o- 
gni  di  la  salute  degl'infermi,  il  ri- 
fugio dei  peccatori ,  la  consolatrice 
degli  afflitti,  di  risanare  tutte  le  pia- 
ghe di  questa  giovane  anima,  tutta 
languente  ,  inferma  e  desolala  per 
eccesso  d'amore,  e  cui  questo  sles- 
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SO  eccesso  trascinava  a  falli  contro  1 
la  speranza  e  la  fede.  La  regina  del 
cielo  divenne  per  lo  innanzi  la  me- 
diatrice di  tutte  le  grazie  e  dei  lu- 
mi tutti  che  sparger  volle  il  divino 
suo  Figlio  sulla  sposa  ch'erasi  riser- 
bata fin  dalla  culla. 

Nulla  vincer  potrebbe  la  soave  be- 
nignità che  presiedette  all'origine  di 
tali  celesti  comunicazioni  con  Maria. 
Un  giorno,  in  cui  la  vedova  afflitta 
cercava  interiormente  il  suo  diletto 
con  fervore  ed  ansietà,  senza  poter- 
lo trovare,  il  suo  pensiero  andò  a 
fermarsi  sulle  cause  della  fuga  di 
Gesù  in  Egitto ,  e  concepì  un  vivo 
desiderio  d'esserne  istruita  da  qual- 
che santo  monaco;  quando  le  ap- 
parve ad  un  tratto  la  ss.  Vergine  e 
le  disse:  «  Se  vuoi  essere  la  mia  al- 
lieva, io  li  sarò  maestra;  se  vuoi  es- 
sere la  mia  servente,  io  sarò  la  tua 
padrona.»  Elisabetta,  non  osando 
credersi  degna  di  tant'onore,  disse: 
«  Ma  chi  siete  voi  che  mi  chiedete 
per  allieva  e  per  servente?  ì>  Maria 
tosto  ripose:  «Io  sono  la  madre  del 
Dio  vivente,  e  dicoti  non  v'esser  mo- 
naco alcuno  che  meglio  di  me  possa 
su  di  ciò  istruirti.  ))?A  queste  parole 
Elisabetta  giunse  le  mani  e  le  stese 
verso  la  madre  delle  misericordie, 
che  le  prese  fra  le  sue,  e  le  disse  : 
«  Se  tu  vuoi  esser  mia  figlia,  io  vo- 
glio esser  tua  madre;  e  quando  sa- 
rai ben  istrutta  ed  obbediente  come 
una  buona  allieva^  una  serva  fedele 
ed  una  figliuola  amorosa,  ti  rimet- 
terò nelle  mani  del  mio  Figlio.  Fug- 
gi tutte  le  discussioni  e  chiudi  le  o- 
recchie  a  tutte  le  ingiurie  che  ti  si 
dicono.  Ti  ricorda  infine  che  il  Fi- 
gliuol  mio  è  fuggito  nella  terra  d'E- 
gitto per  ischivare  le  insidie  di  E- 
rode.  » 

Un  si  splendido  favore  però  non 
bastò  per  appieno  tranquillare  Eli- 
sabetta diffidente  di  sè  stessa:  ma  la 
madre  che  aveala  così  generosamen- 


te adottata  non  dovea  più  abbando- 
narla. Il  giorno  di  s.  Agata,  5  feb- 
braio, probabilmente  dell'anno  1228, 
piangendo  ella  amaramente  la  pro- 
pria disobbedienza  alle  istruzioni 
della  divina  sua  maestra,  questa  dol- 
ce consolatrice  trovossi  a  un  tratto 
a'  suoi  fianchi  e  la  consolò. 

Una  notte,  mentre  Elisabetta  re- 
citava la  salutazione  angelica,  le  ap- 
parve colei  a  cui  ella  dirigeva  que- 
sta benedetta  preghiera,  e  tra  le  al- 
tre cose  le  disse:  «Voglio  insegnarti 
tutte  le  preci  ch'io  faceva  intanto 
ch'io  era  nel  tempio...  Io  chiedeva 
anzitutto  a  Dio  di  amar  lui  e  di  o- 
diare  il  mio  nemico.  Non  havvi  virtù 
senza  questo  amore  assoluto  di  Dio, 
mercè  del  quale  succede  nell'anima 
la  pienezza  della  grazia;  ma  dopo 
esservi  discesa  ,  non  vi  resta  ,  ma 
come  acqua  se  ne  scorre,  se  l'ani- 
ma non  odia  i  suoi  nemici,  vale  a 
dire  i  peccati  ed  i  vizi.  Chi  dunque 
vuol  conservare  la  superna  grazia 
deve  saper  coordinare  nel  suo  cuore 
questo  amore  e  quest'odio.  Vo'  che 
tu  faccia  tutto  quello  che  faceva  io. 
Mi  alzava  alla  metà  di  ogni  notte,  e 
andava  a  prostrarmi  innanzi  all'al- 
tare, dove  domandava. a  Dio  di  os- 
servare tutti  i  precetti  della  sua  leg- 
ge, e  lo  supplicava  di  accordarmi  le 
grazie  ond'io  avea  bisogno  per  es- 
sergli gradita.  Gli  domandava  spe- 
cialmente di  veder  il  tempo  in  cui 
vivrebbe  quella  vergine  santissima 
che  dovea  partorire  il  suo  figliuolo, 
affinchè  io  potessi  consumare  tutto 
il  mio  essere  nel  servirla  e  venerar- 
la.» Elisabetta  Finterruppe  per  dir- 
le: «  0  dolcissima  signora,  non  era- 
vate dunque  voi  già  piena  di  grazie 
e  di  virtù?»  Ma  la  ss.  Vergine  le  ri- 
spose: «  Sii  certa  ch'io  mi  credeva 
cosi  miserabile  quale  ti  credi  tu 
stessa;  il  perchè  chiedeva  a  Dio  di 
accordarmi  la  sua  grazia. 

»  Il  Signore,  aggiunse  la  ss.  Ver- 
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che  il  mu- 
sico fa  della  sua  arpa,  il  quale  ne 
ordina  e  dispone  tutte  le  corde,  af- 
finchè mandino  un  suon  gradevole 
ed  armonioso,  poscia  la  suona  men- 
tre viene  cantando.  Così  Iddio  avea 
accordata  col  suo  beneplacito  l'ani- 
ma mia,  il  mio  cuore,  il  mio  spirito 
e  tutt'i  miei  sensi.  Cosi  regolata  dal- 
la sua  sapienza,  io  veniva  sovente 
trasportala  dagli  angeli  fin  nel  seno 
di  Dio,  ed  ivi  gustava  tanta  gioia  , 
dolcezza  e  consolazione  che  più  non 
mi  ricordava  di  aver  veduto  il  gior- 
no in  questo  mondo.  Era  inoltre  in 
tanta  familiarità  con  Dio  e  cogli 
angeli  che  pareami  d'  aver  vissuto 
sempre  con  quella  gloriosa  corte. 
Poscia  ,  quando  piaceva  a  Dio  Pa- 
dre, gli  angeli  mi  riportavano  al  luo- 
go dov'erami  posta  ad  orare.  Quan- 
do mi  ritrovava  sulla  terra  e  mi  sov- 
ve^niva  dov'era  stata,  questa  memo- 
ria infìammavami  di  tale  amor  di 
Dio ,  che  abbracciava  la  terra  ,  le 
pietre,  gli  alberi  e  tutte  le  cose  crea- 
te per  affetto  al  loro  Creatore.  Vo- 
leva esser  la  serva  di  tutte  le  sante 
donne  che  abitavano  nel  tempio;' 
bramava  di  essere  soggetta  a  tutte 
le  creature  per  amore  al  supremo 
Padre^  e  ciò  mi  accadeva  (Jel  con- 
tinuo. Tu  dovresti  fare  lo  stesso.  Ma 
tu  sempre  discuti,  dicendo:  Perchè 
mi  avvengono  tali  favori,  quando  io 
sono  indegna  di  riceverli?  E  poscia 
cadi  in  una  specie  di  diffidenza  e 
non  credi  ai  benefizi  di  Dio.  Abbi 
cura  di  non  parlar  più  così,  poiché 
cip  molto  spiace  a  Dio;  come  buon 
padrone,  ei  può  dare  i  suoi  bene- 
fìzi a  cui  gli  talenta,  e  sapientissi- 
mo com'è  sa  bene  a  cui  convenga- 
no.» Finalmente  la  divina  istilutri- 
ce  terminando  le  disse:  «  Io  son  ve- 
nuta da  te  per  grazia  speciale;  que- 
sta notte  sono  per  te  ;  interrogami 
con  ogni  sicurezza,  io  risponderò  a 
tulio, 


Elisabetta  da  principio  non  os5 
prevalersi  di  questa  facoltà;  ma  a- 
vendola  Maria  esortata  un'altra  volta 
ad  interrogarla,  ella  le  fece  riverenti 
domande,  e  n^ebbe  consolanti  ri- 
sposte. 

Terminati  questi  dolci  tratteni- 
mentij  un  giorno  Elisabetta 
una  superba  tomba  coperta  di  fiori, 
onde  usciva  la  celeste  sua  consola- 
trice per  elevarsi  al  cielo  in  mezzo 
ad  innumerevoli  angeli,  che  la  con- 
dussero tra  le  braccia  del  suo  Fi- 
gliuolo; un  angelo  venne  a  spiegarle 
questa  visione  dell'  assunzione,  ciie 
dovea  ad  un  tempo  essere  un  favo- 
re dell'alto  per  sostenerla  nelle  at- 
tuali sue  sciagure  ed  un  dolce  pre*- 
sagio  della  gloria  che  le  riserbava 
Iddio,  se  fino  alla  fine  ella  rimanea 
fedele  e  docile  alla  sua  volontà. 

L'umil  serva  di  Cristo,  narrando 
tutte  queste  meraviglie,  diceva  che 
vedute  ed  udite  aveale  con  un'evi- 
denza così  intima  e  chiara  della  lor 
realtà  che  vorrebbe  anzi  morire  che 
negarle. 

La  trista  condizione  però  a  cui 
era  stata  ridotta  una  principessa  di 
nascita  così  illustre  e  congiunta  colie 
case  più  potenti  dell'impero  non 
poteva  non  eccitare  la  compassione 
e  l'intervento  de' suoi  parenti,  quan- 
do fosse  loro  nota.  La  duchessa  So- 
fia, dopo  vani  sforzi  presso  de'  suoi 
figli  per  raddolcire  la  sorte  della 
povera  Elisabetta,  fece  segretamente 
annunciarne  le  sciagure  alla  sua  zia 
Matilde  badessa  di  Kitzing,  sorel!a 
della  regina  d'Ungheria  sua  madre. 
Questa  pia  principessa,  penetrata  di 
dolore  a  tale  racconto,  spedi  sul- 
rislante  fidi  messaggeri  con  due  car- 
rozze a  prendere  la  nipote  ed  i  fi- 
gli di  lei  e  condurli  all'abazia.  Eli- 
sabetta, lieta  soprattutto  di  potersi 
riunire  a'  suoi  figli  che  amava  si 
ardentemente,  accettò  l'offerta  delia 
zia,  cui  senza  dubbio  non  osarono 
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contraddire  i  suoi  perbecutori,  e  at- 
traverso alle  vaste  foreste  e  monta- 
gne che  separano  la  Turingia  dalla 
Franconia  si  recò  a  Kitzing  sul  Me- 
no. L'abadessa  l'accolse  con  mater- 
na bontà  e  con  gran  copia  di  lagri- 
me, le  assegnò  un  alloggio  conve- 
niente al  suo  grado,  e  cercò  di  farle 
obbliare  i  crudeli  dolori  d'anima  e 
di  corpo  che  avea  avuto  a  patire. 

Intanto  Egberto,  principe  vescovo 
di  Bamberga,  zio  materno  di  Elisa- 
betta, avendone  inteso  le  sventure 
e  l'arrivo  a  Kitzing,  credette  che  il 
soggiorno  prolungato  in  quel  mona- 
stero colla  sua  famiglia  non  conve- 
nisse nè  allo  stato  di  lei,  nè  ad  una 
casa-  religiosa,  e  l'invitò  a  recarsi 
ne'  suoi  dominii.  La  docile  princi- 
pessa gli  obbedì ,  forse  a  malincuo- 
re, e  lasciando  alle  cure  della  zia 
la  seconda  sua  figlia  Sofia  in  età  di 
soli  due  anni,  la  quale  prese  poi  il 
velo  nell'abazia  ch'era  stata  la  culla 
della  sua  infanzia.  Il  prelato  fece 
alla  nipote  un'accoglienza  che  do- 
vette convincerla  e  del  suo  affetto 
per  lei  e  del  rispetto  che  gl'inspira- 
vano  sì  grandi  sventure.  Le  propose 
di  farla  condurre  in  Ungheria  pres- 
so il  re  suo  padre;  ma  ella  ricusò 
probabilmente  a  cagione  della  tri- 
sta memoria  della  morte  di  sua  ma- 
dre Gertrude.  Allora  le  assegnò  il 
castello  di  Boltenstein,  dandole  una 
pasa  arredata  secondo  il  suo  grado 
é  di  cui  dovea  a  suo  piacere  dis- 
porre. Vi  si  recò  co' suoi  figli  e  colle 
fide  ancelle  Isentrude  e  Guta  ,  le 
quali  nobilmente  aveano  partecipa- 
to a  tutte  le  sue  prove,  e  in  quel 
tranquillo  asilo  ripigliarono  dì  e 
notte  gli  esercizi  loro  di  pietà. 

Mail  vescovo,  vedendo  che  la  du- 
chessa era  ancor  giovanissima,  non 
avendo  ella  che  soli  venti  anni,  con- 
cepì il  progetto  di  trarla  a  nuove 
nozze.  Secondo  più  autori,  egli  spe- 
rava di  darla  in  moglie  all'impera- 


tore Federigo  II,  che  avea  perduto 
la  seconda  moglie  Iolanda  di  Geru- 
salemme. L' imperator  medesimo, 
giusta  un  racconto  contemporaneo, 
desiderava  di  sposare  Elisabetta.  Il 
vescovo  recossi  da  lei  per  comuni- 
carle questo  disegno;  le  disse  che 
volea  maritarla  con  un  signore  as- 
sai più  illustre  e  potente  del  defun- 
to suo  sposo.  Ella  risposegli  con 
gran  dolcezza,  ma  con  costanza  inal- 
terabile, che  preferiva  rimaner  sola 
per  tutta  la  sua  vita  ,  e  servire  a 
Dio  solo  (1). 

Intanto  i  «avalieri  di  Turingia  che 
aveano  accompagnalo  il  duca  Luigi 
alla  crociata,  e  dopo  la  sua  morte 
avean  fatto  il  viaggio  di  Gerusajem- 
me,  ritornarono  ad  Otranto,  dissot- 
terrarono il  corpo  del  duca,  ne  de- 
posero le  ossa  in  un  fèretro  pre- 
zioso cui  collocarono  sopra  un  ca- 
vallo e  si  posero  in  viag^gio  pel  lor 
paese.  Fae-evan  precedere  al  feretro 
una  gran  croce  d'argento  ornate  di 
gemme,  qual  segno  della  lor  pietà 
e  del  loro  attaccamento  al  proprio 
signore.  In  tutte  le  città  dove  si 
fermarono  per  passarvi  la  notte  de- 
ponevano il  feretro  in  una  chiesa; 
vi  mettevano  a  vegliare  religiosi  o 
pie  persone,  che  cantavan  l'ufficio 
de'  morti  ed  altre  orazioni  tutta  la 
notte.  Non  ripartivano  alla  domane 
se  non  fatta  celebrare  una  messa  e 
la  loro  offerta.  Se  la  chiesa  era  cat- 
tedrale 0  conventuale,  vi  lasciavano 
i  drappi  di  porpora  che  coprivano 
la  bara,  affinchè  il  prodotto  fosse 
applicato  in  suffragio  dell'anima  del 
defunto.  A  memoria  d'uomini  non 
eransi  mai  vedute  esequie  così  so- 
lenni. 

Attraversarono  così  tutta  Italia  e 
la  Germania  meridionale.  Giunti  a 
qualche  distanza  da  Bamberga,  fe- 
cero avvertire  il  vescovo  della  lór 
venuta,  il  quale  mandò  tosto  a  pren- 

(\)  ?,lontalerabert,  c.  20. 
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dere  la  duchessa  a  Botfenslein.  Or- 
dinò al  tempo  stesso  a  tutti  i  signo- 
ri e  dignitari  di  sua  corte  si  dispo- 
nessero ad  accoglierla  con  benevola 
simpatia  e  a  circondarla  durante  la 
triste  cerimonia  della  dimane,  per 
tema  che  non  le  venisser  meno  le 
forze.  Andò  allora  egli  slesso  incontro 
al  cadavere ,  accompagnalo  da  tutto 
il  suo  clero,  dai  religiosi  dei  vari 
monasteri  della  città,  dai  fanciulli 
delle  scuole,  e  seguito  da  un'im- 
mensa folla  di  popolo  ,  la  cui  voce 
mescolavasi  ai  funebri  canti  dei  sa- 
cerdoti, ed  al  suono  di  tutte  le  cam- 
pane della  città  vescovile.  Più  si- 
gnori e  conti  dei  dintorni  eransi  u- 
niti  al  corteggio  che  entrò  nella 
città,  e  condusse  il  corpo  fino  alla 
celebre  cattedrale,  dove  riposavano 
i  sacri  corpi  dell'imperatore  s.  En- 
rico e  di  s.  Cunegonda.  Durante 
tutta  la  notte  si  recitò  l'ufficio  dei 
morti. 

Alla  dimane  Elisabetta,  sempre 
accompagnata  dalla  fida  sua  Isen- 
trude  e  da  Guta,  fu  condotta  presso 
quelle  care  spoglie,  venne  aperto  il 
feretro  e  le  si  permise  di  contem- 
plar gli  avanzi  del  suo  sposo.  Che 
sentinienti  di  dolore  e  d'amore  s'al- 
ternassero allora  nel  cuore  di  lei, 
dice  un  pio  narratore  di  quella  sce- 
na, quegli  solo  può  saperlo  che  è  in 
lutti  i  cuori  dei  figliuoli  degli  uo- 
mini. Tutta  l'afflizione  dei  primi 
momenti  in  cui  riseppe  la  sua  scia- 
gura si  rinnovò  nel  suo  spirito;  pie- 
gossi  su  quelle  ossa  e  le  baciò  con 
trasporto;  così  copiose  furon  le  sue 
bigrime,  si  crudele  la  sua  agitazio- 
ne, che  il  vescovo  ed  i  signori  che 
assistevano  a  quel  doloroso  spetta- 
colo credettero  di  doverla  calmare 
e  tentare  di  allontanamela.  Ma  ella 
ricordossi  di  Dio,  e  le  ritornò  tosto 
tutta  la  sua  forza.  «  Vi  rendo  gra- 
zie, 0  Signore,  disse,  che  vi  siate 
degnalo  ascoltare  la  vostra  serva  ed 
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esaudire  Timmenso  desiderio  ch'io 
avea  di  contemplare  gli  avanzi  del 
mio  prediletto,  il  quale  era  pure  il 
vostro.  Vi  ringrazio  d'aver  cosi  mi- 
sericordiosamente consolato  l'animo 
mio  afflitto  e  desolato.  Erasi  olferto 
egli  stesso,  ed  io  pure  ve  l'avea  of- 
ferto perla  difesa  della  vostra  Terra 
santa;  e  non  mi  duole  di  questo  sa- 
crificio, benché  io  l'abbia  amato  con 
tulle  le  forze  del  mio  cuore.  Voi 
sapete,  mio  Dio ,  quanto  ho  io  a- 
malo  questo  sposo  che  tanto  vi  a- 
mava;  sapete  ch'io  avrei  preferito 
a  tulle  le  gioie  del  mondo  la  sua 
presenza  che  mi  era  così  deliziosa, 
se  la  vostra  bontà  me  l'avesse  ac- 
cordata; sapete  ch'io  avrei  voluto 
vivere  tolta  la  mia  vita  seco  nella 
miseria,  ei  povero  ed  io  povera,  e 
mendicare  con  lui  di  porta  in  porla 
attraverso  a  tutto  il  mondo,  sol- 
tanto per  aver  il  bene  d'esser  con 
lui,  se  l'aveste  permesso,  o  mio  Dio! 
Ora  lo  abbandono  e  abbandono  me 
stessa  alla  vostra  volontà.  E  quando 
anche  il  potessi,  non  vorrei  ricom- 
prar la  sua  vita  a  prezzo  di  un  solo 
capello  del  mio  capo,  a  meno  che 
non  fosse  questo  il  voler  vostro,  o 
mio  Dio  (1)!  » 

Finalmente  Elisabetta  segui  le 
spoglie  del  suo  sposo  in  Turingia  al 
monastero  di  Reinhartsbrunn,  che 
egli  avea  scelto  per  sua  sepoltura. 
Furono  celebrale  le  esequie  nella 
chiesa  dell'abazia,  in  presenza  delle 
due  duchesse,  Elisabetta  e  Sofia, 
sposa  e  madre,  come  pure  dei  due 
giovani  langravi;  riuniti  innanzi  alla 
spoglia  di  Luigi  da  un  dolore  coma- 
ne  ed  egualmente  sincero.  Fu  spie- 
gata tutta  la  magnificenza  delle  ec- 
clesiastiche cerimonie,  e  durò  più 
giorni;  il  desiderio  ed  il  pianto  dei 
popolo  furono  quasi  una  nuova  pom- 
pa e  di  tutte  la  più  bella.  Generose 

(I)  Moulaleuibcit,  c.  20. 
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offerte  alla  chiesa,  copiose  limosine 
distribuite  ai  poveri ,  furono  un  ul- 
timo omaggio  rendutq  a  colui  che 
tanto  avea  amato  i  ppveri  e  rispet- 
tato la  chiesa.  Le  ossa  di  lui  chiuse 
entro  una  cassa  furono  deposte  in 
un  avello  di  pietra,  elevate  in  modo 
da  rimaner  esposte  in  appresso  agli 
sguardi  dei  fedeli;  e  furono  l'oggetto 
di  numerosi  pellegrinaggi.  L'amore 
del  popolo  e  la  riconoscenza  dei  re- 
ligiosi gli  valsero  il  soprannome  di 
Luigi  il  santo,  sotto  il  quale  è  co- 
nosciuto nella  storia. 

I  nobili  crociati  di  Turingia,  dopo 
avere  magnificamente  del  pari  che 
piamente  resi  gli  ultimi  pflìci  al  de- 
funto lor  principe,  pensarono  a  far 
rendere  onore  e  giustizia  alla  loro 
principessa  vivente.  Risaputo  in  che 
modo  era  stata  trattala,  avean  giu- 
rato di  difenderne  la  causa.  Termi- 
nata appena  la  cerimonia  delle  ese- 
quie, risolvettero  di  recarsi  a  far 
vigorose  rimostranze  al  langravio 
Enrico  e  a  suo  fratello.  Questa  diffi- 
cile missione  fu  specialmente  com- 
messa a  quattro  cavalip.ri,  due  dei 
quali  erano  i  signori  di  Varila,  pa- 
dre e  figlio.  Il  primo  er^  quello 
stesso  ch'era  stalo  già  in  Unghe- 
ria a  chiedere  Elisabetta,  ed  avea 
promesso  al  re  padre  di  lei  d'esser- 
ne fedel  difensore.  Preceduti  da 
questi  quattro  i  cavalieri  si  portano 
dai  giovani  principi,  e  li  trovan  che 
facean  corona  alla  madre  loro.  Ro- 
dolfo di  Varila  il  figlio ,  volgendosi 
al  duca  Enrico^  gli  diresse  le  se- 
guenti parole  ,  le  quali  accurata- 
mente e^a  giusta  ragione  furon  re- 
gistrale nelle  cronache  del  paese: 

((  Monsignore!  i  miei  amici  e  vo- 
stri vassalli  qui  presenti,  mi  hanno 
pregato  di  parlarvi  in  loro  nome. 
Abbiam  saputo  in  Franconia  e  qui  in 
Turingia  cose  siffattamente  biasime- 
voli sul  esento  vostro  che  ne  rima- 
nemmo costernati,  ed  abbiam  do- 


vuto arrossire  che  nel  nostro  pae- 
se e  presso  i  nostri  principi  siasi 
trovata  tanta  empietà,  tanta  infe- 
deltà e  tale  obblio  dell'onore!  Ah! 
giovane  principe,  che  avete  dunque  , 
fatto,  e  chi  vi  ha  dato  siffatti  consigli? 
Come!  voi  avete  ignominiosamente 
scacciato  dalle  vostre  castella  e  cit- 
tà, come  donna  perduta,  la  sposa 
di  vostro  fratello,  la  povera  vedova 
desolata,  la  figlia  d'un  illustre  re, 
che  anzi  avreste  dovuto  onorare  e 
consolare.  Con  disprezzo  della  vo- 
stra propria  fama  l'avete  gittata  in 
braccio  alla  miseria,  e  lasciata  er- 
rar per  le  strade  qual  mendicante. 
Intanto  che  vostro  fratello  va  a  dar 
la  vita  per  amor  di  O.io,  i  piccioli 
suoi  orfanelli,  ch'era  ctover  vostro  il 
difendere  e  nutrire  coll'affelto  e  l'at- 
taccamento d'un  fedel  tutore,  respin- 
geste crudelmente  lungi  da  voi  e  li 
costringeste  perfino  a  separarsi  dalla 
lor  madre  per  non  morir  seco  di  fa- 
me! È  questa  la  vostra  pietà  frater- 
na? è  questo  che   vi  ha  insegnato 
vostro  fratello,  quel  principe  vir- 
tuoso che  non  avrebbe  voluto  trat- 
tar così  coll'infìmo  de'  suoi  sudditi? 
No,  un  rozzo  villano  non  sarebbe 
fellone  contro  uno  de'  suoi  pari;  e 
voi,  principe  ,  voi  tale  siete  stato 
verso  vostro  fratello,  mentre  era  ito 
a  morire  per  amor  di  Dio!  Come 
mai  in  avvenire  ci  fideremo  noi 
della  vostra  fedeltà  e  del  vostro  o- 
npre?  Sapete  però  che  come  cava- 
liere siete  obbligato  proteggere  le 
vedove  e  gli  orfani,  e  siete  voi  stes- 
so che  oltraggiate  gli  orfani  e  la  ve- 
dova di  vostro  fratello.  Io  vi  dico 
ingenuamente,  ciò  grida  vendetta  a 
Dio!  » 

La  duchessa  Sofia,  udendo  questi 
troppo  ben  meritati  rimproveri  che 
dirigevansi  a  suo  figlio,  si  disciolse 
in  lagrime.  Il  giovane  duca,  turba- 
to e  vergognando,  chinò  il  cape» 
senza  rispondere.  Rodolfo  di  Varila, 
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che  avea  la  dignità  ereditaria  di 
gran  coppiere,  ripigliò  tosto: 

«  Monsignore,  che  cosa  avevate 
voi  a  temere  da  una  povera  donna 
ammalata,  derelitta,  sola,  senz'amici 
ed  alleati  in  questo  paese?  che  fatto 
vi  avrebbe  quella  santa  e  virtuosa 
dama,  quand'anche  fosse  rimasta 
padrona  di  tutti  i  vostri  castelli? 
Che  si  dirà  ora  di  noi  negli  altri 
paesi?  Ah  quale  vergogna  !  io  arros- 
sisco al  pensarvi.  Sappiate  che  voi 
avete  offeso  Iddio,  disonorato  lutto 
il  paese  della  Turingia,  offuscala  la 
vostra  propria  fama  e  quella  della 
vostra  casa,  ed  io  temo  in  vero  che 
la  collera  di  Dio  non  pesi  sul  paese, 
qualora  non  facciale  penitenza  in- 
nanzi a  lui,  non  vi  riconciliate  con 
(jU.ella  pia  dama  e  non  restituiate  ai 
iì'gìL  di  vostro  fratello  tutto  ciò  che 
ave; e  lor  tolto.'  » 

Co"SÌ  parlava  l'oratore  della  no- 
biltà cristiana  di  Turingia. 

Tutti  gli  astanti  stupivano  a  sì 
coraggiose  parole  de!  nobile  cava- 
liere ;  ma  Iddio  seppe  servirsene 
per  muovere  un  cuore  da  lungo 
tempo  inaccessibile  alle  ispirazioni 
della  giustizia  e  della  pietà.  Il  gio- 
vane principe,  che  fin  allora  era  ri- 
masto mutolo  si  sciolse  in  lagrime 
e  pianse  a  lungo  senza  rispondere; 
poscia:  «  Mi  pento,  disse,  sincera- 
mente di  quanto  ho  fallo;  più  non 
ascolterò  coloro  che  mi  hanno  con- 
sigliato ad  operar  cosi  ;  rendetemi 
la  vostra  confidenza  e  amicizia,  ed 
io  farà  di  buon  grado  quanto  da  me 
esigerà  mia  sorella  Elisabetta;  vi  do 
pieno  potere  di  disporre  a  tal  fine 
della  mia  vila  e  de'  miei  beni.  »  Il 
sire  di  Varila  gli  rispose  :  «  Va  bene! 
è  questo  il  solo  mezzo  per  evitare 
la  collera  di  Dio.  »  Enrico  però  non 
seppe  trailenersi  dal  soggiungere 
sotto  voce:  «  Se  mia  sorella  Eli- 
sabetta fosse  padrona  di  tutta  la 
Germania,  non  le  resterebbe  nulla; 
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poiché  la  darebbe  via  tutta  quanta 
per  amor  di  Dio.  » 

Ma  Varila  andò  tosto  co'  suoi  com- 
militoni a  narrare  alla  duchessa 
Elisabetta  l'esito  delle  sue  rimo- 
stranze, e  ad  annunciarle  che  suo 
cognato  volea  riconciliarsi  seco  e 
renderle  giustizia  a  qualunque  prez- 
zo. Allorché  presero  a  parlare  delle 
condizioni  ch'era  d'uopo  imporre  al 
duca  Enrico,  ella  sclamò:  «  lo  non 
voglio  nò  le  sue  castella,  nè  le  sue  cit- 
tà, nè  le  sue  terre,  nè  alcun'altracosa  i 
che  possa  imbarazzarmi  e  distrarmi  ; 
ma  sarei  assai  grata  a  mio  cognato 
qualora  volesse  darmi,  sopra  quanto 
mi  è  dovuto  della  mia  dote,  con  che 
provvedere  alle  spese  che  far  voglio 
per  la  salute  del  mio  prediletto  che 
è  morto  e  per  la  mia.  » 

Allora  i  cavalieri  andarono  pel 
duca  Enrico  e  lo  condussero  da  Eli- 
sabetta. Vi  andò  accompagnato  da 
sua  madre  Sofìa  e  da  suo  fratollo 
Corrado.  Al  primo  vederla  la  sup- 
plicò di  perdonargli  lutto  il  male 
che  fatto  le  avea,  e  le  disse  come 
ne  provasse  grave  rimorso,  e  fedeì- 
mente  ed  ainpiamente  la  compense- 
rebbe. Solia  e  Corrado  alle  sue  ag- 
giunsero le  loro  preghiere.  Pertuila 
risposta  Elisabetta  abbracciò  il  co- 
gnato, rompendo  in  gran  pianto,  l 
due  fratelli  e  la  duchessa  Sofia  me- 
scolarono le  loro  alle  sue  lagrime, 
e  neppure  i  prodi  guerrieri  pote- 
rono tener  asciutti  gli  occhi  alla 
vista  di  quel  commovente  spettacolo 
ed  al  ricordare  il  dolce  e  grazioso 
principe  ch'era  stalo  il  vincolo  co- 
mune di  tutta  quella  famiglia  e  che 
aveano  perduto  per  sempre. 

Furon  del  pari  assicurati  i  diritti 
de'  suoi  figliuoli  e  segnatamente 
quelli  del  giovane  langravio  Erman- 
no, primogenito,  legittimo  erede  dei 
ducati  di  Turingia  e  di  Assia,  la  cui 
reggenza,  durante  la  sua  minorità, 
dovea  rimaner  di  diritto  nelle  mani 
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del  maggiore  de'  suoi  zii,  il  langra-  | 
vio  Enrico.  Presi  tutti  questi  prov- 
vedimenti, i  cavalieri  crociati  si  se- 
pararono per  ritornare  ai  loro  ca- 
stelli, ed  Elisabetta  co'  figliuoli  si 
pose  in  viaggio,  accompagnala  dalla 
duchessa  Sofia  e  dai  giovani  duchi 
per  rientrare  in  Wartborgo,  d'onde 
era  stata  cosi  indegnamente  scac- 
ciata (1). 

Il  duca  Enrico  fu  fedele  alla  sua 
parola  e,  durante  tutto  il  tempo  che 
Elisabetla  stette  presso  di  lui,  cercò 
con  una  condotta  piena  d'affetto  e 
di  riguardi  di  farle  dimenticare  le 
ingiurie  che  prima  fatto  le  avea.  Le 
fe'  rendere  tutti  gli  onori  dovuti  al 
suo  grado  e  lasciolle  piena  libertà 
per  tutti  i  suoi  esercizi  di  divozione 
e  per  le  sue  opere  di  carità.  Ella 
ripigliolli  colFantico  fervore.  A  que- 
st'epoca si  riferisce  la  fondazione 
dell'ospizio  di  s.  Maria  Maddalena  a 
Gotha,  del  quale  ella  erasi  già  oc- 
cupata vivente  suo  marito,  e  che 
compi  ritornata  che  fu  ne'  suoi  stati. 
Il  suo  amore  pei  poveri,  come  altra 
volta,  riempiva  nella  sua  vita  tutto 
il  luogo  che  non  occupavano  già 
l'orazione  e  la  contemplazione.  Li- 
berata dalla  sua  vedovanza  dell'ob- 
bligo di  comparire  nelle  feste  e  pub- 
bliche cerimonie,  evitava  del  pari 
ogni  occasione  di  trovarsi  nelle  adu- 
nanze dei  signori  e  ne'  divertimenti 
della  corte,  ch'ella  sapeva  essere 
sovente  frutto  de'  sudori  e  delle  dure 
fatiche  degFinfelici.  Al  fasto  dei  po- 
tenti del  secolo  preferiva  l'umilia- 
zione del  povero  popolo  di  Dio,  e 
per  quanto  potea  cercava  di  asso- 
ciarsi ad  essolui  con  volontaria  po- 
vertà. 

I  cortigiani,  che  aveano  spinto  i 
due  cognati  di  lei  a  trattarla  così  in- 
degnamente^ non  sapendo  concepire 
una  simile  vita,  si  fecer  lecito  d'in- 
sultarla di  bel  nuovo,  chiamandola 

{i)  Monlalembert,  c.  22. 
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stolida  e  pazza.  Non  solo  ella  il  sof- 
friva con  pazienza,  ma  con  una  gioia 
si  grande  ch'eglino  la  rimprovera- 
rono come  fosse  insensibile  alla 
morte  di  suo  marito.  Sciagurati! 
dice  un  autor  contemporaneo,  igno- 
ravano ch'ella  possedeva  quella  gioia 
che  non  è  data  agli  empi.  Elisabetta 
non  se  ne  commosse  punto,  poiché 
il  Signore,  ch'era  tutto  per  lei,  leg- 
gevale  in  cuore. 

Da  un  altro  canto  le  anime  pie  e 
veramente  sagge,  a  ani  era  nota, 
ne  apprezzavano  ed  ammiravano  l'u- 
miltà. A  quel  tempo  ricevette  inol- 
tre l'iacoraggiamento  più  dolce  per 
un'anima  cristiana,  la  protezione 
più  possente  per  una  donna  disco- 
nosciuta. Dall'alto  cella  santa  sede, 
sicuro  rifugio  dei  deboli  e  dei  per- 
seguitati, venne  a  sostenerla  una  pa- 
rola di  padre  e  d'amico.  Papa  Gre- 
gorio IX  avendo  sapute  le  sue  sven- 
ture e  l'inalterabile  sua  fedeltà  nelle 
vie  di  Dio,  le  indirizzò  più  lettere, 
in  mi  le  era  largo  di  tutte  le  apo- 
stoliche consolazioni.  Goll'  esempio 
dei  santi  e  colla  promessa  della  vita 
eterna  esortavala  a  perseverare  nella 
continenza  e  pazienza;  le  ingiunse 
di  riporre  in  lui  tutta  la  sua  fidu- 
cia, perchè  finché  vivrebbe  non  l'ab- 
bandonerebbe giammai;  all'opposito 
la  riguarderebbe  sempre  come  sua 
figlia,  e  fin  d'  allora  ne  pigliava  la 
persona  ed  i  beni  sotto  la  speciale 
sua  pratezi one.  Al  tempo  stesso  le 
accordò  il  privilegio  d'una  chiesa  e 
di  un  cimitero  pel  suo  spedale  di 
s.  Maria  Maddalena  a  Gotha.  Final- 
mente quel  tenero  e  vigii  padre  or- 
dinò a  maestro  Corrado  di  Marborgo, 
ch'era  tuttora  investito  dei  poteri  a- 
poslolici  in  Germania,  e  che  allora 
allora  era  rientrato  nella  Turingia, 
di  assolutamente  incaricarsi,  e  più 
specialmente  di  quel  che  ancor  fatto 
non  avea,  della  spirituale  direzione 
della  duchessa  Elisabetta,  e  al  tem- 
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po  Stesso  della  difesa  di  lei  contro 
coloro  tutti  che  tentassero  di  per- 
seguitarla. 

Dopo  aver  cosi  passato  circa  un 
anno  in  seno  alla  sua  famiglia,  Eli- 
sabetta supplicò  il  duca  Enrico  di 
assegnarle  una  residenza  dove  po- 
tesse intieramente  darsi  a  sè  s'essa 
ed  al  suo  Dio,  e  nulla  distrar  la  po- 
tesse dalle  sue  opere  di  pietà  e  di 
carità.  Enrico,  preso  consiglio  dalla 
madre  e  dal  fratello,  le  cedetle  in 
tutta  proprietà  la  città  di  Marborgo 
nell'Assia  con  tutte  le  sue  dipendenze 
e  i  vari  redditi  che  le  erano  annessi, 
a  titolo  di  usufruito.  Penetrala  di 
gratitudine  ringraziò  teneramente  il 
cognato  e  la  suocera,  dicendo  loro 
che  facevano  per  lei  più  di  quel  che 
merilava,  e  che  ciò  era  più  che  ba- 
stevole pei  suoi  bisogni.  Ma  il  lan- 
gravio le  promise  inoltre  di  man- 
darle cinquecento  marchi  d'argento 
per  le  spese  del  primo  stabilimento. 

Al  suo  arrivo  a  Marborgo,  e  dopo 
avervi  nominato,  conforme  agli  av- 
visi di  maestro  Corrado,  gli  officiali 
ed  i  bali  che  doveano  amministrare 
in  suo  nome,  il  popolo  della  città 
mostrossi  così  sollecito  di  rendere 
onore  alla  giovane  sua  sovrana  che 
la  sua  umiltà  ne  fu  gravemente  of- 
fesa; onde  rilirossi  bentosto  in  un 
piccolo  villagi^io  distante  una  lega 
dalla  città.  Colà  ella  scelse  a  caso 
una  capanna  deserta  e  rovinosa  per- 
chè le  servisse  d'  abitazione,  affine 
di  non  essere  a  carico  di  nessuno 
di  quei  poveri  abitanli;  poiché  tutta 
la  tenera  sua  sollecitudine  erasi  già 
ridestala  a  riguardo  dei  nuovi  suoi 
sudditi.  Duranle  queslo  tempo,  fa- 
ceasi  coslruire  in  Marborgo  presso 
al  convento  dei  frali  minori  una  ca- 
sella di  legno  e  d'argilla,  come  una 
capanna  da  povero,  alfine  di  così 
mostrare  a  tulli  non  essere  già  una 
ricca  principessa  che  veniva  a  sla- 
bilirsi  nella  sua  capitale  ,  sibbene 


una  semplice  e  paziente  vedova  che 
veniva  a  servir  in  tutta  umiltà  il  Si- 
gnore. Quando  fu  terminato  quel 
palazzo  della  cristiana  abbiezione, 
andò  a  stabilirvisi  co'  figliuoli  e  le 
sue  damigelle. 

Ella  aspirava  incessantemente  ad 
una  perfezione  più  sublime.  Rac- 
contava alla  sua  amica  Isentrude  co- 
me supplicasse  del  continuo  il  Si- 
gnore ad  accordarle  tre  doni:  pri- 
mo il  compiuto  disprezzo  di  tutte  le 
cose  temporali ,  poscia  il  coraggio 
di  dispregiare  le  ingiurie  e  le  ca- 
lunnie degli  uomini,  finalmente  e 
anzitutto  la  diminuzione  dell'ecces- 
sivo amore  che  portava  ai  suoi  fi- 
gliuoli. Dopo  aver  a  lungo  pregato 
con  questa  intenzione,  un  giorno, 
raggiante  d'  una  gioia  che  non  era 
più  di  questa  terra,  andò  a  trovar 
le  sue  compagne  e  disse  loro  :  «  Il 
Signore  ha  esaudito  la  mia  preghie- 
ra ;  ecco  che  tutte  le  ricchezze  e  i 
beni  tulli  del  mondo,  ch'io  testé  a- 
mava,  non  sono  più  che  come  fango 
a'  miei  occhi.  Quanto  alle  calunnie 
degli  uomini,  alle  menzogne  de' mal- 
vagi, al  disprezzo  che  inspiro,  ne 
vado  altiera  e  felice.  I  ben  amati 
miei  piccioli  figliuoli,  che  tanto  a- 
mava,  che  abbracciava  con  lauta  te- 
nerezza ,  ebbene  !  questi  cari  figli 
slessi  per  me  più  non  sono  che  stra- 
nieri; ne  prendo  a  testimonio  Iddio. 
A  lui  li  offro,  a  lui  li  confido;  ne  faccia 
in  tutto  la  santa  sua  volontà.  L)  non 
amo  più  nulla,  più  nessuna  crea- 
tura; altri  più  non  amo  che  il  mio 
Creatore.  » 

Infiammata  di  questo  eroico  amo- 
re, Elisabetta  si  credelte  abbastanza 
disposta  per  fare  i  suoi  voli  nel  ter- 
z' ordine  e  prender  l'abito  conse- 
cralo  dai  gloriosi  suoi  modelli,  s. 
Francesco  e  s.  Chiara.  «  Se  potessi 
trovare,  diceva  ella,  un  abito  più 
povero  di  quello  di  Chiara,  lo  pi- 
glierei  per  consolarmi  del  non  po- 
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ter  entrare  del  tutto  nel  santo  suo 
ordine  ;  ma  non  ne  conosco.  »  Per 
tale  cerimonia  elesse  la  cappella  che 
aveva  donato  ai  frati  minori,  ed  il 
giorno  di  venerdì  santo.  Era  quello 
in  cui  Gesù,  spogliatosi  di  tulio  per 
amore  di  noi,  fu  confitto  ignudo  sul- 
la croce,  e  quando  gli  altari,  al  par 
di  lui  ignudi  e  spogli,  richiamano  ai 
fedeli  la  memoria  del  supremp  sa- 
crifizio; era  pure  il  giorno  in  cui  E- 
lisabetta  voleva  anch'  essa  di  tutto 
spogliarsi  e  spezzare  gii  ultimi  le- 
gami che  r  atlaccavano  alla  terra, 
affine  di  slanciarsi  più  leggera  alla 
sequela  dello  sposo  dell'anima  sua 
nel  camminp  della  poverlà  e  della 
carità.  In  quel  sacro  giorno  adun- 
que, alla  presenza  de^suoi  figli,  de- 
gli amici  e  di  parecchi  religiosi  fran- 
cescani, andò  a  posar  le  sanie  sue 
mani  su  1*  ignuda  pietra  dell'  altare 
e  giurò  di  rinunciare  alla  propria 
volontà,  apparenti,  a' figliuoli ,  ai 
congiunti  supi,  a  tutte  le  pompe  e 
le  gioie  di  questp  mondo.  Mentre 
maestro  Corrado  celebrava  la  mes- 
sa, fra  Burcardo,  guardiano  dei  frali 
minori  della  provincia  di  Assia,  che 
riguardavala  qual  sua  figlia  spiri- 
tuale, le  fece  tagliar  i  capelli,  ve- 
stire della  grigia  tonaca,  e  cingere 
il  cordone  ch'era  il  distintivo  dell'or- 
dine di  s.  Francesco.  Ella  conservò 
tal  foggia  di  vestire  e  andò  a  piedi 
scalzi  fino  alla  morte  (1). 

Rimasta  spia  col  suo  Qio,  volle 
che  la  volontaria  povertà  eh'  erasi 
imposta  da  sè  fosse  altresì  reale  e 
tanto  cpmplela  quanto  era  possibile; 
volle  che  tulio  nel  suo  vivere  fosse 
uniforme  colla  capanna  di  legno  e 
di  terra  che  s'avea  eletto  a  dimora. 
Consacrò  dunque  senza  eccezione, 
a  sollievo  dei  poveri  e  di  caritate- 
voli istituti,  tutte  le  rendile  di  cui 
maestro  Corrado  aveala  obbligata  a 
serbare  la  proprietà  nominale.  Non 

(i)  MonlaiemberL  c.  25. 
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avendo  potuto  ottenere  dal  suo  con- 
fessore la  permissione  di  mendicar 
il  pane,  fermò  di  guadagnarsi  il  vitto 
col  lavoro  delle  mani.  Per  ciò  ella 
non  potea  far  altro  che  filare;  non 
sapeva  però  ancora  filare  il  lino,  ma 
soltanto  la  lana.  Giunta  appena  a 
Marborgo,  la  prima  sua  cura  fu  di 
costruirvi  uno  spedale,  e  lo  consa- 
crò alla  memoria  di  s.  Francesco 
d'Assisi,  giusta  l'ordinazione  di  papa 
Gregorio,  che  lo  avea  testé  canoniz- 
zato. Terminato  quello  spedale,  E- 
lisabelta  vi  collocò  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  p^overi  ammalati. 
Poscia  ogni  giorno,  accompagnata 
dalle  due  fide  amiche  e  sorelle  nella 
religione,  Guta  ed  Isentrude,  an- 
dava a  passarvi  lunghe  ore  in  fa- 
sciarli, curarli,  amministrar  loro  i 
prescritti  rimedi,  soprattutto  in  con- 
solarli con  affettuose  esortazioni  ac- 
conce  al  genere  di  patimento  ed  allo 
slato  spirituale  di  ciascun  malato. 
Quelli  tra  i  maiali  ch'erano  più  atti 
ad  inspirare  avversione,  che  allon- 
tanavano e  ribullavano  tutti,  spe- 
cialmente i  lebbrosi,  divenlavano 
tosto  l'oggetto  della  sua  sollecitudine 
e  della  sua  tenerezza,  e  ricevevano 
dalle  regie  sue  mani  le  cure  più 
nauseanti  (2). 

Intanto  il  re  d'Ungheria,  il  ricco 
e  possente  padre  di  quella  povera 
infermiera,  da  pellegrini  ungheresi 
die  recavansi  ad  Aquìsgrana  e  ad 
altri  santuari  del  Reno,  avea  rice- 
vuto la  notizia  dello  stalo  di  povertà 
e  di  abbandono  a  cui  trovavasi  ri- 
dotta la  sua  figliuola.  Gli  narrarpno 
quanto  fossero  siali  scandplezzati  nel- 
l'udire che  la  loro  principessa  vivea 
senz'onori,  senza  corte  e  in  un  com- 
pleto spogliamento.  Il  re  fu  coster- 
nato e  commosso  fino  alle  lagrime 
da  tale  racconto;  si  lagnò  col  suo 
consiglio  dell'  ingiuria  che  facevasi 
a  sua  figlia,  e  risolvette  di  mandare 

(2)  Ib.  c.  24. 
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un  ambasciatore  per  ricondurla  pres- 
so di  sè. 

L'  ambasciatore,  eh'  era  il  conte 
Banfi,  s'  avviò  in  Turingia  con  nu- 
meroso seguito,  e  recossi  da  prima 
a  Warlborgo;  ove  trovò  il  langravio 
Enrico,  a  cui  chiese  conto  della 
strana  posizione  della  duchessa.  Il 
giovane  principe  gli  rispose:  «  Mia 
sorella  è  divenuta  al  tutto  pazza;  tutti 
lo  sanno  ,  lo  vedrete  voi  stesso.  » 
Gli  narri)  poscia  com'  ella  si  fosse 
ritirata  a  Marborgo,  e  tutte  le  stra- 
nezze che  vi  facea,  non  vivendo  che 
con  mendicanti  e  lebbrosi,  ed  altre 
particolarità  di  questa  specie.  Di- 
mostrò all'ambasciatore  che  la  po- 
vertà di  Elisabetta  era  affatto  vo- 
lontaria, e  che  da  parte  sua  egli  a- 
veale  guarentito  il  possesso  di  quan- 
to potea  bramare.  Il  conte,  profon- 
damente stupito,  si  mise  in  via  per 
Marborgo. 

Giunto  che  fu  colà,  domandò  al- 
l'albergatore, presso  cui  era  disceso, 
che  si  dovesse  pensare  della  dama 
che  chiaraavasi  Elisabetta,  venula  in 
quel  paese  dall'Ungheria;  perchè 
vivesse  nella  miseria;  perchè  abban- 
donato avesse  i  principi  della  fami- 
glia di  suo  marito;  se  vi  avesse  qual- 
che ragione  che  non  tornasse  a  suo 
onore,  «  Ella  è  una  piissima  (inma, 
gli  rispose  l'ostiere, e  piena  di  vii'lù; 
è  ricca  quanto  si  può  bramr.i-e,  poiché 
questa  citlà  e  tulio  il  suo  dislrelto, 
che  non  è  picciolo,  le  appartengono 
in  tutta  proprietà;  e  se  avesse  vo- 
luto, avrebbe  trovato  molti  principi 
per  isposarla.  Ma  per  la  grande  sua  i 
umiltà  vuol  vivere  cosi  meschina-  ! 
mente;  non  vuol  abilare  nessuna 
delle  case  della  città  per  restare 
presso  lo  spedale  che  ha  fabbricato; 
poiché  ella  disprezza  tutti  i  beni  del 
mondo.  Mandandoci  sì  pia  (.lama,  Id- 
dio ne  ha  fallo  un  favore  grande; 
tutti  coloro  che  hanno  a  fare  con 
essolei,  ne  approfittano  per  la  pro- 
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pria  salute.  Ella  non  ha  mai  requie 
nelle  sue  opere  di  carità;  è  castis- 
sima ,  dolcissima  ,  oltremodo  mise- 
ricordiosa, ma  anzitutto  più  di  chiun- 
que umile  assai.  » 

Il  conte  si  fe'  tosto  condurre  a 
lei  dall'albergatore.  Questi  entrò  pel 
primo  e  le  disse:  «  Ecco  i  vostri  a- 
mici  che  son  venuti  a  cercarvi,  per 
quel  ch'io  penso,  e  che  voglion  par- 
larvi. »  Essendo  l'ambasciatore  en- 
tralo nella  capanna  e  vedendo  la  fi- 
glia del  suo  re  intenta  a  filare  con 
in  mano  la  conocchia,  fu  talmente 
sorpreso  a  questo  spettacolo  che  fe- 
ce il  segno  della  croce  e  proruppe 
in  lagrime;  indi  esclamò:  «  Si  è  eijli 
mai  veduto  filar  lana  la  figlia  d'un 
re?»  Sedutosele  poscia  allato,  le 
disse  come  il  re  suo  padre  1'  aveva 
mandato  a  cercarla  ed  a  ricondurla 
nel  paese  dove  aveva  sortito  i  na- 
tali; le  promise  che  vi  sarebbe  trat- 
tata con  tutto  r  onore  dovutole,  e 
che  il  re  riguardavala  sempre  come 
la  carissima  sua  figlia.  Ma  ella  re- 
spinse tulle  le  sue  preghiere.  «Per 
chi  mi  prendete?  gli  disse;  io  non 
sono  che  una  povera  peccatrice  che 
non  ho  mai  obbedito  alla  legge  del 
mio  Dio  come  doveva.  —  Chi  vi  ha 
ridotta  a  questo  stato  di  miseria?  » 
gli  chiese  il  conte.  «  Nessuno,  ri- 
spose ella,  se  non  forse  il  Figliuolo 
infinitamente  ricco  del  mio  Padre  ce- 
leste, il  quale  col  suo  esempio  mi 
ha  insegnato  a  disprezzare  le  ric- 
chezze e  ad  amare  la  poverlà  sopra 
tutti  i  regni  di  questo  mondo.  »  E 
allora  gli  narrò  tutta  la  vita  che  a- 
vea  menato  dalla  sua  vedovanza  in 
poi,  e  le  intenzioni  sue  pel  rima- 
nente dei  suoi  giorni,  e  lo  assicurò 
che  non  avea  a  lagnarsi  di  nessuno, 
che  non  le  mancava  nulla  e  eh'  era 
perfettamente  contenta. 

Il  conte  però  insisteva:  «  Venite, 
le  disse,  nobile  regina,  venite  meco 
dal  caro  vostro  padre,  venite  a  pos- 
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sedere  il  vostro  regno,  la  vostra  e- 
redilà.  —  Io  spero  bene,  riprese  ella, 
di'  posseder  già  il  retaggio  del  padre 
mio,  cioè  l'eterna  misericordia  del 
caro  nostro  signor  Gesù  Cristo.  » 
Finalmente  1'  ambascialore  suppli- 
colla  a  non  voler  fare  al  padre  l'in- 
giuria di  menare  una  vita  cosi  spre- 
gevole, a  non  aiìliggerlo  con  una 
condotta  così  indegna  della  sua  na- 
scita. «  Dite  al  mio  signor  padre, 
gli  rispose  Elisabetta,  ch'io  mi  trovo 
più  felice  in  questa  vita  spregevole 
di  quel  che  possa  esserlo  egli  nella 
sua  pompa  reale,  e  che,  ben  lungi 
dall' affliggersi  per  mia  cagione,  deve 
piuttosto  rallegrarsi  d'aver  una  figlia 
al  servigio  del  gran  re  de'  cieli  e 
della  terra.  Non  gli  chieggo  che  una 
sola  cosa  al  mondo:  ed  è  di  pregare 
e  far  pregar  Dio  per  me;  ed  io  pre- 
gherò per  lui  finché  avrò  vita.  » 

Il  conte,  vedendo  tornar  vani  tulli 
i  suoi  sforzi,  lasciolla  tocco  da  pro- 
fondo dolore.  Ma  ella  ripigliò  la  sua 
conocchia,  beata  di  poter  verificare 
anticipatamente  le  sublimi  parole 
che  la  chiesa  nel  breviario  romano 
consacra  al  culto  di  quelle  che  al 
par  di  lei  a  tutto  hanno  per  Gesù 
rinunziato:  «  Ho  disprezzato  il  regno 
del  mondo,  ed  ogni  pompa  del  se- 
colo per  l'amore  del  mio  signor  Gesù 
Cristo  ;  lui  vidi ,  lui  amai,  credetti 
in  lui  e  V  ho  preferito  (1).  » 

Per  quanto  il  langravio  Enrico 
potesse  esser  persuaso  della  follia 
di  sua  cognata,  credette  però  di  do- 
vere mantener  le  promesse  che  di 
proprio  moto  fatte  le  avea;  il  timore 
del  papa,  ch'erasi  costituito  prolet- 
tore di  Elisabetta,  e  V  influenza  di 
Corrado  di  Marborgo,  eh'  era  su  di 
lui  grande  del  pari  che  oralo  stata 
sovra  il  suo  fratello  Luigi,  poterono 
ben  contribuire  a  tal  fedeltà.  Le 
mandò  adunque  i  cinquecento  mar- 
chi d'argento,  che  le  avea  promessi 

(!)  Montalembert,  c.  23. 


alla  sua  partenza  da  Wartborgo, 
perchè  servissero  alle  spese  per  ista- 
bilirsi  nella  nuova  sua  residenza. 

Quest'  aumento  di  ricchezze  non 
parve  alla  caritatevole  principessa 
che  una  favorevole  occasione  per 
incarnare  un  progetto  che  da  lungo 
tempo  nodriva ,  quello  di  definiti- 
vamente scaricarsi  del  peso  di  tutti  i 
suoi  beni,  de^  quali  avea  dovuto  con- 
servare la  proprietà,  sebben  si  pri- 
vasse di  goderneli.  Ella  convertì  in 
denaro  tutti  i  beni  dotali  che  suo 
cognato  era  stato  costretto  restituirle 
all'  epoca  del  ritorno  de'  cavalieri 
crociati,  e  che  produssero  la  som- 
ma ,  allora  assai  considerevole,  dì 
duemila  marchi.  Fece  vendere  del 
pari  tutti  i  gioielli  e  ornamenti  che 
le  rimanevano  di  quelli  che  i  suoi 
parenti  aveano  seco  mandati  dall'Un- 
gheria, tra  gli  altri  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento, stoffe  ricamale  in  oro,  e  vari 
oggetti  guerniti  di  pietre  del  mas- 
simo valore.  Tutto  il  danaro  che  de- 
rivava da  questa  vendita,  come  pure 
da  quella  delle  sue  terre,  fu  da  lei 
intieramente  distribuito  ai  poveri  in 
varie  riprese,  ma  con  tale  una  pro- 
fusione che  le  attirò  le  ingiurie  di 
moltissimi  tra  quelli  che  non  aveaa 
bisogno  de'  suoi  soccorsi  ;  era  alta- 
mente trattata  da  prodiga,  da  dis- 
sipatrice e  specialmente  da  pazza. 
Ma  ella  non  commovevasi  punto  a 
questi  discorsi,  e  trovava  ch'era  ua 
comperare  a  buon  prezzo  la  salute 
eterna  dell'anima  sua,  sagrificando- 
le  quelle  transitorie  ricchezze. 

Quando  ebl?e  ricevuto  i  cinque-] 
cento  marchi  mandatile  dal  duca 
Enrica,  risolvette  di  tosto  distribuirli 
ai  poveri  in  una  sola  volta  e  nello 
stesso  giorno.  Per  dare  alla  sua  ca- 
rità un'  estensione  proporzionata  al- 
la grandezza  della  somma  onde  vo- 
lea  disporre ,  fece  pubblicare  dap- 
pertutto nel  giro  di  venticinque  le- 
ghe da  Marborgo  che  tutti  i  poveri 
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avessero  a  riunirsi  nel  giorno  sla- 
bililo  in  una  pianura  presso  Wehr- 
da  ,  quel  villaggio  dov'  ella  aveva 
passato  i  primi  tempi  della  volon- 
taria sua  povertà.  Nel  giorno  indi- 
cato si  videro  comparire  parecchie 
migliaia  di  mendicanti,  ciechi,  stor- 
pi ,  infermi  e  poveri  d'ambo  i  ses- 
si. Mediante  savie  misure  la  distri- 
buzione delle  limosine  annunziate  si 
fece  a  tutta  quella  moltitudine  con 
grande  regolarità.  Elisabetta  mede- 
sima presiedeva  a  quella  ripartizio- 
ne ,  passava  di  fila  in  fila  ,  e  ser- 
viva lutti  que'  poveri  ,  cinta  le  reni 
d'  un  pannolino  ,  come  già  Gesù 
Cristo  avea  servito  i  suoi  discepoli. 
Pareva  una  regina  in  mezzo  alla  sua 
corte. 

All'avvicinarsi  della  notte,  essendo 
esauriti  i  cinquecento  marchi,  allo 
splendore  della  luna  ,  i  poveri  va- 
lidi si  rimisero  in  cammino  pe'  loro 
focolari  ;  ma  molti  di  quelli  eh'  e- 
rano  deboli  od  infermi  non  pote- 
ron  tosto  ripartire  e  si  disposero  a 
passar  la  notte  in  vari  ricoveri  del- 
lo spedale  e  de'  vicini  edifizi.  Eli- 
sabetta nel  rientrare  li  vide,  e,  sem- 
pre dominata  da  inesauribile  com- 
passione ,  disse  tosto  alle  sue  da- 
migelle: «  Oimè!  ecco  che  i  più  de- 
boli sono  rimasti;  diamo  loro  an- 
cor qualche  cosa.  »  Fece  pertanto 
dar  a  ciascuno  sei  denari  di  Colo- 
nia ,  e  non  volle  che  i  fanciulietti 
che  trovavansi  fra  loro  ricevessero 
meno  degli  altri.  Poscia  fece  por- 
tare gran  quantità  di  pane  e  lo  di- 
stribuì fra  essi.  Alla  fine  disse  :  Vo- 
glio dare  a  questa  povera  gente  una 
festa  compiuta;  si  accenda  fuoco  !  » 
Venner  tosto  accesi  gran  fuochi  o- 
vunque  erano  sdraiati  ,  e  si  venne  a 
lavar  loro  i  piedi  ed  a  profumarli. 
I  poveri  ,  vedendosi  così  ben  trat- 
tali, cominciarono  ad  altamente  ral- 
legrarsi ed  a  cantare.  Elisabetta,  u- 
dendo  quel  canto  dalla  sua  abita- 
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zione,  fu  commossa  fm  nel  fondo 
del  suo  cuore  semplice  e  tenero  , 
e  tutta  lieta  esclamò  :  «  Ve  lo  aveva 
pur  detto  ;  bisogna  render  felici  gli 
uomini  quant' è  possibile,  d  Ed  usci 
tosto  per  andar  a  prender  parte  alla 
loro  allegria  (1). 

Maestro  Corrado  ,  suo  direttore 
spirituale ,  a  cui  ella  aveva  fatto  vo- 
to di  obbedire  ,  la  poneva  alle  pro- 
ve più  forti  per  contrariarne  la  vo- 
lontà in  tutti  i  modi  ;  tra  le  altre 
r  obbligò  a  licenziare  le  due  care  e 
virtuosissime  amiche  Isentrude  e  Gu- 
ta ,  e  prendere  in  loro  vece  due  al- 
tre donne  d*  un  genere  assai  diver- 
so. Una  era  una  giovine  volgare,  as- 
sai^ divola  ,  ma  rozza  e  grossolaiia 
all'eccesso  ,  e  sì  orribilmente  brut- 
ta che  serviva  di  spauracchio  ai  fan- 
ciulli. L'altra  era  una  vedova  vec- 
chia, sorda,  d'  un  carattere  incre- 
scevole ed  intrattabile,  sempre  mal- 
contenta ed  imbronciata.  Elisabetta 
rassegnossi  a  questo  cangiamento 
così  penoso  nelle  sue  abitudini  con 
perfetta  docilità  per  amore  di  Cri- 
sto (2). 

Crescendo  sempre  la  carità  d'  E- 
lisabetla  in  mezzo  a  prove  d'  ogni 
maniera  ,  Iddio  le  fe'  la  grazia  di 
servire  i  poveri  e  gli  ammalati  non 
più  solo  colle  sue  mani  ,  ma  anche 
co'  miracoli. 

Non  passava  giorno  eh'  ella  non 
andasse  due  volte  a  visitare  i  po- 
veri infermi  nel  suo  spedale,  ed  a 
portar  loro  i  soccorsi  ed  i  viveri  che 
ad  essi  destinava.  Una  mattina  le 
venne  veduto  sull'  ingresso  di  quel- 
lo spedale  un  giovanetto  storpio  e 
deforme,  steso  senza  moto.  Era  un 
povero  sordomuto  ,  colle  membra 
tutte  torte  e  contratfatle  da  crudele 
malattia  ,  di  sorta  che  era  costretto 
strascinarsi  sui  piedi  e  sulle  mani  , 
a  guisa  di  bruto.  La  madre  sua  , 
che  se  ne  vergognava  ,  1'  avea  por- 


I     (4)  Montalemberl,  c.  26.      (2)  Ib.  c. 
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tato  in  quel  luogo  ,  ed  abbandona- 
lOvelo  colla  speranza  cli^e  la  buona 
duchessa  avrebbe  pietà  di  lui. 

Infatti,  vedutolo  appena,  lo  guar- 
dò con  ansietà,  e  sentissi  penetrata 
di  dolore;  e  chinandosegli  sopra,  gli 
disse  :  «  Dimmi,  caro  fanciullo,  do- 
ve sono  i  tuoi  genitori?  chi  ti  ha  qua 
condotto  ?  »  Ma  siccome  il  fanciul- 
lo non  dava  indizio  d'  intenderla  , 
ella  ripetè  questa  domanda  con  una 
voce  dolcissima  ,  accarezzandolo  e 
dicendogli  :  «  Che  malattia  è  la  tua? 
non  vuoi  tu  parlarmi  ?  j>  Allora  il  pa- 
ziente la  guardò ,  ma  senza  rispon- 
dere. Elisabetta  ,  non  sapendo  che 
fosse  mutolo  ,  immaginò  che  fosse 
ossesso  ,  e  sentendo  raddoppiarsi  la 
sua  pietà  ,  gli  disse  ad  alta  voce: 
«  In  nome  di  nostra  Signore,  io  or- 
dino a  te  e  a  chi  è  in  te  di  rispon- 
dermi e  dirmi  donde  vieni.  > 

Tosto  il  fanciullo  levossi  ritto  in- 
nanzi a  lei;  gli  fu  resa  ad  un  trat- 
to la  parola  ,  e  le  disse:  «  Mia  ma- 
dre mi  ha  qua  condotto.  »  Indi  le 
raccontò  che  non  avea  mai  parlato 
nè  udito  ,  eh'  era  nato  quale  vedu- 
to lo  avea  ,  storpio  e  rattratto  in  tut- 
to il  corpo.  ((  Ma  ecco,  proseguì  sten- 
dendo tutte  le  membra  ,  ecco  che 
Dio  mi  ha  dato  il  moto  ,  la  loque- 
la e  V  udito  ;  dico  parole  che  non 
ho  mai  imparato  nè  udito  da  alcu- 
no. »  Poscia  si  mise  a  piangere  ed 
a  ringraziar  Dio.  «  Io  non  conosce- 
va Iddio  ,  diceva  ,  tutti  i  miei  sensi 
erano  morti  :  io  non  sapeva  che  fos- 
se un  uomo.  Ora  soltanto  sento  che 
non  sono  più  come  una  heslia;  a- 
desso  so  parlar  di  Dio.  Sia  benedet- 
ta la  domanda  della  vostra  bocca  , 
che  mi  ha  ottenuto  da  Dio  la  gra- 
zia di  non  morire  come  ho  vissuto 
finora.  » 

A  queste  parole  ,  che  dipingevano 
in  un  modo  cosi  commovente  le  pri- 
me emozioni  d'  un'  anima  che  una 
parola  onnipotente  avea  reso  al  sen- 
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timento  di  Dio  e  dì  sè  stessa  ,  Eli- 
sabetta ben  vide  che  Iddio  per  suo 
mezzo  avea  operato  un  miracolo  :  ma 
tutta  turbata  e  spaventata  da  que- 
sto formidabile  ministero  ,  cadde 
bentosto  ginocchioni ,  e  mescolò  in 
copia  le  sue  alle  lagrime  del  fan- 
ciullo che  avea  salvato.  E  dopo  a- 
ver  con  lui  ringraziato  Dio  di  quel 
favore  ,  gli  disse  :  «  Torna  adessr» 
senza  indugio  da'  tuoi  parenti  e  non 
dir  quanto  ti  è  accaduto  ;  soprat- 
tutto non  parlar  di  me  a  nessuno. 
Di'  soltanto  che  Dio  ti  ha  soccorso  , 
e  guardati  bene  giorno  e  notte  da 
ogni  peccato  mortale  ;  poiché  altri- 
menti potresti  ricadere  nella  malat- 
tia. Sovvengati  sempre  di  quel  che 
soffristi  fin  qui  ,  e  prega  sempre  Id- 
dio per  me,  come  io  lo  pregherò  per 
t@.  •» 

Si  sottrasse  ella  bentosto  ,  quasi 
per  fuggire  queir  impreveduta  glo- 
ria ;  ma  la  madre  del  fanciullo  so- 
pravvenne in  quel  punto  ,  e  tutta 
stupefatta  al  vederlo  in  piedi  e  par- 
lante ,  sclamò  :  «  Chi  ti  ha  reso  la 
loquela?  )>  Al  che  il  fanciullo  ri- 
spose :  «  Una  graziosa  dama  in  ve- 
ste grigia  mi  ha  ordinato  di  parlare 
in  nome  di  Gesù  Cristo  ,  ed  io  ho 
trovato  la  parola  per  risponderle.  » 
Allora  la  madre  si  mise  a  correre 
alla  volta  che  avea  preso  Elisabetta; 
vedutala  che  fuggiva  da  lungi  ,  beij 
la  riconobbe  e  pubblicò  per  ogni 
dove  il  miracolo. 

Cosi  ,  ad  onta  della  modestia  di 
Elisabetta,  la  fama  del  potere,  on- 
de Iddio  r  avea  fatta  depositaria  ,  si 
propagò  da  lungi  e  le  attirò  le  sup- 
pliche dell'  infortunio  e  del  dolore. 
L' invincibile  sua  compassione  im- 
pedivate di  ricusarsi  giammai  ai  de- 
sideri dei  poveri  che  l' invocavano  ; 
ma  le  stupende  grazie  che  spargeva 
per  le  sue  mani  1'  Onnipotente  non 
la  fecero  giammai  infedele  a  quella 
profonda  e  fervente  umiltà  che  la 
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rendea  soprattutto  innanzi  a  lui  gra- 
devole. 

Venne  un  giorno  un  ammalato  a 
richiederla  di  guarirlo,  in  nome  del 
caro  apostolo  s.  Giovanni ,  al  quale, 
come  abbiam  veduto  ,  ella  profes- 
sava special  devozione.  Dopo  che 
ebbe  per  lui  pregato ,  ei  sentissi 
guarito  e  le  si  gettò  all'  istante  in 
ginocchio  dinnanzi  per  ringraziarla; 
ma  ella  inginocchiossi  tosto  allato  a 
lui  e  si  mise  a  ring-raziar  caldamen- 
te Iddio  d'aver  esaudito  le  preghie- 
re del  caro  suo  apostolo  s.  Giovan- 
ni. Eppure  ,  dice  lo  scrittore  ,  dal 
quale  prendiamo  lutto  questo,  erano 
le  sue  che  Dio  avea  esaudite  al  pari 
di  quelle  dell'  apostolo. 

Un'altra  fiata,  un  infelice  storpio 
delle  mani  e  de' piedi  le  gridò:  0 
sole  brillante  di  chiarezza  fra  tutte 
le  donne,  io  sono  di  Reinhartsbrunn, 
dove  riposa  tuo  marito  ;  per  amor 
dell'anima  sua  vieni  in  mio  soccor- 
so e  guariscimi.  »  Al  nome  di  suo 
marito  ,  commossa  dalla  memoria 
del  dolce  e  santo  suo  amore,  ella  si 
fermò  ,  e  con  infinita  tenerezza  ri- 
guardò colui  che  così  l'invocava  ;  e 
nell'atto  medesimo  ,  con  quel  solo 
sguardo ,  il  povero  storpio  si  trovò 
risanalo.  Ella  ne  ringraziò  tosto  il 
Signore. 

Un  altro  giorno  ,  finalmente  ,  e- 
rasi  ella  recata  alla  chiesa  che  avea 
fatto  fabbricare  pel  suo  ospedale  , 
verso  il  mezzodì  ,  eh'  era  Fora  da 
lei  preferita  ,  come  quella  in  cui  la 
cura  del  desinare  allontanava  i  fe- 
deli ,  ed  ella  poteva  con  tutta  li- 
bertà darsi  alla  sua  divozione.  Vide 
ivi  un  povero  cieco  tutto  solo  che 
andava  a  tastone  intorno  alla  chie- 
sa ;  aveva  gli  occhi  aperti  al  par  di 
chiunque  altro  ,  ma  le  pupille  n'  e- 
rano  avvizzite  e  vuote.  Gli  si  avvi- 
cinò bentosto  e  domandogli  che  co- 
sa facesse  ivi  così  soletto  e  perchè 
andasse  errando  così  per  la  chiesa.  ! 


Ei  le  rispose  :  «  Voleva  andare  da 
quella  cara  dama  che  consola  la  po- 
vera gente  per  chiederle  qualche  e- 
lemosina  in  nome  di  Dio  ;  ma  pri- 
ma son  venuto  a  porgere  una  pre- 
ghiera in  questa  chiesa ,  e  la  vado 
girando  per  sapere  quanto  sia  gran- 
de e  larga,  non  avendo  la  fortuna 
di  vederla  co'  miei  occhi.  —  Ame- 
resti tu  di  vederla  questa  chiesa  ?  » 
gli  disse  allora  la  compassionevole 
Elisabetta.  «  Se  Dio  volesse,  rispose 
il  cieco  ,  amerei  molto  vederla;  ma 

10  ho  perduto  la  vista  nascendo;  non 
ho  mai  veduto  la  luce  del  sole  ;  son 
divenuto  il  prigioniero  di  Dio.  »  Po- 
scia tolse  a  narrarle  tutte  le  sue  mi- 
serie. «  Avrei  volentieri  lavorato  al 
par  degli  altri ,  diceva  ,  poiché  io 
non  servo  a  nulla ,  neppure  a  me 
stesso;  le  ore  mi  sembrano  ben  lun- 
ghe ;  quando  io  mi  trovo  cogli  altri 
uomini  che  hanno  gli  occhi ,  non 
posso  non  peccar  d' invidia  ;  se  sto 
solo,  piango  la  mia  disgrazia;  poi- 
ché non  posso  pregar  sempre  ,  ed 
anche  pregando  non  posso  a  meno 
di  pensarvi  del  continuo.  —  Egli  ò 
per  tuo  bene,  rispose  Elisabetta,  che 
Iddio  ti  ha  mandato  questa  disgra- 
zia ;  forse  tu  saresti  stato  strasci- 
nato ad  eccessi  ;  avresti  peccalo  di 
più  che  adesso.  —  Ah  no!  ripigliò 

11  cieco  ,  mi  sarei  guardato  bene  dal 
peccare;  per  vivere  mi  sarei  dato  a 
faticosi  lavori  ;  non  avrei  avuto  i 
tristi  pensieri  che  ho  adesso.  »  Eli- 
sabetta ,  vinta  da  pietà  ,  gli  disse  : 
((  Prega  Dio  che  ti  renda  la  vista  , 
ed  io  pure  lo  pregherò  per  te.  » 

Il  cieco  a  queste  parole  s'accorse 
tutto  ad  un  tratto  che  chi  gli  par- 
lava era  la  santa  duchessa  ,  e  pro- 
slrandolesi  dinnanzi  colla  faccia  per 
terra,  sclamò:  «  Ah  nobile  e  mi- 
sericordiosa dama  ,  abbiate  pietà  di 
me  !»  Ma  ella  gì'  ingiunse  di  nuo- 
vo di  pregar  Dio  con  intiera  fidu- 
cia ,  ed  inginocchiandosi  ella  pure 
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a  qualcìie  distanza  si  mise  ad  orar 
con  fervore.  Tosto  fu  resa  al  cieco 
la  vista  ,  il  quale  alzatosi  e  guar- 
datosi d'  intorno  ,  corse  verso  Eli- 
sabetta e,  ((  Signora  ,  disse  ,  sia  lo- 
dato Iddio  !  la  sua  grazia  nni  ha  fa- 
vorito :  veggo  benissimo  e  chiara- 
mente ;  le  vostre  parole  si  verifica- 
rono. »  Ma  la  pia  principessa  ,  che 
sapea  sempre  unire  la  prudente  sol- 
lecitudine d'una  madre  cristiana  alla 
sua  carità,  gli  disse:  «  Ora  che  ti 
fi]  restituita  la  vista  ,  pensa  a  ser- 
vir Dio  e  ad  evitar  il  peccato:  la- 
vora e  sii  uomo  onesto,  umile  e  leale 
in  tutto  (1).  » 

Erano  appena  scorsi  due  anni  dac- 
ché Fumile  Elisabetta  avea  rivestito 
in  un  coir  abito  di  s.  Francesco  la 
forza  di  disprezzare  tutte  le  gioie 
della  vita  e  di  andar  verso  il  cielo 
per  una  strada  seminata  di  tante  spi- 
ne; e  già  il  Signore  avea  trovato  ab- 
bastanza lunga  la  prova,  e  bastevol- 
mente  compiuto  il  laborioso  com- 
pito eh'  ella  erasi  imposto.  Come  lo 
sposo  divino  de'  sacri  cantici ,  ven- 
ne ad  annunziare  alla  sua  diletta 
che  il  tristo  verno  della  sua  vita  era 
passato  con  tutte  le  sue  procelle,  e 
che  stava  per  ispuntare  per  lei  l'au- 
rora dell'  eterna  primavera.  Era  sul 
finire  l'anno  1231.  Una  notte,  in 
cui  Elisabetta  stava  coricata,  divisa 
tra  il  sonno  e  la  preghiera,  le  ap- 
]j)arve  Cristo  in  mezzo  ad  una  deli- 
ziosa luce  ,  e  con  voce  dolcissima  , 
«  Vieni ,  le  disse  ,  Elisabetta  ,  mia 
f^osa  ,  mia  amica  ,  mia  diletta  ; 
vieni  meco  nel  tabernacolo  che  ti 
ho  preparalo  da  tutta  l'eternità;  io, 
io  vi  ti  condurrò.  »  Allo  svegliarsi  , 
tutta  lieta  di  questa  prossima  libe- 
razione ,  affrettossi  a  fare  tutti  i  pre- 
parativi per  quel  felice  viaggio  ;  dis- 
pose ogni  cosa  pe'  suoi  funerali  e 
per  la  sua  sepoltura.  Andò  per  l'ul- 

(^)  MoDtalembert,  c.  28. 


tima  volta  a  visitare  tutti  i  stìoi  po- 
veri ed  infermi  ;  li  benedisse  tutti 
con  immensa  gioia,  e  divise  loro  e 
alle  sue  seguaci  tutto  ciò  che  le  re- 
stava. 

Maestro  Corrado  era  in  quello  stes- 
so momento  colto  da  grave  malat- 
tia ,  che  gli  cagionava  i  più  violenti 
dolori.  Ne  fece  avvisare  la  docile 
sua  penitente  ,  ed  ella  corse  tosto 
da  lui,  fedele  sino  alla  fine  alla  sua 
missione  di  consolatrice  e  d'  amica 
de'  malati.  Ei  1'  accolse  con  grande 
affetto,  ed  ella  si  dolse  assai  in  ve- 
derlo patir  tanto.  «  Che  sarà  di  voi, 
disse,  0  madama  e  cara  figlia,  quan- 
do io  sarò  morto  ?  come  regolerete 
la  vostra  vita?  chi  sarà  il  vostro  pro- 
tettore contro  i  malvagi  ,  e  chi  vi 
dirigerà  verso  Dio  ?  »  Ma  ella  rispo- 
se tosto  :  «  La  vostra  domanda  è  in- 
utile; io  morrò  prima  di  voi;  cre- 
detemelo ,  non  avrò  bisogno  d'altro 
protettore  che  voi.  » 

Il  quarto  giorno  dopo  questo  col- 
loquio ella  sentì  il  primo  assalto  del 
male  che  dovea  por  termine  alla  lun- 
ga morte  della  terrestre  sua  esisten- 
za e  condurla  alla  vera  ed  eterna 
vita.  Fu  costretta  porsi  a  letto  e  vi 
languì  per  dodici  o  quindici  giorni 
in  preda  ad  un'ardente  febbre  ,  ma 
lieta  sempre  e  gaia  e  del  continuo  in- 
tesa a  pregare.  A  capo  di  questo  tem- 
po un  giorno  che  pareva  dormisse  , 
volta  contro  la  parete  dèlia  camera, 
una  delle  sue  donne  ,  chiamata  an- 
ch' essa  Elisabetta  ,  che  sedeva  alla 
sponda  del  letto  ,  udì  come  una  dol- 
ce melodia  che  usciva  dalla  gola  del- 
l' ammalata.  Un  momento  dopo  la 
duchessa  cambiò  di  posto  ,  e  vol- 
gendosi alla  sua  compagna ,  disse  : 
(.(  Dove  se'  tu,  mia  diletta  ?  —  Ecco- 
mi ,  »  rispose  l'ancella,  aggiugnen- 
do  :  «  Ah  !  signora,  come  avete  can- 
tato deliziosamente  !  —  Che?  le  dis- 
se Elisabetta,  hai  tu  pure  udito  qual- 
che cosa?  »  Ed  alla  risposta  affer- 
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mativa  di  lei  T ammalata  ripigliò. 
«  Ti  dirò  che  un  dilettoso  augellino 
è  venuto  a  posarsi  tra  me  e  la  pa- 
rete ,  e  mi  ha  cantato  lungo  tempo 
in  modo  si  dolce  e  soave  ,  ed  ha  tal- 
mente rallegrato  il  mio  cuore  e  l'a- 
nima mia  che  fu  forza  cantassi  an- 
ch' io.  Mi  ha  rivelato  eh'  io  morrò 
fra  tre  giorni.  »  Era  senza  dubbio, 
dice  un  antico  narratore,  il  suo  an- 
gelo custode  che  veniva  sotto  la  for- 
ma d'augélletto  ad  annunziarle  l'e- 
tei  na  gioia. 

Il  terzo  giorno,  dopo  ricevuta  Te- 
strema  unzione  e  comunicatasi,  stet- 
te immobile  ed  in  silenzio  per  tutta 


STORIA  PELLA  CHIESA 


la  giornata  ,  sino  all'  ora  di  vespro, 
assorta  in  contemplazione  e  come  in- 
eb'briata  di  quel  sangue  di  vitaon- 
d'  erasi  abbeverata  per  l'ultima  vol- 
ta sulla  terra.  Indi  le  sue  labbra  si 
aprirono  ad  un  tratto  per  lasciarne 
uscire  un  torrente  di  pie  e  ferventi 
parole.  La  sua  lingua,  per  lo  addie- 
tro si  ritenuta  nel  parlare  ,  span- 
deva con  profusione  i  suoi  lumi;  ma 
con  tal  prudenza  ed  efficacia  che  , 
sebbene  ella  non  avesse  mai  tanto 
discorso  ,  nessuna  delle  sue  parole 
era  indarno.  Si  notò  che  lutto  quel- 
lo che  appreso  avea  dai  predicatori, 
0  ne'  buoni  libri  ,  o  compreso  ne' 
suoi  rapimenti,  le  tornò  alla  memo- 
ria per  farne  parte  alle  sue  figlie 
pria  di  morire.  Una  ignota  sorgente 
d'eloquenza  e  di  sapere  era  tutto  ad 
un  tratto  zampillata  in  quell'anima 
nel  momento,  in  cui  prendeva  il  vo- 
lo verso  i  cieli. 

Portando  la  mente  sulle  scritture 
sante  ,  vi  scelse  il  racconto  fgrse 
più  acconcio  a  dilettare  la  memoria 
di  un'  anima  amante  quale  la  sua. 
Tolse  a  recitare  V  intiero  tratto  di 
vangelo  della  risurrezione  di  Laza- 
ro  ,  e  si  diffuse  con  meravigliosa  ab- 
bondanza sulla  visita  che  fece  Gesù 
alle  beate  sorelle  Marta  e  Maria  , 
quando  degnò  prender  parte  al  loro 


dolore  ,  andar  con  esse  alla  tomba 
del  lor  fratello  ,  e  mostrare  la  te- 
nera e  sincera  sua  compassione  me- 
scolando alle  loro  le  divine  sue  la- 
grime. Arrestando  ivi  il  pensiero  , 
si  mise  a  profondamente  dissertare* 
con  grande  ammirazione  degli  a- 
stanti ,  sulle  lagrime  di  Cristo,  e  su 
quelle  pure  che  versò  alla  vista  di 
Gerusalemme ,  e  mentre  era  in  cro- 
ce ;  le  sue  parole  furon  si  vive  ,  sì 
pungenti  ,  infiammate  e  così  atte  a 
commuovere  i  cuori  fin  dal  fondo  , 
che  tosto  sgorgò  un  torrente  di  pian- 
to dagli  occhi  di  tutti  coloro  che  la 
circondavano.  Se  n'accorse  la  mori- 
bonda, e  come  per  dar  loro  un  dol- 
ce avvertimento  ,  ripetè  le  parole 
che  dette  avea  il  Signore  nell' an- 
dar alla  morte:  Figliuole  di  Geru- 
salemme ,  non  piangete  sopra  di  me, 
piangete  sopra  voi  stesse.  Il  suo  cuo- 
re pieno  sempre  tutto  di  compas- 
sione e  di  simpatia  nell'atto  di  slan- 
ciarsi verso  il  cie.lo,  rimaneva  aper- 
to ancora  a  quelli  eh'  ella  aveva  a- 
mati  ;  pensava  tuttora  a  sollevare  il 
dolore  delle  sue  seguaci ,  dirigeva 
loro  le  più  affettuose  consolazioni  , 
le  chiamava  del  continuo  «  Mie  a- 
miche ,  mie  predilette  i  »  Dopo  tutti 
questi  discorsi  ella  si  tacque  ,  chinò 
il  capo  e  serbò  a  lungo  un  perfetto 
silenzio. 

Dopo  qualche  tempo  però,  senza 
che  si  vedessero  aprirsi  le  sue  lab- 
bra, si  fe' di  bel  nuovo  udire  nella 
sua  gola  un'  armonia  d'  una  squi- 
sita soavità  e  dolcemente  velata.  Es- 
sendo a  questo  riguardo  interro- 
gata, rispose:  «  Non  avete  voi  udito 
quelli  che  cantavano  meco  ?  ho  can- 
tato come  ho  potuto  con  essi.  »  Nes- 
sun' anima  fedele  ne  dubiterà,  dice 
il  suo  storico  ;  ella  mesceva  già  la 
dolce  sua  voce  ai  canti  di  trionfo  ed 
ai  deliziosi  concenti  dell'  esercito 
celeste  ,  che  aspettava  il  momento 
ch'ella  entrasse  nelle  loro  file:  caa- 
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lava  già  la  gloria  del  Signore  cogli 
angioli  suoi. 

Dal  tramontar  del  giorno  sino  al 
cantar  del  gallo  ella  stette  in  uno 
stato  di  espansiva  gioia,  di  pia  esul- 
tazione unita  alla  divozione  più  fer- 
venle.  Nel  momento  della  vittoria  a 
Luon  dritto  ella  celebrava  i  conflitti 
terminati  per  sempre.  Già  come  cer- 
ta della  gloriosa  sua  corona  ,  disse 
alle  sue  amiche  alquanto  prima  di 
mezzanotte:  «  Che  faremmp,  se  com- 
parisse il  nemico  infernale?  »  Un  i- 
stanle  dopo  con  voce  alta  e  chiara 
sclamò:  «  Fuggi,  fuggi,  malvagio  ! 

10  t'  ho  rinnegato.  »  E  poco  stante: 
«  Or  se  ne  va;  parliamo  adesso  di 
Dio  e  del  suo  Figliuolo  ;  non  vi  dia 
ciò  noia,  non  sarà  a  lungo.  j> 

Verso  mezzanotte  il  suo  volto  di- 
venne talmente  splendido  che  poteasi 
a  stento  mirarlo.  Al  primo  grido  del 
gallo  ,  ella  disse  :  «  Ecco  l'ora  in 
cui  la  vergine  Maria  diè  al  mondo 

11  Signore  e  lo  presenta  agli  astanti. 
Parliamo  di  Dio  e  del  bambino  Ge- 
sù, poiché  ecco  la  mezzanotte,  quan- 
do nacque  Gesù  ,  quando  fu  posto 
nel  presepio  e  creò  una  nuova  stel- 
la da  nessuno  ancor  veduta  :  ecco 
l'ora  in  cui  venne  a  redimere  il  mon- 
do ;  redimerà  anche  me  :  ecco  l'o- 
ra in  cui  risuscitò  da  morte  e  libe- 
rò le  anime  prigioniere  ;  libererà  an- 
che la  mia  da  questo  miserabil  mon- 
do. »  Ad  ogni  istante  crescevano 
la  sua  gioia  e  la  sua  felicità.  «  Son 
debole,  diceva  ella,  ma  non  provo 
alcun  dolore,  come  se  non  fossi  ma- 
lata . . .  Yi  raccomapdo  tutti  a  Dio.  » 
Parlò  ancora  molto  ,  tutta  infiam- 
mata dello  Spirito  santo  ,  ma  le  sue 
parole  che  spiravano  il  più  tenero 
amor  di  Dio  ,  non  sono  giunte  tino 
a  noi.  Alla  fine  disse  :  «  Q  Maria  1 
vieni  in  mio  soccorso  .  . .  Giunge  il 
momento  che  Dio  chiama  alle  sue 
nozze  i  suoi  amici ...  Lo  sposo  vie- 
ne a  cercare  la  sua  sposa.  » 


Poscia  a  voce  bassa  :  «  Silenzio!... 
silenzio  !  ...  »  Pronunciando  que- 
ste parole  abbassò  la  testa  come  a 
dolce  sonno  ,  e  rese  1'  ultimo  fia- 
to (1). 

Era  la  notte  del  19  novembre 
dell'  anno  1231  ;  la  santa  aveva  ap- 
pena compiuto  il  vigesimoquarto  suo 
anno.  Per  soddisfare  la  devozione 
del  popolo  che  affluiva  da  ogni  par- 
te, rimase  esposta  nella  c-hiesa  quat- 
tro interi  giorni,  in  mezzo  alla  mol- 
titudine dei  fedeli  che  intonavano 
cantici  religiosi.  Fu  sepolta  nella  cap- 
pella stessa  del  suo  ospizio.  Bento- 
sto l'esimia  sua  santità  venne  atte- 
stata da  sorprendenti  miracoli.  Cor- 
rado di  Marborgo  ne  scrisse  a  papa 
Gregorio  ,  che  lo  incaricò  coli'  arci- 
vescovo di  Magonza  ed  un  abate  di 
Cistercio  di  assumerne  giuridiche  in- 
formazioni. Trentasette  improvvise 
e  soprannaturali  guarigioni  furono 
attestate  colle  più  precise  circostan- 
ze sui  luoghi  ,  sulle  date  e  le  per- 
sone ,  come  pure  sulle  formole  di 
preghiere  che  vi  erano  state  impie- 
gate. Ma  per  allora  quelle  proce- 
dure non  ebbero  seguito. 

Erasi  formata  nel  nord  della  Ger- 
mania una  nuova  setta  di  rivoluzio- 
nari religiosi  e  politici ,  sotto  il  no- 
me di  stadinghi.  Riguardo  alla  so- 
stanza della  dottrina  erano  mani- 
chei. Corrado  di  Marborgo  proce- 
dette contro  di  essi  e  contro  de'  lo- 
ro fautori  con  indomabile  coraggio 
e  con  una  severità,  dicesi,  talora  ec- 
cessiva. Non  la  perdonava  nè  a'  si- 
gnori ,  nè  a'  principi  più  possenti  ; 
il  che  gli  concitò  contrp  odii  tre- 
mendi. Ai  30  luglio  1233  ,  ritor- 
nando egli  da  Magonza  a  Marborgo 
fu  sorpreso  presso  il  villaggio  diKap- 
pel  da  parecchi  cavalieri  e  vassalli 
del  conte  di  Sayn  ,  cui  avea  accu- 
sato d'  eresia  :  gli  piombarono  ad- 
dosso e  lo  scannarono.  Gli  assas- 

(t)  Moti  alembert,  c.  29. 
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sini  avrebbero  voluto  risparmiare  il 
suo  discepolo  e  compagno,  fra  Ge- 
rardo francescano  ;  ma  questi  si  era 
opposto  al  loro  disegno  ed  avea  ab- 
bracciato sì  forte  il  corpo  del  suo 
maestro  che  era  stato  loro  impos- 
sibile uccidere  l'uno  senza  l'altro.  I 
corpi  di  Corrado  ,  del  suo  amico  e 
di  dodici  altri  preti  e  laici  ,  vitti- 
me degli  eretici ,  furon  trasportati 
a  Marborgo  fra  il  lutto  del  popolo. 
Egli  fu  sepolto  nella  medesima  cap- 
pella della  santa  duchessa  sua  figlia 
in  Gesù  Cristo,  e  poco  discosto  dal- 
la pietra  sepolcrale  di  lei. 

La  morte  di  Corrado  ,  che  aveva 
così  fedelmente  vegliato  alla  gloria 
postuma  di  Elisabetta  ,  come  alla 
salute  di  lei  mentre  vivea  ancora  , 
fu  un  grande  ostacola  per  la  cano- 
nizzazione da  molti  fedeli  e  deside- 
rata e  sperata.  Gli  scritti  che  aveva 
raccolti  andarono  negletti  o  perduti, 
e  cominciò  a  rallentarsi  lo  zelo  che 
erasi  mostrato  per  quel  popolare 
interesse. 

Nulladimeno  il  Signore  non  tar- 
dò a  suscitare  un  nuovo  e  zelante 
difensore  della  gloria  deD/umil  sua 
serva  ,  e  colà  appunto  dove  parea 
più  inaspettata  una  tal  protezione. 
Dei  due  fratelli  che  il  duca  Luigi 
marito  di  Elisabetta  avea  lasciati , 
e  dei  quali  abbiamo  veduta  l'inde- 
gna condotta  verso  la  loro  cognata  , 
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durante  la  minorità  del  giovane  Er- 
manno figlio  di  Luigi  ;  l'altro,  Cor- 
rado ,  abbandonavasi  sfrenatamen- 
te alle  violenze  che  suggerir  gli  po- 
tevano tutte  le  passioni  della  gio- 
ventù. Nel  1232,  all'  occasione  di 
una  penitenza  inflitta  dall'arcivesco- 
vo di  Magonza  all'  abate  di  Rein- 
hartsbrunn  ,  protetto  naturale  della 
casa  di  Turingia ,  il  langravio  Cor- 
rado fu  talmente  irritato  contro  il 
prelato  che  corsegli  contro  in  pien 
capitolo  ad  Erfurt,  lo  pigliò  pe'  ca- 


pegli ,  Io  rovesciò  a  terra ,  e  certa- 
mente lo  avrebbe  pugnalato  se  i  suoi 
servi  non  1'  avessero  impedito.  Ma 
non  pago  a  questi  eccessi ,  tolse  a 
devastare  le  possessioni  della  sede 
di  Magonza  ,  e  tra  le  altre  assediò 
la  città  di  Frilzlar  ,  la  prese  d'  as- 
salto e  ,  per  vendicarsi  delle  gros- 
solane derisioni  che  avea  dovuto  sof- 
frire da  parte  delle  donne  della  cit- 
tà durante  1'  assedio  ,  vi  fe'  appic- 
care il  fuoco,  che  consumò  l'intiera 
città  colle  chiese ,  co'  monasteri  ed 
una  gran  parte  degli  abitanti. 

Poscia  si  ritirò  nel  suo  castello 
di  Tenneberg  presso  Gotha  ,  dove 
la  mano  di  Dio  tardar  non  dovea  a 
toccarlo.  Videvi  un  giorno  arrivare 
una  donna  di  mala  vita  ,  che  parea 
caduta  nella  più  profonda  miseria  , 
e  veniva  a  chiedergli  la  limosina.  A- 
vendolail  langravio  rimproverata  del- 
l'infame  suo  mestiere,  la  sgraziata 
risposegli  che  solo  la  miseria  aveala 
a  ciò  obbligata  ,  e  gli  fece  un  qua- 
dro così  commovente  di  quella,  che 
ne  fu  tocco  a  segno  di  prometterle 
di  sovvenir  in  avvenire  a  lutti  i  suoi 
bisogni ,  a  patto  che  rinunziasse  al- 
la rea  sua  vita.  Questo  accidente  pro- 
dusse una  profonda  impressione  sul 
suo  cuore;  ei  passò  tutta  intiera  la 
seguente  notte  in  un^  estrema  agi- 
tazione ,  riflettendo  quanlo  più  col- 
pevole foss'  egli  di  queir  infelice 
che  avea  insultata  ,  e  che  la  sola 
povertà  avea  spinta  al  vizio  ,  men- 
tr'  egli  ricco  e  potente  avea  falto  si 
grande  abuso  dei  doni  di  Dio.  Alla 
mattina  seguente  comunicò  i  propri 
pensieri  a  parecchi  de'  suoi  compa- 
gni d'  armi  e  di  violenza,  e  con  sor- 
presa udì  ch'eglino  pure  erano  stati 
agitati  dalle  stesse  riflessioni  ;  ri- 
guardarono tosto  questa  voce  inter- 
na e  simultanea  come  un  avviso  del 
cielo  e  risolvettero  di  far  penitenza 
e  mular  vita.  Andarono  dapprima  a 
piedi  ignudi  ad  un  vicino  pellegri- 
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naggìo,  a  Glaijienbach  ,  e  di  là  a 
Roma ,  per  ottenere  dal  papa  me- 
desimo V  assoluzione  de'  loro  pec- 
cali. 

Giunto  a  Roma  nel  1233  ,  il  du- 
ca diede  l'esempio  della  più  sincera 
penitenza  e  di  una  pietà  fervente. 
Ogni  giorno  ammetteva  alla  sua  men- 
sa ventiquattro  poveri  ,  cui  serviva 
egli  stesso.  Il  papa  gli  diede  l'asso- 
luzione, imponendogli  nello  stesso 
tempo  di  riconciliarsi  coli'  arcive- 
scovo di  Magonza  e  con  tutti  quelli 
a  cui  avea  fatto  offesa  ,  di  costruire 
e  dotare  un  monastero  invece  di  quel- 
li che  avea  incendiati ,  di  fare  pub- 
blica ammenda  onorevole  sulle  ro- 
vine di  Frilzlar,  e  finalmente  di  en- 
trar egli  medesimo  in  un  ordine  re- 
ligioso. Intantp  che  così  si  ravvici- 
nava a  Dio ,  gli  tornò  pure  alla  men- 
te la  memoria  dell'  umile  e  santa 
sua  cognala,  di  quella  Elisabetta  che 
^avea  disconosciuta  e  perseguitata  ; 
risolvette  di  espiare  i  suoi  torti  ver- 
so di  lei  col  propagarne  la  gloria  , 
e  nei  colloqui,  che  ebbe  col  sommo 
pontefice  ,  gli  parlò  particolarmente 
della  santità  di  lei  e  ne  chiese  vi- 
vamente la  canonizzazione. 

Reduce  appena  in  Germania  l'an- 
no 1234,  si  affrettò  a  compier  tut- 
te le  condizioni  della  sua  assoluzio- 
ne. Recossi  a  Fritzlar ,  dove  quelli 
che  erano  sfuggiti  al  macello  degli 
abitanti  erano  ritornati  a  cercar  un 
rifugio  presso  le  rovine  del  princi- 
pal  monastero  ;  si  prostrò  innanzi 
ad  essi ,  e  per  amor  di  Pjo  li  sup- 
plicò a  perdonargli  tutto  il  male  che 
avea  loro  fallo.  Fece  indi  una  pro- 
cessione a  piedi  scalzi  con  una  di- 
sciplina in  mano;  s'inginocchiò  da- 
vanti la  porta  della  chiesa  e  stese  la 
disciplina  alla  folla  degli  astanti , 
invitando  tulli  quelli  che  volessero 
a  prenderla  ed  a  percuoterlo.  Sola 
una  vecchia  obbedì  a  tal  invito  ,  e 
gli  diè  sul  dorso  oiù  colpi ,  eh'  egli 

Roiirbachcr  Voi.  IX. 


sostenne  con  pazienza.  Fece  imme- 
diatamente riedificare  il  monastero 
e  la  chiesa,  e  vi  istituì  canonici  , 
concedendo  al  tempo  slesso  impor- 
tanti privilegi  alla  città  di  Fritzlar. 
Indi  portossi  ad  Eisenacli  ,  dove,  di 
concerto  col  fratello  Enrico,  fondò 
un  convento  di  frati  predicatori  sot- 
to r  invocazione  di  s.  Giovanni,  ma 
giusta  la  speciale  intenzione  della 
sua  cognata  Elisabetta  ,  e  per  cosi 
purgarsi  d'essere  anche  stato  cagio- 
ne dei  crudeli  dolori  c-h"  ella  aveva 
dovuto  soffrire  in  quella  slessa  cit- 
tà di  Eisenach  al  tempo  della  sua 
espulsione  da  VarAborgo. 

Da  questo  punito  ei  dedicossi  agli 
interessi  della  gforia  di  lei  collo  stes- 
so zelo  del  defunto  Corrado.  Pote- 
vasi  oUreciò  credere  che  le  preghie- 
re della  cognata,  unite  a  quelle  del 
fratello,  gli  avessero  meritato  la  gra- 
zia di  conoscere  le  sue  colpe  e  dis^ 
prezzare,  come  dicevasi  allora,  il 
monco  nel  suo  fiore.  Avendo  riso- 
luto d'entrare  nell'ordine  teutonico, 
ne  prese  1'  abito  e  la  croce  nella 
chiesa  medesima  dell'ospedale  di  s. 
Francesco  fondato  da  Elisabetta  a 
Marborgo:  fece  confermare  da  suo 
fratello  la  donazione  che  Elisabetta 
avea  fatta  di  quello  spedale  e  dei 
beni  che  ne  dipendevano  a  que' mo- 
naci cavalieri ,  e  vi  aggiunse  tutte 
le  sue  proprie  possessioni  in  Assia 
ed  in  Turingia.  .pttenne  inoltre  che 
questa  donazione  fosse  sanzionata 
dal  papa,  e  che  quellp  spedale,  di- 
venuto uno  dei  capoluoghi  dell'  or- 
dine teutonico,  fosse  esente  da  ogni 
giurisdizione  episcopale  e  dotato  di 
molti  altri  diritti  e  privilegi,  il  tutlo 
in  onore  della  duchessa  Elisabetta 
che  vi  riposava;  afQnchè,  così  stava 
nella  supplica  al  papa,  quel  sacro 
corpo  ,  già  celebre  per  la  venera- 
zione dei  fedeli,  godesse  il  privile- 
gio della  libertà. 

Anzitutto  però  egli  insisteva  appo 
25 
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il  pontefice  per  ottenere  una  solen- 
ne ricognizione  della  santità  di  sua 
cognata  e  delle  copiose  grazie  che 
Dio  accordava  giornalmente  alla  in- 
tercessione di  lei.  Il  papa  cedette 
finalmente  alle  sue  istanze,  e  con 
un  breve  del  13  ottobre  1234  com- 
mise al  vescovo  d'Ildesheim  e  a  due 
abati  di  procedere  ad  un  nuovo  e- 
same  dei  miracoli.  Avendo  i  com- 
missari pubblicato  Tapostolico  breve 
in  tutte  le  circonvicine  diocesi,  e 
fissato  il  giorno,  nel  quale  udireb- 
bero in  Marborgo  i  testimoni ,  vi 
trovarono  molte  migliaia  di  per- 
sone venute  da  tutte  le  parti  d'Eu- 
ropa. Si  aggiunsero  parecchi  abati 
di  Cistercio  e  di  Premonstrato,  un 
gran  numero  di  priori  e  frati  minori 
e  predicatori,  canonici  regolari,  re- 
ligiosi dell'ordine  teutonico  ed  altri 
uomini  dotti  e  prudenti.  Vennero  i 
testimoni  a  deporre,  prestato  giura- 
mento, davanti  a  quell'imponente 
tribunale:  i  loro  detti  furono  scru- 
polosamente pesati  ed  esaminati  da 
legisti  e  professori  di  diritto. 

Non  si  trovano  i  nomi  dei  testi- 
moni che  sì  presentarono  allora, 
tranne  quelli  delle  quattro  ancelle 
della  duchessa:  Guta,  che  erale  ad- 
detta fin  da  quando  conlava  appena 
cinque  anni;  Isenlrude  sua  confi- 
dente e  la  migliore  sua  amica;  E- 
lisabetta  ed  Irmengarda  che  l'avean 
servita  durante  il  suo  soggiorno  a 
Marborgo.  Fu  allora  che  tutte  e  quat- 
tro vennero  a  raccontare  quanto  sa- 
pevano della  vita  della  loro  signora. 
Questi  inapprezzabili  racconti  ci  so- 
no stati  conservati  in  tutta  la  loro 
integritcà  ed  hanno  somministrato  ad 
un  egregio  e  pio  scrittore  de'  nostri 
giorni,  congiunto  colla  nobile  po- 
sterità di  s.  Elisabetta,  la  maggior 
parte  dei  tratti  intimi  e  commoventi 
della  sua  narrazione.  Le  deposizioni 
della  più  parte  degli  altri  testimoni 
rifei'ivansi  ai  miracoli  ottenuti  per 


l'intercessione  di  lei;  tra  il  numero 
immenso  che  se  ne  riporta,  è  d'uopo 
notare  la  risurrezione  di  più  morti. 
Centoventinove  deposizioni  furono 
giudicate  degne  d'  essere  raccolte, 
trascritte  e  munite  dei  suggelli  del 
vescovo  d' Ildesheim  e  degli  altri 
prelati  ed  abati,  per  essere  spedite 
a  Roma.  Tre  personaggi,  uno  dei 
quali  era  frate  Corrado  dell'  ordine 
teutonico,  per  lo  addietro  langravio 
e  cognato  della  defunta,  furono  de- 
signati per  portare  al  papa  1'  esito 
dell'  esame  da  lui  prescritto,  come 
pure  di  quello  che  tre  anni  addie- 
tro avea  fatto  maestro  Corrado.  E- 
rano  al  tempo  stesso  latori  di  let- 
tere d'un  gran  numero  di  vescovi  e 
di  abati,  di  principi,  di  principesse 
e  di  nobili  signori,  che  umilmente 
supplicavano  il  comun  padre  de' fe- 
deli di  assicurare  la  venerazione 
della  terra  a  colei  che  già  riceveva 
le  felicitazioni  degli  angeli,  e  di  non 
soffrire  che  quella  viva  fiamma  di 
celeste  carità  accesa  dalla  mano  di 
pio  per  servir  d'esempio  al  mondo 
fosse  oscurala  dalle  nubi  del  dis- 
prezzo, nè  soffocata  sotto  il  moggio 
dell'eresia  (1). 

Nella  primavera  del  1235  il  papa 
era  a  Perugia,  nella  stessa  città, 
dove  sette  anni  prima  aveva  cano- 
nizzato s.  Francesco  d'Assisi,  quan- 
do a  lui  ritornò  il  penitente  Corrado 
cogli  altri  inviati  a  supplicarlo  d'in- 
scrivere nel  cielo  accanto  al  serafico 
padre  la  giovane  ed  umile  donna 
eh'  era  stata  in  Germania  la  figlia 
primogenita  e  la  più  ardente  sua  di- 
scepola. La  fama  del  loro  arrivo  fece 
molta  impressione  sul  clero  e  sul 
popolo.  Il  pontefice  aprì  le  loro  let- 
tere in  presenza  dei  cardinali,  e  dei 
principali  prelati  della  corte  roma- 
na e  di  una  folla  di  preti  ch'eransi 
ragunati  per  udirle:  comunicò  loro 
tulle  le  particolarità  trasmesse  in- 

J)  MoDlalemboi't,  c.  51. 


torno  alla  vita  di  Elisabetta  ed  ai 
miracoli  ch'eranle  attribuiti.  Rima- 
sero altamente  maravigliati  e  com- 
mossi fino  alle  lagrime  da  tanta  u- 
miltà,  da  tanto  amor  dei  poveri  e 
della  povertà,  da  tanti  prodigi  ema- 
nati dalla  grazia  dell'alto. 

Il  papa  però  risolvette  di  porre 
la  massima  severità  nell'  esame  di 
que'  miracoli.  Volle  si  procedesse 
con  tutta  la  maturità  cbe  lo  carat- 
terizzava, ed  osservando  scrupolo- 
samente tutte  le  formalità  richieste 
per  dissipare  la  benché  minima  om- 
bra di  dubbio.  La  cura  e  Tesattezza 
che  usaronsi  in  questa  discussione 
furono  sì  notevoli,  che  meritò  d'es- 
sere citata  come  modello  dopo  l'in- 
lervallp  di  cinque  secoli  da  uno  dei 
più  illustri  successori  di  Gregorio  IX 
da  Benedetto  XIV.  Ma  tutte  queste 
precauzioni  non  servirono  che  a  ren- 
dere più  incontrastabile  e  splendida 
la  verità;  quanto  più  severo  fu  l'e- 
same sì  riguardo  ai  fatti  e  sì  alla 
persona,  tanto  più  completa  fu  la 
certezza. 

In  un  concistoro  presieduto  dal 
sommo  pontefice,  ed  a  cui  assiste- 
vano 1  patriarchi  d'  Antiochia  e  di 
Gerusalemme  ed  un  gran  numero  di 
cardinali,  si  fece  la  lettura  delle  re- 
lazioni officialmente  autenticate  sul- 
la vita  e  santità  d'Elisabetta,  e  tutti 
di  comune  accordo  dichiararono  che 
era  d'  uopo  non  tardar  più  oltre  ad 
inscrivere  canonicamente  nel  cata- 
logo dei  santi  sulla  terra  quel  glo- 
rioso nome  già  scritto  nel  libro  della 
vita,  come  avealo  magnificamente 
provalo  il,  Signore. 

Si  fece  poscia  la  stessa  lettura  in- 
nanzi al  popolo,  la  cui  pietà  ne  fu 
profondamente  tocca,  e  che,  rapito 
da  ammirazione, sclamp  tutto  ad  una 
voce:  «Canonizzazione,  santissimo 
padre;  canonizzazione  e  senza  indu- 
gio! »  Il  papa  non  istentò  a  cedere 
a  quella  pressante  unanimità,  e  per 
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dar  maggior  lustro  alla  cerimonia 
decise  che  avrebbe  effetto  il  dì  stes- 
so della  pentecoste,  26  maggio  1235. 

Il  duca  Corrado,  il.  cui  zelo  non 
poteva  che  raddoppiarsi  pel  buon 
successo  de'  suoi  sforzi ,  s' incaricò 
di  tutti  gli  apparecchi  necessari  per 
tale  imponente  solennità. 

Giunto  il  dì  di  quella  gran  festa, 
il  papa,  accompagnalo  dai  patriar- 
chi,  cardinali  e  prelati,  e  seguito 
da  molte  migliaia  di  fedeli,  recossi 
processionalmente  al  convento  dei 
domenicani  a  Perugia;  trombe  ed 
altri  strumenti  annunciavano  quella 
marcia  solenne;  tutti  quelli  che  vi 
presero  parte,  dal  papa  sino  agl'in- 
fimi del  popolo,  portavano  ceri  che 
il  langravio  avea  fallo  distribuire  a 
sue  spese.  Arrivata  la  processione 
alla  chiesa,  e  compiute  le  cerimonie 
preparatorie,  il  cardinal*  diacono  as- 
sistente al  papa  lesse  ad  alta  voce 
ai  fedeli  un  sunto  della  vita  e  dei 
miracoli  di  s.  Elisabetta,  in  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo  ed  alle 
lagrime  di  santa  letizia  e  di  pio  en- 
tusiasmo che  scorrevano  in  copia 
dagli  occhi  di  tutti  que' ferventi  cri- 
stiani, felici  e  godenti  d'  aver  una 
così  tenera  e  possente  protettrice  di 
più  nel  cielo.  Il  papa  in  appresso 
esortò  tutti  gli  astanti  a  pregare, 
come  stava  per  pregar  egli  stesso, 
affinchè  Iddio  non  gli  permettesse 
di  errare  in  quell'affare.  Ingiiìoc- 
chiati  che  furon  tutti  quanti,  e  pre- 
gato ch'ebbero  con  tale  intenzione, 
il  papa  intonò  l'inno  Veni,  Creator, 
che  fu  cantato  per  intierp  dall'  ad- 
unanza. Terminato  l'inno,  il  cardi- 
nal diacono  a  destra  del  papa  disse: 
Flectmus  genua,  e  tosto  il  papa  e 
tutto  il  popolo  s'inginocchiar.ono  di 
nuovo  e  pregarono  a  bassa  voce  per 
un  certo  tempo.  Il  cardinal  diacono 
della  sinistra  disse  p.oscia  :  Levate; 
ed  allora  il  santo  padre,  sedutosi 
sul  trono  colla  mitra  in  capo,  in  que- 
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Sii  termini  dichiarò  Elisabetta  santa. 

»  In  onore  di  Dio  onnipotente, 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  santo,  per 
r  esaltazione  della  cattolica  fede  e 
rincremento  della  cristiana  religio- 
ne, per  l'autorità  del  medesimo  Dio 
onnipotente,  per  quella  dei  beati  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo,  e  per  la  no- 
stra, e  col  consiglio  de'  nostri  fra- 
telli, dichiariamo  e  definiamo  che 
Elisabetta,  di  felice  memoria,  vi- 
vènte duchessa  di  Turingia,  è  santa 
e  dev'  essere  inscritta  nel  catalogo 
dei  santi.  Noi  ve  la  inscriviamo  ed 
ordiniamo  insieme  che  la  chiesa  u- 
iiiversale  celebri  la  sua  festa  ed  il 
suo  officio  con  solennità  e  divozione 
ogni  anno  nel  giorno  della  sua  mor- 
te, il  tredici  delle  calende  di  dicem- 
bre. Inoltre  per  la  medesima  auto- 
rità accordiamo  a  tutti  i  fedeli  ve- 
ramente pentiti  e  confessati  che  ne 
visiteranno  il  sepolcro  in  tal  giorno 
un'  indulgenza  di  un  anno  e  qua- 
ranta g'iorni.  » 

lì  suono  degli  organi  e  di  tutte  le 
campane  accolse  le  ultime  parole  del 
pontefice,  il  quale,  deposta  la  mi- 
tra, intonò  tosto  il  cantico  d'  alle- 
grezza Te  Deum  laudamus,  che  fu 
cantato  dagli  assistenti  con  un'  ar- 
monia ed  un  entusiasmo  tali  da  com- 
movere i  cieli.  Un  cardinal  diacono 
disse  poscia  ad  alta  voce:  Ora  prò 
nobis,s. Elisabeth y  alleluia;  ed  il  papa 
recitò  la  colletta  ossia  l'orazione  in 
onore  della  nuova  santa,  composta 
da  lui  medesimo.  Finalmente  il  car- 
dinal diacono  recitò  il  Confitear  ^ 
inserendo  il  npme  di  Elisabetta  im- 
mediatamente dopp  quelli  degli  a- 
posloli,  ed  il  papa  diede  1'  assolu- 
zione e  la  solita  benedizione,  fa- 
'cendo  parimente  menzione  di  lei  nel 
luogo  ^ove  si  parla  dei  meriti  e  delle 
preghiere  dei  santi.  Fu  indi  cele- 
brata la  messa  solenne;  all'  offerto- 
rio tre  dei  cardinali  iriudici  fecero 
successivamente  le  misteriose  offerte 


dei  ceri,  del  pane  e  del  vino,  con 
due  tortorelle,  come  simbolo  della 
vita  contemplativa  e  solitaria;  due 
colombe  come  simbolo  della  vita  at- 
tiva, ma  pura  e  fedele,  e  per  ulti- 
mo una  gabbia  di  augellini,  a  cui  si 
diè  la  libertà  di  volare  verso  il  cielo, 
come  simbolo  dello  slancio  delle  a- 
nime  sante  verso  Dio. 

Nel  convento  medesimo  dei  do- 
menicani di  Perugia,  dov'  era  stata 
celebrata  questa  cerimonia,  si  eres- 
se tosto  in  onore  della  nuova  santa 
un  altare,  che  il  sommo  pontefice 
dotò  di  un'indulgenza  di  trenta  gior- 
ni per  tutti  quelli  che  ivi  verrebbero 
a  pregare.  Fu  così  il  primo  ìuoso 
del  mondo  dove  il  culto  di  s.  Eli- 
sabetta di  Turingia  fu  officialmente 
celebrato,  e  poscia  i  religiosi  di 
quel  convento  hanno  sempre  ono- 
rato con  grandissima  solennità  W 
giorno  della  sua  festa,  cantandovi  il 
suo  officio  colle  stesse  melodie  iò)- 
l'officio  del  loro  padre  s.  Domenico. 

Per  festeggiare  ancora  quel  fò]i;'.3 
giorno,  il  buon  duca  Corrado  in- 
vitò alla  sua  mensa  trecento  reli- 
giosi, e  mandò  pane,  vino,  pesci  e 
latticini  a  molti  conventi  dei  din^ 
torni,  agli  eremiti,  alle  recluse  e  se- 
gnatamente alle  povere  Clarisse,  a 
cui  la  nuova  santa  parca  servir  ''o- 
vesse  di  special  patrona  nel  cielo, 
dopp  essere  stata  loro  emula  sulla 
terra.  Fece  inoltre  distribuire  a  più 
migliaia  di  poveri,  a  tutti  quelli 
senza  distinzione  che  gli  chiedevan 
l'elemosina,  abbondevoli  soccorsi  in 
viveri,  pane,  vino  e  danaro,  non  già 
in  suo  proprio  nome,  ma  a  quello 
dell'ordine  teutonico,  e  specialmen- 
te in  onore  di  quella  eh'  era  stata 
con  tutti  i  poveri  di  una  si  prodiga 
generosità.  Tal  generosità  di  Cor- 
rado piacque  tanto  al  papa  che  lo 
invitò  alla  sua  mensa,  il  che  era 
somma  distinzione,  e  lo  collocò  al 
,  suo  lato,  mentre  facea  magnifica- 
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TDente  trattare  tutto  il  seguito  di 
lui.  Quando  poscia  prese  commiato 
per  ritornar  in  Germania,  gii  ac- 
cordò tutte  le  grazie  che  domandava 
in  nome  di  molti  petenti  da  lungo 
tempo  in  istanza;  poscia  gli  diede 
la  sua  benedizione  e  lo  abbracciò 
piangendo  direttamente. 

Il  primo  giugno  dello  stesso  anno 
1235  il  papa  pubblicò  la  bolla  di 
canonizzazione,  che  venne  tosto  spe- 
dita ai  principi  ed  ai  vescovi  di  tutta 
la  chiesa.  Essa  contiene  in  epilogo 
la  vita,  le  virtù,  i  miracoli  di  Eli- 
sabetta insiem  colla  procedura  per 
attestarli. 

La  bolla  giunta  prontamente  in 
Germania  vi  fu  ricevuta  con  entu- 
siasmo. Pare  che  dapprima  sia  stata 
pubblicata  ad  Erfurt,  dove  in  tale 
occasione  si  celebrò  una  festa  che 
durò  dieci  giorni,  e  durante  la  qua- 
le si  fecero  immense  largizioni  ai 
poveri.  L'  arcivescovo  Sigefrido  di 
Magonza  fissò  tosto  un  giorno  per 
l'esallazione  e  traslazione  del  corpo 
della  santa,  e  ne  differì  il  tempo  fino 
alla  seguente  primavera  per  dare  ai 
vescovi  ed  ai  fedeli  di  Germania  il 
tempo  di  recarsi  a  Marborgb  e  di  as- 
sistervi. Il  primo  maggio  1236  fu  a 
questo  eifetto  designalo. 

All'  avvicinarsi  di  quel  giorno  la 
piccola  città  di  Marborgo  e  i  suoi 
dintorni  furono  innondati  da  un^im- 
meiisa  folla  di  fedeli  di  tutti  gli  or- 
dini. Se  è  a  credersi  agii  storici 
contemporanei,  un  milione  e  due- 
centomila cristiani  trovaronsi  rac- 
colti dalla  fede  e  dal  fervore  intor- 
no alla  tomba  dell'umile  Elisabetta. 
Tutte  le  nazioni,  tutte  le  lingue  vi 
sembravano  rappresentale.  Molli  pel- 
legrini d'ambo  i  sessi  erano  venuti 
dì  Francia,  di  15oemia  e  dalla  pa- 
tria dì  lei,  la  remota  Ungheria.  Al- 
l'incontrarsi si  maravigliavano  egli- 
no slessi  del  grande-loro  numero,  e 
dicevansi  1'  un  l'altro  che  da  secoli 
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non  eransi  mai  veduti  tanti  uomini 
riuniti,  quanto  per  onorare  la  s.  Eli- 
sabetta. Tutta  la  famiglia  di  Turin- 
gia  vi  era  naturalmente  radunata  : 
la  duchessa  Sofia,  sua  suocera,  i 
duchi  Enrico  e  Corrado,  suoi  co- 
gnati, beati  di  poter  così  espiare 
solennemente  i  torti  eh'  ella  aveva 
loro  così  nobilmente  perdonati.  Vi 
erano  pure  i  suoi  quattro  figliuo- 
letti con  una  folla  di  principi,  di 
signori,  di  preti,  religiosi  e  prelati. 
Fra  questi  notavansi,  oltre  l'arcive- 
scovo Sigefrido  di  Magonza  che  pre- 
siedeva alla  cerimonia ,  gii  arcive- 
scovi di  Colonia,  di  Treveri  e  di  Bre- 
ma, i  vescovi  di  Amborgo,  di  Hal- 
berstadt,  di  Merseborgo^  di  Bam.- 
berga,  di  Vormazia,  di  Spira,  di  Pa- 
derì)ona  e  di  Ildesheim.  Finalmente 
l'imperatore  Federico  II,  allora  a! 
colmo  della  sua  potenza  e  della  sua 
gloria,  riconciliato  co!  papa  e  unito 
di  fresco  alla  giovane  Isabella  d'In- 
ghilterra sì  celebre  per  la  sua  bel- 
lezza, sospese  tutte  le  sue  occupa- 
zioni e  le  militari  sue  spedizioni  per 
cedere  all'  attrattiva  che  invitava  a 
Marborgo  tanti  de'  suoi  sudditi,  e  vi 
si  recò  a  rendere  pubblicamente  o- 
maggio  a  colei  che  avea  sdegnato 
la  sua  mano  per  darsi  a  Dio. 

I  cavalieri  teutonici  avendo  inleso 
l'arrivo  dell' imperatore  ,  credettero 
che  sarebbe  impossibile  disotterrare 
il  corpo  della  santa  alla  sua  presen- 
za, e  risolvettero  di  anticipare.  Tre 
giorni  prima  il  priore  Ulrico,  accom- 
pagnato da  sette  frati,  entrò  notte- 
tempo nella  chiesa  dove  ella  ripos.:- 
va  ,  e  dopo  chiuse  accurasamen'e 
tutte  le  porte,  aprirono  la  cripta  do- 
1  ve  era  la  tomba.  Appena  fu  solìe- 
I  vaia  la  pietra  che  la  chiudeva,  i  re- 
I  ligiosi  furono  presi  da  meraviglia  al 
I  delizioso  profumo  che  esalava  dalle 
I  sacre  spoglie  per  quel  pegno  della 
I  divina  misericordia  ,  tanto  più  sa- 
pendo ch'era  stata  sepolta  senza  aro- 
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mi  nò  profumi  di  nessuna  sorta.  Tro- 
varono quel  sacro  corpo  lutto  intie- 
ro, senz'apparenza  alcuna  di  corru- 
zione, sebbene  fosse  slato  salto  ter- 
ra circa  cinque  anni.  Avea  ancora 
le  mani  piamente  giunte  a  forma  di 
croce  sul  petto.  Dicevansi  l'un  l'al- 
tro, che  quel  corpo  dilicalo  e  pre- 
zioso senza  dubbio  non  ispandeva 
alcun  cattivo  odore  in  morte,  per- 
chè vivendo  non  avea  schivato  in- 
fezion  nè  lordura  alcuna  per  solle- 
vare i  poveri.  Lo  cavarono  poscia 
dal  feretro,  ed  involtolo  in  un  drap- 
po di  porpora,  lo  deposero  in  una 
cassa  di  piombo ,  che  poscia  ripo- 
sero nella  cripta  senza  chiuderla  , 
per  non  aver  alcuna  difficoltà  di  le- 
vamelo al  momento  della  cerimonia. 

Finalmente  al  primo  di  maggio  , 
allo  spuntar  del  giorno,  la  moltitu- 
dine si  radunò  intorno  alla  chiesa, 
e  rimperalore  durò  fatica  a  fendere 
la  calca  del  popolo  per  penetrar  nel 
recingo.  Parea  compreso  da  divozio- 
ne ed  umiltà;  era  a  piedi  ignudi  e 
con  una  povera  veste  grigia,  com'e- 
ra stala  vestita  la  gloriosa  santa  che 
andava  ad  onorare;  avea  però  in  te- 
sta la  sua  corona  imperiale:  intorno 
a  lui  stavano  i  principi  e  gli  elet- 
tori dell'impero  parimente  coronali 
ed  i  vescovi  e  gli  abati  in  mitra. 
Questa  pomposa  processione  si  di- 
resse verso  la  tomba  dell'umile  E- 
lisabelta.  L^imperatòre  volle  scen- 
der pel  primo  nella  sepoltura  e  sol- 
levare la  pietra  che  la  copriva.  Lo 
stesso  puro  e  celeste  profumo  che 
avea  già  sorpresi  e  deliziati  i  reli- 
giosi si  sparse  tosto  su  tutti  gli  a- 
stanti,  ed  accrebbe  i  sentimenti  di 
fervente  pietà  ond'erano  animati.  I 
vescovi  vollero  sollevare  eglino  stessi 
il  sacro  corpo  dalla  fossa;anche  l'im- 
peratore li  aiutò;  baciò  con  fervore 
la  cassa  appena  la  vide,  e  la  sollevò 
al  tempo  stesso  con  loro.  Venne  al- 
l'istante suggellata  coi  sigilli  dei  ve- 


scovi, indi  solennemente  trasportata 
in  mezzo  ad  un  concerto  di  voci  e 
di  slromenti,  da  essi  e  dall'impera- 
tore, al  luogo  ch'era  stato  preparalo 
per  esporla  al  popolo. 

Intanto  un'ardente  impazienza  di- 
vorava i  cuori  di  quelle  migliaia  di 
fedeli  che  spingevansi  intorno  al  re- 
cinto, che  aspettavano  la  veduta  del- 
le sante  reliquie,  che  ardevano  di 
desiderio  di  contemplarle,  toccarle, 
baciarle  a  lor  beli'  agio.  «  0  felice 
terra!  dicevano,  santificata  da  un  tal 
deposito,  custode  d'un  tal  tesoro!  o 
tempo  felice  in  cui  si  è  rivelalo  quel 
tesoro!»  Finalmente,  quando  la  pro- 
cessione giunse  in  mezzo  al  popolo, 
quando  videro  quel  prezioso  corpo 
portato  sulle  spalle  dell'imperatore, 
dei  principi  e  dei  prelati  ;  quando 
respirarono  il  soave  profumo  che  ne 
esalava,  l'entusiasmo  non  ebbe  più 
confini.  «  0  picciol  corpo  santissi- 
mo, gridavasi,  che  avete  tanto  peso 
presso  il  Signore,  e  tanta  virtù  per 
guarir  gli  uomini!  chi  non  potrebbe 
essere  attirato  da  questo  fragrante 
profumo?  come  non  correr  dietro 
alla  nuova  santità  ed  alla  celestiale 
bellezza  di  quella  santa  donna?  Tre- 
mino gli  eretici,  si  spaventino  i  giu- 
dei! la  fede  di  Elisabetta  li  ha  con- 
fusi. Ecco  colei  che  si  riguardava 
come  pazza,  e  la  cui  stoltezza  ha 
confuso  la  sapienza  di  questo  mon- 
do! Gli  angeli  hanno  onorato  la  sua 
tomba,  ed  ecco  che  tutti  i  popoli  vi 
accorrono  ;  i  grandi  signori  e  per- 
fino il  romano  imperatore  si  abbas- 
sano per  visitarla!  Vedete  l'amabile 
misericordia  della  maestà  divina  ! 
ecco  colei,  che  vivendo  ha  disprez- 
zata la  gloria  del  mondo ,  che  ha 
fuggito  la  società  de' grandi,  eccola 
magnificamente  onorata  dalla  sovra- 
na maestà  del  papa  e  dell'impera- 
tore! Colei  che  ha  sempre  eiettò  l'ul- 
timo posto,  che  si  è  assisa  in  terra, 
che  ha  dormito  nella  polve,  eccola 
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portata,  esaltata  da  regie  inani! . . . 
E  ben  a  diritto,  poiché  ella  erasi  fat- 
ta povera  e  venduto  avea  quanto  pos- 
sedeva per  comperarsi  l'inapprezza- 
bile perla  dell'eternità!)) 

Esposto  il  santo  corpo  alla  pub- 
blica venerazione,  si  celebrò  solen- 
nemenle  l'officio  in  suo  onore;  la 
messa  pr^opria  della  santa  fu  cantata 
dall'arcivescovo  di  Magonza.  All'of- 
fertorio l'imperatore  si  accostò  alla 
cassa  e  pose  sulla  testa  della  santa 
una  corona  d'oro,  dicendo:  «Poscia- 
chè  io  non  potei  coronarla  in  vita 
come  mia  imperatrice,  voglio  almen 
oggi  coronarla  come  una  immortale 
regina  nel  regno  di  Dio.))  Vi  aggiun- 
se una  lazza  d'oro^  di  cui  era  solito 
servirsi  ne' banchetti,  e  in  cui  più 
tardi  fu  rinchiuso  il  cranio  della  san- 
ta. In  appresso  condusse  egli  me- 
desimo il  giovane  duca  Ermanno,  fi- 
gliuolo della  santa;  l'imperatrice  vi 
condusse  parimente  le  giovani  prin- 
cipesse Sofia  e  Gertrude.  La  vecchia 
duchessa  Sofìa,  i  suoi  figli  Enrico  e 
Corrado  s'accostarono  anch'essi  ai 
glorificati  avanzi  di  colei  che  troppo 
a  lungo  aveano  disconpsciuta  ,  vi 
stettero  pregando  lungo  spazio  ed 
offerirono  in  suo  onore  ricchi  pre- 
senti. La  npbiltà  ed  il  popolo  sispin- 
l^evano  ad  un  tempo  appiè  dell'al- 
tare ,  dove  ne  vedean  la  cassa,  per 
farle  omaggio  delle  loro  ofierte;  i 
fedeli  di  ciascun  de'  vari  paesi  che 
vi  si  trovavano  radunali,  vollero  ce- 
lebrare la  gloria  della  santa,  coi  can- 
tici propri;  il  che  protrasse  assai  la 
cerimonia.  Le  offerte  incredibilmen- 
te ricche  e  abbondanti;  nulla  parca 
bastare  a  quelle  anime  pie  per  or- 
nare ed  abbellire  quel  letto  fiorito 
di  miracoli,  su  cui  dormiva  s.  Eli- 
sabetta. Le  donne  davano  anelli,  ed 
ogni  sorta  di  gioielli;  altri  offeriva- 
no già  calici,  missali,  arredi  sacer- 
dotali per  il  bello  e  vasto  tempio  che 
domandavano  si  erigesse  tosto  in  o- 
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nore  di  lei,  affinchè  riposar  vi  po- 
tesse col  debito  onore,  e  l'animo  suo 
fosse  tanto  più  disposto  ad  invoca»* 
Dio  pe'  suoi  fratelli. 

Ma  una  nuova  meraviglia  venne 
bentosto  ad  accrescere  vieppiù  la 
pubblica  venerazione  ed  a  provare 
la  costante  sollecitudine  del  Signore 
per  la  gloria  della  sua  santa.  Alla 
mattina  segueHte,  aprendo  la  cassa 
suggellata  col  sigillo  dei  vescovi  do- 
ve riposava  il  santo  corpo,  si  trovò 
innondata  d'un  olio  sommamente  sot- 
tile e  dilicato  e  ctie  spandeva  un  o- 
dorè  simile  a  quello  del  più  prezioso 
nardo.  Qu-est'olio  emanava  a  goccia 
a  goccia  dalfe  ossa  della  santa,  quaì 
benefica  rugiada  del  cielo;  a  misura 
che  quelle  gocce  raccoglievansi  o  si 
asciugavano,  ne  ricomparivano  tosto 
delle  altre  quasi  impercettibili  e  che 
formavano  come  una  specie  di  va- 
porosa traspirazione.  Quest'olio  pre- 
zioso fu  raccolto  con  religiosa  cura 
e  con  immenso  zelo  dal  popolo,  e  si 
ottennero  più  guarigioni  coH'adope- 
raiio  in  gravi  malattie  o  per  perico- 
lose ferite. 

Tanti  celesti  favori,  consecraii 
dal  supremo  suffragio  della  chiesa, 
e  gli  onori  ch'essa  aveva  decretati 
sì  solennemente  alla  nuova  santa, 
non  potean  che  accrescere  il  nu- 
mero ed  il  fervore  dei  fedeli  che  ve- 
nivano a  cercare  alla  tomba  di  lei 
0  un  pascolo  alla  pietà,  o  un  rime- 
dio a'  lor  mali.  La  gloria  di  lei  si 
diffuse  bentosto  in  tutto  l'orbe  cri- 
stiano ;  attirava  a  Marborgo  una 
folla  di  pellegrini  grande  al  par  di 
quella  che  da  tutte  le  parti  d'Euro- 
pa recavasi  alla  tomba  di  s.  Giaco- 
mo di  Compostella  (1). 

Nello  stesso  anno  che  s.  Elisa- 
betta riceveva  i  pubblici  omaggi  dalla 
Germania,  o  a  meglio  dire  dall'Eu- 
ropa tutta  riunita  a  Marborgo,  la. 
sua  zia  materna,  Agnese  di  Boemia, 

(!)  Montalemberl,  c.  52. 
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porgeva  al  mondo  un  grand'esempio 
consecrandosi  a  Dio  sotto  la  regola 
di  s.  Francesco.  Ella  era  figlia  di 
Primislao  Ottocaro  re  di  Boemia,  e 
di  Costanza  di  Andrea  re  d'Unghe- 
ria, e  nacque  a  Praga  l'anno  1205. 
Fin  dall'età  di  tre  anni  fu  promes- 
sa sposa  a  Boleslao  figlio  di  Enrico 
duca  di  Slesia  e  di  s.  Edvige,  e 
venne  mandata  nel  »paese  al  moni- 
stero  di  Trebnitz  per  esservi  edu- 
cata dalle  religiose  ;  ma  tre  anni 
dopo,  essendo  morto  il  principe, 
a  cui  era  destinata,  essa  fu  ricon- 
dotta in  Boemia  e  posta  nel  moni- 
stero  di  Dossana,  dove  dimorò  fino 
all'età  di  nove  anni.  Allora  l'impe- 
ratore Federigo  [1  la  chiese  per  suo 
figlio  Enrico,  ed  essendo  stati  fatti 
gli  sponsali  per  procuratore,  la  gio- 
vine principessa  fu  mandata  in  Au- 
stria per  impararvi  la  lingua  ed  i 
costumi  tedeschi;  poiché  i  boemi 
eran  della  nazione  degli  slavi.  Fin 
d'allora  ella  passava  l'avvento  in  una 
rigorosa  astinenza,  non  vivendo  che 
di  poco  pane  e  vino;  il  che  osserva- 
va anche  nella  quaresima,  benché  i 
duchi  d'Austria  avesser  dispensa  di 
mangiar  latticini,  contro  l'usanza 
di  quel  tempo.  Alla  vigilia  dell'an- 
nunciazione Agnese  concepì  un  gran 
desiderio  di  serbarsi  vergine  quan- 
tunque fidanzata;  ne  formò  la  riso- 
luzione, e  per  adempirla  si  pose 
sotto  la  protezione  della  ss.  Vergine. 
Fu  differito  il  matrimonio  ;  venne 
rimandata  in  Boemia  ,  ed  Enrico 
sposò  la  figlia  di  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria. 

In  appresso  lo  stesso  imperator 
Federigo ,  trovandosi  vedovo  la  se- 
conda volta  per  la  morte  di  Iolanda 
figlia  del  re  di  Gerusalemme,  Gio- 
vanni di  Brienne,  chiese  in  matri- 
monio Agnese  di  Boemia,  la  quale 
al  tempo  stesso  fu  domandata  an- 
che dal  re  d'Inghilterra  Enrico  III. 
Fu  preferito  l'impei'atore,  e  con- 


chiuso il  matrimonio  contro  l'incli- 
nazione della  principessa  da  suo 
padre  il  re  Primislao ,  ma  questi 
morì  neiranno  12*30,  e  gli  succe- 
dette Venceslao  IV  suo  fratello.  In- 
tanto Agnese  preparavasi  allo  stato 
che  intendeva  di  abbracciare.  Sotto 
ai  suoi  abiti  da  principessa  ornati 
d'oro  e  di  gemme  portava  un  cili- 
cio ed  una  cintura  di  ferro.  Il  suo 
letto,  all'esteriore  magnifico,  era  se- 
minato di  acuti  ciottoli;  grande  ne 
era  l'astinenza,  e  frequenti  i  digiu- 
ni^ senza  che  il  re  suo  fratello  se 
ne  avvedesse.  Passava  il  mattino  a- 
scottando  messe  in  varie  chiese,  e 
sovente  vi  andava  innanzi  giorno  in 
abito  da  borghese  per  non  essere 
conosciuta;  passava  le  intiere  ore 
pregando  in  ginocchio. 

Nel  1233  ella  contava  ventotto 
anni  d'età,  quando  l'imperator  Fe- 
derigo spedi  a  Praga  ambasciatori 
per  condurnela  e  celebrare  il  ma- 
trimonio, ed  il  re  suo  fratello  con 
gioia  vi  acconsentiva.  Ma  intanto 
che  i  messi  facean  grandi  apparec- 
chi per  condur  via  la  principessa 
con  maggior  magnificenza,  ella  se- 
gretamente mandò  a  papa  Gregorio 
per  implorarne  il  soccorso  e  l'au- 
torità contro  quel  matrimonio,  a  cui 
voleasi  indurla  suo  malgrado.  Ora 
ciò  che  accresceva  la  sua  ripugnan- 
za si  è  ch'ella  era  ben  consapevole 
della  vita  sregolata  che  menava  l'im- 
peratore nella  sua  vedovanza.  Il  pa- 
pa entrò  nei  sentimenti  della  pia 
principessa,  e  spedì  un  nunzio  stra- 
ordinario in  Boemia  incaricato  di 
impedire  un  tal  maritaggio,  rispar- 
miando quanto  fosse  possibile  il  ri- 
sentimento che  concepirne  potesse 
l'imperatore.  Agnese  presentossi  al 
re  suo  fratello,  gli  mostrò  la  bolla 
del  papa,  e  supplicollo  ad  appog- 
giare la  sua  risoluzione.  Ei  ne  istmi 
gli  ambasciatori,  i  quali  lo  fecero 
sapere  all'imperatore.  Da  principia 
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questi  ne  fu  sdegnato,  ma  poscia  si 
arrese,  e  diede  un  decreto  col  quale 
scioglieva  Agnese  dalle  promesse 
che  fatto  gli  avea  col  trattato  di  ma- 
trimonio. c(  Se  mi  avesse  abbando- 
nato per  un  uomo  mortale,  diceva 
egli  in  quel  decreto,  me  ne  sarei 
vendicalo  colle  armi;  ma  non  posso 
avere  a  male  che  a  me  ella  preferi- 
sca lo  sposo  ceiosie.  » 

Trovandosi  cosi  libera  la  prin- 
cipessa, compi  il  pio  suo  disegno. 
Informatasi  ben  bene  dell'istituto  di 
s.  Francesco  e  del  modo  di  vivere 
di  s.  Chiara  e  delle  sue  figlie,  de- 
cise di  abbracciarlo  còl  consiglio 
dei  frati  minori,  ch'erano  venuti  da 
Magonza  a  stabilirsi  a  Praga  fin  dal 
tempo  del  re  PrimislaO  suo  padre. 
Terminò  di  fabbricare  il  loro  moni- 
stero,  e  ne  fondò  un  nuovo  sotto  il 
titolo  di  s.  Salvatore  per  le  figlie  di  s. 
Chiara,  laqualegliene  mandò  cinque. 
Era  terminato  fino  dall'anno  1234, 
come  appare  dalla  lettera  di  papa 
Gregorio,  che  approva  e  conferma 
quella  fondazione.  Avea  Agnese  già 
fondato  in  Praga  uno  spedale  per 
gli  infermi  sotto  il  nome  di  s.  Fran- 
cesco servito  dai  religiosi  della  re- 
gola di  s.  Agostino ,  i  quali  porta- 
vano sul  loro  abito  una  croce  con 
una  stella  rossa.  Il  dì  di  pentecoste 
finalmente,  18  maggio  1236,  prese 
ella  solennemente  l'abito  delle  po- 
vere Clarisse  con  sette  altre  giovani 
di  nobil  nascila.  Avea  ella  trentun 
anno,  e  ne  visse  ancora  quaranta- 
cinque. 

fialle  lettere  che  le  scrisse  il  pa- 
pa ne'  seguenti  due  anni,  si  scorge 
ch'ella  era  badessa  di  quel  mona- 
stero, il  quale  a  quel  tempo  porta- 
va già  il  nome  di  s.  Francesco. 
Abbiamo  altresì  quattro  lettere  di 
s.  Chiara  ad  Agnese,  in  cui  si  ral- 
legra con  lei  della  sua  vocazione,  e 
la  esorta  alla  perseveranza  e  segna- 
tamente all'amore  della  santa  pover- 


tà, m^  tutto  questo  con  serafica  te- 
nerezza ed  amicizia,  che  il  mondo 
non  suppone  guari  nelle  anime  che 
a  lui  rinunziano,  che  ricusano  un 
trono,  che  rigettano  le  ricchezze  ed 
i  piaceri  per  andar  a  morire  a  sè 
stesse  nella  povertà.  Ecco  la  quarta 
di  quelle  lettere  : 

«  Alla  metà  dell'anima  mia ,  al 
particolare  santuario  del  cordiale 
amore,  alla  serenissima  regina  A- 
gnese,  mia  carissima  madre  e  figlia, 
sopra  tutte  le  altre  specialmente 
cara  :  Chiara  ,  indegna  serva  di 
Cristo  ,  e  serva  inutile  delle  sue 
serve,  che  soggiornano  nel  mona- 
stero di  s.  Damiano;  salute,  e  la 
grazia  di  cantare  colle  altre  sante 
vergini  innanzi  al  trono  di  Dio  e 
dell'Agnello  il  nuovo  cantico,  e  di 
seguir  l'Agnello  dovunque  vada. 

»  0  madre  e  figlia,  sposa  del  re 
di  tutti  i  secoli!  s'  io  non  vi  ho 
scritto  cosi  sovente,  quanto  deside- 
rato l'avrebbero  l'anima  mia  e  la 
vostra,  non  ve  ne  stupite,  uè  vi 
persuadete  nullamente  che  l'incen- 
dio d'amore,  onde  sono  per  voi  ac- 
cesa, siasi  punto  diminuito.  Io  vi 
amo  come  vi  amavano  le  viscere  di 
vostra  madre.  L'unica  cosa  che  pose 
ostacolo  a  ciò  fu  la  rara  occasione 
di  messi  e  i  grandi  pericoli  della 
strada.  Avendo  ora  dunque  trovato 
un'occasione  di  scrivere  alla  vostr.i 
carità,  ne  giubilo  e  me  ne  congra- 
tulo con  voi  nella  gioia  dello  Spi- 
rilo santo,  0  sposa  di  Cristo!  Im- 
perocché come  la  prima  s.  Agnese 
è  stata  congiunta  all'Agnello  senza 
macchia  che  toglie  i  peccali  ilei 
mondo;  del  pari  vi  è  stato  dato,  o 
beata,  di  godere  della  celeste  unio- 
ne di  tal  congiunzione,  che  gli  eser- 
citi del  cielo  riguardano  con  ammi- 
razione, il  cui  desiderio  tulli  a  sè 
rapisce,  la  cui  ricordanza  sazia,  la 
bontà  riempie  d'ogni  dolcezza,  l'o- 
dore risuscita  i  morti;  la  cui  glo- 

"25 


586 


STORIA  DELLA  CHIESA 


riosa  vista  rende  beali  tutti  i  cit- 
tadini della  superna  Gerusalemme, 
che  è  lo  splendor  della  gloria,  il 
lume  dell'eterna  luce,  e  lo  specchio 
senza  macchia. 

»  Miratevi  ogni  giorno  in  questo 
specchio,  0  regina,  e  sposa  di  Gesù 
Cristo,  contemplate  in  esso  assai  so- 
vente il  vostro  volto^  affine  di  or- 
narvi al  di  fuori  e  al  di  dentro  delle 
virtù  dei  fiori  più  variati,  e  rive- 
stirvi degli  ornamenti  che  conven- 
gono alla  figlia  ed  alla  sposa  del  re 
supremo.  0  la  prediletta  !  vi  sarà 
permesso  di  compiacervi  colla  gra- 
zia divina  nel  riguardar  questo  spec- 
chio. Venite  e  iniralevi  dapprima 
Gesù  coricato  in  un  presepio,  nella 
massima  povertà  e  ravvolto  in  po- 
veri panni.  Oh  ammirahile  umiltà! 
oh  povertà  sorprendente!  Il  re  de- 
gli angeli,  il  padrone  del  cielo  e 
della  terra  è  posto  in  una  mangia- 
toia.  In  mezzo  a  questo  specchio 
mirate  la  beata  povertà  della  santa 
umiltà,  per  amor  della  quale  egli 
ha  sofferto  molti  disagi  per  la  re- 
denzione del  genere  umano.  Al  fon- 
do finalmente  dello  specchio  mirate 
rineffabile  amore  per  cui  ha  voluto 
patire  su!  legno  della  croce  e  mo- 
rirvi di  una  morte  infame.  Questo 
specchio  appeso  alla  croce  avvertiva 
i  passeggeri,  e  diceva:  0  voi  lutti, 
che  passate  per  la  via,  guardate  e  ve- 
dete se  ha  dolore  uguale  al  mio  do- 
lore. Rispondiamo  a  colui  che  chia- 
ma e  che  geme,  rispondiamogli  con 
una  slessa  voce  e  col  medesimo  spi- 
rito: Io  sovverrommi  di  voi  senza 
posa,  e  '1  mio  spirito  sarà  afflitto 
dentro  di  me.  Accendetevi,  o  regi- 
na, in  questa  ardenza  d^amore,  e 
al  tempo  stesso  ricordatevi  delle 
ineffabili  delizie^  delle  ricchezze  e 
degli  onori  del  re  celeste,  e  con  im- 
menso desiderio  sospirando  escla- 
mate con  tutto  l'affetto  del  vostro 
cuore:  Traetemi  dietro  a  voi,  io 


correrò  all'odore  dei  vostri  profumi, 
0  celeste  sposo!  correrò,  e  non  ces- 
serò, finché  introduciate  nelle 
celle  del  vino,  la  sinistra  vostra  ma- 
no sostenga  il  mio  capo,  la  vostra 
destra  mi  abbracci  deliziosamente, 
e  mi  diate  il  bacio  della  vostra 
bocca. 

»  In  mezzo  a  questa  contempla- 
zione, sovvengavi  della  povera  vo- 
stra madre ,  e  sappiate  ch'io  ho 
scritto  inseparabilmente  la  beali 
vostra  memoria  nelle  tavole  del  mio 
cuore,  avendovi  cara  sovra  tutte. 
Che  dirò  di  più?  la  lingua  del  cor- 
po deve  tacere  quando  trattasi  di 
atnarvi;  sta  alla  lingua  dello  spirito 
il  parlare,  o  benedetta  figlia!  poicliè 
la  lingua  corporale  non  può  espri- 
mer l'amore  che  vi  porlo.  Il  perche 
quanto  ho  scritto  insufficienlemea- 
te,  voi  accoglietelo  con  benevolen- 
za e  bontà;  riconoscetevi  almeno  il 
materno  amore,  onde  vado  l'uà  di 
più  che  l'altro  accendendomi  per  voi, 
e  per  le  vostre  figlie.  Degnissima 
nostra  sorella  Agnese,  raccomanda 
istantemente  nel  Signore  me  e 
mie  figliuole  alle  vostre.  Add  o,  o 
prediletta;  addio  colle  vostre  figli-»-, 
sino  al  trono  della  gloria  del  gran- 
de Iddio,  e  pregatelo  per  noi  (1),  » 

Quanto  ai  re  d'Inghilterra,  Enri- 
co III,  cui  la  pia  Agnese  di  Boemia 
ricusò  di  sposare  nel  tempo  stesso 
che  rifiutò  l'imperator  Federigo  li, 
ecco  ciò  che  ne  dice  il  più  giudi- 
zioso degli  storici  inglesi,  Lingard: 

«  Facile  e  credulo,  fermo  ne' suoi 
i  affetti  e  obblivioso  nelle  sue  inimi- 
cizie, senza  vizi,  ma  altresì  senza 
energia,  ei  a  uomo  buono,  ma  debois 
monarca.  In  un  secolo  più  tranquil- 
lo, quando  l'impero  delle  leggi  fos- 
se slato  afforzato  dall'abitudine  del- 
l'obbedienza avrebbe  occupato  il 
trono  con  decenza, forse  con  onore; 
ma  la  sorte  lo  fe'  nascere  in  una 

(I)  Ada  ss.,  6  marta. 


delie  epoche  più  turbolente  della 
noslra  storia,  senza  i  talenti  ne- 
cessari per  conoscere  il  rispetto  e 
l'energia  che  costringe  alla  sommis- 
sione. La  sua  incapacità  però  gli 
cagionò  più  mali  personali  che  non 
produsse   miserie  pe' suoi  sudditi. 
Sotto  il  debole  ma  pacifico  suo  go- 
verno crebbero  le  ricchezze   e  le 
proprietà  della  nazione  più  rapida- 
mente che  sotto  alcuno  de' suoi  an- 
tenati guerrieri.  Sebbene  il  suo  re- 
gno abbia  duralo  cinquantasei  anni, 
dalle  calamità  della  guerra  ne  fu  se- 
gnala una  picciolissima  porzione;  di 
rado  egli  trasse  in  estranee  con- 
trade i  livellari  della  corona,  e  non 
li  impoverì  con  frequenti  imposte 
pel  mantenimento  delle  armale  mer- 
cenarie. I  proprietari,  privati  delle 
due  sorgenti  di  dovizia,  il  saccheg- 
gio sul  nemico  e  il  riscatto  de'  pri- 
gionieri, volsero  l'attenzione  al  mi- 
glioramento delle  lor  terre;  salutari 
regolamenti  incoraggirono  lo  spirito 
del  commercio,  e  vi  fu  a  stento  un 
solo  porto  dalla  Norvegia  all'Italia, 
che  non  fosse  annualmente  visitato 
dai  mercadanti  inglesi.  Questi  fatti 
recheranno  forse  stupore  a  chi  non 
pose  mente  che  ai  baroni  faziosi  od 
alle  lagnanze  degli  storici  malcon- 
tenti; ma  egli  è  cerio  che,  di  tutti 
i  sovrani  che  aveano  regnato  dopo 
la  conquista,  Enrico  fu  quegli  che 
levò  meno  danaro  sui  livellari  della 
corona.  Secondo  i  più  esatti  calcoli, 
la  quota  reale  delle  sue  spese  non 
eccedeva  ventiqualtromila  marchi 
airanno;  e  si  può  accertarsi,  che 
ilei  corso  d'un  regno  che  durò  più 
di  un  mezzo  secolo,  i  soli  sussidi 
straordinari  levati  sulla  nazione  fu- 
rono due  quindicesimi,  un  trente- 
simo ed  un  quarantesimo  per  lui 
ed  un  ventesimo   pel  riscatto  di 
Terra  sanla.  Trovò  il  principal  suo 
sussidio  nel  decimo  de' redditi  ec- 
(-!)  Ling,  Hist,  d'Angleterre,  t.  o,  p  21!-2^3. 
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clesiastici  che  ricevette  per  alcuni 
anni;  imposta  la  quale,  sebbene  in- 
sufficiente per  compensarlo  dei  mali 
che  seco  porta  la  penuria,  era  per 
le  forme  illegali  della  percezione  tale 
da  inasprir  lo  spirito  di  coloro  ch'e- 
ran  costretti  a  pagarla.  Indarno  il 
clero  si  divincolò  per  liberarsi  da 
questo  peso;  i  suoi  scrittori  si  affa- 
ticarono con  maggior  successo  ad 
interessare  a  loro  favore  l'opinione 
della  posterità  colla  descrizione  , 
probabilmente  esagerata,  de' danni 
che  provava  (1).  » 

((  Di  questi  scrittori  quegli  che 
più  si  lagna  è  Matteo  Paris,  monaco 
di  s.  Albano,  in  parte  autore,  in 
parte  compilatore  del  grosso  volume 
che  colla  continuazione  di  Rishan- 
ger  è  stato  pubblicato  sotto  il  suo 
nome.  Quest'opera  contiene  parec- 
chi documenti  originali;  ma  lo  scrit- 
tore, avvezzo  ad  assalir  le  persone 
elevate ,  laiche  od  ecclesiastiche, 
sembra  abbia  raccolto  o  conser- 
vato tutti  gli  aneddoti  maliziosi  e 
scandalosi  che  appagavano  le  cri- 
tiche sue  disposizioni.  Potrebbe 
sembrar  odioso  il  parlar  troppo 
rigorosamente  di  questo  storico  fa- 
vorito; ma  quel  ch'io  posso  dire,  si 
è,  che  quando  ebbi  modo  di  confron- 
tare il  contenuto  della  sua  opera 
colle  raccolte  autentiche  o  con  scrit- 
tori contemporanei,  in  molte  circo- 
stanze ho  trovato  fra  essi  molla  dif- 
ferenza per  dare  al  suo  racconto 
l'apparenza  più  presto  di  un  ro- 
manzo che  non  quella  di  una  sto- 
ria (2).  » 

Tale  si  è  il  giudizio  che,  dopo  un 
profondo  e  ripetuto  esame,  venne 
indotto  a  far  1'  inglese  Lingard  sul 
monaco  inglese  Matteo  Paris,  stori- 
co favorito  ed  a  cosi  dire  unico  tii 
Fleury. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Gan- 
torberì,  Stefano  di  Langton,  mori  ai 

(2)  Ib  p.  2 '(3,  noia. 
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9  luglio  1228,  dopo  aver  occupato 
quella  sede  ventidue  anni.  Dopo 
ch'egli  ebbe  ripigliato  il  regirne  del- 
la sua  diocesi  sotto  Enrico  III,  vol- 
se unicamente  tutta  la  sua  attenzio- 
ne agii  affari  ecclesiastici;  frutto  dei 
suoi  lavori  fu  un  codice  di  discipli- 
na in  quarantadue  articoli  o  cano- 
ni ,  che  pubblicò  in  un  concilio  di 
Oxford.  Gli  scritti  che  lasciò  sembra 
sieno  andati  perduti. 

Dopo  la  sua  morte  i  monaci  di 
Cantorberì  elessero  a  successore  di 
lui  il  dottore  de  Hemesham,  uno  di 
loro;  ma  per  le  istanze  del  re  e  dei 
vescovi  della  provincia  ,  papa  Gre- 
gorio IX  annullò  quell'elezione  l'an- 
no 1229,  riservandosi  la  provvisio- 
ne di  quella  chiesa.  Allora  gl'inviati 
del  re  e  dei  vescovi 


suffraganei 


di 

Cantorberì ,  avendo  mostrato  al  pa- 
pa i  lor  poteri,  proposero  ad  arci- 
vescovo il  dottore  Riccardo  cancel- 
liere della  chiesa  di  Lincoln,  assi- 
curando ch'era  un  uomo  di  eminen- 
te sapere ,  di  buoni  costumi  e  ca- 
pace di  rendere  grandi  servigi  alla 
chiesa  romana  ed  al  regno  d'Inghil- 
terra. Fecero  dunque  acconsentire  il 
papa  ed  i  cardinali  ad  accordarlo  loro 
per  arcivescovo.  Il  papa  scrisse  una 
bolla  ai  vescovi  della  provincia,  in 
cui  ordina  loro  di  ricevere  l'arcive- 
scovo che  ha  loro  dato  ,  come  se 
scelto  lo  avesse  di  suo  proprio  mo- 
to (1).  Riccardo  venne  consecrato  il 
giorno  della  Trinità  ,  10  di  giugno 
dello  slesso  anno  1229. 

Due  anni  dopo,  1231,  egli  si  re- 
cò alla  corte  di  Roma  e  fece  innanzi 
al  pontefice  molte  lagnanze  contro 
il  re  Enrico.  Primieramente  disse  , 
che  non  governava  il  suo  stato  ,  se 
non  dietro  i  consigli  di  Uberto  del  Ror- 
go  suo  gran  giustiziere,  a  disdoro  de- 
gli altri  signori  ;  che  Tiberio  aveva 
sposata  la  parente  della  prima  sua 
moglie  etl  usurpato  diritti  ilella  chic- 
li. Ila)  naia. 


sa  di  Cantorberì;  che  alcuni  vescovi 
suoi  suffraganei  trascuravano  la  cu- 
ra del  proprio  gregge  per  seder  allo 
scacchiere,  dove  esaminavano  affari 
temporali,  perfin  nel  criminale;  che 
alcuni  ecclesiastici,  anche  al  di  sotto 
degli  ordini  saeri,  possedevano  più 
benefizi  con  cura  d'anime  e  si  oc- 
cupavano di  affari  temporali  ad  e- 
sempio  dei  vescovi.  Anche  il  re  a- 
veva  mandato  cherici  che  parlarono 
a  suo  prò  e  per  giustificarlo:  ma  il 
papa  non  ammise  le  lor  ragioni,  e 
l'arcivescovo  ottenne  quanto  doman- 
dava: poiché,  oltre  al  vantar  buona 
causa  ,  era  distinto  per  scienza  e 
virtù,  e  mirabilmente  eloquente.  Ma 
nel  ritornare  morì  a  tre  giornate  al 
di  qua  di  Roma,  ai  3  d'agosto  1231. 
Cosi  rimase  senz'  effetto  tutto  ciò 
che  avea  ottenuto. 

I  monaci  di  Cantorberì  elessero  in 
sua  vece  Raolo  di  Neuville,  vescovo 
di  Chichester  e  cancelliere  del  re  ; 
ma  il  papa  annullò  quest'elezione , 
permettendo  ai  monaci  di  eleggere 
un  altro.  La  scelta  cadde  sui  priore 
della  loro  chiesa,  chiamato  Giovan- 
ni. Ei  si  recò  a  Roma.  Il  papa  lo  ri- 
mandò al  cardinale  Giovanni  Colon- 
na e  ad  alcuni  altri  ,  i  quali  aven- 
dolo accuratamente  esaminato  per 
tre  giorni  sopra  diciannove  articoli, 
dichiararono  che  non  aveano  trovato 
cagione  per  rifiutarlo.  Al  papa  però 
parve  troppo  vecchio  e  troppo  sem- 
plice per  sostenere  una  tale  dignità; 
ed  avendolo  persuaso  a  rinunziarvi, 
permise  ai  monaci  di  procedere  ad 
una  terza  elezione. 

Circa  quel  tempo  i  romani  stabi- 
liti in  Inghilterra  erano  esposti  a 
grandi  violenze.  Genti  armale  ,  ma 
col  capo  coperto  per  non  essere  ri- 
conosciute, entravano  a  forza  nelle 
lor  case,  ne  rapivano  le  biade, ven- 
devanle  a  buon  mercato  e  ne  face- 
vano grandi  largizioni  ai  poveri.  I 
cherici  romani  lenevansi  nascosti 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 

nelle  abazie  e  non  osavano  neppure 
lagnarsi ,  volendo  perdere  piuttosto 
i  beni  che  la  vita.  Gli  autori  della 
violenza  erano  circa  ottanta  uomini 
e  talora  meno,  aventi  per  capo  Ro- 
berto di  Thinge ,  giovane  cavaliere 
e  di  buona  famiglia  ,  che  facevasi 
chiamare  Witzam.  Avendo  papa  Gre- 
gorio saputo  questi  disordini  poco 
dopo,  ne  fu  estremamente  indigna- 
to, e  mandò  al  re  d'Inghilterra  let- 
tere pungenti,  in  cui  facevàgli  gran- 
die  giusti  rimproveri  perchè  soìfris- 
se  che  nel  suo  regno  fossero  cosi 
spogliati  gli  ecclesiastici  senz'  aver 
riguardo  al  giuramento  fatto  nella 
sua  consecrazione.  Pertanto  gli  or- 
dinava sotto  pena  di  scpmunica  e 
d'interdetto  di  far  il  processo  della 
violenza  e  di  severamente  punirne 
gli  autori.  Diede  commissione  a  Pie- 
tro vescovo  di  Winchester  ed  all'a- 
bate di  s.  Edmondo  di  farne  ricer- 
ca nella  parte  meridionale  d'Inghil- 
terra ,  e  di  denunciare  i  colpevoli 
scomunicati,  fino  a  che  andassero  a 
Roma  a  farsi  assolvere.  Per  la  parte 
settentrionale  diede  la  stessa  com- 
missione all'arcivescovo  di  York,  al 
vescovo  di  Qiirham  ed  a  Giovanni 
canonico  di  York,  di  nascita  romano. 

In  una  lettera  all'  arcivescojvo  di 
York  ed  agli  altri  vescovi  il  papa  si 
lagna  che  fu  calpesta-ta  una  meda- 
glia portante  l'immagine  dei  ss.  Pie- 
tro e  Paolo;  che  vennero  lacerate  le 


sue  bolle;  che  uno  de'  suoi  corrie- 
ri fu  fatto  a  brani  ed  un  altro  la- 
sciato semivivo.  Lagnasi  che  non  si 
sono  denunziali  scomunicati  que' 
ladri  e  que'  pubblici  incendiari,  nè 
poste  le  chiese  all'interdetto;  final- 
mente ordina  di  denunziarli  solen- 
nemente. La  lettera  è  del  9  giu- 
gno 1232. 

Ruggero  vescovo  di  Londra  avea 
prevenuto  gli  ordini  del  papa.  Es- 
sendo giunte  a  sua  cognizione  quel- 
le violenze,  egli  adunò  agli  11  di 
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febbraio  altri  dieci  vescovi ,  ed  in 
s.  Paolo  di  Londra  scomunicò  tutti 
gli  autori  di  quelle  violenze  in  uno 
a  coloro  che  aveano  maltrattato  Cen- 
cio canonico  di  Londra  ,  ed  in  fine 
con  tutti  i  congiurati. 

Intanto  si  fece  il  processo  tanto 
da  parte  del  papa  quanto  da  quella 
del  re  riguardo  alle*  commesse  vio- 
lenze e  se  ne  trovarono  molti  col- 
pevoli ,  come  autori  o  come  com- 
plici, anche  vescovi,  oberici  del  re, 
arcidiaconi  e  decani:  da  un  altro  la- 
to, alcuni  cavalieri  e  gran  numero 
d'altri  laici.  Per  questo  motivo  il  re 
fece  arrestare  alcuni  visconti  coi  lo- 
ro prevosti  ed  officiali  ;  altri  si  as- 
sentarono. Il  gran  giustiziere  fu  tro- 
vato colpevole  d'aver  dato  a  que'  la- 
dri lettere  ,  tanto  in  nome  del  re 
che  suo,  affinchè  non  fossero  impe- 
dite le  loro  violenze.  Roberto  di 
Thinge  loro  capo  si  portò  fra  altri 
innanzi  al  re,  dichiarando  che  quan- 
to avea  fatto  era  in  odio  dei  roma- 
ni ,  i  quali  con  manifesta  frode  si 
sforzavano  spogliarlo  di  un  sol  be- 
nefìzio che  avea,  e  che  piuttosto  che 
perderlo  aveva  amato  meglio  d'es- 
sere scomunicato  ingiustamente  per 
un  tempo.  I  commissari  del  papa  lo 
consigliarono  di  andare  a  Roma  a 
far  valere  il  suo  diritto  ed  a  farsi 
assolvere,  ed  il  re  gli  diede  lettere 
di  raccomandazione  (1). 

Durante  la  vacanza  della  sede  di 
Gantorberì,  papa  Gregorio  IX  spedi 
ai  vescovi  della  prjovincia  una  bolla 
per  la  riforma  dei  monasteri,  della 
quale  mandò  altre  simili  per  la  cri- 
stianità. Vi  dicea  in  sostanza  :  Noi 
abbiamo  risaputo  che  i  monasteri 
della  vostra  provincia  sono  somma- 
mente decaduti,  e  non  volendo  ren- 
derci rei  di  questo  rilassamento,  ab- 
biamo assegnato  visitatori  a  quelli 
che  dipendono  immediatamente  dal- 
la chiesa  romana  per  riformarli  tan- 

(I)  Raynald. 


590 


STORIA  DELLA  CHIESA 


to  nel  capo  come  nei  membri.  Il 
perchè  v'ingiungiamo  di  visitare  an- 
che dal  canto  vostro,  sia  in  perso- 
na, sia  per  mezzo  di  soggetti  abili,  i 
monasteri  che  vi  sono  soggetti,  e  di 
correggervi  tutto  ciò  che  vi  troverete 
doverlo  essere.  La  bolla  è  datata  da 
Spoleto,  il  9  di  giugno  1232.  Quan- 
to ai  monasteri  che  dipendeano  im- 
mediatamente da  Roma,  il  papa  diè 
loro  per  visitatori,  non  vescovi,  ma 
abati,  principalmente  di  Cistercio  e 
di  Premonslralo,  dove  erasi  meglio 
mantenuta  la  regolarità.  Ma  quanto 
più  necessaria  era  la  riforma,  tanto 
più  difficile  riusciva.  L'  abate  di  s. 
Albano  ed  i  suoi  monaci,  fra  i  quali 
Matteo  Paris  ,  fondandosi  sui  loro 
privilegi,  chiesero  fin  due  volte  di- 
lazioni per  eludere  la  riforma.  Que- 
st'antipatia di  Matteo  Paris  per  la 
riforma  del  suo  monastero  ordinata 
dal  papa  spiega  naturalissimamente 
le  malevole  sue  insinuazioni  contro 
la  corte  di  Pioma  ed  i  suoi  visitatori. 
Matteo  Paris  qui  è  il  reo  che  si  lagna 
del  suo  giudice  e  del  suo  correttore. 

Intaoto  i  monaci  di  Cantorberi 
scelsero  in  terzo  luogo  per  arcive- 
scovo Giovanni  il  biondo,  teologo  di 
Oxford.  Ma,  siccome  erasi  reso  so- 
spetto d'intrighi  e  di  simonia,  ed  in- 
oltre possedeva  senza  dispensa  due 
benefìzi  con  cura  d'anime,  contro  la 
disposizione  del  concilio  lateranese, 
il  papa  annullò  ancora  la  sua  ele- 
zione. Volendo  dunque  finire  la  lun- 
ga vacanza  della  sede  di  Cantorbe- 
ri, che  durava  da  due  anni,  Grego- 
rio IX  accordò  ai  monaci  ch'erano 
venuti  col  biondo  la  facoltà  di  eleg- 
gere per  arcivescovo  s.  Edmondo  , 
che  abbiamo  già  conosciuto,  e  che 
allora  era  canonico  e  tesoriere  della 
chiesa  di  Salisburì.  Il  papa  ,  che  si 
era  ben  informato  del  merito  di  lui, 
gli  mandò  anche  anticipatamente  il 
pallio  ,  affinchè  più  presto  entrar 
potesse  in  funzione. 


Essendo  stala  canonicamente  ce- 
lebrata reiezione,  i  deputati  del  ca- 
pitolo partirono  tosto  con  lettere.  In 
quel  momento  non  lo  trovarono  a 
Salisburì;  ma  avendo  il  decano  di 
quella  cattedrale  saputo  l'oggetto  del 
loro  arrivo,  disse:  «  Voi  siete  i  ben 
venuti  ed  i  mal  venuti:  bene,  per- 
chè fate  onore  alla  nostra  chiesa  , 
scegliendone  un  arcivescovo  ;  male 
perchè  prender  volete  per  pontefice 
della  vostra  non  tanto  il  tesoriere  del- 
la nostra  quanto  il  suo  tesoro.»  Ed- 
mondo era  in  un  piccol  villaggio  cui 
amministrava,  ed  ivi  davasi  alla  con- 
templazione. Uno  de'  suoi  servido- 
ri ,  non  potendo  contenere  la  sua 
gioia  ,  andò  a  dirgli:  «  Ecco  i  mo- 
naci di  Cantorberi  che  sono  venuti 
a  recarvi  l'elezione  che  hanno  una- 
nimemente fatta  della  vostra  perso- 
na per  loro  arcivescovo.  »  Sperava 
ricevere  qualche  cosa  per  questa 
buona  notizia,  com'era  costume  Ma 
il  santo  uomo  gli  comandò  di  lace- 
re ,  lo  rimandò  confuso  e  non  diè 
retta  alle  sue  parole.  Essendo  usci- 
to il  servo  tutto  vergognoso,  nessu- 
no osava  entrare  a  parlargli  dello 
slesso  soggetto.  I  deputati  eran  non 
poco  meravigliati  al  vedere  eh'  ei 
non  si  desse  fretta  di  farsi  loro  in- 
contro. Venne  ad  essi ,  ma  all'  ora 
solita  delle  sue  udienze,  nè  più  pre- 
sto, nè  più  tardi. 

Salutali  che  li  ebbe,  eglino  gli  e- 
sposero  la  causa  del  loro  viaggio.  A. 
tale  annunzio  il  santo  uomo,  met- 
tendo profondi  sospiri  e  scioglien- 
dosi in  lagrime,  disse  loro:  «  Io  so- 
no un  verme,  e  non  un  uomo;  non 
ho  nè  il  merito  nè  la  scienza  che 
voi  credete;  voi  v'ingannate  al  par 
del  mondo.  »  E  supplicavali  istan- 
temente di  volgere  i  loro  suffragi  a 
un  altro  e  di  non  costringerlo  a 
sottomettersi  ad  un  tale  carico;  ma 
eglino  persistettero  nella  proposta  e 
lo  pregarono  ad  accettarla.  La  di-- 


mane  se  ne  vanno  seco  dal  vescovo 
di  Salisburi  e  lo  informano  d'  ogni 
cosa.  Il  vescovo  decide  ch'ei  debba 
obbedire  e  glielo  ingiunge  in  virtù 
della  santa  obbedienza;  tutti  i  cano- 
nici suoi  confratelli  egualmente  che 
gli  altri  suoi  amici  ve  lo  inducono 
al  tempo  stesso.  Pure  egli  sta  irre- 
movibile, e  non  vuol  assolutamente 
acconsentire.  Il  terzo  di  ritornano 
al  villaggio  ,  i  deputati  si  sforza- 
no strappargli  il  consenso,  sostenen- 
do che  altrimenti  commetterebbe 
una  colpa  mortale  ,  stante  che  po- 
trebbesi  porre  al  suo  posto  taluno 
che  recasse  grave  pregiudizio  alla 
chiesa  di  Canlorberi.  Alla  fine,  vinto 
dalle  lor  preghiere  o  piuttosto  con- 
vinto dalle  loro  ragioni,  disse:  «Colui 
che  nulla  ignora  sa  che  ,  s'  io  non 
credessi  di  peccar  mortalmente,  per 
nessun  modo  consentirei  alPelezio- 
ne  che  di  me  fu  fatta.  »  Strappato 
ch'ebbero  dalla  sua  bocca  questo 
imperfetto  consenso  ,  lo  conducono 
innanzi  all'altare,  si  prostrano  u- 
milmente  con  lui  fino  a  terra  ed 
intonano  il  Te  Peum.  Es,si  cantavan 
di  gioia  ,  egli  si  lamentava  ad  alla 
voce.  Giunto  a  Cantorberì,  fu  con- 
sacrato nella  chiesa  del  Cristo  la 
quarta  domenica  di  quaresima,  se- 
condo giorno  d'aprile  1234,  per  ma- 
no di  Ruggero  vescovo  di  Londra,  in 
presenza  del  re  Enrico  e  di  tredici 
vescovi.  Nello  stesso  giorno  celebrò 
la  messa  col  pallio,  che  il  papa  a- 
vea  avuto  la  precauzione  di  man- 
dargli anticipatamente  (i). 

Edmondo  ,  divenuto  cosi  primate 
dell  Inghilterra,  apparve  il  modello 
dei  pastori  e  del  gregge.  Nulla  sce- 
mo delle  prime  sue  austerità;  la  sua 
carità  non  divenne  che  maggiore  In 
viaggio,  se  taluno,  fosse  anche  po- 
verissimo, volea  confessarsi  a  lui  , 
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scendeva  tosto  di  cavallo  e  lo  ascol- 
tava con  paterna  benevolenza.  Lo 
stesso  faceva  coi  giovani  che  do- 
mandavano di  essere  confermati  La 
sua  carità  lo  portava  soprattutto  a 
dotare  le  povere  zitelle;  vi  impiega- 
va le  ammende  giudiziarie.  Un  ca- 
valiere ne  dovea  una  di  ottanta  lire 
sterline;  l'arcivescovo  lo  fece  pa^-a- 
re,  ma  poscia  gliela  rese  perchè  ser- 
visse di  dote  alle  quattro  sue  figlie. 
Eravi  ancora  in  Inghilterra  quest'u- 
so: quando  un  padre  di  famiglia  ve- 
niva a  morte,  il  signore  pigliava  la 
miglior  bestia  del  defunto,  come  se- 
gno di  signoria.  Le  vedove  ,  cono- 
scendo la  iiiisericordia  dell'  arcive- 
scovo, andavano  da  lui  per  riavere 
la  loro  bestia.  Egli  soleva  risponder 
loro  in  inglese  :  «  Ma ,  mia  buona 
donna,  è  la  legge  del  paese,  è  l'u- 
sanza. »  Poscia  volgendosi  ad  altri 
diceva  in  latino  od  in  francese: «Ve- 
ramente è  una  legge  del  diavolo  e 
non  di  Dio.  Quando  un'infelice  ha 
perduto  il  marito,  lesi  toglie  anco- 
ra il  meglio  di  quel  che  le  ha  la- 
sciato: quest^iso  non  è  tiuono  » 
Dopo  di  che  fattosi  alla  vedova ,  le 
diceva  nella  sua  lingua  patria:  «Don- 
na,  s'io  v'impresto  la  vostra  bestia, 
me  la  custodirete  voi  bene'?  —  Oh  ^ 
si,  signore,  ripeteva  la  donna,  ve  la 
guarderò  cosi  bene  come  se  fosse 
mia.  )>  Ed  egli  tosto  ordinava  al 
suo  officiale  di  restituirgliela.  Ciò 
che  soprattutto  ei  detestava  nei  giu- 
dici e  negli  altri  superiori  era  l'ac- 
cettar regali.  Diceva  sovente  a  per- 
sone siffalie:  Prendere  e  pendere  non 
differiscono  che  d'una  lettera:  Quan- 
to a  lui,  non  ne  accettava  mai  nes- 
suno (2). 

Se  Edmondo  seppe  trovare  un  al- 
tro santo  per  assecondarlo  ,  fu  s. 
Riccardo,  poscia.vescovo  di  Chiche- 
ster.  Era  secondogenito  di  Riccar- 
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do  e  dì  Alìce  di  Wic,  lungi  quattro 
miglia  da  Worcester.  Fin  dall'infan- 
zia parve  assai  inclinalo  alla  virtù. 
Era  nemico  delle  inezie  e  di  tutti 
quegli  spassi  a  cui  si  è  così  inclinati 
nella  prima  età.  Tutto  il  suo  tempo 
impiegava  negli  esercizi  della  reli- 
gione e  nello  studio  delle  scienze. 
Non  provava  maggior  piacere  che 
quando  gli  si  presentava  l'occasione 
di  render  servigio  agli  altri. 

Il  suo  fratello  maggiore  si  vide 
povero  possessore  d'una  terra.  Ric- 
cardo,  mosso  a  compassione  del  suo 
imbarazzo  ,  si  pose  al  servigio  di 
lui,  conducendo  V  aratro,  i  cavalli, 
oxl  in  opere  simili.  Compreso  di  gra- 
titùdine, il  fratello  gli  lasciò  per  i- 
scritto  lutto  il  suo  retaggio.  Allora 
alcuni  amici  carnali  di  Riccardo  pro- 
posero seco  stessi  di  maritarlo  con 
una  nobile  ereditiera  e  di  farne  cqsi 
un  gran  signore.  Il  che  udendo  il 
fratello  si  pentì  d'avergli  dato  la  sua 
terra.  Ma  Riccardo  gli  disse:  «  Di- 
lettissimo fratello,  non  si  turbi  il  tuo 
cuore  per  questo;  ti  restituisco  col 
tuo  scritk)  la  terra.  Ti  cedo  anche 
la  zitella  se  ciò  è  in  piacere  di  lei  e 
de'  suoi  amici.  »  E  tosto  lasciò  la  ter- 
ra, la  fanciulla  e  tutti  i  suoi  amici 
per  recarsi  a  Parigi  a  continuar  gli 
studi  che  avea  incominciati  ad  Ox- 
ford. Visse  in  Francia  con  due  scelti 
amici  in  un  modo  assai  austero.  Pan 
bigio  ed  acqua  erano  l'ordinario  suo 
cibo  ,  eccettuate  la  domeniche  e  le 
feste  principali ,  nei  quali  giorni 
mangiava  un  po'  di  carne  e  di  pe- 
sce per  coinpie.cere  a  coloro  che  an- 
davano a  visitarlo.  Reduce  in  In- 
ghilterra prese  ad  Oxford  il  grado  di 
maestro  nelle  arti  ;  quindi  venne  a 
Bologna  per  ivi  studiare  il  diritto 
canonico.  In  questa  scienza  fece  tan- 
to progresso  che  venne  incaricato 
di  darne  pubbliche  lezioni:  il  suo 
professore  fu  così  rapito  dal  suo  mo- 
do d'istruire^  che  gli  offerse  l' unica 


sua  figlia  con  tutti  i  beni  che  avea. 
Riccardo,  che  nodriva  altri  pensie- 
ri, lo  ringraziò  umilmente,  e  si  ri- 
condusse ad  Oxford,  dove  il  suo  me- 
rito e  la  santità  del  suo  vivere  gli 
attiravano  la  stima  e  la  venerazione 
di  tutta  runiversità  ,  che  unanime- 
mente lo  elesse  a  suo  cancelliere. 

S.  Edmondo,  che  lo  conosceva  da 
lungo  tempo  ,  1'  indusse  a  recarsi 
nella  sua  diocesi,  ed  a  forza  d'istan- 
ze ottenne  alla  (ine  quanto  doman- 
dava. Lo  fece  cancelliere  della  chie- 
sa di  Cantorberi,  e  gli  alTidò  la  cu- 
ra degli  affari  più  importanti  di  sua 
diocesi.  Riccardo  corrispose  perfet- 
tamente all'opinione  che  di  lui  con- 
cepula  avea  il  santo  arcivescovo. 
Viveva  in  una  grande  semplicità  e 
consecrava  ad  opere  di  carità  tutte 
le  sue  rendite.  Al  pari  del  suo  pre- 
lato ed  amico,  era  di  un  invincibile 
disinteresse  e  non  riceveva  mai  nes- 
sun regalo  (1). 

Nel  1235  s.  Edmondo  di  Cantor- 
beri consecrò  il  celebre  vescovo  di 
Lincoln,  Roberto  Testa  grossa.  Ec- 
co quanto  ne  dice  lo  .storico  Lin- 
'gard,  il  quale  più  di  qualunque  mo- 
derno scrittore  è  stato  nel  caso  di 
ben  apprezzare  quel  personaggio  ; 

a  II  terzo  prelato  di  cui  farò  men- 
zione è  uno  di  quelli  alla  storia  dei 
quali  la  parzialità,  degli  scrittori  mo- 
derni ha  posto  un  grande  interesse. 
Roberto  Testa  grossa  fu  debitore 
della  sua  educazione  alla  carità  del 
podestà  di  Lincola,  ,ed  egli  co'  suoi 
progressi  rimeritò  ampiamente  il  di- 
scernimento del  suo  benefattore. 
Dapprima  professò  in  Oxford  in  mez- 
zo ai  più  vivi  applausi.  Nel  catalogo 
delle  sue  opere  trovansi  trattati  su 
quasi  lutti  i  rami  delle  nostre  co- 
gnizioni; ed  il  monaco  Bacone,  giu- 
dice competente  pel  secolo  ,  lo  di- 
chiarò perfetto  in  scienza  divina  ed 

(I)  Acta  sanclorum.  3  aprii. 
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umana  (]).  Dal  suo  stallo  di  cano- 
nico neW  anno  1235  fu  elevato  al 
trono  episcopale  della  chiesa  di  Lin- 
coln 5  ed  una  vasta  diocesi  gli  offri 
un  campo  fecondo  per  l'esercizio  dei 
suoi  talenti  e  per  gli  sforzi  del  suoze- 
lo.  Colle  stesse  mire  del  suo  metropo- 
litano recò  nella  lotta  un  carattere  as- 
sai diverso  e  una  forza  d'animo  cui 
atterrir  non  poteano  le  difficoltà,  nè 
soggiogar  le  disfaite.  Quando  il  buon 
arcivescovo  lo  consigliò  a  desister  da 
un'impresa  impraticabile  e  ad  aspet- 
tar con  pazienza  un  tempo  più  pro- 
pizio, rispose  che  farebbe  il  suo  do- 
vere c  ne  lascerebbe  al  cielo  le  con- 
seguenze. Pensava  che  tutti  i  dis- 
ordini che  agitavano  il  gregge  do- 
veano  in  fin  di  causa  essere  attri- 
buiti al!a  negligenza  od  all'incapa- 
cità del  pastore,  e  basando  su  que- 
sto principio  la  sua  condotta  ricusò 
costantemente  l' istituzione  ad  ogni 
ecclesiastico  che  possedeva  più  be- 
nefìzi ;  ad  ogni  ecclesiastico  impie- 
gato nelle  corti  giudiziarie  od  alla 
riscossa  delle  imposte;  a  tutti  quelli 
infine  che  per  inclinazione  o  per 
circostanze  non  voleano  o  non  po- 
tevano risiedere  ne'  loro  benefi- 
zi. Le  persone  presentate  a  quei 
posti  si  lamentarono ,  i  protettori 
s'irritarono,  i  ministri  della  corona 
minacciarono;  ma  nè  lagnanze  ,  nè 
rimproveri,  nè  minacce  valsero  a 
cambiare  le  sue  risoluzioni  (2). 

»  Provò  le  più  grandi  difficoltà 
nel  visitare  la  sUa  diocesi.  I  laici  si 
posero  al  sicuro  dalle  sue  inquisi- 
zioni sotto  la  protezione  delle  corti 
civili;  le  comunità  clericali  e  mona- 
stiche fecero  valere  antiche  usanze 
od  esenzioni  pontificie  ,  e  tutte  le 
parti  si  appellarono  alla  protezione 
del  re  ed  all'  equità  del  pontefice. 
Per  distruggere  o  superare  l'opposi- 
zione che  contro  di  lui  erasi  for- 
mata, costò  al  vescovo  molte  fati- 
li) Anglia  sacra,  I.  2,  p.  344  et  345. 
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che  e  spese,  molte  spiacevoli  liti,  e 
due  viaggi  alla  corte  di  Roma  ,  nel 
1245,  e  nel  1250.  Innocenzo  IV  lo 
trattò  con  rispetto  ;  gli  accordò  le 
principali  sue  domande  e  gli  delegò 
i  poteri  che  Testa  grossa  giudicava 
necessari  alla  riforma  della  sua  dio- 
cesi. 

»  Nel  suo  secondo  viaggio  a  Lio- 
ne, presentò  Testa  grossa  uno  scrit- 
to sui  mali  della  chiesa  ,  il  quale 
prova  quanto  poco  fosse  egli  dispo- 
sto a  lusingare,  anche  quando  chie- 
deva un  favore.  Si  può  dividerlo  in 
tre  parti.  Nella  prima  descrive  i 
mali  cagionati  dai  cattivi  pastori  ; 
mali  che  alla  fine  egli  rigetta  sulla 
corte  papale,  perchè  potrebbe  anti- 
venirli, se  volesse,  e  ch'ella  inco- 
raggia colle  sue  collazioni  e  conces- 
sioni sconsiderate  ;  nella  seconda 
vien  enumerando  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  allo  zelo  dei  vescovi , 
quali  sono  le  esenzioni^  le  appella- 
zioni, i  giudizi  secolari,  le  sottigliez- 
ze degli  uomini  di  legge  e  1'  aperta 
ostilità  dei  ministri;  nella  terza  di- 
pinge gli  abusi  che  non  possono  es- 
sere repressi,  se  non  dalla  corte  stes- 
sa del  papa,  la  irregolare  condotta 
della  classe  più  bassa  della  gente  di 
chiesa  ,  la  venalità  de'  giudici  e  lo 
smodato  uso  della  clausola  nonoh- 
stante.  À  gloria  di  lui  Innocenzo  or- 
dinò che  quella  memoria  fosse  letta 
nel  concistoro  dei  cardinali^  e  die- 
de al  vescovo  ripetuti  segni  della 
sua  stima. 

»  I  capitoli  della  diocesi  di  Lin- 
coln furono  obbligati  a  riconpscere 
non  solo  la  nominale  giurisdizione 
del  vescovo  ,  ma  anche  Isr  effettiva. 
Egli  visitò  i  conventi  ed  i  monaste- 
ri, depose  i  superiori  negligenti  od 
inetti,  e  ristabili  l'osservanza  delle 
monastiche  regole  con  un'accuratez- 
za che  merito2[li  l'onore  d'esser  in- 


(2)  Gross.  lìb.  2,  epist.  o3,  t08,  W 
^28.  Duust.  252. 
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giuriato  dallo  storico  di  s.  Albano  , 
Matteo  Paris  (1). 

))  Nelle  sue  discussioni  colla  cor- 
te di  Ronfia,  Testa  grossa  mostrò  u- 
n'  eguale  inflessibilità  di  carattere. 
Nessuno  per  verità  professava  una 
più  profonda  venerazione  pei  suc- 
cessori di  s.  Pietro  e  nudriva  idee 
più  alte  delle  lor  prerogative.  Se- 
condo le  sue  opere  pare  clipei  desse 
alle  decretali  forza  di  legge  in  tutte 
le  nazioni  cristiane;  che  riguardasse 
tutte  le  immunità  eh'  esse  conferi- 
vano al  clero  come  la  causa  di  Dio, 
e  sostenesse  con  islraordinaria  vee- 
menza la  dottrina  che  poscia  venne 
chiamata  la  superiorità  indiretta  del 
potere  spirituale  sul  temporale  (2). 
Cionullostante, con  siffatti  sentimen- 
ti, egli  sovente  impugnava  l'eserci- 
ziodi  tale  autorità.  Nessun  papa,  nes- 
sun legato  da  lui  otteneva  che  desse 
l'istituzione  ad  ecclesiastici  stranie- 
ri ,  presentati  ai  benefìzi  della  sua 
diocesi.  Quando  il  nunzio  gli  man- 
dò la  provvisione  che  nominava  Fe- 
derigo di  Lovanio  ,  nipote  d'  Inno- 
cenzo IV  ,  ad  una  prebenda  della 
chiesa  di  Lincoln  ,  Testa  grossa  ri- 
spose in  un  linguaggio  singolar- 
mente energico,  che  quella  provvi- 
sione era  contraria  al  bene  della 
chiesa  ed  alla  salute  delle  anime  , 
che  non  poteva  considerarla  come 
emanata  dal  pontefice,  e  che  non 
crederebbe  mai  suo  dovere  di  man- 
darla ad  esecuzione.  Questa  rispo,- 
sta,  per  quanto  sembri  ardita,  non 
era  che  una  ripetizione  della  dot- 
trina che  altra  volta  avea  messa  fuo- 
ri in  presenza  d'Innocenzo  medesi- 
mo; e  fu  si  lungi  dall'eccitar  la  col- 
lera od  il  risentimento  di  questo 
pontefice,  che  appena  il  suo  agente 
glie  n^ebbe  reso  conto  scrisse  una 
lettera  per  discolpare  la  sua  con- 
dotta, e  per  ovviare  all'abuso  di  tali 


(<)  Cross.,  ep.  77,  80, 
(2)  Epist.  23,  55,  HI. 


81,  90,  9o,  121, 


provvisioni  propose  il  rimedio  di 
cui  si  è  già  parlato  in  quest'  opera. 

»  Tal  rimedio  limitavasi  sempli- 
cemente a  dire  che  rispettar  si  do- 
vessero privilegi  fondati  sulla  pre- 
scrizione dei  tempi ,  e  per  conse- 
guenza lasciava  al  vescovo  od  al  più 
antico  collatore,  fosse  monaco  o  lai- 
co ,  la  facoltà  di  dispensare  dai  be- 
nefizi ,  ai  quali  aveva  anticamente 
nominato  ,  sia  pel  diritto  che  gliene 
conferivano  le  ecclesiastiche  sue  fun- 
zioni ,  sia  per  la  fondazione  del  be- 
nefizio stesso  ,  quando  il  fondatore 
avea  riserbato  la  nomina  alla  pro- 
pria famiglia. 

»  L'  annalista  contemporaneo  di 
Burton  ci  assicura  che  la  lettera  di 
Innocenzo  fu  scritta  in  occasione  di 
una  replica  di  Testa  grossa  al  suo 
agente  (3)  ;  bastevole  confutazione 
delle  novelle  ridicole  che  ci  viene 
spacciando  Paris  (e  che  Fieury  fas- 
si  premura  di  ripetere  ). 

»  Testa  grossa  scelse  i  principali 
suoi  consiglieri  dal  seno  dei  due 
nuovi  ordini  introdotti  di  recente  iu 
Inghilterra  ,  quello  dei  frati  predi- 
catori ,  istituito  da  s.  Domenico  ,  e 
quello  dei  frati  minori ,  stabilito  d  i 
s.  Francesco.  I  loro  fondatori  li  ave- 
vano creati  per  aiutare  il  clero  par- 
rocchiale nelle  molte  sue  funzioni; 
e  adempirono  a  questo  dovere  collo 
zelo  che  sempre  accompagna  1'  in- 
fanzia delle  religiose  istituzioni.  II 
lor  cibo  era  sobrio,  semplici  e  gros- 
solani i  loro  abiti;  la  p-ratica  del  pa- 
ri che  il  voto  di  povertà  esclude- 
vano per  essi  ogni  sospetto  di  per- 
sonale interesse;  ed  il  popolo  rice-  v 
veva  co,n  piacere  l'istruzione  da  par- 
te di  quegli  uomini  ,  che  da  altro 
motivo  non  potevano  essere  mossi , 
se  non  dalla  speranza  della  felicità 
celeste.  I  membri  più  distinti  di  que- 
gli ordini  furono  da  Testa  grossa 
chiamati  nel  suo  consiglio  ;  da  essi 

(3)  Buri.  o2G,  330. 
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fncevasi  accompagnare  nelle  episco- 
pali sue  visite;  impegnavali  a  predi- 
car in  sua  presenza;  ne  stimolava  gli 
sforzi  e  vi  applaudiva  (1).  Cosi  egli 
spese  ventott'anni  nell'amministra- 
zione e  nel  miglioramento  della  sua 
diocesi.  La  sua  morte  ,  avvenuta  ai 
14  di  ottobre  1253  ,  fu  pianta  come 
una  pubblica  perdita  ;  e  le  sue  vir- 
tù sono  scolpile  nella  memoria  del- 
la posterità  (2).  » 

Ecco  quanto  dice  lo  storico  Lin- 
gard  del  celebre  vescovo  di  Lincoln, 
Roberto  Testa  grossa.  Quanto  alle 
scismatiche  parole  che  gli  appone 
Matteo  Paris  al  letto  'di  morte  ,  e 
che  Fleury  accoglie,  altro  non  pro- 
vano che  la  satirica  immaginazione 
del  monaco  di  s.  Albano  e  la  poco 
giudiziosa  critica  del  suo  copista. 

S.  Edmondo  di  Cantorberi,  aiu- 
tato senza  dubbio  dal  suo  cancel- 
liere s.  Riccardo  e  dal  vescovo  di 
Lincoln,  verso  l'anno  1236,  pub- 
blicò provinciali  costituzioni  per  ri- 
formare 0  prevenir  certi  abusi  nel 
clero  e  nel  popolo.  Ecco  quel  che  vi 
si  trova  di  più  particolare.  Quando 
una  donna  è  morta  nel  partorire  ,  e 
la  morie  è  ben  provata  ,  bisogna 
farle  la  sezione,  tenendole  aperta  la 
bocca  ,  se  credesi  esser  vivo  il  bam- 
bino. E  d'  uopo  avvertir  le  donne 
di  allattar  con  cautela  i  loro  bam- 
bini ,  e  di  non  tenerli  seco  a  dor- 
mire nella  notte  per  tema  di  soffo- 
carli ;  di  non  lasciarli  soli  presso  il 
fuoco  0  r  acqua.  Ed  è  mestieri  dir 
loro  questo  tutte  le  domeniche.  Per 
portare  il  viatico  ad  un  infermo  ,  il 
prete  deve  aver  una  pisside  pulita  e 
decente  ,  guernita  d'  un  bianchissi- 
mo lino  ,  coperta  d'un  altro  assai 
pulito;  e,  qualora  il  maialo  non  sia 
troppo  lontano,  esser  preceduto  da 
una  lanterna,  da  una  croce  e  da  un 

Gross.,  epist.  40,  4i,  VÌA. 
(2)  Lingard,  Hisl.  d'Angleterre,  t.  3,  regno 
d'Enrico  111. 


campanello  per  destare  la  divozione 
dei  fedeli  ;  portar  finalmente  seco 
colta  e  stola  ,  con  un  vaso  d'argen- 
to 0  di  stagno  per  farvi  bere  all'am-. 
malato  l'acqua  con  cui  si  sarà  pu- 
rificate le  dita.  In  ciascun  decanato 
vi  saranno  due  o  tre  uomini  timo- 
rati di  Dio  ,  i  quali  denunzieranno 
air  arcivescovo  od  al  suo  officiale  i 
pubblici  disordini  dei  prelati  e  dei 
eh  orici  (3). 

Nell'anno  seguente  1237,  il  car- 
dinal Ottone,  che  Gregorio  IX  avea 
spedito  legato  in  Inghilterra  ad  i- 
stanza  del  re  Enrico  IH,  tenne  un 
concilio  a  Londra.  Vi  si  pubblica- 
rono trentun  decreti.  Nella  prefa- 
zione è  il  solo  legalo  che  parla  ,  e 
dice  che  ne  ha  ordinalo  1'  osser- 
vanza in  virtù  del  potere  che  gli  fu 
commesso,  col  suffragio  e  consenso 
del  concilio.  Nel  primo  capitolo  or- 
dina che  tutte  le  chiese  la  cui  co- 
struzione sia  teriiiinata  saranno  con- 
secrate  entro  due  anni  ,  e  fin  allora 
saranno  interdette  alla  celebrazione 
della  messa.  Taluni  eransi  immagi- 
nalo che  fosse  pericoloso  il  battez- 
zare i  bambini  nei  due  giorni  so- 
lenni del  sabbato  di  pasqua  e  di  pen- 
tecoste ;  ciò  il  legato  chiama  errore 
contro  la  fede  ;  ed  aggiunge  che  il 
papa  fa  questa  funzione  in  persona, 
battezzando  solennemente  in  quei 
due  giorni  ,  e  che  la  chiesa  1'  os- 
serva in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Condanna  come  un  orribile  abuso 
I  r  avarizia  di  alcuni  preti  che  ricu- 
I  savane  d'ascoltar  le  confessioni  o  di 
I  amministrare  gliallri sacramenti  fìn- 
I  tanto  che  non  avessero  ricevuto  qual- 
j  che  retribuzione.  In  ciascun  deca- 
j  nato  il  vescovo  stabilirà  confessori 
j  pe'  curali  e  per  gli  altri  cherici  che 
;  hanno  difficoltà  a  confessarsi  ai  de- 
1  cani.  Questi  adunque  erano  i  con- 
!  fessori  ordinari  del  clero. 

I     (3)  Can.  U,  ^ 5,  23  et  21.  Labbe,  tom.  H. 
Mansi,  lom.  25. 
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Eransi  inventale  due  sorla  di  fro- 
di per  ritenere  ad  un  tempo  due  be- 
nefizi con  cura  d'anime ,  le  vicarie 
e  le  locazioni.  Quegli  che  era  prov- 
visto d'una  cura  come  persona,  vale 
a  dire  curato  titolare  ,  ne  pigliava 
anche  un'  altra  come  vicario  ,  con 
condizione  di  ritrarne  tutta  la  ren- 
dita ,  d'accordo  colla  persona  ,  a  cui 
dava  una  scarsa  retribuzione.  Ov- 
vero prendeva  a  perpetuo  affitto  la 
rendita  della  cura,  ma  a  prezzo  così 
vile  che  il  titolare  non  ne  riceveva 
quasi  nulla  ;  o  ,  per  aver  maggior 
reddito  ,  faceva  sul  popolo  esazioni 
simoniache.  Questi  abusi  eran  di- 
venuti cosi  comuni  che  il  legato  non 
osò  più  condannarli  assolutamente. 
Si  contentò  di  vietare  che  si  dessero 
ad  affittò  i  decanali  ,  gli  arcidia- 
conati  e  simili  dignità,  o  le  rendite 
della  giurisdizione  spirituale  e  del- 
l'amministrazione  dei  sacramenti. 
Proibì  inoltre  di  mai  allogar  le  chiese 
a  laici ,  nè  ad  ecclesiastici  per  oltre 
cinque  anni  ,  e  ordinò  che  le  aste 
si  tenessero  in  presenza  dei  vescovi 
0  degli  arcidiaconi.  Quanto  alle  vi- 
carie, proibì  di  ammettervi  chi  non 
fosse  prete  od  in  islato  di  esserlo  ai 
primi  quattro  tempi  ;  o  s'  èra  già  vi- 
cario ,  dovea  farsi  ordinare  entro 
l'anno.  Dovea  pur  rinunziare  ad  ogni 
altro  benefizio  con  cura  d'  anime  , 
e  promettere  con  giuramento  di  ri- 
siedere nella  sua  cura. 

Proibizione  di  dar  un  benefizio 
sull'incerta  voce  della  morte,  o  del- 
la dimissione  d'un  titolare  assente: 
il  collatore  dovea  aspettare  d'essere 
appieno  edotto;  altrimenti  il  nuovo 
titolare  intruso  sotto  questo  prete- 
sto sarà  condannato  alla  restituzio- 
ne dei  fruiti  ed  ai  danni  ed  inte- 
ressi dell' assente,  ed  inoltre  sospe- 
so di  pien  diritto  da  ogni  officio  e 
beneficio.  Egual  pena  contro  chi  si 
impossessa  di  sua  propria  autorità 
del  benefìzio  ,  di  cui  un  altro  è  in 
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possesso  ,  0  che  si  difende  a  mano 
armata  nel  possesso  ond'è  stato  spo- 
glialo giuridicamente. 

Davasi  talvolta  una  stessa  chiesa 
a  più  cherici  ,  sotto  pretesto  che 
avea  più  patroni.  Sovente  una  chie- 
sa rimaneva  senz'  essere  ammini- 
strata ,  perchè  non  eravi  nè  tito- 
lare nè  vicario  ,  ma  soltanto  un 
semplice  prete,  senz' alcun  diritto' 
al  benefìzio  ;  e  quando  vi  risiedeva 
il  titolare  ,  non  era  capace  di  farvi 
alcun  frutto,  non  avendo  nè  la  scien- 
za ,  nè  i  costumi ,  nè  V  ordine  M 
sacerdozio  e  neppur  1'  abito  cheri- 
cale.  Talora  anche  i  patroni  od  i 
collatori  non  davano  la  loro  pre- 
sentazione 0  la  loro  istituzione  ,  se 
non  rilenendo  per  sè  o  per  alcun 
altro  una  parte  dei  frutti.  Il  conci- 
lio condanna  tulli  questi  abusi.  Quan- 
to alla  residenza  ed  alla  pluralità 
dei  benefìzi  con  cura  d'anime,  non 
fa  alcun  nuovo  regolamento  ,  ma 
ordina  F  esecuzione  degli  antichi  , 
principalmente  dell'  ultimo  concilio 
lateranese. 

Parecchi  cherici,  dopo  aver  con- 
tralto matrimonio  clandestino  ,  non 
lasciavano  di  ottener  benefìzi  e  a 
ricevere  gii  ordini  sacri.  Poscia  i  fi- 
gliuoli venuti  da  queste  unioni,  quan- 
do vi  trovavano  il  loro  vantaggio,  si 
sforzavano  di  provare  con  Titolo  o 
con  testimoni  che  i  lor  genitori  e- 
rano  slati  maritati.  Il  concilio  or- 
dina che  quelli  che  saranno  trovali 
aver  contratto  simili  maritaggi,  ed 
in  generale  tutti  i  cherici  maritati  , 
saranno  di  pien  diritto  privati  dei  lor 
benefizi  ;  che  i  beni  che  avranno 
acquistato  dopo  tali  matrimoni  ap- 
parterranno alle  chiese  che  avraii 
possedute  ,  e  che  i  figli  saranno  in- 
capaci d'  essere  promossi  agli  or- 
dini 0  provveduti  di  benefìzi.  Rin- 
nova altresì  i  decreti  contro  i  che- 
rici concubinari  ,  e  la  proibizione 
ai  figliuoli,  anche  legittimi,  di  sue- 
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cedere  ai  benefìzi  dei  padri  loro.  Or- 
dina di  scomunicare  quelli  che  pro- 
leggevano i  pubblici  ladri  ond'  era 
piena  1'  Inghilterra. 

«Abbiamo  inteso  con  gioia,  dice 
il  legato  ,  che  gii  abati  dell'ordine  di 
s.  Benedetto  che  sono  in  Inghilter- 
ra ,  essendosi  da  poco  tempo  ad- 
unali in  capitolo  generale  ,  hanno 
ordinato  che  d'  or  innanzi  sia  ,  se- 
condo la  regola  ,  osservata  1'  asti- 
nenza dalle  carni.  Il  che  noi  ap- 
proviamo e  vogliamo  che  sia  invio- 
labilmente osservato.  Aggiungiamo 
che  i  novizi  debbano  essere  obbli- 
gati a  far  professione  subilo  termi- 
nalo Tanno  di  prova ,  secondo  la  de- 
cretale di  papa  Onorio ,  il  che  e- 
stendiamo  ai  canoaici  regolari  ed 
alle  religiose.  »  Nessuno  sarà  rice- 
vuto abate  o  priore  ,  se  non  avrà 
fatto  professione.  Il  legato  in  ap- 
presso promette  di  adoperarsi  più 
ampiamente  alla  riforma  dei  rego- 
lari. 

Raccomanda  agli  arcidiaconi  di 
fare  le  lor  visite,  ma  senz'  essere  a 
carico  delle  chiese  ,  e  vieta  loro  di 
esigere  il  diritto  che  aveano  di  pro- 
cura, se  non  visitano  in  fatto  ,  e  di 
condur  seco  stranieri.  Non  accet- 
teranno nulla  per  esimere  dalla  vi- 
sita 0  dalla  correzione,  non  com- 
prenderanno nessuno  ingiustamen- 
te nelle  loro  sentenze  per  esiger- 
ne danaro.  Assisteranno  sovente  al- 
le conferenze  dei  decani,  e  si  pren- 
deranno cura  che  i  preti  intendano 
le  parole  del  canx)ne  della  messa  e 
dell'amministrazione  del  battesimo, 
che  sono  essenziali  all'  uno  ed  al- 
l'altro sacramento.  Divieto  agli  ar- 
cidiaconi e  generalmente  a  tutti  i 
giudici  ecclesiastici  d'  impedire  alle 
parti  di  aggiustarsi  all'  amichevole. 
Siccome  allora  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica era  assai  estesa,  il  re- 
stante di  que'  decreti  riguarda  tal 
•    materia,  cioè  la  scelta  dei  giudici, 
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il  giuramento  degli  avvocati,  le  co- 
s.tituzioni  dei  procuratori  ,  la  forma 
delle  citazioni ,  i  suggelli  autenti- 
ci (1).  Il  che  vedremo  nella  mag- 
gior parte  dei  concili  di  questo  e 
del  seguente  secolo,  e  ciò  per  la 
semplicissima  ragione ,  che  la  chie- 
sa cerca  ognora  di  rimediare  ai  mali 
presenti  e  non  a  quelli  passati. 

Allorché  in  questo  concilio  di  Lon- 
dra si  venne  a  leggere  1'  articolo 
contro  coloro  che  possedevano  più 
benefizi  a  pregiudizio  del  divieto  del 
concilio  lateranense  ,  Gualtiero  di 
Cantalupo,  vescovo  di  Worchester, 
levossi  in  mezzo  all'  assemblea  ,  si 
tolse  la  mitra,  e  disse  al  legato: 
((  Santo  padre,  vi  ha  quantità  di  no- 
bili ,  nostri  parenti  ,  che  possedono 
più  benefizi  senz'  aver  ottenuto  dis- 
pensa. Alcuni  sono  avanzati  in  età 
e  sono  finora  vissuti  onorevolmente, 
esercitando  V  ospitalità  secondo  il 
lor  potere  e  distribuendo  grosse  ele- 
mosine. Sarebbe  assai  duro  lo  spo- 
gliarli dei  loro  benefizi  e  ridurli  a 
vergognosa  povertà.  Oltreciò  vi  ha 
de'  giovani  altieri  e  coraggiosi  che 
si  esporrebbero  ai  più  gravi  peri- 
coli prima  di  lasciarsi  ridurre  ad  un 
sol  benefizio  ;  locchè  io  sento  da 
me  stesso.  Imperocché  prima  eh'  io 
fossi  chiamato  a  questa  dignità  ebbi 
risolto  di  perder  tutto  ,  s' io  per- 
dessi un  sol  benefizio  sotto  pretesto 
di  questo  decreto  ;  ed  è  a  temersi 
che  molti  persistano  nella  stessa  ri- 
soluzione. Supplichiamo  dunque  la 
vostra  santa  paternità,  per  la  vo- 
stra e  nostra  salute  ,  a  motivo  della 
moltitudine  di  quelli  che  sono  nello 
stesso  caso  ,  di  consultare  il  papa 
su  questo  decreto  ,  come  pure  su 
quello  che  riguarda  la  regola  di  s. 
Benedetto  rispetto  all'astinenza.  Sic- 
come si  estende  del  pari  a  tutti,  sa- 
rà cosa  assai  dura  per  moltissimi  , 
sia  a  motivo  della  penuria  dei  luo- 

(!}  L.tM)e,  t.  1 1 ,  col.  ì)28  et  seq.  Mansi, t.  23. 
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ghi  ,  sìa  a  cagione  dell'  infermità 
del  sesso  o  dell'età:  sarebbe  dun- 
que mestieri  temperarne  discreta- 
mente il  rigore.  »  Gualtiero  era  fi- 
glio di  Guglielmo,  barone  di  Ganta- 
lupo  ,  ed  era  stato  fatto  vescovo  di 
Worchester  appena  in  quelF  anno 
1^37.  Il  legato  alla  sua  rimostran- 
za rispose  :  «  Se  tutti  questi  prelati 
qui  presenti  ,  arcivescovi  e  vescovi, 
scrivono  con  voi  al  papa  su  questo 
argomento  ,  io  vi  acconsentirò  vo- 
lentieri (1).  » 

Consultato  su  di  ciò  il  papa , 
rispose  al  legato  in  questi  termi- 
ni :  «  Abbiam  sentito  avervi  in  In- 
ghilterra cherici  che  possedono  più 
benefìzi ,  e  che  a  cagione  della  po- 
tenza de'  loro  parenti  non  si  po- 
trebbe contro  di  essi  procedere  se- 
condo il  decreto  del  concilio  gene- 
rale ,  senza  turbar  il  regno,  e  dar 
occasione  di  sparger  sangue.  Ora 
confidiamo  che  ,  sebbene  non  deb- 
basi  mai  commetter  peccato  per  e- 
vitar  lo  scandalo  ,  pure  per  questo 
effetto  si  può  differire  il  bene  che 
devesi  fare.  Il  perchè  vi  ordiniamo 
di  soprassedere,  se  non  potete  pro- 
cedere contro  que' cherici  senza  gra- 
ve scandalo.  » 

Nell'anno  1238  il  legato  Otlo- 
ne  ,  per  autorità  del  papa,  ordinò 
a  lutti  gli  abati  dell'ordine  nero, 
vale  a  dire  di  s.  j^enedetto  ,  di  re- 
carsi a  Londra  nella  chiesa  di  s. 
Martino  ,  affine  di  trattare  dei  de- 
creti che  il  sommo  pontefice  avea 
fatto  con  matura  deliberazione  per 
la  riforma  dell'  ordine  monastico. 
Essendosi  raccolti  gli  abati,  il  car- 
dinale parlò  loro  di  questa  guisa: 
«  Essendo  impresa  importante  e  dif- 
fìcile il  premunir  di  nuovi  ripari  o 
rinnovati  la  città  di  Dio,  che  è  la  re- 
ligione ,  contro  le  insidie  d'  un  a- 
stuto  nemico  ,  che  del  continuo  si 
sforza  di  vincerla  con  macchine  si 
l^)  Aiausij  col.  44;». 
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antiche  che  nuove  ,  noi ,  Ottone  , 
per  la  misericordia  divina,  cardinal 
diacono,  legato  dell'apostolica  sede, 
in  forza  dell'officio  di  legazione  che 
ci  è  slato  ingiunto  ,  credendoci  ob- 
bligati a  promovere  con  tutte  le  no- 
stre forze  un'opera  si  eccellente, 
abbiam  fatto  raccogliere  e  notare 
certi  articoli  ,  tanto  della  regola  del 
santo  padre  Benedetto  quanto  dei 
canoni  de'  concili ,  come  pure  degli 
statuti  degli  abati  dello  stesso  or- 
dine di  s.  Benedetto  ;  articoli  tali 


che. 


se  SI  osservano  ,  saranno  alla 


santa  religione  un  soccorso  ed  una 
difesa.  »  Seguono  poi  diciassette  ar- 
ticoli,  di  cui  ecco  i  principali:  Non 
ammetlerassi  d'  or  innanzi  alla  pro- 
fessione nessuno  prima  di  vent'anni 
compiuti  ,  nè  al  noviziato  prima 
dei  diciannove.  Terminato  che  sarà 
l'anno  di  prova,  il  novizio  farà  la 
professione,  oppure  sarà  rimanda- 
to; altrimenti  passerà  per  professo. 
Non  si  esigerà  niente  per  l'ingresso 
in  religione,  e  per  questo  oggetto 
non  si  farà  nessun  patto.  Gli  offi- 
ciali renderanno  conto  al  superiore 
almeno  tre  volle  1'  anno  della  loro 
amministrazione ,  e  gli  consegne- 
ranno in  buona  fede  quanto  loro 
sarà  rimasto.  Si  osserverà  sempre 
il  silenzio  nei  luoghi  e  tempi  notati 
dalla  regola.  Lo  statuto  del  capi- 
tolo generale  d' Inghilterra  risguar- 
dante  l'astinenza  dalle  carni  verrà 
inviolabilmente  osservato.  Gli  abili 
ed  i  letti  de'  monaci  saranno  con- 
formi alla  regola;  non  porteranno 
biancheria  e  dormiranno  nello  stes- 
so dormitorio  ;  assisteranno  a  tutta 
l'officio  divino  ,  particolarmente  al- 
la conferenza  ed  a  compieta  :  eser- 
citeranno con  carità  e  piacevolezza' 
l'ospitalità;  faranno  scrivere  colla 
regola  le  costituzioni  dei  papi  che 
li  riguardano  e  che  stanno  nella  rac- 
colta di  Gregorio  IX,  ed  avranno 
cura  d' impararle.  Quesle  costila- 
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zioni  sono  in  appresso  riportate  te- 
slualmenle.  Essendone  stata  fatta 
lettura  ,  gli  abati  uniti  ricevettero 
unanimemente  questa  riforma  come 
venuta  dal  cielo  ,  e  la  fecero  pub- 
blicare in  tutti  i  loro  capitoli  ,  pu- 
nendo rigorosamente  i  contravven- 
tori. Molti  la  "fecero  anche  trascri-  | 
vere  sui  martirologi  ,  affinchè  fosse  \ 
leiia  più  frequentemente  ,  come  la  j 
regola  di  s.  Benedetto.  i 
Alcun  tempo  dopo  il  legato  venuto  | 
ad  >Oxford  vi  fu  ricevuto  con  grande  [ 
onore  ed  alloggiato  in  un'  abazia 
presso  la  città.  Gli  studenti  prima 
del  pranzo  gli  mandarono  un  ono- 
levol  presente  per  la  sua  mensa,  e 
dopo  il  pranzo  si  recarono  ad  osse- 
quiarlo. Ma  ebbero  contesa  co'  do- 
mestici del  cardinale;  si  batterono 
a  pugni  e  con  bastoni  :  il  fratello  del 
legalo  fu  ucciso  con  un  colpo  (li 
freccia  ;  la  pugna  non  cessò  che 
colla  notte.  Il  legato  medesimo  , 
montalo  a  cavallo,  andò  a  lagnarsene 
col  re,  il  quale  mandò  un  conte  con 
mano  forte.  Il  legato  dal  canto  suo, 
radunali  alcuni  vescovi,  mise  sotto 
interdetto  la  città  di  Qxford,  sospese 
tutti  gli  esercizi  dell'università  e 
scomunicò  tutti  quelli  che  aveano 
preso  parte  a  quella  violenza  ;  indi 
i  prigionieri  vennero  trasferiti  a 
Londra  e  spogliali  dei  loro  beni. 

Il  legalo,  volendo  aver  soddisfa- 
zione di  tale  insulto,  convoci)  tutti  i 
vescovi  d'Inghilterra  per  radunarsi 
a  Londra  ai  17  maggio  1238.  I  ve- 
scovi considerarono  attentamente 
l'importanza  di  conservare  l'univer- 
sità di  Oxford,  che  in  Inghilterra 
era  come  una  seconda  chiesa,  e 
rappresentarono  al  legato  che  la 
contesa  avea  cominciato  da'  suoi 
servi  e  che  infine  gli  studenti  erano 
stati  i  più  malconci.  Questi  però 
convennero  di  rendergli  soddisfa- 
zione: e  in  fatti,  essendosi  radunati 
in  ,s.  Paolo,  se  ne  andarono  a  piedi 


fino  all'alloggio  del  legato,  un  mi- 
glio circa  di  distanza,  e  gli  si  pre- 
sentarono senza  mantelli,  senza  cin- 
ture e  a  piedi  ignudi,  chiedendogli 
umilmente  perdono.  Ei  l'accordò 
loro,  ristabilì  l'università  d'Oxford, 
da  cui  levò  l'inlerdetto,  e  diede  loro 
lettere  per  impedire  che  questo  ac- 
cidente non  attirasse  loro  veruna  ac- 
cusa infamante. 

Addì  26  luglio  1240  il  vescovo 
di  Worchester,  Guglielmo  di  Ganta- 
lupo,  tenne  il  suo  sinodo  diocesano, 
in  cui  pubblicò  costituzioni  per  far 
eseguire  quella  del  concilio  latera- 
nense  e  del  concilio  di  Londra.  Noi 
dobbiamo  amare  il  decoro  della  casa 
del  Signore  ad  esempio  dello  stesso 
nostro  Salvatore,  che  scacciò  dal 
tempio  i  venditori  ed  i  compratori. 
Le  chiese  adunque  devono  esser  nette 
da  ogni  specie  di  lordura,  coperte 
decentemente,  conservate  in  tutta  la 
loro  integrità  e  provvedute  di  con- 
venevoli ornamenti,  cioè  :  in  ogni 
chiesa  pel  servizio  dell'altare  tre  ca- 
mici cogli  amitti,  le  stole  ed  i  ma- 
nipoli; due  cotte  e  due  rocchetti, 
due  pianete;  due  paia  di  corporali, 
quattro  tovaglie  benedette,  due  palle 
d'altare,  due  calici  d'argento  nelle 
chiese  maggiori,  ed  uno  di  stagno 
non  benedetto  per  l'amministrazione 
de'  malati  ;  due  scatole,  una  d'ar- 
gento 0  d'avorio  o  in  ismalto  di  Li- 
moges  per  conservarvi  le  ostie  con- 
secrate;  l'altra  decente  e  pulita  per 
riporvi  le  non  consecrate;  due  or- 
ciuoli,  uno  pel  vino,  l'altro  per  l'ac- 
qua ;  un  paio  di  candelieri,  un  in- 
censiere, un  vaso  decente  pel  sacro 
crisma  ;  due  croci,  una  per  le  pro- 
cessioni, l'altra  per  l'officio  dei 
morti;  uno  stendardo,  un  velo  per 
la  quaresima^  un  tabernacolo  im- 
mobile, una  lanterna  e  due  campa- 
nelli; una  barella  per  la  sepoltura 
dei  morti,  per  Fuso  della  quale  non 
si  domanderà  niente  j  finalmente  un 


600  STORIA 

vaso  per  l'acqua  benedetta.  Nelle 
chiese  più  ricche  queste  stesse  cose 
saranno  in  maggior  numero.  Ogni 
chiesa  avrà  un  messale,  un  brevia- 
rio, un  antifonario,  un  graduale,  un 
libro  dei  versetti  e  delle  prose,  un 
manuale,  un  salterio,  un  ordine. 
Tutti  questi  libri  devono  essere  ben 
corretti. 

Siccome  i  cimiteri  racchiudono 
i  corpi  di  quelli  che  devono  essere 
salvi,  fra  i  quali  già  un  gran  nu- 
mero, purificati  da  ogni  macchia, 
aspettano  d'esser  vestiti  della  loro 
glorificazione,  è  cosa  inconveniente 
che  sieno  imbratlati  dalle  lordure 
degli  animali  :  in  conseguenza  ordi- 
niamo che  sieno  decentemente  chiusi 
da  una  siepe  o  da  un  muro,  e  che 
si  costringano  colle  censure  eccle- 
siastiche coloro  a  cui  spetta  questa 
chiusura.  Non  vi  si  lasceranno  pa- 
scolare e  neppur  entrare  animali. 
Non  vi  si  terrà  nè  mercato,  nè  pro- 
cesso criminale,  nè  giuochi  disone- 
sti. Non  vi  si  ergerà  alcun  edifìcio, 
se  non  momentaneamente,  per  ne- 
cessità, in  tempo  di  guerra. 

Le  ostie  consecrate  non  devono 
essere  conservate  oltre  sette  giorni, 
e,  al  pari  dei  sacri  olii  e  del  santo 
crisma,  saranno  chiuse  sotto  chiave. 
Alla  messa,  quando  il  prete  leva  il 
corpo  del  Signore,  si  sonerà  il  cam- 
panello affine  di  risvegliare  la  de- 
vozione dei  tepidi,  ed  infiammare 
ancor  più  il  fervore  degli  altri. 
Quelli  che  portano  l'eucaristia  ad  un 
malato  devono  esser  vestiti  di  una 
cotta,  preceduti  da  un  campanello 
e  da  una  lanterna,  a  meno  che  il 
tempo  cattivo  o  la  lontananza  non 
vi  ponga  ostacolo  ,  affin  di  così  ac- 
crescere la  divozione  dei  fedeli,  che 
per  istrada,  ad  onta  del  fango,  de- 
vono adorar  in  ginocchio  il  loro  Sal- 
vatore, e  i  preli  devono  avvertimeli 
con  premura.  Quando  la  lontananza 

(I)  C.  7,  8,  9,  IO.    (2)  C.  17.    (-)  C.  21.  ' 


DELLA  CHIESA 

od  il  tempo  cattivo  vi  si  oppone,  il 
prete  porterà  al  collo  in  una  borsa 
decente  la  teca  o  pisside  in  cui  ri- 
posa l'eucaristia,  e  non  andrà  sen- 
z'essere accompagnato,  affine  di  più 
facilmente  evitare  i  pericoli,  ove  se 
ne  presentino.  Nelle  chiese ,  al- 
meno in  quelle  che  hanno  ampie 
rendite,  arderà  giorno  e  notte  una 
lampada  avanti  questo  sacro  pegno 
della  nostra  redenzione  (1). 

In   ciascun   decanato  i  cherici 
avranno  confessori  designati,  che 
vogliamo  scelgano  eglino  stessi  nel 
presente   sinodo.   Se  taluno  vuol 
confessarsi  ad  un  altro  e  non  al  pro- 
prio prete,  gliene  chiederà  la  per- 
missione, che, chiesta  modestamente, 
non  sarà  ricusata  (2).  I  cherici  non 
nudriranno  le  loro  chiome,  ma  sa- 
ranno tosati  circolarmente,  e  avran- 
no una  corona  proporzionata  al  loro 
ordine.  I  preti  e  gli  altri  che  hanno 
cura  d'anime  porterannodappertutto 
nelle  loro  parrocchie  cappe  chiuse, 
come  è  stato  ordinato  nel  concilio 
di  Londra  :  ciò  formava  un'ampia 
sottana.  I  beneficiati ,  che  vi  man- 
cano, perderanno  la  decima  parie 
dei  loro  redditi,  a  profitto  della  cat- 
tedrale di  Worchester,  e  gli  altri 
non  potranno  salire  ad  ordini  su- 
periori, finché  non  avranno  portato 
la  tonsura  competente  abbastanza  a 
lungo  per  riparare  lo  scandalo  pas- 
sato (3). 

Alle  feste  già  esistenti  nella  sua 
diocesi  il  vescovo  di  AVorchester  ag- 
giunge quella  di  s.  Domenico  e  di 
s.  Francesco,  con  nove  lezioni,  ma 
senz'obbligo  ai  fedeli  di  astenersi 
dai  loro  lavori  ordinari  (4).  Final- 
mente si  è  trovata  di  lui  una  spie- 
azione  mistica  dell'ordine  in  cui  è 
distribuita  la  sacra  scrittura  nel- 
rofficio  divino  durante  tutto  l'an- 
no (5). 

Verso  l'anno  1237  Alessandro, 

(4)  C.  o4.    (j)  Mansi,  t.  25,  col.  j2o-j58. 


vescovo  di  Coventrì,  e  verso  il  1229 
Guglielmo,  vescovo  di  Bleys,  aveano 
diretto  al  proprio  clero  simiglianti 
costituzioni  ed  allo  scopo  medesi- 
mo, per  eseguire  le  ordinanze  del 
concilio  generale  di  Laterano  (1). 

Giusta  il  primo  articolo  degli  sta- 
tuti di  Pleys,  le  ostie  o  pani  euca- 
ristici devon  essere  di  puro  frumen- 
to. I  ministri  della  chiesa  nel  farli 
devono  avere  la  cotta  e  sedere  in 
|]uogo  decente.  Lo  strumento  in  cui 
si  cuocono  non  dev'essere  fregato 
che  con  cera,  non  con  olio  od  altro 
Igrasso:  non  si  offriranno  sull'altare 
che  ostie  aventi  una  bianchezza  e 
rotondità  convenevoli. 

Il  re  d'Inghilterra  Enrico  ITI,  co- 
me abbiam  già  veduto,  era  buono, 
ma  debole,  almeno  nelle  difficili 
icondizioni  in  cui  ebbe  a  regnare. 
:I1  padre  suo  avea  suo  malgrado  ac- 
I cordata  e  giurata  la  grande  carta; 
ìEnrico  aveala  parimente  giurata  e 
'confermata,  ma  non  era  ancor  ben 
radicata  nei  pubblici  costumi:  la 
corona  cercava  restringerla;  la  no- 
ibiltà,  che  allora  formava  il  popolo 
legislativo  od  il  parlamento,  cerca- 
va estenderla:  quindi  una  lotta  po- 
litica fra  la  nobiltà  ed  il  re.  Il  capo 
della  nobiltà  era  Simone  di  Mon- 
forte,  conte  di  Leicester,  figlio  di 
Amalrico  di  Monforte^  contestabile 
di  Francia  e  pronipote  del  celebre 
capo  della  crociata  contro  gli  albi- 
gesi.  Il  conte  di  Leicester  è  rappre- 
sentato dagli  storici  del  suo  partito 
non  solo  come  un  guerriero  pieno 
di  valore,  ma  come  cristiano  di  pie- 
tà esemplare;  gli  altri  lo  accusano 
d'ambizione.  Sappiamo  per  espe- 
rienza che  nei  partiti  meramente 
politici  vi  possono  essere  da  una 
parte  e  dall'altra  uomini  dabbene 
e  sinceri  cristiani.  La  storia  impar- 
ziale, che  è  come  il  giudizio  di  Dio 

25,  col.  429  et  seq.;  col.  ilo 
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in  prima  istanza,  non  isposa  le  ani- 
mosità contemporanee,  ma  giudica 
gli  uni  e  gli  altri  colla  stessa  equi- 
tà, colla  stessa  calma. 

Enrico  III  era  poco  ricco  del  suo 
demanio.  Sovente  ricorreva  dunque 
al  parlamento  ed  alla  nobiltà  per 
aver  denaro.  L'opposizione  ne  ap- 
profittava, non  solo  per  ottenere  la 
conferma  della  carta,  ma  per  esten- 
derne anche  le  guarentigie;  il  che 
molto  non  garbava  al  re,  e  soprat- 
tutto a'  suoi  ministri.  Enrico  voi- 
gevasi  più  volentieri  al  papa, ^  suo 
signore  feudale,  il  quale  in  fatto  gli 
accordò  per  più  anni  la  decima  parte 
delle  rendite  ecclesiastiche.  Ma  i 
cherici  sono  anch'essi  uomini,  non 
amano  guari  pagare  più  che  gli  al- 
tri; inoltre  i  ministri  del  re  sovente 
abusavano  di  questa  condiscendenza 
della  chiesa  contro   la  medesima. 
S.  Edmondo  arcivescovo  di  Cantor- 
berì  s'era  lagnato  appo  papa  Gre- 
gorio con  lettere  commoventi  e  per 
mezzo  di  onorevoli  messi  del  cattivo 
costume  onde  i  re  opprimevano  le 
chiese  vacanti  ,  fosser  vescovadi  o 
monasteri,  ed  impedivano  le  cano- 
niche elezioni  pei  cavilli  di  alcuni 
elettori  che  tenevano  ai  loro  stipen- 
di. Edmondo  domandava  che,  quan- 
do una  chiesa  fosse  stata  vacante 
sei  mesi,  vi  si  provvedesse  dal  me- 
tropolitano: ed  il  papa  gli  avea  pro- 
messo di  sostenerlo  in  quest'impre- 
sa. Ma  lagnandosi  dal  canto  suo  il 
re  d'Inghilterra  esser  ciò  un  intac- 
care la  dignità  della  sua  corona,  il 
papa  cedette,  e  il  tentativo  del  santo 
arcivescovo  riusci  senz'effetto.  Tro- 
vò opposizione  anche  nella  sua  pro- 
pria chiesa. 

Edmondo  adunque,  temendo  pa- 
resse approvare  abusi  che  la  sua  au- 
torità non  poteva  combattere,  si  con- 
dannò a  volontario  esilio  e  passò  in 
Francia.  Recossi  alla  corte,  dove 
venne  benissimo  accolto  da  s.  Luigi 
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e  da  tutta  la  reale  famiglia.  La  città 
pure  di  Parigi  rese  una  splendida 
testimonianza  alle  sue  virtù.  Ei  ri- 
tirossi  nell'abazia  di  Pontigny  nella 
diocesi  di  Auxerre,  la  stessa  dove 
prima  di  lui  eransi  ritirati  i  due  suoi 
predecessori,  s.  Tommaso  e  Stefano 
di  Langton.  In  quel  ritiro  si  dedicò 
alTesercizio  dell'orazione  ed  alle  pra- 
tiche della  più  austera  penitenza. 
Non  usciva  che  per  andar  a  predi- 
car nei  vicini  villaggi.  Per  edifica- 
zione dei  monaci  compose  un'opera 
di  pietà  col  titolo  di  Specchio  della 
chiesa.  È  come  un'introduzione  alla 
vita  divota  e  contemplativa.  Ma  la 
sua  sanità  fu  bentosto  sconcertata 
cosi  che  i  medici  giudicarono  do- 
vesse cangiar  aria.  Egli  obbedi,  e  si 
ritirò  presso  i  canonici  regolari  di 
Soissy  vicino  a  Provins  nella  Sciam- 
pagna. I  monaci  di  Pontigny  si  sciol  - 
sero  in  lagrime  vedendolo  partire  ; 
ma  ei  li  consolò ,  dicendo  che  tor- 
nerebbe presso  loro  nella  festa  dis. 
Edmondo  martire. 

Crescendo  sempre  più  la  sua  ma- 
lattia ,  chiese  di  ricevere  il  santo 
viatico.  Recato  che  gli  fu,  stese  le 
mani  e  disse  con  gran  confidenza  : 
«  Siete  voi ,  o  Signore ,  in  cui  ho 
credulo,  voi  che  ho  predicato,  voi 
che  ho  veracemente  insegnato;  evoi 
mi  siete  testimonio  che  sulla  terra 
non  ho  cercato  altri  che  voi.  »  Gli 
astanti  credevano  ch^  la  sua  mente 
vaneggiasse;  poiché  parlava,  come 
se  avesse  dinnanzi  a  sè  Gesù  Cristo 
crocifisso.  Dopo  aver  ricevuto  il  via- 
tico, stette  tutta  la  giornata  in  tale 
gioia  che  non  parca  infermo  ;  e  lo 
stesso  avvenne  quand'ebbe  ricevuto 
l'estrema  unzione.  Da  quel  momen- 
to volle  aver  sempre  dinnanzi  un 
crocifisso  colle  immagini  della  b. 
Vergine  e  di  s.  Giovanni,  e  non  ces- 
sava di  amorosamente  baciare  le  pia- 
ghe del  Salvatore.  Le  sue  lagrime  e 
i  suoi  sospiri  intenerivano  lutti  gli 


astanti,  i  quali  dubitar  non  poteva- 
no, in  vedendolo,  ch'ei  non  gustas- 
se grandi  interne  consolazioni.  Spi- 
rò tranquillamente  a  Soissy  additò 
novembre  124-0.  Si  lasciarono  a  Sois- 
sy il  suo  cuore  e  le  sue  viscere,  ma 
se  ne  portò  il  corpo  a  Pontigny,  dove 
arrivò  nel  giorno  di  s.  Edmondo, giu- 
sta la  sua  promessa.  Avendone  at- 
testata la  santità  gran  numero  di 
miracoli,  Innocenzo  IV  lo  canonizzò 
Tanno  1247.  Nell'anno  seguente  si 
levò  da  terra  il  suo  corpo ,  che  fu 
trovato  intiero  colle  giunture  tuttor 
flessibili ,  e  fu  posto  in  una  cassa 
d'oro  mandata  dal  re  Enrico  d'In- 
ghilterra. Se  ne  fece  solennemente 
la  traslazione,  presenti  il  re  s.  Luigi, 
la  regina  Bianca  sua  madre,  i  prin- 
cipi suoi  fratelli,  Roberto  conte  d'Ar- 
tois.  Alfonso  conte  diPoitiers,  Carlo 
che  fu  pòscia  conte  di  Provenza  e 
d'Angiò  e  re  di  Sicilia,  la  beata  Isa- 
bella di  Francia  sorella  del  santo  re, 
il  cardinal  Pietro  vescovo  d'Albano, 
il  cardinal  Eudes  vescovo  di  Frasca- 
ti, legato  della  santa  sede;  gii  arci- 
vescovi di  Bourges,  di  Sens,  di  Bor- 
deaux e  di  Armagh;  il  suo  amico  s. 
Riccardo  che  l'avea  seguito  nell'esi- 
lio ,  ma  che  allora  era  vescovo  di 
Chichester,  come  pure  gran  numero 
di  prelati,  abati  ed  altre  persone  di- 
stinte (1).  . 

Essendo  morto  s.  Edmondo  nel 
1240,  Riccardo  approfittò  della  sua 
libertà  per  andare  a  studiar  teolo- 
gia ad  Orleans  presso  i  frati  predi- 
catori. Ivi  venne  ordinato  prete,  ed 
esercitava  il  santo  ministero  in  una 
piccola  parrocchia ,  quando  venne 
richiamato  a  Cantorberì  dal  nuovo 
arcivescovo,  Bonifazio,  zio  della  re- 
gina Eleonora,  il  quale  lo  costrinse 
suo  malgrado  a  ripigliare  le  funzioni 
di  cancelliere  di  quella  chiesa.  Nel- 
l'anno 1244,  sendo  rimasto  vacante 

H)  Vita  s.  Edmund.  Apud  Surium,  nov 
Marlene  Thesaur.  t.  3.  Godescard,  16  nov. 


il  vescovado  di  Chichester,  il  re  Eri 
rico  III  vi  fe'  nominare  un  soggetto 
che  dall'arcivescovo  Bonifazio  e  da' 
suoi  suflfraganei  fu  dichiarato  inca- 
pace; eglino  in  vece  elessero  s.  Ric- 
cardo. Il  re,  punto  che  si  fosse  an- 
nullata l'elezione  del  suo  protetto , 
fece  sequestrare  le  temporalità  del 
vescovo  di  Chichester.  S.  Riccardo, 
dietro  il  consiglio  di  quelli  che  eletto 
lo  aveano,  andò  dal  re,  ma  non  potè 
nulla  ottenere.  Dopo  molti  stenti  sof- 
ferti, si  rivolse  all'apostolica  sede, 
che  il  suo  biografo  chiama,  dopo 
Dio,  lyitimo  rifugio  di  questo  mon- 
do. Giunto  a  Roma,  vi  trovò  i  messi 
del  re  disposti  ad  arringare  contro 
di  lui.  Papa  Innocenzo  iV  lo  accolse 
con  benivoglienza,  e  ponderate  ch'eb- 
be le  ragioni  addotte  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  confermò  l'elezione  e 
lo  consacrò  vescovo  di  propria  ma- 
no. Ritornato  in  Inghilterra  con  let- 
tere del  papa,  s.  Riccardo  stette  an- 
cora due  anni  senza  poter  ottenere 
dal  re  la  restituzione  dei  beni  della 
sua  chiesa.  Quel  principe  non  li  re- 
stituì se  non  quando  il  papa,  in- 
formato dal  santo  vescovo ,  l'ebbe 
minacciato  delle  ecclesiastiche  cen- 
sure, se  non  li  restituiva  entro  un 
tempo  determinato. 

Scevro  da  ogni  altra  cura  s.  Ric- 
cardo volse  tutta  la  sua  attenzione 
al  regime  della  sua  diocesi:  visitava 
gl'infermi^seppelliva  i  morti,  andava 
in  traccia  de'  poveri  e  ne  sollevava 
le  miserie.  Un  di  lagnandosi  il  suo 
intendente  con  lui  che  le  sue  limo- 
sino eccedevano  le  rendite,  gli  ri- 
spose che  non  avea  che  a  vendere  il 
suo  vasellame  ed  il  suo  cavallo.  A- 
vendogli  un  incendio  cagionato  una 
perdita  considerevole,  non  divenne 
perciò  più  economo  per  gl'infelici. 
«  Chi  sa,  diceva  egli  a  questo  pro- 
posito, se  Dio  non  abbia  permesso 
questo  accidente  per  punirci  dell'es- 
se! noi  troppo  attaccati  ai  beni  di 
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questo  mondo?*  Tenera  del  pari  che 
solida  era  la  sua  pietà  verso  Dio. 
Detto  si  sarebbe  ch'ei  fosse  in  una 
continua  contemplazione  delle  cose 
celesti.  Predicava  con  tale  un'  un- 
zione e  frutto  che  mostravano  un 
uom  dotato  dello  spirito  di  preghie- 
ra in  grado  eminente.  Sopportava 
con  pazienza  le  ingiurie,  ed  al  male 
che  facevangli  i  suoi  nemici  non  ri- 
spondeva che  con  benefizi.  Inflessi- 
bil  era  il  suo  zelo  a  mantener  la  di- 
sciplina, segnatamente  quando  trat- 
tavasi  di  punire  ecclesiastici  srego- 
lati. Il  re,  l'arcivescovo  di  Cantor- 
berì  e  molti  altri  prelati  indarno 
s'interessarono  a  prò  di  un  prete 
che  avea  commesso  una  colpa  con- 
tro la  santità  del  suo  stalo.  Sebbe- 
ne non  addi  mandassero  che  un  mi- 
tigamento della  pena  pronunziata 
contro  di  lui,  non  poteron  mai  ot- 
tenerlo: ma  questa  inflessibilità  non 
si  estendeva  ai  peccatori  penitenti; 
Riccardo  traltavali  con  carità  e  li 
accoglieva  con  incredibil  tenerez- 
za. 

Eravi  in  Francia,  come  in  Inghil- 
terra, più  d'un  signore  potente  che 
amava  approfittare  dell'occasione  di 
divenir  più  potente  ancora.  All'av- 
venimento di  Luigi  IX,  favorevolis- 
sima parve  loro  l'occasione:  sul  tro- 
no era  un  re  di  dodici  anni,  ed  alla 
testa  del  governo  una  donna,  ed  anco 
straniera.  Quindi  i  più  potenti  fecero 
lega  insieme;  invece  di  assistere,  co- 
me il  dovere  esigeva,  alla  consecra- 
zione  del  re,  pigliarono  le  armi.  Fra 
costoro  contavasi  il  conte  di  Boulo- 
gne,  zio  del  giovane  re  ;  il  conte  di 
Bretagna  Pietro  Mauclerc,  principe 
del  sangue  reale;  Ugo  di  Lusignano, 
conte  della  Marca;  Tebaldo  contedi 
Sciampagna,  che  fu  poscia  re  di  Na- 
varra.  Lo  scopo  della  loro  lega  era 
di  togliere  la  reggenza  alla  regina 
Bianca,  per  darla  al  conte  di  Bou- 
logne,  pel  motivo  che  nessuna  don- 
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na  aveva  mai  governato  il  regno  di 
Francia. 

La  regina  non  perdette  tempo.  Si 
pose  col  figliuolo  alla  testa  di  un  e- 
sercito  ed  entrò  nella  Sciampagna, 
dove  bentosto  ricondusse  Tebaldo  al 
dovere.  Questo  primo  atto  di  vigore 
impose  siffattamente  ai  confederati 
che  si  ritiraron  tutti  ne' loro  stati. 
Riavutisi  però  dal  primo  sgomento , 
fecero  congiura  d'impadronirsi  della 
persona  del  re ,  e  poco  mancò  non 
l'eseguissero  un  giorno  sulla  strada 
da  Orleans  a  Parigi.  Per  buona  sorte 
la  regina  fu  avvertita  dal  conte  di 
Sciampagna  ;  Luigi  si  ricoverò  nel 
cas(ello  di  Montlheri.  Allorché  gli 
abitanti  di  Parigi  e  dei  contorni  ri- 
seppero il  pericolo  che  avea  corso , 
giunsero  in  corpo  d'armala  per  ser- 
virgli di  scorta  e  lo  ricondussero  a 
Parigi  fra  le  più  commoventi  accla- 
mazioni. I  torbidi  eccitati  a  gara  dai 
grandi  vassalli  non  cessarono  quasi 
per  tutto  il  tempo  della  sua  mino- 
rità; ma  la  prudenza  e  l'attività  del- 
la regina  sconcertarono  tutti  i  lor 
progetti.  Occupala  alternamente  a 
negoziare  al  di  fuori  ed  a  pacificare 
il  regno  al  di  dentro,  usò  la  forza 
quando  non  potè  reprimere  altri- 
menti i  nemici.  Non  fuvvi  mai  reg-  \ 
gonza  più  gloriosa  e  neppur  più  vi- 
rile che  la  reggenza  di  quella  donna  . 

Nel  4228  il  conte  di  Tolosa,  Rai-  | 
mondo  VII,  fu  costretto  sottomet-  , 
tersi  alle  condizioni  che  vollero  pre- 
scrivergli il  giovane  re  ed  il  cardinal 
legato  di  s.  Angelo.  Il  trattato  è  in 
forma  di  lettere  patenti,  che  comin- 
ciano cosi:  «In  nome  della  ss.  ed 
indivisibile  Trinità.  Luigi ,  per  la 
grazia  di  Dio ,  re  di  Francia.  Sap- 
piano tulli,  presenti  e  futuri,  che 
Raimondo ,  figlio  di  Raimondo  già 
conte  di  Tolosa,  dopo  aver  a  lungo 
persistito  nella  scomunica  e  nella 
ribellione  a  Dio  ed  alla  sua  chiesa, 
rientrato  alla  fine  in  sè  stesso  perla 


grazia  del  Signore,  ed  obbedendo  a- 
gli  ordini  del  nostro  carissimo  amico 
il  cardinal  Romano  di  s.  Angelo,  le- 
galo della  sede  apostolica,  è  venuta 
umilmente  ad  implorare  la  sua  as- 
soluzione ,  chiedendo  non  già  giu- 
stizia, ma  grazia  alla  chiesa  ed  a  noi, 
e  promettendo  di  esser  d'or  innanzi 
fedele  fino  alla  morte  alla  chiesa,  a 
noi  ed  ai  nostri  eredi.  Egli  scaccerà 
da  tutte  le  sue  terre  gli  eretici  e  i 
lor  fautori,  e  ne  farà  un'esatta  ri- 
cerca secondo  l'ordinanza  che  a  que- 
sto effetto  sarà  fatta  dal  legato.  Ed 
affinchè  più  facilmente  sieno  sco- 
pertigli eretici,  pagherà  per  due  an- 
ni due  marchi  d'argento  ed  un  mar- 
co in  perpetuo  a  chiunque  avrà  pre- 
so un  eretico  condannato  dal  vesco? 
vo.  Scaccerà  anche  gli  slradiotti.  Re- 
stituirà alle  chiese  tutti  i  loro  sta- 
bili, e  farà  loro  pagarle  decime,  an- 
che de'  suoi  dominii.  Pagherà  pa- 
recchie somme  specificale  in  parti- 
colare ,  per  riparare  i  danni  delle 
guerre  passale.  Pagherà  seimila  mar- 
chi d'argento  per  fortificare  il  ca- 
stello di  Narbona  ed  altri,  che  il  re 
terrà  per  dieci  anni  per  sicurezza 
della  chiesa  e  sua.  Darà  quattromila 
marchi  per  mantenere  maestri  a  To- 
losa per  dieci  anni,  cioè:  due  dot- 
tori in  teologia,  due  decretisti  o  ca- 
nonisti che  spieghino  il  decreto  di 
Graziano,  sei  maestri  delle  arti  li- 
berali, e  due  di  grammatica.»  E  l'i- 
stituzione dell'università  di  Tolosa. 

«  Subito  dopo  la  sua  assoluzione 
Raimondo  riceverà  la  croce  dalle 
mani  del  legalo,  per  andar  fra  due 
anni  oltre  mare  contro  i  saraceni; 
vi  resterà  cinque  anni  continui,  e 
sarà  questa  la  sua  penitenza.  Rimet- 
terà Giovanna  unica  sua  figlia  in 
mano  al  re,  che  la  farà  sposare  da 
uno  de'  suoi  fratelli,  mediante  il  che 
il  re  gli  lascerà  tutta  la  diocesi  di 
Tolosa,  tranne  la  terra  del  mare- 
sciallo, vale  a  dire  di  Guido  di  Lev'» 


maresciallo  della  fede.  Dopo  la  mor 
te  di  Raimondo  tutte  le  sue  terre 
apparterranno  al  fratello  del  re  che 
avrà  sposato  la  sua  figlia  ed  ai  loro 
figliuoli,  e  se  non  ne  lasciano,  quel- 
le terre  ritorneranno  al  re  ed  a' suoi 
successori  (1).  »  Queste  lettere  paten- 
ti, date  nell'aprile  1228,  erano  state 
precedute  da  un  trattato  conchiuso 
fra  i  commissari  dell'una  e  dell'al- 
tra parte,  nel  gennaio  dello  stesso 
anno.  Siccome  allora  i  francesi  co- 
minciavano l'anno  a  pasqua,  queste 
date  indicano  l'anno  i229.  Cosi  fu 
terminata  la  guerra  degli  albigesi 
sotto  un  re  di  quattordici  anni  go- 
vernato da  una  donna. 

Al  venerdì  santo,  13  d'  aprile,  il 
conte  Raimondo  ricevette  dalla  ma- 
no del  legato  Romano,  cardinal  di 
s.  Angelo,  la  solenne  assoluzione 
dalle  ecclesiastiche  censure  in  un 
con  quelli  che  con  lui  incorse  le  a- 
veano.  Fu  un  commovente  spetta- 
colo, dice  il  suo  cappellano  Gu- 
glielmo di  Puy-Laurens,  vedere  quel 
principe,  un  tempo  cosi  potente, 
condotto  alPaltare  a  piedi  scalzi  ed 
in  semplice  tonaca  (2).  A  questa  ce- 
rimonia assisteva  anche  il  cardinal 
Ottone  legato  in  Inghilterra. 

Nel  tempo  medesimo  il  re  diresse 
un'ordinananza  a  tutti  i  suoi  sud- 
diti, nelle  diocesi  di  Narbona,  Ca- 
hors,  Rhodez,  Agen,  Arles  e  Nimes, 
contenente  dieci  articoli,  con  que- 
sto preambolo:  «  Luigi,  per  la  gra- 
zia di  Dio,  re  de'  franchi,  à  tutti  i 
cittadini  ed  agli  altri  suoi  fedeli  del- 
la diocesi  di  Narbona,  salute  e  di- 
lezione. Bramando  ardentemente, 
fin  dal  primo  esordio  de' nostri  anni 
e  del  nostro  regno,  di  servire  colui 
dal  quale  teniamo  e  il  regno  e  l'e- 
sistenza ,  desideriamo ,  per  l'onore 
di  quello  che  ci  ha  dato  il  colmo 
dell'onore,  che  la  chiesa  di  Dio,  la 
quale  presso  voi  è  stata  lungamente 

:  <i)  Mansi,  Concil.  t.  25,  col.  ^  65- 174. 
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afflitta  e  desolata  da  innumerevoli 
tribolazioni,  sotto  il  nostro  regno 
sia  onorala  e  felicemente  governata. 
Per  conseguenza,  giusta  il  consiglio 
de' grandi  e  de' savi  stabiliamo  che 
le  chiese  e  gli  ecclesiastici  dei  detti 
paesi  godranno  delle  libertà  ed  im- 
munità di  cui  gode  la  chiesa  galli- 
cana, e  ne  godranno  pienamente  se- 
condo il  costume  della  detta  chie- 
sa. »  E  questa  la  prima  volta  che 
trovasi  questo  nome  delle  libertà 
della  chiesa  gallicana.  Qui  signifi- 
cano una  vera  libertà  per  opposi- 
zione alla  servitù  in  cui  aveano  ge- 
muto le  chiese  di  Linguadoca  sotto 
l'oppressione  de'  manichei.  Questo 
senso  è  francesissimo,  vale  a  dire 
chiaro  e  ragionevole.  Ma  quando  più 
tardi  certi  legisti  chiameranno  li- 
bertà della  chiesa  gallicana  le  ser- 
vitù secolari  che  vorranno  imporle, 
e  sotto  le  quali  essa  geme  ancora, 
questo  più  non  sente  la  lealtà  fran- 
ca 0  francese  di  Carlomagno  e  di 
s.  Luigi,  ma  sibbene  i  sofisti  greci 
del  basso  impero. 

Ciò  che  segnatamente  mostra  in 
qual  senso  s'  intendessero  le  libertà 
della  chiesa  gallicana  nell'ordinanza 
di  s.  Luigi,  si  è  che  ivi  è  ordinato  che 
gli  eretici  condannati  dal  vescovo 
del  luogo  0  da  un'altra  persona  ec- 
clesiastica avente  potere  saranno 
senza  dilazione  puniti.  La  pena  dei 
ricettatori  o  fautori  d'eretici  sarà 
l'infamia  e  la  confisca  dei  beni.  I 
signori  dei  luoghi  e  gli  officiali  reali 
saranno  tenuti  a  ricercar  esatta- 
mente gli  eretici  ed  a  presentarli  ai 
giudici  ecclesiastici.  Chiunque  avrà 
preso  un  eretico,  riceverà  in  ricom- 
pensa due  marchi  i  due  primi  anni, 
dopo  che  l'eretico  sarà  stato  con- 
dannato, ed  un  marco  gli  anni  se- 
guenti. Colui  che  sarà  rimasto  sco- 
municato per  un  anno  sarà  costretto 
col  sequestro  di  tutti  i  suoi  beni  a 

(2)  Guill.  Pod-Laur.  c.  39. 
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ritornare  alla  chiesa.  Si  restituiran- 
no alla  chiesa  le  decime  ritenute  da 
lungo  tempo.  I  baroni,  vassalli, 
buone  città  ed  officiali  reali  giure- 
ranno d'  osservare  e  di  far  eseguire 
quest'  ordinanza.  Lo  stesso  fratello 
del  re ,  quando  prenderà  possesso 
del  paese  ,  farà  il  medesimo  giura- 
mento per  sè  e  pe'suoi  sudditi.  Tale 
si  è  la  prima  raccolta  e  per  ciò  stes- 
so il  fondo  originale  delle  libertà 
gallicane.  Molti  legisti  ne  parlano 
senza  conoscer  guari  che  cosa  sieno. 
In  origine,  vedesi,  non  era  né  più 
nè  meno  che  l'inquisizione  contro 
gli  eretici (1). 

In  esecuzione  di  questo  trattato 
di  pace  la  città  di  Tolosa  fu  ricon- 
ciliata nel  luglio  dello  stesso  anno 
1229  da  Pietro  di  Colmieu  vicege- 
renle  del  cardinal  legalo  di  s.  An- 
gelo, il  quale  poscia  vi  anelò  in  per- 
sona. Nel  mese  di  settembre  vi  ten- 
ne un  concilio,  cui  assistettero  i  tre 
arcivescovi  di  Narbona  ,  Bordeaux 
ed  Auch  con  molli  vescovi  ed  altri 
prelati.  Vi  si  trovò  pure  il  conte  di 
Tolosa  Raimondo  cogli  altri  signori 
e  due  consoli  di  Tolosa,  uno  della 
città,  l'altro  del  borgo,  i  quali  giu- 
rarono a  nome  di  tutta  la  comuni  là 
l'osservanza  della  pace.  In  questo 
concilio  vennero  pubblicati  quaran- 
tacinque canoni,  che  il  legato  disse 
aver  fatto  col  consiglio  de'  vescovi 
e  de'  prelati,  de'  baroni  e  de'  cava- 
lieri, e  tendono  tutti  ad  estinguere 
l'eresia  ed  a  ristabilire  la  pace  e  la 
pubblica  sicurezza.  Eccone  la  so- 
stanza: 

I  vescovi  sceglieranno  in  ciascuna 
parrocchia  un  prete  e  due  o  tre  laici 
di  buona  riputazione,  ai  quali  fa- 
ranno prestar  giuramento  di  esatta- 
mente rintracciare  e  frequentemente 
gli  eretici  nelle  loro  case,  nelle  ta- 
verne e  in  lutti  i  luoghi  in  cui  po- 

(^)  Labbe,  lom.  ti,  col.  423.  Mansi,  l.  25, 
col  ^85. 


trebberò  nascondersi;  e,  prese  le  loi 
precauzioni  affinchè  non  possano 
fuggire ,  ne  avvertiranno  pronta- 
mente il  vescovo,  il  signor  del  luogo 
0  il  suo  officiale.  Anche  i  signori 
avranno  cura  di  ricercare  gli  eretici 
nei  villaggi^  nelle  case  e  ne'  boschi; 
e  se  taluno  di  loro  è  convinto  d'a- 
ver permesso  ad  un  eretico,  per  da- 
naro od  altrimenti,  di  dimorare  nel- 
la sua  terra,  la  perderà,  e  la  sua 
persona  sarà  in  mano  del  suo  si- 
gnore per  farne  giustizia.  L'officiale, 
che  non  porrà  somma  cura  in  rin- 
tracciare gli  eretici  del  luogo  dove 
risiede,  perderà  i  suoi  beni  e  non 
potrà  più  essere  officiale  nè  ivi,  nè 
altrove.  La  casa  in  cui  si  sarà  tro- 
vato un  eretico  verrà  abbattuta  e 
confiscato  il  luogo.  Ma  per  non  dar 
ansa  alle  calunnie,  nessuno  veni 
punito  come  eretico,  se  non  sar, . 
giudicato  tale  dal  vescovo  o  da  ur 
ecclesiastico  avente  potere.  Ciascu-- 
no  potrà  cercare  e  prendere  gli  e- 
retici  sulla  terra  altrui,  e  1'  officia- 
le del  luogo  sarà  tenuto  prestargli 
mano. 

Gli  eretici  convertitisi  spontanea- 
mente non  dimoreranno  nella  loro 
città,  s'essa  è  sospetta;  e  in  segno 
che  detestano  1'  antico  loro  errore, 
porteranno  sopra  del  loro  abito  due 
croci  di  diversi  colori,  V  una  a  de- 
stra, l'altra  sinistra;  e  non  saranno 
ammessi  alle  pubbliche  cariche,  se 
non  sieno  stati  redintegrati  dal  papa 
0  dal  suo  legato.  Ma  gli  eretici  che 
si  sono  convertiti  per  timor  della 
morte  od  altrimenti,  e  non  di  lor 
proprio  moto,  verranno  a  diligenza 
del  vescovo  rinchiusi  per  guisa  che 
non  possano  corrompere  nc^ssuno., 
Quelli  che  possederanno  i  loro  beni, 
somministreranno  ad  essi  la  loro  sus- 
sistenza ;  se  non  hanno  beni ,  vi 
provvederà  il  vescovo.  In  ciascuna 
parrocchia  si  scriverà  il  nome  di 
lutti  gli  abitanti;  e  tutti  gli  uomini 
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dai  quattordici  anni,  le  donne  dai 
dodici  presteranno  giuramento  in- 
nanzi al  vescovo  od  a'  suoi  delegali 
di  rinunziare  ad  ogni  eresia,  di  te- 
nere la  fede  cattolica  e  di  rintrac- 
ciare e  denunziar  gli  eretici.  Si  ri- 
terrà per  sospetto  di  eresia  chiun- 
que non  presterà  questo  giuramen- 
to; e  verrà  rinnovato  ogni  due  anni. 
Tutti  i  fedeli  dell'  uno  e  dell'altro 
sesso  si  confesseranno  tre  volte  l'an- 
no al  proprio  prete,  o  ad  un  altro 
di  suo  consentimento,  e  si  comuni- 
cheranno tre  volte,  a  natale^  pasqua 
e  pentecoste.  Chi  a  ciò  mancherà, 
sarà  sospetto  d'eresia. 

Non  si  permetterà  a'  laici  d'avere 
libri  del  vecchio  e  del  nuovo  testa- 
mento, se  non  sia  che  taluno  voglia 
avere  per  divozione  un  salterio,  un 
breviario ,  o  l'uffìzio  della  b.  Ver- 
gine. Ma  proibiamo  con  tutto  rigore 
che  abbiano  i  suddetti  libri  tradotti 
in  lingua  volgare.  La  condizione  del 
paese  e  del  tempo  esigeva  al  tutto 
tale  proibizione.  Il  concilio  di  To- 
losa prosieguo:  «  Chiunque  sarà  dif- 
famato 0  sospetto  d'eresia,  non  po- 
trà d'or  innanzi  esercitar  la  medici- 
na; e  quando  un  inl'ermo  avrà  ri- 
cevuto la  comunione  di  mano  del 
prete,  verrà  custodito  accuratamen- 
te fino  al  giorno  della  [norie  o  con- 
valescenza sua,  per  tema  che  qual- 
che eretico  se  gli  possa  avvicinare; 
poiché  sappiamo  gli  enormi  incon- 
venienti che  ne  son  derivali.  I  te- 
stamenti si  faranno  alla  presenza  del 
curalo,  0,  in  sua  mancanza,  d'un  altro 
ecclesiastico,  sello  pena  di  nullità. 
Tulli  i  parrocchiani  capi  di  famiglia 
saranno  tenuti  andare  alla  chiesa 
tulle  le  domeniche  e  feste  per  assi- 
stervi air  officio  divino,  alla  predi- 
cazione ed  alla  messa  intiera.  Se  vi 
mancano  senza  legittima  scusa,  pa- 
gheranno ciascuno  dodici  denari  tor- 
nesi,  applicabili  metà  al  signore, 
metà  alla  chiesa  (1).  i> 


Molti  canoni  risguardano  le  li- 
bertà e  le  immunità  delle  chiese  e 
del  clero,  abolite  ed  alterate  dagli 
eretici.  Gli  altri  concernono  la  pace 
e  la  pubblica  sicurezza,  e  prescri- 
vono parecchi  mezzi  per  conser- 
varla. È  ordinato  ai  giudici  di  ren- 
der giustizia  gratuitamente,  senz'  e- 
sigere  nulla  dalle  parti,  anche  sotto 
pretesto  d'usanza. 

Folco,  il  celebre  vescovo  di  To- 
losa, mori  nel  giorno  di  natale  1231 
e  fu  sepolto  nell'  abazia  di  Selva- 
grande,  di  cui  era  slato  monaco. 
Pochi  giorni  dopo  il  capitolo  di  To- 
losa elesse  a  succedergli  Raimondo, 
provinciale  de'  frati  predicatori  in 
Provenza;  e  l'elezione  fu  approvala 
da  Gualtiero,  vescovo  di  Tournai , 
legalo  del  papa.  Il  vescovo  Raimondo 
fu  consecralo  la  quarta  domenica  di 
quaresima,  21  marzo  1232,  e  con- 
tinuò ad  inseguire  vivamente  gli  e- 
relici,  come  fallo  avea  il  suo  pre- 
decessore. Il  conte  Raimondo  tal- 
volta lo  aiutava,  e  talvolta  anche  ri- 
stava dallo  snidar  eretici.  Il  perchè 
il  legato,  prendendo  seco  l'arcivesco- 
vo di  Narbona  ed  alcuni  altri  de'  suoi 
suffragane!^  si  recò  aMelun,dove  Iro- 
vavasi  pure  il  conte  per  ordine  del  re. 
In  quest'assemblea  il  legato  lagnos- 
si  col  conte  ,  in  presenza  del  re  , 
che  non  avesse  osservalo,  come  do- 
vea,  parecchi  articoli  della  pace  fatta 
a  Parigi  nel  1229;  e  finalmente  ven- 
ne ordinalo  che  il  conte  riparasse 
al  lutto,  giusta  l'ingiunzione  del  ve- 
scovo di  Tolosa  e  di  un  cavaliere 
che  il  re  manderebbe  a  quest'ef- 
fetto col  vescovo.  Fu  Egidio  di  Flaiac. 
Allorché  giunse  a  Tolosa,  il  vescovo 
gli  comunicò  gli  articoli  che  aveva 
slesi;  e  dopo  che  furono  spiegali  al 
conte,  ne  formò  i  suoi  statuti,  che 
contengono  in  sostanza  quanto  segue: 

«  In  nome  della  santissima  ed  in- 

(^)  Labbe,t.  i  l,  col.  425  et  seq.  Mansi,  t. 
25,  col.  195  et  seq.  v 


608 


STORIA  DELLA  CHIESA 


divisibile  Trinità.  Per  T  esaltazione 
della  fede  cristiana  e  1'  estirpazione 
dell'  eretica  malizia,  per  la  conser- 
vazione della  pace  e  del  buon  ordi- 
ne e  '1  miglioramento  di  tutto  il  no- 
stro paese ,  noi  Raimondo ,  per  la 
grazia  di  Dio,  conte  di  Tolosa,  se- 
condo il  parere  dei  vescovi  ed  altri 
prelati,  dei  conti,  baroni,  cavalieri 
e  parecclii  altri  uomini  prudenti  del- 
la nostra  terra,  dopo  matura  e  di- 
ligente deliberazione,  stabiliamo  ciò 
che  segue,  colla  ferma  risoluzione 
di  purgare  il  nostro  paese  da  ogni 
eresia: 

»  Tutt'  i  nostri  baroni,  cavalieri, 
officiali  ed  altri,  nostri  vassalli,  por- 
ranno ogni  diligenza  per  rintraccia- 
re, prendere  e  punire  gli  eretiti.  Si 
procederà  immediatamente  contro 
gli  uccisori  di  quelli  che  ricercano 
gli  eretici  e  contra  i  loro  complici, 
e  se  ne  farà  buona  giustizia.  Le  città 
0  villaggi,  dove  si  saranno  rinvenuti 
eretici,  pagheranno  un  marco  d'ar- 
gento per  ciascuno  a  quelli  che  li 
avranno  presi.  Si  atterreranno  tutte 
le  case  dove,  dopo  la  pace  di  Pa- 
rigi, si  sarà  trovato  un  eretico  vivo 
0  morto,  0  nelle  quali  egli  avrà  pre- 
dicato; e  i  beni  di  quelli  che  vi  di- 
morino verran  confiscati,  senza  che 
nulla  ne  possa  passare  ai  loro  eredi. 
Si  puniranno  altresì  colla  confisca 
dei  beni  coloro  che  impediscono  la 
cattura  degli  eretici,  che,  potendolo 
fare,  non  vi  presteran  mano  o  ne 
favoriranno  la  fuga.  Ghiunaue  sarà 
sospetto  d'  eresia  farà  professione 
della  fede  cattolica  con  giuramento, 
sotto  pena  d'esser  punito  come  ere- 
tico. Quelli  che  avranno  abbiurato 
l'eresia  porteranno  sui  loro  abili  cro- 
ci visibili,  sotto  pena  di  confisca  o 
d'  altra  conveniente  punizione.  La 
confisca  avrà  luogo  non  ostante  le 
alienazioni  fatte  in  frode  per  preve- 

H)  Labbe,  tom.  H,  col.  449.  Mansi,  t.  25, 
col.  265.  '  ' 


nirla.  Per  impedire  che  le  chiavi 
della  chiesa  non  sieno  disprezzate, 
vogliamo  che  chi  sarà  rimasto  sco- 
municato per  un  anno,  debba  rien- 
trar nella  chiesa  sotto  pena  del  se- 
questro dei  suoi  beni.  »  Il  rimanente 
di  questi  statuti,  pubblicati  a  To- 
losa addì  18  febbraio  1233,  riguarda 
la  pace;  e  tra  le  altre  cose  vi  si  proi- 
bisce di  far  alcuna  violenza  alle  ca- 
se religiose,  particolarmente  dell'or- 
dine cisterciense,  che  era  il  più  o- 
dioso  agli  eretici,  nè  di  vessarle  sot- 
to pretesto  di  alloggio  (1). 

Circa  lo  stesso  tempo  il  legato 
tenne  un  concilio  a  Béziers,  dove 
pubblicò  alcuni  statuti  compresi  in 
ventisei  articoli,  e  contenenti  pa- 
recchi simiglianti  regolamenti  con- 
tro gli  eretici.  Ve  ne  ha  altri  per  la 
buona  scelta  degli  ordinandi,  il  ben. 
vivere  de'  cherici  e  dei  monaci  (2).' 
Intantp  papa  Gregorio  confermò 

10  stabilimento  dell'università  di  To- 
losa, cominciato  col  trattato  di  pace 
fatto  a  Parigi  nel  .1229;  poiché  ri- 
guardava questa  istituzione  come  un 
mezzo  efficacissimo  a  mantenere  la 
fede  in  quel  paese,  dopo  averlo  li- 
berato dall'eresia.  Accorda  dunque 

11  papa  agli  scolari  di  Tolosa  la  sles- 
sa libertà  di  cui  godono  quelli  di  Pa- 
rigi, e  ordina  che  i  cittadini  sieno 
obbligati  ad  affittar  loro  delle  case 
ad  equo  prezzo,  giusta  la  tassa  re- 
golata da  due  cherici  e  due  laici. 

I  maestri ,  gli  scolari  ed  i  lor  servì 
non  potranno  esser  giudicati  per  de- 
litto da  alcun  secolare,  qualora  non 
sia  che  per  giudizio  ecclesiastico  sia- 
no abbandonati  ad  una  corte  secola- 
re. Ma  i  laici  potranno  esser  citati  da- 
gli scolari  innanzi  al  giudice  ecclesia- 
stico, giusta  l'usanza  della  chiesa  gal- 
licana. Il  conte  di  Tolosa,  i  suoi  offi- 
ciali e  baroni  saranno  tenuti  porger 
sicurezza  agli  scolari  ed  ai  loro  messi . 

II  conte  sarà  tenuto  compier  la  sua 

(2)  Labbe,  t.  1 1,  p.  4a2  et  2G0 
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promessa  riguardo  allo  stipendio  dei 
maestri  per  dieci  anni.  Tanto  porta 
la  bolla  diretta  al  conte,  in  data  del- 
l'ultimo di  aprile  1233.  Un'altra 
bolla  diretta  all'università  medesi- 
ma aggiunge  che  gli  scolari  di  teo- 
logìa e  tutt'i  maestri  godranno  il 
reddito  dei  loro  benefizi  come  se 
risiedessero,  tranne  le  quotidiane 
distribuzioni;  e  che  i  maestri,  che 
vi  saranno  stali  approvati  in  alcuna 
facoltà,  potranno  insegnare  dovun- 
que senz'altro  esame  (1).  E  d'uopo 
ricordarsi  che  gli  scolari  delle  uni- 
versità d'allora  non  erano  fanciulli, 
ma  uomini  fatti^  venuti  da  tutti  i 
paesi. 

Nell'anno  seguente  1 234  papa  Gre- 
gorio si  lagnò  col  re  s.  Luigi  dei 
luogotenenti  che  avea  mandati  nel- 
r  Albigese.  «  Abbiamo  inteso  ,  di- 
c'egli,  con  istupore  ch'essi  opprimo- 
no le  chiese  e  le  persone  ecclesia- 
stiche, invece  di  proteggerle.  Cari- 
cano di  taglie  i  loro  sudditi,  di  col- 
lette e  di  tributi  ;  e,  se  commetton 
qualche  fallo,  arbitrariamente  li  pu- 
niscono ,  senza  rispetto  verso  i  si- 
gnori. S'impadroniscono  de'  feudi  e 
degli  altri  beni  per  costringere  i 
possessori  a  riconoscere  la  loro  giu- 
risdizione. Si  attribuiscono  inoltre  i 
beni  de'  quali  le  chiese  erano  stale 
spogliate  dagli  albigesi ,  e  ricusano 
d'osservare  i  componimenti  fatti  dal 
concilio  di  Monforte  e  di  giurare  la 
pace,  secondo  gli  statuti  del  conte 
di  Tolosa:  è  quello  del  1229.  Proi- 
biscono con  pubbliche  grida  molte 
pratiche  di  pietà  ,  come  di  offrir  le 
primizie  e  le  decime  ,  e  di  far  le- 
gati pii.  Carican  di  calunnie  i  ve- 
scovi di  Béziers  e  di  Agda,  ritengo- 
no le  castella  ed  i  beni  delle  loro 
chiese,  e  li  obbligano  a  litigare  nel- 
la vostra  corte  ,  contro  l'ordine  del 
diritto  e  la  costumanza  delle  chiese 

(4)  L^bbe,  tom.  H,  p.  364.  Duboulav,  t.  3, 
pag.  449, 


della  provincia.  »  Il  papa  aggiunge 
molti  altri  gravami  e  conchiude  pre- 
gando il  re  di  spedire  un  commis- 
sario autorizzato  a  terminare  quelle 
differenze  in  un  coli'  arcivescovo  di 
Vienna,  legato  della  santa  sede.  La 
lettera  è  del  2  maggio  1234. 

L'arcivescovo  di  Vienna  era  Gio- 
vanni di  Burnin,  commendevole  per 
la  sua  scienza  e  virtù  ,  che  tenne 
quella  sede  almeno  trentacirjque  an- 
ni. Papa  Gregorio  gli  diede  la  lega- 
zione contro  gli  albigesi,  dopo  aver- 
ne scaricato  il  vescovo  di  Tournai, 
ed  ordinò  agli  arcivescovi  di  Lione 
e  di  ^ourges  ed  agli  altri  vescovi  di 
Francia,  al  re  d'Aragona  ed  al  conte 
Amalrico  di  Monforte  d'aiutarlo  nel- 
r  esercizio  della  sua  legazione.  Era 
il  legato  incaricato  altresì  d' infor- 
mare contro  il  vescovo  d'Orange,  ac- 
cusato di  molti  delitti,  e  di  esami- 
nar le  circostanze  della  morte  di  Rai- 
mondo il  vecchio,  conte  di  Tolosa, 
per  sapere  se  avesse  dati  segni  di 
penitenza  e  se  meritasse  la  sepoltu- 
ra ecclesiastica. 

Ora,  ancorché  l'arcivescovo  aves- 
se ricevuto  dal  papa  ampie  istru- 
zioni e  fosse  ammalato  di  quartana, 
non  lasciò  d'andar  in  persona  a  tro- 
vare il  santo  padre  per  infbmarlo 
più  particolarmente  dello  stato  della 
provincia.  In  appresso  fece  più  re- 
golamenti per  l'esercizio  deltòinquì- 
sizione  o  procedura  contro  gli  ere- 
tici ;  tra  gli  altri,  che  coloro  i  quali 
si  convertissero  sinceramente  e  di- 
cessero la  verità,  tanto  rapporto  a  sè 
stessi  che  agli  altri,  otterranno  pe- 
nitenze moderate,  senza  temere  per 
le  persone  o  pei  beni  loro,  purché 
evitassero  la  ricaduta.  ' 

Nello  stesso  anno  1234  addì  8  lu- 
glio Giovanni  di  Baussan^  arcivesco- 
vo d'Arles,  tenne  un  concilio  pro- 
vinciale. Era  stato  arcidiacono  di 
Marsiglia,  poscia  vescovo  di  Tolone, 
donde  fu  trasferito  alla  sede  d'Arles, 
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cui  occupò  venticinque  anni.  In  quel 
concilio  pubblicò  ventiquallro  ca- 
noni, la  maggior  parte  contro  gli  e- 
retici,  in  esecuzione  del  concilio  la- 
teranese  del  1213,  e  di  quello  di 
Tolosa  del  1229.  Viene  ordinato  ai 
vescovi  di  frequentemente  predicare 
Ja  fede  cattolica  per  sè  stessi  e  per 
altri.  Sono  vietate  le  confraternite  , 
se  non  si  fanno  per  autorità  del  ve- 
scovo, perchè  sotto  questo  nome  si 
facevano  congiure  contro  la  pub- 
blica tranquillitcà.  Lo  scomunicato 
che  non  soddisferà  entro  un  mese, 
pagherà  per  ciascun  mese  di  ritardo 
cinquanta  soldi  di  ammenda,  prima 
di  ricever  l'assoluzione.  I  vescovi  si 
applicheranno    accuratamente  alla 
correzion  dei  costumi,  principalmen- 
te del  clero,  e  ciascuno  nella  sua  dio- 
cesi metterà  per  questo  degl'ispettori. 
Sei  privilegiati  ricusano  di  obbedir 
alle  sentenze  e  alle  censure  dei  pre- 
lati, si  ricuserà  pure  di  render  loro 
giustizia.  Perchècoloro  che  favorivan 
gli  eretici,  facevan  dei  legati  a  loro 
profitto,  il  concilio  proibisce  a  chic- 
chessia di  far  testamento  se  non  in 
presenza  del  suo  curato.  E  tale  si 
era  la  ragione  di  questo  statuto  così 
frequente  nei  concili  di  quel  iem- 
po  (1). 

^  Durante  la  legazione  del  vescovo 
di  Tournai  il  papa  avea  dato  V  in- 
quisizione ai  frati  predicatori,  cioè: 
a  Pietro  Cellan  ed  a  Guglielmo  Ar- 
naldo. Finché  non  procedettero  che 
contro  persone  volgari  la  bisogna 
andò  assai  tranquillamente;  ma  quan- 
do ,  senza  umano  rispetto  ,  comin- 
ciarono a  procedere  contro  i  potenti 
ed  i  ricchi,  levossi  una  furiosa  op- 
posizione. Il  conte  con  pubblica  or- 
dinanza fece  interdire  ai  frati  pre- 
dicatori ogni  commercio  nella  città, 
fino  a  porre  guardie  alle  loro  porte 
per  impedire  che  loro  si  vendesse- 

(i)  Lahbe  t.  ^1,  appead.  p.  2359.  Mausi,  t. 
«3,  col.  ood. 
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ro  0  si  dessero  viveri,  e  neppur  ac- 
qua della  Garonna.  Finì  collo  scac- 
ciare Guglielmo  Arnaldo  e  dopo  di 
lui  tutti  i  frati  predicatori  cli'eranvi 
a  Tolosa.  Il  vescovo  ,  eh'  era  dello 
stesso  ordine,  fu  pure  scacciato,  ed 
i  canonici  della  cattedrale  ricevette- 
ro molti  oltraggi.  I  frati  predicatori, 
uscendo  di  città,  porsero  lo  spetta- 
colo d'una  grande  modestia  e  di  u- 
n'edificazione  atta  a  commover  mol- 
te persone.  Andarono  processionai - 
mente  a  due  a  due,  cantando  il  Cre- 
do e  la  Salce  regina.  Ciò  avvenne 
due  anni  dopo  il  loro  stabilimento, 
addì  6  novembre  1235.  Guglielmo 
Arnaldo  era  uscito  il  dì  innanzi  e  si 
era  ritirato  a  Carcassona,  ove  lo  se- 
guì il  vescovo  ;  ed  al  10  dello  stes- 
so mese  Guglielmo,  dietro  l'avviso 
dei  vescovi  di  Tolosa  e  di  Cafcai- 
sona,  scomunicò  nominatamente  un- 
dici consoli  di  Tolosa  ,  come  fini- 
tori degli  eretici.  Il  conte  Piaimon- 
do  fu  compreso  in  questo  anatema, 
e  la  procedura  fu  spedita  al  papa. 

Addi  28  aprile  1236  Gregorio  il 
ne  scrisse  a  quel  conte.  La  sua  let- 
tera cornincia  con  un  epilogo  di  tut- 
to ciò  ch'erasi  fatto  fin  allora  per  e- 
slirpar  l'eresia  de'  manichei,  la  cro- 
ciata, le  varie  legazioni,  l'erezione 
dell'università  di  Tolosa,  lo  stabili- 
niento  dell'  inquisizione  in  questa 
città.  In  appresso  il  papa  narra  quan- 
to gli  era  stato  riferito  dei  mali  trat- 
tamenti fatti  al  vescovo,  all'inquisi- 
tore, ai  canonici,  ai  religiosi  di  s. 
Domenico;  e  dirigendo  la  parola  al 
conte  Raimondo,  aggiunge  : 

«  Tutto  questo,  come  si  accerta, 
è  stato  commesso  per  ordin  vostro, 
ad  onta  dei  regolamenti  del  conci- 
lio di  Tolosa  e  delle  convenzioni  del 
trattato  di  Parigi,  che  vi  obbligava- 
no a  difendere  le  chiese  e  gli  eccle- 
siastici, a  conservare  per  intiero  i 
loro  diritti  e  le  loro  libertà,  ad  eOì- 
cacemenle  procurare  la  punizion  de- 
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gli eretici  ,  a  destinare  una  certa 
somma  percolerò  che  piglierebbero 
i  colpevoli_,  a  dare  ogni  anno  fino  ad 
un  termine  fissato  un  onorario  ai 
professori  dell'università  di  Tolosa, 
a  soccorrere  Terra  santa  con  un  nu- 
niero  di  combattenti  tratti  dai  vo- 
stri stati  ed  armati  a  vostre  spese. 
Tutti  questi  articoli  sono  la  materia 
dei  rimproveri  che  vi  si  fanno  a- 
desso.  Avete  soppresso  lo  stipendio 
dei  professori;  e  dicesi  tale  esser  la 
causa  della  totale  rovina  degli  studi 
nella  vostra  città.  Avete  stabilito  re- 
gole inique,  contrarie  al  diritto  ed 
alle  nostre  ordinazioni  e  tutte  pro- 
prie a  favorire  gli  eretici,  invece  di 
procurarne  la  ricerca  per  tutte  le  vie 
possibili.  Voi  permettete  a  molti  de- 
gli eretici  già  condannati  di  abitar 
nel  paese  ,  e  date  asilo  sulle  vostre 
terre  a  quelli  dei  vicini  paesi.  Fra 
i  vostri  consiglieri  ed  olficiali  avete 
persone  sospette  o  diffamale  per  ca- 
gion  d'eresia.  Osate  affidar  loro  pub- 
blici offici  ,  sebbene  ciò  sia  positi- 
vamente contro  i  regolamenti  ed  i 
trattati  de'  quali  avete  giurato  l'os- 
servanza. Finalmente  egli  è  agevol 
cosa  giudicare  dall'esame  delle  vo- 
stre azioni  che  non  temete  mostrarvi 
fautore  e  protettore  degli  eretici:  ne 
foste  più  volte  avvertilo;  e  non  sem- 
bra che  vi  diate  alcun  pensiero  di 
mutar  condotta.  y> 

Papa  Gregorio  in  ciò  trova  il  prin- 
cipio di  tutti  i  mali  che  sono  avve- 
nuti: aumento  dell'  errore  ,  oltraggi 
fatti  agli  ecclesiastici  ed  ai  religio- 
si ,  disprezzo  delle»  censure  ,  aperta 
ribellione  contro  l'ecclesiastica  po- 
destà, ingiuste  dichiarazioni  contro 
tutti  quelli  che  vorrebbero  pubbli- 
care le  sentenze  dell'inquisitore:  ec- 
co, conchinde  egli  ,  quanto  risulta 
dall'appoggio  che  prestale  all'eresia 
ed  a'  suoi  partigiani.  Noi  non  pos- 
siam  dissimulare  più  a  lungo  code- 
sti attentati;  il  perchè  v'ingiungia- 


mo di  ripararli  secondo  gli  ordini', 
del  nostro  legato  e  di  farli  riparare 
dai  consoli  di  Tolosa  e  dagli  altri 
vostri  sudditi;  di  non  ditTerire  oltre 
il  prossimo  mese  di  marzo  la  vostra 
partenza  per  Terra  santa,  e  di  quivi 
servire  secondo  le  convenzioni  per 
cinque  anni:  altrimenti,  raccoman- 
diamo al  legato  di  costringervi  colle 
ecclesiastiche  censure  che  verranno 
eseguite  senz'appellazione  e  pub- 
blicate in  tutte  le  domeniche  e  feste 
nelle  chiese  della  sua  legazione  al 
suono  delle  campane  e  colla  ceri- 
monia dei  ceri  spenti ,  fino  a  tanto 
che  abbiale  data  una  conveniente 
soddisfazione. 

A  questa  lettera  del  papa  tennero 
dietro  due  altre:  una  era  diretta  al- 
l'arcivescovo dì  Vienna,  legato  della 
santa  sede  in  Linguadoca.  Grego- 
rio IX  lo  incaricava  di  ristabilire 
l'università  di  Tolosa,  di  annullare 
tutte  le  ordinazioni  contrarie  all'ec- 
clesiastica libertà,  di  rimovere  dai 
pubblici  offici  le  persone  notale  d'e- 
resia, di  rinnovare  tutte  le  censure 
contro  gli  eretici.  L'altra  lettera  era 
pel  re  s.  Luigi.  Il  papa  gli  ricorda- 
va i  grandi  servigi  che  i  re  di  Fran- 
cia, suoi  antenati,  aveano  reso  alla 
chiesa,  soprattutto  l'attenzione  che 
posta  avea  il  suo  padre  Luigi  Vili 
all'eslirpazion  dell'eresia  degli  albi- 
gesi.  Lo  pregava  ad  usar  di  tulio  il 
suo  potere  per  costringere  il  conte 
di  Tolosa  ed  i  tolosani  a  riparar  il 
passato.  Obbligate,  aggiungeva  egli, 
il  conte  Raimondo  a  passare  nel 
prossimo  marzo  in  Palestina,  e  man- 
date il  vostro  fratello  Alfonso  a  pren- 
dere l'amministrazione  della  contea 
di  Tolosa.  Era  per  conseguenza  un 
parlare  del  matrimonio  fissato  da 
sette  anni  tra  Alfonso  e  Giovan- 
na unica  figlia  di  Raimondo.  Il  pa  - 
pa, per  accelerarne  l'esecuzione,  ac- 
cordò la  dispensa  onde  aveano  biso- 
gno, essendo  parenti  in  quarto  grado. 
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Intanto  il  conte  di  Tolosa  si  pose 
in  dovere  di  eseguire  gli  ordini  del 
papa.  Cominciò  dal  ristabilir  nella 
sua  capitale  il  vescovo  Raimondo  e 
i  frati  predicatori  ;  ma ,  temendo 
sempre  lo  zelo  degl'  inquisitori  di 
quell'ordine,  pregò  s.  Luigi  d'inter- 
porre il  suo  credito  presso  il  som- 
mo pontefice  per  ottenere  da  lui  la 
rivocazion  dei  poteri  conceduti  ai 
domenicani  e  quanto  riguardava  l'in- 
quisizione. Il  re  prestossi  ai  deside- 
ri del  conte,  ed  il  papa  alle  rimo- 
stranze del  re.  L'arcivescovo  di  Vien- 
na, legato  apostolico,  ricevette  ordi- 
ne di  torre  il  governo  dell'  inquisi- 
zione ai  domenicani ,  se  fosse  vero 
che  si  avessero  dei  sospetti  ben  fon- 
dati contro  di  loro.  Il  legato  appi- 
gliossi  ad  una  via  di  mezzo  che  sti- 
mò acconcia  a  soddisfare  il  conte  di 
Tolosa,  senza  far  grazia  agli  eretici. 
Diede  un  collega  a  Guglielmo  Ar- 
naldo inquisitore  di  Tolosa,  e  fu  un 
frate  minore  chiamato  Stefano  di 
s.  Tibery.  Pare  però  che  dal  mese 
d'ottobre  1237  fino  al  iUì  l'inqui- 
sizione fosse  sospesa  nella  contea  di 
Tolosa  anche  coU'assenso  del  santo 
padre;  poiché  nel  1238  il  conte  gii 
mandò  un'  ambasceria  per  far  seco 
intieramente  la  pace,  offerirgli  ogni 
sorta  di  soddisfazione,  ed  al  tempo 
stesso  domandargli  più  grazie ,  di 
cui  le  principali  erano  l'assoluzione 
dalle  censure  e  la  dispensa  dal  viag- 
gio di  .oltremare.  Il  che  gli  fu  dal 
papa  accordato,  mediante  certe  con- 
dizioni, come  vedesi  dalla  bolla  del 
9  di  giugno  1238  al  nuovo  legato  in 
Francia,  il  cardinale  vescovo  di  Pa- 
lestrina  (1). 

Abbiam  veduto  in  Inghilterra  , 
nell'anno  1238,  una  contesa  di  stu- 
denti e  di  domestici  attirar  l'inter- 
detto suir  università  di  Oxford  ;  in 
Francia  una  contesa  di  studenti  e  di 

(^)  Rajnald,  an.  ^237  et  i258.  Hist.  de  Tégl.  i 
gallicane,  I.  31. 


cittadini  poco  mancò  non  attirasse 
nel  1229  la  rovina  dell'università  di 
Parigi.  Il  lunedi  ed  il  martedì  gras- 
so di  quell'anno  alcuni  scolari  che- 
rici,  originari  di  Picardia,  andaron 
a  prender  aria  ed  a  divertirsi  nel 
sobborgo  s.  Marcello  ,  allora  separa- 
to dalla  città.  Dopp  aver  per  qual- 
che tempo  giuocato  ,  si  fermarono 
in  un'osteria  ,  dove  trovaron  buon 
vino;  ma  avendo  appiccato  contesa 
coir  oste  sul  prezzo  ,  cominciarono 
da  ambe  le  parti  a  darsi  degli  schiaffi 
ed  a  strapparsi  i  capegii.  Le  per- 
sone del  quartiere  accorsero  e  tol- 
sero l'oste  dalle  mani  dei  cherici,  cui 
misero  in  fuga,  dopo  averli  ben  bat- 
tuti^ ed  anche  feriti  quelli  che  face- 
vano maggior  resistenza.  Essendo 
rientrati  in  città  tutto  laceri ,  ecci- 
tarono i  loro  compagni  a  vendicar- 
li ;  dimodoché  alla  dimane  molti  u- 
scirono  armati  di  spade  e  bastoni , 
entrarono  per  forza  in  un'osteria,  vi 
spezzarono  tutti  i  vasi  e  sparsero  il 
vino  sul  pavimento  ;  poscia  ,  innoì- 
trandosi  nelle  contrade,  si  fecer  ad- 
dosso a  tutti  quelli  che  incontrare- j 
no,  uomini  e  donne,  e  ne  ferirono 
parecchi. 

Il  decano  del  capitolo  di  s.  Mar- 
cello ne  recò  lagnanza  al  cardinal 
legato  di  s.  Angelo  ed  al  vescovo  di 
Parigi ,  i  quali  si  recarono  insieme 
dalla  regina  Bianca,  allora  reggen- 
te ,  pregandola  di  reprimore  quel 
disordine.  Ella  comandò  al  prevosto 
di  Parigi  e  ad  alcuni  de'  suoi  di  re- 
carsi prontamente  a  punire  gli  au- 
tori di  quella  violenza  senza  rispar- 
miare nessuno.  Usciti  che  furono  , 
trovarono  fuori  delle  mura  della  cit- 
tà una  quantità  di  cherici  che  si  di- 
vertivano, i  quali  però  non  avevano 
avuto  parie  alla  precedente  violen- 
za; poiché  quelli  che  l'avevano  com- 
messa erano  di  Picardia.  Fin  d'al- 
lora cosi  si  chiamavano  i  popoli  più 
vicini  alla  Fiandra.  Gli  arcieri  del 
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j.revosto  piombarono  addosso  a  quelli 
che  trovarono,  benché  fossero  sen- 
z'armi, ne  ferirono ,  spogliarono  ed 
uccisero  alcuni  :  gli  altri  fuggirono 
e  si  nascosero  nelle  petriere  e  nelle 
vigne.  Si  trovarono  tra  i  morti  due 
cherici  per  ricchezze  ed  autorità  di- 
stinti, uno  fiammingo,  r  altro  nor- 
manno. Allora  i  professori  dell'  u- 
niversità  sospesero  le  lezioni  e  le 
conferenze  ,  e  si  recarono  in  corpo 
dalla  regina  e  dal  legato,  chiedendo 
giustizia  ,  e  rimostrando  non  esser 
ragionevole  che  la  colpa  di  alcuni 
scolari  spregevoli  avesse  a  recar  pre- 
giudizio a  tutta  l'università;  essere 
d'uopo  contentarsi  di  punire  i  col- 
pevoli. 

Non  avendo  l'università  avuto  sod- 
disfazione dalla  regina,  dal  legato  , 
nè  dal  vescovo  di  Parigi,  tutti  i  mae- 
stri e  gli  scolari  si  dispersero  in 
modo  che  non  rimase  a  Parigi  nep- 
pur  un  solo  dottore  famoso.  La  mag- 
gior parte  si  ritirò  ad  Angers  ,  al- 
cuni ad  Orleans,  e  credesi  esser  que- 
sta l'origine  di  quelle  due  universi- 
tà. Altri  andarono  a  Reims,  molti  a 
Tolosa,  alcuni  in  Ispagna,  in  Italia 
ed  in  altri  stranieri  paesi;  parecchi 
in  Lighilterra,  dove  il  re  Enrico  III 
li  invitò  a  recarsi  tutti,  offrendo  loro 
qualunque  città  piacesse  loro  di  sce- 
gliere ,  ed  ogni  libertà  e  sicurezza. 
La  lettera  è  del  16  luglio,  anno  ter- 
zo del  suo-  regno  ,  che  è  appunto 
l'anno  1229. 

Le  scuole  di  Parigi  rimaserdunque 
deserte;i  maestri  e  gli  scolari, dispersi 
in  diversi  luo-  'ii,  aveano  fatto  anche 
giuramento  di  non  ritornare,  se  non 
fosse  lor  data  soddisfazione.  I  frati 
predicatori  approfittarono  della  cir-^ 
costanza,  e  col  consenso  del  vesco- 
vo Guglielmo  e  del  cancelliere  della 
chiesa  di  Parigi  istituirono  presso  di 
sè  una  cattedra  di  teologia  ;  al  che 
non  poco  servi  la  slima  che  si  era 
procacciata  il  beato  Giordano  loro 
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j  generale,  ed  il  gran  numero  di  dot- 
tori e  di  studenti  eh'  erano  entrati 
nel  loro  ordine;  poiché  que'  dottori, 
dop.o  cangiato  l'abito,  non  lasciaron 
di  continuare  le  lor  lezioni. 

Tosto  che  papa  Gregorio  IX  fu  in- 
formato del  disordine  accaduto  a 
Parigi  e  dell'andata  degli  studenti , 
si  occupò  a  porvi  rimedio;  e  a  que- 
sto effetto  scrisse  ai  due  vescovi  del 
Mans  e  di  Senlis,  ed  all'arcidiacono 
di  Chàlons,  dando  lor  commissione 
d'interporre  i  lor  buoni  ofTici  tra  il 
re  e  V  università  in  modo  che  essa 
ricevesse  soddisfazione  pei  torti  ed 
insulti  che  aveva  sofferto  ,  avesse  a 
godere  della  libertà  accordata  da  Fi- 
lippo Augusta  e  venisse  richiamata 
a  Parigi.  La  lettera  è  del  24  novem- 
bre 1229.  Il  vescovo  del  Mans  era 
Maurizio,  cui  il  papa  trasferì  all'ar- 
civescovado di  Roano^  l'anno  1231. 
Il  vescovo  di  Senlis  era  Gaerino,  un 
tempo  cavaliere  del  tempio  e  con- 
fidente di  Filippo  Augusto,  che  morì 
ai  19  d'aprile  1230. 

Nel  tempo  stesso  il  papa  scrisse 
al  re  Luigi  ed  alla  regina  Bianca  , 
madre  di  lui,  una  lettera,  che  così 
comincia:  «  Il  regno  di  Francia  già 
da  gran  tempo  si  distingue  per  le  tre 
virtù  che  si  attribuiscono  per  appro- 
priazione alle  persone  della  ss.  Tri- 
nità, cioè,  potenza,  sapienza  e  bon- 
tà. Esso  è  pjotente  per  lo  valore  del- 
la nobiltà,  saggio  per  la  scienza  del 
clero,  e  buono  per  la  clemenza  dei 
principi.  Ma  se  i  due  estremi  di  que- 
ste tre  qualità  sono  mancanti  di  quel- 
la di  mezzo  ,  degenerano  in  vizi  ; 
perciocché  senza  la  sapienza  il  po- 
tere diviene  insolente,  e  la  bontà 
imbecille.  »  Il  papa  conchiude  e- 
sortando  il  re  e  la  regina  a  favore- 
volmente ascoltare  i  tre  commissari 
che  ha  nominato  ed  a  prontamente 
eseguirei  loro  consigli.  «  Per  tema_, 
aggiunge,  che  non  sembri  aver  voi 
rigettata  la  sapienza  eia  bontà, sen- 
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za  le  quali  la  potenza  non  può  sus- 
sistere; e  non  potendo  soffrire  che 
il  vostro  regno  perda  questa  gloria  , 
noi  saremmo  costretti  a  provvedervi 
altrimenti  (i).»  Scrisse  il  santo  pa- 
dre anche  a  Guglielmo  d'Alvernia  , 
vescovo  di  Parigi,  riprendendolo  vi- 
vamente di  favorir  la  discordia.  Im- 
perocché di  lui  principalmente  i 
dottori  avean  portato  lagni  al  papa, 
dicendo  che  invece  di  proteggerli 
come  dovea,  li  avea  abbandonati.  In 
fatti  il  vescovo  ,  il  cancelliere  ed  il 
capitolo  di  Parigi  soffrivano  di  mal 
animo  i  confini  che  Tuniversità  por 
volea  alla  loro  giurisdizione ,  ed  a- 
vrebbero  amato  meglio  che  fosse 
trasportata  altrove;  quindi  si  oppo- 
sero a  lungo  al  suo  ripristinamento. 

Il  papa,  vedendo  che  l'affare  non 
procedeva  punto  ,  scrisse  nel  se- 
guente anno  1230  ai  dottori  di  Pa- 
rigi di  mandargli  alcuni  dei  loro  per 
adoperarvisi  efficacemente.  Intanto 
il  cardinal  legato  di  s.  Angelo  ed  il 
vescovo  di  Parigi  piibblicavan  cen- 
sure contro  gli  assenli,  e  l'arcivesco- 
vo di  Sens  in  un  concilio  provin- 
ciale ordinò  che  quelli  che  si  erano 
ritirati  in  conseguenza  del  lor  giu- 
ramento ,  sarebbero  per  due  anni 
privati  del  fruito  de'  lor  benefizi,  e 
quelli  che  non  ne  aveano,  dichiarati 
indegni  di  ottenerne,  se  non  ritor- 
navano ,  entro  il  tempo  prescritto. 
Anche  il  re  dava  ordinanze  contro 
di  loro.  I  dottori  che  mandò  l'uni- 
versità, giusta  l'ordine  del  papa,  fu- 
rono Goffredo  di  Poitiers  e  Gugliel- 
mo d'Auxerre  ,  i  quali  gli  chiesero 
un  regolamento  che  servisse  loro  di 
legge  dopo  il  ristabilimento,  e  di  pre- 
servativo contro  simili  inconvenien- 
ti. Negoziarono  si  bene  che  otten- 
nero da  Gregorio  IX  una  bolla  diret- 
ta ai  maestri  ed  agli  scolari  di  Pa- 
rigi, data  il  13  aprile  1*231,  che  co- 
mincia cosi: 

(4)  Duboulay,  p.  ^35  et  seq. 


«  Parigi,  la  madre  delle  scienze, 
è  un'altra  Cariath-Sepher,  cillà  del- 
le lettere  ;  è  il  laboratorio  dove  la 
sapienza  mette  in  opera  i  metalli 
cavati  dalle  Sue  miniere:  l'oro  e  l'ar- 
gento ,  ond'essa  compone  gli  orna- 
menti della  chiesa;  il  ferro,  con  cui 
fabbrica  le  sue  armi.  »  Venendo  a1- 
l'argom.ento,  il  papa  dà  questi  re- 
golamenti: 

«  Il  cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi,  entrando  in  carica  ,  giurerà 
innanzi  al  vescovo  ,  in  presenza  di 
due  dottori  per  l'università,  che  non 
darà  licenza  d'  insegnar  teologia  e 
decretali  che  ad  uomini  degni,  sen- 
z'  acceltazion  di  persona  nò  di  na- 
zione; e  prima  di  dare  essa  licenza, 

informerà  esattamente  dei  costu- 
mi ,  della  dottrina  e  del  talento  di' 
colui  che  la  domanda.  I  dottori  in 
teologia  od  in  decreto,  prima  di  co- 
minciar le  loro  lezioni,  giurera-nno 
di  rendere  fedel  testimonianza  di 
quanto  sopra.  Il  cancelliere  giurerà 
di  esaminar  del  pari  i  fisici  e  gli  ar- 
tisti. Noi  vi  diamo  potestà,  ai^giun- 
ge  egli,  di  fare  regolamenti  riguar- 
do al  modo  ed  alle  ore  delle  lezioni 
dei  baccellieri ,  alla  tassa  degli  al- 
loggi, alla  correzione  dei  ribelli.  Che 
se  vi  venisse  fatto  qualche  grave  in- 
sulto, e  non  vi  si  desse  soddisfazio- 
ne entro  quindici  giorni,  vi  sarà  per- 
messo di  sospender  le  vostre  lezioni 
fino  a  tanto  che  l'abbiate  ricevuta. 

»  Il  vescovo  di  Parigi,  nel  repri- 
mer i  disordini,  avrà  riguardo  all'o- 
nore degli  scolari  ,  in  modo  che  le 
colpe  non  rimangano  impunite  ,  e 
non  sieno  presi  gì'  innocenti  all'oc- 
casione dei  colpevoli.  Gli  scolari  non 
saranno  imprigionati  per  debili,  ed 
il  vescovo  non  esigerà  ammenda  per 
levar  le  censure.  Neppure  il  cancel- 
liere esigerà  cosa  alcuna  per  accor- 
dar la  licenza.  Le  vacanze  d'  estate 
non  dureranno  più  d'  un  mese  ,  e 
nel  corso  di  esse  i  baccellieri  po- 


franno  continuare  le  lor  lezioni. 
Proibiamo  espressamente  agli  sco- 
lari di  andar  armali  per  la  città,  ed 
airuniversità  di  sostener  quelli  che 
turbano  la  pace  e  lo  studio.  Quelli 
che  fingono  d'essere  studenti  senza 
frequenlare  le  scuole,  nè  esser  ad- 
detti ad  alcun  maestro,  non  godran- 
no della  franchigia  degli  scolari.  I 
maestri  delle  arti  daranno  lezioni  di 
Prisciano  (  ciò  era  per  la  gramma- 
tica); ma  a  Parigi  non  si  serviran- 
no di  quei  libri  di  fìsica  che  sono 
stati  con  ragione  proibiti  nel  conci- 
lio provinciale,  finché  sieno  esami- 
nati e  purgati  da  ogni  sospetto  d'er- 
rore.» E  la  fisica  di  Aristotele,  proi- 
bita generalmente  dal  regolamento 
che  fece  nel  1215  il  cardinal  legato 
Roberto  di  Gourgon.  Il  papa  con 
questa  bolla  raddolcì  la  proibizione, 
che  d'altronde  cadeva  soltanto  sul 
pubblico  insegnamento  di  questa 
parte  di  Aristotele,  e  non  sulla  let- 
tura e  lo  studio  in  parlicolare. 

Tre  anni  prima  però  papa  Gre- 
gorio avea  scritto  ai  professori  di 
Parigi,  facendo  loro  dei  rimproveri 
che  taluni  di  essi  ,  gonfi  di  vanità  , 
dando  troppo  alla  scienza  delle  co- 
se naturali ,  confondendo  perfin  la 
grazia  e  la  natura,  ed  intraducendo 
una  profana  novità  volgeano  la  sa- 
cra scrittura  alla  dottrina  fisica  dei 
filosofi  pagani ,  invece  di  spiegarla 
secondo  la  tradizione  dei  padri." Or- 
dina loro  di  assolutamente  rigettare 
questo  metodo  abusivo  e  d'insegnar 
la  teologia  nella  sua  purezza,  senza 
alcun  lievito  di  quella  scienza  mon- 
dana e  senz'alterare  la  parola  di  Dio 
colle  invenzioni  dei  filosofi  che  non 
conoscevano  Dio  (1).  In  quella  let- 
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pan- 


tera, che  è  del  7  luglio  12^28, 
tefìce  non  condanna  per  nulla  lo  stu- 
dio delle  scienze  naturali,  ma  l'insen- 
sata pretensione  che  vorrebbe  a  que- 
ste scienze  più  o  meno  imperfette 

(<)  Ravnald,  ^228,  n.  29. 


della  natura,  sottomettere  la  scienza 
di  ciò  che  è  al  di  sopra  della  natura, 
la  scienza  delle  verità  soprannaturali, 
e  che  Dio  ha  immediatamente  ri- 
velate pei  patriarchi,  pei  profeti  e 
per  Cristo  ;  non  condanna  lo  studio 
della  filosofia  naturale  ,  ma  l'insana 
pretensione  di  formare  di  questa  fi- 
losofia la  regola  e  la  padrona  della 
teologia  cristiana,  invece  d'esserne 
l'ancella.  Sapendosi  quanto  fosse  im- 
perfetta ed  erronea  la  fisica  di  Ari- 
stotele, non  si  può  che  lodare  papa 
Gregorio,  anche  nell'interesse  della 
buona  fisica. 

In  conformità  di  questo  divieto  il 
regolamento  dalPanno  1231  conti- 
così  :  «  I  maestri  e  gli  studenti 
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nua 


di  teologia  vi  si 


pplicheranno  con 
zelo,  senza  farvi  ostentazione  di  fi- 
losofia ,  e  nelle  scuole  non  tratte- 
ranno se  non  le  questioni  che  pos- 
sono esser  decise  coi  libri  teològici 
e  co*  trattali  de'  padri.  »  Regola 
dappoi  la  disposizione  dei  beni  de- 
gli studenti  morti  in  Parigi  senz'  a- 
ver  fatto  testamento,  e  noia  le  ne- 
cessarie precauzioni  per  conservarli 
e  restituirli  ai  loro  eredi.  Se  npn 
ne  compaiono,  i  beni  saranno  im- 
piegati in  opere  pie.  dispensa  final- 
mente il  papa  i  dottori  e  gli  stu- 
denti dal  giuramento  che  avevano 
fatto  di  non  ritornare  a  Parigi  (2). 

In  conseguenza  di  questa  bolla 
scrisse  al  giovane  re  s.  Luigi  una 
lettera,  in  cui  tra  le  altre  cose  dice: 
«  Importa  all'onor  vostro  ed  alla  vo- 
stra salute  che  gli  sludi  siano  rista- 
biliti a  Parigi  come  porlo  addietro, 
e  che  si  faccia  osservare  il  privile- 
gio slato  loro  accordato  dal  re  Fi- 
lippo vostro  avo  di  gloriosa  memo- 
ria. Ordinate  che  gli  alloggi  siano 
lassali  da  due  dottori  e  due  cittadi- 
ni, affinchè  gli  scolari  non  sieno  co- 
stretti  a  prenderli  a  troppo  caro  prez- 
zo, j)  La  lettera  è  del  14  aprile,  e  le 

(2)  Duboulay,  t.  3,  p.  \Ji\ 
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tenne  dietro  un'  altra,  colla  quale  il 
papa  raccomanda  al  re  i  due  dottori 
Goffredo  di  Poitiers  e  Guglielmo  di 
Auxerre,  i  quali  aveano  sollecitato 
a  Roma  la  causa  dell'università  e  te- 
mevano che  ,  ritornando  a  Parigi  , 
non  si  rendessero  loro  cattivi  offi- 
ci presso  il  re.  V'ha  una  lettera  si- 
mile alla  regina  sua  madre  (1).  Ec- 
co come  r  università  di  Parigi  fu 
protetta  ,  ristabilita  e  regolata  per 
le  paterne  cure  di  papa  Gregorio  IX. 

Sotto  Filippo  Augusto  e  Luigi  Vili 
il  clero  di  Francia  pagava  una  deci- 
ma per  la  crociata  contro  i  mani- 
chei di  Linguadoca.  Sotto  Luigi  IX, 
re  minore  ,  molti  capitoli  vi  si  ri- 
fiutarono ,  malgrado  le  ingiunzioni 
del  cardinal  legato  di  s.  Angelo,  e 
nel  1227  si  appellarono  a  papa  Gre- 
gorio. Le  principali  loro  ragioni  e- 
rano  che  non  aveano  accordato  que- 
sta sovvenzione  al  re  defunto  se  non 
in  quanto  quel  principe  aprirebbe 
la  campagna  in  persona;  ora  avea- 
no a  temere  di  veder  volgere  in  ob- 
bligo ed  in  servitù  ciò  che  in  ori- 
gine non  era  stato  che  una  volon- 
taria gratificazione.  Queste  lagnan- 
ze^ soprattutto  quelle  del  capitolo  di 
Parigi,  furon  presentate  in  un  modo 
così  patetico,  ed  alla  prima  pareva- 
no così  legittime  che  attirarono  al 
legato  una  mortificante  riprensione, 
con  espresso  comando  di  rivocare  i 
al  più  presto  i  primi  suoi  ordini. 
Gregorio  mescolava  nella  sua  rispo- 
sta un  giusto  elogio  della  pietà  del 
defunto  re  e  quanto  poteva  aggiun- 
gere di  più  accetto  ai  canonici  in 
favor  della  chiesa  di  Francia.  «  Ri^. 
conosciamo  ,  diceva  egli ,  e  confes- 
siamo che,  dopo  l'apostolica  sede  , 
la  chiesa  gallicana  è  ^;er  tutta  la  cri- 
stianità come  il  modello  e  la  regola 
nella  pratica  costante  dei  doveri  del- 
la fede.  Ci  permettano  le  altre  chie- 
se di  dirlo ,  quella  di  Francia  non 

(4)  Duboulay,  t.  5,  p.  i45,  Wó. 
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istà  loro  addietro-,  essa  le  avanzn  r? 
porge  a  tutte  loro  l'esempio  d'una 
fede  fervente  e  di  una  tale  devozio- 
ne alla  sede  apostolica  che  credia- 
mo inutile  esaltarla  con  parole,  es- 
sendo manifesto  per  isplendidi  fat- 
ti. »  Nullostanle  il  legato  addusse 
cosi  buone  ragioni  della  sua  con- 
dotta che  prevalsero  ai  lamenti  dei 
capitoli  :  la  loro  decima  fu  conti- 
nuata. La  ragion  principale  si  era 
che,  se  non  si  volevano  perdere  tulli 
i  vantaggi  ottenuti  in  Linguadoca  , 
era  d'uopo  cercarli  con  vigore  (2). 

Sotto  la  minorità  di  Luigi  IX  vi  eb- 
be alcune  altre  contese  di  simil  natu- 
ra. Nel  1227  Tebaldo  d'Amiens,  ar- 
civescovo di  Roano  ,  prelato  esem- 
plare ,  pio  ,  liberale  e  d'  infiessibil 
fèrmezza  ,  faceva  venire  dalla  sua. 
foresta  di  Louviers  una  quantità  di 
legna  da  fabbrica.  L'  uffiziale  del  re 
a  Vaudreuil  avvisò  di  far  arrestare  i 
carri.  Seguì  tosto  la  scomunica  de!- 
l'uffiziale.  L'arcivescovo  fu  citato  alla 
corte  dello  scacchiere,  ch'era  la  giu- 
stizia reale  in  Normandia,  stabilita 
sotto  gli  antichi  duchi,  incolpato  di 
avere  scomunicato  un  uffiziale  del  re 
senza  domandargliene  la  permissio- 
ne. Aggiungevasi  che  1'  arcivescovo 
non  dovea  tagliar  legna  nella  sua 
foresta  di  Louviers  che  per  la  sua 
casa  di  Louviers  e  non  per  le  altre. 
L'  arcivescovo  ricusò  di  comparire 
innanzi  alla  giustizia  normanna.  Fu 
citato  innanzi  al  re,  che  teneva  In 
sua  corte  a  Vernon  ;  e  interrogato 
perchè  non  avesse  obbedito  al  primo 
Ordine,  disse  semplicemente  che  non 
\  era  tenuto  ,  atteso  che  molti  dei 
punti  sui  quali  era  stato  messo  in 
causa  riguardavano  lo  spirituale,  e 
che  del  resto  non  avea  dal  re  alcun 
feudo  che  lo  obbligasse  a  rispon- 
dergli in  giustizia.  Questa  ri  p  v4a 
offese  il  re  e  la  reggente,  e  1'  arci- 
vescovo partì  senz'  averli  calmati. 

(2)  Haynald,  an.  1227. 
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Per  lo  che  il  principe ,  o  piuttosto 
il  suo  consiglio,  dopo  consultati  più 
volte  i  suoi  baroni ,  fece  sequestra- 
re le  temporalità  dell'  arcivescovo  , 
il  quale  per  consiglio  de'  suoi  suf- 
fraganei  pose  1'  interdetto  a  tutti  i 
dominii  e  castelli  che  il  re  posse- 
deva nel  suo  arcivescovado  ,  eccetto 
le  città.  Fatto  questo  ,  non  pensò 
ad  altro  che  a  riparare  a  Roma;  ma 
una  malattia  non  gli  permise  di  an- 
darvi. Da  Reims^  dov'  era  rimasto  , 
mandò  una  deputazione  ,  ed  il  papa 
consentì  eh'  egli  rimettesse  ^1  car- 
dinal di  s.  Angelo  1'  esame  di  quel- 
r  affare  ,  con  questa  clausola  ,  che 
fosse  prima  d'  ogni  altra  cosa  rista- 
bilito ne'  supi  beni.  La  conclusione 
del  processo  gli  fu  ancor  più  favo- 
revole ;  il  legato  pronunziò  in  rigor 
ài  giustizia  a  suo  vantaggio;  gli  ag- 
giudicò una  totale  restituzione  de' 
suoi  mobili  ed  immobili  coi  frutti , 
ed  infine  il  legname  stesso  seque- 
strato a  Vaudreuil  fu  restituito  e  ri- 
condotto a  Roano.  Tebaldo  gover- 
nò quella  diocesi  dal  4  settembre 
1^22.  Si  pone  la  sua  morte  ai  25 
dello  stesso  mese  1229. 

Gran  discordia  sorse  fra'  canoni- 
ci per  dargli  un  successore.  La  mag- 
gior parte  aspettavasi  1'  elezione  nel 
decano  del  capitplo ,  Tommaso  di 
Freauville;  ma  trovossi  u)i  gran  nu- 
mero di  oppositori  ,  i  quali  allega- 
vano per  ragione  che,  ad  onta  del- 
l'espresso  divieto  dell'ultimo  con- 
cilio lateranense,  Tommaso  si  man- 
teneva nel  godimento  di  più  bene- 
fizi in  cura  d'  anime.  Sondo  le  ca- 
gioni del  rifiuto  state  portate  a  papa 
Gregorio  iX,  egli  nominò  commis- 
sari ,  che  furono  Guerino  vescovo  di 
Senlis  e  Giovanni  di  Montmirail  ar- 
cidiacono di  Parigi.  Il  progetto  d'e- 
lezione in  favor  del  decano  fu  rico- 
nosciuto difettoso;  i  commissari  del 
papa  ,  giusta  il  potere  che  ne  ave- 
vano ,  procedettero  all'  elezione  di 
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un  nuovo  soggetto ,  e  la  loro  scelta 
cadde  sopra  Maurizio  vescovo  del 
Mans.  Fu  però  interposta  un'appel- 
lazione ,  ma  il  papa  non  ne  tenne 
conto.  Non  avea  più  che  da  pro- 
nunziare contro  il  decano  ,  quando 
questi  prevenne  la  sentenza,  e  colla 
sua  rinunzia  tolse  V  unico  ostacolo 
che  ritardava  la  piena  elezione  di 
Maurizio.  Quanto  in  questa  concor- 
renza ebbe  a  provare  di  mortifican- 
te Tommaso  di  Freauville  fu  poco 
dopo  felicemente  cancellato.  Erasi 
posto  in  regola  ,  sbrigandosi  di  due 
cure  incompatibili  col  suo  decanato. 
Cosi  niente  d'  illegittimo  nello  stes- 
so anno  attraversò  la  buona  volontà 
del  capitolo  di  Bayeux ,  che  lo  e- 
lesse  per  vescovo  (1). 

Maurizio,  divenuto  arcivescovo  di 
Roano  ,  fu  uno  dei  grandi  esempi 
che  ci  porga  la  storia  per  insegnar- 
ci che  cosa  possa  il  merito  talora 
aiutato  dal  lavoro  e  dall'applicazio- 
ne. È  detto  originario  dalla  Sciam- 
pagna ,  d'  una  famiglia  così  oscura 
e  così  povera  che  nella  sua  giovi- 
nezza non  sussistette  che  delle  ca- 
rità di  un  monastero  di  vergini  che 
prendevansi  cura  di  mantenerlo  a- 
gli  studi.  Ammesso  quindi  nel  clero 
di  Troyes  e  promosso  alla  dignità  di 
arcidiacono  ,  vi  aggiunse  il  ministe- 
ro della  predicazione,  o  dirò  me- 
glio le  funzioni  di  missionario,  oc- 
cupato del  pari  alla  santificazione 
delle  parrocchie,  cui  visitava  a  pie- 
di ,  che  all'  ispezione  dei  preti  ed 
agli  altri  impieghi  più  p^articolari 
della  sua  carica.  Tra  le  buone  ,o- 
pere  a  cui  attendeva,  pensò  che  la 
riconoscenza  lo  obbligava  ad  un  sa- 
vio compenso  alle  religiose  che  lo 
aveano  allevato  :  e  ristabilì  fra  esse 
tutta  la  perfezione  del  loro  istituto. 
Erano  benedettine. 

intanto  che  una  vita  laboriosa  del 


il)  Hist.  des  archevéq. 
Gallia  chL'isliana. 


de  Rouen,  pag.  435 
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pari  che  ritirala  allontanava  da  lui 
perfin  Tombra  delle  brighe  e  dei  mo- 
vimenti che  soglionsi  praticare  per 
avanzarsi,  il  capitolo  del  Mans  era 
in  fuoco  per  la  successione  del  ve 
scovo.  Il  decano  da  una  parte ,  il 
prevosto  dall'altra,  dividean  fra  lo- 
ro tutti  i  voti.  Alla  fine  convennero 
amendue  di  cedere  ad  un  terzo,  che 
fu  Maurizio  arcidiacono  di  Troyes. 
Governò  egli  la  diocesi  del  Mans  cir- 
ca dodici  anni,  dal  1219fìno  all231, 
come  se  Dio  destinato  lo  avesse  a 
metter  due  volte  d'accordo  ambi- 
ziosi pretendenti  a  due  vescovadi.  I 
gradi  pei  quali  era  passato  annun- 
ziavano già  talenti  e  virtù;  i  nuovi 
suoi  diocesani  lo  trovarono  ancor 
superiore  alla  sua  fama.  Non  lo  pos- 
sedettero che  tre  anni  e  mezzo  sol- 
tanto ,  ma  e'  bastò  per  meritargli 
Telogio  che  ne  fa  Tommaso  canti- 
pratense  ,  autore  contemporaneo , 
cioè  che,  per  giudizio  di  quelli  che 
vivevano  allora,  da  cinquecento  an- 
ni non  erasi  veduto  il  suo  pari  nel- 
l'episcopato. 

Anch'egli  ebbe  a  lottare  contro  i 
ministri  del  re. 

Nell'anno  1232  ,  dopo  la  morte 
di  Alice,  badessa  di  Monti-Viiliers , 
diocesi  di  Roano,  le  religiose  furon 
divise  nell'elezione  tra  due  elette. 
L'arcivescovo  Maurizio  ,  dopo  ma- 
turo esame,  avendo  trovato  che  non 
vi  si  era  osservata  la  forma  pre- 
scritta dal  concilio  di  Laterano,  cas- 
sò quell'elezione  ,  privò  per  quella 
fiata  la  comunità  del  diritto  di  elegge- 
re, e  loro  diede  un'abadessa  di  sua 
scelta.  Molte  religiose  si  rivolsero  al 
re,  il  quale  con  loro  si  oppose  a 
quella  nomina.  Maurizio  scomunicò 
le  monache  contumaci.  L'anno  me- 
desimo egli  avea  scomunicato  per 
colpa  manifesta  1'  abate  ed  alcuni 
religiosi  dis.  Vandrillo,  i  quali  pure 
trovaron  protezione  appo  il  re.  A 
causa  di  questi  fatti  il  re  citò  l'ar- 


civescovo a  comparire  innanzi  a  lui. 
L'arcivescovo  vi  si  rifiutò  ,  come 
fatto  avea  il  suo  predecessore,  so- 
stenendo che  dopo  Dio  non  avea  al- 
tro giudice  che  il  papa,  sì  nel  tem- 
porale come  i>ello  spirituale,  giusta 
l'antica  libertà  della  chiesa  di  Roa- 
no e  l'uso  serbato  fin  allora.  A  que- 
sto rifiuto  il  re  fece  sequestrare  tut- 
te le  terre  della  chiesa  di  Roano. 
L'arcivescovo,  dopo  averlo  più  vol- 
te avvertito  e  pregato  di  togliere  il 
sequestro,  mise  sotto  T  interdetto 
primamente  tutte  le  cappelle  del  do- 
minio del  re  nella  diocesi  di  Roano, 
tranne  quando  vi  sarebbe  presen- 
te il  re  0  la  regina  :  di  più  i  pode- 
stà e  sottopodestà  del  re  colle  loro 
famiglie,  e  tutti  i  cimiteri  del  suo 
dominio.  L' interdetto  si  estendeva 
a  tutte  le  chiese  del  dominio  sog- 
gette alla  giurisdizione  dell'  arcive- 
scovo, ma  solamente  per  sonarvi  l<* 
campane  e  cantarvi  l'ofTicio  in  nota, 
per  tema  che,  se  fosse  più  rigoroso,' 
non  cagionasse  induramento  nel  po- 
3olo. 

Non  ottenendo  quanto  avea  spe- 
rato,  ordinò  a' suoi  decani  di  far 
cessare  dappertutto  1'  officio  divino 
e  l'amministrazione  dei  sacramenti, 
tranne  il  battesimo  ^ei  fanciulli  e  1,1 
penitenza  pei  moribi5ndi.  Permise» 
la  lettura  dell'introito,  dell'episto- 
la e  del  vangelo  ,  la  distribuzione^ 
del  pane  benedetto  e  la  spiegazione 
dei  comandamenti  della  chiesa  una 
volta  la  settimana;  il  tutto  a  porte 
chiuse,  ed  escluse  le  persone  inter- 
dette. Del  resto  manifestava  il  do- 
lore che  sentiva  d'esser  forzato  a 
venir  a  queir  interdetto  ,  non  per 
offendere,  diceva,  il  signor  re,  ma 
per  difendere  la  libertà  della  chiesa 
di  Roano.  Dopo  altre  inutili  rimo- 
stranze alla  corte,  Maurizio  ordinò 
ancora,  durante  l'interdetto  ,  che 
in  tutte  le  chiese  della  sua  diocesi 
si  togliessero  dal  loro  luogo  le  sta- 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


619 


tue  della  lieata  Vergine,  cui  la  chiesa 
di  Roano  riguarda  come  sua  pa- 
trona ;  che  si  mettessero  nella  na- 
vata, in  luogo  decente  non  in  ter- 
ra; che  venisser  circondate  di  spi- 
ne e  di  panche ,  e  lo  stesso  si  fa- 
cesse delle  statue  di  nostro  Signore. 

Finalmente  Maurizio  rivolse  i  suoi 
lamenti  a  papa  Gregorio  IX,  il  qua- 
le scrisse  al  re  addì  29  novembre 
i232  una  lettera  incalzante,  ma  pie- 
na di  riguardi ,  per  pregarlo  di  la- 
sciar liberi  i  beni  dell'arcivescovo  ; 
lo  che  venne  eseguito  ,  levato  che 
fu  l'interdetto,  a  capo  di  circa  un 
anno.  Oltre  la  giovinezza  del  re,  che 
allora  contava  non  più  di  dicias- 
sette anni ,  una  prova  che  la  seve- 
rità della  corte  non  proveniva  da 
quel  principe,  ma  da' suoi  mini- 
stri ,  si  è  che  il  papa  avea  incari- 
calo i  vescovi  di  Parigi  e  di  Senlis 
d*  obbligar  que'  ministri  con  cen  - 
sura a  procurar  la  reslituzione  del 
temporale  a  Maurizio  (1).  Il  pio  ar- 
civescovo morì  in  odore  di  santità 
nel  mese  di  gennaio  1234.  Avea  te- 
nuto un  concilio  provinciale  nel!  232, 
come  pureluhel  arcivescovo  diTours, 
per  applicare  sì  Tuno  come  l'altro 
ai  bisogni  delle  loro  province  i  re- 
golamenti generali  del  concilio  la- 
teranense. 

Altri  fatti  dello  stesso  genere  av- 
vennero ancora  durante  la  minori- 
tà di  s.  Luigi.  Beauvais  era  stata 
una  delle  prime  città  di  Francia  a 
goder  il  diritto  di  comune,  per  una 
concessione  de'  suoi  vescovi,  la  quale 
era  stata  confermata  da  Luigi  il  gros- 
so. Nel  1232  si  adunò  dunque  il 
corpo  dei  borghesi  per  procedere 
all'annuale  elezione  dei  magistrati 
municipali.  La  nomina  dei  dodici 
pari  e  degli  scabini  ebbe  luo|;o  sen- 
z'alcuna  turbolenza;  ma  quando  si 
trattò  di  designare  il  podestà,  i  pa- 
reri furon  divisi ,  e  a  questo  sog- 

{i)  Hist.  de  règi,  gali.,  1.  3t.  Labbe,  Nova 


getto  levossi  una  gran  contesa  tra 
la  classe  dei  ricchi  mercanti  ed  il 
resto  del  popolo.  In  questi  casi  il 
vescovo  di  Beauvais  pretendeva  spet- 
tasse a  lui  il  nominare  il  podestà 
sulla  presentazione  di  due  candi- 
dati ;  da  un  altro  lato  il  consiglio 
di  reggenza,  che  governava  in  no- 
me del  re,  alzava  già  contro  la  liber- 
tà delle  città  le  pretensioni  assolute 
che  più  tardi  venner  poste  in  alto.  ì! 
re,  0  dirò  meglio  coloro  che  governa- 
vano in  suo  nome,  crearono  di  loro 
testa  un  podestà  e  mandaron  a  Beau- 
vais per  amministrar  quella  carica 
un  uomo  estraneo  alla  città,  un  bor- 
ghese di  Senlis;  locchè  era  contra- 
rio agli  usi  di  tutte  le  comuni.  Il 
popolo  s^  ammutinò  ,  furono  am- 
mazzate circa  venli  persone  ,  ed  il 
podestà  regio  fu  maltrallato.  Il  ve- 
scovo Milone  ,  ch'era  assente  ,  so- 
pravvenne in  quella  ;  ma  bentosto 
dopo  vi  arrivò  anche  il  giovane  re 
con  un  corpo  di  truppe.  Avendolo  il 
vescovo  salutato  ,  gli  disse  :  «  Sire 
assai  temuto,  vi  chieggo  consiglio, 
come  a  mio  signore,  su  quanto  con- 
venga fare  in  questa  spiacevole  oc- 
correnza. ì>  Il  re  gli  rispose  che  si 
incaricava  egli  di  fare  pronta  e  buo- 
na giustizia.  «Ma,  carissimo  sire, 
ripigliò  il  vescovo,  son  io  che  ho 
nella  città  ogni  giustizia  alta,  bas- 
sa e  media.»  E  siccome  il  re  niente 
rispondeva ,  egli  ripetè  per  ben  tre 
volle  la  stessa  rimostranza. 

Alla  dimane  il  re  si  recò  alla  piaz- 
za, dove  i  pari  e  gli  scabini  erano 
radunati  in  consiglio,  e  disse  al  po- 
polo raccolto  che  voleva  informarsi 
di  queir  affare.  Gli  scabini  meno 
arditi  del  vescovo,  nulla  obbietta- 
rono  relativamente  al  loro  diritto  di 
municipale  giurisdizione  ;  e  tosto  i 
congiunti  di  quelli  ch'erano  rima- 
sti uccisi  0  feriti  nella  sommossa 

Biblioth.  Chron.  rotom.  t.  4,  p.  375.  Spicileg. 
t.  3,  p.  744.  Ra^nald. 
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inginocchiarono  innanzi  al  re  gri- 
daHdo  :  ce  Sire  ,  fateci  giustizia  !  » 
Per  ordine  del  re  i  suoi  uffiziali  a- 
prirono  le  prigioni  del  vescovo,  do- 
ve stavano  detenuti  parecchi  degli 
accusati  ;  ne  arrestarono  poscia  un 
gran  numero  nelle  loro  case  ,  e  li 
condussero  cogli  altri  alla  piazza, 
dove  furono  rinchiusi  finché  fosse 
deciso  della  loro  sorte.  Furono  tutti 
esiliati ,  e  demolite  le  loro  case,  in 
numero  di  mille  e  cinquecento.  Il 
podestà  straniero  batteva  un  primo 
colpo  di  martello  ,  ed  appresso  la 
gente  del  suo  partito  ed  operai  prez- 
zolati facevano  il  resto.  Il  vescovo 
Milone  non  mancò  di  protestare  con- 
tro questa  sentenza  ,  in  nome  del 
privilegio  di  giurisdizione  apparte- 
nente alla  sua  chiesa.  Domandò  che 
gli  officiali  del  re  gli  rendessero  i 
banditi  come  illegalmente  giudicati; 
ma  il  re  ,  o  piuttosto  colui  che  lo 
dirigeva,  non  fece  alcun  conto  della 
sua  inchiesta,  e  non  vi  rispose  che 
col  far  al  vescovo  la  domanda  di  ot- 
tanta lire  pel  suo  diritto  di  alloggio; 
il  vescovo  disse  che  deciderebbe.  A 
questa  risposta  il  re  pose  guardie 
nel  palazzo  vescovile  ,  e  ne  fe'  pren- 
dere i  mobili  che  furon  venduti  al- 
l' incanto. 

Il  vescovo  portò  la  sua  querela  ad 
un  concilio  che  si  tenne  a  Noyon  la 
prima  domenica  di  quaresima  1233, 
ed  il  suo  uffiziale  parlò  ivi  così  :  «  Il 
vescovo  di  Beauvais  vi  fa  presente  , 
santi  padri  ,  che  sebbene  a  lui  ap- 
partengano la  giustizia  e  la  giuris- 
dizione della  città,  ed  egli  ed  i  suoi 
predecessori  ne  abbianp  pacifica- 
mente goduto,  pure  in  occasione  di 
un  delitto  commessa  a  Beauvais  vi 
è  venuto  il  signor  re  con  milizie  , 
e,  dopo  molte  preghiere  ed  ammo- 
nizioni del  vescovo ,  non  ha  lascia- 
to di  far  pubblicare  il  suo  bando  nel- 
la città  ;  prender  alcuni  ,  esiliarne 
altri ,  ed  abbattere  perfin  mille  e 


cinquecento  case  (1)  Partendo  do- 
mandava dal  vescovo  per  diritto  di 
alloggio  per  cinque  giorni  ottanta 
lire  parigine  ;  sul  che  il  vescovo  dis- 
se che  tal  pretesa  era  nuova,  e  do- 
mandò alquanto  di  tempo  per  de- 
liberarne col  suo  capitolo.  Ma  il  si- 
gnor re  glielo  ricusò  ,  fece  prender 
tutte  le  dipendenze  del  vescovado  e 
vi  pose  guardie.  Il  perchè  il  vesco- 
vo da  voi  domanda  consiglio  ed 
aiuto.  » 

Allora  il  vescovo  di  Beauvais  si 
ritirò  col  suo  consiglio  ;  ed  il  con- 
cilio avendo  deliberato  sul  suo  af- 
fare, conchiuse  di  spedire  a  Beau- 
vais i  tre  vescovi  di  Soissons,  Laon 
e  Chàlons  ,  per  informare  del  di- 
ritto del  vescovo  e  dei  torti  che  pre- 
tendeva aver  sofferto;  il  che  venne 
eseguito.  I  tre  vescovi  in  appresso 
fecero  rapporto  della  loro  inchiesta 
la  settimana  avanti  la  passione  al 
concilio  che  si  teneva  a  Laon,  e  che 
ordinò  si  facessero  ancora  al  re  due 
monizioni,  oltre  la  prima  fatta  a- 
vànti  r  informazione.  A  quest*  ef- 
fetto furono  deputati  tre  altri  ve- 
scovi ,  Anselmo  di  Laon  ,  Goffredo 
di  Cambrai  ed  Azone  d'  Arras.  Fe- 
cero essi  al  re  intimazione  di  resti- 
tuire al  vescovo  di  Beauvais  gli  abi- 
tanti che  avea  fatto  arrestare  ,  e  di. 
levargli  il  sequestro  dei  beni.  La  mo- 
nizione è  in  data  di  Poissy  addi  20 
marzo  1233.  Il  re  ,  o  piuttosto  il 
suo  consiglio  ,  non  avendo  accor- 
dato la  liberazione  dei  beni ,  Milo- 
ne pose  sotto  interdetto  tutta  la  sua 
diocesi  ,  il  che  gli  altri  vescovi  e- 
stesero  a  tutta  la  provincia. 

Al  principio  di  settembre  dello 
stesso  anno  1233  si  adunarono  a 
s.  Quintino  ,  e  vi  decisero  che  an-, 
drebber  tutti  a  Roma,  se  lo  giudi- 
casse a  proposito  1'  arcivescovo  di 
Reims,  od  almeno  quelli  che  vi  man- 
derebbe ,  per  conservare  le  libertà 

C^)  Lab.  t.  H,p.  446.  Mansi,  t.  23,coL2ol. 
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delle  loro  chiese.  I  capitoli  delle 
cattedrali  della  provincia  si  lagna- 
rono dei  vescovi  ,  pretendendo  che 
non  avrebbero  potuto  ordinare  l'in- 
terdetto senza  la  loro  partecipazio- 
ne; ed  il  capitolo  di  Laon  fu  rin- 
graziato dal  re  perchè  non  avesse 
osservato  1'  interdetto.  Su  questo 
soggetto  si  tenne  un  altro  concilio 
a  s.  Quintino  la  terza  domenica  (ji 
avvento  delio  stesso  anno  ,  e  vi  fu- 
rono chiamati  i  capitoli  delle  catte- 
drali ,  affinchè  non  avessero  il  pre- 
testo di  rigettarne  l'autorità.  In  quel 
concilio  fu  rivocato  l'interdetto  per 
la  rimostranza  fatta  di  Simone  d'Ar- 
ci ,  decano  di  Amiens,  e  si  dichia- 
rò in  generale  che  i  vescovi  non  po- 
tevano ordinar  nulla  senza  la  parte- 
cipazione dei  loro  capitoli.  Il  ve- 
scovo di  Beauvais  si  lagnò  altamen- 
te di  questa  conclusione,  se  ne  ap- 
pellò e  andò  a  Roma  a  proseguire 
la  sua  appellazione.  Il  papa  volle 
acconciar  T  affare,  e  nominò  per 
mediatore  tra  il  re  ed  il  vescovo  un 
Pietro  di  Colmieu,  decano  di  s.  Au- 
domaro  ,  come  vedesi  nella  sua  let- 
tera al  re  del  6  aprile  1234  (1).  Ma 
Milone,  vescovo  di  Beauvais,  mori 
lo  stesso  anno  addi  6  settembre  a 
Camerino  in  Italia. 

La  sua  morte  non  rese  la  pace 
alla  provincia  di  Rèims.  I  laici  dal 
canto  loro  avean  tratto  vantaggio  dal- 
la dissensione  tra  il  clero  ed  il  go- 
verno del  re.  I  borghesi  di  Reims 
tra  gli  altri  rinnovarono  più  violen- 
temente ciie  mai  ciò  che  avean  ten- 
tato cosi  sovente  a  pregiudizio  del- 
l' autorità  ecclesiastica.  Essa  allora 
avea  uno  zelante  difensore  nella  per- 
sona di  Tommaso  di  Beaumez,  pre- 
vosto della  cattedrale  ,  che  poscia 
fu  innalzato  alla  sede  metropolita- 
na. Il  male  fu  per  lui  ,  che,  essen- 
do stato  più  ardente  che  non  do- 
vesse nella  lite  del  vescovo  di  Beau- 

(I)  Jia^nald,  ^254,  n.  12. 


vais ,  si  tirò  addosso  un  ordine  di 
abbandonare  la  città  ;  il  che  i  laici 
non  mancarono  di  far  eseguire  il  più 
prontamente  e  duramente  che  po- 
terono. D'altra  parte  gli  scabini  en- 
trarono in  discordia  coll'arcivescovo 
Enrico  di  Braine  intorno  a  certi  di- 
ritti eh'  ei  pretendeva  giustamente, 
come  gli  altri  signori  temporali.  Il 
capitolo  unito  al  prelato  contrastò 
ai  borghesi  il  diritto  di  comune  ; 
questi  irritati  stancarono  1'  arcive- 
scovo ed  i  canonici  con  tante  ves- 
sazioni che  li  obbligarono  a  doman- 
dare al  papa  commissari  per  annul- 
lare le  procedure  degli  scabini  ed 
obbligarli  a  rispondere  della  loro 
amministrazione  in  presenza  di  que' 
giudici  nominati  dal  santo  padre. 
Non  dicesi  come  i  papi  avessero  ac- 
quistato il  diritto  d' informarsi  in- 
torno al  governo  di  que"  magistrati; 
ma  a  qualunque  violenza  siasi  pas- 
sato in  Reims  ,  quando  vi  si  seppe 
che  Gregorio  era  per  chiamar  ad  e- 
same  1'  operato  degli  scabini ,  que- 
st'  autorità  non  fu  punto  contra- 
stala. 

Il  rancore  però  si  cangiò  in  fu- 
rore,  e  tutto  il  turbine  cadde  sull'ar- 
civescovo e  sui  canonici  che  avean 
riclamaio  la  protezione  del  papa. 
Oltre  gì'  insulti  ed  i  colpi  di  mano 
a  cui  il  popolo  suole  abbandonarsi 
in  una  sommossa  ,  in  questa  se  la 
prese  particolarmente  colle  case  del 
prelato  e  de'  canonici  ,  le  quali  fu- 
rono assalite.ed  atterrate  a  forza  di 
macchine,  come  in  assedio  formale. 
Cosi  si  esprime  il  papa  nella  lettera 
che  Siam  per  citare.  Vi  si  parla  di 
barrkate  ,  fossati  ,  muri  costruiti 
cgil  selciato  delle  strade,  e  d'una 
chiesa  dei  frati  minori  invasa  per 
servir  di  forte  agli  assediatori.  I  se- 
diziosi andarono  a  Pont-Favergé  e 
a  Cormici  ,  due  case  di  campagna 
dell'  arcivescovo  ,  ma  più  determi- 
natamente al  castello  che  chiama- 
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vasi  Porto-Marte ,  il  quale  fu  asse- 
diato giusta  le  regole.  Posero  a  sac- 
co ogni  cosa  e  commisero  alcune 
uccisioni.  L' arcivescovo  messo  in 
fuga  e  sempre  inseguito  ,  nonostan- 
te la  scomunica  che  lanciava  indi- 
stintamente sulla  massa  dei  colpe- 
voli ,  implorò  un'altra  volta  la  pro- 
tezione di  Gregorio  IX.  Il  papa  ,  al 
par  di  lui  ,  non  poteva  che  parlare 
e  minacciare. 

Affiuò  la  bisogna  a  due  deputati, 
al  decano  ed  arcidiacono  del  capi- 
tolo di  Bar  ,  e  al  dottor  Ferri  ca- 
nonico di  Langres.  La  lettera,  in  cui 
è  dipinto  a  più  vivi  colgri  tutto  que- 
sto tumulto  ,  è  in  data  del  3  pllo- 
bre  1235.  Essa  incarica  1'  arcidia- 
cono ed  il  canonico  di  far  pubbli- 
care nella  diocesi  di  Reims  ed  al- 
trove ,  e  di  sostenere  con  tutte  le  lor 
forze  la  scomunica  lanciata  da  En- 
rico di  Braine,  impadronendosi  dei 
beni  di  coloro  che  non  ne  facessero 
conto,  ed  invocando,  se  abbisognas- 
se, il  soccorso  del  braccio  secolai*e 
per  reprimerli.  L'arcivescovo  Tavea 
forse  già  fatto.  Vi  ritornò  in  un  nuo- 
vo concilio  che  tenne  ai  23  luglio 
i235  a  s.  Quintino,  ove  con  essolui 
assistettero  i  vescovi  di  Soissons^ 
Laon,  Gbàlons,  Noyon  ,  Senlis,Te- 
rouane;  i  procuratori  dei  vescovi  di 
Amiens ,  Arras,  Tournay,  Cambra!, 
ed  i  deputati  di  tutti  i  capitoli.  Trat- 
tavasi  anche  d'  un  affare  che  riguar- 
dava il  capitolo  della  metropoli. 

Quel  concilio  dichiarò  che  la  chie- 
sa trovavasi  offesa  ne'  punti  che  se- 
guono :  il  bando  di  Tommaso  di  Bau- 
mez  ,  canonico  di  Reims  ;  il  se- 
questro dei  beni  del  capitolo  di  Sois- 
sons  fatto  in  nome  del  re  ;  il  rifiu- 
to del  principe  di  levare  il  seque- 
stro delle  regalie  all'  abazia  eletta 
di  nostra  Signora  di  Soissons,  con- 
fermata dal  vescovo  ,  con  divieto  a 
lui  di  benedirla  ,  e  la  presura  fatta 
delle  reliquie  e  dei  vasi  sacri  di  quel 


monastero  dal  podestà  del  re.  Il  re, 
dicevano,  ci  obbliga  ad  arringare  ad 
una  corte  secolare  con  iscomunicati. 
Vuole  che  gli  ecclesiastici  provino 
col  duello  che  i  loro  servi  sono  real- 
mente suoi.  Quanto  all'  affare  della 
chiesa  di  Reims ,  il  re  deve  ripor- 
tarsene all'  arcivescovo  per  le  sen-*^' 
tenze  pronunziate  contro  i  borghesi 
per  autorità  del  papa  senza  far  in- 
chiesta delle  cause  della  scomunica; 
e  senza  entrare  in  quest'  esame ,  il 
re  è  tenuto  a  prestar  soccorso  al- 
l' arcivescovo  ,  se  ne  è  richiesto , 
per  la  riparazione  de'  disordini  com- 
messi dai  borghesi.  Ma  l'arcivesco- 
vo non  è  tenuto  a  rispondere  nella 
corte  del  re  ai  borghesi  ,  suoi  vas- 
salli e  suoi  giustiziabiii ,  nè  sovra 
omicidio  ,  nè  sovra  altro  delitto,  di 
cui  sia  personalmente  accusato.  Fi- 
nalmente il  concilio  di  s.  Quintino 
risolvette  che  i  vescovi  che  vi  assi- 
stevano andrebbero  in  persona  dal 
re  coi  deputati  dei  capitoli,  nel  sab- 
bato  seguente  ,  pér  fargli  le  loro  ri- 
mostranze in  nome  del  concilio  ,  e 
che  si  radunerebbero  poscia  a  Com- 
piègne  per  trattare  dello  stesso  af- 
fare la  domenica  dopo  la  festa  di  s. 
Pietro  ne'  vincoli. 

Secondo  questa  risoluzione,  l'ar- 
civescovo ed  i  sei  vescovi  andarono 
a  Melun  dal  re  s.  Luigi,  ai  29  lu- 
glio 1235,  e  gli  fecero  lor  rimo- 
stranze su  tutti  i  punti  precedenti. 
Il  re  disse  che  ne  prenderebbe  con- 
siglio ,  ed  assegnò  loro  il  giorno 
nella  quindicina  dopo  l'assunzione. 
I  vescovi  vi  si  accordarono,  ma  fin 
d'  allora  fecero  una  monizione  al  re 
su  due  punti  :  1'  affare  della  chiesa 
di  Reims  e  '1  bando  di  Tommaso  di 
Beaumez.  W  concilio  si  raccolse  a 
Compiègne  ai  5  d' agosto  ,  e  diede 
commissione  a  tre  abati  di  fare  al 
re  la  terza  monizione  ai  17  settem- 
bre. Intanto,  il  di  1°  di  questo  me- 
se ,  i  vescovi  andarono  eglino  me- 
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(lesimi  a  s.  Dionigi  dal  re  e  gli  fe- 
cero la  seconda  monizione. 

Allora  parecchi  signori  di  Fran- 
cia scrissero  al  papa  lagnandosi  dei 
prelati  e  degli  ecclesiastici.  La  let- 
tera porta  i  nomi  di  oltre  a  trenta, 
4  primi  dei  quali  sono  :  Ugo,  duca 
di  Borgogna  ;  Pietro  Mauclerc,  con- 
te di  Bretagna  ;  Ugo  ,  conte  della 
Marca;  ed  Amalrico,  conte  di  Mon- 
forte  ,  contestabile  di  Francia.  Di- 
cono essi  al  papa:  «  Sebbene  il  re  , 
i  suoi  antenati  ed  i  nostri  abbiano 
sempre  fedelmente  conservato  i  di- 
ritti della  chiesa  ,  nel  che  noi  ab- 
biam  cura  d'  imitarli,  ora  i  prelati 
e  gli  altri  ecclesiastici  si  levano  con- 
tro il  re  con  nuovi  attentali  ,  gli  ne- 
gano i  doveri  che  hanno  reso  da  lun- 
go tempo  a  lui  ed  a'  suoi  predeces- 
sori ,  e  vogliono  estorcere  nuovi  di- 
ritti da  lui  e  da'  suoi  sudditi.  L'ar- 
civescovo di  Reims  ed  il  vescovo  di 
Beauvais  sono  suoi  vassalli  e  suoi 
livellari  ,  e  possedono  da  lui  le  loro 
temporalità  come  pari  e  baroni;  ep- 
pure hanno  V  audacia  di  non  voler 
più  rispondere  nella  sua  corte ,  ri- 
guardo al  lor  temporale  ,  e  non  per- 
mettono che  l'arcivescovo  di  Tours  , 
nè  gli  abati  della  sua  provincia  ri- 
spondano nella  corte  del  re  e  degli 
altri  signori  ,  come  hanno  fatto  sot- 
to i  precedenti.  Questi  prelati  e  gli 
altri  ecclesiastici  vogliono  imporre  a 
noi  e  a'  nostri  vassalli  nuove  usanze 
che  non  possiamo  soffrire.  Il  perchè 
vi  supplichiamo  a  voler  conservare 
nella  loro  integrità  i  diritti  del  re- 
gno ed  i  nostri  ,  come  furono  os- 
servati al  tempo  de'  nostri  prede- 
cessori ,  sapendo  che  nè  il  re,  nè 
noi  potremmo  più  soffrire  tali  ten- 
tativi. Fatto  a  s.  Dionigi  l'anno  1235 
nel  mese  di  settembre.  »  La  lettera 
è  munita  di  venlotto  suggelli. 

Il  papa  ,  uomo  sensato  e  pene- 
trante, capiva  abbastanza  che  da  am- 
be ie  parli  non  si  sarebbe  potuto 


star  sempre  nei  limiti  d'  una  giusta 
e  moderata  discussione.  I  laici,  che 
erano  i  più  forti ,  lo  assicurarono 
del  loro  zelo  per  lutto  ciò  che  ri- 
guardavano come  autorizzato  e  an- 
ticamente fondato  in  favore  degli  ec- 
clesiastici. Ma  avendo  risaputo  che 
si  attribuiva  al  re  d'  aver  recente- 
mente pubblicato  due  leggi  a  loro 
istigazione  :  una  che  i  laici  non  sa- 
rebbero sempre  obbligati  a  rispon- 
dere ai  giudici  di  chiesa  ,  e  che  po- 
trebbero) talvolta  provvedersi  contro 
le  scomuniche  col  sequestro  delle 
temporalità  ;  1'  altra  che  i  prelati , 
gli  ecclesiastici  ed  i  loro  vassalli 
oberici  sarebbero  costretti  comparir 
davanti  ai  giudici  secoJari  per  tutte 
le  cause  civili  ,  Gregorio  fu  niosso^ 
al  pensier  dell'  abuso  che  temer  si 
potrebbe  delle  vaghe  ed  indefinite 
espressioni  sotto  le  quali  capiva  es- 
sere concepule  quelle  due  leggi. Quin- 
di ,  profittando  di  quanto  trovava 
vantaggioso  nelle  buone  disposizioni 
dei  laici  ,  invece  di  avvilupparsi  in 
un  infinito  labirinto  di  casi  parti- 
colari ,  innalza  il  pensiero  del  re  e 
dei  signori  sino  alla  provvidenziale 
destinazione  dello  slato  di  re  e  del- 
la podestà  cristiana  ,  ricorda  loro 
r  esempio  e  la  legislazione  di  Carlo- 
magno.  Ecco,  come  egli  parla  al  re 
di  Francia  : 

<c  II  re  eterno  d'  ogni  regno  ,  che 
ha  stabilito  la  chiesa  sul  fondamento 
della  cattolica  fede,  invita  i  re  ed  i 
principi  della  terra  a  servirla  con 
allaccamento  ,  ed  ordina  ai  mortali 
di  onorarla  ;  per  questa  chiesa  egli 
slessa  prendendo  la  forma  di  servo 
non  ha  dubitato  sotloslare  alla  mor- 
te di  croce.  Egli  esalta  chi  rende  ser- 
vigio a'  suoi  ministri  ,  e  ne  perpe- 
tua il  regno  a  chi  con  zelo  assecon- 
da i  voli  della  sua  sposa.  Voi  ,  fi- 
glio carissimo  ,  potete  chiaramente 
vederlo  ne'  vostri  antenati ,  princi- 
palmente in  Carlomagno  d' illustre 
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memoria.  Obbediente  al  romano pon 
tefice  vicario  di  Gesù  Cristo  e  suc- 
cessore di  s.  Pietro,  a  cui  il  Signo- 
re ha  affidato  i  diritti  insieme  e  del- 
l'impero terreno  e  del  cq|este,  quanti 
travagli  non  ha  egli  impreso  e  quan- 
te difficoltà  per  la  difesa  della  chie- 
sa ?  e  quanto  onore  non  ne  ha  egli 
anche  riportato,  quanta  lode  e  quan- 
ta gloria? 

■»  Ma  non  giunse  forse  a  vostra 
cognizione  che  molte  volte  quello 
stesso  Carlomagno  adunò  grandi  ar- 
mate control  persecutori  della  chie- 
sa e  trionfò  di  essi  magnificamente; 
che,  trascurando  l'imperatore  di  Co- 
stantinopoli di  difenderel'ecclesiasti- 
ciilibertà,lachiesa,  che  ha  ricevuto 
d'ai  Signore  l'una  e  l'altra  spada,  per 
isfoderarne  una  e  far  imbrandir  l'al- 
tra, conferì  l'impero  allo  stesso  Car- 
lomagno, il  quale  non  solo  represse 
i  violatori  della  libertà  della  chiesa, 
ma  anche  i  perturbatori  delle  eccle- 
siastiche cose?  ella  così  continuò 
sulla  persona  di  lui  la  grazia  che  a- 
vea  già  fatta  al  padre  suo  Pipino 
papa  Zaccaria,  innalzandolo  sul  tro- 
no di  Francia.  Per  lo  che,  volendo 
onorare  la  chiesa,  dalla  quale  avea 
ricevuto  tutti  gli  onori,  Carlomagno 
con  perpetua  legge  (1)  decretò  che 
tutti  1  suoi  sudditi  inviolabilmente 
osservassero  l'editto  dell'imperator 
Teodosio  (2),  cioè:  Chiunque  avente 
una  lite,  domandando,  o  difenden- 
do, in  qualsivoglia  causa,  avrà  scel- 
to il  giudizio  del  vescovQ,  gli  verrà 
tosto  spedito,  non  ostante  l'opposi- 
zione della  parte  avversa;  e  quanto 
avrà  deciso  il  vescovo  sarà  esegui- 
to, senza  che  sia  permesso  inten- 
tare azione  contro  il  suo  giudizio. 
Dopo  ciò,  quanto  non  è  ingiusto  ed 
assurdo  che  la  chiesa,  gratificata 
del  privilegio  d'una  libertà  cosi 
grande,  sia  nel  vostro  tempo  spo- 
gliata d'immunità  molto  minori!  » 

Capitul.  reg.  frane.  1.  6,  c.  5GG. 
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Il  papa  agigiunge  che  i  successori 
di  Carlomagno,  gli  antenati  di  Lui- 
gi, ben  lungi  dal  diminuire  i  pri- 
vilegi e  le  libertà  della  chiesa,  vi 
aggiunsero  ancora,  o  piuttosto  la 
conservarono  nella  libertà  che  le  è 
dovuta,  dopo  averne  eglino  stessi» 
ricevuta  tutta  la  loro  potenza.  Luigi, 
loro  discendente  e  successore,  non 
dovea  degenerare  da  quello  spirito 
di  famiglia,  non  più  di  un  ramo  dal 
succo  dell'albero.  Ora  le  due  leggi, 
di  cui  trattasi,  invece  di  favorire  la 
libertà  della  chiesa,  tendono  a  ri- 
durla in  ischiavitù.  Esse  sono  do- 
vute alla  suggestione  di  certi  uomini 
che  vogliono  pescare  nel  torbido  e 
guadagnare  col  disonore  del  re.  Que- 
sti, oltre  l'esempio  de'  suoi  avi,  farà 
bene  a  meditare  questa  espressione 
dell'imperator  Vaientiniano  ai  suf- 
fraganei  della   chiesa  di  Milano  : 
«  Collocate  sul  trono  pontificale  un 
pastore  tale  che  noi,  che  governia- 
mo l'impero,  gli  sottomettiamo  le 
nostre  teste,  e  a  cui,  quando  come 
uomini  noi  pecchiamo,  ricorriamo 
necessariamente  per  riceverne  i  ri- 
medi. »  Invece  di  ascoltar  ancora 
dei  cattivi  consigli,  il  giovane  re  do- 
vea riparare  i  mali  presenti  e  pre- 
venirne la  rinnovazione;  tanto  più 
che  papa  Onorio  III  all'incoronazio- 
ne dell'imperatore  Federigo  II  avea 
scomunicato  tutti  quelli  che  facesse- 
ro osservare  statuti  e  consuetudini 
abusive  contro  la  libertà  della  chie- 
sa, se  npn  li  abrogavano  entro  due 
mesi. 

Ecco  come  fin  dal  15  febbraio 
1236  papa  Gregorio  IX  combatteva 
la  tendenza  dei  legisti  francesi  a 
sottomettere  la  chiesa  gallicana  al 
re  di  Francia,  come  i  legisti  tede- 
schi pretendevano  sottomettere  la 
chiesa  cattolica  e  '1  mondo  intiero, 
compresavi  la  Francia  col  rimanen- 
te, all'imperator  di  Germania.  Si 

(2)  Cod.  Theod.  1.  7,  posi  litui.  2. 
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gli  uni  e  sì  gli  altri  partivan  dallo 
stesso  principio ,  tendevano  allo 
stesso  fine;  tendenza  che  vedremo 
svilupparsi  coi  secoli  e  generarvi 
rivoluzioni  di  più  specie. 

Il  re  Luigi  IX  entrava  allora  nella 
sua  età  maggiore;  divenuto  arbitro 
della  sua  condotta,  si  mostrò  molto 
più  disposto  a  cedere  alle  domande 
dei  vescovi.  Per  intendersi  con  loro 
intorno  alla  pace,  non  aspettò  nuovi 
messaggi,  o  visite  da  parte  loro,  e 
più  volte  si  recò  in  persona  nella 
Sciampagna.  Allorché  ebbe  presa 
una  sufficiente  cognizione  dell'affare, 
pubblicò  un'ordinanza  in  forma  di 
regolamento  sugli  articoli  capitali, 
ma  tutto  a  soddisfazione  dell'arci- 
vescovo di  Reims  sui  principali  ar- 
ticoli, e  stesa  in   modo  tale,  in 
quanto  conteneva  di  più  favorevole 
alla  borghesia,  che  pareva  il  prelato 
mitigasse  e  cedesse  volontariamente 
ciò  che  assolutamente  esiger  poteva. 
Oltre  questo  giudizio  dato  dal  re  a 
Parigi  nel  gennaio  del  1236,  Eude 
Clemente,  abate  di  s.   Dionigi,  e 
Pietro  di  Golmieu,  prevosto  di  s.  Au- 
domaro,  cui  deputò  a  Reims  per 
discutere  i  particolari,  ne  dieronoi 
un  altro  nel  mese  di  febbraio  se- 
guente. La  scelta  che  avea  fatto  e- 
rasi  trovata  sì  accetta  alle  due  parti 
che  non  vollero  neppure  soffrire 
ch'essi  procedessero  giudizialmente. 
I  borghesi  furon  condannati  a  ripa- 
razioni ed  a  considerevolissime  am- 
mende. Fu  ordinato  che  le  censure 
e  le  scomuniche  verrebbero  levate, 
il  tutto  giusta  i  reciproci  giuramenti 
fatti  per  l'adempimento  degl'impe- 
gni contratti  dall'una  e  dall'altra 
}>arte. 

Pietro  di  Golmieu,  per  quanto  si 
congettura,  era  italiano  di  nascita, 
ma  al  tutto  francese  per  educazio- 
ne. Fece  tutti  i  suoi  studi  a  Parigi, 
dove  fu  rettore  dell'università.  Quan- 
to alla  sua  giovinezza,  ne  passò  una 
^  Rohrbacher  Voi.  IX. 
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parte  in  Inghilterra  al  seguito  del 
legato  Pandolfo,  poscia  vescovo  di 
Norwich.  Il  suo  gran  merito  era  da 
una  modestia  ancor  maggiore  illu- 
strato.  Godeva  la  confidenza  dei 
papi,  dei  re  e  dei  popoli.  Gli  vennero 
offerti  successivamente  il  vescovado 
di  Terovana  e  l'arcivescovado  di 
Tours;  ma  non  si  potè  mai  indurlo 
ad  accettare  alcun  altro  benefizip 
che  quello  che  possedeva  a  s.  Au- 
domaro:  anzi  lo  rinunziò  per  ab- 
bracciare la  prpfession  religi@sa  nel- 
l'abazia di  monte  s.  Eligio  presso 
Arras.  Essendo  morto  l'arcivescovo 
Maurizio  di  Rouen  ai  10  gennaio 
12-35,  il  capitolo  elesse  a  succeder- 
gli Guglielmo  di  Nelma,  il  quale  di- 
chiarò di  non  accettare.  Allora  lutti 
i  voti  si  riunirono  su  Pietro  di  Gol- 
mieu; ma  egli  ricusò  ostinatamente. 
I  canonici  grandemente  mortificati 
per  la  sua  resistenza,  lo  domanda- 
rono al  sommo  pontefice.  La  loro 
domanda  non  poteva  essere  che  gra- 
devolissima a  Gregorio  IX,  il  quale 
nutriva  per  lui  stima  ed  amore.  Gli 
ingiunse  adunque  di  arrendersi;  e 
per  costringerlo,  ricordando  l'auto- 
rità che  avea  sopra  di  lui,  gli  or- 
dinò di  recarsi  a  Roma  per  aver  il 
piacere  di  consecrarlo  di  propria 
mano.  Pietro  di  Golmieu  pregò  il 
papa  a  dispensarlo  da  questo  viag- 
gio, e  l'ottenne.  Si  lusingò  forse  che 
col  tempo  perverrebbe  ad  essere  di- 
spensato di  sottomettersi  al  giogo 
che  voleasi  imi^orgli;  perciocché  dif- 
ferì la  sua  consecrazione  più  di 
quindici  mesi,  sebbene  sempre  at- 
tendesse al  governo  della  sua  dio- 
cesi. Finalmente  ai  9  d'agosto  1237 
fu  consecrato  dal  vescovo  d'Avran- 
ches,  presenti,  tre  altri  vescovi  di 
Normandia,  due  metropolitani  ed 
otto  vescovi  della  provincia  di  Reims 
e  di  Sens  (1).   Vedremo  Pietro  di 
Golmieu  diventare  cardinal  vescovo. 

(1)  Hisl.  de  règi.  gali.  1.  31. 
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L'arcivescovo  dì  Relms,  Enrico 
di  Braille  o  di  Dreux,  fratello  di 
Pietro  Mauclerc,  conte  di  Bretagna, 
morì  anch'egli  ai  6  di  luglio  1240. 
Fu  prelato  pio  e  magnanimo.  Mo- 
rendo affaticavasi  ancora  per  la  li- 
berazione del  prevosto  della  sua 
chiesa,  Tommaso  di  Beaumez,  esi- 
liato dapprima  dal  re,  e  tenuto  in 
appresso  nei  ferri  da  tre  gentiluo- 
mini. Alcuni  autori  moderni  hanno 
rimproverato  a  quell'arcivescovo  di 
non  essere  sempre^  stato  d'accordo 
col  re  s.  Luigi.  Il  che  suppone  che 
questore,  per  esser  divenuto  santo, 
vedesse  tutto  con  giustezza  e  tutto 
facesse  con  giustizia  perfetta,  che 
fosse  a"così  dire  la  verità  e  la  giu- 
stizi.! stessa.  Ma  chi  non  vede  ciò 
non  convenire  che  a  Dio  solo?  Quan- 
to agli  uomini  ,  per  quanto  sieno 
virtuosi  e  perfetti,  Iddio  permette 
che  ignorino  molte  cose,  commet- 
tano molti  falli,  divengano  sovente 
gli  uni  per  gli  altri  prove  e  croci 
per  esercitarsi  alla  pazienza  e  san- 
tificarsi reciprocamente.  Ne  abbiam 
veduto  esempi  in  s.  Cipriano  e  in 
papa  s.  Stefano,  in  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo ed  in  s.  Epifanio.  E  bene 
ricordar  tutto  questo,  affin  di  equa- 
mente giudicare  tutti,  e  vivi  e  morti. 

Enrico  di  Braine,  in  conseguenza 
di  difficoltà  nell'elezione,  non  ebbe 
successori  nella  sede  di  Reims  che 
nel  1244.  Fu  luhel  di  Magonza, 
trasferito  da  Tours.  Avea  grande 
zelo  per  mantenere  la  disciplina  e 
per  riformare  gli  abusi.  A  questo 
fine  tenne  parecchi  concili,  tra  gli 
altri  a  Lavai,  a  Ciiàteau-Gontier  ed 
a  Tours,  i  quali,  come  quelli  che 
abbiam  veduto  in  Inghilterra,  sem- 
bran  tutti  ispirati  dal  concilio  di  La- 
terano.  In  quello  di  Chàteau-Gon- 
tier,  tenuto  l'anno  1231,  è  dichia- 
rato non  doversi  più  tollerarci  ma- 
trimoni clandestini  ,  ma  romperli 
senza  indugio  ;  e  per  prevenirli  è 


LLA  CHIESA 

proibito  di  contrarli  per  parole  de 
praesenti  senz'aver  prima  fatte,  se- 
condo il  costume,  le  pubblicazioni 
nella  chiesa.  Nè  gli  arcipreti,  nè  i 
decani  rurali  si  attribuiranno  giuris- 
dizione per  le  cause  matrimoniali^ 
e  gli  arcidiaconi,  gli  arcipreti  e  gli 
altri  aventi  giurisdizione  non  avran- 
no officiali  fuori  della  città  vesco- 
vile, ma  adempiranno  in  persona 
il  loro  uffizio.  I  giudici  presteranno 
giuramento  di  non  ricevere  regali  e 
di  udire  e  decidere  le  cause  in  buo- 
na fede;  gli  avvocati  di  non  favorire 
scientemente  le  cause  ingiuste,  nè 
d'impiegarvi  alcun  mezzo  fraudo- 
lento. I  laici  non  cederanno  le  loro 
azioni  a  cherici ,  per  farle  passare 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  (1). 

I  rettori  o  curati,  presentati  dai 
patroni,  faranno  giuramento  di  nul- 
la aver  dato  o  promesso  per  otte- 
nere la  cura;  e  dopo  che  il  vescovo 
l'avrà  lor  conferita,  faranno  ancora 
giuramento  di  obbedirlo  e  di  con- 
servare i  diritti  della  chiesa.  Il  pa- 
trono che  avrà  presentato  un  igno- 
rante, perderà  per  quella  volta  il 
suo  diritto.  Non  si  darà  una  cura 
se  non  a  chi  intende  e  parla  la  lin- 
gua del  luogo:  questa  reg.ola  risguar- 
da  la  Bassa-Bretagna ,  dove  il  po- 
polo conserva  ancora  la  sua  lingua 
particolare,  che  è  quella  degli  an- 
tichi galli  0  celti.  Non  si  provve- 
derà  anticipatamente,  in  una  chiesa 
cattedrale  di  canonici,  per  la  prima 
piazza  che  diverrà  vacante.  I  cherici 
dissoluti,  principalmente  quelli  che 
furon  chiamati  burloni  (erano  buf- 
foni) ,  verranno  rasi  intieramente 
per  ordine  dei  prelati,  in  modo  che 
più  non  appaia  tonsura  clericale. 
I  crociati  convinti  d'omicidio  o  di 
altro  enorme  delitto  saranno  spo- 
gliati della  croce  e  privati  de'  lor 
I  privilegi  dal  giudice  ecclesiastico. 

(I)  Labbe.  t  p.  584.  Mansi,  t.  25,  pag.. 
'  225.  Can.  ^,'  54,  2,  12,  55,  55,  j9. 
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Vi  sono  più  canoni  contro  certi  ab- 
usi che  s'introducevano  presso  i 
monaci.  Tra  le  altre  cose  vien  loro 
vietato  di  dimorar  da  soli  nelle  prio- 
rie dov'era  cessata  la  conventualità. 
Raccomandasi  l'osservanza  degli  sta- 
tuti fatti  nel  concilio  di  Lavai.  Proi- 
Lizione  di  conferire  alcuna  magi- 
stratura sui  fedeli  agli  ebrei.  Ordine 
di  reprimere  coloro  di  tal  nazione 
che  dicessero  o  facessero  qualche 
cosa  in  disprezzo  della  fede  cristia- 
na. La  testimonianza  degli  ebrei 
non  sarà  accettata  contro  i  cristiani; 
il  giudice  secolare  sarà  costretto 
colle  censure  ecclesiastiche  ad  os- 
servare questo  canone.  Quanto  ai 
tiranni  sospetti,  che  adoprano  gente 
senza  fede  per  prendere  ecclesiastici 
0  saccheggiarne  i  beni,  il  vescovo 
deferirà  loro  la  canonica  purgazio- 
ne; se  non  vogliono  o  non  possono 
darla,  saranno  tenuti  per  convinti, 
e  contro  di  essi  si  starà  al  giura- 
mento di  coloro  che  hanno  sofferto 
il  danno,  e  alla  tassazione  del  giu- 
dice (1). 

Nel  concilio  di  Tours ,  tenuto 
l'anno  1236,  è  detto:  Proibiamo  ri- 
gorosamente ai  crociati  ed  agli  al- 
tri cristiani  di  uccidere  o  battere 
gli  ebrei,  di  toglier  loro  i  beni  o  di 
far  loro  altra  ingiuria,  poiché  la 
chiesa  li  soffre,  non  volendo  la  mor- 
te del  peccatore,  ma  la  sua  conver- 
sione. I  vescovi  avranno  cura  della 
sussistenza  dei  novelli  convertiti, 
per  tema  che  non  ritornino  ai  loro 
errori  sotto  pretesto  di  povertà.  I 
falsi  testimoni  saranno  frustati  , 
qualora  il  giudice  non  trovi  oppor- 
tuno dispensameli  con  un'ammen- 
da. Coloro  che  hanno  due  donne 
contemporaneamente  saranno  de- 
nunziati pubblicamente  infami  e 
messi  sotto  la  pubblica  scala,  poscia 
frustati,  se  non  si  riscattano  con 
un'ammenda.  Si  puniranno  egual- 

{\)  Can.  3,  ^3,  ^6,  etc,  3t,  32  et  23. 


mente  quelli  che  saranno  convinti 
di  sortilegio.  S'insiste  finalmente 
sull'osservanza  dei  regolamenti  di 
Chàteau-Gontier  (2). 

In  un  altro  concilio,  tenuto  a 
Tours  l'anno  1239,  i  vescovi  della 
provincia  mostrano  pure  il  loro  zelo 
per  la  riforma  degli  abusi  nel  clero 
e  nel  popolo:  «  Noi  c'induciamo  a 
questa  riforma  con  tutta  l'espan- 
sione del  nostro  cuore;  e  a  fine  di 
venirne  a  capo  più  agevolmente,  sta- 
biliamo coll'approvazione  del  con- 
cilio che  l'arcivescovo  in  ciascuna 
parrocchia  abbia  a  sceglier  tre  per- 
sone che  meritino  la  nostra  confi- 
denza. Saranno  tre  ecclesiastici,  s'è 
possibile,  altrimenti  tre  laici  probi, 
da  cui  si  riceverà  il  giuramento  , 
per  dichiarare  ch'eglino  conoscono 
Te  colpe  che  nelle  ior  parrocchie  o 
nelle  vicine  fossero  state  soggetto 
di  scandali  ;  sia  che  que'  falli  ri- 
guardino la  fede,  sia  qualunque  al- 
tra materia  di  cui  la  chiesa  abbia 
ad  essere  al  fatto,  interrogati  do- 
vranno essere  pronti  ad  informare 
secondo  la  lor  coscienza  o  il  vesco- 
vo, 0  l'arcidiacono.  »  Dietro  questo 
primo  canone  ne  vengono  altri  do- 
dici ,  che  additano  in  particolare 
alcuni  abusi  e  che  hanno  molta  re- 
lazione con  quelli  di  Chàteau-Gon- 
tier, dei  quali  prescrivono  l'osser- 
vanza. Il  terzo  proibisce  ai  preti 
di  comparir  in  pubblico  se  non  in 
cappa  chiusa,  altrimenti  in  sottana, 
e  ciò  sotto  pena  di  cinque  soldi  di 
ammenda  per  la  fabbrica  (3).  Lo 
stesso  anno  1239  Geroldo  di  Ma- 
lemont,  arcivescovo  di  Bordeaux, 
tenne  un  concilio  a  Cognac,  dove 
pubblicò  regolamenti  simili  a  quelli 
dei  tre  concili  dell'arcivescovo  di 
Tours.  Nel  seguente  anno  1240  il 
duca  Giovanni  di  Bretagna,  figlio  e 

(2)  Labbe,  t.  ^I,p.  504.  Mansi,  t.  25,  p.4I  L 
Can.  \,  ^5,  \2,  8,  \A. 

(5)  Labbe,  p.  363.  Mansi,  p.  497. 


628  STORIA  DE 

successore  di  Pietro  Mauclerc,  ad 
istanza  dei  vescovi  e  de'  signori, 
con  editto  iO  aprile  scacciò  assolu- 
tamente gli  ebrei  da  tutte  le  terre 
a  sèsoggelte;  ed  anche  adesso  (1843) 
i  bretoni  non  conoscono  gli  ebrei 
che  per  fama. 

Pietro  di  Dreux,  fratello  dell'ar- 
civescovo Enrico  di  Reims  e  padre 
del  duca  Giovanni  di  Bretagna^  era 
della  casa  reale  di  Francia,  come 
discendente  dal  re  Luigi  il  grosso. 
Nella  sua  giovinezza  studiò  lunga 
pezza  a  Parigi,  essendo  destinato 
allo  stato  ecclesiastico  ;  ma  abban- 
donoUo  per  seguire  la  professione 
delle  armi,  d'onde  gli  venne  il  so- 
prannome di  Mauclerc,  ossia  cattivo 
cherico;  soprannome  che  assai  bene 
giustificò  in  tutta  la  sua  vita. 

Segnalossi  dapprima  in  vari  com- 
battimenti contro  gl'inglesi.  Filippo 
Augusto  nel  4212  gii  fe'  sposare  A- 
lice  figlia  di  Guido  di  Thouars,  ere- 
de di  Bretagna,  a  patto  che  si  ri- 
conoscerebbe suo  livellarlo.  Sendo 
morta  Alice  nel  1221,  Pietro  non 
avea  più  diritto  sulla  Bretagna  che 
come  tutore  de' suoi  figliuoli.  Nel 
1226  divenne  con  Tebaldo  conte  di 
Sciampagna  uno  dei  capi  della  lega 
dei  grandi  vassalli  contro  Bianca  di 
Castiglia,  a  cui  ara  stata  deferita  la 
reggenza  del  regno,  durante  la  mi- 
norità di  suo  figlio.  La  defezione 
del  conte  di  Sciampagna  l'obbligò 
a  sottomettersi;  ed  ottenuto  il  salvo- 
condotto,  si  portò  a  Vendòme  per 
rinnovare  il  suo  omaggio  nelle  mani 
del  re.  Questo  principe  lo  accolse 
con  bontà,  gli  accordò  condizioni 
più  vantaggiose  di  quel  che  sperar 
poteva,  e  gli  chiese  la  mano  di  sua 
figlia  Iolanda  pel  proprio  fratello 
duca  d'Angiò.  Ma  Pietro  meditava 
già  una  nuova  ribellione.  Nel  se- 
guente anno,  1227,  vuol  rapire  il 
re  sotto  pretesto  di  sottrarlo  al  do- 
minio di  sua  madre;  questo  pioget- 
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10  andò  fallito  perla  cognizione  che 
ne  diede  alla  regina  Bianca  il  conte 
di  Sciampagna.  Pietro  più  contar 
non  potendo  su  questo  alleato,  nel 
1228  si  lega  con  Riccardo  duca  di 
Guienna,  fratello  del  re  Enrico  d'In- 
ghilterra, e  piomba  d'improvviso  su 
l'Angiò ,  dove  mena  grandi  devasta- 
zioni. È  privato  di  tutti  i  vantaggi 
che  gli  assicurava  il  trattato  di  Ven- 
dòme, ed  il  re  va  a  porre  l'assedio 
a  Beìlesme,  che  gli  apre  le  porte. 
Abbandonato  nel  pericolo  dal  duca 
di  Guienna  ^  Pietro  giura  d'essere 
per  sempre  fedele  al  re,  e  ne  ottiene 

11  perdono;  ma  recasi  quasi  subito 
a  Londra  per  eccitare  Enrico  III  a 
dichiarar  la  guerra  alla  Francia;  fa 
omaggio  della  Bretagna  a  questo 
principe,  sulla  quale  non  aveano  di- 
ritto nè  l'uno  nè  l'altro,  e  spinge 
l'insolenza  fino  a  mandare  una  sfida 
al  legittimo  suo  sovrano.  S.  Luigi 
aduna  truppe  e  s'impossessa  di  An- 
cenis,  senza  che  gl'inglesi  facciano 
alcun  tentativo  per  opporvisi.  Con- 
voca un'assemblea  dei  vescovi  e  dei 
baroni  di  quella  provincia,  i  quali 
dichiarano  Pietro  Mauclerc  privato 
del  titolo  di  duca  di  Bretagna  e  de- 
caduto dalla  tutela  de'  suoi  figli. 
Pietro  ottiene  una  tregua  di  alcuni 
mesi,  e,  se  intanto  non  vien  soc- 
corso, s'impegna  a  ceder  tutte  le 
città  che  possiede.  Sperava  che  il 
re  d'Inghilterra  facesse  uno  sforzo 
in  suo  favore;  ma  avendo  quel  prin- 
cipe dichiarato  che  non  poteva  som- 
ministrargli nè  truppe  nè  danaro, 
Pietro  fece  la  pace  con  s.  Luigi, 
obbligandosi  a  rimetter  la  Bretagna 
a  suo  figlio  tosto  che  sarebbe  per- 
venuto all'età  maggiore:  il  che  av- 
venne l'anno  1237.  Tale  fu  la  con- 
dotta di  Pietro  Mauclerc  a  riguard 
del  re  di  Francia. 

La  sua  condotta  verso  le  chiese  d 
Bretagna  fu  ancor  più  odiosa.  Il  ci 
ro  di  quella  provincia  fu  esposto  sot 
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10  il  governo  di  Mauclerc  a  saccheggi 
ed  a  vessazioni  così  inique  che  per 
certe  estremità  si  paragonavano  alle 
antiche  persecuzioni  del  cristianesi- 
mo nascente  (1).  Nel  1217  egli  sol- 
levò tutto  il  clero  di  Nantes,  al  pun- 
to di  obbligare  il  vescovo  Stefano  , 
così  commendevole  per  le  sue  vir- 
tù, ad  usare  altamente  le  canoniche 
pene.  Sebbene  il  conte  in  sostanza 
non  le  temesse  gran  fatto,  non  4)sò 
però  sprezzarle  apertamente;  e  dopo 
alcune  promesse  date,  che  non  ser- 
bò, interpose  appellazione  alla  santa 
sede  per  tutto  ciò  che  erasi  contro 
di  lui  intrapreso  nella  metropoli  di 
Tours  ,  vale  a  dire  dell'interdetto 
gettato  sulle  sue  terre  e  della  sco- 
munica scagliata  sulla  sua  persona. 

11  papa ,  ch'era  Onorio  III ,  avendo 
ordinato  un  accomodamento,  il  con- 
te vi  aderì;  ma  non  fu  più  scrupo- 
loso suH'osservar  la  sua  parola  di 
quello  ch'era  stato  fin  allora  in  si- 
mili riconciliazioni;  le  vie  di  fatto 
continuarono  da  sua  parte.  Ogni 
giorno  oravi  qualche  nuova  vessa- 
zione, qualche  nuovaingiustizia ch'e- 
ra mestieri  inghiottire  o  respingere, 
giusta  la  maggiore  o  minor  forza  o 
coraggio  che  Irovavasi  nel  clero. 

Stefano  di  Nantes,  il  più  maltrat- 
tato di  tutt'i  vescovi ,  gli  resisteva 
altresì  più  vigorosamente  d'ogni  al- 
tro. Fece  due  volte  il  viaggio  di  Ro- 
ma per  ottenerne  ragione  nelle  vie 
di  diritto;  ma  quando  fu  convinto 
che  perfino  i  giuramenti  nella  |)oc- 
ca  di  lui  altro  non  erano  che  una 
miserabile  scappatóia  od  un  sacri- 
lego giuoco  della  religione,  risolvet- 
te annullare  le  sue  ordinanze  ,  in 
quanto  che  il  conte  se  ne  serviva  a 
pregiudizio  degli  ecclesiastici,  spe- 
cialmente quando  le  formalità  non 
vi  erano  regolarmente  osservate.  Il 
conte  era  troppo  debole  in  mille  oc- 
casioni per  far  passare  in  legge  tutti 

,    Ci)  Chron.  turon.,  Marlene,  t.  5,  col.  ^070. 


i  suoi  voleri;  gli  riusci  però  di  stac- 
care la  nobiltà  dal  clero  e  di  affa- 
scinare i  signori  colle  scismatiche 
sue  massime,  che  poco  dopo  si  vi- 
dero spargersi  in  molte  province  : 
per  lo  meno  venne  accusato  alla  se- 
de di  Avignone  d'avervi  tenute  cor- 
rispondenze cogli  aìbigesi  che  difen- 
dean  quella  città. 

Reduce  nella  Bretagna,  mostrò  a- 
ver  preso  da  quegli  eretici  un  nuo- 
vo grado  di  o^dio  contro  il  clero.  Di- 
chiarò ancora  la  guerra  agli  eccle- 
siastici, e  sì  vivamente  la  spinse  che, 
ad  onta  del  poco  frutto  che  da  lui 
si  traeva  colle  censure,  loscelino  di 
Montalbano,  vescovo  di  Rennes,  si 
vide  costretto  tentar  ancora  qualche 
cosa  da  questo  Iato.  Vescovi,  capi- 
toli, preti  semplici,  tutto  quanto  ap- 
parteneva allo  stato  clericale  era 
fatto  segno  alla  sua  violenza  e  cru- 
deltà, Vedeansi  beneficiati  e  loro  vas- 
salli ricorrere  alle  chiese  per  sot- 
trarsi alle  estorsioni  che  esercitava 
sopra  di  essi;  ma  questi  asili  cosi 
rispettabili  sovente  divenivan  loro 
più  funesti  delle  prigioni  stesse;  ap- 
pena il  conte  sapea  che  vi  si  erano 
ritirati,  spietatamente  ordinava  di 
chiudere  tutte  le  uscite  con  calce  e 
pietre,  per  farveli  perir  di  fame.  La 
scomunica,  che  non  era  un  freno 
per  reprimerlo,  toglievagli  almeno 
una  parte  de'  satelliti  che  avea  a' 
suoi  ordini.  Prese  coraggio  e  superò 
anche  questo  ostacolo ,  sforzando  i 
pastori  a  ricevere  gli  scomunicati  e 
rimettendoli  di  sua  autorità  nei  di- 
ritti ond'eran  privati. 

Stefano,  vescovo  di- Nantes,  era 
morto  ai  10  ottobre  1226.  Ma  tutto 
quanto  dopo  di  lui  avea  di  più  ri- 
spettabile nella  provincia  l'episcopa- 
to, i  vescovi  di  Rennes ,  di  Dol,  di 
Treguier,  di  san  Malò,  e  particolar- 
mente il  venerando  Guglielmo  Pin- 
chon,  vescovo  di  s.  Brieuc,  unirono 
le  rappresentanze  e  le  istanze  loro 


630  STORIA  DE 

per  distogliere  il  conte  da  un  pro- 
getto che,  da  usurpazione  in  usur- 
pazione,  tendeva  a  non  lasciar  ai 
ministri  di  Gesù  Cristo  neppure  il 
poter  delle  chiavi ,  esercitato  dagli 
apostoli  fin  dalla  fondazion  della 
chiesa.  Pietro  di  Dreux  capiva  es- 
sere un  rovinarne  la  foi*ìza  princi- 
pale, ed  egli  ne  divenne  più  ostina- 
to a  volere  strascinare  i  popoli  nella 
sua  empietà.  Per  buona  sorte  i  bre- 
toni avevano  principii  di  religione 
che  non  perdevano  facilmente.  Per 
quanta  condiscendenza  gli  dimostras- 
sero i  nobili  nell'assemblea  di  Re- 
don,  che  tenne  a  bella  posta  per  per- 
vertirli sul  punto  delle  scomuniche, 
non  ottenne  che  una  parte  di  quan- 
to pretendeva;  il  mag<gior  numero 
di  quelli  che  si  guadagnò  non  si  o- 
slinò  a  sposar  tutte  le  sue  massime. 
Pure  il  giuramento  che  propose  fu 
accettato.  La  nobiltà  giurò  di  non 
evitare  gli  scomunicali,  di  non  u- 
sare  l'autorità  temporale  per  costrin- 
gerli a  farsi  a'ssolvere;  fmal mente  di 
conservare  i  suoi  beni  contro  il  pre- 
teso attentato  degli  ecclesiastici.  Ma 
la  generalità  dei  termini  sui  primi 
articoli,  come  sugli  altri  che  obbligò 
i  signori  a  giurare,  fece  almeno  sì 
che  le  persone  più  oneste  vi  acco- 
modarono la  loro  coscienza  meno 
male  che  fu  loro  possibile.  Quanto 
a  lui  nulla  lo  arrestava;  non  si  ac- 
quetò riguardo  ai  vescovi ,  se  non 
appropriandosene  le  rendite  e  scac- 
ciandoli dalle  lor  diocesi. 

Que'  prelati,  spogliati  e  dispersi, 
non  potevano  sperare  grande  aiuto 
dalla  corte  di  Francia  durante  la  mi- 
norità di  s.  Luigi.  Ricorsero  di  nuo- 
vp  alla  protezione  di  papa  Gregorio 
IX.  Il  pontefice  non  istette  pago  a 
confermare  tutti  gli  anatemi  già  sca- 
gliati dai  prelati,  ciascuno  in  par- 
ticolare, conlra  Pietro  Mauclerc;  de- 
signò altresì  persone  in  suo  nome 
per  pubblicarli  fuori  dei  luoghi  del- 
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la  dipendenza  del  conte.  Al  vescovo 
di  Mans,  Maurizio,  poscia  arcivesco- 
vo di  Roano,  e  a  due  canonici  del- 
la sua  cattedrale  era  significato  quel- 
l'ordine. Il  papa  aggiungeva  alle  cen- 
sure ciò  che  d'ordinario  le  accom- 
pagnava di  più  rigoroso.  Annullava 
il  giuramento  esalto  all'  assemblea 
di  Redon ,  e  non  lasciava  al  conte 
che  quattro  mesi  di  dilazione,  dopo 
le  consuete  formalità,  per  fare  scop- 
piar sul  suo  capo  tutte  le  pene  por- 
tate dalla  giurisprudenza  dei  canoni 
contra  gl'indocili  e  contumaci. 

I  tre  commissari  della  santa  sede 
non  disperarono  d'indurre  il  conte 
ad  iniziare  una  negoziazione  ,  per 
poco  che  lo  richiedesse  il  suo  inte- 
resse. L'affettata  lentezza  delle  lor 
pratiche  l'avea  preparato  a  lusin- 
garsi d'un  accoglimento  meno  ri- 
buttante, ai  primi  passi  che  si  risol- 
verebbe di  tentare  presso  il  papa,  f 
nobili,  ch'eransi  sollevati  anch'essi 
pe'  suoi  capricci,  ve  lo  determina- 
rono in  falli,  ma  egli  operò  da  prin- 
cipe astuto  che  sa  d'esser  atteso,  e 
pienamente  convinto  che,  in  qua- 
lunque tempo  ritornasse  ,  sarebbe 
sempre  padrone  di  porre  le  condi- 
zioni. Appena  i  vescovi  bretoni  ri- 
seppero ch'egli  entrava  in  trattative 
per  mezzo  de' suoi  deputati,  dele- 
garono dal  loro  corpo  loscelino  di 
Monlalbano,  vescovo  di  Rennes,  e 
Guglielmo  Pinchon  di  s.  Brieuc,  i: 
più  atti  e  più  integri  conciliatori  che 
sceglier  potessero,  per  non  rifiutare 
al  conte  nelle  convenzioni  se  non 
quanto  la  sola  coscienza  non  per- 
metterebbe di  accordargli.  Estrema- 
mente intralciate  erano  le  recipro- 
che pretese,  come  sono  sempre  in 
questa  sorla  di  discussioni.  Il  conte 
ne  allegava  di  quelle  ch'ei  diceva  a- 
vere  della  sua  dignità^  ma  che  i  ve- 
scovi chiamavano  tiranniche  :  ed  i 
vescovi  ne  allegavano  parimente  di 
quelle  che  voleano  essere  d'un  pos- 
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sesso  imprescrittibile,  ina  che  il  con- 
te chiamava  innovazioni  ed  inva- 
sioni. Il  primo  piano  che  il  conte 
avea  presentato  in  suo  favore  non 
era  slato  approvato  dal  papa  se  non 
a  certe  condizioni  alte  a  soddisfare 
i  vescovi.  Furono  stesi  a  Roma  gli 
articoli  e  mandati  a  luhel  di  Ma- 
gonza,  arcivescovo  di  Tours,  con  or- 
dine di  levar  le  censure,  se  il  conte 
adempiva  le  clausole  dell'accomo- 
damento; ma  quel  principe  non  si 
die'  fretta.  Differì  anche  a  lungo,  fi- 
no a  che,  crescendo  sempre  le  tur- 
bolenze della  nobiltà,  piegò  suo  mal- 
grado. S'intravide  che  il  cuore  non 
avea  parte  alla  riconciliazione;  ma 
avuto  riguardo  al  suo  mal  umore , 
si  ebbe  per  molto  che  paresse  de- 
sistere dalle  passate  sue  pretensio- 
ni. Ci  ebbe  al  postutto  d'andar  lieto 
tlella  tranquillità  che  accordava  alla 
chiesa.  La  cosa  capitale  per  essa  vi 
fu  salvata,  restituiti  i  beni  seque- 
strati ,  riparati  i  danni ,  tenuti  per 
nulli  i  giuramenti  che  avea  esatti  a 
suo  pregiudizio,  e  promessa  e  giu- 
rata di  nuovo  con  una  solenne  at- 
testazione l'obbedienza  che  le  dovea, 
massimamente  a  riguardp  delle  sco- 
muniche. Questa  pace  passeggera  e 
mascherata  piacque  ai  due  parliti:  il 
conte  guadagnò  tempo ,  e  la  chiesa 
qualche  quiete.  Tutto  questo  accad- 
de nel  1230,  dopo  tre  anni  di  per- 
secuzione, di  cui  i  monumenti  non 
parlano  se  non  trattando  il  principe 
di  Bretagna  da  secondo  Decio  e  da 
altro  Baciano  (1). 

S.  Guglielmo,  vescovo  di  s.  Brieuc, 
era  un  modello  di  tutte  le  virtù  epi- 
scopali. Con  un  graziosissimo  este- 
riore e  molta  affabilità  nell'uso  del 
mondo,  egli  conservò  un'innocenza 
d'anima  ed  una  purezza  di  costumi 
che  lo  resero  venerabile  a  tutti  co- 
loro che  dalla  malignità  congiunta 

{\)  Chron.  luron.,  Marlene,  ubi  supra,  Hist. 
de  l'égl.  gali.  1.  5t.  ^  ' 


alla  corruzione  erano  indotti  ad  e- 
saminarlo  più  davvicino;  serbossi  il- 
libato, non  ostante  due  prove  peri- 
colose a  cui  si  trovò  esposto.  Tra  le 
altre  virtù  la  sua  tenerezza  pei  po- 
veri non  conosceva  confini;  in  un'an- 
nata di  carestia  ,  dopo  aver  distri- 
buito tutte  le  sue  granaglie,  prese 
a  prestanza  anche  quelle  dei  cano"^ 
nici,  affine  di  porre  i  poveri  in  ista- 
to  d'aspettare  la  messe.  Oltre  l'of- 
ficio canonicale,  recitava  ogni  di  il 
salterio  a  memoria,  mortificava  il  suo 
corpo  e  dormiva  sovente  sul  terre- 
no, benché  avesse  letto  conveniente 
alla  sua  dignità. 

Le  guerre  di  Bretagna  contro  s. 
Luigi  durante  la  sua  minorità,  e  le 
violenze  esercitate  sovente  dagli  of- 
ficiali del  conte  Pietro  di  Dreux,  a- 
veano  aperto  un  largo  campo  alla 
carità  del  santo  vescovo.  Chiunque  a 
lui  presenlavasi  nel  territorio  della 
sua  città  vescovile,  amici  o  nemici, 
cittadini  o  soldati,  ne  riceveva  su- 
bito il  sollievo  a'  suoi  bisogni.  In 
una  di  quelle  guerre  sendo  assalita 
la  città  di  s.  Brieuc,  il  santo  ve- 
scovo girava  per  le  contrade^  con- 
solando gli  abitanti,  e  gillossi  so- 
vente anche  in  mezzo  ai  nemici  per 
arrestar  il  saccheggio  con  pericolo 
della  propria  vita.  Se  talvolta,  sol- 
lecitato dal  suo  clero,  credevasi  ob- 
bligalo a  scomunicare  i  saccheggia- 
tori e  gli  altri  colpevoli  per  non  pa- 
rer debole  e  negligente,  lo  faceva 
con  estremo  dolore,  e  spa.rgeva  mol- 
te lagrime.  Si  oppose  con  gran  fer- 
mezza ai  tentativi  della  nobiltà  di 
Bretagna  sopra  i  diritti  e  la  liberta 
della  chiesa;  in  guisa  che  fu  co- 
stretto uscir  dalla  provincia.  Si  ri- 
tirò quindi  presso  il  vescovo  diPoi- 
tiers,  il  quale,  per  essere  abitual- 
mente infermo,  non  poteva  eserci- 
tar le  sue  funzioni.  Il  vescovo  di 
s.  Brieuc  gli  servi  come  di  coadiu- 
tore per  alcuni  anni,  facendo  le 
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ordinazioni,  le  dedicazioni  di  chie- 
se, le  consecrazioni  d'altari,  am- 
ministrando la  confermazione  e  ad- 
empiendo lutti  i  doveri  dell'episco- 
pal  ministero  in  un  modo  che  gli 
conciliava  la  stima  e  l'affetto  di  tutti 
quanti.  Passato  il  turbine  verso  l'an- 
no 1230,  tornò  alla  sua  diocesi. 

•Neil'  ottobre  del  1233,  tenendo 
l'arcivescovo  di  Tours  un  sinodo  di 
visita  a  s.  Brieuc,  s.  Guglielmo  d'ac- 
cordo col  suo  capitolo  vi  fece  rego- 
lare alcuni  punti  risguardanti  1'  of- 
ficio divino  della  sua  cattedrale.  Vi 
si  nota  eh'  ei  cercava  accuratamente 
i  mezzi  di  ridurre  i  benefìzi  all'  e- 
guaglianza,  e  che  l'assiduità  alle  as- 
sistenze essendo,  diceva  egli,  richie- 
sta egualmente,  era  ragionevole  se- 
condo Iddio  che  r  onorario  fosse 
pure  eguale.  Con  questo  spirito  non 
trascurava  le  manuali  distribuzioni. 
Avea  fortemente  a  cuore  che  ciò  si 
facesse  soprattutto  nell'  avvento  e 
nella  quaresima.  Il  tempo  in  cui  si 
attendesse  allo  studio  in  un'univer- 
sità era  secondo  lui  una  legittima 
ragione  per  autorizzare  l'assenza  o 
la  non  residenza  di  sei  mesi;  ma  si 
dovea  domandar  la  permissione  al 
capitolo,  che  non  potea  negaria(l). 

S.  Guglielmo  avea  cominciato  la 
costruzione  della  sua  cattedrale;  ma 
l'edifìcio  non  era  ancor  vicino  al  suo 
termine,  quando  si  prese  per  pro- 
fezia una  parola  ch^ei  disse  un  gior- 
no: era ,  che,  vivo  o  morto,  ei  vi  por- 
rebbe l'ultima  pietra.  Essendo  morto 
infatti  al  29  luglio  1234  e  sepolto 
in  una  delle  parti  del  sacro  edifìcio 
che  avea  lasciato  imperfetto,  vi  stet- 
te due  intieri  anni  prima- che  Dio 
facesse  parlare  *la  voce  dei  miracoli 
in  suo  favore.  Intanto  un  vescovo, 
chiamato  Filippo,  che  gli  era  suc- 
ceduto, continuò  1'  opera;  e  mentre 
si  frugava  per  avere  materiali,  se- 
condo le  apparenze,  un  puro  caso 

(I)  Labbe,  t.       p.  476. 


diè  luogo  a  scoprire  il  santo  corpo, 
ma  con  segni  tali  che  non  lasciavan 
dubitare  che  il  Signore,  sempre  mi- 
rabile ne^  suoi  santi ,  non  1'  avesse 
destinato  a  divenire  V  oggetto  della 
pubblica  venerazione.  Nessun  segno 
di  alterazione  nel  corpo  da  due  anni 
ch'era  rimasto  sepolto  nella  terra  ; 
anzi  era  tutto  intiero  e  in  uno  stato 
di  consistenza  che  non  pareva  na- 
turale ;  esalava  uno  squisito  odore 
da  quelle  preziose  reliquie;  ed  av- 
venner  molte  miracolose  guarigioni. 
La  moltitudine  di  coloro  che  invo- 
cavano il  potere  di  s.  Guglielmo 
crebbe  poscia  siffattamente  che  non 
solo  trovossi  con  che  decorarne  la 
tomba ,  ma  con  che  verificare  an- 
cora ciò  che  predetto  aveva  intorno^ 
al  compimento  della  sua  cattedrale. 
Undici  anni  dopo,  tutti  i  fatti  che 
allora  passavano  per  miracolosi,  fu- 
rono così  diligentemente  esaminati 
e  molti  così  autenticamente  attestati 
con  quelli  che  gli  si  attribuivano  a- 
ver  Qperati  durante  la  sua  vita,  che 
la  conferma  datavi  da  papa  Inno- 
cenzo IV  nel  124-7  fece  parte  della 
bolla  pubblicata  allora  solennemen- 
te per  la  sua  canonizzazione  (2). 

Prima  di  quel  tempo  il  conte 
Pietro  di  Dreux,  testimonio  de'  pri- 
mi onori  che  cominciavasi  a  ren- 
dere in  Bretagna  ad  uno  zelante  di- 
fensore dell'ecclesiastica  libertà,  non 
erasi  creduto  vieppiù"  obbligato  a  dis- 
mettere le  antiche  sue  pretensioni. 
È  vero  eh'  egli  non  usava  contro  l 
vescovi  aperta  persecuzione  nè  guer- 
ra dichiarata;  ma,  sempre  astuto, 
per  giungere  a'  suoi  fini,  li  stancava 
e  dava  per  lo  meno  occasione  ad  a- 
mari  lamenti  portati  contro  di  lui 
alla  santa  sede.  Bene  o  male  fon- 
dati, Gregorio  IX  non  li  giudicò  di 
natura  da  deferirvi  molto,  ovvero 
ebbe  le  sue  ragioni  per  non  ispin- 
gere  di  più  il  conte  su  queste  sorta 

(2)  Actass.,  29iulii.  Hist.  deTégl.  gali.  1.51. 
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di  discussioni,  che  erano  sempre 
assai  spinose.  Neil'  anno  1237  il 
conte  cedette  il  godimento  de'  suoi 
dominii  a  Giovanni  soprannominato 
il  rosso,  suo  primogenito,  divenuto 
maggiore,  e  non  si  riserbò  altra  qua- 
lità che  di  semplice  cavaliere.  Spo- 
gliato per  questa  abdicazione  di  quan- 
to possedeva,  non  divenne  punto  in- 
feriore nè  meno  considerato  nel  mon- 
do, essendo  tenuto  per  uno  dei  pri- 
mi capitani  che  vi  fòssero  allora  in 
Europa,  ed  uno  dei  più  destri  nel 
maneggio  degli  affari. 

Perciò  papa  Gregorio  IX  gii  diede 
prova  di  singolarissima  confidenza. 
Siccome  egli  progettava  una  crociata 
che  si  predicava  fin  dal  1235,  lo 
destinò  nel  1239  ad  assumere  la 
condotta  delle  truppe  già  radunate 
da  tutte  le  parti  contro  i  saraceni, 
e  gli  affidò  il  danaro  delle  contribu- 
zioni che  i  suoi  legati  aveano  rac- 
colto a  questo  scopo.  D'altronde  non 
mancava  a  Pietrp  di  Dreux  Io  zelo 
della  religione,  ma  inteso  alla  sua 
maniera.  Le  magnifiche  offerte  che 
fece  al  papa  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni di  Brienne,  sul  pericolo  in  cui 
trovavasi  Coslanlinopoli ,  mostrano 
che  talora  non  era  d'  uopo  che  di 
saperlo  prendere  per  volgerlo  abil- 
mente allo  scopo  che  si  voleva.  Il 
procedere  di  Gregorio  a  suo  riguar- 
do, qualunque  sia  la  cosa  che  glielo 
abbia  insinuato,  fu  dunque  un  pro- 
ceder saggio,  che  i  vescovi  bretoni 
medesimi  ebbero  campo  di  non  dis- 
approvare; ma  questo  progetto  non 
sorli  alcun  effetto. 

Nel  lempo  stesso  che  fioriva  s.  Gu- 
glielmo di  s.  Brieuc,la  Francia  pos- 
sedeva un  altro  venerando  prelato, 
Filippo  Berruyer,  arcivescovo  di 
Bourges.  Nato  a  Tours  da  un  casato 
distinto  per  la  sua  nobiltà,  vi  com- 
pariva fin  dalla  sua  prima  età  un  fi- 
gliuolo di  benedizione,  del  quale  ii 
soffio  del  secolo  non  avea  mai  offu- 


scato il  candore.  I  domestici  esempi 
lo  cinsero  poscia  di  lezioni  della  più 
sublime  pietà.  Nipote  di  Guglielmo 
arcivescovo  di  Bourges,  trovava  un 
modello  che  proponevasi  di  seguire 
invariabilmente.  Geraldo  Berruyer, 
suo  padre,  che  morendo  lo  lasciava 
giovanissimo  con  due  fratelli  mag- 
giori, volle  sapere  dalla  propria 
bocca  di  lui  a  quale  stato  di  vita  la 
natura  o  la  grazia  lo  facesse  incli- 
nare, e  con  meraviglia  riseppe  che 
ad  ogni  altro  ei  preferiva  lo  stato 
ecclesiastico.  Mori  pago  d'avere  sco- 
perto tanta  religione  ed  elevatezza  di 
sentimenti  misti  all'ingenuità  di  un' 
età  sì  tenera.  Giunto  appena  il  tempo 
d'abbracciare  tale  partito,  Mattea  sua 
madre  andò  in  persona  a  presen- 
tarlo all'  altare,  e  fece  celebrare  ii 
santo  sacrificio  per  attirare  le^be- 
nedizioni  di  Dio  sulla  sua  e  sull'of- 
ferta del  figlio. 

Tornato  a  Tours ,  dopo  compiti  i 
suoi  studi  a  Parigi,  stava  rigida- 
mente in  guardia  contro  tutto  ciò 
che  non  credeva  buono  che  a  cari- 
care la  sua  coscienza,  moltiplicando 
i  suoi  titoli  nella  chiesa.  Ristret- 
tosi a  cagione  della  sua  riserva  iu 
materia  di  benefizi  ad  un  posto  di 
canonico  e  di  arcidiacono,  avea  ri- 
fiutato la  dignità  di  cantore  di  Mans, 
e  poscia  l'arcivescovado  turonense. 
Era,  diceva  egli,  invidiargli  la  sua 
felicità,  volerlo  torre  da  un  ordine 
inferiore  che  gli  dava  lutto  il  co- 
modo per  liberamente  attendere  al 
servigio  di  Dio  ed  alle  opere  di  ca- 
rità. Questo  rifiuto  non  fe'  che  viep- 
più accendere  il  desiderio  che  sen- 
tivasi  di  ottenerlo  per  vescovo  ad 
Orléans,  quando  chiedevasi  ivi  un 
prelato  che  potesse  far  rivìvere  Ma- 
nasse di  Seignelai,  morto  nel  1221. 
I  capitolanti  temevano  non  si  arren- 
desse a'  loro  voti  ;  ma  la  loro  per- 
severanza la  vinse  sulla  sua  umiltà. 
Cedette  alle  reiterate  istanze.  Du- 

'27  - 
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rante  un  pontificato  di  quattordici 
anni  corrispose  alla  pubblica  aspet- 
tazione. Il  suo  popolo  gustava  la 
soddisfazione  di  possederlo,  e  dal 
canto  suo  ei  non  ricercava  nè  desi- 
derava altro  che  la  pace  e  la  santi- 
ficazione de'  suoi  diocesani.  Ma  le 
sue  virtù  gli  avean  procacciata  trop- 
pa stima,  e  papa  Gregorio  IX  in  par- 
ticolare troppo  ne  conosceva  i  ta- 
lenti e  la  religione  per  non  volgere 
gli  sguardi  sovra  di  lui  alla  prima 
occasione  di  dargli  un  posto  più  e- 
minente. 

Il  capitolo  di  Bourges  era  assai 
agitato  per  l'elezione  d'  un  soggetto 
che  potesse  tener  luogo  dell'arcive- 
scovo Simone  di  Sully,  morto  nel 
1232.  Pietro  di  Chàteauroux,  l'ulti- 
mo nominato,  dopo  alcune  difettose 
elezioni,  non  aveva  potuto  sottrarsi 
all'  obbligo  di  rinunziare  nel  1234. 
Essendo  già  devoluta  al  papa  la 
provvista,  gli  sovvenne  del  vescovo 
d'Orléans,  e  gli  mandò  un  breve  di 
traslazione  all'arcivescovado  di  Bour- 
ges, tre  anni  circa  dopo  che  l'aveva 
lasciato  vacante  Simone  di  Sully. 
Ecco  in  quali  termini  era  concepito 
quel  breve:  «  È  già  gran  tempo,  di- 
ceva il  papa,  che  ci  è  caduto  il  di- 
ritto di  provvedere  per  devoluzione 
alla  chiesa  di  Bourges.  Il  grado  che 
tiene  questa  chiesa  tra  le  principali 
metropoli  del  mondo  cristiano  ci  ob- 
bligava a  non  proporre  per  coprirla 
che  una  persona  capace  di  soste- 
nerne la  preminenza  e  di  degna- 
mente corrispondere  all'  estensione 
dei  doveri  che  vi  sono  annessi.  Si  è 
quanto  ci  lusinghiamo  d'  aver  tro- 
vato nel  venerabile  nostro  fratello  il 
vescovo  d'Orléans,  il  quale  ci  è  stato 
reso  assai  comiiìendabile  da  testi- 
monianze infinitamente  superiori  a 
lutto  quanto  se  ne  può  dire,  ed  a 
cui  per  la  traslazion  sua  alla  sede 
metropolitnna  di  Bourges. concedia- 
mo tutta  la  libertà  e  tutti  i  poteri 
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che  dipendono  da  noi,  sia  nello  spi- 
rituale, sia  nel  temporale  (1).» 

Filippo  illustrò  quella  sede  per 
ventiquattro  anni,  catnminando  sul- 
le orme  del  venerando  suo  zio  Gu- 
glielmo. Ebbe  gran  cura  che  fosse 
ben  regolala  la  sua  famiglia,  e  non 
soffriva  al  suo  servigio  alcun  uomo 
vizioso.  Privò  de'  loro  benefizi  al- 
cuni preti  scandalosi,  dando  loro  a 
sue  spese  con  che  sussistere,  per 
non  ridurli  a  mendicare,  e  nomi- 
nava ai  benefizi  uomini  virtuosi  e 
dotti.  Chiamò  presso  di  sè  parecchi 
colti  personaggi  per  aiutarlo  crolla 
predicazione  e  coli' amministrazione 
della  penitenza.  A  questo  fine  fece 
venire  a  Bourges  i  frali  predicatori 
nel  1239,  e  vi  edificò  loro  un  con- 
vento mercè  la  liberalità  del  signore 
di  Bourbon  e  di  Bianca,  dama  di 
Vierzon,  figlia  del  conte  di  Joigny. 

L'arcivescovo  era  egli  stesso  uno 
de' grandi  predicatori  del  suo  tempo, 
e  talmente  amato  dal  popolo  che  al 
terminar  de' suoi  sermoni  gli  uni  gli 
presentavano  i  loro  tigli  da  benedi- 
re, altri  levavano  fili  da'  suoi  abili, 
altri  radevano  il  luogo  dove  si  era 
seduto  predicando. 

Auslerissimo  era  il  suo  vivere; 
cominciava  l'avvento  alla  metà  di 
novembre,  ed  allora  non  mangiava 
che  cibi  quaresimalijv  Digiunava  in 
pane  ed  acqua  tutti  i  venerdì  e  le 
vigilie  delle  feste  della  b.  Vergine. 
Si  confessava  tulle  le  sere,  doriniva 
alTatlo  vestito  sopra  un  cilicio,  leva- 
vasi  a  mezzonoite,  si  dava  aspra- 
menle  la  disciplina,  e  faceva  cento 
genuflessioni,  poscia  proslravasi  e 
pregava  per  luKa  la  chiesa.  In  tal 
maniera  visse  sino  a  che  papa  In- 
nocenzo IV,  avendo  inteso  ch'era 
nolabilmente  incomodato  per  una 
caduta  da  cavallo,  gli  ordinò  di  dor- 
mire su  di  un  letto  ordinario  e  di 
mangiar  carni  per  non  porsi  fuor  di 

(t)  Labbe,  Dibliolti.  t.  2,  p.  H2. 
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adempiere  a'  suoi  doveri,    piente  gli  parean  degni  di  grandis- 


stato  di 

Grandi  eran  le  sue  limosine.  Se 
ne  faceva  una  generale  tulli  i  giorni 
a  Bourges  nella  sua  casa,  e  tre  volle 
la  settimana  in  tre  delle  sue  terre: 
trenta  poveri  mangiavan  sempre  in 
5ua  presenza  menlr'  egli  si  cibava. 
Facendo  le  sue  visite,  entrava  so- 
venle  nelle  lor  case,  cercava  gl'in- 
fermi, sovveniva  ai  loro  bisogni  e 
li  serviva  in  persona;  poscia,  udi- 
tene le  confessioni ,  li  consolava , 
dava  loro  la  sua  benedizione,  e  talora 
li  guariva;  perciocché  gli  si  attribui- 
scono molte  guarigioni  miracolose. 
In  più  occasioni,  incontrando  dei 
poveri  intirizzili  dal  freddo,  si  privò 
delle  sue  vesti  per  confortarli.  In 
un'annata  di  carestia  fece  distribui- 
re in  Bourges  fino  a  quattordici  mi- 
sure di  frumento  al  giorno;  e  rap- 
presentandogli il  suo  economo  che 
mancherebbero  i  viveri,  gli  disse: 
<r  Se  non  bastano  le  rendite  della 
chiesa,  vi  supplirò  col  mio  patri- 
monio (1).  »  Tal  era  Pillustre  arci- 
vescovo di  Bourges  FilippoBerruyer. 

Un  esempio  ancora  più  illustre 
edificava  e  rapiva  allora  tutta  la 
Francia:  era  1'  esempio  del  giovane 
suore.  Un'incantevoI dolcezza,  un'e- 
guaglianza d'animo  inalterabile,  un 
amor  grande  per  la  giustizia,  una 
singolare  attenzione  a  prevenire  le 
turbolenze  o  a  dissiparle  nel  lor  na- 
scere, ma  soprattutto  la  più  tenera 
pietà  gli  guadagnavan  tutti  i  cuori. 

Magnifico,  quando  era  d'uopo  es- 
ser tale,  il  giovane  principe  amava 
però  l'economia  e  in  tutte  le  cose 
preferiva  la  semplicità.  Il  suo  ve- 
stire, la  sua  mensa,  la  sua  corte, 
tutto  annunziava  un  principe  vera- 
mente nemico  del  fasto.  Dopo  aver 
dedicato  la  massima  parte  del  suo 
tempo  agli  affari  dello  slato,  compia- 
cevasi  nel  conversare  colle  persone 
pie.  Un  buon  prete,  un  religioso  sa- 
{^)  Labbe,Biblioth.,ubi  supi-a.  Gali,  christ. 
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Simo  rispetto  e  d'amore.  Quand'era 
appiè  degli  altari,  si  saria  preso  per 
un  angelo  prosteso  innanzi  all'Al- 
tissimo; tanto  era  profondo  il  suo 
raccoglimento.  Consecrava  ogni  di 
più  creagli  esercizi  della  religione;  e 
venendogli  rimproverato  che  v'im- 
piegasse troppo  tempo,  rispose  con 
dolcezza:  «  Gli  uomini  sono  capric- 
ciosi: mi  si  fa  un  delitto  della  mia 
assiduità  all'orazione;  non  si  farebbe 
motto  se  impiegassi  le  ore  che  dono 
ad  essa  nel  giuocare  a  giuochi  di 
sorte,  ad  inseguir  la  selvaggina  od 
alla  caccia  degli  uccelli.  » 

Che  direbbe  il  nostro  secolo  ,  se 
insistessimo  su  quanto  riferiscono 
gli  storici  di  s.  Luigi  unanimemen- 
te delle  sue  austerità?  Qual  contra- 
sto in  falli  tra  i  presenti  costumi  e 
quelli  d'un  giovane  re  coperto  di  ci- 
licio, che  dà  il  suo  corpo  a  lutti  gli 
esercizi  della  penitenza,  che  visita 
gli  spedali,  servendo  talora  in  per- 
sona i  malati  con  una  bontà  ed  una 
carità  che  solo  la  religione  può  in- 
spirare e  nodrire?  Luigi  ,  animato 
dalle  grandi  viste  dell'eternità,  e  su- 
periore a  tulle  le  false  delicatezze  , 
seguiva  con  ardenza  i  moti  dell'ani- 
mo suo  compassionevole. 

Alle  qualità  che  formano  i  grandi 
re  univa  Luigi  le  doli  più  amabili. 
La  sua  non  era  già  una  virtù  austera 
e  burbera;  era  pieno  di  grazia  nei 
conversare.  La  pace  del  suo  animo 
spandeva  sulla  sua  persona  quelle 
grazie  ,  quelle  celesti  attrattive  che 
impongon  rispetto  al  vizio.  Il  suo  spi- 
rito naturalmente  vivace  e  gaio  por- 
tavasi volentieri  allo  scherzo.  Ebbe 
amici  ,  e  la  scelta  che  ne  fece  diè 
prova  del  suo  discernimento.  Tulio 
insomma  ciò  che  meritar  gli  può  un 
posto  distinto  fra  gli  eroi,  tutto  ciò 
che  può  conservare  la  sua  memoria 

t-  2,  p.  232.  Allierjc. ,  an.  ^252  et  4234.  Ada 
ss.,  9  ian.,  in  praelermissis. 
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nei  fasli  della  religione  ,  Luigi  lo 
possedette  in  grado  eminente. 

La  regina  sua  madre,  sbrigatasi 
delle  fazioni  e  delle  turbolenze,  pen- 
sò a  dar  moglie  al  figliuolo.  Ella 
pose  gli  occhi  sopra  Margherita  pri- 
mogenita del  conte  di  Provenza. 
Quella  principessa  vinceva  le  sue  tre 
sorelle  in  bellezza,  spirito  e  pietà. 
Luigi  andò  a  riceverla  a  Sens,  do- 
ve fu  celebrato  il  matrimonio  ai  27 
maggio  1234.  Alcuni  giorni  dopo  la 
giovane  regina  fu  incoronata  nella 
stessa  città. 

L'esempio  del  giovane  Tobia  servì 
di  modello  ai  due  sposi:  ricorsero 
dapprima  alPorazione  per  santifica- 
re la  loro  unione,  e  per  attirar  so- 
pra sè  le  grazie  del  cielo.  Passavano 
in  perfetta  continenza  l'intiera  qua- 
resima, gli  altri  giorni  di  digiuno  e 
le  feste  indicate  negli  antichi  cano- 
ni; pratica  fortemente  raccomandata 
ai  fedeli  da  s.  Carlo  Borromeo  e  dal 
catechismo  romano. 

Intanto  dopo  dieci  anni  di  ma- 
trimonio i  due  sposi  non  aveano  an- 
cor avuto  che  due  figlie,  la  prima 
delle  quali  era  morta  nascendo.  Il 
più  ardente  lor  voto  pel  bene  della 
Francia  era  dunque  d'  aver  un  fi- 
gliuolo. A  questo  effetto  indirizza- 
vano a  Dio  fervide  preghiere.  Si  rac- 
comandarono in  particolare  alle  o- 
razioni  di  s.  Tebaldo  di  Montmo- 
rency,  e  nel  1244  conseguirono  un 
figliuolo,  a  cui  tennero  dietro  molti 
altri. 

Tebaldo  ,  o  Teobaldo  ,  nato  nel 
castello  di  Marly,  fu  per  le  sue  vir- 
tù r  ornamento  principale  dell'  il- 
lustre famiglia  di  Montmorency. 
Boccardo.  di  Montmorency,  suo  pa- 
dre, lo  fece  educare  in  una  ma- 
niera conforme  alla  sua  nascita  ,  e 
poscia  lo  impegnò  nella  profession 
dell'  armi ,  a  cui  la  sua  casa  aveva 
dato  gran  numero  d'  eroi.  Ebbe  il 
bene  da'  primi  suoi  anni  di  temere 


l'aria  pestilente  del  mondo,  e  si  cre- 
dette debitore  di  questa  grazia  alla 
divozione  che  avea  sempre  profes- 
sato alla  beata  Vergine.  Spendeva 
un  tempo  notabile  nell'orazione ,  o 
sovente  andava  a  visitar  la  chies  i 
dell'abazia  di  Portoreale,  fondata  nel 
1204  da  Matteo  di  Montmorency,  e 
generosamente  dotata  da  suo  padre; 
il  che  ne  lo  ha  fatto  riguardare  co- 
me il  secondo  fondatore. 

Il  santo,  l'un  dì  più  che  l'altro  an- 
noiato del  secolo,  si  ritirò  presso  i 
cistcrciensi  di  Vaux  -Cernai ,  e  vi 
prese  1'  abito  monastico  nel  1220. 
Le  eminenti  sue  virtù  lo  rei^er  l'am- 
mirazione della  comunità,  che  lo  e- 
lesse  abate  nel  1234.  Governò  i  suoi 
frati  con  altrettanta  saggezza  che  ca- 
co' suoi  esempi  ispirava  loro 


rita 

r  amore  della  povertà,  del  silenzio, 
dell'  orazione  e  delle  altre  virtù  re- 
ligiose. Fu  singolarmente  stimato 
dal  re  s.  Luigi,  dal  celebre  Gugliel- 
mo vescovo  di  Parigi  e  da  molti  al- 
tri illustri  personaggi.  Per  la  ripu- 
tazione eh'  erasi  acquistata  col  suo 
regime  gli  fu  data  la  superiorità  gè- 
nerale  sopra  parecchie  abazie.  Alle 
preghiere  dunque  di  questo  santo 
vecchio  la  Francia  attribuì  la  nasci- 
ta d'  un  principe.  S.  Tebaldo  di 
Montmorency  morì  agli  8  di  dicem- 
bre 1247  (1). 

Avendo  in  questo  intervallo  s.  Lui- 
gi raggiunto  il  vigesimo  anno  com- 
pleto, eh'  era  l'età  della  maggiorità 
pei  re  come  pei  sudditi ,  prese  in 
mano  le  redini  del  governo.  Ma  avea 
tale  una  deferenza  per  sua  madre 
che  nulla  faceva  senza  consultarla. 
Sebbene  a  quel  tempo  Bianca  aves- 
se cessato  di  prender  il  titolo  di 
reggente,  non  n'ebbe  minor  autori- 
tà sotto  il  regno  di  suo  figlio.  Vis- 
sero sempre  amendue  nel  più  per- 
fetto accordo  ,  a  segno  che  alcune 

(I)  GodescarJ,  8  luglio.  Lenain,  Hisl.  de  Ci- 
teaux,  toni.  9. 
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•tersone  rimproveravano  al  figlio  di 
esser  troppo  sommesso  alla  madre  ; 
rimprovero  ben  ingiusto,  quando  una 
sommessione  cosi  naturale  non  ten- 
de che  al  bene  ed  è  fondata  sopra 
un  merito  così  eminente  quale  quel 
di  Bianca. 

Luigi  Vili  col  suo  testamento  a- 
veva  ordinato  che  il  prezzo  delle  sue 
gioie  fosse  impiegato  a  fondar  un 
monastero.  Il  figlio  eseguì  fedel- 
mente la  volontà  di  lui.  Colla  som- 
ma legata  ch'egli  accrebbe  assai  col- 
le sue  liberalità,  fece  fabbricare  la 
celebre  abazia  di  Royaumont.  Sì  per 
divozione  e  si  per  sollievo,  univasi 
talora  anche  agli  operai  per  lavora- 
re alla  costruzion  della  chiesa.  Quel 
luogo  in  appresso  divenne  per  lui 
un  ritiro,  dove  di  tanto  in  tanto  an- 
dava a  respirare  quell'innocente  li- 
bertà ,  quella  deliziosa  solitu(Jine  , 
che  piacciono  tanto  a  coloro  il  cui 
spirito  è  affaticato  dalle  brighe  del- 
le passioni  e  dal  tumulto  degli  af- 
fari. Quivi ,  santamente  occupato 
del  suo  Dio,  ne  implorava  colle  la- 
grime il  soccorso  e  l'appoggio;  qui 
formavan  sue  delizie  il  digiuno ,  la 
preghiera  e  le  mortificazioni.  Ma  il 
bene  del  regno  non  soffri  mai  pel 
suo  amore  al  ritiro.  Lo  vedrem.o 
bentosto  alla  testa  degli  eserciti  con 
tutte  le  qualkà  degli  eroi. 

Scorriamo  da  prima  alcuni  altri 
monumenti  della  sua  pietà.  Gli  spe- 
dali di  Pontoise,  di  Compiègne  e  di 
Vernon;  quello  dei  trecento  {Quinze- 
Vingts)  a  Parigi;  la  Certosa;  i  con- 
venti dei  domenicani,  dei  minori  ri- 
formati e  dei  carmelitani  della  stes- 
sa città;  quello  dei  trinitari  a  Fon- 
tainebleau;  le  abazie  di  Longchamp, 
,di  Lys  e  di  Maubuisson  riconoscono 
s.  Luigi  per  loro  fondatore.  Oltre  le 
immense  limosino  che  distribuiva  da 
tutte  parti,  faceva  alimentare  quo- 
tidianamente nel  suo  palazzo  cento- 
venti e  talora  ducente  poveri  ,  e 


qualche  volta  li  serviva  a  mensa. 
L'Hòtel-Dieu  di  Parigi  fu  arricchito 
dalle  sue  pie  liberalità,  ed  agli  am- 
ministratori di  quella  casa  affidò  la 
cura  di  vegliare  affinchè  le  limosino, 
che  i  suoi  predecessori  facean  sol 
distribuire  in  quaresima,  fosser  con 
fedeltà  dispensate  durante  tutto  l'an- 
no. La  sua  carità  era  ingegnosa  a 
suggerirgli  i  mezzi  di  provvedere  ai 
bisogni  di  una  turba  d'infelici  e  spe- 
cialmente di  vedove  e  di  orfani  che 
appartenevano  agli  ebrei  od  agli  in- 
fedeli. Non  limitava  i  soccorsi  ai 
poveri  de'  suoi  stali:  i  cristiani  della 
Palestina,  ed  in  generale  tutti  quelli 
dell'  oriente  ,  sentirono  più  d'  una 
fiata  le  pie  sue  largizioni. 

Per  attestargli  la  sua  riconoscen- 
za, Baldovino  II,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, gli  offrì  nel  1239  la  co- 
rona di  spine.  L'  estrema  penuria 
cui  trovossi  ridotto  quell'imperato- 
re durante  l'assedio  di  Costantino- 
poli l'avea  costretto  a  dare  per  cosi 
dire  in  pegno  quella  preziosa  co- 
rona in  mano  ai  veneziani ,  che  gli 
aveano  prestato  una  somma  consi- 
derevole. Era  d'uopo  rimborsameli; 
e  Luigi,  accettando  l'offerta  di  Bal- 
dovino ,  somministrò  il  danaro  ne- 
cessario per  ritirare  dalle  loro  mani 
quell'augusto  monumento. 

Quando  seppe  che  i  religiosi  do- 
menicani, che  n'erano  incaricati  si 
avvicinavano,  andò  loro  incontro  fi- 
no a  Villanova  cinque  leghe  al  di  là 
di  Sens  ,  accompagnato  dalla  sua 
corte  e  da  un  numeroso  clero.  Al- 
l'aspetto della  santa  corona  si  sciol- 
se in  lagrime  a  segno  che  ne  rima- 
ser tutti  inteneriti;  poscia,  preso  in 
lor  mano  quel  prezioso  deposito  e- 
gli  e  suo  fratello  Roberto  all'ingres- 
so di  Sens,  camminando  a  piè  scal- 
zi ,  in  mezzo  ad  un'  innumerevole 
folla  di  popolo  lo  portarono  alla 
chiesa  di  s.  Stefano- di  quella  città. 
Lo  ricevette  cogli  stessi  sentimenti 
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e  colla  medesima  pompa  a  Parigi,  e 
Io  fe'  collocar  nella  cappella  del  suo 
palazzo. 

Fra  molte  altre  reliquie  che  rice- 
velle  da  ('Costantinopoli  nel  1241  e- 
ravi  un  pezzo  considerevole  della 
vera  croce,  quello  probabilmente 
che  avea  portalo  da  Gerusalemme 
r  imperatrice  s.  Elena.  Per  collo- 
carle onorevolmente,  fece  fabbricare 
nel  suo  palazzo  a  Parigi  una  cele- 
bre cappella,  conosciuta  poscia  sot- 
to il  nome  di  Santa  Cappella.  Se  ne 
fece  la  dedicazione  con  molta  so- 
lennità, e  fu  il  luogo  ordinario  dove 
il  re  attendeva  agli  esercizi  di  pie- 
tà, passandoy:i  talv<jlta  le  iiifej^e  notti 
in  orazione.  \ 

Luigi,  amando  Iddio  come  Davi- 
de, come  Davide  amava  altresì  il  suo 
popolo.  Volse  cosfanlemente  1'  at- 
tenzion  sua  a  tutti  i  rami  del  go- 
verno ;  e  la  sua  assiduità  a  render 
giustizia,  a  mantener  le  leggi  anti- 
che od  a  farne  di  nuove  ,  assiduità 
attestala  da  molli  monumenti  del 
suo  regno  ,  prova  ch'egli  era  degno 
del  trono  al  pari  de'  suoi  avi.  Del 
resto  nulla  lo  prova  meglio  di  quel 
grido  generale  levalo  dai  malcon- 
tenti sotto  i  seguenti  regni:  non  chie- 
devano altro  se  non  che  fossero  re- 
pressi gli  abusi  ,  e  che  fosse  resa 
giustizia,  come  facevasi  sotto  il  re- 
gno di  s.  Luigi. 

Questo  principe  fece  leggi  seve- 
rissime contro  gli  usurai  ed  i  be- 
stemmiatori. Obbligò  gli  ebrei  a  re- 
stituire le  somme  che  avevano  e- 
slorto  con  enormi  usure;  e  quando 
non  si  trovavano  le  persone  a  cui 
dovea  essere  reslituilo  quel  dana- 
ro, lo  impiegava  in  opere  buone.  In 
un  editto  che  pubblicò  contro  la 
bestemmia  ordinò  che  le  persone 
ree  di  questo  delitto  fossero  mar- 
chiate sulle  labbra  con  un  terrò  ro- 
vente. Fece  eseguire  questa  legge 
sopra  uno  dei  principali  abitanti  di 
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Parigi  eh'  erasi  udito  bestemmiare 
per  istrada.  Volea  con  ciò  dare  uii 
esempio  e  porre  il  colpevole  ìm  i- 
stato  di  ricordare  del  continuo  ciò 
che  attirato  aveagli  quel  gastigo.  Il 
popolo  mormorò  di  questa  severità 
e  trascorse  anclie  a  parole  ingiurio- 
sissime; ma  Luigi  vietò  di  fare  al- 
cuna inquisizione  dicendo  :  «  Non 
hanno  parlalo  che  contro  di  me.  Pia- 
cesse a  Dioche,  sottostando  io  sles- 
so alla  pena  portala  dalla  mia  leirge, 
potessi  sbandire  dal  mio  regnala 
bestemmia!»  Udendo  qualche  tempo 
dopo  le  acclamazioni  del  popolo  in 
occasione  della  carità  e  magnificenza 
che  avea  fallo  spiccare  in  certe  o- 
pere  pubbliche  ,  sclamò  :  «  Spero 
che  il  cielo  mi  ricompenserà  rnolto 
più  per  le  maledizioni  onde  fui  ca- 
ricalo a  cagione  dei  gisiighi  che  ho 
infìilto  ai  beslemniiatori.  »  Ritirò 
però  quella  legge  per  le  rimostran- 
ze di  papa  Clemente  IV  ;  ed  in  u- 
n'adunanza  del  suo  parlamento  te- 
nuta nel  1269  avendo  fallo  un  di- 
scorso suir  enormità  della  bestem- 
mia, pubblicò  una  nuova  legge  nel- 
la quale  ordinò  che  in  avvenire  i  be- 
stemmiatori fossero  condannali  ad 
un'ammenda  pecuniaria,  o  puniti 
colla  prigione  o  colla  sferza,  giusta 
la  specie  del  loro  delitto,  e  secondo 
la  loro  età  e  condizione  (1). 

Era  uso  ancora  fra  i  signori  farsi 
guerre  sanguinose  per  le  particolari 
loro  querele.  Luigi  cominciò  a  por- 
vi un  termine.  Il  conte  della  Marca, 
Ugo  di  Lusignano,  avea  fatto  il  pro- 
getto di  ridurre  in  cenere  la  città 
d'Orleans,  per  vendicar  la  morte  di 
alcuni  suoi  vassalli  studenti  in  quel- 
la città;  ed  erasi  già  poslo  alla  te- 
sta di  un'armata  per  eseguirlo. Lìii- 
g-i  colla  sua  dolcezza  calmò  gli  ani- 
mi'e  dissipò  la  procella.  Altrettanto 
fedele  per  altro  alia  sua  parola, 

(I)  Vegs.isi  Guill.  de  Nanpis  et  de  Laiiiic-re, 
Ordonn.  dcs  rois  de  Frauce,  t.  I,  p.  OU-IOO. 
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quanto  poco  erano  e  sono  la  mag- 
gior parte  dei  principi,  erasi  conci- 
liata la  confidenza  di  tutti.  Più  d'una 
volta  fu  preso  per  arbitro  da  vari 
stati  ;  ed  in  tutte  le  negoziazioni  si 
notò  sempre  in  essolui  una  fedeltà 
a  tutta  prova  e  la  più  grande  inte- 
grità. Al  riferir  di  Joinville,  non  e- 
ravi  nel  suo  consiglio  testa  miglio- 
re; era  attivo  ,  pieno  di  saggezza  e 
di  spedienti  ne'  più  spinosi  affari  ; 
insomma  riuniva  le  doti  più  atte  a 
renderlo  caro  al  suo  popolo,  formi- 
dabile ai  nemici  e  degno  dell'  am- 
mirazione degli  stranieri. 

Non  poco  vi  avean  contribuito  i 
suoi  talenti  militari.  I  conti  della 
Marca,  di  Bretagna  ,  ni  Tolosa  e  di 
Sciampagna,  come  pure  il  re  d'In- 
ghilterra, avean  già  sentito  il  peso 
delle  sue  armi.  Capitano  a  vicenda 
e  soldato  ,  avea  dato  prove  di  sua 
perizia  nel  meslier  della  guerra,  e 
del  suo  coraggio  in  mezzo  ai  peri- 
coli. Avea  ridotto  all'  obbedienza  il 
conte  della  Marca,  prendendone  una 
dietro  l'altra  le  piazze  più  forti,  do- 
po che  quel  signore  ebbe  ricusato  di 
render  omaggio  al  suo  fratello  Al- 
fonso, conte  di  Poitiers.  La  città  di 
Fontenai,  tra  le  altre,  dopo  un  osti- 
nato assedio,  era  stala  presa  d'  as- 
salto; e  giusta  le  leggi  tutta  la  guar- 
nigione, in  cui  contavansi  quaranta 
cavalieri  e  ch'era  comandata  da  un 
figlio  del  conte  della  Marca,  avrebbe 
dovuto  perire  della  morte  dei  ri- 
belli. Ma  Luigi  rappresentò  al  suo 
esercito  che  un  simil  gastigo  era 
troppo  rigoroso  per  un  figliuolo  ,  e 
per  vassalli  che  aveano  obbedito  a- 
gli  ordini  di  un  padre  e  di  un  si- 
gnore. Si  accontentò  quindi  di  man- 
darli prigionieri  in  varie  piazze  del 
regno. 

Ugo  di  Lusignano  (era  il  nome 
del  conte  ribelle)  avea  sposato  la  ve- 
dova di  Giovanni  Senza-terra  ,  pa- 
tire di  Enrico  III  re  d'Inghilterra,  e 


seguiva  tutte  le  impressioni  di  quel- 
l'impetuosa donna.  Essalo  avea  pre- 
cipitato nella  rivolta  ,  e  ,  disperala 
pel  cattivo  esito  delle  sue  armi,  a- 
vea  inutilmente  ricorso  al  veleno  per 
far  morire  il  re  vincitore.  Gli  scel- 
lerati ond'  ella  erasi  servita  furono 
a  tempo  scoperti,  arrestati  e  puniti. 
Non  essendole  riuscito  questo  mez- 
zo, pose  tutto  in  opera  per  indurre 
Enrico  suo  figlio  a  passare  in  Fran- 
cia con  un  potente  esercito.  Ma  En- 
rico nulla  potè  ottenere  da'  suoi  ba- 
roni. La  memoria  tuttora  recente 
dell'infelice  sua  spedizion  di  Breta- 
gna ed  il  malcontento  generale  de- 
gl' inglesi  furono  la  cagione  del  ri- 
fiuto eh' ei  sostenne  d'uomini  e  di 
danaro.  Nulladijneno  venne  in  Fran- 
cia con  trecento  cavalieri,  sperando 
che  il  re  d'Aragona,  il  conte  di  To- 
losa ed  altri  signori  gli  sommini- 
strassero le  truppe  che  sua  madre  e 
il  suo  patrigno  aveano  annunziate. 

Luigi  vide  con  occhio  tranquillo 
tutù  que'  movimenti,  e  tutto  dis- 
pose per  ispingere  con  maggior  ca- 
lore ancora  la  guerra  contro  Lusi- 
gnano. Enrico  intanto  aspettava  ar- 
dentemente un'  occasi.one  di  rim- 
proverare al  monarca  francese  Fin- 
frazion  dei  trattati;  ma  Luigi,  esat- 
to osservatore  di  tulle  le  clausole  , 
non  gli  lasciò  neppure  il  più  lieve 
pretesto  di  rottura.  Allora  Enrico  , 
impaziente  di  soccorrere  i  ribelli  , 
gli  mandò  dichiarare  la  guerra.  Fu 
questo  pei  francesi  un  nuovo  moti- 
vo di  raddoppiar  di  coraggio;  sotto- 
misero bentosto  tutto  il  paese  fino 
a  Taillebourg,  piazza  forte  sulla  Clia- 
rente  ,  dove  Luigi  alloggiò  co'  suoi 
officiali.  Il  resto  della  sua  armatasi 
pose  in  faccia  a  quella  di  Enrico. 

Eravi  a  qualche  distanza  di  là  un 
ponte  difeso  da  varie  torri  ,  di  cui 
si  erano  impadroniti  gl'inglesi.  Quel 
ponte  era  oltreciò  così  angusto  che 
non  polccànvisi  far  passare  se  non 
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quattro  uomini  di  fronte.  Era  U'uo 
po  sforzarlo  per  andare  ai  nemici. 
Luigi  ordinò  l'assalto.  Gl'inglesi  da 
principio  ebbero  il  vantaggio,  ma  il 
loro  trionfo  non  durò  a  lungo.  Luigi 
pon  piede  a  terra  e,  seguendo  l'im- 
peto del  suo  coraggio,  gittasi  nel  più 
forte  della  mischia,  abbatte  tutto  ciò 
che  si  oppone  al  suo  passaggio,  e  si 
fa  padrone  del  ponte.  Quando  fu  su 
l'opposta  riva,  ebbe  a  combattere 
contro  nemici  freschi  e  numerosi.  Ne 
sostenne  però  l'urto  quasi  da  solo  , 
fino  a  tanto  che  il  suo  esempio  ed 
il  pericolo  cui  trovavasi  esposto  fa- 
cendo fare  alle  sue  truppe  prodigi 
di  valore,  fu  da  ogni  parte  circon- 
dato da  signori  e  soldati  francesi  , 
che  misero  bentosto  in  rotta  l'eser- 
cito di  Enrico.  Tale  era  ìh  mezzo 
alle  battaglie  il  principe  più  dolce 
e  più  pio. 

Intanto  i  vinti  fuggivan  disordi- 
nati ed  erano  con  ardore  inseguiti; 
buon  per  loro  che  la  città  di  Sain- 
tes  servì  ad  essi  di  punto  per  ran- 
nodarsi. Luigi  alla  dimane  spedi  pa- 
recchi distaccamenti  fino  alle  porte 
della  città  ,  per  foraggiare  sotto  gli 
occhi  stessi  dell'inimico.  Lusignano 
fece  un'uscita  e  maltrattolli.  Essi  ri- 
cevetter  rinforzi  ;  ne  ricevette  an- 
che Lusignano:  e  bentosto  una  sem- 
plice scaramuccia  cangiossi  in  un'a- 
zion  generale.  Luigi  ed  Enrico  si 
trovarono  in  mezzo  ai  combattenti. 
Finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  pei 
francesi.  Sconfìssero  da  tutte  le  parti 
i  ribelli  ed  i  loro  alleali,  e  li  inse- 
guirono fino  alle  porte  di  Saintes. 
Nella  seguente  notte  Enrico  al  tutto 
costernato  ,  fuggì  precipilosamenle 
verso  Bordeaux.  La  città  di  Saintes 
aprì  le  sue  porte,  ed  i  vincitori  fe- 
cero un  ricco  bottino.  Lusignano  , 
non  avendo  più  altro  rifugio  che 
nella  clemenza  del  re,  si  soìlomise 
a  lui  senza  riserva.  Luigi  lo  trallò 
con  bontà,  ma  gl'impose  condizioni 
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assai  dure  per  intimorire  cniunqiie 
avesse  potuto  esser  tentato  d' imi- 
tarlo. 

Raimondo,  conte  di  Tolosa,  era 
persona  più  che  disposta  a  seguire 
il  suo  esempio.  Erasi  già  assicurato 
dai  re  di  Navarra,  di  Castiglia  e  d'A- 
ragona, come  pure  dai  conti  di  Foix, 
d'Armagnac,  di  Comminges  e  di  Rho- 
dez;  e  far  dovea  una  potente  diver- 
sione dalla  parte  sua,  mentre  il  con- 
te della  Marca  si  congiungerebbe  al 
re  d'Inghilterra.  Erasi  anche  già  im- 
padronito .d'una  grande  estension  di 
paese,  quando  Luigi  slaccò  una  par- 
te della  vittoriosa  sua  armata  per 
ridurlo  alia  ragione.  Il  conte  do- 
mandò grazia  e  l'ottenne. 

Mentre  si  negoziava  la  pace, 'il  re' 
d'Inghilterra  chiese  una  tregua,  of- 
frendo cinquemila  lire  sterline  per 
risarcimento  delle  spese  di  guerra. 
II  re  glie  l'accordò  per  cinque  anni. 
I  signori  del  seguilo  di  Enrico  s'af- 
frettarono a  ritornare  in  Inghilter- 
ra ,  e  vennero  loro  accordali  tutti  ì 
passaporti  onde  aveano  bisogno.  Co- 
si fìnì  una  guerra  che  parca  doves- 
se seppellire  la  Francia  solto  le  sue 
rovine.  Tutto  questo  accadde  nel 
1242  e  1243,  avendo  Luigi  non  più 
di  ventoll'anni  (1). 

Nell'anno  che  precedette  questa 
guerra,  vale  a  dire  nel  1241  Lui- 
gi IX  tenne  a  Saumur  una  corte 
plenaria,  che  fu  chiamata  senza  pa- 
ri, a  cagion  della  sua  magnificenza. 
Tra  i  grandi  signori  vedevasi  il  conte 
di  Sciampagna  divenuto  re  di  Na- 
varra e  reduce  da  poco  dalla  Pale- 
stina. Il  sire  di  Joinville  ,  ancora  • 
giovane  ,  gli  serviva  di  scudiero  si- 
niscalco alla  mensa  del  re  s.  Luigi. 
La  mensa  della  regina  Bianca  era 
servita  da  tre  signori:  il  conte  di 
Boulogne,  che  divenne  re  di  Porto- 
gallo, ed  il  conte  di  Saint-Paul  ;  il 
terzo  era  un  giovane  principe  tede- 
fi)  Godescard,  23  agosto  Ada  ss.,  25  aug. 
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SCO,  in  età  di  diciotto  anni,  che  di 
tempo  in  tempo  la  regina  Bianca  de- 
votamente baciava  in  fronte.  Oragli 
astanti,  maravigliando,  andavano  a 
gara  ripetendosi  esser  quello  il  fi- 
glio di  s.  Elisabetta  di  Turingia ,  e 
che  la  regina  Bianca  lo  baciava  così 
per  divozione,  perchè  udiva  dire  che 
sua  madre  1'  avea  cosi  baciato  pa- 
recchie volte  (1).  Era  infatti  il  figlio 
di  s.  Elisabetta  ,  Ermanno  II,  lan- 
gravio di  Turingia,  che  avea  sposato 
la  figlia  del  duca  di  Brunswich,  ma 
che  mori  prima  del  finire  dell'anno. 

In  Ispagna,  s.  Ferdinando,  re  di 
Castiglia  e  di  Leone  ,  sembrava  e- 
mulare  in  virtù  e  glqria  suo  cugino, 
il  santo  re  Luigi  di  Francia.  Nel 
4225  egli  m.osse  per  la  prima  volta 
contro  gl'infedeli  ed  andò  ad  assa- 
lirli nel  regno  diBaepa.  Aben-Mao- 
metlo,  principe  discendente  dai  mi- 
ramolini  d'Africa,  venne  ad  offrir- 
gli d^essere  suo  vassallo  alle  condi- 
zioni che  sarebbe  per  imporgli.  Nel 
1230  il  re  di  Castiglia  prese  circa 
venti  delle  migliori  piazze  dell'An- 
dalusia e  dei  regni  di  Cordova  e  di 
Jaen.  Aben-Maometto  essendo  stato 
trucidato  da'  suoi  sudditi  ,  che  pa- 
tir non  sapevano  si  fosse  reso  vas- 
sallo d'un  principe  cristiano^  Ferdi- 
nando approfittò  di  quest'occasione 
per  conquistare  tutto  il  regno  di 
Baepa  e  per  erigere  un  vescovado 
nella  capitale.  Nonrpuò  dubitarsi 
della  purezza  dei  motivi  che  lo  reca- 
vano ad  operare  in  quelle  guerre. 
«  Signore!  diceva  egli,  voi  che  pe- 
netrate i  cuori  sapete  ch'io  cerco  la 
vostra  gloria  e  non  la  mia  ;  io  non 
mi  propongo  d'  acquistar  regni  pe- 
rituri, ma  di  estender  la  cognizione» 
del  vostro  nome.» 

Rodrigo,  arcivescovo  di  Toledo  , 
faceva  nell'esercito  di  Castiglia  tutte 
le  pastorali  funzioni.  Sendogli  que- 
ste stale  impedite  per  un  anno  da 

(4)  Joìnville,  Hist.  de  saint  Louis. 


una  malattia^  gli  subentrò  il  vesco- 
vo di  Palencia.  Ferdinando  voleva 
che  a'  suoi  soldati  venissero  ispi- 
rati sentimenti  d'una  tenera  pietà  , 
e  dava  loro  egli  medesimo  1'  esem- 
pio di  tutte  le  virtù,  digiunava  ri- 
gorosamente e  portava  un  cilicio  fat- 
to in  forma  di  croce.  Passava  so- 
vente la  notte  in  orazione,  segnatii- 
mente  quando  disponevasi  a  dar 
battaglia,* e  attribuiva  a  Dio  tutte  le 
sue  vittorie.  Stava  sempre  nella  sua 
armala  un'immagine  della  Vergine, 
affinchè  le  truppe  ,  in  vedendola,  si 
eccitassero  alla  confidenza  nella  ma- 
dre di  Dio.  Oltre  quest'  immagine 
che  faceva  esporre  alla  venerazione 
de'  fedeli,  ne  portava  egli  una  pic- 
ciola  sul  petto  e  la  poneva  all'arcio- 
ne della  sella  quando  andava  alla 
pugna.  Impiegò  le  spoglie  tolte  a- 
gl'infedeli  nel  rifabbricare  la  catte- 
drale di  Toledo,  di  cui  egli  pose  la 
prima  pietra.  Molte  città  tolte  ai  mo- 
ri furon  date  ai  cavalieri  di  Cala- 
trava  ed  altri  ordini  militari  ,  ed 
all'  arcivescovado  di  Toledo  ,  ma  a 
patto  che  le  difendessero  contro  i 
maomettani.  E  questa  l'origine  del- 
le grandi  ricchezze  che  posseggono 
od  hanno  posseduto  l'arcivescovo  di 
Toledo  e  gli  ordini  militari  di  Spa- 
gna. 

Ferdinando  preparavasi  nel  1230 
a  porre  l'assedio  a  Jaen,  quando  in- 
tese la  morte  di  suo  padre  ,  Alfon- 
so IX.  Nel  tempo  stesso  sua  madre 
gli  ordinò  di  venir  a  prender  pos- 
sesso deJ  regno  di  Leone,  che  poscia 
stette  sempre  unito  a  quello  di  Ca- 
stiglia. Soltanto  a  capo  di  tre  anni 
si  vide  pacifico  possessore  de'  nuovi 
suoi  stati. 

Nel  1234  riprese  le  armi  contro  i 
mori,  e  strinse  d'assedio  Ubeda,  la 
quale  non  fu  presa  se  non  dopo  lun- 
ghissima resistenza.  Nel  tempo  stes- 
so suo  figlio  Alfonso  ,  alla  testa  di 
mille  e  cinquecento  uomini,  sconfisse 


a  Xeres  la  formidabile  armata  d'Aben- 
but ,  re  di  Siviglia  ,  divisa  in  selle 
corpi,  ciascuno  dei  quali  era  più  nu- 
meroso di  lulta  l'armata  cristiana. 
Non  si  dubitò  punto  che  in  quelPaf- 
fare  sia  intervenuto  il  cielo.  Infatti 
molti  prigionieri  deposero  d'aver  ve- 
duto alla  lesta  dei  loro  nemici  1'  a- 
postolo  s.  Giacomo  assiso  su  di  un 
cavallo  bianco  ed  in  armatura  da 
cavaliere.  Molti  cristiani  attestarono 
pure  d'aver  avuto  la  medesima  vi- 
sione. Inoltre  dalla  parte  di  questi 
non  perirono  che  soli  dieci  soldati 
con  un  cavaliere  che  aveva  ricusato 
di  perdonare  un'ingiuria. 

La  gioia  cagionata  da  tante  vit- 
torie fu  turbala  al  principiar  del- 
l'anno 1236  dalla  morte  della  regi- 
na Beatrice.  Ferdinando  fu  assai  af- 
flitto per  questa  disgrazia.  Palo  ch'e- 
gli ebbe  giusto  tributo  di  lagrime 
alla  virtuosa  sua  sposa,  continuò  il 
corso  delle  primiere  sue  operazioni, 
ed  intanto  che  Giacomo  d'Aragona 
toglieva  ai  mori  il  regno  di  Maiorca, 
egli  terminò  la  conquista  di  quelli 
di  Baepa  e  di  Cordova.  Quest'ultima 
città  era  nelle  mani  degl'infedeli  da 
cinquecentoventiquattro  anni,  ed  era 
stata  per  lungo  tempo  la  capitale  del 
loro  impero  in  Ispagna.  Vi  si  con- 
tavan  trecentomila  abitanti.  S.  Fer- 
dinando vi  fece  la  sua  entrata  ir  dì 
di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  nel  1236.  La 
gran  moschea  fu  purificata  da  Gio- 
vanni vescovo  d'  Osma,  e  convertila 
in  una  chiesa  sotto  l' invocazione 
della  Madre  di  Dio.  Il  santo  re  vi 
ristabilì  il  vescovado  eh'  eravi  slato 
altre  volte.  Le  campane  di  Compo- 
stella,  che  vi  avea  fallo  portare  il 
sultano  Almansor  ducenlotrenlanove 
anni  prima  sulle  spalle  dei  cristia- 
ni, furono  riportate  ,  per  ordine  di 
Ferdinando,  su  quelle  dei  mori. 

Nell'anno  seguente  il  re  di  Casli- 
glia  e  di  Leone  si  riammogliò.  Vi 
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si  era  determinalo 


pei  consigli 


di 


sua  madre ,  e  principalmente  alle 
sollecitazioni  di  sua  zia ,  la  regina 
Bianca  ,  vedova  di  Francia.  Sposò 
Giovanna  di  Ponthieu,  la  quale  gii 
diede  due  figli  e  due  figliuole.  Gio- 
vanna visse  sempre  in  una  perfetta 
concordia  con  Ferdinando  e  Beren- 
garia  madre  del  re,  ed  imitò  il  loro 
fervore  negli  esercizi  di  pietà.  Pas- 
savano insieme  tutti  i  verni.  Quan- 
do alla  primavera  il  re  si  poneva  alla 
testa  de'  suoi  eserciti,  Giovanna  or- 
dinariamente aiutava  Berengaria  nel- 
l'amministrazione degli  afl'ari  inter- 
ni dello  stalo. 

Nelle  campagne  che  seguiron  la 
presa  di  Cordova,  Ferdinando  s'im- 
possessò di  ventiquattro  piazze,  la 
prima  delle  quali  fu  Eciza,  e  l'ulti- 
ma Moron,  che  si  arrese.  Aben-Du- 
diel,  re  di  Murcia,  si  sottomise  vo- 
lontariamente non  riservandosi  che 
alcune  piazze  per  sè  e  per  certi  si- 
gnori del  paese  che  avevano  un  di- 
ritto di  feudo  sopra  vari  cantoni. 
Ferdinando  mandò  suo  figlio  Alfon- 
so a  prender  possesso  della  città  di 
Murcia.  Lo  incaricò  anche  di  stabi- 
lirvi un  vescovado  e  di  far  purifi- 
care le  moschee.  Tre  anni  dopo  , 
le  città  di  Lorca,  Mula  e  Carlagena 
furono  prese  d'assalto.  Quelle  d'Ar- 
iqna  e  di  Jaen,  che  da  principio  si 
difesero  coraggiosamente  ,  caddero 
anch'  esse  in  poter  di  Ferdinando  al 
pari  di  Alcada,  Beai,  Ivora  e  molte 
altre  piazze  che  dipendevano  da  Jaen. 

La  presa  di  quest'ultima  città  spa- 
ventò in  ispecial  modo  Benalhamar, 
re  di  Granata.  Si  recò  al  campo  di 
Ferdinando  ;  poscia  gillatosegli  ai 
piedi,  si  offrì  di  divenir  suo  vassallo 
e  di  pagargli  un  tributo  annuo  di 
centocinquantamila  maravedi.  Fu- 
rono accettate  queste  condizioni,  e 
Benalhamar ,  con  una  fedeltà  che 
non  ismentissi  mai,  meritò  che  il 
suo  regno  passasse  a'  suoi  discen- 
denti. 
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Dopo  la  morte  di  Abenhut,  la  cit- 
tà di  Siviglia  erasi  costituita  in  re- 
pubblica. Ferdinando  risolvette  di 
assalirla  con  tutte  le  sue  forze.  La 
presa  di  questa  città  gli  stava  tanto 
più  a  cuore  per  esser  la  più  impor- 
tante che  i  mori  possedessero  in  tut- 
ta la  Spagna;  ma  questa  spedizione 
fu  rilardata  dalla  morte  di  Berenga- 
ria  madre  del  re ,  che  tenne  dietro 
di  poco  tempo  a  quella  delFarcive- 
scovo  Rodrigo.  Ferdinando  non  tro- 
vò conforto  al  suo  dolore  che  nei 
principii  della  fede.  Appena  egli  eb- 
be provveduto  alla  sicurezza  della  Ca- 
stiglia,  mosse  contro  Siviglia.  Sedici 
mesi  durò  l'assedio  di  questa  città. 
Non  si  faranno  le  meraviglie  se  si 
consideri  ch'essa  era  la  più  forte 
e  più  popolata  della  Spagna.  Avea 
un  doppio  ricinlo  di  mura  assai  alle 
e  grosse;  ed  era  fiancheggiata  da  cen- 
tosessanta torri.  Il  Guadalquivir  di- 
fendeva la  porla  occidentale;  appiedi 
del  muro  inlernp  eravi  una  larga  e 
profonda  fossa.  Gli  assediali  traeva- 
no oltrecip  lutti  i  viveri  onde  abbi- 
sognavano dal  famoso  giardino  di 
Ercole  ,  al  quale  diedero  il  nome 
d'Axarafa.  È  il  distretto  più  ridente 
e  delizioso  della  Belica  antica.  Ha 
dieci  leghe  di  lunghezza,  cinque  di 
larghezza  e  trenta  di  circuito.  Oltre 
un  gran  numero  ^i  b^^rgale  e  di  ca- 
stella vi  si  contano  centomila  terre 
dWitlo.  Sta  a  destra  del  Guadal- 
quivir, e  la  sua  comunicazione  col- 
la città  era  difesa  dal  castello  Tria- 
na»  Tal  comunicazione  facevasi  per 
un  ponte  di  barche  e  per  mezzo  d'u- 
na grossa  catena  di  ferro,  attaccala 
da  una  parte  al  castello,  e  dall'altra 
alla  torre  della  cillà,  che  chiamavasi 
la  Torre  d'Oro. 

La  flotta  di  Ferdinando  disfece 
quella  dei  mori  e  rimontò  il  fiume 
alla  vista  di  Triana.  TI  santo  re  col- 
le sue  forze  di  terra  impediva  l'ar- 
rivo dei  soccorsi  mandali  dall'Afri- 


ca, e  ogni  giorno  riportava  nuovi  van- 
taggi sui  nemici.  Sebbene  già  si  fos- 
se al  decimo  mese  dell'assedio,  il  suc- 
cesso pareva  sempre  incerto.  L'am- 
miraglio però  della  flotta  cristiana 
lanciò  due  grossi  navigli  che  rup- 
pero il  ponte.  Venne  assediata  Tria- 
na ,  che  non  potè  resistere  agli 
sforzi  raddoppiati  delle  macchine. 
Finalmente  anche  la  città  si  arrese 
addì  22  novembre  1249.  I  mori  o 
saraceni  d'Africa  ottennero  un  mese 
per  disporre  delle  robe  loro.  Tre- 
cenlomila  si  ritirarono  a  Xeres  ,  e 
centomila  passarono  in  Africa.  Axa- 
taf,  governalor  degl'inffedeli  a  Sivi- 
glia, giunto  su  d'un'altura  d'onde  si 
scopriva  da  una  parte  il  mare,  dal- 
l'altra la  città,  fissò  su  di  questa  lo 
sguardo  e  disse  piangendo  :  «  Non 
havvi  che  un  santo  il  quale  abbia  po- 
tuto con  si  poche  truppe  impadro- 
nirsi d'una  città  si  forte  e  popolosa. 
Per  eterno  decreto  ella  è  stata  lolla 
ai  mori.  » 

Il  santo  re  rendette  a  Dio  solenni 
azioni  di  grazie  ed  implorò  la  pro- 
tezione della  beata  Vergine  innanzi 
alla  celebre  sua  immagine  che  vedesi 
tuttora  a  Siviglia.  Fece  riedificare  la 
cattedrale  con  tale  una  magnificen- 
za ch'essa  non  la  cede  a  nessuna 
chiesa  della  cristianità,  tranne  quel- 
la di  Toledo.  Compiuto  quanto  da 
lui  esigeva  la  religione,  stabilì  tri- 
bunali per  amministrare  la  giusti- 
zia, e  regolò  gli  affari  della  ^nuo- 
va  sua  conquista.  Aggiunse  al  tem- 
po stesso  a'  suoi  dominii  Xeres, Me- 
dina-Sidonia,  Cadice  e  altre  piazze 
non  poche. 

Papa  Gregorio  IX  assecondava  per 
quanto  poteva  le  gloriose  spedizioni 
dei  re  di  Spagna.  Fin  dal  1229  vi 
aveva  mandalo  il  cardinale  Giovan- 
ni d'Abbeville,  vescovo  di  Sabina,  a 
predicar  la  crociata.  Avendo  inteso 
nel  1230  i  felici  successi  delle  armi 
cristiane,  scrisse  ai  crociati  del  re- 
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gno  di  Leone,  esortandoli  a  conser 
vare  e  ad  estendere  Je  loro  conqui- 
ste, e  promettendo  loro  amplissime 
indulgenze.  Scrisse  anche  a  Grego- 
rio, arcivescovo  di  Composteli,  dan- 
dogli commissione,  per  quella  sola 
volta,  di  stabilire  dei  canonici  e  di 
ordinare  dei  vescovi  nelle  due  an- 
tiche città  di  Merida  e  di  Badaioz , 
ch'erano  state  prese,  con  riserva  che 
in  avvenire  l'elezione  di  que' vescovi 
apparterrebbe  al  capitolo,  secondo 
il  diritto  comune  (i). 

Nel  1234  avendo  saputo  le  nuove 
vittorie  di  s.  Ferdinando  e  di  Al- 
fonso suo  figlio,  scrisse  alP arcive- 
scovo Rodrigo  di  Toledo  di  stabili- 
re, per  autorità  della  santa  sede,  dei 
vescovi,  secondo  che  troverebbe  spe- 
diente,  nelle  città  che  ne  avevano 
avuto  anticamente  e  che  fossero  an- 
cor degne  d'una  sede  vescovile  (2). 

Due  anni  dopo,  1236,  avendo  u- 
dito  la  conquista  di  Cordova,  scrisse 
ai  prelati  di  Spagna  d'incoraggiare 
il  re  Ferdinando  a  proseguire  le  sue 
conquiste  sugl'infedeli,  e  tutti  i  po-- 
poli  delle  lor  diocesi  a  coadiuvarlo, 
sia  colle  lor  persone,  sia  co'  loro  be- 
ni, promettendo  loro  la  stessa  in- 
dulgenza che  accordavasi  pel  viag- 
gio di  Terra  santa.  La  lettera  è  del 
4  settembre.  Nellp  stesso  tempo,  a 
preghiera  del  re,  ordinò  all'arcive- 
scovo di  Toleilo  ed  ai  vescovi  di  Bur- 
gos  e  d'Osma  di  fargli  pagare  per 
tre  anni  un  sussidio  di  mille  monete 
d'oro  sulle  rendite  delle  chiese  e  dei 
monasteri  per  le  spese  di  quella 
guerra  (3). 

La  condotta  di  Ferdinando  prova 
che  i  doveri  della  pietà  non  sono 
incompatibili  con  quelli  della  digni- 
tà regale.  Quel  buon  principe,  duro 
con  sè  slesso,  era  pieno  di  dolcezza 
e  di  compassione  per  gli  altri.  Sep- 
pe sempre  comandare  alle  sue  pas- 
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sioni.  Cadde  nella  makttia  di  cui 
mori  quando  si  preparava  ad  una 
spedizione  contro  i  mori  d'Africa. 
Avvertito  che  si  avvicinava  la  sua  fi- 
ne, fece  una  confessione  di  tutta  la 
vita,  e  chiese  il  santissimo  viatico, 
che  gli  fu  recato  dal  vescovo  di  Se- 
govia, seguito  dal  clero  e  dalla  cor- 
te. Quando  vide  il  ss.  sacramento 
nella  sua  camera,  scese  dal  letto  per 
porsi  in  ginocchio.  Avea  una  corda 
al  collo,  e  teneva  in  mano  un  cro- 
cifisso, cui  baciava  e  bagnava  di  la- 
grime. In  tale  positura  si  accusò  ad 
alta  voce  de' suoi  peccati,  ch'erano 
non  più  che  venialità,  da  cui  non 
vanno  esenti  neppure  i  giusti.  Fece 
indi  un  atto  di  fede,  e  ricevette  il 
corpo  del  Salvatore  coi  sentimenti 
della  più  tenera  devozione.  Mandò 
prendere  i  suoi  figli  prima  di  mo- 
rire, per  dar  loro  la  sua  benedizio- 
ne con  alcuni  salutari  avvisi.  Du- 
rante la  sua  agonia  disse  al  clero  di 
recitare  le  litanie  ed  il  Te  Deum. 
Terminate  appena  queste  preci,  spi- 
rò tranquillamente  addì  30  maggio 
1252  in  età  d'anni  53  dopo  35  anni 
di  regno.  Fu  sepolto  innanzi  all'im- 
magine della  beata  Vergine,  nella 
chiesa  maggiore  di  Siviglia,  dove  si 
custodisce  tuttavia  il  suo  corpo  in 
una  magnifica  cassa.  Fu  onorato  di 
più  miracoli;  e  Clemente  X  lo  cano- 
nizzò l'anno  1671  (4). 

Nè  mancarono  altri  fatti  gloriosi 
ad  illustrare  la  Spagna.  Fin  dal  1220 
due  discepoli  di  s.  Francesco  d'As- 
sisi, Giovanni  prete  e  Pietro  laico, 
partirono  da  Saragozza  per  andare 
a  Valenza  a  predicar  la  fede  ai  sa- 
raceni. Giunsero  alla  piccola  città 
di  Teruel,  ed  ivi  vedendosi  molto 
amati,  edifìcaron  due  povere  cel- 
lette presso  alla  chiesa  di  s.  Barto- 
lomeo e  vi  dimorarono  dieci  anni. 


i^l  Raynald,  an.  ^230,  n.  54  el  3o. 
(2)  Ib.  an.  ^234,  n.  30. 


(3)  Ib.  an.  1236,  n.  58,  60. 

(4)  Godescard  et  Acta  ss.,  30  maii.  Cronaca 
dell  arcivescovo  Rodrigo,  ecc. 
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Indi  passarono  a  Valenza ,  dove  si 
nascosero  nella  chiesa  del  s.  sepol- 
cro, e  strinsero  amicizia  con  due 
signori  castigliani,  don  Blasco  e  don 
Arlaldo  di  Alagon,  i  quali  erano  in- 
namorati della  loro  virtù.  Siccome 
predicavano  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
furono  condotti  innanzi  al  re  o  sul- 
tano, chiamato  Zeit-Ahou-Zeit,  il 
quale  domandò  loro  perchè  fosserp 
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nia.  Zeit-Abou-Zeit ,  ch'egli  avea 
scacciato,  si  fece  cristiano;,  giusta 
la  preghiera  che  aveano  fatto  per 
lui  i  due  frati  minori,  Giovanni  e 


venuti.  Eglino  risposero  non  per 
altro  fine  che  per  Iorio  d'errore  in 
un  col  suo  popolo.  Il  re  comandò 
ad  essi  di  rinunziare  alla  loro  reli- 
gione per  abbracciare  la  sua;  e  ri- 
cusandò  eglino  costantemente,  fece 
loro  tagliare  la  testa  nel  giardino 
medesimo  dov^egli  passeggiava.  Pri- 
ma dell'esecuzione, 
si  posero  in  ginocc 


rono  a  Dio  che,  in 


bene 


i  due  religiosi 
io  e  domanija- 
ricompensa  del 
lorp  quel  prin- 
convertirsi:  il 


Cile  procurava 
cipe,  un  dì  avesse 
che  di  fatto  avvenne.  Furono  de- 
capitati il  giorno  della  decollazione 
di  s.  Giovanni  Battista,  29  ago- 
sto 1231  (1). 

Nel  1230  il  re  Giacomo  d'Arago- 
na conquistò  l'isola  di  Maiorca,  e 
pregò  papa  Gregorio  di  stabilirvi  un 
vescovado;  il  che  si  fece  l'anno  1237. 
Subilo  dopo  questa  conquista,  e  fin 
dal  1232  Giacomo  intraprese  quella  | 
del  regno  di  Valenza.  Negli  anni 
seguènti  prese  parecchie  piazze,  e 
si  avanzò  fino  alla  capitale,  cui  co- 
minciò ad  assediare  dopo  pasqua, 
vale  a  dire  nel  mese  di  aprile  1230. 
Da  principio  avea  poche  truppe;  ma 
in  appresso  gliene  vennero  non  so- 
lamente da  Aragona   e  Catalogna, 
ma  da  Provenza,  Francia  ed  Inghil- 
terra; l'arcivescovo  di  Narbona,  Pie- 
tro Amelin,  vi  andò  in  persona,  ac- 
compagnato da  tredici  cavalieri  e 
cinquecento  fanti.  Il  re  maometta- 
no, che  comandava  a  Valenza,  era 
Zain  per  lo  addietro  signore  di  De- 

{i)  Wadding 


Pietro,  ch'ei  fe'  morire  nel  1231. 
Zeit  nel  battesimo  fu  chiamato  Vin- 
cenzo, ma  tenne  segreta  la  sua  con- 
versione per  non  rendersi  odioso 
ai  musulmani;  poiché  sperava  risa- 
lir sul  trono  ed  avea  sempre  un  par- 
tito assai  considerevole. 

Dopo  sei  mesi  d'assedio,  Zain  fu 
ridotto  a  render  Valenza  a  patto  ché 
gli  abitanti  avrebbero  salva  la  vita 
e  sicurezza  per  ritirarsi  con  quanto 
potrebbero  portar  seco.  Il  re  Gia- 
como d'Aragona  vi  entrò  vittorioso 
la  vigilia  di  s.  Michele,  2^  settem- 
bre 1238.  Tre  giorni  furono  impie- 
gati a  pulire  e  purificare  le  moschee 
per  farne  delle  chiese.  Dopo  aver 
distribuito  le  case  della  città  e  le 
terre  del  dintorno,  il  re  si  applicò 
a  dar  leggi  per  quel  nuovo  regno, 
secondo  il  consiglio  dei  prelati  e 
dei  signori  che  seguito  lo  aveano  in 
quella  guerra.  I  prelati  erano  Pie- 
tro arcivescovo  ni  Tarragona,  Beren- 
gario vescovo  di  Barcellona,  Vitale 
d'Huesca,  Bernardo  di  Saragozza, 
Ponzio  di  Tortosa,  Garzia  di  Tara- 
Qona  e  Bernardo  di  Vie  :  sette  in 
tutto.  Tra  le  altre  leggi,  una  proibì 
ai  maomettani  ed  agli  ebrei  d'avere 
schiavi  od  altri  servitori  cristiani, 
nè  nutrici  cristiane  pei  loro  figli,  di 
tener  aperte  le  lor  botteghe,  nè  di 
lavorare  le  domeniche  e  le  feste  ; 
ma  permise  ai  maomettani  di  colti- 
vare le  loro  terre  tutti  i  giorni  in- 
differentemente, eccetto  le  quattro 
maggiori  feste  dell'anno.  Per  non 
iscandalezzare  quegl'infedeli,  proibì 
di  scolpire  in  pubblico  le  immagini 
di  Gesù  Cristo  e  de'  santi  in  pietra, 
affinchè  non  fossero  vedute  abboz- 
zate e  deformi,  nè  di  venderle  nelle 
strade,  così  pure  le  immagini  dipin- 
te. Accordò  l'immunità,  vale  a  dire 


il  diritto  d'asilo,  alla  gran  chiesa 
(li  Valenza,  a  quella  del  martire  s. 
Vincenzo ,  patrono  della  città,  e  a 
tutte  le  chiese  principali  del  regno. 

Appena  ebbe  cangiata  in  chiesa 
la  grande  moschea,  prese  a  stabi- 
lirvi un  vescovo,  dei  canonici,  delle 
dignità  ed  un  clero.  L'elezione  del 
vescovo  fu  differita  a  qualche  tem- 
po, a  cagione  della  conlesa  che  so- 
pravvenne fra  i  due  arcivescovi  di 
Toledo  e  di  Tarragona,  per  sapere 
quale  dei  due  sarebbe  il  metropo- 
litano della  nuova  sede  di  Valenza. 
Avanti  rinvasione  de'  saraceni  Va- 
lenza apparteneva  alla  metropoli  di 
Ibledo;  ma  attualmente  Toledo  era 
g^el  regno  di  Castiglia,  e  Tarragona 
di  quello  di  Aragona,  da  cui  Valen- 
za dipendeva  per  la  nuova  conqui- 
sta. Il  re  scrisse  su  questo  soggetto 
a  papa  Gregorio,  il  quale  a  sua  i- 
stanza  eresse  la  chiesa  di  Valenza 
in  cattedrale  suffraganea  di  Tarra- 
gona e  le  assegnò  una  diocesi,  con 
sua  bolla  del  9  ottobre  dell'anno  se- 
guente 1239.  Allora  si  procedette 
all'elezione  di  un  vescovo,  col  con- 
senso dell'a-rcivescovo  e  dei  grandi, 
e  coU'approvazione  del  papa  venne 
eletto  Ferrier  di  s.  Martino,  prevosto 
della  chiesa  di  Tarragona.  Per  do- 
tare quella  di  Valenza,  il  re  le  die- 
de tutte  le  decime  della  diocesi,  che 
gli  appartenevano  in  virtù  della  con- 
cessione fatta  da  Gregorio  VII  e  da 
Urbano  Hai  re  d'Aragona,  suoi  pre- 
decessori, di  tutte  le  decime  delle 
terre  che  conquisterebbero  sui  sa- 
raceni. Il  re  Giacomo  diede  a  Vin- 
cenzo di  gelvis,  altre  volte  re  Zeit, 
un'onesta  rendila  con  un  palazzo  in 
Valenza,  cui  tre  mesi  dopo  i  due 
principi  donarono  ai  frati  minori 
per  istabilirvi  un  convento  (1). 

La  povera  Africa,  che  da  quell'e- 
poca ebbe  il  tristo  nome  di  Barbe- 
li)  Escolano,  I.  5,  c.  4,  5,  G,  7.  Wadding  , 
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ria,  continuava  a  vedere  sulle  de- 
solate sue  rive  gli  eroici  redentori 
degli  ordini  della  Mercede  e  delia 
Trinità,  spezzar  i  ferri  degli  schia- 
vi cristiani  e  porsi  più  d'una  fiata 
al  loro  posto.  Uno  de'  più  illustri  di 
quegli  eroi  della  carità  a  quell'e- 
poca fu  s.  Raimondo  Nonnato. 

Nacque  nel  1204  a  Portel  nella 
diocesi  d'Urgel  in  Catalogna.  Gli  fu 
dato  il  soprannome  di  Nonnalo, 
perchè,  morta  la  madre  prima ch'ei 
nascesse,  egli  ebbe  vita  mercè  l'o- 
perazion  cesarea.  I  suoi  genitori  e- 
rano  di  nobile  famiglia,  ma  poco  a- 
giati  di  beni  di  fortuna.  Fin  dalla 
infanzia  non  mostrava  inclinazione 
che  per  gli  esercizi  di  pietà  e  per 
l'adempimento  de' suoi  doveri.  Sendo 
di  penetrante  ingegno,  percorse  !a 
carriera  delle  belle  lettere  con  altrel- 
tanta  rapidità  che  profìtto.  Suo  pa- 
dre, che  in  lui  notava  propensione 
per  la  vita  monastica,  od  almeno 
per  lo  stato  ecclesiastico,  lo  mandò 
in  campagna  per  ivi  dirigere  i  la- 
vori di  una  possessione  con  inten- 
zione di  distornarlo  dalla  sua  voca- 
zione e  dallo  studio.  Il  santo  obbedì 
senza  replicare,  e  per  amor  delU 
solitudine  s'incaricò  di  custodire  e- 
gli  stesso  la  greggia.  Sulle  montagne 
e  nelle  foreste  imitava  la  vita  degli 
antichi  anacoreti. 

Ora,  fra  i  campi,  dove  il  giovane 
Raimondo  pascolava  le  pecore,  era- 
vi  una  chiesuola  od  eremitaggio 
dedicato  a  s.  Nicolò  di  Mira,  e  in 
quella  chiesa  una  bellissima  imma- 
gine della  Madre  di  Dio.  Il  giovane 
Raimondo ,  che  aveva  perduto  la 
madre  prima  di  venir  alla  luce  , 
andava  spesso  ad  orar  con  fervore 
innanzi  a  quell'immagine.  Un  gior- 
no avendovi  espanso  tutto  il  suo 
cuore,  gli  apparve  la  b.  Vergine  e 
con  ineffabile  dolcezza  gli  disse: 
«  Non  temere,  o  Raimondo;  da  que- 
sto punto  io  ti  ricevo  per  mio  figlio:^ 
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tu  dunque  potrai  chiamarmi  tua  ma- 
dre ed  accertarti  della  mia  prote- 
zione in  avvenire.  »  Da  quel  momen- 
to, benché  si  risguardasse  come  il 
più  umile  servo  della  regina  de'  cie- 
li, non  poteva  a  meno  di  chiamarla 
ad  alla  voce  sua  madre,  e  di  prote- 
stare che  non  ne  avea  mai  avuto, 
nè  mai  ne  avrebbe  altra.  Recitava 
ogni  di  il  rosario  appiè  della  santa 
immagine. 

Lo  spirito  delle  tenebre,  invidioso 
d'una  giovinezza  così  pura,  gli  ap- 
parve sotto  la  figura  d'un  pastore, 
sforzandosi  di  persuaderlo  che  ad 
un  nobil  giovine  suo  pari  non  con- 
veniva menare  quella  vita  rustica  e 
solitaria,  ma  che  doveva  frequen- 
tare luoghi  più  celebri.  Il  giovane 
rispose  non  seguirebbe  altri  consi- 
gli che  quelli  della  dolcissima  sua 
madre,  la  vergine  Maria.  A  questo 
nome  il  demonio  fuggì  con  orribile 
fracasso.  Raimondo  andò  nel  solita 
suo  asilo,  ringraziò  la  divina  sua 
liberatrice,  ed  in  onore  di  lei  con- 
secrò  a  Dio  la  sua  verginità.  Maria 
gli  attestò  la  materna  sua  soddisfa- 
zione e  lo  consigliò  ad  entrare  nel- 
l'ordine della  redenzion  degli  schia- 
vi, del  quale  ella  da  poco  tempo  a- 
vea  inspirato  la  fondazione  a  s.  Pie- 
tro Noldsco.  Raimondo  non  chiede- 
va di  meglio,  ma  temeva  l'opposi- 
zione di  suo  padre.  Il  conte  di  Car- 
dona  inspirato  dalla  b.  Vergine  , 
gliene  ottenne  il  consenso.  Era  un 
signore  suo  parente,  che  recavasi 
spesso  in  pellegrinaggio  all'eremi- 
taggio di  s.  Nicolò.  Raimondo  per- 
tanto andò  a  Barcellona,  e  fecei  suoi 
voti  nelle  mani  di  s.  Pietro  Nola- 
sco,  fondatore  dell'ordine  della  Mer- 
cede. Il  nuovo  religioso  divenne  il 
modello  de' suoi  fratelli  pel  fervore, 
per  la  mortificazione  e  per  le  altre 
virtù  sue.  I  progressi  ch'egli  fece 
nella  perfezione  furon  così  maravi- 
gliosi  ciie  dopo  due  o  tre  anni  di 
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professione  venne  giudicato  degno 
d'esercitar  l'officio  di  redentore  e 
di  sottenlrare  a  questo  riguardo  a 
s.  Pietro  Nolasco.  Essendo  stato 
mandato  in  Rarberia,  ottenne  dagli 
algerini  la  libertà  di  un  gran  nu- 
mero di  schiavi.  Quando  fu  esaurito 
il  suo  danarjo,  si  diè  egli  stesso  in 
ostaggio  pel  riscatto  di  quelli  tra  i 
cristiani  la  cui  situazione  era  più 
dura,  e  la  cui  fede  correva  maggiori 
rischi.  Il  generoso  sacrificio  che  fa- 
ceva della  sua  libertà  non  servi  che 
ad  irritare  i  maomettani.  Lo  trat- 
tarono con  tanta  inumanità  che 
morto  sarebbe  fra  le  lor  mani,  se  il 
timore  di  perdere  la  somma  conve- 
nuta non  avesse  indotto  il  cadì  o 
magistrato  della  città  a  dar  ordini 
perchè  fosse  risparmiato.  Fu  lascia- 
to dunque  respirare,  e  gli  si  per- 
mise di  andar  dove  voleva. 

Approfittò  egli  della  licenza  che 
gli  si  accordava  per  visitar  i  cri- 
stiani e  consolarli.  Apri  altresì  gli 
occhi  a  molti  musulmani,  che  rice- 
vettero il  battesimo.  Essendone  stato 
informato  il  governatore  ,  lo  con- 
dannò ad  essere  impalato.  Ma  quelli 
eh'  erano  interessati  al  pagamento 
del  riscatto  degli  schiavi ,  pe^  qua- 
li egli  era  in  ostaggio ,  ottennero 
una  commutazione  di  pena,  e  soffri 
una  crudele  battitura  di  bastone. 
Questo  supplicio  punto  non  rallentò 
il  suo  coraggio;  credeva  non  aver 
fatto  nulla,  finché  vedeva  i  suoi  fra- 
telli in  pericolo  di  eternamente  pe- 
rire: quindi  non  lasciavasi  sfuggire 
alcuna  occasione  di  venire  in  loro 
aiuto.  Quand'anche  un  uomo,  dice- 
va egli  col  Grisostomo,  desse  im- 
mensi tesori  ai  poveri,  quest'opera 
buona  non  avrebbe  punto  a  che  fare 
con  quella  d'un  uomo  che  contri- 
buisce alla  salute  d'un^anima.  Que- 
st'elemosina è  preferibile  alla  di- 
stribuzione di  diecimila  talenti;  vale 
più  di  tutto  il  mondo  ,  per  quanta 
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grande  paia  a'  vostri  occhi  ;  per- 
ciocché un  uomo  è  più  prezioso  di 
tulio  l'universo. 

Il  santo  non  aveva  più  danaro 
per  riscattar  i  prigionieri;  da  un'al- 
tra parte  era  delitto  capitale  appo  i 
musulmani   parlar  di  religione  a 
quelli  della  lor  setta.  Se  lasciavasi 
trasportare  dalla  speranza  di  qual- 
che successo^  vedevasi  esposto  a  mo- 
rire vittima  della  sua  carità.  Nulla- 
dimeno  ei  ripigliò  il  primiero  suo 
metodo  di  esortare  i  cristiani  e  di 
istruir  gl'infedeli.  Il  governatore, 
informato  della  sua  condotta,  ne 
rimase  sommamente  irritato:  lo  fece 
frustare  agii  angoli  di  tutte  le  stra- 
de delia  città,  dopo  di  che  gli  ven- 
nero forate  le  labbra  con  un  ferro 
rovente   nella    pubblica   piazza  e 
chiusa  la  bocca  con  catena,  che  non 
aprivasi  se  non  quando  gii  si  dava 
da  mangiare.  Fu  poscia  caricalo  di 
catene  e  chiuso  in  un  carcere.  Ivi 
slette  otto  mesi,  e  non  ne  usci  se 
non  quando  i  padri  della  Mercede 
ebbero  recato  il  riscatto  che  man- 
dava s.  Pietro  Nolasco.  Vedendo  che 
non  voleasi  lasciarlo  in  prigione, 
domandò  gli  fosse  almen  permesso 
di  vivere  in  mezzo  agli  schiavi,  che 
aveano  un  pressante  bisogno  di  st)c- 
corso.  Ma  gli  ordini  del  suo  gene- 
rale, che  lo  richiamavano,  lo  obbli- 
garono a  partire. 

Arrivando  in  Ispagna  fu  da  papa 
Gregorio  IX  nominalo  cardinale.  La 
nomina  a  questa  dignità  nulla  can- 
giò ne'  suoi  sentimenti  ;  conserv.ò 
sempre  il  suo  abito  e  la  primiera 
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ma  giunto  appena  a  Cardona,  lungi 
soltanto  sei  miglia  da  Barcellona  fu 
preso  da  violenta  febbre.  Si  videro 
bentosto  in  lui  i  sintomi  che  ne  an- 
nunciarono vicina  la  morte,  la  quale 
avvenne  infatti  ai  31  d'agosto  1240, 
essendo  egli  in  età  di  Irentasette 
anni.  Fu  sepolto  in  quella  stessa 
cappella  di  s.  Nicolò  dove  avea  co- 
minciato il  noviziato  di  santità  nella 
sua  giovinezza.  S.  Pietro  Nolasco 
vi  fece  edificare  un  convento  del  suo 
ordine  nel  1255,  e  vi  si  conservano 
ancora  le  reliquie  di  s.  Raimondo. 
La  storia  de'  suoi  miracoli  è  stata 
inserita  nella  raccolta  de'  bollandi- 
sii.  Papa  Alessandro  VII  fece  porre 
il  suo  nome  nel  martirologio  roma- 
no Fanno  1,657  (1). 

Papa  Gregorio  IX,  debitore  a  tutti, 
cristiani  ed  infedeli,  estendeva  la  sua 
sollecitudine  pastorale  fino  sui  mao- 
mettani, per  indurli  ad  aprir  gli  oc- 
chi alla  luce.  A  questo  fine  egli 
mandò  nel  1233  dei  religiosi  di  s. 
Francesco  con  lettere  al  sultano  di 
Damasco,  al  califfo  di  Ba":dad  ed  al 


sua  foggia  di  vivere.  Preferi  la  sua 
cella  ad  un  palazzo  che  gli  veniva 
offerto;  non  volle  aver  ricche  sup- 
pellettili; e  fu  contento  a  quanto  ba- 
stasse alla  vita.  Il  papa  lo  domandò 
a  Roma,  nella  speranza  che  sarebbe 
assai  utile  pel  governo  della  chiesa. 
Si  pose  in  cammino  e  viaggiò  colla 
semplicità  d'un  povero  religioso  : 


Il  papa  vi  fa 
gradatamente 


miramolino  d'Africa, 
vedere  come  Dio  ha 
sviluppalo  la  vera  religione  pei  pa- 
triarchi, pei  profeti  e  per  gli  apo- 
stoli, quasi  per  tre  luminari  che  ci 
rivelano  un  Dio  in  Ire  persone.  Pa- 
dre, Figliuolo  e  Spirito  santo,  con 
la  incarnazione  del  Figliuolo,  gl'in- 
numerevoli suoi  miracoli ,  la  sua 
morte  per  la  salute  del  mondo,  la 
sua  risurrezione  e  la  sua  ascensione 
gloriosa,  per  ritornare  un  giorno 
dal  cielo  a  giudicare  i  vivi  ed  i 
morti.  Gli  apostoli,  quel  terzo  lu- 
minare da  lui  stabilito  per  conti- 
nuar l'opera  della  redenzione  uma- 
na, mercè  il  potere  dato  loro,  han- 
no fallo  miracoli  non  minori  dei 
suoi;  ed  ogni  giorno,  sì  mercè  le 
sante  loro  reliquie  come  mercè  di 
quelli  che  imitan  la  fede  e  le  opere 
[i)  Godescard,  et'Acla  ss.,  31  aug. 


loro,  la  cattolici  chiesa  nostra  ma- 
dre vien  glorificala  con  simili  mira- 
coli, allorché  veggono  i  ciechi,  cam- 
minan  gli  zoppi,  son  guariti  i  ]eb- 
hrosi,  liberati  gli  energumeni  e  ri- 
suscitati i  morti:  il  che  non  avvenne, 
iiè  avverrà  mai  in  nessun'allra  re- 
ligione. 

Il  papa  è  il  servo  dei  servi  che 
vuole  che  nessuno  perisca;  egli  ha 
pei  tre  principi  la  carità  dell'  apo- 
stolo delle  genti,  che  facevasi  tutto 
a  tutti  per  guadagnar  tutti  al  Si- 
gnore; ollreciò  le  nazioni  devono 
entrar  nella  chiesa  avanti  la  finale 
conversione  d'Israele;  manda  loro 
dunque  sue  lettere  e  suoi  ministri 
per  annunziar  loro  Gesù  Cristo,  vero 
Dio  e  figliuolo  del  vero  Dio.. Forse 
1'  Onnipotente  farà  risplendere  nei 
loro  cuori  quei  lumi  che  fece  altra 
volta  splendere  nel  cuor  de'  magi, 
lume  che  hanno  rigettato  gli  ebrei, 
ma  che  per  la  predicazion  di  s.  Paolo 
La  ricevuto  il  popolo  che  cammina- 
va nelle  tenebre.  «  Noi  prendiamo 
dunque,  egli  scrive,  per  testimonio 
tutta  la  corte  celeste,  e '1  cielo' e  la 
terra;  perocché,  se,  il  che  a  Dio 
non  piaccia,  voi  trascurate  di  rice- 
vere e  conservare  una  credenza  con- 
tinuamente confermata  da  tante  pro- 
Te,  testimonianze,  segni  e  miracoli, 
non  avrete  nessuna  scusa  innanzi  a 
colui  che  verrà  con  gran  possanza 
e  maestà  a  giudicar  il  mondo  coi 
fuoco.  J> 

Del  resto  ciò  che  il  papa  desidera 
non  è  quel  ch'essi  hanno  ,  ma  essi 
medesimi,  ma  le  loro  anime.  Esor- 
tali dunque,  innalzati  come  sono  so- 
pra del  popolo,  non  meno  per  in- 
telligenza che  per  possanza,  a  dar- 
gli r  esempio  ed  a  camminare  alla 
sua  testa  nella  via  della  verità,  co- 
me fecero  molti  capi  di  nazioni,  i 
quali,  divenuti  così  pe'  loro  sudditi 
lina  causa  di  salute,  hanno  meritalo, 
senza  perder  la  gloria  temporale, 
Mohrbacher  Voi.  IX.  - 
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di  ricever  anche  il  regno  che  non 
finisce  mai.  Li  prega  finalmente  di 
favorevolmente  accogliere  ed  ascol- 
tare i  religiosi  che  loro  invia. 

Ignorasi  quale  fosse  l'effetto  di 
queste  lettere,  scritte  per  altro  con 
saggezza,  e  in  cui  non  havvi  pur  pa- 
rola che  potesse  urlare  principi  mu- 
sulmani. Vediamo  soltanto  dall'  e- 
sempio  del  sultano  di  Valenza  in  I- 
spagna  che  siffatte  esortazioni  non 
rimanevano  sempre  senza  frutto.  In- 
oltre a  quell'epoca  stessa  i  cristiani 
si  moltiplicavano  a  Marocco  in  A- 
frica  sotto  la  dominazione  del  Mi- 
ramolino.  Il  sangue  che  abbiam  ve- 
duto versarvi  più  discepoli  dis.  Fran- 
cesco rendea  feconda  quella  chiesa 
dopo  si  lunga  sterilità.  Per  consoli- 
dare ed  accrescere  que'  buoni  prin- 
cipii  papa  Gregorio  le  diede  un  ve- 
scovo. Scelse  per  quella  povera  e 
lontana  chiesa  frate  Agnello,  uomo 
saggio  e  letterato,  che  aveva  lasciato 
il  mondo  per  consacrarsi  a  Dio  nel- 
r  ordine  di  s.  Francesco.  Gregorio 
IX  lo  consecrò  di  sua  mano,  come 
attesta  nella  sua  bolla  del  12  giu- 
gno 1237  (1). 

Circa  lo  stesso  tempo  gii  umili 
discepoli  di  s.  Francesco  co'  figli  di 
s.  Domenico  davano  occasione  ai  gre- 
ci scismatici  ed  agli  altri  cristiani 
fuorviati  dell'  oriente  di  ravvicinarsi 
al  centro  della  cattolica  unità,  ed 
anche  di  riunirvisi. 

Cinque  frati  minori,  ch'erano  an- 
dati nella  Natòlia  ad  attendere  alla 
salute  delle  anime,  furon  presi  dai 
turchi  e  tenuti  in  prigione.  Usciti 
di  là  vennero  a  Nicea,  dove  Germa- 
no, patriarca  greco  di  Costantinopo- 
li, facea  la  sua  residenza  al  par  del- 
l'imperatore Giovanni  Valace.  I  cin- 
que frali  andarono  a  visitare  il  pa- 
triarca, che  li  accolse  cortesemente, 
e  fu  edificato  della  loro  povertà  e 

{i)  Apud  Raynald,  an.  4257,  n.  28.  Wad- 
dìua.,  an.  I24G,  n.  9. 
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del  loro  zelo.  Entrati  in  conversa- 
zione, parlarono  ili  varie  cose,  e  si 
fermarono  principalmente  sullo  sci- 
sma che  da  lungo  tempo  divideva 
la  chiesa.  Gli  proposero  di  adope- 
rarsi per  la  pace  ed  unione  fra  i 
greci  ed  i  latini ,  e  furono  ascoltati 
favorevolmente.  Il  patriarca  rese  con- 
to della  loro  proposizione  all'impe- 
ratore Vatace,  che  allora  avea  inte- 
resse di  conciliarsi  il  papa,  per  dis- 
tornar il  nembo  che  lo  minacciava 
dalla  parte  di  Giovanni  di  Brienne, 
imperalor  latino  di  Costantinopoli. 
Permise  adunque  al  patriarca  di  scri- 
vere al  papa  per  la  riunione,  e  gli 
scrisse  egli  stesso. 

La  lettera  del  patriarca  Germano 
a  papa  Gregorio  comincia  da  una 
preghiera  a  Gesù  Cristo,  cui  invoca 
m  qualità  di  pietra  angolare  che  ha 
riunito  le  diverse  nazioni  in  una 
iDedesima  chiesa.  Poscia,  indirizzan- 
dosi al  papa,  riconosce  aver  egli  ri- 
cevuto in  retaggio  il  primato  dell'a- 
postolica sede,  e  lo  prega  a  discen- 
dere alquanto  dalla  sua  altezza  per 
favorevolmente  ascoltarlo.  Ripete  di 
nuovo  appresso  eh'  ei  non  pretende 
pregiudicare  il  primato  del  papa. 
Nel  corpo  della  lettera,  ili  cui  ve- 
dremo quanto  basta  la  sostanza  nella 
risposta  che  vi  farà  il  papa,  dichiara 
il  sincero  suo  desiderio  per  la  riu- 
nione, ed  accusa  la  chiesa  romana 
che  vi  ponga  ostacolo  colla  sua  ti- 
rannia,, particolarmente  in  Cipro. 
Veniva  ciò  dall'essere  in  quell'isola, 
di  cui  eran  padroni  i  cattolici  d'oc- 
cidente ,  stale  talora  collisioni  fra 
essi  ed  i  greci  scismatici.  Ma  la 
causa  principale  dipendeva  da  quel- 
lo stesso  patriarca  Germano.  Havvi 
di  lui  una  lettera  diretta  ai  cipriotti 
r  anno  1220  ,  nella  quale  li  esorta 
a  perseverare  nella  fede  che  hanno 
ricevuta,  vale  a  dire  nello  scisma, 
poiché  ivi  rimprovera  ai  latini  che 
;  Apud  Coleler.  MoDumeuta  gi-aeca. 
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a  scorno  di  Cristo  dessero  al  ponte- 
fice il  nome  e  il  diritto  di  capo,  e 
li  accusa  di  tirannia  perchè  obbli- 
ghino i  greci  a  riconoscere  il  papa 
per  lor  pontefice  (1).  Da  questo  sol 
tratto  si  scorge  con  che  specie  di 
sincerità  il  patriarca  greco  deside- 
rasse la  riunione. 

Scrisse  dello  stesso  tenore  ai  car- 
dinali, per  esortarli  a  procurar  la 
pace,  essendo  eglino  il  consiglio  del 
papa.  «  Permetteteci,  die' egli,  di 
dire  la  verità:  la  nostra  divisione 
è  provenuta  dall'oppressione  che  voi 
esercitate  e  dalle  esazioni  della  chie- 
sa romana,  che  da  madre  è  dive- 
nuta matrigna,  e  calpesta  gli  altri 
quanto  più  si  abbassano  innanzi  a 
lei.  »  Propone  indi  l'esempio  della 
riprensione  di  s.  Paolo,  che  fu  da  s. 
Pietro  pigliata  in  buona  parte,  in 
modo  che  non  produsse  alcuna  di- 
scordia, ma  un  più  accurato  esame 
risguardante  le  cerimonie  legali.  Po- 
scia aggiugne:  «Noi  siamo  scando- 
lezzati  di  vedervi  unicamente  at- 
taccati ai  beni  della  terra,  ammas- 
sar da  tutte  parti  oro  ed  argento  e 
rendervi  tributari  i  regni.  »  E  ap- 
presso: ((  Molte  popolose  nazioni  so- 
no a  noi  unite,  e  con  noi  perfetta- 
mente d'  accordo:  gli  eli  pi,  i  siri, 
gl'  iberi  i  lazi,  gli  alani,  i  goti,  i 
cazari,  1'  innumerevole  popolo  di 
Russia,  i  bulgari.  » 

Ecco  quanto  dice  il  patriarca  gre- 
co, ecco  almeno  quanto  gli  fa  dire 
Matteo  Paris  o  i  suoi  editori  prote- 
stanti: perocché  queste  imputazioni, 
ingiuriose  al  papa  ed  ai  cardinali, 
non  si  trovano  nelle  lettere  del  pa- 
triarca, conservate  negli  archivi  del- 
la chiesa  romana  (2). 

È  notevole  che  fra  le  nazioni  sci- 
smatiche non  conta  nè  gli  armeni, 
nè  i  giorgiani,  nè  i  maroniti;  prova 
che  questi  popoli  allora  erano  uniti 
e  sommessi  alla  chiesa  romana.  Ve- 

(2)  Raynnld,  an.  1232.  n.  46. 
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dremo  più  tardi  che  ne  fosse  real- 
-  mente  degli  altri.  Quanto  all'oro  ed 
all'argento  che  ammassava  la  chiesa 
in  occidente,  siccome  in  gran  parte 
era  per  sostenere  l' impero  latino  e 
cattolico  di  Costantinopoli,  si  scorge 
perchè  i  greci  scismatici  lo  trovas- 
sero malfatto. 

Ai  26  di  luglio  1232  papa  Gre- 
gorio rispose  alle  due  lettere  del  pa- 
triarca in  questi  termini  :  «  Grego- 
rio, vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio, 
al  venerabile  fratello  Germano,  ar- 
civescovo dei  greci,  salute  ed  apo- 
stolica benedizione.  Avendo  ricevu- 
to, colla  conveniente  benevolenza, 
le  lettere  della  fraternità  vostra,  sta- 
teci presentate  dal  vostro  nunzio,  si 
anoi  e  si  ai  nostri  fratelli, edavendone 
ben  compreso  il  tenore,  abbiam  riso- 
luto di  mandarvi  uomini  di  provata  re- 
ligione e  scienza,  per  recarvi  parole  di 
vita,  e  più  pienamente  farvi  cono- 
scere la  nostra  volontà  e  quella  dei 
nostri  fratelli.  Intanto  risponderemo 
alcune  parole  a  quanto  avete  scritto. 

j>  Ancorché  Cristo,  come  ci  ram- 
mentate nelle  vostre  lettere,  sia  il 
primo,  e  principal  fpndamento  della 
fede,  fuor  del  quale  non  si  può  por- 
ne altro,  il  che  noi  confessiamo,  pu- 
re leggiamo  che  gli  apostoli  e  i  pro- 
feti ne  sono  i  fondamenti  secondari, 
e  che  i  cittadini  della  celeste  Geru- 
salemme sono  stati  edificali  sui  fon- 
damenti degli  apostoli  e  de'  profeti. 
Non  è  senza  cagione^  ma  per  una 
special  prerogativa  ,  che  il  primo  e 
principale  fra  di  essi,  il  beato  Pie- 
tro, ha  meritato  udirsi  dir  dal  Si- 
gnore: Tu  ti  chiamerai  Cefa  che  si- 
gnifica pietra.  Affinchè,  come  la  pie- 
nezza dei  sensi  risiede  nel  capo  e 
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Quanto  alla  riprensione  fatta  da 
s.  Paolo  a  s.  Pietro,  il  papa  fa  ve- 
dere eh'  essa  non  riguardava  per 
nulla  la  dottrina  sulla  quale  erano 
amendue  d'accordo,  ma  l'opportu- 
nità d'  una  temporaria  condiscen- 
denza, per  più  agevolmente  guada- 
gnar gli  ebrei  ed  i  gentili;  su  di  che 
egli  suppone,  come  già  s.  Girolamo, 
che  agivano  di  concerto.  «  Sebbene 
Pietro  avesse  la  special  sollecitudine 
degli  ebrei,  e  Paolo  quella  de'  gen- 
tili, pure  l'uno  e  l'altro  hanno  pre- 
dicato in  diverse  lingue  lo  stesso  Si- 
gnore, la  slessa  fede,  lo  stesso  bat- 
tesimo e  nello  stesso  spirito.  Paolo 
era  compreso  in  questa  parola  del 
Signore ,  dicendo  generalmente  a 
Pietro  ed  agli  altri  apostoli:  Quelli  ai 
quali  rimetterete  i  peccati,  sar  annoio- 
ro  rimessi;  quelli,  a  cui  li  riterrete^ 
saranno  n7^??^^^/^.  Esercì  lava  con  Pie- 
tro il  mistero  della  dignità  in  virtù 
di  quelle  parole  del  medesimo  Si- 
gnore a  Pietro  in  particolare:  Tutto 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà 
legato  ne' cieli,  e  tutto  ciò  che  tu 
scioglierai  sulla  terra  sarà  scioltg 
anche  ne'  cieli.  Riconosceva  in  Pie- 
tro l'officio  dell'autorità;  perciò  an- 
dò a  trovarlo  a  Gerusalemme  cooie 
primate  e  sorgente  dell'  evangelica 
predicazione,  e  più  tardi,  dietro  una 
rivelazione,  conferì  con  lui  e  cogli 
altri  intorno  al  vangelo  che  predi- 
cava, affin  di  non  correre  indarno. 
Il  che  è  confermato  anche  dalla  pa- 
rola del  Signore^  quando  disse  al 
solo  Pietro  chese  il  suo  fratello  avesse 
peccato  contro  di  lui  gli  perdonasse 
sino  a  settanta  volte  sette  volte: 
quando  affida  a  lui  solo  le  sue  pe- 
core senza  distinzione:  Pietro ,  in 


di  là  si  dirama  in  ciascuno  de' mem-  cui  la  virtù  dei  miracoli 
bri,  così  i  tre  ordini  della  chiesa,  i 
prelati,  i  continenti  e  i  coniugati, 
l  icevano  i  rimedi  della  salute  da  Pie- 
tro, sul  quale  il  Signore  ha  edificata 
la  sua  chiesa.  ì> 


era  cosi 

grande  che  si  portavano  gì'  infermi 
nelle  strade,  affinchè  li  guarisse  pas- 
sando la  sua  ombra.  La  sua  auto- 
rità apparve  anche  in  ciò  che  il  Si- 
gnore disse  a  lui  solo:  Conduci  la 


652 


barca  in  alto  mare,  ed  aggiugne  in 
plurale:  Gitlate  le  reti  per  la  pesca- 
gione, Pietro,  a  cagione  dell'  eccel- 
lenza della  fede,  con  cui  riconoscen- 
do nello  slesso  Cristo  due  nature, 
ha  detto:  Tu  se' il  Cristo  figliupl  di 
Dio  vivo;  Pietro  solo  ha  dunque  ri- 
cevuto sulla  terra  le  chiavi  del  re- 
gno celeste.  Ora  non  v'  ha  che  un 
Signore,  una  fede,  un  battesimo,  un 
principio  solo,  un  solo  corpo  della 
chiesa  militante;  un  corpo  a  più 
teste  sarebbe  un  mostro,  un  corpo 
senza  testa  sarebbe  un  acefalo.  Dun- 
que il  Signore,  colle  promesse  che 
gli  ha  fatte,  mostra  evidentemente 
che  Pietro  è  il  capo  o  la  testa  della 
chiesa ,  eh'  egli  è  suo  successore  o 
vicario  pel  governo  delia  chiesa  u- 
niversale,  che,  d'accordo  con  Paolo 
e  cogli  altri,  egli  ha  radunato  dalle 
nazioni  i  greci,  i  latini  e  i  barbari. 

»  Ora,  prevedendo  che  la  chiesa 
di  Dio  sarebbe  calpestala  dai  tiran- 
ni, lacerata  dagli  eretici,  divisa  da- 
gli scismatici,  il  Signore  ha  detto  : 
Io  ho  pregato  per  te,  o  Pietro,  af- 
finchè la  tua  fede  non  venga  meno; 
quando  dunque  sarai  convertito  con- 
ferma i  tuoi  fratelli.  Dal  che  evi- 
dentemente risulla  che  ogni  que- 
stione di  fede  debb'  essere  deferita 
alla  sede  di  Pietro.  Ma,  noi  lo  di- 
ciam  con  dolore,  per  servirci  delle 
parole  della  vostra  lettera,  la  veste 
inconsutile  del  vero  Giuseppe  ha 
sofferto  una  lacerazione,  non  già  per 
le  mani  prosunluose  di  soldati,  ma 
dai  prosunluosi  sentimenti  di  eccle- 
siastiche persone;  ma  è  d'  uopo  ve- 
dere chi  l'abbia  cosi  lacerala.  Tosto 
che  la  chiesa  de'  greci  si  è  ritirata 
dall'unità  della  cattedra  romana,  es- 
sa ha  perduto  il  privilegio  dell'ec- 
clesiastica libertà;  da  libera  ch'ella 
era  è  divenuta  schiava  della  seco- 
lar  podestà,  aflìnchè  per  giusto  giu- 
dizio di  Dio  colei  che  non  ha  vo- 
luto conoscere  il  primato  divano  in 
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Pietro  soffra  suo  malgrado  la  seco- 
lare dominazione.  In  questo  stato, 
disprezzando  cose  che  non  sono  me- 
diocri, continuando  a  decadere,  pro- 
fessando una  fede  informe,  intiepi- 
dendosi nella  fraterna  carità,  ella 
va  sempre  più  liberamente  eman- 
cipandosi nel  campo  d'una  sfrenala 
licenza,  mescolando  il  lecito  coll'il- 
lecito,  affinchè  nessuno  la  riprenda. 
Separandosi  dal  tempio  di  Pietro 
ella  è  divenuta  quell'atrio  esteriore 
che  il  Signore  rigetta,  e  che  proi- 
bisce al  suo  discepolo  nell'  apoca- 
lisse di  misurar  colla  sua  misura, 
perchè  è  abbandonato  alle  nazioni: 
il  che  vedesi  già  visibilmente  con- 
sumato. Samaria  n'  era  la  figura, 
quando,  allontanandosi  dal  tempio 
di  Dio,  dal  popolo  di  Giuda,  dalla 
confessione  della  vera  fede,  e  di- 
venuta idolatra,  benché  risplendes- 
sero in  mezzo  di  lei  Elia  ed  Eliseo 
come  grandi  luminari  in  un  luogo 
tenebrx)so,  è  stata  devastata  da  con- 
tinue guerre,  oppressa  sotto  il  peso 
rie'  suoi  delitli ,  abbandonala  alle 
nazioni  e  gittata  al  di  fuori  in  pena 
della  fornicazione  e  dell'  idolatria 
con  cui  si  è  separata  dal  Signore.  » 

Ciò  diceva  il  papa  nel  luglio  del 
1232.  Oggidì,  che  da  più  secoli  la 
chiesa  scismatica  de' greci,  come  la 
più  servile  degli  schiavi,  languisce 
sotto  la  scimitarra  dei  turchi  od  il 
knoiit  de'  moscoviti ,  queste  parole 
di  Gregorio  IX  appaiono  come  una 
terribile  profezia;  crederebbesi  ve- 
dere Anania  e  Safira  spirare  alla  vo- 
ce di  Pietro  per  avergli  mentito. 

Il  patriarca  avea  notato  nella  sua 
lettera  che  Pielro  avea  mancato  tre 
volte.  Il  papa  osserva  che  ciò  era 
affinchè  apprendesse  il  mistero  della 
sua  carica.  «  Siccome,  dietro  que- 
sta parola  che  il  Signore  gli  disse 
Ire  volte,  pasci  le  mie  pecore,  e  non 
pascete,  egli  dovea  essere  il  supe- 
riore di  tulli,  era  bene  che  sapesse 
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per  esperienza  con  quale  spirito  di 
dolcezza,  ad  esempio  del  buon  pa- 
store, del  quale  ei  tiene  il  luogo, 
debba  correggere  gli  eccessi  di  co- 
loro che  ritornano  all'  unità  della 
chiesa.  Se  voi  dunque  ritornate  con 
cuor  sincero,  noi  non  abbiamo  per 
voi  che  viscere  di  misericordia.  Voi 
c'  invitate  a  prender  per  regola  la 
scrittura  ed  i  padri;  guardatevi  voi 
stesso  in  questo  specchio  con  occhi 
non  preoccupati,  e  troverete  che  la 
chiesa  romana,  capo  e  maestra  di 
tutte  le  chiese,  nulla  ha  ordinato 
che  ,  avuto  riguardo  alia  diversità 
dei  tempi  e  delle  circostanze,  non 
vi  s^  accordi  nell'unità  della  fede  e 
dello  spirito.  Troverete  che  il  ro- 
mano pontefice  si  fa  tutto  a  tutti 
per  salvar  tulli;  che  chiamato,  non 
per  un  sordido  lucro,  nè  di  sua  pro- 
pria volontà,  ma  da' suoi  fratelli  di- 
vinamente inspirati,  ei  divien  tosto 
il  servo  de' servi  eli  Dio;  che  pei 
suoi  fratelli  e  suoi  coepiscopì,  come 
pure  pei  popoli  a  loro  sottomessi, 
si  oppone  co'  suoi  fratelli  come  un 
propugnacolo  contro  gli  eretici,  gli 
scismatici  ed  i  iiranni  per  la  difesa 
della  libertà  ecclesiastica.  E  |ien'^.hè 
ve  ne  sieno  ancora  taluni  che  l'as- 
salgono in  segreto ,  pure  la  chiesa 
iomana  pubblicamente  oggidì  re- 
s'pira  dagli  assalti  di  tutto  il  monfjo. 
Ma  se  la  chiesa  de'  greci,  per  ser- 
virmi delle  vostre  espressioni,  vo- 
lesse pazientemente  sopportare  delle 
parole  pungenti,  oltre  i  pericoli  del- 
le anime,  che  il  suo  scisma  ha  pro- 
dotto e  produce  ancora,  le  sue  ca- 
lamità avrebber  dovuto  aprirgli  l'in- 
telletto. Imperocché  tra  le  mani  dei 
greci  r  ordine  ecclesiastico  è  lace- 
rato e  confuso  tra  le  diverse  na- 
zioni dell'  oriente,  la  libertà  della 
chiesa  oppressa,  calpestata  la  digni- 
tà sacerdotale,  senza  che  siavi  al- 
cuno de'  suoi  amici  per  consolarla, 
perchè,  come  uomini  che  non  han- 
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no  capp  ,  hanno  disdegnato  di  fare 
ritorno  al  capo  della  chiesa.  »  Il  papa 
termina  coli'  esortare  paternamente 
il  patriarca  a  ritornare,  come  il  fi- 
gliuol  prodigo  ,  al  sen  della  chiesa 
sua  madre,  sicuro  d'esservi  accolto 
con  gioia  e  tenerezza  (1). 

In  esecuzione  della  sua  promessa, 
il  papa  nel  seguente  anno  4233 
mandò  quattro  religiosi  in  Natòlia  ; 
due  frati  predicatori,  Ugo  e  Pietro, 
due  minori  ,  Aimone  e  Raulo.  In- 
caricolli  d'una  lettera,  del  18  mag- 
gio 1233,  all'arcivescovo  dei  greci, 
nella  quale  riepiloga  la  sua  prece- 
dente. ((  Aggiungiamo  soltanto,  dice 
egli,  che,  secondo  il  vangelo,  l'una 
e  l'altra  spada  appartengono  al  pon- 
tefice romano  ;  perciocché  avendo 
Gesù  parlato  a'  suoi  discepoli  della 
spada  spirituale  eh'  era  d'uopo  pro- 
cacciarsi ,  gliene  mostrarono  due. 
Il  Signore  disse  che  ciò  bastava  , 
cioè  :  per  la  repressione  dell'offesa  e 
spirituale  e  corporale.  Se  preten- 
dete che  la  spada  m*ateriale  appar- 
tenga alla  podestà  temporale ,  po- 
nete mente  a  quanto  il  Signore  dis- 
se a  Pietro  :  Riponi  la  tua  spada 
nel  fodero;  e  dicendo  la  tua  spada, 
designava  la  spa(}a  materiale  con  cui 
Pietro  avea  troncato  1'  orecchio  al 
servo  del  gran  sacerdote.  Quanto  al- 
la spada  spirituale ,  nessuno  dubita 
che  sia  stata  commessa  specialmen- 
te a  Pietro  nel  potere  di  legare  e  di 
prosciogliere.  Amendue  le  spade  so- 
no quindi  date  alla  chiesa  ^  ma  Tu- 
na  per  essere  impugnata  dalla  chie- 
sa medesima  ,  1'  altra  per  la  chie- 
sa dalla  mano  del  principe  seco- 
lare ;  r  una  dal  pontefice  ,  1'  altra 
al  segnale  del  pontefice  dal  guerrie- 
ro (2).  » 

Questa  interpretazione  delle  due 
spade ,  che  tra  gii  altri  abbiamo 
veduto  in  s.  Bernardo,  sembra  stra- 

(^)  Apud  Ravnald,  1232,  n.  5.  Matth.  Paris, 
1237.      (2)  Ib.  1235,  n.  2  et  3. 


654  STORIA  DEI 

na  a  taluni.  È  però  assai  sempli- 
ce. Imperocché  vale  a  dire  che  la 
forza  non  debb'  essere  adoperala  che 
a  prò  della  verità  e  della  giustizia, 
e  che  nel  dubbio  è  d'  uopo  ripor- 
tarsene al  miglior  interprete  della 
giustizia  e  della  verità  :  due  punti 
sui  quali  tutti  sono  d'accordo.  So- 
lamente pei  cattolici  quest'  inter- 
prete è  la  chiesa ,  di  cui  è  l'organo 
il  papa  ;  per  altri  è  la  pubblica  o- 
pinione,  i  cui  oracoli  contraddittorii 


soiio  1  giornalisti. 


I  quattro  religiosi  spediti  dal  pa- 
pa arrivarono  nella  Natòlia  al  prin- 
cipio deM'anno  1234.  Entrarono  in 
Nicea  la  domenica  dopo  1'  ottava 
di  epifania  ,  eh'  era  il  15  gennaio  , 
verso  sera  ;  ma  prima  d'entrarvi  in- 
contrarono m^lti  greci,  gli  uni  man- 
dati dal!  imperatore  Giovanni  Va- 
tace  ,  gli  altri  dal  patriarca  Ger- 
mano, per  complimentarli  ;  ed  alla 
fine  i  canonici  della  chiesa  maggio- 
re, che  si  fecero  loro,  incontro  lun- 
gi dalla  città,  e  ve  li  condussero  con 
onore.  I  quattro  nunzi  domandavano 
d'  esser  condotti  alla  maggior  chiesa 
per  fare  la  lor  preghiera  ;  ma  ven- 
nero condotti  in  quella  dove  era  sta- 
lo celebrato  il  primo  concilio  gene- 
rale neir  anno  325  ,  e  furono  loro 
mostrati  i  padri  che  vi  aveano  assi- 
stilo dipinti  sulle  pareli.  Indi,  do- 
po aver  loro  fartto  fare  un  lungo  giro 
nella  città  ,  accompagnati  da  nume- 
roso clero  e  seguiti  da  una  gran 
moltitudine  di  p>opolo  ,  furono  con- 
dotti air  alloggio,  che  l' imperatore 
avea  loro  fatto  onorevolmente  pre- 
parare ,  dove  trovarono  in  abbon- 
danza tutti  i  necessari  ristori. 

II  patriarca  li  fe'  chiamare  il  dì 
appresso  ad  ora  tarda.  Avendolo 
trovalo  col  suo  clero  riunito,  lo  sa- 
lilarono  primamente  da  parte  del 
papa,  indi  da  parte  loro,  e  lo  rin- 
graziarono dell'  onore  e  delle  gra- 
fie a  sè  usale.  Gli  presentarono  la 
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bolla  del  papa  :  il  patriarca  ne  ba- 
ciò il  sigillo,  e  guardando  il  suo  cle- 
ro disse  in  greco:  Pelros,  Paulos  y 
per  indicare  le  teste  degli  apostoli 
che  vi  erano  rappresentate.  Indi  do- 
mandò ai  frati  se  erano  legati  del 
papa  e  se  volevano  essere  onorati 
come  tali.  Dichiararono  di  no  ,  e  di 
non  essere  che  semplici  nunzi.  Con- 
siderando poscia  quel  clero  così  nu- 
meroso, e  volendo  evitare  ogni  sor- 
presa, aggiunsero  sè  essere  mandati 
solo  al  patriarca  e  non  ad  un  con- 
cilio. Il  patriarca  dichiarò  doversi 
grande  rispetto  al  menomo  nunzio 
del  papa  :  e  dopo  vari  discorsi  da 
una  parte  e  dall'  altra  ,  il  suo  clero 
li  ricondusse  onorificamente  alla  loro 
dimora. 

Nel  giorno  seguente,  17  gennaio, 
r  imperatore  li  fe'  chiamare  al  suo 
palazzo  e  diede  loro  udienza  alla 
presenza  del  patriarca  e  d'una  gran 
parte  del  clero.  Dopo  i  vicendevoli 
atti  di  convenienza,  i  nunzi  >^jp.>- 
sero  il  subbietto"  del  toro  viai^t^i  )  , 
e  dissero  che  il  patriarca  avava  ri- 
cevuto la  bolla,  nella  quale  tutto  eci 
più  ampiamente  spiegato.  Si  chiese 
loro  quai  poteri  avessero.  Dissero 
che  appariva  dalla  bolla  ,  e  che  la 
chiesa  romana  ratificherebbe  tutto 
il  b.ene  che  farebbero  riguardo  a  que- 
sto atfare.  Entriamò  dunque  in  ma- 
teria ,  dissero  i  greci.  Dopo  molte 
ragioni  proposte  da  ambe  le  partii 
per  sapere  chi  comincerebbe  la  di« 
sputa,  se  eglino  od  i  latini,  i  nunzi 
dissero  :  «  Noi  non  siamo  mandati 
per  disputare  con  voi  sopra  alcun  ar- 
ticolo della  fede,  di  cui  la  chiesa  ro- 
mana sia  in  dubbio,  ma  per  conferire 
amichevolmente  sui  punti  di  cui  voi 
dubitate.  Sta  dunque  a  voi  il  pro- 
porli. D  I  greci  risposero:  «Dite  voi 
stessi  quali  sono.  »  I  nunzi  ,  veden- 
do che  cercavano  solo  di  guadagnar 
tempo,  replicarono  :  «  Sebbene  non 
tocchi  a  noi  il  proporre  le  vostra 
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domande,  pure ,  per  non  perder  il 
tempo  inutilmente,  ecco  ciò  che  nel- 
la chiesa  romana  desta  più  meravi- 
glia :  Poiché  è  certo  che  la  chiesa 
greca  altre  volte  le  è  stata  soggetta 
come  tutte  le  altre  nazioni  cristia- 
ne ,  qual  ragione  ha  ella  avuto  di 
sottrarsi  alla  sua  obbedienza?»  I 
greci  non  voller  rispondere  a  que- 
sta domanda,  ma  pregarono  i  nunzi 
di  dire  eglino  stessi  la  causa  della 
separazione.  I  nunzi  ,  vedendo  i  lor 
cavilli  e  sapendo  che  amavano  le 
comparazioni ,  proposero  loro  que- 
sto esempio  :  «  Supponete  un  cre- 
ditore ed  un  debitore;  questi  nega 
il  debito  :  quale  dei  due  deve  ren- 
der ragione  all'  altro  che  il  debito 
non  è  pagato  ?  » 

I  greci  ,  confusi  da  questo  para- 
gone, risposero  ,  dopo  averne  deli- 
berato :  «  Noi  diciamo  esservi  due 
casi  di  separazione;  una  la  proces- 
sione dello  Spirito  santo  ;  l'altra  il 
sacramento  dell'  altare.  »  I  nunzi  re- 
plicarono :  «  Se  non  vi  sono  altre 
cagioni  ,  perchè  vi  siete  voi  sottratti 
ali"  obbedienza  della  chiesa  romana? 
Vediamo  se  vi  sieno  in  ciò  ragioni 
bastevoli.  »  Poi  aggiunsero:  «  Que- 
sta materia  è  difficile ,  e  non  pos- 
siamo trattarla  degnamente  senza  il 
soccorso  di  Dio.  Il  perchè  domani 
ci  applicheremo  all'  orazione  e  cele- 
breremo la  messa  ,  invocando  lo 
Spirito  santo ^  acciocché  ci  discuo- 
pra  la  verità  della  sua  processione  ; 
ma  non  avendo  noi  oratorio^  pre- 
ghiamo il  signor  patriarca  ad  asse- 
gnarcene uno.  » 

Questi  diede  loro  una  chiesa  as- 
sai comoda  presso  il  loro  alloggio  , 
ed  alla  dimane,  mentre  facevano  la 
loro  officiatura ,  andarono  ad  assi- 
stervi molti  latini  ,  francesi,  ingle- 
si, ed  altre  nazioni.  Terminato  l'uf- 
fizio, si  portò  da  loro  un  latino  pian- 
gendo ,  e  dicendo  che  il  suo  papas- 
so greco  l'avea  colpito  di  censura  per 
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aver  assistito  alla  loro  messa.  I  nun- 
zi ne  furono  afflitti,  e  ,  tenuto  con- 
siglio ,  mandaron  due  dei  loro  dal 
patriarca  a  lagnarsi  di  questa  in- 
giuria fatta  a  Dio  e  a  tutta  la  chie- 
sa. Il  patriarca  voleva  dissimulare 
la  cosa;  ma  vedendo  che  i  nunzi  ne 
erano  estremamente  offesi  ,  mandò 
loro  quel  papasso  co'  suoi  confra- 
telli ,  che  lo  spogliarono  degli  abili 
sacerdotali  e  lo  ricondussero  così 
per  la  città  fino  alla  casa  del  pa- 
triarca. E  siccome  gli  altri  papassi 
protestaron  che  colui  Tavea  fatto  per 
semplicità  puramente  e  non  per  ma>- 
lizia,  i  nunzi,  non  volendo  sembrar 
duri  sul  principio  della  loro  nego- 
ziazione, pregarono  il  patriarca  me- 
desimo a  perdonargli. 

Per  questa  ragione  ,  al  giovedì , 
essendo  andati  al  palazzo  dell'  im- 
peratore per  la  conferenza,  voleva- 
no cominciare  dalla  questione  del 
ss.  sacramento  dell'  altare  ,  per  sa- 
pere che  cosa  credessero  i  greci  di 
ciò  che  consacrano  i  latini ,  ma  i 
greci  insistettero  ostinatamente  che 
si  cominciasse  dalla  processione  del- 
lo Spirito  santo.  Si  entrò  dunque  in 
conferenza  così.  I  greci  domanda- 
rono se  i  nunzi  volevano  obbiettare 
0  rispondere.  I  nunzi  dissero  :  «  Toc- 
ca a  voi  a  proporre  le  vostre  diffi- 
coltà su  questo  articolo  ,  e  a  noi  a 
soddisfarvi.  Il  patriarca  disse  :  «  Le 
udrete.  ^ 

Allora  il  cartofilace,  eh'  era  come 
il  tesoriere  della  chiesa  patriarcale, 
si  alzò  di  mezzo  all'  assemblea ,  e  , 
per  ordine  del  patriarca  e  dell'  im- 
peratore disse  :  ((  Credete  voi  che  vi 
ha  un  Dio  in  tre  persone?  »  I  nunzi 
risposero  :  «  Lo  crediamo.  —  Cre- 
dete voi  il  Padre  non  generato  ,  il 
Figlio  solo  generato,  lo  Spirito  san- 
to procedente  dal  Padre?  —  Lo  cre- 
diamo ,  come  voi  dite.  »  Allora  il 
cartofdace  ,  che  pareva  di  meravi- 
gliosa semplicità  ,  levando  le  mani 
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al  cielo,  cominciò  a  benedire  Dio  ad 
alla  voce.  Ripelè  le  stesse  parole 
una  seconda  ed  una  terza  volta,  e  , 
vedendo  che  i  nunzi  vi  facevan  la 
stessa  risposta,  aggiunse  :  «  Noi  qui 
non  troviamo  alcuna  disputa  tra  voi 
e  noi:  Iddio  sia  di  tutto  benedetto  !  » 
I  nunzi  dissero  :  «  Se  voi  non  tro- 
vate alcuna  differenza  su  questi  ar- 
ticoli tra  la  cliiesa  romana  e  la  gre- 
ca ,  noi  crediamo  che,  per  la  grazia 
di  Dio  ,  non  ne  troverete  neppure 
sul  sacramento  dell'altare;  intanto 
non  vi  furono  altre  cagioni  dello 
scisma.  Dunque  senza  motivo  la  chie- 
sa greca  si  è  sottraila  all'obbedien- 
za della  chiesa  romana.  » 

L'imperatore,  avendo  consultato 
i  sapienti,  disse  ai  nunzi:  «  Abbia- 
mo udito  che  voi  dite  come  noi;  ma 
il  signor  patriarca  domanda,  se  voi 
non  dite  di  più  ,  poiché  abbiamo 
inteso  dire  che  voi  avete  aggiunto 
qualcosa  al  simbolo  composto  dai 
padri  ,  che,  sotlo  pena  d'anatema, 
hanno  proibito  di  aggiungervi  o  di 
cangiarvi  sillaba.  »  I  nunzi  doman- 
darono che  il  patriarca  mostrasse 
loro  il  simbolo  scritto.  Il  patriarca 
disse  :  «  Pregovi  a  scusarmi  per  que- 
st'  oggi  ;  io  sono  stanco  e  malato  : 
domani ,  se  piace  a  Dio  ,  io  starò 
meglio  ,  e  vi  mostrerò  quanto  ho 
promesso.  »  E  così  si  separarono. 

Al  mercoledì,  18  gennaio,  dopo 
celebrata  la  messa  ed  il  rimanente 
dell'officio,  i  nunzi  vennero  alla  con- 
ferenza e  cominciarono  dal  pregarli 
patriarca  ad  adempierla  sua  promes- 
sa. Ordinò  egli  ad  uno  de' suoi  dotti 
di  leggere  la  lettera  di  s.  Cirillo  a 
Giovanni  d'  Antiochia  dopo  la  loro 
riconciliazione  ,  che  comincia  :  Si 
rallegrino  i  cieli.  Vi  si  lessero  que- 
ste parole  :  Parleremo  dell'  incarna- 
zione del  Figliuol  di  Dio  senza  nulla 
affatto  aggiunger  all'esposizione  del- 
la fede  fatta  a  Nicea.  «  Qui  è  detto , 
aggiunse  il  lettore,  che  non  è  d'uo  - 


po aggiunger  nulla  alla  fede  di  Ni- 
cea; perchè  dunque  vi  avete  voi  ag- 
giunto ?»  I  nunzi  risposero  :  (c  S.  Ci- 
rillo non  dice  qui  che  nessuno  deb- 
ba nulla  aggiungere  ,  ma  eh'  egli 
slesso  nulla  aggiungerà  ;  così  il  pa- 
triarca non  ha  adempiuto  la  sua  pro- 
messa. » 

Volendo  i  greci  provare  quanto 
aveano  asserito ,  lessero  nel  seguito 
della  lettera:  «Non  permetteremo  a 
nessuno  di  alterare  in  alcun  modo  il 
simbolo  di  Nicea  ,  nè  di  cangiarvi 
una  parola.»  I  nunzi  risposero:  «Noi 
non  vi  cangiam  nulla,  neppur  una 
sillaba  od  un  iota  ,  e  nulla  diciamo 
di  contrario;  ma  s.  Cirillo  non  proi- 
bisce di  aggiungervi.  »  I  greci  do- 
mandarono loro  :  «  Avete  voi  aggiun- 
to qualche  cosa  a  questo  simbolo?» 
I  nunzi  risposero:  «  Si  legga,  e  lo 
saprete.  »  Taluno  adunque  tolse  a 
leggere  il  simbolo  di  Costantinopoli; 
ma  i  nunzi ,  che  volean  trar  di  boc- 
ca ai  greci  la  ragione  della  nostra 
aggiunta,  fecero  questa  osservazio- 
ne :  «  Il  simbolo  di  Nicea  è  stato  pre- 
cedente ,  e  voi  dite  che  non  biso- 
gna aggiungervi  nulla ,  e  che  s.  Ci- 
rillo proibisce  di  cangiarvi  nulla  ; 
vogliamo  udire  questo  primo  simbo- 
lo. ».  I  greci  resistettero  finche  po- 
terono ;  ma  alla  fine ,  insistendo  i 
nunzi  ,  si  lesse  per  esteso  il  sim- 
bolo di  Nicea  ,  poscia  quello  di  Co- 
stantinopoli. 

Allora  i  nunzi  ripigliarono  :  «  Se 
è  vero  ,  come  voi  sostenete  ,  che  i 
vostri  santi  hanno  proibito  di  ag- 
giunger nulla  al  simbolo  di  Nicea  , 
chi  è  che  ha  osato  aggiunger  ciò  che 
contiene  di  più  il  simbolo  di  Co- 
stantinopoli ?»  I  greci ,  peritando 
di  rispondere  a  questa  domanda,  si 
sforzarono  di  volgere  ad  altro  la  di- 
sputa ;  ma  i  nunzi  li  incalzarono 
tanto  più  vivamente.  Finalmente  , 
dopo  molle  consulle  e  molli  sotter- 
fugi ,  risposero  :  «  Non  è  un' addi- 
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zione ,  è  una  spiegazione  della  ve- 
rità. »  I  nunzi  domandarono  se  tale 
spiegazione  facesse  si  che  il  simbo- 
lo fosse  diverso  dal  primo.  I  greci 
risposero  di  no  ,  e  che  quella  spie- 
gazione non  formava  nè  un'addizio- 
ne ,  nè  un  cangiamento. 

Cosi  i  nunzi  cavarono  da  essi  ciò 
che  pretendevano  ;  perciocché  po- 
tevano dire  del  pari  che  il  Filioque 
non  è  un'  addizione  al  simbolo  ,  nè 
un  cangiamento  ,  e  non  avevano  più 
altro  da  provare  se  non  che  in  so- 
stanza è  vero  che  lo  Spirilo  santo 
procede  dal  Figliuolo. 

I  greci  continuarono  a  domandar 
loro  che  cosa  avessero  aggiunto  al 
simbolo.  I  nunzi  avrebber  potuto  ri- 
spondere di  non  avervi  aggiunto  nul- 
la ,  secondo  la  spiegazione  che  ave- 
van  dato  eglino  stessi  i  greci.  Pure 
per  maggior  sicurezza  fecero  loro 
questa  domanda  :  «  Ci  è  permesso 
credere  ciò  che  è  di  necessilà  di  fe- 
de ?  »  I  greci  risposero  :  «  Questo  è 
permesso.  —  E  ciò  ciie  ci  è  permes- 
so di  credere  ,  ci  è  permesso  scri- 
verlo, cantarlo,  predicarlo?»  I  gre- 
ci ne  convennero.  «  Ora,  aggiunse- 
ro i  nunzi  ,  è  una  verilà  di  fede  che 
lo  Spirito  santo  procede  dal  Figliuo- 
lo. —  Provatelo,  dissero  i  greci. — 
Lo  proveranno  i  vostri  santi,  »  re- 
plicarono i  nunzi.  «  Ascolliamo  s. 
Cirillo  nel  primo  libro  dell'  Adora- 
zione, dove  dice  :  — Lo  Spirito  non 
è  per  alcun  modo  mutabile,  e  s'egli 
è  soggetto  a  cambiamento,  il  difet- 
to ricade  sulla  natura  divina  ,  per- 
chè egli  è  dal  Padre  ed  anche  dal 
Figliuolo  ,  essendo  una  sostanziale 
effusione  delP  uno  e  dell'altro  (1). 
—  E  nella  lettera  che  comincia  con 
queste  pai  ole ,  Poiché  il  Salvatore 
dice ,  diretta  a  Nestorio  :  — Sebbene 
lo  Spirito  santo  abbia  la  sua  pro- 
fi)  De  adorai,  in  spirit.  t.  4,  p.  9.  E 
(2)  Labbe ,  l.  5 ,  p.  403.  1),^  Couc.  ephes.  , 
part.  \,  C.2G,  n.  40. 
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pria  ipostasi  ,  conosciuto  in  sè  stes- 
so in  quanto  egli  è  Spirito  ,  e  non 
Figliuolo ,  pure  non  gli  è  straniero, 
poiché  è  chiamato  lo  Spirito  della 
verità ,  e  Gesù  Cristo  è  la  verità  ,  e 
viene  da  lui  per  effusione^  come  da 
Dio  Padre  (2).  y> 

A  quesli  passi  i  greci  risposero 
l'effusione  non  essere  la  processio- 
ne ;  ma  i  nunzi  li  confutarono  con 
s.  Cirillo  stesso,  che  nell'esposizione 
del  simbolo  di  Nicea  dice:  «  Dopo 
aver  parlato  di  Gesù  Cristo  ,  i  beati 
padri  fanno  menzione  anche  dello 
Spirito  santo  ,  e  dicono  che  credo- 
no in  lui  come  nel  Padre  e  nel  Fi- 
gliuolo ;  poiché  è  consostanziale  a 
loro ,  e  n'  è  un'  effusione  ,  vale  a 
dire  ne  procede  (3).  »  E  s.  Atana- 
sio ,  alla  fine  dell  esposizione  del 
simbolo  di  Nicea  :  «  Lo  Spirilo  santo 
procedendo  dal  Padre  è  sempre  nel- 
le mani  del  Padre  che  lo  manda  e 
del  Figliuolo  che  lo  porla  ,  e  pel 
quale  tutto  riempie  (4).  »  Questi 
passi  dicono  chiaramente  che  lo  Spi- 
rito santo  viene  dal  Figliuolo,  come 
dal  Padre.  Così  si  terminò  la  con- 
ferenza del  venerdì. 

Al  sabbato  ,  21  gennaio  ,  i  greci 
rimisero  la  conferenza  al  dopo  pran- 
zo ,  perchè  in  quel  giorno  non  di- 
giunavano ,  e  mandarono  a  cercare 
i  nunzi  per  mezzo  degli  officiali  del- 
l' imperatore.  Ora  i  greci  riflettero- 
no che  i  nunzi  nel  giorno  preceden- 
te avean  citato  parecchi  passi  dei 
padri ,  avendo  gran  copia  di  libri 
greci  che  avean  portali  da  Costanti- 
nopoli. Per  lo  che  concertarono  di 
sorprenderli  con  picciolo  questioni 
e  dispute  di  parole;  perciocché  non 
istava  loro  mollo  a  cuore  la  verità. 
Fecer  dunque  comparire  nell'  ad- 
unanza uno  dei  loro  filosofi,  il  qua- 
le, dopo  un  grande  preambolo,  vol- 
gendosi ai  nunzi  ,  disse  loro  :  «  Ve- 

(3)  Conc.  ephes.,  part.  3,  e  43,  p.  1205.  A- 
4)  Alban,  t.  4,  p.  <02,  ediz.  IC9<S. 
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nerabili  apocrisiari  del  santissimo 
papa  deir  antica  Roma  ,  sappiamo 
che  voi  siete  uominisaiiti  e  sapienti, 
ed  amate  la  pace  e  la  verità;  ora 
non  v'  ha  cattolico  che  si  vergogni 
di  confessare  la  sua  fede.  Dileci  dun- 
que da  chi  ,  quando  e  per  qual  ra- 
gione è  stato  aggiunto  al  simbolo  il 
vostro  Filioque?  »  I  nunzi  s'avvidero 
della  loro  finezza,  e  che,  non  cre- 
dendo che  potessero  rispondere  a 
questa  domanda,  volean  confonderli 
in  queir  adunanza.  Rivolsero  dun- 
que la  questione  contro  i  greci  e  dis- 
sero loro  :  «  Voi  avete  detto,  e  benis- 
simo, che  un  cattolico  deve  pubbli- 
camente confessare  quanto  crede. 
Voi  dunque  dovete  dirci  se  credete 
che  lo  Spirito  santo  non  proceda  dal 
Figliuolo.  »  Essi  risposero  :  «  Noi 
non  crediamo  che  proceda  dal  Fi- 
gliuolo. —  Non  è  questo ,  dissero  i 
nunzi  ,  ciò  che  vi  domandiamo,  ma 
se  credete  e  dite  che  non  proceda 
dal  Figliuolo.  » 

I  greci  non  vollero  precisamente 
confessarlo  ;  ma  incalzarono  i  nunzi 
a  rispondere  alla  loro  domanda.  Que- 
sti vedendo  eh'  era  notte  ,  non  cre- 
derono di  dover  intavolare  una  si 
grande  materia  ;  ma  i  greci  insistet- 
tero ,  e  fecero  accendere  nel  palaz- 
zo ceri  e  lampade.  I  nunzi  cosi  in- 
calzati risposero  :  «  Affinchè  sap- 
piate che  la  fede  della  chiesa  roma- 
na non  cerca  sotterfugio,  e  che  noi 
non  arrossiamo  per  alterco  di  con- 
fessare la  nostra  fede  ,  rispondiamo 
alle  vostre  domande  su  questa  ma- 
teria: La  prima  è  di  sapere  chi  ha 
fatto  questa  addizione.  — Diciamo 

che  è  Gesù  Cristo.  -  -  Dove?  Nel 

vangelo,  quando  ha  detto:  Allorché 
sarà  venuto  lo  Spirilo  di  verità ,  vi 
insegnerà  ogni  verità.  —  Perchè? 
—  Per  r  istruzione  dei  fedeli  e  la 
confusione  degli  eretici  che  doveano 
negare  quest'articolo;  poiché  chiun- 
que non  lo  crede,  è  sulla  strada  di 
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perdizione.  E  di  quanto  detto  ab- 
biamo ,  ne  proviamo  la  verità  col 
vangelo ,  colle  epistole  di  s.  Paolo , 
cogli  scritti  dei  vostri  padri,  coi  no- 
stri ,  qualora  vogliate  riceverli,  co- 
me s.  Agostino  ,  s.  Gregorio,  s.  Gi- 
rolamo ,  s.  Ambrogio ,  s.  Ilario  ,  e 
molti  altri. 

A  queste  parole  tutti  i  greci  ri- 
masero senza  voce.  Siccome  tutti 
tacevano,  V  imperatore  disse  in  gre- 
co :  Calòs  ,  vale  a  dire  assai  bene. 
Poscia ,  dopo  aver  a  lungo  consul- 
tato coi  loro  sapienti,  disse  ai  nunzi: 
((  Mostrateci  dov'è  detto  nel  vangelo 
che  lo  Spirito  santo  proceda  dai  Fi- 
gliuolo. »  Uno  di  essi  lesse  questo 
passo  di  s.  Giovanni  :  Quando  sarà 
venuto  lo  Spirito  di  verità,  v'  inse- 
gnerà ogni  verità;  ed  aggiunse  :  «  Di- 
cendo lo  Spirito  di  verità,  dice  che 
lo  Spirito  santo  procede  dalla  verità 
ed  è  quanto  vogliam  provare.  »  1 
greci  fecero  entrare  uno  dei  loro  fi- 
losofi per  rispondere  ,  ed  i  nunzi  gli 
domandarono:  «  Lo  Spirito,  in  que- 
sto passo,  per  quale  spirito  si  pren- 
de ?  »  Ei  rispose  :  Per  lo  Spirito 
santo.  —  E  la  verità  si  prende  ella 
qui  per  Gesù  Cristo  ,  o  no  ?  —  Egli 
rispose  :  ((  La  verità  è  di  più  sorta, 
l'una  delle  proposizioni  complesse, 
l'altra  delle  incomplesse.  Poscia, 
essendo  incalzato,  disse  che  in  quel 
passo  la  verità  non  significava  Gesù 
Cristo  ,  ma  la  verità  creata.  Donde 
i  nunzi  inferirono  ch'essa  era  unn 
creatura,  e  che  lo  spirito  di  verità 
era  lo  spirito  d'  una  creatura  ;  loc- 
chè  conteneva  l'eresia  di  Macedonio 
condannato  nel  secondo  concilio.  Il 
filosofo,  spaventato,  fu  costretto  dis- 
dirsi e  confessare  che  lo  Spirito  san- 
to è  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo.  I  nun- 
zi domandarono  :  «  Perchè  è  chia- 
mato lo  spirito  del  Figliuol  di  Dio?» 
I  greci,  av.Mido  consultato,  rispo- 
sero :  a  Perchè  è  della  medesima 
sostanza  che  il  Figliuolo.  —  Dun- 


,  ripigliarono  i  nunzi ,  il  Pa- 
dre essefìtlo  consostanziale  al  Figlio, 
deve  anche  esser  chiamato  lo  Spi- 
rito del  Figlio;  il  che  è  falso.  »  Al- 
lora si  separarono ,  ed  era  quasi  la 
mezzanotte. 

Nella  domenica  i  nunzi  si  occu- 
parono del  divino  officio  ;  ed  al  lu- 
nedi della  seconda  settimana  ,  23 
gennaio,  andarono  la  mattina  al  pa- 
lazzo. Cominciando  ivi  a  disputare 
contro  i  filosofi  dei  greci ,  l'impe- 
ratore in  tuon  di  rimprovero  disse 
loro  :  ((  Dovreste  mostrare  semplice- 
mente la  verità  di  questa  quistione, 
senza  filosofìa  nè  sillogismi  ;  questa 
ipaniera  di  disputare  non  produce 
che  contestazioni  e  litigi.  »  1  nunzi 
risposero  :  «  Un  servo  di  Dio,  come 
dice  s.  Paolo,  non  deve  essere  liti- 
gioso; quindi  noi  amiamo  assai  me- 
glio mostrare  la  verità  semplice- 
mente; ma  dir  possiamo  collo  stes- 
so apostolo  che  siete  voi  che  ci  a- 
vete  costretti  a  non  esser  saggi  ,  ri- 
ducendoci  colle  sofistiche  vosìre  ri- 
sposte a  scostarci  dalla  nostra  sem- 
plicità. Ma  dacché  voi  hramate  co- 
noscere la  verità  semplicemente,  la 
manifesteremo  a  tutti  facilmente  e 
brevemente.  —  Benissimo,  »  rispose 
l'  imperatore.  «  Ieri  noi  chiedemmo 
ai  vostri  filosofi  ,  ripigliarono  i  nun- 
zi ,  perchè  lo  Spirito  santo  è  chia- 
mato lo  spirito  del  Figliuolo  da  tutta 
1  eternità.  Pare  non  si  possan  dare 
che  tre  ragioni  :  o  perchè  è  della 
medesima  sostanza  ,  come  rispose 
il  vostro  dottore  ,  o  perchè  il  Fi- 
gliuolo manda  lo  vSpirito  santo  nelle 
creature  ,  o  perchè  da  lui  procede 
lo  Spirito  santo.  Abbiamo  confutato 
la  prima  ragione  ;  distruggiamo  la 
seconda,  dicendo  che  lo  Spirito  san- 
to è  lo  spirito  del  Figliuolo  da  tutta 
r eternità,  eppure  il  Figliuolo  non 
lo  ha  mandato  da  tutta  1'  eterni- 
tà nelle  creature.  Resta  dunque  la 
terza,  che  è  chiamato  spirilo  del 
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Figliuolo  perchè  procede  da  lui.  » 

I  greci  avendo  udito  questa  ra- 
gione ,  domandarono  che  fosse  data 
loro  in  iscritto  ;  ed  avendola  i  nun- 
zi data  dapprima  in  latino,  doman- 
darono fosse  tradotta  in  greco  ,  il 
che  fu  fatto.  In  appresso  chiesero 
tempo  a  deliberare,  e  venne  loro  ac- 
cordato lo  stesso  lunedì  ed  il  mar- 
tedì. Alla  sera  di  questo  giorno  si 
ordinò  ai  nunzi  di  recarsi  dal  pa- 
triarca ,  dove  trovarono  raccolto  il 
suo  clero.  Il  patriarca  fece  recare 
uno  scritto  lungo  e  prolisso  che  a 
suo  dire  conteneva  la  risposta  alla 
lor  domanda.  I  nunzi ,  uditane  la 
lettura  ,  vi  trovarono  molte  falsità  e 
molle  puerilità  ridicole.  Deliberaro- 
no se  lo  dovessero  ricevere,  e  vi  si 
risolvettero  piulloslo  per  confusione 
dei  greci  che  per  loro  propria  con- 
solazione. Ma  i  greci  ,  consideran- 
do che  i  nunzi  facevano  poco  caso 
del  loro  scritto  ,  dissero  :  «  Anda- 
tevene colla  grazia  di  Dio  ,  e  subito 
do|)o  vi  manderem  questo  scritto.  » 

*  *     i  greci  ri- 
un  nuovo 


Eslendo  eglino  partiti 
solvettero  di  comporre 


scritto 


in  CUI  cangiarono  la 


gior  parte  di  ciò  che  v'era  nel  pri- 
mo ,  e  vi  aggiunsero  molte  nuove 
proposizioni.  V  impiegarono  tanto 
tempo  che  lo  mandarono  ai  nunzi , 
quando  essi  stavano  per  coricarsi , 
per  lo  che  rimisero  alla  dimane  il 
tradurlo. 

Al  mercoledì  ,  dopo  la  messa  e 
r  officio  ,  si  applicarono  a  quella 
traduzione  dal  greco  in  latino.  In- 
tani^ il  patriarca  mandò  a  scusarsi 
di  non  assistere  quel  giorno  alla  con- 
ferenza ,  perchè  era  indisposto  ;  ma 
dopo  il  pranzo  l'imperatore  ìi  man- 
dò a  chiamare,  e  si  fece  l'adunanza 
presso  il  patriarca.  I  greci  chiesero 
primieramente  ai  nunzi  se  a\ ossero 
veduto  il  loro  scritto.  Questi  comin- 
ciarono dallo  svelare  in  faccia  a  tutti 
la  frode  che  usato  aveano  rigitardo 
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a  loro  intorno  allo  scriKo  di  cui  si 
trattava  ,  e  risposero  che  la  tradu- 
zione non  era  ancora  scritta,  come 
era  vero.  Nulloslanle,  per  non  per- 
der tempo,  dissero:  «  Si  legga  lo 
scritto  avanti  di  noi,  e  noi  vi  rispon- 
deremo. »  Levossi  uno  de'  filosofi  e 
cominciò  a  legger  lo  scritto,  ch'era 
lungo  e  pieno  di  sillogismi  ,  e  di 
termini  di  dialeltica,  in  opposizione 
al  divieto  dell'  imperatore.  I  greci 
pretendevano  di  esaminar  a  rigore  , 
secondo  le  regole  di  quell'arte  ,  ciò 
che  i  nunzi  avean  semplicemente 
asserito  e  senza  ragionare  in  forma. 

I  nunzi  adunque  fortemente  ri- 
sposero a  quello  scritto,  rilevandovi 
tra  le  altre  un'  alterazione  assai  gra- 
ve delle  loro  parole  ,  che  i  greci  si 
erano  permessa.  L'imperatore,  ve- 
dendo la  fatica  che  i  suoi  duravano 
a  difendersi,  disse  :  «  Lasciamo  que- 
sto scritto,  il  quale  non  produce 
che  dispule;  andiamo  innanzi,  e 
mostrateci  coi  padri  la  verità  di 
quanto  sostenete.  »  Allora  uno  dei 
nunzi,  ben  istrutto  ne' libri  de' gre-  i 
ci  ,  aprì  s.  Cirillo  e  lesse  il  nono  | 
de'  suoi  anatemi  ,  dove  condanna  ! 
chiunque  dice  che  Gesù  Cristo  ha  i 


ricevuto  dallo  Spirito  santo  una  po- 
tenza estranea  per  far  miracoli,  in- 
vece di  dire  che  li  operava  mercè  di 
quella  che  gli  era  propria.  E  nella 
spiegazione  di  qu^^sl'  anatema  s.  Ci- 
rillo dice  che  lo  Spirito  santo  è  dal 
Verbo  e  sostanzialmente  in  lui.  «Ora, 
aggiungevano  i  nunzi,  una  persona 
non  può  essere  da  un'  altra  che  per 
generazione  o  per  processione  ;  lo 
Spirito  santo  non  viene  dal  Figliuolo 
per  generazione  ;  dunque  per  pro- 
cessione. ))  I  greci  cavillarono  an- 
cora alquanto  su  questa  prova  ,  in- 
di si  ritirarono. 

Nel  giovedì,  26  gennaio,  sicco- 
me i  greci  cercavano  con  nuovi  ca- 
villi di  palliare  la  precedente  loro 
sconfitta  ,  i  nunzi  dichiararono  di 
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non  voler  più  disputare  sulT  arti- 
colo dello  Spirito  santo  ;  «  percioc- 
ché, dicevano,  se  non  volete  acque- 
tarvi alla  verità  manifesta,  che  pos- 
siamo proporvi  di  più?  Ma  T  impe- 
ratore domani  deve  partire  da  que- 
sta città,  e  noi  vogliam  parlare  in 
sua  presenza  della  seconda  causa 
della  vostra  separazione.  »  I  greci  a- 
dunque  acconsentirono  ,  tuttoché  a 
stento  ,  che  si  trattasse  del  sacra- 
mento dell'altare,  e  vollero  che  in- 
cominciassero i  nunzi.  Questi  dichia- 
rarono che  procederebbero  sempli- 
cemente, senz'argomentare  in  for- 
ma; del  che  i  greci  si  mostraron  con- 
tentissimi. Vollero  però  distornare 
la  disputa  ad  altre  quislioni  sull'az- 
zimo ed  il  pane  fermentatore  con- 
sumarono il  tempo  in  frivoli  di- 
scorsi sino  air  ora  del  pranzo.  Fi- 
nalmente il  patriarca  disse:  «  Mo- 
strateci come  e  in  qual  maniera  voi 
consecrate  ,  e  vi  risponderemo.  » 
Moslraronlo  ;  ed  il  patriarca  fece  tre- 
gua fin  dopo  il  pranzo. 

Si  adunarono  pertanto  di  nuovo 
al  dopopranzo,  ed  il  patriarca  disse: 
«Abbiamo  i  nostri  fratelli,  il  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  quello  d'Ales- 
sandria e  quello  d'Antiochia,  senza 
il  consiglio  dei  quali  non  ci  è  per- 
messo rispondere  alle  vostre  propo- 
sizioni. Convocheremo  un  concilio 
per  la  metà  di  marzo;  vi  preghiamo 
ad  assistervi,  e  udrete  quanto  vi  si 
risponderà  su  ciò  che  proposto  ci 
avete.  »  I  nunzi  risposero:  «Vi  ab- 
biam  già  dichiaralo  abbastanza  che 
il  p'npa  nostro  signore  non  ci  ha 
mandali  né  ad  un  concilio  ,  né  ad 
alcun  altro  patriarca,  tranne  che  a 
voi.  Il  perché  non  vogliamo  trapas- 
sare in  nulla  i  suoi  ordini  ,  a  pre- 
giudizio di  sua  san4ità  o  della  chie- 
sa romana.  Vi  consi,:,diamo  però  di 
adunare  i  vostri  fratelli,  e  di  pren- 
der prontamente  con  loro  un  buon 
partito  per  la  pace  e  la  riforma  del- 
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la  chiesa.  Ci  scrìverele  dunque  a  Co- 
stantinopoli ,  dove  contiamo  di  di- 
morare iìno  alla  metà  di  marzo,  co- 
me voi  chiedete;  e  noi  attenderemo 
la  vostra  risposta,  affin  d'aver  qual- 
che cosa  di  certo  da  mandare  al  pa- 
pa su  questo  affare.  E  Dio  voglia 
che  ne  diamo  notizie  che  tornino  a 
sua  gloria  ed  a  gioia  comune  dell'u- 
na e  dell'altra  chiesa!  »  Ciò  detto, 
si  ritirarono. 

Al  venerdì,  27  gennaio  ,  detta  la 
messa,  andarono  al  palazzo  per  pren- 
der congedo  dall'imperatore  eh'  era 
in  sul  partire,  e  trovaron  seco  il  pa- 
triarca. L'imperatore  tolse  a  confe- 
rire coi  nunzi  sul  modo  onde  il  pa- 
triarca e  la  chiesa  greca  potrebbero 
riconciliarsi  colla  chiesa  romana.  I 
nunzi  dissero:  «Sarebbe  col  credere 
ed  insegnare  ciò  eh'  ella  crede;  ma 
noi  stimiamo  ch'essa  non  insistereb- 
be molto  ad  obbligar  i  greci  a  can- 
tarlo. Sarebbe  anche  xl'uopo  che  la 
chiesa  greca  obbedisse  alla  chiesa 
romana,  come  prima  dello  scisma.» 
L'imperatore  aggiunse:  «  Se  il  pa- 
triarca vuoK^Dbbedire  alla  chiesa  ro- 
mana, il  papa  gli  renderà  il  suo  di- 
ritto ?»  I  nunzi  risposero  :  «  Se  il 
patriarca  rende  alla  sua  madre  l'ob- 
bedienza e  tutto  quel  che  le  deve, 
noi  crediamo  che  troverà  grazia  mag- 
giore di  quel  che  pensa  innanzi  al 
papa  ed  a  tutta  la  romana  chiesa.  » 
Indi  ,  preso  congedo  ,  partirono  da 
Nicea  e  ritornarono  a  Costantino- 
poli (1). 

Verso  la  metà  di  marzo  il  patriar- 
ca Germano  mandò- loro  non  già  la 
risposta  che  avea  promessa,  ma  un 
corriere  con  una  lettera  per  pregarli 
di  trovarsi  a  Lescari,  villa  dell'im- 
peratore Vatace  ,  nella  quale  pro- 
metteva di  adunare  i  prelati  ed  i  pa- 
trizi ,  e  di  convocarvi  il  concilio  , 
supponendo  che  i  nunzi  ne  fossero 

{\)  Mansi,  t.  23,  col.  277-792.  Apud  Ray- 
iiald,  an.  ^233  et  ^254. 


convenuti,  e  che  non  mancherebbe- 
ro di  andarvi.  Furono  sorpresi  a  que- 
st'ordine, e  notarono  nella  lettera  il 
loro  stupore,  che  invece  d'una  po- 
sitiva risposta  il  patriarca  signifi- 
casse loro  soltanto  che  stava  per  ad- 
unar un  concilio  e  ve  li  invitasse. 
Aggiunsero  che  ,  per  non  gittar  la 
fatica,  e  per  condursi  giusta  il  mo- 
vimento della  carità  ,  che  antepone 
il  comun  vantaggio  al  privato  inte- 
resse, aspetterebbero  sino  alla  fine 
di  marzo,  pregandolo  a  porre  la  mag- 
gior diligenza  possibile.  Alla  fine  di 
marzo  il  patriarca  fe'  loro  sapere  : 
«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  che 
mi  ha  altamente  afflitto.  Io  son  solo 
a  Nicea  ,  e  non  posso  rispondervi 
nulla  di  decisivo,  perchè  il  trattato 
d'unione  e  d'esame  della  fiede  è  un 
affar  generale.  Se  voi  vi  ritirate  , 
crederemo  che  non  siate  venuti  per 
far  la  pace,  ma  solamente  per  iscan- 
dagliarci.  » 

Il  patriarca  scrisse  anche  a  due 
frati  minori  eh'  erano  allora  a  Co- 
stantinopoli, cioè  benedetto  d'Arez- 
zo, ministro  di  Romania  ,  e  Giaco- 
mo di  Rossana,  missionariodi  Geor- 
gia, pregandoli  di  persuader  ai  nunzi 
quel  che  bramava  ,  e  promettendo 
che  se  andassero  al  concilio ,  ritor- 
nerebberp  a  Roma  lietissimi.  I  nunzi 
ricevettero  una  lettera  anche  dal- 
l'imperatore Vatace  ,  che  pregavali 
ad  andarlo  a  trovare  a  Lescari,  sen- 
za mancarvi,  perchè  avea  preparato 
loro  una  nave  con  tutto  il  necessa- 
rio pel  passaggio  di  £,s§i  e  degli  àm- 
basciadori  che  voleva  mandare  al 
papa. 

Intanto  i  Ialini  di  Costantinopoli 
erano  pressoché  destituti  d'  ogni 
soccorso.  L'imperatore  Giovanni  di 
Brienne  era  povero;  tutti  i  cavalieri 
che  avea  ai  suo  soldo  eransi  ritirati; 
le  navi  dei  veneziani,  dei  pisani,  di 
que*  d'Ancona  e  delle  altre  nazioni 
erano  pronte  a  partire  ,  alcune  an- 
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CO  già  partite.  I  latini  erano  cir- 
condali da  nemici  d'ogni  parte;  per 
lo  che  i  nunzi  risolvettero  di  ritor- 
nare da  Vatace,  e  di  negoziare  una 
tregua  di  un  anno  tra  lui  e  Giovan- 
ni di  Brienne;  nria,  per  non  prender 
una  tale  risoluzione  di  sola  loro  au- 
torità ,  consultarono  il  capitolo  di 
s.  Sofìa,  i  prelati  del  paese  e  lo  stes- 
so imperatore  Giovanni  di  Brienne, 
i  quali  tutti  li  consigliarono  a  ri- 
tornare. 

Partirono  adunque  la  terza  do- 
menica di  quaresima  ,  la  quale  in 
quell'anno  1234  era  T  ultima  di 
marzo  ;  ed  avendo  passato  il  mare  , 
al  lunedì  giunsero  ad  un  luogo  chia- 
mato Calongora,  d'onde  per  diversi 
corrieri  mandarono  due  copie  della 
stessa  lettera  al  patriarca  Germano 
a  Nicea,  pregandolo  di  recarsi  al  più 
presto  a  Lescari,  dove  li  troverebbe 
pronti.  Scrissero  anche  all'  impera- 
tore Vatace,  per  significargli  la  lor 
venuta,  ed  arrivarono  a  Lescari  ad- 
dì 3  aprile,  lunedi  della  quarta  set- 
timana di  quaresima.  Al  giovedì  ri- 
cevettero una  lettera  dell'imperato- 
re che  li  pregava  di  andare  a  Nin- 
fèa, dove  li  attendeva.  Eglino  aspet- 
tarono notizie  del  patriarca  ,  ed  a- 
vendone  ricevuto,  si  recarono  a  Nin- 
fea ,  dove  egli  giunse  il  giovedì  di 
passione. 

Al  venerdì  andarono  a  trovarlo  , 
pregandolo  di  spedirli  al  più  presto. 
Egli  rispose  :  «  Io  son  pronto  ,  ed 
ecco  i  prelati  adunati,  che  chiedono 
anch'essi  d'essere  spediti, affiti  di  tro- 
varsi alle  loro  chiese  in  questi  gior- 
ni solenni.  »  I  nunzi  contando  sulla 
parola  del  patriarca,  lieti  se  ne  tor- 
narono alle  proprie  dimore. 

Nel  lunedì  della  settimana  sanla, 
vedendo  come  non  fossero  chiamali, 
mandaron  due  di  loro  dal  patriarca 
a  chiederne  i!  motivo.  Ei  rispose 
che  i  suoi  prelati  non  erano  anco- 
ra adunati.  I  nunzi  accorgendosi 
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ch'ei  cercava  di  tirar  in  lungo  1'  af- 
fare, lo  sollecitavano  più  vivamente 
di  spedirli.  Al  che  rispose  in  col- 
lera: ((  Mi  meraviglio!  abbiamo  tren- 
ta articoli  da  proporvi  contro  di  voi, 
e  voi  volete  essere  spediti  in  un  mo- 
mento? »  Indi  aggiunse:  a  Vengano 
i  vostri  fratelli,  se  il  vogliono  ,  e  si 
disputerà.»  I  nunzi  riferirono  il  tut- 
to all'imperatore  ,  credendo  ch'egli 
obbligherebbe  i  prelati  greci  a  man- 
tener loro  la  parola.  Ma  egli  comin- 
ciò dallo  scusarli  di  non  essere  an- 
cor radunati,  dicendo  che  alcuni  ve- 
nivano da  lontano  e  che  il  patriar- 
ca d'Antiochia  non  era  ancor  arri- 
valo. «  Inoltre,  aggiunse,  noi  siamo 
in  un  tempo  di  divozione  e  di  pe- 
nitenza, e  non  dovete  stupirvi  se  in 
questi  giorni  hanno  ripugnanza  di 
assistere  ad  una  disputa.  Vi  prego 
d'aspettare  fin  dopo  la  festa:  intanto 
i  prelati  ed  i  patriarchi  si  aduneran- 
no e  vi  risponderanno  al  lunedì  di 
pasqua.  »  I  nunzi  gli  accordarono 
questa  dilazione.  • 

Ai  24  d'aprile,  ch'era  il  lunedì  di 
pasqua,  i  prelati  si  adunarono  dopo 
pranzo  nell'alloggio  de!  patriarca.  Si 
mandò  chiamare  i  nunzi,  ed  egli  dis- 
se loro  :  «  Noi  abbiamo  avuto  una 
conferenza  a  Nicea  sullo  Spirito  san- 
to ;  ma  allora  io  era  solo  ;  i  prelati 
che  adesso  sono  presenti  avrebbero 
piacere  di  udire  come  fu  quella  qui- 
slione.  »  I  nunzi  da  questo  discorso 
s'avvidero  che  voleva  evitare  di  trat- 
tar la  questione  degli  azimi  e  ricon- 
durli a  quella  dello  Spirito  santo. 
Per  lo  che  cominciarono  ad  esporre 
il  soggetto  del  loro  viaggio,  la  con- 
ferenza fatta  a  Nicea  ,  la  promessa 
del  patriarca  di  mandar  loro  verso 
la  metà  di  marzo  la  sua  risposta  sul 
sacramento  dell'altare,  e  quante  vol- 
te avea  cangiato  le  condizioni  con 
essoloro  convenute.  Indi  aggiunsero: 
Abbiam  voluto  nuUadimeno  compa- 
rire innanzi  a  voi  ,  senz'esservi  per 


nostra  parte  obbligati  da  nessuna 
promessa,  nè  dairordine  de'  nostri 
superiori,  ma  spontaneamente  e  per 
amor  della  pace  e  dell'unione,  fon- 
dati sulla  promessa  del  patriarca  che 
ci  rimanderebbe  contenti  a  colui  che 
ci  ha  mandati.  Egli  è  la  speranza 
di  un  tanto  bene  e  la  fraterna  carità 
che  ci  hanno  fatto  disprezzare  i  pe- 
ricoli del  mare ,  la  fatica  e  la  noia 
d'un  viaggio,  colla  perdita  del  tem- 
po ,  per  soddisfarvi.  Siam  dunque 
venuti  per  udire  la  vostra  risposta.» 

«  Su  quale  questione?  »  dissero  i 
greci.  «  Sulla  questione,  replicaro- 
no i  nunzi,  intorno  alla  quale  il  pa- 
triarca ha  promesso  di  consultarvi.» 
I  greci  risposero  :  «  Noi  non  vi  e- 
ravam  presenti,  non  abbiam  udito 
tale  questione.  »  I  nunzi  dissero  : 
«  Eccola,  ve  la  proponiam  di  nuo- 
vo: Se  noi  possiam  consecrare  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  con  pane  azimo  , 

0  no.  »  I  greci  risposero  :  «  Due 
questioni  v'erano  fra  noi:  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  santo  e  sul 
corpo  di  nostro  Signore.  Bisogna 
dunque  primieramente  trattare  in- 
nanzi a  tutto  il  concilio  la  question 
dello  Spirito  santo,  ch'è  la  prima.» 

1  nunzi  replicarono:  «  Voi  avete  ri- 
sposto su  questa  questione  ,  e  noi 
ben  sappiamo  quanto  è  avvenuto  su 
questo  subbietto,  ma  non  abbiamo 
ancor  avuto  risposta  riguardo  al  cor- 
po di  Gesù  Cristo  ;  per  lo  che  la 
chiediamo  adesso  al  concilio.  »  I 
greci  ,  non  cercando  che  un  sutter- 
fugio,  risposero:  (c  Sarebbe  un  con- 
fonder r  ordine  della  teologia  non 
cominciando  dalla  materia  pìù  rile- 
gante. »  Ripeleron  più  volte  questa 
"agione,  fecero  anche  entrare  un  fi- 
losofo per  esporla  con  maggior  en- 
■asi.  Ma  i  nunzi  non  vi  si  lasciaron 
•ligiiare.  Dopo  disputato  adunque  al- 
cun poco,  disse  il  patriarca:  «Giac- 
ché vi  ci  costringete,  scriveremo  la 
lostra  risposta  all'  una  ed  all'  altra 
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questione,  e  ve  la  daremo.  »  I  nun- 
zi, vedendo  che  non  cercavano  che 
di  eludere,  risposero:  «  Non  cicale.* 
punto  del  vostro  scritto;  rispondete 
a  viva  voce  ,  essendo  noi  presenti  : 
la  scrittura  è  per  gii  assenti.»  Il  pa- 
triarca ripigliò:  ((  Se  volete  riferire 
innanzi  al  concilio  la  serie  di  tutta 
la  conferenza  di  Nicea,  rispondere- 
mo anche  alla  vostra  domanda.  »  ! 
nunzi  dissero:  «  Voi  ci  risponderete 
alla  questione  degli  azimi,  e  quando 
ci  avrete  soddisfatti  su  questo  pun- 
to, vi  riporteremo  la  serie  della  dis- 
puta sullo  Spirito  santo.»  Il  patriar- 
ca levossi  e  si  trasse  in  disparte  co- 
gli altri  prelati  per  tener  consiglio. 
Indi  ritornati,  dissero:  «  Chiediamo 
tempo  fino  a  mercoledì  ,  ed  allora 
vi  risponderemo  ,  come  vi  abbiamo 
promesso.  »  I  nunzi,  temendo  d'es- 
ser di  nuovo  ingannati,  ripeterono 
le  condizioni  che  avevan  proposte  , 
e  cosi  si  separarono. 

Al  mercoledì  ,  26  aprile,  i  nunzi 
andarono  di  buon  mattino  dal  pa- 
triarca, dov'era  adunato  il  concilio. 
L'arcivescovo  di  Samastro  ,  o  Ama- 
stris,  nella  Paflagonia,  propose  loro 
una  difficoltà  eh'  ei  diceva  d'  avere 
sulla  lettera  del  papa  al  patriarca 
Germano,  in  cui  trovava  che  il  pa- 
pa parlava  dell'eucaristia  dei  greci  e 
di  quella  dei  latini  come  di  due  sa- 
cramenti. I  nunzi,  vedendo  l'artificio 
dei  greci  per  eludere  la  questione 
degli  azimi  e  volger  altrove  la  dis- 
puta ,  dissero  :  «  Tocca  al  papa  a 
spiegare  la  sua  lettera,  e  voi  potete 
scrivergliene. »I  greci  insistettero,  e 
questa  disputa  durò  fino  a  mezzodì. 
Allora  i  nunzi ,  annoiati  e  sdegnati 
del  loro  cattivo  procedere,  dissero  : 
«  Ben  veggiamo  che  voi  non  cerca- 
te che  di  guadagnar  tempo  ed  evi- 
tate di  rispondere  alla  nostra  do- 
manda ,  non  osando  dichiarare  la 
vostra  credenza:  vi  parleremo  aper- 
tamente. Sappiamo  che  voi  avete 
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cattiva  opinione  del  nostro  sacra- 
mento in  azimi  ;  lo  sappiamo,  pri- 
mieramente dai  vostri  scritti ,  che 
sono  pieni  di  questa  eresia  ,  ed  è 
per  timor  di  scoprirla  che  non  osate 
rispondere  alla  nostra  domanda.  Lo 
provano  inoltre  le  vostre  azioni:  voi 
lavate  i  vostri  altari,  quando  vi  han- 
no celebrato  i  latini;  quando  i  lati- 
ni vengono  per  ricevere  i  vostri  sa- 
cramenti, fate  loro  abbiurare  quelli 
della  chiesa  romana  ;  avete  tolto  il 
papa  dai  vostri  dittici  ,  e  sappiamo 
che  non  ne  levate  che  degli  scomu- 
nicati 0  degli  eretici ,  finalmente  lo 
scomunicate  una  volta  alFanno,come 
ce  lo  hanno  riferito  quelli  che  lo  u- 
dirono.  » 

Il  cartofilace  di  Costantinopoli  si 
levò  in  mezzo  al  concilio  e  disse  : 
((  Quel  che  voi  dite  ,  che  noi  sco- 
munichiamo il  papa,  è  falso;  chiun- 
que il  dice  ,  esca ,  o  se  ne  troverà 
male.  Pel  resto  di  ciò  che  noi  fac- 
ciamo, non  vi  stupite.  I  vostri  latini, 
quando  presero  Costantinopoli,  ab- 
batterono le  chiese,  rovesciarono  gli 
altari,  portaron  via  Toro  e  l'argento, 
gittarono  in  mare  le  reliquie,  calpe- 
starono le  immagini  dei  santi  e  con- 
vertirono le  chiese  in  istalle.  »  Il 
patriarca  aggiunse  :  «  Se  vi  stupite 
perchè  abbiamo  levato  il  papa  dai 
nostri  dittici,  vi  domando  perchè  e- 
gli  ha  tolto  me  da'  suoi.  »  I  nunzi 
risposero:  «  Il  papa  non  vi  ha  niai 
tolto  dai  suoi  dittici,  perchè  voi  non 
vi  siete  mai  stato;  ma  se  v'informa- 
te di  quanto  riguarda  i  vostri  pre- 
decessori, vedrete  sesia  il  papa  che 
ve  n'  ha  levato  pel  primo.  »  Al  che 
nulla  fu  replicalo.  «  Quanto  alle  vio- 
lenze che  voi  imputale  alla  chiesa 
romana,  ripigliarono  i  nunzi,  essa 
non  vi  ha  parte.  Se  sono  state  com- 
messe ,  ciò  fu  da  iniqui,  da  pecca- 
tori, da  scomunicati;  ma  quello  di 
cui  noi  vi  rimproveriamo  lo  attesta- 
le voi  medesimi  co^  voslri  discorsi 


e  colle  vostre  azioni:  sono  i  rostri 
prelati  che  lo  fanno  e  T  insegnano  , 
e  non  vedendo  noi  alcuna  volontà 
di  correggervi,  ce  ne  ritorneremo  a 
colui  che  ci  ha  mandati.»  Ciò  detto 
uscirono  dal  concilio. 

Lo  stesso  giorno  dopo  pranzo  i 
nunzi  andarono  dall'imperatore  e  fe- 
delmente gli  raccontarono  tutto  quan- 
to era  avvenuto,  poscia  gli  doman- 
darono una  scorta  fin  fuori  delle 
sue  terre.  L' imperator  Vatace,  de- 
stro e  politico,  cominciò  dallo  scu- 
sar i  greci  e  promettere  che  si  cor- 
reggerebbero ,  aggiungendo  che  se 
la  conferenza  si  fosse  tenuta  din- 
nanzi a  lui,  non  si  sarebbe  trascor- 
so alle  ingiurie.  «  Ma,  prosegui  egli, 
non  vo'  che  vi  separiate  cosi  mal- 
contenti gli  uni  dagli  altri.  Voglio 
udire  e  voi  è  loro  sulla  vostra  que- 
stione; e  quando  avrete  amichevol- 
mente terminato  l'affare,  ve  ne  ri- 
tornerete. Ecco  le  mie  galee  pronte 
per  condurvi  nella  Puglia  in  un  co' 
miei  ambasciadori  che  manderò  con 
voi  al  papa;  poiché  io  voglio  ono- 
rarlo come  conviensi  ,  e  fargli  dei 
presenti,  affinchè  mi  tenga  per  suo 
amico  e  suo  figlio.  » 

I  nunzi  risposero:  «  Non  voglia- 
mo, 0  signore,  celarvi  la  verità. 
Voi  non  vi  renderete  gradevole  al  pa- 
pa co'  vostri  doni  ;  ma  quando  gli 
sarete  accetto  mercè  l'unione  della 
fede,  allora  gli  saranno  graditi  an- 
che i  vostri  presenti.  Senza  di  que- 
sto ei  non  vi  riceverà  mai  per  ami- 
co, nè  per  figlio;  e  noi  non  oserem- 
mo presentargli  i  voslri  ambascia- 
dori;  anzi  noi  saremmo  obbligati  ad 
opporci  ad  essi.  »  Allora  l'impera- 
tore ,  mostrando  viso  tristo,  disse 
loro:  «Ho  veduto  che  Manuele,  Teo- 
doro e  molti  altri  imperatori  erano 
in  amicizia  col  papa  durante  lo  sci- 
snìa  ;  ma  poiché  voi  mi  proibite  di 
mandare  i  miei  ambasciadori  ,  non 
li  manderò.  »  I  nunzi  risposero  : 
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«  Noi  nè  ve  lo  impediamo,  nè  vi  ec- 
citiamo a  farlo:  soltanto,  noi  non  ci 
incarichiamo  di  condurli  sotto  spe- 
ranza di  pace. — Dunque  non  li  man- 
derò, replicò  r  imperatore;  poiché 
non  voglio  esporre  ai  nemici  nè  le 
mie  genti,  nè  le  mie  navi.  Lo  sci- 
sma ha  durato  già  pressoché  Ire  se- 
coli; non  può  esser  tolto  in  sì  poco 
tempo.  Aspettate.  Io  domani  parle- 
rò ai  prelati,  e  li  pregherò  di  rispon- 
dere alla  vostra  domanda,  d  Allora 
i  nunzi  si  ritirarono. 

I  trecento  anni  di  scisma  che  con- 
ta qui  l'imperatore  rimontano  verso 
la  metà  del  decimo  secolo,  tra  Fo- 
zio  e  Michele  Cerulario.  Ma,  come 
abbiam  veduto  a  tempo  e  luogo,  lo 
scisma  non  era  nè  continuo,  nè  af- 
fatto formale  ;  vi  ebber  degl'  inter- 
valli d'unione  certa,  od  almen  dub- 
bia. Era  un  ramo  moribondo  che  a 
poco  a  poco  si  slaccava  dal  tronco 
dell'albero. 

Al  giovedì,  27  aprile,  alla  sera 
l'imperatore  ed  il  patriarca  manda- 
rono a  pregare  i  nunzi  di  trovarsi 
la  dimane  al  palazzo.  Vi  andarono 
dunque  la  mattina  del  venerdì,  e  vi 
trovarono  adunato  il  concilio.  Il  pa- 
triarca, dopo  aver  consultato  l' im- 
peratore e  gli  altri  prelati,  disse  ai 
nunzi  :  «  Risponderemo  alla  vostra 
domanda.  »  Indi  1'  arcivescovo  di 
Samastro  così  cominciò:  «  Voi  chie- 
dete, se  si  possa  consecrare  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  in  pane  azimo,  e  noi 
rispondiamo  di  no.  y>  I  nunzi  do- 
mandarono se  intendeva  di  dire  che 
non  si  potesse  di  diritto,  o  che  non 
si  potesse  assolutamente. L'arcivesco- 
vo rispose:  «Assolutamente;  percioc- 
ché sappiamo  che  il  Signore  lo  ha  fat- 
to in  pane  fermentato,  e  ciò  ha  pari- 
mente insegnato  agli  apostoli.  »  Su 
di  che  citò  il  passo  di  s.  Paolo  ai 
corinti  ed  aggiunse  :  «  S.  Pietro  e 
gli  altri  apostoli  lo  hanno  insegnato 
alle  quattro  chiese  patriarcali,  come 
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appreso  lo  aveano  dal  Signore.  Gli 
è  perciò  che  noi  diciamo  non  potersi 
adoperare  altra  materia  che  il  pane 
di  cui  si  è  servito  Gesù  Cristo,  vale 
a  dire  pane  fermentato.  »  1  nunzi 
domandarono  a  ciascun  dei  prelati 
in  particolare  se  tal  era  la  loro  cre- 
denza. Eglino  risposero  tutti  un  do- 
po Taltro  che  così  credevano.  I  nun- 
zi soggiunsero  :  «  Chiediamo  che  ci 
diate  in  iscritto  questa  credenza.  > 
Il  patriarca  rispose:  «Dateci  ancor  voi 
in  iscritto  che  lo  Spirito  santo  proce- 
de dal  Figliuolo,  e  che  chi  noi  crede 
è  sulla  via  di  perdizione.  »  I  nunzi 
lo  accordarono.  Si  diè  tempo  fino 
all'indomani  per  estendere  questi 
scritti,  e  si  ritirarono. 

Al  sabbato,  29  aprile,  dopo  pran- 
zo, i  nunzi  furono  chiamati  al  con- 
cilio, e  vennero  presentati  gli  scritti 
da  ambe  le  parti.  Quello  dei  greci 
non  conteneva  se  non  quanto  detto 
aveano  il  dì  precedente,  cioè  il  pas- 
so di  s.  Paolo  e  la  pretesa  lor  tra- 
dizione. Al  che  aggiunsero:  «  Scri- 
viamo questo  in  ristretto  ,  giusta  la 
volontà  degli  apocrisiari  ,  che  non 
hanno  la  pazienza  di  udire  di  più. 
Ma  se  ci  si  domandano  autorità  e 
prove,  le  daremo  più  in  esteso,  dal- 
l' antico  e  dal  nuovo  testamento.  » 
Questa  profession  di  fede  dei  greci 
fu  letta  nel  concilio,  poscia  conse- 
gnata ai  nunzi.  Questi  in  appresso 
fecer  leggere  la  loro  risguardanle  la 
processione  dello  Spirito  santo.  Essa 
era  assai  più  ampia  ,  e  cominciava 
così:  «  Il  Padre  é  Dio  perfetto  in  sé 
stesso;  il  Figliuolo  è  Dio  perfetto  ge- 
nerato dal  Padre;  lo  Spirito  s.  è  Dio 
perfetto  procedenledal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo. Ora  egli  procede  dal  Figliuo- 
lo immediatamente,  e  dal  Padre  pel 
Figliuolo;  poiché  il  Figliuolo  tiene  dal 
Padre,  che  lo  Spirito  s.  proceda  da 
lui.  Per  lo  che  chiunque  crede  che  lo 
Spirilo  s.  non  proceda  dal  Figliuolo 
è  sulla  via  di  perdizione.  » 
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La  prima  autorità  che  adducono 
è  quella  del  simbolo  di  s.  Atanasio, 
che  dicono  essere  stato  composto  in 
latino  da  quel  santo  dottore,  duran- 
te il  suo  esilio  in  occidente.  Ripor- 
tano indi  l'esposizione  di  fede,  che 
s.  Gregorio  taumaturgo  ricevette  per 
rivelazione;  poscia  citano  s.  Grego- 
rio nisseno  ,  s.  Ambrogio  ,  s.  Ago- 
stino ,  s.  Girolamo  e  finalmente  s. 
Cirillo  d'Alessandria,  particolarmen- 
te il  nono  de'  suoi  dodici  anatemi 
approvati  nel  concilio  di  Efeso.  Que- 
sta professione  fu  sottoscritta  dai 
quattro  apocrisiari  del  papa,  i  quali 
la  diedero  ai  greci  nella  lor  lingua, 
e  noi  l'abbiamo  in  due  maniere,  in 
latino  ed  in  greco  (1). 

Poscia  i  nunzi  dissero  :  «  Voi  ci 
avete  dato  il  vostro  scritto  ,  che 
contiene  un'  eresia  ;  ma  essendo  la 
difesa  dell'errore  che  fa  1'  eretico  , 
vogliam  sapere  se  è  per  ignoranza  o 
per  malizia  che  voi  asserite  questa. 
E  non  avendo  noi  giudici,  consultia- 
mo i  libri,  l'antico  e  il  nuovo  testa- 
mento ed  i  padri.  »  Si  cercaron  dei 
libri;  ma  fra  tutti  gli  astanti  non  si 
trovò  neppure  un  solo  esemplare 
della  sacra  scrittura:  del  che  i  nunzi 
rimasero  maravigliati.  In  fatti  egli  è 
cosa  assai  sorprendenle  che  gente  la 
qual  pretende  rimostrare  al  papa  ed 
alla  chiesa  romana  ,  sulla  scrittura 
e  sui  padri ,  non  abbiano  fra  loro 
tutti  neppur  un  esemplare  nè  dei  pa- 
dri ,  nè  della  scrittura.  I  nunzi  a- 
dunque  chiesero  loro  perchè  dice- 
vano che  nostro  Signore  avea  fatto 
il  suo  corpo  con  pane  fermentato.! 
greci  risposero:  «  Perchè  noi  trovia- 
mo nel  vangelo  ch'ei  prese  del  pa- 
ne, arton  ;  ora  artos  significa  pane 
perfètto  ,  pane  fermentato.  «  Ma  i 
nunzi  fecero  ad  essi  vedere,  tra  gli 
altri  col  capitolo  decimo  terzo  del 
levitico,  che  la  parola  greca  arlos  si 

(I)  Labbe,  t.  H,  append.  p.  2536.  Wadding, 
n.  6.  Labbe,  t.  H,  p.  32G. 
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applica  e  al  pane  senza  lievito  e  al 
pane  fermentato  :  «  dunque  questa 
parola  è  generica  e  conviene  indif- 
ferentemente alle  due  specie.  » 

«  Ma  noi,  aggiunsero  essi,  provia- 
mo all'opposito  col  vangelo  che  no- 
stro Signore  fece  il  suo  corpo  con 
pane  senza  lievito  ;  poiché  è  detto 
in  s.  Matteo  che  il  primo  dì  degli 
azimi  i  discepoli  andarono  a  doman- 
dargli dove  volesse  che  fosse  prepa- 
rata la  pasqua.  Ora,  diteci  qual  era 
questo  primo  giorno  degli  azimi?  d 
I  greci  risposero  secondo  la  spiega- 
zione del  Grisostomo:  «  Era  il  pri- 
mo giorno  innanzi  agli  azimi.  »  [ 
nunzi  replicarono  con  un  mirabile  ;i 
proposito  :  «  Il  Grisostomo  dice  in 
quel  luogo: — I  discepoli  andarofio  a 
trovare  Gesù  il  di  avanti  degli  azi- 
mi, alla  sera  del  quale  s'  immolava 
la  pasqua  (2). — Dunque  quella  ser  i 
era  già  il  tempo  della  pasqua  o  de- 
gli azimi,  durante  il  quale  era  proi- 
bito agli  ebrei  d'aver  in  casa  nè  lie- 
vito, nè  pane  fermentato,  come  leg- 
gesi  neir  esodo.  Gesù  Cristo  adun- 
que fece  la  pasqua  con  pane  senza 
lievito;  poiché  egli  osservò  la  legge 
sino  al  termine  di  sua  vita  ,  come 
dicono  il  Crisostomo  e  s.  Epifa- 
nio (3).  Usò  dunque  pane  azimo. 
Ora,  voi  pretendete  che  non  si  può 
farlo  se  non  collo  stesso  pane  con 
cui  lo  fece  egli;  donde  conseguireb- 
be che  voi  non  potreste  farlo  col 
pane  fermentato  ;  il  che  però  noi 
non  diciamo.  » 

L'argomento  era  perentorio.  I  gre- 
ci si  vedeano  sconfitti  da  quello  stes- 
so de'  lor  padri  che  invocato  aveano 
in  loro  difesa.  Ma  i  nunzi  avean  ci- 
talo a  memoria,  non  aveano  in  ma- 
no i  libri  per  mostrare  i  passi  ci- 
tati; e  ciò  per  Tincredibile  negligen- 
za del  concilio,  dove  fra  tanti  vesco- 

(2)  Chrysost.,  in  Mallh.,  hom.  ^^,  n.  i. 

(3)  Ib.  hom.  81  et  82,  ad  vers.  20,  Kplph., 
hacr.  50,  n.  22,  et  haer.  42,  reful.  Ol. 
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VI  greci  non  cravì  neppur  un  solo 
esemplare  della  sacra  scrittura.  I 
greci  profittarono  di  questa  circo- 
stanza e  non  vollerp  convenire  di 
quelle  testimonianze  dei  padri.  Ob- 
biellarono  il  vangelo  di  s.  Giovanni, 
che  dice  che  gli  ebrei  non  entraro- 
no nel  pretorio  affin  di  non  rendersi 
immondi  e  di  poter  mangiare  la  pa- 
squa. I  nunzi  risposero  :  «  Non  è  a 
credersi  che  s.  Giovanni  abbia  detto 
il  contrario  degli  altri  evangelisti  ; 
egli  ha  chiamato  pasqua  i  cibi  pa- 
squali, come  leggiamo  che  son  chia- 
mati neir  antico  testamento  ;  e  gli 
ebrei  parlavano  così  nel  quindicesi- 
mo della  luna.  » 

Essendo  ben  innoltrata  la  notte, 
r  imperatore  acconsentì  che  si  ler- 
minasse  la  conferenza.  Non  se  ne 
tenne  la  domenica  30  aprile,  nè  i 
tre  seguenti  giorni,  lunedì,  martedì 
e  mercoledì.  I  nunzi  non  sapendo 
che  cosa  aspettassero  i  greci,  man- 
darono dall'  imperatore  per  ottener 
lil  permesso  di  ritirarsi.  Ma  egli 
imandò  ad  investigare  se  non  potè- 
vasi  trovare  un  accomodamento  per 
!far  la  pace  tra  la  chiesa  romana  e 
Ila  greca.  Eglino  dissero  al  suo  mes- 
tso:  «Quando  saremo  avanti  all'im- 
iperatore  ,  sappiamo  quel  che  dob- 
biam  rispondergli.  y>  Li  fece  dun- 
que andare  al  palazzo  la  dimane  ,  e 
disse  loro:  «  Quando  i  re  od  i  prin- 
cipi hanno  qualche  contesa  su  d'una 
piazza  0  provincia  ,  è  costume  che 
ciascuno  rimettasi  in  qualche  cosa 
dalle  sue  pretese,  per  giungere  alla 
pace.  Così,  parmi.,  è  d'  uopo  usare 
tra  la  vostra  e  la  nostra  chiesa.  Son- 
vi  due  questioni:  della  processione 
dello  Spirito  santo  e  dell'eucaristia; 
se  volete  la  pace,  rimettetevi  su  Ta- 
na delle  due.  Noi  approveremo  e  ve- 
nereremo il  vostro  ss.  sacramento  , 
abbandonateci  il  vostro  simbolo,  di- 
telo come  noi  ,  levandone  la  vostra 
addizione,  perocché  essa  ci  scando- 


lezza.  »  Essi  risposero:  «  Sappiate 
che  il  papa  e  la  chiesa  romana  non 
leverà  un  iota  dalla  sua  fede  e  da 
ciò  che  noi  diciamo  nel  nostro  sim- 
bolo. » 

«  E  come  dunque  ,  ripigliò  T  im- 
peratore, potrem  noi  far  la  pace?  y> 
I  nunzi  risposero:  «Se  volete  saper- 
ne il  modo,  eccolo.  Voi  dovete  cre- 
der fermamente  ed  insegnare  agli 
altri  che  si  può  consecrare  il  corpo 
di  nostro  Signore  cogli  azimi  del  pa- 
ri che  col  pane  fermentato,  e  con- 
dannare ed  abbruciare  tutti  i  libri 
che  i  vostri  hanno  scritto  in  contra- 
rio. Quanto  allo  Spirito  santo ,  do- 
vete credere  ch'egli  procede  dal  Fi- 
gliuolo, come  dal  Padre  ,  ed  è  ne- 
cessario insegnarlo  al  popolo;  ma  il 
papa  non  vi  obbligherà  a  cantarlo 
nel  vostro  simbolo,  se  non  volete;  so- 
lamente saranno  condannati  ed  ab- 
bruciati tutti  i  libri  scritti  in  con- 
trario. »  L'imperatore  rimase  som- 
mamente offéso  da  questa  risposta 
e  disse  :  «  Non  veggo  alcun  mezzo 
di  pace.  )>  Adunò  dunque  i  prelati, 
e  riferì  loro  ciò  che  detto  aveangli 
i  nunzi.  I  greci  ne  furono  indignati 
contro  i  nunzi  e  tentarou  confon- 
derli con  qualche  artifizio. 

Al  mercoledì  della  terza  settima- 
na dopo  pasqua  ,  eh'  era  il  10  di 
maggio,  i  nunzi  furono  avvertili  di 
trovarsi  alla  dimane  al  concilio,  per 
vederne  la  conclusione  e  separarsi 
amichevolmente  a  vicenda.  Trova- 
ron  che  la  seduta  era  presso  il  pa- 
triarca, in  una  gran  sala  a  porte  a- 
perte,  e  zeppa  di  popolo.  Seduti  che 
furono,  il  patriarca  disse:  «  Fintan- 
to che  abbiamo  sperato  la  pace  ,  vi 
abbiam  dimostrato  ogni  maniera  di 
affetto;  ora,  delusi  nelle  nostre  spe- 
ranze ,  ascoltateci  placidamente  ,  e 
questa  sola  giornata  finirà  la  biso- 
gna. »  Poscia  aggiunse:  «  Voi  ci  a- 
vete  dato  in  iscritto  la  credenza  della 
-chiesa  romana,  l' abbiam  veduta,  e 
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vogliam  pubblicarla  nelle  nostre  pro- 
vince. Ma  perchè  ci  è  ignota  ,  vo- 
gliamo che  r  odano  tutti  :  ne  siete 
voi  paghi?  »  I  nunzi  risposero:  «Ne 
Siam  contenti,  e  desideriamo  che 
voi  e  tutta  la  chiesa  orientale  co- 
nosca e  segua  la  fede  della  chiesa 
romana ,  che  vi  abbiam  consegnata 
in  iscritto.  » 

Allora  un  greco  levossi  di  mezzo  al 
concilio  con  una  gran  carta,  in  cui 
lesse  la  profession  di  fede  dei  nun- 
zi, terminandola  con  queste  parole: 
C'hiunque  non  crede  questo,  è  sulla 
via  di  perdizione.  I  nunzi  risposero 
che  quelle  ultime  parole  non  erano 
le  loro.  In  fatti  trovossi  che  aveva- 
no scritto  :  Chiunque  crede  che  lo 
Spirito  santo  non  procede  dal  Fi- 
gliuolo ,  è  sulla  via  di  perdizione. 
Ma  neppur  uno  dei  greci  potè  capi- 
re la  differenza  delle  due  proposi- 
zioni. Pare  che  non  1'  abbia  inlesa 
nfieglio  Fleury  ;  poiché  ad  onta  del 
richiamo  dei  nunzi,  egli  ha  tradotto 
come  i  greci  (1). 

Dopo  questa  lettura  i  greci  cita- 
rono alcune  autorità  a  favore  della 
loro  opinione;  il  senso  generale  di 
tali  autorità  era,  che  lo  Spirito  san- 
to procede  dal  Padre.  Prima  un 
passo  di  s.  Damaso,  che  dice:  Chiun- 
que non  crede  che  lo  Spirito  santo 
procede  propriamente  dal  Padre,  sia 
scomunicato.  I  nunzi  risposero  : 
«  Noi  crediamo  che  lo  Spirito  santo 
procede  propriamente  dal  Padre,  e 
anatema  a  chi  noi  crede!  Ma  dicia- 
mo altresì  che  lo  Spirito  santo  pro- 
cede propriamente  dal  Figliuolo,  co- 
me dice  s.  Cirillo;  dunque  anatema 
anche  a  chi  non  lo  crede!  d  I  greci 
posero  innanzi  ancora  questa  propo- 
sizione, tratta  da  s.  Basilio,  che  lo 
Spirito  santo  procede  dal  Padre  e 
non  d'altronde:  il  che  di  buon  grado 
ammisero  i  nunzi,  poiché  non  pro- 
cede da  un'altra  sostanza.  I  greci 

(\)  Fleury,  1.  80,  n.  57. 


STORIA  DELLA  CHIESA 


citarono  parecchi  altri  passi  dei  pa- 
dri; ma  questi  ancora  nulla  prova- 
vano. 

Vedendo  dunque  che  niente  s'e- 
rano avanzati,  il  patriarca  colla  ma- 
no e  colla  voce  impose  silenzio;  im- 
perocché il  popolo  faceva  gran  ru- 
more. I  nunzi  credettero  che  fosse 
disegno  del  prelato  di  profittare  di 
quel  silenzio  per  eccitare  il  popolo 
centra  di  loro.  Perciò  lo  prevennero 
e,  vedendo  il  popolo  assai  attento, 
dissero:  «  Credete  voi  che  lo  Spirito 
santo  procede  dal  Figliuolo  o  no?  » 
Il  patriarca  rispose:  «  Noi  crediamo 
che  non  procede  dal  Figliuolo.  — 
Ma,  ripigliarono  i  nunzi,  s.  Cirillo, 
che  presiedette  al  terzo  concilio,  ha 
anatematizzato  tulli  quelli  che  non 
lo  credono  :  dunque  voi  siete  sotto 
l'anatema.  Inoltre  voi  dite  che  non 
si  può  consecrare  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  con  azimi;  ma  questa  è  un'e- 
resia: dunque  voi  siete  eretici.  Tro- 
vandovi dunque  eretici  e  scomuni- 
cali, come  tali  vi  abbandoniamo.» 
Cosi  detto,  uscirono  dal  concilio, 
gridando  lor  dietro  i  greci:  «  Voi 
siete  gli  eretici.  » 

I  nunzi  convennero  fra  loro  di 
non  voler  quel  giorno  mangiare  pri- 
ma d'aver  ottenuta  dall'imperatore 
licenza  di  partirsi.  L'ottennero,  ma 
l'imperatore  si  mostrò  mesto  in  vi- 
so, quasi  per  afflizione  che  si  fos- 
sero separati  malcontenti  gli  uni  da- 


li  altri. 


Partirono  dunque  da  Ninfea  il 
sabbato  mattina,  13  di  maggio,  (\ 
continuando  il  viaggio  giunsero  la 
domenica  al  villaggio,  di  Calamo, 
dove  sopraggiunsero  la  sera  alcuni 
inviati  dell'imperatore  e  del  pa- 
triarca. L'imperatore  li  salutava  e 
dichiarava  il  suo  dispiacere  che  fos- 
sero partiti  così  improvviso,  senz'a- 
ver preso  congedo  e  la  benedizione 
del  patriarca  e  del  concilio.  I  nunzi 
risposero:  «  Iddio  conservi  l'iaipe- 
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ratore  pel  bene  della  sua  chiesa.  Ei 
non  deve  di  noi  dolersi,  essendoci 
partili  con  sua  licenza.  Quanto  al 
congedo  ed  alla  benedizione  del  pa- 
triarca, non  ci  curiamo  punto,  l'im- 
peratore ne  sa  le  ragioni.  »  L'in- 
viato del  concilio  ripetè  Io  stesso 
discorso  dell'altro,  ed  aggiunse: 
«  Ecco  lo  scritto  che  avete  dato  al 
concilio:  il  patriarca  ve  lo  rimanda, 
e  vi  prega  di  restituirgli  quello  che 
diede  a  voi  intorno  agli  azimi;  vi 
spedisce  parimente  sue  lettere,  che 
vi  prega  portare  al  santissimo  papa: 
lutto  il  concilio  vi  manda  anche  la 
sua  professione  di  fede  sulla  proces- 
sione dello  Spirilo  santo,  per  presen- 
tarla al  medesimo  signor  papa.  » 

I  nunzi  risposero:  «  Noi  abbiam 
presentalo  il  nostro  scrino  al  con- 
cilio, perchè  a  guisa  di  specchio  po- 
tesse tulio  il  mondo  veder  in  esso 
la  fede  della  chiesa  romana,  e  per- 
chè tulli  coloro  che  l'avranno  letto 
credano  ed  insegnino  quel  che  con- 
tiene, e  parliamo  tulli  il  medesimo 
linguaggio,  per  lo  che  non  vogliamo 
riprendere  quello  scritto;  e  parimente 
lo  scritto  che  ci  diedero  i  greci  è 
nostro,  ed  è  uno  specchio  scanda- 
loso della  credenza  loro.  Perciò  non 
vogliamo  resliluirvelo;  mostreremlo 
al  papa  ed  alla  chiesa,  in  testimo- 
nianza dell'errore  de' greci,  se  noi 
rivocale  coirassenso  di  tutto  il  con- 
cilio. »  I  greci  non  contrastarono 
di  più,  e  per  quella  notte  lasciarono 
in  pace  i  nunzi.  Ma  ritornarono  la 
mattina  di  nuovo,  minacciandoli  di 
non  lasciarli  uscir  dal  paese  se  non 
restituivano  pacificamente  quello 
scritto.  Li  ritennero  cosi  fino  all'ora 
di  terza.  Alla  fine,  dopo  molte  con- 
tese, i  nunzi  dissero:  «  Siamo  nel 
vostro  paese,  potete  torci  per  forza 
quel  che  ci  domandate,  ma  di  no- 
stra volontà  non  l'avrete.  »  Cosi 
detto,  si  ritirarono;  era  l'ora  di 
pranzo. 


Mentre  desinavano  gli  uni  e  gli 
altri,  i  nunzi  deliberarono  fra  loro 
del  partito  da  prendere;  ed  avendo 
fatto  chiamare  l'uffiziale  ch'era  ve- 
nuto da  parte  dell'imperatore  ,  gli 
chiesero  se  avesse  ordine  d'impedire 
il  loro  viaggio.  Ei  rispose:  «  Non 
piaccia  a  Dio,  nè  al  mio  signore! 

10  sono  anzi  venuto  per  agevolarlo.» 
Allora  chiamarono  le  persone  che 
l'imperatore  avea  loro  concedute 
per  accompagnarli,  ed  ordinarono 
ad  esse  di  allestire  i  cavalli,  perchè 
volean  partire.  Quelle  eseguirono. 
Ma  il  cartofìlace,  risaputolo,  fece  ai 
nunzi  un  monitorio,  perchè  rendes- 
sero lo  scritto;  indi  scomunicò  le 
genti  che  li  scortavano,  se  non  si 
rimanessero  dal  servirli.  Allora  quel- 
le scaricarono  i  libri  dei  nunzi  e  si 
rimasero  dal  servigio.  I  nunzi  si 
posero  addosso  i  libri  più  facili  a 
portarsi,  e,  lasciando  gli  altri  in 
guardia  all'officiale  dell'imperatore, 
partirono  soli  a  piedi. 

Era.  il  paese  deserto ,  e  rimane- 
vano ancora  sei  giornate  per  giun- 
gere al  mare  di  Costantinopoli,  ma 
confidando  nella  grazia  di  Dio,  si 
posero  arditamente  in  cammino.  I 
greci  mandarono  loro  dietro,  dimo- 
strando la  difficoltà  della  strada,  ed 

11  pericolo  a  cui  esponevano  la  loro 
vita,airermando  con  giuramento  che 
se  andavano  più  lungi  senza  guida 
troverebbero  ne'  monti  e  ne'  bo- 
schi villani  in  agguato  che  li  avreb- 
bero uccisi.  I  nunzi  non  si  arresta- 
rono a  tale  avvertimento.  Avean 
camminato  sei  o  sette  miglia^  che 
fanno  due  leghe  incirca,  quando  fu- 
ron  raggiunti  dall'uffiziale  dell'impe- 
ratore. Scendendo  di  cavallo  si  giltò 
ai  loro  piedi,  scongiurandoli  a  ri- 
tornare al  villaggio  donde  venivano, 
e  promettendo  di  far  rivocare  la 
scomunica  e  di  riparare  tutto  quanto 
detto  erasi  o  fatto  contra  di  loro.  Si 
fermarono  dunque  di  comun  consen- 
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SO  ad  una  vicina  villae  rimandarono 
alcuni  loro  fratelli  a  cercare  i  libri. 
Giunti  che  furono  al  villaggio  dove 
erano  stati  abbandonati,  s'avvicinò 
il  cartoiilace,  e  frugò  lutti  i  libri  e 
il  bagaglio  de'  nunzi  ;  prese  anche 
quei  medesimi  ch'erano  ritornati, 
e  fattili  metter  in  disparte  in  una 
camera,  sciolse  i  loro  fardelli.  A- 
vendo  finalmente  trovato  lo  scritto 
de' greci,  disse:  «  Ho  quel  ch'io 
cercava.  »  Ma  i  nunzi  ne  avean 
fatto  una  traduzione,  che  tenevano 
addosso  per  presentarla  al  papa. 
Avendo  i  greci  ottenuto  quel  che 
bramavano,  tornaron  di  nuovo  al 
parlare  onesto  e  lasciarono  andare 
ì  nunzi  in  pace  ,  dopo  aver  loro 
consegnato  una  lettera  diretta  al 
papa,  in  nome  dei  due  patriarchi 
e  del  concilio  di  Ninfea,  che  è  una 
lunghissima  spiegazione  della  cre- 
denza loro  intorno  all'articolo  dello 
Spirito  santo  (1). 

E  dessa  piuttosto  una  compila- 
zione di  lunghi  passi  di  molti  pa- 
dri della  chiesa,  fra  gli  altri  dei 
papi  s.  Damaso,  s.  Celestino  e  s. 
Gregorio  Magno.  Ma  tutti  quei  passi 
non  istabiliscono  che  due  cose:  la 
prima,  che  lo  Spirito  santo  procede 
propriamente  dal  Padre;  la  secon- 
da, che  in  Dio  non  vi  sono  due 
principii,  ma  un  solo:  due  cose  che 
1  latini  credevano  ed  insegnavc-^no 
uom'essi. 

Trattavasi  di  sapere  se  lo  Spirito 
santo  non  proceda  e  dal  Padre  e  dal 
Figliuolo,  non  come  da  due  prin- 
cipii, ma  da  un  solo.  Ora  non  ci- 
tano essi  neppure  un  padre  che  lo 
nieghi.  Eglino  slessi  non  osan  più 
negarlo,  e  così  implicitamente  ri- 
Iraltano  la  temeraria  parola  del  lo- 
ro patriarca  nell'ullima  conferenza. 
Quanto  al  loro  scritto  contro  il  pa- 
ne azimo,  lo  ritrattano  ancor  più 

(ij  Labbe,  t.  II.  Maosi,  l  23. 
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espressamente,  poiché  usano  le  più 
strane  violenze  per  riaverlo. 

Per  quanto  riguarda  i.  quattro  re- 
ligiosi di  s.  Francesco  e  di  s.  Do- 
menico^ ci  sembrano  mirabili  e  la 
loro  condotta  e  la  loro  scienza.  Ri- 
spondere a  greci  astuti,  risponder 
loro  sulle  più  ardue  questioni  con 
tanta  giustezza  e  tanto  a  proposito, 
e  ciò  nella  loro  lingua  e  co'  loro 
padri,  in  verità,  quel  che  chiamasi 
secolo  dei  lumi ,  fornirebbe  forse 
molti  sapienti  di  siifutto  valore?Egli 
è  a  dolersi  che,  per  compiere  il  lo- 
ro trionfo,  0   piuttosto  il  trionfo 
della  verità,  non  abbiano  conosciu- 
to, 0  non  abbiano  avuto  presenti 
due  documenti:  1»  la  lettera  di  Fo- 
zio  all'arcivescovo  d'Aquileia,  dove 
quel  padre  dello  scisma  greco  ri- 
conosce egli  medesimo  che  vi  sono 
per  lo  meno  iiieci  ed  anco  venti 
padri  della  chiesa  i  quali  con  s.  Am- 
brogio, s.  Girolamo,  e  s.  Agostino 
insegnano  espressamente  cheto  Spi- 
rilo santo  procede  insieme  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo,  senza  che  vi 
abbia  un  solo  padre  che  lo  nieghi; 
2°  VAticorato  di  s.  Epifanio,  dove 
questo  illustre  padre  della  chiesa 
d'oriente  ripele  almeno  dieci  volle 
che  lo  Spinto  santo  è  della  sostanza 
del  Padre  e  del  Figliuolo,  ch'egli  è 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ch'egli  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ch'e- 
gli procede  dal  Padre  e  riceve  dal 
Figliuolo,  ch'egli  procede  dall'uno  e 
dall'altro  (2).  I  cattolici  che  hanno 
a   contendere  co'  greci  scismatici 
non  devono  obbliare  soprattutto  s. 
Epifanio. 

11  cardinal  Mai  ha  riirovato  una 
corrispondenza  del  patriarca  Ger- 
mano col  patriarca  Costantino  d'Ar- 
menia. Nella  sua  prima  lettera  il 
patriarca  greco  parla  del  re  Tiridate 
e  dell'  imperatore  Costantino,  cui 

(2)  Epiph.  l.  2  ,  p.  -15,  U,  lo,  71,  7:;,  77, 
18,  eie.  edit.  Pelavii. 
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dice  essere  stalo  convertito  mercè 
la  miracolosa  apparizione  della  cro- 
ce e  sanato  dalla  lebbra  dal  b.  Sil- 
vestro mediante  le  acque  del  bat- 
tesimo. Questa  circostanza  è  da  no- 
tarsi nella  bocca  d'un  patriarca  gre- 
co (1).  Vedremo  più  tardi  la  cor- 
rispondenza filiale  0  cattolica  de- 
gli armeni  col  papa. 

Altri  religiosi  di  s.  Domenico  e- 
sercitavano  l'apostolato  in  altre  parti 
dell'oriente.  L'anno  1237  papa  Gre- 
gorio ricevette  la  lettera  seguente 
da  Filippo  priore  dei  frati  predica- 
tori nella  Terra  santa. 

(('Al  santo  padre  e  signore  Gre- 
gorio, per  la  vocazione  divina,  som- 
mo pontefice,  fra  Filippo,  priore  in- 
utile dei  frati  predicatori  :  obbe- 
dienza debita  e  devota  in  tutte  co- 
se. Benedetto  sia  Dio,  il  Padre  di 
nostro  signor  Gesù  Cristo,  che  nella 
sua  clemenza  riconduce  al  pastore 
pecore  da  lungo  tempo  smarrite; 
perocché  a'  nostri  giorni  riconduce 
alla  vostra  obbedienza  e  all'unità 
della  santa  madre  chiesa  nazioni 
che  da  lungo  tempo  n'erano  stac- 
cate. 

»  In  fatti  il  patriarca  de'giaco- 
biti  orientali,  uom  venerabile  per 
la  sua  età,  scienza  e  virtù,  è  venuto 
quest'anno  a  fare  le  sue  preghiere 
a  Gerusalemme  con  un  numeroso 
seguito  di  vescovi  e  di  monaci  della 
sua  nazione.  Noi  gli  abbiamo  spie- 
gata la  fede  cattolica,  e  colla  grazia 
di  Dio  l'abbiam  ridotto  a  tal  punto 
che  la  domenica  delle  palme,  alla 
solenne  processione  che  si  fa  dal 
monte  degli  ulivi  a  Gerusalemme, 
ha  promesso  obbedienza  alla  chiesa 
romana,  abbiurando  ogni  sorta  d'e- 
resia, e  ci  ha  dato  la  sua  profession  di 
fede  scritta  in  caldaico  ed  in  ara- 
no: ha  pure  preso  il  nostro  abito 
nel  partire.  Sotto  la  sua  obbedienza 
ibono  i  caldei,  i  medi,  i  persiani  e 

(4)  Mai,  Spicil.  roman.  t.  IO,  p.  4'i2-4i8. 


gli  armeni,  i  cui  paesi  sono  già  de- 
vastati dai  tartari  in  gran  parte.  La 
sua  obbedienza  si  estende  sopra  set- 
tanta province,  abitate  da  innume- 
revole moltitudine  di  cristiani,  sog- 
getti però  e  tributari  ai  saraceni, 
tranne  i  monaci,  che  non  pagano 
tributo. 

»  Due  arcivescovi  hanno  fatto  la 
stessa  sommissione:  uno  giacobita 
d'Egitto,  l'altro  nestoriano  d'orien- 
te, che  sono  riconosciuti  per  supe- 
riori nella  Siria  e  nella  Fenicia;  e 
noi  abbiamo  già  mandato  quattro 
dei  nostri  frati  nell'Armenia  per  im- 
parar la  lingua,  volendo  soddisfare 
alle  instanti  preghiere  del  re  e  dei 
signori. 

»  Abbiam  ricevuto  parecchie  lette- 
re dal  patriarca  dei  nestoriani,  la  cui 
obbedienza  si  estende  nella  grande 
India,  nel  regno  del  prete  Gianni  e 
negli  stati  più  vicini  dell'oriente: 
ed  ha  promesso  a  frate  Guglielmo 
di  Monferrato,  il  quale  ha  dimorato 
alcun  tempo  presso  di  lui,  di  ri- 
unirsi alla  chiesa. 

y>  Abbiam  mandato  anche  dei  frati 
in  Egitto  al  patriarca  dei  giacobiti 
del  paese,  i  cui  errori  sono  maggiori 
di  quelli  degli  orientali,  e  vi  ag- 
giungono la  circoncisione,  come  i 
saraceni.  Quel  patriarca  ci  ha  pure 
dimostralo  di  voler  ritornare  alPu- 
nità  della  chiesa.  Ha  già  tolto  molti 
errori  e  proibito  di  circoncidere  quelli 
della  sua  obbedienza.  Essa  si  estende 
nella  piccola  India,  nell'Etiopia  e 
nella  Libia,  oltre  l'Egitto;  ma  gli 
etiopi  ed  i  libii  non  sono  sudditi 
dei  saraceni. 

»  Quanto  ai  maroniti  del  monte 
Libano,  sono  ritornati  da  lungo 
tempo  all'obbedienza  della  chiesa, 
e  vi  perseverano. 

»  Tutte  queste  nazioni  ammetto- 
no la  dottrina  della  Trinità,  e  si 
sottomettono  alla  nostra  predica- 
zione: i  greci  sono  i  soli  che  per- 
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severano  nella  loro  malizia,  e  si  op- 
pongono dappertutto  alia  chiesa  ro- 
mana in  segreto  e  apertamente.  Be- 
stemmiano tutti  i  nostri  sacramenti, 
e  trattano  da  cattiva  e  da  eretica 
ogni  setta  differente  dalla  loro. 

y>  Vedendo  dunque  aperta  una 
porta  così  grande  al  vangelo  ,  ci 
Siam  posti  ad  imparar  le  lingue,  ne 
abbiamo  stabilita  una  scuola  in 
ciascun  dei  nostri  conventi,  e  con- 
tiamo già  dei  frati  che  predicano 
in  diverse  lingue,  principalmente  in 
arabo  che  è  la  più  comune  del 
paese.  j> 

La  lettera  finisce  narrando  la 
morte  del  beato  Giordano,  generale  | 
dell'ordine,  che  perì  ai  13  febbra- 
io i237  in  una  procella,  ritornando 
dal  pellegrinaggio  di  Terra  santa. 
Avvennero  parecchi  miracoli  per  sua 
intercessione.  Gli  fu  dato  per  suc- 
cessore s.  Raimondo  di  Pegnafort. 

Frate  Filippo  scrisse  al  tempo 
stesso  a  frate  Goffredo,  penitenziere 
del  papa,  il  quale  partecipò  queste 
felici  notizie  ai  priori  dell'ordine 
in  Francia  ed  in  Inghilterra;  ed  il 
papa  scrisse  al  patriarca  dei  giaco- 
biti  una  lettera,  data  il  28  luglio, 
dove  gli  manifesta  una  estrema 
gioia  della  sua  riunione  (1). 

Di  tutte  le  nazioni  mentovate  nella 
lettera  del  buon  frate  i  maroniti  si 
sono  mostrati  i  più  fedeli.  Hanno 
sempre  perseverato  nell'obbedienza 
della  chiesa  romana.  Oggidì  questa 
nazione,  inviolabile  nella  sua  orto- 
dossia come  nella  sua  indipendenza, 
discende  dal  monte  Libano  ,  sua 
culla  e  suo  asilo,  per  diffondersi 
sulle  coste  della  Siria,  dove  porge 
dovunque  il  consolante  spettacolo 
della  sua  fede,  della  sua  intelli- 
genza e  del  suo  coraggio.  È  la  na- 
zione modello  dell'oriente. 

Dopo  di  essi  vengono  gli  armeni. 
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(1)  Ra}Dald,  aa.  ^237,  n.  87  et 


I  primi  fra  tutti  i  popoli  che  abbrac- 
ciarono il  cristianesimo  in  corpo  di 
nazione,  fino  dal  declinar  del  secolo 
terzo,  lo  conservano  per  due  secoli 
nella  sua  purezza;  indi  si  rendono 
infetti  delle  eresie  di  Nestorio  e 
d'Eutichete.  Ma  in  conseguenza  delle 
crociate  si  riuniscono  alla  chiesa  ro- 
mana. Vediamo  qui,  nell'anno  1237, 
il  re  e  signori  loro  chiedere  frati 
predicatori  per  istruirli.  Nel  susse- 
guente 1238  avendo  il  lor  patriarca 
voluto  sottrarsi  alia  giurisdizione 
del  patriarca  d'Antiochia,  ch'er.ilo 
di  tutto  l'oriente,  papa  Gregorio  no- 
minò due  arcivescovi  per  aggiusta- 
re l'affare  e  fargliene  rapporto  (2). 
Nel  1239  lo  stesso  papa  accordò  al 
re  ed  alla  regina  d'Armenia  molti 
privilegi,  dietro  loro  domanda  con- 
fermò le  usanze  che  s.  Gregorio  l'il- 
luminatore, l'apostolo  della  nazione, 
avea  ottenuto  dal  papa  Silvestro  : 
concedette  loro  inoltre  considere- 
voli indulgenze  per  quelli  de' loro 
sudditi  che  morrebbero  combattendo 
contro  i  saraceni;  mandò  finalmente 
al  loro  patriarca  un  nuovo  pallio, 
cogli  altri  ornamenti  pontificali  per 
segno  del  suo  attaccamento  alla  chie- 
sa romana  (3). 

A'  nostri  giorni  gli  armeni  catto- 
lici hanno  mostrato  in  massa  un  e- 
roismo  forse  unico  nella  storia.  Nel 
1829  furon  veduti  uscir  da  Costan- 
tinopoli in  numero  di  trentamila,  e 
partir  per  l'esilio  colle  loro  donne 
e  i  figliuoli,  abbandonando  i  propri 
beni,  le  case,  il  commercio,  piut- 
tosto che  comunicare  col  patriarca 
scismatico,  che  avea  contro  di  essi 
provocato  dal  sultano  questa  violen- 
za. Iddio  ha  ricompensato  la  lor  fe- 
deltà. Dopo  quest'epoca  hanno  in  Co-  ' 
stantinopoli  un  proprio  arcivescovo 
cattolico.  Hanno  inoltre  un  arcive- 
scovo cattolico  che  risiede  sul  mon- 

(2)  Ib.  an.  ^238,  n.  3i. 

(o  1!).  an.  1239,  n.  82  el  83. 


fe  Libano.  Uniti  per  essi  alla  sor- 
gente di  vita,  alla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ,  sembran  destinati  a  servir  di 
stromento  alla  provvidenza  nella  ri- 
generazione dell'oriente. 

Non  havvi ,  non  esclusi  i  greci , 
de'  quali  si  fortemente  lagnossi  il 
buon  frate  Filippo,  chi  non  sia  ri- 
tornato a  migliori  disposizioni.  Si 
suol  credere  volgarmente  che  i  greci 
sparsi  nella  Siria,  nella  Palestina  e 
nell'Egitto  sieno  ad  un  dipresso  se- 
parali tutti  dalla  chiesa  romana.  È 
un  errore.  Ecco  quanto  leggesi  in 
un  autentico  documento,  pubblicato 
l'anno  1840  sotto  il  titolo  di  Memo- 
ria sullo  stato  attuale  della  chiesa 
greca  cattolica  nel  levante  :  «  I  tre 
patriarchi  greci  scismatici  d'Antio- 
chia, Alessandria  e  Gerusalemme  , 
ci)me  pure  tutti  i  loro  coreligiona- 
ri,  in  tutta  la  Siria  e  in  tutto  l'E- 
gitto, possono  formare  a  stento  il 
terzo  della  nazione  greca  cattolica , 
eppure  perseguitano  questa  con  for- 
za !  !  y> 

II  cristiano  chiede  talora  a  sè  stes- 
so quale  esser  potesse  lo  scopo  prov- 
videnziale di  quel  miscuglio  delFoc- 
cidenle  coll'oriente  mercè  le  cro- 
ciale. Abbracciando  d'una  sola  oc- 
chiata il  complesso  dei  secoli,  s'in- 
travede che  non  era  tanto  di  fare  la 
materiale  conquista  di  certi  paesi, 
quanto  di  ridestare  e  mantenere  fra 
tulle  le  nazioni  della  terra  Ja  grande 
idea  dell'unità  cristiana,  di  cui  Ro- 
ma è  il  centro,  verso  il  quale  più  o 
meno  gravita  l'umanità  intiera.  Co- 
stantinopoli fin  dall'origine  si  è  chia- 
ipala  la  nuova  Roma ,  "e  pretendeva 
d'essere  un  nuovo  centro,  e  cosi  di- 
videre ciò  che  Dio  ha  unito.  Costan- 
tinopoli sarà  punita,  umiliata,  fino 
a  tanto  che  i  greci  stessi  riconosca- 
no di  fatto  e  di  diritto  che  l'umanità 
cristiana  non  ha  che  un  centro,  che 
un  capo  spirituale,  che  le  ha  dato 
Iddio  stesso  nella  persona  di  s.  Pie- 

Rohrbacher  Voi.  IX. 
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tro.  Eglino  neppur  nel  più  forte  del- 
le loro  dispute  non  V  han  mai  ne- 
gato formalmente.  Il  difficile  per  es- 
si, più  ancora  che  per  gli  altri  o- 
rientali,  si  è  di  riconoscerlo  in  pra- 
tica e  costantemente. 

La  riunione  degli  orientali,  nel 
1237,  ricompare  ancora  dieci  anni 
dopo.  Nel  1247  papa  Innocenzo  IV, 
successore  di  Gregorio  IX,  diede  l'in- 
carico di  legato  a  Lorenzo ,  dell'or- 
dine de'  frati  minori ,  suo  peniten- 
ziere, per  andar  in  Armenia,  ad  I- 
conio  ed  in  Turchia,  in  Grecia,  nel 
regno  di  Babilonia  o  del  Cairo,  vale 
a  dire  in  Egitto,  ed  esercitare  i  suoi 
poteri  su  tutti  i  greci  dei  patriarcati 
d'Antiochia,  di  Gerusalemme  e  del 
regno  di  Cipro,  al  par  che  sui  gia- 
cobiti,  sui  maroniti  e  sui  nestoriani. 
Lo  scopo  di  questa  commissione  era 
principalmente  di  proteggere  i  greci 
centra  le  vessazioni  dei  latini.  La 
data  è  del  5  giugno  1237.  Il  patriarca 
di  Gerusalemme  si  lagnò  col  papa 
che  i  greci  che  gli  erano  soggetti 
prendean  pretesto  dalla  commissio- 
ne di  frate  Lorenzo  per  sottrarsi  in- 
tieramente alla  sua  giurisdizione  ; 
ma  il  papa  dichiarò  al  legato  che 
tale  non  era  la  sua  intenzione,  e  gli 
vietò  di  restringere  la  giurisdizione 
del  patriarca. 

Frate  Lorenzo ^applicavasi  anche 
alla  riunione  del  patriarca  dei  greci 
e  de'  suoi  suffraganei.  Il  che  avendo 
risaputo  il  papa,  gli  ordinò  di  guar- 
dare non  i  prelati  greci ,  ch'erano 
soggetti  ai  patriarchi  latini  d'Antio- 
chia e  di  Gerusalemme,  venissero  in 
tale  occasione  a  loro  sottratti.  Esor- 
terete, aggiunse  egli,  il  patriarca  dei 
greci  a  venire  alla  santa  sede  per 
esser  ricevuto  alla  sua  unità  ed  alla 
intiera  sua  grazia.  Che  se  non  può 
da  noi  venire  in  persona,  ci  ipandi 
per  sè  e  pe'  suoi  suffraganei  uomini 
muniti  di  su0ìcienti  poteri.  E  se 
non  hanno  con  che  far  il  viaggio, 

.29 


674 

voi  ne  farete  le  spese  a  carico  della 
nostra  camera  (i). 

Papa  Innocenzo  aveva  mandato  un 
religioso  di  nome  Andrea  con  lette- 
re al  patriarca  cattolico  degli  arme- 
ni, che  chiamavasi  Costantino,  e  a 
cui  Gregorio  IX  mandò  il  pallio.  Nel- 
la sua  risposta  il  patriarca  chiama 
il  papa  padre  dei  padri ,  gloria  dei 
pastori,  misericordia  della  vita,  fon- 
te della  pietà  e  dell'indulgenza,  l'in- 
tercessore del  popolo  cristiano  pres- 
so Dio,  il  sol  di  giustizia,  la  cui  luce 
si  leva  sulle  quattro  parti  del  mon- 
do, e  risplende  in  tutte  le  cattoliche 
chiese;  il  cherubino  corporale,  il  se- 
rafino incarnato,  occupante  la  sede 
del  beato  Pietro,  suo  santissimo  si- 
gnore ;  papa  della  città  di  Roma  e 
di  tutti  i  climi  dell'universo.  «  E 
giunta  a  noi  l'elegante  vostra  parola 
che  è  uscita  dalla  vostra  santa  boc- 
ca, ed  è  stala  scritta  pel  sublime  vo- 
stro comando;  noi  l'abbiamo  rice- 
vuta nelle  deboli  nostre  mani  e  l'ab- 
biam  posta  sui  nostri  occhi.  E  come 
il  vecchio  Simeone,  che  portò  no- 
stro signor  Gesù  Cristo  nelle  sue 
braccia,  abbiam  detto:  I  nostri  oc- 
chi hanno  veduto  l'immensa  vostra 
pietà.  Or  dunque,  o  Signore,  rimet- 
tete al  vostro  servo  i  suoi  peccati , 
perchè  nelle  vostre  mani  è  stato  po- 
sto il  patere  di  tutti  i  misteri.  Ab- 
biamo letta  e  compresa  la  vostra  let- 
tera con  gioia  :  veneriamo  i  vostri 
ordini:  la  nostra  bocca  non  potreb- 
be bastare  per  lodarvi,  nè  la  nostra 
lingua  per  esprimere  la  vostra  glo- 
ria: siamo  attoniti  alla  voslra  eccel- 
lenza, perocché  è  il  Signore  che  vi 
ha  reso  grande. 

5)  Abbiam  saputo  l'anatema  che 
avete  scagliato  contro  l'imperator 
Federigo,  e  abbiam  capito  esserne 
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dono  delle  ingiurìe ,  e  conchìnde  : 
«  Chieggo  dunque  a  vostra  santità  , 
ai  patriarchi,  ai  vescovi  ed  ai  re  sog- 
getti al  pastorale  di  vostra  paterni- 
tà, di  perdonare  al  detto  imperatore 
il  suo  peccato  e  i  suoi  falli.»  Ne  dà 
per  principale  ragione  l'interesse  dei 
cristiani  d'oriente. 

Fa  l'elogio  dei  religiosi  latini,  par- 
ticolarmente di  frate  Andrea,  e  sa- 
luta per  essi  tutti  i  vescovi,  preti, 
monaci,  re  ,  e  generalmente  tutti  i 
cristiani  soggetti  al  papa.  Termina 
così:  «  Vi  mandiamo  uno  scritto  che 
abbiam  riportato  dal  cuore  dell'o- 
riente, cioè  dalla  terra  di  Sin;  ed 
un  altro  scritto  sulla  fede  da  parte 
dell'arcivescovo  di  Nisibi,  sottoscrit- 
to da  due  altri  arcivescovi  e  da  tre 


vescovi.  Vi  porgiamo  con  essi  una 
seconda  preghiera  per  l'arcivescovo 
di  Gerusalemme  che  è  della  nostra 
nazione,  e  pei  nostri  fratelli  i  cri- 
stiani orientali,  che  sono  ad  Anlio- 
chia,  a  Tripoli,  ad  Acri  e  nelle  al- 
tre piazze,  affinchè  li  raccomandiate 
per  esimerli  dalle  vessazioni,  esieno 
appo  voi,  come  ha  detto  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo:  Tulio  ciò  che  fat- 
to amie  ai  minimi  de'  miei,  l'avete 
fallo  a  me,  e  quanto  volete  che  gli  al- 
tri facciano  a  voi,  fatelo  ad  essi. 
Ecco  quanto  basta.  La  grazia  divina 
che  risiede  nel  santuario  del  vostro 
cuore,  che  opera  miracoli  e  guari- 
gioni a  ciascun'ora  per  le  vostre  san- 
te mani,  vi  guardi  in  virtù  de'  vo- 
stri compagni  ,  i  santi  apostoli  , 
giorno  e  notte  sino  all'eternità!  A- 
men  (2).  » 

Tale  fu  la  risposta  del  patriarca 
degli  armeni.  —  Ma  che  cosa  è  il 
cuore  dell'oriente,  la  terra  iti  Sin  ? 
Sarebbe  forse  la  Cina?  —  Potrebbe 


darsi.  —  Sappiamo  che  a  queir  e- 
cagione  la  sua  trasgressione  e  il  suo  !  poca  il  re  d'Armenia  aveva  fatto  al- 
peccato.D  Sul  che  il  patriarca  ricor-  loanza  col  gran  kan  de'  tartan,  p  j- 
da  il  precetto  del  Signore  sul  per-  j  drone  della  Cina;  clie  recessi  anche 


(ti  HajuuJd,  an.  -1243,  n.  30  et  33. 


(2j  Ib.  ao.  t2/<7,  n.  52  el  seq. 


alla  sua  corte:  forse  ve  lo  accom- 
pagnò il  patriarca,  e  da  quel  cuore, 
da  quel  centro  politico  dell'oriente 
ei  riportò  lo  scritto  in  discorso. 

Frate  Andrea  aveva  pure  portato 
una  lettera  del  papa  ad  Ignazio,  pa- 
triarca de' giacobiti,  da  cui  riportò 
del  pari  la  risposta,  avente  per  i- 
scrizione:  «Al  supremo  padre  dei 
padri,  il  santissimo  Innocenzo,  oc- 
cupante la  cattedra  del  principe  de- 
gli apostoli,  a  cui  il  Signore  ha  af- 
fidato le  chiavi  del  re.£:no  de'  cieli , 
e  che  ha  stabilito  per  fondamento 
della  sua  chiesa  Ignazio,  umile  ser- 
vo dei  servi  di  Cristo ,  al  quale  è 
stalo  dato  dallo  Spirito  santo  d'es- 
sere il  pastore  del  popolo  dei  giaco- 
biti della  Siria  e  di  tutto  l'oriente  : 
adorazione  sincera  di  spirito  e  di 
corpo. 

}>  Noi  facciamo  sapere  alla  santità 
del  padre  comune  dopo  il  Padre  ce- 
leste, del  signore  comune  dopo  il 
Dio  del  cielo,  che  la  vostra  santa 
lettera  ci  è  pervenuta  per  mano  del 
santo,  del  saggio  ed  eccellente  frate 
Andrea:  io  1'  ho  alzata  sopra  le  no- 
stre teste,  e  ne  abbiam  ricevuto  la 
benedizione,  come  da  un'immagine 
di  Gesù  Cristo.  Quanto  a  ciò  che  ci 
avete  scritto  riguardo  alla  pace  ed 
alla  comune  carità ,  chi  mai  non  si 
rallegrerebbe  della  concordia?  Ob- 
bedienti quali  noi  siamo  alla  pace 
perfetta,  mostreremo  primieramen- 
te la  verità  di  nostra  fede  che  pro- 
fessiamo; e  Dip  ci  è  testimonio  che 
fluanto  crediamo  di-  cuore,  lo  con- 
fessiamo colla  bocca  e  lo  stendiamo 
in  iscritto.)) 

Viene  indi  una  profession  di  fede 
che  è  intieramente  cattolica  non  so- 
lamente sulla  Trinità,  ma  anche  sul- 
l'incarnazione; poiché  parla  che  Ge- 
sù Cristo  è  Dio  perfetto  e  perfetto 
uomo,  senza  m.escolamento  nè  con- 
fusione. «  Noi  dunque  non  ricevia- 
mo coloro  che  contessano  una  me- 
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scolanza,  una  confusione ,  come  lo 
scomunicato  Eutiche;  ma  riceviamo 
tutti  quelli  che  seguono  la  fede  del 
beato  Pietro  principe  degli  apostoli, 
e  camminano  per  la  via  del  concilio 
di  Nicea;  all'opposito  condanniamo 
e  scomunichiamo  tutti  coloro,  chiun- 
que sieno,  che  si  scostano  dalla  fede 
del  beato  Pietro  e  dal  concilio  di 
Nicea,  da  Simon  mago  fino  ai  no- 
stri giorni.  Tal  è  la  nostra  fede  e 
quella  degli  egiziani,  degli  armeni, 
dei  libii  e  degli  etiopi.  Confessiamo 
al  tempo  stesso  che  la  santa  chiesa 
romana  è  la  madre  e  il  capo  di  tut- 
te le  chiese,  e  che  in  essa  riposano 
i  corpi  dei  beati  Pietro  e  Paolo. 

))  Per  rassodare  la  pace,  vi  chie- 
diamo primieramente  che,  dopo  la 
morte  del  nostro  patriarca,  gli  arci- 
vescovi si  adunino  e  ne  stabiliscano 
uno  secondo  i  canoni  ;  in  secondo 
luogo ,  che  il  patriarca,  gli  arcive- 
scovi ed  i  vescovi  latini'  che  sono 
ne' nostri  quartieri  non  abbiano  giu- 
risdizione sui  nostri  patriarchi  e  sui 
nostri  vescovi,  ma  che  noi  dipen- 
diamo da  voi,  al  par  di  loro;  terzo, 
che  i  vescovi  latini  non  prendano 
censo  sulle  chiese  e  sui  monasteri 
che  noi  abbiamo  presso  di  loro,  ma 
ci  lascino  1'  ecclesiastica  libertà  e 
non  cerchino  di  approfittare  delle 
nostre  fatiche;  quarto,,  che  quelli 
che  contraggono  matrimoni  coi  la- 
tini non  sieno  costretti  a  ricevere 
la  seconda  volta  la  confermazione, 
che  hanno  già  ricevuto  nel  battesi- 
mo (i).))  Imperocché  gli  armeni  dan- 
no la  confermazione  col  battesimo, 
come  i  greci. 

Fra  le  lettere  d' Innocenzo  IV  si 
trova  la  profession  di  fede  d'un  al- 
tro Ignazio  j  patriarca  dei  cristiani 
orientali,  chiamali  giacobiti,  tanto 
per  sé  che  pel  suo  popolo.  Essa  è 
del  pari  affatto  ortodossa,  e  comin- 


(I)  Raynald,  an.  -1247 
num.  ^  I. 
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eia  con  queste  parole:  «  Noi  credia- 
mo nel  Padre,  nel  Figliuolo  e  nello 
Spirito  santo,  una  natura  e  tre  per- 
sone. Il  Padre  genera,  il  Figliuolo  è 
generato  da  lui,  lo  Spirito  santo  pro- 
cede dal  Padre  ,  e  riceve  dal  Fi- 
gliuolo. »  Quanto  a  Gesù  Cristo  essa 
dice:  «  Egli  è  in  verità  perfetto  Dio 
e  uom  perfetto:  un  Cristo  di  due 
nature,  la  divina  e  l'umana.  La  na- 
tura divina  è  stata  conservata  nella 
sua  essenza  e  nelle  sue  proprietà, 
e  la  natura  umana  nelle  sue;  la  loro 
unione  si  è  fatta  senza  confusione, 
senza  mescolanza,  senza  corruzione; 
perciocché  noi  ci  accordiamo  col 
beato  Pietro,  e  confessiamo  eh'  egli 
è  il  ftindamento  della  chiesa,  secon- 
do la  parola  che  gì'  indirizza  il  Si- 
gnore, il  quale  lo  aveva  chiamato 
Pietro:  Su  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiem.  Perciò  quella  chiesa 
dove  riposa  il  suo  corpo  è  la  madre 
di  tutte  le  chiese  in  tutto  l'universo. 
E  diciamo  e  predichiamo  ch'essa  è 
quella  lucerna  risplendente  da  cui 
sono  illuminate  tutte  le  altre  lam- 
pade (1).  » 

Nella  raccolta  finalmente  delle 
stesse  lettere  apostoliche  si  trova 
anche  la  profession  di  fede  di  Gio- 
vanni, primate  dei  giacobiti  orien- 
tali, professione  parimente  esattis- 
sima e  precisissima  (2).  Tutto  que- 
sto unito  a  quella  che  il  patriarca 
dei  giacobiti  fece  a  Gerusalemme 
l'anno  1237^,  dà  luogo  a  credere  che 
quel  popolo  era  sinceramente  ritor- 
nato all'unità  della  fede  e  della  chie- 
sa. Matteo  Paris  dice  bensì  che  quel 
primo  patriarca  rinunziò  poscia  alla 
comunione  della  romana  chiesa;  ma 
non  havvi  molta  verisimiglianza  in 
ciò  eh'  ei  dice,  poiché  dieci  anni 
dopo  troviamo  ne'  suoi  successori  la 
devozione  più  filiale  verso  il  capo 
della  chiesa.  Oltrecciò  Matteo  Paris 

(i)  Ra}nald,  n.  59.  fnn.  IV,  1.  b,  ep.  122. 
(2j  Ib.  n.       Ino.  IV,  1.  4,  ep.  t23. 


è  il  solo  che  lo  dica,  e  la  sua  auto- 
rità è  per  sè  stessa  men  che  me- 
diocre. 

Trovasi  pure  tra  le  lettere  d'In- 
nocenzo IV  una  confession  di  fede 
dei  nestoriani,  portala,  a  quanto 
pare,  nel  medesimo  tempo  delle  al- 
tre in  nome  dell'arcivescovo  Enstaib 
di  Nisib ,  dove  confessa  che  Gesù 
Cristo  è  insieme  figliuol  di  Dio  e  fi- 
gliuol  dell'uomo,  ed  una  sola  per- 
sona; che  l'unione  della  divinità  col- 
l'umanità  ha  cominciato  nell'annun 
ziazione  del  mistero  alla  b.  Vergine, 
e  non  è  cessata  alla  morte  di  Gesù 
Cristo;  che  insomma  è  un  solo  Fi- 
gliuolo ed  un  solo  individuo  (3). 

Secondo  tutti  questi  documenti 
noi  crediamo  che,  quando  nei  se- 
coli del  medio  evo  trattasi  dei  ne- 
storiani e  dei  giacobiti  dell'oriente, 
non  sarebbe  giusto  il  conchiudere, 
a  motivo  del  solo  nome,  che  profes- 
sassero realmente  gli  errori  di  Ne- 
storio  e  di  Eutiche.  Poiché  pren- 
dono questo  nome  anche  nelle  loro 
professioni  di  fede  dirette  al  papa, 
si  scorge  che  ai  loro  occhi  era  un 
nome  di  popolo,  e  non  più  d'eresia. 
Importantissima  ci  sembra  questa 
osservazione,  per  esser  giusti  verso 
que'  poveri  popoli  dell'oriente  e  non 
rappresentarli  più  colpevoli  che  in 
fallo  non  sono. 

Due  cose  assai  diverse  contribui- 
vano allora  a  ricondurre  le  popola- 
zioni orientali  nel  seno  dell'  unità 
cattolica:  da  un  lato  lo  zelo  aposto- 
lico dei  religiosi  di  s.  Domenico  e 
di  s.  Francesco,  dall'altro  la  terri- 
bile irruzione  dei  tartari  che  porta- 
rono le  loro  devastazioni  fin  nella 
Russia,  nell'Ungheria  e  nella  Polo- 
nia, e  spingevano  i  cristiani  isolati 
a  cercar  soccorso  nella  cristianità 
universale. 

Così  nel  1246  Daniele  duca  di 

(3)  Ibid.  an.  1247,  nuin.  Ina.  IV,  4 
ep.  121. 
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Russia  mandò  in  Polonia  ad  Opizo- 
ne  abate  di  Messina,  eh'  era  legato 
del  papa,  a  chiedergli  il  titolo  di 
re,  promettendo  di  sottomettersi  alla 
chiesa  romana,  e  di  unire  le  sue  alle 
forze  degli  altri  principi  cattolici  per 
respingere  i  tartari.  Anche  prima  di 
ciò  era  stata  spedita  un'  ambasciata 
di  tulli  i  russi  al  sommo  pontefice, 
affine  di  domandargli  un  legato  per 
istruirli  nella  cattolica  fede.  Inno- 
cenzo IV  mandò  loro  per  legato  Al- 
berto, arcivescovo  di  Livonia  e  di 
Prussia.  Dal  canto  suo  il  legato  0- 
pizone,  nonostante  l'opposizione  dei 
polacchi,  diede  gli  ornamenti  reali 
a  Daniele,  dopo  avergli  fatto  prestar 
giuramento  di  riconoscer  tanto  egli 
quanto  i  suoi  l'autorità  della  santa 
sede.  Un  altro  legato,  venuto  dopo 
l'arcivescovo  Alberto,  lo  coronò  re. 

Quanto  all'  arcivescovo  ebbe  or- 
dine dal  papa  di  dar  per  vescovi  ai 
russi  uomini  specchiali  per  la  loro 
scienza  e  virtù ,  sia  tra  i  preti  se- 
colari, sia  tra  i  frati  predicatori  e 
minori,  ed  il  papa  accordò  al  nuovo 
re  d'  avere  alla  sua  corte  un  frale 
predicatore  chiamato  Alessio ,  col 
suo  compagno.  Concedette  inoltre  ai 
preti  russi  di  poter  consecrare  in 
pane  fermentalo,  e  di  conservare  il 
restante  deMoro  riti,  che  non  aves- 
sero niente  di  contrario  alla  cattoli- 
ca fede  (1). 

Innocenzo  IV  fece  di  più  ;  fin  dal- 
l'anno 124-5  mandò  missionari  pres- 
so i  tartari,  per  tentare  di  raddol- 
cirli e  d'  arrestare  i  loro  guasti.  Vi 
mandò  due  frati  minori,  Lorenzo  di 
Portogallo  e  Giovanni  di  Pian-Car- 
pino,  ma  separatamente,  e  ciascuno 
co'  suoi  compagni.  Ecco  quali  cir- 
costanze poterono  dar  luogo  a  que- 
st'ambasciata, come  pure  ad  un'al- 
tra del  1247. 

Essendosi  i  cristiani  d'Armenia, 

(I)  Ravnald,  an.  -1246,  n.  28,  colla  nota  del 
Mansi,  an.  4247,  n.  28. 


di  Georgia  e  d'  Albania  sottomessi 
ai  mongoli  o  tartari,  godevano  una 
tranquillità  assai  grande.  Essa  ven- 
ne turbata  nel  1240  per  la  morte 
del  gran  generale  Tcharmagan.  La 
specie  d'anarchia  in  cui  caddero  le 
armate  mongole  in  assenza  d'  un 
capo  supremo  cagionò  mali  infiniti 
nelle  contrade  dove  si  trovavano.  I 
minimi  comandanti  credevano  lutto 
a  sè  permesso.  I  cristiani  ebbero  a 
soffrir  molto  per  le  istigazioni  dei 
musulmani,  i  quali  spingevano  i  tar- 
tari a  perseguitarli. 

Eravi  allora  alla  corte  del  gran 
kan,  Octai  figlio  di  Gengìskan,  un 
dottor  siriaco  chiamalo  Simeone , 
uomo  dotto  e  zelante,  che  era  ito  a 
predicare  il  vangelo  alle  estremità 
dell'  Asia.  Il  suo  merito  aveagli  a- 
perlo  l'accesso  ad  Oclai,  che  lo  no- 
minò Ata,  ossia  padre;  gli  altri  lo 
chiamavano i?a&an,o  maestro.  Infor- 
mato di  quanto  soffrivano  i  cristiani 
d'Armenia,  d'Albania  e  di  Georgia, 
colse  una  favorevole  occasione  di 
parlarne  al  khakan ,  e  gli  rappre- 
sentò che  le  persecuzioni  esercitate 
contro  sudditi  fedeli  che  non  gli  a- 
veano  mai  opposto  resistenza,  che 
lo  servivano  con  zelo,  ed  esattamente 
pagavano  i  tributi,  tornavano  piut- 
tosto ad  onta  che  a  gloria  del  suo 
impero.  Queste  rimostranze  furono 
ben  accolte  dal  khakan,  il  quale  nal 
1241  mandò  lo  stesso  Simeone  in 
Armenia,  come  amministratore  in- 
caricato di  tutto  quanto  concerneva 
i  cristiani,  con  patenti  p,er  farlo  ri- 
conoscere dai  generali  che  occupa- 
vano quelle  contrade.  Il  suo  arrivo 
pose  fine  ai  patimenti  dei  cristiani: 
fu  ristabilito  il  libero  esercizio,  della 
religione  in  tutti  i  paesi  soggelti  ai 
mongoli;  molli  di  questi  si  conver- 
tirono e  ricevettero  il  battesimo. 
Quindi  venne  l^opinione  che  si  spar- 
se assai  generalmente  nel  levante, 
i  che  i  tartari  avessero  abbracciato  il 
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cristianesimo,  e  che  i  loro  capi  fos- 
sero ballezzali. 

Dietro  un  ordine  giunto  da  Kara- 
Karoum,  capitale  del  gran  kan,  i 
generali  mongoli  si  adunarono,  e  per 
sostituire  a  Tcharmagan  trascelsero 
uno  di  loro,  chiamato  Batchou-Nou- 
yan.  Questi  raccolse  truppe,  e  vi 
aggiunse  armeni,  giorgiani  e  siri,  e 
mosse  contro  il  sultano  d'Iconio.  Lo 
sconfisse,  prese  Arzroum,  Sebaste  e 
molte  altre  città.  Hayton,  re  cristiano 
della  piccola  Armenia,  fu  costretto 
sottomettersi  nel  1244.  Nello  stesso 
anno  i  mongoli  vollero  aggiungere 
alle  loro  precedenti  conquiste  la  Si- 
ria, dov'erano  chiamati  dai  voti  dei 
cristiani,  impazienti  di  vedere  spez- 
zalo il  giogo  de'  musulmani.  Boe- 
mondo,  principe  d'  Antiochia,  non 
meno  che  molti  altri  principi,  fu  ri- 
dotto a  sottomettersi  nel  1245.  Es- 
sendosi eseguita  la  spedizione  in  e- 
state,  i  tartari,  poco  avvezzi  ai  gran 
calori,  perdettero  molti  uomini  e 
cavalli,  e  Irovaronsi  siffattamente  af- 
fievoliti che  furono  costretti  a  riti- 
rarsi. Ma  avevano  seminato  un  gran 
terrore  sulla  strada;  gli  abitanti  al 
loro  avvicinarsi  fuggivano,  e  lascia- 
vano deserte  le  loro  città.  Sul  loro 
passaggio  uccidevano  dappertutto  gli 
abitanti  d'ogni  età  e  d'  ogni  sesso, 
non  risparmiando  che  i  cristiani,  a 
cagione  della  loro  alleanza  coi  prin- 
cipi d'Armenia. 

Cosi  quella  spedizione  che  sulle 
prime  sembrato  avea  dover  accre- 
scere i  mali  dei  cristiani  divenne 
la  sorgente  di  negoziazioni  che  in- 
tavolarono coi  tartari.  Prima  di  ar- 
rivare ai  franchi,  i  tartari  aveano  a 
combattere  gli  avanzi  dei  seldiucidi 
d'Iconio,  i  re  della  stirpe  di  Sala- 
dino, e  gli  altri  principi  musulma- 
ni, coi  quali  erano  pure  in  guerra 

(I)  Abel  H<^musat ,  Mémoires  sur  les  rela- 
tions  I  oltii'^iies  des  princes  chréliens  avec  les 
empeiturs  mongols.  Académ.  des  inscript,  eie, 
ot.  6.  —  Veggasi  pure  nell'  opera  Le  chrislia- 


i  franchi.  Questi  ed  i  mongoli  era- 
no dunque  alleati  naturali,  e  do- 
veano  unire  i  loro  sforzi  contra  i 
musulmani.  A  questo  comune  in- 
teresse, del  quale  si  cercò  in  fretta 
di  trar  partito,  i  papi  tentarono  di 
aggiungerne  un  altro  ,  quello  della 
religione;  deputarono  presso  i  ge- 
nerali mongoli  dei  missionari  inca- 
ricati di  far  loro  conoscere  la  fede 
cristiana.  Tali  erano  a  queir  epoca 
le  idee  religiose  dei  mongoli  quali 
poteano  desiderarsi  per  favorire  la 
loro  conversione.  Sapeasi  che,  am- 
mettendo un  Dio  unico  ed  onnipo- 
tente, che  chiamavano  Tagri,  vale  a 
dire  il  cielo,  non  aggiungevano  a 
quest'idea  fondamentale  alcuna  no- 
zione accessoria  ben  precisa,  e  quasi 
nessuna  pratica  superstiziosa.  Indif- 
ferenti per  tutte  le  religioni,  erano 
preparati  ad  adottarle  tutte  egual- 
mente, e  della  loro  conversione  po- 
tean  farsene  un  titolo  agli  occhi  dei 
popoli  che  avevano  sottomessi.  Sono 
divenuti  buddisti  nella  Cina,  musul- 
mani nella  Persia.  In  Germania  ed 
in  Italia  avrebbero  senza  dubbio  ab- 
bracciato il  cristianesimo  ,  ed  una 
seconda*  volta  1'  Europa  colla  reli- 
gione avrebbe  disarmati  e  inciviliti 
i  barbari,  che  non  sarebbe  stata  ca- 
pace di  respingere  colle  armi  (1). 

Innocenzo  IV  adunque  risolse  di 
mandare  ad  un  tempo  a  Batou,  ge- 
nerale dell'armala  del  nord,  che  al- 
lora stava  a  campo  sulle  rive  del 
Volga,  everso  Batchou,  che  coman- 
dava in  Persia  e  nell'Armenia.  Per' 
la  prima  ambasciata  elesse  Lorenzo- 
di  Portogallo,  Giovanni  di  Pian-Car- 
pino,  amendue  frati  dell'ordine  di 
s.  Francesco,  e  raccoFìiandò  loro 
forte  di  prendere  tutte  le  possibili 
informazioni  sui  costumi  dei  tartari. 
A  questo  scopo  medesimo  senza  dub- 

nlsme  en  Chine ,  en  Tarlane  ,  et  au  Tliihet 
deli'ab.  Huc,  t.  i,  p.  <8I,  la  narrazione  circo- 
stanziala dell  ambasceria  di  Giovanni  di  Pian- 
Carpiiio. 
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bìo  li  mandò  separatamente  e  cia- 
scuno co'  suoi  compagni.  Le  lettere 
però  ond'  erano  latori  sgho  della 
stessa  data,  cioè  del  5  marzo  1245, 
e  dirette  amendue  al  re  ed  al  po- 
polo dei  tartari.  In  quella  di  cui  era 
incaricato  frate  Lorenzo  il  papa  par- 
la loro  della  caduta  del  primo  uo- 
mo, dell'  incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  e  della  redenzione  del  genere 
umano;  indi  aggiunge:  «  H  Figliuoi 
tli  Dio,  salendo  al  cielo  dopo  la  sua 
risurrezione,  ha  lasciato  sulla  terra 
un  vicario,  al  quale  ha  affidato  la 
cura  delle  anime  e  le  chiavi  del  re- 
gno de' cieli,  affinchè  egli  e  i  suoi 
successori  avessero  la  podestà  di  a- 
prirlo  e  di  chiuderlo.  Essendo  dun- 
que succeduti  a  quel  vicario,  ed  ar- 
dentemente desiderando  la  vostra 
salute,  vi  mandiamo  i  latori  delle 
presenti,  affinchè,  ricevendo  le  loro 
istruzioni ,  possiate  abbracciare  la 
fede  cristiana  (1).  »  Queste  parole 
d'Innocenzo  IV  combinano  con  quelle 
di  Tertulliano,  de' santi  Cipriano, 
Oltato  e  Leone,  che  il  solo  Pietro 
ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli  per  comunicarle  agli  altri. 

Fra  Giovanni  di  Pian-Carpino  era 
stato  compagno  di  s.  Francesco;  fu 
il  primo  custode  di  Sassonia,  po- 
scia provinciale  di  Germania,  ed  e- 
stese  il  suo  ordine  in  Boemia,  Un- 
gheria, Norvegia  e  Danimarca.  La 
lettera,  ond'  era  incaricalo  pei  tar- 
tari, conteneva  rimproveri  alle  loro 
devastazioni  e  crudeltà  contrarie  al- 
Tumanità;  il  papa  li  esortava  a  de- 
sister da  esse ,  .  principalmente  ri- 
guardo ai  cristiani,  e  farne  peni- 
tenza e  ad  umiliarsi  innanzi  a  Dio, 
finalmente  a  dire  qual  sia  il  motivo 
delle  loro  intraprese,  e  fin  dove  pre- 
tendevano spingere  le  loro  conqui- 
ste. In  un'altra  lettera  a  missionari 
dello  stesso  ordine  conferisce  loro 
grandi  poteri,  fra  gli  altri  di  dare 

0)  Rajnald,  an.  ^2^3,  n.  46.  Wadding.  n.  3. 


la  tonsura  e  1'  ordine  dell'  acolita- 
to  (2). 

Ecco  il  compendio  della  relazio- 
ne di  fra  Giovanni  di  Pian-Carpino, 
che  ci  è  stata  conservata  da  Vincen- 
zo di  Beauvais.  «  Partimmo  per  co- 
mando del  papa  l'anno  1246^  e  pri- 
mieramente ci  dirigemmo  al  re  di 
Boemia,  che  ci  era  amico.  Ci  con- 
sigliò di  andare  per  la. Polonia  eia 
Russia,  e  ci  diede  lettere  ed  una 
buona  scorta.  Essendo  arrivati  da 
Corrado  duca  di  Lancicia,  vi  tro- 
vammo Vasilico  duca  di  Russia,  il 
quale  ad  istanza  del  duca  Corrado 
ci  condusse  a  casa  sua  e  vi  ci  ri- 
tenne qualche  tempo.  Lo  pregammo 
di  chiamare  i  suoi  vescovi,  e  leg- 
gemmo loro  le  lettere  del  papa,  che 
esortavali  a  riunirsi  alla  chiesa,  e 
ci  sforzammo  di  persuaderli  ;  ma 
non  poterono  darci  una  decisiva  ri- 
sposta, a  motivo  dell'  assenza  del 
d^uca  Daniele  fratello  di  Vasilico,  che 
era  ito  a  trovare  Batou  capo  de'  tar- 
tari. Vasilico  ci  fece  condurre  fino 
a  Chiovia,  metropoli  della  Russia; 
ma  la  nostra  vita  era  spesso  in  pe- 
ricolo, a  cagione  dei  lituani,  che 
sovente  facevano  scorrerie  ne!  paese, 
e  molto  soffrimmo  dal  freddo  e  dal- 
la neve. 

»  Il  secondo  giorno  dopo  la  pu- 
rificazione, vale  a  dire  il  4  febbraio 
4246,  arrivammo  a  Canova,  villag- 
gio immediatamente  dipendente  dai 
tartari,  e  'l  primo  venerdì  dopo  il 
giorno  delle  ceneri,  ch'era  il  23  del- 
lo slesso  mese,  giungemmo  alla  pri- 
ma guardia  dei  tartari.  Alla  matti- 
na seguente,  dopo  aver  camminato 
alquanto,  incontrammo  quelli  che  vi 
comandavano;  e  ci  chiesero  perchè 
fossimo  venuti  da  loro  e  che  vi  a- 
vessimo  a  fare.  Noi  rispondemmo  : 
Siamo  gì'  inviali  del  papa,  che  è  il 
padre  e  signore  dei  cristiani;  ci  man- 
da al  re,  ai  principi  dei  tartari  e  a 

(2)  Ib.  ft.  48  et  49. 
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tutta  la  nazione,  perchè  desidera 
che  lutti  i  cristiani  sieno  amici  dei 
tartari  ed  abbian  pace  con  essoloro. 
Brama  inoltre  che  i  tartari  sien  vi- 
cini a  Dio  nel  cielo;  per  lo  che  li 
esorta,  si  per  mezzo  di  queste  let- 
tere come  per  mezzo  di  noi  a  farsi 
cristiani,  perchè  altrimenti  non  si 
posson  salvare.  Manda  loro  dire  di 
più  che  si  stupisce  che  abbian  fatto 
morire  tanti  uomini,  principalmente 
cristiani,  ed  in  particolare  ungheri, 
moravi  e  polacchi,  che  sono  suoi 
sudditi,  atteso  che  questi  popoli  non 
li  aveano  offesi.  Ed  essendo  Dio  for- 
temente di  ciò  irritato,  li  esorta  ad 
astenersene  d'or  innanzi  e  a  farne 
penitenza.  Li  prega  pure  di  scriver- 
gli che  cosa  vogliano  fare  in  avve- 
nire e  quale  sia  la  loro  intenzione. 

»  I  tartari ,  udita  la  nostra  ri- 
sposta ,  dissero  che  ci  farebbero 
condurre  a  Corenza,  che  è  il  capo 
della  guardia  avanzata  contro  i  po- 
poli dell'  occidente  ,  per  evitare  le 
sorprese,  e  dicesi  che  comanda  un 
corpo  di  sessanlamila  uomini.  Ei  cu- 
stodisce il  corso  del  Nieper  dal  lato 
della  Russia. 

y>  Quando  fummo  giunti  alia  sua 
corte,  ci  fece  alloggiare  lungi  da  sè, 
e  ci  mandò  chiedere  come  volessi- 
mo salutarlo,  vale  a  dire  quali  pre- 
senti volessimo  fargli.  Rispondem- 
mo che  il  papa  non  ispediva  pre- 
senti, non  sapendo  se  noi  potessi- 
mo arrivare  fino  a  loro,  oltreché  e- 
ravamo  venuti  per  contrade  assai 
pericolose  ;  ma  che  non  lascerem- 
mo di  fargli  onore  del  poco  che  a- 
vevamo  pel  nostro  mantenimento. 
Fummo  condotti  alla  sua  tenda ,  ed 
avvertiti  di  piegar  tre  volte  il  ginoc- 
chio sinistro  alla  porta  e  di  guar- 
darci di  camminar  sulla  soglia.  En- 
trati che  fummo,  ci  fu  d'uopo  star- 
cene in  ginocchio  intanto  che  e- 
sponevamo  il  nostro  incarico  innanzi 
a  Corenza  ed  a  tutti  i  grandi  che  a- 


veva  per  ciò  adunati  ;  esso  era  tale 
quale  V  abbiamo  spiegalo.  Presen- 
tammo anche  le  lettere  del  papa  ; 
ma  r  interprete  che  avevamo  con- 
dotto da  Chiovia  non  era  capace  di 
spiegarle  ,  e  non  ne  trovammo  altro 
abile  abbastanza. 

»  Di  là  ci  fur  dati  cavalli  e  tre 
tartari  per  condurci  prontamente  a 
Batou-kan  ,  che  è  il  più  potente  fra 
loro  dopo  r  imperatore  ed  accampa 
sul  Volga.  Ci  ponemmo  in  cammin» 
il  lunedi  dopo  la  prima  domenica 
di  quaresima  ,  cioè  il  26  febbraio 
1246  ,  e  ad  onta  della  nostra  gran 
diligenza,  non  potemmo  arrivare  che 
al  mercoledì  della  settimana  santa, 
vale  a  dire  ai  4  d'aprile.  Stando  al 
quartiere  di  Batou  ,  fummo  allog- 
giati circa  una  lega  lungi  da  lui , 
e  si  dovette  condurci  alla  sua  pre- 
senza; ci  si  disse  ch'era  d'uopo  pas- 
sassimo fra  due  fuochi.  Noi  noi  vo- 
levamo fare  ;  ma  ci  dissero  non  es- 
ser quella  se  non  una  precauzio- 
ne, affinchè,  se  noi  avessimo  qual- 
che cattivo  disegno  o  portassimo 
qualche  veleno,  il  fuoco  ne  impe- 
disse r  effetto.  Rispondemmo  esser 
noi  pronti  a  farlo  per  distrugger  que' 
cattivi  sospetti.  Avemmo  udienza 
colle  stesse  cerimonie ,  come  pres- 
so Corenza;  domandammo  interpreti 
per  tradurre  le  lettere  del  papa  ,  e 
ci  vennero  dati  il  venerdì  santo.  Le 
traducemmo  con  essoloro  in  russo  , 
in  arabo  ed  in  tartaro  ;  e  quest'ul- 
tima traduzione  fu  presentata  a  Ba- 
tou,  il  quale  la  lesse  attentamente. 

»  Al  sabbato  santo  ci  mandò  dire 
che  andremmo  a  trovar  1'  impera- 
tore Kouine,  altrimenli  Gayouk;  ma 
ritenne  alcuni  de' nostri  sotto  prele- 
sto di  rimandarli  al  papa  ;  e  noi 
demmo  loro  lettere  contenenti  la  re- 
lazione di  tutto  ciò  che  avevamo  fat- 
to. Ma  giunti  che  furono  al  Nieper, 
vi  furon  trattenuti  fino  al  nostro  ri- 
torno. Il  giorno  di  pasqua,  doj>o 
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Y  officio  ,  ci  separammo  dai  nostri 
fratelli  con  molte  lagrime  non  sa- 
pendo se  andassimo  alla  vita  o  alla 
morte.  Ci  conducevano  due  tartari, 
e  noi  eravamo  cosi  deboli  che  po- 
tevamo a  stento  andare  a  cavallo  ; 
perciocché  ,  durante  questa  quare- 
sima non  avevamo  avuto  altro  cibo 
che  miglio  con  acqua  e  sale.  Lo 
stesso  era  degli  altri  giorni  di  digiu- 
no ,  e  non  bevevamo  che  neve  di- 
leguata. Non  lasciammo  di  cammi- 
nare in  gran  fretta,  cangiando  spes- 
so quattro  o  cinque  volle  al  giorno 
i  cavalli  ,  dall'  ottava  di  pasqua  , 
15  aprile  1246,  tino  al  giorno  della 
Maddalena,  22  luglio.  Durante  que- 
sto lungo  viaggio  vedemmo  le  cam- 
pagne seminate  di  teste  e  di  ossa- 
mi d'uomini  morti  ,  ed  un'  infinità 
di  città  e  di  castella  rovinale  ,  tri- 
sti monumenti  del  passaggio  de'  tar- 
tari. 

3)  Nel  giorno  di  s.  Maddalena  giun- 
gemmo presso  Kouine  ;  ma  non  ci 
diede  allora  udienza  ,  perchè  non 
era  ancor  eletto  imperatore  e  per- 
ciò non  immischiavasi  nelle  cose  del 
governo  (1).  » 

Per  intendere  questo  passo  della 
relazione  è  d'uopo  sapere  che  Ge- 
lai ,  figlio  di  Gengiskan  ,  e  secondo 
imperatore  dei  mongoli  o  tartari  , 
morì  nel  1241,  dopo  aver  designato 
per  suo  successore  Gayouk  suo  pri- 
mogenito, che  qui  è  chiamalo  Koui- 
ne ,  ed  altrove  Gino-kan.  La  madre 
sua  Tourakina  ,  eh'  era  cristiana  , 
governò  durante  1.'  interregno ,  cioè 
fino  alla  generale  assemblea  della 
nazione,  in  cui  Gayouk  fu  eletto 
pel  suo  merito  nel  1246.  Aveva  due 
principali  ministri  ,  uno  chiamato 
Cadac  ,  l'altro  Gincai  :  Cadac  era 
cristiano  e  battezzato;  Gincai,  sen- 
z'esserlo ,  non  lasciava  di  favorire 
i  cristiani  ,  ed  amendue  conciliaro- 

(^)  Vincent,  bellov.,  Specul.  historial.  1.  31, 
jxum.  ^9-30.  ' 


no  loro  la  benevolenza  di  Gayouk- 
kan  e  di  sua  madre  ,  per  modo  che 
trattavano  bene  i  vescovi  ed  i  mo- 
naci ,  e  stimavano  i  popoli  cristiani 
come  i  franchi ,  i  russi ,  i  siri  e  gli 
armeni  (2).  Continua  la  relazione. 

«  Dopo  che  fummo  cinque  o  sei 
giorni  presso  Kouine,  altrimenti  Ga- 
youk ,  egli  ci  mandò  da  sua  madre, 
nel  luogo  dove  tenevasi  l'assemblea 
generale.  Vi  stemmo  circa  quattro 
settimane  ;  vi  si  fece  1'  elezione  ,  e 
Gayouk  doveva  esser  posto  sul  tro- 
no il  dì  dell'  assunzione  della  beata 
Vergine  ;  ma  la  grandine  che  so- 
pravvenne obbligò  a  differire.  Dimo- 
rammo colà  fino  al  giorno  di  s.  Bar- 
tolomeo ,  24  agosto  1246,  nel  qua- 
le Gayouk  fu  intronizzalo  alla  pre- 
senza di  quattro  mila  ambasciatori, 
due  re  di  Georgia  e  d"  una  folla  di 
altri  principi  ;  e  tulli,  si  grandi  co- 
me popolo  ,  andarono  a  piegar  le 
ginocchia  innanzi  a  lui,  ad  ecce- 
zione di  noi  che  non  eravamo  suoi 
sudditi.  Pareva  avesse  quaranta  o 
quarantacinque  anni  ;  era  di  me- 
diocre statura  ,  prudente,  accorto  e 
serio  assai.  I  cristiani  ch'erano  del- 
la sua  casa  ci  assicuravano  che  do- 
vea  farsi  cristiano.  Ciò  che  lo  facea 
supporre,  si  è  eh'  ei  teneva  seco  ec- 
clesiastici, cui  manteneva  a  sue  spe- 
se ,  ed  aveva  una  cappella  avanti 
alla  sua  gran  tenda,  dove  essi  pub- 
blicamente cantavano  e  davano  i  se- 
gni per  le  ore  alla  maniera  dei  gre- 
ci ;  gli  altri  capi  dei  tartari  non  da- 
vano questa  libertà  ai  cristiani.  Men- 
tre però  noi  eravamo  colà  nella  stes- 
sa assemblea  ,  egli  levò  lo  stendar- 
do contro  la  chiesa  romana  e  l'im- 
pero romano  ,  e  contro  tulli  i  re- 
gni e  popoli  d'  occidente  ,  minac- 
ciando di  far  loro  guerra  ,  se  non 
faceano  quanto  ordinava  al  papa  e 
a  tutti  i  cristiani ,  cioè  di  sottomet- 

(2)  D'Herbelot ,  Biblioth.  orient.  pag.  338  , 
Aboulfar,  p.  821.  Hallon,  c.  i9. 
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tersi  a  lui  ;  perocché  non  teme  al- 
cun paese  nel  mondo  che  la  cri- 
stianità. Ora  ,  la  loro  intenzione  è 
di  sottomettere  tutta  la  terra,  i^iu- 
sta  l'ordine  dato  loro  da  Gengiskan. 

»  Noi  adunque  fummo  chiamati 
al  suo  cospetto,  nel  luogo  medesi- 
mo dov'  era  stato  intronizzato.  Gin- 
cai  ,  suo  primo  segretario  ,  scrisse 
i  nostri  nomi  e  que'  di  coloro  che 
ci  avean  mandati  ,  e  li  recitò  ad  al- 
ta voce  innanzi  all'  imperatore.  Noi 
fummo  del  picciol  numero  di  quelli 
che  vennero  ammessi  alla  sua  pre- 
senza. Ci  mandò  da  sua  madre,  in- 
taniochè  fece  la  cerimonia  di  levar 
lo  stendardo  contro  l'occidente,  non 
volendo  che  noi  ne  avessimo  cono- 
scenza; poscia  ritornammo,  e  stem- 
mo per  ben  un  mese  presso  di  lui, 
patendo  molla  fixme  e  sete ,  per- 
ciocché bastava  appena  per  un  gior- 
no quanto  ci  veniva  dato  perquatlro. 

»  Poscia  r  imperatore  mandò  a 
cercarci  e  ci  fe'  dire  per  Gincai,  suo 
segretario,  di  scrivere  le  nostre  pro- 
posizioni e  di  presentargliele.  Quindi 
ci  fu  domandato  se  presso  il  pnpa 
ci  fo-sser  person(iche  sapessero  leg- 
gere il  russo,  l'arabo  od  il  tartaro. 
Rispondemmo  che  noi  non  aveva- 
mo l'uso  di  tali  scritture  ,  ma  che 
gli  arabi  potrebbero  scrivere  in  tar- 
taro ciò  che  si  direbbe  loro  e  spie- 
garcelo ;  chè  noi  lo  scriveremmo  in 
nostra  lingua  ,  e  porteremmo  al  pa- 
pa l'originale  e  la  traduzione.  Fum- 
mo chiamali  il  giorno  di  s.  Marti- 
no. Allora  Cadac,  primo  ministro, 
Gincai  e  molli  scrivani  vennero  da 
noi ,  ci  spiegarono  parola  per  pa- 
rola la  lettera  dell'  imperatore,  che 
scrivemmo  in  latino^,  e  ce  ne  die- 
dero una  traduzione  in  arabo  ,  per 
servircene  quando  trovassimo  talu- 
no che  r  intendesse. 

))  L'  imperatore  proponevasi  di 
mandare  con  noi  genti  da  sua  parte, 
ed  uno  dei  tartari  che  ci  accompa- 


LLA  CHIESA 

gnavano  ci  esorlò  a  domandarlo. 
Rispondemmo  che  se  l' imperatore 
le  mandava  spontaneamente  ,  noi  le 
condurremmo  volentieri.  Ma  non  ci 
pareva  spediente  che  venissero  tali 
inviali  per  più  ragioni.  Temevamo 
che  veggendo  le  nostre  divisioni  e  le 
nostre  guerre  fossero  vieppiù  inco- 
raggiati a  marciar  contro  di  noi  ; 
temevamo  che  quegl'  inviati  fossero 
spie,  che  fossero  uccisi  dalle  nostre 
genti  ,  di  cui  conoscevamo  1'  inso- 
lenza ,  0  che  ci  venissero  tolti  per 
forza.  Insomma  non  vedevamo  al- 
cun prò  nel  lor  viaggio  ,  poiché  non 
avrebbero  altro  incarico  che  di  por- 
tar le  lettere  del  loro  imperatore  al 
papa  ed  ai  principi,  e  noi  avevamo 
già  quelle  lettere.  Fummo  conge- 
dati il  terzo  giorno  dopo,  cioè  il 
giorno  di  s.  Rrizio  13  novembre; 
e  ,  durante  il  nostro  ritorno  ,  pas- 
sammo tulio  1'  inverno  nei  deserti, 
dove  eravamo  sovente  ridotti  a  dor- 
mir sulla  neve.  Camminammo  così 
fino  all'ascensione  ,  vale  a  dire  al  9 
maggio  1247.  Allora  arri vatnmo  pres- 
so Batou-kan:  ed  al  sabbato  dopo  la 
pentecoste  venimmo  al  quartiere  di 
Mosii  ,  dov'  erano  siali  fermali  i  no- 
stri compagni  e  servi.  Ce  li  facem- 
mo ricondurre,  poscia  arrivammo  a 
Corenza  ,  il  quale  ci  diede  due  co- 
mani  per  condurci  in  Russia. 

»  Giugnemmo  a  Chiovia  quindici 
giorni  innanzi  la  festa  di  s.  Giovan- 
ni ;  e  gli  abitanti  ci  si  fecero  in- 
contro pieni  di  letizia,  rallegrandosi 
con  noi  ,  come  se  fossimo  risorti  ; 
allrellanto  ci  fu  fallo  per  tutta  la 
Russia,  la  Polonia  e  la  Boen^ia.  Da- 
niele e  Vasilico  suo  fratello  ci  fe- 
cero gran  festa  ,  e  contro  nostra  in- 
tenzione ci  ritennero  per  ben  olio 
giorni.  Intanto  deliberarono  fra  loro 
e  co'  vescovi  e  gli  altri  personaggi 
dabbene  sulle  proposizioni  che  ave- 
vamo lor  fallo  neir  andare  in  Tar- 
larla. La  loro  risposta  lu  che  vole- 
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vano  tenere  il  papa  per  loro  signore 
e  padre  e  la  santa  chiesa  romana 
per  loro  madre  e  maestra  ,  confer- 
mando tutto  ciò  che  avean  mandalo 
al  papa  su  questo  proposilo  per  uno 
de'  loro  abati,  e  gli  mandarono  an- 
cora dei  nunzi  (1).  »  Tal  è  la  rela- 
zione di  fra  Giovanni  di  Pian-Car- 
pino  e  dei  frati  minori  che  1'  accom- 
pagnarono in  quel  viaggio. 

Secondo  una  lettera  del  contesta- 
bile d'Armenia  al  re  di  Cipro,  gli 
inviali  del  papa  domandarono  al  kan 
perchè  le  sue  armate  devastassero  il 
mondo  ,  ed  egli  rispose  che  Dio  a- 
vea  ordinato  a  lui  ed  a'  suoi  avi  di 
punire  le  nazioni  ree  ;  ed  avendo 
soggiunto  che  il  ponletìce  desidera-  j 
va  sapere  se  il  khakan  fosse  cri- 
stiano ,  disse  loro  che  lo  sapeva  Id- 
dio ,  e  che  se  il  papa  voleva  saper- 
lo, non  avea  a  far  altro  che  venire 
ad  udirlo  (2).  Abulfaragio  dà  come 
un  fatto  positivo  che  Gayouk  aveva 
abbracciato  il  cristianesimo  (3).  Tolti 
gli  autori  s'accordano  a  dire  che  la 
cehibreTourakina,  madre  di  Gayouk, 
eh'  era  nata  presso  i  keraili  ^  tribù 
di  Vang-kan,  conosciuto  fra  i  latini 
sotto  il  nome  di  prete  Gianni,  pro- 
fessava la  religion  cristiana. 

La  seconda  ambasciala  che  papa 
Innocenzo  IV  mandò  ai  tartari,  quel- 
la a  Balchou-Nouyan  ,  che  coman- 
dava in  Persia  ed  in  Armenia  ,  era 
composta  di  quattro  religiosi  del- 
l' ordine  di  s.  Domenico  ,  cioè  :  A- 
scelino  ,  Simon  di  s.  Quintino  ,  A- 
lessandro  ed  Alberto  ,  ai  quali  per 
istrada  si  aggiunsero  Guicciardo  di 
Cremona  ed  Andrea  di  Loniumel. 
Simone  scrisse  la  relazione  del  loro 
viaggio  ;  essa  comincia  cosi  : 

L'anno  1217  ,  il  giorno  della  tras- 
lazione di  s.  lìomenico  ,  vale  dire  il 
24  maggio  ,  fra  Ascelino  ,  mandato 

(lì  Vincent  bellov.  1.  31,  n.  50-38. 
(2)  D  Achei-i,  Spicil.  t.  3  ,  p.  624.  Vincent 
bellov.  1.  52,  n.  92. 


dal  papa  ,  arrivò  co  suoi  compagni 
air  armata  de'  tartari  ,  in  Persia  , 
comandala  da  Bayolh-Noy  (Balchou- 
Nouyan  )  ,  il  quale,  saputolo,  man- 
dò alcuni  de'  suoi  grandi  officiali , 
col  principale  suo  consigliere  ed  al- 
cuni interpreti.  Domandarono  loro 
da  qual  parte  venissero.  Fra  Asce- 
lino  rispose  :  «  Sono  mandato  dal 
signor  papa  ,  il  quale  presso  i  cri- 
stiani è  stimato  il  più  grande  di  tutti 
gli  uomini  in  dignità ,  e  riverito  co- 
me loro  padre  e  signore.  »  I  tarlar', 
fortemente  sdegnati  a  questo  discor- 
so sclamarono  :  «  Come  osate  dire 
che  il  papa  ,  vostro  padrone  ,  è  il 
più  grande  di  tutti  gli  uomini  ?  Non 
sa  egli  che  il  kan  è  il  figlio  di  Dio 
(  il  figlio  del  cielo  ),  e  che  Bayolh- 
Noy  e  Balbo  sono  principi  a  lui  sog- 
getti ?  »  Ascelino  rispose  :  «  Il  papa 
non  sa  chi  sia  il  kan ,  nè  chi  sieno 
Bayolh-Noy  e  Balbo  ;  non  ha  mai 
udito  i  lor  nomi.  Se  li  avesse  sa- 
puli, non  avrebbe  mancalo  di  porli 
nelle  lettere  dì  cui  ci  ha  incaricati. 
Ha  soltanto  udito  che  una  certa  na- 
zione barbara  ,  chiamata  i  tartari  , 
è  uscita  dall'  oriente  ,  ha  conqui- 
stato più  paesi  ,  e  passala  a  fil  di 
spada  un'infinità  d'uomini.  Tocco 
dunque  da  compassione,  per  consi- 
glio de'  suoi  fratelli  i  cardinali  ,  ci 
ha  mandati  al  primo  esercito  de'  tar- 
tari che  incontreremmo  ,  per  esor- 
tare i  capi  e  tutti  quelli  che  a  lui 
obbediscono  a  cessare  da  siffatta  di- 
struzione ,  principalmente  dei  cri- 
stiani ,  ed  a  pentirsi  dei  delitti  che 
hanno  comEuesso.  Per  lo  che  pre- 
ghiamo il  vostro  padrone  a  ricevere 
le  lettere  del  papa  ed  a  fargliene  ri- 
sposta. » 

I  tartari  partirono  ,  e  poco  dopo 
ritornarono  vestiti  d'  altri  abiti  ,  e 
chiesero  ai  frati  se  recassero  doni. 
Ascelino  rispose  :  «  Il  papa  non  suoi 
inviar  doni,  principalmente  ad  ignoti 

(3)  Chron.,  Bar-Hebr.  p.  v>25. 
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ed  infedeli  ;  anzi  i  cristiani  ,  suoi 
figliuoli ,  gliene  mandano,  e  sovente 
anche  grinfedeli  (1).  » 

Aproposito  dei  presenlichei  mon- 
goli esigevano  dagli  ambasciadori  che 
recavansi  da  loro,  un  autore  mano- 
scritto di  quel  tempo  riferisce  il  se- 
guente aneddoto  :  «  Un  francese  an- 
dò dal  gran  kan  de^  tartari ,  e  Tim- 
peradore  gli  domandò  che  cosa  gli 
avesse  portato.  Il  francese  rispose  : 
Sire,  io  non  vi  ho  nulla  recato,  poi- 
ché io  ignorava  affatto  la  grande  vo- 
stra possanza.  —  Come,  disse  l'im- 
peratore, gli  augelli  che  volano  pei 
paesi  non  ti  hanno  detto  nulla  della 
nostra  potenza  quando  entrasti  in 
questo  paese?  —  Sire,  rispose  il  fran- 
cese ,  può  darsi  che  me  1'  abbiano 
detto  ,  ma  io  non  ho  inteso  il  loro 
linguaggio.  —  E  cosi  si  calmò  l'im- 
peratore (2).  » 

Per  ritornar  alla  relazione  di  Simo- 
ne, i  tartari  domandaron  ai  frati  se  i 
franchi  passavano  ancora  nella  Siria, 
poiché  dicevano  aver  inteso  dai  lor 
mercanti  che  ne  doveano  venire  ben- 
tosto molti.  E  forse  eglino  pensava- 
no di  tender  loro  insidie  ,  fìngendo 
di  voler  abbracciar  la  fede  ,  od  al- 
trimenti per  distorli  dalle  loro  ter- 
re e  farseli  amici  ,  almen  per  al- 
cun tempo.  Imperocché,  secondo  la 
relazione  dei  giorgiani  e  degli  ar- 
meni, temevano  i  franchi  sopra  tutte 
le  nazioni  del  mondo  (3).  Egli  é  per- 
ché ne  conoscevano  il  valore  non 
solo  per  fama,  ma  anche  per  molti 
fatti,  e  fra  gli  altri  per  quest'av- 
ventura. Due  franchi  o  francesi  e- 
rano  stati  fatti  prigionieri  dai  mon- 
goli alla  presa  d'una  città.  I  ca- 
pi tartari  ,  che  avevano  udito  dire 
che  i  franchi  erano  prodi  ,  ebbero 
la  curiosità  di  farli  combattere  l'un 
contro  l'altro  ,  per  goder  lo  spetta- 
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colo  del  loro  combattimento  e  della 
morte  loro.  Furon  dunque  dati  loro 
cavalli  ed  armi  ,  come  per  un  tor- 
neo. Ma  i  due  franchi  ,  invece  di 
correre  uno  addosso  all'  altro  ,  si 
scagliarono  sui  tartari  ,  ne  uccisero 
quindici  ,  trenta  gravemente  ne  fe- 
rirono, prima  che  venissero  uccisi. 
Quest'  azione  fra  le  altre  inspirò  ai 
mongoli  tale  un  timore  de'  franchi 
che  proibirono  a  tutti  i  tributari  di 
ricever  in  avvenire  dei  franchi  nelle 
loro  armate  (4). 

Appresso,  così  prosieguo  la  rela- 
zione di  Simone,  gli  officiali  tartari 
tornarono  e  dissero  ai  frati:  «Se  vo- 
lete vedere  il  nostro  padrone  e  pre- 
sentargli le  lettere  del  vostro,  è  d'uo- 
po che  lo  adoriate  con  tre  genufles- 
sioni ,  come  il  figliuolo  di  Dio(  fi- 
gliuolo del  cielo  )  che  regna  sulla 
terra  ;  poiché  tale  si  è  l'ordine  del 
kan  ,  che  Bayoth-Noy  sia  onorato 
come  lui  medesimo.  »  Alcuni  dei 
frali  temevano  che  quest'adorazione 
fosse  un'  idolatria;  ma  fra  Guicciar- 
do  di  Cremona  ,  che  sapeva  le  co- 
stumanze dei  tartari,  rispose  loro: 
((  Non  temete  punto  ;  non  vi  si  do- 
manda questa  sorta  di  riverenza,  se 
non  per  indicare  che  il  papa  e  tutta 
la  chiesa  saranno  soggetti  agli  or- 
dini del  kan  ,  e  tutti  gli  ambascia- 
dori  fanno  questa  cerimonia.  »  I  fra- 
ti,  avendo  deliberato  su  di  ciò,  ri- 
solvettero ad  una  voce  di  perdere 
piuttosto  la  testa  che  fare  tali  genu- 
flessioni ,  si  per  non  iscandolezzare 
i  giorgiani,  gli  armeni  ed  i  greci, 
colile  pure  i  persiani  ,  i  turchi  ,  e 
tutte  le  nazioni  orientali,  sì  per  non 
dar  luogo  ai  tartari  di  giammai  spe- 
rare di  sottomettere  la  chiesa  ro- 
mana ,  né  ai  loro  prigionieri  cri- 
stiani di  disperare  della  propria  li- 
berazione. 


CI)  Vinc.  bellov.  1.  32,  c.  40  et  seq. 
(2)  Peregrinai ion  de  frere  DdeuU,  fol.  276, 
recto.  Bibliolli.  du  loi. 


(o)  Vinc.  hellov.  c.  41. 
{'<;  Ib.  I.  51,  c.  141;  lib.  30,  cap.  87.  Gnilì. 
Ncinyis,  Cesia  s.  Lud.  Duchesne,  t.  o,  p.  540. 


Ascelino  dichiarò  questa  risolu- 
zione a  tutti  gli  astanti  ed  aggiun- 
se :  «  Per  mostrarvi  che  noi  non  par- 
liamo cosi  per  orgoglio  o  per  in- 
flessibile durezza  siamo  pronti  a  ren- 
dere al  vostro  padrone  tutto  il  ri- 
spetto che  render  possono  con  de- 
coro preti  di  Dio  e  religiosi,  nunzi 
del  papa  ;  gli  renderemo  lo  sles- 
so rispetto  che  ai  nostri  superiori  , 
ai  nostri  re  ed  ai  nostri  principi.  Che 
se  Bayolh-Noy  volesse  farsi  cri- 
stiano, giusta  il  desiderio  del  papa 
ed  il  nostro  ,  non  solo  piegherem- 
mo il  ginocchio  innanzi  a  lui  ed  a 
voi  lutti,  ma  vi  baceremmo  anche 
la  pianta  dei  piedi.  »  A  questa  pro- 
posta i  tartari  montarono  sulle  fu- 
rie e  dissero  ai  frati:  «  Ci  esortate  a 
farci  cristiani  ed  a  farci  cani  co- 
me voi?  Il  vostro  papa  mn  è  egli 
un  cane  ,  e  tutti  voi  tanti  cani  ?  y> 
Ascelino  non  potè  rispondere  che 
con  una  semplice  negativa  ,  tanto 
grandi  erano  i  clamori  e  la  furia 
loro. 

Essendo  state  riportate  le  rispo- 
ste de'  frati  a  Bayolh-Noy,  questi  li 
condannò  a  morte.  Ma  alcuni  del 
suo  consiglio  erano  d'  avviso  di  non 
ucciderne  che  due  ,  e  di  rimandare 
gli  altri  due  al  papa.  Altri  diceva- 
no: «  Bisogna  scorticarne  uno,  em- 
pirne la  pelle  di  paglia  e  ."imandar- 
lo  per  mezzo  de'  compagni  al  suo 
padrone.  »  Si  proponevano  anche  al- 
tre maniere  di  disfarsene.  Alla  fine 
una  delle  sei  mogli  di  Bayoth-Noy 
gli  disse  :  ((  Se  fate  morire  questi 
inviati,  vi  attirerete  1'  odio  di  lutti, 
perderete  i  presenti  che  vi  si  man- 
dano da  tulle  le  parti ,  e  si  faranno 
n^orire  senza  pietà  i  vostri  propri  in- 
viali. »  L'  uffiziale  che  avea  cura  de- 
gli ambasciatori  ,  aggiunse:  «  Ti  ri- 
corda quanto^corrucciossi  contro  di 
me  il  kan  per'un  messaggero  che  tu 
mi  facesti  cuocere  ,  ed  al  quale  io 
strappai  il  cuore  dal  seno  per  so- 
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spenderlo  al  mio  pettorale  e  mo- 
strarlo per  tutta  l'armata  ?  Sappi  che 
se  tu  mi  comandi  di  ammazzar  que- 
sti inviati  ,  noi  farò  ;  ma  andrò  a 
trovar  al  più  presto  il  kan  e  ti  ac- 
cuserò come  falso  e  sleale  nelle  a- 
zioni  che  vuoi  fare.  »  Bayoth-Noy  a 
queste  ragioni  si  arrese. 

I  tartari  tornarono  dai  frati  e  chie- 
sero loro  come  adorassero  Dio  i  cri- 
stiani. Ascelino  rispose  :  «  In  più 
maniere  :  alcuni  prostesi,  ^Itri  in- 
ginocchiati,.ed  altri  altrimenti.  Molti 
stranieri  adorano  il  vostro  padrone 
come  a  lui  piace,  atterrili  dalla  sua 
tirannia.;  ma  il  papa  ed  i  cristiani 
non  lo  temono  ,  e  non  riconoscono 
gli  ordini  del  kan  ,  del  quale  non 
sono  sudditi.  »  I  tartari  dissero:  «  Ma 
voi  adorate  del  legno  e  delle  pietre, 
cioè  le  croci  che  vi  sono  scolpile.  » 
Ascelino  rispose  :  «  I  cristiani  non 
adorano  nè  il  legno  ,  nè  la  pietra  , 
ma  la  figura  della  croce,  a  cagione 
di  nostro  signor  Gesù  Cristo  che  vi 
è  slato  confitto  per  nostra  salute.» 

Poscia  Bayoth-Noy  fece  dir  loro 
di  andare  dal  kan  ,  per  veder  egli- 
no stessi  la  grandezza  del  suo  po- 
tere, e  consegnargli  le  lettere  del 
papa.  Ma  Ascelino,  istrutto  degli  ar- 
tifizi del  tartaro ,  rispose  :  «  lì  mio 
padrone  non  mi  ha  mandalo  al  kan 
eh' ei  non  conosce,  ma  al  primo  e- 
sercilo  che  incontrerei.  Io  dunque 
non  andrò  dal  kan  ;  e  se  il  vostro 
padrone  non  vuol  ricevere  le  lettere 
del  papa,  io  ritornerò  da  lui  e  gli 
renderò  conto  dell'avvenuto.  »  I  tar- 
tari aggiunsero  :  «  Con  qual  fronte 
osale  voi  sostenere  che  il  papa  è  il 
più  grande  di  lutti  gli  uomini?  Chi 
ha  mai  udito  dire  che  il  vostro  papa 
abbia  conquistato  tanti  e  cosi  gran- 
di regni  ,  quanti  ne  conquistò  iì  kan 
per  concessione  di  Dio  ,  di  cui  è  il 
figliuolo  ?  Il  kan  è  dunque  più  gran- 
de del  vostro  papa  e  di  tutti  gli  uo- 
mini. »  Ascelino  rispose:  «  Noi  di- 
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ciamo  che  il  papa  è  il  più  grande  di 
tulli  gli  uomini  per  dignità,  perchè 
il  Signore  ha  dato  a  s.  Pietro  ed  a' 
suoi  successori  la  podestà  universale 
su  tutta  la  chiesa ,  su  tutte  le  na- 
zioni conquistate,  non  col  ferro,  ma 
col  legno  della  croce.  »  Si  adoperò 
a  soddisfare  più  anipiamente  alla  do- 
manda dei  tartari  con  più  esempi  e 
ragioni  ,  eh'  eglino  non  intesero  , 
perchè  erano  troppo  brutali. 

Si  Iradusser  poscia  le  lettere  del 
papa  in  persiano  ,  e  dal  persiano  in 
tartaro,  affinchè  le  potesse  inlender 
Bayoth-Noy.  I  frati  domandarono  la 
sua  risposta.  Ma  stettero  ad  aspet- 
tarla più  di  due  mesi,  essendo  trat- 
tali con  estremo  disprezzo  come  mi- 
serabili. Venivan  lasciali  alla  porla 
della  sua  tenda  dal  mattino  al  mez- 
zodì 0  più  tardi  ,  esposti  all'  ordor 
del  sole,  durante  il  mese  di  giugno 
e  di  luglio,  e  sovente. non  si  degna- 
vano neppure  di  parlar  loro.  Alla 
fine  ottennero  il  loro  congedo  il  di 
di  s.  Giacomo,  25  luglio,  e  Bdyoth- 
Noy  spedì  con  es:jOloro  i  suoi  invia- 
li ,  incaricali  della  sua  lettera  pel 
papa  e  di  quella  del  khakan  a  lui , 
cui  chiamavano  la  lettera  di  Dio.  È 
l'espressione  chinese  di  lettere  del 
cielo  ,  colla  quale  in  falli  si  desi- 
gnano tulli  gli  ordini  emanali  dal- 
l' imperatore. 

La  lettera  del  kanGayouknon  era 
che  una  commissione  a  Bayolh-Noy, 
0  Balchou-Nouyan  ,  in  nome  diOen- 
giskan  ,  per  far  riconoscere  il  suo 
potere  da  tutta  la  terra.  La  lettera 
di  Bayoth-Noy  portava  :  «  Ecco  la 
parola  di  Bayoth-Noy,  invialo  per 
autorità  divina  del  kan.  Sappi,  o 
papa,  che  i  nunzi  son  venuti  ed  han- 
no portalo  le  tue  lettere.  Hanno  det- 
to grandi  parole  ;  non  sappiamo  se 
per  tuo  ordine  o  di  loro  arbitrio. 
Tu  dicevi  nelle  tue  lettere  :  Voi  uc- 
cidete e  fate  perire  molli  uomini. 
L'  ordine  che  abbiamo  ricevuto  da 


Dio  e  da  colui  che  comanda  a  tutta 
la  terra  è  tale  :  Chiunque  obbedirà 
al  comando  ,  rimanga  nel  suo  pae- 
se ,  e  ne' suoi  beni ,  ed  abbandoni 
le  sue  forze  al  padrone  del  mondo  ; 
quelli  che  non  obbediranno  ,  sieno 
distrutti  !  Se  dunque  voi  volete  re- 
stare nel  vostro  paese  e  goder  de' 
vostri  beni  ,  è  d'uopo  che  tu,  o  pa- 
pa ,  venga  in  persona  da  noi  e  dal 
padrone  di  tutta  la  terra;  e  prima 
che  tu  venga  ,  è  mestieri  che  mandi 
dei  nunzi  ,  per  farci  sapere  sever- 
rai 0  no ,  e  se  vuoi  trattare  con  noi 
od  essere  nostro  nemico.  Mandaci 
una  pronta  risposta  a  questi  ordini, 
che  li  mandiamo  per  mano  d'Aybeg 
e  di  Sargis  (i).  y> 

Queste  arroganti  idee  di  univer- 
sale dominazione  sono  anche  oggidì 
la  base  del  diritto  pubblico  dei  ci- 
nesi ,  che  ,  non  riconoscendo  al- 
tro sovrano  nell'  universo  che  il  fi- 
gliuolo del  cielo,  ossia  l'imperatore, 
qualificano  di  ribellione  ogni  tenta- 
tivo d'  indipendenza  ,  e  di  briganti 
tulli  i  popoli  che  osano  far  la  guer- 
ra all'  impero. 

Nella  slate  del  1248  ,  in  cui  ri- 
tornò Ascelino  ,  due  inviati  dei  tar- 
tari si  recarono  dal  papa  da  parte 
del  loro  principe;  non  v'ha  dubbio 
che  quegi'  inviati  non  fossero  i  Ira- 
scelli  da  Batchou  per  portare  la  sua 
risposta  alle  lettere  pontifìcie.  In- 
nocenzo IV  li  accolse  coi  segni  del- 
la più  alla  distinzione  ;  diede  loro 
vesti  di  scarlatto  ornate  di  preziose 
pellicce,  e  sovente  traltenevasi  con 
loro  per  interpreti  ;  ma  il  soggetto 
delle  frequenti  loro  conversazioni  è 
rimasto  un  mistero.  Vedremo  le  re- 
lazioni dei  tartari  coli'  occidente  e 
col  papa  divenir  più  amichevoli. 

Quelle  che  tenevano  i  sultani  di 
Siria  e  d'  Egitto,  nel  1246  ,  con  In- 
nocenzo IV  ,  hanno  di  che  fare  stu- 

{{)  Vinc.  bellov.  I.  32,  c.  4 1-52. 
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pire  per  lo  rispetto  e  la  cortesia 
che  gli  dimostrano.  Trovansi  su  quel- 
l'anno le  lettere  di  quattro  sultani  , 
in  risposta  a  quelle  che  il  papa  a- 
vea  lor  mandale  per  mezzo  di  frati 
predicatori.  La  più  lunga  è  quella 
del  sultano  di  Babilonia,  altrimenti 
del  Cairo  in  Egitto.  Eccone  l'indi- 
rizzo :  ((  Al  santo  ,  all'  illustre  ,  al 
puro  ,  air  eccellente  ,  allo  sprezza- 
tore  delle  cose  temporali,  all'ado- 
ratore di  Dio  ,  al  venerabile  ,  al  su- 


blime, al  saggio  ,  al  grande  ,  al  ca- 
po della  cristianità  ,  al  conduttore 
dei  figliuoli  del  battesimo,  che  è  as- 
siso sulla  cattedra  di  Simone  ,  ed 
Ila  lo  spirito  ornato  della  santa  teo- 
logia, al  papa  di  Roma,  del  quale 
voglia  Iddio  perpetuare  la  prospe- 
rità.» 

Nella  sua  lettera  il  papa  lo  esor- 
tava a  farsi  cristiano  ,  e  lo  pregava 
ad  agevolare  ai  frati  il  passaggio  pres- 
so i  tartari.  Sul  primo  punto  la  ri- 
sposta del  sultano  ,  scritta  da  uno 
de'  suoi  ministri,  comincia  con  mol- 
ti luoghi  comuni  della  teologia  mu- 
sulmana per  rilevare  l'unità\li  Dio 
e  la  sua  singolarità,  senza  compa- 
gno ,  senza  società  di  moglie  nè  di 
figli  ,  senza  divisione,  senza  nume- 
ro ,  senza  composto  ,  le  quali  sono 
le  espressioni  onde  si  servono  per 
escludere  la  trinità  delle  divine  per- 
sone. Riconosce  la  missione  divina 
dei  profeti ,  in  particolare  quella  di 
Mose  e  di  Gesù  Cristo  ,  ma  pone  an- 
cora al  disopra  Maometto.  «  Lo  zelo 
del  papa  per  la- nostra  salute  e  per 
quella  degli  altri  ,  a  cui  lo  obbliga 
il  suo  dovere  ,  è  cosa  lodevole  ,  e 
giuslinca  colui  che  la  fa  con  questa 
intenzione.  I  nostri  animi  ne  deb- 
bon  essere  eccitati ,  infiammali  i  no- 
stri desideri  ,  in  modo  che  cerchia- 
mo colla  grazia  di  Dio  di  esser  li- 
berali dal  peccato  ,  di  giungere  a 
gradi  sublimi,  di  meritare  un  so'^-- 
giorno  cogli  angeli,  i  profeti,  i  maV 
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tiri  e  i  giusti ,  la  cui  società  è  così 
bella  ed  aggradevole.  Ma  avremmo 
desiderato  di  poter  riunirci  e  con- 
ferire su  queste  cose  a  viva  voce. 
Essendo  ciò  impossibile,  abbiam  vo- 
luto conferire  coi  frati  predicatori 
che  il  papa  aveva  mandati.  Ma  non 
era  affatto  per  essi  sicuro  il  dispu- 
tare della  vostra  religione  e  della  no- 
stra, nel  nostro  paese,  in  presenza 
dei  nostri  sapienti.  Inoltre  la  lingua 
era  un  ostacolo  ;  essi  non  sapean 
l'arabo  e  non  erano  avvezzi  a  dispu- 
tare che  in  latino  od  in  francese. 
Nocevano  altresì  la  lor  povertà  e  la 
vita  monastica  ,  sebbene  siasi  ve- 
duto rilucere  in  essi  manifestamente 
la  scienza  e  la  virtù  ,  il  disprezzo 
del  mondo,  la  religione  e  la  purezza 
dei  costumi. 

»  La  lettera  de-l  papa  indicava 
eh'  essi  voleano  andare  verso  i  tar- 
tari ,  e  ci  esortava  ad  aiutarli  nel 
lor  disegno.  Ma  noi  non  li  abbia- 
mo consigliali  ad  intraprender  quel 
viaggio.  Il  furore  e  la  crudeltà  dei 
tartari  va  assai  più  olire  di  quel 
che  voi  ne  dite:  l'anticristo  medesi- 
mo non  riterrebbe  le  lagrime  se  ve- 
desse soltanto  una  parte  de'  mali 
che  commettono.  Ma  Iddio  per  sua 
misericordia  ha  consolato  i  musul- 
mani nella  persona  d'un  sultano  che 
farà  sentire  ai  tartari  1'  ardore  del 
fuoco  che  hanno  acceso:  è  Melic-Sa- 
leh,  nostro  padrone,  a  cui  quest'an- 
no mandarono  ambasciadori  a  chie- 
dergli la  pace;  ma  non  permise  lo- 
ro, di  venire  alla  sua  porta  ,  nè  di 
baciare  la  polve  de' suoi  piedi.  Quan- 
to alle  lettere  del  santo,  così  chia- 
ma egli  il  papa,  ogni  volta  che  giun- 
gono, ci  apportano  gioia  e  consola- 
zione. Mandi  dunque  più  frequen- 
temente per  indicar  ciò  che  gli  è 
gradevole  e  ciò  che  gli  accade.  » 
Con  questa  lettera  si  trovano  pa- 
recchi diplomi,  coi  quali  il  sultano 
accorda  sicurezze  ai  frati  predica- 
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tori  pel  governo  spirituale  dei  cri- 
stiani nelle  sue  terre  (4). 

Havvi  una  lettera  somigliante  di 
Ismaele,  sultano  di  Damasco,  «  per 
la  santa,  apostolica  e  venerabil  pre- 
senza del  signor  papa  ,  dominatore 
delle  nazioni  franche  ,  comandante 
dei  capitani  della  legge  cristiana , 
capo  liberale  della  cristianità.  Iddio 
gli  sottometta  tutti  i  suoi  principi , 
faccia  penetrare  il  suo  precetto  nei 
loro  giudizi,  e  riunisca  al  suo  ser- 
vigio ed  alla  sua  obbedienza  tutte 
le  nazioni  che  adoran  la  croce  !  » 
Dopo  questo  esordio  il  sultano  loda 
lo  zelo  del  papa  per  la  conversion 
delle  anime,  particolarmente  la  sua 
lettera  che  conteneva,  dic'egìi,  tutto 
ciò  eh'  è  d'  uopo  pel  buon  governo 
dell'umana  specie  (2). 

Un  altro  sultano  chiamato  David, 
dopo  aver  esposto  le  stesse  idee  nel- 
la sua  risposta,  la  termina  con  que- 
ste parole: «Il  Dio  della  gloria  con- 
servi il  papa  magnifico,  venerabile, 
religioso,  credente,  saggio,  regnan- 
te, modesto,  magnanimo_,  virtuoso  , 
onorevole,  onor  dei  patriarchi,  ora- 
colo dei  cristiani,  gloria  della  mol- 
titudine dei  franchi,  per  aver  voluto 
nelle  sue  lettere  parlargli  di  quella 
filosofia  che  illumina  la  moltitudine 
e  rislaura  coloro  che  la  studia- 
no (3).  » 

Un  quarto  sultano,  che  sembra  si 
nomasse  Giosuè,  in  una  lettera  an- 
cor più  cortese  e  più  sommessa  , 
protesta  a7  sublime  Signore  della  cat- 
tedra suprema,  che  se  la  chiesa  del 
santo  sepolcro  è  slata  violata  a  Ge- 
rusalemme non  è  per  sua  colpa,  nè 
in  sua  presenza,  ma  da  truppe  ne- 
miche, che  sorpresero  la  città  pri- 
ma del  suo  arrivo;  poscia  nulla  ha 
trascurato  per  riparare  e  prevenire 
una  simile  sciagura  (4). 

Ecco  ciò  che  spiega  queste  ami- 

({)  Raynald,  an.  1247,  n.  57-68.  Inn.  FV,  1. 
4,  episl.  i  ì  'ò.      (2)  Ib.  u.  09.  Inn.  ep. 


chevoli  relazioni  dei  sultani  di  Siria 
col  papa.  I  sultani  di  Damasco,  d'A- 
leppo  ,  di  Hamah  e  di  Carac  avean 
fatto  alleanza  od  almen  conchiuso 
tregue  coi  cristiani  di  Palestina  con- 
tro il  sultano  d'Egitto.  Questi  chia- 
mò in  suo  soccorso  i  corasmiani,  che 
i  tartari  aveano  scacciati  dal  loro 
paese,  ed  abbandonò  loro  ovver  pro- 
mise la  Palestina  per  abitazione. 
Ciò  che  accadde  lo  rileviamo  da  una 
lettera  del  25  novembre  1244,  che 
Roberto  patriarca  di  Gerusalemme, 
Enrico  arcivescovo  di  Nazaret  ed  al- 
tri prelati  di  Terra  santa  diressero 
a  tutti  i  prelati  di  Francia  e  d'  In- 
ghilterra. Eccone  la  sostanza: 

«  I  tartari ,  distruggendo  la  Per- 
sia ,  hanno  volto  le  loro  armi  con- 
tro i  corasmiani  eli  hanno  scacciati 
dal  loro  paese,  in  modo  che,  non 
avendo  più  abilazion  certa,  ne  han- 
no chiesta  a  più  principi  saraceni  , 
senza  poterne  ottenere  ;  ma  il  sul- 
tano di  Babilonia,,  non  volendo  ri- 
ceverli presso  di  sè,  ha  loro  abban- 
donato la  terra  santa,  invitandoli  a 
stabilirvisi  e  promettendo  loro  il  suo 
soccorso.  Sono  dunque  venuti  con 
molta  cavalleria,  menando  le  donne 
e  le  famiglie  loro,  e  così  improvvi- 
samente che  nè  noi  nè  quelli  ch'e- ^ 
ran  vicini  non  abbiam  potuto  pre- 
venirli. Sono  entrati  nella  provincia 
di  Gerusalemme  dalla  parte  di  Sa- 
phet  e  di  Tiberiade  e  si  sono  im- 
padroniti di  tutto  il  paese  da  Tou- 
ron  dei  cavalieri  fino  a  Gazara.  Al- 
lora, per  unanime  avviso  dei  mae- 
stri del  tempio  dell'  ospedale  e  dei 
cavalieri  teutonici  e  della  nobiltà 
del  paese,  abbiamo  deciso  di  chia- 
mare in  nostro  soccorso  i  sultani  di 
Damasco  e  di  Camela,  nostri  alleati, 
e  nemici  particolari  dei  corasmiani; 
ma  tardando  a  venire  quel  soccor-^ 
so,  ed  essendo  Gerusalemme  senza 

(5)  Raynald,  n.  73  et  ep.  H7. 
(4)  Ib.  n.  74  et  75,  ep.  118.  . 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


689 


alcuna  fortificazione,  i  cristiani  che 
eranvi  dentro,  trovandosi  in  troppo 
scarso  numero  per  resistere  ai  cora- 
smiani  ,  risolvettero  di  uscirne  in 
numero  di  oltre  seimila,  per  recarsi 
presso  gli  altri  cristiani ,  lasciando 
nella  città  pochissimi  dei  loro. 

»  Si  posero  pertanto  in  viaggio 
per  le  montagne  colle  famiglie  e  coi 
beni  loro,  fidandosi  delle  tregue  che 
aveano  col  sultano  di  Carac  e  coi 
montanari  saraceni  ;  ma  questi  u- 
scendo,conlro  que' cristiani,  ne  han- 
no ucciso  una  parte  e  fattane  schia- 
va un'altra  porzione,  cui  vendettero 
ad  altri  saraceni,  comprese  anche  le 
religiose.  Essendone  fuggiti  alcuni  e 
discesi  nella  pianura  di  Rama,  i  co- 
rasmiani  piombarono  loro  addosso 
e  li  uccisero,  tal  che  di  si  gran  po- 
polo se  ne  salvarono  a  gran  pena 
trecento.  Finalmente  i  corasmiani 
entrarono  in  Gerusalemme  presso- 
ché deserta,  ed  essendosi  i  cristiani 
che  vi  restavano  rifuggiti  nella  chie- 
sa del  santo  sepolcro,  que'  barbari 
li  sventrarono  tutti  innanzi  ai  sepol- 
cro medesimo,  e  tagliarono  il  capo 
ai  preti  che  celebravano  sugli  alta- 
ri, dicendosi  l'un  l'altro: — Spargia- 
mo qui  il  sangue  dei  cristiani,  dove 
offrono  del  vino  al  loro  Dio,  che  di- 
cono esservi  stato  appeso.  —  Sfigu- 
rarono in  più  maniere  il  santo  se- 
polcro, slrapparon  via  il  marmo  on- 
d'era  rivestito  all'esterno,  profana- 
rono il  calvario  e  tutta  la  chiesa  con 
ogni  sorta  di  sozzure,  e  mandarono 
al  sepolcro  di  Maometto  le  colonne 
che  stavano  innanzi  a  quello  di  no- 
stro Signore.  Ruppero  le  tombe  dei 
re  ch'erano  nella  stessa  chiesa,  cioè 
di  Goffredo  di  Buglione  e  de'  suoi 
successori,  e  ne  dispersero  le  ossa. 
Profanarono  il  monte  Sion,  il  tem- 
pio, la  chiesa  della  valle  di  Giosa- 
fatte  dov'è  la  tomba  della  beata  Ver- 
gine ;  nella  chiesa  di  Betlemme  e 
nella  grotta  della  natività  commise- 


ro abbom inazioni  che  non  si  osan  ri- 
dire. Nel  che  furon  peggiori  di  tutti 
i  saraceni,  che  hanno  sempre  ser- 
bato qualche  rispetto  pei  luoghi 
santi. 

»  Non  potendo  soffrire  mali  sì 
grandi ,  e  volendo  impedire  ai  co- 
rasmiani di  distrugger  tutto  il  pae- 
se, ci  risolvemmo  di  opporci  ad  essi 
co'  due  succennati  sultani  :  e  addì 
4  ottobre  la  nostra  armata  si  pose 
in  cammino  presso  Acri  e  seguendo 
la  costa  si  avanzò  per  Cesarea  e  le 
piazze  marittime.  I  corasmiani  s'ac- 
camparono dinnanzi  a  Gazara  ,  a- 
spettandoil  soccorso  che  dovea  man- 
dar loro  il  sultano  di  Babilonia.  Ri- 
cevuto che  r  ebbero  ,  accostatisi  a 
noi ,  diemmo  battaglia  la  vigilia  di 
s.  Luca,  cioè  il  lunedì  17  ottobre  , 
dopo  esserci  preparati  alla  morte 
colla  confessione  de'  peccali  e  rice- 
vuta l'indulgenza  apostolica.  I  sara- 
ceni cli'erano  ancora  con  noi  furo- 
no sconfitti  e  preser  la  fuga:  i  cri- 
stiani soli  ,  come  atleti  del  Signore 
e  difensori  della  cattolica  fede,  re- 
sistettero ai  corasmiani  ed  ai  babi- 
lonesi uniti;  ma  essendo  pochissimi 
in  paragone  coi  nemici,  finiron  col 
soccombere.  Dei  tre  ordini  militari 
non  si  salvarono  che  trentatre  tem- 
plari ,  ventisei  spedalieri  e  tre  ca- 
valieri teutonici;  la  più  parte  dei  si- 
gnori e  dei  cavalieri  del  paese  fu- 
rono uccisi  0  fatti  prigioni. 

»  In  questa  calamità  abbiam  pre- 
gato il  re  di  Cipro  ed  il  principe 
d'Antiochia  di  mandar  in  tale  estre- 
mità truppe  per  la  difesa  di  Terra 
santa  ;  ma  non  sappiamo  quel  che 
faranno.  Per  quanto  grande  però  sia 
la  nostra  afflizione  per  lo  passato  , 
temiamo  ancor  di  più  per  l'avveni- 
re; perciocché  il  paese  che  i  cristia- 
ni avean  conquistato  trovasi  privo 
d'  ogni  umano  soccorso  ,  e  gì'  infe- 
deli sono  accampati  nella  pianura 
d'Acri,  a  due  miglia  dalla  città.  Per- 
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corrono  liberamente  tutto  il  paese 
fino  a  Nazaret  e  Saphet,  e  ricevono 
(lai  contadini  e  dagli  altri  abitanti 
le  contribuzioni  che  i  cristiani  ne 
ritraevano^  poiché  tutti  quegli  abi- 
tanti si  sono  rivoltali  contro  di  noi 
per  unirsi  ai  corasmiani,  per  guisa 
che  ai  cristiani  non  rimangono  che 
alcune  fortezze,  le  quali  durano  gran- 
de fatica  a  difendere.  »  La  conclu- 
sione della  lettera  si  è  che  la  Terra 
santa  è  perduta,  se  non  riceve  soc- 
corsi nel  passaggio  del  prossimo  me- 
se di  marzo  (1). 

Fra  i  prigionieri  eravi  Gualtiero 
di  Brienne  ,  conte  di  loppe,  nipote 
di  Giovanni  di  Brienne  ,  ultimo  re 
di  Gerusalemme.  Dopo  quella  terri- 
bile battaglia  gli  egiziani  presero 
possesso  di  Gerusalemme,  di  Tibe- 
riade  e  delle  città  cedute  ai  franchi 
dal  sultano  di  Damasco.  Le  orde  dei 
corasmiani  andarono  a  porre  l'asse- 
dio innanzi  a  loppe.  Esse  traevansi 
dietro  lo  sventurato  Gualtiero  di 
Brienne  ,  sperando  che  farebbe  a- 
prir  loro  le  porte  d'  una  città  che 
gli  apparteneva;  quel  modello  degli 
eroi  cristiani  fu  affisso  ad  una  croce 
innanzi  alle  mura.  Mentre  stava  cosi 
esposto  agli  sguardi  de'  suoi  vassalli, 
ì  corasmiani  lo  caricavano  d'oltrag- 
gi ,  e  minacciavano  di  farlo  morire 
se  la  città  di  loppe  opponeva  la  mi- 
nima resistenza.  Gualtiero,  sfidando 
la  morte,  esortò  ad  alta  voce  gli  a- 
bitanti  e  la  guarnigione  a  difendersi 
fino  agli  estremi. ((Il  vostro  dovere  , 
gridava  loro,  è  di  difendere  una  cit- 
tà cristiana,  il  mio  di  morir  per  voi 
e  per  Gesù  Cristo!»  La  città  di  lop- 
pe non  cadde  in  potere  dei  cora- 
smiani, e  Gualtiero  ricevette  bento- 
sto il  premio  del  generoso  suo  sa- 
grificio.  Mandato  al  soldano  del  Cai- 
ro, perì  sotto  i  colpi  d'  una  molti- 
tudine furibonda. 

Intanto  1'  incostanza  de'  barbari 

CI)  Raynald,  an.  ^244,  d.  i  et  sea. 
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venne  in  soccorso  de'  franchi  e  li- 
berò la  Palestina  da  un  nemico  al 
quale  nulla  più  resister  poteva.  Il 
sultano  del  Cairo  avea  mandato  ve- 
sti d^onore  e  magnifici  doni  ai  capi 
dell'orda  vittoriosa,  proponendo  lo- 
ro per  coronar  l'impresa  di  rivolger 
r  armi  contro  la  città  di  Damasco. 
I  corasmiani  corsero  tosto  a  porre 
r  assedio  alla  capitale  della  Siria. 
Damasco  ,  che  aveano  fortificata  in 
fretta  ,  resister  non  poteva  al  loro 
impetuoso  assalto.  La  città,  non  a- 
vendo  alcuna  speranza  d'  esser  soc- 
corsa, apri  le  porte  e  riconobbe  la 
dominazione  del  sultano  d'  Egitto. 
Allora  i  corasniiani,  gonfi  delle  loro 
vittorie,  domandarono  in  tuon  mi- 
naccioso le  terre  promesse  loro  nel- 
la Palestina.  Il  sultano  del  Cairo  , 
che  temeva  la  loro  vicinanza,  differì 
ad  adempier  le  sue  promesse.  Nel 
furore  che  cagionò  loro  un  tal  ri- 
fiuto i  barbari  offrirono  i  loro  ser- 
vigi al  principe  che  aveano  spogliato 
de' suoi  stali,  e  tornarono  ad  assediar 
Damasco  per  torlo  agli  egiziani.  Le 
guarnigioni  e  gli  abitanti  si  difesero 
con  ostinazione  ;  il  timore  di  cader 
in  mano  ad  un  nemico  spietato  te- 
neva loro  luogo  di  coraggio;  tutti  i 
mali  che  seco  trae  la  guerra,  la  fa- 
me slessa  pareva  loro  un  flagello  men 
terribile  delle  orde  accorse  sotto  i 
loro  baluardi. 

Intanto  il  sultano  d'  Egitto,  nel- 
l'anno 1247,  mandò  un  esercito  per 
soccorrere  la  città;  le  truppe  d'Alep- 
po  e  quelle  di  più  principali  della 
Siria  si  unirono  all'armata  egiziana; 
i  corasmiani  furono  vinti  in  due  bat- 
taglie. Dopo  questa  doppia  disfalla, 
la  storia  orientale  ne  pronunzia  ap- 
pena il  nome,  e  non  ci  permette  dì 
più  seguirne  le  tracce.  La  più  parte 
di  quelli  che  si  sottrassero  al  ferro 
del  vincitore  ,  periron  di  fame  e  di 
miseria  nelle  campagne  che  avevano 
devastate  ;  i  più  intrepidi  ed  i  me- 
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glio  disciplinati  andarono  a  cercare 
un  asilo  negli  stali  del  sultano  d'I- 
conio, e,  se  si  presla  fede  alle  con- 
getture di  alcuni  storici,  furono  l'o- 
scura origine  della  possente  dina- 
stia degli  ottomani  (1). 

Ciò  che  principalmente  mancava 
ai  cristiani  di  Palestina  era  un  capo 
temporale  ,  un  re  presente  sui  luo- 
ghi, che  li  raccogliesse  tutti  sotto  la 
sua  autorità  ,  movesse  alla  loro  te- 
sta e  ponesse  a  profitto  lo  zelo  ed  il 
valore  dei  pellegrini  che  non  cessa- 
vano di  giungere  dal  fondo  dell'  oc- 
cidenle.  Ma  dacché  l'imperator  Fe- 
derigo II  slealmente  ebbe  costretto 
il  suocero  Giovanni  di  Brienne  a  ce- 
dergli il  titolo  reale  di  Gerusalem- 
me ,  dacché  era  venuto  nella  Pale- 
slina,  sotto  la  scomunica  del  cap.o 
della  chiesa,  a  fare  col  sultano  d'E- 
gitto una  guerra  ed  una  pace  così 
dubbiosa  ,  i  cristiani  di  Terra  santa 
sotto  il  riguardo  leinporale  eranQ  co- 
me un  gregge  senza  pastore  ,  un 
popolo  senza  re ,  un  esercito  senza 
capo;  i  crociati  d'occidente  che  ve- 
nivano in  loro  soccorso  non  vi  tro- 
vavano più  un  centro  di  direzione 
per  combinare  i  loro  sforzi  contro  il 
nemico  comune. 

L'anno  1239  allo  spirar  della  tre- 
gua conchiusa  con  Federigo,  il  prin- 
cipe 0  sultano  del  Carac  essendo 
rientralo  in  Gerusalemme,  distrusse 
la  torre  di  Davide  ed  i  deboli  ba- 
stioni innalzali  dai  cristiani.  Verso 
quel  tempo  giunsero  in  Palestina 
Pietro  Mauclerc,  duca  di  Bretagna  , 
il  conte  di  Bar  ,  il  duca  di  Borgo- 
gna, il  conte  Ainalrico  di  Monforle, 
il  conte  Tebaldo  di  Sciampagna,  re 
di  Navarra.  Con  questi  potenti  rin- 
forzi,  un  re  di  Gerusalemme  che  li 
avesse  fatti  operare  unitamente,  a- 
vrebbe  potuto  assicurarsi  immensi 
vantaggi  sui  musulmani  divisi  tra 
loro.  Ma  il  re  titolare  Federigo  II , 

{i)  Mictiaud,  Croisades,  l.  4. 


era  in  Germania  od  in  Italia,  occu- 
pato a  far  guerra  al  papa  ed  alla 
chiesa.  Senza  capo  che  li  riunis- 
se sotto  il  suo  coniando,  i  signori 
crociati  si  divisero;  gli  uni  uscirono 
da  Ascalona  per  andar  a  sorprender 
i  musulmani  presso  Gaza,  ma  vi  an- 
darono con  si  poca  precauzione  che 
si  lasciaron  sorprendere  eglino  stes- 
si ;  dopo  essersi  valorosamente  di- 
fesi ,  soccombettero  ,  alcuni  uccisi , 
altri  falli  prigionieri.  Fra  questi  tro- 
varonsi  il  conte  di  Bar  e  quello  di 
Monforle.  I  crociati  ch'erano  rima- 
sti in  Ascalona  col  conte  di  Sciam- 
pagna, udito  il  disastro  de' lor  com- 
pagni ,  volarono  in  loro  aiuto  ;  ma 
la  battaglia  era  terminata,  ed  i  ne- 
mici si  ritirarono  coi  prigionieri ecol 
bollino:  tutto  quello  che  si  polé  fa- 
re fu  di  seppellire  i  morti  e  di  cu- 
rar i  ferili  che  respiravano  ancora. 

Invece  di  unirsi  per  porre  riparo 
alle  funeste  conseguenze  della  loro 
discordia,  i  capi  passarono  il  tempo 
nel  rimproverarsi  a  vicenda  le  scia- 
gure e  l'onta  dei  crociali.  Nell'im- 
possibilità di  far  trionfare  le  loro 
armi,  Irattaron  separatamente  cogli 
infedeli,  e  fecero  la  pace  come  a- 
vean  falla  la  guerra.  I  templari  ed 
alcuni  capi  dell'armala  convennero 
d'una  tregua  col  principe  di  Dama- 
sco ed  ottennero  la  restituzione  dei 
luoghi  santi;  dal  loro  canto  gli  spe- 
dalieri  ,  il  conte  di  Sciampagna  ,  i 
duchi  di  Bretagna  e  di  Borgogna 
conchiusero  un  trattato  col  sultano 
d'Egitto,  e  s' impegnarono  a  difen- 
derlo contro  i  musulmani  di  Siria, 
che  assicuravano  ai  cristiani  il  pos- 
sesso di  Gerusalemme  (2). 

Dopo  aver  turbato  la  Palestina 
coi  loro  disordini,  i  crociali  francesi 
r  abbandonarono  per  ritornare  in 
Europa ,  ed  in  lor  luogo  vennero  a 
Tolemaide  alcuni  inglesi  giunti  sotto 
la  scorta  di  Riccardo  di  Cornova- 

(2}  Ib.  p.  CO.  Bibliolh.  des  croisades,  l.  4., 
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glia,  fratello  di  Enrico  III.  Quando 
Riccardo  arrivò  innanzi  a  Tolemai- 
de ,  il  popolo  ed  il  clero  gli  anda- 
rono'incontro,  ripetendo  queste  pa- 
role del  vangelo:  Benedetto  colui  che 
viene  in  nome  del  Signore!  Quel 
principe  era  nipote  di  Riccardo  cuor 
di  leone,  reso  celebre  in  tutto  V  o- 
riente  dal  suo  coraggio  e  dalle  sue 
imprese.  Il  solo  nome  di  Riccardo 
gittava  lo  spavento  fra  i  musulmani: 
il  principe  di  Cornovaglia  ricordava 
lo  zio  per  la  sua  prodezza;  era  pie- 
no di  zelo  e  di  ardore,  ed  il  suo  e- 
«^ercito  divideva  seco  V  entusiasmo 
per  la  religione  e  per  la  gloria.  Pa- 
rea  che  tutto  gli  presagisse  felici 
successi;  ma,  dopo  alcuni  giorni  di 
cammino  ed  alcuni  vantaggi  ripor- 
tati sui  nemici  ,  si  trovò  abbando- 
nato dagli  spedalieri,  i  quali  vole- 
vano che  si  rispettasse  la  tregua  fat- 
ta col  sultano  d'Egitto,  e  dai  tetn- 
plari  ,  che  ricusavan  di  rompere  la 
tregua  fatta  col  sovrano  di  Damasco. 
Vedendosi  poco  assecondato  dai  cri- 
stiani del  paese  ,  fu  costretto  ri- 
nunziare alla  guerra  e  rinnovare  i 
trattati  di  pace.  Per  frutto  della  sua 
spedizione  non  potè  ottener  altro 
che  il  cambio  dei  prigionieri  e  la 
permissione  di  render  gii  onori  della 
sepoltura  ai  cristiani  morti  nella  bat- 
taglia di  Gaza.  Visitato  ch'ebbe  Ge- 
rusalemme, liberata  per  la  secon- 
da volta  dopo  la  crociala  di  Fede- 
rigo II,  Fiiccardo  s'imbarcò  per  l'I- 
talia (1). 

Avveniva  dell'impero  francese  di 
Costantinopoli  nè  più  nè  meno  quel 
che  del  regno  francese  di  Palestina. 
Giovanni  di  Brienne  ,  spogliato  del 
regno  francese  di  Gerusalemme  dal- 
l'imperatore tedesco  suo  genero, era 
divenuto  imperator  francese  di  Co- 
stantinopoli. Arrivò  in  questa  città 
l'anno  1:230.  Lo  storico  greco,  Teo- 
doro Acropolita,  che  allora  vi  si  tro- 

{i}  Micliaud,  Croisades,  t.  4.  1.  iZ. 
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vava,  dice  che  il  nuovo  imperatore 
pareva  aver  ottant'anni,  strano  ap- 
poggio per  un  trono  che  avea  tanto 
bisogno  d'essere  sostenuto  da  una 
mano  vigorosa!  Quel  trono  era  più 
che  mai  minacciato.  Vatace  impera- 
tor greco  di  Nicea  ,  ed  Asan  re  dei 
bulgari  essendosi  collegati,  piomba- 
rono insieme  sulla  Tracia  e  vi  fecer 
gran  guasti.  Lo  storico  greco  ha 
cura  di  riferire  le  loro  vittorie  ;  ma 
non  fa  motto  di  ciò  che  segue  ,  e 
che  noi  sappiamo  altronde,  special- 
mente da  una  lettera  di  papa  Gre- 
gorio IX  al  re  Bela  di  Ungheria. 

L^anno  1235,  Timperator  di  Ni- 
cea Vatace  ed  il  re  de'  bulgari  Asan 
vennero  ad  assediar  Costantinopoli 
colle  loro  truppe  unite.  Queste  mon- 
tavano ad  oltre  centomila  uomini , 
divisi  in  quarantotto  battaglioni  ,  e 
assalivano  la  città  dalla  parte  dì  ter- 
ra. Al  tempo  stesso  una  numerosa 
flotta  comandata  da  uno  sperimenta- 
to -capitano,  s'accostò  alle  mura,  in- 
sultando la  città'  colle  scariche  delle 
sue  macchine  e  presta  a  dar  V  as- 
salto, quando  gli  assalti  delle  trup- 
pe di  terra  avrebbero  agevolato  la 
scalata.  La  città  era  lungi  dall'  aver 
gli  stessi  sussidi  per  difendersi.  Di 
lutti  i  soccorsi  che  Giovanni  di 
Brienne  avea  domandati  non  n'  era 
giunto  ancor  neppur  uno,  e  tutte  le 
forze  consistevano  in  centosessanta 
cavalieriaccompagnati  dalle  lor  genti 
d'armi,  pochi  altri  cavalieri,  e  meno 
ancora  gente  a  piedi.  Giovanni  di 
Brienne  all'  esperienza  che  gii  dava 
la  sua  età  di  oltre  ottani'  anni  ag- 
giungeva r  attività  della  giovinezza. 
Disarmò  gli  abitanti  greci,  dei  quali 
aveasi  a  temer  altrettanto  che  dei 
nemici  ,  distribuì  le  loro  armi  allò 
truppe  francesi,  lasciò  alla  custodia 
della  città  il  poco  che  avea  d'infan- 
teria ,  ed  usci  co'  suoi  cavalieri  e 
con  quanti  altri  avea  a  cavallo,  con 
I  cui  non  potè  formare  che  tre  squi- 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


693 


(Ironi.  Questo  pugno  di  combattenti 
attese  iì  nemico,  del  quale  non  era 
la  trentesima  parte,  con  un  conte- 
gno sì  ardito  e  sicuro,  quasi  avesse 
il  vantaggio  del  numero.  Lo  rice- 
vette a  piè  fermo  e  Io  caricò  con 
tanto  vigore  che  lo  pose  in  una 
rotta  totale.  De'  quarantotto  batta- 
glioni non  ne  rimasero  che  tre,  coi 
quali  Asan  e  Vatace  si  ritirarono 
sopraffatti  dallo  spavento,  come  fos- 
sero stali  colpiti  dal  fulmine.  Gio- 
vanni di  Brienne  combattè  in  per- 
sona, inspirando  a'  suoi  coll'esem- 
pio  suo  il  coraggio,  ed  il  timore  ai 
greci  ed  ai, bulgari  coi  terribili  col- 
pi che  menava.  Filippo  Mouske,  ve- 
scovo di  Tournai,  il  quale  nel  secolo 
stesso  pose  in  rime  francesi  o  ro- 
manze la  storia  di  Francia,  dice  a 
questo  proposito  che  mai  nè  Aiace  , 
nè  Ettore,  nè  Orlando,  nè  Ruggiero, 
e  nemmanco  il  prode  Giuda  Macca- 
beo non  diedero  prove  sì  grandi 
quali  le  diè  in  quella  giornata  il  re 
Giovanni  (i).  Giovanni  di  Bethune, 
nipote  del  famoso  Cenone,  come  pu- 
re gli  altri  signori,  si  mostraron  de- 
gni del  loro  capo. 

Intanto  l'infanteria,  dal  rimatore 
chiamsiiaL piétaille,  ch'era  rimasta  in 
guardia  della  città,  vedendo  il  buon 
successo  de'  loro  al  di  fuori  ,  uscì 
da  un  altro  lato  per  assalire  1'  ar- 
mata navale,  composta  di  oltre  tre- 
cento vascelli  ancorati  presso  le  mu- 
ra. Le  si  gittò  dunque  addosso,  uc- 
cise parte  di  quelli  che  v'erano  den- 
tro, spogliò  gli  alt.ri,  ed  alla  fine  si 
impossessò  di  ventiquattro  navigli  , 
che  condusse  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli. Così  i  francesi  riportarono 
al  tempo  stesso  due  segnalale  vitto- 
rie, runa  in  terra,  l'altra  in  mare  , 
sebbene  in  quest'ultima  non  si  fos- 
sero serviti  per  parte  loro  di  alcun 
vascello.  Un  autor  veneziano  pare 

(^)  Coliect.  byzanline,  t.  \S. 

(2)  Ducange,  Hist.  de  Conslanlinople  sous 


attribuisca  la  presa  di  que'  venti- 
quattro navigli  all'armata  navale  dei 
suoi  compatriotti,  che  venne  in  soc- 
corso dei  francesi.  Ma  le  lettere  di 
papa  Gregorio  IX  e  gli  autori  con- 
tetnporanei  dicono  in  termini  e- 
spressi  che  fu  fatta  dall'  infanteria 
ch'era  rimasta  in  guardia  di  Costan- 
tinopoli (2). 

Il  rimanente  de'  navigli  greci,  mez- 
zo disarmali ,  avendo  perduto  gran 
parte  dell' equipaggio  e  dei  soldati, 
si  ritirò  a  stento  nel  porto  di  Lam- 
psaco.  Vatace  ed  Asan,  seguiti  da- 
gli avanzi  del  loro  esercito,  allraver- 
saron  fuggendo  quella  contrada,  do- 
ve prima  aveano  sparso  la  de-vasta- 
zione  ed  il  terrore.  Al  lor  passaggio 
gli  abitanti  delle  città  informati  del- 
la loro  sconfitta,  uscivano  piomban- 
do loro  addosso,  perseguitandoli  con 
insulti  ed  aggiungendo  alla  loro  sven- 
tura nuove  perdile  e  nuove  ferite. 

1  due  principi,  pieni  di  dispetto, 
deciseix)  di  cancellare  la  loro  onta 
con  tentativi  più  fortunati  ;  misero 
in  piedi  nuove  truppe  e  spesero  in 
apparecchi  tutto  il  verno  ,  per  ten- 
tare una  seconda  impresa  contro  Co- 
stantinopoli. Stavano  già  innanzi  a 
questa  città,  quando  Goffredo  di  Vil- 
lardovinf»  ,  principe  d'Acaia,  com- 
parve sulla  Propontide  con  sei  va- 
scelli da  guerra  montati  da  cento 
cavalieri,  trecento  balestrieri  e  cin- 
quecento arcieri.  Queir  intrepido 
guerriero,  esperto  del  pari  ne' com- 
battimenti in  mare  che  in  terra,  ar- 
rivando, dà  attraverso  alla  flotta  ne- 
mica. A  questo  segnale  sedici  va- 
scelli veneziani  che  trovavansi  nel 
porto  vengono  a  piombar  sui  greci 
per  rimboccatura  del  Bosforo:  i  ge- 
novesi ed  i  pisani,  nazioni  commer- 
cianti stabilite  a  Costantinopoli  ,  si 
uniscono  ad  essi  con  quanti  hanno 
navigli.  L'emulazione  del  coraggio 

les  cmp.  francaìs,  1.  5,  c.  20,  21.  Greg.  IX,  1. 
9,  post  epist.  313.  Philippe  Mouske. 
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anima  que'  popoli  diversi,  i  vascelL 
greci  e  bulgari  sono  per  la  maggior 
parte  forali,  spezzali,  affondali, 'e  i 
dué  principi  si  danno  di  nuovo  alla 
fuga. 

I  francesi  ,  esausli  piuttoslo  che 
fortificati  da  queste  vittorie,  si  vi- 
dero ridotti  a  tale  indigenza  che 
il  patriarca,  avendo  generosamente 
sacrificale  tutte  le  sue  sostanze  ai 
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fu  nominato  reggente.  II  re  de*  bul- 
gari si  staccò  da  Vatace  per  strin- 
gersi in  alleanza  co'  francesi  ,  cui 
lasciò  di  nuovo  per  ritornar  ancora 
COI  primi.  Baldovino,  informato  del- 
reslremilà  in  cui  si  trovava  Costan- 
tinopoli, fin  dal  marzo  1238  mandò 
un  considerevol  sussidio  d'uomini 
e  di  danaro,  sotto  la  scorta  di  Gio- 
vanni di  Belhune  ,  assegnatogli  da 


bisogni  dello  s.a.0,  si  trovò  senza  |  BrienVe-prrluida^nrh^^S: 
suss.slenza  e  senza  mezzi  da  parie  '  e  giovarlo  de' suoi  consigfi  Ques^o 


oegl  imperatori  e  dei  loro  sudditi  , 
divenuti  miserabili  anch'  essi.  Eb- 
be ricorso  al  papa  ,  il  quale  esor 
tò  il  principe  d'  Acaia  ed  i  vesco- 
vi della  Morea  a  provvedere  al  man- 
tenimento del  patriarca.  In  questa 
estremità  Giovanni  di  Brienne  im- 
plorò colla  maggior  istanza  che  mai 
l'assistenza  dei  principi  crisliar  i,  e 
per  vieppiù  commoverli,  risolvè' di 
mandar  loro  il  giovine  imperatore 
Baldovino  II,  il  quale  inoltre  dovea 
ripetere  il  suo  patrimonio  da  coloro 
che  lo  avevano  invaso. 

Baldovino  trovò  la  più  favorevole 
accoglienza  in  Roma  appo  Grego- 
rio IX,  in  Francia  presso  s.  Luigi, 
al  quale,  come  vedemmo,  cedette  la 
santa  corona  di  spine  ,  bene  del 
pari  lo  accolse  Enrico  III  re  d'In- 
ghilterra. Dove  trovò  cattive  dispo- 
sizioni fu  presso  l' imperatore  te- 
desco. 

Giovanni  di  Brienne  mori  addi 
23  marzo  1237  sotto  1'  abito  di  s. 
Francesco,  che  volle  portare  gli  ul  - 
timi giorni  di  sua  vita.  Era  in  età 
di  oltanlanove  anni,  e  per  anni  otto 
aveva  portalo  il  titolo  d'imperatore. 
Questo  principe  non  aveva  dovuto  il 
regno  di  Gerusalemme  e  non  dovet- 
te poscia  l'impero  di  Costantinopoli 
che  alla  fama  delle  eccelse  sue  doli. 
Alla  sua  morte  ed  in  assenza  di  Bal- 
dovino II ,  uno  de'  vecchi  com- 
pagni di  Baldovino  I  ,  Anseau  de 
.tahieu  ,  gentiluomo  di  Piccardia  , 


saggio  e  prode  cavaliere  prese  la  via 
d'Italia,  con  disegno  d'imbarcarsi  a 
Venezia  e  di  andar  per  mare  a  Co- 
stantinopoli ;  perocché  i  bulgari  ed 
1  greci  di  Valace  sparsi  in  lutto  il 
paese  rendevano  impraticabile  il  pas- 
saggio dalla  parte  di  terra  ;  ma  fu 
arrestato  da  un  altro  ostacolo  non 
meno  insormontabile. 

Il  tedesco  Federigo  II  avea  spo- 
gliato  del  regno  di  Gerusalemme 
suo  suocero,  il  francese  Giovanni 
(Il  Brienne;  il  tedesco  Federigo  mi- 
rava a  spogliare^dell'impero  di  Co- 
stantinopoli il  francese  Baldovino  II 
come  tentava  confiscare  la  sovranità 
spirituale  del  papa,  affine  di  essere 
egli  slesso  il  solo  papa  ed  il  solo 
imperatore  sulla  terra,  e  di  ridurre 
tutu  gli  altri  re  e  popoli  ad  essere 
suoi  umilissimi  vassalli  e  sudditi. 
Il  bulgaro  Asan  ed  il  greco  Vatace, 
approfittando  di  queste  disposizioni 
liei  tedesco  Federigo,  avean  ricer- 
calo la  sua  alleanza,  promettendo- 
gli che,  se  voleva  unirsi  ad  essi 
centra  i  francesi,  gli  farebber  omag- 
gio dell'impero.  In  conseguenza,  ap- 
pena il  tedesco  Federigo  riseppe  che 
li  francese  Giovanni  di  Belhune  avea 
passato  le  Alpi,  gli  fece  significare 
un  divieto  di  por  piede  ne' suoi 
stali,  se  non  volea  provare  gli  ef- 
fetti più  terribili  della  sua  collera. 
Belhune,  stupito  ad  una  minacciasi 
poco  aspellata,  si  lusingò  d'indurre 
Federigo  a  rivocarla,  se  poteva  trai- 
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tar  seco.  Si  portò  dunque  da  lui, 
e  colla  sua  destrezza  ottenne  in 
fatti  la  permissione  di  far  passare 
le  sue  truppe  a  Venezia,  ma  a  con- 
dizione che  rimarrebbe  egli  stesso 
presso  Federigo  per  guarentigia  della 
condotla  che  terrebbero  nell'attra- 
versare  i  supi  stali.  Indarno  Be- 
Ihune  offri  all'imperatore  una  gros- 
sa somma  per  ottenere  la  libertà  di 
accompagnare  le  sue  truppe  ;  fu 
d'uopo  lasciarle  partire  senza  il  loro 
capo.  Federigo  fece  di  più.  Tenen- 
dosi già  per  sovrano  dell'impero  d'o- 
riente, mandò  dire  a  Baldo vinp  che, 
se  non  si  dichiarava  suo  vassallo,  lo 
avrebt)e  costretto  colle  armi,  e  die- 
tro il  rifiuto  di  Baldovino  proibì  a 
lutti  i  suoi  sudditi  di  dar  passaggio 
a  nessuna  Iruppa  per  Grecia  e  Terra 
santa.  Papa  Gregorio  IX  vivamenle 
afflitto  da  queste  ostilità,  che  ren- 
devano inutili  tanti  movimenti  e 
tante  fatiche,  con  lettere  pressanti 
gli  rappresentò  l'interesse  della  cri- 
stianità, di  cui  Federigo  pireva  di- 
chiararsi nemico.  Ma  quanto  più  il 
capo  dell'umanità  cristiana  mostra- 
va dolore,  tanto  più  il  tedesco  Fede- 
rigo provava  allegrezza.  Intanto  le 
truppe  radunale  a  Venezia,  aumen- 
tate anche  d'un  gran  numero  di 
crociali  ch'erano  venuti  ad  unirvisi, 
(iissipavansi  per  difetto  di  capo.  A- 
vendo  alla  fine  Belhune  ottenuta  la 
sua  libertà,  ma  essendo  morto  quasi 
iielTarrivar  a  Venezia,  esse  si  sban- 
darono affatto  (1). 

Considerata  bene  ogni  cosa,  la 
storia  può  e  deve  dire  che,  se  il  re- 
gno di  Gerusalemme  e  l'impero  di 
Costantinopoli  furon  conquistali  pel 
pio  valore  dei  guerrieri  francesi, 
sono  slati  perduti  dalla  politica  più 
'musulmana  che  cristiana  degl'impe- 
^ latori  tedeschi.  Essa  può  e  deve  ag- 
ii) Hist.  du  Bas-Empire,  1.  98.  Epist.  Greg. 
Apud  Rajnald.  Ptiilippe  Mouske.  Ducange,  1. 
i4,  c.  8,  9,  IO,  eie. 

C2]  Luning,  Spicileg.  pad.  io,  docurri.  79. 


giungere  che,  senza  i  papi,  gl'impe- 
ratori tedeschi  avrebbero  del  pari 
rovinato  e  l'Europa  e  l'umanità  in- 
tiera. 

Fin  dal  12  luglio  1213,  in  una 
lettera  a  papa  Onorio  III,  Federi- 
go II  avea  assunto  Fimpegno  di  aiu- 
tare la  santa  sede  a  ricuperare  ed 
a  conservare  il  regno  di  Sicilia,  la 
Corsica  e  la  Sardegna,  come  pure 
tutti  i  diritti  e  dominiichele  appar- 
tenevano (2).  Così  non  richiamava 
in  dubbio  il  diritto  della  santa  sede 
sulla  Sardegna,  non  men  che  sulla 
Corsica  e  la  Sicilia.  E  infatti  circa 
un  secolo  prima,  l'anno  1133,  papa 
Innocenzo  II  lasciò  ai  pisani  la  metà 
della  Sardegna  per  l'annuo  censo 
d'una  libbra  d'oro,  e  papa  Lucio  ne 
fece  loro  la  liberazione  (3).  Ono- 
rio III  esìgette  che  Pisa  e  Genova 
prestasser  fede  ed  omaggio  e  pagas- 
sero censo  per  le  possessioni  che 
vi  aveano,  e  non  levò  l'interdetto 
sulla  prima  di  queste  città,  se  non 
quando  obbedì,  nel  1217.  Bentosto 
dopo,  nel  1220,  ei  prese  sotto  la  sua 
protezione  Marieno,  gran  giudice 
del  paese  di  Torre,  e  '1  suo  figlio 
Barisene,  e  ne  confermò  i  diritti  (4). 
Quattro  anni  più  lardi,  la  signora 
di  Massa  e  di  Cagliari  ,  chiamata 
Benedetta,  dichiarò  autenticamente 
quanto  segue:  «  Io  tengo  tulli  imiei 
beni  unicamente  dalla  chiesa  ro- 
mana, e  le  pago  annualmente  venti 
libbre  d'argento.  Nessuno  sarà  giu- 
dice, officiale  0  balio,  se  non  giura 
fedeltà  alla  sede  apostolica.  Il  papa 
decide  della  guerra  e  della  pace.  Se 
il  sovrano  o  la  sovrana  di  Cagliari 
muore  senza  prole,  il  loro  retaggio, 
eccettuato  soltanto  il  terzo  dei  beni 
mobili,  è  devoluto  alla  chiesa  ro- 

Ried.,  cod.  1,  docum.  551.  Baron.,De  monarch. 
Sicil.,  529.  Raumer,  t.  5,  p.  ^57  et  lo8. 

(5)  lacob  a  Voragine,  Chron.  lan.  22.  Mat- 
Ihaei,  p.  9,  25o.  Milaielli,  Annal.  t.  5,  p.  500. 
Gallula,  1.  5,  p.  542  et  5'(5. 

^'0  Hoii.  m,  1.  4j  epist.  m. 
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mana.  Chiunque  viola  questo  patto 
pagherà  due  mila  lire  d'ammen- 
da (1).  j> 

Ad  onta  di  questa  costituzione 
e  delle  rimostranze  del  papa,  il  pi- 
sano Ubaldo  Visconti  si  pose  in 
possesso  di  Cagliari  e  sposò  Adela- 
sia,  erede  di  Gallura  e  di  Torre.  Su 
di  che  ameniiue,  come  pure  per  si- 
mili cause  il  gran  giudice  Pietro  di 
Arborea,  incorsero  la  scomunica, 
che  il  papa  Gregorio  levò  solamente 
nel  1237,  quando  ebbero  a  lui  con- 
sentito le  condizioni  più  vantag- 
giose. Pietro,  tenendo  i  suoi  pos- 
sessi in  feudo  dal  papa,  pagò  ogni 
anno  mille  e  cento  bisanti,  e  lo  i- 
slitui  suo  erede,  in  caso  morisse 
senza  prole.  Ubaldo  ed  Adelasia  si 
sottomisero  alla  stessa  dipendenza, 
e  questa,  in  caso  che  morisse  senza 
figli,  legò  il  suo  retaggio  alla  chiesa 
romana.  Cosi  il  papa  era  ricono- 
sciuto feudatario  in  quasi  tutta  l'i- 
sola, e  fra  poco  poteva  divenirne 
immediato  signore. 

Ubaldo  Visconti  mori  nel  1238^ 
e  legò  i  propri  suoi  beni  per  testa- 
mento a  Giovanni  Visconti  suo  fi- 
glio, ma  d'una  prima  moglie.  La 
vedova  Adelasia,  che  serbava  per 
sè  il  suo  retaggio,  vide  illustri  pre- 
tendenti ricercar  la  sua  mano.  L'im- 
peratore Federigo  II  avea  fra  gli  al- 
tri un  bastardo,  delio  in  latino  En- 
tius,  e  giusta  ogni  apparenza  Hans 
il?  tedesco  (cioè  Giovanni).  Non  si 
dice  chi  fosse  la  madre  sua.  Pro- 
babilmente ella  apparteneva  a  quel 
gregge  di  concubine  musulmane  ed 
altre  che  Federigo  manteneva  abi- 
tualmente per  saziare  l'imperiale 
sua  lussuria.  Il  bastardo  Entius  od 
Hans  la  vinse  sopra  gli  altri  pre- 
tendenti, sposò  Adelasia  nell'otto- 
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bre  1238,  e  poscia  chiamossi  ora 
re  di  Torre  e  di  Gallura,  ora  re  di 
Sardegna.  Federigo  aveva  una  figlia 

(^]  Hon.  1.  9,  episl.  544. 


bastarda,  chiamata  Anna;  la  diede 
per  seconda  moglie  all'imperator 
greco  di  Nicea,  Vatace.  Vedremo  il 
suo  bastardo  Manfredo  designato  re 
di  Sicilia.  Pei  tedeschi,  voleva  ben 
gratificarli  con  un  figlio  legittimo; 
per  gli  altri  popoli  bastava  uno  dei 
bastardi.  Fra  questi  eravi  una  figlia 
chiamata  Selvaggia;  l'anno  1238  la 
diede  per  moglie  ad  Ezzelino  da 
Romano,  terzo  del  nome,  signore 
di  Bassano,  di  Marostica  e  di  più 
altre  fortezze. 

Questo  Ezzelino,  che  l'imperatore 
Federigo  II  scelse  per  uno  de'  suoi 
generi,  porta  nella  storia  il  sopran- 
nome di  Feroce.  E  non  a  torto; 
perocché  spese  una  lunga  vita  a  fon- 
dare la  più  spaventevoftirannia  che 
abbiano  mai  veduto  l'Italia  o  il 
mondo  intero.  Ecco  il  come.  L'an- 
no 424.5  si  fece  eleggere  capitano 
del  popolo  e  podestà  del  senato  di 
Verona:  e  da  quel  punto  questa  re- 
pubblica non  cessò  d'esser  soggetta 
al  suo  giogo.  Indugiò  nullailimeno 
ancor  a  lungo  prima  di  farlo  sentire 


ad  upmini  indipendenti  e  gelosi, 
che  sdegnavano  perfino  il  più  legit- 
timo freno.  Ma  l'imperator  Federi- 
go, del  quale  era  uno  de' servi  più 
zelanti,  lo  aiulava  a  rassodare  un'au- 
torità di  cui  dovea  anch'egli  appro- 
fittare. Nel  1236  gli  forni  soldati  per 
formar  in  Verona  una  guarnigione 
che  lo  ponesse  al  sicuro  dai  movi- 
menti popolari.  Nello  slesso  anno 
avendo  Federigo  presa  e  saccheg- 
giala Vicenza,  ne  diede  il  governo 
ad  Ezzelino;  e  questi  nel  1237  si 
fece  dare,  in  nome  dell'imperatore, 
Padova,  città  assai  più  forte,  più 
ricca  e  più  potente  delle  due  che 
già  possedeva.  Per  domare  lo  spiri- 
to di  questa  città,  avvezza  al  regi- 
me popolare,  domandò  ostaggi  a 
tutte  le  famiglie  ragguardevoli,  e 


fece  arrestare  tutt 
la  loro  eloquenza, 


quelli  che  per 
per  le  ricchezze 
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0  pel  loro  nome  aveano  maggior 
influenza.  Ordinò  di  abbattere  fino 
alle  fondamenta  le  case  di  tutti  gli 
emigrati,  e  costrinse  tutti  i  giovani 
ad  entrar  nei  corpi  che  levava  per 
la  guerra  e  manteneva  sotto  la  più 
rigorosa  disciplina.  Dopo  aver  per 
due  anni  usata  ogni  sua  destrezza 
per  distruggere  in  Padova  gli  ultimi 
avanzi  dello  spirito  pubblico,  Ezze- 
lino, divenuto  genero  dell'impera- 
lore,  altro  più  non  consultò  che  la 
sete  della  vendetta  e  quella  ferocia 
che  pareva  essere  il  fondo  del  suo 
carattere  Fece  troncar  il  capo  sulla 
pubblica  piazza  ai  gentiluomini,  il 
cui  credito  gli  faceva  ombra,  e  pei 
suoi  ordini  i  cittadini  che  mostra- 
vano ancora  qualche  attaccamento 
alla  libertà  perirono  in  mezzo  alle 
fiamme  o  sopra  un  infame  patibolo. 
Nel  1239  diciotto  di  quegl'infelici 
subirono  nel  giorno  medesimo  Te- 
stremo  supplicio  in  una  piazza  della 
città.  Nel  tempo  slesso  Ezzelino  da 
Romano  proseguiva  le  sue  conqui- 
ste nella  marca  Trevigiana.  Avea 
preso  ai  padovani  emigrati  i  castelli 
d'Agna  e  di  Brenta,  e  messo  a  morte 
tutti  coloro  che  li  custodivano.  A- 
vea  tolto  più  castelli  al  marchese 
d'Este  ed  al  conte  di  s.  Bonifazio. 
Le  sue  conquiste  eransi  estese  an- 
che sulla  repubblica  di  Treviso.  Fi- 
nalmente avea  sottomesse  le  due 
piccole  città  di  Feltro  e  di  Belluno; 
e  dovunque  facea  scorrere  torrenti 
di  sangue.  L'imperatore,  suo  suoce- 
ro, l'aveva  nominato  vicario  impe- 
riale in  tutli  i  paesi  situati  tra  le 
alpi  di  Trento  ed  il  fiume  Ogiio. 
Questo  paese  era  già  pressoché  in- 
tieramente soggetto  al  signor  di  Ro- 
mano; e  il  fiore  della  nobiltà  vi  era 
stato  con  raffinamenti  di  crudeltà 
immolato.  Ora  faceva  murare  le 
porte  delle  prigioni,  e  le  sue  vitti- 
.me  in  braccio  agli  orrori  della  fa- 
me spargean  colle  loro  grida  lo  spa- 
Rohrbachcr  Voi.  IX. 


vento;  ora  li  faceva  porre  alla  tor- 
tura, non  già  per  cavarne  rivelazio- 
ni, ma  per  toglier  loro  la  vita  nel 
modo  più  doloroso.  Per  suo  ordine 
erano  state  costruite  orrende  pri- 
gioni; erasi  posto  ogni  studio  per 
renderne  tenebroso,  impuro  e  pe- 
stilenziale il  soggiorno.  Uomini  , 
donne,  fanciulli  vi  erano  ammuc- 
chiati gli  uni  sugli  altri;  e,  fra  que- 
sti fanciulli,  prima  d'esservi  rin- 
chiusi ,  molti  erano  stati  privati 
degli  occhi,  o  mutilati  (1). 

Tale  si  mostrava  Ezzelino  da  Ro- 
mano, genero  e  luogotenente  del- 
l'imperatore Federigo  II  ;  tale  mo- 
strossi  fino  alla  morte  del  suo  suo- 
cero, nel  1250.  Lo  vedremi  in  ap- 
presso mostrarsi  ancor  più  truce. 

Ora,  di  molte  lettere  che  abbia- 
mo dell'imperatore  Federigo  II  a  suo 
genero  Ezzelino  neppure  una  con- 
tiene parola  di  biasimo  sul  suo  mo- 
do di  governare.  Hawene  anzi  una 
intiera  per  farne  l'elogio.  Questa 
gli  è  indirizzata  quando  cominciava 
già  ad  invecchiare.  Siccome  Ezzelino 
mori  nel  1259  in  età  di  66  anni, 
questa  lettera  approbativa  dovette 
essere  stata  scritta  negli  ultimi  anni 
dell'imperatore.  Si  ha  luogo  per- 
tanto a  conchiudere  che  Federigo  II 
approvava  il  governo  del  suo  ge- 
nero e  vicario,  e  che  così  intendeva 
di  rendere  gradevole  agi'  italiani  ed 
agli  altri  popoli  il  dominio  dei  te- 
deschi. 

Ecco  ora  come  la  chiesa  di  Dio 
si  diportava  per  rimediare  a  si  gran- 
di calamità  ed  a  toglierne  final- 
mente la  causa.  Il  primo  mezzo  che 
essa  adoperò  fu  la  pubblica  predi- 
cazione e  le  esortazioni  private. 

S.  Antonio  di  Padova,  che  ab- 
biam  già  conosciuto,  essendosi  dato 
alla  predicazione  conformemente  a- 
gli  ordini  del  suo  superior  generale 

H)  Biographie  univ.  t.  38,  art.  Romana 
(Eccelin  III  da). 
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s.  Francesco  o  frate  Elia,  parlava 
con  nfiaravigliosa  libertà,  dicendo  la 
verità  ai  grandi  egualmente  che  ai 
piccioli.  Ed  avendo  tìn  dal  principio 
di  sua  conversione  bramato  il  mar- 
tirio, noi  riteneva  nò  timore,  nè  u- 
mano  rispetto,  e  con  intrepido  co- 
raggio opponevasi  alla  tirannia  dei 
grandi.  I  più  famosi  predicatori  n'e- 
rano spaventati,  ed  assistendo  ai 
suoi  sermoni  si  nascondevano  il 
volto,  per  tema  che  si  vedesse  che 
arrossivano  di  loro  debolezza.  Anto- 
nio andava  così  predicando  per  le 
città  e  le  borgate,  adattava  i  suoi 
discorsi  alla  capacità  degli  uditori, 
mescolando  ai  rigore  la"  dolcezza. 
Il  papa  medesimo,  era  Gregorio  IX, 
avendolo  udito  nel  1227,  ed  ammi- 
rando la  profondità  delia  sua  scien- 
za nella  spiegazione  della  scrittura, 

10  chiamava  VArca  del  testamento. 
Non  applicavasi  soltanto  alla  mora- 
le, ma  anche  alla  controversia  con- 
tro gli  eretici;  ne  convertì  parec- 
chi a  Riminl,  e  molti  ne  convinse 
in  pubbliche  dispute  a  Milano  ed  a 
Tolosa. 

Parlava  assai  bene  l'italiano,  an- 
che quanto  alla  pronunzia,  sebben 
fosse  forastiero;  e  quantunque  stra- 
ordinaria fosse  la  folla  accorrente 
a' suoi  sermoni,  regnava  una  mo- 
destia ed  una  singoiar  attenzione. 

11  suo  discorso  era  ardente,  commo- 
vente, penetrante,  efficace;  i  suoi 
uditori  scioglievansi  in  lagrime,  e 
battevansi  il  petto.  Si  esortavano 
vicendevolmente  a  confessarsi  ,  a 
digiunare,  a  far  pellegrinaggi;  e  di- 
cesi che  le  confraternite  dei  disci- 
plini, poscia  così  frequenti  in  Italia 
ed  altrove,  cominciarono  pe'  suoi 
sermoni.  Insegnò  in  più  conventi 
del  suo  ordine,  nel  quale  eccitò 
l'emulazione  dello  studio;  percioc- 
ché fin  allora  i  frati  minori  erano 
da  molti  disprezzati  come  ignoranti. 
Antonio  ebbe  anche  parte  al  regime 
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dell'ordine.  Fu  ministro  provinciale 
della  Romagna  per  più  anni,  e  fondò 
parecchi  conventi  in  varie  province: 
fu  guardiano  o  custode  in  Francia, 
a  Puy  in  Velai  ed  a  Limoges. 

Nel  1230  fu  sollevato  da  ogni  go- 
verno dal  capitolo  generale  dell'or- 
dine e  da  papa  Gregorio  IX,  con  li- 
bertà di  predicare  dovunque  vo- 
lesse. Allora  venne  a  Padova,  vi 
passò  il  verno  e  vi  predicò  la  qua- 
resima del  1231.  Predicava  lutti  i 
giorni,  e  non  lasciava  di  confessa- 
re. Tal  era  il  concorso  de'  popoli 
a'  suoi  sermoni  che,  essendo  troppa 
anguste  le  chiese,  fu  costretto  pre- 
dicare in  aperta  campagna.  Trova- 
vasi  ivi  ogni  giorno  tutta  la  città  di 
Padova  col  clero,  coi  religiosi  e  col 
vescovo  medesimo.  Vi  venivano  dalle 
città  e  dai  villaggi  vicini,  cammi- 
nando la  notte  con  fiaccole,  per  tro- 
var posto.  Fino  a  trentamila  persone 
vi  accorsero,  tutte  così  attente  che 
non  udivasi  il  menomo  strepito;  i 
negozianti  tenevano  chiuse  le  lor 
botteghe  fino  al  ritorno  dal  sermo- 
ne. Un  giorno  che  il  sant'uomo  pre- 
dicava così  all'aperta,  stando  per 
iscoppiare  un  violento  temporale 
sull'immenso  uditorio,  il  santo  si 
mise  a  pregare,  e  il  nembo  cadde 
intorno  all'adunanza  senza  incomo- 
dar nessuno.  I  miracoli  nascevano 
sotto  i  suoi  passi,  come  sotto  quelli 
di  s.  Francesco. 

Quindi,  terminato  il  sermone, 
ciascuno  alfrettavasi  per  devozione 
a  toccar  il  sant'uomo  od  a  tagliargli 
alcun  po'  dell'abito,  in  guisa  che, 
per  non  essere  schiacciato,  nell'an- 
dare e  nel  venire  veniva  scortalo  da 
una  truppa  di  giovani  vigorosi.  Ve- 
devansi  effetti  sensibili  de' suoi  ser- 
moni: la  riconciliazione  de' più  mor- 
tali nemici,  la  liberazione  di  pri- 
gionieri da  lungo  tempo  ritenuti,  la 
restituzione  delle  usure,  il  condona 
dei  debiti,  la  conversione  di  pub- 


bliche  peccatrici.  Peccatori  d'ogni 
maniera  accorrevano  a'  tribunali  di 
penitenza^  in  guisa  che  i  preti  ba- 
star non  potevano  ad  ascollar  le 
confessioni.  Antonio  stesso,  sebbene 
oppresso  da  continue  infermità,  era 
senza  posa  occupato  nel  predicare, 
confessare  e  dar  consigli  a  quelli 
che  gliene  chiedevano  con  risoluzio- 
ne di  seguirli  assolulamenle. 

Il  sanguinario  Ezzelino  comincia- 
va fin  d'allora  ad  esercitare  Tatroce 
sua  tirannia.  Aveva  fatto  scannare  a 
Verona  gran  numero  d'uomini.  An- 
tonio, ciò  udito,  andò  senza  tema  a 
presentarglisi  in  persona  e  gli  dis- 
se :  «  Nemico  di  Dio ,  crudel  tiran- 
no! e  fin  a  quando  non  cesserai  di 
versare  il  sangue  innocente  dei  cri- 
stiani? Ecco  che  la  sentenza  di  Dio 
pende  su  di  te,  sentenza  durissima 
e  spaventevole.»  Aggiunse  molle  al- 
tre cose  non  men  gagliarde.  I  satel- 
liti che  gli  stavan  d'attorno  aspet- 
tavano il  segnale  usilalo  per  farlo  a  ' 
brani.  Per  la  provvidenza  di  Dio  ac- 
cadde tutl'allro.  Il  tiranno,  tocco  al-  ! 
la  parola  del  sant'uomo,  depose  o-  i 
gni  ferocia,  divenne  dolce  come  un 
agnello,  si  pose  al  collo  la  sua  cin- 
•toìa  a  guisa  di  corda,  si  prosiese  a- 
vanli  all'uomo  di  Dio,  fece  umilmen- 
te la  sua  confessione,  e  con  grande 
stupore  di  tutti  gli  promise  di  cor- 
reggersi secondo  i  suoi  buoni  con- 
sigli. Più  lardi  a'  suoi  complici  stu- 
pefatti disse  :  «  Non  maravigliate  , 
miei  compagni^  poiché,  vel  dico  in 
verità,  ho  veduto  uscire  dal  volto  di 
quel  padre  un  certo  divino  splendo- 
re, il  quale  mi  ha  siffattamente  spa- 
ventalo che  al  terribile  suo  aspello 
io  credeva  piombar  sull'istante  fin 
nel  fondo  dell'inferno.»  Da  quel  mo- 
mento ebbe  pel  santo  una  gran  ve- 
nerazione, e  finché  questi  visse  si 
astenne  da  molti  delitti ,  che  senza 
di  ciò  avrebbe  commessi,  come  con- 
fessò egli  slesso. 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO  699 

Siccome  il  sant'uomo  predicava 
sovente  e  con  grande  franchezza  con- 
tro le  crudeltà  del  tiranno,  questi, 
volendo  porne  la  virtù  alla  prova  , 
gli  mandò  un  considerevole  dono  per 
mano  de'  suoi  servi,  ai  quali  disse: 
«  Offrirete  da  mia  parte  questo  dono 
a  frate  Antonio  colla  maggior  umiltà 
0  devozione  di  cui  siete  capaci:  se 
lo  accetta,  Tucciderete  sull'istante  ; 
ma  se  lo  rifiuta  con  indegnazione ^ 
soffrite  tutto  con  pazienza  e  ritor- 
nale senza  fargli  alcun  male.  »  Es- 
sendosi adunque  presentati  a  lui 
que' ministri  fraudolenti,  con  ogni 
sorta  di  rispetto  gli  dissero:  «Il  vo- 
stro figlio  Ezzelino  da  Romano  si 
raccomanda  alle  vostre  orazioni  e 
vi  supplica  a  ricevere  questo  picco- 
lo presente  che  v'invia  per  devozio- 
ne, ed  a  pregar  il  Signore  per  la  sa- 
lute dell'anima  sua.»  Ma  s.  Antonio, 
pieno  d'  indignazione  ,  fe'  loro  dei 
rimproveri ,  respinse  lutto  ciò  che 
gli  si  offeriva,  dicendo  che  non  rice- 
verebbe mai  niente  di  ciò  ch'era  stato 
involato  agii  uomini ,  e  che  tutti  i 
loro  beni  erano  stromenti  di  perdi- 
zione :  finalmente  gridò  che  si  riti- 
rassero all'istante  per  tema  che  la 
casa  non  fosse  macchiala  dalla  loro 
presenza.  Se  ne  tornarono  confusi 
al  tiranno,  il  quale,  inleso  quanto 
era  loro  avvenuto,  disse;  «  Egli  é  un 
uom  di  Dio;  lasciate  che  d'or  in- 
nanzi dica  quanto  stimerà  a  propo- 
sito (i).» 

S.  Antonio  predicò  così  dal  prin- 
cipio di  quaresima  fino  alla  pente- 
coste. Vedendo  allora  ch'era  vicina 
la  messe,  credette  dover  cessare  le 
sue  predicazioni  mentre  il  popolo 
sarebbe  in  essa  occupato.  Trovan- 
dosi inoltre  affaticato  dalle  frequenti 
visite  dei  secolari,  abbandonò  Pado- 
va e  si  ritirò  in  un  vicin  luogo  so- 
litario, chiamato  Campo  s.  Pietro  , 

(t)  Acta  ss.,  43  iunii.  Miracuia  s.  Ant.  Pad. 
c.  A,  lì.  55  el  56. 
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il  cui  signore  per  nome  Tisone  si 
fe^  suo  discepolo  ed  abbracciò  la  re- 
gola del  terz'ordine  di  s.  Francesco. 
In  quel  ritiro  si  diede  interamente 
alla  meditazione  ed  alla  preghiera, 
e  sentissi  colto  improvvisamente  da 
violenta  malattia ,  da  cui  ben  vide 
non  si  riavrebbe.  Volle  essere  ri- 
portato al  convento  di  Padova.  Ma 
la  calca  del  popolo  che  affollavasi  a 
baciar  il  lembo  del  suo  abito  era  sì 
grande  che  fu  costretto  rimaner  nel 
sobborgo  della  città.  Fu  posto  nella 
camera  del  direttore  delle  religiose 
d'Arcela.  Dopo  avervi  ricevuti  i  sa- 
cramenti della  chiesa,  recitò  i  sette 
salmi  penitenziali  con  un  inno  in 
onore  della  b.  Vergine,  poscia  s'ad- 
dormenlò  tranquillamente  nel  Si- 
gnore ai  13  giugno  1231.  Era  in 
età  di  Irentasei  anni,  e  ne  avea  pas- 
sato dieci  nell'ordine  di  s.  France- 
sco. Tosto  che  si  riseppe  ch'ei  più 
non  vivea,  i  fanciulli  si  misero  a  gri- 
dar per  le  strade:  «  È  morto  il  san- 
to !  » 

Avendo  innumerevoli  prodigi  at- 
testato la  santità  del  servo  di  Dio, 
Gregorio  IX  lo  canonizzò  nell'anno 
seguente  1232. Questo  pontefice  avea- 

10  conosciuto  particolarmente  ed  era 
grande  ammiratore  delle  sue  virtù. 

Trentadue  anni  dopo  la  morte  del 
santo  si  fece  edificare  a  Padova  una 
magnifica  chiesa,  in  cui  furori  de- 
poste le  sue  reliquie.  Si  trovò  che 
tutte  le  carni  del  suo  corpo  erano 
consumale,  ma  la  sua  lingua  non  a- 
vea  alcun  segno  di  corruzione,  e  pa- 
reva ancora  cosi  vermiglia  come  se 

11  servo  di  I)io  fosse  ancor  vivo.  S. 
Bonaventura, allora  generale  dei  fran- 
cescanij  ch'era  presente  alla  cerimo- 
nia della  traslazione,  la  prese  nelle 
mani,  la  baciò  rispettosamente,  e 
sciogliendosi  in  lagrime  disse:  «Oh 
benedetta  lingua,  che  non  cessi  di 
lodar  Dio,  e  che  lo  facesti  lodare  da 
,un  numero  d'anime  infinito!  ben  ap- 


pare quanto  sii  tu  preziosa  innanzi 
a  colui  che  ti  avea  formata  per  ser- 
vire ad  una  si  nobile  e  sublime  fun- 
zione. )> 

La  lingua  di  s.  Antonio  si  custo- 
disce nella  chiesa  di  cui  abbiam  par- 
lato ,  che  è  quella  dei  francescani 
conventuali  di  Padova.  Essendosi  im- 
padroniti di  questa  città  gli  eserciti 
francesi  nel  1797,  le  autorità  mili- 
tari annunziaron  tosto  l'intenzione 
di  spogliare  le  chiese  delle  loro  ric- 
chezze e  d'impossessarsi  anche  del 
reliquiario  in  oro  che  racchiudeva 
la  lingua  di  s.  Antonio.  Alla  notizia 
di  questa  empietà  levossi  in  tutta  la 
città  un  grido  di  dolore  e  d'indigna- 
zione; si  fece  subito  una  soscrizio- 
ne,  e  in  poche  ore  si  ebbe  una  ba- 
stevole somma  per  riscattare  il  reli- 
quiario. 

Nella  stessa  chiesa  vedesi  anche 
il  mausoleo  del  santo,  ch'è  d'un  la- 
voro finitissimo  ed  ornato  di  basso- 
rilievo che  desta  l'ammirazione  di 
tulli  i  conoscitori.  Avanti  al  mauso- 
leo stanno  appese  varie  lampade  as- 
sai ricche,  che  furono  donate  da  di- 
verse città.  S.  Antonio  di  Padova  è 
onorato  nel  Portogallo  con  altret- 
tanta devozione  che  in  Italia  (1). 

Molti  scritti  abbiamo  di  s.  Anto- 
nio di  Padova;  tra  gli  altri  un  gran 
numero  di  sermoni,  o  piuttosto  di- 
segni di  sermoni  per  tutto  il  corso 
dell'anno,  che  dai  predicatori  pos- 
sono essere  con  frullo  consultati.  Vi 
ha  per  esempio  nove  disegni  diversi 
per  predicare  sopra  uno  o  più  apo- 
stoli; cinque  per  gli  evangelisti;  sei 
per  uno  o  più  martiri.  Il  santo  v'in- 
dica il  testo,  la  divisione,  le  suddi- 
visioni, le  applicazioni  morali,  coi 
passi  della  sacra  scrittura  che  pos- 
sono servire  a  svilupparli.  Le  altre 
opere  d'Antonio  di  Padova  sono  mi- 
stiche spiegazioni  della  maggior  par- 
te dei  libri  della  scrittura,  ed  una 

^Ij  Acta  ss.,  e  G  od  escard,  12  yiu^no. 
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concordanza  morale  in  cinque  libri, 
dove  riferisce  a  certi  titoli  i  passi 
che  convengono  a  ciascuna  parte  dei 
costumi.  È  un  lavoro  parimente  u- 
tilissimo  a  coloro  che  devono  an- 
nunziare la  parola  di  Dio  al  popolo 
fedele  (1). 

S.  Antonio  di  Padova  non  fu  il 
solo  religioso  del  suo  tempo  che 
colla  eloquenza  e  colle  virtù  si  con- 
ciliasse così  la  confidenza  de'  popo- 
li: molle  città,  ed  è  osservazione 
d'uno  storico  protestante,  affidarono 
con  libera  scelta  a  religiosi  mendi- 
canti pubbliche  funzioni;  quindi  nel 
secolo  XIII  quo'  monaci  erano  i  più 
abili  e  felici  pacificatori  di  ostilità 
senza  numero,  particolarmente  nel- 
la Lombardia  (2).  Così  neli'  anno 
1225  un  eremita  di  s.  Agostino  con- 
ciliò un  considerevol  dissidio  tra 
Cervia  e  Ravenna;  l'anno  1233  un 
frate  minore  rappattumò  la  nobiltà 
e  la  plebe  di  Piacenza;  nell'anno 
stesso  un  francescano  stava  alla  te- 
sta degli  affari  in  Parma;  cinque  an- 
ni dopo  un  frate  predicatore  acco- 
modò la  lite  tra  Pisa  ed  i  Visconti; 
frate  Leone  si  mostrò  con  anco  mi- 
glior successo  a  Piacenza,  frate  Ge- 
rardo a  Parma;  ma  soprattutto  il  ce- 
lebre frate  predicatore  Giovanni  da 
Vicenza,  di  cui  parlerassi  più  ol- 
tre (3).  L'anno  1233,  domenicani, 
francescani  ed  agostiniani  percorre- 
vano l'Italia  con  croci,  incensieri  , 
ceri  e  rami  d'olivi,  cantando,  pre- 
dicando ,  procurando  dovunque  la 
pace  (4).  E  collo  stesso  zelo  con 
cui  rimostravano  ai  cittadini  ed  alle 
città  i  lor  mancamenti  e  difetti,  par- 
lavano innanzi  ai  re  ed  ai  principi(5). 

Il  frate  predicatore  Giovanni  da 
Vicenza  era  figlio  di  un  giurecon- 
sulto di  quella  città.  Aveva  già  pre- 
dicato in  parecchie  città  con  esito 

(^)  S.  Frane.  assisiaUs  et  s.  Ant.  paduani  o- 
pera  omnia.  PedeponU  prope  Ratisbonam  , 
4740,  in  fol. 

(2)  Muratori,  Anliq.  ital.  t.  5,  p.  592.  Tira- 


felice;  ma  fu  a  Bologna  dove  comin- 
ciò ad  operare  que'  prodigi  di  elo- 
quenza a  cui  non  si  accostarono  nep- 
pur  da  lungi  nè  i  Ciceroni,  nè  i  De- 
mosteni. In  fatto,  avendo  comincia- 
to a  predicarvi  la  divina  parola,  fra 
Giovanni  guadagnò  siffattamente  i 
cuori  di  tutto  il  popolo  colla  sua 
dottrina  e  colla  sua  virtù  che  era  pa- 
drone dell'intiera  città.  I  borghesi, 
i  contadini,  gli  artisti,  i  nobili  se-, 
guivanlo  colle  croci  e  cogli  stendar- 
di, e  la  loro  condotta  dipendeva  da 
lui  solo:  non  v'era  lite  ch'ei  non 
definisse  ,  non  discordia  ch'ei  non 
componesse.  Il  vescovo  medesimo  ed 
i  rettori  della  città,  essendo  da  lun- 
go tempo  in  contesa  riguardo  alla 
giurisdizione  criminale,  lo  assunsero 
ad  arbitro  e  si  attennero  alla  sua  de- 
cisione. Per  consenso  de'  magistrali 
fece  uscir  di  carcere  quelli  che  vi 
stavan  per  debili,  e  persuase  i  cre- 
ditori a  considerevoli  condoni.  Tutta 
la  Lombardia  risonava  delia  fama  di 
sua  predicazione  e  de' suoi  effetti,  e 
accorrevasi  da  ogni  dove  a  vederlo 
e  ad  udirlo. 

La  città  di  Bologna,  temendo  che 
le  fosse  tolto,  mandò  un'ambasciata 
al  padre  Giordano,  che  teneva  il  ca- 
pitolo generale,  e  tra  le  altre  ragioni 
gli  rappresentò  che  Giovanni  avea 
seminato  nella  loro  città  la  parola 
di  Dio  con  grande  applauso,  e  che 
colla  sua  assenza  potea  andar  per- 
duto tutto  il  frutto  che  se  ne  sperava. 
Ma  il  beato  Giordano,  dopo  averne 
lodata  la  devozione,  significò  che 
non  era  molto  convinto  da  simil  ra- 
gione; «  perciocché,  die'  egli,  i  se- 
minatori non  portano  i  loro  letti  nel 
campo  che  hanno  seminato,  per  ivi 
dormire  finché  veggano  come  frut- 
tifichi la  semente;  la  raccomandano 

bosctii,  t.  4,  p.  241.  Fabri,  Efeme  Carlepec.  di 
Cealello,  docum.  256. 

(3)  AEfò,  Parma,  I.  3,  p.  435. 

(4)  Gtiirard,  1.  I,p.  i 56.  toh.  de  Mussis,aD. 
i253.      (5)  Salimbeni,  p.  304. 
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a  Dio  e  vanno  a  seminare  un  altro 
campo.  Quindi  sarà  forse  spediente 
che  fra  Giovanni  vada  a  seminare 
altrove  la  parala  di  Dio ,  secondo 
quel  che  diceva  il  Salvatore:  È  é/'wo- 
po  che  io  vada  a  predicare  anche 
ad  altre  città.  Gionullostanle  su  que- 
sto affare  delibereremo  co'  nostri  de- 
finitori, e  faremo  sì  che  abbiate  mo- 
tivo d'esser  conlenti.  » 

Papa  Gregorio,  vedendo  l'autorità 
che  si  era  acquistata  fra  Giovanni 
da  Vicenza,  lo  impiegò  per  riunire 
e  pacificare  le  città  d'Italia,  temen- 
do che  r  imperatore  Federigo  non 
approfittasse  delle  loro  dissensioni 
per  assoggettarle ,  principalmente 
quelle  di  Lombardia.  Creò  pertanto 
Giovanni  suo  les:ato  nella  marca  di 
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lo  mandò  in  To- 
pace  tra  Firenze 


Ancona,  ed  indi 
scana  per  far  la 

e  Siena.  Ma  non  fu  cosa  facile  il  le- 
varlo da  Bologna  e  da  altre  città 
dov'  era  amato  ;  ed  il  papa  fu  co- 
stretto minacciar  loro  le  ecclesiasti- 
che censure  se  si  ostinavano  a  ri- 
tenerlo. 

Da  Bologna  fra  Giovanni  recossi 
primamente  a  Padova.  Gli  si  fecero 
incontro  i  magistrati  fino  a  Monse- 
lice  col  carroccio,  ossia  carro  che 
portava  lo  stendardo  della  comune: 
lo  fecero  salire  su  quel  carro  sacro,  e 
l'introdussero  in  trionfo  nella  loro 
città ,  ch'era  allora  la  più  potente 
della  marca  Trevigiana.  Tutto  il  po- 
polo,  raccolto  sulla  piazza  maggio- 
re, udì  con  trasporlo  la  predica- 
zione della  pace,  applaudì  alle  ri- 
conciliazioni, che  cancellarono  all'i- 
stante le  private  inimicizie,  e  sol- 
lecitò fra  Giovanni  a  riformare  gli 
statuti  comunali  di  Padova,  come 
fatto  avea  con  quelli  di  altre  città. 
Questo  religioso  portossi  poscia  a 
Treviso  ,  a  Feltre,  a  Belluno,  e  vi 
riportò  gli  stessi  successi:  visitò  i 

{\)  Murai.,  Script,  rer.  ital.  t.  8,  1.  5,  c.  7 
p.  205.  Rolandinus,  De  faclis  in  marchia  Tar- 


signori  di  Camino,  di  Conegìiano, 
di  Romano,  di  s.  Bonifazio:  ed  i  si- 
gnori al  pari  delle  città  lo  fecero  ar- 
bitro delle  loro  differenze  (1).  Le  re- 
pubbliche di  Vicenza,  Verona,  Man- 
tova e  Brescia,  ch'ei  percorse  Tuna 
dopo  l'altra,  gli  accordarono  lo  stes- 
so potere;  dovunque  si  acconsentì 
ch'ei  riformasse  gli  statuii  munici- 
pali, aggiungendo  o  levando  alle  leg- 
gi ,  secondo  che  riputasse  conve- 
niente; dovunque  insomma  il  popolo 
gli  promise  di  assistere  alla  solenne 
assemblea,  che  convocò  pel  28  a- 
gosto  dello  stesso  anno  1233  nella 
pianura  di  Paquara  ,  sulle  sponde 
dell'Adige  a  Ire  miglia  da  Verona. 

Non  era  mai,  dice  il  Sismondi 
storico  protestante  e  perciò  non  so- 
spetto, stata  formata  impresa  più 
nobile  che  quella  di  riconciliare  venti 
popoli  nemici  colla  sola  ispirazione 
dei  sentimenti  religiosi,  coi  soli  mo- 
tivi del  cristianesimo,  col  solo  im- 
pero della  parola.  Nè  mai  fu  spie- 
gato spettacolo  più  grande  agli  oc- 
chi degli  uomini.  L'intera  popola- 
zione di  Verona,  Mantova,  Brescia, 
Padova  e  Vicenza  erasi  recata  nella 
pianura  di  Paquara,  ed  i  cittadini 
di  ciascuna  di  queste  repubbliche 
erano  radunali  intorno  ai  loro  ma- 
gistrali ed  ai  loro  carrocci.  Gli  abi- 
tanti di  Treviso,  Venezia,  Ferrara,, 
Modena,  Reggio,  Parma  e  Bologna 
stavano  pure  raccolti  intorno  ai  loro 
stendardi;  i  vescovi  di  Verona,  Bre- 
scia, Mantova,  Bologna,  Modena, 
Reggio,  Treviso,  Vicenza,  Padova, 
il  patriarca  d'Aquileia,  il  marchese 
d'Esle,  i  signori  di  Romano,  Ezze- 
lino ed  Alberico,  e  tutti  quelli  della 
Venezia  v'  erano  alla  testa  de'  loro 
vassalli.  Un  autor  contemporaneo, 
Parisio  di  Cereta,  calcola  che  più  di 
quatlrocenlomila  persone  assistette- 
ro a  quell'adunanza  (2).  Erano  quasi 

visana  Ib.  pag.  57.  Gerardi  Maurisii  vicentini 
hist.  (2)  Et  repulalum  ibi  fore  et  fuisse  qua- 
luor  Centura  millia personarum  et  ultra, coi.  027. 
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tutti  senz'  armi  ed  i  più  s'erano  p,o- 
sli  a  pie  scalzo  per  rispetto  a  colui 
che  dovea  predicar  loro  in  nome  di 
Gesù  Cristo  (4). 

Fra  Giovanni  erasi  fatta  preparare 
in  mezzo  alla  pianura  una  cattedra 
assai  elevata;  di  là,  se  creder  si  dee 
agli  storici  contemporanei,  la  sono- 
ra sua  voce,  che  pareva  discendere 
dal  cielo,  fu  udita  da  lutti  gli  astan- 
ti. Prese  per  testo  queste  parole  del 
Salvatore:  Io  vi  do  la  mia  pace,  io 
vi  lascio  la  mia  pace;  e  dopo  avere 
f;on  un'  eloquenza  fin  allora  senza 
esempio  fatto  uno  spaventoso  qua- 
dro dei  mali  della  guerra,  e  viva- 


ridestò  rivalità  male  spente.  Un  an- 
tico magistrato  di  Vicenza,  aiutalo 
da  un  corpo  di  padovani,  lo  sor- 
prese mentre  dall'una  passava  all'al- 
tra città^  e  lo  ritenne  in  prigione, 
d'  onde  fu  posto  in  libertà  alcun 
tempo  dopo,  per  raccomandazione 
di  papa  Gregorio,  che  nelle  sue  let- 
tere lo  esorlò  a  sopportare  con  pa- 
zienza le  ingiurie  che  gli  facevano 
e  le  calunnie  che  sparger  si  potes- 
sero sul  conto  suo  (3). 

Nel  1234  il  papa  tenne  un'adu- 
nanza a  Spoleto  risguardante  la  cro- 
ciata. Vi  si  trovò  l'imperator  Fede- 
rigo, come  pure  i  patriarchi  Ialini 


mente  dimostrato  lo  spirilo  del  cri-    di  Costantinopoli  e  d'  Antiochia,  di 


stjanesimo  essere  spinto  di  pace , 
fece  valere  1'  aulorilà  della  santa 
sede,  ond'era  investito:  in  nome  di 
Dio  e  della  chiesa  ordinò  ai  lom- 
bardi di  deporre  le  loro  inimicizie; 
dettò  loro  un  trattato  di  universale 
pacificazione.  Per  rassodarla,  il  mar- 
chese d'  Este  fece  si,  che  sposasse 
una  figlia  di  Alberico  da  Romano,  e 
votò  alle  eterne  maledizioni  coloro 
che  in  avvenire  infi  angerebbero  quel- 
la pace;  invocò  sulle  loro  gregge  le 
mortali  contagioni ,  e  condannò  le 
loro  messi,  gli  orti  e  le  vigne  ad 
una  sterilità  senza  speranza  (2). 

Popò  questa  general  pacificazione, 
fra  Giovanni  domandò  ed  ottenne 
nell'assemblea  comunale  di  Vicenza 
e  di  Verona  il  governo  di  quelle  due 
città.  Lo  fece  per  compiere  il  bene 
che  vi  era  già  iniziato,  per  rifor- 
mare le  leggi  ed  i  costumi  e  cal- 
mare le  liti.  Assai  arrischiata  era 
l'impresa.  Se  accettala  l'avesse  alle 
istanze  delle  popolazioni,  ben  si  con- 
cepisce che  potesse  tornare  felice  ; 
ma  non  era  forse  temerità  il  chie- 
derla egli  slesso?  Ebbe  campo  ben- 
tosto di  avvedersene.  Il  suo  governo 

H)  FA  in  revereniiam  eius  prò  maiori  parie 
erant  discalceali.  Col.  58.  Ib.  col.  80,  128  et 
674. 


Gerusalemme^  con  parecchi  arcive- 
scovi, vescovi  ed  altri  prelati.  Dopo 
matura  deliberazione  vi  fu  deciso 
di  prepararsi  da  quel  momento  alla 
guerra  contro  gl'infedeli,  perchè  fra 
quattro  anni  dovea  finire  la  tregua 
falla  con  essoloro  dall'  imperatore. 
Il  papa,  d'accordo  coli' imperatore, 
mandò  un  nuovo  legato  in  Terra 
santa.  Questi  fu  Teoilorico  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Colle  loro  lettere 
ai  prelati  ed  ai  baroni  di  Palestina, 
il  santo  padre  lo  dichiarava  suo  le- 
gato, r  imperatore  suo  invialo,  per 
riunire  i  cristiani  divisi  in  conse- 
guenza del  trattalo  fatto  dall'impe- 
ratore col  sultano  d'Egitto,  e  per 
confermare  1'  accomodamento  già 
conchiuso  dal  patriarca  d'Antiochia. 

Intanto  il  papa  dava  ordini  per 
la  pubblicazione  della  crociata.  Co- 
minciò col  predicarla  egli  stesso  a 
Spoleto  nella  gran  piazza  dov'  era 
adunato  lutto  il  popolo.  Fu  cosi 
commovente  il  suo  sermone  che  mol- 
tissimi ricevettero  sull'istante  la  cro- 
ce dalle  sue  mani,  sciogliendosi  in 
lagrime.  Mandò  per  ogni  dove  su 
questo  subbielto  lettere  ai  principi 

(2)  Muratori,  AnUq.  Hai.  t.  4,  p.  651. 
(5)  Apud  Haynald,  ao.  ^258,  colle  note  del 
Mansi. 
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ed  ai  prelati.  Quella  che  fu  diretta 
al  re  di  Francia,  s.  Luigi,  è  del  6 
novembre,  ed  il  papa  ve  Io  esorta 
a  prepararsi  per  soccorrere  la  Terra 
santa  in  persona  o  per  mezzo  dei 
suoi,  al  generale  passaggio  che  verrà 
determinato  dalla  santa  sede,  pre- 
gandolo di  far  intanto  la  pace  od  al- 
meno di  prolungare  la  tregua  col  re 
d'Inghilterra,  al  quale  scrive  allo 
scopo  medesimo.  Scrisse  il  papa  al- 
tresì su  questo  proposito  una  let- 
tera circolare  a  tutti  i  fedeli ,  data 
da  Spoleto  il  4  settembre,  di  cui 
abbiamo  la  copia  spedita  in  Inghil- 
terra (1). 

Intanto  1'  anno  medesimo  1234  i 
romani,  che  non  guari  capivano  il 
lor  proprio  interesse,  si  erano  ri- 
voltati contro  il  papa  e  l'aveano  cac- 
ciato di  Roma.  Fecero  la  pace  e  si 
sottomisero  Fanno  seguente.  I  pre- 
lati di  Francia  e  di  Spagna  spedi- 
rono al  santo  padre  grosse  som- 
me per  aiutarlo  a  mantenere  con- 
tro sudditi  ribelli  la  libertà  e  V  in- 
dipendenza anche  temporale  della 
chiesa  romana,  così  importante  e 
così  necessaria  al  regime  spirituale 
dell'  universo.  Ma  non  essendogli 
state  rimesse  tali  somme,  se  non  a 
cosa  terminata,  le  restituì  intiera- 
mente (2). 

L'imperator  Federigo  aveva  pre- 
stato le  sue  armi  al  papa  per  sotto- 
mettere i  romani  ;  il  papa  di  rin- 
cootro  prestò  le  sue  all'imperatore 
per  sottomettere  il  re  Enrico,  suo 
primogenito  ,  che  si  era  ribellato  in 
Germania.  Dietro  preghiera  dell'im- 
peratore, Gregorio  IX  scrisse  ai  ve- 
scovi e  a  tutti  gli  altri  principi  del- 
Fimpero,  pregandoli  a  non  porgere 
soccorso  alcuno,  consiglio  nè  favore 
al  principe  ribelle,  e  dichiarando 
nulli  tutti  i  giuramenti  ad  esso  pre- 
stati. Questa  lettera  dei  13  marzo 

(<)  Rajnald,  an.  4234,  n.  27-32. 

(2)  Ib.  n.  7-9.      (3)  Ib.  4253,  n.  8  et  9. 


1235  ebbe  lutto  il  suo  effetto.  Es- 
sendo r  imperatore  entrato  in  Ger- 
mania senza  esercito,  tutti  i  prin- 
cipi lo  assicurarono  della  loro  fe- 
deltà. 

Enrico  stesso  fu  ridotto  a  do- 
mandar grazia  ed  a  recarsi  a  Wor- 
mazia  e  quivi  gettarsi  ai  piedi  di  suo 
padre.  Federigo  lo  mandò  prigio- 
niero nella  Puglia,  dopo  averlo  di- 
chiarato decaduto  dalla  corona  di 
Germania.  Quel  giovane  principe, 
la  cui  storia  è  avviluppata  in  una 
profonda  oscurità,  non  usci  più  mai 
dalla  sua  prigione,  dove  morì  pa- 
recchi anni  dopo.  Gli  uni  assicura- 
no che  meritò  quella  lunga  prigio- 
nia per  nuovi  intrighi;  altri  accu- 
sano Federigo  d'aver  trattato  il  pro- 
prio figlio  con  eccessiva  durezza  (3). 
Guglielmo  di  Nangis  dice  anche  che 
lo  fece  morire  (4).  La  storia  non 
dice  che  cosa  sia  avvenuto  dei  fi- 
gliuoli dell'infelice  principe. 

Il  papa  così  adoperava  coll'impe- 
ratoreper  indurlo  a  soccorrere  Ter- 
ra santa  e  a  difendere  la  cristianità 
contro  gl'infedeli.  Per  tome  oltreciò 
gli  ostacoli  s'  affaticava  a  pacificare 
le  città  d'Italia  fra  loro  e  con  quel 
principe.  A  questo  effetto  mandò 
nella  Toscana  il  cardinale  vescovo 
di  Palestrina  in  qualità  di  legato  per 
riunire  le  città  di  Firenze,  Siena  ed 
Orvieto,  divise  fra  loro  da  persone 
malintenzionate.  In  Lombardia  man- 
dò per  legato  il  patriarca  d'Antio- 
chia, come  vedesi  dalla  lettera  che 
ne  scrisse  ai  prelati  del  paese  ai  21 
di  maggio  1235  (5). 

Allora  il  papa  riseppe  l'uccisione 
di  Guyot  vescovo  di  Mantova,  che 
governava  quella  chiesa  da  quattro 
anni,  ed  erasi  reso  odioso  ai  mal- 
vagi ed  ai  fautori  d'eretici  per  il 
suo  zelo  e  la  sua  esattezza  ne'  pro- 
pri doveri.  Alcuni  di  essi,  chiamati 

(A)  Guill.  Nangis,  Cbron.  n.  4230. 
(5j  Ib.  n.  42. 


gli  avvocati,  lo  assalirono  li  lunedi 
delle  rogazioni,  44  maggio  4235,  nel 
monastero  di  s.  Andrea  in  Mantova. 
Era  entralo  nel  capitolo  per  adope- 
rarsi alla  riforma  di  quel  monaste- 
ro, la  cui  sede  era  vacante,  quando 
gli  assassini  gli  piombnron  addosso, 
gli  diedero  dapprima  dei  colpi  di 
spada  nel  volto,  gli  laglinrono  auìbe 
le  mani  che  avea  poste  in  croce  e 

10  straziarono  con  più  di  quaranta 
ferite.  Al  grido  di  questa  strage, 
per  cui  si  commosse  tutta  la  città, 

11  podestà  non  si  diè  gran  molo:  il 
che  lo  rese  sospetto,  e  si  credeite 
avesse  favorito  la  fuga  degli  ucci- 
sori. Ma  il  popolo  levossi  contro  di 
loro,  e  più  non  trovandoli,  ne  at- 
terrò le  case  e  le  torri.  Quelli  si  ri- 
tirarono a  Verona,  presso  Ezzelino, 
ch'era  il  rifugio  di  tutti  i  malvagi, 
e  che  da  quel  punto  ripigliò,  per 
non  più  interromperla,  quella  serie 
di  alti  atroci  di  cui  abbiamo  già  ve- 
duto una  parie. 

Avendo  adunque  il  papa  udito 
questa  trista  notizia,  adunò  i  cardi- 
nali e  gli  altri  prelati  che  si  trova- 
rono presso  di  lui,  e  per  loro  con- 
siglio srouiunicò  gli  autori  ed  i  com- 
plici del  delitto,  e  interdelti  dichia- 
rò i  luoghi  dove  andassero,  aggiun- 
gendo che  non  j)otrebbero  essere  as- 
solti che  dalla  santa  sede,  e  la  loro 
penitenza  sarebbe  d'andare  oltre  ma- 
re a  piedi,  pori  andò  il  bastone  da  pe- 
nitenti, ed  ivi  passnre  il  rimanente 
di  loro  vita  visitando  i  luoghi  santi. 
Questo  riferisce  il  .pontefice  nella 
lettera  che  scrisse  su  questo  argo- 
menfo  a!  podestà,  al  consiglio  ed  al 
popolo  di  Mantova.  Egli  aggiunge  : 
<(  V'ingiungiamo  dì  esiliare  i  colpe- 
voli dalla  vosira  città,  dalla  diocesi 
e  dal  distretto,  colla  confisca  «lei  loro 
beni,  e  di  obbligare  i  vostri  magi- 
strati all'  osservanza  di  questo  or- 
dine; altrimenti  la  vostra  ciuà  a- 

M)  Rajnald,  an.  UòS,  n.  iG. 
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vrebbe  molto  a  temere  d'essere  pri- 
vata della  dignità  episcopale.  »  La 
lettera  è  del  5  giugno  1235  (1). 
Nel  tempo  slesso  il  papa  adope- 


ravasi  a  calmare 
Palestina  ed  a  ri 


le  turbolenze  di 
alzarvi  1'  autorità 


dell'imperalor  Federigo.  Esortò  per- 
tanto gli  spedalieri,  i  templari  ed  i 
cavalieri  teutonici  ad  opporsi  ai  pro- 
getti di  Giovanni  d' Ibelin  ,  signore 
di  Beirulh  ,  e  dei  cittadini  d'Acri 
suoi  alleati,  se  intraprendevano  l'as- 
sedio di  Tiro  0  di  qualche  altra  piaz- 
za del  regno  di  Gerusalemme.  Scris- 
se a  Giovanni  d'Ibelin  slesso  per  dis- 
torlo da  quel  disegno,  atteso,  dic'e- 
gli  ,  che  gl'  interessi  dell'  imperator 
Federigo  sono  i  nostri,  in  conside- 
razione dei  grandi  servigi  eh'  egli 
ha  reso  alla  chiesa.  La  lettera  è  del 
28  luglio  (2). 

Teodorico,  arcivescovo  di  Raven- 
na e  legalo  in  Palestina,  avea  vigo- 
rosamente sostenuto  i  diritti  del- 
l'imperatore e  di  Corrado  suo  se- 
condogenito, erede  per  parte  di  ma- 
dre del  regno  di  Gerusalemme.  E 
non  volendo  i  cittadini  di  Acri  sot- 
tomettersi al  suo  giudizio,  avea  po- 
sto l'interdetto  alla  città.  Ma  il  papa 
considerò  che  quella  città  era  abi- 
tata da  cristiani  di  vari  riti,  i  quali 
in  occasione  di  tale  censura  potreb- 
bero sottrarsi  ali'  obbedienza  della 
chiesa  roujana  e  dar  luogo  all'ere- 
sia. Il  perchè  levò  l' interdetto  ,  a- 
vendo  ricevuto  dal  popolo  d'Acri 
cauzione  di  obbedire  a'  suoi  ordini; 
e  si  fece  loro  mediatore  presso  l'im- 
peratore. Esorlò  inoltre  questo  prin- 
cipe a  rappaltuuiarsi  col  re  di  Cipro, 
od  almeno  a  fare  una  tregua  (3). 

Allo  stesso  scopo  di  facilitare  la 
crociala  il  papa  accolse  favorevol- 
mente r  invialo  di  Aladino  sultano 
d'Iconio.  Era  esso  il  capo  della  raz- 
za dei  turchi  seldiucidi,  che  regna- 
va nella  Natòlia.  Siccome  faceva  la 


(2)  Ib.  n.  41  et  42. 


(5)  Ib.  n.  45  H  44, 
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guerra  ai  sultani  di  Siria  e  d'Egitto, 
della  famiglia  di  Saladino  ,  cercava 
di  eccitare  contro  di  essi  i  cristiani 
franchi ,  e  riguardava  il  papa  come 
il  loro  califfo.  Gli  spedì  adunque  un 
cristiano  suo  suddito  chiamato  Gio- 
vanni Gabra,  il  quale  disse  al  pon- 
tefice che  il  sultano  desiderava  d'a- 
verlo amico,  come  avea  già  l'impe- 
rator  Federigo,  e  ch'era  pronto  ad 
aiutarli  pel  riconquisto  di  Gerusa- 
lemme, pregandolo  di  mandargli  un 
nunzio.  Il  papa,  con  sua  lederà  del 
20  marzo  1235  ,  promise  di  man- 
dargliene al  più  presto  ;  ma  Aladi- 
no mori  l'anno  seguente  ,  dopo  di- 
ciolt'anni  di  regno  (1). 

Adoperandosi  così  alla  difesa  del- 
la cristianità  contro  gli  esterni  ne- 
mici di  essa,  papa  Gregorio  IX  non 
adoperavasi  meno  a  difenderla  con- 
tro gì'  interni.  Essendo  morto  nel 
1235  il  re  Andrea  di  Ungheria  ,  gli 
succedette  Bela  suo  figlio  e  fu  inco- 
ronalo la  d-omenica  14-  d'  ottobre. 
Fratello  di  s.  Elisabetta,  eh'  era  sta- 
ta canonizzata  quell'anno  stesso,  non 
ne  imitò  guari  la  virlù.  Usurj)ava  i 
beni  della  chiesa  ,  specialmente  dei 
cisterciensi  ,  degli  spedalieri  e  dei 
templari  ,  dei  religiosi  di  s.  Lazaro 
e  di  s.  Sansone.  Il  papa  gliene  fece 
grave  rimprovero,  rappresentando- 
gli che  tale  abuso  ,  gravissimo  in  sè 
stesso  ,  era  ancor  più  reo  pel  mal 
esempio,  e  gli  ordinò  la  restituzio- 
ne, minacciandolo  di  proceder  con- 
tro di  lui  secondo  il  dovere  della 
sua  carica.  Un  simil  rimprovero  fe- 
ce a  Colomano  re  dei  ruteni ,  duca 
di  Schiavonia  e  fratello  di  Bela.  Il 
vescovo  ed  il  prevosto  di  Cinque- 
chiese  ebbero  ordine  di  stringere 
Colomano  a  riparare  i  suoi  torli,  se- 
condo la  promessa  che  ne  avea  fatta 
al  vescovo  di  Co'ocza.  Il  duca  En- 
rico di  Slesia  ricevelle  un'  eguale 
ammonizione  di  riparare  il  torlo  che 

(1)  RjNiiald,  an.  1250,  n.  57-40. 


aveva  fatto  al  vescovo  di  Gnesna  in 
Polonia  (2). 

Ma  se  papa  Gregorio  riprendeva 
i  principi  die  operavan  male  ,  lo- 
dava altresì  quelli  che  facean  bene. 
Un  principe  della  Bosnia,  per  nome 
Zibisclao  ,  avendo  conservato  la  fe- 
de ortodossa  in  mezzo  ad  altri  prin- 
cipi eretici,  come  un  giglio  in  mez- 
zo alle  spine,  il  papa  gli  scrisse  una 
lettera  di  felicitazione  ,  ed  accolse 
lui  e  tulli  i  suoi  beni  sotto  la  pro- 
tezione di  s.  Pietro.  Scrisse  una  let- 
tera somigliante  alla  madre  di  Zi- 
bisclao ,  ed  informò  di  tutto  questo 
r  arcivescovo  di  Strigonia  ed  i  suoi 
sutfraganei  (3).  Il  grande  scopo  del- 
lo zelante  pontefice  era  di  unire  tutti 
i  principi  e  popoli  dell'  occidente 
per  la  difesa  dell'impero  Ialino  di 
Costantinopoli  e  del  regno  di  Geru- 
salemme. 

Il  più  difficile  era  l' indurvi  l'im- 
perator  Federigo.  Nello  stesso  anno 
1236  il  santo  padre  gli  mandò  sue 
lagnanze  sull'oppressione  delle  chie- 
se di  Sicilia.  «  In  questo  regno,  di- 
ce egli  ,  esse  vengono  privale  delle 
loro  libertà  dai  vostri  officiali  ,  e 
spogliate  dei  loro  beni;  i  lor  pastori 
e  ministri  vengono  sbanditi,  impri- 
gionati ,  caricati  d'  imposte  e  tra- 
dotti al  tribunal  secolare.  Quando 
perdono  i  propri  prelati,  non  si  per- 
mette ad  esse  di  eleggerne  altri  e  se 
ne  danno  loro  degi'  intrusi  ,  conlro 
i  canoni.  Intanto  l'  eresia  si  fortifica 
per  difetto  di  buoni  ecclesiastici  che 
predichino  la  sana  dottrina.  Voi  sof- 
1  fri  te  perfino  che  i  saraceni  fabbri- 
chino le  loro  moschee  colla  rovina 
delle  chiese;  questo  stabilimento  in 
mezzo  al  regno  dà  loro  maggior  fa- 
cilità di  pervertire  i  cristiani.»  Par- 
la dei  saraceni  di  Nocera.  «  Final- 
mente con  pregiudizio  della  pace  che 
avete  fatto  con  noi,  ak  uni  nobili  ed 
altri  ,  spogliati  dei  loro  beni ,  sono 

(2)  Ib.  an.  I23G,  n.  6o  tt  G'.:.  (3;  Ib.  d.  07. 
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rìdolti  ad  abbandonar  il  paese;  ed 
è  evidente  che  non  sono  mallraltali 
per  altro  ,  se  non  per  aver  preso  il 
partito  della  chiesa.  y>  La  lettera  è 
dell'  ultimo  giorno  di  febbraio  1235. 
L'imperatore  rispose  a,  queste  do- 
glianze parte  diminuendo  i  subbiet- 
li  ,  parte  rigettando  la  colpa  sui  suoi 
nffiziali  ;  e  quanto  alle  elezio'ii  dei 
prelati  pretende  di  non  far  altro  che 
conservar  il  diritto  de'  suoi  prede- 
cessori. Finalmente  ,  a  misura  che 
i  suoi  atfari  andavan  meglio  ,  dires- 
se al  papa  risposte  più  acri  e  più 
offensive  (1). 

Il  vecchio  pontefice  non  lasciava 
di  usar  con  lui  prudentemente  per 
r  inleresse  della  crociala,  e  disto- 
glievalo  quanto  poteva  dal  far  la 
guerra  in  Lombardia  ,  come  sapeva 
averne  lui  il  disegno.  Ecco  coiue  glie- 
ne scrisse  ai  20  di  marzo  dello  stes- 
so anno  1236  :  «  Preghiamo  vostra 
eccellenza  a  considerare  che  abbia- 
mo intrapreso  1'  affare  di  Terra  san- 
ta dietro  a  voi  e  pel  consiglio  dei 
tre  patriarchi  e  di  tutti  i  prelati  che 
erano  presso  di  noi  ;  che  questo  af- 
fare vi  riguarda  particolarmente  , 
dopo  la  santa  sede  ,  e  che  abbia- 
mo ordinato  che  in  lutto  il  mondo 
si  obbligheranno  ad  accordarsi  co- 
loro che  sono  in  discordia,  od  al- 
meno a  far  tregue.  Alcuni  principi 
vi  sono  già  slati  costretti  ,  ed  alcu- 
ni re  e  parecchi  grandi  si  sono  cro- 
ciali. Il  perchè  vi  preghiamo  istan- 
temente a  mandare  senz'indugio  Er- 
manno ,  maestro  dell'  ordine  teuto- 
nico ,  con  pieno  potere  di  far  com- 
promesso tra  le  nostre  mani,  pura- 
mente e  semplicemente  ,  sulle  vo- 
stre conlese  coi  lombardi ,  i  quali 
dal  conio  loro  si  sono  rimessi  a  noi. 
Imperocché  saper  dovete  che  se  voi 
tentaste  d'andar  contro  di  essi,  prin- 
cipalmente in  qjiesto  tempo,  cagio- 
nereste un  grave  scandalo  e  dareste 

{i)  Rajnald,  an.  1236,  n.  14-17. 
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a  parecchi  occasione  di  credere  che 
la  chiesa  li  avesse  ingannati  ;  il  che 
essa  non  dovrebbe  soffrire  ,  tanto 
più  che,  in  un  affare  che  interessa 
a  sì  alto  grado  la  gloria  del  Reden- 
tore, noi  non  dobbiamo  fare  accet- 
tazione di  persone  e  nulla  soffrire 
che  possa  rilardarne  il  sudcesso. 
Guardatevi  che  coloro  che  danno  a 
vosira  eccellenza  consigli  del  tutto 
opposti  ,  non  vi  gettino  in  inestri- 
cabili difficoìlà  ,  per  meglio  assicu- 
rare i  loro  propri  interessi  (2).  » 

Ma  r  imperatore  dichiarò  al  papa 
che  più  sopportar  non  poteva  1'  in- 
solenza de'  lombardi,  e  lo  pregò  di 
procurargli  con  essi  una  pace  ono- 
revole ovvero  di  aiutarlo  a  solto- 
metlerli  ,  in  quella  guisa  eh'  egli 
pretendeva  soccorso  da  sè.  Lagnava- 
si  specialmente  della  città  di  Mila- 
no ,  come  quella  che  sostenesse  gii 

,  eretici  ed  i  ribelli.  Per  iscusarsi  del 
ritardo  della  crociata,  scrisse  al  pa- 
pa in  questi  termini  :  «  L' Italia  è 
il  mio  retaggio  ,  tulli  lo  sanno;  sa- 
rebbe an»bizione  irragionevole  ab- 
bandonare ciò  che  è  mio  per  fare 
delle  conquiste  sugli  stranieri.  Io 
son  cristiano  ,  e,  quantunque  inde- 
gno servo  di  Cristo  ,  rivestito  della 
croce  per  fare  la  guerra  a'  suoi  ne- 
mici. Ora  r  Italia  è  piena  d'eretici, 
principalmente  Milano  ;  e  lasciarli 
impuniti  per  passare  contro  i  sara- 
ceni, sarebbe  lasciar  il  ferro  nella 
piaga  ,  ed  applicarle  rimedi  super- 
ficiali. Inoltre  non  posso  farla  guer- 
ra senza  avere  quantità  di  truppe  e 
fare  grandi  spese  ;  ed  è  appunto  a 
questo  ch'io  destino  le  ricchezze  e  le 
forze  deir  Italia  (3).  » 

Qui  convien  notare  l'espressione 
dell'  imperatore  ,  che  1'  Italia  è  il 
suo  retaggio.  Poteva  tutto  al  più 
così  qualificare  la  Sicilia.  L' Italia 
settentrionale  faceva  parte  dell'  im- 
pero ,  e  r  impero  era  elettivo.  Ma 

I     (2)  Ib.  n.  2.  (3j  Ib.  n.  3. 
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raiiibizioiie  di  Federigo  era  di  ren- 
dere runa  e  l'altro  ereditari  nella 
sua  famiglia  ,  di  rivendicare  all'im- 
pero tutti  i  paesi  che  i  romani  a- 
vessero  mai  posseduti,  ed  avverare 
infine  quella  pretensione  della  poli- 
tica tedesca  ,  che  1'  imperatore  te- 
desco fosse  la  sola  legge  ed  il  solo 
padrone  del  mondo.  A'  suoi  occhi 
le  crociate  non  dovevano  servire  che 
a  questo  scopo.  Tal  era  in  sostanza 
il  grave  pericolo  della  cristianità  a 
quel  tempo. 

Federigo  era  in  Germania  ,  ma 
aveva  fermalo  di  passare  la  slate  se- 
guente in  Lombardia.  Scrisse  per- 
tanto ai  principi  di  Germania  una 
lunga  lettera,  in  cui  dice:  «  Vivendo 
i  popoli  in  pace  nel  nostro  regno  di 
Gerusalemme  ,  che  appartiene  al  ca- 
ro nostro  figlio  Corrado  per  la  suc- 
cessione di  sua  madre  ;  nella  Sici- 
lia ,  eh' è  il  nostro  retaggio  mater- 
no ,  e  nella  Germania;  prelendianio 
ridurre  T  Italia  al  suo  dovere  ed  al- 
l' unità  dell'  impero,  e  per  riuscir- 
vi ci  resta  poco  da  fare.  Nel  che  non 
cerchiamo  solamente  il  nostro  par- 
ticolar  vantaggio  ,  ma  il  progresso 
della  crociata.  Imperocché  col  sol- 
lomeltere  i  ribelli  d'  Italia  togliamo 
le  divisioni  fra  parecchi  nobili  ,  i 
cui  voti  stanno  sospesi  dnranle  que- 
sta guerra  fia  cristiani.  Per  procu- 
rar beni  si  grandi  ,  abbiamo  riso- 
luto d'enirar  quest'  eslale  in  Lom- 
bardia co' principi  dell'  impeto,  per 
isradicariàj  l'eresia,  slabilirvi  i  di- 
ritti dell'  impeto,  ridonarvi  la  pace 
e  rendere  a  tulli  la  giustizia  ,  di 
modo  che  possiamo  tulli  insieme 
andar  a  comballere  i  nemici  della 
fede.   Il   peicliè  inlimiamo  a  Par- 
ma una  corte  solenne  ,  cui  invilia- 
mo lutti  i  deputati  delle  città  al  di 
qua  di  Roma.  Olire  i  principi  del- 
l' impero  speriamo  aver  ivi  inviati 
di  tutti  i  re  d'occidente,  la  mag- 
li] i.a;uuld.  a;i.  {Zò{J^  ii.  4. 


gior  parte  dei  nostri  alleati.  »  L'as- 
semblea di  Parma  dovea  tenersi  la 
festa  di  s.  Giacomo  25  di  luglio  (1). 

Per  far  servire  a' suoi  disegni  f'au- 
torilà  della  chiesa,  l'imperatore  pre- 
gò il  pontefice  ad  inviare  un  legato 
in  Lou)bardia.  Gregorio  IX  vi 'man- 
dò il  vescovo  di  Palestrina.  Era  Gia- 
como di  Pecorara,  di  nobile  e  ricca 
famiglia  piacentina.  Fin  dalla  prima 
sua  gioventù  fu  cherico  a  s.  Donni- 
no ,  poscia  arcidiacono  a  Ravenna; 
indi,  volendo  rinunziare  al  mondo, 
passò  in  Francia  ed  entrò  nell'  or- 
dine di  Cistercio  nel  1215.  Ei  vi  si 
distinse  talmente  che  fu  eletto  a- 
bate  delle  tre  fontane  a  Roma,  sotto 
il  pontificalo  d'Onorio  HI  ,  il  quale 
lo  prese  ad  amare  singolarmente  ,  e 

10  creò  suo  penitenziere  e  suo  cap- 
pellano. Da  quel  punto  ebbe  parie 
negli  affari  più  rilevanti  della  chiesa, 
e  li  disimpegnò  cosi  bene  che  il  pa- 
pa Gregorio  IX  lo  fece  cardinale  ve- 
scovo di  Palestrina  nel  settembre 
1231  ,  e  lo  mandò  l'anno  seguente 
con  Ottone  cardinale  dis.  Nicola  per 
negoziar  la  pace  coli'  imperalor  Fe- 
derigo. Fu  in  appresso  mandato  per 
pacificare  la  Lombardia  ,  e  la  lega- 
zione di  queir  anno  fu  la  terza.  Il 
papa  ne  scrisse  così  all'  imperatore, 
ai  10  (li  giugno:  «  Avendo  inleso  che 
voi  dovevate  muovere  in  Lombar- 
dia ,  abbiam  risoluto  di  mandar  ivi 

11  vescovo  di  Paleslrina,  del  quale 
potete  essere  certo  che,  avendo  al- 
tra volta  tutto  abbandonalo  per  Id- 
dio ,  non  cerca  che  la  concordia  , 
coir  onore  della  chiesa  e  dell'  impe- 
ro, senz.iaccetlazion  di  persone(2).  i> 
Il  papa  pregava  l'imperatore  di  man- 
dar da  sua  parte  Ermanno  ,  mae- 
stro dei  cavalieri  teutonici,  per  trat- 
iare gli  affari  della  chiesa  e  del- 
l' impero.  Scrisse  inoltre  agli  arci- 
vescovi di  Milano  e  di  Ravenna,  co- 
me pure  ai  loro  suITraganei  ,  di  aiu- 

(2)  ib.  iium.  C. 
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tare  con  tutto  il  loro  potere  la  pa- 
cifieazion  generaìe  (1). 

Federigo  parli  da  Augusta  ai  24 
luglio  1236,  per  entrar  in  Italia, 
accompagnato  da  mille  cavalieri. 
Quand'  ebbe  valicato  le  Alpi  ,  inve- 
ce di  concorrere  alla  pacificazione 
che  avea  fallo  sembiante  di  deside- 
rare ,  cominciò  colla  guerra.  Recos- 
si mollo  a  male  che  il  cardinal  le- 
gato di  Paleslrina  avesse  riconcilia- 
to fra  loro  i  cilladini  di  Piacenza  sua 
patria  ,  benché  in  ciò  fatto  non  a- 
vesse  che  il  suo  dovere.  Tentò  trar- 
lo al  suo  parlilo  ed  agli  ambiziosi 
suoi  progelli  ;  non  essendovi  riu- 
scito ,  lo  Iraltò  come  sospetto  ,  lo 
perseguilo  con  oltraggi  e  minacce  , 
e  ricusò  di  ascollarlo.  Scrisse  al  pa- 
pa per  lagnarsi  e  del  legalo  e  di'lui 
stesso  ,  cui  accusava  come  fautori 
dei  milanesi  (2). 

Un  fallo  ancor  più  strano  ci  sve- 
la ciò  che  Federigo  celava  nei  fon- 
do dell'  animo  suo.  Un  nipote  del 
re  musulmano  di  Tunisi  abbandonò 
il  suo  paese  e  la  famii;lia  per  recar- 
ricevere  il  battesimo. 
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all'  imperatore ,  ai  23  di  ottobre 
1236  ,  una  lettera  circostanziata  , 
di  cui  riportiamo  la  sostanza  : 


SI  a  Rojna  a 
Federigo  lo  fe'  per  istrada  arresta 
re  e  ritener  prigione  sotto  1'  em- 
pio prelesto  che  il  giovane  era  stalo 
sedotto  e  che  non  avea  la  permis- 
sione di  suo  zio.  Il  papa,  per  otte- 
nerne la  liberazione,  dapprima  av- 
verti gli  officiali  che  lo  ritenevano, 
come  la  chiesa  tre  volle  all'anno  so- 
lennemente analemalizzasse  tulli  co- 
loro che  arrestavano  le  persone  in- 
viate alla  sede  apostolica.  Non  a- 
vendo  ottenuto  nulla  dagli  ufficiali, 
pregò  l'imperatore,  con  lettera  del 
24  giugno  ,  a  rendere  la  libertà  al 
prigioniero.  Federigo,  più  geloso  di 
compiacere  al  principe  musulmano 
di  Tunisi  che  al  vicario  di  Cristo  , 
\ì  si  rifiutò  ,  e  non  arrossi  dire  che 
il  giovane  era  stato  subornalo  (3). 
Per  lutto  questo  il  papa  scrisse 

(1)  Uaynald,  an.  i236,  n.  7. 


«  Sendo  noi  obbligali  ,  ad  imita- 
zione del  Salvatore  ,  di  procurare 
la  pace ,  abbiamo  mandalo  in  Lom- 
bardia un  legato  per  riconciliare  i 
popoli  di  quella  provincia  con  voi  e 
tra  loro  stessi.  E  '1  disegno  che  voi 
avevate  di  venirvi  ,  ben  lungi  dal 
distoglierci  da  un'impresa  si  santa 
e  salutare,  vi  ci  eccitava  invece, 
poiché  voi  non  vi  venivate  (  cosi  di- 
ceste altamente  )  che  per  l'eslirpa- 
zion  dell'eresia,  pel  soccorso  di  Ter- 
ra santa,  pel  riconquisto  della  chie- 
sa e  dell'impero,  ed  il  ristabili- 
mento della  pace  ,  aggiugnendo  che 
pretendevate  di  non  far  nulla  se  non 
per  nostro  consiglio.  Ora  abbiamo 
mandato  per  questa  legazione  un  uo- 
mo che  dovea  essere  tanto  meno  so- 
spetto quanto  che  egli  ha  abbando- 
nalo ogni  cosa  per  elevarsi  alla  per- 
fezione dei!'  amor  divino  ;  e  né  la 
sua  patria  né  la  sua  famiglia  deb- 
bono dar  punto  ombra,  poiché  egli 
vi  ha  rinunziato  coli'  abbracciare  la 
vita  religiosa.  Voi  dite  che  vi  é  di- 
venuto sospetto  fin  dalla  prima  sua 
legazione;  ma  il  vostro  proprio  am- 
basciatore ,  il  maestro  dell'  ordine 
teutonico  ,  vi  contraddice  e  gli  ren- 
de pubblicamente  testimonianza  che 
egli  nulla  ha  fatto  per  essere  so- 
spetto a  vostra  altezza  imperiale  , 
che  anzi  merita  elogi  per  l' impar- 
ziale sua  giustizia.  Il  conchiudere 
quindi  che  da  noi  si  macchini  qual- 


che cattiva  impresa  è  un  paralo^ 


mo  ,  la  cui  falsila  salta 


a  2 


occhi 


anche  degl'  ignoranti  e  che  non  fa 
mollo  onore  a  chi  lo  adopera.  Im- 
perocché è  cosa  evidente  essere  un 
bene  pubblico  ,  che  un  legalo  sia 
venuto  per  ristabilir  la  pace  tra  voi 
ed  i  lombardi,  e  non  crediamo  che 
gli  si  possa  attribuire  a  delitto,  seta 

(2)  Ib.  n.  6.  (5)  Ib.  n.  22. 
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sua  presenza  ha  calmato  in  Piacenza 
guerre  intestine,  e  se  perciò  altre  città 
oppresse  dalle  stragi  delle  pugne  so- 
no stale  invitale  alle  dolcezze  della 
pace.  Per  lo  contrario  vi  s'  appone 
ad  infamia  che  disdegniate,  o  piut- 
tosto non  soffriate  che  la  pace  del- 
l' impero  si  ristabilisca  per  la  me- 
diazione della  chiesa  o  del  suo  le- 
gato. Si  dirà  fors'anche  che  voi  non 
tenete  per  sospetto  quel  vescovo  ,  se 
non  perchè  noi  trovaste  favorevole 
ad  ingiuste  prelensioni;  perciocché 
nessun  principe  sostiene  giammai  il 
suo  diritto  a  spese  alimi ,  soprat- 
tutto d'  una  persona  timorata  di  Dio 
e  d'  un  vescovo.  Per  lo  che ,  affine 
di  non  lasciarvi  luogo  alla  menoma 
lagnanza  contro  la  sanla  sede  ,  se 
avete  rimprovero  alcuno  contro  il 
detto  legalo,  siamo  pronti  a  farve- 
ne  giustizia  (1)  ». 

In  una  prima  lettera  il  papa  erasi 
in  generale  lagnalo  dell'oppressione 
delle  chiese  di  Sicilia:  V  imperatore 
rispose  che  ,  non  ispecificando  la 
lettera  le  chiese  ,  non  era  tenuto  a 
rispondere.  Ad  una  seconda  lettera 
che  specificava  le  chiese  ed  i  loro 
gravami  rispose  che  lo  ignorava  ,  e 
che  vi  porrebbe  ordine.  Il  papa  tro- 
vò tale  ignoranza  del  pari  poco  cre- 
dibile che  la  promessa.  L' impera- 
tore era  slato  più  volle  avverlìlo  sì 
con  lettere  e  per  mezzo  di  messi  a- 
postolici,  si  dalle  lagnanze  delle  parli 
offese  ;  aveva  avuto  tutto  il  tempo 
di  porvi  rimedio  ;  le  nuove  sue  pro- 
messe non  inspiravano  maggior  ti- 
dacia  delle  precedenti  ,  alle  quali 
ha  sempre  mancato.  Invece  di  esa- 
minare e  giudicare  le  segrete  inten- 
zioni del  papa,  che  non  è  risponsa- 
bile  se  non  a  Dio  solo,  farebbe  me- 
glio esaminare  la  sua  propria  co- 
scienza ,  riparare  i  manifesti  suoi 
torli  e  mantenere  i  giuramenti  che 
tante  volle  avea  fatti.  Sebbene  sia 

(I)  Rajnald,  ao.  1258,  n.  8,  9  et  IO. 
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permesso  alle  chiese  di  trattare  per 
iscambio  co'  signori  ,  esse  non  de- 
vono esser  costrette  a  farlo  a  loro 
svantaggio,  nè  senza  il  consenso  del 
superiore,  in  pregiudizio  del  giura- 
mento di  non  alienare  i  beni  della 
chiesa.  «  Suppongasi  che  voi  confe- 
riate alcuni  benefizi  vacanti  :  non 
potete  però  commettere  la  cura  del- 
le anime  che  vi  è  annessa;  percioc- 
ché é  un  diritto  spirituale  ,  di  cui 
non  è  capace  un  laico  ,  nè  sostituir 
allri  titolari  a  quelli  che  son  viventi 
e  non  sono  stali  giuridicamente  de- 
sliluti.  Quanto  all'  arcivescovo  di 
Cefalù  ed  all'arcidiacono  di  Salerno 
e  di  Sara,  che  abbiamo  chiamati  al 
nostro  giudizio  ,  non  sappiamo  per- 
ché uno  è  esiliato  e  l'altro  privalo 
de' suoi  beni,  se  non  fosse  che  , , 
contro  il  concordato  fatto  tra  voi  e 
la  chiesa  ,  vi  arroghiate  i  giudizi 
ecclesiastici  al  pari  dei  secolari  ,  e 
che ,  condannando  chi  non  è  con- 
vinto né  confesso  ,  vi  attacchiate  al 
trono  del  giudizio  di  Dio  ed  esclu- 
diate dal  loro  proprio  santuario  le 
leggi  alle  quali  il  principato  è  giu- 
stamente sottomesso. 

»  Riguardo  all'  imprigionamento 
del  nipote  del  re  di  Tunisi  ,  se  vi 
poneste  mente  con  attenzione  ,  ve- 
dreste quanto  vi  siete  reso  colpe- 
vole verso  il  diritto  della  religione. 
Indegnamente  si  appella  sedotta  una 
persona  eh'  è  chiamata  alla  cogni- 
zione della  vera  fede  ,  per  persua- 
sion  di  taluno  o  piuttosto  per  inspi- 
razione di  Dio.  Havvi  di  più:  sicco- 
me chiedete  prove  eh'  egli  venisse 
da  noi  per  ricevere  il  battesimo  , 
senza  che  il  detto  re  ne  fosse  offeso, 
e  senza  che  vi  fosse  stato  egli  stesso 
circonvenuto  ,  havvi  evidentemente 
luogo  di  conchiudere  (  e  piacesse  a 
Dio  che  non  lo  si  dicesse  pubblica- 
mente! )  che  voi  trattale  da  seduttori 
gli  apostoli  e  i  discepoli  della  verità, 
'  non  senza  rnanifcslainijiuriadel  mau- 
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stro  ,  eglino  che  hanno  invitato  ed 
invitano  tuttora  co' salutari  loro  av- 
vertimenti i  nemici  della  croce  di 
Gesù  Cristo  a  riconoscere  la  luce  e- 
terna.  Con  ciò  voi  insinuate  che  non 
deesi  altrimenti  obbedire  a  Dio  con- 
tro r  uomo  ,  poiché  pretendete  ciie 
il  nipote  dovesse  avere  la  permis- 
sione dal  re;  intanto  non  vi  è  le- 
cito ignorare  che  la  grazia  del  bat- 
tesimo va  fino  a  liberare  gli  schiavi 
dalla  servii ù  de'  loro  padroni  ,  se 
vogliono  impedir  loro  di  convertirsi. 
Possa  !a  legge  del  Signore,  che  con- 
verle  le  anime  ,  sedurre  cosi  bene 
tutti  gl'infedeli  che  li  strappi  dalla 
dura  servitù  di  Faraone  e  li  ricon- 
duca alla  cognizione  della  vera  fe- 
de !  Possano  tutti  gì'  infedeli  offen- 
dere i  loro  superiori  ,  e  con  questa 
salutar  contumacia  incorrere  il  ri- 
sentimento de'Ior  principi,  per  ob- 
bedire all'  araldo  del  Signore,  quan- 
do sono  cliiamali  ad  udire  la  cele- 
ste parola  (!)  !  » 

Nel  seguito  della  lettera  papa  Gre- 
gorio rimanda  1'  imperatore  Federi- 
go agli  esempi  de' suoi  predecessori 
ed  aggiunge:  «  Egli  è  manifesto  che 
Costantino,  la  cui  monarchia  si  e- 
stendeva  in  tutto  il  mondo  ,  ha  do- 
nato al  romano  pontefice,  col  con- 
senso del  senato  e  di  tutto  il  po- 
polo deir impero,  gli  ornamenti  im- 
periali ,  la  città  ed  il  ducato  di  Ro- 
ma ,  che  voi  volete  rivoltare  contro 
di  noi  col  danaro  che  vi  spargete  , 
e  che,  lasciando  l' Italia  alla  dispo- 
sizione della  santa  sede,  si  elesse  in 
Grecia  una  nuova  residenza  ;  donde 
r  apostolica  sede  ha  poscia  trasfe- 
rito l'impero  ai  germani  nella  per- 
sona di  Carlomagno  ,  senza  dimi- 
nuir punto  la  sostanza  della  sua  giu- 
risdizione e  della  sua  superiorità  su- 
gl'imperatori ,  ai  quali  la  chiesa  nel- 
la loro  incoronazione  conferisce  la 

H)  Raynald,  an.  I23G,  n.  25.  (2)  Ih.  n.  2  5. 
(3)  Ei  qua  et  regiiaudi  prius  el  poslmodum 


spada.  Dal  che  siete  convinto  di  de- 
rogare al  diritto  della  santa  sede  , 
alla  vostra  fede  ed  al  vostro  onore, 
disconoscendo  colui  che  vi  ha  fatto 
quello  che  siete  (2).  » 

Concludente  sarebbe  questo  ra- 
gionamento ,  dice  Fleury ,  se  veri 
fossero  i  fatti  sui  quali  è  fondato. 
Ma  ,  aggiungiamo  noi  ,  la  storia  ci 
ha  mostrati  verissimi  i  fatti  seguenti: 
papa  s.  Leone  III  ristabilì  l'impero 
d'  occidente  nella  persona  di  Carlo- 
magno  ,  per  dare  alla  chiesa  un  di- 
fensore in  titolo;  i  successori  di  Car- 
lomagno non  ricevono  che  dal  papa 
il  titolo  e  la  dignità  imperiale  ;  i 
papi  trasferiscono  1'  impero  d'  occi- 
dente ai  principi  di  Germania;  l'im- 
peratore Lodovico  n  scrive  a  Basi- 
lio di  Costantinopoli  che  la  sua  fa- 
miglia aveva  ricevuto  dalla  chiesa 
romana  dapprima  l'autorità  della  re- 
gia dignilà  ed  appresso  quella  del- 
l'impero  (3).  Dunque,  dovrà  con- 
chiudere Fleury  medesimo  ,  il  ra- 
gionamento di  papa  Gregorio  IX  è 
concludentissimo. 

Questo  pontefice  prosegue  nella 
sua  lettera  a  Federigo  II:  a  Non  pic- 
ciolo segno  della  vostra  indevozione 
si  è  che  vorreste  farci  passare  per 
sacrileghi ,  sì  noi  come  i  nostri  fra- 
telli ,  perchè,  trovando  indegni  co- 
loro ai  quali  voi  conferite  chiese  e 
benefizi  ecclesiastici  ,  ci  diamo  l'a- 
ria di  disputare  del  vostro  giudi- 
zio. Voi  dimenticate  che  i  pontefici 
di  Cristo  sono  i  padri  ed  i  maestri 
di  tutti  i  re  e  principi  fedeli.  Ora 
non  è  forse  una  compassionevole 
follia  che  un  figlio  voglia  riprender 
suo  padre,  un  discepolo  il  suo  mae- 
stro ,  dai  quali  sa  che,  secondo  la 
divina  istituzione,  può  essere  legato 
non  solamente  sulla  terra  ma  nel 
cielo  ancora?  Imperocché,  tranne 
coloro  i  cui  occhi  sono  accecati  dal- 

imperandi  auctoritatem  prosapia  nostra  semi 
nai  iura  sumsit.  Apud  Bacon,  an.  871,  n.  63. 
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la  polvere  dell'errore  ,  tutti  ricono- 
scono che,  giacché  voi  stessi  vi  sie- 
te assoggettati  all'esame  apostolico, 
come  lo  prova  ciò  che  precede  ,  a 
più  forte  ragione  possiam  noi  cono- 
scere dell'  indegnità  di  coloro  che 
ricevono  da  voi  qualche  dignità,  at- 
tesoché tutto  ciò  che  appartiene  alla 
specie  appartiene  al  genere.  Non  può 
negarsi  per  le  persone  ecclesiastiche, 
alle  quali  noi  siamo  preposti  per  di- 
vina istituzione  ,  mentre  la  potenza 
imperiale  non  domina  talvolta  in 
questa  sorta  d'  affari  ,  che  per  u- 
surpazione  e  con  disprezzo  di  Dio  ; 
ed  è  vana  reltorica  il  minacciarci  , 
come  voi  fate,  che  deporrete  ed  a- 
vete  anche  già  deposto  appo  i  re  ed 
i  principi  della  terra  le  vostre  la- 
gnanze contro  la  chiesa  ,  la  quale 
finora  ha  sempre  risparmiato  il  vo- 
stro onore  iniperiale. 

ì>  Per  quanto  gravi  sieno  le  cose 
che  precedono  ,  mediocri  ci  paiono 
in  confronto  dell'  ingiuria  che  voi 
fate  al  Creatore  ,  allorché,  essendo 
da  tutte  parti  accorse  le  popolazio- 
ni ,  voi  proihite  di  predicar  loro  la 
crociata  ,  impedile  la  riconquista  di 
Terra  santa,  interdite  ai  vostri  sud- 
diti di  concorrervi ,  e  ciò  in  oppo- 
sizione al  consiglio  che  ci  avete  dato 
voi  medesimo.  »  Il  papa  finisce  col- 
lo scongiurar  1'  imperatore  a  ripa- 


rare 1  SUOI  torti ,  affinchè  la  chiesa 
non  avesse  luogo  a  pentirsi  d'averlo 
cotatc!/}  elevato  ,  ma  anzi  a  ralle- 
grarsene nel  Signore  (1). 

Cagion  di  'anta  arroganza  di  Fe- 
derigo verso  il  capo  della  chiesa  e- 
rano  alcuni  vantaggi  che  le  sue  ar- 
mi ottenevano  in  Lomhardia.  Era 
egli  entrato  in  Verona  nel  novembre 
dello  stesso  anno  1236;  prese  a  for- 
za Vicenza  e  la  incendiò  in  parte. 
Tutto  ad  un  trailo  però  fa  pregare 
il  papa  ad  adoperaisi  alla  pace  di 
Lomhardia.  Non  già  che  il  suo  cuo- 
iai Ua^uald,  an.         u.  2'ó.  (2)  Ib.  n.  ^3. 


re  sia  cangialo  ;  ma  viene  a  sapere 
che  il  duca  d'Austria  ha  levato  lo 
stendardo  della  rivolta  e  sconfitto  l'e- 
sercito imperiale  comandato  da  suo 
figlio  Corrado.  Vedendosi  dunque  co- 
stretto  a  ritornare  in  Germania^  do- 
manda al  papa  di  pacificare  la  Lom- 
bardia ,  dov'  egli  stesso  avea  riac- 
cesa la  guerra.  Il  papa  vi  mandò 
Rainaldo  vescovo  d'Ostia  e  Tomma- 
so cardinal  prete  del  titolo  di  s.  Sa- 
bina, come  scorgesi  dalle  sue  let- 
tere del  29  novembre  ai  prelati,  ai 
magistrali ,  ai  signori  ed  ai  popoli 
di  Lombardia,  per  raccomandar  loro, 
i  due  nuovi  legali  (2). 

Nell'aprile  dell'anno  seguente  1237' 
Federigo,  sondo  tuttora  in  Germa-^ 
nia  ,  mandò  a  papa  Gregorio  Er-' 
manne  maestro  dell'ordine  teutoni-; 
co  e  il  dottor  Pietro  delle  Vigne  suo; 
cancelliere  ,  per  pregarlo  di  nuovo 
a  procurar  la  pace  co' lombardi,  ob- 
bligandoli a  conservar  i  difilli  del- 
l'impero. Il  papa. die  udienza  agir 
ambasciatori  in  presenza  de' cardi- 
nali ,  e  mandò  all' imperatore  ciò- 
che  avea  fatto.  La  lettera  é  del  22 
giugno  4237  (3). 

Intanto  avendo  P  imperator  Fe- 
derigo vinto  il  duca  d'Auslria  e  spo- 
gliatolo de'  suoi  stati ,  fece  eleggere 
il  suo  jjroprio  figlio  Corrado  re  di 
Germania.  Questa  elezione  ebbe  luo- 
go a  Vienna  nel  gennaio  1237.  Nel 
settembre  dello  stesso  anno  P  impe- 
ratore rientrò  in  Italia  coli' esercito 
vittorioso  ,  fu  ricevuto  a  Mantova  , 
prese  alcune  piazze  e  devastò  il  Bre- 
sciano. Gonfio  di  questi  successi, 
non  volle  neppur  dare  udienza  agli 
ambasciatori ,  i  quali  furon  costretti 
ritornarsene  a  Roma.  Tal  era  la  sin- 
cerità di  Federigo  II  nelle  pacifiche 
sue  proteste  (4-). 

Spingeva  inlanlo  le  sue  conqui- 
ste in  Lombardia  ;  ai  27  novembre 
di  quell'anno  1237  riportò  una  se- 
(5j  Ib.  m.  ^257,  n.  o  el  C.    (4;  Ib.  o. 
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gnalala  vittoria  sui  milanesi  ,  e  ne 
diè  parte  al  papa  come  d'  una  gioia 
comune  a  tutti  i  principi  della  ter- 
ra ed  alla  chiesa,  pregandolo  di  ren- 
derne grazie  a  Dio  coi  cardinali.  Nel 
dicembre  si  arrendette  Lodi.  L'im- 
peratore vi  celebrò  la  festa  del  na- 
tale con  ogni  sorta  di  allegrezze. 
Parea  che  tutto  andasse  a  seconda 
de*  suoi  desideri.  Nel  febbraio  1238 
la  nuova  sua  sposa,  Isabella  sorella 
del  re  Enrico  d' Inghilterra,  gli  par- 
tori  un  figliuolo,  che  fu  poi  Enrico. 
Nella  domenica  di  pentecoste  23  mag- 
gio marilò  Selvaggia  ,  una  delle  sue 
figliuole  bastarde ,  al  famoso  Ezze- 
lino da  Romano ,  che  fin  ^'allora  , 
più  che  da  uomo^  facea  da  mini- 
stro dell'  inferno.  Lo  stesso  anno 
diè  per  marito  uno  de'  suoi  ba- 
stardi ,  Enzo  ,  ad  una  ricca  eredi- 
tiera di  Sardegna.  Potevasi  creder 
giunto  al  momento  di  avverare  la 
politica  alemanna,  e  di  far  sentire  a 
tutti  i  popoli  e  a  lutti  i  re  che  l'im- 
peratore tedesco  era  la  sola  legge  e 
il  solo  padrone  del  mondo.  Non  im- 
maginavasi  egli  che  un  giovane,  cui 
avea  armalo  cavaliere  alle  nozze  di 
Ezzelino  ,  un  di  succederebbe  sul 
trono  imperiale  a  tutta  la  sua  stirpe 
estinta;  questo  giovane  era  Rodolfo 
di  Absborgo. 

I  milanesi  dopo  la  disfatta  del- 
l' anno  precedente  ,  vedendosi  ab- 
bandonali da  quasi  tutti  i  loro  al- 
leati ,  cercarono  di  far  la  pace  col- 
V  imperatore.  Si  offrirono  di  rico- 
noscerlo per  signore,  di  consegnar- 
gli tutto  r  oro  e  l'  argento  che  tro- 
vavasi  fra  loro  ,  e  di  fornire  dieci- 
mila uomini  per  la  crociata  ,  se  vo- 
leva accordar  loro  un'  amnistia  ed 
assicurare  l' integrità  della  loro  cit- 
tà. Federigo  esigette  che  si  sotto- 
mettessero senza  condizione,  in  mo- 
do che  potesse  fare  e  di  essi  e  della 
loro  città  quanto  gli  piacerebbe.  La 

(i)  Salimbeni,  p.  336. 
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conlessa  di  Laserta,  che  avea  mol- 
to credito  presso  di  lui,  gli  disse  ar- 
ditamente :  «  Signore,  voi  avete  un  si 
beli'  impero  ;  avete  tutto  quanto  può 
render  felice  un  uomo;  perchè  dun- 
que in  nome  di  Dio  gillarvi  in  questa 
nuove  guerre?  »  Federigo  rispose  : 
((  Voi  dite  il  vero;  ma  è  l'onore  che 
mi  ha  fatto  avanzare  fin  qui  ,  e  l'o- 
nore m'impedisce  di  arretrare  (1).  » 
La  memoria  del  suo  avo,  l'impe- 
ralor  Federigo  I,  ossia  Barbarossa , 
che  avrebbe  dovuto  servirgli  di  le- 
zione e  rattenerlo  ,  non  faceva  che 
spingerlo  innanzi.  I  milanesi ,  a- 
vendo  udito  le  estreme  condizioni 
che  esigeva  da  loro  ,  gli  rispose- 
ro ad  una  voce:  «  Conosciamo  per 
esperienza  la  vostra  crudeltà  ,  vo- 
gliam  piuttosto  morire  colla  spada 
alla  mano  che  annichilare  la  nostra 
città  e  lasciarci  immolare  colla  fame, 
coir  esilio  ,  colla  prigione,  fors'an- 
che  per  mano  del  carnefice  (2).  » 
E  infatti,  senza  parlar  del  passato  , 
vedevano  coi  loro  occhi  la  spaven- 
tevole tirannia  che  esercitava  il  ge- 
nero dell'  imperatore  ,  il  feroce  Ez- 
zelino ,  su  tutti  i  paesi  che  avevano 
la  disgrazia  di  trovarsi  sotto  il  suo 
dominio. 

Abbiam  veduto  Federigo  ricono- 
scere che  la  Sardegna  ,  come  pure 
la  Sicilia  e  la  Corsica  ,  apparteneva 
alla  chiesa  romana ,  e  promettere 
nel  1213  a  papa  Gregorio  di  aiu- 
tarlo a  ricuperar  ivi  tulli  i  diritti., 
Nel  1238,  quando  il  suo  bastardo  En- 
zo ebbe  sposalo  Adelasia,  erede  dei 
principati  di  Torre  e  di  Gallura  ,  e 
preso  il  titolo  di  re,  non  fu  più  lo 
stesso.  Il  papa,  come  signore  e  so- 
vrano, avendo  a  questo  proposito  do- 
mandato schiarimenti,  V  imperatore 
rispose  che  la  Sanlegna  fino  ab  an- 
tico apparteneva  all'impero,  e  che, 
occupandola,  non  faceva  che  ricon- 
durla al  corpo  dell'impero. «Ora,  ho 
(2}  Ricard.,  apud  Raynald,  an.  4258,  n.  69. 
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giurato,  diss'egìi,  come  tulli  sanno, 
di  ricondurre  all'  impero  tulio  ciò 
che  n'  è  sialo  smembralo  ,  e  non 
mancherò  di  farlo  (1).  »  II  disegno 
adunque  di  Federigo  era  non  solo 
di  spogliare  la  chiesa  de'  suoi  di- 
ritti, ma  di  distruggere  anche  gli  al- 
tri regni  ,  segnalamento  quelli  di 
Francia,  d'Inghilterra  e  di  Spagna; 
perciocché  tutti  questi  regni  faceva- 
no parte  un  tempo  dell'impero  ro- 
mano e  n'erano  smembramenti.  Gli 
uomini  sensati  di  Spagna,  d'Inghil- 
terra e  di  Francia  faranno  bene  a 
notare  questi  fatti  e  dedurne  le  con- 
seguenze. 

Al  congresso  di  Spoleto  nel  1234 
l'imperalor  Federigo  avea  fatto  con- 
certi con  papa  Gregorio  per  soccor- 
rere la  cristianità  d'oriente:  il  santo 
padre  in  conseguenza  àvea  predica- 
to e  fallo  predicar  la  crociata.  Da 
tutte  parli  i  crociali  si  preparava- 
no: l'imperatore  dovea  mettersi  alla 
testa  per  dar  loro  maggior  unità  e 
forza  ;  ma  il  pensiero  comune  dei 
cristiani  non  era  il  pensiero  del- 
l'imperatore; ei  non  pens^iva  che  a 
sè  slesso.  Invece  di  sostenere  V  im- 
perator  cattolico  di  Costantinopoli , 
egli  fa  alleanza  coli'  imperatore  sci- 
smalico  di  Nicea,  che  si  dichiara  suo 
vassallo  e  sposerà  una  delle  sue  fi- 
gliuole bastarde.  Perchè  l'imperalor 
cattolico  Baldovino  II  non  vuol  ri- 
conoscersi suo  vassallo  ,  egli  con 
tulli  i  mezzi  arresta  i  soccorsi  che 
gii  si  mandano  di  Francia  e  d'  al- 
tronde. In  Palestina ,  avendo  egli 
confiscato  a  danno  del  suo  suocero 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme, i  cro- 
ciati non  trovano  sui  luoghi  nè  re 
nè  capo,  si  separano  e  si  esaurisco- 
no in  inutili  sforzi,  mentre  quelli  di 
Spagna,  avendo  alla  loro  testa  il  re 
s.  Ferdinando,  fanno  prodigi  di  va- 
lore e  di  conquista.  E  che  cercava 
intanto  T  imperatore?  Invece  di  ac- 

C^)  Raynald,  an.  <258,  n.  68. 


cordare  ai  lombardi  una  pace  ragio- 
nevole ed  insegnar  loro  coi  suo  e- 
sempio  a  mantenere  la  data  parola, 
voleva  ridurli  sotto  l'orribil  tirannia 
di  suo  genero,  il  feroce  Ezzelino. 

Nel  1238  Federigo  invitò  per  let- 
tere e  messaggi  tutti  i  grandi  prin- 
cipi del  mondo  cristiano  ad  una 
conferenza  ,  ossia  ad  un  congresso 
a  Vaucouleurs,  annunziandoloro  che 
era  per  deliberare  insieme  intorno 
ad  affari  diflìcili,  che  riguardavano 
del  pari  gli  altri  regni  che  l'impero. 
Il  re  d'Inghilterra  Enrico  III,  la  cui 
sorella  Isabella  Federigo  avea  spo- 
sata ,  vi  mandò   suo  fratello  Ric- 
cardo conte  di  Cornovaglia  con  più 
vescovi  e  signori.  Il  re  di  Francia 
s.  Luigi ,  che  avea  maritato  suo 
fratello  Roberto  cetile  d'  Artois  con 
Matilde  figlia  d'  Enrico  II  duca  del 
Brabante,  vi  si  recò  in  persona;  ma 
parendo  questa  conferenza  ai  fran- 
cesi sospetta  ,  il  santo  re  risolvette 
di  portarvisi  con  una  buona  arma- 
ta, vale  a  dire  c-on  duemila  cavalie- 
ri ed  una  considerevole  infanteria. 
Quando  l'imperatore  seppe  che  il  re 
di  Francia  voleva  venire  così  bene 
accompagnato  ,  mandò  dire  tanto  a 
lui  quanto  agli  altri  principi  che  la 
conferenza  non  poteva  effettuarsi  nel 
giorno  e  nel  luogo  indicati,  ma  ve- 
niva rimessa  al  di  di  s.  Giovanni 
Ballista  dell'  anno  seguente,  e  che 
coir  aiuto  d' Iddio  vi  si  troverebbe 
senza  fallo.  Imperocché  ,  dice  Gu- 
glielmo di  Nangis,  autor  contempo- 
raneo, egli  avea  speralo,  come  bra- 
mava di  tutto  cuore,  che  il  santo  re 
vi  verrebbe  con  pochi  cavalieri,  at- 
tesoché, secondo  una  voce  assai  ge- 
nerale, malizioso  e  scaltro  com'era, 
cercava  di  macchinar  qualcosa  con- 
tro il  re  ed  il  regno  di  Francia  (2). 
La  diffidenza  dei  francesi  non  era  si 
mal  fondata.  Non  avevano  ancor  di- 
menticato senza  dubbio  con  quale 

(2ì  Guiil.  Nang.,  ChroD.  an.  4258. 


LIDRO  SETTAN 

fraudolenta  violenza  Federigo  aves- 
se circonvenuto  e  spogliato  suo  suo- 
cero Giovanni  di  Brienne  re  di  Ge- 
rusalemme, come  pure  il  giovine  re 
di  Cipro. 

Circa  questo  tempo  medesimo  lo 
storico  Riccardo  da  s.  Germano,  au- 
tor contemporaneo  dell'  imperatore 
Federigo,  riferisce  il  tratto  seguen- 
te: ((  Figlio  ingrato,  insensibile  alle 
angosce  di  sua  madre,  cerca  di  pro- 
scriverla dalla  casa  paterna  ,  cor- 
rompe il  corruttibile  senatore  della 
città,  Giovanni  da  Cencio  ,  e  gli  fa 
prestar  giuramento  d'impedire  il  ri- 
torno del  sommo  pontefice,  del  prin- 
cipe della  chiesa,  che  da  una  cam- 
pestre capanna  avea  innalzato  quel- 
Tuomo  alla  dignità  di  senatore.  A- 
vendo  cosi  venduto  il  vicario  di  Cri- 
sto per  danaro,  faceva  guardare  con 
tutta  la  possibii  cura  le  porle  della 
città,  per  impedire  al  successore  di 
Pietro  di  entrare  nella  città  di  Pie- 
tro. Ma  alcuni  figli  devoti  ,  sospi- 
rando l'arrivo  del  loro  padre,  sven- 
tando la  frode  del  traditore,  ardita- 
mente assalirono  il  campidoglio,  ne 
scacciaron  vergognosamente  i  nemi- 
ci, e  mandarono  il  nobil  uomo  Gia- 
como Capucio  coi  principali  della 
città  per  ricondurre  il  loro  padre  e 
pontefice  (1).  »  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano fu  storico  esallo  e  veridico  , 
e,  sendo  soggetto  a  Federigo  li,  pas- 
sa appo  i  dotti  più  per  favorevole 
che  ostile  al  principe. 

Papa  Gregorio  IX,  che  allora  con- 
tava circa  cento  anni,  vedendo  che 
le  vie  della  dolcezza  usate  fin  allora 
nulla  giovavano  sull'  imperatore  te- 
desco, credette  dovere  spiegare  tutto 
l'apostolico  suo  vigore  per  preveni- 
re il  servaggio  della  chiesa  e  dei  po-  | 
poli  cristiani.  Dopo  aver  a  lungo  e- 
sortato  da  padre,  cominciò  a  proce- 
der da  giudice.  Fece  fare  a  Fede- 
li) Ricard,  S.  Germ.  Chron.,  apud  Raynald, 
an.  1237,  n.  \2.  >  f    ^  . 
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rigo  più  monizioni  nelle  forme  e  che 
annunziavano  esser  vicina  una  sen-| 
tenza.  Ordinò  segnatamente  ai  ve-^ 
scovi  di  Wirzborgo ,  di  Worms  ,  di 
Vercelli  e  di  Parma  di  ammonirlo 
sopra  quattro  articoli.  Si  trovavano 
nella  lettera  che  ne  scrissero  al  pa- 
pa, colle  risposte  dell'imperatore  in 
questo  modo: 

lo  Proposizione  della  chiesa.  Le 
chiese  di  Monreale,  di  Cefalù,  di  Ca- 
tania^ di  Squillace  ,  con  tre  mona- 
steri, sono  spogliate  di  quasi  tulli  ì 
lor  beni  ;  e  la  maggior  parte  delle 
cattedrali^  comepuredelle  altre  chie- 
se, hanno  perduto  quasi  tutti  i  loro 
sudditi  per  le  ingiuste  esazioni.  Ri- 
sposta deW imperatore.  Quanto  a  que- 
ste vessazioni  delle  chiese  proposte 
in  generale  ,  ve  n'  ha  di  quelle  che 
furono  commesse  per  ignoranza  ,  e 
ch'egli  ha  ordinato  di  riparare  sen- 
za dilazione;  altre  sono  già  state  ri- 
parale. Su  di  che  la  risposta  entra 
in  particolarità  assai  lunghe. 

2°  Proposizione  della  chiesa.  I 
templari  e  gli  spedalieri  ,  essendo 
stati  spogliati  de'  lor  beni  ,  non  vi 
sono  slati  interamente  ristabiliti,  se- 
condo il  trattato  di  pace.  Risp.  del* 
rimp.  È  vero  che  si  sono  tolte  dalle 
mani  di  quei  cavalieri ,  secondo  u- 
n'  antica  costituzione  del  regno  di 
Sicilia,  i  feudi  ed  i  fondi  plebei  che 
erano  stati  lor  dati  dai  nemici  del- 
l'imperatore, ai  quali  que'  cavalieri 
fornivano  armi  e  viveri  per  saccheg- 
giare il  regno  durante  la  sua  mino- 
rità; ma  si  sono  lasciate  loro  le  ter- 
re che  possedevano  prima  della  mor- 
te del  re  Guglielmo.  Si  sono  pure 
traili  loro  dalle  mani  alcuni  fondi 
plebei  che  avevano  comperati,  per- 
chè in  Sicilia  que'  cavalieri  non 
possono  acquistare  se  non  a  condi- 
zione di  rivenderli  enlro  1'  anno  ad 
altri  borghesi  :  altrimenti  in  poco 
tempo  acquisterebbero  tutte  le  terre 
del  regno. 
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30  Proposizione  della  chiesa.  Non 
permette  che  si  provvegga  alle  sedi 
vacanti  delle  cattedrali  e  delle  altre 
chiese.  Risp.  delV  imp.  Consente  e 
desidera  che  le  sedi  sien  coperte  , 
salvi  i  privilegi  di  cui  hanno  goduto 
fino  al  suo  tempo  i  re  suoi  prede- 
cessori, e  de'  quali  ha  usato  più  mo- 
destamente di  alcuno  d'essi;  e  non 
si  è  mai  opposto  airordinazione  dei 
prelati. 

4°  La  chiesa.  Si  mettono  taglie  ed 
esazioni  su  le  chiese  e  i  monasteri 
in  opposizione  al  trattato  di  pace. 
Uimp.  S'impongono  taglie  e  collette 
al  clero  non  in  ragion  de'  beni  ec- 
clesiastici ,  ma  de'  feudi  e  dei  be- 
ni patrimoniali  ,  secondo  il  diritto 
comune  che  si  osserva  in  tutto  il 
mondo. 

Ma  ecco  ciò  che  a  questo  propo- 
sito dice  l'autor  contemporaneo  del- 
la vita  di  papa  Gregorio:  «  Non  con- 
tento di  tutti  questi  mali,  Federigo 
si  arroga  le  rendite  delle  chiese  va- 
canti e  di  quelle,  dalle  quali  fa  in 
modo  che  i  pastori  siano  assenti;  ne 
impiega  una  parte  a'  suoi  propri  usi 
0  piuttosto  abusi,  ed  il  di  più  nel- 
l'edificar  castella,  sostituendo  ai  mi- 
nistri del  Signore  la  calce  (1).  » 

5°  La  chiesa.  I  prelati  non  osano 
procedere  conlro  gli  usurai,  in  con- 
seguenza d'una  costituzione  impe- 
riale. Uimp.  Ho  fatto  una  nuova  co- 
stituzione che  li  condanna  alla  per- 
dita di  tutti  i  loro  beni  e  non  impe- 
disce ai  prelati  di  procedere  contro 
di  essi. 

6°  La  chiesa.  S' imprigionano  i 
cherici,  si  proscrivono  e  si  uccido- 
no. L'  imp.  Io  non  ho  cognizione 
che  se  ne  siano  presi  od  imprigio- 
nali; se  non  che  i  mìei  ufficiali  ne 
hantìo  arrestali  alcuni ,  per  rimet- 
terli al  giudizio  dei  prelati,  secondo 
la  qualità  dei  delitti.  So  che  alcuni 
sono  stati  proscritti  dal  mio  regno 
per  delitto  di  lesa  maestà.  Quanto 
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agli  assassini,  so  che  Timpunìtà  dei 
cherici  e  dei  monaci  ne  cagiona  pa- 
recchi: il  vescovo  di  Venezia  è  sla- 
to ucciso  da  un  monaco,  e  nell'a- 
bazia di  s.  Vincenzo  un  monaco  ne 
ha  ucciso  un  altro  ,  senza  che  sia- 
sene data  punizione  canoiica. 

Ma  il  sopra  menzionato  autore 
cita  nominatamente  il  vescovo  di 
Catania,  precettore  e  cancelliere  di 
Federigo,  proscritto  in  vecchiaia  e 
morto  in  esilio  senza  che  vi  fosse 
con  che  pagarne  i  funerali:  l'arci- 
vescovo di  Taranto  ed  il  vescovo  di 
Cefalù,  intimi  confidenti  di  Federi- 
go, poscia  sbanditi  dal  regno:  il  ve- 
scovo d'Alifa  esiliato  ed  i  suoi  fra- 
telli in  prigione:  il  vescovo  di  Cal- 
me proscritto  e  ridotto  alla  miseria, 
e  suo  fratello  appiccato;  il  vescovo 
di  Nafra  perito  in  esilio  ;  frali  mi- 
nori ,  rispettati  dagli  slessi  pagani, 
messi  alle  fiamme  ,  il  decano  di 
Malta  per  un  lieve  sospetto  atfogato 
in  mare;  l'arcivescovo  di  Napoli  ed 
il  cantore  di  Messina  morti  tra  gli 
orrori  d'un  carcere;  maestro  Nicola 
soddiacono  di  Messina  consunto  dal 
fuoco;  maestro  Bernardo  notaro  del 
papa  e  diacono  di  Salerno,  ed  altri 
cherici  senza  numero,  spogliati  dei 
lor  beni  e  condannati  all'esilio  (2). 

7°  La  chiesa.  Si  profanano  e  si 
distruggono  le  chiese  consecrate. 
Uimp.  Io  non  ne  conosco  alcuna  , 
se  non  è  la  chiesa  di  Nocera  ,  che 
dicesi  esser  caduta  per  vetustà  ;  e 
ben  lungi  dall'  oppormi  a  riedifi- 
carla, sono  pronto  ad  aiutarne  il  ve- 
scovo. 

Ma  ecco  ciò  che  ci  disvela  l'autor 
già  citato.  A  Nocera,  avendone  scac- 
ciali gli  adoratori  di  Cristo,  v'intro- 
dusse i  settatori  di  Maometto  ;  per 
fabbricarvi  un  palazzo  ,  fece  atter- 
rare la  cattedrale  ;  nel  luogo  stesso 
ove  era  slato  l'altare,  il  cristianissi- 
mo Federigo  fece  collocare  il  luogo 
(I)  Rajnald,  an.  ^23a,  n.  3.  (2)  Ib.  n.  4 
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oelle  immtJadezze;  di  tante  migliaia 
di  cristiani  il  vescovo  non  ha  per- 
missione di  ritenerne  che  dodici  :  i 
saraceni  versano  impunemente  il 
sangue  cristiano,  onde  sono  avidi  , 
ma  se  viene  ucciso  un  saraceno  in 
caso  di  legittima  difesa  o  per  im- 
preveduti accidenti,  chi  vi  ha  dato 
occasione  è  condannato  a  mòrte,  ov- 
vero, se  non  è  conosciuto  ,  si  tassa 
tutto  il  distretto.  Chi  a  questi  tratti 
non  temerebbe  il  precursore  dell'an- 
ticristo  (1)? 

8°  La  chiesa.  Non  permette  di  ri- 
parare la  chiesa  di  Sora.  U  imp. 
Permetto  di  riparare  la  sola  chiesa, 
ma  non  di  rifabbricar  la  città  ,  che 
è  stata  distrutta  in  forza  di  un  giu- 
dizio. 

Al  qual  proposito  è  bene  sapere 
che  la  città  di  Sora  era  stata  data 
alle  fiamme  per  aver  preso  il  par- 
tito del  papa.  Onde  un  autore  ano- 
nimo dice:  In  opposizione  al  tratta- 
to di  pace  ed  in  onta  al  giuramen- 
to Federigo  abbruciò  la  città  di  So- 
ra e  non  permise  di  riparare  le  chie- 
\se  consuinate  per  crudele  sentenza 
in  un  colle  reliquie  de'  santi  (2). 

9°  La  chiesa.  Contro  al  trattato  di 
pace,  coloro  che  hanno  preso  il  mio 
partito  durante  le  turbolenze  sono 
spogliati  di  tutti  i  lor  beni  e  ridotti 
ad  abbandonar  il  paese.  L'  imp. 
Quelli  che  durante  le  turbolenze 
hanno  preso  il  partito  del  papa  con- 
tro di  me  stanno  in  sicurezza  nel 
regno,  tranne  quelli  che  ne  sono  u- 
scili  per  paura  di  render  conto  delle 
cariche  che  hanno  esercitate,  o  d'es- 
ser perseguiti  in  giustizia  nel  civile 
0  nel  criminale.  Ora  ,  intendo  che 
ritornino  in  tutta  sicurezza,  purché 
Aogliano  far  ragione  a  quei  che  si 
lagnan  di  loro. 

iO^La  chiesa.  L'imperatore  tiene 
in  cattività  il  nipote  del  re  di  Tu- 
nisi e  non  gli  ha  permesso  di  re- 

0;  iia}uald,  au.  1259,  n.  3.      (2)  Ib. 


carsi  alla  santa  sede  per  ricevere  il 
battesimo.  U  imp.  Il  nipote  del  re 
di  Tunisi  è  venuto  in  Sicilia  non  per 
esser  battezzato,  ma  per  evitare  la 
morte  ond'era  minacciato  da  suo  zio. 
Non  è  tenuto  prigione  ,  passeggia 
per  la  Puglia;  ed  essendo  seriamen- 
te interrogato  se  voleva  essere  bat- 
tezzato, ha  detto  assolutamente  di 
no.  Tuttavia  ,  se  il  vuole  ,  n'  avrò 
gran  gioia,  come  l'ho  già  detto  a- 
gli  arcivescovi  di  Palermo  e  di  Mes- 
sina. 

11°  La  chiesa.  L'imperatore  tiene 
prigioni  Pietro  Sarrasino  ,  vassallo 
della  chiesa,  e  frate  Giordano.  L'/mp. 
Ho  fatto  prendere  Pietro  Sarrasino 
come  mio  nemico,  che  diceva  male 
di  me  a  Roma  ed  altrove.  Non  è  già 
venuto  per  gli  affari  del  re  d' In- 
ghilterra, ne  ha  soltanto  recate  al- 
cune lettere  colle  quali  quel  princi- 
pe mi  pregava  di  perdonargli  se  ve- 
niva preso.  Ma  io  non  ne  ho  fatto 
conio,  perchè  il  re  non  sapeva  ciò 
che  quest'uomo  macchinava  contro 
di  me.  Quanto  a  fra  Giordano ,  io 
non  r  ho  fatto  prendere  ,  sebbene 
mi  abbia  diffamato  ne' suoi  discorsi; 
ma  alcuni  de'  miei  servidori  ,  che 
conoscono  i  costumi  e  gli  artifici  di 
quel  frale ,  sono  persuasi  che  il  suo 
slare  nella  marca  trevigiana  e  nella 
Lombardia  mi  sarebbe  pregiudizie- 
vole; per  lo  che  ho  dato  ordine  di 
liberarlo,  dando  cauzione  di  non  fer- 
marsi in  quelle  province. 

12°  La  chiesa.  L' imperatore  ha 
eccitalo  in  Roma  una  sedizione,  con 
cui  pretendeva  scacciarne  il  papa 
ed  i  cardinali,  ed  in  onta  ai  privi- 
legi, alle  dignità  ed  agli  onori  della 
santa  sede  distruggere  la  libertà  ec- 
clesiastica. L'imp.  Io  non  ho  ecci- 
tato in  Roma  sedizione  contro  la 
chiesa;  ma  ho  in  Roma  i  miei  ser- 
vitori, come  li  ebbero  i  miei  prede- 
cessori :  ed  essendo  talvolta  acca- 
i  duto  che  i  senatori  eletti  dal  credilo 
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de'  loro  nemici  hanno  voluto  ad  essi 
nuocere,  io  ne  ho  pigliato  la  difesa. 
La  turbolenza  è  cessata  colla  causa, 
quando  si  è  eletto  un  senatore  a  suf- 
fragi comuni. 

13°  La  chiesa.  Ha  dato  ordine  a 
taluni  de' suoi  di  arrestare  il  vesco- 
vo di  Palestrina,  legato  della  santa 
sede.  U  imp.  Io  non  1'  ho  ordinato 
neppur  sognando,  benché  avessi  a- 
yuto  ragione  di  farlo,  posciachè  egli 
è  mio  nemico  ed  ha  contro  di  me 
rivoltata  gran  parte  della  Lombar- 
dia. 

14°  La  chiesa.  L'imperatore  arre- 
sta l'affare  (ii  Terra  santa  all'  occa- 
sione delle  sue  dissensioni  con  al- 
cuni lombardi,  benché  la  chiesa  sia 
pronta  a  fargli  dar  soddisfazione,  ed 
i  lombardi  vi  sieno  dal  canto  loro 
disposti.  Uimp.  Io  ho  più  volte  ri- 
messo l'alfare  dei  lombardi  nelle  ma- 
ni del  papa,  senz'averne  cavalo  van- 
taggio alcuno.  La  priirra  volta  i  lom- 
bardi furono  condannati  a  fornire 
quattrocento  cavalieri  ,  che  il  papa 
mandò  contro  di  me  nel  regno.  La 
seconda  volta  furono  condannati  a 
darne  cinquecento,  che  furono  de- 
stinati a  gir  oltremare  :  il  che  non 
fu  eseguito.  Insomma  per  questo 
mezzo  io  non  ho  mai  potuto  termi- 
nar la  bisogna.  E  non  si  pretenda 
ch'io  voglia  ristabilire  i  diritti  del- 
l'impero sull'Italia  a  spese  di  Terra 
santa;  poiché  se  ne  scorge  la  prova 
del  contrario  nelle  risposte  che  ho 
dato  ai  re  dei  diversi  paesi  ed  ai  cro- 
ciati di  Francia,  che  mi  hanno  scel- 
to per  loro  capo  ;  ho  risposto  loro 
ch'io  voleva  trattare  quest'affare  col 
consiglio  della  chiesa. 

Tali  eran  le  risposte  dell'impera- 
tore alle  lagnanze  del  papa:  risposte 
già  prima  screditale  dal  carattere 
subdolo  di  colui  che  le  dà;  risposte 
smentite  quasi  tulle  dai  falli  dell'i- 
storia. ?:gli  protesta  di  desiderar  la 
pace  co'  lombardi  ,  e  I'  abbiam  ve- 


STORIA  DELLA  CHIESA 


duto,  quando  trovasi  in  qualche  im- 
barazzo, pregare  il  papa  di  farla,  e 
poscia  duramente  ritìutarvisi,quando 
ottiene  qualche  buon  successo.  Pro- 
testa di  non  aver  neppur  sognato  di 
ribellar  i  romani  contro  il  papa  ,  e 
Tabbiam  veduto  a  questo  effetto  com- 
perar il  tradimento  del  senatore  di 
Roma.  A  chi  può  mentire  cosi  non 
si  é  più  tenuto  creder  in  nulla. 

Intanto  nel  trattalo  di  pace  con- 
chiuso  l'anno  1230  fra  l'imperatore 
ed  il  papa  ,  i  cardinali  negoziatori 
dicevano:  a  Se  l'imperatore  non  at- 
tiene in  buona  fede  quanto  ha  pro- 
messo in  questo  trattato  ,  incorrerà 
issofatto  la  scomunica,  e  fin  da  que- 
sto momento  ne  viene  da  noi  per- 
cosso per  autorità  del  papa  (1).  » 
Questa  clausola,  accettata  da  Fede- 
rigo ,  era  un  anatema  già  pronun- 
ziato contro  di  lui.  La  sentenza  giu- 
ridica del  sommo  pontefice  dovea  ag- 
giungervi e  maggiore  solennità  e 
maggior  peso.  . 

Federigo,  affin  di  prevenirlo,  scris- 
se nel  marzo  del  1239  ai  cardinali 
una  lettera  nella  quale  in  sostanza 
diceva:  «  Poiché  Cristo,  ch'é  il  ca- 
po della  chiesa  eh'  egli  ha  fondato 
sopra  Pietro,"  vi  ha  stabiliti  succes- 
sori degli  apostoli  per  assistere  Pie- 
tro in  tutte  le  cose,  e  colui  che  oc- 
cupa la  sua  sede  vi  ammette  a  tulli 
i  suoi  consigli  ,  desta  stupore  che 
questi  voglia  lasciarsi  trasportare  a 
segno  da  sguainare  la  spada  spiri- 
tuale contro  l'imperatore  romano  e 
il  proiettore  della  chiesa,  a  prò  dei 
lombardi  ribelli,  sebbene  i  torti  che 
pretende  d'  aver  ricevuto  a  danno 
delle  chiese  siano  già  riparati  o  lo 
debbano  essere  senza  indugio  mer- 
cè gli  ordini  nostri.  Noi  non  po- 
tremmo tollerare  una  tale  ingiuria 
senza  ricorrere  a  quella  vendetta  che 
sono  soliti  usare  gl'imperatori,  e  ri- 
corrervi non  contro  lui  solo  (non 

(I)  Raynald,  an.  1230,  n.  8. 
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varrebbe  la  pena)  ,  ma  contro  tutti 
coloro  che  polesser  prendere  il  suo 
partito.  Il  perchè  affettuosamente  vi 
preghiamo  di  raffrenare  questi  mo- 
vimenti del  papa,  che  vengono  più 
da  passione  che  da  giustizia  ,  come 
tutti  riconoscono ,  per  prevenire  gli 
scandali  che  ne  seguirebbero  (1).  » 

Questa  lettera  era  del  10  di  mar- 
zo. Ai  20  dello  stesso  mese,  dome- 
nica delle  palme,  l'imperator  Fede- 
rigo era  a  Padova,  assiso  su  elevato 
trono,  donde  contemplava  un  ma- 
gnifico torneo  che  celebravasi  in  suo 
onore.  Ei  mostravasi  grazioso  ed  af- 
fabile con  tutti,  ed  il  suo  gran  giu- 
dice^ Pietro  delle  Vigne,  spiegava 
ai  borghesi  le  giuste  e  benevole  in- 
tenzioni del  suo  padrone.  Appariva 
dappertutto  la  gioia,  il  giubbilo,  l'en- 
tusiasmo ,  r  amore  e  la  confidenza. 
Solamente  alcuni  patriolti  lombardi 
dicevansi  sotto  voce  l'un  l'altro:  «Il 
tiranno  è  ebbro  di  prosperità  ;  ma 
questo  giorno  medesimo  sarà  per 
lui  un  giorno  di  calamità;  percioc- 
ché oggi  il  santo  padre  a  Roma  lo 
scomunica  e  lo  abbandona  a  sata- 
nasso. ))Nessuno  sa  donde  avesse  co- 
minciato questa  parola,  ma  divenne 
bentosto  una  voce  generale,  e  spar- 
se un'ombra  funebre  sulle  liete  fe- 
ste. Gli  autori  aveano  indovinato  , 
ovvero  erano  segretamente  informati 
delle  risoluzioni  del  papa. 

Infatti  Gregorio,  malcontento  delle 
evasive  risposte  dell'  imperatore  ,  si 
era  unito  sempre  più  strettamente 
ai  lombardi,  sempre  più  severamen- 
te avea  impedito  leve  di  soldati  ne- 
gli stati  della  chiesa,  ed  altamente 
espressa  la  minaccia  che,  se  Fede- 
rigo non  rimetteva  all'arbitrale  suo 
iudizio  gli  affari  di  Lombardia,  pren- 
derebbe contro  di  lui  le  più  severe 
misure  (2).  In  onta  a  ciò  Federigo 
nulla  fece  di  serio  per  soddisfargli. 
Avea  più  presunzione  che  non  sag- 

^1}  Rajiiuici,  an.  1259,  n.  15. 


gezza.  Non  conosceva  nè  la  chiesa 
nè  la  cristianità.  S'immaginava  che 
i  popoli  cristiani  e  la  chiesa  roma- 
na fossero  per  immolare  la  loro  in- 
dipendenza e  libertà  alle  sue  ger- 
maniche e  dinastiche  pretensioni;  si 
ingannava  a  partito.  Le  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Genova  erano  in 
guerra;  il  papa  le  riconciliò,  e  die- 
tro loro  domanda  accolse  1'  una  e 
l'altra  sotto  la  special  potezione  del- 
la santa  sede. 

Assicurato  dell'assistenza  di  Vene- 
zia, di  Genova  e  della  Lombardia  , 
GregoriòIX  fulminò  la  sentenza  con- 


tro Federigo 


in  Roma 


,  primiera- 
mente la  domenica  delle  palme,  po- 
scia il  giovedì  santo  24  marzo  1239. 
Il  tener  n'era  questo: 

«  Per  autorità  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo  ,  dei 
ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  per  la 
nostra  ,  scomunichiamo  ed  anate- 
matizziamo Federigo^  sedicente  im- 
peratore, per  aver  eccitato  sedizio- 
ne in  Roma  contro  la  chiesa  roma- 
na, a  disegno  di  scacciarne  noi  ed 
i  nostri  fratelli,  in  opposizione  alle 
prerogative  d'onore  e  di  dignità  che 
appartengono  alla  santa  sede;  in  op- 
posizione all'ecclesiastica  dignità  ed 
al  giuramento  eh'  egli  ha  fatto  alla 
chiesa. 

y>  Lo  scomunichiamo  e  Io  anate- 
matizziamo per  aver  impedito  per 
mezzo  di  alcuni  de'  suoi  all'arcive- 
scovo di  Palestrina,  legato  della  san- 
ta sede  ,  di  procedere  nella  sua  le- 
gazione contro  gli  albigesi. 

»  Lo  scomunichiamo  ed  anate- 
matizziamo perchè  non  permette  sia 
provveduto  alle  sedi  di  alcune  chie- 
se cattedrali  ed  altre  ,  vacanti  nel 
regno  di  Sicilia:  il  che  pone  in  pe- 
ricolo la  libertà  della  chiesa  ed  an- 
che la  fede,  attesoché  non  havvi  per- 
sona che  predichi  la  parola  di  Dio 

(2)  LiUei-ae  ponlif.,  apud  Hahn,  d.  J8.  Pa- 
lav.  chr.j  p.  675. 
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e  governi  le  anime.  I  vescovadi  va- 
canti sono  in  1] 
due  monasteri. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè  nello  stesso  re- 
gno i  cherici  sono  presi,  imprigio- 
nati, proscritti  e  messi  a  morte.  Vi 
si  profanano  e  vi  si  distruggono  le 
chiese  consecrate  a  Dio.  Federigo 
non  permette  di  rifabbricare  la  chie- 
sa di  Sora. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè  ritiene  il  nipote 
del  re  di  Tunisi  ,  che  veniva  alla 
chiesa  romana  per  ricevere  il  batte- 
simo ;  perchè  ha  preso  e  tiene  in 
prigione  Pietro  Sarrasino,  nobil  cit- 
tadino romano,  che  veniva  a  Roma 
da  parte  del  re  d'Inghilterra. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo per  aver  invaso  molte 
terre  della  chiesa  ,  tra  le  altre  la 
Sariiegna. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo per  aver  altresì  invaso 
e  devastato  le  terre  di  alcuni  nobili 
del  regno  di  Sicilia  ,  che  la  chiesa 
teneva  in  sua  mano. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè  ha  spogliato  dei 
lor  beni  alcune  chiese  cattedrali  ed 
alcuni  monasteri  ,  principalmente 
con  ingiuste  imposizioni. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè  nello  slesso  re- 
gno i  templari  e  gli  spedalieri,  spo- 
gliati de'  loro  beni  ,  non  sono  stati 
intieramente  rintegrati ,  secondo  il 
tenore  della  pace. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè  ivi  si  costringono 
i  prelati  ,  gli  abati  di  Cistercio  e  di 
altri  ordini  a  dare  una  certa  somma 
al  mese  per  la  costruzione  di  nuove 
castella. 

»  Lo  scomunichiamo  e  lo  anate- 
matizziamo perchè,  contro  il  tenore 
del  trattato  di  pace,  quelli  che  so- 
no stali  del  partilo  della  chiesa  ven- 


gono spogliati  di  tutti  i  loro  beni  e 
costretti  andarsene  in  esilio,  restan- 
do in  cattività  le  mogli  ed  i  figli 
loro. 

»  Infine  lo  scomunichiamo  e  lo 
anatematizziamo  perchè  impedisce 
il  soccorso  di  Terra  santa  ed  il  ri- 
stabilimento dell'  impero  di  Roma- 
nia. E  dichiariamo  assolti  dal  giu- 
ramento tutti  quelli  che  gli  hanno 
giurato  fedeltà  ,  proibendo  loro  e- 
spressamente  di  osservarlo  fintanto 
ch'egli  rimarrà  sotto  la  scomunica. 

»  Quanto  alle  vessazioni  dei  no- 
bili, dei  poveri,  delle  vedove  e  degli 
orfanelli  ,  pei  quali  Federigo  altra 
volta  ha  giurato  d^obbedire  agli  or- 
dini della  chiesa,  pretendiamo  am- 
monirlo e  procedere  secondo  giusti- 
zia; ma  quanto  ai  punti  precedenti, 
pei  quali  è  stato  da  noi  ammonito 
più  d'  una  volta  ed  accuratamente, 
e  non  ha  tenuto  conto  d'  obbedire , 
si  è  per  questi  che  lo  scomunichia- 
mo e  lo  anatematizziamo. 

»  Del  resto ,  perchè  lo  stesso  Fe- 
derigo è  notabilmente  diffamato  , 
quasi  in  tulio  il  mondo ,  a  cagione 
tanto  delle  sue  parole  quanto  delle 
sue  azioni,  come  quegli  che  non  ha 
buoni  sentimenti  sulla  fede  cattoli- 
ca, procederemo  su  questo  soggetto, 
aiutandoci  Iddio  ,  secondo  che  ri- 
chiede l'ordine  del  diritto  (1).  » 

Tale  fu  la  sentenza  di  Gregorio  IX 
contro  Federigo  II.  Ai  13  del  se- 
guente aprile  il  papa  scrisse  una  let- 
tera circolare  a  tutti  i  prelati  della 
cristianità  ,  nella  quale  dice  in  so- 
stanza: «  Tulli  sanno  con  qual  pre- 
mura la  santa  sede  ha  proietto  Fe- 
derigo fin  dalla  sua  infanzia  ,  per 
conservargli  il  suo  regno  di  Sicilia, 
e  come  in  appresso  lo  ha  elevato  al- 
la dignità  imperiale.  Ma  tal  è  stata 
la  sua  ingratitudine  che,  dopo  aver- 
lo più  volle  avvertito  de'  suoi  falli, 
noi  siamo  stati  ,  nostro  malgrado  ^\ 

(Ij  Ua\nakl,  an.  ^2o9. 
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costretti  a  punirlo.  »  Indi  il  papa 
riferisce  le  sue  lagnanze  contro  di 
Federigo  ,  come  nella  bolla  di  sco- 
munica, ed  aggiunge:  «  Per  lo  che 
v'ingiungiamo  di  pubblicare  questa 
sentenza  tutte  le  domeniche  e  feste 
al  suon  delle  campane  con  estinzion 
dei  ceri ,  in  tutti  i  luoghi  della  vo- 
stra giurisdizione.  y>  Questa  lettera 
del  papa  è  diretta  ai  vari  legali  a- 
postolici  ,  come  al  cardinal  Ottone 
in  Inghilterra,  ed  ai  prelati  ordinari 
de'  luoghi  ,  come  all'arcivescovo  di 
Roano  ed  a'  suoi  suffraganei.  Fu 
pure  diretta  ai  re,  ai  duchi,  ai  conti 
ed  ai  principali  signori  della  cristia- 
nità, coi  cambiamenti  richiesti  dalla 
qualità  delle  persone  (1). 

Allorché  pervenne  a  Padova  la 
notizia  certa  della  sua  scomunica  , 
Federigo  convocò  una  grande  as- 
semblea nel  palazzo  di  città.  Men- 
tre egli  stava  assiso  sul  trono  ,  ri- 
vestito degli  ornamenti  imperiali,  il 
suo  gran  giudice  ,  Pietro  delle  Vi- 
gne ,  pigliando  per  testo  due  versi 
jùì  Ovidio,  fece  un  discorso  per  mo- 
strare che,  dopo  Carlomagno  ,  non 
feravi  stato  imperatore  così  giusto  , 
Così  dolce,  così  generoso  quanto  Fe- 
derigo, e  che  nulladimeno  la  chiesa 
gii  aveva  più  volte  porto  occasione 
di  lagnarsi.  Terminato  ch'ebbe  Pie- 
tro delle  Vigne  ,  levossi  lo  stesso 
imperatore  e  disse  a  tutto  il  popolo: 
«  Se  la  sentenza  di  scomunica  fosse 
slata  contro  di  me  scagliata  con  giu- 
stizia ,  io  mi  sottoporrei  assoluta- 
mente a  tutti  gli  ordini  della  chie- 
sa ;  ma  essendo  ingiusta  la  pena  e 
non  preceduta  da  alcun  peccato  , 
nessuno  si  stupirà  ch'io  non  me  ne 
affligga  (2).  »  Cosi  parlò  Federigo: 
apologia  assai  comoda  per  tutti  co- 
loro che  non  sono  paghi  della  sen- 
tenza che  li  condanna. 

Ma  qui  non  si  ristette.  Scrisse  ai 

Raynald,  an.  -1239,  n.  ^6. 
(2)  Rolandin.  patav  ,  Hist.  March.  Trevis.  , 

'  Rohrbacher  Voi.  IX. 
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romani  una  lettera  veemente,  in  cui 
amaramente  si  lagna  che  in  tutta 
la  romulea  tribù  ,  fra  tutti  i  grandi 
ed  il  popolo  de'  quiriti  non  si  è 
trovato  un  sol  uomo  che  con  una 
parola  osasse  resistere  all'empio  be- 
stemmiatore bestemmiante  a  Roma 
perfin  contro  l'imperatore  romano^ 
1  autore  della  città  ,  il  benefattore 
del  popolo  romano.  Questo  autore 

0  fondatore  di  Roma  è  egli  medesi- 
mo ;  quel  bestemmiatore  è  il  papa. 
Esorta  pertanto  i  romani  a  riparare 
il  loro  fallo  col  vendicarlo  dell'  in- 
giuria che  ha  patito:  altrimenti  mi- 
naccia di  togliere  ad  essi,  come  ad 
ingrati,  il  suo  favore. 

Non  contento  Federigo  di  scrive- 
re ai  romani,  indirizzò  un  manife- 
sto a  tutti  i  cristiani  che  comincia 
con  queste  parole  :  «  I  pontefici  ed 

1  farisei  si  sono  raccolti  contro  il 
loro  Signore,  Pimperator  romano.  » 
In  questa  invettiva  Federigo  chiama 
sè  stesso  principe  innocente  e  giu- 
sto, il  re  dei  re,  il  redentore  di  Ge- 


rusalemme, suo  retaggio,  V  ammi- 
rabile cesare,  la  luce  del  mondo  e 

10  specchio  senza  macchia.  Il  papa 
per  l'opposito  è  il  pastore  divenuto 
lupo  rapace,  l'amator  dello  scisma, 

11  capo  e  r  autor  dello  scandalo  ,  il 
padre  della  menzogna,  la  scaltra  vol- 
pe ,  Tempio  Erode,  il  nemico  di 
Gerusalemme,  che  impedisce  all'am- 
mirabile cesare  di  sottrarla  alla  ser- 
vitù de'  saraceni  ,  di  asciugarne  le 
lagrime.  E  desso  che  contro  il  di- 
rittò  e  l'onore  del  principe  romano 
protegge  gli  eretici,  i  nemici  di  Dio 
e  di  tutti  i  cristiani,  senza  alcun  ti- 
mor di  Dio  nè  degli  uomini;  è  desso 
che  sotto  un'apparenza  di  pietà  fa- 
voreggia e  protegge  i  nemici  della 
croce  e  della  fede. 

Ecco  come  Federigo  parla  di  sè 
e  del  capo  della  chiesa  di  Dio.  Quan- 

lib.  4,  c.  ^0,  apud  Raynald,  an.  1239,  n.  ^7, 
nota  del  >Jansì. 
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to  al  suo  siile,  eccone  uno  squarcio: 
c  Pietro,  (lic'egli  rivolgendosi  al  pa- 
pa, Pielro  non  ha  voluto  mangiare 
di  ciò  ch'era  immondo,  benché  fos- 
se stimolalo  da  dura  fame.  Ma  tu  vi- 
vi unicamente  per  mangiare.  Su  tulli 
i  tuoi  vasi  e  su  tulle  le  lue  tazze  d^oro 
sta  scrino:  Io  bevo,  tu  bei.  Durante 
e  dopo  il  pasto  tu  ripeti  cosi  so- 
vente il  preterito  di  questo  verbo 
che,  quasi  rapilo  al  terzo  cielo,  parli 
ebraico,  greco  e  latino.  Allorché  la 
ghiottoneria  del  tuo  ventre  è  riem- 
piuta di  vino,  ed  hai  colmato  lo  sto- 
maco, allora  li  credi  assiso  sulle  ali 
dei  ven(i;  allora  l'impero  romano  li 
è  sottomesso;  allora  i  re  della  terra 
li  recano  doni;  allora  il  vino  li  crea 
eserciti  mirabili;  allora  li  servon  lulte 
le  nazioni  del  mondo.  Piangi  dun- 
que, 0  chiesa,  nostra  madre,  che  il 
pastore  del  gregge  è  divenuto  un  lu- 
po vorace.  » 

Ecco  su  qual  tono  e  in  quale  stile 
Federigo  II  in  un  pubblico  scritto 
parladelcapodellacristianilàjdi  papa 
Gregorio  IX,  che  avea  allora  quasi 
cent'anni,  e  che  non  era  meno  ve- 
nerabile per  Tesemplarilà  della  vita 
che  per  la  dignità  e  per  la  grande 
sua  vecchiezza.  Per  meglio  ancora 
sentire  quanto  sia  degno  e  nobile 
questo  linguaggio,  è  bene  ricordarsi 
che  Federigo  passavasovente  le  notti 
ne'  banchetti  con  danzatrici  musul- 
mane. 

Federigo  scrisse  inoltre  una  lun- 
ghissima lettera  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi, nella  quale  ricapitola  tutti  i 
motivi  di  lagnanza  che  pretendeva 
di  avere  centra  Gregorio  IX  fin  dal 
principio  del  suo  pontificalo.  La  so- 
stanza è  la  stessa  che  nel  manifesto 
a  tulli  i  cristiani:  tulli  i  torli  sono 
dalla  parte  del  papa;  Federigo  non 
gli  ha  fatto  che  del  bene,  e  non  ne 
ha  ricevuto  che  male;  solamente  i 
modi  son  meno  da  trivio.  Ecco  come 
parla  di  papa  Gregorio  verso  il  fine: 


chiesa' 

«  Egli  si  è  perfin  reso  indegno  di 
esercitare  l'aulorilà  pontificia  colla 
protezione  che  accorda  alla  città  di 
Milano,  abitata  per  la  maggior  parte 
da  eretici,  giusta  la  testimonianza 
di  più  persone  fededegne.  Noi  di- 
chiariamo altresì  che  non  si  deve  ri- 
conoscere per  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto un  uomo  il  quale,  invece  di  dare 
le  dispense  dietro  l'avviso  de'  car- 
dinali, dopo  matura  deliberazione, 
secondo  la  disciplina  della  chiesa, 
ne  fa  segreto  traffico  nella  sua  ca- 
mera, scrivendole  e  suggellandole 
egli  stesso.  È  pure  una  prevarica- 
zione, che,  per  attirarsi  contro  di 
noi  alcuni  nobili  romani,  non  con- 
tento del  denaro  che  ha  sparso,  dà 
loro  castella  e  terre,  dissipando  il 
patrimonio  della  chiesa  romana,  di 
cui  noi  abbiamo  la  protezione.  11 
perché  né  la  chiesa  universale,  nè 
i  re,  nè  i  principi  e  popoli  cristiani 
devono  stupirsi,  se  non  temiam  la 
sentenza  di  colai  giudice,  non  per 
disprezzo  della  dignità  papale,  alla 
quale  tutti  i  fedeli  ortodossi  devono 
essere  sottomessi,  e  noi  più  degli 
altri,  ma  per  la  prevaricazione  della 
persona  che  si  è  mostrata  indegna 
di  un  posto  si  eminente.  Ed  affinchè 
tutti  i  principi  cristiani  conoscano 
la  giustezza  della  nostra  intenzione 
e  lo  zelo  della  nostra  devozione,  e 
che  non  per  odio,  ma  per  una  giu- 
stissima causa  noi  slam  commossi 
contro  il  pontefice  romano,  (emendo 
che  il  gregge  del  Signore  non  vada 
sbandato  sotto  un  tal  pastore,  scon- 
giuriamo i  cardinali   della  santa 
chiesa  romana,  pel  sangue  di  Gesù 
Cristo  e  pel  giudizio  di  Dio,  a  con- 
vocare un  concilio  generale,  chia- 
mandovi i  nostri  ambasciatori  e 
quelli  dei  principi,  in  presenza  dei 
quali  e  di  me  pur  anco  siamo  pronti 
a  provare  lutto  ciò  che  abbiamo  es- 
posto. » 

È  bene  qui  notare  che  Federigo 
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medesimo  è  primo  a  domandar  un 
concilio  generale  per  esservi  giudi- 
calo. Quando  sarà  accolla  la  sua 
domanda,  quando  il  generale  con- 
cilio sarà  seriamenle  convocalo,  egli 
userà  tulli  i  mezzi,  anche  più  odio- 
si, per  porvi  ostacolo.  La  sua  let- 
lera  prosegue  : 

€  Per  quanla  cura  poniamo  a  esa- 
minare la  nostra  coscienza,  nulla 
troviamo  che  abbia  potuto  attirarci 
questa  persecuzione  dell'uomo  ne- 
mico, se  non  che  abbiam  creduto 
sconveniente  il  trattare  con  lui  del 
maritaggio  di  sua  nipote  con  Enrico 
nostro  figlio  naturale,  ora  re  di 
Torre  e  di  Gallura  in  Sardegna.  » 
Ecco  ciò  che  dice  Federigo;  ma  il 
papa  ci  farà  conoscere  la  cosa  esser 
tutto  all'opposito.  Federigo  dice  in 
fine: 

«  Voi  dunque,  re  e  principi  della 
terra,  compalile  non  solamente  a 
noi,  ma  alla  chiesa  universale  :  la 
sua  lesta  è  ammalala;  il  suo  prin- 
cipe è  come  un  leone  ruggente;  il 
suo  profeta  un  furioso,  un  uomo  in- 
fedele; il  suo  pontefice  lordo  d'in- 
giustizia ed  operante  contro  la  leg- 
ge: noi  tanto  meglio  il  vediamo, 
quanto  gli  siam  più  vicini.  Un  egual 
pericolo  vi  sovrasta;  si.  crede  poter 
facilmente  abbassare  gli  altri  prin- 
cipi ,  se  si  schiaccia  l' imperatore 
romano,  il  quale  deve  sostenere  i 
primi  colpi  che  contro  di  loro  si 
scagliano.  Vi  preghiamo  pertanto  a 
porgerci  aiuto,  non  già  che  le  no- 
stre forze  non  sieno  bastevoli  per 
respingere  una  tale  ingiuria,  ma  per 
far  conoscere  a  tulio  il  mondo  che, 
assalendo  uno  de'  principi  secolari, 
s'intacca  l'onore  di  lutto  il  corpo.» 

Ecco  quanto  Federigo  dice  ai  re 
ed  ai  principi  cristiani  nella  sua 
lettera  data  da  Treviso  ai  20  d'apri- 
ìe.  Ma  quel  che  non  dice  loro  è  la 
fina  parola  di  sua  politica:  si  è  che 
riguarda  sè  slesso  come  la  legge 
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vivente  ed  il  solo  padrone  dell'uni- 
verso; si  è  che  lutti  i  regni,  Fran- 
cia, Inghilterra,  Spagna,  essendo 
stati  smembrali  dalFimpero  roma- 
no, gli  appartengono  sempre  e  de- 
vono ritornarvi,  come  la  Sardegna; 
che  per  conseguenza  i  sovrani  di 
que'  regni  non  sono  che  usurpatori, 
qualora  non  si  dichiarino  vassalli 
dell'imperatore  teutonico. 

Avendo  Gregorio  IX  avuto  con- 
tezza dell'invettiva  che  Federigo  a- 
vea  sparso  contro  di  lui  per  tutta 
la  cristianità,  vi  rispose  con  una 
circostanziata  apologia,  cui  addiriz- 
zò del  pari  a  lutti  i  principi  e  a  tutti 
i  prelati.  Essaè del  21  maggio  1239, 
e  comincia  in  questi  termini: 

«  Si  è  alzata  dal  mare  una  be- 
stia piena  di  nojni  di  bestemmia, 
coi  piedi  d'orso,  la  gola  di  furibon- 
do leone,  e  simile  al  leopardo  nel 
rimanente  delle  membra.  Essa  apre 
la  bocca  per  bestemmiare  il  nome 
di  Dio,  lancia  dardi  avvelenati  con- 
tro il  suo  tabernacolo  e  contro  i  santi 
che  abilan  ne'  cieli.  Co'  suoi  artigli 
e  co'  suoi  denti  di  ferro  tutto  spez- 
zar vorrebbe,  tutto  calpestar  co' suoi 
piedi,  e  si  alza,  non  più  clandesti- 
namente, ma  pubbliiiamenle^  e  so- 
stenuta dagl'ismaeliti,  contro  il  Cri- 
sto, il  Redentore  del  genere  uma- 
no, per  cancellar  le  tavole  del  suo 
testamento  collo  siilo  dell'eretica 
pravità,  come  lo  attesta  la  forma. 
Cessate  di  stupirne,  s'ella  sguaina 
il  pugnale  contio  di  noi  delle  sue' 
calunnie,  poiché  non  esalila  che  per 
toglier  dalla  terra  il  nome  slesso  del 
Signore.  Ma  affinchè  resister  possiate 
alle  sue  menzogne  colla  forza  della 
verità,  e  confutare  i  suoi  artifici  con 
prove  certe  ,  considerale  attenta- 
mente il  capo,  il  mezzo  ed  il  fine  di 
tale  bestia,  che  cliiamasi  l'imperalor 
Federigo.  » 

Dopo  questo  esordio  segue  un 
racconto  circostanzialo  di  tutto  ciò 
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ch'erasi  fatto  dal  principio  del  pon- 
tificato di  Gregorio,  come  abbiani 
veduto  succeder  le  cose.  Vi  si  no- 
tano però  queste  riflessioni:  «  Non 
è  già  il  papa,  ma  l'imperatore  me- 
desimo che  ha  cagionata  la  resi- 
stenza dei  lombardi.  Se  a  riguardo 
di  que'  borghesi  così  polenti  pel  nu- 
mero e  per  le  armi  loro,  e  protetti 
da  città  forti,  si  fosse  mostrato  buon 
padre  ed  afl"abile  padrone;  se,  come 
lo  avevamo  consigliato  sinceramen- 
te, avesse  dimenticato  le  ofl'ese  e 
fattosi  vedere  benefico,  sarebbe  cer- 
tamente scomparsa  ogni  disobbe- 
dienza. Per  l'opposto  egli  si  è  pre- 
sentato da  vindice  ed  armato,  non 
ha  cercato  di  conciliarsi  l'altro  par- 
tito e  di  sanare  le  divisioni  ;  ben 
lungi  da  questo,  prendendo  partito 
egli  medesimo  le  ha  accresciute  in 
modo  incurabile.  Se  in  queste  cir- 
costanze il  vescovo  di  Preneste  o 
Palestrina  ha  riconciliato  in  Pia- 
cenza dei  parenti  discordi ,  espres- 
samente riservando  i  diritti  dell'im- 
peratore, dell'impero  e  d'ogni  al- 
tra persona,  certamente  nulla  egli 
ha  fatto  che  conveniente  non  fosse: 
inoltre  è  un'accusa  falsa  quella  che 
noi  ci  siamo  collegati  con  giura- 
mento co' lombardi  contro  l'impera- 
tore. Noi  abbiam  procurato  i  suoi 
interessi  in  Terra  santa  per  mezzo 
del  nostro  legato ,  l'arcivescovo  di 
Ravenna;  ma  non  gli  abbiamo  mai 
offerto,  come  egli  asserisce  con  evi- 
dente menzogna,  le  decime  e  le 
rendite  destinate  percola,  se  voleva 
accomodare  gli  affari  di  Lombardia 
secondo  i  nostri  desideri. 

»  Come  può  mai  Federigo  negare 
che  nel  paese  di  Napoli  egli  tratti 
nel  modo  più  deplorabile  e  la  chiesa 
e  coloro  che  parlcggiano  per  essa? 
poiché  i  baroni  stessi  e  tuli'  i  laici 
sono  per  la  sua  avarizia  e  crudeltà 
trasformati  in  ischiavi ,  e  resta  loro 
appena  pane  da  mangiare  e  cenci 


da  coprirsi.  Come  può  egli  negare 
d'aver  preso  i  beni  della  chiesa,  e 
che  nel  tempo  stesso  che  ci  man- 
dava ambasciatori  per  offrire  una 
derisoria  soddisfazione,  egli  siasi 
impadronito  della  Sardegna  ,  non 
che  del  ducato  di  Massa  e  di  Luna 
che  appartengono  alla  chiesa  ro- 
mana? 

))  Non  si  può  mai  aver  fiducia 
nelle  sue  parole;  egli  ha  violato  le 
sue  promesse  infinite  volte:  non  i- 
sperando  più  dunque  correzione  da 
sua  parte,  l'abbiamo  contro  voglia 
e  dietro  l'avviso  de'  nostri  fratelli 
scomunicato.  Ma  egli,  invece  di  ri- 
entrare in  sè  stesso  e  di  umiliarsi 
innanzi  a  Dio,  si  scaglia  contro  di 
noi  con  tanto  maggior  furore,  e  ci 
accusa  tra  le  altre  cose  di  avarizia 
e  di  dilapidazione,  mentre,  col  di- 
vino aiuto,  non  abbiamo  menoma- 
mente ingrandito  lo  stato  della  chie- 
sa. Ci  taccia  d'ingratitudine,  mentre 
la  chiesa  lo  ha  allevato,  lo  ha  proletto 
la  prima  volta  contro  Ottone  e  la  se- 
conda contro  suo  figlio,  e  gli  ha 
reso  la  tranquillità  che  avea  per- 
duto 0  perder  dovea  per  la  sua  im- 
prudenza. 

»  Ci  accusa  d'esser  indegni  della 
santa  sede.  Noi  confessiamo,  che 
per  difetto  di  merito  siamo  indegni 
d'essere  il  vicario  di  Cristo;  confes- 
siamo d'esser  inetti  ad  una  carica 
che  l'umana  condizione  portar  non 
saprebbe  senza  il  divino  aiuto;  tut- 
tavia, per  quanto  il  permette  la  no- 
stra fragilità,  adempiamo  all'inca- 
rico che  ci  è  commesso  e  regoliamo 
gli  affari  secondo  che  lo  richiedono 
la  qualità  e  la  natura  dei  luoghi, 
dei  tempi,  delle  persone  e  degli  af- 
fari medesimi,  e  quando  è  neces- 
sario usiamo  puramente  e  secondo 
Iddio  della  pienezza  del  nostro  po- 
tere per  accordare  dispense  a  per- 
sone distinte.  Ma  niente  lo  ferisce' 
in  fondo  dell'anima,  quanto  di  non 
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poter  intraprendere  le  funzioni  dei 
pontefici,  dopo  aver  oltrepassato  i 
limiti  dei  re.  Quindi,  come  un  al- 
tro Simone,  ei  vorrebbe  col  fango 
delle  terrene  cose  insozzare  la  pu- 
rezza della  chiesa,  affinchè  gli  per- 
mettesse di  agire  a  suo  arbitrio  nelle 
cose  spirituali  e  di  rimanere  nelle 
sue  immondezze.  Ecco  perchè  ci  ha 
offerto  beni  e  castella,  e  più  volte  ci 
ha  tentato  con  maritaggi  fra  i  suoi  e  i 
nostri  parenti.  Ora,  non  avendolo  po- 
tuto da  noi  per  modo  alcuno  otte- 
nere, come  è  noto  a  tutta  la  nostra 
corte,  usa  il  grossolano  artifizio  dì 
imputare  a  noi  ciò  che  ha  fatto  egli 
stesso:  pari  a  quella  egizia  corti- 
giana che  invitò  Giuseppe  al  delitto, 
e,  vedendosi  disprezzata.  Io  accusò 
presso  il  marito. 

»  Nell'afflizione  che  proviamo  per 
un  uom  che  si  perde,  havvi  però 
una  cosa  di  cui  bisogna  rallegrarsi 
e  ringraziar  Dio:  ed  è  che  quest'uo- 
imo,  che  ama  d'esser  chiamato  il 
[precursore  dell'anticristo,  non  ha 
laspett^ato  il  prossimo  giudizio  della 
sua  confusione,  ma  colle  sue  pro- 
jprie  mani  ha  squarciato  il  muro 
ideile  sue  abbominazioni  e  messo  in 
[gran  luce  ne' suoi  scritti  le  opere 
delle  sue  tenebre;  imperocché  vi 
sostiene  costantemente  che  non  ha 
[potuto  essere  scomunicato  da  noi, 
come  vicario  di  Cristo.  Sostiene  a- 
. dunque  che  la  chiesa  non  ha  la  po- 
;testà  di  legare  e  di  sciogliere,  con- 
iferita  da  nostro  Signore  a  s.  Pie- 
'tro  e  a' suoi  successori;  eresia  ca- 
ipitale,  d'onde  si  può  conchiudere 
tch'ei  non  crede  meglio  gli  altri  ar- 
ticoli della  fede. 

^  ì>  Ma  noi  abbiamo  contro  la  sua 
"^fede  prove  ancor  più  forti;  si  è  che 
codesto  re  di  pestilenza  ha  detto 
che  il  mondo  intiero,  per  servirci 
'delle  sue  espressioni,  è  stato  in- 

(i)  Labbe,  t.  il,  p.  340,  etc.  (2)  Salira.  335. 
(5)  Alber.,  568.  Vitoduranus,  4.UrsinusJ290. 
S.  Aegid.,  Chron.  590. 


gannalo  da  tre  impostori,  ciò  sono: 
Gesù  Cristo,  Mosè  e  Maometto,  due 
dei  quali  son  morti  con  gloria , 
mentre  Gesù  è  stato  appeso  ad 
una  croce.  Inoltre  egli  ha  osato  af- 
fermare, 0  piuttosto  mentire  ad  alta 
voce,  essere  insensati  tutti  coloro  i 
quali  credono  che  quel  Dio  che  ha 
creato  la  natura  e  tutte  le  cose  ab- 
bia potuto  nascere  da  una  vergine. 
Egli  sostiene  quest'eresia  con  que- 
st'altro errore,  che  Tuomo  non  deve 
credere  se  non  ciò  che  può  provare 
con  la  forza  e  la  ragione  della  na- 
tura. Questi  articoli  e  molti  altri,  in 
cui  ha  intaccato  e  tuttora  intacca 
la  cattolica  fede  e  colle  sue  parole 
e  colle  sue  azioni,  potranno  mani- 
festamente provarsi  a  tempo  e  luogo 
convenienti  (1).  » 

Tali  sono  le  empietà  che  papa 
Gregorio  IX  pubblicamente  rinfaccia 
a  Federigo  II.  Quanto  alla  princi- 
pale, la  bestemmia  sui  tre  imposto- 
ri, attestava  d'averla  udita  dalla 
bocca  di  lui  il  langravio  di  Turin- 
gia.  Altre  empietà  ancora  di  lui  ri- 
feriscono gli  autori  contemporanei. 
Un  giorno  disse:  «  Se  il  Dio  degli 
ebrei  avesse  veduto  Napoli,  non  a- 
vrebbe  lodato  tanto  laPalestina  (2).» 
Vedendo  portare  il  santo  viatico  ad 
un  infermo,  sclamò:  «  Fin  a  quando 
durerà  quest'impostura  (3)?  »  Un 
principe  saraceno  che  lo  accompa- 
gnava alla  messa  avendogli  doman- 
dato che  cosa  l'ecclesiastico  alzava 
all'altare,  egli  rispose:  «  I  preti  pre- 
tendono che  sia  il  nostro  Dio.  ». 
Un'altra  volta  passando  accanto  ad 
un  campo  di  biade,  disse:  «  Quanti, 
dèi  non  si  potranno  fare  con  que-' 
sta  derrata!  »  Diceva  finalmente: 
c<  Se  i  principi  fossero  del  mio  av- 
viso, senza  fatica  io  accomoderei 
per  tutti  i  popoli  una  miglior  cre- 
denza ed  una -morale  migliore  (4).» 

(4)  Marlene  Minor,  ^625.  Erfurt.,  Chron.  S. 
Pelri,  an.  1252.  Chron.  Ddalric,  augustan.  1245. 
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L'autore  della  vita  dì  Gregorio  IX, 
che  scrivea  nel  tempo  medesimo, 
dopo  aver  dello  che  Federigo  ne- 
gava avere  il  vicario  di  Cristo  rice- 
vuta la  podestà  di  legare  e  di  scio- 
gliere, aggiunse:  «  Egli  ha  tolto 
questo  dal  commerciare  coi  greci  e 
cogli  arabi,  che  gli  promettevano 
la  monarchia  universale  per  la  co- 
gnizione degli  astri  ;  lo  hanno  tal- 
mente infatuato  di  questo  errore 
paganesco  che,  come  un  uomo  ri- 
provato dal  Signore,  si  crede  un  dio 
sotto  V  apparenza  d'  uomo,  e  di- 
ce altamente  che  sono  venuti  tre 
impostori  per  sedurre  il  genere  u- 
mano:  Mosè,  Cristo  e  Maometto. 
Mosè,  salvato  dalie  acque,  nudrilo 
del  pane  altrui;  Maometto,  guardian 
di  cammelli,  nato  di  razza  servile: 
i  quali  però  hanno  compiuto  la  loro 
carriera  col  favore  del  secolo.  Ma 
Cristo,  figliuolo  d'un  fabbro  e  d'una 
povera  femminella,  sendo  stato  con- 
vinto di  falsa  dottrina,  ha  ricevuto 
la  giusta  sua  ricompensa,  appeso 
alla  croce  con  altri  rei.  Si  studia 
di  provare  con  vari  argomenti  che 
non  è  Dio,  essendo  impossibile  l'u- 
nione del  Creatore  e  della  creatura. 
Ora,  siccome  si  vanta  pubblica- 
mente di  superare  per  nascila,  pru- 
denza, forza  ed  onore  quelli  che 
hanno  strascinato  tante  nazioni  in 
diversi  errori,  crede  agevole  sor- 
passarli anche  con  una  nuova  reli- 
gione. Al  che  aggiunse,  per  colmo 
d'errore,  ch'ei  deve  distruggere  una 
quarta  impostura,  tollerata  dagli  uo- 
mini semplici,  che  è  l'autorità  del- 
l'apostolica sede.  Son  queste  le  ar- 
mi con  cui  il  difensor  della  fede 
assale  la  fede  (i).  » 

Ecco  quanto  di  Federigo  II  dico- 
no gli  autori  contemporanei  d'occi- 
dente. Ciò  che  conferma  la  lor  te- 
stimonianza e  non  lascia  alcun  dub- 

(I)  Vita  Gre?.  IX,  ex  cardin.  Aragonio,  apud 
Muralori,  Script,  rer.  ilal.  t.  3,  p. 
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bio  egli  è  che  abbiam  veduto  gli  au- 
tori arabi ,  i  maomettani ,  giudicar 
di  Federigo  come  i  cristiani. 

Raccogliendo  e  ponderando  tutto 
questo,  non  si  può  a  meno  di  con- 
chiudere con  papa  Gregorio  IX  che 
Federigo  II  era  come  una  ricompar- 
sa di  quegl'  imperatori  idolatri  che 
riguardavansi  come  dèi,  sommi  pon- 
tefici, legge  suprema,  unici  padroni 
dell'universo;  una  riapparizione  di 
Roma  pagana,  quella  bestia  piena 
di  nomi  di  bestemmia,  avida  di  stri- 
tolare i  re  ed  i  popoli  tra  i  suoi  ar- 
tigli e  i  ferrei  suoi  denti. 

Si  crederebbe  perfino  di  udire  i 
ruggiti  di  questa  belva  nella  lettera 
che  Federigo  scrisse  allora  ai  car- 
dinali; poiché  in  essa  chiama  il  vec- 
chio papa  Gregorio:  il  fariseo  assiso 
nella  cattedra  del  dogma  perverso  / 
ed  unto  coll'olio  di  malizia  più  di' 
tulli  gli  altri  malvagi ,  il  papa  che 
non  è  tal  che  di  nome,  il  gran  dra- 
gone che  seduce  tutto  il  mondo  , 
l'anticristo,  un  altro Balaamo, il  prin 
cipe  delle  tenebre.  E  perchè? — Per- 
chè il  papa  gli  rimproverava  ciò  di 
cui  lo  rimproverava  la  pubblica  o- 
pinione,  la  sua  bestemmia  sui  tre 
impostori.  Egli  protesta  contro  ,  e 
parla  di  Gesù  Cristo ,  di  Mosè  e  di 
Maometto  come  deve  un  cristiano.) 
Conviene  però  che  1'  opinion  pub- 
blica gli  attribuiva  questa  bestem-' 
mia;  perciocché  egli  rinfaccia  al  pa- 
pa di  non  sapere  che  gli  argomenti 
traili  dalla  pubblica  opinione  sono 
deboli  ed  infermi.  Essendo  dunque 
l'opinione  indifferente  per  un  lato  o 
per  altro  e  distante  d'un  grado  dal- 
la fede,  non  avrebbe  dovuto  sfon- 
dare la  porta  della  coscienza  papale. 
Sono  queste  le  sue  parole.  Perciò 
egli  appone  a  delitto  ai  cardinali  di 
non  aver  frenalo  i  trasporti  del  pa- 
pa, che  attribuisce  alla  gelosia  pe* 
suoi  buoni  successi  centra  i  lonibar- 
di.  Sostiene  che  il  papa,  perdendo 
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Ì3i  virtù,  ha  peraulo  la  podestà:  on- 
de ritiene  per  nulle  e  per  ingiurie 
le  sue  censure ,  di  cui  deve  vendi- 
carsi, anche  col  ferro,  se  i  cardinali 
non  riconducono  il  papa  alla  ragio- 
ne e  non  arrestano  il  corso  d'un  pro- 
cedere cosi  violento. 

Il  papa  ha  perduto  la  podestà  , 
perchè  ha  perduto  la  virtù;  ha  per- 
duto la  y'ìriù,  perchè  ha  perduto  il 
favor  dell'imperatore;  tal  è  il  cu- 
rioso raziocinio^  di  Federigo.  Altra 
osservazione.  Nel  principio  della  sua 
lettera  l'imperatore  ricorda  che  l'u- 
niverso è  presieduto  da  due  grandi 
luminari,  il  sole  e  la  luna:  il  sole  è 
il  sacerdozio;  la  luna  è  l'impero.  Ora 
in  lulta  la  lettera  è  la  luna  che 
sgrida  il  sole,  che  gli  rimprovera 
d'esser  un  cieco  ed  un  incendiario, 
che  finalmente  gli  minaccia  ferro  e 
fuoco,  se  non  si  corregge  al  più  pre- 
sto. Tale  politica,  quale  astronomia. 
,  Le  misure  che  prese  Federigo  sco- 
municato corrisposero  alla  violenza 
del  suo  linguaggio.  Fin  dal  giugno 
4239  fece  pubhiicare  nel  suo  regno 
di  Sicilia  gli  articoli  seguenti:  I  frati 
predicatori  ed  i  minori  originari  de' 
luoghi  di  Lombardia  saranno  espulsi 
dal  regno,  e  degli  altri  si  starà  in 
guardia  perchè  non  facciano  nulla 
contro  Pimperalore.  Non  cosi  degli 
altri  religiosi.  Si  leverà  sulle  chiese 
cattedrali  un  sussidio  per  l'impera- 
tore, secondo  le  loro  facoltà,  non 
che  sui  capitali,  sul  rimanente  del 
clero  e  sui  monaci  neri  o  bianchi. 
Quelli  che  sono  alla  corte  di  Roma 
ritorneranno,  sotto  pena  di  confisca 
de'  lor  beni.  I  benefizi  che  posseg- 
gono i  cherici  stranieri  nel  regno 
saranno  pur  confiscati.  Non  si  per- 
metterà a  nessuno  d'andare  alla  cor- 
te di  Roma,  nè  di  ritornarne  sen- 
z'ordine della  corte  imperiale.  Si 
collocheranno  guardie  per  impedire 
che  nessuno,  uomo  o  donna,  rechi 
nel  regno  lettere  del  papa  contro 


l'imperatore:  chiunque  ne  sarà  tro- 
vato latore  sarà  appiccalo;  e  se  sono 
lettere  credenziali ,  sarà  tenuto  di- 
chiararne il  tenore,  e  punito  del  pari 
se  sono  contro  il  principe  (i). 

A  questa  ordinanza  dell'impera- 
tore si  riferisce  una  lettera  indirilta 
di  capitano  del  regno,  colla  quale 
dice  che  il  papa  vi  aveva  mandato 
lettere  per  mezzo  dei  frati  predica- 
tori e  minori  ed  altri  religiosi  per 
farvi  osservare  la  scomunica  e  l'in- 
terdetto contro  di  lui  fulminati.  «Af- 
finchè impari  adunque  da  una  pena 
conveniente  quanto  la  maeslà  nostra 
abborrisca  i  loro  eccessi ,  vogliamo 
ed  ordiniamo  che  ogni  persona  di 
qualsiasi  condizione,  età  o  sesso,  che 
avrà  presentalo  o  ricevuto  tali  let- 
tere, od  obbedito  a  quegli  ordini  del 
papa,  od  oserà  favorirli  in  qualche 
modo,  vogliamo  che  tali  persone 
sieno  punite  col  supplizio  del  fuoco. 
Inoltre,  per  attuare  l'inquisizione 
delle  loro  insolenze  ,  aggiungiamo 
che,  se  alcuni  de'  nostri  sudditi  de- 
voli ne  prendano  sul  fallo,  e  lo  zelo 
della  loro  fedeltà  non  permetta  ad 
essi  di  denunziarli  ai  tribunali  del 
paese,  possano  impunemente  trarne 
vendetta  eglino  slessi,  e  che  per  que- 
sto servigio  vedranno  raggiante  la 
faccia  della  nostra  serenità,  e  da  noi 
riceveranno  una  ricompensa  degna, 
dei  loro  meriti.»  In  un'altra  lettera,! 
dopo  molle  frasi  sul  suo  zelo  ferven- 
te pel  servigio  di  Dio  e  della  fede 
ortodossa,  viene  ordinalo  ai  prelati,; 
ai  cherici  ed  ai  religiosi  di  celebra- 
re Pofficio  divino  ad  onta  dell'in-, 
terdello  del  papa,  sotto  pena  di  ve- 
der rivocare.  e  confiscare  tulle  !e 
donazioni  falle  alle  lor  chiese  sotto 
gli  ultimi  due  rpgni.  In  una  terza 
lettera  al  gran  giustiziere  del  regno 
di  Sicilia  vi  è  detto  che,  per  illu- 
dere le  mene  del  papa,  il  quale,  la- 
sciando in  non  cale  le  cose  di  Dio, 

(1)  Richard,  Chroo.,  an.  4259. 
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cerca  di  attingere  i  suffragi  nel  poz- 
zo dell'eretica  pravità,  affine  di  ce- 
lare l'evidente  giustizia  della  nostra 
causa  (sono  le  sue  parole  medesime), 
l'imperatore  ordina  che  ogni  cheri- 
co  0  religioso  che  ometterà  di  ce- 
lebrare la  messa  o  l'officio  divino  , 

0  di  amministrare  i  sacramenti  a  ca- 
gione degli  ordini  del  papa  ,  sarà 
sbandito  dal  luogo  e  dal  paese,  e 
spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  patri- 
moniali ed  ecclesiastici. 

Federigo  maltrattò  specialmente  i 
monaci ,  particolarmente  quelli  di 
Monte  Cassino, Fin  dall'aprile  1239 
fece  porre  delle  guardie  all'abazia  , 
la  caricò  d'imposizioni,  e  di  tanto  in 
tanto  caccionne  i  religiosi,  a  segno 
che  nel  luglio  non  ne  lasciò  che  otto 
per  fare  il  divino  officio  (1). 

Per  così  fare  la  guerra  ai  preti , 
ai  monaci  ed  alle  chiese  aveva  un 
intero  esercito  di  saraceni  fìssati  in 
Italia  stessa,  che  ascendeva  ad  oltre 
ventimila.  Sempre  sitibondi  di  san- 
gue cristiano,  non  astenendosi  da 
delitto  alcuno,  può  giudicarsi  con 
quale  feroce  zelo  eseguissero  gli  or- 
dini di  Federigo  contro  i  cattolici 
fedeli. 

La  valle  specialmente  di  Spoleto 
fu  esposta  alle  loro  stragi,  ove  sta- 
zionavano a  migliaia.  Questa  valle 
apparteneva  alla  santa  sede.  In  essa 
trovavasi  la  cattolicissima  città  d'As- 
sisi, patria  di  s.  Francesco  e  di  s. 
Chiara.  Alle  porte  della  città  era  il 
convento  di  s.  Damiano ,  dove  vi- 
veva ancora  la  santa,  colle  pie  sue 
vergini,  nella  più  assoluta  povertà. 

1  buoni  abitanti  d'Assisi  procurava- 
no loro  il  necessario  vitto. 

S.  Chiara  era  ammalata,  quando 
le  sue  suore  andarono  piangenti  a 
dirle  con  ispavenlo  che  una  truppa 
di  saraceni  aveva  già  invaso  l'ester- 
na clausura  e  scalavan  le  mura.  S. 
Chiara,  senza  punto  scomporsi,  cosi 

(I)  Rajnald,  an.  1259,  n.  30,  f 
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inferma  com'era  si  fa  portare  alla 
porta  del  monistero,  in  faccia  ai  ne- 
mici,  preceduta  da  un  ostensorio 
d'argento  guernito  d'avorio ,  in  cui 
sta  il  corpo  del  santo  de'  santi.  Ivi 
prostesa  con  tutto  il  corpo  e  strug- 
gentesi  in  lagrime  dice  a  Gesù  Cri- 
sto: ((  Vorrete  voi  dunque,  o  Signo- 
re, ohe  le  vostre  serve  inermi  quali 
sono,  ch'io  ho  nudrite  per  vostro 
I  amore,  sieno  ora  date  in  mano  ai 
I  pagani?  Ah  Signore,  di  grazia,  di- 
:  fendete  le  vostre  serve,  che  a  que- 
I  sfora  io  non  posso  più  difendere!» 
!  Una  dolce  voce  usci  dal  nuovo  pro- 
piziatorio ,  dicendo  :  «  Io  vi  custo- 
dirò sempre!  — Signore,  soggiunse 
la  santa,  proteggete  di  grazia  anche 
questa  città  che  ci  sostenta  per  vo- 
stro amore!»  Ed  il  Signore  le  rispo- 
se: ((  Ella  soffrirà  dei  mali,  ma  sarà 
difesa  dalla  mia  protezione  e  per  vo-' 
stra  intercessione.  »  Allora  la  santa 
vergine ,  levando  il  volto  molle  di 
lagrime,  incoraggia  le  sue  compagne 
che  piangevano,  e  dice  loro  :  «  Mie 
care  figlie,  io  v'assicuro  che  non  sof-i 
frirete  alcun  male;  confidate  solo  in 
Gesù  Cristo.  »  All'istante  medesimo 
l'effetto  seguì  alla  promessa.  Quei 
feroci,  presi  da  subito  spavento,  fug- 
j  gono  precipitosi  dalle  scalate  mura,, 
atterrati  dalla  virtù  dell' orazione.! 
Tosto  s.  Chiara  disse  a  quelle  chej 
i  avevano  udito  la  voce  misteriosa  :! 
I  «  Guardatevi  bene  carissime  figlie,; 
I  guardatevi  assolutamente  di  parlarnej 
I  a  chicchessia  finché  io  sarò  viva.  »  ; 
j     Un'altra  volta  Vitale  Aversa,  uo-j 
I  mo  avido  di  gloria  e  intrepido  ne'l 
j  combattimenti,  condusse  contro  As-! 
I  sisi  l'esercito  imperiale  da  sè  co-' 
mandato.  Taglia  gli  alberi  del  ter-' 
ritorio ,  devasta  i  contorni  e  pone 
l'assedio  alla  città.  Protesta  con  mi- 
;  nacciose  parole  che  non  si  ritirerà, 
'\  se  non  quando  ne  sarà  padrone.  Le 
cose  eran  giunte  al  punto  di  far  te- 
'  mere  che  ìa  città  in  breve  socco  m- 
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berebbe.  Chiara ,  la  serva  di  Gesù 
Cristo,  avendolo  saputo,  ne  gemette 
profondamente,  e,  chiamale  le  ^ue 
suore,  «Questa  città,  disse  loro,  ci 
fa  ogni  giorno  gran  bene;  sarebbe 
empietà  il  non  soccorrerla  nella  pre- 
sente estremità,  per  quanto  possia- 
mo.» Fa  recare  bentosto  delle  ce- 
neri, ne  sparge  la  propria  testa  e 
quella  delle  suore,  e  dice  loro:  «An- 
date da  nostro  Sign.ore  e  domanda- 
tegli con  tutto  il  cuore  la  liberazio- 
ne della  città.»  La  mattina  seguente 
tutto  l'esercito  si  sbandò,  il  superbo 
suo  capo  ritirossi  malgrado  il  suo 
voto ,  senza  poter  più  devastare  il 
paese;  perciocché  peri  di  spada  po- 
chi giorni  dopo  (1). 

Intanto  che  il  germanico  Federigo 
adoperava  i  maomettani  per  com- 
battere il  capo  della  cristianità,  s. 
Ferdinando  re  di  Castiglia,  in  mez- 
zo alle  sue  vittorie  ed  alle  sue  con- 
quiste sui  maomettani  di  Spagna  , 
scriveva  al  capo  della  cristianità  la 
lettera  seguente: 

«  Al  santissimo  padre  e  signore 
Gregorio,  per  la  divina  provvidenza 
sommo  pontefice  della  santissima  ro- 
mana chiesa,  Ferdinando  ,  per  la 
grazia  di  Dio  re  di  Castiglia  ,  di  To- 
ledoj  di  Leone,  di  Galizia  e  di  Cor- 
dova ,  offre  gli  umilissimi  suoi  ser- 
vigi ,  baciandogli  i  sacri  piedi. 

»  Colui  che  nulla  ignora  ,  che 
scruta  i  cuori  e  conosce  i  segreti , 
quegli  sa  con  qua!  sincero  attacca- 
mento ,  come  tutti  dobbiamo,  il  no- 
stro cuore  è  impegnato  per  1'  onor 
vostro  e  la  vostra  esaltazione.  Ciò 
non  deve  destar  meraviglia,  giacché 
voi  siete  il  vicario  di  Gesù  Cristo 
sulla  terra,  e  tenete  il  luogo  del  ve- 
ro Dio.  Seguendo  adunque  le  trac- 
ce de'  nostri  antenati  ,  desideriamo 
a  lutto  potere  1'  incremento  e  la 
gloria  dell'apostolica  cattedra,  che 
abbondantemente  procura  e  saggia- 
ci) Vita  s.  Clarae,  n.  21-23.  Acta  ss  ,  ^2  aiig. 
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mente  amministra  a  tutti  i  fedeli 
dell'  universo  il  santo  alimento  del- 
la fede  ,  e  pel  quale  noi  e  tutti  i  fe- 
deli di  Cristo  re,  ed  altri,  crediamo 
e  desideriamo  d'esser  sempre  più  ab- 
beverati della  celeste  speranza.  Egli 
è  per  questa  fede  che  noi  combat- 
tiamo contro  i  nemici,  estirpando  le 
eresie  ed  esponendoci  corporalmen- 
te, non  senza  grande  pericolo  ,  agli 
assalti  di  coloro  che  pretendono  di- 
fender colle  armi  i  loro  errori.  Que- 
ste ed  altre  cose  più  penose  ,  che 
non  vogliamo  scrivere  ,  perchè  sa- 
rebbe troppo  lungo  e  parrebbe  che 
noi  cercassimo  la  nostra  propria  lo- 
de, abbiam  giudicalo  degno  di  su- 
bire pel  nome  di  Cristo,  alfinché  si 
dilati  r  eredità  del  Signore,  e  1'  o- 
nore  della  pia  nostra  madre,  la  cat- 
tedra apostolica  ,  riceva  pel  nostro 
minislero,  se  non  tutto  il  des>*idera- 
bile  incremento  ,  almeno  alcun  po- 
co. Imperocché,  per  quanto  sincero 
sia  rafietto  con  cui  amiamo  la  santa 
romana  chiesa  ,  che  ci  ha  sempre 
prediletto  ed  accarezzato  nelle  vi- 
scere della  sua  carità  ,  che  alla  pri- 
ma domanda  si  é  mostrata  non  solo 
propizia  ,  ma  pronta  riguardo  alla 
nostra  promozione  con  una  sovrab- 
bondanza di  grazie  speciali ,  pure 
crediamo  non  aver  fatto  nulla  che 
I  possa  ricompensarla  ;  riguardiamo 
I  anche  come  poca  cosa,  se  l'assistia- 
I  mo  nelle  sue  necessità,  e  se  per  es- 
I  sa  esponiamo  a  lutti  i  possibili  pe- 
;  ricoli  e  la  nostra  persona  ed  i  no- 
I  stri  regni. 

»  Abbiamo  udito  per  relazione 
di  moltissimi  ciò  che  in  appresso  ci 
ha  dimostrato  la  lettera  pontificia  , 
che  l' imperatore  ha  peccato  in  mol- 
te guise  contro  la  santa  chiesa  ro- 
mana ,  la  quale  lo  ha  nudrito  con 
tanta  cura  ,  e  quindi  cotanto  innal- 
zato ,  e  eh'  ei  1'  ha  siffattamente  pro- 
vocata che  ha  dovuto  esser  percos- 
so dalla  mano  del  Signore.  Può  elìa. 
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una  pielos.1  madre  soffrire  senza  ciré 
il  suo  figlio  soffra  con  lei  ?  Qiiundo 
V  aposlolica  cattedra  è  nel  duolo  , 
può  il  fedele  esser  nel  gaudio  ?Qijan- 
do  il  capo  è  dolente,  possono  l'orse 
star  bene  le  inernijra  ?  Tuttavia, 
non  obldiando  il  Signore  d'esser  mi- 
sericordioso ,  e  non  circoscrivendo 
la  misericordia  nella  coWeva.  ,  giac- 
ché abbiain  t<dto  a  parlarne,  dire- 
mo ancora  una  parola  al  Signore  , 
più  inquieti  per  la  dubbia  riuscita 
degli  affari  che  sul  fatto  dell'  impe- 
ratore ,  cui  siamo  obbligati  amare 
per  più  d'  un  titolo  ,  per  quanto  lo 
possiam  col  Signore.  Se  ce  lo  per- 
donaste e  ce  ne  deste  licenza  ,  noi 
interporremmo  i  nostri  buoni  uffizi, 
affinchè  la  mansnel'udine  del  padre 
ricuperi  il  suo  nglio,  e  la  chiesa  non 
sia  privala  del  suo  atleta. 

»  Per  adoperarvici  ,  noi  abbiamo 
fiducia  che  il  venerab  'e  abate  di  s. 
Facondo  sia  il  più  acconcio  si  per 
la  sua  prudenza  ,  e  si  pel  rispetto 
che  inspira.  Egìi  era  in  viaggio  per 
recarsi  a  visitar  la  chiesa  romana  , 
quando  V  abbiaujo  richiamalo  per 
cofo mettergli  queste  ed  altre  fac- 
cende ,  affinchè  possiate  mandarlo 
con  confidenza  dall'  imperatore  ,  se 

10  trovate  spediente  ,  o  rimandar- 
celo col  vostro  beneplacito  in  ogni 
cosa,  cerio  che  egli  eseguirà  fe- 
delmente tutti  gli  ordini  di  vostra 
santità  ,  come  ne  abbiam  noi  1'  e- 
sperienza.  Dato  a  Burgos  il  4  di- 
cembre (1).  » 

La  regina  Berengaria ,  madre  di 
s.  Ferdinando,  scrisse  parimente  al 
papa  una  lettera  che  non  re'spira 
meno  la  più  viva  riconoscenza ,  il 
più  rispettoso  affetto  ed  il  più  de- 
volo attaccamento  alla  santa  sede. 

11  re  mandò  altresì  a  Roma  il  suo 
proprio  figliuolo  per  reclamare  ap- 
po r  iujperalore  il  suo  materno  re- 
taggio e  tenerlo  dalla  santa  sede.  Ciò 

H)  lìa^nalJ,  au.  {23'J,  u.  Ai  et  42. 


che  gli  ordinò  con  maggior  istanza 
e  sotto  pena  di  perdere  la  paterna 
sua  grazia,  si  è ,  ad  esempio  dei  suoi 
avi,  i  re  ed  imperatori  di  Spagna  , 
di  procurare  e  d'  amare  V  onore  e 
r  esaltazione  della  chiesa  romana 
e  d'esserle  sempre  obbediente  e  de- 
voto. Lo  raccomanda  a  papa  Gre- 
gorio ,  come  a  suo  padre  ,  e  lo  sup- 
plica a  riceverlo  sotto  la  special  sua 
protezione  (2). 

In  Inghilterra,  regno  feudatario 
della  chiesa  romana  ,  il  re,  il  clero 
ed  il  popolo  attestarono  per  la  cau- 
sa della  chiesa  un  attaccamento  ,  se 
non  eguale  ,  almen  sitnile  a  quello 
del  santo  re  di  Spagna.  La  bolla  di 
scomunica  e  di  deposizione  contro 
Federigo  II  vi  fu  pubblicata  senza 
ostacolo  ,  benché  1'  imperatore  a- 
vesse  recenlefuente  sposalo  la  so- 
rella dei  re.  Il  legalo  d'Inghilterra 
era  il  cardinal  Ottone,,  carissimo  al 
re  Enrico  IH,  sì  che,  quando  do- 
vette ritornare  a  Roma ,  pregò  il 
papa  di  lasciarglielo;  e  l'ottenne. 

Ai  19  giugno  di  quell'  anno  1239 
il  re  d'Inghilterra  ebbe  un  figliuolo 
che  chiamò  Edoardo.  Il  vescovo  di 
Carlisle  fece  su  di  lui  gli  esorcismi, 
il  legato  Ottone  lo  battezzò,  quan- 
tunque non  fosse  prete,  e  s.  Ed- 
mondo arcivescovo  di  Cantorberì  gli 
diede  la  confermazione.  Il  giovane 
principe  ebbe  nove  padrini  :  tre  ve- 
scovi,  tre  conti,  fra  i  quali  Riccar- 
do di  Cornovaglia  ,  fratello  del  re  , 
e  Simone  di  Monforte,  conte  di  Lei- 
cester, cognato  del  re,  di  cui  a- 
veva  sposato  la  sorella  Eleonora  ; 
finalmente  're  altri  personaggi,  fra 
cui  Simone  il  normanno  ,  arcidia- 
cono di  Norwich. 

Nello  stesso  anno  e  nel  susse,- 
guente  i  vescovi  d'  Inghilterra  ,  i 
principali  abati  ed  alcuni  signori  si 
adunarono  a  Reding  per  sentire  gli 
ordini  del  papa.  Il  legalo  Ouone  len- 
ta) Ib.  n.  i3-5a. 
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ne  lo.'o  un  lungo  discorso  ,  e  rap- 
presenlò  ad  essi  la  persecuzione  che 
il  papa  soffriva  da  parie  dell'  impe- 
ralor  FederÌ£:o  ,  aggiungendo  che  , 
per  potersi  difendere  contro  di  lui  , 
domandava  islanlemente  il  quinto 
delle  loro  rendile.  I  vescovi  ,  dopo 
avernedeliberalo,  risposero  che  non 
si  caricherebbero  d'un  peso  cosi  ec- 
cessivo che  riguardava  lulta  la  chie- 
sa senza  una  matura  deliberazione. 
S.  Edmondo  di  Canlorberl  fu  il  pri- 
mo a  consentire  che  si  levasse  il 
quinto  delle  rendite  ecclesiastiche  ; 
egli  per  parte  sua  pagò  ottocento 
marchi  d' argento  ai  colleltori  del 
papa  ,  senz'  aspettare  d'esservi  sli- 
molalo; gli  altri  prelati  d'Inghilter- 
ra seguiron  l'esempio  di  s.  Edmon- 
do ;  col  tempo  gli  abati  seguirono 
V  esempio  dei  vescovi  ,  ed  i  curati 
l'esen'.pio  degli  abati.  Il  re  medesi- 
mo vi  contribuì  assai,  benché  fosse 
cognato  di  Federigo  ,  e  questi  gli 
avesse  scritto  una  lunga  lettera  per 
giustificare  la  guerra  che  faceva  al 
papa. 

La  Francia  imitò  l'esempio  del- 
l'Inghilterra.  Abbiamo  veduto  qual 
idèa  essa  avesse  del  carattere  di  Fe- 
derigo ,  all'  occasione  della  confe- 
renza di  Vaucouìeurs,  che  non  ebbe 
effetto.  Quanto  ai  costumi  propria- 
mente delti  ,  essa  dovette  notare 
ancor  più  l'enorme  differenza  tra  Fe- 
derigo e  s.  Luigi.  Ecco  quel  che  del 
primo  dice  uno  scrittor  contempo- 
raneo. «  Allorché  le  ripetute  sue  e- 
sazioni  hanno  consumalo  1'  avere 
delle  famiglie  ,  egli  imprigiona  i  pa- 
dri ed  i  figliuoli  ;  non  basta  ciò  per 
saziare  l'avidità  dell' esattore  ?  il 
carnefice  sospende  le  mogli  ,  affine 
di  strappar  loro  co^  tormenti  quanto 
crede  siasi  nascosto  nelle  viscere 
della  terra.  Le  vergini  in  lutto,  co- 
perte ancora  del  sangue  de'  truci- 
dali loro  parenti  ,  quel  pio  re  vii-  ^  ,^   .     ^  „ 

,     .  11  '         •   Ravnald,  an.  ^2o9,  n.  ^0,  et  opud  Mu- 

menle  insulta  e  non  la  perdona  ne   raiori,  scripior.  rer.  iiai.  t.  3,  p.  384,  coi.  ^. 


alle  spose,  né  ad  altra  qualsiasi;, 
sempre  preceduto  e  seguilo  da  una 
immensa  turba  di  donne  che  un  oc- 
chio inquisitore  gli  conduce  come 
sua  preda.  Pirata  crudele  ,  ei  traf- 
fica col  sultano  del  naufragio  delle 
vergini  cristiane  ,  e  con  una  lunga 
proscrizione  le  abbandona  alla  bru- 
talità dei  saraceni  (1). 

Accanto  a  questo  schifoso  ritrat- 
to,  rappresentiamoci  s.  Luigi  che, 
dopo  una  gioventù  verginale  ,  vive 
santamente  nel  matrimonio  ,  serba 
colla  sua  sposa  la  continenza  ne' 
giorni  consigliali  dalla  chiesa  ,  le- 
vasi più  volte  ogni  notte  per  offerire 
a  Dio  le  sue  preghiere  ed  assistere 
all'officio  divino  nella  sua  cappella  , 
dassi  la  disciplina,  alleva  la  nume- 
rosa sua  prole  nel  timore  e  nell'a- 
mor di  Dio  ,  visita  e  serve  i  poveri, 
ama  i  suoi  popoli  come  un  padre  : 
rende  loro  giustizia  sotto  la  quercia 
di  Vincennes  ,  e  va  a  sollevarsi  dal- 
le fatiche  della  dignità  reale  presso 
r  unica  sua  sorella  ,  santa  Isabella, 
fondatrice  dell'  abazia  di  Campo- 
lungo. 

Gregorio  IX  mandò  come  suo  le- 
galo presso  s.  Luigi  il  cardinal  Gia- 
como, vescovo  di  Frenesie  ossia  Pa- 
lestrina  ,  già  monaco  cislerciense. 
Vi  si  recò  questi  travestito  per  evi- 
lare  le  insidie  dell'imperatore.  Giun- 
to in  Francia  ,  pubblicò  per  lutto  il 
regno  la  scomunica  del  papa  contro 
Federigo.  Ma  vedendo  che  questo 
principe  non  n'  era  tocco,  convocò 
in  Meaux  alcuni  arcivescovi  ed  a- 
bati  per  deliberare  su  affare  così  ri- 
levante. In  un  concilio  comandò  , 
da  parte  del  santo  padre,  ad  alcuni 
di  que'  prelati  ,  in  presenza  di  tulli 
gli  altri  ,  di  porsi  seco  in  viaggio 
per  andar  a  Roma  in  persona  ,  ces- 
sando da  tutti  gli  affari  ;  e  promise 
di  far  loro  trovare  a  Nizza  navigli  e 


"32 


STORIA  DELLA  CHIESA 


quanto  sarebbe  necessario  a  fare  il 
viaggio  per  mare  ,  attesoché  1'  im- 
peratore era  padrone  dei  passi  e  li 
faceva  guardar  esattamente.  Lo  stes- 
so legato  adunò  a  Senlis  i  vescovi 
della  provincia  di  Reims,  ed  otten- 
ne il  ventesimo  di  tutte  le  rendite 
ecclesiastiche  pel  soccorso  del  pa- 
pa  (1). 

Alberico,  frate  cistcrciense  del  mo- 
nastero delle  tre  fontane,  diocesi  di 
Chàlons-sur-Marne,  dice  di  più  nel- 
la sua  cronaca  sull'anno  1241  :  il 
giovedì  santo  mori  il  re  Valdemaro 
di  Danimarca,  lasciando  tre  iigliuoli^ 
cioè  il  re  Erico ,  il  duca  Abele  e  il 
conte  Cristoforo.  Quanto  a  questo 
Abele  ,  il  papa  volle  in  un  tempo  sta- 
bilirlo re  di  Germania  contro  l'im- 
peratore, ma  egli  ricusò  dicendo  di 
non  aver  forze  sufficienti  contro  l'im- 
peratore. Ricusò  parimente  il  duca 
Ottone  di  Brunswich  e  disse  che  non 
voleva  morire  della  stessa  morte  del- 
l' imperatore  Ottone  suo  zio  pater- 
no. Finalmente  ,  per  comando  del 
papa  ,  la  cosa  fu  deferita  al  signor 
Roberto,  fratello,  del  re  di  Francia; 
ma  per  lo  consiglio  e  prudenza  di 
sua  madre  1'  impresa  rimase  intat- 
ta (2).  Questo  Alberico,  la  cui  cro- 
naca è  assai  stimata  ,  è  il  solo  scrit- 
tore di  Francia  che  ne  parli. 

Il  monaco  inglese  Matteo  Paris  , 
trovando  senza  dubbio  troppo  sem- 
plice questo  racconto,  aggiunge  una 
storiella  al  suo  modo.  Appoggian- 
dosi ad  un  si  dice  ,  che  Fleury  ed 
altri  hanno  preso  per  argento  so- 
nante ,  racconta  che  Gregorio  IX  a 
s.  Luigi  offerse  la  corona  imperiale 
per  suo  fratello  Roberto  ,  e  che  il 
santo  re ,  consultali  i  suoi  baroni  , 
rigettò  tal  offerta  in  modo  pochissi- 
mo francese  ed  anche  contradditto- 
rio. Fa  loro  dire  (  il  che  certamente 
non  è  francese  )  che  Federigo  è  il 

(I)  Labbe  t.  ^1,  p.  57^  (2)  Alber.,  Cbron. 
(o)  Clirou.  augustan.,  an.  1243.  Apud  Fie- 


più  grande  dei  principi,  che  non  ha' 
pari  fra  i  cristiani  ;  e  poscia  nella 
stessa  pagina  pongono  il  re  di  Fran- 
cia al  di  sopra  di  qualsivoglia  im- 
peratore. Dicono  che  Federigo  è  sem- 
pre slato  loro  buon  vicino  ;  e  noi: 
abbiam  veduto  che  opinavano  il  con- 
trario al  tempo  del  congresso  di  Vau- 
couleurs.  Quanto  alla  fede  ed  alla' 
religione,  dicono  che  Federigo  ne  ha 
più  del  papa  ,  e  che  ne  avea  dato 
prove.  Federigo  però  erasene  ritor- 
nato dalla  crociata  con  una  fama  as- 
sai sospetta  ;  in  tutto  occidente  era 
accusato  di  orribili  bestemmie.  Mat- 
teo Paris  ne  conviene.  L'empietà  ri- 
guardo ai  tre  impostori  gli  vien  for- 
malmente rimproverata  ,  non  solo 
nelle  lettere  e  nella  vita  di  papa  Gre- 
gorio ,  ma  anche  tre  cronache  con- 
temporanee riferiscono  che  la  pro- 
feri tra  le  altre  alla  dieta  di  Franco- 
forte ,  innanzi  a  tutti  i  principi  ,  e 
che  il  langravio  di  Turingia  fu  que- 
gli che  ne  informò  il  pontefice  (3). 
Come  supporre  che  ,  in  presenza  e 
a  nome  di  s.  Luigi,  da  francesi  siasi 
detto  che  un  siffatto  uomo  avea  mag- 
gior religione  del  papa  ,  e  detto  ai 
legati  del  papa,  in  risposta  alla  let- 
tera in  cui  questo  faceva  il  maggior 
elogio  del  loro  re  e  della  lor  na- 
zione ,  ed  offriva ,  dicesi  ,  di  re- 
stituir alla  Francia  l'impero  di  Car- 
lomagno  ? 

Che  il  monaco  inglese  sposasse 
contro  il  papa  la  causa  di  Federigo, 
perchè  quegli  aveva  sposato  la  so- 
rella del  re  d' Inghilterra  ,  ben  si 
capisce;  ma  che,  per  denigrare  il 
capo  della  chiesa  ed  imbiancare  il 
suo  avversario,  egli  voglia  sopra  un 
si  dice ,  0  piuttosto  sulla  sola  sua 
autorità,  farci  credere  fole  non  solo 
inverisimili,  ma  contraddittorie;  che 
ei  ci  assicuri  per  esempio  in  un  luo- 
go che  s.  Luigi  rimandò  confuso  il 

ber,  Compilai,  chroiiolog.  Apud  Fisloi'ium,  t. 
{,  ad  an.  12 'tO.  Disi,  iasidgi-av.  Thuring.  c.ìiO. 


fegato  di  Gregorio  IX,  mentre  in  un 
altro  ci  fa  sapere  che  Io  stesso  le 
gato  ,  con  licenza  del  re  medesimo, 
raccolse  nella  sola  Francia  danaro 
bastevole  per  far  la  guerra  a  Fede- 
rigo ,  ciò  passa  la  misura  ;  per  pre 
starvi  fede,  bisognerebbe  esser  ere 
dulo  ed  antipapista  al  par  di  lui.  Il 
savio  Spendano,  vescovo  di  Pamiers, 
a  riguardo  di  questa  storiella  dice: 
«  Ecco  come  cicala  Paris  ;  che  non 
sieno  queste  altro  che  ciarle  d'  un 
forsennato  ,  io  non  ne  dubito  pun- 
to ;  non  dubito  neppure  punto  più 
che  nessun  uomo  sensato  ,  senza 
pensar  lo  stesso,  leggerà  V  insipido 
suo  racconto (i).  » 
^  In  quello  che  Matteo  Paris  fa  dire 
ai  baroni  francesi  si  possono  notare 
queste  parole  :  «  Se  ì'  imperatore  a- 
veva  meritato  d'essere  deposto,  non 
dovea  esserlo  ,  se  non  da  un  conci- 
lio generale.  S'  egli  pensa  male  di 
Dio,  noi  lo  perseguiteremo  a  morte, 
come  useremmo  a  riguardo  d'  ogni 
altro  e  del  papa  medesimo  (2).  » 
Queste  parole  fanno  vedere  che  allora 
la  comune  credenza  della  cristianità 
era  che  lo  stesso  imperatore  poteva 
esser  deposto  ,  almeno  in  un  gene- 
rale concilio  ;  in  secondo  luogo  che 
chiunque  scostavasi  dalla  fede  cri- 
stiana, prima  legge  della  cristianità, 
ponevasi  da  sè  fuori  della  legge  e 
doveva  esser  perseguitato  come  ne- 
mico dell'  ordine  pubblico.  Nel  di- 
ritto  di  Germania,  ossia  Specchio 
dì  Svevia,  la  cui  ultima  compila- 
zione germanica  risale  alla  fine  del 
secolo  duodecimo,  havvi  un  capitolo 
Degli  eretici  ;  è  il  cenlolrenloltesi- 
mo,  in  cui  leggesi  quanto  segue  : 
1°  Se  si  scorge  esservi  eretici  in 
qualche  luogo,  è  d'uopo  procedere 
contro  di  essi  avanti  ai  tribunali  ec- 
clesiastici e  al  tribunal  secolare.  2° 
I  giudici  ecclesiastici  istituiranno 
dapprima  esame  contro  di  essi  ;  e 

{ij  Sponti,  ad  an.  1259,  n.  ^5.     [2j  Ib. 
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se  vengono  convinll  ,  il  giudice  se- 
colare porrà  loro  addosso  la  mano 
e  li  giudicherà  secondo  il  diritto.  2^ 
La  lor  pena  è  d'  essere  abbruciati 
sopra  un  graticcio.  4°  Se  il  giudice 
li  protegge  e  li  favorisce  ,  e  non  li 
condanna  ,  verrà  colpito  dal  vesco- 
vo con  iscom unica  maggiore.  5°  li 
giudice  secolare  che  gli  è  superiore 
deve  giudicarlo  come  un  eretico.  0- 
gni  principe  secolare  che  non  puni- 
sce gli  eretici ,  ma  li  protegge  e  li 
favorisce,  verrà  scomunicato  dal  tri- 
bunale ecclesiastico.  7°  E  se  entro 
l'anno  non  viene  a  resipiscenza  ,  il 
vescovo,  chele  ha  scomunicalo,  de- 
nunzierà  al  papa  il  suo  delitto  e  da 
quanto  tempo  sia  per  questo  scomu- 
nicato. 8°  In  conseguenza  di  che  il 
papa  lo  priverà  deli'  uffizio  princi- 
pesco e  di  tutte  le  sue  dignità.  9°  Il 
papa  ne  darà  avviso  al  re  e  a  tutti 
i  giudici  secolari  che  devono  con- 
fernfiare  colla  loro  la  sentenza  del 
papa.  10°  Si  dovranno  torre  al  col- 
pevole e  i  suoi  propri  beni  ed  i  suoi 
feudi  ,  come  pure  tutte  le  sue  di- 
gnità secolari.  Ilo  Si  giudicheranno 
allo  stesso  modo  e  i  signori  ed  i  po- 
veri (3).  Tal  era  riguardo  agli  ereti- 
ci il  diritto  pubblico  di  Germania  o 
della  Svevia  ,  dominio  speciale  del- 
la famiglia  di  Federigo  II.  Quindi , 
"  abbiam  veduto  e  lo  vedremo  an- 
cora ,  r  imperatore  Federigo  accu- 
sava papa  Gregorio,  come  d'  un  de- 
fitto che  gli  faceva  perdere  la  di- 
gnità pontificia,  di  perdonare  agli 
eretici.  Sebbene  l'imperatore  sotto 
questo  nome  intendesse  volentieri 
tutti  quelli  che  gli  erano  politica- 
niente  avversi,  si  trova  però  che  pa- 
pa Gregorio  IX  ,  ben  lungi  d' in- 
calzare Je  legali  persecuzioni  contro 
gli  eretici  propriamente  detti,  le  mo- 
derava. 

Cosi  nell'anno  1239,  ai  13  di 

(3)  Schiller,  Thesaur.  antiquit.  teutonic,  L 
-i,  lus  aleman.,  p.  182. 
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maggio  ,  eh'  era  il  venerdì  avanti  la 
pentecoste  ,  si  fece  una  celebre  ese- 
cuzione di  bulgari  o  manichei  a  Mon- 
Ihemé  nella  Sciampagna,  diocesi  di 
Cbàluns,  alla  presenza  del  re  di  Na- 
varra  e  dei  baroni  del  paese,  del- 
l'arcivescovo di  Reims,  e  diciassette 
vescovi,  di  molli  abati  ,  priori,  de- 
cani,  ed  altri  ecclesiastici,  e  di  una 
moltitudine  di  popolo  che  si  valu- 
tava a  settecento  mila  anime.  Gli 
ecclesiastici  però  non  furono  tutti 
presenti  alla  slessa  esecuzione,  ma 
air  esame  della  causa.  Furono  dun- 
que abbruciati  cento  ollanlatre  bol- 
gri  0  bulgari.  Il  loro  capo,  che  chia- 
mavasi  arcivescovo  di  Moranis  ,  di- 
ceva agli  altri  ad  alia  voce  :  «  Voi 
tutti  sarete  salvi ,  essendo  assolti 
dalle  mie  mani  ;  io  solo  sono  dan- 
nato ,  perchè  non  ho  superiore  per 
assolvermi.  »  Questi  eretici  aveano 
vecchie  donne  ,  alle  quali  davano 
nomi  di  gergo  fui  lìesco  ,  cosicché 
una  chiamavasi  s.  Maria  ,  V  altra  la 
chiesa  o  la  logge  romana,  un'altra 
il  s.  battesimo  ,  il  matrimonio  o  la 
ss.  comunione.  Quando  adunque 
nella  procedura  dicevano  :  credo  tut- 
to ciò  che  crede  la  chiesa  o  la  leg- 
ge romana,  intendevano  quella  vec- 
chia che  chiamavano  chiesa  ,  e  cosi 
del  rimanente.  Aveano  pure  fra  loro 
una  vecchia  di  grande  riputazione  , 
chiamala  Gisla  ,  nativa  di  Provins  , 
cui  qualificavano  per  badessa ,  la 
quale  si  differì  di  giustiziare  perchè 
promise  a  fra  Roberto  di  scoprirne 
ancora  una  gran  quantità.  Uii' altra 
donna,  ad  istanza  dello  stesso  fra  Ro- 
berto, confessò  che  il  vener.lì  santo 
era  stala  traspoilala  a  Milano  per 
servirvi  a  mensa  i  bulgari  ,  ed  avea 
lascialo  presso  suo  marito  un  de- 
monio sotto  la  sua  sembianza.  Tut- 
to ciò  rifeiisce  il  monaco  Alberico, 
autore  contemporaneo  e  del  pae- 
se (1). 

(I)  Alber  ,  Chron  p.  5G9,  edi/.  di  LeibuLz. 
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Frale  Roberto  ,  che  promoveva  la 
condanna  di  quegli  eretici,  era  stalo 
egli  stesso  della  loro  setta  ;  quindi 
soprannominavanlo  il  bulgaro.  Ver- 
so il  tempo  del  gran  concilio  del 
1:215  era  stato  da  una  donna  ma- 
nichea condotto  a  Milano  ,  dove  a- 
vea  abbracciato  quell'eresia  e  vi  era 
rimasto  per  veni'  anni  ,  passando 
per  uno  dei  più  perfetti.  Essendosi 
convertilo,  entrò  nell'ordine  dei  frati 
preilicatori  ;  e  per  esser  dotto  e  ga- 
gliardo parlatore  e  facile  ,  acqui- 
stossi  gran  credilo.  Mostrava  gran 
zelo  contro  quegli  eretici,  cui  cono- 
sceva perfettamente  pel  lungo  tem- 
po che  aveva  passato  con  essi ,  e 
pretendeva  riconoscerli  al  parlare  ed 
ai  gesti.  Ne  scoprì  di  fallo  non  po- 
chi ,  particolarmente  in  Fiandra  ,  e 
li  faceva  abbruciare  senza  miseri- 
cordia ,  appoggiato  alla  proteziojie 
di  s.  Luigi,  al  quale  imponeva  col- 
r  apparente  sua  virtù.  Ma  in  ap- 
presso ,  abusando  dell'autorità  con- 
feritagli d'  inquisitore  e  pensando 
solo  a  rendersi  formidabile  ,  non 
sei  bava  più  misura  e  confomleva  gli 
innocenti  co' rei.  Per  lo  che  il  papa 
lo  privò  dell'  utlìzio  d'  inquisitore  ; 
finalmente  venne  convinto  di  tanti 
delitti  che  fu  condannato  a  perpetua 
prigionia. 

L'anno  1242,  durante  la  ribel- 
lione di  certi  signori  contro  il  re  s. 
Luigi  ,  che  li  vinse  alla  battaglia  di 
Taillebourg  ,  il  conte  di  Tolosa  si 
rivoltò  al  par  di  loro  ;  il  che  mollo 
incoraggiò  i  manichei  o  bulgari  di 
Linguadoca.  Troviamo  che  ai  20  di 
miigjio  di  quell'anno  ,  vi,^ilia  del- 
l'ascensione, alcuni  dei  lor  princi- 
pali uccìsero  degli  inquisitori ,  cioè: 
Ire  frati  predicatori ,  Guglielmo  Ar- 
naud,  Bernardo  di  Rochefort,  e  uar- 
zia  d'Auria:  due  frati  minori,  Ste- 
fano di  Narbona  e  Raimondo  diCar- 
bon  ;  il  priore  d'Avignonet  ,  mona- 
co di  Gluse  ;  Raimondo,  canonico 
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ed  arcidiacono  di  Tolosa  ;  Bernardo 
suo  cherico  ;  Pietro  Arnaldo  ,  no- 
taro;  Forlaniero  e  Ademaro,  che- 
rici.  Questi  undici  furono  uccisi  nel- 
la stessa  camera  del  conte  di  Tolo- 
sa ,  per  ordine  del  suo  podestà  ad 
Avignonet,  piccola  città  allora  nel- 
la diocesi  di  Tolosa.  I  cardinali  che 
erano  a  Roma  ,  duran(e  la  vacajiza 
della  santa  sede  ,  dopo  la  morte  di 
Gregorio  IX  ^  avendo  saputo  questo 
avvenimenlo  ,  ne  scrissero  al  pro- 
vinciale dei  frali  predicatori  di  Pro- 
venza ,  in  nome  di  tutti  i  lor  col 
leghi  ,  una  lellera  in  cui  qualifica 
no  per  martiri  quelli  che  avean  per- 
duto la  vita  in  tal  occasione,  attesa 
la  causa  e  le  circostanze  della  lor 
morte.  L'  atrocità  di  questo  delitto 
distolse  dalla  guerra  contro  il  re  al- 
cuni di  coloro  che  vi  si  erano  im- 
pegnati col  conte.  Ma  1' anno  se- 
guente, dopo  la  pace  di  Lorris  ,  il 
conte  di  Tolosa  ,  sendo  ritornato  a 
casa  ,  fece  arrestare  alcuni  che  di- 
cevasi  essere  stati  presenti  a  quella 
strage  ,  e  li  condannò  ad  esser  ap- 
piccati (i). 

L'anno  1236  gli  ebrei  vennero 
maltrattati  in  parecchi  luoghi,  par- 
ticolarmente in  [spagna  ,  dove  se  ne 
fece  grande  strage.  In  Francia  i  cro- 
ciati della  Guienna,  del  Poitù,  d'An- 
giò  e  di  Bretagna  ne  uccisero  una 
gran  quantità  ,  abbruciando  i  loro 
libri  ,  saccheggiandone  i  beni,  tutto 
sotto  pretesto  che  ricusassero  di  ri- 
cever il  battesimo.  I  crociati  di  Ger- 
mania ne  ammazzarono  trentatrè  ai 
28  dicembre  a  Fulda  ,  perchè  nel 
giorno  di  natale  due  ebrei  aveano 
crudelmente  scannato  i  figli  d'  un 
mugnaio  e  raccolto  il  lor  sa^ngue  en- 
tro sacchi  intonacati  di  cera  ,  se- 
condo la  testimonianza  del  cronista 
anonimo  di  Erfurt  (2).  Gli  ebrei  di 

(o)  Kajn.,  aD.  i2otì,  n.  48. 
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Francia  portarono  le  loro  lagnanze 
a  papa  Gregorio  ,  il  quale  scrisse 
su  questo  soggetto  all'arcivescovo  di 
Bordeaux  ed  ai  vescovi  di  Saintes  , 
d'Angouléme  e  di  Poitiers,  una  let- 
tera in  cui  dice  che  i  crociali  do- 
veano  prepararsi  alla  guerra  contro 
gr  infedeli  col  timor  di  Dio,  la  pu- 
rità del  cuore  e  la  carità  ,  e  che 
ancorché  Gesù  Cristo  non  escluda 
alcuno  dalla  grazia  del  battesimo, 
pure  fa  misericordia  a  chi  gli  pia- 
ce ,  e  non  bisogna  costringere  al- 
cuno a  ricevere  questo  sacramento, 
perchè,  sondo  l'uomo  caduto  pel 
suo  libero  arbitrio  ,  deve  anche  pel 
libero  suo  arbitrio  rialzarsi,  essen- 
do chiamato  dalla  grazia.  La  lellera 
è  del  9  settembre  1236.  Sullo  sles- 
so proposilo  il  papa  scrisse  a  s.  Lui- 
gi ,  alìfinchè  reprimesse  il  furor  de' 
crociati.  Un  concilio  di  Tours  te- 
nuto lo  stesso  anno  pubblicò  e-uali 
proibizioni  (3). 

Quando  la  bolla  di  scomunica 
contro  Federigo  II  arrivò  in  Ger- 
mania ,  gli  arcivescovi  e  vescovi  di 
Danimarca  la  pubblicarono;  ma  quel- 
li di  Germania  propriamente  detta, 
supplicarono  il  papa  a  non  costrin- 
gerveli. L'anno  seguente  1240,  in- 
sistendo il  papa,  gì' indirizzarono  la 
stessa  preghiera  di  pensare  a  far  la 
pace  coir  imperatore  ,  per  calmare 
lo  scandalo  suscitato  nella  chiesa  (4) 
Bertoldo,  patriarca  d'Aquileìa  ,  co- 
municò anche  con  Federi-o  in  tutti 
1  modi,  ai  divini  offici  ,  al  bacio  ed 
alla  mensa.  Il  papa  gliene  fece  gra- 
ve rimprovero,  offrendogli  tuttavia 
1  assoluzione  della  scomunica  che 
avea  incorso,  purché  venisse  al  più 
presto  al  suo  cospetto.  «  E  vi  con- 
cedo questa  grazia,  dic'e-li,  in  con- 
sinerazione  di  Bela  re  d'  Ungheria  , 
e  (li  Colomano  suo  fratello,  vostri 
nipoti  (5).  »  Bertoldo  era  figlio  dei 

(4)  Albert  sladens,  Chron.,  an.  (259et  l'>ÌO 
(oj  Rayn.,  an.  1239,  n.B'ó.  Ughel,  t.  5, 
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duca  di  Moravia  e  fratello  di  Gertru- 
de regina  d'  Ungheria,  madre  del  re 
Bela  IV  e  di  s.  Elisabetta.  Anche  s. 
Edvige  regina  di  Polonia  era  sorella 
di  Bertoldo. 

I  cavalieri  teutonici  presero  pure 
il  partito  di  Federigo  ,  ed  il  papa 
minacciò  ,  se  persistevano,  di  rivo- 
care  tutt'  i  loro  privilegi  (1).  Una 
defezione  più  strana  fu  quella  del 
superior  generale  dei  frati  minori  , 
fra  Elia.  Era  questi  già  stato  depo- 
sto nel  1220  ,  come  vicario  gene- 
rale da  s.  Francesco  medesimo;  fu 
deposto  Tanno  4230,  come  superiore 
generale  da  papa  Gregorio ,  dietro  le 
l'agnanze  dis.  Antonio  di  Padova.  Ri- 
stabilito nella  sua  carica  l'anno  1236, 
fu  di  nuovo  deposto  dallo  stesso  pon- 
tefice nel  1239  ,  dietro  le  lagnanze 
dei  zelatori  dell'  osservanza  ,  parti- 
colarmente di  Cesario  di  Spira,  uo- 
mo dotto  e  virtuoso.  Più  mondano 
che  non  conveniva  ad  un  religioso 
di  s.  Francesco  ,  Elia  concepì  un 
tal  dispetto  di  vedersi  deposto  che 
andò  a  trovare  l' imperator  Federi- 
go ,  si  attaccò  a  lui  ^  e  si  mise  a 
screditare  la  chiesa  romana  :  il  che 
gli  attirò  la  scomunica  dal  papa  (2). 

Se  l'ordine  di  s.  Francesco  per- 
dette un  membro  ambiguo,  che  cer- 
cava introdurvi  il  rilassamento  sotto 
color  di  prudenza,  ne  acquistò  un 
altro  che  dovette  ampiamente  risar- 
cirlo: era  Adolfo,  conte  d'Olsazia  od 
Olstein.  Abbracciò  il  loro  institulo 
in  Amborgo,  il  giorno  di  s.  Ippolito, 
13  agosto  1239,  lasciando  tre  figli 
in  tenera  età  sotto  la  tutela  del  du- 
ca Abele  di  Danimarca,  suo  gene- 
ro. Adolfo  aveva  servilo  con  onore 
presso  l'imperator  Federigo,  e  go- 
vernato felicemente  il  suo  stato. 
Cinque  anni  dopo  sendo  andato  a 
Roma,  ottenne  dispensa  dal  papa 
per  essere  promosso  a  tutti  gli  or- 
dini ,  verisimilmente  perchè  avea 

C^)  Uaynald,  n.  56.       (2)  Ib.  n.  34. 
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portato  le  armi.  La  lettera  del  peni  - 
tenziere è  del  22  aprile  1244.  Adol- 
fo visse  quattordici  anni  dopo  il 
suo  ingresso  in  religione,  dove  diede 
grandi  esempi  di  virtù  (3). 

Nel  1240  papa  Gregorio,  temendo 
gli  eccessi  di  Federigo  contro  la 
chiesa,  sollecitò  i  principi  ad  eleg- 
gere un  altro  imperatore;  ma  niente 
profittò,  perchè  alcuni  gli  rispose- 
ro ch'ei  non  aveva  il  diritto  di  fare 
un  imperatore^  ma  soltanto  d'inco- 
ronar quello  che  i  principi  avessero 
eletto.  Ecco  quanto  riferisce  Alberto 
di  Stade.  Su  di  che  è  a  notarsi  che 
il  papa  non  si  attribuiva  il  diritto 
di  fare  propriamente  un  imperato- 
re, posciachè  sollecitava  i  principi 
ad  eleggerlo.  Alberto,  che  scriveva 
allora,  era  abate  del  chiostro  di 
s.  Maria  a  Stade.  Menando  i  monacii 
di  quella  casa  vita  disordinata,  il 
loro  abate  recossi  a  Roma,  ed  oi- 
tenne  una  bolla  contro  di  essi;  ma/ 
non  produsse  alcun  effetto,  ed  Al- 
berto, afflittissimo  e  volendo  assicu- 
rar la  salute  dell'anima  sua,  entrò 
al  pari  del  conte  Adolfo  di  Olsazia 
nell'ordine  dei  frati  minori.  Scrisse 
in  latino  una  cronaca,  che  dalla 
creazione  del  mondo  va  fino  all'an- 
no 1256  (4). 

Quanto  all'elezione  ed  al  potere 
del  re  di  Germania,  ecco  ciò  che 
si  legge  nel  Diritlo  germanico,  ossia 
Specchio  di  Svevia: 

Cap.  101.  Della  dignità  reale  e 
della  dignità  imperiale.  Art.  1°  I 
germani  eleggono  il  re:  è  un  diritto 
che  acquistò  loro  il  re  Carlo,  come 
è  detto  in  questo  libro.  2''  Quando 
è  consacralo  e  posto  sul  trono  di 
Aquisgrana  per  volontà  di  quelli 
che  lo  hanno  eletto,  allora  riceve 
la  podestà  e  '1  nome  di  re.  3°  Ma 
quando  il  papa  lo  ha  consacralo, 
allora  ha  la  plenipotenza  dell'impe- 
ro e  '1  nome  d'imperatore. 

(5)  Raj  n.  an.  I2^<4,n.  54.  (4;lb.  an.  I240,n.52- 
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Cap.  102.  Della  giurisdizione  im- 
periale. Art.  1°  Si  elegge  il  re  per 
giudice  riguardo  alle  proprietà  ed 
ai  feudi^  alla  vita  di  ciascun  uomo 
ed  ogni  affare  che  gli  sarà  deferito. 
2®  L'imperatore  non  può  essere  in 
tutti  i  paesi  nè  giudicar  egli  stesso 
tutte  le  liti,  per  lo  che  comunica  la 
giurisdizione  secolare  ai  principi, 
ai  conti  ed  agli  altri  signori. 

Gap.  103.  Dei  quattropaesi.  Art.  1° 
In  Germania  ogni  paese  ha  il  suo 
conte  palatino.  2°  La  Sassonia,  la 
Baviera,  la  Svevia  e  la  Franconia, 
uno  per  ciascuna.  3«  Questi  quattro 
paesi  un  tempo  erano  regni. 

Gap.  105.  Del  giuramento  che  il 
re  presta  all'impero.  Quando  si  è  e- 
letto  il  re,  deve  giurare  all'impero 
queste  quattro  cose:  di  sostenere  la 
giustizia,  di  distruggere  l'ingiusti- 
zia, di  difendere  i  diritti  dell'impe- 
ro, di  accrescerne  la  potenza,  an- 
ziché indebolirla.  Quando  il  re  è 
stato  collocato  sul  trono  d'Aquis- 
grana,  per  consenso  della  maggior 
parte  di  quelli  che  Thanno  eletto, 
non  presterà  più  altro  giuramento, 
salvo  che  il  papa  gl'imputi  di  du- 
bitare della  fede.  I  principi  non  e- 
leggeranno  uno  che  sia  storpio,  o 
lebbroso,  scomunicato,  proscritto,  e- 
retico.  Se  eleggono  chi  sia  convinco 
d'un  solo  di  questi  difetti,  gli  altri 
principi  hanno  diritto  alla  dieta  di 
rigettarlo. 

Gap.  106.  Quale  debba  essere  il 
re.  Golui  che  i  principi  eleggono 
dev'essere  un  libero  barone,  al  pari 
che  il  padre  e  la  madre  sua.  Non 
dev'essere  l'uomo  od  il  vassallo  di 
alcuno,  se  non  fosse  di  principi  ec- 
clesiastici. Il  re  eletto  perde  il  di- 
ritto della  sua  nazione  particolare, 
e  si  servirà  per  la  sua  persona  del 
diritto  dei  franchi.  Dovrà  avere  le 
stesse  qualità  che  richiede  il  diritto 
nei  giudici. 

Gap.  107.  Chi  possa  giudicare  il  i 


re.  Nessuno  può  pronunziare  sulla 
vita  del  re  se  non  è  stato  privato 
della  dignità  reale  o  imperiale  dal 
giudizio  dei  principi.  Nessuno,  tran- 
ne i  principi,  può  dar  sentenza  sulla 
vita  e  sull'onore  del  re. 

Gap.  111.  Come  V imperatore  deb- 
ba essere  scomunicato.  Nessuno  può 
scomunicare  l'imperatore,  fuorché 
il  papa.  Non  deve  farlo  che  per  tre 
cause:  s'egli  dubita  della  fede  or- 
todossa ;  se  ripudia  la  moglie  ;  se 
turba  le  chiese  e  le  case  di  Dio. 
Questo  è  il  diritto  dell'imperatore 
quando  è  consecrato.  Prima  di  que- 
sto ei  può  essere  scomunicato  da  un 
vescovo. 

Gap.  113.  Chi  debba  eleggere  il 
re.  Il  re  dev'essere  eletto  da  tre 
principi  ecclesiastici  e  quattro  prin- 
cipi secolari.  Il  vescovo  di  Magonza 
è  cancelliere  dell'impero  per  la  Ger- 
mania; egli  ha  il  primo  voto  nell'e- 
lezione. Il  vescovo  di  Treverì,  che 
è  cancelliere  pel  regno  d'Arles^  ha 
il  secondo  volo.  Il  vescovo  di  Colo- 
nia, cancelliere  per  la  Lombardia, 
ha  il  terzo.  Fra  i  principi  secolari 
il  primo  voto  appartiene  al  conte 
palatino  del  Reno  che  é  il  gran  si- 
niscalco dell'impero  e  deve  servire 
i  primi  piatti  al  re.  Il  secondo  voto 
spetta  al  duca  di  Sassonia,  mare- 
sciallo dell'impero,  che  deve  por- 
tare la  spada  al  re.  Il  terzo  al  mar- 
chese di  Brandeborgo,  gran  ciam- 
bellano dell'impero,  che  deve  offri- 
re acqua  al  re. 

Quanto  al  quarto  elettore  seco- 
lare, i  manoscritti  sono  diversi.  Molli 
pongono  il  duca  di  Baviera  come  gran 
coppiere.  Altri  danno  il  titolo  di 
coppiere  al  re  di  Boemia,  ma  senza 
diritto  di  elettore,  perchè  non  era 
germano  d'origine.  Alberto  di  Stade 
dice:  Il  re  di  Boemia  è  coppiere, 
ma  non  elettore,  perchè  non  è  teu- 
tonico. 

Queòti  quattro,  continua  lo  Spec" 
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chio  di  Svevia,  devono  essere  tede- 
schi d'origine,  sì  per  parie  di  pa- 
dre come  di  madre.  Quando  vor- 
ranno procedere  all'elezione,  con- 
vocheranno la  dieta  a  Francoforle. 
Il  vescovo  di  Magonza  l'indirà  sotto 
pena  di  scomunica,  e  '1  conte  pala- 
tino sotto  pena  di  proscrizione.  Si 
è  stabilito  un  numero  dispari  d'e- 
lettori, affinchè,  se  discordino,  la 
minoranza  segua  la  maggioranza, 
com'è  di  diritto. 

Gap.  114-.  Bell'elezione.  Prima 
che  i  principi  vi  procedano,  giure- 
ranno sulle  sante  reliquie  di  non 
dare  il  lor  suffragio  nè  per  amore, 
nè  per  odio,  nè  per  danaro  promes- 
so 0  ricevuto,  nè  per  fraude  qual- 
siasi, ma  secondo  la  loro  coscienza. 
Chi  elegge  altrimenti,  fa  conlra  Dio 
e  conlra  il  diritto.  Se  è  convinto 
d'aver  accettato  qualche  cosa  è  col- 
pevole: perde  il  diritto  di  elettore, 
e  non  può  più  ricuperarlo.  Egli  è 
inoltre  spergiuro:  perde  i  feudi  che 
tien  dall'impero,  e  '1  re  lo  proscri- 
verà. Se  è  un  principe  ecclesiasti- 
co, il  re  ne  scriverà  al  papa  e  ordi- 
nerà che  la  cosa  sia  provata  innanzi 
a  questo.  Se  la  cosa  è  provata,  il 
papa  lo  priverà  di  ogni  dignità  ec- 
clesiastica, darà  ad  altri  il  suo  ve- 
scovado e  gli  prescriverà  il  modo 
di  vivere.  Avendo  però  il  papa  la 
pienezza  della  podestà,  potrà  fargli 
grazia,  restituirgli  il  vescovado,  e 
le  ecclesiastiche  dignità  che  gode- 
va: ciò  dipende  dalla  sua  indulgen- 
za. Che  se  il  re  medesimo  è  con- 
vinto di  aver  corrotto  un  elettore 
con  danaro,  perde  il  suo  diritto 
all'impero  e  dev'essere  acci:salo  in- 
nanzi al  conte  palatino  delKeno.  In 
questo  caso  nessuno  può  essere  te- 
stimonio, fuorché  gli  elettori  (1). 

Come  scorgesi,  secondo  lo  stesso 
testo  dell'antico  diritto  germanico, 

(I)  Schiller,  Anliquit.  teuluo.  l.  2,  lus  al^- 
maa. 


LLA  chie:sa 
la  dignità  reale  non  era  ereditaria, 
ma  elettiva;  non  era  a  vita,  ma  si 
poteva  perdere  per  sentenza  de'  prin- 
cipi; non  potevasi  eleggere  nè  un 
eretico,  nè  uno  scouìunicato;  l'im- 
peratore anche  consecrato  poteva 
essere  scomunicato  dal  papa  per 
grave  sospetto  nella  fede  e  perse- 
cuzione contro  la  chiesa. 

Quanto  all'  intimo  carattere  di 
questa  legislazione  ed  alle  relazioni 
tra  l'impero  e  la  chiesa  romana,  si 
scorge  nel  seguente  preambolo  del 
codice: 

«  Signore  Iddio,  padre  celeste, 
egli  è  per  vostra  bontà  che  voi  avete 
creato  l'uomo  con  una  trina  dignità. 
La  prima  si  è,  che  voi  l'avete  for- 
mato a  vostra  immagine.  Sì  grande 
è  questa  dignità  che  lutti  gli  uomini 
vi  debbono  incessantemente  ringra- 
ziare, ciascuno  in  particolare  :  noi 
vi  Siam  grandemente  obbligali,  poi- 
ché ci  avete  sì  onorevolmente  no- 
bilitati fino  alla  vostra  divinità  su- 
blime. Lasecondàdignità  alla  quale, 

0  Signore  creatore  onnipotente,  a- 
vete  innalzato  l'uomo  si  è  che  tutto 
quello  che  avete  creato,  il  mondo 
intiero,  il  sole  e  la  luna,  le  stelle  e 

1  quattro  elementi,  il  fuoco,  l'aria, 
l'acqua  e  la  terra,  gli  augelli  nel- 
l'aria, i  pesci  nelle  acque,  gli  ani- 
mali nelle  foreste,  i  vermi  nella  ter- 
ra, l'oro  e  le  perle,  l'odor  soave 
delle  erbe  preziose,  il  brillante  co- 
lore dei  fiori,  i  fruiti  degli  alberi, 
le  biade  e  tutte  le  altre  creature, 
tutto  ciò,  0  Signore,  l'avete  fatto 
pel  vantaggio  e  servigio  dell'uomo, 
per  propensione  ed  amore  che  nu- 
drite  per  lui.  La  terza  dignità  onde 
avete,  o  Signore,  nobilitato  l'uomo 
si  è  ch'ei  deve  posseder  sempre  ed 
eternamente  la  dignità,  l'onore  e  'l 
gaudio,  che  siete  voi  stesso. 

3)  Il  servigio  ed  i  vantaggi  del 
mondo,  o  Signore,  li  avete  dati  gra- 
tuitamente all'uomo,  affin  d'avver- 
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lìrìo  e  fargli  intendere  che  se  dato 
gli  avete  tante  cose  gratuitamente, 
siete  disposto  a  dargli  infinitamente 
di  più  come  ricompensa  per  averlo 
servito.  Per  lo  che  ogni  uomo  deve 
servir  Dio  con  seria  applicazione  ed 
intera  fedeltà,  poiché  la  ricompensa 
è  d'una  grandezza  così  ineffabile  che 
la  mente  non  potrà  mai  compren- 
derla, nè  esprimerla  la  lingua,  o 
vederla  gli  occhi,  nè  udirla  le  orec- 
chie; affinchè  rendiamo  grazie  a 
Dio  di  queste  sublimi  dignità,  e  me- 
ritiamo quella  grande  ricompensa; 
al  the  ci  aiuti  Lidio  onnipotente! 

ì>  Avendoci  Iddio  creati  in  una 
dignità  sì  alta,  vuole  altresì  che  vi- 
viamo degnamente  e  ci  mostria- 
mo a  vicenda  rispetto  ed  onore,  fede, 
e  verità,  senza  portarci  nè  odio  nè 
invidia.  Dobbiamo  vivere  insieme 
nella  pace  e  nella  concordia.  Il  no- 
stro Signore  ama  infinitamente  una 
vita  pacifica,  poiché  egli  stesso  non 
è  disceso  dal  cielo  sulla  terra  che 
per  la  vera  pace,  per  assicurarci  la 
sicurezza  e  la  pace  all'incontro  dei 
demoni  e  dei  tormenti  eterni,  pur- 
ché lo  vogliamo.  Quindi  viene  che 
alla  nascita  di  nostro  Signore  gli 
angeli  cantavano:  Gloria  a  Dio  nel- 
l'altezza de'  cieli,  e  pace  sulla  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà!  E 
mentre  Iddio  era  sulla  terra,  la  co- 
stante sua  parola  era:  La  pace  sia 
con  voi!  Così  parlava  Iddio  del  con- 
tinuo e  a'  suoi  discepoli  e  ad  altre 
genti.  Dal  che  conchiuder  dobbia- 
mo quanto  Iddio  ami  la  pace,  poi- 
ché risalendo  daila  terra  al  cielo, 
disse:  La  pace  sia  con  voi! 

»  E  comandò  al  buono  s.  Pietro 
d'essere  il  tutore  della  vera  pace,  e 
gli  ha  dato  la  podestà  di  aprir  i  cieli 
a  tutti  quelli  che  serbano  la  vera 
pace,  e  di  chiuderli  a  quelli  che  la 
rompono.  Il  che  vuol  dire:  Tulli 
quelli  che  violano  i  comandamenti 
che  Dio  onnipotente  lia  prescritti, 


quelli  rompono  la  pace.  Ed  è  giusto 
innanzi  a  Dio  che  chi  viola  i  suoi 
precetti  trovi  chiuso  il  cielo. 

j)  Prima  della  nascita  di  Dio,  per 
quanto  fosse  buono  1'  uomo ,  per 
quanto  bene  ei  facesse,  pure  non 
poteva  arrivare  al  cielo.  Dio  creò 
dapprima  il  cielo  e  la  terra  e  tutto 
ciò  che  vive  e  sussiste  nella  terra  e 
nelle  acque  e  nell'aria;  poscia  l'uo- 
mo, che  collocò  nel  paradiso,  ma 
che  ruppe  l'obbedienza,  a  danno  di 
noi  tutti.  Quindi  noi  ci  sbandavamo 
come  pecore  senza  pastore,  in  guisa 
che  non  potevamo  giungere  al  cie- 
lo, fino  al  tempo  in  cui  Dio  ce  ne 
additasse  la  via  co'  suoi  patimenti. 
Giacché  adunque  Iddio  ora  ci  aiuta 
a  pervenire  al  cielo  con  una  vita 
religiosa,  dovremmo  lodare  ed  ono- 
rare Iddio  del  continuo  e  con  tutto 
il  nostro  cuore,  con  tutta  l'anima  e 
con  tutte  le  forze,  che  ora  cosi  fa- 
cilmente arriviamo  ai  gaudi  eterni, 
purché  vogliamo. 

»  Ciò  che  era  slato  difficile  a 
molli  patriarchi  e  profeti,  per  gra- 
zia e  nostra  felicità  fu  dato  a  noi, 
a  noi  cristiani;  di  poter  cioè  facil- 
mente meritare  il  cielo.  Quindi 
chiunque  non  lo  fa  e  viola  i  coman- 
damenti di  nostro  Signore,  lo  puni- 
sce Iddio  e  per  sé  stesso  e  per 
quelli  cui  ne  diè  il  potere. 

»  Tale  si  é  il  papa,  che  deve 
quaggiù  in  terra  giudicare  invece  di 
Dio  fino  al  giorno  estremo,  nel  quale 
Iddio  medesimo  giudicherà  i  mal- 
vagi ed  i  buoni,  i  piccioli  e  i  grandi, 
e  tutto  ciò  che  non  ha  ancora  giu- 
dicato. 

»  Per  lo  che  tutti  quelli  che  sono 
incaricati  di  render  giustizia,  impa- 
reranno in  questo  libro,  come  de- 
vono giudicar  ciascuna  cosa  secon- 
do Dio,  come  fecero  molti  santi,  che 
hanno  giudicato  nell'antico  e  nel 
nuovo  testamento,  e  in  guisa  da 
meritare  co'  loro  giudizi  la  felicità 
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eterna.  Chi  altrimenti  giudica  da 
quel  che  insegna  questo  libro,  sap- 
pia che  Dio  lo  giudicherà  nella  sua 
collera  il  giorno  estremo. 

y>  Chiamandosi  Iddio  il  principe 
della  pace^  prima  di  salire  al  cielo 
ha  lasciato  quaggiù  due  spade  per 
la  difesa  della  cristianità;  le  ha  af- 
fidate amendue  a  s.  Pietro,  l'una 
pel  giudizio  secolare^  l'altra  pel  giu- 
dizio ecclesiastico.  La  spada  del 
giudizio  secolare  vien  dal  papa  pre- 
stata all'imperatore.  La  spada  spi- 
rituale è  riserbata  al  papa  medesi- 
mo, affin  di  giudicare  a  tempo  oppor- 
tuno montato  su  bianco  destriero; 
e  l'imperatore  deve  tenere  la  staffa 
al  papa,  affinchè  la  sella  non  si 
scomponga.  Questo  significa  che,  se 
taluno  resiste  al  papa,  in  guisa  che 
noi  possa  ridurre  col  giudizio  ec- 
clesiastico, l'imperatore,  al  pari  de- 
gli altri  principi  secolari  e  giudici, 
deve  costringerlo  colla  proscrizione. 

))  Il  Signore  nostro  Iddio  avendo 
creato  l'uomo  in  una  si  alta  digni- 
tà, come  fu  detto,  gli  ha  altresì  in- 
segnato le  cose  mercè  le  quali  può 
pervenire  al  regno  celeste  ed  a'  gau- 
di eterni,  pei  quali  è  stato  eletto. 
Provasi  agevolmente  da  parecchi 
passi  della  sacra  scrittura.  Allorché 
Iddio  diede  i  dieci  comandamenti  a 
Mosè  sul  monte  Sinai,  ben  sapeva 
che  gli  uomini' avrebber  fra  loro 
molte  guerre  e  liti:  per  lo  che  non 
solo  diede  loro  i  dieci  comandamen- 
ti, ma  anche  seicento  tredici  altri. 
Non  fu  che  per  insegnargli  come 
dovea  giudicare  ciascuna  cosa. 

»  E  secondo  questi  precetti  han- 
no sempre  giudicato,  fino  ai  noslri 
tempi,  tutt'  i  re  e  i  giudici,  cioè 
quelli  che  hanno  voluto  giudicare 
secondo  la  giustizia  e  con  Dio.  Nel 
nuovo  testamento  i  papi  e  gl'impe- 
ratori hanno  parimente  regolato  i 
loro  giudizi  secondo  queste  leggi. 
In  conseguenza  nessun  diritto  pro- 


vinciale, nè  feudale,  nessuna  sen^ 
tenza  giudiziale  sussiste,  se  non  in 
quanto  deriva  dal  clero  romano  e 
dalle  leggi  del  re  Carlo,  e  come 
hanno  statuito  e  disposto  i  papi  e 
gl'imperatori  ne'  concili  e  nelle  cor- 
ti, secondo  il  decreto  e  le  decretali; 
perocché  in  questi  due  libri  si  at- 
tinge tutto  il  diritto  che  abbisogna 
ai  tribunali  ecclesiastici  e  secola- 
ri (1).  » 

Ecco  come  la  prefazione  del  co- 
dice germanico  espone  con  fede  ed 
amore  il  complesso  di  quella  costi- 
tuzione e  legislazione  divina  dell'u- 
manità, di  cui  i  più  grandi  geni 
dell'antichità  profana ,  Confucio  , 
Platone,  Cicerone,  nelle  lor  più  su- 
blimi immaginazioni,  hanno  intra- 
veduto, presentito  o  sognato  qual- 
che cosa.  Il  sovrano,  la  legge  su- 
prema è  Dio  medesimo:  Dio  buono 
e  giusto,  padre  e  giudice;  Dio  che 
ha  creato  l'uomo  in  una  triplice  di- 
gnità, a  sua  immagine,  superiore  al 
mondo  materiale,  e  destinato  alla 
beatitudine  in  Dio  medesimo.  Iddio 
si  fa  uomo  per  rialzare  l'uomo  dalla 
sua  caduta,  esser  la  sua  guida,  la 
sua  regola,  la  sua  forza,  col  suo 
esempio,  colla  sua  grazia,  colla  sua 
legge,  per  mezzo  della  sua  chiesa  e 
del  suo  vicario  ;  vicario  ,  al  quale 
ha  rimessa  Tuna  e  l'altra  spada: 
la  spirituale,  per  colpire  egli  stesso 
a  penitenza  coloro  che  vanno  erran- 
do; la  materiale,  per  isguainarla  per 
mano  degl'imperadori  e  dei  re  con- 
tro quelli  che  si  ostinassero  nel  ma- 
le. In  questo  spirito  devono  essere 
concepite  ed  interpretate  le  leggi 
generali  dell'umanità,  le  leggi  par- 
ticolari degl'imperi.,  dei  regni,  delle 
province  e  dei  semplici  comuni. 
Tal  era  ,  tale  si  è  la  costituzione 
e  la  legislazione  divina  della  cristia- 
nità. 

(^)  Schiller,  Antiquit.  leulon.,  t.  2,  Inlroi- 
tus  ad  ius  alemaa. 
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Ma  ecco  precisamente  ciò  che  non 
voleva  l'imperatore  Federigo  IT.  Egli 
pretendeva,  come  Nerone  e  Gengis- 
kan ,  essere  lui  medesimo  la  legge 
suprema  ed  unica  dei  popoli  e  dei 
re,  la  legge  suprema  ed  unica  del- 
l'umanità intiera  ;  pretendeva  porsi 
in  luogo  di  Dio  e  della  sua  chiesa. 
Tal  era  in  vero  la  causa  profonda  e 
generale  della  sua  guerra  contro  la 
chiesa  ed  il  suo  capo. 

Nelle  sue  lettere  e  ne'  manifesti 
contro  il  papa,  Federigo  protestava 
di  voler  la  pace  colla  chiesa.  L'anno 
Ì2i0  alcuni  tra  i  cardinali  più  rag- 
guardevoli ed  alcuni  religiosi  s'  in- 
tromisero a  procurare  una  tregua 
per  giungere  a  questa  pace.  Federi- 
go vi  si  rifiutò,  perchè  il  papa  vole- 
va, come  esigeva  l'onore,  compren- 
dervi i  lombardi,  e  Federigo  aveva 
avuto  contro  di  loro  qualche  vantag- 
gio. 

Scomunicato  dal  papa,  come  il  di- 
ritto germanico  espressamente  rico- 
nosce ch'esser  lo  poteva  ,  Federigo 
domandò  un  concilio  generale.  L'an- 
no i240  papa  Gregorio  IX  convo- 
collo  per  la  pasqua  ,  e  domandò  a 
quest'effetto  una  tregua  da  Federi- 
go. Questi  la  ricuj^ò,  e  non  volle  più 
saperne  del  concilio  generale  che  a- 
veva  domandato.  Alcuni  piccoli  van- 
taggi gli  avean  gonfiato  il  cuore  , 
specialmente  la  defezione  di  alcune 
città  pontificie,  in  particolare  di  Vi- 
terbo, che  abbiam  veduto  preceden- 
temente infetta  di  manichei.  Le  città 
(V  Assisi  ,  di  Perugia  ,  di  Todi  ,  di 
Spoleto  diedero  l'esempio  di  eroica 
fedeltà. 

A  Roma  stessa  le  pompose  pro- 
messe ed  il  danaro  di  Federigo  gli 
nvean  guadagnato  molti  partigiani, 
ira  gli  altri  la  famiglia  dei  Frangi- 
pani. Gregorio  IX  era  circondato  di 
nemici  e  al  di  dentro  e  al  di  fuori  : 
aveva  quasi  cento  anni,  pur  si  mo- 
sivò  maggior  del  pericolo.  Accom- 


pagnato dai  cardinali ,  arcivescovi , 
vescovi,  abati,  prelati  e  da  tutto  il 
clero  romano  ,  esce  improvviso  dal 
suo  palazzo  in  processione  portando 
la  croce  e  le  teste  degli  apostoli 
s.  Pietro  e  s.  Paolo. 

La  processione  s'  avanzò  per  le 
contrade  della  città,  cantando  lita- 
nie e  salmi,  con  gran  gioia  de'  po- 
poli ,  fino  alla  basilica  del  principe 
degli  apostoli.  Il  pontefice  centena- 
rio ivi  parlò  con  tanta  dignità  e  for- 
za sulle  prevaricazioni  dell'impera- 
tore ed  i  patimenti  della  chiesa,  che 
la  fazion  tedesca  medesima  ,  con- 
vertita alla  novità  della  cosa  ,  pro- 
clamò il  trionfo  della  chiesa  nostra 
madre  ,  depose  i  segni  anticristiani 
del  suo  persecutore, e  cogli  altri  ro- 
mani, senza  distinzione  di  grado  nè 
di  sesso,  prese  la  croce  per  la  dife- 
sa della  libertà  ecclesiastica. 

A  questa  notizia  Federigo  non 
potè  frenare  il  suo  furore;  condan- 
nò a  pene  atroci  quelli  che  aveano 
preso  la  croce  per  la  causa  della 
chiesa.  Agli  uni  s' imprimeva  una 
croce  sulla  fronte  con  un  ferro  ro- 
vente; ad  altri  si  mutilavano  le  mem- 
bra ;  a  taluni  fu  tagliata  la  testa  , 
dopo  fatta  loro  una  tonsura  deriso- 
ria; un  gran  numero  ne  fu  consunto 
dalle  fiamme  ;  a  molti  si  confìgge- 
vano chiodi  nella  parte  del  corpo 
dov'era  attaccata  la  croce;  legavansi 
preti  venerabili  in  cima  ad  un  muc- 
chio di  paglia  ,  e,  rifiutando  essi  di 
depor  la  croce  ,  vi  si  appiccava  il 
fuoco.  Eglino  intanto  cantavano  il 
Te  Deiun  ,  finché  venivan  soffocati 
dal  fumo  e  dalle  fiamme  (1). 

Ecco  come,  giusta  un  autor  con- 
temporaneo ,  Federigo  II  provava  il 
suo  zelo  per  la  fede  cristiana  e  per 
la  chiesa  di  Dio.  Imperocché  egli  di 
tale  zelo  si  vanta  in  pressoché  tutte 
le  sue  lettere.  Avea  contato  dimpa- 
dronirsi  di  Roma;  ma  non  veggen- 

(!)  P.n-n..  an.  1240,  n.  t  l-lo.  Vita  Greg.  IX. 


742 

dovi  più  modo  dacché  i  romani  a- 
vean  preso  la  croce  per  la  difension 
della  chiesa  ,  si  ritirò  nel  paese  di 
Napoli,  lasciando  nella  marca  d'An- 
cona il  suo  bastardo  Enzo,  e  nella 
Toscana  un  altro  de'  suoi  bastardi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Federi- 
go d'Antiochia. 

In  mezzo  a  queste  sì  gravi  diffi- 
coltà papa  Gregorio  teneva  corri- 
spondenza epistolare  colla  regina 
della  Georgia^  come  abbiam  già  ve- 
duto ,  per  incoraggiarla  a  resistere 
ai  tartari. 

Occupavasi  al  tempo  stesso  della 
riunione  de'  greci,  per  la  quale  l'im- 
peratorVatace  mostrava  qualche  de  - 
siderio. Affin  pertanto  di  trattare  con 
maggior  maturità  e  complessiva- 
mente questi  grandi  affari  ,  Grego- 
rio IX  convocò  i  prelati  di  tutta  la 
cristianità  ad  un  concilio  generale 
in  Roma  per  la  festa  di  pasqua  \  241 . 
La  sua  lettera  ,  come  vediamo  da 
quella  che  fu  diretta  all'  arcivescovo 
di  Sens,  era  concepita  in  questi  ter- 
mini: 

(L  L'eterna  provvidenza  del  Crea- 
tore ha  voluto  che  la  chiesa  santa 
e  senza  macchia  fosse  governata,  fin 
dall'origine  di  sua  fondazione,  nel- 
r  ordine  seguente.  Possedendo  un 
solo  pastore  la  pienezza  della  pode- 
stà, gli  altri  entrano  a  parte  della 
sua  sollecitudine,  gli  comunicano  gli 
accidenti  che  avvengono  da  una  e 
da  altra  parte,  e  si  attaccano  a  lui , 
come  membra  al  loro  capo  con  in- 
dissolubile unione ,  la  quale  conso- 
lidando gli  uni  gli  altri  in  mutuo 
accordo,  la  lesta  riceva  vigore  pel 
concorso  delle  membra,  e  la  condi- 
zione delle  membra  si  rassodi  per 
la  forza  del  loro  principio.  Non  con- 
venendosi che  voi  ignoriate  i  grandi 
affari  e  le  cause  della  sede  aposto- 
lica, voi  che  siete  come  un  necessa- 
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gente  necessita  degli  affari  sarebbe 
opportunissima  la  vostra  presenza  e 
quella  degli  altri.  Preghiam  dunque 
la  fraternità  vostra  ed  istantemente 
la  esortiamo,  ingiungendole  con  que- 
ste lettere  apostoliche  di  venir  per- 
sonalmente alla  nostra  presenza  per 
la  prossima  festa  della  risurrezione 
del  Signore  ,  cessando  ogni  scusa  , 
affinchè  la  madre  chiesa  abbia  nel 
suo  figlio  la  consolazione  che  spera 
della  sua  visita,  e  l'appoggio  del  sa- 
vio suo  consiglio  ,  avendo  cura  di 
venire  con  numero  moderato  di  per- 
sone e  di  equipaggi,  per  non  esser  di 
troppo  carico  alla  vostra  chiesa.  Vo- 
gliamo inoltre  e  ordiniamo  che  per 
nostra  autorità  ingiungiate  ai  capi- 
toli dei  vostri  suffraganei  ,  agli  a- 
bati  ed  agli  altri  prelati  della  vostra 
provincia  che  non  sono  specialmen- 
te convocati,  di  non  mancar  di  man- 
dare alla  sede  apostolica  per  gli  sles- 
si affari  e  pel  tempo  stesso  deputati 
fedeli  ed  intelligenti.))  Il  papa  scris- 
se al  tempo  medesimo  a  s.  Luigi 
di  mandare  al  concilio  i  suoi  am- 
basciatori, per  assistere  il  pontefice 
co'  lor  consigli  invece  del  re  mede- 
simo. Queste  due  lettere  sono  del 
9  agosto  1240.  Gregorio  IX  ne 
mandò  di  simili  agli  altri  prelati  e 
agli  altri  principi  della  cristiani- 
tà (1). 

L'imperator  Federigo  avea  doman- 
dato egli  stesso  il  cgncilio  generale, 
e  si  lagnava  che  il  papa  non  l'aves- 
se accordato.  Quando  vide  che  il  pa- 
pa lo  convocava  seriamente,  n'ebbe 
paura  e  mise  tutto  in  opera  per  im- 
pedirlo. A  questo  fine  tra  gli  altri 
scrisse  ai  due  re  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra. In  quelle  lettere  confessa 
che  avea  egli  stesso  chiesto  il  con- 
cilio universale  ,  e  specialmente  la 
presenza  dei  loro  ambasciatori. Ora, 
"1  papa  ,  come  vediamo  dalla  sua 


rio  baluardo  della  nostra  madre  la  j  lettera  a  s.  Luigi,  accordava  e  chie- 
;ianta  chiesa,  vediamo  che  per  Tur-  i       lujnaid,  an.  ^240,  n.  52.  53  ei  54 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


743 


deva  l'uno  e  raltro.  Dunque  ,  con- 
cliiuderebbero  naturalmente  lutti  , 
Federigo  dovea  essere  contento,  poi- 
ché il  papa  gli  accordava  ciò  che  a- 
vea  domandato.  Ma  egli  ragionava 
altrimenti  da  tutto  il  mondo  ;  poi- 
ché nella  concessione  di  ciò  che  a- 
vea  domandato  non  vide  che  una 
nuova  perfidia  da  parte  del  papa. 

Federigo  nella  sua  lettera  ai  due 
re  confessa  che  il  papa  gli  avea  due 
volte  domandato  una  tregua;  la  pri- 
ma volta  per  giungere  alla  pace,  la 
seconda  per  tenere  il  concilio  ge- 
nerale: ma  che  egli  ricusò  ogni  vol- 
ta di  aderire  alla  domanda.  Il  che 
convince  d'un' impudente  menzogna 
il  ciarliero  inglese  Matteo  Paris  , 
quando  osa  dire  in  una  storiella  di 
suo  conio,,  che  l'imperatore  accordò 
la  tregua,  che  il  papa  dapprima  l'ac- 
cettò ,  poscia  se  ne  penti  e  mancò 
di  parola. 

Ecco  tutto  quello  che  Federigo  , 
nell'insperata  condiscendenza  della 
magnificenza  sua  ,  come  si  esprime 
egli  stesso,  volle  accordare  al  papa. 
Trattandosi  di  giunger  ad  una  pace 
generale,  e  di  tenere  perciò  un  con- 
cilio universale,  domandava  il  papa 
una  tregua  generale  tra  i  due  par- 
tili. Federigo  voleva  accordare  al  pa- 
])a  una  tregua  parziale  ,  ma  non  a' 
suoi  amici,  non  agli  alleali  e  difen- 
sori delia  chiesa,  i  lombardi.  E  per- 
chè? Perchè  i  lombardi  e  partico- 
larmente i  milanesi,  erano  eretici  , 
ed  egli,  l'imperatore,  egli  difensore 
della  fede,  non  poteva  in  coscienza 
soffrire  che  il  successore  di  s.  Pie- 
tro favorisse  cosi  gli  eretici  ,  con 
grave  scandalo  della  cristianità.  0- 
ra  questa  spaventevole  eresia  dei 
milanesi  era  il  difendere  la  loro  li- 
bertà e  indipendenza  ,  coll§  liber- 
tà e  indipendenza  della  chiesa  e  del 
suo  capo,  contro  un  imperatore  te- 
desco che  voleva  confiscare  V  una 
e  l'altra.  Cosi  a'  nostri  giorni  l' im- 


perator  Napoleone  si  lagnava  ama- 
ramente di  papa  Pio  VII,  suo  bene- 
fattore, che,  invece  di  assecondare 
le  generose  mire  di  sua  maestà  im- 
periale e  reale  pel  ben  della  chiesa, 
favoriva  i  nemici  della  nostra  santa 
religione,  in  ispezieltà  gli  eretici  in- 
glesi, ricusando  di  dichiarar  loro  la 
guerra  ,  e  altro  rimedio  non  vide  a 
questo  enorme  scandalo  che  di  con- 
fiscar Roma  e  gli  stati  romani. 

Federigo  ,  finalmente ,  parlando 
del  papa  disse  :  u  Finché  durerà 
questa  discordia  tra  noi  e  lui,  non 
permetteremo  ch'egli  aduni  un  con- 
cilio ,  egli  eh'  è  dichiarato  nemico 
dell'impero.  »  Il  che  a  un  di  presso 
suona  cosi:  «  Sebbene,  dopo  la  scis- 
sura tra  r  impero  e  la  chiesa  ,  noi 
abbiamo  chiesto  al  papa  un  conci- 
lio -generale  per  porvi  fine  ,  pure  , 
finché  durerà  questa  scissura  ,  non 
permetteremo  al  papa  di  adunare 
questo  concilio  che  vi  deve  porre  un 
termine.  »  Né  men  curioso  è  ciò 
che  Federigo  aggiunge:  «Visto  prin- 
cipalmente, dic'egli,  che  giudichia- 
mo indecenlissimo  per  noi,  per  l'im- 
pero e  per  lutti  i  principi,  il  sotto- 
mettere al  tribunale  della  chiesa  o 
al  giudizio  d'un  concilio  una  causa 
in  cui  si  tratta  della  nostra  pode- 
stà secolare.»  Ma,  potevasi  ripetere 
a  Federigo,  se  ciò  è  così  indecente, 
perchè  dunque  avete  voi  pel  primo 
domandalo  un  concilio  generale?  La 
vera  cagione  si  [era  che  ,  secondo 
la  politica  imperiale  ,  1'  imperatore 
era  la  legge  vivente  di  tutti  i  ree  di 
tutti  i  popoli,  e  che  quindi  non  do- 
vea riconoscere  altra  legge ,  altro 
tribunale  che  sè  stesso.  Conchiude 
la  sua  lettera  così:  «  Noi  non  da- 
rem  dunque  alcuna  sicurezza  nelle 
terre  di  nostra  obbedienza  a  quelli 
che  sono  chiamati  a  tal  concilio  , 
né  per  le  lor  persone  nè  pei  loro 
beni;  e  vi  preghiamo  di  far  pubbli- 
care nel  vostro  regno  che  nessun 
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prelato  s'incammini  a  quel  concilio, 
confidando  d'  aver  sicurezza  da  no- 
stra parte  (1).» 

Nello  stesso  tempo  fece  pubbli- 
care una  lunga  lettera  senza  nome, 
in  forma  di  caritatevole  avviso,  per 
distorre  i  prelati  dal  recarsi  al  con- 
cilio. Vi  descrive  a  lungo  da  catti- 
vo retore  i  pericoli  della  navigazio- 
ne, gl'inconvenienti  del  soggiorno 
di  Roma;  da  cattivo  avvocato  parla 
per  incidente  sui  termini  del  re- 
scritto pontificio,  che  li  invita  sen- 
za specificare  per  qual  affare  ,  seb- 
bene lo  sapesse  tutto  il  mondo.  Ciò 
che  v'ha  di  più  curioso  è  il  ritratto 
di  Federigo  tracciato  da  lui  mede- 
simo. ((  Quel  crudelissimo  tiranno, 
dic'egli,  possente  in  terra  ed  in  ma- 
re ,  ha  fatto  pubblicare  un  editto 
portante  che,  se  qualche  prelato  si 
pone  in  viaggio  contro  il  suo  divie- 
to, non  avrà  sicurezza  nè  della  vita 
nè  degli  averi.  Chi  oserà  dunque  e- 
sporsi  a'  suoi  agguati?  chi  s'impe- 
gnerà ne'  lacci  di  queir  uomo  che  I 
domina  per  terra  e  per  mare  ;  di 
queir  uomo  prodigo  di  pene  ,  scar- 
so in  misericordia,  pieno  di  furore; 
di  quell'uomo  senza  pietà,  senza  fe- 
de, senza  religione  e  rotto  ai  vizi  ; 
quel  secondo  Erode  in  crudeltà,  quel- 
ì^altro  Nerone  per  empietà,  padro- 
ne di  tutti  i  porti  d' Italia ,  tranne 
Genova,  pronto  ad  adunare  quantità 
di  galee  ,  montate  da  una^moltitu- 
dine  di  pirati?  Un  pronto  supplizio 
sarebbe  men  terribile'  che  cadere 
nelle  crudeli  sue  mani.  Imperocché 
come  vi  risparmierebbe  egli  ,  che 
tiene  il  suo  proprio  figlio  ne'  ferri  ; 
egli,  che  pel  suo  figlio  prigione  non 
sente  alcuna  compassione  di  pa- 
dre (2)?))  Tale  si  è  il  ritratto  di  Fe- 
derigo traccialo  da  Federigo  stesso. 

Papa  Gregorio,  scrisse  una  lette- 
ra circolare  a  tutti  i  vescovi  ,  colla 
quale  ordina  loro  di  non  aver  alcun 

CO  Ra\nald,  an.  1240.  n.  30. 


riguardo  a  queste  minacce ,  di  pre- 
ferire Dio  all'  uomo  e  di  recarsi  a 
Roma  pel  termine  prescritto,  ad  on- 
ta di  tutte  le  difficoKà  ,  prometten- 
do di  provvedere  a  tutto  ciò  che  sa- 
rebbe necessario  per  l'esecuzione  di 
quella  grande  impresa.  La  lettera  è 
data  da  Roma  ai  15d'ottobrel240(3). 

Quanti  eran  vescovi  di  Francia  , 
d'Inghilterra  e  di  Spagna  si  mostra- 
ron  degni  dei  più  bei  secoli  della 
chiesa:  sprezzarono  le  minacce  del 
novello  Nerone  ed  obbedirono  alla 
voce  di  Pietro.  Di  quelli  di  Francia 
tre  soli  s'arretrarono:  l'arcivescovo 
di  Tours  ,  quello  di  Bourges  ed  il 
vescovo  di  Cliartres.  Gli  altri  si  ra- 
dunarono a  Genova  aftìn  d' imbar- 
carsi e  recarsi  per  mare  a  Roma  pel 
concilio.  Vi  eran  tre  legati  :  Giaco- 
mo cardinal  vescovo  di  Palestrina  , 
ch'era  stato  legato  in  Francia;  Otto- 
ne cardinal  diacono  eh'  eralo  stato 
'n  Ini^hilterra;  e  Gregorio  di  Monte- 


longo  0  di  Ronjagna  ,  sottodiacono 
della  chiesa  romana  e  cappellano 
del  papa  ,  che  mandato  lo  avea  di 
Lombardia  a  Genova  per  prendersi 
cura  dell'  imbarco.  I  due  primi  a- 
vean  condotto  i  prelati  di  Francia  e 
d' Inghilterra  ,  ed  erane  venuto  un 
gran  numero  anche  di  Spagna.  Ave- 
vano fatto  il  lor  trattato  co'  geno- 
vesi, i  quali,  mediante  una  somma 
di  danaro  ,  li  dovean  trasportare  a 
Roma  in  tutta  sicurezza. 

Federigo,  avendolo  saputo,  mandò 
ambasciadori  ai  prelati  raccolti  in 
Genova  pregandoli  di  non  andar  per 
mare,  ma  di  passare  sulle  sue  terre, 
promettendo  loro  intiera  sicurezza 
in  quella  forma  che  la  chiedereb- 
bero. «  Desidero  ,  aggiungeva  egli  , 
spiegarvi  le  mie  ragioni  a  viva  voce; 
e  quando  vi  avrò  appieno  istruiti 
della  giustizia  di  mia  causa,  la  sot- 
toporrò assolutamente  al 


giudizio 


(2)  Caluz.,  Mis';fcllan.,  lom.  5,  p.  96  et  97. 
ediz.  di  Mansi.       (5)  Kayn.,  n.  57. 


del  concilio.  ^  Aggiungeva  grandi 
lagnanze  contro  il  papa,  il  quale  , 
a  suo  dire  ,  Io  perseguitava  senza 
posa  e  lo  screditava  dovunque,  ca- 
ricandolo senza  prove  di  enormi  de- 
litti, ed  al  quale  sarebbe  pericoloso 
commettere  il  giudizio  della  sua  cau- 
sa ,  poiché  era  dichiarato  nemico 
suo.  A  tutte  queste  rimostranze  di 
Federigo  i  prelati  sol  risposero  che 
non  potean  fidarsi  alle  fallaci  paro- 
le di  uno  scomunicato. 

Federigo  dal  canto  suo  aveva  ad- 
unato una  gran  flotta  del  suo  regno 
di  Sicilia,  il  comando  della  quale  a- 
vea  egli  dato  ad  Enziosuo  bastardo; 
ed  i  pisani,  che  tenevano  il  suo  par- 
tito, vi  avevano  aggiunta  la  loro.  Le 
due  armate  navali  s'incontrarono  ai 
23  di  maggio;  i  genovesi  dopo  un 
aspro  combattimento  furono  scon- 
fitti ed  i  prelati  per  la  maggior  par- 
te fatti  prigionieri.  Federigo  diede 
parte  di  questa  vittoria  al  re  d' In- 
ghilterra e  ad  altri  principi  con  una 
lettera,  in  cui  dice:  «  11  Signore  , 
che  vede  dall'alto  e  giudica  con  giu- 
stizia, ha  dato  nelle  nostre  mani  i 
tre  legati,  con  molti  arcivescovi,  ve- 
scovi, abati  ed  altri  prelati  ,  oltre  i 
deputati  degli  altri,  chestimansi  es- 
sere oltre  a  cento,  e  gli  ambascia- 
tori delle  città  ribelli  di  Lombar- 
dia.d  In  un'  altra  lettera  aggiunge, 
«  che  questo  felice  successo  gli  ha 
fatto  abbandonar  il  disegno  di  assa- 
lire Bologna,  per  muovere  verso  Ro- 
ma, dove  lo  chiama  la  fortuna  (i).» 
I  prigionieri  furon  condotti  a  Pisa, 
indi  per  niare  a  Napoli. 

I  prelati  ch'erano  sfuggiti  scrisse- 
ro al  papa  una  lettera  d^ata  da  Ge- 
nova il  io  maggio,  che  porta  i  nomi 
di  Giovanni  arcivescovo  di  Arles,  di 
Pietro  di  Tarragona,  del  vescovo  d'A- 
storga,  d'Orense  ,  di  Salamanca,  di 
Porto  e  di  Placencia  in  Ispagna. 
€  Venivamo,  essi  dicono,  a  trovare 

{\)  Petr.  de  Vin.  1.  I,  epist.  9  et  8 

'  Rohrbacher  Voi.  IX. 
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vostra  santità  con  gli  arcivescovi  di 
Roano,  Bordeaux,  Auch  e  Besanzo- 
ne,  i  vescovi  di  Carcassona,  d'Agde, 
Nìmes,  Tortona,  Asti  e  Pavia,  come 
pure  Romieu  ambasciatore  del  con- 
te di  Provenza.  Egli  erasi  al  par  di 
noi  salvato,  e  l'arcivescovo  di  Com- 
poslella,  ch'era  rimasto  a  Porto-Ve- 
nere, l'arcivescovo  di  Braga,  il  ve- 
scovo di  Puy  ed  alcuni  pochi  depu- 
tati; gli  altri  sono  stati  presi,  alcuni 
uccisi  od  annegati.  Inclinando  più 
che  può  dirsi  al  male  il  mondo,  e  la 
chiesa  universale  parendo  in  un'  e- 
strema  tribolazione,  se  non  le  sten- 
de una  mano  propizia  il  nostro  Si- 
gnore, vostra  santità  deve  conside- 
rare ciò  ch'è  d'uopo  di  fare  in  que- 
sto grave  pericolo  ed  ordinarci  ciò 
che  troverà  opportuno  ;  poiché  ,  ad 
onta  di  tutte  le  avversità  ,  le  quali , 
quando  vengono  incontro  ad  una 
buona  impresa,  non  sono  un  indizio 
di  riprovazione,  ma  una  prova  della 
vera  carità,  vostra  santità  deve  sa- 
pere che  noi  persevereremo  con  sal- 
dissima costanza.  E  quantunque, 
per  tanti  e  si  gravi  eccessi  eh'  egli 
avea  commesso  sino  al  presente  con- 
tro Dio  e  la  santa  chiesa  ,  proceder 
SI  dovesse  con  severità  contro  il  ti- 
ranno, pure  osiamo  pregarvi  di  pro- 
cedere contro  di  lui  secondo  l'atro- 
cità di  quest'  ultimo  delitto  ,  atteso 
che  la  chiesa  non  sarà  mai  in  ripo- 
so sotto  il  suo  regno,  ed  é  a  temer- 
si che  tutti  i  principi  seguano  il 
suo  esempio.  Quanto  al  magistrato 
ed  ai  cittadini  di  Genova,  diremo  a 
vostra  santità,  dietro  quanto  udia- 
mo e  conosciamo  ,  che  mostreransi 
ancor  più  fedeli  e  più  ferventi  per 
la  causa  della  chiesa  di  quel  che 
mostrati  si  sono  fino  al  presen- 
te (2).  y>  ^ 

Infatti  i  genovesi  stessi  scrìssera 
al  i^apa  una  lettera  di  conforto,  in  cui 
francamente  raccontano  la  loro  dis- 
(2)  Raynald,  an.  ^241,  n.  58. 
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falla,  la  quale  però  meno  li  affligge 
deli'  ingiuria  fatta  da  Federigo  alla 
chiesa  di  Dio  nella  persona  de'  suoi 
pontefici.  Per  vendicar  quest'ingiu- 
ria, essi  contano  poco  quel  che  han- 
no perduto,  preparano  più  conside- 
revoli armamenti  ,  volendo  aiutare 
la  chiesa  a  riportar  la  vittoria  su 
quel  figliuolo  di  perdizione  ,  quel- 
l'uom  di  peccalo,  l'apostata  Federi- 
go, sedicente  imperatore:  il  che  spe- 
rano avverrà  bentosto,  persuasi  che 
ei  non  sarà  salito  così  in  allo  che 
per  cadere  più  abbasso  nell'  abisso 
dell'eterno  disonore.  In  conseguenza 
supplicano  il  santo  padre  a  non  i- 
scoraggirsi ,  a  non  desistere  dalla 
sua  impresa  ,  ma  a  contar  più  che 
mai  sull'immobile  lor  devozione,  sia 
che  voglia  recarsi  da  loro,  o  man- 
darvi alcuno  da  sua  parte  (1).  Que- 
sta eroica  costanza  del  popolo  geno- 
vese nel  difendere  la  causa  di  Dio 
meritava  senza  dubbio  orrevol  men- 
zione nella  storia  della  chiesa. 

Gregorio  IX  ,  avendo  sapulo  la 
spiacevol  notizia,  scrisse  dal  canto 
suo  ai  popoli  cattolici,  segnatamen- 
te a  quelli  di  Venezia,  di  Milano,  di 
Bologna  e  d'altrove,  di  non  lasciarsi 
abbattere,  nè  pur  di  stupirsi,  atte- 
soché la  navicella  di  Pietro  è  soven- 
te in  balia  al  furor  dei  venti  e  delle 
tempeste  ,  senza  mai  poterne  esser 
sommersa.  Ricorda  come  Federigo, 
per  lettere  indirizzate  ai  cardinali  , 
ai  vescovi  ed  ai  principi  della  cri- 
stianità, aveva  domandalo  la  convo- 
cazlon  d'un  concilio  per  esaminare 
il  suo  affare,  e  come  allora  egli  (il 
papa),  per  consiglio  degli  stessi  car- 
dinali, aveva  credulo  dover  convoca- 
re presso  la  sede  apostolica  i  prelati 
'cogli  ambasciatori  de'  re  e  de'  prin- 
cipi. Perseguitando  quelli  che  si  re- 
cano al  concilio  da  lui  medesimo 
domandalo  ,  Federigo  non  fa  che 
svelare  i  terrori  della  rea  sua  co- 

{i)  Uajuald,  an.  <24l,  n.  60. 
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scienza,  che  trema  innanzi  al  grnn 
giorno.  Il  papa  adunque  scongiura 
tutti  i  popoli  a  star  fermi  da  prodi 
soldati  ,  sicuri  dal  canto  suo  eh'  ei 
nulla  tralascerà  per  sostener  la  cat- 
tolica fede  e  la  libertà  della  chie- 
sa (2).  —  Chi  non  ammirerebbe  un 
papa  centenario  che  spiega  questo 
indomabil  vigore  nel  più  forte  della 
procella? 

I  vescovi  prigionieri  ebber  molto 
a  soffrire.  Stettero  lungamente  in 
mare  ,  incatenali  ed  ammucchiati 
sulle  galere,  incomodali  dal  caldo  e 
dalle  mosche  pungenti  ,  patendo  la 
fame  e  la  sete ,  esposti  ai  rimpro- 
veri ed  alle  ingiurie  de'  soldati  e  dei 
marinai  ,  prolungando  cosi  un  do- 
loroso martirio  per  la  loro  obbe- 
dienza. La  prigione  parve  loro  un 
riposo,  benché  riposo  non  vi  fosse. 
Si  consumarono  adunque  principal- 
mente i  più  delicati,  e  perirono  per 
varie  m.alaltie  ;  alcuni  religiosi  e 
molti  altri  resero  l'anima,  e  passa- 
rono dalla  miseria  di  questo  mondo 
al  Signore  non  senza  la  palma  del 
martirio  (3).  Sono  queste  le  parole 
di  Matteo  Paris;  Fleury  le  cita,  ma 
sopprimendo  quelle  che  attribuisco- 
no la  gloria  del  martirio  ai  prigio- 
nieri che  muoiono  per  la  causa  del- 
la chiesa.  Il  più  maltrattalo  di  lutti 
fu  il  cardinal  vescovo  di  Paleslrina, 
eh'  era  il  più  odioso  al  persecutore 
Federigo.  Nel  luglio  dell'anno  stes- 
so 1241  furon  trasferiti  a  Salerno. 

Il  papa  scrisse  loro  lettere  di  con- 
solazione, come  a  prigionieri  per  la 
causa  di  Gesù  Cristo  e  della  sua 
chiesa  :  conta  fra  essi  gli  abati  di 
Cluni,  di  Cislercio  e  di  Chiaravalle; 
deplora  la  poca  precauzione  di  Gre- 
gorio di  Romagna  suo  legato  ,  il 
quale,  secondo  i  suoi  avvertimenti^ 
avrebbe  potuto  e  dovuto  raccoglierr* 
un  maggior  numero  di  galee.  Esor- 


(2)  Ib.  n.  04. 

(o)  MaUh.  Paris,  i2ki.  Rajnald,  n.  07. 
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ta  i  prigionieri  alla  pazienza  coH'e- 
sempio  degli  apostoli  e  de'  martiri, 
ma  promette  nello  stesso  tempo  di 
nulla  omettere  per  libei^arli  colla 
forza  e  riparare  1'  affronto  ricevu- 

to  (1). 

il  re  s.  Luigi,  risaputa  la  cattura 
dei  prelati  francesi,  mandò  a  Fede- 
rigo l'abate  di  Gorbia  e  Gervaso  si- 
gnore degli  Escrini,  con  una  lette- 
ra in  cui  lo  pregava  a  liberare  que' 
prelati.  L'imperatore  rispose  rinno- 
vando i  suoi  lamenti  contro  papa 
Gregorio,  che  avea  contro  di  lui  ad- 
operato runa  e  l'altra  spada,  ed  in- 
fine avea  convocato  un  concilio  per 
condannarlo.  Ma  Iddio,  soggiunge  , 
vedendo  il  malvagio  suo  disegno  , 
ha  dato  nelle  mie  mani  que'  prelati^ 
e  noi  li  riteniamo  tutti  come  nostri 
nemici;  perocché  dove  non  cessava 
la  persecuzione,  ivi  non  dovea  ces- 
sar la  difesa;  tanto  più  che  l'impe- 
ro è  al  di  sopra  deli'  uomo  ,  e  tutti 
gli  animali  temono  le  tracce  del  lio- 
ne.  Non  islupisca  adunque  l'altezza 
vostra  reale,  se  Augusto  strettamen- 
te custodisce  i  prelati  di  Francia  . 
che  voleano  porre  cesare  alle  strette. 

A  questa  pedantesca  gravità,  che 
mette  il  tedesco  imperatore  al  di  so- 
pra dell'umanità,  che  scrive  al  re  di 
Francia  come  ad  un  re  provinciale, 
eie  lo  paragona  ad  un  timido  ani- 
male cui  fa  tremare  e  fuggire  la  so- 
la traccia  del  tedesco  leone,  s.  Luigi 
rispose  colla  lettera  seguente: 

«  Fino  a  questo  giorno  noi  ab- 
biamo fiducialmente  creduto  che  non 
potesse  mai  nascere  causa  alcuna  di 
odio  0  di  scandalo  tra  l'impero  ed 
il  nostro  regno  ,  poiché  da  lungo 
tempo  questi  stati  erano  uniti  con 
sincero  affetto  ;  tutt'  i  nostri  prede- 
cessori ,  i  re  di  Francia  ,  di  felice 
memoria,  avean  fino  al  nostro  tem- 
po mostrato  il  loro  zelo  per  Tenore 
e  la  potenza  dell'impero,  e  noi, 

J^j  Raynaldj  n.  69-72. 


che  siamo  stati  per  voler  di  Dio 
chiamati  a  regnar  dopo  di  essi,  per- 
sistiamo negli  stessi  sentimenti  ;  i 
nostri  predecessori  ed  i  vostri ,  ri- 
guardando il  regno  e  l'impero  co- 
me una  sola  e  medesima  cosa,  han- 
no conservato  questa  unità  di  pace 
e  di  concordia,  e  non  hanno  lascia- 
to tra  loro  rilucere  la  menoma  scin- 
tilla di  dissensione.  Siamo  adunque 
costretti  a  veementemente  stupire  e 
siamo  con  ragione  turbati  che,  sen- 
z' alcun  precedente  soggetto  d'  offe- 
sa ,  mentre  i  prelati  del  nostro  re- 
gno si  recavano  alla  sede  apostoli- 
ca, com'erano  tenuti  per  la  lor  fede 
ed  obbedienza,  senza  poter  ricusare 
di  conformarsi  agli  ordini  che  ave- 
van  ricevuti,  voi  li  avete  fatti  arre- 
slare  in  mare  e  li  ritenete  prigioni. 
Noi  ne  siamo  attristati  più  di  quello 
che  forse  non  crede  la  maestà  vo- 
stra, tanto  più  che,  come  l'avevamo 
inteso  chiaramente  dalle  loro  lette- 
re ,  non  avean  disegno  di  operare 
contro  vostra  altezza  imperiale,  quan- 
d'  anche  il  sovrano  pontefice  avesse 
vohito  procedere  a  cose  che  fessegli 
meno  conveniente  di  fare. 

»  Poiché  dunque  i  prelati  del  no- 
stro regno  non  hanno  dato  alcuna 
causa  alla  lor  detenzione  ,  conver- 
rebbe che  vostra  altezza  li  facesse 
restituire  alla  libertà  che  è  lor  do- 
vuta: cosi  voi  ci  calmerete;  percioc- 
ché riguardiamo  come  un'  ingiuria 
per  noi  la  loro  detenzione,  e  la  mae- 
stà reale  perderebbe  della  sua  con- 
siderazione se  tacer  potessimo  in  si- 
mil  caso.  Richiamatevi  alla  memo- 
ria, se  ancor  non  vi  avete  pensato, 
che  noi  abbiamo  apertamente  re- 
spinto il  vescovo  di  Palestrina  e  gli 
altri  legati  della  chiesa,  i  quali  da 
noi  implorar  volevano  un  sussidio  a 
vostro  pregiudizio,  e  che  nulla  han- 
no potuto  ottenere  nel  nostro  re- 
gno contro  la  maestà  vostra.  L' im- 
periai vostra  prudenza  adunque prov- 
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veda  in  questa  occorrenza,  ponderi 
nel  suo  giudizio  quanto  abbiam  det- 
to, e  non  si  limiti  punto  ad  allega- 
re il  vostro  potere  o  la  vostra  vo- 
lontà; perocché  il  regno  di  Francia 
non  è  siffattamente  affievolito  da 
soffrir  più  oltre  i  colpi  del  vostro 
sprone 

Questa  lettera  ebbe  il  suo  effetto. 
Federigo  insensibile  alla  giustizia  , 
noi  fu  punto  alla  paura:  era  audace 
contro  i  preti,  ma  non  contro  i  guer- 
rieri; liberò  adunque  suo  malgrado 
tutti  i  prelati  di  Francia. 

Intanto  egli  continuava  le  sue 
conquiste  in  Italia,  menando  guasti 
intorno  alle  città  che  non  volevano 
riceverlo.  Da  Faenza  si  recò  a  Fa- 
no, poscia  a  Spoleto,  che  si  arrese, 
indi  innanzi  ad  Assisi.  Per  sopperir 
alle  spese  della  guerra,  fece  aduna- 
re nel  giugno  i  prelati  del  suo  re- 
gno in  Italia,  e  li  obbligò  a  dare  a 
titolo  di  prestito  i  tesori  delle  loro 
chiese,  vale  a  dire  l'argenteria,  gli 
ornamenti  di  seta  e  di  gemme  ;  il 
che  continuò  pe'  due  mesi  seguenti, 
facendo  ammassare  tutte  quelle  ric- 
chezze nella  città  di  s.  Germano 
presso  Monte  Cassino.  Tra  le  altre 
cose  si  prese  la  tavola  d'oro  ch'era- 
vi  in  quel  monastero  innanzi  all'al- 
tare di  s.  Benedetto,  e  quella  d'ar- 
gento dell'  altare  della  beata  Vergi- 
ne. Ma  le  chiese  riscattaron  per  da- 
naro una  parte  dei  loro  tesori  (2). 
Ecco  quanto  riferisce  lo  storico  Ric- 
cardo da  s.  Germano  ,  che  scriveva 
nel  tempo  e  nei  luoghi  stessi.  In  ve- 
rità si  direbbe  un'invasione  di  van- 
dali 0  di  saraceni. 

Intanto  che  Federigo  II  spogliava 
le  chiese  d'Italia  per  far  guerra  alla 
chiesa  ed  al  suo  capo,  altri  barbari 
assalivano  la  cristianità  dal  nord.  I 
tartari  o  mongoli,  comandati  da  Ba- 
thou  ,  s'avanzaron  verso  occidente 

{^)  Uavnald,  an.  ^2AÌ^  n.  76. 
(2)  Kichard  S.  Germ.,  an.  ^241. 
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e  settentrione  ,  mentre  il  gran  kan 
Octai  faceva  la  guerra  all'  oriente  , 
dove  compiva  la  conquista  della  Gi- 
na. Bathou  assalì  i  russi,  i  bulgari 
e  gli  slavi.  Disfece  anche  Cutlien  re 
dei  cumani  ,  che  mandò  a  Bela  re 
d'Ungheria  a  chieder  asilo  per  sè  e 
per  la  sua  famiglia,  promettendo  di 
rendersi  suo  suddito  e  di  abbracciar 
la  religion  cristiana.  Bela  accettò 
con  gioia  la  proposizione,  nella  spe- 
ranza della  conversione  di  tante  ani- 
me. Ma  i  cumani  ancor  barbari,  ed 
i  cui  beni  consistevano  in  bestia- 
me, fecero  grandi  mali  all'Ungheria 
e  resero  odioso  a'  suoi  sudditi  il  re 
Bela. 

I  tartari  intanto  entrarono  nella 
Russia  ,  presero  Kiovia  ,  che  n'  era 
allora  la  capitale,  passaron  tutti  gli 
abitanti  a  fil  di  spada,  e  la  rovina- 
rono. Devastaron  la  Polonia,  il  cui 
duca  Enrico  il  pio  fu  ucciso  in  un 
combattimento,  ma  dopo  prodigitali 
di  valore  che  la  sua  disfatta  potè  es- 
sere riguardata  come  una  vittoria. 
I  mongoli  tagliarono  il  capo  al  ca- 
davere di  lui,  lo  posero  in  cima  ad 
una  lancia  e  chiesero  che  si  arren- 
desse la  fortezza  di  Lignitz,  giacché 
il  suo  principe  era  morto.  La  du- 
chessa Anna  moglie  sua  ,  che  vi  si 
era  rinchiusa  co'  suoi  quattro  fi- 
gliuoli ,  rispose  :  «  Vi  sono  ancora 
quattro  eredi  del  principe,  e  la  guar- 
nigione è  pronta  a  sagrificar  per  essi 
e  beni  e  vita(3).))Di  là  i  tartari  an- 
darono ad  assalir  la  Boemia,  ma  fu- 
ron  respinti,  e  Pela,  uno  dei  lor  ca- 
pi, fu  ucciso.  Il  duca  del  Brabante 
fu  avvertito  di  questa  irruzione  per 
lettera  di  un  signor  di  Sassonia,  suo 
genero,  data  ai  10  marzo  1241.  Egli 
mandò  la  lettera  all'  arcivescovo  di 
Parigi.  A  si  terribili  notizie.  Bianca 
disse  a  s.  Luigi:  «  Dove  siete  voi , 
0  figliuol  mio  ?  »  Egli  si  avvicina  e 
dice:  ((  Che  c'è,  madre  mia?  »  Ella 

(5)  Sommersberg,  Script,  rer. sii.  1.  I,  p.olG. 
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mise  un  gran  sospiro  ed  aggiunse  : 
«  Che  cosa  bisogna  fare,  mio  figlio, 
in  quest'occasione,  in  cui  la  chiesa 
è  minacciala  di  sua  rovina  ,  e  noi 
tulli  quanti  siamo?  »  S.  Luigi  rispo- 
se: «  Speriamo  nel  soccorso  del  cie- 
lo: se  codesti  tartari  vengono  ,  noi 
li  manderemo  nel  tartaro,  od  eglino 
ci  manderanno  in  paradiso.  »  Que- 
sta parola  animò  non  solo  la  no- 
biltà francese,  ma  anche  i  popoli  dei 
paesi  vicini. 

Nell'Ungheria  si  seppe  che  i  tar- 
tari ne  devastavano  la  frontiera  ver- 
so la  Russia  un  anno  dopo  Tingres- 
so  dei  cumani ,  vale  a  dire  verso  il 
4^40.  Dietro  questa  notizia  ,  il  re 
Bela  fece  pubblicare  per  tutto  il  suo 
regno  che  la  nobiltà  si  tenesse  pron- 
ta a  marciare  al  primo  cenno.  Ma 
gli  ungheresi,  per  la  maggior  parie 
malcontenti,  dicevano  ch'eransi  so- 
vente sparse  simili  voci  sulla  venu- 
ta dei  tartari ,  le  quali  eransi  tro- 
vale h\se.  Altri  dicevano  che  queste 
voci  venivano  dai  prelati,  che  vole- 
vano dispensarsi  dall'andar  a  Roma, 
dove  il  papa  chiamali  li  avea  pel 
concilio.  Tulli  però  sapevano  che 
Ugolino  arcivescovo  di  Colocza  avea 
mandato  a  Venezia  ad  accaparrare 
galee  per  sè  e  per  alcuni  de'  suoi 
suffraganei  e  che  il  re,  lor  malgrado, 
avea  ad  essi  impedito  di  partire. 

Verso  la  quaresima  deirannoi241 
crescendo  sempre  la  voce  dell'avvi- 
cinarsi de'  tartari,  il  re  venne  a  Bu- 
da, e  adunò  i  prelati  ed  i  signori 
per  deliberare  sui  mezzi  di  difesa. 
Ai  12  marzo  vi  ebbe  un  aspro  com- 
battimento, mercè  del  quale  i  tar- 
tari si  resero  padroni  della  porta  di 
Russia  nel  regno.  Bathou  loro  capo 
colla  sua  armata  ch'era  di  cinque- 
centomila uomini  ,  cominciò  a  de- 
vastar il  paese,  abbruciando  i  vil- 
laggi e  passando  a  fil  di  spada  tulli 
gli  al3itanti,  senza  distinzione  d'età 

di  sesso.  Ai  15  marzo  si  trovò  ad 


una  mezza  giornata  da  Pesi ,  ch'è 
sul  Danubio  in  faccia  a  Buda.  Con- 
tinuando le  sue  truppe  a  devastare, 
l'arcivescovo  di  Colocza  volle  assa- 
lirle; ma  fu  sconfitto  e  costretto  a 
vergognosamente  ritirarsi.  Benedet- 
to, vescovo  di  Varadino,  avendo  u- 
dito  che  avean  rovinato  Agria,  e  por- 
tavan  via  i  tesori  del  vescovo  e  del- 
la chiesa,  mosse  anch'egli  colle  sue 
truppe  contro  di  essi;  ma  lo  ingan- 
narono con  uno  stratagemma  e  io 
sconfìssero. 

li  re  Bela  si  avanzò  fin  verso  A- 
gria  e  volle  assalire  i  tartari ,  che 
parean  fuggire  dinnanzi  a  lui  ;  ma 
gli  ungheresi,  che  non  sapevano  la 
lor  maniera  di  combattere,  ed  eran 
poco  affezionati  a!  loro  re ,  furono 
interamente  disfatti,  ed  il  re  non  si 
salvò  se  non  perchè  fuggì  non  co- 
nosciuto. In  quella  malaugurata  fa- 
zione furono  uccisi  molli  prelati  : 
Mattia  arcivescovo  di  Slrigonia,  nel 
quale  il  re  avea  gran  fiducia;  Ugo- 
lino arcivescovo  di  Colocza,  di  gran- 
de nascita  ed  il  più  slimato  per  la 
direzione  degli  affari;  Giorgio  ve- 
scovo di  Giavarino,  commendevole 
per  la  sua  dottrina;  Rainoldo  di  Tran- 
silvania  vescovo  di  Nitria,  stimato 
pe'  suoi  costumi  ;  Nicola  prevosto 
della  chiesa  di  Sebenico  nella  Dal- 
mazia,vice-cancelliere  del  re,  il  qua- 
le prima  di  morire  uccise  di  sua  ma- 
no uno  dei  principali  tartari;  poiché 
questi  prelati  furono  uccisi  combat- 
tendo. Dopo  quesla  sconfitta,  la  ter- 
ra stette  coperta  di  cadaveri  sparsi 
per  lo  spazio  di  due  giornate  di  cam- 
mino, gli  uni  senza  lesta,  gli  altri  a 
brani.  Molti  furono  annegati,  molti 
abbruciati  co' villaggi  e  colle  chiese. 
L'aria  infettata  da  tanti  cadaveri  fe- 
ce ancor  morire  molti  uomini,  prin- 
cipalmente quelli  che  si  erano  riti- 
rati nei  boschi  feriti  e  semivivi.  Fi- 
nalmente non  avendo  potuto  la  ter- 
ra esser  coltivala  per  tre  anni ,  che 
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i  tartari  rimasero  nel  paese,  termi- 
nò di  desolarla  la  fame. 

Alla  presa  di  Varadino,  essendosi 
voluto  contro  di  essi  difender  lapat- 
ledrale,  dove  si  erano  rifuggite  pa- 
recchie donne  nobili,  la  abbrucia- 
rono con  tutto  quanto  eravi  dentro. 
Nelle  altre  chiese  commisero  ogni 
sorta  di  disonestà  e  sacrilegi.  Spez- 
zavano i  vasi  sacri,  rompevano  le 
tombe  dei  santi  e  ne  calpestavano  le 
reliquie.  Da  questo  esempio  si  può 
argomentare  quanto  facessero  altro- 
ve. Distrussero  così,  durante  la  sta- 
te 1241,  tutto  il  paese  dal  di  là  del 
Panubiofino  ai  confini  dell'Austria, 
Boemia  e  Polonia:  il  re  Bela  fuggi 
nella  Dalmazia,  e  non  ne  ritornò  se 
non  dopo  la  ritirata  de'  tartari,  vale 
a  dire  nel  1243  (1). 

Tommaso  arcivescovo  di  Spala- 
tro,  descrivendo  con  uno  stile  lugu- 
bre quelle  stragi  de'  mongoli^  osser- 
va ciie  gli  ungheresi,  prima  d'esser 
vinti  da  que'  feroci  barbari  ,  erano 
già  stati  vinti  dai  piaceri  e  da'  vizi. 
Aggiunge  che  ,  oltre  la  carnificina 
fatta  dal  nemico ,  la  maggior  parte 
deir  esercito  ungherese  si  annegò 
nelle  maremme.  I  tartari  dopo  la 
vittoria  spogliavano  delle  veslimenta 
gli  abitanti  delle  città  e  delle  cam- 
pagne che  si  erano  ad  essi  arresi  , 
poscia  li  ammazzavano  trafiggendo 
loro  il  cuore;  prima  li  svestivano, 
affinchè  gli  abiti  non  rimanessero 
macchiati  di  sangue.  Conservavano 
le  donne  adatte  alla  schiavitù  ;  ma 
le  donne  tartare,  invidiose  della  lor 
bellezza,  o  le  scannavano,  o  taglia- 
vano loro  il  naso  e  le  orecchie  ;  i 
giovanetti  venivano  abbandonati  alla 
crudeltà  dei  tartari ,  affinchè  questi 
imparassero  a  farsi  scherno  e  ad  ab- 
beverarsi di  sangue  cristiano.  Il  cle- 
ro^ avendo  osato  implorarne  la  mi- 
sericordia processionalmente,  fu  tru- 
cidalo (2). 

(^)  Itoger,  Deslruct.  Hung.  etRajn.  an.  MAÌ. 
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Fin  dal  principio  dell'  invasione 
dei  tartari ,  Bela  re  d'  Ungheria  ne 
diè  avviso  a  papa  Gregorio,  il  quale 
gli  rispose  con  una  lettera  del  IG 
giugno  1241,  in  cui,  dopo  aver  de- 
plorato i  peccati  del  popolo  cristia- 
no e  la  terribil  punizione  che  ne 
traeva  Iddio,  nulladimeno  spera  nel- 
la divina  misericordia  ed  esorta  il  re 
a  coraggiosamente  difendersi,  pro- 
mettendogli di  nulla  trascurare  a  fin 
di  soccorrerlo.  Nel  tempo  stesso  scris- 
se ai  vescovi  d'  Ungheria  di  predi- 
carvi la  crociata  contro  i  tartari , 
coH'indulgenza  della  Terra  santa.  11 
re  Bela,  dopo  la  sua  disfatta,  man- 
dò in  Italia  Stefano  vescovo  di  Vacia 
con  lettere  pel  papa  e  per  l'impera- 
tore. 11  primo  gli  rispose  di  nuovo 
al  primo  di  luglio  con  grandi  sensi 
di  condoglianza  e  con  generali  pro- 
messe di  soccorso  ,  aggiungendo  in 
fine:  «  Se  Federigo,  che  si  dice  im- 
peratore, volesse  umiliarsi  e  sotto- 
mettersi alla  chiesa,  questa  sarebbe 
pronta  a  far  seco  la  pace,  e  sarebbe 
questo  un  mezzo  di  più  efficacemen- 
te aiutarvi  (3).  » 

Quanto  all'imperatore,  il  re  d'Un- 
gheria gli  avea  offerto  di  sottomet- 
tersi a  lui  col  suo  regno,  purché  Io 
difendesse  contra  i  tartari.  Federigo 
gli  mandò  tosto,  non  già  precisa- 
mente un  esercito,  ma  una  lettera 
piena  di  rettorica.  Se  non  viene  e- 
gli  stesso  colle  invincibili  sue  trup- 
pe, vuoisi  pigliarsela  unicamente  col 
papa,  che  ricusa  di  assecondare  le 
intenzioni  così  pacifiche  e  così  ge- 
nerose di  sua  maestà.  «  Perciò,  (è 
da  notarsi  questa  frase  )  lasciando 
tutto  il  resto,  noi  abbiam  rivolti  i 
felici  nostri  passi  verso  la  città  di 
Roma,  e  vi  ci  avviciniamo,  disposti 
ad  accontentarci  dei  diritti  antichi 
ed  eredilari  dell'impero,  che  i  di\i 
augusti  nostri  predecessori  hanno 

(2)  Rayn.,  an.  ^241,  n.  20,  nota  del  Mansi 
(5)  hayn.,  an,  4241,  n.  27. 
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posseduto  in  proprietà,  tanto  per 
Vimpcro  quanto  pei  regni,  e  che  voi 
e  gli  altri  principi  poireste  farci  un 
rimprovero  d'aver  negletti  così  a  lun- 
go, j)  L'attento  lettore  noterà  queste 
parole:  /  diritti  antichi  ed  ereditari 
dell'impero,  che  i  divi  augusti  han- 
no posseduto  in  proprietà  tanto  per 
l'impero  quanto  pei  regni.  Queste 
parole  spiegano  abbastanza  chiara- 
mente la  politica  degl'imperatori  di 
Germania:  di  risuscitar  l'impero  i- 
dolatra  di  Roma,  di  rivendicare  a 
quell'impero  tutto  ciò  che  possedeva 
ai  tempi  d'Augusto  e  di  Tiberio,  di 
renderlo  ereditario  nella  famiglia  di 
Federigo.  Risguardata  sotto  questo 
aspetto  la  condotta  di  Federigo  è 
consentanea  a  sè  stessa.  Ciò  che 
gFimportava  non  era  di  respingere 
i  tartari  nel  fondo  della  Russia,  ma 
d'impadronirsi  di  Roma  e  di  assog- 
gettare la  chiesa  romana;  con  que- 
sto egli  era  padrone  della  cristianità 
e  del  mondo.  Fare  col  papa  una  pa- 
ce ragionevole  sarebbe  stato  un  an- 
dar contra  il  suo  scopo.  Le  grandi 
sue  frasi  sull'amor  della  pace  e  della 
concordia,  della  fede  e  della  chiesa, 
eran  polvere  d'oro  gittata  negli  occhi 
dei  semplici.  Con  questo  spirito  egli 
conchiude  col  raccomandare  al  re 
d'Ungheria  di  unir  tutte  le  sue  forze 
a  quelle  di  suo  figlio  Corrado,  elet- 
to re  de'  romani,  affine  di  respinger 
gli  assalti  dei  comuni  loro  nemici  , 
fino  a  che  egli  venga  con  tutta  la 
sua  potenza  a  riportare  su  di  essi 
una  finale  vittoria.  Scrisse  dello  sles- 
so tenore  al  re  di  Francia  ed  ai  prin- 
cipi cristiani.  In  questa  lettera  giun- 
ge fino  a  chiamarli  padri  coscritti , 
come  se  i  re  della  cristianità  non 
fossero  per  lui  se  non  quello  ch'e- 
rano i  senatori  per  Augusto  e  Tibe- 
rio. Li  esorta,  mentr'egli  è  occupato 
A  sostener  la  causa  deWimpero,  non 
già  usurpando  V altrui ,  ma  ricupe- 
rando i  regni  de'  suoi  padri  e  de' 


suoi  avi,  di  far  tutti  gli  sforzi  eoa 
lui  per  respingere  il  comun  nemico; 
tanto  più  che  la  divina  potenza  vuo- 
le non  solamente  difendere  l'impero 
romano,  ma  sì  accrescerlo  ancora. 
Lnperocchè  ecco  quache  il  re  d'Un- 
gheria ha  sottomesso  il  suo  regno  al 
nostro  dominio,  purché  sia  protetto 
dallo  scudo  della  nostra  difesa. 

Il  regno  d'Ungheria  non  fu  pro- 
tetto dallo  scudo  della  difesa  impe- 
riale: Corrado  non  mosse  piede  per 
soccorrerlo;  gli  ungheresi,  lasciati  a 
sè  soli,  furono  sconfitti.  In  conse- 
guenza l'imperator  Federigo  mandò 
prontamente,  non  già  un  buon  e- 
sercito  ai  poveri  ungheresi,  ma  una 
lunga  lettera  ai  re  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra, come  pure  agli  altri  prin- 
cipi cristiani.  Dopo  un  tetro  quadro 
della  crudeltà,  del  potere  e  della  per- 
fidia de'  tartari ,  di  cui  ci  fa  sapere 
che  il  capo  chiamavasi  il  dio  della 
terra,  accusa  il  re  d'Ungheria  di  pi- 
grizia, di  negligenza,  di  sonnolenza, 
per  essersi  lasciato  sconfiggere,  sen- 
za nulla  prevedere ,  senza  prevenir 
nessuno,  senza  chiamar  persona  in 
suo  soccorso.  Sì,  tali  sono  le  incre- 
dibili imputazioni  ch'ei  fa  a  quel  re 
medesimo  d'Ungheria  che  gli  aveva 
offerto  il  suo  regno  a  sola  condizion 
di  soccorrerlo.  Ciò  che  non  è  m.eno 
incredibile,  si  è  che  l'unica  cagione 
di  tutte  queste  calamità  è  sempre  il 
papa,  che  non  se  la  prende  coH'im- 
pero,  se  non  per  assoggettare  lutti 
i  regni  cristiani.  Ecco  ciò  che  porge 
tanta  confidenza  ai  barbari,  poiché 
sanno  tulio  quello  che  succede  fra 
di  noi.  i 

«Ma,  conchiude  egli,  e  questa 
conclusione  soprattutto  merita  gran- 
de attenzione,  ma  noi  speriamo  nel 
nostro  signor  Gesù  Cristo,  che  ci  fa 
trionfare  de'  nostri  nemici,  che  an- 
che questi  i  quali  sono  usciti  dal- 
l'inferno deporranno  il  loro  fasto 
quando  avranno  provato  le  forze  del- 
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Toccidente,  e  che,  tartari,  saranno 
di  nuovo'sprofondati  nel  tartaro.  Non 
più  si  glorieranno  d'aver  impune- 
mente percorse  tante  province,  vinti 
tanti  popoli,  commessi  tanti  delitti, 
allorché  la  temeraria  sorte,  o  piut- 
tosto satanasso,  li  avrà  strascinali 
alla  morte,  sotto  gli  artigli  delle  a- 
quile  vittoriose  dell'  Europa  impe- 
riale ;  quando  la  guerriera  Germa- 
nia, la  bellicosa  Francia,  1'  audace 
Spagna,  la  fertile  Inghilterra,  l'im- 
petuosa Alemagna,  la  navale  Dani- 
marca, l'indomabile  Italia,  l'irre- 
quieta Apulia,  colle  isole  piratiche 
ed  invincibili  dei  mari  greco,  adria- 
tico, tirreno;  quando  Creta ,  Cipro, 
Ja  Sicilia  colle  isole  confinanti  del- 
l'Oceano; quando  la  sanguinosa  I- 
bernia  coll'agile  paese  di  Galles,  la 
paludosa  Scozia,  la  glaciale  Norve- 
gia, e  tutte  le  nobili  regioni  situale 
verso  il  polo  occidenlale  manderan- 
no allegramente  le  loro  truppe  scel- 
te, precedute  dallo  stendardo  della 
croce,  temuto. non  solo  dagli  uomini 
ribelli,  ma  dai  demoni  ancora.  » 

Nell'enfatico  stile  di  questa  lunga 
tirata  deve  notarsi  specialmente  l'e- 
spressione Europa  imperiale  e  l'e- 
numerazione delle  nazioni  che  ne 
fanno  parie.  La  chiesa,  la  cristiani- 
tà, lo  stendardo  della  croce  non  vi 
compaiono  che  per  servire  d'insegne. 

Nell'esemplare  di  questa  lettera  , 
ch'era  pel  re  di  Francia ,  Federigo 
aggiugneva  :  «  Ci  meravigliamo  che 
i  francesi,  così  illuminati,  non  ab- 
biano meglio  degli  altri  penetrato  gli 
artifici  del  papa ,  la  cui  insaziabile 
ambizione  si  propone  di  sottomet- 
tersi tutti  i  regni  cristiani,  ed  assale 
l'impero,  dopo  aver  calpestato  la  co- 
rona d'Inghilterra.» 

Con  tutta  la  sua  rettorica,  Fede- 
rigo II  non  ingannava  tutto  il  mon- 
do. Questo  era  molto  discorde  a  suo 
riguardo.  Gli  uni  dicevano  esser  l'im- 
peratore medesimo  che  aveva  mac- 
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chinato  quel  flagello  de'  tartari,  die 
l'elegante  sua  epistola  non  era  che 
per  palliare  malignamente  un  sì  e- 
secrando  misfatto ,  e  che  a  gola  a- 
perta  aspirava  alla  monarchia  di  tut- 
to l'universo,  alla  sovversione  della 
fede  cristiana,  a  guisa  di  Lucifero  o 
dell'anticristo.  Si  scoprivano  in  quel- 
la lettera  delle  falsità,  come  quando 
essa  dice  che  la  nazione  sconosciuta 
dei  tartari  usciva  dal  mezzodì.  Si  so- 
spettava che  gli  occulti  loro  dise- 
gni, le  impenetrabili  loro  misure  , 
le  varie  loro  cospirazioni  fossero  ad 
essi  consigliati  dall'imperatore  me- 
desimo; dicevasi  che  il  re  d'Unghe- 
ria era  stato  vinto  per  queste  mac- 
chinazioni, affinchè,  non  potendone 
più,  si  riparasse  sotto  leali  dell'im- 
peratore e  gli  facesse  omaggio  del 
suo  regno;  poiché,  succeduto  ciò^  i 
nemici  si  ritirarono. 

Ciò  che  soprattutto  accresceva  la 
fiducia  di  Federigo  II  era  l'aver  tro- 
vato nel  collegio  de'  cardinali  un 
Giuda  che  tradiva  la  chiesa  e  '1  suo 
capo,  che  dava  ai  loro  nemici  se- 
greti consigli  per  riuscire  negli  oc- 
culti suoi  disegni.  Era  costui  il  car- 
dinale Giovanni  Colonna.  Federigo; 
per  molto  tempo  non  rispose  alla 
delazione  di  lui,  facendo  il  sordo  e 
fingendo  disprezzarne  gli  avvisi.  Ma 
alla  fine  avendo  in  lui  trovato  un 
uomo  secondo  il  suo  cuore,  come 
gli  disse  in  una  lettera  confidenzia- 
le, promette  di  colmarlo  d'onori 
ma  soprattutto  di  seguire  gli  arditi 
suoi  consigli.  Gli  scuopre  che  il  pia- 
no che  gli  suggeriva  era  il  suo  giàj 
da  gran  tempo:  la  ristaurazione  del-' 
l'impero  qual  era  in  origine.  Il  sog-' 
giorno  che  faceva  in  Puglia  per  ri-' 
cuperare  il  suo  regno  ereditario  di! 
Sicilia,  il  viaggio  nella  Siria  per  com- 
piere il  suo  voto,  l'apparenle  sua 
condiscendenza  pei  desideri  de' prin- 
cipi, lutto  questo  serviva  a  gettare 
le  fondamenta  dell'  edifizio  ,  ergere 
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un  solido  ponte  per  varcare,  gradini 
slabili  per  raggiungere  la  soinniilà 
del  monte.  Se  ha  reso  servigio  al 
padre  comune  de'  fedeli,  era  per  far- 
lo servire  a  questo  disegno;  se  non 
vi  è  riuscito  ,  spera  ricuperare  il 
tempo  perduto  col  seguir  i  consigli 
del  cardinale  (1). 

Conchiuso  cosi  il  mercato,  il  car- 
dinal traditore  abbandonò  il  papa 
nel  mese  di  luglio  1241,  passò  a  Pa- 
lestrina,  tolse  ai  romani  alcune  piaz- 
ze, e  ricevetle  alcune  milizie  dall'im- 
peralore.  Nel  mese  d'agosto  Tivoli 
si  arrese  a  questo  principe,  il  qua- 
le, sempre  più  avvicinandosi,  prese 
alcune  castella  del  monislero  di  Far- 
la, e  venne  a  campo  alla  Grotta  fer- 
rata, d'onde  devastava  i  dintorni  di 
Roma,  quando  vi  morì  papa  Grego- 
rio IX,  ai  21  dello  stesso  mese  d'a- 
gosto 1241,  in  età  di  quasi  cenlo 
anni,  dopo  aver  tenuto  la  santa  sede 
quattordici  anni  e  cinque  mesi. 

Gregorio  IX,  per  lo  addieiro  il  pio 
cardinale  Ugolino,  fu  l'intimo  amico 
di  s.  Francesco  d'Assisi ,  di  s.  Do- 
menico, di  s.  Antonio  di  Padova,  di 
s.  Raimondo  di  Pegnafort  e  di  molli 
altri  santi  personaggi;  il  che  basta 
a  farne  l'elogio.  Si  servì  in  partico- 
lare di  s.  Raimondo  per  fare  una 
nuova  collezione  delle  decretali. 

Eranvi  già  cinque  collezioni  delle 
lettere  decretali  dei  papi,  tutte  fatte 
dopo  la  compilazione,  di  Graziano. 
La  prima  da  Bernardo  Balbo,  pre- 
vosto della  chiesa  di  Pavia,  poscia 
vescovo  di  Faenza  e  finalmente  di 
Pavia.  Era  assai  versato  nel  dirilto 
canonico,  e  ne  compose  cinque  li- 
bri. Raccolse  le  decretali  ed  i  ca- 
noni di  alcuni  concili,  fino  alTanno 
4190.  La  seconda  compilazione  fu 
cominciala  da  Gilberto  ed  Alano,  e 
terminata  da  Gioanni  Galense,  dei 
quali  essa  porta  il  nome,  tulli  e  tre 

di  Marlene,  V<'ler.  script,  amplissima  Col- 
leclio,  t.  2,  col.  1107,  ep.  42. 


inglesi,  che  professarono  dirilto  ca- 
nonico a  Bologna.  La  terza  fu  tratta 
dai  registri  d'Innocenzo  III  da  Ber- 
nardo il  grande,  arcidiacono  diCom- 
postella,  e  riveduta  da  Pietro  di  Be- 
nevento, notaro  del  papa,  verso  l'an- 
no 1210.  Cinque  anni  dopo,  papa 
Innocenzo  fece  fare  la  quarta  colle- 
zione, composta  dei  decreti  del  con- 
cilio di  Laterano,  dove  avea  presie- 
duto lo  slesso  anno  1215,  e  de' suoi 
propri  rescritti.  La  quinta  collezio- 
ne fu  composta  delle  costituzioni  di 
Onorio  Iti,  che  le  fece  raccorrò  da 
Tancredi  ,  arcidiacono  di  Bologna  , 
ed  ordinò  che  venissero  seguile  nel- 
le scuole  e  ne'  tribunali. 

Di  tulle  queste  collezioni  papa 
Gregorio  IX  adunque  fece  compor- 
re la  sua  da  s.  Raimondo  di  Pegna- 
fort dell'ordine  dei  frati  predicato- 
ri, che  allora  era  suo  cappellano 
e  suo  penitenziere.  Le  decrelali  vi 
sono  distribuite  in  cinque  libri, 
ciascun  dei  quali  contiene  più  tito- 
li, dov'osse  sono  collocale  per  or- 
dine di  tempi:  il  che  non  erasi  os- 
servato nelle  precedenti  collezioni. 
Questa  comincia  da  Alessandro  III, 
dove  finisce  il  decreto  di  Graziano, 
e  le  decretali  non  vi  sono  che  per 
estralto,  secondo  la  materia  di  cia- 
scun titolo,  ma  conservando  le  pri- 
we  parole  per  cui  eran  già  cono- 
sciute. I!  papa  indirizzò  questa  col- 
lezione ai  dottori  ed  agli  scolari  di 
Bologna  con  una  lettera,  dove  dice 
che  ha  fallo  redigere  in  un  volume 
le  costituzioni  de' suoi  predecessori, 
per  lo  addietro  sparse  in  molti, 
perchè  cagionavano  confusione,  a 
motivo  della  loro  rassomiglianza, 
della  loro  contrarietà  o  prolissità, 
ed  alcuna  trovandosi  fuori  di  quei 
volumi  ne' giudizi  ne  veniva  rivoca- 
ta  in  dubbio  l'autorità.  Aggiunge 
che  ne  ha  fatto  stralciare  le  inuti- 
lità delle  antiche  costituzioni,  ed 
agiiiungere  le  sue  sopra  alcune  dub- 
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bie  questioni,  volendo  che  si  usi 
questa  sola  compilazione  nei  tribu- 
nali di  giustizia  e  nelle  scuole,  e 
proibendo  di  farne  nessun'  altra 
senza  l'autorità  della  santa  sede.  11 
papa  scrisse  una  lettera  simile  ai 
dottori  di  Parigi,  data  da  Spoleto 
ai  5  di  settembre  1234.  La  sua  in- 


tenzione fu  seguita,  e  così  ben  ac- 
colla la  sua  collezione  che  poscia  fu 
semplicemente  chiamata  le  decre- 
tali (1). 

Ecco  il  ritratto  che  di  papa  Gre- 
gorio IX  fa  l'autore  della  sua  vita. 
Era  ben  fatto  della  persona,  ne'suoi 
modi  affabilissimo,  d'ingegno  vivo  e 
penetrante  e  d'una  memoria  felicis- 
sima. Conosceva  a  perfezione  le 
belle  lettere,  e  possedeva  a  fondo 
la  scienza  dell'uno  e  dell'altro  dirit- 
to. Era  un  torrente  di  eloquenza 
ciceroniana.  Era  versato  egregia- 
mente nella  cognizione  della  sacra 
scrittura,  e  ne  parlava  da  maestro. 
Era  pieno  di  zelo  per  la  fede  or- 
todossa, perla  vera  disciplina  e  per 
la  retta  giustizia.  Era  il  rifugio  dei 
miseri,  il  promotore  della  religione, 
l'amico  della  castità  ed  un  modello 
d'ogni  santità  (2). 

Quando  morì,  parevano  mancati 
tutti  i  suoi  disegni,  e  trionfar  do- 
vunque l'imperatore.  Ma  Gregorio 
mori  colla  ferma  convinzione  che 
quel  conflitto  sostenuto  per  Iddio  e 
sull'immobile  pietra  di  s.  Pietro 
terminerebbe  alla  fine  in  favor  della 
chiesa.  Per  lo  che,  poche  settimane 
avanti  la  sua  morte,  scriveva  ai  fe- 
deli: «  Non  vi  lasciate  stordire  dalle 
vicende  del  presente;  non  siale  nè 
pusillanimi  nell'avversità,  nè  orgo- 
gliosi nelle  prosperità;  ponete"  la 
vostra  fidanza  in  Dio,  e  sopportale 
queste  prove  con  pazienza.  La  navi- 
cella di  Pietro  è  spesso  strascinala 
dalla  tempesta  e  spinta  contro 

Fleury,  I.  80,  n.  46. 
(2)  Ua^uald,  au.  1227. 
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scogli;  ma  bentosto  e  in  un  modo 
inaspettato  ella  si  rialza  sui  flutti 
spumanti  e  naviga  sul  liquido  ele- 
mento, senz'aver  provato  alcun  dan- 
no (3).  » 

Tali  non  eran  punto  i  pensieri 
di  Federigo  li.  Egli  scrisse  a  tutti 
1  principi  una  lettera  trionfale  sulla 
morte  di  papa  Gregorio,  pel  quale 
non  dissimula  per  alcun  modo  il  suo 
odio  ,   accusandolo   sempre  come 
l'autore  di  tulle  le  calamità.  Deside- 
ra che  gli  si  dia  un  successore,  ma 
che  non  ne  segua  nè  l'odio,  nè  i 
delitti.  Con  un'enfasi  pedantesca  ec,di 
osserva  che  colui  il  quale  osava  of- 
fendere l'imperator  augusto  non  ha 
potuto  raggiungere  la  fine  del  mese 
vindice  di  augusto.^ 
^  A  Roma  eranvi  dieci  cardinali,  e 
rimperatore  ne  teneva  due  prigio- 
ni, cioè:  i  due  legati,  Giacomo  ve- 
scovo di  Palestrina,  ed  Ottone,  dia- 
I  cono  del  titolo  di  s.  Nicola,  ch'era- 
I  no   stali  presi  in  mare.  Gli  altri 
dieci  mandarono,  a  pregar  umiì- 
I  mente  l'imperatore  di  lasciar  veni- 
I  re  a  Roma  que'  due,  a  qualunque 
j  condizione  gii  piacesse,  per  procede- 
re all'elezione  del  papa.  Ei  l'accor- 
dò a  patto  che  ritornerebbero  in 
prigione,   salvo  che  Ottone  fosse 
eletto  papa;  e  in  generale  permise 
a  tutti  i  cardinali  ch'erano  fuor  di 
Roma  di  andarvi  in  quest'occasio- 
ne. Intanto  i  dieci  cardinali  ch'e- 
rano ivi  si  adunarono  per  l'elezione, 
ma  si  divisero,  sei  da  una  parte  15 
quattro  dall'altra.  Cinque  dei  primi 
elessero  il  sesto,  cioè:  Goffredo  mi- 
lanese, vescovo  di  Sabina;  tre  degli 
altri  elessero  il  quarto,  cioè:  Roma- 
no, già  cardinale  di  s.  Angelo  e  al- 
lora vescovo  di  Porto.   Queste  due 
elezioni  trovaronsi  nulle,  perchè  nes- 
sun dei  due  aveva  i  due  terzi  di 
voli,  com'era  necessario  giusta  la 
costituzione  di  Alessandro  UL 

(5)  Suvioli,  3,  2,  G27. 
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I  cardinali ,  così  divisi  di  senti- 
menti, si  separarono;  e  dopo  molle 
dispule,  i  due  elelti  cedellero,  e  si 
procedetle  ad  una  nuova  elezione. 
Vi  si  convenne  sul  cardinal  Goffre- 
do, che  fu  elelto  verso  la  fine  del 
mese  di  ollobre  1241,  sello  il  nome 
di  Celeslino  IV.  Era  di  buoni  co- 
stumi e  dolio,  ma  vecchio  ed  in- 
fermo; di  sorla  che  morì  nel  se- 
guente mese  di  novembre,  a  s.  Pie- 
tro di  Roma,  avendo  occupato  la 
santa  sede  soltanto  sedici  o  dicias- 
sette giorni.  Si  sospettò,  ma  senza 
prove,  che  fosse  stato  avvelenato. 
Fu  sepolto  in  s.  Pietro,  e  tosto  al- 
cuni cardinali  fuggirono  di  Roma  ad 
Anagni.  La  vacanza  della  s.  sede  du- 
rò circa  venti  mesi. 

Federigo  continuò  la  guerra  con- 
tro Genova  ed  altre  città  negli  anni 
1241,  42  e  43,  ma  senza  alcun 
successo  decisivo.  Nel  1241  ia  città 
e  repubblica  di  Genova,  trovandosi 
in  una  difficilissima  condizione,  gli 
domandò  grazia,  proponendogli  per 
modello  il  Salvatore  medesimo.  Egli 
rispose:  «  Nessun  peccato  resta  im- 
punito; Giuda  soffre  eternamente, 
e,  secondo  la  scrittura,  è  dovere  dei 
principi  e  de'  potenti  di  far  sì  che 
nessun'ingiustizia  si  commetta  nè 
sia  tollerala  (1).  »  Questa  risposta 
era  del  pari  malavvisata  che  cru- 
dele. I  genovesi  avean  pensato  a 
sottomellersi;  fecero  generosi  sfor- 
zi, uscirono  dalla  critica  loro  si- 
tuazione e  continuarono  la  guerra 
con  onore.  Facevasi  questa  in  altre 
contrade  d'Italia,  •  ma  senza  alcun 
decisivo  successo  nè  dalTuna,  nè 
dall'altra  parte.  Il  feroce  Ezzelino, 
genero  di  Federigo,  accresceva  la 
sua  potenza  coll'asluzia  e  colla  cru- 
deltà. Fece  tagliar  la  lesta  al  gio- 
vane conledi  Panego,  sul  semplice 
sospetto  d'aver  ricevuto  denaro  dai 

(1)  Barlol.,  Annal. 

(2)  Roland.  Palav.  5,  IO. 
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lombardi  per  dar  loro  in  mano  Ve- 
rona. Un  architetto  avendogli  fab- 
bricalo una  prigione  con  segrete  le 
più  terribili  che  mai  siensi  vedute, 
ve  lo  fece  perir  dentro  pel  primo 
tra  le  più  orrende  torture  (2). 

Nel  1241  Federigo  seppe  la  tri- 
sta notizia  che  la  città  ditolematde 
e  i  cristiani  di  Palestina  non  lo  ri- 
conoscevano più  per  re  di  Gerusa- 
lemme. Nell'anno  islesso  perdette 
con  sommo  rammarico  la  sua  terza 
moglie,  l'imperatrice  Isabella,  so- 
rella del  re  d'Inghilterra.  L'anno  se- 
guente 1242,  morì  il  suo  figlio  pri- 
mogenito, l'ex-re  Enrico,  ma  non 
si  sa  bene  di  qual  morie.  Giusta 
alcuni  morì  di  morte  naturale  in 
prigione;  secondo  altri  fu  messo  a 
morte  per  ordine  di  suo  padre  (3); 
stando  ad  un  terzo  racconto,  aven- 
dogli il  padre  ordinato  di  venire  a 
lui,  Enrico  si  pose  in  viaggio,  ma 
per  timore  e  disperazione  sforzò  il 
suo  cavallo  a  precipitarsi  con  esso- 
lui  dall'alto  d'una  rupe  o  d'un  pon- 
te (4).  Vedremo  Pietro  delle  Vigne, 
cancelliere  e  confidente  di  Federi- 
go, sottrarsi  alla  vendetta  od  alla 
crudeltà  di  Federigo  con  una  morte 
somigliante, 
i  Quanto  al  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna che  passava  per  istigatore 
della  discordia  fra  il  papa  e  l'impe- 
ratore, e  che  aveva  tradito  il  pri- 
mo pel  secondo,  i  romani  s'impa- 
dronirono delle  sue  fortezze,  le  ab- 
batterono dalle  fondamenta,  prese- 
ro lui  medesimo  e  lo  confinarono  in 
una  prigione ,  dove  morì  l'anno 
1244  (5). 

§  2.  PonliGcafo  (Innocenzo  IV. 

Intanto  durava  tuttora  la  vacanza 
della  santa  sede.  Restavano  in  Ro- 
ma sei  0  sette  cardinali:  alcuni  e- 

(o)  Plol.  Lue,  in  annal.,  an.  1245. 

(4)  Boccaccio,  De  casibus  viror.  illuslr. 

m  Bnvnakl,  an.  J24I,  n.  8ìi. 
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ran  morii,  altri  maiali,  altri  stava- 
no nascosti  ne'  loro  paesi  co'  pro- 
pri amici  e  parenti;  due  erano  ri- 
tenuti nelle  prigioni  dell'imperato- 
re. Finché  visse  papa  Gregorio, 
Federigo  prendeva  a  testimonio  il 
cielo  e  la  terra  che  il  solo  papa  era 
cagione  della  discordia  fra  la  chiesa 
e  l'impero,  che  solo  il  papa  si  op- 
poneva alla  pace. 

Il  papa  era  morto  da  sei  mesi,  e 
Federigo  continuava  ancora  la  guer- 
ra contro  la  chiesa.  Nel  mese  di 
febbraio  1242  mandò  due  amba- 
sciatori a  negoziare  la  pace  coi  car- 
dinali di  Roma;  ma  vi  pose  tali 
condizioni  che,  anche  nelle  estre- 
mità a  cui  era  ridotta  la  chiesa, 
non  poterono  essere  accettate,  e  Fe- 
derigo continuò  la  guerra.  Si  vide 
allora  chiaro  come  il  giorno  che  le 
accuse  imperiali  contra  il  p;ipa  de- 
funto non  erano  che  odiose  calun- 
nie. Finché  visse  papa  Gregorio, 
Federigo  prendeva  a  testimonio  il 
cielo  e  la  terra  che  solo  il  papa  gli 
impediva  di  marciare  in  soccorso 
deli'  Ungheria  con  Irò  i  tartari.  Il 
papa  era  morto  da  sei  mesi,  quando 
nel  febbraio  1242  il  patriarca  d'A- 
quilea,  fratello  del  re  d'Ungheria, 
venne  a  pregarlo  che  ujarciasse  con- 
tro i  lanari,  che  continuavano  a  de- 
vastar l'Ungheria,  la  Croazia,  la  Ser- 
via  e  la  Bulgaria.  Dopo  aver  solle- 
citato Federigo  fino  al  mese  di  giu- 
gno, il  patriarca  fu  costretto  ritor- 
narsene com'era  venuto.  Federigo  II 
era  fallo  più  per  far  la  guerra  alle 
pianele  che  ai  saraceni  ed  ai  tar- 
tari (1). 

Mentre  le  infelici  popolazioni  della 
Polonia  e  dell'Ungheria  perivano 
sotto  il  ferro  dei  mongoli,  i  nobili 
di  Germania,  duchi  e  baroni,  cele- 
bravano un  magnifico  torneo  sul 
Reno.  Tutto  ad  un  tratto  co !n pare 
in  mezzo  di  essi  un  frale  predica- 

Rajnald,  an.  I2'<2,  u.  4-S. 
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tore,  chiamato  Bernardo,  il  quale 
li  supplica  a  risparmiarsi  gli  uni  glii 
altri,  ad  astenersi  da  quel  giuoco 
crudele  ed  a  compatire  ai  mali  della 
crislianilà,  si  miseramente  devastata 
in  Polonia  ed  in  Ungheria  dai  tar- 
tari. Molti  mosiravansi  disposti  ad 
ascoltare  le  sue  rimostranze,  quando 
gli  altri,  burlandosi  del  frate,  co- 
minciarono il  torneo.  Pronla  e  ma- 
nifesta fii  la  vendetta  di  Dio.  In 
quel  sanguinoso  giuoco  perirono  fino 
a  trecentoséssantaselte  nobili  tede- 
schi (2). 

Non  dovea  in  sè  dispiacere  a  Fe- 
derigo II  la  lunga  vacanza  tJella 
santa  sede.  Era  dessa  un  mezzo  di 
più  p*^r  arrivare  a' suoi  fini.  In  si- 
mili circostanze  i  cesari  teutonici, 
tra  gli  altri  il  suo  avo,  creavano  un 
antipapa;  ma  la  pubblica  opinione 
della  cristianità,  alla  lunga  formala 
dalla  dottrina,  dai  combattimenti  e 
dalle  viliorie  della  chiesa,  più  non 
sotTriva  questa  sacrilega  usurpazione; 
cominciava  anzi  ad  accusar  Federi- 
go di  questa  lunga  vacanza  dell'a- 
postolica cattedra,  ed  a  sospettare 
ch'ei  volesse  essere  ad  un  tempo  e 
papa  e  imperatore. 

Fin  dall'anno  1241  vi  ebbe  un'a- 
dunanza de'  vescovi  d'  Inghilterra, 
cioè  dell'arcivescovo  di  Yoik,  dei 
vescovi  di  Lincoln,  di  Norwich,  di 
Carlisle,  con  molli  altri  distinti  per- 
sonaggi del  clero,  per  conferire  sul- 
la gran  desolazione  della  chiesa  ed 
ijnpiorare  il  divino  conforto.  Stabi- 
lirono che  la  chiesa  farebbe  in  tutta 
l'Inghilterra  generali  preghiere  spe- 
ciali, accompagnate  da  digiuni,  af- 
finchè il  Signore  si  degnasse  ri- 
alzare e  ristorare  la  chiesa  romana, 
priva  del  governo  pastorale  e  papa- 
le. Ne  prendevano  l'esempio  negli 
alti  degli  apostoli,  dove,  mentre 
Pietro  era  in  carcere,  la  chiesa  pre- 

(2)  Canliprat.  1.  2,  c.  49,  n.  4.  Ra\naid,  aa. 
^242,  n.  9. 
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gò  per  lui  incessantemente.  Con- 
vennero pure  tulli  d'inviare  all'im- 
peratore acconci  depulati,  colle  più 
supplichevoli  preghiere,  per  la  sa- 
lute dell'anima  sua,  di  sinceramente 
deporre  ogni  astio,  ogni  specie  di 
tirannia,  di  non  più  impedire  la 
promozione  della   chiesa  romana, 
ma  di  lasciarla  misericordiosamente 
respirare  e  di  aiutarla  ben  anco, 
quantunque  fosse  stato  offeso,  a  pro- 
curar l'elezione,  essendo  morti  quelli 
che  l'avean  provocato  alla  collera. 
Imperocché  pare  cosa  tirannica  e 
contraria  alla  ragione  che  pe'  rei 
fossero  puniti  gl'innocenti.  1  depu- 
tali passando  per  la  Francia  e  gli 
altri  paesi  doveano  impegnare  i  ve- 
scovi a  fare  come  quelli  d'Inghil- 
terra. 

I  vescovi  inglesi  deputarono  frati 
predicalorie  minori,  perchè  isoli  che 
non  temevano  i  pericoli  d'una  simi- 
le missione.  Federigo,  ricevutili  in 
udienza,  rispose:  (c  Chi  è  che  impe- 
disce l'esito  dell'elezione?  Non  son 
io  certamente,  ma  l'indomabile  or- 
goglio e  l'insaziabile  avarizia  della 
chiesa  romana.  E  quand'io  la  im- 
pedissi, chi  potrebbe  stupirne,  poi- 
ché ella  cerca  precipitarmi  dal  trono 
imperiale,  e  dal  canto  suo  la  chiesa 
d'Inghilterra  non  cessa  di  scomuni- 
carmi, di  diffamarmi  e  di  mandar 
danaro  contro  di  me?  »  Così  con- 
gedò Federigo  i  deputati,  egli  che, 
vivente  Gregorio  IX,  protestava  nelle 
sue  lettere  di  non  aver  alcun  dissi- 
dio colla  santa  chiesa  romana,  sua 
madre,  ma  col  solo  papa. 

Anche  i  francesi  stimolarono  l'e- 
lezione del  papa,  e  a  questo  fine 
mandarono  un'ambasciata  alla  corte 
di  Roma,  esortando  i  cardinali  ad 
eleggere  al  più  presto  ;  altrimenti, 
aggiunsero,  secondo  Matteo  Paris, 
noi  cercheremo  i  mezzi  di  supplire 
alla  vostra  negligenza,  e  di  darci  un 
papa  al  di  qua  dei  monti,  a  cui  ob- 


bed  ire.  Matteo  Paris,  che  li  fa  par- 
lare così,  aggiunge  che  i  francesi 
facevano  arditamente  questa  minac- 
cia per  la  fiducia  che  aveano  nel- 
l'antico loro  privilegio  da  s.  Cle- 
mente accordato  a  s.  Dionigi,  dan- 
dogli l'apostolato  sui  popoli  d'occi- 
dente. 

Ma  è  a  dubitarsi  che  i  francesi 
abbian  tenuto  questo  linguaggio; 
perciocché  trovasi  una  lettera"  del 
re  di  Francia  ai  cardinali,  il  cui 
stile  è  assai  diverso.  Eccone  i  passi 
principali  : 

«  Essendo  la  dignilà  papale  la 
testa  dell'universo,  il  governo  del- 
l'universo, la  maestà  dell'universo, 
noi  siamo  ridotti  a  stupirci  e  ad 
affliggerci,  quando  voi,  cui  riputiamo 
le  colonne  del  mondo,  e '1  baluardo 
di  tutta  la  religione,  dopo  che  il 
bealo  padre  Gregorio  ha  lasciato  la 
vita  della  carne  per  una  vita  più 
santa,  voi  sembriate  cosi  discordi 
nella  concordia  che  dormite  quando 
sarebbe  d'uopo  vegliare,  e  vegliate 
forse  dove  bisognerebbe  dormire.  0 
sede  di  Pietro!  da  quanto  teinpo  sei 
tu  vedova!  tu,  il  cui  pontefice  non 
veniva  deposto  un  tempo  nel  suo 
mausoleo   se  non  dopo  l'unanime 
elezione  del  successore.  Ecco  che 
la  nobile  città  di  Roma  vive  senza 
capo,  ella  che  é  il  capo  delle  altre 
città.  Perchè?  Certamente  a  cagione 
della  discordia  de'  romani.  Ma  chi 
i  ha  provocati  a  discordia?  La  cu- 
pidigia dell'oro  e  l'ambizione  delle 
dignità.   Imperocché  non  conside- 
rano quello  ch'è  spedienle,  ma  quel- 
lo che  vogliono.  Preferiscono  il  pri- 
vato interesse  a!  generale  e  l'utile 
all'onore.  Come  governeranno  adun- 
que gii  altri,  eglino  che  non  sanno 
governar  sé  stessi,  eglino  che  ren- 
dono servigio  ai  nemici,  offendono 
gli  amici  e  nulla  fanno  che  giovi  a 
loro  stessi?  Un  tempo  la  corte  ro- 
mana rispiendeva  per  l'onestà,  per 
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la  scienza,  pei  costumi  e  per  la  vir- 
tù: immobile  alle  minacce  della  for- 
tuna, perchè  posto  avea  il  suo  ap- 
poggio nella  virtù  più  che  nella 
sorte.  Ora  sono  abbattuti  dall'avver- 
sità, mentre  un  tempo  insuperbivano 
per  la  prosperità.  Temono  eglino  la 
tirannia  di  cesare?  Ma  non  deve  teme- 
re quelTuomo  che  ha  Dio  in  aiuto. 
V'ha  de' principi  temporali  che  si 
permettono  tutto  ciò  che  loro  pia- 
ce: ed  ardiscono  tutto  quel  che  pos- 
sono. j> 

La  lettera  dice  che  contro  sif- 
fatti principi  i  pastori  devono  Ri- 
marsi di  forza  :  senza  di  che,  inve- 
ce di  pastori,  sono  lupi  empi  e  per- 
fidi, i  quali,  sono  causa  che  la  san- 
ta madre  chiesa  e  la  fede  vengano 
calpestate.  «  Voi  dunque  che  siete 
rimasti  le  colonne  della  fermezza  ec- 
clesiastica, esaminate  attentamente, 
se  per  favore,  per  odio  o  per  timo- 
re di  taluno  fate  quanto  otnellere 
si  dovrebbe  ,  ed  omettete  quel  che 
bisognerebbe  fare.  Per  difendere  la 
libertà  della  chiesa  non  dubitale  del 
soccorso  dei  francesi  :  perocché  e  il 
nostro  regno  e  le  nostre  persone  ed 
i  nostri  tesori  ,  tutto  poniamo  a  vo- 
stro servigio.  Imperocché  noi  non 
temiamo  né  i'  odio  né  1'  artifizio  di 
alcun  principe  ,  cui  non  sappiamo 
con  qual  nome  chiamare,  poiché  ei 
pretende  d'  esser  re  e  pontefice.  Del 
resto  ,  la  dignità  reale  non  inipli- 
cando  il  sacerdozio  nella  persona 
slessa  ,  ei  deve  mostrare  con  qual 
diritto  usurpi  la  dignità  del  sacer- 
dozio. Non  è  questo  un  bene  senza 
padrone  ,  eh'  egli  possa  attribuirsi 
come  primo  occupante.  Apparle- 
nendo  a  voi  il  diritto  d'  eleggere  , 
egli  non  ha  potuto  acquistarlo  per 
consuetudine,  perché  non  v'  ha  an- 
cora abbastanza  di  tempo.  Voi  non 
avete  potuto  venderglielo  ,  essendo 
una  cosa  sacra  assolutamente  inalie- 
nabile. Resta  dunque  eh'  egli  occupi 


per  violenza  ciò  che  non  potrebbe 
esser  suo. 

»  Considerate  adunque  voi  ,  sui 
quali  gli  sguardi  del  mondo  sono 
fissi ,  ciò  che  prudentemente  far  do- 
vete. Amate  la  fermezza  ,  conser- 
vale la  verità,  temete  Dio,  resistete 
coraggiosamente  alla  malvagità,  per 
la  quale  voi  già  non  avete  avuto  che 
troppa  deferenza  e  assai  troppa.  Ma 
non  vogliamo  dirne  di  più,  per  te- 
ma non  sembri  che  vogliam  parlare 
contro  il  cielo.  Eleggete  adunque  pel 
posto  di  Pietro  un  pontefice  degno 
di  esser  chiamato  il  vicario  di  Cristo, 
un  buon  pastore,  conservatore  del- 
l'ecclesiastica fermezza,  il  cui  sovre- 
minente splendore  e  la  cui  dottri- 
na illumini  il  popolo  cristiano.  Non 
tenete  per  questo  né  lunghi  discorsi, 
né  lungo  consiglio;  ma  che,  susci- 
tato dalla  grazia  dello  Spirito  santo, 
il  leone  dormente  si  alzi  dal  suo  co- 
vile e  col  suo  ruggito  spaventi  il  prin- 
cipe di  questo  mondo  ». 

Questa  lettera  notabile  ,  di  cui 
Fleury  si  accontenta  di  citare  un  pic- 
col  brano  ,  ben  ci  fa  conoscere  che 
cosa  si  pensasse  nella  cristianità  del- 
le mire  e  delle  intenzioni  di  Fede- 
rigo Il  e  di  tutte  le  sue  proleste  en- 
fatiche di  zelo  e  di  devozione  per  la 
causa  di  Dio  e  della  sua  chiesa. 

Accusato  adunque  e  dall'  Inghil- 
terra e  dalla  Francia  che  impedisse 
l'elezione  del  capo  della  cristianità, 
Federigo  li  ne  accusò  i  cardinali  in 
due  veementi  lettere  che  diresse  lo- 
ro. «  Voi  non  ponete  attenzione,  dis- 
se loro  nella  prima  ,  alle  cose  spi- 
rituali, ma  soltanto  a  quelle  di  que- 
sto mondo  che  avete  innanzi  agli 
occhi.  Ciascuno  di  voi  ardentemen- 
te desidera  il  pontificato,  e  non  se- 
gue che  la  sua  passione  ,  senza  aver 
riguardo  alcuno  al  merito.  Spingete 
la  gelosia  fino  a  bramar  la  morte 
l'  uno  dell'  altro  ,  lungi  dal  volerlo 
veder  papa.  Fate  dunque  cessar  le 


fazioni  fra  voi  ,  accordatevi  per  da 
re  un  capo  alla  chiesa  ed  un  esem- 
pio migliore  ai  vostri  inferiori.  y> 
Nella  seconda  leltera  ,  eh'  è  ancor 
più  veemente,  fra  molti  rimproveri 
ed  ingiurie,  dice  loro:  «  Tulli  di- 
cono non  esser  Gesù  Cristo  ,  autor 
della  pace,  che  sta  in  mezzo  di  voi, 
ma  satanasso,  padre  della  menzo- 
gna e  della  discordia  :  che  ciascuno, 
aspirando  alla  cattedra  ,  non  può 
consentire  che  vi  monti  alcuno  ; 
quindi  è  rimasta  vuota  e  disprezza- 
ta j  ne  più  vi  si  recano  doni,  ben- 
ché voi  siale  sempre  pronti  a  rice- 
verli. 5> 

E  che  rispondevano  i  cardinali  a 
questi  complimenti  della  rettorica  J 
imperiale?  Pregavano  istantemente  ' 
l'imperatore  a  vo'er  rimettere  in 
liherlà  i  lor  confratelli  e  gli  altri 
prelati  che  teneva  prigioni.  Questo 
modo  di  rispondere  lo  costrinse  nel 
i24:2  a  liberarli  per  la  maggior  par- 
te, non  però  tulli;  poichè^rilascian- 
do  il  cardinal  Ottone  ,  rilenne  an- 
cora ne'  ferri  il  cardinal  vescovo  di 
Palestrina.  Solo  a  malincuore  egli 
lasciava  sfuggirsi  la  sua  preda. 

Sotto  pretesto  di  sollecitar  V  ele- 
zione del  papa  ,  si  mise  in  campo 
con  un  grosso  esercito  nell'  aprile 
1243;  e  lasciando  la  Puglia  entrò 
nella  Terra  di  Lavoro;  poscia  nel 
maggio  mosse  alla  volta  di  Roma  , 
tutto  devastò  all'  intorno  ed  assediò 
anche  gran  parte  della  città.  I  ro- 
mani se  ne  lagnarono  ,  e  rappre- 
sentarono eh'  essi  erano  innocenti 
della  lunga  vacanza  della  santa  sede, 
e  che  dovea  prendersela  solo  coi  car- 
dinali ,  i  quali  non  pure  ^rano  di- 
visi d'interessi  e  di  sentimenti,  ma 
anche  dispersi  in  vari  luoghi  e  na- 
scosti in  molle  città.  L'  imperatore 
avendo  riguardo  a  questa  rimostran- 
za  ,  ritirò  le  sue  truppe  dall'  asse- 
dio ,  e  pubblicò  un  bando  nell'e- 
sercito che  portava  1'  ordine  di  de- 
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vaslare  le  terre  della  chiesa  e  dei 
cardinali  e  non  le  altre.  Secondo 
questo  ordine  i  saraceni  che  aveva 
al  suo  soldo  ed  i  cattivi  cristiani  del- 
la sua  armata  assalirono  la  città  di 
Albano  e  la  saccheggiarono  crudel- 
menle  ,  senza  perdonare  alle  chiese, 
eh'  erano  in  numero  di  cento  cin- 
quanta. Ne  porlarono  via  gli  orna- 
menti ,  i  calici,  i  libri  ,  e  "tutto  ciò 
da  cui  credevano  trar  profitto  ;  ri- 
ducevano gli  abitanti  all'estrema  mi- 
seria. 

I  cardinali  ,  vedendo  le  altre  ter- 
re della  chiesa  minacciale  d'un  e- 
guale  desolamento,  pregarono  l'im- 
peratore a  fiir  cessare  que'  guasti  , 
prornellendo  di  eleggere  un  papa  al 
più  presto;  ed  egliYece  pubblicare 
un  bando  a  questo  etTetto.  Allora 
delerminossi  finalmente  a  rimettere 
in  libertà  il  cardinal  vescovo  di  Pa- 
lestrina, e  lo  rimandò  con  onore  a' 
suoi  colleghi:  alla  fine  ritirò  le  trup- 
pe e  tornò  nel  suo  regno. 

Dopo  di  che  i  cardinali  si  accor- 
darono ad  eleggere  un  papa,  il  gior- 
no di  s.  Giovanni  ,  24  giugno  1243; 
questi  fu  Sinibaldo  de  Fieschi  ,  ge- 
novese, del  casato  dei  conti  di  La- 
vagna, cardinal  prete  ,  del  titolo  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina.  Fu  eletto  ad 
Anagni  di  comune  consenso  ,  chia- 
mato Innocenzo  IV ,  e  consacralo 
nello  slesso  luogo  ai  28  del  mese 
stesso  ,  vigilia  de' ss.  Pietro  e  Paolo, 
ch'era  una  domenica. 

Sinibaldo  ,  quinto  figlio  di  Ugo 
de  Fieschi  ,  formossi  dapprima  sot- 
to la  direzione  del  proprio  zio  ,  il 
vescovo  Opizzone  ,  indi  frequentò 
r  università  di  Bologna  ,  dove  a- 
scollò  Azone,  Accursio,  Giovanni  di 
Alberstadt  ed  in  generale  i  più  va- 
lenti dottori  di  diritto  civile  e  ca- 
nonico ,  con  tale  successo  che  fu 
annoverato  egli  medesimo  fra  i  più 
distinti  giureconsulti  ,  spiegò  i  cin- 
que libri  delle  decretali,  e  li  accreb- 
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he  assai  di  nuove  leggi.  Non  tras- 
curò per  questo  la  teologia,  ma  scris- 
se commentari  su  varie  parti  della 
sacra  scrittura  ,  e  fu  generalmente 
amico  e  protettore  dei  dotti.  Nel 
12^23  Onorio  III  gli  conferi  un  ca- 
nonicato a  Parma;  e  quando  il  car- 
dinal Ugolino  ,  poscia  Gregorio  IX, 
dovette  negoziar  la  pace  tra  Pisa  e 
Genova  ,  Sinibaldo  lo  assecondò  con 
tànta  prudenza  e  circospezione  che 
fu  da  Onorio  nominato  vicecancel- 
liere della  romana  chiesa.  Final- 
mente Gregorio  IX  nel  settembre 
1227  lo  fece  cardinale  di  s.  Loren- 
zo in  Lucina ,  e  di  lui  servissi  fre- 
quentemente nelle  sue  negoziazioni 
coir  imperatore.  Sinibaldo  era  con 
questo  in  relazione  assai  amiche- 
vole; poiché  i  Fieschi  conlavano  fra 
la  nobiltà  dell'impero,  tenevano  dal- 
l' impero  molti  feudi ,  e  forse  la  me- 
tà della  loro  famiglia  dimorava  a  Par- 
ma ,  che  fin  allora  erasi  tenuta  per 
r  imperatore. 

Il  nuovo  papa  scrisse  a  tutti  i  ve- 
scovi della  cristianità  per  partecipar 
loro  la  sua  elezione,  esorlarli  ad  ad- 
empiere al  pastorale  ulTizio  con  zelo 
sempre  maggiore  ,  raccomandar  sè 
alle  loro  orazioni  ed  insieme  i  bi- 
sogni più  pressanti  della  chiesa.  Si 
vede  ciò  dalla  sua  lettera  all'arcive- 
scovo di  Reims  ed  a'  suoi  suffraga- 
nei  ,  in  data  del  2  luglio.  Essa  ter- 
mina con  questa  clausola,  degna  di 
esser  notala  :  «  Del  resto,  perchè  i 
portatori  di  siffalle  lettere  sogliono 
talvolta  esiger  qualche  tassa,  vi  proi- 
biamo di  nulla  dare  a  questo  ,  tran- 
ne il  vitto  ed  i  sussidi  necessari  in 
caso  di  malattia,  perchè  ha  giurato 
di  nulla  ricevere,  ed  ollreciò  fu  prov- 
veduto alle  spese  del  suo  via;j:gio  (i).» 

Prendendo  il  nome  d'  Innocen- 
zo IV  ,  il  nuovo  papa  faceva  inten- 
dere ch'egli  camminerebbe  sulle  trac- 
ce d' Innocenzo  III.  Quindi  si  dice 

H)  Uaynald,  an,  1243,  n.  7. 
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che  Federigo  rispose  a'  suoi  cortigia- 
ni, che  si  rallegravano  delKesser  sa- 
lito un  imperialista  sul  trono  pon- 
tificio :  ((  Temo  d'aver  perduto  un 
amico  tra  i  cardinali ,  e  trovato  un 
papa  nemico  !  Nessun  papa  può  es- 
ser ghibellino  (2).  »  I  nomi  di  ghi- 
bellini e  guelfi  sono  quelli  dei  due 
partiti  politici  trapiantati  di  Germa- 
nia in  Italia  sotto  il  regno  di  Federigo 
II.  I  guelfi  voleano  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza della  chiesa  e  d'Italia;  i 
ghibellini  volevano  la  dominazione 
dell'imperator  tedesco  sull'una  e  sul- 
r  altra.  Gli  è  chiaro  che  un  papa 
non  poteva  esser  ghibeljjno;  per  que- 
sto non  era  d'uopo  che  di  un  po'  di 
buon  senso  ,  od  anche  il  semplice 
istinto  della  propria  conservazione. 

Checché  ne  sia  di  questo  aned- 
doto di  corte  ,  Federigo  ordinò  per 
tutto  il  suo  regno  pubbliche  pre- 
ghiere in  ringraziamento  per  bene- 
dire il  cielo  d'  aver  dato  il  nuovo 
pontefice  alla  chiesa.  Ne  ebbe  la  no- 
tizia a  Melfi.  Nel  mese  di  luglio  spe-  j 
dì  al  papa  una  solenne  ambasciata, 
composta  di  Berardo  arcivescovo  dì  ' 
Palermo  ,  Girardo  maestro  dei  ca- 
valieri teutonici  ,  Ansaldo  ammira- 
glio del  regno  di  Sicilia,  Pietro  del- 
le Vigne  e  Taddeo  di  Suessa ,  a- 
mendue  grandi  giustizieri  della  cor- 
te imperiale  ,  con  Royer  decano  dì 
Messina  suo  cappellano.  Gli  amba- 
sciatori eran  latori  di  una  lettera  , 
in  cui  r  imperatore  confessa  che  il 
papa  è  originario  della  nobiltà  del- 
l' impero  e  suo  vecchio  amico  ,  e 
gli  fa  olTerla  di  tutla  la  sua  potenza 
per  l'onore  e  la  libertà  della  ciiiesa. 
Il  papa  accolse  con  sommo  favore  ; 
quest'  ambnsciata  ;  e  per  negoziare 
la  pace  coli'  imperaloi'e  gli  mandò 
tre  nunzi  ,  Pietro  di  Colmieu  arci- 
vescovo di  Roano  ,  Guglielmo  anti-  ; 
co  vescovo  di  Modena  ,  e  Guglielmo  , 

(2)  Galv.  Fiamma,  c.  27G.  Dandolo,  55 i. Ma-  , 
lesp.  152.  Villani,  I.  G,  25. 


abate  di  s.  Fagone  in  Galizia  (i). 

Questi  tre  erano  personaggi  illu- 
stri per  le  virtù  e  per  la  capacità 
loro.  Pietro  di  Colmieu  ,  dopo  aver 
rifiutato  l'arcivescovado  di  Tours,  il 
vescovado  di  Terovana  ed  altri,  non 
aveva  accettato  V  arcivescovado  di 
Roano  che  per  ordine  formale  del 
sommo  pontefice.  Guglielmo  vesco- 
vo di  Modena  era  quello  stesso  che, 
dopo  rinunziato  quel  vescovado,  si  a- 
doperò  si  a  lungo  in  Livonia  e  nelle 
altre  missioni  del  nord.  L'  abate  di 
s.  Fagone  ,  come  abbiam  veduto  , 
era  stato  mandato  a  papa  Gregorio 
dal  re  di  Castiglia  s.  Ferdinando  , 
come  uomo  di  fiducia  e  capace  di 
negoziar  la  pace  tra  il  papa  e  l'im- 
peratore. Tali  erano  i  nunzi  che  pa- 
pa Innocenzo  IV  mandò  a  Federigo 
II,  e  che  creò  cardinali  tutti  e  tre 
poco  tempo  dopo. 

L*  istruzione  che  diede  loro  por- 
tava in  sostanza  che  domandassero 
la  libertà  di  tutti  i  prelati  ed  altri 
ecclesiastici  ch'erano  stali  presi  sul- 
le galee  di  Genova,  e  che  T  impe- 
ratore teneva  tuttora  in  prigione  ; 
che  di  più  riceverebbero  le  delibe- 
razioni del  principe  sulla  soddisfa- 
zione che  vorrebbe  fare  per  le  ca- 
gioni della  sua  scomunica.  I  nunzi 
doveano  anche  offrirgli  soddisfazio- 
ne da  parte  della  chiesa  ,  s'  ella  per 
avventura  gli  avesse  fatto  qualche 
torlo  ;  e  per  giudicare  chi  dei  due 
avesse  molivo  di  lagnarsi  ,  il  papa 
era  pronto  a  chiamare  i  re  ,  i  pre- 
lati ed  i  principi  tanto  secolari  quan- 
to ecclesiastici ,  in  luogo  sicuro  ,  e 
riportarsi  al  lor  giudizio.  Domanda- 
va altresì  ,  come  di  ragione  ,  che 
fossero  compresi  nella  pace  tutti  i 
suoi  amici  ed  aderenti  (2). 

Federigo  II,  il  quale  aveva  chia- 
mato in  testimonio  il  cielo  e  la  ter- 
ra clf  egli  non  domandava  che  la 
pace  colla  chiesa,  e  che  l'unico  o- 

(^)  Raynald,  n.  ^0  et  seq.  (2)  Ib.  n.  U. 
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stacelo  a  questa  pace  era  papa  Gre- 
gorio IX  ,  vedendo  che  papa  Inno- 
cenzo IV  lo  prendeva  in  parola  e  gli 
proponeva  la  pace  davvero,  oppose 
difficoltà  sopra  difficoltà.  Si  lagnò 
che  il  papa  avesse  tuttora  in  Lom- 
bardia un  legato  a  sè  non  punto  fa- 
vorevole ;  che  Salinguerra,  uno  de' 
suoi  partigiani,  fatto  prigioniero  dai 
veneziani  alla  presa  di  Ferrara,  fos- 
se ancora  detenuto  ,  mentre  aveva 
posto  in  libertà  gli  ecclesiastici  pri- 
gionieri ;  che  r  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  il  qual  non  era  de'  suoi ,  a- 
vesse  ricevuto  più  ampi  poteri;  che 
P  eresia  prendeva  il  sopravvento  , 
massimamente  in  Lombardia  ;  che 
il  papa  avea  rifiutato  un'  uiiienza  a 
suoi  ambasciatori,  e  via  discorrendo. 

Innocenzo  ,  in  una  istruzione  a' 
suoi  tre  nunzi  ,  rispose:  «  La  chie- 
sa romana  è  libera  di  mandar  le- 
gati dove  vuole;  sarebbe  atto  bia- 
simevolissimo  abbandonar  i  lom- 
bardi prima  della  loro  riconcilia- 
zione coir  imperatore,  tanto  più  che 
questi  non  cessava  di  molestare  il 
patrimonio  della  chiesa:  l'impera- 
tore ha  fatto  bene  mettendo  in  li- 
bertà il  cardinal  vescovo  di  Pale- 
strina  ;  ma  fa  male  col  ritenere  an- 
cor tra'  ferri  gli  altri  prelati.  Salin- 
guerra non  è  detenuto  dalla  chiesa 
romana ,  ma  dai  veneziani  ,  che  lo 
hanno  preso  a  Ferrara  ,  città  appar- 
tenente alla  santa  sede  ,  di  cui  era 
vassallo  e  contro  la  quale  ribellavasi; 
nulladimeno  il  papa  farà  per  lui  ciò 
che  sarà  conveniente.  Se  il  papa  ha 
affidato  air  illustre  arcivescovo  di 
Magonza  l'autorità  di  legato  ,  ciò  fe- 
ce senza  pregiudizio  dell'  impera- 
tore ,  col  quale  è  pronto  a  riconci- 
liarlo. Se  il  papa  non  ha  subito  ac- 
cordato un'  udienza  personale  agli 
ambasciatori  di  Federigo,  gli  è  per- 
chè la  chiesa  romana  non  usa  con- 
ceder questo  favore  a  scomunicati  ; 
tosto  che  gli  ambasciatori  furono  as- 
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solti ,  sono  stati  ricevuti  favorevol- 
mente. Se  r  eresia,  contro  la  quale 
la  chiesa  non  ha  cessato  d'operare 
giusta  il  suo  potere  ,  ciò  nullostan  - 
le  si  rialza  ,  si  è  perchè  1'  impera- 
tore attraversa  tutti  i  mezzi  di  re- 
primerla. » 

Questa  istruzione,  che  è  del  7  set- 
tembre ,  non  ottenne  il  suo  effetto. 
L'  imperatore  respinse  i  mezzi  di 
conciliazione  proposti  dal  papa,  man- 
dò altri  ambasciatori  con  altre  pro- 
posizioni, cui  nè  la  chiesa  ,  nè  i  suoi 
alleati  potevano  accettare.  In  con- 
seguenza ,  ben  lungi  dal  richiamar 
il  suo  legato  di  Lombardi^ ,  il  sod- 
diacono  Gregorio  di  Monlelungo,  In- 
nocenzo gii  scrisse  per  informarlo  di 
tutto  e  per  dirgli  che  se  i  lombardi 
rimanevano  uniti  e  fedeli  ,  la  chie- 
sa non  farebbe  mai  la  pace  senza  di 
essi  (i). 

Intanto  molte  città  d'Italia,  tra 
le  altre  Viterbo,  ritornarono  all'ob- 
bedienza del  pontefice,  e  la  ripu!a- 
zione  dell'  imperatore  scadde  non 
poco.  Sicconìe  Viterbo  era  quella 
che  avea  dato  l'esempio  ,  l'impera- 
tore mosse  contro  di  essa  con  un  e- 
sercito.  Dapprima  fece  ai  cittadini 
favorevolissime  proposizioni  ;  ma  il 
cardinal  Rainieri  ,  eh'  era  dentro  la 
città ,  rispose  da  parte  loro  tulio 
questo  non  esser  che  bindoleria  ,  e 
r  odio  di  Federigo  andar  sì  oltre  che 
aveva  detto  :  «  Quand'  anche  avessi 
già  un  piede  nel  paradiso  ,  tornerei 
indietro  si  tosto  che  potessi  vendi- 
carmi dei  viterbiesi,  che  hanno  mal- 
trattato i  miei  fidi  e  rovinato  le  lor 
case.  »  Fece  pertanto  dare  un  assal- 
to alla  città  ai  12  ottobre  1243.  Ma 
sebbene  si  fosse  posto  egli  stesso 
alla  testa  dell'  infanteria  ,  ed  una 
parte  della  palizzata  fosse  già  stata 
abbattuta  ,  gli  assediati  si  difesero 
così  bene  che  fu  costretto  batter  la 
ritirata. 

Raynald,  an.  1243,  n.  10-22. 


Ai  10  novembre,  avendo  fatto  im- 
nrjensi  preparativi  e  ricevuto  grossi 
rinforzi ,  fece  dare  un  secondo  as- 
salto. Con  incredibile  prestezza  gli 
imperiali  empirono  il  fossato  di  sar- 
menti ,  fascine  ed  altre  simili  ma- 
terie, di  sorta  che  i  carri  da  guer- 
ra ,  le  torri  mobili ,  i  proiettili  e  le 
scale  erano  applicate  alla  palizzata  ed 
alle  mura  prima  che  gli  assediati  se 
ne  fossero  accorti.  Nel  tempo  me- 
desimo la  guurnigione  iinperiale  del- 
la fortezza  fece  una  gagliarda  sorti- 
ta. I  viterbiesi  ,  colti  fra  due  fuo- 
chi ,  si  difesero  nulladimeno  con  in- 
domito coraggio  ;  spensero  il  fuoco 
greco  con  aceto  ;  trovaron  nmdo  di 
respingere  le  fiamme  al  volto  degli 
imperiali  ,  nella  qual  opera  furono, 
assecondati  dalle  donne  e  perfìn  dai 
fanciulli.  Una  donna  inerme  saltò  nel 
lessato  ,  fe'  cadere  con  un  colpo  dì 
pietra  il  caschetto  ad  un  soldato  te- 
desco e  se  lo  pose  in  testa.  Una  fan- 
ciulletta  di  nove  anni ,  che  reca- 
va pietre  ,  ebbe  il  braccio  colpito 
da  una  freccia  ;  ella  cavò  la  freccia 
co'  denti,  senza  interrompere  la  sua 
bisogna.  Altri  portavano  le  reliquie 
dei  santi  da  una  parte  all'altra,  o 
fasciavano  i  feriti  ,  o  distribuivano 
da  bere  e  da  mangiare.  Era  ancor 
dubbia  la  lotta,  quando  gli  assediati, 
per  sotterranei  condotti  ,  penetra- 
rono nel  fossato  ,  appiccarono  se- 
gretamente il  fuoco  ai  sarmenti  ed 
alle  fascine.  Tosto  alzasi  sotto  i  pie- 
di degli  assedianti  un  mare  di  fuo- 
co ;  impossibile  spegnerlo,  impossi- 
bile resistervi,  impossibile  salvarne 
le  torri  eie  altre  macchine:  soprav- 
viene un  vento  di  nord  ,  che  dalla 
città  respinge  le  fiamme  contro  gli 
imperiali.  Un  cavaliere  ucciso  a  fian- 
co di  Federigo  fa  credere  che  sia 


Federigo  medesimo 
to  fuggire 


egli  è  costret- 


;  la  vittoria  di  Viterbo  è 
compiuta. 

Ciò  che  nocque  alla  riputazione  di 
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Federigo  ancor  più  che  questa  scon-  obbedire  alla 
fitta  era  il  dirsi  dappertutto  eh'  ei 
non  si  degnava  giammai  d'assistere 
ai  divini  uffizi ,  nè  di  pregar  Dio  , 
nè  di  degnamente  onorare  le  perso- 
ne ecclesiastiche,  nè  parlare  e  pen- 
sare conformemente  alla  cattolica  fe- 
de ,  nè  di  astenersi  dal  trattare  col- 
le cortigiane  saracene  ;  anzi  aveva 
chiamato  nell'impero  tanti  saraceni 
ed  altri  infedeli,  e  permesso  loro  di 
fabbricarvi  città  fortissime.  Tuttociò 
ne  fa  sapere  lo  stesso  Matteo  Paris. 

In  conseguenza  di  questa  disfat- 
ta e  di  tale  cattiva  fama,  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Malaspina ,  le 
città  di  Vercelli  e  d'Alessandria  ab- 
bandonarono il  partito  di  Federigo. 
Adelasìa  di  Sardegna  ,  a  malgrado 
di  Enzo  suo  sposo  ,  cercò  di  ricon- 
ciliarsi colla  chiesa.  Infine  ,  non  o- 
stante  tutte  le  opposizioni  dei  Fran- 
gipane ,  Innocenzo  fu  ai  15  di  no- 
vembre ricevuto  in  Roma  con  molto 
onore. 

In  queste  coniriunture  Federigo 
rinnovò  le  negoziazioni  colla  media- 
zione di  Baldovino  imperatore  di 
Costantinopoli  e  di  Raimondo  conte 
di  Tolosa  ,  riconciliatosi  di  recente 
colla  chiesa.  Fu  questi  mandalo  a 
Roma  da  parte  dell'  imperatore,  co- 
me pure  Pietro  delle  Vigne  e  Teo- 
doro di  Suessa,  con  poteri  illimitati. 
Il  papa  da  parte  sua  nominò  il  ve- 
scovo d'Ostia  e  tre  altri  cardinali. 
Alla  fine  si  convenne  d'un  trattato 
di  pacificazione;  ed  il  giovedì  santo 
12M  ,  in  presenza  di  tutto  il  po- 
polo ,  i  tre  ambasciatori  di  Federi- 
go giurarono  che  il  loro  padrone  ne 
adempirebbe  tutte  le  condizioni. 

Le  principali  condizioni  del  tratta- 
to furono  che  Federigo  restituireb- 
be alla  chiesa  ed  a'  suoi  aderenti 
tutte  le  terre  che  loro  apparteneva- 
no al  momento  della  rottura.  Do- 
vea  scrivere  dappertutto  come  non 
già  per  disprezzo  avesse  egli  negato 
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sentenza  pronunziata 
da  Gregorio  IX  ,  ma  perchè  non  gli 
era  stata  denunziata  :  nel  che  però 
riconosceva  d'aver  mancato.  «  Im- 
perocché so  e  credo  fedelmente , 
aggiungeva  egli,  che  il  papa,  quan- 
d'anche fosse  peccatore  (  il  che  ces- 
si Iddio  !)  ,  ha  la  pienezza  della  po- 
destà nelle  cose  spirituali  ,  cosi  so- 
pra di  me  come  sopra  tutti  i  cristiani, 
re  e  principi  ,  cherici  e  laici.  Per 
l'espiazione  di  questa  colpa,  l'im- 
peratore somministrerà  tante  mili- 
zie e  tanto  danaro  quanto  il  papa 
giudicherà  a  proposito  ;  farà  del  pa- 
ri dei  digiuni  e  delle  limosino  se- 
condo che  gli  prescriverà  il  papa  , 
e  si  sottometterà  umilmente  alla  sen- 
tenza fino  al  giorno  della  sua  asso- 
luzione. 

Quanto  ai  prelati  stati  presi,  pro- 
metteva di  restituir  loro  ciò  eh'  era 
stato  ad  essi  tolto  e  di  riparare  tutti 
i  torti  fatti  agii  altri  v' 'di  fondare 
chiese  e  spedali  in  quel  numero  ed 
in  que'  luoghi  che  desidererebbe  il 
papa,  e  di  obbedfre  ad  esso  in  tutte 
le  cose^  senza  pregiudizio  del  pos- 
sesso dell'  impero  e  de'  suoi  regni. 
Prometteva  altresì  di  rivocar  tutti  i 
decreti  fatti  contro  coloro  che  ave- 
vano seguito  il  partito  della  chiesa^ 
di  liberare  tutti  i  prigionieri  e  di  per- 
mettere a  tutti  di  rientrare  nella  pa- 
tria e  ne'  beni  loro.  Infine,  pei  torti 
ch'ei  pretendeva  d'aver  sofferto  pri- 
ma della  rottura  ,  se  ne  riporte- 
rebbe al  giudizio  del  pontefice  e  dei 
cardinali. 

Questi  articoli  adunque  furon  pub- 

il  gio- 


blicamente  giurati  in  Roma 
vedi  santo ,  31  marzo  ,  dai  tre  am- 
basciatori, il  conte  Raimondo  di  To- 
losa ,  il  cancelliere  Pietro  delle  Vi- 
gne ed  il  gran  giustiziere  Teodoro  di 
Suessa  ,  in  presenza  di  Baldovino 
imperatore  di  Costantinopoli  ,  dei 
cardinali  ,  di  molti  prelati  ,  dei  se- 
natori e  del  popolo  romano ,  oltre  i 
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forestieri  venuti  secondo  il  costume 
per  la  solennità  del  giorno  (1). 

Sul  che  il  Fleury  fa  questa  osser- 
vazione :  «  È  cosa  notevole  che  tra 
le  condizioni  di  quel  trattato  non  è 
fatta  menzione  alcuna  di  ripristinar 
Federigo  nella  dignità  imperiale,  da 
cui  Gregorio  IX  lo  avea  deposto,  nè 
di  ritornare  i  sudditi  sotto  l'obbe- 
dienza di  luì,  ma  soltanto  di  assol- 
verlo dalle  censure  (2).  »  Ciò  che 
havvi  di  più  notevole  ancora  si  è 
che  il  Fleury  dimenticasi  nel  suo 
libro  LXXXII  di  quanto  ha  ripor- 
tato nell'antecedenle,  cioè  che  Gre- 
gorio IX  depose  Federigo  e  sciolse  i 
suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà finché  egli  rimanesse  scomuni- 
cato (3).  Dunque,  cessando  la  sco- 
munica mercè  l'assoluzione,  cessava 
la  deposizione  ,  ed  il  giuramento  di 
fedeltà  per  ciò  stesso  ripigliava  la 
sua  forza.  La  sentenza  di  pjipa  Gre- 
gorio non  era  una  deposizione  de- 
finitiva,  ma  più  presto  una  sospen- 
sione. 

Conchiuso  appena  il  trattalo,  Fe- 
derigo ,  spinto,  al  dir  di  Matteo  Pa- 
ris ,  dallo  spirito  d'orgoglio  ,  come 
una  volta  satanasso,  si  pentì  d'  es- 
sersi sottomesso  al  papa ,  e  pochi 
giorni  dopo  rifiulò  d' eseguir  quan- 
to in  suo  nome  avean  così  solenne- 
mente promesso  e  giurato  i  tre  suoi 
plenipotenziari.  Il  papa  ne  informò 
il  langravio  di  Turingia  fin  dall'ul- 
timo di  aprile,  esortandolo  a  rima- 
ner fedele  alla  santa  sede.  Essendo 
assai  diminuito  il  numero  de' car- 
dinali, il  papa  ne  creò  dieci  il  gior- 
no della  ss.  Trinità,  29  maggio;  fra 
gli  altri  Giovanni  di  Toledo  inglese, 
monaco  di  Cislercio,  commendevole 
per  dottrina. 

Innocenzo  IV,  desideroso  di  con- 
chiudere ,  s'era  possibil?^ ,  la  pace 
con  Federigo  ,  partì  da  Roma  otto 
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giorni  innanzi  s.  Giovanni  ,  e  venne 
a  Città  di  Castello  ,  ed  ai  28  dello 
stesso  mese  a  Sutri  ,  avvicinandosi 
sempre  all'imperatore.  Ma  questi  gli 
mandò  dire  che  non  farebbe  nessu- 
na delle  cose  convenute,  se  prima 
non  riceveva  le  lettere  della  sua  as- 
soluzione. Il  papa  rispose  che  la  pro- 
posizione non  era  ragionevole  ;  quin- 
di vennero  a  rottura. 

Intanto  1'  imperatore  procurava 
di  sorprendere  il  papa  ,  e  gli  ten- 
deva lacci  segrelamenle.  Il  giorno 
medesimo  che  il  pontefice  venne  a 
Sutri,  martedì  28  giugno  124-3,  sep- 
pe che  trecento  cavalieri  toscani  do- 
vevano venire  la  notte  seguente  per 
prenderlo.  Federigo  avea  posto  guar- 
die dappertutto  ;  aveva  prese  cosi 
bene  tutte  le  sue  misure  che  non  gli 
poteva  fallire  la  preda,  quando  tutto 
ad  un  tratto  suonò  la  notizia  che  il 
papa  era  partito  ,  scomparso,  senza 
che  si  potesse  sapere  che  ne  fosse 
avvenuto. 

Infatti  la  sera  medesima  del  28 
giugno  ,  all'  ora  del  primo  sonno  , 
Innocenzo  depose  le  insegne  della 
sua  dignità  ,  prese  seco  danaro  ,  e 
leggermente  armato  montò  su  d'un 
eccellente  corsiero  ,  e  partì  col  ni- 
pote Gugliemo  ,  cardinal  diacono  di 
s.  Eustachio,  e  quattro  persone  del- 
la sua  casa,  tra  le  quali  un  frale  spe- 
daliere ed  uno  del  tempio,  suoi  ca- 
merieri,  un  frate  minore,  Nicola  di 
Corba  ,  suo  cap,pellano  e  confesso- 
re ,  che  ne  scrisse  la  vita  (4);  sem- 
bra air  insaputa  di  tutti  ,  tranne  i 
suoi  domestici  di  camera.  Spinse  co- 
sì vivamente  il  suo  cavallo  che  avanti 
l'ora  di  prima  aveva  fatto  trenta- 
quattro miglia ,  senza  che  alcuno 
potesse  inseguirlo. 

A  mezzanotte  si  avvidero  dell'an- 
data del  papa  ;  ne  rimasero  lutti 
sommamente  sorpresi  ,  tranne  ai- 


0)  Raynald,  an.  ^2^54. 
(2)  Fleury,  1.  82,  n.  9. 


(3)  Ib.  1.  8t,  n.  ^9. 

(4)  Miualori,  t.  5,  p.  j92. 
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cuni  pochi  cardinali  eh'  erano  a  par- 
te del  segreto.  Alla  domane  ,  29  giu- 
gno ,  cinque  cardinali  lo  raggiun- 
sero a  Civitavecchia.  Sette  altri  si 
recarono  per  terra  a  Susa  e  quivi  lo 
attesero.  Cinque  ,  giusta  i  suoi  or- 
dini ,  rimasero  a  Roma.  A  Civita- 
vecchia eran  venute  da  Genova  in- 
contro al  papa  ventitre  galee,  mon- 
tate ciascuna  da  sessanta  uomini  ben 
armali  e  da  centoquattro  remiganti, 
oltre  r  equipaggio  ;  e  di  più  sedici 
barche:  il  che  faceva  giudicare  che 
il  papa  avesse  formato  quel  disegno 
già  molto  prima.  Quelle  galee  erano 
comandale  dall'ammiraglio  di  Ge- 
nova e  dai  primi  della  città  ^  che 
vantavansi  tutti  d'essere  parenti  od 
alleati  del  papa.  La  sera  medesima 
Innocenzo  IV  s'  imbarcò  con  selle 
cardinali  che  l'aveano  raggiunto  e 
con  poco  seguito  ;  ma  ,  appena  e- 
rano  in  alto  mare  ,  furono  assaliti 
da  violenta  tempesta  nel  luogo  sles- 
so dove  i  prelati  erano  stati  presi 
tre  anni  addietro  ;  il  che  li  obbligò 
al  ì°  di  luglio  a  prender  terra  in 
un'  isola  appartenente  ai  pisani  ed 
a  passare  ivi  la  notte. 

Alla  dimane,  eh'  era  il  sabbato  , 
dopo  ricevuta  l'assoluzion  dei  pec- 
cali e  udita  una  messa  della  beata 
Vergine,  il  timor  dei  pisani  fece  lo- 
ro far  forza  di  remi  per  giungere  ad 
un'  isola  dei  genovesi  ;  ed  avendo 
fatto  in  quel  giorno  eenlovenliquat- 
Iro  miglia,  malgrado  la  tempesta  , 
giunsero  a  Porto-Venere,  dove  sog- 
giornarono la  domenica  ed  il  lune- 
di. Finalmente  al  martedì,  5  luglio, 
arrivaroti  tulli  lieti  a  Genova,  L'ar- 
civescovo con  tutto  il  suo  clero  ,  i 
magistrali,  i  soldati,  le  donne,  tulli 
gli  abitanti  in  abito  di  festa  e  nel 
miglior  ordine  ,  andarono  incontro 
al  papa  ed  ai  cardinali  i  cui  navigli 
erano  adorni  di  drappi  di  seta  e  d'o- 
ro ,  e  distinti  dagli  altri.  Tulle  le 

(^  )  Raynald,  an.  4244,  n.  3o. 


campane  suonavano  a  distesa  e  la 
processione  cantava  in  coro,  accom- 
pagnata da  strumenti  musicali:  Be- 
nedetto colui  che  viene  in  nome  del 
Signore!  Al  che  quelli  che  arrivava- 
no rispondevano  con  queste  parole 
del  salmo  :  L'  anima  nostra  è  sfug- 
gita come  un  augello  dal  laccio  del 
cacciatore;  il  laccio  è  rotto,  e  noi 
Siam  liberi  (1). 

Quando  l'imperatore  seppe  a  Pisa 
la  fuga  del  papa,  ne  fu  assai  spaven- 
talo ed  esclamò  :  «  Lo  sgraziato  è 
sfuggito,  e  nessuno  lo  ha  inseguito!» 
Sdegnavasi  che  tanto  le  guardie  di 
terra  ferma  e  dei  porli  quanto  le 
flotte  l'avesser  così  lasciato  evadere, 
ed  ordinò  di  accerchiare  da  tutte 
bande  e  per  terra  e  per  mare  il  pae- 
se di  Genova.  Nel  tempo  slesso  man- 
dò al  papa  il  conte  di  Tolosa,  per 
mostrargli  il  suo  slupore  ed  il  suo 
dispiacere  per  questo  inatteso  al- 
lontanamento, invitarlo  al  ritorno  e 
dichiarargli  che  volentieri  adempi- 
rebbe alle  condizioni  convenute  del- 
la pace.  Innocenzo  rispose  che,  do- 
po tante  frodi  ,  non  poteva  più  no- 
drire  alcuna  fidanza  ,  e  non  voleva 
di  nuovo  esporsi  ai  pericoli  ond'era 
stata  minacciata  la  sua  persona  ,  e 
con  ciò  la  chiesa  slessa  ed  i  suoi  di- 
ritti (2).  Indarno  pure  e  poco  sin- 
ceramente scrisse  Federigo  ad  al- 
cuni cardinali  che  li  assumeva  per 
mediatori  e  riporlavasi  alla  lor  de- 
cisione (3).  Il  colpo  gli  era  andato 
fallilo  ;  ben  lo  sentiva  Federigo,  e 
diceva  quindi  a'  suoi  confidenti  : 
«Altre  volte,  quand'io  giuocava  agli 
scacchi  col  papa,  d'ordinario  davagli 
scaccomatto^  od  almeno  gli  guada- 
gnava una  torre;  ma  ecco  che  i  ge- 
novesi hanno  posto  le  mani  sullo 
scacchiere  e  sono  causa  ch'io  perda 
la  partila  (4).  » 

Intanto  il  papa,  non  credendosi  , 

(2)  Barthol.  lib.  C.  (5)  Marlene,  Vet.  script,  t 
2j  p.  1137.    (4j  Paolo  Pansa,  24, 
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e  con  ragione,  ancora  affatto  in  si- 
curo a  Genova ,  era  in  procinto  di 
recarsi  in  Francia  ,  quando  cadde 
malato.  Nulladimeno,  temendo  d'es- 
ser sempre  più  rinchiuso  dagl'impe- 
riali, si  fece  trasportare  in  lettiga  a 
Stella,  ai  5  d'ottobre;  il  male  creb- 
be a  tal  segno  che  i  più  disperavan 
della  sua  vita.  Pure  si  riebbe,  ed  a 
dispetto  di  tutte  le  precauzioni  del- 
IMmperatore,  passò  per  Asti  ,  Ales- 
sandria, Torino  e  Susa,  ed  arrivò  il 
2  dicembre  ISM  a  Lione. 

Era  impossibile  trovare  una  città 
più  adatta  pel  soggiorno  del  papa. 
Di  nome  essa  apparteneva  all'impe- 
ro romano  teutonico,  ma  in  realtà 
era  indipendente  sì  dall'imperatore 
e  sì  dal  re  di  Francia  ,  e  soggetta 
soltanto  in  alcune  cose  al  suo  arci- 
vescovo, che  accolse  il  papa  con  pia- 
cere. Di  là  il  capo  della  chiesa  si 
poneva  facilmente  e  senz'ostacolo  in 
relazione  con  tutta  la  cristianità  ; 
impossibile  chiuder  generalmente  i 
passi  da  alcuna  parte;  e  di  là,  sen- 
z'aver a  temere  i  precedenti  peri- 
coli per  terra  e  per  mare  ,  si  po- 
teva convocare  un  concilio  generale 
con  sicurezza  maggiore  e  successo. 

Matteo  Paris  conta  o  riferisce  che, 
prima  di  lasciar  Genova  per  Lione, 
il  papa  domandò  al  re  di  Francia 
ed  a  quel  d'Inghilterra  un  asilo  nel 
suo  regno  ;  che  i  due  re  vi  si  mo- 
strarono assai  disposti,  ma  che  i  lor 
baroni  vi  si  opposero.  Non  facendo 
il  minimo  motto  di  questo  aned- 
doto gli  autori  contemporanei  di 
Francia,  il  racconto  isolato  del  mo- 
naco inglese  ,  assai  per  indole  ciar- 
liero, può  per  lo  meno  sembrare  as- 
sai sospetto  in  quanto  riguarda  la 
nobiltà  francese.  Oltreciò  nè  la  Fran- 
cia nè  l'Inghilterra  potevano  offrire 
al  papa  una  città  più  favorevolmen- 
te situata  di  Lione. 

Innocenzo  IV  non  vi  era  ancora 
giunto,  quando  il  santo  re  Luigi  cad- 


.LA  CHIESA 

de  gravemente  ammalato  a  Pontoi- 
se.  La  sua  salute  ,  eh'  era  sempre 
stata  grama  dopo  la  spedizione  di 
Poilù  ,  parve  soccombere  -  intiera- 
mente. Verso  la  fine  di  novembre 
1244  fu  assalito  da  una  forte  feb- 
bre e  da  una  dissenteria  che  in  bre- 
ve lo  ridusse  all'  orlo  della  tomba. 
Quando  si  sparse  la  notizia  che  lo 
speciale  difensor  della  fede  cristiana 
e  della  santa  chiesa  di  Dio  era  in 
pericolo,  il  cuor  de'  francesi  fu  im- 
merso nel  dolore.  Gli  arcivescovi,  i 
vescovi  ed  i  baroni  accorsero  a  Pon- 
toise  in  tutta  fretta  ,  dolenti  e  te- 
menti pel  loro  re.  Citiamo  le  parole 
di  Guglielmo  di  Nangis.  Aspettaro- 
no per  due  giorni  quel  che  di  lui 
disporrebbe  nostro  Signore;  ma  veg- 
gendo  che  la  malattia  sempre  più 
aumentava,  ordinarono  per  tutte  le 
chiese  cattedrali  preghiere,  limosine 
e  processioni  ,  atlìnchè  Iddio  si  de- 
gnasse di  rendere  la  sanità  al  re. 
Essendo  la  malattia  arrivata  a  tal 
punio  che  i  medici  disperavano  della 
sua  vita,  egli  e  la  regina  madre  pre- 
garono Eude  Clemente,  abate  di  s. 
Dionigi,  di  levare  dalla  cripta  i  cor- 
pi dei  santi  martiri  e  di  collocarli 
all'aperta;  perocché,  dopo  Dio  e  la 
beata  Vergine,  il  re  in  essi  riponeva 
la  principal  sua  fiducia.  Nel  giovedì 
adunque  precedente  al  natale ,  22 
dicembre,  fece  l'abate  adornare  la 
cliiesa  come  nelle  feste  più  solenni; 
il  pppolo  di  Parigi,  avendolo  sapu- 
to, vi  accorse  in  folla.  L'estrazione 
dei  corpi  santi  si  fece  il  venerdì  se- 
guente ,  alla  presenza  di  Carlo  ve- 
scovo di  Noyon,  e  di  Pietro  vescovo 
di  Meaux.  Si  collocarono  le  casse 
suir  altare,  poscia  vennero  portate 
in  processione  per  la  chiesa  e  pel 
chiostro,  camminando  a  piè  scalzi  e 
spargendo  molte  lagrime. 

Intanto  il  re  ,  un  giorno  ,  erasi 
trovato  così  male  eh'  era  stato  cre- 
duto morto.  Una  delle  dame  che  la 
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assistevano  volea  già  coprirgli  il  vol- 
to con  un  drappo;  ma  un^altra,  che 
slava  dall'opposto  lato  del  letto,  non 
volle  permetterlo,  nè  che  venisse  se- 
polto ,  dicendo  eh'  egli  avea  ancora 
i'  anima  in  corpo.  Stette  in  questo 
slato  gran  parte  della  giornata.  Es- 
sendosi sparsa  la  notizia  di  sua  mor- 
te, non  vi  fu  più  che  pianto  e  grida 
nel  palazzo,  nella  città  e  nel  regno. 
Avendolo  saputo  il  papa  in  Lione  , 
ne  fu  sommamente  afflitto  ;  e  non 
è  a  meravigliare,  dice  Guglielmo  di 
Kangis,  perocché  il  re  era  ed  era  sta- 
to sulla  terra  il  più  fermo  difensore 
della  romana  chiesa  nella  tempesta 
che  aveva  soff'erta  e  che  soffriva  an- 
cora dall'imperator  Federigo  (i). 

Mentre  le  due  infermiere  dispu- 
tavano se  fosse  morto  o  no,  il  santo 
re,  come  narrò  egli  poscia  al  sire  di 
Joinville,  udiva  i  loro  discorsi  :  in 
quel  momento  istesso  nostro  Signo- 
re operava  in  lui  e  gli  rendea  a  po- 
co a  poco  la  sanità;  ma  era  ancora 
mutolo  e  non  poteva  parlare  (2). 
Narrasi  che  la  pia  sua  madre  ,  la 
regina  Bianca  ,  facesse  recare  la 
croce  del  Salvatore  ,  la  corona  di 
spine  e  la  santa  lancia,  ed  accostan- 
dole al  figliuol  suo  inanimalo,  escla- 
masse: ((  Signore  Gesù,  rendete  glo- 
ria, a  noi  non  già,  ma  al  vostro  no- 
me. Salvate  oggi  il  regno  di  Fran- 
cia ,  e  la  corona  che  avete  finora 
sostenuta  per  vostra  grazia.  Mostra- 
tela virtù  di  queste  insegne  che  a- 
vete  lasciate  dopo  di  voi  sulla  terra, 
per  comparire  nel  gran  giudizio.  In 
esse  noi  poniamo  la  nostra  fiducia 
e  la  nostra  gloria.  »  Cosa  mirabile! 
il  re:,  che  si  credeva  morto,  si  mise 
a  sbadigliare,  ritirò  alquanto  le  brac- 
cia e  le  gambe,  poscia  le  distese,  e 
fa  udito  pronunziare  con  isforzo  que- 
ste parole:  «L'oriente  è  venuto  dal- 
l' alto  a  visitarmi  per  la  grazia  di 

(1)  Recueil  desHist.  de  Fiante,  t.  20,  p.SVò. 

(2)  Ib.  p.  208. 


Dio  e  mi  ha  richiamato  da  morte.* 
Ricuperata  la  favella  ,  chiamò  a 
sè  il  vescovo  di  Parigi  ,  Guglielmo 
d'Auvergne,  e  lo  pregò  a  porgli  sul- 
la spalla  la  croce  di  pellegrino  pel 
viaggio  d'oltremare.  Le  due  regine, 
la  madre  e  la  moglie,  lo  pregavano 
ad  aspettare  che  fosse  intieramente 
guarito, ed  allora  farebbe  quanto  gli 
fosse  a  grado;  ma  egli  dichiarò  che 
non  prenderebbe  cibo  alcuno  se  non 
gli  fosse  data  la  croce.  Ed  il  vesco- 
vo di  Parigi  ,  non  osando  opporsi, 
glie  l'attaccò,  sciogliendosi  in  lagri- 
me al  pari  del  vescovo  di  Meaux  e 
di  tulli  gli  altri  astanti.  Il  santo  re 
narrava  poscia  a  Joinville  che  quan- 
do sua  madre  intese  ch'oragli  ritor- 
nata la  parola,  non  capiva  in  sè  dal- 
la gioia,  ma  quando  seppe  eh'  egli 
era  crociato,  lo  pianse  come  se  lo 
vedesse  già  morto. 

Un  annalista  contemporaneo  rife- 
risce che  quella  morte  apparente  del 
santo  re  non  era  un  letargo  natura- 
le, ma  un'  estasi  ,  durante  la  quale 
l'anima  sua,  trasportata  in  Palesti- 
na, vedeva  la  deplorabile  disfatta  dei 
cristiani  del  paese  per  parte  de'co- 
rasmiani,  ch'ebbe  luogo  in  quel  tem- 
po medesimo.  Siccome  quello  spet- 
tacolo vivamente  affliggevalo  ,  si  ri- 
ferisce che  gli  fu  detto  :  «  Re  di 
Francia  ,  vendica  questo  irreparabil 
danno  !  »  Ecco  il  perchè  ,  quando 
potè  parlare  ,  domandò  la  croce  di 
pellegrino.  Differì  a  due  anni  l'ad- 
einpimenlo  del  suo  pellegrinaggio  ; 
ma  appena  fu  risanato  ,  scrisse  ai 
cristiani  di  oltremare  per  incorag- 
giarli, mandando  a  dir  loro  ch'egli 
era  crociato  e  che  difendessero  vi- 
gorosamente le  proprie  città  e  for- 
tezze, finché  venisse  egli  in  lor  soc- 
corso (3). 

Tornando  ad  Innocenzo  IV  ,  nel 
mese  di  gennaio  4245  mandò  egli 

i5)  Spicileg.  t.  2,  in  fol.  p.  652.  Richer. 
mon.,  Clìron.  senon.  1.  4,  e  10. 
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ìellere  a  tutti  gli  arcivescovi  ,  re  e 
principi  della  cristianità,  per  chia- 
marli al  concilio  generale  di  Lione, 
che  aveva  già  pubblicamente  an- 
nunziato ai  27  dicembre  1244,  pre- 
dicando al  popolo  il  giorno  di  s.  Gio- 
vanni evangelista  nella  chiesa  me- 
tropolitana. Tali  lettere  eran  conce- 
pile  in  questi  termini: 

a  La  virtù  e  la  sapienza  di  Dio  , 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  ,  alia  cui 
ineffabile  maestà  tutto  è  soggetto  , 
ha  illustrato  la  sua  chiesa  fin  dalla 
fondazione  di  essa  collo  splendore 
delle  virtù  ;  V  ha  resa  insigne  con 
questo  special  privilegio,  che  pel  suo 
ministero  la  giustizia  ottiene  il  suo 
effetto,  e  vengon  placate  le  guerre. 
Considerando  adunque  con  rispetto 
la  preminenza  di  questa  dignità,  noi, 
che  per  divina  provvidenza  e  sen- 
z'aìcun  merito  da  parte  nostra  pre- 
sediamo al  governo  della  chiesa  u- 
niversale  ,  abbiamo  il  cuore  com- 
preso da  sollecitudine,  come  potre- 
mo colla  celeste  misericordia  respin- 
gere l'orribil  tempesta  che  turba  la 
chiesa  e  scuote  la  cristiana  religio- 
ne. Volendo  adunque,  pel  salutare 
consiglio  dei  fedeli  e  pel  fruttuoso 
]oro  soccorso,  ristabilire  lo  splen- 
dor della  chiesa,  provvedere  al  peri- 
colo di  Terra  santa,  rialzare  l'impe- 
ro di  Romania  ,  reprimere  i  tartari 
e  gli  altri  sprezzatori  della  fede  e 
persecutori  del  popol  cristiano  ,  e 
terminar  l'affare  tra  la  chiesa  ed  un 
principe  ,  abbiam  risoluto  di  chia- 
mare i  re  della  terra,  i  prelati  delle 
chiese  e  gli  altri  principi  del  mon- 
do. Per  lo  che  preghiamo  la  frater- 
nità vostra ,  istantemente  la  esor- 
liamo, e  le  ordiniamo  altresì  di  ve- 
nire in  persona,  lasciando  da  canto 
ogni  scusa,  alla  nostra  presenza,  per 
la  prossima  festa  di  s.  Giovanni^  af- 
rfinchè  la  chiesa  riceva  dalPonore  di 
vostra  visita  una  gioia  spirituale,  ed 
\un  profittevole  consiglio  della  saga- 


cità  vostra.  Ora  ,  saper  dovete  che 
abbiam  pubblicamente  citato  il  det- 
to principe  a  comparire  nel  conci- 
lio 0  per  sè  o  pe'  suoi  inviati,  a  ri- 
spondere alle  lagnanze  proposte  con- 
tro di  lui  ed  a  soddisfarvi.  Avrete 
cura  di  moderare  il  numero  delle 
persone  e  degli  equipaggi  del  vostro 
seguito  ,  in  modo  che  non  siate  di 
soverchio  carico  alla  vostra  chiesa. 
Ordinerete  altresì  da  nostra  parte  ai 
vostri  suffraganei  di  venire  al  ter- 
mine stesso,  ed  ai  loro  capitoli  di 
mandar  deputati.  » 

Queste  medesime  lettere,  coi  con- 
venienti cambiamenti,  furono  indi- 
rizzate in  particolare  ai  capitoli  del- 
le chiese  metropolitane,  ai  cardinali 
assenti  ed  ai  re  (1). 

Air  entrar  della  quaresima  ,  che 
cominciò  il  primo  giorno  di  marzo 
di  quell'anno  1245,  il  papa  fece  rin- 
novare per  tutta  Francia  la  scomu- 
nica contro  Federigo,  a  cagione  di 
alcune  invasioni  che  aveva  fatte  sui 
suoi  parenti  e  sopra  ecclesiastici. 
Ma  al  tempo  stesso  non  trascurava 
alcun  mezzo  di  piegare  lo  spirito  di 
quel  principe  e  di  ricondurlo  alla 
pace  della  chiesa.  Il  patriarca  d'An- 
tiochia, essendo  stato  a  visitar  Fe- 
derigo al  suo  arrivo  in  occidente  , 
lo  trovò  desideroso  della  pace  e 
pronto,  diceva  egli,  ad  osservare  il 
trattato  accettato  l'anno  precedente, 
ed  anche  ciò  che  il  papa  vi  aggiuii- 
gerebbe  dietro  l'avviso  dei  cardinali. 
A  queste  notizie  Innocenzo  IV  scris- 
se da  Lione  fino  a  due  lettere  al  pa- 
triarca, una  del  21  aprile  ,  1'  altra 
del  7  maggio,  nelle  quali  dice  e  ri- 
pete che  se  il  principe  voleva  sin- 
ceramente osservare  il  trattato  ac- 
cettato l'anno  prima,  mettere  in  li- 
bertà gli  ecclesiastici  che  teneva  an- 
cor in  prigione,  soddisfare  alla  chie- 
sa pei  torti  manifesti,  e  dar  cauzio- 

(I)  Labbe,  t.  iì,p.  030.  Mansi  lo.  23,  col 

Gil8. 


ne  per  gii  articoli  dubbi,  leverebbe 
ìa  scomunica  e  lo  riceverebbe  in 
grazia  innanzi  la  celebrazione  del 
concilio  (1).  Il  rifiuto  di  Federigo 
dimostrò  che  le  nuove  sue  proteste 
erano  poco  sincere  al  par  delle  al- 
tre. 

Un  altro  affare,  quello  del  re  di 
Portogallo,  occupava  il  papa  a  Lio- 
ne. Quel  re  era  Sancio  II ,  sopran- 
nominato Capei,  uom  debole  e  as- 
solutamente governato  da  sua  mo- 
glie Mencia  ,  figlia  di  Lopez  de  Ha- 
ro  ,  signore  di  Biscaglia.  Costei  gli 
faceva  seguire  i  consigli  di  alcuni 
uomini  di  bassa  nascila ,  coi  quali 
ella  disponeva  delle  cariche  e  delle 
dignità,  delle  punizioni  e  delle  gra- 
zie ,  sovente  all'  insaputa  del  re.  I 
grandi  ne  furono  indignati  ,  ed  al- 
cuni prelati  recarono  i  lor  lamenti 
a  Gregorio  IX,  il  quale,  dopo  molte 
ammonizioni  e  lungo  aspettare,  pro- 
nunciò interdetto  contro  il  regno  e 
scomunica  contro  del  re.  Essendo 
siate  a  lungo  osservate  queste  cen- 
sure, il  re  promise  di  riformare  gli 
abusi  ,  di  cui  movevansi  lagnanze, 
di  riparare  i  danni  e  di  condursi 
secondo  un  regolamento  che  gli  die- 
de il  papa  ,  e  per  l'esecuzione  del 
quale  nominò  commissari.  Ma  nulla 
fu  eseguito,  ed  il  re  Sancio  non  si 
condusse  meglio  di  prima  (2). 

I  prelati  ed  i  signori  di  Porto- 
gallo adunque  portaron  di  nuovo  le 
loroJagnanze  a  papa  Innocenzo  IV, 
dicentio  in  sostanza:  «  Il  re  opprime 
le  chiese  ed  i  monasteri  d'inlollera- 
bili  esazioni  :  la  sua  negligenza  è 
tale  nel  punire  i  delitti  che  i  beni, 
si  ecclesiastici  che  profani,  sono  im- 
punemente saccheggiati  ,  e  si  com- 
mettono arditamente  incendi  ed  as- 
sassinii  contro  i  cherici  secolari,  gli 
abati  ed  i  monaci.  I  nobili  ed  altri 
sul  loro  esempio  contraggono  ma- 

0)  Raynald,  an.  ^213,  n.  2-4. 
(2)  ÌMariana,  1.  13,  c.  4.  Innoc.  IV 

rfioàrbacher  Yol.  IX. 
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trimoni  nei  gradi  vietati;  disprezza- 
no la  scomunica  e  tuttavia  non  la- 
scian  di  assistere  alle  sacre  funzio- 
ni e  ricevere  i  sacramenti;  disputa- 
no temerariamente  sugli  articoli  di 
fede^  e  pretendono  di  spiegare  i  passi 
dell'  antico  e  del  nuovo  testamento, 
non  senza  sospetto  di  eresia.  I  pa- 
troni delle  chiese  e  de'  monasteri  ne 
danno  i  beni  ai  lor  bastardi,  ed  al- 
loggiano in  luoghi  regolari,  ne'  chio- 
stri e  ne'  refettori,  persone  indegne 
e  perfino  i  loro  cavalli.  Si  rapisco- 
no impunemente  donne  ed  anche 
claustrali  ;  si  fanno  soffrire  crudeli 
tormenti  a'  lavoratori  e  mercanti  per 
cavarne  danaro.  Il  re  lascia  deperi- 
re i  castelli  e  le  terre  del  suo  do- 
minio, e  lascia  che  i  saraceni  delle 
frontiere  usurpino  le  terre  dei  cri- 
stiani. » 

Dietro  queste  lagnanze  papa  In- 
nocenzo scrisse  ancora  una  lettera 
d'avvertimento  al  re  di  Portogallo  , 
data  da  Lione  ai  25  marzo  1245, 
nella  quale  nota  d'aver  dato  inca- 
rico al  vescovo  di  Porto  in  Galizia, 
e  a  quello  di  Coimbra  ,  come  pure 
al  priore  dei  frali  predicatori  del 
luogo  stesso,  di  rendergli  conto  del- 
la sua  condotta  al  concilio  di  Lione 
che  stava  per  tenersi  (3). 

Qui  vediamo  una  nazion  cristiana 
ricorrere  da  sè  stessa  al  capo  della 
cristianità,  affinchè  colla  sua  auto- 
rità suprema  ponga  rimedio  al  cat- 
tivo governo  del  re,  non  perchè  mal- 
vagio ,  ma  perchè  inetto.  Vedremo 
la  finale  risoluzione  presa  dal  papa, 
accettata  ed  eseguita  dalla  nazione. 

Ai  26  del  mese  stesso  il  papa 
scrisse  ancora  da  Lione  a  Coloma- 
no,  re  di  Bulgaria,  figlio  di  Asan  e 
pronipote  di  Giovannicio  ,  per  in- 
durlo con  affetto  al  tutto  paterno  ad 
eseguire  il  disegno  che  avea  forma- 

39.  Raynald,  an.  ^245,  n.  68.  De  suppl.  negL 
c.  2,  in  Sexto. 
13)  Raynald,  an.  ^245,  n.  6. 
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lo  di  riunirsi  alla  chiesa  romana. 
Un  autor  greco,  Giorgio  Logotela,  ci 
fa  sapere  che  se  ne  occupava  di  fat- 
to ,  quando  morì  in  età  di  diciotto 
anni,  sia  di  morte  naturale  ,  sia  di 
veleno,  come  ne  corse  la  voce  (1). 

Al  tempo  medesimo  e  dalla  me- 
desima città  Innocenzo  IV  mandò  ai 
tartari  lettere  e  missionari  per  cer- 
car di  addolcirli  e  di  arrestare  le 
loro  devastazioni.  I  missionari  furon 
due  frati  minori,  Lorenzo  di  Porto- 
gallo e  Giovanni  di  Piancarpino,  dei 
quali  abbiam  già  veduto  la  relazio- 
ne nel  quadro  generale  dell'oriente. 
Mandò  parimente,  come  già  veduto 
abbiamo,  ai  sultani  d'Egitto,  di  Da- 
masco e  d'altri  luoghi,  all'imperator 
greco  Vatace  ed  ai  principi  de'  rus- 
si, uno  de'  quali  gli  avea  doman- 
dalo il  titolo  di  re,  che  ottenne. 

Giungeva  intanto  il  termine  sta- 
bilito pel  concilio  generale: era  la  fe- 
sta di  s.  Giovanni  Battista,  24  giu- 
gno. Si  videro  a  Lione  Baldovino  II 
imperatore  di  Costantinopoli,  i  conti 
di  Provenza  e  di  Tolosa,  gli  amba- 
sciadori  di  quasi  tutti  i  principi  cri- 
stiani: ducentocinquanta  vescovi  se- 
condo r  annalista  anonimo  d'  Er- 
furt  (2).  Matteo  Paris  non  ne  conta 
che  centoquaranta,  ma  alla  sessione 
preparatoria  ,  per  la  quale  osserva 
che  non  erano  ancor  giunti  tutti  i 
prelati:  cosicché  non  contraddice  per 
nulla  all'annalista  anonimo.  Alla  lor 
lesta  eran  tre  patriarchi  latini:  quei 
di  Costantinopoli,  d'Antiochia  e  d'A- 
quileia  o  Venezia.  Eravi  un  gran 
numero  di  procuratori  dei  prelati  as- 
senti, incaricati  delle  loro  scuse,  ed 
i  deputati  dei  capitoli.  Nessuno  vi 
venne  dal  regno  d'Ungheria,  deso- 
lato dai  tartari  :  vi  ebbe  alcuni  ve- 
scovi di  Danimarca;  pochi  prelati  di 
Germania,  a  cagione  che  i'imperator 
Federigo  non  ne  lasciava  loro  la  li- 
bertà. Quelli  di  Terra  santa  non  po- 

(^)  Raynald,  an.  ^24b,  n.  11  et  42. 
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leron  neppure  esser  chiamati  a  mo- 
tivo dell'incursione  dei  corasmiani  :  , 
il  vescovo  di  Berito  fu  il  solo  che  vi 
si  trovò  per  occasione,  apportatore 
coni'  era  di  questa  trista  notizia  ed 
incaricato  di  procura  qual  sindaco  di 
tutti  i  cristiani  del  paese.  Della  Si- 
cilia non  eravi  che  l'arcivescovo  di 
Palermo,  ma  come  un  degli  amba- 
sciadori  di  Federigo  ,  il  principale 
dei  quali  era  Taddeo  di  Suessa,  can- 
celliere e  dottore  in  diritto. 

Il  lunedì  dopo  s.  Giovanni, 26  giu- 
gno 1245,  papa  Innocenzo  IV,  ve- 
dendo già  arrivali  molti  prelati,  ben- 
ché non  vi  fossero  ancor  tulli,  volle  j 
preparare  la  materia  del  concilio,  e  \ 
tenne  una  congregazione  nel  refet- 
torio dei  religiosi  di  s.^ Giusto,  pres- 
so i  quali  era  alloggialo.  A  questa 
sessione  preparatoriaassistellero  cen- 
toquaranta tra  arcivescovi  e  vescovi. 
Il  patriarca  di  Costantinopoli  vi  es- 
pose lo  stato  deplorabile  della  sua 
chiesa  ,  che  uu  tempo  avea  più  di 
trenta  sulTraganei,  dei  quali  rimane- 
vano appena  tre.  I  greci  ed  altri  ne- 
mici della  chiesa  romana  erano  pa-, 
droni  di  quasi  tutto  l'impero  di  Ro- 
mania insino  alle  porte  di  Costanti- 
nopoli. 

Si  propose  appresso  di  procedere' 
alla  canonizzazione  di  s.  Edmondo 
arcivescovo  di  Cantorberì,  la  cui  san- 
tità Iddio  faceva  conoscere  con  evi-^ 
denti  miracoli  per  testimonianza  di 
otto  arcivescovi  e  di  circa  venti  ve- 
scovi ;  ed  a  fin  di  rendere  più  so- 
lenne l'azione  si  domandò  che  fosse 
canonizzato  nel  concilio.  Ma  il  paps 
disse:  «  Noi  siamo  incalzati  da  affari 
importanti  della  chiesa  che  non  sof- 
frono dilazione  alcuna  ;  per  lo  che 
è  d'uopo  sospendere  questo,  che  non 
trascureremo  dappoi,  se  Dio  ci  fa  la 
I  grazia  di  vivere.»  In  falli  canonizzò 
I  s.  Edmondo  nell'anno  seguente. 

(2)  Ib.  n.  24,  noia  del  Mansi.  It.  Coucil..,  de 
'  Mansi,  t.  25,  p.  G75. 


Allora  Taddeo  di  Siiessa ,  o  ,  se- 
condo altri ,  Pietra  delle  Vigne  , 
alla  testa  dell'ambasciata  imperiale, 
si  levò,  scusò  l'assenza  del  suo  pa- 
drone per  esser  malato,  ma  offri  in 
nome  di  lui  pace  ed  amicizia  ,  co- 
me pure  di  ricondurre  all'obbedien- 
za della  chiesa  romana  tutto  l'im- 
pero greco;  di  opporsi  ai  tartari,  ai 
corasmiani,  ai  saraceni  ed  agli  altri 
nemici  della  chiesa;  di  andar  in  per- 
sona, a  sue  spese,  alla  Terra  santa 
a  liberarla  dal  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava e  ristabilirla  secondo  il  suo  po- 
tere; di  rendere  finalmente  alla  chie- 
sa romana  ciò  che  tolto  le  aveva  e 
di  riparare  le  ingiurie  ad  essa  re- 
cate. Il  papa  esclamò:  «  Oh  le  gran- 
di promesse!  Ma  esse  non  furono 
mai  mantenute  e  noi  saranno  giam- 
mai. Ben  si  vede  che  vengon  fatte 
per  evitare  il  colpo  che  minaccia,  e 
poscia  beffarsi  del  concilio.  Il  vo- 
stro padrone  ha  giurato  da  poco  tem- 
po la  pace;  l'osservi  secondo  la  for- 
ma del  suo  giuramento  ,  ed  io  mi 
acqueto.  Ma  s'io  accettassi  le  sue  of- 
ferte, ed  ei  volesse  disdirsene,  come 
!Ìo  non  mi  aspetto  altro  ,  quale  sa- 
rebbe la  cauzione,  e  chi  lo  costrin- 
gerebbe a  mantenere  la  sua  parola? 
—  Il  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,» 
rispose  Taddeo.  «  Non  vogliam  ciò 
ripigliò  il  papa.  Imperocché  s'  egli 
mancasse  alla  sua  parola,  come  non 
ne  dubitiamo  per  gli  esempi  del  pas- 
sato, saremmo  obbligati  a  prender- 
cela con  codesti  principi,  e  la  chie- 
sa avrebbe  per  nemici  i  tre  prin- 
cipi più  potenti  del  mondo.  Taddeo 
non  avendo  potere  ampio  abbastan- 
za per  accettar  la  proposizione  del 
papa,  nè  tempo  sufficiente  per  con- 
sumar la  bisogna  ,  fu  ridotto  a  ser- 
bare un  tristo  silenzio. 

Galerano  vescovo  di  Berito ,  che 
avea  recato  la  notizia  dell'incursioné 
de'  corasmiani ,  fece  leggere  da  Ar- 
nolfo frate  predicatore  ,  venuto  se- 
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co,  la  lettera  dei  prelati ,  che  con- 
teneva la  relazione  di  quel  disastro; 
e  questa  lettera  cavò  le  lagrime  a 
tutti  gli  astanti.  Ciò  è  quanto  avven- 
ne nella  congregazione  preliminare 
del  concilio  (1). 

La  prima  sessione  solenne  si  ten- 
ne due  giorni  dopo,  cioè  il  merco- 
ledì 28  giugno,  vigilia  di  s.  Pietro. 
In  quel  giorno  il  papa  e  tutti  gli  altri 
prelati,  pontificalmente  vestiti,  si  re- 
carono alla  chiesa  metropolitana  di 
s.  Giovanni.  Il  papa,  avendo  ivi  ce- 
lebrata la  messa,  sali  su  di  un  luo- 
go elevato;  l'imperatore  di  Costanti- 
nopoli si  assise  alla  destra  di  lui,  ed 
alcuni  altri  principi  secolari  alla  si- 
nistra ;  fra  questi  Alfonso  di  Porto- 
gallo ,  fratello  del  re  Sancio ,  poi  il 
vicecancelliere  Martino  di  Napoli  , 
cardinal  diacono,  coi  notai  o  steno- 
grafi ,  1'  auditore  ed  il  correttore,  i 
cappellani  ,  i  soddiaconi  ed  alcuni 
altri. 

I  prelati  erano  assisi  al  basso  nel- 
l'ordine seguente:  dirimpetto  al  pa- 
pa ,  i  tre  patriarchi  ,  quello  di  Co- 
stantinopoli alla  destra  ,  poi  quello 
d'Antiochia,  e  per  terzo  quello  d'A- 
quilea  ,  che  era  tuttora  Bertoldo  fi- 
glio del  duca  di  Moravia,  del  quale 
abbiam  veduto  lagnarsi  papa  Grego- 
rio, come  fosse  troppo  ligio  all'im- 
peralor  Federigo,  ma  che  qui  sem- 
bra rientrato  nel  suo  dovere.  Gli  al- 
tri due  patriarchi  pretendevano  che 
non  dovesse  sedere  presso  a  loro  , 
non  essendo  del  numero  dei  quattro 
antichi,  e  ne  fecero  romper  la  se- 
dia; ma,  per  evitare  lo  scandalo,  fu 
rimessa,  a  quanto  si  riferisce  ,  per 
ordine  del  papa. 

Nella  navata  della  chiesa,  a  destra 
e  nei  posti  alti,  si  assisero  i  cardi- 
nali vescovi;  dall'altro  lato  i  cardi- 
nali preti ,  e  dopo  di  essi  gli  arci- 
vescovi ed  i  vescovi:  nelle  sedie  che 
riempivano  la  navata,  alcuni  vesco- 

(I)  Muratori,  t.  13,  el  Malespini,  t.  8. 
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vi,  i  deputati  dei  capitoli,  gì'  inviali 
dell'imperatore  e  dei  re  e  inolli  altri. 

Quando  furon  tutti  al  lor  posto  , 
il  papa  intonò  il  Veni  Creator;  e, 
cantato  che  fu  da  tutti  ,  il  cardinal 
Egidio  disse  :  Fleclamus  genua;  Ot- 
taviano rispose:  Levale.  Il  papa  dis- 
se l'orazione.  Il  cappellano  Galeazzo 
cominciò  le  litanie  ;  il  papa  recitò 
r  orazione  dello  Spirito  santo  ;  po- 
scia ,  dopo  gran  silenzio  ,  si  "levò  e 
tenne  un  lungo  discorso,  interrotto 
sovente  da  singhiozzi  e  lagrime.  Pi- 
£iliando  per  testo  questo  lamenlo  di 
Geremia:  0  voi  tutti  che  passale  per 
la  vìa,  mirate  e  vedete  se  v'ha  dolo- 
re che  al  mio  dolore  somigli  (ì)  ! 
paragonò  i  cinque  grandi  dolori  del- 
ia chiesa  e  del  suo  capo  alle  cinque 
piaghe  del  Salvatore  crocifisso.  La 
prima  era  la  devastazione  de'  cri- 
stiani pe'  tartari  ;  la  seconda  ,  lo 
scisma  dei  greci  ,  i  quali  si  erano 
staccati  dal  sen  della  chiesa,  loro 
madre  ;  la  terza  ,  il  progresso  delle 
eresie  ,  patarini  ,  bulgari ,  ed  altri 
scismi,  sette,  errori  che  assai  infet- 
tano le  città  della  cristianità,  spe- 
cialmente in  Lombardia;  la  quarta, 
è  la  Terra  santa,  è  Gerusalemme  e 
molte  altre  città  cristiane  saccheg- 
giate e  nuotanti  nel  sangue  cristia- 
no per  opera  dei  detestabili  cora- 
smiani;  la  quinta ,  è  la  persecuzion 
di  un  principe,  vale  a  dire  dell'  im- 
peratore. Invece  di  essere,  come  do- 
vea,  l'economo  supremo  delle  cose 
secolari  ed  il  protettore  della  chiesa 
di  Gesù  Cristo  ,  in  seno  alla  stessa 
'chiesa  è  divenutoli  più  accanito  suo 
nemico  e  V  aperto  persecutore  dei 
suoi  ministri.  Il  papa  ,  sviluppando 
questa  materia  colla  debita  esten- 
sione, trasfuse  il  suo  dolore  nell'a- 
nima di  tutti  gli  uditori  ;  perocché 
il  suo  volto  era  bagnato  di  lagrime, 

(1)  Lament.  I,  i2.  ,  • 

(2)  Il  Fleury  fa  dire  al  pnpa  che  il  primo 
suo  dolore  eran  le  sregolatezze  dei  prelati  e 
dei  loro  popoli.  Fleury  lo  h^  loUo  dalla  sua 
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ed  il  suo  discorso  frequentemente 
interrotto  dai  singhiozzi  (i). 

Il  papa  terminò  il  suo  dire  coi 
personali  rimproveri  contro  Federi- 
go, cui  accusava  d'eresia  e  di  sacri- 
legio :  tra  le  altre  cose,  d'aver  fab- 
bricalo nella  cristianità  una  nuova 
città,  cui  avea  popolalo  di  sarace- 
ni; d'avere  stretto  amicizia  col  sul- 
tano d'Egitto  e  con  altri  principi  in- 
fedeli, e  di  mantener  concubine  del- 
la stessa  nazione  ;  finalmente  lo  ac- 
cusava di  spergiuro  e  d'  avere  più 
volte  mancato  alle  sue  promesse;  e 
in  prova  di  quest'ultimo  articolo  fe- 
ce legger  parecchi  brani:  primiera- 
mente una  bolla  suggellata  in  oro  , 
accordata  a  papa  Onorio  da  Federi- 
go ,  quando  era  ancora  soltanto  re 
di  Sicilia,  la  quale  portava  che  egli 
aveagli  prestato  giuramento  di  fe- 
deltà come  suo  vassallo;  ed  un'altra 
con  cui,  riconoscendo  ancora  ch'ei 
teneva  in  feudo  dalla  santa  sede  il 
regno  di  Sicilia,  cedeva  ed  abban- 
donava tutto  il  diritto  che  poteva  a- 
vere  alle  elezioni  delle  chiese  di  quel 
regno,  e  le  dichiarava  esenti  da  o- 
gtii  livello.  Il  papa  fece  leggere  pa- 
recchie altre  bolle  d'oro  colle  quali 
Federigo,  tanto  come  re  quanto  co- 
me imperatore  ,  dava  e  confermava 
alla  chiesa  romana  la  marca  d'An- 
cona, il  ducato  di  Spoleto,  la  Pen- 
tapoli,  la  Piomagna  e  le  terre  della 
conlessa  Matilde. 

Non  ostante  la  profonda  impres- 
sione che  prodotto  aveano  e  il  dis- 
corso e  le  prove,  Taddeo  di  Suessa 
uulladimeno  levossi  con  aria  intre- 
pida in  mezzo  dell'assemblea,  e  pro- 
dusse bolle  pontifìcie  che  parevano 
servir  di  risposta  alle  accuse  del  pa- 
pa. Ma  quando  si  ebbero  esaminate 
bene  le  une  e  le  altre,  si  trovò  che 
non  erano  contraddittorie  ,  perche 


testa;  poiché  Matteo  Paris,  ch'ei  cita  non  ri- 
ferisce che  quanto  abbiamo  riportalo,  e  col- 
Tordine  medesimo. 
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quelle  del  papa  erano  condizionali  , 
ed  assolute  quelle  dell'  imperatore  ; 
e  chiaramente  si  riconobbe  eli'  egli 
aveva  mancato  alle  sue  promesse.  Al 
che  Taddeo  si  sforzò  di  rispondere 
mostrando  lettere  del  papa  ,  il  cui 
contenuto  pretendeva  ch'egli  non  a- 
vesse  eseguilo,  e  ne  concliiudeva  che 
l'imperatore  non  era  più  tenuto  alle 
sue  promesse. 

fìuanto  al  rimprovero  d'eresia,  ei 
olisse  guardando  l'adunanza:  Signo- 
re, nessuno  può  essere  chiarito  su 
questo  cosi  importante  articolo  ,  a 
.  meno  che  l'imperatore,  mio  padro- 
ne, sia  presente  in  persona  e  dichia- 
ri di  sua  bocca  ciò  eh'  egli  ha  nel 
cuore.  Ma  io  porgo  un  probabile  ar- 
gomento eh'  ei  non  è  eretico  :  ed  è 
eh'  egli  non  soffre  usurai  ne'  suoi 
stati.  »  Con  che  Taddeo  pretendeva 
criticare  indirettamente  la  corte  di 
Roma.  Quanto  alla  lega  di  Federigo 
col  sultano  e  cogli  altri  saraceni,  ai 
quali  permetteva  di  dimorare  nelle 
sue  terre,  «  lo  fa  a  bello  studio,  dis- 
se Taddeo,  e  per  prudenza,  per  con- 
tenere i  suoi  sudditi  ribelli  e  sedi- 
ziosi ,  e  per  risparmiare  il  sangue 
cristiano  nelle  guerre  ,  in  cui  ado- 
pera quegl'  infedeli.  Riguardo  alle 
donne  saracene,  esse  non  gli  han- 
no servilo  che  di  un  gradevole  spet- 
tacolo; e  vedendo  che  davano  catti- 
vi sospetti,  le  ha  congedate  per  sem- 
pre. ))  Ecco  quanto  di  più  forte  tro- 
vò Taddeo  per  discolpare  il  suo  pa- 
drone. 

In  appresso  supplicò  il  concilio 
ad  accordargli  una  breve  dilazione 
per  iscrivere  all'  imperatore  e  per- 
suaderlo, se  potesse,  a  venir  in  per- 
sona al  concilio,  o  a  mandargli  più 
ampio  potere.  AI  che  il  papa  rispo- 
se: ((  Non  piaccia  a  Dio!  io  temo  i 
lacci  che  ho  stentato  tanto  a  schi- 
vare. S'ei  venisse,  io  mi  ritirerei 
bentosto;  non  mi  sento  ancor  pre- 
parato al  martirio  nè  alla  carcere.» 
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Ciò  nullostante,  nel  giorno  ap- 
presso, e  ad  istanza  degli  ambascia- 
tori di  Francia  e  d'Inghilterra,  prin- 
cipalmente di  questi  ultimi,  si  ac- 
cordò a  Taddeo  una  dilazione  di  cir- 
ca quindici  giorni;  gl'inglesi  vi  s'in- 
teressavano tanto  più  perchè  1'  im- 
peratore aveva  sposato  la  sorella  dei 
loro  re.  Questa  dilazione  accordata 
dispiacque  molto  a  parecchi  prelati, 
che  soggiornavano  in  Lione  con  gra- 
vi spese,  particolarmente  ai  templari 
ed  agli  spedalieri,  che  avean  man- 
dato genti  armate  per  guardia  del 
papa  e  del  concilio  e  per  sicurezza 
della  città.  Intanto  l'imperatore  ven- 
ne a  Verona  col  suo  figlio  Corrado 
ed  alcuni  signori  tedeschi,  e  vi  ten- 
ne una  dieta,  a  cui  convennero  i  si- 
gnori del  suo  parlilo;  poscia,  fin- 
gendo di  voler  recarsi  al  concilio, 
s'innoltrò  fino  a  Torino.  Ma  quando 
ebbe  risaputo  ciò  ch'era  avvenuto  a 
Lione,  si  narra  dicesse  con  molto 
dispiacere  :  <?:  Veggo  più  chiaro  del 
giorno  che  il  papa  fa  tutti  i  suoi 
sforzi  per  disonorarmi.  È  il  deside- 
rio della  vendetta  che  lo  anima,  per- 
chè ho  fatto  prendere  in  mare  dei 
corsali  genovesi ,  suoi  parenti ,  an- 
tichi nemici  dell'impero,  coi  prelati 
che  conducevano.  A  questo  solo  ef- 
fetto egli  ha  convocato  il  concilio; 
ma  non  conviene  ad  un  imperatore^ 
sottoporsi  al  giudizio  di  tale  adunan- 
za, massimamente  sapendo  ch'essa 
gli  è  contraria.» 

Ora  quando  il  papa  e  tutti  sep- 
pero a  Lione  che  ^imperatore  ricu- 
sava di  presentarsi  e  di  obbedire  al 
diritto,  un  gran  numero  di  coloro 
che  fin  allora  erano  slati  zelanti  par- 
tigiani di  lui,  lo  abbandonarono  fa- 
cendo grandi  rimproveri  agl'inglesi. 
Federigo  adunque  fu  accusato  in  pie- 
no, anzi  allora  pienissimo  concilio,  . 
dagli  abitanti  delle  quattro  parli  del 
mondo,  come  contumace  e  ribelle  a 
tutta  la  chiesa. 


771  STORIA  DI 

Tra  gli  altri  Odardo  vescovo  di 
Calvi  nella  Puglia,  ch'era  sialo  tolto 
dall'ordine  di  Cislercio,  e  ch'era  e- 
siliato,  levossi,  descrisse  tutla  la  vi- 
ta di  Federigo,  non  la  perdonando 
nè  a'  suoi  vizi,  nè  alle  sue  infamie; 
e  disse  ch'egli  tendeva  principal- 
mente a  ridurre  i  prelati  e  tutto  il 
clero  alla  povertà,  in  cui  erano  al 
tempo  della  primitiva  chiesa:  lo  che 
scorgevasi  dalle  lettere  ch'ei  man- 
dava da  tutte  le  parti.  Indi  alzossi 
un  arcivescovo  di  Spagna,  il  quale 
esortò  forte  il  papa  a  procedere  con- 
tro l'imperatore,  riferendo  molti  ten- 
tativi che  fatto  avea  contro  la  chie- 
sa, e  che  era  sempre  stala  sua  in- 
tenzione di  deprimerla  quanto  po- 
trebbe. Quest'arcivescovo  promette- 
va al  papa  ch'egli  e  gli  altri  prelati 
di  Spagna  lo  assisterebbero  colle 
persone  e  co'  loro  beni  quanto  de- 
sidererebbe. Ora  gli  spagnuoli  eran 
venuti  al  concilio  in  maggior  nu- 
mero e  con  maggior  treno  d'ogni 
altra  nazione.  Molli  altri  prelati  del 
concilio  fecero  le  stesse  offerte  (1). 

Allora  Taddeo,  il  quale  da  quei 
punto  era  può  dirsi  il  solo  che  te- 
nesse per  l'imperatore  suo  padro- 
ne ,  guardando  il  vescovo  di  Cal- 
vi ,  dissegli  :  «  Non  si  deve  prestar 
fede  alle  vostre  parole  e  neppur  a- 
scoltarvi.  Voi  siete  figlio  d'un  tradi- 
tore, ch'è  stato  giuridicamente  con- 
vinto nella  corte  dell'imperatore  mio 
padrone,  ed  appiccato;  e  voi  cam- 
minale sulle  sue  orme.  »  Il  prelato 
si  tacque,  e  Taddeo  respinse  collo 
stesso  vigore  le  accuse  di  alcuni  al- 
tri. 

Ma  molli  amici  e  parenti  di  quelli 
ch'erano  siali  annegati  in  mare  od 
imprigionali  quattro  anni  addietro 
rimproveravano  quest'azione  all'im- 
peratore con  tanto  maggior  forza  ed 
ardire  quanto  che  vedevano  vieppiù 
declinare  il  suo  favore.  Al  che  Tad- 
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deo  rispose:  «  Egli  ne  fu  veramente 
afflitto ,  e  questa  sventura  avvenne 
conlra  sua  intenzione;  ma  non  potè 
impedire  che  nel  navale  conflitto  e 
nel  caler  della  mischia  i  prelati 
non  fossero  confusi  e  avviluppati 
co'  suoi  nemici.  Se  fosse  stalo  pre- 
sente ,  avrebbe  avuto  cura  di  libe- 
rarli.» 

11  papa  obbietlò:  «  Dopo  che  fu- 
ron  presi,  perchè  non  lasciò  andar 
gl'innocenti,  ritenendo  gli  altri?» 
Taddeo  rispose:  «  E  d'uopo  ricor- 
darsi che  papa  Gregorio  avea  cam- 
biato la  forma  della  convocazione 
del  concilio  in  ciò,  che^  invece  di 
non  chiamarvi  che  le  persone  ne- 
cessarie, vi  avea  chiamati  nemici 
dichiarali  dell'impero,  laici  che  ve- 
nivano a  mano  armata,  come  il  con- 
te di  Provenza  ed  altri.  Chiaramen- 
te scorgevasi  che  non  eran  chiamati 
per  j3rocuiare  la  pace,  ma  per  ec- 
citare turbolenze.  Per  lo  che  l'im- 
peratore mandò  lettere  per  tutti  i 
paesi,  a  pregare  amichevolmente  i 
prelati  di  non  venire  a  quel  frau- 
dolento concilio ,  prevedendo  che 
verrebbero  assaliti  co'  suoi  nemici. 
Giustamente  adunque  Iddio  li  ha 
dati  nelle  mani  di  colui  di  cui  a- 
veano  disprezzali  gli  avvisi.  Nulla- 
dimeno  ,  dopo  averli  presi ,  voleva 
rimandare  i  prelati  e  le  altre  per- 
sone inermi ,  quando  il  vescovo  di 
Palestrina  e  alcuni  altri  ebbero  l'in- 
solenza di  minacciarlo  e  di  scomu- 
nicarlo in  sulla  faccia,  essendo  suoi 
prigionieri.» 

Il  papa  ripigliò:  «Se  il  vostro  pa- 
drone non  avesse  diffidato  della  bon- 
tà della  causa ,  avrebbe  presunto 
che  il  concilio^  composto  di  sì  gran 
numero  d'uomini  dabbene,  lo  avreb- 
be assolto  piuttosto  che  condannar- 
lo; ma  scorgesi  dalla  sua  condotta 
qual  fosse  il  rimorso  della  sua  co- 
scienza.» 

1     Taddeo  rispose  :  «  Come  poteva 
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egli  sperare  che  quel  concilio  gii 
fosse  favorevole,  dove  misti  agli  al- 
tri vedeva  i  suoi  nemici,  e  dove  pre- 
sieder dovea  il  papa  Gregorio  suo 
capitale  nemico,  quando  vedevali 
minacciarlo  anco  tra' ferri?» 

Il  papa  soggiunse  :  «  Se  uno  de' 
prigionieri  erasi  reso  indegno  di 
grazia,  perchè  ha  egli  del  pari  trat- 
tali gl'innocenti?  Non  v'  ha  che  trop- 
pa ragione  di  deporlo  vergognosa- 
niente.»  Non  vedesi  che  Taddeo  ab- 
bia data  alcuna  risposta  all'ultima 
replica  del  papa;  soltanto,  a  sua 
conclusione ,  gl'inglesi  riclamarono 
pei  figli  che  l'imperatore  aveva  a- 
vuti  dalla  sorella  del  loro  re,  temen- 
do non  fossero  avvolti  nel  disonore 
del  padre. 

Nella  terza  sessione,  che  si  ten- 
ne ai  18  di  luglio,  Taddeo  compar- 
ve ancora  per  rispondere  ed  appel- 
lare in  nome  del  suo  padrone.  Ma 
temeva  estremamente  per  lui  ed  af- 
fliggevasi  del  suo  pericolo,  massi- 
mamente a  cagione  che  la  figliuola 
del  duca  d'Austria,  ch'era  o  dovea 
in  breve  esser  maritata  all'impera- 
tore, lo  evitava  con  orrore,  per  la 
ragione  ch'era  scomunicato  e  perciò 
minacciato  di  deposizione. 

In  questa  terza  sessione  il  papa 
ordinò  che  in  avvenire  i  cardinali 
portassero  il  cappello  rosso  in  segno 
ch'erano  pronti  a  versare  il  sangue 
per  la  difesa  della  fede  e  della  chie- 
sa romana.  Ordinò  inoltre,  coll'ap- 
provazione  del  concilio,  che  d'or 
innanzi  si  celebrerebbe  l'ottava  del- 
la natività  della  b.  Vergine. 

Il  papa  terminò  un  affare  più  gra- 
ve, quello  di  Portogallo.  L'anno  pre- 
cedente, dietro  le  lagnanze  de'  pre- 
lati e  de'  signori  del  regno  contro 
il  governo  nullo  ed  abusivo  del  re 
Sancio,  aveva  incaricato  il  vescovo 
di  Porto  in  Galizia  e  quello  di  Coim- 
bra  col  priore  dei  frati  predicatori 
di  quest'ultima  città  per  fargli  ri- 
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parte  e  render- 


mostranze  da  sua 
gliene  conto  nel  concilio.  Le  rimo 
stranze  non  sortirono  alcun  effetto: 
gli  abusi  e  i  disordini  continuaro- 
no, ed  i  vescovi  vennero  a  Lione  con 
Alfonso  conte  di  Bologna  al  mare 
e  fratello  del  re  Sancio. 

Innocenzo  avendo  udito  la  loro 
relazione,  diede  la  sua  decisione, 
che  fu  consegnata  in  una  bolla  del 
24  luglio,  diretta  ai  baroni  e  a  tutti 
i  popoli  del  Portogallo.  Dopo  avervi 
annunziati  i  lamenti  recati  alla  san- 
ta sede  contro  il  re,  il  papa  dice, 
che,  volendo  rialzare  quel  regno  tri- 
butario della  chiesa  romana  mercè 
la  buona  condotta  d'un  uomo  sag- 
gio, ordina  a  tutti  i  'portoghesi  di 
ricevere  il  conte  di  Bologna  in  tutte 
le  città,  castella  ed  altre  piazze  dei 
regno,  dove  si  presenterà,  d'obbe- 
dire a  tutti  i  suoi  ordini,  di  porger- 
gli soccorso  contro  tutti  quelli  che 
vorranno  resistergli,  e  di  rimettergli 
tutte  le  rendite  del  regno,  sotto  pena 
di  esservi  costretti  dalie  ecclesiasti- 
che censure,  secondo  il  potere  che 
ne  ha  dato  all'arcivescovo  di  Braga 
ed  al  vescovo  di  Coinibra. 

«  Nel  che,  aggiunge  il  papa,  noi 
non  pretendiamo  torre  ii  regno  al 
re  od  al  suo  figlio  legittimo,  se  ne 
avrà,  ma  soltanto  provvedere  alla 
sua  conservazione  ed  a  quella  del 
regno  durante  la  sua  vita  (i).  »  La 
sentenza  d'Innocenzo  IV  fu  ricevuta 
nel  Portogallo  ed  eseguita  senza  mol- 
ta opposizione.  Sancio  mori  Fanno 
1248,  suo  fratello  Alfonso,  fin  allora 
reggente,  fu  riconosciuto  redi  Por- 
togallo, dove  la  sua  posterità  regna 
ancora. 

Dopo  la  decisione  di  questo  alTare 
il  papa  fece  leggere  e  promulgare 
nel  concilio  una  raccolta  di  costitu- 
zioni e  decreti,  che  più  tardi  man- 
dò all'università  di  Bologna  per  es- 
ser ivi  insegnati  e  seguiti.  Tra  que- 

0)  Ravnald,  an.  4245,  n.  68. 
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sti  trovasi  la  decisione  sull'affare  di 
Portogallo  (1). 

Fece  indi  un  decreto  per  l'aiuto 
dell'impero  di  Costantinopoli,  in  cui 
ordina  che  le  metcà  delle  rendite  di 
tutti  i  benefizi ,  dove  i  titolari  non 
risiedono  in  persona,  od  almeno  per 
sei  mesi,  sarà  applicata  per  tre  an- 
ni al  soccorso  di  quell'impero.  Ne 
eccettua  i  beneficiati^,  che  per  dirit- 
to sono  dispensati  dalla  residenza  , 
cui  tuttavia  incarica  di  dare  il  ter- 
zo del  loro  reddito,  se  eccede  cento 
marchi  d'argento.  Accorda  a  quelli 
che  contribuiranno  a  questo  soccor- 
so la  stessa  indulgenza  di  quella  di 
Terra  santa.  Aggiunge  una  esorta- 
zione ai  prelati  di  eccilare  i  popoli 
ne'  loro  sermoni  e  nell'amministra- 
zione della  penitenza  a  lasciare  ne' 
lor  testamenti  qualche  somma  pel 
soccorso  di  Terra  santa  o  per  l'im- 
pero di  Romania,  e  d'aver  cura  che 
quelle  somme  sieno  fedelmente  con- 
servate. 

Rappresenta  poscia  le  devastazio- 
ni fatte  dai  tartari  in  più  paesi  della 
cristianità,  in  Polonia,  Russia,  Un- 
gheria; e  per  impedirne  i  progressi, 
ordina  di  chiuderne  le  entrale  con 
fossati,  mura  ed  altre  opere,  giusta 
la  qualità  dei  luoghi.  Il  papa  pro- 
mette di  contribuire  largamente  al 
rimborso  di  quelle  spese  e  di  farvi 
contribuire  a  proporzione  tutl'i  pae- 
si cristiani.  L'ultimo  articolo  è  pel 
soccorso  di  Terra  santa.  Il  santo  pa- 
dre ordina  a  tutti  i  crociati  di  pre- 
pararsi per  andare  ai  luoghi  conve- 
nienti, nel  tempo  che  verrà  loro  da 
sua  parte  indicato.  Il  resto  del  de- 
creto è  ripetuto  parola  per  parola  da 
quello  del  concilio  laleranese  nel 
1215. 

Dopo  la  lettura  di  questi  decreti, 
il  papa  disse  che  aveva  fatto  far 
delle  copie  di  tulli  i  privilegi  accor- 
dati alla  chiesa  romana  dagl'impe- 

(1)  Mansi,  t.  23,  col.  G52. 
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ratori,  dai  re  e  dagli  altri  principi, 
e  fattovi  porre  i  suggelli  di  lutti 
i  prelati  ch'eran  presenti,  volendo 
che  quelle  copie  avesser  la  stessa 
autorità  degli  originali.  Di  questo 
numero  erano  le  donazioni  colle 
quali  i  re  Giovanni  d'Inghilterra  e 
Pietro  d'Aragona  rendevano  tribu- 
tari alla  chiesa  romana  i  loro  regni. 

Allora  si  alzarono  gl'inviati  del  re 
d'Inghilterra  per  impedire  Tauto- 
rizzazione  di  alcune  concessioni  fatte 
alla  chiesa  romana,  sostenendo  che 
i  signori  non  vi  avean  consentito. 
Si  lagnarono  altresì  delle  esazioni 
della  corte  di  Roma  e  fecer  leggere 
una  lettera  diretta  al  papa  a  nome 
di  tutto  il  regno  d'Inghilterra.  Fat- 
tane lettura,  serbossi  un  lungo  si- 
lenzio; ed  il  papa,  per  quante  istan- 
ze facessero  gl'inviati  inglesi,  non 
rispose  altro  se  non  che  un  affare 
di  tal  momento  esigeva  matura  de- 
liberazione. Vi  provvederebbe  effet- 
tivamente, ma  più  lardi  (2).. 

Allora  Taddeo,  di  Suessa  ben  vi- 
de che  il  papa  slava  per  pronun- 
ziare contro  l  imperatore  suo  pa- 
drone. Tolse  ancor  una  volta  a  scu- 
sarlo in  varie  maniere;  ma  vedendo 
che  non  era  più  ascoltato,  disse  ad 
alla  voce:  «  In  nome  dell'imperator 
mio  padrone  ne  appello  al  papa  fu- 
turo e  ad  un  concilio  più  generale; 
poiché  tulli  i  prelati  non  men  che  i 
loro  deputali  e  quelli  dei  principi 
non  sono  qui.  »  Il  papa  gli  rispose 
dolcemente  :  «  Questo  concilio  è 
generale,  poiché  vi  sono  stati  in- 
vitali tulli  i  principi,  tanto  secolari 
che  ecclesiastici;  se  ve  n'ha  ili  as- 
senti, gli  é  perchè  ne  sono  siali  im- 
pediti dal  vostro  padrone.  Già  trop- 
po a  lungo  e  non  senza  grandi  sa- 
crifici i  patriarchi,  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  i  principi  e  i  loro  amba- 
sciadori,  venuti  da  varie  parli  del 
mondo,  aspettano  indarno  l'umile 

;2)  Raynald,  an.  \2A'ò,  n.  48-56, 


sua  sommessione.  È  dunque  indegna 
cosa  che  si  «liirerisca  la  sentenza  di 
deposizione  da  proferirsi  contro  di 
lui,  affinchè  non  abbia  a  trar  fruito 
dalla  sua  malizia;  perciocché  a  nes- 
suno giovar  deve  la  propria  frode.» 

Dopo  di  che  tolse  a  narrare  quan- 
to egli,  prima  d'esser  papa,  avesse 
amato  Federigo,  e  quanta  indulgen- 
za avessegli  usata,  anche  dopo  la 
convocazion  del  concilio,  parlando- 
ne sempre  con  onore;  di  modo  che 
alcuni  stentavano  a  credere  che  si 
dovesse  proferire  qualche  giudizio 
contro  di  lui.  Indi  pronunziò  a  viva 
voce  la  sentenza  di  deposizione  con- 
tro Federigo,  ed  inoltre  la  fece  leg- 
gere in  pien  concilio;  essa  conte- 
neva in  sostanza  quanto  segue: 

Papa  Innocenzo  dapprima  riferiva 
le  pratiche  da  sè  falle  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  pontificato  per  trattar 
della  pace  con  Federigo,  per  mezzo 
dell  arcivescovo  di  Rouen,  del  ve- 
scovo di  Modena  e  dell'abate  di  s. 
^ agone  in  Galizia,  e  le  promesse 
dell  imperatore,  giurate  in  suo  no- 
me i!  giovedì  santo  dell'anno  pre- 
cederne 1244,  che  non  avea  per 
nulla  mantenute.  «  Per  lo  che,  con- 
tinua il  papa,  più  non  potendo, 
senza  renderci  noi  stessi  colpevoli, 
tollerare  le  sue  iniquità,  siamo  spinti 
dal  dovere  di  nostra  coscienza  a  pu- 
nirlo. )) 

Riduce  poi  i  delitti  di  Federigo  a 
quattro  principali,  cui  sostiene  es- 
sere di  pubblica  notorietà.  Speri^iu- 
ro,  sacrilegio  ,   eresia  e  fellon 
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t'rova  lo  spergiuro  colle  contrav- 
venzioni alla  pace  fatta  colla  chiesa 
nel  1230,  e  con  molti  altri  giura- 
menti violati  ;  il  sacrilegio  ,  colla 
presura  dei  legati  e  degli  altri  pre- 
lati die  andavano  al  concilio  sulle 
galee  genovesi;  l'eresia,  col  disprez- 
zo delle  censure,  non  ostante  le 
quali  ha  fatto  celebrar  l'officio  di- 
vino,  colia  sua  lega  co' saraceni, 


colla  sua  alleanza  coir  imperator 
Valace  scismatico,  al  quale  ha  dato 
la  sua  figliuola,  e  con  altre  conget- 
ture che  fondano  un  veemente  so- 
spetto. La  fellonia  è  provata  dalie* 
vessazione  de'  sudditi  del  regno  di 
Sicilia,  feudo  della  chiesa  romana, 
dalla  guerra  contro  la  chiesa  stessa 
e  dalla  cessazione  del  pagamento 
dei  tributi  durante  nove  anni. 

«  Sopra  tulli  questi  eccessi,  pro- 
sieguo il  santo  padre,  e  su  molti 
altri,  dopo  avere  accuratamente  de- 
liberato e  maturamente  co' nostri 
fratelli  i  cardinali  e  col  santissimo 
concilio,  tenendo  noi  sulla  terra, 
sebbene  indegni,  il  luogo  di  Gesù 
Crislo,  ed  avendoci  egli  detto  nella 
persona  de!  beato  apostolo  Pietro, 
lutto  ciò  che  tu  legherai  sulla  terra 
sarà  legato  ne'  cieli,  e  tulio  ciò  che 
sciorrai  sulla  terra  sarà  sciolto  nei 
cieli,  dichiariamo  il  suddetto  prin- 
cipe, che  si  è  reso  cosi  indegno  del- 
l'impero e  della  regia  carica,  in- 
somma d'ogni  qualunque   onore  e 
dignità;  che  per  le  sue  iniquità  e 
pe'suoi  delitti  è  stato  rigettato  da 
Dio,  perchè  non  sia  nè  re  nè  im- 
peratore: noi  lo  dichiariamo  e  lo 
denunziamo  legato  pe'  suoi  peccati, 
rigettato  da  Dio  e  privato  d'ogni  o- 
nore  e  dignità  dal  Signore,  e  nulla- 
dimeno  noi  lo  priviamo  colla  no- 
stra sentenza,  assolvendo  per  sem- 
pre dal  loro  giuramento  tutti  quelli 
che  gli  hanno  giurato  fedeltà  proi- 
bendo fermamente  per  Tapostolica 
autorità,  che  nessuno  a  lui  d'or  in- 
nanzi obbedisca  come  imperatore  o 
come  re,  nè  lo  riguardi  come  tale; 
e  volendo  che  chiunque  in  avvenire 
gli  darà  soccorso  o  consiglio  in  que- 
sta qualità  sia  scomunicato  issofat- 
to. Del  resto  quelli  cui  spetta  rele- 
zione deirimperatore  gli  daranno 
liberamente  un  successore  neil'im- 
pero.  Quanto  al  regno  di  Sicilia, 
noi  vi  provvederemo,  col  consiglio 
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de' nostri  fratelli  i  cardinali,  come 
giudicheremo  a  proposilo  (1).  » 

Intanto  che  fulminavasi  questa 
sentenza  in  pien  concilio,  il  papa  e 
tutti  i  prelati  tenevano  in  mano  ce- 
ri accesi,  che  alla  fine  rovesciarono 
e  spensero,  deponendo  l'imperatore 
scomunicato.  In  quel  momento  Tad- 
deo esclamò:  «Non  v'  ha  più  rime- 
dio alla  catastrofe;  questo  dì  è  ve- 
ramente un  giorno  di  collera.  » 
QuelTapparato  inspirò  a  tutti  gli  a- 
stanti  un  universale  spavento,  come 
se  fosse  stalo  un  colpo  di  folgore 
da  lampi  accompagnato.  «  Cosi, 
conchiude  Matteo  Paris,  così  il  si- 
gnor papa  ed  i  prelati  del  concilio 
lanciarono  il  fulmine  contro  il  detto 
imperatore  Federigo,  che  d'or  in- 
nanzi non  deve  più  chiamarsi  impe- 
ratore. » 

Da  questi  falli  si  scorge  che  gli 
ambasciatori  slessi  di  Federigo  ri- 
conoscevano nella  chiesa  il  potere 
di  deporlo,  poiché  non  appellarono 
che  ad  un  concilio  più  generale; 
che  fu  contro  voglia  d'un  gran  nu- 
mero di  prelati,  ch'essi  ottennero 
una  dilazione  di  dodici  giorni;  che 
tulli  i  padri  fulminarono  la  deposi- 
zione col  papa. 

Per  eludere  l'irrefragabile  auto- 
rità d'un  concilio  ecumenico,  un 
teologo  di  corte  osserva  primamente 
che  gli  atti  non  dicono  che  la  sen- 
tenza fu  pronunziata  coll'approva- 
zione  del  concilio,  ma  in  presenza 
del  concilio.  Secondo  lui,  quest'ul- 
tima formola  è  una  prova  che  il  con- 
cilio non  approvava  quel  che  faceva 
il  papa.  Il  fallo  è  che  la  sola  pre- 
senza del  concilio,  dacché  punto 
non  riclamava,  era  una  vera  appro- 
vazione. Ma  non  solamente  i  padri 
di  Lione  approvarono  la  procedura 
col  loro  silenzio,  vi  presero  anche 
una  parte  attivissima.  Fu  contro 
loro  voglia  che  il  papa  prorogò  una 

(t)  Raynald,  n.  33-4o. 
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delle  sessioni:  Federigo  era  accusato' 
in  pieno  e  pienissimo  concilio.  Tali 
erano  le  disposizioni  di  quell'adu- 
nanza, che  l'ambasciadore  di  Fede- 
rigo, per  distornare  la  deposizione, 
ch'era  imminente,  appellò  non  già 
dal  papa  al  concilio,  ma  dal  conci- 
lio ad  un  concilio  più  generale.  Mat- 
teo Paris,  lo  storico  favorito  del 
teologo  cortigiano,  dice  formalmente 
che  il  papa  e  tutti  i  prelati  deposero 
insieme  quel  principe. 

Così  l'intendevano  i  contempora- 
nei. Papa  Martino  IV  diceva  nel  4282 
in  una  simile  procedura:  «  Non  du- 
bitiamo che  tutto  il  mondo  non  sap- 
pia in  qual  maniera  il  nostro  pre- 
decessore di  felice  memoria,  papa 
Innocenzo  IV,  dichiarò  al  concilio 
di  Lione,  approvando  lo  stesso  con- 
cilio, che  il  dello  Federigo,  il  quale 
pe'  suoi  eccessi  e  pe'  suoi  delitti 
innumerevoli  erasi  reso  indegno  del- 
l'impero e  della  regia  dignità,  era 
stato  rigettato  da  Dio,  perchè  più 
non  fosse  né  re  né  imperatore,  lo 
denunziò  privalo  dal  Signore  d'ogni 
onore  e  d'ogni  dignità,  e  ne  lo  privò 
inoltre  colla  sua  sentenza  (2).  Gu- 
glielmo di  Nangis,  storico  francese 
dello  slesso  secolo,  dice  lo  stesso 
quasi  ne'  medesimi  termini  (3).»  Vi 
ha  di  più:  un  testimonio  oculare, 
Nicola  di  Corba,  poscia  vescovo  di 
Assisi,  ma  allora  cappellano  e  con- 
fessore d'Innocenzo  IV  che  lo  segui 
da  Roma  a  Lione,  ivi  assistette  al 
concilio  con  essolui,  dice  formal- 
mente nella  vita  di  quel  papa  che 
la  sentenza  di  deposizione  pronun- 
ciala dal  sommo  pontefice,  in  pien 
concilio,  l'anno  di  nostro  Signore 
1245,  ai  quindici  delle  calende  d'a- 
gosto, l'anno  terzo  del  suo  pontifi- 
cato, fu  approvata  da  tulli  i  prelati 
che  assislellero  allo  stesso  concilio, 
come  tutti,  sia  al  presente,  sia  in 

(2)  Spie.  t.  3,  p.  G8i,  col.  2. 
I     (3)  In  gestis  Philippi  III. 
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avvenire,  possono  convincersene  dal- 
le loro  sottoscrizioni  e  dai  loro  si- 
gilli che  sono  attaccati  alla  senten- 
za (i).  Questo  fatto  finalmente  è 
confermato  dalla  testimonianza  di 
Matteo  Paris,  il  quale  rotondamente 
dice  che  tutti  i  prelati  apposero  i 
loro  suggelli  alla  sentenza  di  depo- 
sizione contro  l'imperator  Federigo, 
tanto  per  una  maggior  conferma, 
quanto  a  perpetua  memoria  della 
cosa;  e  che,  essendo  cosi  terminalo 
il  concilio,  ciascuno  se  ne  tornò  a 
casa  colla  benedizione  del  papa  (2). 

Lo  stesso  teologo  di  corte,  dopo 
aver  a  lungo  appoggiato  la  precedente 
osservazione,  notabile  soltanto  per 
la  sua  insignificanza,  aggiunge  que- 
st'altra: «  Oltre  ciò,  la  sentenza  di 
scomunica  è  pronunziata  in  quel 
concilio  da  tutti  i  vescovi,  secondo 
l'uso  antico;  ma  il  papa,  che  fa 
tutti  gli  altri  decreti  coll'approva- 
zione  del  santo  concilio,  detta  solo 
la  sentenza  di  deposi/ione,  che  si 
contenta  di  pubblicare  in  presenza 
del  concilio  (3).  A  questo  cosi  si- 
curo parlare,  chi  oserebbe  sospet- 
tare che  il  grande,  il  dotto  Bossuet, 
giacché  di  lui  si  tratta,  o  non  ha 
letto  gli  atti  che  cita,  o  vuol  impor- 
re a'  suoi  leggitori?  L'una  delle  due. 
Non  si  parla  di  scomunica  che  in 
quella  sentenza  di  deposizione  che 
detta  il  papa  solo  in  presenza  del 
concilio.  Se  dunque  la  formola  , 
presente  il  santo  concilio,  che  sta  a 
capo  della  sentenza,  è  una  prova 
che  il  concilio  non.  approvò  la  de- 
posizione, sarà  prova  del  pari  che 
non  approvò  la  scomunica.  Ben  più: 
nè  in  quella  sentenza  nè  nel  rima- 
nente degli  atti  non  trattasi  di  sco- 
municare Federigo.  Semplice  assai 
ne  è  la  ragione:  era  cosa  tutta  fatta. 
Ciò  è  cosi  vero  che  uno  dei  gravami 
che  motivarono  la  deposizione  di 

(^)  Muratori,  Script,  rer.  ital.  t.  5,  p.  592 
col.  2.    (2)  Matth.  Paris,  p.  4G0,  col.^l 
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Federigo  è  il  disprezzo  che  avea 
fatto  della  scomunica  pronunciala 
contro  di  lui  dal  predecessore  d'In- 
nocenzo IV,  Gregorio  IX;  ciò  è  sì 
vero  che  lo  storico  favorito  di  Bos- 
suet ci  fa  sapere  che  l'ambasciatore 
di  Federigo  tremava  pel  suo  padro- 
ne non  perchè  fosse  per  essere  sco- 
municato, ma  perchè,  essendolo  già, 
correva  grande  rischio  d'essere  al- 
tresì deposto.  Ciò  è  cosi  vero  che 
lo  slesso  storico  ci  dice  formalmen- 
te, non  già  che  il  papa  ed  i  prelati 
scomunicarono  l'imperatore  depo- 
sto, ma  che  deposero  l'imperatore 
scomunicato.  Chi  fu  dunque  sco- 
municalo nel  concilio?  Non  Federi- 
go che  eralo  già,  ma,  si  noti  bene, 
tulli  quelli  che  in  avvenire  gli  pre- 
steranno aiuto  0  consiglio  in  qualità 
d'imperatore  o  di  re.  Ecco  come  ii 
concilio  disapprovò  la  deposizione 
di  Federigo;  ed  ecco  come,  per  di- 
fendere opinioni  particolari,  si  ri- 
spettano gli  atti  di  un  concilio  ge- 
nerale. 

Si  sarà  notato  senza  dubbio  ciò 
che  dice  Matteo  Paris,  riferendo  la 
deposizione  di  Federigo,  cioè  che  da 
quel  momento  non  dovea  più  es- 
ser chiamato  imperatore.  Sotto  Gre- 
gorio IX  era  egli  sialo  scomunicato, 
e  i  SUOI  sudditi  sciolti  dal  giura- 
mento di  fedeltà  fino  a  che  ricevesse 
l'assoluzione;  era  quindi,  non  già 
formalmente  deposto,  ma  come  so- 
speso dall'impero.  In  questo  stato 
intermedio  non  è  a  stupire  che  Mat- 
teo Paris  continui  a  chiamarlo  im- 
peratore. Ma,  dopo  la  definitiva  de- 
posizione pronunciata  nel  concilio 
di  Lione,  non  gii  dà  più  questo  ti- 
tolo; e  ciò,  dic'egli,  perchè  la  chie- 
sa lo  vieta.  Lo  chiama  semplicemen- 
te Federigo.  Il  linguaggio  di  questo 
autore  ci  mostra  quale  fosse  l'opi- 
nione generale. 

Ora,  in  due  parole,  quale  fu  il 

(o)  Defensio  declarat.  cleri  gallicani,  1.  4,  c. 
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risultato  finale  della  scomunica 
Federigo  li  fatta  da  Gregorio  IX  e 
della  sua  deposizione  da  Innocen- 
zo IV?  In  esecuzione  di  quell'ultima 
sentenza  i  principi  dell'iiiipero  eleg- 
geranno successivamente  Enrico  lan- 
gravio diTuringiae  Guglielmo  conte 
d'Olanda.  Per  Federigo,  i  suoi  af- 
fari e  la  sua  rinomanza  andranno 
di  male  in  peggio:  il  suo  primoge- 
nito il  re  Enrico  muore  in)prigio- 
nato  da  suo  padre,  lasciando  un  fi- 
glio che  vien  ucciso  non  si  sa  da 
chi  (1);  il  suo  figlio  bastardo  Enzo, 
ch'egli  aveva  fatto  re  di  Sardegna, 
morrà  in  una  gabbia  di  ferro,  dopo 
venticinque  anni  di  cattività;  Ezze- 
lino suo  genero  finirà  nella  catti- 
vità una  vita  atroce  con  una  morte 
più  atroce  ancora  della  sua  vita;  il 
più  ardente  de'  suoi  difensori  Tad- 
deo di  Suessa  spirerà  in  mezzo  ad 
una  '  ■ 
gli  1 
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battaglia  perduta,  dopo  esser- 
'onche  ambe  le  mani; 


il  più 

intimo  de'  suoi  confidenti,  il  redat- 
tore delle  sue  declamazioni  violente 
contro  i  papi,  Pietro  delle  Vigne, 
sospetto  al  suo  padrone  d'aver  ten- 
tato d'avvelenarlo,  si  vedrà  cavati  gli 
occhi  e,  come  il  feroce  Ezzelino,  si 
ucciderà  per  disperazione  ;  poco 
dopo  Federigo  stesso  terminerà  la 
sua  vita,  strangolato,  dicesi,  dal  suo 
bastardo  Manfredo;  Corrado  suo  fi- 
glio legittimo  morrà  in  età  di  ven- 
tisei anni,  avvelenato  ,  dicesi,  da 
quello  stesso  Manfredo,  suo  fratello 
bastardo:  questi  verrà  ucciso  in  una 
battaglia,  ad  onta  del  sagrificio  di 
uno  de"  suoi ,  che  si  fa  uccidere 
per  lui;  Corradino  ultimo  legittimo 
rampollo  della  famiglia  di  Federi- 
go li  spirerà  su  d'un  patibolo  in 
età  di  diciassette  anni;  con  Corra- 
dino perirà  quell'impero  politica- 
mente anticristiano  di  Germania, 
che  pretendeva  d'essere  la  sola  leg- 
ge e  il  solo  padrone  dell'universo: 
(tj  Posi  cliron.  ursperg. 


un  impero  piij  umano  gli  su«cederi' 
nella  persona  del  pio  Ridolfo  d'Abs- 
la  cui  posterità  continua  a. 


borgo 


Sei  secoli  dopo  che  Federigo  II 
con  tutta  la  sua  stirpe  è  disceso  nel- 
la tomba,  i  principi  dell'Europa  pren- 
deranno da  lui  a  prestanza  la  sua 
politica  verso  la  chiesa  ed  il  suo 
capo;  al  par  di  Federigo  non  rico- 
nosceranno in  fondo  altra  legge  che 
se  stessi;  come  Federigo  impieghe- 
ranno la  forza  e  l'astuzia  per  mole- 
stare il  papa  e  la  chiesa,  e  minarne 
l'impero  divino;  come  Federigo  pro- 
vocheranno i  popoli  ad  asseconiiarli 
in  quest'impresa:  il  popolo  di  Fran- 
cia li  preverrà  ancora;  ma  spezzan- 
do gli  allari,  abbatterà  anche  dei 
troni;  uccidendo  dei  sacerdoti,  uc- 
ciderà anche  dei  re;  i  re  cospiranti 
contro  la  chiesa  ne  stupiscono  al- 
quanto, sperano  nulladimeno  di  ap- 
profittare della  spoglia  dei  re  uccisi 
e  dividersi  la  Francia.  Allora  Iddio 
suscita  un  soldato  conquistatore, 
che  fa  passeggiare  la  Francia  guer- 
riera, come  una  spada  vendicatrice, 
su  tutta  Europa,  calpestando  popoli 
e  re,  leggi  e  troni. 

Federigo  II  era  slato  consecrato 
imperatore  da  papa  Onorio  lU  ;  Na- 
poleone volle  essere  consacrato  im- 
peratore da  papa  Pio  VII.  Federi- 
go II  ,  appena  divenne  imperatore  , 
obbliò  ben  presto  quanto  dovea  al 
pontefice  ed  alla  chiesa  romana;  Na- 
poleone, fatto  imperatore,  ben  |)re- 
sto  scoidossi  di  quanto  dovea  a  Pio 
VII;  pochi  giorni  dopo  averne  rice- 
vuto r  unzione  imperiale  lo  avrebbe 
dichiarato  suo  prigioniero,  se  il  pa- 
pa non  avesse  sconcertala  questa 
mena  col  consegnare  ad  uno  de'  suoi 
cardinali,  rimasto  in  Sicilia,  il  suo 
alto  d'abdicazione  in  caso  d'impri- 
gionamento (2).  Per  estendere  e  con- 

(2)  Arlaud,  Hist.  de  Pie  VII,  lo.  2,  p. 
3  eiliz. 


solidare  la  sua  monarchia  universale 
Federigo  II  trasformava  i  suoi  figli 
legittimi  e  bastardi  in  re  provincia- 
li ;  per  rassodare  ed  estendere  la  sua 
«niversal  monarchia  Napoleone  tras- 
formava in  re  provinciali  i  suoi  fra- 
telli e  cognati.  Federigo  II  si  diceva 
il  successore  e  l'erede^dei  cesari  an- 
tichi ,  e  come  tale  V  unico  padrone 
<1i  Roma  e  del  mondo  ;  Napoleone 
dicevasi  il  successore  e  l'erede  di 
Carlomagno,  e  come  tale  il  solo  pa- 
drone di  Roma  e  dell'  Europa  ,  a- 
spellando  il  resto  del  mondo;  dole- 
vasi  persino  di  non  esser  nato  in 
un'epoca  in  cui  come  Alessandro  il 
grande  avrebbe  potuto  dirsi  figliuolo 
di  Giove  (I).  Federigo  II,  scomuni- 
cato da  papa  Gregorio  IX  per  aver 
mancato  alle  sue  promesse  ed  a' suoi 
giuramenti  ,  e  per  voler  confiscare 
il  dominio  temporale  e  spirituale 
della  chiesa  romana  ,  scrive  a  tutto 
il  mondo  ,  ch'egli  non  riconosce  più 
Gregorio  IX  per  papa  ,  ma  per  un 
fautore  d'eretici  ,  per  un  lupo  rapa- 
ce che  perde  le  anime,  per  l'anti- 
cristo. Minacciato  di  scomunica  da 
Pio  VII  per  aver  mancalo  alle  sue 
promesse,  ed  invaso  il  dominio  tem- 
porale  e   spirituale  della  romana 
chiesa.  Napoleone  neH806  rimpro- 
vera Pio  VII  di  lasciar  perire  le  a- 
nime,  d' esser  un  fautore  d'eretici 
col  non  dichiarar  la  guerra  agi'  in- 
glesi ,  agli  svedesi  ed  ai  russi  (2)  ; 
scrive  nel  seguente  anno  al  suo  fi- 
gliastro, parlando  della  scomunica: 
«  Quel  papa  che  giungesse  a  questo 
passo,  cesserebbe  d'esser  papaa'^li 
occhi  miei  ;  noi  considererei  che 
come  V anticristo  mandato  perisron- 
volgere  il  mondo  e  ffir  male  agli  uo- 
mini.. .  Che  vuol  fare  Pio  VII  col 
denunziarmi  alla  cristianità  ?  porre 
in  interdetto  il  mio  irono  ?  scomu- 
nicarmi? Pensa  egli  che  allora  ca- 
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dranno  di  mano  a' miei  soldati  le 
armi?  . .  .  Non  temerei  di  riunire  le 
chiese  gallicana  ,  italiana  ,  tedesca 
e  polacca  per  far  i  miei  affari  senza 
papa  (3).  » 

Cosi  parlava  Ni  poleone  ai  22  lu- 
glio 1806.  La  scomunica  è  pronun- 
ziata il  10  giugno  1809.  Nel  1811 
I  Napoleone  riunisce  i  vescovi  d'Ita- 
lia e  di  Francia  per  tentar  di  fare  i 
suoi  affari  senza  papa ,  e  non  può 
riuscirvi.  Nel  seguente  anno  1812 
nella  disastrosa  campagna  di  Russia, 
secondo  il  racconto  di  uno  dei  ge- 
nerali ,  testimonio  oculare  di  quel- 
la grande  catastrofe,  le  armi  dei  sol- 
dati  parvero  un  peso  insopportabile 
alle  loro  braccia  agghiacciate.  Nelle 
frequenti  lor  cadale  sfuggivano  loro 
di  mano  lo  armi ,  si  spezzavano  e 
si  perdevano  nella  neve.  Se  si  rial- 
zavano ,  se  ne  trovavano  privi.  Non 
legittavan  via,  loro  le  strappavano  la 
fame  ed  il  freddo  (4).  Nel  18U  Na- 
poleone è  ridotto  ad  abdicare  nel 
palazzo  medesimo  di  Fontainebleau 
dove  tenne  prigione  Pio  VII.  Vede 
crollare  tutti  i  troni  de'  suoi  fratelli 
e  cognati,  e  muore  sopra  uno  sco- 
glio dell'oceano.  Faccia  il  cielo  che 
1  re  della  terra  comprendano,  pri- 
ma che  un  ultimo  oragano  venga  a 
spezzare  e  scopare  i  lor  troni ,  come 
ha  predetto  Daniele  che  sarebbe  sco- 
pala la  profetica  statua  di  Nabuco- 
dònosor ridotta  in  polve  (5)! 

Federigo  era  ancor  lungi  dal  ca- 
pire. Egli  trovavasi  a  Torino  quan- 
do seppe  la  notizia  della  sua  depo- 
sizione. Giusta  il  racconto  del  mo- 
naco inglese  Matteo  Paris  ,  fu  tras- 
portato dalla  collera  ,  e  guardando 
bieco  gli  astanti  disse  :  «  Quel  papa 
mi  ha  deposto  nel  suo  concilio  e  mi 
ha  tolto  la  mia  corona;  donde  tale 
audacia  ?  Mi  si  rechino  le  mie  cas- 
sette !  »  E,  aperte  che  furono,  dis- 


io) Ib.  p.  505  et  306. 
(4)  Ib.  (.  3,  p.  53. 


(5)  Daniel. 


782 


STORIA  DELLA  CHIESA 


se:  «  Vedete,  se  le  mie  corone  sono 
perdute  !  »  Ne  pose  una  in  lesta,  po- 
scia ri  rialzò ,  e  con  occhi  minac- 
ciosi e  voce  terribile  disse  :  «  Non 
ho  ancor  perduto  la  mia  corona  ,  e 
nè  il  papa  nè  il  concilio  me  la  tor- 
ranno  senza  che  si  sparga  del  san- 
gue. Un  uom  volgare  avrà  l' inso- 
lenza di  far  cadere  dalla  dignità  im- 
periale me  che  non  ho  pari  tra  i 
principi?  La  mia  condizione  però 
con  ciò  diviene  migliore  :  io  era  ob- 
bligato obbedirgli  in  qualche  cosa  , 
od  almeno  rispettariu  ;  ora  non  gli 
debbo  più  niente.  »  E  da  quel  mo- 
mento si  applicò  più  fortemente  a 
far  tutto  il  male  che  potesse  al  papa 
ne'  suoi  beni ,  ne'  suoi  parenti  ed 
amici. 

Per  afforzare  il  proprio  partito  , 
Federigo  affretlossi  a  conchiudere  il 
suo  matrimonio  colia  figliuola  del 
duca  d'  Austria.  Spedi  pertanto  in 
tutta  fretta  una  solenne  ambasciata. 
Ma  la  giovane  principessa  ,  avendo 
saputo  eh'  era  scomunicato  ,  rifiutò 
costantemente  di  divenirgli  moglie, 
qualora  non  venisse  prima  assolto. 
Avendo  il  duca  d'Austria  approvato 
la  risoluzion  di  sua  figlia,  Federigo 
si  vide  vergognosamente  ricusato  dal- 
l' uno  e  dall'altra. 

Cionulloslante,  essendosi  indura- 
to e  volendo  distrarre  i  cuori  dei  re 
e  dei  principi  si  dalla  devozione  e  si 
dalla  venerazione  della  chiesa  e  dei 
prelati  ,  principalmente  del  papa  , 
scrisse  una  violentissima  lettera  che 
spiegava  il  pestilenziale  suo  disegno 
lungo  tempo  occultato.  Questa  let- 
tera era  diretta  generalmente  a  tutti 
i  principi,  ma  particolarmente  aire 
d' Inghilterra. 

Quando  giunsero  queste  lettere 
alla  cognizione  dei  re  dei  francesi  e 
degli  inglesi ,  videro  più  chiaro  del 
meriggio  essi  ed  i  lor  grandi  che  Fe- 
derii^^o  faceva  lutti  gli  sforzi  per  an- 
nichilare la  libertà  e  la  nobillà  del- 


la chiesa  ,  cui  egli  stesso  non  aveva 
mai  aumentata  ,  ma  i  suoi  prede- 
cessori ,  e  ciò  suo  sommo  malgra- 
do. Essendo  anche  con  questo  reso 
sospetto  d'eresia,  spense  e  cancellò 
impudentemente  ed  imprudentemen- 
te tutto  quel  poco  di  fama,  di  pru- 
denza e  di  saviezza  che  avea  fin  al- 
lora avuto  presso  i  vari  popoli. 

Federigo  scrisse  un'  altra  lettera 
al  re  s.  Luigi  di  Francia,  la  qua- 
le mira  principalmente  a  mostrare 
nulla  la  sentenza  del  papa.  «  Ancor- 
ché ,  die'  egli  in  questa  lettera  , 
secondo  la  fede  cattolica  riconoscia- 
mo che  Iddio  ha  dato  al  papa  la  pie- 
nezza della  podestà  in  materia  spi- 
rituale ,  in  nessun  luogo  nulladi- 
meno  trovasi  scritto  che  alcuna  leg- 
ge divina  od  umana  gli  abbia  ac- 
cordato il  potere  di  trasferir  1'  im- 
pero a  sua  voglia, '0  di  giudicare  i 
re  ed  i  principi  pel  temporale,  e  di 
punirli  colla  privazione  dei  loro  stati. 
È  vero  che  per  diritto  e  per  consue- 
tudine a  lui  appartiene  il  consacrar- 
ci ;  ma  non  gli  spetta  però  più  il 
deporci  che  ai  prelati  degli  altri  re- 
gni che  consacrano  i  loro  re.  » 

Queste  parole  di  Federigo  danno 
luogo  a  più  d'una  osservazione.  Egli 
medesimo  erasi  appellato  dalla  sen- 
tenza di  Gregorio  IX  ad  un  concilio 
generale;  i  suoi  ambasciatori  al  con- 
cilio di  Lione  avevano  appellato  dal 
papa  e  dal  concilio  presente  al  papa 
ed  al  concilio  futuro  ;  riconosceva 
dunque  nel  papa  e  nel  concilio  il 
potere  di  giudicare  delle  quislioni 
di  questa  natura.  Inoltre  i  papi  in- 
dicavano nelle  loro  sentenze  da  chi 
venisse  loro  questo  potere:  cioè  da 
Gesù  Cristo,  che  disse  loro  nella  per- 
sona di  s.  Pietro  :  2\illo  ciò  che  tu 
legherai  o  scioglierai  sulla  terra  sarà 
legalo  a  sciolto  ne'  cieli.  Non  tratta- 
vasi  di  trasferire  a  lor  voglia,  ma  di 
decidere  se  nel  tal  dato  caso  i  sud- 
diii  doveano  o  potevano  ancora  in 
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coscienza  obbedire  a  tal  principe  ; 
il  che  era  una  questione  spirituale. 
Inoltre,  l'abbiam  veduto  a  tempo  e 
luogo  per  monumenti  autentici,  so- 
no i  papi  che  hanno  ristabilito  l'im- 
pero d'  occidente  ,  e  ciò  perchè  la 
chiesa  romana  avesse  nella  persona 
dell' imperatore  un  difensore  armato; 
fin  d'allora  era^^iaturale  che  i  papi 
avessero  il  diritto  d'eleggere  o  con- 
fermare il  lor  difensore,  e  per  con- 
seguenza di  ricusarlo  ed  anche  de- 
porlo, se  divenisse  un  incorreggibile 
persecutore.  Nè  qui  sta  il  tutto.  Le 
costituzioni  dell'impero  portavan  che 
chiunque  rimanesse  per  un  certo 
tempo  scomunicato,  perdesse  la  sua 
dignità  feudale;  ma  che  l'imperatore 
non  potesse  essere  scomunicato  fuor 
che  dal  papa.  La  condizione  del  pon- 
tefice in  faccia  air  imperatore  non 
era  dunque  la  stessa  che  quella  de' 
semplici  vescovi  in  faccia  al  loro  re. 


Oltreciò  la  causa  d'  ogni  re  cristia- 
no ,  sendo  di  sua  natura  una  causa 
maggiore  nella  chiesa  ,  deve  natu- 
ralmente essere  riservata  al  papa. 

Inoltre  in  questa  lettera  Federigo 
non  è  consentaneo  a  sè  stesso.  Da 
un  lato,  egli  dice,  è  cosa  ridicola  il 
sottoporlo  ad  alcuna  legge;  poiché  , 
come  imperatore  ,  egli  è  sciolto  da 
tutte  le  leggi  e  non  ha  alcun  supe- 
riore ;  dall'altro  la  sua  destituzione, 
al  pari  che  la  sua  elezione,  dipende 
dai  principi  dell'impero,  ed  è  ef- 
fettivamente un  articolo  del  diritto 
germanico.  Ora  ,  tutti  converranno 
che  chiunque  può  .esser  destituito  , 
non  è  senza  qualche  superiore  ,  nè 
al  di  sopra  di  tutte  le  leggi.  Si  può 
lare  anche  questa  osservazione:  Fe- 
derigo addita  bensì  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi ciò  che  potrebbero  aver  a  te- 
mere da  parte  del  pontefice  romano, 
non  già  in  ogni  slato  di  causa  ,  ma 
se  divenissero  soverchiamente  catti- 
vi ;  ma  non  ricorda  loro  ciò  che  a- 
veano  a  temere,  in  ogni  stato  di  cau- 
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sa  ,  dair  imperatore  tedesco  ,  che 
pretendeva  d'  essere  la  sola  legge  e 
il  solo  padrone  del  mondo. 

Papa  Innocenzo  IV  avrà  cura  di 
loro  ricordarlo  nella  risposta  che  fe- 
ce alle  accuse  di  Federigo. 

«  Quando  ad  un  infermo,  che  ha 
disprezzato  i  rimedi  più  miti  ,  alla 
fine,  secondo  le  regole  della  medi- 
cina, si  applicano  il  ferro  ed  il  fuo- 
co ,  egli  accusali  medico  che  lo  vuo- 
le crudelmente  ammazzare;  quando 
un  malfattore,  presso  il  quale  nulla 
hanno  giovato  le  rimostranze  ,  vien 
finalmente  punito  ,  egli  accusa  e  ca- 
lunnia il  suo  giusto  giudice.  È  sem- 
pre da  pre^iipporsi  che  il  medico  cer- 
chi il  bene  dell'ammalato,  e  che  il 
giudice  perseguiti  non  già  la  per- 
sona ,  ma  i  delitti.  Tutto  all'oppo- 
sto, in  iscritti  sparsi  dovunque,  Fe- 
derigo presenta  assenzio  melalo  dal- 
le sirene  ;  seduce  gli  uditori  con  fal- 
laci parole  ,  rigetta  parzialmente  la 
nostra  condotta  approvata  dal  con- 
cilio, e  suscita  contro  alla  santa  chie- 
sa. Noi  non  vogliamo  con  lui  con- 
tender d' ingiurie  ;  poiché  lo  alle- 
garne ,  invece  dì  legittime  ragioni , 
è  cosa  indegna  e  pregiudizievole  ai 
costumi  :  opporre  umilmente  la  ve- 
rità alla  falsità ,  giusta  l'esempio  di 
Cristo  ,  basta  per  riportar  la  vitto- 
ria. Federigo  pone  in  dubbio  e  nie- 
ga  che  tutte  le  cose  e  tutte  le  per- 
sone sien  soggette  alla  sede  di  Ro- 
ma. Quegli  dunque  che  un  di  dovrà 
giudicare  gli  angeli  del  cielo  non  po- 
trà giudicare  ciò  che  è  terreno  ?  Fin 
nell'antico  testamento i  sacerdoti  de- 
ponevano re  indegni  ;  quanto  più 
il  vicario  di  Cristo  noi  potrà  contro 
colui  che,  uscendo  autenticamente 
dalla  chiesa  ,  è  devoluto  all'  infer- 
no ?  Quelli  che  sono  poco  atti  a  pe- 
netrare i  rapporti  originali  dicono  a 
torto  essere  Costantino  quello  che  ha 
dato  alla  sede  apostolica  la  podestà 
temporale,  poiché  questa  podestà  le 
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era  già  stata  data  naturalmente-  e 
senza  condizione  dal  Cristo,  vero  re 
e  sacerdote  secondo  l'ordine  di  Mel- 
chisedecco.  Cristo  non  lia  fondato 
soltanto  il  principato  sacerdotale  , 
ma  anche  il  regio  principato  ,  ed 
ha  consegnato  a  s.  Pietro  ed  a'  suoi 
successori  le  redini  del  terrestre  e 
del  celeste  impero  :  il  che  è  chiara- 
niente  insinualo  dalla  pluralità  delle 
chiavi.  La  tirannia  ,  quel  governo 
senza  legge  e  senza  freno  ,  che  per 

10  addietro  era  generale  in  tutto  il 
mondo  ,  Coslantino  la  depose  nelle 
mani  della  chiesa  ,  e  ciò  ch'ei  pos- 
sedeva e  faceva  con  ingiustizia  ,  lo 
ricevette  allora  da  autentiche  sor- 
genti ,  come  onorevol  dono. 

»  Anche  la  podestà  della  spada  sta 
nella  chiesa  e  da  essa  deriva;  è  d es- 
sa che  la  consegna  all'  imperatore 
nella  sua  incoronazione^  affinchè  ne 
usi  secondo  le  leggi  e  la  difenda  ; 
ella  ha  il  diritto  di  comandargli  : 
Riponi  la  tua  spada  nel  fodero.  Ma 
quando  V  imperatore,  invece  di  re- 
cidere la  zizzania^  taglia  i  fertili  ger- 
mogli ;  quando  ,  invece  degli  inno- 
centi ,  protegge  i  malfattori,  e  cosi 
follemente  prevarica  contro  Dio  e  la 
chiesa  ,  non  è  usurpazione  ,  ingiu- 
stizia 0  crudeltà  il  torgli  la  spada  ; 
ei  perde  da  insensato  e  sè  stesso  e 

11  mondo.  Che  non  abbiam  fatto  per 
ricondurre  questo  peccatore  sul  buon 
sentiero?  Ma  nulla  sono  per  lui  nè 
promesse,  nè  giuramenti  ;  e  con  ra- 
gione la  chiesa  perciò  non  vuol  at- 
tenersi a  cauzioni  innocenti  ,  ma 
incatenare  coi  mezzi  più  potenti  co- 
testo nuovo  Sansone  ,  cui  legar  non 
poterono  triple  e  selluple  funi.  » 

Ciò  che  qui  dice  il  papa  della  po- 
destà della  spada  data  da  Cristo  alla 
chiesa ,  e  da  essolei  affidala  all'im- 
peratore ,  r  abbiam  già  veduto  in 
quelle  parole  del  diritto  germanico  : 
«  Chiamandosi  Dio  il  principe  della 
pace,  prima  di  risalire  al  cielo  ,  ha 


lasciato  quaggiù  due  spade  per  la 
difesa  della  cristianità  ;  le  ha  affi- 
date amendue  a  s.  Pietro,  V  una  pel 
giudizio  secolare,  V  altra  pel  giudi- 
zio ecclesiastico.  La  spada  del  giu- 
dizio secolare  vien  dal  papa  pre- 
stata all'imperatore.  La  spada  spi- 
rituale è  riserbata  al  papa  medesi- 
mo, affin  di  giudicare  a  tempo  de- 
bito ,  montato  su  bianco  destriero  ; 
e  r  imperatore  deve  tenere  la  slafTu 
al  papa,  perchè  la  sella  non  vacilli. 
Ciò  significa  che  se  taluno  resiste 
al  papa,  di  sorta  che  non  lo  possa 
ridurre  col  giudizio  ecclesiastico^ 
l'imperatore,  come  pure  gli  altri 
principi  secolari  ed  i  giudici  ,  deb- 
bon  costringervelo  colla  proscrizione. 

Innocenzo  IV  prosiegue  nella  sua 
risposta  :  «  Con  colpevole  artifizio 
cerca  Federigo  di  destare  il  sospet- 
to presso  gii  altri  re  e  principi,  co- 
me se  dalla  parte  del  papa  vi  sieno 
illegittime  pretese  ;  come  se  gl'  in- 
nocenti avessero  a  temere  ciò  che 
percuote  il  peccatore;  come  se  le 
relazioni  degli  altri  regni  cristiani 
ereditari  colla  sede  apostolica  fosse- 
ro simili  a  quelle  dell'  impero  elet- 
tivo di  Germania  e  del  regno  di  Si- 
cilia. Questo  è  un  feudo  pontificio  , 
quello  unito  alla  dignità  imperiale, 
dignità  che  il  papa  ha  trasferito  co- 
me un  feudo  d'oriente  in  occidente. 
A  lui  appartiene,  nessuno  il  niega, 
incoronar  l'imperatore  ;  nel  qual  at- 
to questi  si  obbliga  col  vincolo  del- 
la fedeltà  e  della  soggezione  ,  se- 
condo la  tradizione  dell'antichità  e 
r  approvazione  dei  tempi  moderni. 
Ma  intanto  che  Federigo  spaccia  tan- 
te falsità  sui  pericoli  dell'  autorità 
della  chiesa  ,  perchè  serba  egli  il 
silenzio  sulle  prelese  degli  impera- 
tori al  dominio  universale  e  senza 
limili  ?  prelese  che  certamente  me- 
ritano r  attenzione  di  tulli  i  princi- 
pi ,  e  che  feriscono  incontrastabil- 
mente i  loro  diritti  ? 
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»  I  suoi  lamenti  sui  difetti  di  for- 
me, di  citazioni ,  di  termini  ,  ecc. , 
sono  di  nessuna  importanza.  Non 
havvi  affare  che  siasi  deliberato  con 
tanta  maturità ,  nè  esaminato  con 
tanta  esattezza.  Perfino  nelle  segre- 
te consulte  co'  nostri  fratelli ,  i  car- 
dinali ,  ne  abbiam  sempre  designali 
alcuni  come  suoi  avvocati  ,  aftinché 
si  producesse  tutto  ciò  che  è  possi- 
bile idearsi  per  sua  giustificazione , 
e  si  discutesse  a  fondo  la  verità  dal- 
l' una  e  dall'altra  parte.  Senz'offen- 
dere Dio  ,  ferire  la  chiesa  e  la  no- 
stra coscienza  ,  non  potevamo  pro- 
cedere altrimenti  di  quel  che  fatto 
abbiamo  ,  sebbene  fosse  a  malin- 
cuore e  con  compassione  pel  delin- 
quente. Siam  dunque  pronti  a  so- 
stenere questo  giudizio  con  invitta 
fermezza  ed  a  morire,  se  fia  d'uopo_, 
noi  ed  i  nostri  fratelli  ,  combatten- 
do per  la  causa  di  l)io  e  della  sua 
chiesa.  Potevamo  giudicare  un  as- 
sente sopra  fatti  di  pubblica  noto- 
rietà ,  in  quella  guisa  che  senza 
citazione  Paolo  ha  punito  il  corintio 
assente,  in  quella  guisa  che  i  tribu- 
nali secolari  procedono  contro  i  rei 
di  allo  tradimento.  Ovvero  non  hav- 
vi alto  tradimento,  lesa  maeslà , 
che  Cól  rendersi  reo  verso  i  membri 
dell'  imperatore  ,  ma  non  verso  gli 
ecclesiastici,  membri  di  Cristo  ?  Che 
ridicola  pretesa  di  credere  che  l'im- 
peratore sia  al  di  sopra  di  tutte  le 
leggi  e  della  loro  applicazione  !  Co- 
me un  augello  preso  s'avviluppa  sem- 
pre più  nelle  reti  co'  movimenti  che 
fa  per  uscirne  ;  come  chi  si  lava  la 
faccia  con  mani  sporche  ,  s' insozza 
sempre  più:  così  fa  Federigo  colle 
sue  parole  e  co'  suoi  scritti.  Ere- 
tico egli  slesso  osa  ingiuriosamente 
trattare  gli  ecclesiastici  da  farisei  ; 
osserva  maliziosamente  che  non  vi 
ha  più  miracoli  per  dar  credito  alla 
chiesa,  mentre  i  miracoli  non  e- 

(i)  Codex  epist.  valic,  n.  4947,  59.  Codex 
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ràno  necessari  che  per  la  conver- 
sion  degl'  infedeli  ,  e  non  alla  fine 
dei  giorni.  Eppure  anche  oggidì  non 
mancano  affatto  questi  segni.  Non  è 
già  per  prevenire  un  abuso  eccessi- 
vamente raro,  ma  per  avarizia,  che 
ei  vorrebbe  torre  i  suoi  beni  alla 
chiesa  ;  offre  il  bacio  di  pace  ,  non 
per  amor  della  pace,  ma  come  lupo 
per  coglier  la  sua  preda  e  farla  a 
brani  (1).  » 

Se  la  seconda  lettera  di  Federigo 
era  capace  di  far  concepire  ai  prin- 
cipi poco  riflessivi  dei  timori  chi- 
merici suir  abuso  che  la  chiesa  ro- 
mana far  potesse  contro  di  essi  del 
suo  potere  ,  la  risposta  del  papa  era 
atta  a  rassicurarli  da  quel  lato  ,  ed 
a  far  loro  ravvisare  il  lor  proprio 
pericolo  dall'altro,  nella  costante 
tendenza  degl'  imperatori  tedeschi 
all'  universale  dominazione. 

Quest'ultimo  fatto  è  la  chiave  del- 
l' enimma  ,  la  vera  e  profonda  cau- 
sa di  quella  gran  lotta  tra  gl'impe- 
ratori germanici  e  la  chiesa  roma- 
na. V  ha  menti  rette  che  incomin- 
ciano ad  accorgersene  ,  ma  senza 
avere  ancor  la  forza  di  tirarne  tutte 
le  conseguenze. 

Quindi  leggesi  nello  storico  fran- 
cese delle  crociate  :  «  Quattro  papi 
d'  un  diverso  carattere,  e  che  si  tro- 
varono nelle  medesime  circostanze, 
seguiron  la  stessa  politica.  Federigo 
colle  sue  crudeltà,  le  sue  ingiusti- 
zie ,  r  estrema  sua  ambizione  giu- 
stificò sovente  le  violenze  della  san- 
ta sede,  della  quale  ei  fu  grado  gra- 
do il  pupillo,  il  protettore  ed  il  ne- 
mico ;  al  par  de'  suoi  predecessori 
non  nascondeva  il  progetto  di  rial- 
zare l'impero  dei  cesari,  e,  se  non 
era  1'  influenza  dei  papi  ,  è  proba- 
bile che  r  Europa  avrebbe  subito  il 
giogo  degl'  imperatori  di  Germania. 
La  politica  dei  sommi  pontefici  fa- 

vindobon.  philog.  n.  61,  fol.  70;  n.  303,  foi. 
83.  Codex  palatin.  valic.  n.  935,  p,  66. 
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voriva  in  Germania  la  libertà  delle 
città,  raumenlo  e  la  durata  dei  pic- 
coli stati.  Qui  non  temiamo  di  ag- 
giungere che  i  fulmini  delia  santa 
sede  salvarono,  almeno  per  un  tem- 
po ,  r  indipendenza  dell'  Italia  ,  e 
forse  quella  della  Francia  ,  che  fu 
meno  maltrattata  dalla  corte  di  Ro- 
ma dei  regni  vicini  (4).  »  Ecco  co- 
me il  Michaud  riconosce  negl'impe- 
ratori tedeschi  una  costante  e  noto- 
ria tendenza  al  dominio  universale 
e  materiale  di  Cesare  e  di  Augusto, 
all'assoggeltamenlo  di  tutti  i  re  e  po- 
poli cristiani  ,  l'Italia  ,  la  Francia  , 
la  Spagna  ,  V  Inghilterra  ,  la  Ger- 
mania ;  ecco  coni'  ei  riconosce  che 
agli  sforzi  costanti  de' papi,  l'intera 
Europa,  la  Francia,  non  che  le  cit- 
tà libere  di  Germania  ,  deve  1'  aver 
conservato  la  sua  libertà  e  la  sua 
indipendenza.  Dietro  ciò  si  suppor- 
rebbe naturalmente  che  le  storie  di 
tutte  le  nazioni  europee  portino  in 
fronte  questa  epigrafe:  ai  pontefici 
ROMANI  l'europa  RICONOSCENTE.  Eb- 
bene la  slessa  storia  di  Michaud  è 
ancora  un  repertorio  di  declama- 
zione contro  r  ambizione  e  le  vio- 
lenze dei  pontefici  romani  ,  parti- 
colarmente per  aver  salvalo  1'  Eu- 
ropa ingraia. 

Leggesi  pure  in  una  modernissi- 
ma storia  di  s.  Luigi  :  «  Federigo  , 
sognando  anch'  egli  la  monarchia  u- 
niversale  ,  tendeva  costantemente  a 
sbrigarsi  della  supremazia  di  Roma. 
Il  sacro  impero  di  Germania  ,  tipo 
del  mondo  feudale  ,  e  'ì  sacro  ro- 
mano impero  si  trovavano  del  con- 
tinuo a  fronte.  L' imperatore  faceva 
chiamare  per  mezzo  del  suo  cancel- 
liere tutti  gli  altri  re  col  nome  di 
re  provinciali .  ed  egli  intitolavasi 
da  sè  slesso  :  La  legge  vivente  (2).  » 
Secondo  questa  espressione  natural- 
mente supporrebbesi  che  il  nuovo 

(1)  Michaud,  Hist.  des  crois.  t.  4  ,  p.  67, 
Ce  édil. 
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biografo  ,  che  altronde  e  più  che 
francese  e  nobilissimo  ,  ringraziasse 
almeno  i  romani  pontefici  d'  aver 
preservato  la  Francia  dal  divenire 
una  provincia  di  Germania  ,  ed  il 
successore  di  s.  Luigi  un  re  pro- 
vinciale della  Germania.  Ebbene  la 
nuova  storia  di  s.  Luigi  slanca  colio 
sue  declamazioni  contro  l'ambizionii 
de'  papi,  appunto  nel  tempo  in  cui  in 
uno  coU'indipendenza  e  colia  liberi  ), 
di  Europa  assicuravano  la  libertà 
l'indipendenza  della  Francia  e  de' 
suoi  re.  Speriamo  però  che  un  di  e  la 
Francia  e  V  Europa  avranno  abba- 
stanza coraggio  per  riconoscere  a 
chi  esse  debbano  la  loro  libertà  ed 
indipendenza,  ed  abbastanza  di  cuo- 
re per  esserne  riconoscenti. 

Innocenzo  IV  nel  1245  assicurò 
in  particolare  l'indipendenza  del  re- 
gno d'Ungheria.  Il  re  Reta  lo  con- 
sultava sul  seguente  caso.  Tre  anni 
prima  ,  vedendo  1'  Ungheria  deva- 
stata dai  tartari  ,  senz'  alcuna  spe- 
ranza di  soccorso  ,  erasi  dichiarato 
vassallo  di  Federigo  ,  a  condizione 
che  difendesse  il  suo  regno  e  vi  man- 
dasse un  esercito  col  suo  figliuolo. 
Federigo  non  vi  mandò  nè  il  figlio 
nè  r  esercito;  il  che  di  passaggio  ci 
mostra  quanto  vada  errato  Malteo 
Paris  quando  spaccia  che  Federigo 
con  gravi  pericoli  ed  a  grandi  spese 
mandò  un  numeroso  esercito  che 
scacciò  i  tartari  dell'Ungheria.  Il  re 
Rela  adunque  supplicò  il  papa  di 
provvedere,  acciocché  in  seguito  non 
si  venisse  ad  abusare  di  questa  cir- 
costanza per  pretendere  che  il  regno 
d'Ungheria  fosse  feudatario  dell'im- 
pero romano.  Innocenzo  IV  rispose, 
che  non  essendo  stata  adempiuta  la 
condizione ,  era  non  avvenuta  la 
cessione  condizionale.  Oltreciò,  nel- 
l'estremità in  cui  si  trovava  il  regno, 
Federigo  era  tenuto  ,  come  tutti  gli 

(2)  Hist.  de  s.  Louis,  par  M.  le  marquli  daj 
Vilieneuve-Trans. 
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altri  cristiani ,  a  soccorrerlo  senza 
alcuna  promessa  nè  condizione.  In 
conseguenza  il  papa,  dietro  l'avviso 
dei  cardinali ,  dichiara  il  re  sciolto 
dal  suo  giuramento  e  dal  suo  omag- 
gio. La  lettera  è  datata  da  Lione  ai 
21  agosto  1245  (1). 

Il  re  di  Norvegia  ,  chiamato  Ac- 
quino ,  avea  chiesto  un  legato  al  pa- 
pa ,  il  quale  gli  mandò  il  cardinale 
Guglielmo,  vescovo  di  Sabina,  per 
lo  addietro  vescovo  di  Modena  e  im- 
piegato nelle  missioni  del  nord.  La 
lettera  con  cui  il  papa  lo  raccoman- 
da al  re  è  del  30  ottobre  1246  ,  e 
la  sua  legazione  si  estendeva  in  I- 
svezia.  Acquino,  figlio  del  re  di  Nor- 
vegia dello  stesso  nome,  ma  di  na- 
scita illegittima  ,  era  ragguardevole 
per  ogni  sorta  di  virtù.  Per  lo  che, 
dietro  sua  dimanda,  Innocenzo  IV, 
usando  della  pienezza  di  sua  pode- 
stà ,  gli  accordò  dispensa  per  esser 
innalzato  alla  dignità  reale  e  tras- 
metterla ai  suoi  figli  legittimi,  non 
ostante  il  difetto  della  sua  nascila. 
In  fatto  ai  29  di  luglio  1247,  giorno 
di  s.  Olao,  re  di  Norvegia  e  martire. 
Acquino  fu  solennemente  coronato  a 
Berga  ,  città  vescovile  del  suo  re- 
gno ,  dal  cardinal  legato  vescovo  di 
Sabina  (2). 

^  Intanto  il  papa  stimolava  i  prin- 
cipi di  Germania  ad  eleggere  un  re 
de'  romani  ,  in  luogo  di  Federigo 
deposto  ;  egli  proponeva  particolar- 
mente Enrico  langravio  di  Turingia, 
cognalo  di  s.  Elisabetta  d'Ungheria. 
Alcuni  degli  elettori  n'erano  d'ac- 
cordo ,  principalmente  Corrado  ar- 
civescovo di  Colonia  ;  ma  il  langra- 
vio stentava  a  risolversi  ,  :  ^'.ando 
meglio  di  pacificamente  godere  il 
suo  piccolo  stato  che  esporsi  ai  pe- 
ricoli della  guerra ,  soprattutto  con- 
tro Federigo  esperto  nel  guidar  e- 
serciti  ed  astuto.  Il  papa  ne  scrisse 

H)  Ravnald,  an.  ^243,  n.  80. 
(.2  ,ìb.  an.  i^46,  n.  52-33. 
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agli  elettori  ai  21  d'aprile  1246,  e- 
sortandoli  ad  eleggere  il  langravio,  e 
promettendo  loro  in  questo  caso  di 
applicarsi  senza  posa  a  procurare 
il  buon  successso  dei  loro  affari.  Nel 
tempo  stesso  scrisse  al  re  di  Boe- 
mia, Venceslao  IV,  ai  duchi  di  Ba- 
viera, delBrabante,  di  Brunswick  e 
di  Sassonia  ,  i  quali  non  volevano 
far  eiezione,  pretendendo  esser  que- 
sto il  mezzo  di  ristabilir  la  pace  nel- 
la chiesa  e  nell'  impero. 

Egli  mandò  legato  in  Germania 
Filippo  Fontana  ,  eletto  vescovo  di 
Ferrara  ,  uomo  abile  e  coraggioso  , 
al  quale  diede  una  grande  autorità, 
anche  di  costringer^  con  pene  tem- 
porali i  signori  laici  che  rifiutasse- 
ro d'  obbedire  al  re  che  verrebbe  e- 
lelto.  Il  papa  scrisse  pure  ai  22  di 
aprile  ai  frati  predicatori  e  minori, 
la  cui  riputazione  ed  autorità  eran 
grandi  fra  il  popolo  ,  di  prendere  il 
partito  del  nuovo  re  e  di  tirare  i  te- 
deschi alla  sua  obbedienza,  tosto  che 
fosse  eletto,  colle  loro  pubbliche  e 
private  esortazioni. 

Finalmente  il  langravio  fu  eletto 
re  de'  romani  dagli  arcivescovi  di 
Magonza  e  di  Colonia  e  da  alcuni 
signori  laici,  in  presenza  del  legato; 
l'elezione  si  fece  nel  castello  di  Ho- 
heim  presso  Virtzborgo  ,  il  martedì 
dopo  la  domenica  dell'ascensione,  22 
maggio  1246  (3).  Tosto  l'arcivesco- 
vo di  Magonza  predicò  solennemente 
la  crociata  contro  tutti  gì'  infedeli , 
tra  i  quali  contavasi  Federigo  ;  e 
tutti  i  principi  ed  i  nobili  di  quell'a- 
dunanza si  crociarono.  Lo  stesso  pre- 
Iato  scrisse  al  papa  la  notizia  di  que- 
st'elezione ;  ed  il  papa  nella  sui  ri- 
sposta del  9  giugno  gliene  attestò  la 
gioia  che  provava,  esortandolo  ad  in- 
coraggiare il  nuovo  re  a  proseguir 
vigorosamente  la  sua  impresa  ,  ed 
i  principi  di  Germania  a  sostenerlo, 
promettendo  da  sua  parte  ogni  ma- 

(3)  Ib.  an.  ^246,  n.  4,  nota  del  Mansi. 
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niera  di  soccorsi.  Infalli  mandò  al 
re  Enrico  grandi  somme  di  danaro , 
di  cui  Federigo  avrebbe  ben  voluto 
impadronirsi.  I  suoi  partigiani  chia- 
mavano Enrico  il  re  de'  preti.  Il  pa- 
pa ordinò  altresì  di  nuovamente  pub- 
blicare la  scomunica  di  Federigo  ,  e 
di  porre  in  interdettole  terre  di  co- 
loro che  gli  obbedissero. 

Il  nuovo  re  de'  romani  inlimò  una 
dieta  a  Francoforte  pel  di  di  s.  Gia- 
como 25  luglio  1246.  Corrado  ,  fi- 
gliuolo di  Federigo  ,  volle  opporvisi, 
e  si  presentò  innanzi  a  Francoforte 
con  truppe  ;  ma  fu  posto  in  rotta  , 
lasciando  in  poter  di  Enrico  il  suo 
bagaglio  e  la  sua  tenda  ,  con  molli 
de'  suoi  nobili.  Onesta  sconfìtta  af- 
fievolì assai  il  partito  dell'imperato- 
re deposto  e  fortificò  quello  del  suo 
avversario  ,  il  quale  tenne  tranquil- 
lamente una  dieta  a  Norimberga  e 
s' innollrò  tino  al  Danubio.  L'anno 
seguente  1247  il  re  Enrico  assedia- 
va la  città  di  Reutlingen  ,  quando 
fu  sorpreso  e  sconfìtto  da  Corrado.  E- 
gli  si  ritirò  ferito  ;  una  caduta  da 
cavallo  ne  peggiorò  la  ferita,  ed  ag- 
giuntasi la  dissenteria,  morì  ai  17 
febbraio  1247.  È  Matteo  Paris  che 
parla  di  questa  sconfìtta  di  Enrico  e 
della  sua  fuga.  Il  cronista  anonimo 
d'Erfurl  ,  eh'  era  naturalmente  me- 
glio informato,  non  parla  uè  di  dis- 
fatta nè  di  ferita  ,  ma  dice  sempli- 
cemente :  «  Il  re  Enrico  avendo  fat- 
ta una  seconda  spedizione  in  Ba- 
viera ed  in  Isvevia  ,  cadde  maialo 
in  conseguenza  delle  eccessive  fali- 
che  durate  ;  tornò  alla  Wartborga  , 
dove  ,  essendo  peggioralo  ,  morì  ai 
tredici  delle  calende  di  marzo  (1).  » 

Il  papa,  sensibilmente  afflitto  per 
questa  morte  ,  mandò  quattro  le- 
gati in  diversi  luoghi  della  cristia- 
nità, cioè:  in  Germania,  in  Italia, 
in  Ispagna  ,  ed  il  quarto  in  Norve- 
gia. Il  legalo  di  Germania  era  Pia- 
li) Raynald,  an.  1247,  n.  ^,  noia  del  M^insi. 
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I  tro  Capoce,  nobile  romano,  cardi- 
nale del  titolo  di  s.  Giorgio.  Egli 
adunò  presso  Colonia  pel  di  di  s. 

j  Michele  un  concilio  de'  vescovi  che 

I  potè  riunire:  e  nel  seguente  giove- 
dì,  3  ottobre  ,  il  conte  Guglielmo 

1  d'Olanda  fu  eletto  re  de'  romani  dai 
tre  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri 
e  Colonia  ,  dal  re  di  Boemia  ,  dal 
duca  del  Brabante,  e  da  molti  altri 
vescovi  e  signori.  11  nuovo  re  era 
un  giovane  di  circa  vent'  anni ,  ben 
fatto  della  persona  e  sostenuto  da 
grandi  attinenze.  Aveva  per  lui  il 
duca  del  Brabante,  suo  zio  ,  i  conti 
di  Gheldria  e  di  Loos;  l'arcivescovo 
e  la  città  di  Colonia  ,  1'  arcivescovo 
di  Magonza  ,  l'arcivescovo  di  Treve- 
ri e  quello  di  Brema  co'  loro  suf- 
fraganei;  i  vescovi  di  Virtzborgo,  di 
Slrasborgo  ,  di  Munsler  e  di  Spira, 
come  attestano  più  lettere  del  pap^t 
dirette  a  que'  principi,  e  datale  il  20 
novembre.  Scrisse  pure  al  suo  le- 
gato ed  ai  frati  predicatori  di  esor- 
lare alla  crociata  che  aveva  già  pub- 
blicata contro  Federigo.  Ma  molti 
principi  di  Germania  lo  riconosce- 
vano ancora  come  imperatore,  cioè 
il  duca  di  Sassonia  ,  il  duca  di  Ba- 
viera ,  il  margravio  di  Misnia  ,  la 
nobiltà  d'Austria  e  di  Stiria  ,  l'ar- 
civescovo di  Maddeborgo  ,  i  vescovi 
di  Passavia  e  di  Frisinga  ;  e  tutto 
quel  che  potè  fare  il  papa  fu  di  or- 
dinare al  suo  legato  di  citare  que' 
prelati  ad  andare  a  Lione  per  com- 
parire innanzi  a  lui  ed  usare  delle 
censure  contro  i  laici  (2). 

Quanto  alla  Sicilia  ,  eh'  era  pro- 
priamente un  feudo  della  chiesa  ro* 
mana,il  papa  vi  mandò  fìn  dal  1246 
due  cardinali  in  qualità  di  legati  con 
lettere  pel  clero  ,  per  la  nobiltà  e 
pel  popolo  delle  città  e  delle  cam- 
pagne. «Molti  stupiscono,  diceva  lo- 
ro il  papa,  che,  oppressi  sotto  l'ob- 
brobrio della  schiavitù,  nelle  vostre 

(2)  Rajnuld. 
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persone  e  ne*  vostri  beni ,  abbiate 
trascurato  di  cercare,  come  hanno 
fatto  le  altre  nazioni  ,  un  mezzo  di 
assicurarvi  le  dolcezze  della  libertà. 
Ma  l'apostolica  sede  vi  scusa  per  lo 
timore  che  sembra  essersi  imposses- 
sato de'  vostri  cuori  sotto  il  giogo  di 
un  nuovo  Nerone;  essa  non  sente  per 
voi  che  pietà  e  paterno  affetto;  essa 
cerca  se  il  suo  soccorso  potrebbe 
sollevar  le  vostre  pene  ,  od  anche 
procurarvi  la  gioia  d'  una  completa 
liberazione.  Egli  è  perciò,  che  il  no- 
stro predecessore  di  pia  memoria, 
papa  Gregorio,  ha  sofferto  le  ango- 
sce del  cuore  sino  all'  estremo  mo- 
mento della  sua  vita  mortale;  egli  è 
perciò  che  noi  stessi,  e  quando  era- 
vamo ancora  ne'  gradi  inferiori  ,  e 
dopo  che  senza  nessun  nostro  me- 
rito siamo  stati  fatti  pastore  della 
chiesa  universale,  mettiamo  profon- 
di ed  amari  sospiri  ,  sclamando  dal 
fondo  del  cuore  al  Signore  ,  affinchè 
si  degni  di  porvi  a'  nostri  giorni  nel 
grado  degli  uomini  liberi. 

»  Conciossiachè  il  compimento 
de'  nostri  desideri  lardava  indefini- 
tamente ,  volendo  distorre  dalle  o- 
pere  dell'usala  sua  perversità  il  mi- 
nistro della  seduzione,  il  perturbator 
del  nostro  secolo  ,  lo  sprezzatore 
(iella  cristiana  fede ,  il  persecutore 
r.ella  chiesa,  il  continuo  oppressor 
(Iella  nostra  umiltà  ,  in  una  parola 
Federigo,  abbiamo  amalo  assai  me- 
glio ,  attraverso  a  molti  travagli  e 
dolori,  recarci  in  luoghi  lontani.  Co- 
là avendo,  dopo  le  noie  d'una  lun- 
ga aspettazione,  riconosciuto  che  il 
detto  persecutore  altro  non  cercava 
che  di  annientare  la  chiesa  e  di  as- 
soggettarla ad  un  deplorabil  giogo, 
coU'approvazione  del  santo  concilio 
lo  abbiam  privato  giustamente  della 
dignità  reale  ed  imperiale,  come  co- 
lui che  rifiuta  ostinatamente  di  ri- 
nunziare all'iniquità;  l'abbiam  fatto 
nella  fiducia  che  la  divina  miseri- 


cordia porrebbe  un  termine  salutare 
principalmente  alle  vostre  angosce  , 
ed  al  tempo  stesso  a  quelle  di  molti 
altri  ;  termine  che  per  la  grazia  di 
Dio  noi  speriam  vicinissimo,  essen- 
dosi l'universo  sollevato  contro  co- 
testo empio,  e  facendogli  opposizio- 
ne molti  nobili  del  regno  ,  deside- 
rando per  essi  e  per  voi,  come  an- 
che pe'  vostri  discendenti  ,  il  bene 
della  libertà.  Vi  scongiuriamo  tutti 
per  la  divina  misericordia  e  v'  in- 
giungiamo per  la  remission  de'  vo- 
stri peccati  di  prontamente  rallegrar 
noi  ed  i  nostri  fratelli  che  gemiamo 
sulla  vostra  afflizione  col  rigettare  il 
dominio  di  colest'uomo  condannato, 
al  quale  non  siete  più  tenuti  per 
nulla  ,  essendo  totalmente  da  noi 
prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà, 
e  di  ritornare  senz'  indugio  al  seno 
della  chiesa  romana,  vostra  madre, 
della  quale  voi  siete  figli  in  un  mo- 
do particolare. 

y>  Voi  dunque  che  gemete  sotto  il 
peso  dell'oppressione,  che  per  con- 
tinue esazioni  vedete  con  dolore  di- 
vorare la  vostra  sostanza  ,  chiara- 
mente scorgete,  sentite  quel  che  vi 
è  espediente  e  ciò  che  da  voi  bra- 
ma inanimo  vostro.  Cercate  adunque 
dal  vostro  canto  ,  in  un  cuor  vigi- 
lante, come  potrete  far  cadere  dal 
vostro  colio  la  catena  della  schiavi- 
tù, come  potrete  far  fiorire  la  vostra 
comunità  nella  libertà  e  nella  pace. 
Si  sparga  la  fama  tra  le  nazioni  che, 
come  il  vostro  regno  è  distinto  per 
nobiltà  ed  ammirabil  fertilità,  cosi 
coll'appoggio  della  divina  provviden- 
za alle  altre  sue  prerogative  con- 
giunge anche  la  gloria  d'una  libertà 
assicurata  (i).))  Questa  lettera  è  del 
26  aprile  1246. 

Ma  alquanto  prima  eravi  stata  in 
quel  regno  e  fra  gli  slessi  confidenti 
di  Federigo  una  cospirazione  contro 
di  lui,  come  scorgesi  dalla  lettera  che 

(l)  Rajnald,  an.  ^24G,  n.  ìì-iò. 
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ne  scrisse  ai  re  ed  ai  principi ,  in 
(lata  26  aprile.  Egli  insinua  che  il 
papa  fosse  V  autore  di  quella  con- 
giura: ciò  che  l'equità  non  permette 
assolutamente  di  credere  sul  detto 
di  un  nemico  si  poco  scrupolosa  ri- 
guardo alla  menzogna.  Una  cosa  di 
cui  non  si  saprebbe  dubitare  si  è  che 
Federigo  stesso  ci  fa  sapere  de'suoi 
propri  cortigiani,  cioè  che  molti  gli 
si  erano  con  istanza  olTerti  di  andar 
ad  ammazzare  il  papa  ed  i  cardi- 
nali. 

Quella  lettera  fu  scritta  in  nome 
di  Federigo  dal  suo  cancelliere  e  con- 
fidente Pietro  delle  Vigne.  Fu  pro- 
babilmente l'ultima  che  costui  scris- 
se ;  poiché  poco  tempo  dopo  ebbe 
per  ordine  del  suo  padrone  cavati 
gli  occhi  per  essere  stato  convinto 
0  sospettato  di  aver  voluto  avvele- 
narlo. Ecco  come  raccontasi  il  fatto 
dal  monaco  inglese  Matteo  Paris. 
Essend(»  Federigo  caduto  gravemen- 
te infermo,  i  medici  gli  consigliaro- 
no una  purga  ,  poscia  un  bagno  a 
bella  posta  preparato  pel  suo  male. 
Ora  il  dottor  Pietro  delle  Vigne,  con- 
fidente di  Federigo,  aveva  presso  di 
sè  un  medico  ,  il  quale  fu  incari- 
cato di  preparar  la  medicina  ed  il 
bagno,  e  per  consiglio  di  Pietro  vi 
mescolò  un  mortale  veleno.  Federi- 
go fu  avvertito  della  trama,  e  quan- 
do il  medico  venne  con  Pietro  a  pre- 
sentargli la  bevanda,  gli  comandò  di 
berne  pel  primo,  avendo  posto  guar- 
die di  dietro,  affinchè  non  potesser 
fuggire.  Il  medico,  sorpreso  e  spa- 
ventato, finse  di  por  piede  in  fallo  , 
e,  cadendo  per  dinnanzi,  sparse  per 
la  maggior  parte  quella  pozione:  ma 
Federigo  fe'  dare  il  poco  che  rima- 
neva ad  alcuni  rei  condannati,  i  quali 
morirono  tosto  ;  poi  fece  appiccare 
il  medico  ed  accecar  Pietro  delle  Vi- 
gne, e  dopo  averlo  fatto  correre  per 
più  città  d'Italia,  lo  diede  in  mano 
ai  pisani,  che  lo  odiavano  a  morte,  ' 
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ma  Pietro  prevenne  la  lor  vendetta 
e  si  spezzò  il  capo  contro  una  co- 
lonna, a  cui  l'aveano  attaccato. 

Ecco  quanto  dice  Matteo  Paris  ; 
ma  è  il  solo  che  lo  dica.  La  maggior 
parte  degli  autori  italiani  riguarda- 
no Pietro  delle  Vigne  come  vittima 
deir  invidia  e  della  gelosia.  Un  di 
essi  nota  che  Federigo  avea  l'abitu- 
dine di  umiliare  quelli  che  aveva  e- 
saltati  e  di  torre  loro  quanto  aveva 
ad  essi  dato,  giusta  il  suo  assioma: 
«  Io  non  ingrasso  mai  un  porco  sen- 
z'  averne  almeno  un  prosciutto.  » 
Checché  sia  della  vera  cagione  di 
questa  schifosa  tragedia,  ci  fa  sem- 
pre sentire  che  uomo  era  Federi- 
go II,  0  di  quali  uomini  si  circon- 
dava; il  che  suona  lo  stesso. 

Fin  dal  novembre  1240  Federi- 
go scacciò  dal  suo  regno  di  Sicilia 
tutti  i  frati  predicatori  e  minori,  non 
lasciandone  a  ciascuna  delle  lor  ca- 
se che  due  per  custodiria  ,  ed  era 
anche  mestieri  che  fosser  nativi  del 
regno.  Essendo  due  frati  minori  di 
Sicilia  andati  a  lagnarsi  col  beato  E- 
gidio  d'Assisi,  che  Federigo  li  aves- 
se scacciati  dal  lor  paese  ,  ei  disse 
loro:  «  Avete  torto  di  padare  cosi. 
I  frati  minori  non  possono  essere 
scacciali  dalla  loro  patria  ,  poiché 
non  ne  hanno  sulla  terra  :  essendo 
fuori  del  mondo,  non  si  danno  pen- 
siero dove  dimorino  nel  mondo,  non 
avendo  luogo  alcuno  che  possano 
chiamar  suo:  la  loro  patria  è  dap- 
pertutto. Voi  avete  dunque  peccato 
contro  Federigo  ,  quantunque  sia 
gran  peccatore,  e  l'avete  calunniato; 
vi  ha  fallo  più  bene  che  male,  dan- 
dovi occasion  di  merito,  sen^a  torvi 
la  vostra  patria.  »  Cosi  pariava  quel 
vero  discepolo  di  s.  Francesco  (1). 

Un'altra  volta  egli  deplorava  i  pa- 
timenti d'una  città  assediata  dal  par- 
tito di  Federigo  e  diceva  ch'era  d'uo- 
po averne  molta  compassione.  dPu- 

(I)  Vad  ling.  au.  \2o8j  n.  i. 
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re,  aggiunse  egli,  Dio  ha  voluto  che 
gli  abilanti  di  quella  città  facessero 
penitenza  e  fossero  umiliati,  perchè 
molte  volte  hanno  crudelmente  trat- 
tato i  loro  vicini,  ch'eglino  supera- 
vano in  forza.  —  Ma  ,  obbiettò  un 
religioso,  se  Iddio  l'ha  voluto,  come 
voi  dite,  non  dobbiamo  compatirei 
lor  mali ,  ma  piuttosto  rallegrarce- 
ne, poiché  ogni  uomo  deve  confor- 
mare la  sua  alla  volontà  di  Dio.»  Il 
beato  Egidio  rispose:  «  Supponiamo 
che  un  re  abbia  fatto  un  editto  che 
chiunque  commettesse  il  tal  delitto 
venisse  decapitato  od  appiccato;  sup- 
poniamo che  il  figlio  del  re,  avendo 
commesso  il  delitto  in  discorso,  sia 
condotto  al  supplizio  per  ordine  di 
suo  padre.  Credete  voi  che  sarebbe 
cosa  grata  al  re  ,  se  gli  uomini  ne 
fossero  assai  paghi  e  dicessero:  Ral- 
legriamoci ,  perchè  il  re  conduce 
suo  figlio  alla  morte?  Una  simile  al- 
legrezza, invece  di  piacere  al  re,  gli 
spiacerebbe  assaissimo.  Cosi  va  la 
bisogna  in  questa  circostanza  (1).  » 

Sebbene  fra  Egidio  non  fosse  i- 
struito  nelle  lettere,  era  però  si  dot- 
to pei  lumi  deir  alto,  che  superava 
perfino  gli  uomini  più  versati  nelle 
divine  lettere.  Due  frati  domenicani 
essendo  andati  a  trovarlo,  ne'  lor  pii 
trattenimenti  uno  di  essi  disse  che  j 
s.  Giovanni  nel  principio  del  suo  1 
yangelo  avea  detto  di  Dio  cose  su-  | 
blimi  ed  ineffabili.  «  All'opposìto  ,  \ 
disse  Egidio,  s.  Giovanni  non  ha  det-  \ 
to  nulla  di  Dio.  —  Che  dite  ,  padre 
mio?  ripigliò  il  domenicano.  Non  at-  \ 
lesta  forse  s.  Agostino  che  se  s.  Gio-  i 
vanni  avesse  parlato  in  modo  più  | 
sublime  ,  il  mondo  intero  non  a-  : 
vrebbe  potuto  capirlo? Non  dite  dun-  , 
que  ch'egli  abbia  detto  nulla  di  Dio. 
—  Io  però  persisto  nel  mio  senti- 
mento, rispose  Egidio,  e  ripeto  che 
egli  ha  detto  quasi  nulla  di  Dio.  » 
Siccome  il  padre  domenicano  mo- 

(-1}  Ada  ss.,  23  aprii.  Dieta  b.  Aegìdii,  n.  58. 
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strava  del  dispiacere  ,  frate  Egidio 
spiegò  il  Suo  pensiero  col  seguente 
paragone  :  «  Vedete  questa  monta- 
gna così  alta  ?  Se  essa  fosse  tutta  di 
grani  di  miglio,  ed  un  augellino  no 
mangiasse  tutti  i  giorni ,  qual  por- 
zione credete  voi  che  ne  consume- 
rebbe anche  in  cento  anni?  ))Il  do- 
menicano rispose:  «  Quand'anco  ne 
mangiasse  per  mille  anni  ,  sarebbe 
ancor  nulla  in  confronto  del  resto 
della  montagna. —  Ebbene,  ripigliò 
Egidio,  così  è  dell'incommensurabi- 
le divinità:  la  montagna  delia  per- 
fezione divina  è  sì  grande  e  così  in- 
finita che  s.  Giovanni,  al  pari  di  quel- 
l'augelletto  ,  nulla  ha  detto  di  Dio  , 
se  ne  considerate  la  suprema  mae- 
stà. »  Questa  risposta  penetrò  d'u- 
na sensibile  consolazione  i  due  do- 
menicani e  lasciarono  il  bealo  E- 
gidio  pieni  d'allegrezza  (2). 

Un  giorno  due  cardinali  andaron 
da  lui  per  udire  dalla  sua  bocca  le 
parole  di  vita.  Nell'atto  di  lasciarlo 
lo  supplicarono  di  pregar  per  loro. 
Egli  rispose:  «  Che  bisogno  c'è  che 
io  preghi  Iddio  per  voi  ,  poiché  voi 
avete  una  fede  ed  una  speranza  mag- 
giori che  non  ho  io?  —  Come  mai  ? 
gli  chiesero  essi. — Perchè  ,  rispose 
Egidio,  voi,  con  tante  ricchezze,  o- 
nori  e  prosperità  in  questo  mondo, 
sperale  la  misericordia  di  Dio;  men- 
tre io  ,  con  tanti  patimenli  e  mise- 
rie ,  temo  d'  esser  dannato.  »  Que- 
ste parole  li  penetrarono  d'una  sin- 
cera compunzione,  e  se  ne  partiron 
migliori  (3). 

Un^altra  volta  un  frate  gli  chiese 
che  pregasse  Iddio  per  lui,  «Ma,  gli 
disse  Egidio,  pregate  voi  stesso  per 
voi.  Perché  mandare  un  altro  in  vo- 
stra vece,  e  starvene  intanto  sedu- 
to, quando  potete  fare  il  viaggio  voi 
medesimo?  »  Avendo  l'altro  risposto 
ch'egli  era  un  peccatore,  ma  Egidio 
un  amico  di  Dio ,  e  potendo  quindi 

(2j  Ib.  n.  90.  (3j  Ib.  n.  71. 
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pregare  con  fiducia  e  per  lui  e  per 
gli  altri  ,  Egidio  gli  rispose  :  <l  Mio 
fratello/se  tutte  le  piazze  di  questa 
città  fossero  d'oro  e  d'argento  ,  e  si 
fosse  pubblicalo  che  ciascuno  può 
prenderlo,  mandereste  voi  un  altro 
in  vostra  vece  per  prenderlo  in  vo- 
stro nome  ?  Penso  che  andreste  voi 
stesso  e  che  non  vi  fidereste  troppo 
di  un  altro.  Ora  ,  Dio  ha  cosi  em- 
piuto il  mondo  intero  ,  e  ciascuno 
può  trovarlo  ;  andatevene  dunque 
voi  stesso  ,  e  non  mandate  altri  in 
vostra  vece  (1).  x> 

«  L'  orazione  ,  diceva  egli  ,  è  il 
principio  d'  ogni  bene.  L"  orazione 
illumina  1'  anima,  e  per  essa  si  ri- 
conosce il  bene  ed  il  male.  Ogni 
peccatore  deve  pregar  il  Signore  di 
fargli  conoscere  la  sua  miseria  ed  i 
peccati  suoi  al  pari  de'  suoi  benefi- 
zi. Chi  non  sa  pregare  non  conosce 
Iddio.  Tutti  quelli  che  sono  per  es- 
ser salvati  se  hanno  l'uso  della  ragio- 
ne, devono  necessariamente  al  loro 
fine  ricorrere  all'  orazione.  Suppo- 
niamo una  donna  di  gran  pudore  e 
semplicità,  che  abbia  un  figlio  uni- 
co, il  quale  per  qualche  offesa  vien 
preso  dal  re  e  trascinato  al  suppli- 
zio. Quella  vedova  sì  pudica  e  così 
semplice  non  andrebbe  co'  capegli 
-sparsi  gridando  ad  alta  voce  per  li- 
berare il  suo  figlio  e  supplicare  il 
re?  E  chi  insegnerebbe  a  quella  per- 
sona così  semplice  a  pregare  pel  suo 
figlio?  L'amore  e  la  necessità  spin- 
gerebbero quella  donna  sì  semplice, 
e  che  varcherebbe  a  stento  la  soglia 
della  sua  porta,  a  percorrere  come 
una  sfrontata  le  pubbliche  piazze, 
lamentandosi  in  mezzo  agli  uomini, 
e  da  semplice  divenendo  saggia  ed 
ardita.  Nella  stessa  guisa  saprebbe 
e  vorrebbe  pregare  chi  conoscesse 
veramente  le  sue  perdite,  i  suoi  mali, 
i  suoi  peccati  (2).  » 

{\)  AcUi  ss.,  23  aprii.  Dieta  Aegidii,  n.  84. 
(2)  Ib.  n.  5y.  (5;  Ib.  u  40. 
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Un  frate  gli  disse  un  giorno  che 
bisognerebbe  affliggersi  quando  nel- 
l'orazione non  si  può  trovar  la  gra- 
zia della  divozione.  Frate  Egidio  gli 
rispose  :  «  Io  per  me  vi  consiglio  a 
fare  i  fatti  vostri  tranquillamente  ; 
perciocché  se  aveste  un  po'  di  buon 
vino  in  un  barile,  e  che  sotto  quel 
vino  vi  fosse  molta  feccia  ,  vorreste 
voi  scuotere  il  barile  per  mescolar 
il  vino  colla  feccia  (3)?» 

Un  altro  gli  disse:  «  Io  sono  so- 
vente tentato  e  d'  una  cattivissima 
tentazione;  molte  volte  ho  pregato  il 
Signore  di  levarmela,  e  non  me  l'ha 
mai  levata.  »  Frate  Egidio  gli  ri- 
spose: «Avviene  delle  tentazioni  co- 
me d'un  agricoltore  che  toglie  a  dis- 
sodare una  foresta  d'alberi  e  di  ar- 
busti nel  suo  terreno  per  farne  un 
maggese  e  seminarvi  grano.  Ei  dura 
molta  fatica  ,  sudori  ed  inquietudi- 
ni, prima  che  si  raccolga  il  grano. 
Più  d'una  volta  sta  per  pentirsi  d'a- 
ver intrapresa  una  tal  bisogna  a 
motivo  degli  stenti  e  . delle  angosce 
che  nascono  continuamente  dal  la- 
voro stesso.  Vede  primamente  la  fo- 
resta da  estirpare,  e  non  vede  gra- 
no; indi  taglia  gli  alberi  con  molte 
fatiche  ,  e  non  vede  grano  ;  poscia 
strappa  le  radici  degli  alberi  con 
molti  sforzi,  e  non  vede  ancor  gra- 
no; in  quarto  luogo  solca  la  terra  e 
la  prepara,  e  non  vi  vede  ancora  il 
frumento,  pel  quale  ha  già  tanto  la- 
vorato; in  quinto  luogo  lavora  la  ter- 
ra una  seconda  volta_,  indi  la  semi- 
na, poscia  la  sarchia;  in  ottavo  luo- 
go la  miete  ;  per  nono  lavoro  batte 
la  biada  ,  e  tutto  questo  ei  fa  con 
gran  fatica  ;  finalmente  depone  il 
grano  con  gioia  nel  granaio,  non  più 
ricordandosi  di  tutte  le  sue  fatiche; 
anzi  benedicendole  ,  a  cagion  della 
gioia  che  gli  procaccia  la  quantità 
del  frutto  (4).  » 

Un  altro  lagnossi  con  lui  che  i 

(4)  Ib.  n.  56. 


suoi  frati  Io   sopraccaricavano  di 
tante  occupazioni  che  a  stento  po- 
teva trovarsi  all'orazione;  perciò  gli 
chiedeva  la  permissione  di  ritirarsi 
in  un  romitaggio  per  ivi  servire  a 
Dio  più  tranquillamente.  Egidio  gli 
disse:  «  Se  andaste  dal  redi  Fran- 
cia per  chiedergli  mille  libbre  d'ar- 
gento, non  vi  direbbe  con  ragione: 
A  che  pensate  voi  col  farmi  unà  si- 
nnile  domanda?  che  m'avete  voi  fat- 
to perchè  io  vi  dia  una  somma  così 
considerevole  ?  Ma  se  prima  avesle 
fatto  per  lui  qualche  cosa  di  grande 
e  di  difìTicile  che  fosse  degna  d'una 
siffatla  ricompensa  ,  oh  !  allora  voi 
chiedereste  con  coraggio  e  ccui  giu- 
stizia. Se  volete  dunque  che  Iddio 
vi  esaudisca  nella  vostra  domanda, 
prima  lavorate  per  lui  (i).» 

Quel  re  di  Francia  era  s.  Luigi  , 
animato  dello  stesso  spirito  del  bea' 


LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


793 


no  così  sulla  porta  con  tutti  i  se- 
gni della  più  viva  tenerezza  ma  sen- 
za farsi  motto  V  un  1'  altro.  Final- 
mente si  lasciarono  senza  aver  pro- 
ferito una  parola.  Essendo  Egidio 
ritornato  alla  sua  cella,  un  frate  gli 
domandò  chi  dunque  fosse  quel  pel- 
legrino che  gli  avea  mostrata  tanta 
benevolenza.  «  Ma  ,  rispose  egli  ,  è 
Luigi,  il  cristianissimo  re  di  Fran- 
cia !  »  I  frati  molto  afflitti  e  vergo- 
gnosi che  Egidio  nulla  avesse  detto 
ad  un  si  gran  principe,  gli  dissero  : 
Come  mai  quel  possente  re  è  venu- 
to a  visitarvi  dal  fondo  delle  Gallio,, 
e  voi  non  avete  voluto  dirgli  una 


.  I 


lo  Egidio.  Amava  i  religiosi  di  s. 
Francesco  e  di  s.  Domenico  ,  come 
sè  stesso.  Diceva  che,  se  potesse  di- 
vidersi in  due  darebbe  la  metà  agli 
uni  e  la  metà  agli  altri. 

Un  dì  il  santo  re  fece  un  pelle- 
grinaggio per  visitare  i  santuari  di 
Roma  e  dei  dintorni.  Avendo  udito 
parlare  della  meravigliosa  santità  di 
fra  Egidio,  risolvette  d'andar  a  tro- 
varlo. Si  recò  a  Perugia,  dov'er.igli 
stalo  dello  eh' ei  si  trovava.  Giunto 
alla  porta  del  convento  comeun  pel- 
legrino sconosciuto  con  pochissimi 
de'  suoi  familiari,  domandò  al  por- 
tinaio dove  fosse  frate  Egidio,  ma 
senza  farsi  conoscere.  Il  portinaio 
disse  ad  Egidio  che- uri  pelleorino 
alla  porta  chiedeva  parlargli.  Il^bea- 
to  frate  conobbe  tosto  in  ispirilo 
eh'  era  il  re  di  Francia  e  corse  a 
lui  in  tutta  fretta:  sarebbesi  detto 
un  uomo  ubbriaco.  Appena  si  videro 
Vmì  l'altro,  si  abbracciarono  con  e- 
slrema  gioia,  come  se  fossero  slati 
da  lungo  tempo  inlimi  amici;  slava- 

(I)  Acta  ss   25apnl.  Dieta  b.  Aegidii,  n.  78. 
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parola?— Non  istupitevi  ,  miei  fra- 
telli ,  rispose  Egidio,  s'io  non  ho 
detto  nulla  a  quel  re  ;  perciocché 
appena  ci  fummo  abbracciati  e  ba- 
ciati a  vicenda,  siamo  stati  innondati 
da  una  luce  sì  grande  della  divina 
I  sapienza  che  il  cuor  dell'uno  era  a- 
j  porto  all'altro,  e  vedevamo  senza  dir 
!  nuila  ciò  ch'eravamo  per  dirci  colla 
i  bocca  ,  e  molto  meglio  che  non  a- 
vremmo  potuto  dire  od  intendere  e- 
sleriormenle.  Ora  quel  che  vi  abbia- 
mo inteso  dal  Signore  non  possiamo 
esprimerlo  col  suon  della  voce,  pel 
Jifetto  dell'umana  lingua,  che  non 
sapreJ)be  spiegare  i  segreti  di  Dio 
che  coli'involucro  delle  ligure;  se  ci 
fossimo  parlato  a  bocca  ,  saremma 
stati  a  noi  medesimi  un  ostacolo  al 
di  dentro.  Sappiate  adunque,  dilet- 
tissimi fratelli,  che  quel  re  di  Fran- 
cia è  stato  colmalo  d'  una  consola- 
zione più  grande  eh' io  non  posso 
dire  e  voi  comprendere,  e  che  ci 
siamo  lasciati  con  immensa  gioia(2).  » 

In  questi  fatti  ed  in  queste  paro- 
le SI  respira  un  mondo  assai  diver- 
so da  quello  dove  agitavasi  Federi- 
go li  coll'alea  sua  politica,  co'  suoi 
amici  traditori  o  traditi.  Egli  è  co- 
me dal  cielo  all'inferno. 
Intanto  ,  ad  onta  di  tulle  le  sue 

(2)  Ib,  n.  87. 
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bravate,  ad  onta  di  tulli  i  suoi  sfor- 
zi per  circonvenire  i  re  ed  i  popoli 
colle  sue  lettere  e  co'  suoi  emissa- 
ri, Federigo  cominciava  a  sentir  il 
peso  dell'anatema.  Implorò  la  media- 
zione di  s.  Luigi  per  rientrar  in  gra- 
zia col  papa,  intanto  che  sottomano 
slimolava  i  signori  di  Francia  a  col- 
legarsi contro  il  clero.  S.  Luigi,  ac- 
compagnalo da'  suoi  tre  fratelli , 
^ dalla  madre  e  da  molli  grandi  del 
regno  ,  ebbe  con  Innocenzo  IV  due 
abboccamenti  a  Lione,  secondo  Gu- 
glielmo di  Nangis,  e  secondo  altri  a 
Cluni.  Le  conferenze  furono  segre- 
tissime. Matteo  Paris,  che  non  ora- 
vi, pretende  che  il  santo  re  ne  uscis- 
se assai  malcontento  perchè  il  pa- 
pa non  avea  più  fiducia  nelle  nuove 
promesse  e  proteste  di  Federigo. 
Nicola  di  Gorbia,  il  quale  accompa- 
gnò il  papa  a  Gluni,  fa  intendere  il 
contrario.  Oltreciò  i  fatti  attestano 
abbastanza  che  il  papa  aveva  ra- 
gione. 

Lo  slesso  Matteo  Paris  ci  fa  sa- 
pere che  ,  durante  queste  negozia- 
zioni di  Federigo,  molti  de'  suoi  par- 
tigiani attentarono  alla  vita  del  pon- 
tefice. Un  cavaliere,  chiamato  Fiao- 
lo,  malcontento  di  Federigo,  andò 
a  Lione  ,  dove  si  trovò  alloggiato 
nella  stessa  osteria  col  dottore  Gau- 
thier  d'Ocre,  consigliere  dell'ex-im- 
peratore.  Questi  lo  esortò  a  rien- 
trare al  suo  servigio,  e  lo  persuase 
di  uccidere  il  papa  per  meglio  riac- 
quistare le  buone  grazie  del  suo  pa- 
drone. Impegnarono  nella  congiura 
il  loro  ospite,  chiamalo  Rinaldo  ,  il 
quale  essendo  conosciuto  dal  papa 
e  da'  suoi  officiali  ,  dovea  loro  for- 
nire i  mezzi  per  l'esecuzione.  Intan- 
to Gauthier  partì;  ma  Rinaldo,  es- 
sendo caduto  maialo  e  vedendosi 
presso  a  morire,  scoprì  lutto  al  suo 
confessore.  Appena  fu  m.orlo,  il  con- 
fessore, che  ne  avea  avuto  l'incari- 

t^)  Nicol,  de  Curbio.  Murai,  t.  5,  p.  592. 
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CO,  ne  avvertì  il  papa.  Raolo  fu  ar- 
restato ;  sulle  prime  negò  ,  ma  es- 
sendo posto  alla  tortura  confessò  il 
tutto.  Circa  lo  slesso  tempo  furono 
arrestali  per  lo  slesso  motivo  a  Lio- 
ne due  cavalieri  italiani,  i  quali  ac- 
certarono che  altri  quaranta  aveva- 
no congiurata  la  morte  del  papa,  e 
che,  quand'anche  Federigo  non  fos- 
se più  al  mondo ,  nessun  timore 
della  morte  impedirebbe  loro  di  far 
a  brani  il  papa  ,  credendo  di  fare 
con  ciò  un'opera  grata  a  Dio  ed  a- 
gli  uomini.  Ecco  ciò  che  ci  fa  sa- 
pere Matteo  Paris. 

Federigo  avea  offerto  e  domanda- 
lo al  papa  di  andare  alla  sua  pre- 
senza per  giustificarsi  del  sospetto 
d'eresia.  Il  papa  gli  aveva  accorda- 
ta la  sua  domanda,  ma  a  condizio- 


ne cbe  andasse  con  poca  gente.  Fe- 
derigo, avendo  guadagnato  il  conte 
di  Savoia,  si  disponeva  a  sorprender 
Lione  ed  il  papa  con  urta  formida- 
bile armata.  Alla  prima  notizia  di 
questa  slealtà,  il  re  s.  Luigi  di  Fran- 
cia, i  suoi  tre  fratelli,  Roberto  con- 
te d'Arlois,  Alfonso  conte  del  Poilù, 
Carlo  conte  d'Angiò,  la  regina  Bian- 
ca loro  madre,  molti  baroni  del  re- 
gno, particolarmente  il  sire  Arcim- 
baldo  di  Borbone  (1),  offrirono  al 
papa  di  marciar  in  persona  fino  in 
Italia  con  tutte  le  loro  forze  in  dife- 
sa della  chiesa  e  del  suo  capo.  In- 
nocenzo IV,  come  pure  i  cardinali, 
ne  provò  un'  infinita  gioia.  Scrisse 
al  santo  re  ,  ai  suoi  tre  fratelli  ed 
alla  loro  madre  le  lettere  più  affet- 
tuose per  ringraziarli  della  filiale  lor 
devozione;  li  prega  però  di  non  porsi 
in  marcia  se  non  quando  avrà  loro 
dato  di  nuovo  avviso  ,  perciocché 
sperava  ancora  che  il  nemico  della 
chiesa  tornerebbe  a  migliori  senti- 
menti (2). 

Federigo,  movendo  sopra  Lione  , 
era  a  Torino  quando  seppe  che  U 

(2)  Raynald,  an.  t247.  n.  ^2-l6 
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città  di  Parma  avea  abbandonato  i. 
suo  partito  per  abbracciare  la  causa 
della  chiesa  e  del  suo  capo.  Tras- 
portato dalla  colìera  tornò  indietro 
coi  suoi  soldati,  ed  andò  ad  assediar 
Parma.  Per  mostrare  agli  abita, 
con  chi  aveano  a  che  fare  ,  fin  dal 
primo  giorno  dell'  assedio  fe'  tron- 
care il  capo  a  quattro  prigionieri 
parmigiani,  due  gentiluomini  e  due 
borghesi ,   annunciando  al  tempo 
stesso  che,  fin  a  tanto  che  la  città  si 
fosse  arresa  ,  ogni  giorno  sarebbe 
marchiato  con  una  somigliante  ese- 
cuzione. Mille  parmigiani  stavano 
allora  rinchiusi  nelle  imperiali  pri- 
gioni. Nel  giorno  seguente  vennero 
decapitati  due  altri  vicinissimo  alla 
città.  Tutto  il  rimanente  era  mi- 
nacciato della  stessa  sorte  ,  quando 
i  soldati  di  Pavia,  che  servivano  nel 
campo  di  Federigo,  lo  supplicarono 
di  accordar  loro  la  vita  di  que'  pri- 
gionieri. «  Noi  siamo  venuti ,  dis- 
sero eglino,  per  combattere  i  par- 
migiani, ma  armati  e  sul  campo  di 
battaglia,  non  per  servir  loro  di  car- 
nefici. D  Questa  rimostranza  piegò 
r  ex-imperatore.  Non  fe'  più  peri- 
re parmigiani  di  questa  morte ,  ma 
ne  peri  un  gran  numero  nelle  pri- 
gioni per  lo  puzzo  ed  il  terrore.  I 
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congiunti  si 


ral 


più 
loro  vi- 


loro 

della  lor  morte  che  della 
ta  (4). 

Avyicinavasi  il  verno.  Federigo  fe- 
ce edificare,  per  servirgli  di  campo, 
una  nuova  città,  che  chiamò  Vitto- 
ria: colà  dopo  la  presa  di  Parma  si 
riprometteva  di  trasportarne  tutti  gii 
(abitanti.  Intanto  i  saraceni  furono 
(incaricati  di  recare  nella  nuova  città 
(1  materiali  di  tutte  le  case  che  ave- 
vano demolito  nel  parmigiano.  Nella 
città  assediata  trovavasi  il  legato  di 
Lombardia,  Gregorio  di  Montelongo, 
con  un  rinforzo  di  milanesi  e  d'  al- 
tri lombardi.  Conoscendosi  la  cru- 

(^)  Chron.  Parm.,  apud  Murai,  t.      p.  772. 


Qeltà  di  Federigo  ,  si  decise  di  di- 
fendersi fino  agli  estremi  ;  si  fecero 
pubbliche  preci  ,  e  si  consecrò  alla 
beata  Vergine  Maria  la  città  di  Par- 
ma, rappresentata  in  argento  di  mo- 
do  che  VI  si  distinguono  i  principali 
edifici.  ^ 

Ai  18  febbraio  1248  l'ex-impe- 
ratore  Federigo,  che  ristaÌ3Ìlivasi  da 
una  malattia,  andò  a  divertirsi  alla 
caccia  co'  falconi.  Anche  la  sua  ar- 
mata si  diede  ai  divertimenti,  come 
in  giorno  di  festa.  Gli  assediati  , 
quantunque  una  parte  delle  lor  for- 
ze fosse  assente  per  una  lontana 
spedizione  risolvettero,  di  approfit- 
tare dell'occasione  e  di  fare  una  sor- 
tita. Tutti  supplicarono  la  beata  Ver- 
gine ,  la  cui  immagine  sventolava 
nelle  loro  bandiere,  di  difendere  eli 
oppressi  e  liberarli  dalle  mani  d'un 
furioso  dragone  che  minacciava  in- 
ghiottirli. I  parmigiani  giunsero  a 
Vittoria  senza  che  fossero  quasi  ri- 
marcati. Quando  se  ne  avvidero  , 
Taddeo  da  Suessa  ,  che  comandava 
invece  di  Federigo  ,  soo-hi^nando 


£iCCo  finalmente  che 


disse:  ^  ^^^^  undnuenie  cne  i  sorci 
escono  dai  loro  buchi.  »  Ma  prima 
che  gl'  imperiali  potessero  pigliare 
le  armi  nè  porsi  in  ordine  di  batta- 
glia, furono  assalili  col  massimo  vi- 
gore ;  perfin  donne  con  raffi  e  fal- 
cinole attaccate  a  pertiche  tiravano 
giù  dai  loro  cavalli  i  cavalieri.  Al- 
l'istante medesimo  si  stese  un  vio- 
lento incendio  su  tutta  la  città  di 
Vittoria,  in  modo  che  era  più  a  te- 
mersi la  morte  dalle  fiamme  che 
dalla  spada.  Taddeo  di  Suessa  cad- 
de gravemente  ferito  ;  avea  tron- 
che ambe  le  mani.  Avendolo  preso  i 
parmigiani  lo  fecero  a  brani  colle 
scuri.  Così  perì  l'avvocato  di  Fede- 
rigo al  concilio  di  Lione. 
^  Federigo,  che  trovavasi  cacciando 
a'  falconi  ad  una  lega  di  distanza  , 
non  conobbe  ,  e  neppure  sospettò 
quello  spaventevol  disastro  ,  se  non 
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quando  scopri  un  fumo  immenso 
dalla  parie  di  Vittoria.  Per  quanto 
prontamente  tornasse,  trovò  la  città 
ridotta  in  ceneri  ed  il  suo  esercito 
in  rotta.  Egli  stesso  fu  trascinato 
dai  fuggiaschi  fino  a  Cremona.  Tvi 
ebbe  mille  e  cinquecento  uomini  uc- 
cisi e  tremila  prigionieri,  fra  i  quali 
lutti  i  ciambellani  e  gli  officiali  del- 
la corte  imperiale. 

Il  bottino  fu  superiore  ad  ogni  a- 
spettazione  ;  consisteva  non  solo  in 
armi,  bestie  da  soma,  tende,  baga- 
gli e  simili  cose,  ma  fu  preso  anche 
lo  stendardo  de'  cremonesi,^  il  dia- 
dema imperiale  ,  il  sigillo  dell'im- 
pero ,  lo  scettro  e  la  •'corona.  Que- 
sta corona  eh'  era  d'oro  e  guernita 
di  pietre  le  più  preziose,  e  che  Fe- 
derigo s'avea  calcata  così  fieramente 
sulla  testa  quando  ebbe  sapula  la 
sua  deposizione  ,  fu  trovala  da  un 
nano  che  a  cagione  della  grottesca 
sua  figura  chiamavasi  Gambacorta. 
Egli  si  pose  in  capo  la  corona  im- 
periale ,  allri  se  lo  presero  sulle 
spalle  ,  ed  entrò  così  trionfalmente 
in  Parma  in  mezzo  agli  scherni  con- 
tro Federigo.  La  città  comperò  la 
corona  per  ducento  libbre  d'argen- 
to e  fece  deporre  nella  sagrestia 
della  chiesa  principale  tutte  le  im- 
magini e  le  reliquie  trovate  nel  cam- 
po.''Ciascuno  pose  la  metà  del  suo 
bottino  nella  pubblica  cassa,  senza 
che  vi  fosse  a  questo  proposito  la 
menoma  contesaf  tanto  grande  era 
la  gioia  e  la  buona  disposizione  di 
lutti.  In  generale  i  parmigiani  nella 
pros^)eri(à  non  dimenticarono  1'  u- 
millà;  scrissero  ai  loro  confederali  : 
a  A  Dio  solo  spella  l'onor  della  vit- 
toria. »  Fecero  dipingere  nella  chie- 
sa principale  un  quadro  che  rap- 
presentava la  beala  Vergine,  s.  Ila- 
rio e  s.  Giovanni  Battista  con  que- 
sta inscrizione:  «  Fuggono  i  nemi- 
ci, perchè  la  Vergine  prolegge  Par- 
ma (1).  » 


LA  CHIESA 

La  gioia  del  papa  fu  grande  al  par 
del  cruccio  dell'ex-imperatore.  Poco- 
dopo  la  sua  disfatta  ,  questi  seppe 
altresì  che  suo  figlio  Corrado,  cui  a- 
veva  incaricato  dell'amministrazione 
del  regno  di  Germania,  avea  tocche 
molle  sconfìtte  combattendo  con- 
tro il  nuovo  re  dei  romani,  Gugliel- 
mo conte  d'  Olanda  ,  incoronato  di 
fresco  ad  Aquisgrana.  Se  deve  cre- 
dersi a  Matteo  Paris,  Corrado  fu  ri- 
dotto anche  a  fuggire  di  Germania 
in  Italia  presso  suo  padre. 

Oppresso  da  tanti  rovesci,  Fede- 
rigo scrisse  di  nuovo  al  santo  re  di 
Francia  per  pregarlo  di  negoziar  la 
sua  pace  col  papa.  Ma  quali  fosse- 
ro le  inlim.e  disposizioni  del  suo  cuo- 
re ,  si  vede  dal  fatto  seguente.  Da 
tre  mesi  Federigo  teneva  in  prigio- 
ne il  vescovo  d'Arezzo,  Marcellino^ 
originario  da  nobilissima  famiglia 
d'Ancona,  ed  ancor  più  distinto  pel 
suo  attaccamento  alla  causa  della 
chiesa.  Tre  giorni  prima  della  scon- 
fitta di  Vittoria  mandò  a  questa  nuo- 
va città  l'ordine  di  appiccare  il  ve- 
scovo, ch'era  custodito  nel  castello 
di  Plamien.  I  satelliti  dell'ex-impe- 
ratore, ricevuto  quest'ordine  atroce, 
slimolarono  il  vescovo  Marcellino  a 
pubblicamente  scomunicare  il  papa, 
i  cardinali  e  gli  altri  prelati  dell 
lor  comunione  ,  ed  a  giurar  fedeli 
a  Federigo  ,  promettendogli  a  que- 
sto prezzo  non  solo  l'impunità,  m 
grandi  ricchezze.  L'intrepido  vesco- 
vo rispose  ch'egli  avea  scomunicalo 
più  volle  Federigo  ed  i  suoi,  e  nel- 
l'istante medesimo  reiterò  la  scomu- 
nica. Sapendo  ch'era  per  esser  con- 
dotto al  supplizio  0  piuttosto  al  mar- 
tirio ,  ricevette  i  sacramenti  della 
chiesa.  Si  aspettava  d'essere  preci- 
pilato  in  un  abisso  :  quando  com- 
prese che  doveva  essere  trascinato 
per  la  città  e  perire  su  d'una  forca, 

(l)ehron.  parm.  Salimbeni,  eie.  Rajnald, 
^248,  n.  n-20. 
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cantò  il  TeDeum  ed  il  Gloria  in  ex- 
celsis  ad  alla  voce.  I  saraceni  che 
servivano  di  carnefici  gli  legarono 
piedi  e  mani  ,  gli  bendaron  gli  oc- 
chi e  lo  altaccaron  pel  capo  alla  co- 
da di  un  cavallo.  Ad  onta  dei  colpi 
di  sprone  non  si  potè  però  far  muo- 
ver di  un  passo  l'animale,  fin  a  tan- 
to che. il  vescovo  martire  non  ebbe 
terminati  il  salmo  e  1'  orazione  che 
avea  incominciato,  e  data  licenza  di 
partire.  Fu  dunque  così  strascinato 
per  la  città  fino  alle  forche  patibo- 
lari ,  come  se  fosse  stalo  un  ese- 
crando parricida.  Mentre  veniva  stra- 
scinato ,  confessava  pubblicamente 
le  sue  colpe  ai  frati  minori  che  Io 
assistevano  ai  due  lati.  Non  cessava 
di  pubblicamente  manifestare  i  me- 
nomi falli  che  gli  tornavano  alla  me- 
moria, perdonando  di  buon  cuore  a 
tutti  i  suoi  nemici,  e  soffrendo  con 
pazienza  i  mali  che  gli  facevano.  Fu 
appiccato  la  prima  domenica  di  qua- 
resima, 8  marzo  4248,  circa  all'o- 
ra in  cui  fu  elevalo  in  croce  il  Sal- 
vatore. Ciò  avveniva  diciotto  giorni 
dopo  il  disastro  di  Vittoria  ,  e  Fe- 
derigo avea  avuto  tulio  il  tempo  per 
rientrare  in  sè  stesso  e  rivocare  la 
sua  crudele  sentenza.  Il  corpo  del 
venerando  vescovo  fu  custodito  sul 
patibolo  per  tre  giorni,  I  frali  mi- 
nori lo  sottrassero  e  gli  diedero  se- 
pollura;  ma  fu  dissotterrato,  trasci- 
nato nel  fango  e  rimesso  sulle  for- 
che ,  fino  a  che  giunse  un  ordine 
particolare  dell'ex-imperatore  di  le- 
vamelo. 

II  cardinale  Raineri  scrisse  su 
questo  argomento  una  patetica  let- 
tera, nella  quale  riferisce  altresì  che 
poco  prima  vicino  a  Narni  i  sara- 
ceni avevano  attaccalo  alla  coda 
d  una  bestia  da  soma  I'  immagine 
del  crocifìsso,  della  beala  Vergine  e 
d'  altri  santi  ;  indi  avendo  rotto  le 
braccia  e  le  gambe  del  crocifisso,  lo 
attaccarono  cosi  colle  altre  immagi- 
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ni  ai  loro  scudi,  affinchè  nella  guer- 
ra i  cristiani  fossero  costretti  a  sca- 
gliarvi contro  i  dardi  e  le  frecce  lo- 
ro. In  conseguenza  di  questi  fatti  e 
d'altri  il  cardinale  esorla  non  senza 
ragione  i  fedeli  a  preferir  la  cro- 
ciala contro  Federigo  a  quella  di 
Terra  santa,  essendo  cosa  più  pres- 
sante difender  la  cristianità  al  di 
dentro  che  al  di  fuori  (1). 

Mentre  un  sovrano  di  Germania 
turbava  e  disonorava  così  l'umanità 
cristiana,  il  sovrano  di  Francia  ap- 
parecchiavasi  a  glorificarla  agli  oc- 
chi del  cielo  e  della  terra  con  virtù 
più  splendide  di  tulle  le  vittorie  e 
di  tulle  le  conquiste. 

Il  santo  re  Luigi  avea  preso  la 
croce  nel  dicembre  1244,  quando 
rinvenne  da  morte  avita  nella  gran- 
de malattia  che  fece  a  Ponloise. 
Nell'ottobre  dell'anno  seguente  1245, 
mentre  predicavasi  la  crociata  in 
tulle  le  chiese  del  regno  ,  tenne 
un  parlamento  a  Parigi,  dove  si 
trovarono  i  capi  del  clero  e  della 
nobiltà.  Il  cardinal  legato  Eude  di 
Casleirosso  vi  rinnovò  le  esortazioni 
indiritle  dal  capo  della  chiesa  a  tut- 
t'i  fedeli.  II  santo  re  aggiunse  le 
sue  a  quelle  del  cardinale.  Tosto  i 
suoi  tre  fratelli,  Roberto  conte d'Ar- 
lois.  Alfonso  duca  di  Poiliers  e  Car- 
lo duca  d'Angiò,  si  affrettarono  a 
prendere  la  croce.  La  regina  Mar- 
gherita, la  contessa  d'Arlois,  la  du- 
chessa di  Poiliers  fecero  il  giura- 
mento d'accompagnare  i  loro  sposi 
oltremare. 

Coi  fratelli  del  re  si  crociarono 
gli  arcivescovi  di  Reims,  di  Sens  e 
di  Bourges,  i  vescovi  di  Beauvais, 
di  Laon  e  d'Orleans.  Tra  i  grandi 
vassalli  della  corona  che  allora  giu- 
rarono di  lasciar  la  Francia  per  an- 
dar a  combattere  i  musulmani  in 
Asia,  si  notano  Pietro  diDreuxduca 
di  Bretagna,  Ugo  di  Lusignano  conte 

(I)  Raynald,  an.  ^2^8,  n.  20-22. 
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della  Marca  e  molti  altri  signori,  la 
cui  gelosa  ambizione  avea  turbalo 
cosi  a  lungo  il  regno.  Vedevansi 
sulle  loro  tracce  il  duca  di  Borgo- 
gna, Ugo  di  Chàlillon  conte  di  s. 
Paolo,  i  conti  di  Dreux,  di  Bar,  di 
Soissons,  di  Blois,  di  Relhel,  di 
Monforte  e  di  Vandóme,  il  signore 
di  Beaujeu  contestabile  di  Francia, 
e  Giovanni  di  Beaumont  grande  am- 
miraglio è  gran  ciambellano,  Fi- 
lippo di  Courtenay,  Guione  di  Fian- 
dra, Arcimbaldo  di  Borbone,  il  gio- 
vane Raolo  di  Goucy,  Roberto  di 
Belhuoe,  Oliviero  di  Thermes.  Nella 
folla  di  questi  nobili  crociati  dislin- 
guevasi  soprattutto  il  sire  di  Join- 
ville,  il  cui  nome  è  per  sempre  in- 
separabile dal  nome  di  s.  Luigi. 

Lo  zio  ed  il  padre  del  sire  di 
Joinville  eransi  coperti  di  gloria,  il 
primo  sotto  il  regno  di  Filippo  Au- 
gusto, seguendo  il  conte  di  Fiandra 
al  conquisto  di  Costantinopoli  ;  il 
secondo  durante  la  minorità  di  s. 
Luigi,  difendendo  la  città  di  Troyes 
contro  gli  sforzi  riuniti  di  quasi  tutti 
i  signori  di  Francia.  Giovanni,  sire 
di  Joinville, nacque  verso  l'anno  1224. 
Nella  sua  infanzia  fu  addetto  a  Te- 
baldo IV  conte  di  Sciampagna,  re 
di  Navarra,  principe  celebre  pel  suo 
gusto  per  la  poesia  e  la  musica.  Li 
quella  corte,   la  più  eulta  di  quel 
secolo,  fu  dove  Joinville  imparò  a 
dare  a'  suoi  pensieri  un'espression 
viva,  allegra,  piccante  e  naturale. 
Si  conciliò  specialmente  la  benevo- 
lenza di  Tebaldo  colla   ilarità  del 
suo  naturale  e  coil'amabile  fran- 
chezza del  suo  carattere.  Avendo 
perduto  suo  padre  di  buon'ora,  nel 
1239  sposò  in  età  di  soli  sedici  anni 
Alice  di  Grandprè  giovane  al  par  di 
lui,  e  in  questo  maritaggio  consultò 
m.eno  i  suoi  interessi  di  fortuna  che 
la  sua  inclinazione.  Pel  favore  onde 
godea  presso  Tebaldo  suo  signore, 
ottenne  la  carica  di  siniscalco,  oc- 
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cupata  già  da  suo  padre,  e  fu  in- 
oltre maggiordomo  dei  conti  di 
Sciampagna.  Quando  nel  4245  fu 
bandita  la  crociata,  sembra  cono- 
scesse appena  il  re,  del  quale  in 
appresso  dovea  acquistare  l'amici- 
zia e  la  confidenza.  Luigi  era  dive- 
nuto l'amor  de' suoi  popoli;  i  fran- 
cesi di  tutte  le  condizioni  ardevano 
di  dividere  i  suoi  pericoli,  e  Join- 
ville, che  non  avea  ancora  che  ven- 
tidue anni,  non  fu  degli  ultimi  a 
prender  la  croce  per  fare  il  tiroci- 
nio di  guerra  sotto  un  tanto  prin- 
cipe. 

Nell'assemblea  dei  prelati  e  dei 
baroni  a  Parigi  si  decretarono  molti 
provvedimenti  per  mantenerla  pace 
pubblica  e  pei  preparativi  della 
guerra  santa.  Una  quantità  di  liti 
turbavano  la  tranquillità  delle  fami- 
glie, e  quelle  liti,  molte  delle  quali 
decidevansi  colla  spada,  eran  soven- 
te vere  guerre.  S'ingiunse  ai  tribu- 
nali di  terminare  tutti  gli  affari  por- 
tati innanzi  ad  essi,  e  nel  caso  in 
cui  non  potessero  obbligare  le  parli 
ad  adattarsi  ad  un  definitivo  giudi- 
zio, si  prescrisse  ai  giudici  di  far 
!  loro  giurare  una  tregua  di  cinquo 
I  anni.  Per  l'autorizzazione  del  pap  i 
e  i  decreti  del  concilio  di  Lione,  fu 
1  deciso  che  gli  ecclesiastici  paghe- 
rebbero al  re  il  decimo  delle  loro 
rendile.  Un'ordinanza  fatta  dall'au- 
torità reale  d'accordo  col  papa  por- 
tava che  i  crociati  sarebbero  pel- 
tro anni  al  sicuro  dalle  persecuzioni 
dei  creditori,  a  contare  dal  giorno 
della  loro  partenza  per  la  Terra 
santa. 

Secondo  un'antica  costumanza,  L 
re  di  Francia  nelle  grandi  solennità 
davano  a  quelli  tra  i  lor  sudditi 
che  trovavansi  alla  corte  cappe  o 
mantelli  di  pelliccia,  di  cui  questi 
si  rivestivano  subito  prima  di  uscir 
di  palazzo.  Negli  antichi  conti  quelle 
cappe  chiamavansi  livree,  perchè 


 i  ir. 

ie  dava  e  le  consegnava  (les  livrait) 
li  re  medesimo.  Luigi  ordinò  che 
se  ne  preparasse  un  gran  numero 
per  la  vigilia  di  natale,  sulle  quali 
SI  fecero  ricamare  croci  in  oro  e 
seta.  Giunto  il   momento,  ciascuno 
SI  coprì  del  mantello  che  dato  gli 
avea  il  principe,  e  senz'essersi  ac- 
corto della  pia  frode,  seguì  il  mo- 
narca alla  cappella.  Qual  fu  il  loro 
stupore,  quando,  al  chiaror  de'  ce- 
ri, scorsero  prima  su  quelli  che  sta- 
vano loro  davanti  ,  indi  sovra  sè 
stessi,  la  croce!  Ma  siccome  sareb- 
be stala  cosa  indecente,  vergognosa 
ed  anche  indegna  il  deporre  quelle 
croci,  mescolarono  le  loro  risa  allo 
spargimento  di  molte  lagrime,  di- 
cendo che  il  signore  re  de'  francesi 
andava  alla  caccia  di  pellegrini,  e 
che  avea  trovato  un  nuovo  modo 
d'allacciare  gli  uomini. 

Verso  la  metà  della  quaresima 
del  1247  il  re  s.  Luigi  adunò  un  ' 
gran  parlamento,  in  cui  fissò  la  sua 
partenza  per  la  crociata  al  dì  di  s. 
Giovanni  dell'anno  seguente.  Ne  fece 
giuramento,  e  lo  fece  prestare  a-li 
altri  crociati,  sotto  pena  a  chi  con- 
travvenisse d'essere  scomunicalo  e 
tenuto  per  pubblico  nemico.  E  sic- 
come la  crociata  contro  Federigo 
nuoceva  a  quella  di  Terra  santa, 
Luigi  ottenne  dal  papa  un  ordine 
a  lielroCapoce,  suo  legalo  in  Ger- 
mania, di  non  permettere  che  si 
commutassero  i  voli  del  viaggio  di 
oltremare,  nè  che  s'impedisse  ai 
predicatori  di  esortare  a  quel  via'^- 
gio.  Ma  inoltre,  abusando  molti 
crociati  della  prolezione  che  la  chie- 
sa accordava  loro,  il  santo  re  aveva 
ottenuto  dal  papa  una  lettera  ai 
vescovi  ed  ai  prelati  di  Francia,  con 
cui  vietava  loro  di  proteggere  i  cro- 
ciati che  commetlesser  furti,  omi- 
cidii,  rapine  ed  altri  simili  delitti 
La  lettera  è  del  6  novembre  1246 
ed  il  papa  scrisse  di  conformità  al 
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Il  santo  monarca  sapeva  che,  se 
i  re  sono  l'immagine  di  Dio  sulla 
terra,  egli  è  sopratlulto  quando  la 
giustizia  sta  con  essi  assisa  sul 
trono.  Alcuni  banchi  di  restituzio- 
ne, stabiliti  per  gli  ordini  suoi  nei 
dommii  reali,  furono  incaricali  di 
riparare  tulli  i  torti  che  potevano 
aver  commesso  gli  agenti  od  appal- 
tatori del  re;  nella  maggior  parte 
delle  grandi  città  due  commissari, 
uno  ecclesiastico,  Paltro  secolare, 
doveano  udire  Le  lagnanze  contro  i 
suoi  ministri  ed  officiali:  nobile  e- 
sercizio  dell'autorilà  suprema,  che 
cerca  non  già  rei  da  punire,'  ma 
sventure  da  riparare;  che  spia  le 
querele  del  povero,  incoraggia  il 
debole,  e  sè  stessa  deferisce  al  iri- 
bunal  delle  leggi! 

Non  bastava  a  Luigi  l'avere  sta- 
bilito regolamenti  per  la  giustizia, 
la  loro  esecuzione  eccitava  tutta  la 
sua  solleciludine.  Alcuni  predica- 
tori annunziavano  in  tulle  le  chiese 
le  intenzioni  del  re,  e  come  se  a- 
vesse  dovuto  essere  risponsale  din- 
nanzi a  Dio  di  tulli  i  giudizi  che  si 
doveano  pronunziare  in  suo  nome, 
il  monarca  mandò  segretamente  al- 
cuni santi  religiosi,  e  frali  predica- 
tori e  minori  per  assumere  nuovo 
informazioni  e  sapere  per  fedeli  re- 
lazioni se  i  giudici,  ch'ei  credeva 
uomini  dabbene,  non  fossero  eglino 
stessi  corrotti. 

I  baroni,  i  signori  ed  i  principi 
che  facean  la  guerra  a  proprie  spe- 
se imponevan  tributi  ai  loro  vassal- 
li, e  trovavano,  come  il  re  di  Fran- 
cia, nelle  rendite  de' lor  dominii  e 
nella  pia  generosità  dei  borghi  e 
delle  citlà  il  danaro  necessario  alle 
spese  del  viaggio.  Molti,  come  nelle 
precedenti  crociate,  impegnavan  lor 
terre,  vendevano  i  mobili,  si  rovina- 

{\)  Bavnald,  an.  t256  et  I247._ 
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vano  per  mantenere  i  propri  soldati 
e  cavalieri;  dimenticavano  le  fami- 
glie, dimenticavansi  di  sè  stessi  nei 
tristi  apparecchi  della  partenza,  e 
pareva  non  pensasser  più  al  ritorno. 
Molti  preparavansi  al  viaggio  d'ol- 
tremare ,  come  si  suol  preparare 
all'esilio  0  alla  morte.  I  più  pii  tra 
i  crociati,  come  se  non  fossero  an- 
dati in  oriente  che  per  trovarvi  una 
tomba,  occupavansi  specialmente  a 
comparire  avanti  Dio  in  islato  di 
grazia;  espiavano  i  loro  peccati  colla 
penitenza;  perdonavan  le  offese,  ri- 
paravano il  male  che  avean  fatto, 
disponean  de' propri  beni,  davanti  ai 
poveri,  0  divideanli  tra  gli  eredi  lor 
naturali. 

Questa  disposizione  degli  spiriti 
tornava  a  profitto  dell'umanità  e 
della  giustizia;  inspirava  alle  per- 
sone dabbene  generosi  sentimenti; 
ai  malvagi,  rimorsi  che  somiijlia- 
vano  alla  virtù.  In  mezzo  alle  guer- 
re civili  ed  alla  feudale  anarchia, 
gran  numero  denomini  s'erano  ar- 
ricchiti colla  concussione,  la  rapina 
ed  il  brigandaggio;  allora  la  religio- 
ne inspirò  loro  un  salutar  penti- 
mento^ e  quel  tempo  di  penitenza 
fu  segnato  da  gran  numero  di  re- 
stituzioni che  fecero  per  un  mo- 
mento obbliare  i  trionfi  dell'iniqui- 
tà. Il  famoso  conte  della  Marca  die- 
de l'esempio:  le  sue  congiure,  le 
sue  ribellioni,  le  ingiuste  sue  in- 
traprese avean  sovente  turbato  il 
regno  e  rovinate  non  poche  fami- 
glie; volle  espiare  le  sue  colpe,  e 
per  calmare  la  giusta  collera  di 
Dio,  ordinò  per  testamento  di  re- 
stituire tutti  i  beni  che  acquistati 
avea  con  l'ingiustizia  e  la  violenza. 

In  que'  giorni  consecrati  al  pati- 
mento'si  fondavano  monasteri,  si 
prodigalizzavano  tesori  alle  chiese: 
il  mezzo  più  sicuro,  diceva  s.  Luigi, 
di  non  perir  come  gli  empi  è  di  a- 
mare  e  di  arricchire  il  luogo  dove 
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risiede  la  gloria  del  Signore.  La  pie- 
tà dei  crociati  non  obbliava  i  po- 
veri e  gl'infermi;  con  numerose  of- 
ferte dotavano  i  chiostri,  asilo  della 
miseria,  gli  ospizi  destinati  a  rice- 
vere i  pellegrini,  e  soprattutto  gli 
spedali  de'  lebbrosi  stabiliti  in  tutte 
le  province. 

E  intanto  raddoppiavan  di  zelo 
e  d'operosità  pei  preparativi  dèlia 
guerra  santa.  Tutte  le  provìnce  della 
Francia  sembrava  si  levassero  in 
armi;  il  popolo  delle  città  e  delle 
campagne  non  era  occupato  che  da 
un  sol  pensiero,  quello  della  cro- 
ciata. I  grandi  vassalli  radunavano 
i  loro  cavalieri  e  soldati;  i  signorie^ 
i  baroni  si  visitavano  a  vicenda,  o 
si  mandavano  deputati  per  convenire 
del  giorno  della  partenza.  I  parenti 
e  gli  amici  s'impegnavano  a  riunire 
le  loro  bandiere  e  a  porre  tutto  in 
comune,  danaro,  gloria  e  pericoli. 
Le  pratiche  della  devozione  si  fram- 
mischiavano ai  militari  apparecchi. 
Vedevansi  guerrièri,  deposta  corazza 
e  spada,  camminare  a  piedi  ignudi, 
in  semplice  tonaca,  e  visitare  i  mo- 
nasteri e  le  chiese  dove  le  reliqui« 
dei  santi  attiravano  il  concorso  dei 
fedeli.  In  ciascuna  parrocchia  fa- 
cevansi  processioni  ;  tutf  i  crociati 
presentavansi  appiè  degli  altari  e 
ricevevano  per  mano  del  clero  i  sim- 
boli del  pellegrinaggio.  In  tutte  le 
chiese  s'innalzavano  a  Dio  preghiere 
pel  buon  esito  della  spedizione. 
Nelle  famiglie  si  versavan  lagrimo 
per  la  loro  partenza. 

Spettacolo  commovente  era  il  ve- 
dere le  famiglie  degli  artigiani  e 
de'  poveri  contadini  condurre  elleno 
stesse  i  loro  figli  ai  baroni  ed  ai 
cavalieri,  dicendo  loro:  «  Voi  sarete 
i  loro  padri;  voi  veglierete  sopra  di 
essi  in  mezzo  ai  pericoli  della  guer- 
ra e  del  mare.  »  I  baroni  ed  i  ca- 
valieri promettean  di  ricondurre  i 
loro  soldati  in  occidente,  o  di  pe- 


rir  con  essi  nelle  pugne.  L'opinione 
del  popolo,  della  nobiltà,  del  clero 
sagrificava  anticipatamente  alla  col- 
lera di  Dio,  al  disprezzo  degli  uo- 
mini tutti  coloro  che  mancherebbe- 
ro ad  una  si  sacra  promessa. 

Ecco  come  narra  egli  stesso  la 
sua  partenza  il  conte  di  Joinville- 
«  ^  u  dopo  pasqua,  l'anno  di  grazia 
mi  le  ducente  quarantotto.  E  prima 
della  mia  partenza  chiamai  i  miei 
uomini  ed  i  miei  sudditi  di  Join- 
VI  le,  1  quali  vennero  da  me  la  vi- 
gilia della  pasqua  medesima,  che  fu 
Il  giorno  in  cui  nacque  Giovanni  mio 
"giio,  signore  d'Ancarville.  Io  stetti 
tutta  la  settimana  in  feste  e  ban- 
chetti col  mio  fratello  di  Vaucou- 
leurs  e  con  tutti  i  ricchi  uomini  del 
paese  ch'eran  colà;  e  dopoché  ave- 
vamo bevuto  e  mangiato,  dicevano 
canzoni  gli  uni  dopo  gli  altri,  e  cia- 
scuno faceva  da  sua  parte  grande 
allegria.  E  quando  venne  il  venerdì 
10  dissi  loro:  Signori,  sappiate  che 
IO  men  vado  oltremare.  Non  so  se 
tornerò  o  no.  Pertanto,  se  havvi  al- 
cuno a  cui  io  abbia  mai  fatto  qual- 
che torto,  e  voglia  di  me  lagnarsi, 
SI  laccia  avanti;  poiché  io  voglio  ri- 
pararlo come  soglio  fare  con  quelli 
che  SI  lagnan  di  me  e  delle  mie 
genti.  D 

Ed  in  effetto  il  sire  Joinville  u- 
Trì  T^!  *'^P«^^^'^"^osene  al  comun 
dire  delle  genti  del  paese  e  della 
III  ''7'-  ^ffi^ehè  l'assemblea 
presente  fosse  più  libera  ne'  suoi 
riclami,  si  ritirò  disposto  a  prestar 
fede  su  tutto  ciò  ch'essa  gli  riferi- 
rebbe. .  Ed  io  lo  faceva/ dic'egì  , 
perche  non  voleva  avere  a  torlo  nep- 
pur  un  danaro.  E  per  far  le  mie 
spese  di  viaggio,  impegnai  ai  miei 
amici  gran  quantità  della  mia  ter- 
ra, tanto  che  non  me  ne  restò  più 
di  mille  e  ducente  lire  di  terra  di 
renana;  poiché  mia  madre  viveva 
ancora,  la  quale  teneva  in  usufri^ffo 
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la  maggior  parte  de*  miei  beni.  Io 
decimo  di  cavalieri,  partii  con  tre 
bandiere.  E  queste  cose  io  vi  rac- 
conto, perché  se  non  fosse  stato  l'a- 
iuto ed  il  soccorso  di  Dio,  che  non 
mi  dimenticò  mai,  non  avrei  potuto 
portare  un  tal  peso  per  lo  spazio  di 
sei  anni  ch'io  fui  in  pellegrinaggio 
in  Terra  santa. 

))  Quando  fui  per  partire,  ed  ormai 
sulle  mosse,  Giovanni,  sire  d'Apre- 
mont,  ed  il  conte  di  Salebruche 
(barrebruck)  mandarono  da  me  a 
sapere  s'io  voleva  che  andassimo  in- 
sieme, e  ch'eglino  erano  tutto  pronti. 
Al  che  IO  consentii  volenlierissimo 
e  facemmo  noleggiare  una  nave  a 
Vlarsiglia,  che  ci  portò  e  condusse 
tutti  insieme,  armature  e  cavalli. 

»E  quando  volli  partire  emetter- 
mi in  via,  mandai  a  cercare  l'abate 
dì  Gheminon,  che  allora  era  tenuto 
per  l'uomo  più  onesto  che  fosse  in 
tutto  l'ordine  bianco,  per  riconci- 
liarmi con  lui.  Ed  ei  mi  cinse  la 
mia  sciarpa  e  mi  pose  i  mano  il 
mio  bordone.  E  tosto  partii  da  Join- 
ville senza  rientrar  unquemai  nel 
castello,  fino  al  ritorno  dal  viaggio 
d  oltremare.  E  me  n'andai  dappri- 
ma  ad  alcuni        *  ■ 


santi  pellegrinaggi^ 


ch'eran  colà  vicini,  vaì  dire  a  BÌi- 
court,  a  s.  Urbano  e  ad  altri  luoghi 
eh  erano  presso  a  Joinville,  appiedi 
scalzo  e  fasciato.  E  andando  da  Bli- 
court  a  s.  Urbano,  mi  era  d'uopo 
passare  presso  al  castello  di  Join- 
ville. —  -  — 


.  ma  non  osai  volger  la  faccia 
I  verso  Joinville  ,  per  tema  d'avere 
!  troppo  gran   dispiacere ,  e  che  il 
'  cuore  non  misi  commovesse  in  la- 
'  sciarci  miei  due  figli  ed  il  bel  ca- 
stello di  Joinville ,  che  mi  stava 
molto  a  cuore;  ma  tosto  andai  ol- 
tre col  conte  di  Salebruche  mio  com- 
pagno e  1  nostri  cavalieri  e  le  no- 
stre genti,  ed  andammo  a  desinare 
a  l^ontana-Arcivescovo.  Ed  in  quei 
'  -uogo  l'abate  di  s.  Urbano,  a  cui 
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Dio  perdoni,  diede  a  me  ed  a'  miei 
cavalieri  de' bei  gioielli.  E  poi  noi 
prendemmo  congedo  da  lui  e  an- 
dammo direttamente  ad  Aussonne; 
e  noi  stessi,  noi  e  le  nostre  arma- 
ture, in  battello  sulla  Saona,  sino  a 
Lione,  e  i  nostri  cavalli  e  i  nostri 
destrieri  venivano  condotti  a  mano 
al  di  sopra  del  fiume  (1).  » 

S.  Luigi  avendo  risaputo  che  Ac- 
quino od  Accone  ,  re  di  Norvegia  , 
che  era  stato  incoronato  dal  legato 
del  papa,  erasi  egli  pure  crociato  , 
gli  scrisse  una  lettera  piena, di  gen- 
tilezza ,  pregandolo  a  far  il  viaggio 
insieme  ,  affinchè  quel   principe  , 
ch'era  potente  in  mare,  governasse 
tutta  la  fiotta.  Il  latore  della  lettera 
e  negoziatore  fu  il  monaco  inglese 
Matteo  Paris,  che  ha  scritto  la  storia 
del  tempo.  Il  re  Acquino  ,  letta  la 
lettera  di  s.  Luigi ,  disse  a  Matteo  , 
nel  quale  aveva  fiducia  :  «  Io  rendo 
molte  grazie  a  quel  pio  re  ,  ma  co- 
nosco alquanto  il  naturale  dei  fran- 
cesi. Le  mie  genti  sono  impetuose  , 
indiscrete,  non  sanno  sofl'rir  nulla. 
Se  entrano  in  lizza  con  una  nazione 
altiera,  l'uno  e  l'altro  di  noi  sofl'ri- 
remo  un  danno  irreparabile  ;  per  lo 
che  è  meglio  che  andiamo  ciascuno 
a  parte.  »  Chiese  soltanto  la  permis- 
sione di  approdare  ai  porti  di  Fran- 
cia in  caso  di  bisogno,  e  di  pren- 
dervi dei  viveri;  il  che  s.  Luigi  gli 
accordò  volentieri.  Questo  re  di  Nor- 
vegia era  uomo  saggio,  modesto,  e 
di  molte  lettere. 

Avvicinandosi  il  tempo  ches.  Lui- 
gi dovea  partire  per  Terra  santa,  i 
signori  francesi  gli  facevano  grandi 
rimproveri  che  non  volesse  nè  ri- 
scattare, ne  commutare  il  suo  voto. 
La  regina  Bianca  sua  madre  era 
quella  che  lo  stimolava  di  più  ,  ap- 
poggiata dal  vescovo  di  Parigi,  Gu- 
glielmo d'Auvergne.  Il  prelato  dice- 
va al  re  :  «  Sovvengavi,  o  sire  ,  che 

(I)  Joinville,  Hist.  de  s.  Louis. 


voi  avete  fatto  questo  voto  cosi  in)- 
portante  con  precipitazione  e  senza 
consultare  veruno  ,  essendo  amma- 
lato, avendo  la  mente  imbarazzata  , 
e,  per  dir  tutta  la  verità,  lo  spirito 
alienato  ;  di  modo  che  le  parole 
che  voi  pronunziaste  non  sono  di 
nessun  peso.  Il  papa  vi  accorderà 
facilmente  una  dispensa,  conoscen- 
do il  bisogno  del  regno  e  la  debo- 
lezza di  vostra  salute.  Noi  abbiamo 
a  temere  da  un  lato  le  forze  di  Fe- 
derigo ,  da  un  altro  gli  artifizi  del  re 
d'Inghilterra;  oltreciò,  l'infedeltà  di 
quelli  del  Poitù,  l'inquietudine  degli 
albigesi.  La  Germania  e  l' Italia  es- 
sendo agitate  ,  è  difficile  approdare 
alla  Terra  santa  e  trovarvi  un  posto 
sicuro  ;  voi  vi  lasciate  addietro  il 
papa  e  Federigo  animati  da  odio  ir- 
reconciliabile. In  quale  sialo  ci  la- 
sciate voi  !  )>  La  regina  madre  pi- 
gliandolo in  un  modo  più  tenero  , 
dicevagli  :  c(  Mio  caro  figliuolo  ,  a- 
scoltate  il  consiglio  de'  saggi  vostri 
amici  e  non  abbandonatevi  al  vostro 
proprio  senso  :  vi  sovvenga  quanto 
r  obbedienza  ad  una  madre  sia  gra- 
ta a  Dio.  Restate  ;  Terra  santa  non 
vi  perderà  nulla;  vi  si  manderanno 
più  truppe  che  se  vi  andaste  voi  stes- 
so. Iddio  non  è  cavilloso:  lo  stalo  a 
cui  vi  avea  ridotto  la  malattia,  sen- 
za libertà  di  mente  ,  e  quasi  senza 
conoscenza  ,  bastantemente  vi  scu- 
sa. » 

Il  re  parve  commosso  a  questi  di- 
si e  disse  :  «  Voi  pretendete  che 


scori-.,  w  

sia  1'  alienazione  di  mente  che  mi 
ha  fatto  prender  la  croce;  ebbene! 
io  la  lascio  ,  come  voi  bramate  ;  »  e 
strappò  la  croce  dalla  spalla  ,  di- 
cendo al  vescovo  :  «  Pigliate  ,  io  ve 
la  restituisco  liberamente.»  Tutti  gli 
astanti  furon  trasportati  dalla  gioia. 
Ma  il  re,  con  volto  più  serio,  disse 
loro  :  a  Adesso  per  certo  io  non  so- 
no privo  di  ragione  nè  di  senso,  non 
sono  ammalato  ;  ora  io  ridomando 
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ìa  mia  croce  ,  e  Dio  m'è  testimonio 
cir  io  non  prenderò  cibo  alcuno  fin- 
ché mi  sia  restituita.  y>  Tutti  rico- 
nobbero che  Dio  operava  in  questa 
occasione;  e  nessuno  osò  più  oppor- 
si alla  risoluzione  del  santo  re. 
Grandi  speranze  fondava  su  di  lui 

11  papa  ;  ed  ecco  come  ne  scrivea  ai 
23  di  febbraio  del  4248,  in  una 
lettera  diretta  alla  nobiltà  ed  al  po- 
polo per  eccitarli  alla  crociata  :  «  No- 
stro signor  Gesù  Cristo  sembra  avere 
scelto  tra  gli  altri  principi  del  mon- 
do per  liberar  la  sua  terra  il  nostro 
benamato  tìglio  in  Gesù  Cristo,  l'il- 
lustre re  di  Francia,  il  quale,  oltre 
la  purità  di  corpo  e  di  cuore  e  la 
moltitudine  delle  virtù  ,  abbonda 
anche  in  guerrieri  e  ricchezze.  Egli 
ha  preso  la  croce  e  fatti  apparecchi 
degni  d'  un  si  gran  principe  e  d'u- 
na impresa  sì  grande  ;  di  modo  che 
havvi  luogo  a  sperare  die  la  con- 
durrà ad  un  fine  felice.  »  Il  papa 
aggiunge  d'  aver  dato  di  sua  mano 
la  croce  al  cardinal  Eude  vescovo  di 
Tusculo  e  d'averlo  creato  legato  per 
quell'armata.  Il  papa  scrisse  pari- 
mente al  patriarca  di  Gerusalemme 
ed  ai  prelati  di  Cipro  e  d'Armenia. 
Ordinò  al  legato,  prima  che  partis- 
se di  Francia ,  di  non  assolvere  al- 
cuno dal  suo  voti  ;  ingiunge  ai  ve- 
scovi d'Evreux  e  di  Senlis  di  ordi- 
nare a  tutti  i  crociati  di  tenersi  pron- 
ti a  passare  col  re,  almeno  nel  mar- 
zo seguente  ,  e  lo  stesso  ordine  die- 
de ai  crociati  di  Frisia  ,  d'Olanda  e 
di  Zelanda  (i). 

Il  giorno  della  partenza  di  s.  Lui- 
gi fu  il  venerdì  dopo  la  pentecoste, 

12  giugno  1248.  In  quel  dì  egli  an- 
dò a  s.  Dionigi  ,  accompagnato  da 
Roberto  conte  d'Artois  e  da  Carlo 
conte  d'Angiò,  suoi  fratelli  ;  ivi  ri- 
cevette di  mano  del  legato  Eude  di 
Castelrosso  V  orifiamma  ,  eh'  era  la 
bandiera  dell'abazia,  colla  lasca  e 

(<)  Raynald,  an.  ^248,  n.  28  et  29. 
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il  bordone  ,  eh'  erano  i  segni  di  peK 
legrino  ;  indi  prese  commiato  dalia 
comunità  nel  capitolo.  Tornò  a  Pa- 
rigi, dove  più  processioni  della  cit- 
tà lo  accompagnarono  fino  all'  aba- 
zia s.  Antonio,  e  di  là  partì  pel  suo 
viaggio  ,  seguito  dal  legalo,  dai  due 
conti  suoi  fratelli  ,  e  da  gran  nu- 
mero di  signori  e  di  vescovi.  Al- 
fonso ,  conte  0  duca  di  Poitiers  , 
terzo  fratello  del  re  ,  era  pure  cro- 
ciato ;  ma  quell'  anno  stette  ancora 
in  Francia  per  aiutare  la  regina  Bian- 
ca ,  loro  madre  ,  nella  custodia  del 
regno  ;  la  regina  Margherita  segui 
nel  viaggio  il  re  suo  sposo. 

Da  quel  tempo  il  santo  re  osser- 
vò sempre  una  gran  modestia  ne' 
suoi  vestimenti.  Rinunziò  agli  splen- 
didi colori ,  alle  stoffe  ed  alle  pel- 
licce preziose  ;  non  portò  nè  scar- 
ìatto  nè  verde  :  i  suoi  abiti  erano 
di  ciambellotto  nero  o  turchino.  Non 
usò  più  doratura  a'  suoi  sproni  od 
alle  briglie  de'  suoi  cavalli  ,  le  cui 
selle  furono  anch'esse  senz'  ornati. 
E  siccome  i  poveri  aveano  il  costu- 
me di  approfittare  degli  avanzi  del- 
la sua  guardaroba  ,  hssò  al  suo  li- 
mosiniere  una  somma  per  ricom- 
pensarli di  quella  diminuzione,  non 
volendo  che  la  sua  modestia  fosse 
cagione  di  perdita  alcuna  per  essi. 

Avendo  attraversato  la  Borgogna, 
venne  a  Lione  ,  dove  vide  ancora  il 
papa  ,  e,  secondo  Matteo  Paris  ,  lo 
pregò  istantemente  ad  ascoltare  fa- 
vorevolmente Federigo,  umiliato  dai 
cattivi  successi  e  chiedente  perdo- 
no; ma  abbiam  veduto  in  quale 
ambigua  maniera.  «  Ricevetelo  dun- 
que, aggiungeva  il  re  ,  colla  pater- 
na vostra  bontà,  fosse  anche  solo 
per  procurarmi  maggior  sicurezza 
nel  mio  viaggio.  »  Il  re,  scorgendo 
sul  volto  del  papa  un'aria  negativa, 
si  ritirò  melanconico,  e  disse  :  «  Te- 
mo che  la  vostra  durezza  non  attiri 
bentosto  ,  dopo  la  mia  partenza,  sul 
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regno  di  Francia  gli  assalti  de'  ne- 
mici. Se  l'affare  di  Terra  santa  è  ri- 
tardato, sarà  a  vostro  conto;  quan- 
to a  me  ,  io  conserverò  il  mio  re- 
gno come  la  pupilla  dell'  occhio  , 
poiché  dalla  sua  conservazione  di- 
pende la  vostra  e  quella  di  tutta  la 
cristianità.  »  Il  papa  rispose  :  «  Fin- 
ché io  vivrò,  difenderò  la  Francia  e 
contro  lo  scismatico  Federigo  e  con- 
tro il  re  d' Inghilterra  mio  vassallo 
e  contro  tutti  gli  altri  suoi  nemici.  » 
Allora  il  re ,  alquanto  calmato  ,  re- 
plicò :  (c  Su  questa  promessa  io  vi 
lascio  dunque  la  cura  del  mio  re- 
gno. »  Infatti  il  papa  mandò  due 
nunzi  in  Inghilterra  per  vietare  al 
re  Enrico  di  assalire  alcuna  delle  di- 
pendenze della  Francia. 

S.  Luigi  intercedette  appo  il  papa 
anche  a  favore  di  Raimondo  conte 
di  Tolosa  ,  per  ottenere  il  seppel- 
limento in  Terra  santa  di  Raimon- 
do il  vecchio  ,  suo  padre  ,  morto 
l'anno  4222.  Fin  dal  1247  Rai- 
mondo il  giovane  avea  ottenuto  dal 
papa  una  commissione,  in  virtù  del- 
la quale  Guglielmo  vescovo  di  Lo- 
déve  fece  un'  infòrmazione  delle  cir- 
costanze della  morte  di  Raimondo 
il  vecchio  ;  ma  sia  che  il  papa  non 
trovasse  sufficiente  la  prova  ,  o  per 
altre  cagioni,  ricusò  la  permissione 
di  sotterrarne  il  corpo,  onde  rimase 
senza  ecclesiastica  sepoltura.  S.  Lui- 
gi aveva  arrolato  nella  crociata  e  il 
conte  Raimondo  il  giovane  e  molti 
antichi  capi  del  partito  albigese. 
Quanto  a  lui  medesimo  ,  prima  di 
lasciare  il  papa ,  gii  fece  la  sua  con- 
fessione ,  dopo  esservisi  preparalo 
a  tutto  beli'  agio  ;  ed  avendone  ri- 
cevuto l'assoluzione  e  la  benedizio- 
ne ,  proseguì  il  suo  viaggio. 

Assediò  tra  via  e  prese  un  ca- 
stello sul  Rodano,  chiamato  la  Roc- 
ca di  Glui ,  il  cui  si.^nore  ,  detto 
Ruggero  di  Clorège ,  esigeva  un  ri- 
scatto dai  passeggeri  ed  anche  dai 


pellegrini  di  Terra  santa.  Quando  il 
re  si  accostò  ad  Avignone  ,  i  Man- 
cesi insultaron  gli  abitanti ,  chia- 
mandoli albigesi,  traditori  ed  avve- 
lenatori. Questi,  sorpresi  alcuni  fran- 
cesi nelle  strette  ,  parte  ne  spoglia- 
rono e  parte  ne  uccisero.  Alcuni  si- 
gnori proponevano  al  re  di  assedia- 
re la  città  0  di  permetter  loro  di 
farlo,  per  vendicar  la  morte  di  suo 
padre,  eh'  era  stato  ivi  avvelenato  , 
vale  a  dire  che  sospettavasi.  Il  re 
rispose  ch'egli  non  andava  a  vendi- 
care né  le  ingiurie  di  suo  padre  , 
né  le  sue  ,  ma  quelle  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  passò  oltre.  «  Il  tempo  del 
tragitto  incalza,  diceva  egli  ;  non  la- 
sciamci  ingannare  dal  demonio,  che 
vuol  porvi  degli  ostacoli.  »  Giunse  ad 
Aigues-Mortes,  dove  s' imbarcò  il  di 
seguente  la  festa  di  s.  Rarlolomeo  , 
eh'  era  il  martedi  25  d'  agosto  ,  e , 
dopo  aver  aspellato  il  vento  i  due 
giorni  seguenti ,  fece  vela  il  vener- 
dì 28.  Prospera  fu  la  navigazione  ; 
giunse,  secondo  aveva  designato,  al- 
l'isola  di  Cipro  il' giovedì  avanti  s. 
Matteo  ,  vale  a  dire  il  17  seltenibre, 
ed  approdò  al  porto  di  Lirnesson. 

Quanto  al  sire  di  Joinville,  ecco 
com'ei  raccontali  suo  imbarco.  «Nel 
mese  d'agosto  noi  entrammo  nelle 
nostre  navi  alla  Rocca  di  Marsiglia. 
Si  aprì  la  porta  della  nave  per  farvi 
entrare  i  nostri  cavalli  ,  che  dove- 
vamo menar  oltremare;  indisi  chiu- 
se e  si  turò  bene  la  porta  ,  come  sì 
farebbe  ad  una  botte  ,  perchè  quan- 
do la  nave  è  in  allo  mare  ,  tu  ita  la 
porta  è  neir  acqua.  Quando  furon 
dentro  i  cavalli^  il  mastro  nocchie- 
ro gridò  a'  suoi  marinai  eh'  era  su! 
rostro  della  nave:  —  Siete  voi  pron- 
ti ?  —  Ed  eglino  risposero  :  —  Si. 
—  Vengano  dunque  innanzi  i  che- 
rici  eu  i  preti  ! — Quando  furon  ve- 
nuti, gridò  loro  :  —  Cantate  da  par- 
te di  Dio  !  —  Ed  eglino  cantarono 
tutti  ad  una  voce  :  Veni ,  Creator 


Sptntus.  —  A]\ora.  egli  gridò  a*  suoi 
nocchieri:  -  Fate  vela,  in  nome  di 
Dio  !  —  ed  essi  obbedirono.  Ed  in 
poco  tempo  il  venlo  avendo  battuto 
nella  vela ,  ci  ebbe  tolta  la  vista 
della  terra  ,  e  non  vedemmo  che 
cielo  ed  acqua  ;  ed  ogni  giorn.o  il 
vento  ci  allontanò  dal  paese  dove  e- 
ravam  nati.  Ed  io  ricordo  queste 
cose  per  dirvi  che  ben  folle  è  colui 
che  osa  porsi  al  rischio  avendo  ro- 
ba altrui  od  un  peccato  mortale;  pe- 
rocché ci  addormentiamo  la  sera, 
e  non  si  sa  se  ci  troveremo  in  fon- 
do al  mare  la  mattina.  In  mare  ci 
accadde  una  superba  meraviglia  : 
Trovammo  una  montagna  tutta  ro- 
tonda eh'  era  innanzi  alla  Barbe- 
ria.  La  trovammo  circa  l'ora  di  ve- 
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spro 


tutta  la  sera 


pensavamo  d'  aver  fatto  più  di  cin- 
quanta leghe,  ed  alla  dimane  ci  tro- 
vammo ancora  innanzi  a  quella  mon- 
tagna :  e  cosi  ci  avvenne  due  o  tre 
volte.  Quando  ciò  videro  i  marinai, 
rimasero  sbalorditi,  e  ci  dissero  che 
le  nostre  navi  erano  in  grave  perico- 
lo ;  poiché  eravamo  dinnanzi  alla 
terra  appartenente  ai  saraceni  di 
Barbena.  Allora  un  buon  prete 
chiamato  decano  di  Malrut,  ci  disse 
che  tutte  le  volte  che  nella  sua  pro- 
vincia accadeva  qualche  calamità , 
sia  per  mancanza  d'acqua,  sia  per 
soverchia  pioggia  ,  o  per  altra  ca- 
gione ,  facevansi  tre  processioni  in 
tre  sabbati ,  e  tosto  Iddio  e  la  ma- 
dre sua  ne  la  liberavano.  Era  sab- 
bato  :  facemmo  la  prima  processio- 
ne intorno  ai  due  alberi  della  nave- 
mi  feci  portar  anch'  io  sulle  brac- 
cia, perchè  era  gravemente  malato. 
Foscia  non  vedemmo  più  la  monta- 
gna ,  ed  il  terzo  sabbato  arrivammo 
a  Cipro. 

»  Quando  vi  giungemmo  ,  eravi 
già  il  re;  vi  trovammo  grosse  prov- 
visioni di  viveri  che  il  re  vi  avea  fatto 
^are  ;  vale  a  dire  dei  cellieri  e  dei 
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granai.  I  suoi  cellieri  erano  questi  : 
e  sue  genti  aveano  ammucchiati  sul- 
la riva^del  mare  botti  di  vino,  com- 
perate  già  da  due  anni ,  ponendole 
le  une  sulle  altre,  di  modo  che  quan- 
do SI  vedevano  da  lontano  e'  pare- 
van  capanne.  I  frumenti  e  gli  orzi  li 
avevan  posti  a  mucchi  pei  campi  • 
e  quando  si  vedevano,  sembrava  fos- 
ser  montagne:  perciocché  la  pio^^- 
gia  caduta  a  lungo  sulle  biade  le  a- 
yea  fatte  germogliare  al  di  sopra, 
in  modo  che  non  appariva  che  la 
verzura.  Ora  avvenne  che  ,  quando 
SI  volle  condurle  in  Egitto,  si  ab- 
batterono le  croste  al  di  sopra  col- 
1  erba  ,  e  si  trovò  il  frumento  e 
1  orzo  cosi  fresco  come  se  fossero 
stali  poc'anzi  battuti  (i).  » 

Intanto  il  re  s.  Luigi  ,  giungendo 
nell  isola  di  Cipro,  vi  fu  accolto  da 
Enrico  di  Lusignano  re  del  paese  , 
al  quale  papa  Innocenzo  IV  aveva 
altresì  dato  il  regno  di  Gerusalem- 
me come  vacante  per  la  condanna 
di  Federigo  e  di  Corrado  suo  fìi^lio. 
Joinville  ci  fa  sapere,  come  udito 
aa  lui  stesso  ,  che  il  re  s.  Luigi  sa- 
rebbe ito  volentieri  innanzi  fino  in 
Egitto  senza  fermarsi;  ma  i  suoi  ba- 
roni e  quelli  del  regno  di  Cipro  lo 
consigliarono  a  passar  l'inverno  in 
queir  isola  ,  perchè  non  erano  an- 
cora arrivati  i  suoi  navigli  e  le  galee, 

I  SUOI  balestrieri  ed  il  rimanente  del- 
le sue  genti. 

I  baroni  di  Francia  e  di  Cipro  a- 
vrebbero  forse  fatto  meglio  a  seguir 
la  prima  ispirazione  del  santo  re; 
gli  stati  maomettani  non  avrebbero 
avuto  agio  di  approfittar  dell'avviso 
segreto  che  in  quel  tempo  medesimo 
ad  essi  dava  l'amico  loro  Federigo 

II  dena  spedizione  del  re  di  Fran- 
cia. Questo  ben  grave  fatto  ci  viene 
attestato  da  due  scrittori  arabi,  per- 
ciò non  sospetti.  Makrisi  e  Yafei  ci 
lanno  sapere  chela  prima  notizia  di 

H)  Joinville,  Hist.  de  s.  Louis. 
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questa  spedizione  al  sultano  d'  E- 
gitto  pervenne  da  Federigo  per  mez- 
zo di  un  ambasciatore  travestito  da 
mercante.  Il  sultano  era  afiora  in 
Siria  ,  intento  a  stabilirvi  ìa  sua  au- 
torità. Era  già.  infetto  dalla  malat- 
tia che  lo  condusse  bentosto  alla 
tomba  ,  un  tumore  al  garretto,  che 
essendo  degenerato  in  ulcere  gli  to- 
glieva ogni  fàciiità  di  operare.  Al- 
la nuòva  del  pericolo  che  minaccia- 
va i  suoi  stati  ,  si  fece  trasportare 
in  Egitto  in  lettiga  (1).  Così  adun- 
que nel  tempo  stesso  che  Federigo 
II  protestava  innanzi  a  Dio  ed  agli 
uomini  il  suo  attaccamento  ed  il  suo 
zelo  per  la  fede  cristiana  ;  nel  tem- 
po stesso  che  Federigo  II  scongiu- 
rava il  santo  re  di  Francia  di  trat- 
tar la  pace  col  papa  ;  in  quello  stes- 
so tempo  Federigo  II  tradiva  il  san- 
to re  di  Francia  ,  il  papa,  1'  intiera 
cristianità  ,  in  favor  di  Maometto  e 
del  suo  impero  anticristiano. 

Quando  Federigo  arrivò  in  Cipro, 
la  prima  sua  cura  fu  di  spogliare  e 
di  assoggettare  il  giovane  re  del  pae- 
se. S.  Luigi  di  Francia  mostrossi 
tutt'  altro.  Quindi  il  re  di  Cipro  con 
quasi  tutta  la  nobiltà  e  con  tutti  i 
prelati  del  regno  si  crociarono.  Il 
termine  della  partenza  per  tutta  l'ar- 
mata fu  fissato  alla  pasqua  del  se- 
guente anno  1249. 

Durante  il  soggiorno  in  Cipro  ,  il 
santo  re  terminò  molte  liti  tra  i  si- 
gnori crociali  ,  eh'  era  sempre  dif- 
ficile contenere,  essendo  gli  uni  da- 
gli altri  indipendenti  e  poco  sotto- 
messi ai  loro  sovrani.  L'arcivescovo 
latino  di  Nicosia,  capitale  dell'isola, 
avea  una  lite  coi  gentiluomini  del 
paese ,  per  cui  erano  quasi  tutti 
scomunicati.  Il  legato  Eude  di  Ca- 
stelrosso  si  fece  mediatore  tra  le  par- 
ti ,  le  accomodò  e  fece  assolvere  i 
gentiluomini.  L'  arcivescovo  greco 


(i)  Michaud,  Croisades,  t.  4,  p. 
des  croisades,  t.  4,  p.  448. 
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ch'era  bandito  dall'  isola  già  da  lun- 
go tempo  ,  come  scismatico  e  dis- 
obbediente all'  arcivescovo  latino  , 
ritornò  allora  e  si  sottomise  cogli 
altri  greci  eh'  erano  stati  scomuni- 
cati. Il  legato  li  assolvette,  ed  essi 
abbiurarono  innanzi  a  lui  alcuni  er- 
rori. 

Eravi  in  Cipro  buon  numero  di 
saraceni  prigionieri,  molti  de'  quali 
chiedevano  istantemente  il  battesi- 
mo, benché  fossero  avvertiti  espres- 
samente che  non  otterrebber  per 
questo  la  loro  libertà.  Il  legato  ne 
fe'  catecumeni  cinquantasette  il  dì 
dell'  epifania  ,  6  gennaio  4249,  e  ne 
battezzò  trenta  di  sua  mano.  Lo  stes- 
so giorno  andò  alla  processione  de' 
greci  su  d'un  certo  fiume.  Colà,  in 
presenza  del  re  di  Francia  e  del  re 
di  Cipro  ,  i  greci  riconobbero  esser- 
vi un  sol  Dio,  una  fede  sola,  ed  un 
sol  battesimo  ,  e  che  facevano  quel- 
la cerimonia  in  memoria  dell'essere 


stato  in  simil  giorno 


nostro  Signore 


battezzato  da  s.  Giovanni  nel  Gior- 
dano. Immersero  la  croce  nell'acqua, 
dicendo  :  «  Il  Padre  è  luce  ,  il  Fi- 
gliuolo è  luce,  lo  Spirito  santo  è  lu- 
ce. »  Ivi  fecero  preghiere  pel  papa, 
ma  non  vollero  farne  per  l'irnpera- 
tor  Valace  ,  perchè  il  papa  lo  avea 
scomunicato.  Ciò  è  quanto  narra  il 
legato  medesimo  in  una  lettera  al 
papa  (2). 

Dice  pur  ivi  che  il  lunedì  dopo  s. 
Lucia ,  vale  a  dire  ai  14  dicembre 
1248  ,  giunsero  in  Cipro  ambascia- 
tori d'  un  re  de'  tartari ,  i  quali  es-, 
sendo  venuti  a  Nicosia,  presentaro- 
no a  s.  Luigi  una  lettera  del  loro 
signore,  chiamato  Ercalthai,  scritta 
in  lingua  persiana  ed  in  lettere  ara- 
biche. Dopo  un  gran  complimento 
nello  stile  ampolloso  degli  orientali, 
diceva  in  essa  :  «  Prego  Iddio  che 
dia  la  vittoria  alle  armate  della  cri- 
stianità ,  e  le  faccia  trionfare  dei  ne- 

(2)  O  Achery,  Spicileg. 
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mìci  «Iella  croce;  ì>  indi  :  «  Voglia- 
mo che  tulli  i  crisliani  sieno  libe- 
ri ed  in  sicuro  ne*  loro  beni ,  che 
le  chiese  rovinale  sieno  riedificate 
e  preghino  per  noi  in  riposo.  Kio- 
cai  (  Gayonk  )  ,  re  della  terra  ,  or- 
dina che  non  vi  sieno  litigi  nella  leg- 
ge di  Dio  tra  il  latino,  il  greco,  l'ar- 
meno ,  il  nestoriano,  il  giacobila  e 
tulli  quelli  che  adoran  la  croce  ;  e- 
glino  sono  appo  di  noi  una  cosa  so- 
la ,  e  noi  vi  preghiamo  di  favorirli 
tulli  egualmente.  »  La  lettera  porta 
credenza  pei  due  ambasciatori  Da- 
vide e  Marco.  Quelli  che  vi  è  chia- 
mato Kiocai  è  Gayouk-kan,  ed  Er- 
callhai,  altrimenti  Ilchi-Khatai,  non 
parla  che  da  parte  sua.  È  bene  ri- 
cordare altresì  che  gli  ambasciatori 
dei  mongoli  avevan  pieni  poteri  di 
modificare  le  loro  istruzioni  e  di  par- 
lare secondo  le  circostanze. 

Quando  fu  presentata  a  s.  Luigi 
quella  lettera  ,  avea  presso  di  sè  un 
frale  predicatore  chiamalo  Andrea  di 
Longjumeau,  il  quale  conosceva  Da- 
vide ,  il  primo  degli  ambasciatori  , 
avendolo  veduto  nell'armata  de'  tar- 
tari ,  quando  vi  era  stato  cogli  altri 
da  parte  del  papa.  Il  re  fe'  tradurre 
in  latino  da  frate  Andrea  la  lettera 
del  tartaro  ,  e  ne  mandò  copia  in 
Francia  alla  regina  Bianca. 

Poco  tempo  prima  il  re  di  Cipro 
ed  il  conte  di  loppe  avcan  presenta- 
to a  s.  Luigi  una  lettera  del  conte- 
slabile  d'Armenia  a  loro  diretta.  Es- 
sa era  stata  scritta  durante  un  viag- 
gio fallo  per  andare  dal  kan  dei 
tartari ,  ed  il  contestabile  diceva  : 

«  Sono  otto  mesi  che  camminia- 
mo giorno  e  notte,  e  dicesi  che  non 
siamo  ancora  a  mezza  strada  dal 
luogo  dov'  è  il  kan.  »  Ed  appresso 
parlando  d'  un  paese  che  chiama 
Tangath  :  «  Di  là  vennero  i  tre  re  a 
Betlemme,  e  gli  abilatori  di  questo 
paese  sono  cristiani.  Io  sono  slato 
nelle  lor  chiese  e  vi  ho  veduto  di- 
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pinlo  Gesù  Cristo  e  i  tre  re  che  of- 
frono i  loro  doni.  Per  essi  il  kan  e 
tulli  i  suoi  si  son  falli  cristiani.  Al- 
le porle  vi  sono  chiese ,  e  si  usano 
le  campane  ;  cosicché  chiunque  va 
a  visitare  il  kan  è  obbligato  andar 
prima  alla  chiesa  a  salutar  Gesù 
Cristo  ,  sia  saraceno  o  cristiano  ,  vo- 
glia 0  non  voglia.  Abbiamo  altresì 
trovato  molti  crisliani  sparsi  nell'o- 
riente ,  e  parecchie  belle  ed  anti- 
che chiese  che  i  turchi  hanno  rovi- 
nato ;  del  che  i  cristiani  vennero  a 
lagnarsi  coli'  avo  del  kan  presenle. 
Questi  li  accolse  con  grande  onore, 
diede  loro  la  libertà  e  vietò  di  mo- 
lestarli; per  lo  che  i  saraceni  furon 
coperti  di  gran  confusione.  Ma  que' 
crisliani  mancan  di  predicatori  per 
istruirli  ,  il  che  è  grande  rimpro- 
vero a  quelli  che  far  lo  dovrebbero. 
Neil'  India,  che  fu  convertila  dall'a- 
postolo s.  Tommaso  ,  havvi  un  re 
cristiano^  il  quale  mollo  soffriva  dai 
re  saraceni  del  vicinato  fino  alF  ar- 
rivo de'  tartari  ,  de'  quali  si  è  reso 
vassallo,  e  col  loro  soccorso  ha  fat- 
to tali  progressi  che  lutto  l'oriente 
è  riempiuto  di  schiavi  indiani.  Ne 
ho  veduto  più  di  cinquantamila,  che 
quel  re  mandava  a  vendere. 

»  Sappiale  del  resto  che  il  signor 
papa  ha  mandato  il  suo  nunzio  al 
dello  kan  a  chiedergli  se  fosse  o  no 
cristiano,  e  perchè  mandasse  la  sua 
nazione  a  devastare  il  mondo  e  ad 
uccidere  i  poveri.  Il  kan  rispose  che 
Dio  aveva  comandato  a'  suoi  ante- 
nati ed  a  lui  stesso  di  mandare  i  lo- 
ro popoli  per  esterminare  le  nazio- 
ni corrotte.  Alla  domanda  s'ei  fosse 
cristiano  ,  rispose  a  che  Dio  lo  sa- 
peva ,  e  che  se  il  signor  papa  vo- 
lea  saperlo  ,  non  avea  che  ad  an- 
dare ed  a  vedere  egli  medesimo.  » 
Tal  era  la  lettera  del  contestabile  di 
Armenia  ,  data  dalla  grande  città  di 
Saurequant  {  Samarkand  )  il  7  di 
febbraio. 


808 


S.  Luigi,  ricevuto  ch'ebbe  la  let- 
tera    Ercalthai  ,  interrogò  i  suoi 
ambasciatori  in  presenza  del  legalo, 
del  suo  consiglio  e  di  alcuni  pre- 
lati. Domandò  loro  :  «  Come  seppe 
il  mio  arrivo  il  vostro  padrone?  Don- 
de son  venuti  i  tartari  ,  e  per  qual 
motivo?  Qual  paese  abitano  adesso? 
Il  loro  re  ha  un  grande  esercito  ? 
In  qual  occasione  ha  egli  ricevuto 
la  fede?  Quanti  anni  sono?  e  quanti 
altri  hanno  con  essolui  ricevuto  il 
battesimo  ?  »  Fece  le  stesse  doman- 
de sopraErcalthai.  Domandp  perchè 
Bachon  o  Batchou  avesse  ricevuto 
cosi  malamente  gì' inviati  del  pa- 
pa ;  domandò  ancora  se  il  sultano 
di  Mossul  fosse  cristiano  ;  final- 
mente di  qual  paese  fossero  gli  am- 
basciatori ,  e  da  quanto  tempo  cri- 
stiani. 

«  II  sultano  di  Mossul ,  eglino  ri- 
sp,osero,  ha  mandato  al  kan  una  let- 
tera che  avea  ricevuta  dal  sultano 
d'Egitto  ,  in  cui  parlava  del  vostro 
arrivo  ;  dicendo  falsamente  eh'  egli 
aveva  pre^o  e  condotto  in  Egitto  ses- 
santa de'  vostri  vascelli ,  affin  di  per- 
suadere il  sultano  di  Mossul  a  non 
riporre  la  sua  fiducia  nel  vostro  ar- 
rivo. In  questa  occasione  Ercalthai 
avendone  avuta  la  notizia,  ci  ha  in- 
viati a  voi  ,  per  avvertirvi  che  i  tar- 
tan si  propongono  d'assediare  nella 
prossima  estate  il  califfo  di  Bagdad, 
e  per  pregarvi  di  assalire  l'Egitto  , 
affinchè  il  califfo  non  ne  possa  trarre 
nessun  soccorso.  » 

Dopo  aver  risposto  sull'origine 
dei  tartari  e  sulla  loro  maniera  di 
vivere,  gli  ambasciatori  aggiunsero: 
«  Kiocai  che  regna  al  presente  ,  è 
nato  d'  una  cristiana  ,  figliuola  di 
prete-Gianni  ;  per  le  esortazioni  di 
sua  madre  e  d'un  santo  vescovo  chia- 
malo Malassias  ,  egli  ha  ricevuto  il 
battesimo  il  giorno  dell'epifania ,  con 
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diciotto  figli  di  ree  parecchi  capitani. 
Vi  ha  però  ancora  molli  non  bat- 
tezzati. Ercalthai ,  che  ci  ha  man- 
dati ,  è  cristiano  da  parecchi  anni  ; 
e  sebbene  non  sia  della  stirpe  reale, 
è  polente  e  adesso  sta  all'  orienie 
della  Persia.  Quanto  a  Bachon,  egli 
è  pagano  ed  ha  per  consiglieri  dei 
saraceni  ;  gli  è  perciò  che  ha  rice- 
vuto male  gì'  inviati  del  papa  ;  ma 
non  ha  più  tanta  potenza,  ed  al  pre- 
sente dipende  da  Ercalthai.  Il  sul- 
tano di  Mossul  è  figlio  d'  una  cri- 
stiana ,  ama  cordialmente  i  cristia- 
ni ,  osserva  le  lor  feste  e  non  segue 
per  nulla  la  legge  di  Maometto  ;  e 
se  trovasse  1'  occasione  propizia  , 
volentieri  si  farebbe  cristiano.  Quan- 
to a  noi  ,  Siam  d'  una  città  distante 
due  giornale  da  Mossul  ,  e  siam  cri- 
stiani secondo  i  nostri  avi.  Il  nome 
del  papa  adesso  è  celebre  presso  i 
tartari,  e  l'intenzione  d' Ercalthai 
nostro  padrone  è  di  assalire  questa 
estate  il  califfo  di  Bagdad  e  vendi- 
care le  ingiurie  fatte  a  Gesù  Cristo 
dai  còrasmiani  (1):  » 

Presero  commiato  dal  re  ai  25  di 
gennaio  1249  ,  e  partirono  da  Ni- 
cosia  due  giorni  dopo  ,  accompa- 
gnali da  tre  frati  predicatori  ,  An- 
drea ,  Giovanni  e  Guglielmo  ,  che 
s.  Luigi  di  Francia  mandava  al  re 
dei  tartari  con  alcuni  donativi,  cioè 
una  croce  fatta  del  legno  della  vera 
croce  ,  una  tenda  di  scarlatto  ,  ove 
era  rappresentata  in  ricamo  la  vita 
di  Gesù  Cristo  ,  ed  alcune  altre  cu- 
riosità che  potevano  attirare  quel 
principe  alla  religione.  Luigi  allo 
stesso  fine  scrisse  al  kan  e  ad  Er- 
calthai ,  ed  anche  il  cardinal  legato 
scrisse  loro  ,  non  che  ai  prelati  che 
erano  sotto  la  loro  obbedienza  ,  e- 
sortando  que'  principi  a  riconoscere 
la  primazia  della  chiesa  romana  e 
l'autorità  del  papa  ,  ed  i  prelati  al- 

G24  et  seq.  Abel  Rémusat,  Noiiv.  mém.  d«, 
TAcucl.  des  inscript.  lom.  6,  p.  457  el  «eq. 
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la  concordia  fra  loro  ed  a  conservar 
la  fede  dei  primi  concili  (4). 

Ecco  quel  che  di  questa  amba- 
sciata del  capo  tartaro  dice  il  sire 
di  Joinville  :  «  Il  re  accolse  i  mes- 
saggeri di  lui  con  molta  bontà,  egli 
rimandò  i  suoi,  i  quali  rimasero  due 
anni  prima  di  ritornare.  E  per  mez- 
zo dei  messi  il  re  mandò  al  re  de' 
tartari  una  tenda  fatta  a  foggia  di 
cappella,  che  costò  assai,  percliè  era 
tutta  di  scarlatto  fino.  Ed  il  re,  per 
vedere  se  potesse  tirarli  alla  nostra 
credenza,  fece  ricamare  nella  delta 
cappella  per  immagini  1'  annunzia- 
zione  di  nostro  Signore  e  tutti  gli 
altri  punii  della  fede.  E  queste  cose 
gli  mandò  per  mezzo  di  due  frali 
predicatori  che  sapevano  il  sarace- 
no ,  per  mostrar  loro  ed  insegnare 
come  doveano  credere  (2).  » 

Quanto  a  sè  ecco  come  il  buono 
e  pio  sire  di  Joinville  si  esprime  : 
<c  Io  ,  che  non  aveva  mille  lire  di 
rendita  in  terra,  m' incaricai,  quan- 
do andai  oltremare  ,  di  me  decimo 
di  cavalieri,  e  due  cavalieri  portanti 
bandiere.  Ora  mi  avvenne  che  quan- 
do arrivai  in  Cipro  non  mi  restavan 
che  ducente  quaranta  lire  tornesi  , 
pagata  la  mia  nave;  su  di  che  al- 
cuni de'  miei  cavalieri  m' intimaro- 
no che  ,  se  non  mi  provvedeva  di 
danari,  mi  lascerebbero.  E  Dio,  che 
non  mi  mancò  mai  ,  provvide  in  tal 
modo  che  il  re  ,  eh'  era  a  Nicosia  , 
mi  mandò  cercare  e  mi  ritenne  ,  e 
mise  ottocento  lire  ne'  miei  forzie- 
ri ;  ed  allora  ebbi  più  danaro  che 
non  mi  abbisognava (3).  » 

Intanto  che  i  francesi  cosi  sog- 
giornavano in  Cipro  ,  l'imperatrice 
di  Costantinopoli  un  giorno  mandò 
da  Pafo  a  dire  al  sire  di  Joinville  , 
che  andasse  da  lei  con  Erardo  di 
Brienne.  Questa  imperatrice  era  Ma- 
ria ,  figlia  di  Giovanni  di  Brienne  , 
sposa  di  Baldovino  II ,  eh'  era  allora 

{i  )  D'Acheri,  Ib.  Abei  Rémusat,  Ib. 


approdata  a  Pafo.  Quando  Joinville 
ed  Erardo  di  Brienne  vi  furon  giunti, 
trovarono  che  un  forte  colpo  di  ven- 
to avea  rotto  i  cordaggi  e  le  ancore 
del  naviglio  di  lei  e  trasportatolo  fi- 
no ad  Acri  ;  di  modo  che  non  ri- 
maneva air  imperatrice  che  1'  abito 
ond'  era  vestila.  La  condussero  a 
Limesson  ,  dove  il  re  e  la  regina  di 
Francia  e  tutti  i  baroni  1'  accolsero 
onorevolissimamente.  Alla  dimane 
il  sire  di  Joinville  mandò  il  suo  scu- 
diere air  imperatrice  a  recarle  stof- 
fa per  abili.  Il  buon  cavaliere  Filip- 
po di  Nanteuil ,  avendo  incontrato 
lo  scudiere,  andò  dire  al  re  ,  di  cui 
era  fido  compagno,  ch'era  vergogna 
per  lui  e  per  tutti  i  baroni  essere 
stati  prevenuti  da  un  altro.  L'im- 
peratrice veniva  ad  implorar  soc- 
corso per  suo  marito  ,  ch'era  rima- 
sto a  Costantinopoli.  Trecento  ca- 
valieri s'  impegnarono  per  lettere  e 
per  giuramento  di  andarvi  ,  agli  or- 
dini del  re  e  del  legato  ,  dopo  la 
presente  spedizione. 

Il  re  s.  Luigi  ,  avendo  deciso  di 
passare  in  Egitto  e  di  assalir  Ales- 
sandria, s'  imbarcò  nell'  isola  di  Ci- 
pro, nel  porto  di  Lamesson,  il  gior- 
no dell'ascensione,  13  maggio  1249; 
e  dopo  essere  stalo  ritenuto  qual- 
che tempo  dai  venti  contrari,  giua- 
se  il  venerdì  dopo  la  Trinità,  14  giu- 
gno ,  in  veduta  dell'Egitto,  (in  ma- 
rinaio, montato  sull'alto  dell'albero 
per  esaminare  la  terra  ,  gridò  d'im- 
provviso :  «  Iddio  ci  aiuti  ,  Iddìo  ci 
aiuti  adesso  !  poiché  siamo  innanzi 
a  Damielta  !  »  Intanto  la  maggior 
parte  dell'  esercito  musulmano  erasi 
ristretto  intorno  ad  Alessandria.  To- 
sto tutti  i  signori  si  adunarono  in- 
torno al  re,  il  quale  tolse  ad  animarli 
con  caldissime  parole. 

Luigi  era  allora  nel  suo  trente- 
simoquinto anno  ,  di  statura  cosi 
vantaggiosa  che  sovrastava  delle  spal- 

(2;  Joinville,  Hist.  de  s.  Louis.  (3)  Ib... 
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le  agli  altri.  Avea  ottimo  aspetto, 
principalmente  tjuand'  era  armato  , 
e  cionullostante  il  volto  docile  ed  af- 
fabile, biondi  i  capegli,  rasa  la  bar- 
ba secondo  la  moda. 

Fu  deciso  lo  sbarco.  Ma,  non  es- 
sendo in  quella  riva  profondo  il  ma- 
re, fu  d'uopo  lasciare  le  navi  gros- 
se ,  ed  entrar  nelle  galee  e  nelle 
barche.  Il  legato  colla  sua  croce  in- 
alberata era  nella  stessa  barca  del 
re  ,  e  questa  era  preceduta  da  quel- 
la che  portava  l'orifiamma.  Non  es- 
sendosi trovato  neppur  bastante  ac- 
qua per  giungere  fìno  a  terra  nei 
bastimenti  piatti ,  l'esercito  cristia- 
no ,  ed  il  re  pel  primo  ,  saltò  nel 
mare  armato  di  punto,  e  camminò 
nell'acqua  fino  alle  spalle  ,  benché 
la  spiaggia  fosse  cinta  d'  inimici  che 
tiravano  incessantemente  e  '1  fiume 
occupalo  dalle  galee  musulmane.  Gli 
infedeli  facevano,  uno  spaventevole 
rumore  coi  loro  corni  e  tamburi.  Fu- 
rono vinti  per  mare  e  per  terra.  Il 
sire  di  Joinville  approdò  uno  de'  pri- 
mi  dirimpetto  ad  un  corpo  di  sei 
mila  cavalieri  turchi.  Prima  di  sal- 
tar dal  naviglio  nella  barca,  armò  ca- 
valiere un  suo  scudiero,  Ugo  di  Vau- 
couleurs,  ed  obbligò  due  altri  a  per- 
donarsi reciprocamente  le  offese  e 
darsi  il  bacio  di  pace,  giurando  sen- 
za di  ciò  non  isbarcherebbero.  To- 
sto che  i  sei  mila  turchi ,  ei  dice  , 
ci  videro  a  terra  ,  vennero  ,  dando 
di  sprone.  Quando  li  vedemmo  ve- 
nire ,  ficcammo  il  fusto  delle  nostre 
lance  nella  sabbia  colle  punte  verso 
di  essi.  Allorché  ci  videro  in  allodi 
dar  loro  colle  nostre  picche  nel  ven- 
ire ,  volsero  addietro  e  sen  fuggi- 
rono. 

11  re  dal  canto  suo,  coll'elmo  in 
testa ,  lo  scudo  al  collo ,  la  spada 
alla  mano,  avanzavasial  grido  Moni- 
Joie Saint-Denis  attraverso  una  gran- 
dine di  strali  e  di  giavellolli.  Pren- 
dendo terra,  il  primo  suo  moto  fu 
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di  prostrarsi  per  benedire  Iddio  ed 
implorarne  il  soccorso.  Poscia,  scor- 
gendo un  corpo  di  saraceni,  andava 
a  slanciarvisi  contro  tutto  solo  ,  se 
i  suoi  baroni  non  l'avessero  tratte- 
nuto, or  infedeli  perdettero  molti 
deMoro  capi,  tra  gli  altri  il  gover- 
natore di  Damietta.  I  cristiani  non 
perdettero  propriamente  che  un  uo- 
mo solo.  Ugo  di  Lusignanò  conte 
della  Marca  ,  erasi  slanciato  solo  , 
da  semplice  avventuriero,  ad  inse- 
guire i  fug^giaschi.  Un  gruppo  di  a- 
rabi  lo  scorge,  piomba  su  di  lui,  lo 
circonda  e  gì'  intima  di  render  le 
armi.  Ugo  continua  a  combattere  ; 
ma  ,  gittato  da  cavallo ,  é  ferito  nel 
momento  in  cui  i  crociati  accorre- 
vano a  sua  difesa.  Fu  ricondotto 
quasi  senza  viia  al  campo  del  re  di 
Cipro  ,  edificando  i  propri  commili- 
toni cp'  suoi  sentimenti  di  pietà;  e- 
gii  spirò  ai  23  giugno.  La  gloriosa 
sua  fine  fece  obbliare  le  sciagure  da 
lui  cagionale  alla  Francia. 

Si  grande  fu  tra  gl'infedeli  il  ter- 
rore,  e  in  conseguenza  della  loro 
sconfitta  e  perché  si  sparse  la  voce 
ch'era  morto  il  sultano,  che  duran- 
te la  notte  abbandonarono  Damiel- 
ta.  Alla  domane  i  cristiani  scorsero 
un  nembo  di  fumo  che  di  là  si  al- 
zava; erano  le  botteghe  dei  mercanti 
intorno  alla  piazza  principale,  dove 
gl'infedeli  avevano  appiccato  il  fuo- 
co. Giunsero  bentosto  alcuni  schiavi 
cristiani,  sfuggiti  al  macello  che  pri- 
ma di  partire  fatto  ne  avevano  gl'in- 
fedeli, e  che  annunziavano  la  città 
esser  senza  abitanti.  Si  spediron  de- 
gli esploratori;  la  cosa  fu  trovata  ve- 
ra. Allora  cantossi  il  Te  Deum,  per 
ringraziar  Dio  d' un  successo  così 
grande  e  ch'era  costato  sì  poco.  Era 
la  domenica  6  giugno.  Il  cardinal 
legato,  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
i  vescovi  presenti  ed  un  numeroso 
clero,  il  re  s.  Luigi  e  alcuni  altri 
entrarono  nella  città ,  non  già  in 
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trionfo,  ma  in  processione  e  a  piedi 
scalzi,  alla  presenza  del  re  di  Cipro 
e  di  una  quantità  di  signori  e  d'al- 
tre persone.  Il  legalo  cominciò  dal 
riconciliare  la  grande  moschea,  che 
nell'altra  presa  della  città,  Irent'an- 
ni  prima,  era  stata  dedicata  alla  s. 
Vergine,  in  onore  della  quale  vi  ce- 
lebrò solennemente  la  messa;  ed  il 
re  propose  di  mettere  un  vescovo  a 
Damietta,  come  v'era  un  tempo,  ed 
alcuni  canonici.  Risolvette  di  pas- 
sarvi la  state,  durante  l'innondazio- 
ne  del  Nilo,  ch'era  per  cominciare, 
e  di  marciar  poscia  al  Cairo,  capi- 
tale del  paese. 

Alfonso,  conte  di  Poitiers  e  fra- 
tello del  re,  ch'era  rimasto  in  Fran- 
cia, disponevasi  intanto  a  condurgli 
un  sussidio.  Si  pose  in  viaggio  ver- 
so il  di  di  s.  Giovanni  dell'anno  me- 
desimo 1249,  e  recossi  ad  Aigues- 
Mortes  con  Giovanna  sua  sposa,  il 
cui  padre  Raimondo  conte  di  Tolosa 
venne  ivi  a  ritrovarli.  Alfonso  e  Gio- 
vanna s' imbarcarono  il  dì  dopo  s. 
Bartolomeo  ,  25  agosto,  ed  , arriva- 
rono a  D.amiella  la  domenica  avanti 
il  di  di  s.  Simone,  cioè  ai  24  c,Pot- 
tobre. 

Nel  tornare  da  Aigues-Mortes  il 
conte  Raimondo  fu  colto  da  una  feb- 
bre a  Milhau  in  Rouergue,  e  s'avan- 
zò fino  ad  un  villaggio  vicino  aRho- 
dez,  chiamato  Près,  dove  fu  obbli- 
gato al  letto.  Colà  Durando,  vescovo 
d'Albi,  andò  pel  primo  a  trovarlo  , 
ed  il  conte  si  confessò  ad  un  famo- 
so eremita,  chiamalo  fra  Guglielmo 
d'Alharone,  e  ricevette  la  comunio- 
ne di  mano  del  vescovo  con  grandi 
segni  d'umiltà  ;  perocché  ,  quando 
entrò  il  santissimo  sacramento,  al- 
zossi  dal  letto,  debole  com'era,  gli 
andò  incontro  fino  alla  metà  dell'al- 
bergo e  comunicossi  in  ginocchio. 
Andaron  da  lui  quattro  altri  vesco- 
vi, quelli  cioè  di  Tolosa,  d'Agen,  di 
Cahors  e  di  Rhodez,  co'  signori,  molti 


cavalieri  e  i  consoli  di  Tolosa.  Era- 
no tutti  d'avviso  che  andasse  in  que- 
st'ultima città;  ma  si  fece  riportare 
a  Milhau,  ed  ivi  fece  il  suo  testa- 
mento, col  quale  si  elesse  la  sepol- 
tura a  Fontevrault,  presso  la  regina 
Giovanna,  sua  madre.  Ordinò  la  re- 
stituzione di  tutti  i  beni  di  mal  a- 
cquislo,  e  lasciò  grossi  legati  a  vari 
monasteri.  Poscia  con  un  alto  se- 
paralo dichiarò  esser  suo  disegno  , 
se  riacquistava  la  sanila,  di  compie- 
re il  voto  che  avea  fatto  d'andare  al- 
la crociata  di  oltremare;  ma,  nel  caso 
che  non  potesse  compierlo,  ordina- 
va che  il  suo  erede  mand.isse  in  Ter- 
ra santa  cinquanta  cavalieri  per  ivi 
far  il  servigio  per  un  anno.  Ordinò 
altresì  che  il  danaro  che  aveva,  pro- 
vegnente dal  ventesimo  levato  sulle 
chiese,  dai  legali  pii  e  dal  riscatto 
dei  voti  fosse  consegnato  al  papa. 
Quest'alto  è  del  24  settembre  1249, 
ed  il  conte  Raimondo,  dopo  aver  ri- 
cevuto l'estrema  unzione  ,  morì  ai 
27,  in  elà  di  cinquant' anni.  In  lui 
lini  la  slirpe  dei  conti  di  Tolosa,  e 
la  contea  passò  al  fratello  del  re  , 
Alfonso  conte  di  Poitiers,  che  aveva 
sposato  Giovanna,  unica  figliuola  di 
Raimondo.  L'estinzione  di  questa 
possente  famiglia  fu  riguardata  co- 
me un  castigo  divino,  per  la  prote- 
zione ch'essa  avea  dato  aireresia(l). 

Quando  il  sultano  d'Egitto,  Malec- 
Sala,  seppe  che  i  crociati  erau  pa- 
droni di  Damiella  per  la  vergognosa 
fuga  della  guarnigione,  fece  arresta- 
re ed  appiccare  issofatto  cinquaota- 
quatlro  dei  principali  officiali  che  la 
comandavano.  Sebbene  di  giorno  in 
giorno  peggiorasse  in  salute,  credeva- 
si  talmente  certo  di  costringere  l'eser- 
cito cristiano  a  rimbarcarsi,  che  osò, 
dicesi,  insultare  Luigi  con  un  ironico 
messaggio:  gli  offri  una  tenue  quan- 
tità di  fromento,  facendogli  dire, 
ch'essa  era  più  che  sufficiente  per 

{\  )  Guill.  de  Puy-Laur. 
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nutrire  i  suoi  soldati  durante  il  pre- 
cario loro  soggiorno  ne'  suoi  stali. 
Malec-Sala  ricevette  per  risposta  le 
seguenti  linee:  a  Io  sono  sbarcato  in 
Egitto  il  giorno  fissato  da  me ,  non 
mi  piacque  fissar  quello  della  mia 
partenza.»  Il  sultano,  punto  sul  vi- 
\o,  annunzia  allora  alle  sue  truppe 
una  battaglia  generale  pel  24  giu- 
gno, e  designa  un  luogo  scelto,  di- 
c'egli,  dalle  due  armate.  Poscia  ne 
indirizza  la  proposta  al  re  di  Fran- 
cia, con  queste  parole  in  calce:  «La 
fortuna  decida  fra  l'oriente  e  Tocci- 
dente.»  Luigi  rispose  tosto:  alo  non 
disfido  il  nemico  di  Cristo  un  gior- 
no piuttosto  che  l'altro  ,  e  non  gli 
assegno  alcun  termine  di  riposo;  ma 

10  sfido  domani,  oggi,  tulli  i  giorni 
di  sua  vita,  fino  a  che  egli  stesso 
abbia  pietà  dell'anima  sua  e  si  con- 
verta al  Signore,  il  quale,  desideran- 
do salvare  il  mondo  ,  apre  il  seno 
della  sua  misericordia  ai  mortali  sin- 
ceramente risoluti  di  convenirsi  a 
lui.  Sappiatelo  dunque,  o  sullano,  io 
vi  perseguiterò  da  nemico  fino  al 
momento  in  cui  potrò  chiamarvi  cri- 
stiano e  fratello!  » 

La  facil  conquista  però  di  Damiet- 
ta  ed  il  lungo  soggiorno  delle  trup- 
pe neir  abbondanza  e  nell'  ozio  di 
questa  città  vi  produssero  una  stra- 
na corruzione.  Nè  la  forza  delle  leg- 
gi, nè  la  vigilanza  dei  primi  ufficia- 
li, nè  i  buoni  esempi  del  santo  mo- 
narca valsero  a  contener  la  licenza 
e  ristabilir  la  disciplina.  L'esercito 
vittorioso  si  diede  allo  stravizzo  ;  i 
giovani  cavalieri  principalmente  s'in- 
golfarono nei  piaceri  e  nel  giuoco. 
Luigi  gemeva  innanzi  a  Dio  di  tutti 
questi  disordini,  e  studiavasi  con  o- 
gni  maniera  di  mezzi  di  arrestarne 

11  corso.  Fece  severamente  punire, 
indi  rimandò  in  Francia  quelli  tra 
i  colpevoli  ch'erano  specialmente  ad- 
detti al  servigio  della  sua  persona. 

Passata  che  fu  la  festa  di  s.  Re- 


migio, dice  il  sire  di  Joinville,  senza 
che  si  avessero  notizie  del  conte  di 
Poitiers ,  il  re  e  lutti  quelli  dell'e- 
sercito ne  furono  assai  dolenti;  te- 
mevano gli  fosse  accaduto  qualche 
sinistro.  Allora  io  ricordai  al  lega- 
to, come  il  decano  di  Mairut  ci  avea 
fatto  fare  tre  processioni  sul  mare 
per  tre  sabbati,  e  che  prima  del  ter- 
zo arrivammo  in  Cipro.  Il  legato  mi 
credette,  e  fece  annunziare  tre  pro- 
cessioni nell'esercito  per  tre  sab- 
bali.  La  prima  cominciò  alia  casa 
del  legalo  e  andò  al  monastero  di 
nostra  Signora  nella  cillà.  Il  legalo 
tenne  il  sermone  per  due  sabbati. 
Bravi  il  re  ed  i  principali  dell'eser- 
cito, ai  quali  il  legato  benedisse.  Al 
terzo  sabbaio  giunse  il  conte  di  Poi- 
tiers e  buon  per  lui  che  non  era  ve- 
nuto prima;  poiché  nell'intervallo 
dei  tre  sabbali  intervenne  innanzi  a 
Damiella  una  tempesta  di  mare  così 
violenta  che  perirono  ben  ducento- 
quaranta  vascelli,  tra  piccioli  e  gran- 
di, colle  persone  che  vi  eran  sopra. 
Se  dunque  il  conte  di  Poiliers  fosse 
venuto  più  presto,  egli  e  tutta  la  sua 
gente  sarebbero  slati  confusi  cogli 
altri. 

Come  dunque  fu  venuto, il  re  chia- 
mò a  sè  tutti  i  baroni  dell'  esercito 
per  sapere  qua!  via  tenere,  se  si  mo- 
verebbe sopra  Alessandria  o  sopra 
Babilonia,  altrimenti  il  Cairo.  Ora  il 
buon  conte  Pietro  di  Bretagna  (così 
chiama  Joinville  più  d' una  volta 
Pietro  Mauclerc)  e  la  più  parte  dei 
baroni  dell'esercito  disse  che  il  re 
dovesse  andare  ad  assediar  Alessan- 
dria, attesoché  quella  città  aveva  un 
buon  porto,  dove  facilmente  appro- 
derebbero le  navi  con  provvisioni 
per  l'armata.  Il  conte  d'Artois  fu  di 
contrario  avviso,  e  disse  esser  d'uo- 
po andare  sopra  Babilonia,  stante 
ch'era  la  capitale  di  tulio  il  regno 
d'Egitto;  perocché,  diceva  egli,  chi 
vuol  uccidere  il  serpente,  deve  au- 
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zitutlo  schiacciargli  la  testa.  Il  re 
lasciò  lutti  gli  altri  consigli  de'  suoi 
baroni,  e  si  attenne  a  quello  di  suo 
fratello. 

Essendo  finalmente  passati  i  gran- 
di calori  ed  il  Nilo  rientralo  nel  suo 
lolio,  il  santo  re  lasciò  la  regina  Mar- 
gherita sua  moglie  e  le  altre  prin- 
cipesse a  Damietta  con  una  forte 
guarnigione,  e  prese  il  cammino  del 
gran  Cairo  col  rimanente  dell'eser- 
cito. Erasi  già  al  mese  di  novembre. 
Il  rinforzo  comandato  dal  conte  di 
Poiliers  avea  raggiunto  l'esercito  , 
che  trovossi  forte  di  sessantamila  uo- 
mini, de'  quali  ventimila  di  caval- 
leria. Ai  20  del  mese  si  posero  in 
moto  alla  volta  del  nemico,  nè  tar- 
darono ad  incontrario.  Avea  anch'es- 
so il  campo  alla  punta  che  separa  i 
due  bracci  del  Nilo ,  e  pareva  ben 
risoluto  di  opporsi  al  passaggio  del 
fiume. 

Intanto  Malec-Sala  morì  ai  26 del- 
lo stesso  mese,  dopo  aver  designato 
a  successore  il  suo  figlio  Aìmoadan, 
e  dopo  aver  ordinato  si  tenesse  oc- 
culta la  sua  morte  fino  a  tanto  che 
suo  figlio,  cui  avea  relegato  in  Me- 
sopotamia  ,  fosse  arrivalo.  Intanto 
rimise  il  comando  del  suo  esercito 
al  più  rinomato  de'  suoi  capitani. 
Chiamavasi  Fakr-Eddin  ed  era,  giu- 
sta la  relazione  di  Joiuville  ,  il  più 
valente  ed  il  piti  prode  de'  pagani. 
Giustificò  assai  bene  la  scelta  del  suo 
padrone.  Faceva  senza  posa  tribo- 
lare Pesercito  dei  crociati,  e  con  ac- 
corte mosse  ne  ritardava  il  cammi- 
no, ne  intercettava  i  convogli,  di- 
struggeva i  loro  lavori,  ne  snervava 
le  migliori  truppe ,  e  non  lasciava 
loro  alcuna  speranza  di  giugnere  al- 
la riva  ov'egli  slava  accampato.  I  be- 
duini specialmente  incomodavanli 
assai.  Era  una  tribù  di  arabi  che  vi- 
vean  nel  deserto,  predando,  ruban- 
do, saccheggiando  quanto  trovavano 
sul  loro  passaggio.  Siccome  oltrec- 


ciò  facevano  pochissimo  caso  della 
vita,  ed  erano  imbevuti  dei  princi- 
pii  del  fatalismo,  esponevansi  ai  più 
gravi  pericoli.  La  loro  maniera  di 
far  la  guerra  esigeva  che  i  cristiani 
stessero  sempre  in  guardia.  S'intro- 
ducean  sovente  nel  lor  campo  du-- 
rante  la  notte,  affìn  di  meritare  il 
bisante  d'oro  che  il  sultano  aveva 
promesso  a  chiunque  gli  porterebbe 
la  testa  di  un  cristiano,  e  non  falli- 
vano guari  il  colpo. 

Così  stavano  le  cose  ,  quando  i 
crociati,  già  esausti  di  fatica  e  stan- 
chi degl'inutili  tentativi  che  face- 
vano da  tre  mesi  per  passar  il  Nilo, 
pensarono  a  ritornare  a  Damietta. 
Cominciavano  a  mancare  i  viveri  e 
r  esercito  sempre  più  s'  indeboliva 
con  micidiali  combattimenti  che  nul- 
la decidevano.  Avrebber  senza  dub- 
bio eseguito  il  loro  progetto,  se  un 
beduino  non  si  fosse  offerto  ,  me- 
diante una  somma  di  danaro,  ad  in- 
dicar loro  un  guado  dove  poteva  pas- 
sare tutta  la  cavalleria.  Accettatala 
proposta,  non  trattavasi  più  che  di 
trovare  un  uomo  capace  di  diriger 
quella  pericolosa  impresa.  I  tre  fra- 
telli del  re  eransi  già  acquistata 
molla  gloria  ne'  vari  conflitti  pre- 
cedenti. Ma  il  conte  d'Ariois  aveva 
mostralo  ancor  maggior  ardore  per 
la  gloria  che  i  conti  di  Poiliers  e 
d'Angiò.  Chiese  di  passare  alla  te- 
sta dell'esercito ,  promettendo  con 
giuramento  al  re  suo  fratello  di 
nulla  intraprendere  senz'ordine  suo, 
nè  prima  che  fosse  passato  egli  stes- 
so. Luigi,  che  conosceva  tutta  la  fo- 
ga del  suo  coraggio ,  dapprima  non 
volle  affidargli  un'  impresa  così  pe- 
ricolosa. Ma  vinto  alla  fine  dalle  sue 
importunità  e  contando  sul  suo  giu- 
ramento, gli  diè  i  cavalieri  del  tem- 
pio per  antiguardo,  e  lo  lasciò  par- 
tire. 

Allo  spuntar  del  giorno  il  conte 
attraversò  il  fiume  e  mise  in  fuga 
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un  corpo  di  saraceni,  che  volle  con- 
trastargli il  passaggio.  Ma  alla  fine 
questo  primo  successo  gli  fe'  ob- 
bliar  il  giuramento  ;  si  lascia  tras- 
portare dal  suo  valore ,  e  già  è  in 
mezzo  ai  saraceni,  uccidendo  o  at- 
terrando tutto  che  si  oppone  al  suo 
impelo.  I  templari  non  poterono  a 
meno  di  seguirlo,  quando  vider  tor- 
nar vane  le  loro  rimostranze.  Tutta 
l'avanguardia  piombò  sui  fuggiaschi, 
e  giunse  bentosto  tino  al  grosso  del- 
Pesercito.  Alla  vista  de'  francesi,  il 
terrore  occupò  il  campo  nemico. 
Indarno  Fakr-Edclin  tenta  rianimare 
col  suo  esempio  il  coraggio  delle 
sue  truppe  ,  esse  prendono  vergo- 
gnosamente la  fuga  e  lo  lascian  pe- 
rire nel  forte  della  mischia.  Non  fu 
mai  rotta  così  generale,  nè  cosi  im- 
provvisa. I  francesi  rimaser  padroni 
del  campo,  delie  macchine  e  dei  vi- 
veri dei  saraceni.  Tutto  annunziava 
la  prossima  conquista  dell'  Egitto. 
Ma  bentosto  le  cose  presero  un  altro 
aspetto. 

Il  buon  sire  di  Joinville  ,  ch'era 
sui  luogo  e  che  udì  dallo  stesso 
maestro  de'  tem.plari  com'eran  pas- 
sale le  cose,  così  scrive;  «  Ora  av- 
venne che,  tosto  che  il  conte  d'Ar- 
tois  ebbe  passato  il  fiume,  egli  ed  i 
suoi  piombarono  sui  turchi  che  fug- 
givano innanzi  a  loro.  Il  maestro  dei 
templari  gli  mandò  a  dire  eh'  egli 
faceva  loro  gran  villania  preceden- 
doli, mentre  dovea  seguirli;  e  li  pre- 
gava di  lasciarli  andare  innanzi,  co- 
me erasi  convenuto  col  re.  Ora  av- 
venne aliresì  che  il  conte  d'Arlois 
non  osò  risponder  loro  ,  a  cagione 
di  monsignore  Faucaud  de  Marie  (suo 
antico  aio),  che  teneva  il  freno  del 
suo  cavallo.  E  questo  Foucaud  de 
Marie,  ch'era  assai  buon  cavaliere, 
niente  udiva  di  quello  che  i  tem- 
plari dicevano  al  conte,  poiché  era 
sordo;  gridava  per  lo  contrario  :  — 
Ora,  ad  essi.  —  Quando  i  templari 


videro  ciò,  pensarono  che  sarebbero- 
vituperati  ove  lasciassero  andarsi  in- 
nanzi il  conte  d'Artois;  diedero  di 
sproni  a  chi  più. ed  a  chi  meglio; 
scacciarono  i  turchi  che  fuggivano 
lor  dinnanzi  ,  li  inseguirono  attra- 
verso alla  città  di  Massura  ,  fin  nei 
campi  verse  Baidlonia  ,  od  il  gran 
Cairo.  Ma  quando  vollero  ripassare 
per  la  città  ,  i  turchi  che  si  erano 
accorti  del  picciol  loro  numero,  li 
coprono  di  strali,  di  travi  e  di  gros- 
se pietre,  in  mezzo  alle  strade  ch'e- 
rano anguste.  Ivi  mori  il  conte  d'Ar- 
tois, il  sire  di  Couci  ,  che  chiama- 
vasi  Raolo,  e  tanti  cavalieri  che  se 
ne  valutò  il  numero  a  trecento.  Il  tem- 
pio, come  mi  disse  poscia  il  mae- 
stro ,  vi  perdette  ducenlottanta  uo- 
mini armali  e  tulli  a  cavallo  (1).» 

Mentre  avveniva  alla  Massura  que- 
sta scena  sanguinosa,  Luigi,  che  a- 
vea  attraversato  il  fiume,  era  occu- 
pato ad  ordinar  le  sue  truppe.  Si 
venne  a  dirgli  che  il  conte  d'Artois 
era  in  gravissimo  pericolo.  «  Con- 
testabile, diss'egli  al  sire  diBeaujeu, 
correte  colà  con  tult'i  prodi  che  po- 
tete raccogliere,  e  contate  ch'io  vi 
terrò  dietro.  »  Era  troppo  tardi  :  il 
conte  d'Artois  era  spirato  combat- 
tendo fino  ail'ullimo  sospiro.  Il  con- 
testabile, seguilo  dal  sire  di  Joinvil- 
le ,  da  Pietro  di  Bretagna  e  da  un 
grosso  stuolo  d'altri  prodi,  sconfisse 
i  nemici,  che  lo  respinsero  alla  lor 
volta.  Sopravvenne  il  re  per  soste- 
nerlo; i  saraceni  giunsero  al  tempo 
stesso  per  sostenere  i  loro;  alla  fine 
l'azione  divenne  generale,  e  non  si 
vide  mai  maggiore  accanimento  co- 
me in  quella  famosa  giornata,  il  re  * 
vi  fece  prodigi  di  valore.  Tutto  pie- 
gò innanzi  a  lui:  a  segno  che,  sen- 
dosi  lasciato  trasportare  lungi  dai 
suoi  ,  irovossi  in  mezzo  a  sei  sara- 


ceni che  si  gittarono 


sul 


la  briglia 


(I)  Joinville,  Hist.  de  s.  Louis,  tom.,20  du 
Recueil  des  liisloriens  de  Fiauce,  p.  224. 
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del  SUO  cavallo  per  condurlo  prigio- 
ne. Allora,  raddoppiando  di  corag- 
gio ,  uccise  gli  uni  ,  pose  gli  altri 
fuor  di  combattimento,  e  quando  si 
venne  per  liberarlo,  era  già  libero. 
«  Io  credo,  dice  Joinville,  che  il  va- 
lore e  la  potenza  che  avea  gli  si  rad- 
doppiò allora  della  metà  per  la  po- 
tenza di  Dio.  )) 

Il  prode  siniscalco  ricevette  an- 
ch'egli  in  quel  giorno  cinque  ferite, 
e  quindici  il  suo  cavallo.  Pietro  Mau- 
clerc,  duca  di  Bretagna  ,  ritornava 
dalla  Massura  col  volto  frastagliato 
da  colpi  di  sciabola  ,  colandogli  il 
sangue  nella  bocca  ,  e  con  ambe  le 
mani  abbracciando  il  collo  del  ca- 
vallo, per  non  essere  giltato  dall'ar- 
cione dai  nemici  che  lo  serravan 
dappresso. 

Enrico  di  Rosnay^  cavaliere  dello 
spedale  ,  avendo  passato  il  fiume  , 
venne  presso  il  santo  re,  gli  baciò 
la  mano  tutto  armala  ,  e  gli  chiese 
se  avea  notizie  del  conte  d'Artois 
suo  fratello.  «  Sì,  so,  rispose  il  re, 
ch'egli  è  in  paradiso.  — Eh  !  sire, 
aggiunse  il  cavaliere,  confortatevi  , 
perocché  mai  re  di  Francia  non  eb- 
be si  grande  onore.  Voi  avete  pas- 
sato a  nuoto  un  fiume  per  combat- 
'tere  i  nemici;  li  avete  sconfitti  e 
scacciati  dal  loro  campo  ;  vi  siete 
impossessalo  delle  lor  macchine  , 
perfino  delle  loro  tende,  nelle  quali 
dormirele  questa  nolte  !  »  Il  re  ri- 
spose: «Sia  adorato  e  benedelto  Id- 
dio di  tutlo  quanto  ci  dà  !  »  Ed  al- 
lora gli  caddero  le  lagrime  dagli  oc- 
chi assai  grosse. 

I  cristiani  erano  vincitori,  ma  la 
vittoria  costava  lor  caro.  La  perdita 
degl'infedeli  era  maggiore  ,  ma  più 
facilmente  riparar  la  potevano:  non 
ne  divennero  se  non  più  furiosi. 
Bondocdar  ,  che  aveano  scelto  per 
capo  mostrò  loro  la  testa,  le  vesti  e 
la  colta  d'arme  del  conte  d'  Arlois  , 
assicurandoli  ch'erano  la  testa  e  le 
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armi  del  re  ,  e  che  gli  avanzi  delle 
sue  truppe  ,  come  corpo  senza  te- 
sta, non  potrebbero  sfuggir  loro.  Ri- 
solvettero adunque  di  assalire  i  cro- 
ciati nel  loro  campo. 

L'assalto  fu  vivissimo  ,  ed  il  suc- 
cesso a  lungo  indeciso.  Luigi  si  mo- 
strò qual  eroe  in  mezzo  al  combat- 
timento, recandosi  dovunque  era  ne- 
cessaria la  sua  presenza  per  ristabi- 
lire r  ordine  e  riguadagnar  il  terre- 
no perduto.  Carlo,  conte  d'Angiò  , 
suo  fratello,  nonostante  la  sua  bra- 
vura ,  non  avea  potuto  sostenere 
l'impeto  de'  nemici.  L'  ala  destra  , 
ch'ei  comandava,  soffri  siffattamen- 
te da  quel  fuoco  spaventevole  cono- 
sciuto nella  storia  sotto  il  nome  di 
fuoco  greco,  ch'essa  piegò.  Egli  stes- 
so abb  ittuto  sotto  il  suo  cavallo  sta- 
va per  esser  preso  od  ucciso,  quan- 
do Luigi,  accorrendo  a  briglia  sciol- 
ta, allontanò  i  nemici,  rialzò  il  fra- 
tello e  ristabili  il  combattimento. 

Alfonso  conte  di  Poitiers,  che  tro- 
vavasi  alla  sinistra,  era  stato  messo 
in  rotta,  e  già  veniva  menato  pri- 
gione. Quello  spettacolo  inspirò  co- 
raggio ai  più  timidi.  Alfonso  erasi 
fallo  generalmente  amare  da  tutta 
l'armala  per  la  sua  dolcezza,  pietà  e 
beneficenza.  Allora  ne  raccolse  i 
fruiti.  I  vivandieri  ed  i  servi  che 
cusiodivano  il  bagaglio  si  armarono 
di  tutlo  ciò  che  venne  loro  alle  ma- 
ni. Le  donne  stesse  andarono  in  suo 
soccorso,  e  con  isforzi  superiori  allo 
stato  ed  al  sesso  loro  lo  strapparon 
di  mano  ai  saraceni.  Questo  avve- 
nimento rianimò  il  coraggio  dei  cri- 
stiani ;  si  rannodarono  e  vigorosa- 
mente respinsero  i  nemici.  Questi, 
che  non  si  aspettavano  una  lunga 
resistenza,  furono  coslrelli  ritirarsi, 
dopo  aver  perduto  molta  gente. Lui- 
gi, sempre  cristiano,  approfittò  della 
loro  ritirala  per  far  render  grazie  a 
Dio  ;  e  quando  in  appresso  scrisse 
quella  lettera  così  celebre  sulla  sua 
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cattività,  si  accontentò  di  raccontare 
così  quanto  era  accaduto  in  questa 
giornata  :  «  GÌ'  infedeli  vennero  a 
piombar  sul  nostro  campo  con  tutte 
ie  loro  forze  ;  Iddio  si  dichiarò  per 
noi.  La  strage  fu  grandissima  dalla 
parte  loro.» 

Ma  non  bastava  pei  cristiani  d'a- 
ver vinto  due  volte  nemici  innumere- 
voli; abbisognavano  di  viveri,  e  ne 
avean  pochi.  I  cavalli  cominciavano 
a  mancare,  e  la  cavalleria  dei  sara- 
ceni era  formidabile.  Il  solo  partito 
che  rimanesse  a  prendere  era  di  ri- 
passare il  fiume,  come  potevasi  a- 
j^evolmente,  e  ritornare  a  Damietta. 
Non  si  credette  però  dover  farlo;  e 
per  non  sembrar  che  fuggissero  in- 
nanzi ai  nemici  vinti  ,  fu  deciso  di 
restar  accampati  nello  stesso  luogo. 

Intanto  giungeva  a  Massura  il  nuo- 
vo sultano,  seguito  da  un  poderoso 
esercito.  Era  un  giovane  principe  di 
venticinque  anni,  saggio,  istruito  e 
malizioso:  era  accusato  di  aver  fatto 
morire  suo  fratello.  Colla  sua  pre- 
senza rianimò  tutti  i  cuori,  e  tutto 
dispose  per  distruggere  insensibil- 
mente l'armata  dei  crociali.  Già  un 
flagello  distruttore  vi  faceva  i  mag- 
giori guasti  ;  serpeggiava  nel  loro 
campo  il  contagio.  I  cadaveri  dei 
cristiani  e  degl'infedeli  morii  com- 
battendo aveano  infettale  le  acque 
del  Nilo,  dov'erano  stati  gitlali;  i  cat- 
tivi alimenti  di  cui  erano  costretti 
nudrirsì,  la  siccità  della  stagione,  gli 
ardori  del  clima  ,  tutto  concorso  a- 
vea  a  sparger  fra  i  crociali  un'orri- 
bil  epidemia.  Gli  orrori  della  fame 
si  aggiunsero  bentosto  a  quel  pri- 
mo flagello. 

Ma  questa  crudel  prova  non  ab- 
ballò il  cuor  di  Luigi.  Ei  provvede- 
va a  tutto,  visitava  i  maiali ,  li  sol- 
levava colle  sue  parole.  Uno  degli 
antichi  suoi  camerieri,  tra  gli  altri, 
uomo  dabbene  ,  essendo  sul  punto 
di  morire,  disse  a  Guglielmo  di  Char- 
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tres  ,  che  lo  esortava  alla  morte  , 
ch'egli  aspettava  il  suo  santo  padro- 
ne e  che  non  voleva  morire ,  senza 
prima  aver  avuto  il  bene  di  veder- 
lo. Luigi  arrivò  tosto  e  gli  disse  le 
cose  più  tenere  con  quella  commo- 
vente bontà  che  formava  il  fondo  del 
suo  carattere.  Appena  l'ebbe  lascia- 
to, quel  buon  servitore  spirò  coi  sen- 
timenti d'una  perfetta  rassegnazio- 
ue.  Non  era  possibile  che  il  pio  mo- 
narca portasse  si  oltre  la  sua  te- 
nerezza ,  e  che  non  lo  cogliesse  il 
mal  contagioso.  Le  sue  forze  eran 
già  sensibilmente  scemate  ,  quando 
una  crudele  dissenteria  lo  ridusse 
al  limitare  del  sepolcro. 

In  quella  estremità  si  propose 
una  tregua  ai  saraceni.  Fu  corjcliiu- 
so  il  trattalo  :  doveasi  resliluir  Da- 
mietta al  sultano,  ed  il  sultano  do- 
vea  render  al  re  il  regno  di  Geru- 
salemme. Allora  i  saraceni  doman- 
darono qual  pegno  si  darebbe  loro 
per  la  reddizione  di  Damiella.  Il  con- 
siglio del  re  rispose  uno  dei  fratelli 
del  monarca  ,  sia  il  conte  di  Poi- 
tiers,  sia  quello  d'Angiò.  I  saraceni 
replicarono  che  non  farebber  nulla, 
qualora  non  si  desse  loro  la  perso- 
na del  re  medesimo.  Al  che  il  buon 
cavaliere  Gofl'redo  de  Sargines  e- 
sclamò  :  a  Amerei  piuttosto  che  i 
saraceni  ci  avessero  uccisi  tutti  o 
presi,  di  quello  che  ci  fosse  rimpro- 
verato un  giorno  d'aver  lasciato  il 
re  in  pegno!  »  Tulio  il  consiglio  fu 
dello  stesso  avviso.  Si  disposer  dun- 
que a  ripassar  il  fiume  ed  a  ripi- 
gliare la  strada  di  Damietta. 

Quando  il  nuovo  sullano  fu  av- 
vertito della  risoluzion  dei  francesi, 
pose  in  cammino  tutte  le  sue  trup- 
pe, rinforzò  il  numero  de'  suoi  na- 
vigli, e  nulla  dimenticò  per  farsi  pa- 
drone di  tutti  i  passi.  I  francesi  in- 
tanto ripassarono  il  fiume  ,  avendo 
alla  lor  lesta  il  santo  re  così  am- 
malato^ che  però  combatteva  anco- 


ra  colla  sua  spada.  Al  suo  lato  sta- 
va il  prode  Goffredo  de  Sargines  , 
che  di  quando  in  quando  respinge- 
va i  saraceni,  come  un  buon  servi- 
tore scaccia  le  mosche  dalla  tazza 
del  suo  padrone.  È  la  similitudine 
usata  da  s.  Luigi,  parlando  di  que- 
sto fatto  al  sire  di  Joinville.  Gaucher 
di  Chàtillon,  non  meno  prode,  co- 
mandava la  retroguardia,  dove  ten- 
ne indietro  i  saraceni  coi  tratti  del 
più  eroico  valore.  Quando  fu  passa- 
to il  fiume  ,  Luigi  fece  imbarcare 
sul  resto  de'  suoi  navigli  i  feriti  ed 
i  malati.  Avrebbe  potuto  imbarcar- 
si anch'egli  e  ritirarsi  a  Damietta  , 
e  veniva  pregato,  scongiurato  a  far- 
lo. Ricusò  sempre,  dicendo:  «Se  pia- 
ce a  Dio  ,  io  non  abbandonerò  mai 
il  mio  popolo!  ì> 

Ma  appena  i  francesi  ebber  pas- 
sato il  fiume,  i  saraceni  incalzaronli 
tosto.  Non  fu  più  che  un  combatter 
continuo,  sino  al  momento  in  cui  i 
francesi  arrivarono  ad  una  piccola 
città,  dove  si  affrettarono  a  procu- 
rare un  po'  di  riposo  al  loro  re.  Ivi 
lo  coricarono  sul  letto  di  un  bor- 
ghese di  Parigi  che  vi  si  trovava. 
Era  cosi  debole  che  temevasi  non 
finisse  la  giornata. 

Era  il  santo  re  in  questo  stato  , 
quando  Filippo  di  Monforte  accorse 
e  gli  disse:  <(  Sire,  ho  incontrato  l'e- 
miro ,  col  quale  avevamo  trattato 
della  tregua.  Volete  ch'io  vada  a  lui 
per  rannodarla?— Ve  ne  priego,  ri  - 
spose il  re  ,  lo  desidero,  d  Tornato 
da  Zein-Eddin,  ch'era  favorevolmen- 
te disposto  pei  crociati ,  Monforte 
ottenne  una  sospension  d'armi,  colla 
promessa  di  ratificare  le  promesse 
della  tregua.  L'  emiro  in  segno  di 
lealtà  levò  il  suo  turbante,  ed  il  ca- 
valiere gli  diè  in  pegno  un  anello. 

In  quel  momento  un  traditore 
chiamato  Marcello,  facendo  l'officio 
d'araldo,  cominciò  a  gridare  ai  ca- 
valieri che  combattevano  ancora  : 
Bohrbacker  Voi.  IX. 
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«  Signori  cavalieri,  arrendetevi!  il 
re  ve  lo  comanda.  Non  fate  uccidere 
il  re!  »  Tutti  pensarono  che  il  re 
mandasse  realmente  quest'ordine,  e 
cedettero  le  loro  spade  ai  saraceni. 
Alla  vista  dei  cavalieri  senz'arme  che 
gli  si  conducean  prigionieri,  l'emiro 
disse  a  Filippo  di  Monforte  :  «  Coi 
vinti  non  si  conchiuse  mai  nè  tre- 
gua ,  nè  trattato.  Che  guadagnereb- 
beyi  d'  or  innanzi  il  sultano  ,  dap- 
poiché sono  in  nostro  potere  tutti  i 
capi?  Quanto  a  voi,  signor  di  Mon- 
forte^  il  titolo  d'ambasciatore  è  sa- 
cro;voi  potete  ritirarvi  in  sicurezza.» 
Cosa  straordinaria  fra  i  saraceni  ; 
poiché  in  simil  caso  ritenevano  gli 
ambasciatori  prigioni  e  schiavi. 

Il  santo  re  Luigi  era  sempre  tra 
la  vita  e  la  morie,  quando  si  venne 
ad  annunziargli  ch'era  forza  arren- 
dersi. «  Non  piaccia  a  Dio  ch'io  mi 
arrenda  né  a  pagano  né  a  saraceno! 
— Eh!  sire,  dicevangli  i  conti  di  Poi- 
liers  e  d'Angiò ,  per  Iddio  !  fatelo  , 
fatelo;  poiché  vedete  bene  che  siamo 
senza  munizioni,  e  che  tutti  morre- 
mo qui  di  fame  e  di  malattia  ,  lad- 
dove potremmo  essere  liberati  per 
riscatto.  ))  Gli  altri  cavalieri  fecero 
tanto  colle  loro  preghiere  che  il  mo- 
narca non  cercò  più  ostare  contro 
una  dura  necessità.  Fe'  chiamare 
un  emiro  ed  un  eunuco,  dichiarando 
loro  che  acconsentiva  a  deporre  le 
armi,  a  patto  che  fosse  salva  la  vita 
de"  suoi  e  la  propria. 

Pochi  momenti  dopo  comparve 
nel  borgo  di  Minich,  uno  dei  prin- 
cipali emiri.  Introdotto  presso  il 
santo  re  ,  lo  fa  spogliare  quasi  i- 
gnudo  in  sua  presenza  e  dà  ordine 
di  fargli  porre  catene  di  ferro  ai  pie- 
di ed  alle  mani.  Non  gli  si  lascia  che 
un  spio  de'  suoi  ciambellani,  chia- 
mato Isambardo,  che  a  grande  sten- 
to poteva  portarlo  e  sostenerlo,  tan- 
to egli  era  debole  ed  ammalato.  Fra 
Nicola,  generale  dell'  ordine  del  ri- 
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scallo  dei  prigionieri,  non  lardò  ad 
ottenere  di  dividere  la  prigionia  dei 
santo  re. 

Il  monarca  era  tornalo  in  vila, 
ma  pareva  insensibile  ai  suoi  pati- 
menti ;  dalle  labbra  non  gli  era  u- 
scilo  alcun  lagno;  erasi  veduto  im- 
pallidire sollanto  quando  gl'infedeli 
che  gli  allacciavano  le  mani  si  mi- 
sero a  beslemmiare  ,  ad  ingiuriar 
Cristo.  La  sua  rassegnazione  però 
parve  in  procinto  di  abbandonarlo 
allorché  que'  miserabili  pigliando 
la  croce  appesa  presso  di  lui  la  cal- 
pestarono in  obbrobrio  e  disprezzo 
della  fede  cristiana.  Tremando  in 
lutle  le  membra,  cercava  di  romper 
le  sue  catene,  e  versava  lagrime  in 
copia. 

(in  povero  arabo  diMinìch,  mos- 
so a  pietà  al  vederlo  cosi  legato,  se- 
minudo e  senza  veste,  si  spogliò  di 
un  vecchio  mantello  ch'eragli  slato 
dato,  e  lo  gillò  sulle  spalle  del  pri- 
mo de'  re  cristiani. 

Trasportato  da  Minich  a  Mansou- 
rah  0  alla  Massura,il  santo  re,  sem- 
pre legate  le  mani  con  una  forte  ca- 
tena di  ferro ,  fu  rinchiuso  in  una 
sala  bassa  ,  di  circa  venti  piedi  di 
larghezza  su  quindici  d'altezza  ,  che 
dava  sur  un  terrazzo  sporgente  sulle 
acque  del  Nilo,  Una  finestra  con  in- 
ferriata, praticala  al  di  sopra  d'una 
porta  di  ferro,  rischiarava  lo  spazio 
del  carcere  dove  si  abbandonò  il 
prigioniero  reale.  Non  avea  seco  che 
un  uomo  per  servirgli  da  domestico, 
e  gli  si  lasciò  anche  ignorare  che  i 
suoi  due  fratelli  ed  un  numero  di 
baroni  si  trovavano  rinchiusi  in  uu 
bazar  non  lungi  di  là. 

Luigi  pareva  non  avesse  che  il 
respiro;  quindi  gli  emiri,  spaventali 
del  suo  sialo  ,  fecero  chiamare  un 
arabo  assai  rinomalo  nell'arte  me- 
dica. Presentò  questi  al  monarca 
una  bevanda,  il  cui  effetto  fu  si  pro- 
digioso che  sentissi  loslo  rianimalo. 


Eragii  tornata  la  favella ,  s'informi 
tristamente  della  sorte  de'  suoi  fra- 
telli ,  de'  prodi  suoi  cavalieri ,  del 
suo  esercito;  poscia  dimandò  il  suo 
cappellano,  Guglielmo  di  Chartres  , 
ed  un  religioso  domenicano ,  che  , 
come  esperto  nelle  lingue  orientali, 
poteva  servirgli  d'interprete. 

Il  santo  re  provò  molla  conten- 
tezza all'  annunzio  eh'  era  esaudita 
quella  preghiera,  e  gli  scorsero  dol- 
ci lagrime  dagli  occhi  in  rivedendo 
i  fedeli  suoi  cherici.  Ma  assaissimo 
gl'incresceva  d'esser  privo  dell'  abi- 
tuale suo  salterio.  Indarno  il  frale 
di  s.  Domenico  si  studiò  di  persua- 
derlo che  nella  sua  condizione  il 
Pater  e  r^r<? supplivano  ad  ugni  al- 
tra orazione;  il  pio  monarca  era  por 
questa  perdila  inconsolabile.  Quindi 
fu  ripieno  d'una  santa  gioia  quando 
gli  fu  reso  quel  libro  di  preghiere  , 
rinvenuto  inaspetlatamenle.  «  Sieno 
rese  grazie  a  Dio  !  sclamò  egli  cer- 
cando d'inginocchiarsi,  che  in  mez- 
zo a  tanti  preziosi  oggetti  che  si  so- 
no perduti,  mi  sia  stalo  conservato 
il  mio  salterio!  » 

Da  que!  punto,  riponendo  l'unica 
sua  confidenza  nel  dispensalore  di 
lutle  le  cose  ,  rilesse  avidamente  la 
vita  di  colui  che  ha  tanto  patito  per 
gli  uomini  ;  recitò  con  novello  fer- 
vore il  santo  officio  a  ciascun'  ora 
del  giorno  ;  e  ad  onta  del  suo  slato 
di  estenuazione  e  di  magrezza,  volle 
quind'innanzi  cominciare  la  sua  gior- 
nata col  sentirsi  leggere  una  messa; 
che  di  più  far  non  si  poteva.  Ripi- 
gliò anche  i  suoi  digiuni  e  le  sue 
austerità,  nè  più  interruppe  questo 
tenor  di  vila. 

Tornando  al  sire  di  Joinville,  egli 
era  malato  sopra  uno  dei  navigli 
che  discendevano  il  Nilo,  quando  i 
turchi,  malgrado  una  disperala  resi- 
slenza  ,  se  ne  impadronirono.  In 
(juel  momento,  presa  la  sua  cassetta 
piena  di  gioielli  e  di  reliquie,  ei  la 
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gitlò  nel  mare  ,  dicendo:  «Almeno 
que'  malcreati  non  vi  porranno  mai 
l'impura  loro  mano!))Gittato  a  ter- 
ra brutalmente  per  due  volte,,  tro- 
vavasi  mezzo  svenuto  sulla  tolda. 
In  quello  stato  i  turchi  gli  avvicina- 
ron  talmente  alla  gola  il  ferro  delle 
loro  lance  ,  che  ne  sentiva  la  punta 
ed  il  freddo.  Credette  esser  all'ulti- 
m'ora  e  diceva  il  Confiteor,  quando 
uno  degli  arabi  marinai  tutto  ad  un 
tratto  grida:  «  É  il  cugino  del  re!  » 
Poscia  accostandosegli  all'orecchio  ^ 
aggiunge:  «  Lasciatemi  dir  così  !  » 
Tosto  il  saraceno  che  pareva  il  più 
accanito  si  allontanò  ,  lasciando  il 
buon  sire  quasi  vicino  ad  esalar  lo 
spirito;  ed  i  suoi  cavalieri  intorno  a 
lui  piangevano  in  guisa  da  far  pietà. 

Giunti  al  luogo  dello  sbarco,  gl'in- 
fedeli strascinano  a  stento  il  sini- 
scalco dalla  galea;  ma  giungono  so- 
vra di  lui  altri  turchi  per  iscannar- 
lo.  Un  buon  musulmano  grida,  co- 
meil  marinaro,  abbracciando  a  mez- 
za vita  Joinville  :  «  È  il  cugino  del 
re!  Se  non  mi  date  ascollo,  voi  siete  | 
perduto,  aggiunse  egli  a  voce  bassa; 
gettatevi  nell'acqua,  poiché,  volen- 
do impossessarsi  della  nave,  non  si 
farà  attenzione  a  voi.  »  Il  siniscalco 
si  lascia  cader  nel  fiume,  ed  il  sa- 
raceno, lanciandosegli  addietro,  lo 
sostiene,  tenendolo  sempre  abbrac- 
cialo, e  ripete  agli  arabi,  tornati  per 
ucciderlo:  «  Noi  toccale,  è  il  cugino 
del  re!  » 

E  ciò  fu  detto  a  tempo;  imperoc- 
ché appena  il  cavaliere  ebbe  tocco 
terra,  si  senti  di  nuovo  il  ferro  del 
coltello  alla  gola  :  Essendosi  sco- 
stati gli  assassini,  si  potè  disarmarlo 
e  sbarazzarlo  della  sua  cotta  di  ma- 
glia. Più  simile  ad  uno  scheletro 
che  ad  uom  vivo ,  lo  sventurato  si- 
niscalco eccitò  tanta  compassione 
che  uno  degli  assassini  gli  giliò  sulle 
spalle  una  bella  coperta  scarlatto;  si 
trovò  ch'era  la  stessa  che  gli  fu  da- 
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la ,  quando  parli ,  da  sua  madre 
Beatrice  di  Borgogna.  11  sire  di  Join- 
ville se  la  cinse  con  una  coreggia 
di  pelle  bianca.  Intanto  soffriva  or- 
ribilmente per  un'apostema  alla  go- 
la, e  moriva  di  sete,  onde  chiese  da 
bere.  Ma  l'acqua  che  si  sforzava  di 
inghiottire  gli  riusciva  violentemen- 
te dalle  nari ,  tanto  era  deplorabile 
il  suo  stato.  Le  sue  genti  costernate 
presero  a  pianger  di  nuovo,  dicen- 
do :  «  L'  apostema  lo  soffoca.  »  Lo 
stesso  saraceno  ,  al  quale  doveva  la 
vita,  corse  in  traccia  d'una  bevan- 
da, da  cui  fu  sì  subitamente  solle- 
vato che  in  capo  di  due  giorni  tro- 
vossi  pressoché  guarito. 

Un  emiro  riguardava  senza  pietà 
la  strage  dei  feriti  e  dei  malati.  Ma 
avendo  risaputo  che  il  siniscalco  per 
madre  era  parente  dell'  imperatore 
Federigo  II,  lo  mandò  cercare  sulla 
spiaggia  e  gli  usò  i  più  grandi  ri- 
guardi. Intanto  che  noi  mangiava- 
mo ,  dice  il  sire  di  Joinville',  fece 
venire  un  borghese  di  Parigi  in- 
nanzi a  noi;  giunto  il  quale,  mi  dis- 
se: «  Ahi  signore  ,  che  fate  voi?  — 
Che  fo  io  dunque?  risposi. — Oimé! 
replicò  egli  ,  voi  mangiate  carne  in 
venerdì.  )>  Tosto  che  ciò  intesi,  git- 
tai  via  la  mia  scodella.  L'emiro,  a- 
vendo  saputo  il  perché,  rispose  che 
Dio  non  se  l'avrebbe  a  male,  poiché 
l'avea  fallo  inscientemente.  Il  lega- 
to mi  fece  la  stessa  risposta  quando 
fummo  usciti  di  prigione  ;  non  o- 
stante  ciò ,  io  non  lasciai  di  digiu- 
nare in  pane  ed  acqua  tutti  i  vener- 
dì di  quaresima;  del  che  il  legato 
fortemenle  si  adirò  contro  di  me, 
perchè  presso  il  re  non  v'  era  pià 
alcun  ricco  fuor  di  me,  e  ch'io  do- 
vea  conservarmi  in  salute  per  lui. 
— Alla  fine  l'emiro  fece  condurre  un 
palafreno  al  buon  siniscalco  ,  per 
condurlo  a  Mansourah  al  padiglione, 
dove  s'inscriveva  il  nome  d'ogni  pri- 
gioniero. 
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Allora  disse  il  saraceno ,  che  gli 
avea  salvato  la  vita:  Adesso  io  non 
vi  seguirò  più  ,  perchè  non  posso  ; 
ma  vi  prego  ,  signore ,  per  questo 
fanciullo  che  avete  con  voi  ,  di  te- 
nerlo sempre  pel  pugno  ,  per  tema 
che  i  saraceni  non  vel  tolgano.  «  E 
quel  fanciullo  avea  nome  Bartolo- 
meo, figlio  del  signor  di  Montefalco- 
ne,  di  Bar.  Quando  il  mio  nome  fu 
inscritto,  l'emiro  mi  menò  nel  padi- 
glione, dov'eranoi  baroni  e  con  essi 
più  di  diecimila  persone.  Quando  | 
entrai  colà,  tutti  i  baroni  fecero  sì  I 
gran  festa  che  non  potevasi  più  in-  j 
tender  parola,  e  ne  benedicevano  il 
Signor  nostro  ,  e  dicevano  che  mi 
credean  perduto. 

Il  buon  sire  di  Joinville  osserva 
che  ,  se  il  re  ed  i  suoi  compagni  di 
cattività  ebber  molto  a  soffrire ,  la 
regina  Margherita,  ch'era  rimasta  a 
Damietta  ,  ebbe  pure  la  sua  parte. 
Tre  giorni  prima  che  si  sgravasse  le 
giunse  la  notizia  che  il  re  era  preso. 
Ne  rimase  così  spaventata  che  tutte 
le  volte  che  dormivate  pareache  tutta 
la  camera  fosse  piena  di  saraceni,  e 
gridava:  «  Aiuto!  aiuto!  »  Ed  affin- 
chè il  bambino  ond'  era  incinta  non 
avesse  a  perire,  fece  coricare  innanzi 
al  suo  letto  un  vecchio  cavaliere  di 
ottant'anni.  Tutte  le  volte  che  la  re- 
gina mandava  un  grido  ,  ei  le  dice- 
va: «  Signora,  non  abbiate  paura  , 
poiché  son  qui  io!  »  Un  giorno  fece 
uscir  tutti  dalla  stanza  tranne  il 
buon  cavaliere;  poscia  s'inginocchiò 
innanzi  alni  e  chiesegli  una  grazia. 
Il  cavaliere  gliela  promise  con  giu- 
ramento. Allora  ella  dissegli  :  a  Vi 
domando,  per  la  parola  che  data  mi 
avete  ,  che  se  i  saraceni  prendono 
questa  città,  mi  tagliate  la  testa  pri- 
ma che  mi  piglino! ))11  cavaliere  ri- 
spose: a  Siale  certa  che  il  farò  vo- 
lentieri; poiché  avea  già  in  pensie- 
ro di  uccidervi  oriache  vi  prendes- 
sero (i).  » 


Senza  dubbio  un  moralista  nel  suo 
gabinetto  trova  a  ridire  su  questa 
preghiera  di  Margherita  di  Provenza 
e  sulla  risposta  del  vecchio  cavalie- 
re. Ma  chi  oserebbe  non  iscusare 
una  casta  moglie  ,  una  regina  di 
Francia,  la  sposa  di  s.  Luigi,  di  te- 
mere il  disonore  più  che  la  morte? 
La  storia  romana  ci  vanta  la  sua 
casta  Lucrezia,  la  quale  però  si  la- 
sciò sedurre  per  uccidersi  dopo  il 
delitto.  Margherita  di  Provenza,  nel- 
l'agitazione in  cui  era  ,  non  chiede 
la  morte  se  non  per  non  esser  es- 
posta al  disonore.  Chi  non  perdo- 
nerebbe assai  più  all'eccessivo  timo- 
re di  Margherita  di  Provenza  che 
all'eccessivo  ardimento  d'Eleonora 
di  Guienna? 

La  regina  Margherita  diede  alla 
luce  un  figlio  che  fu  chiamato  Gio- 
vanni, e  soprannominato  Tristano  , 
a  cagion  della  triste  congiuntura  in 
cui  venne  al  mondo. 

Il  giorno  stesso  ch'ella  diventò  ma- 
dre le  fu  detto  che  quelli  di  Pisa  e 
di  Genova,  come  pure  di  altre  città, 
volevano  fuggire.  Alla  dimane  ella 
li  chiamò  tutti  al  suo  letto,  di  mo- 
do che  la  camera  era  piena.  «  Si- 
gnori, disse  loro,  per  amor  di  Dio! 
non  abbandonate  questa  città;  poi- 
ché s'ella  è  perduta ,  monsignore  il 
re  sarà  perduto  ,  come  pure  tutti 
quelli  che  furon  presi  seco.  E  se 
ciò  poco  vi  muove,  abbiate  pietà  al- 
meno dell'  infelice  che  vedete  qui 
giacere,  aspettate  almeno  fin  a  tan- 
to ch'io  sia  rialzata.  »  Essi  rispose- 
ro: Signora,  come  faremo  noi,  se 
moriam  di  fame  in  questa  città  ?  » 
Ed  ella  disse  loro  che  non  sarebbe 
già  per  la  fame  ch'eglino  se  ne  an- 
drebbero; poiché  farebbe  compera- 
re tutti  i  viveri  in  questa  città ,  e 
d'or  innanzi  li  riterrebbe  lutti  a  spe- 
se del  re.  Essi  fecer  consulta,  e  tor- 
nati da  lei  le  promisero  che  rimar- 

(1)  Joinville,  Hist  de  s.  Louis,  p.  2ì>2. 


rebbero  volentieri.  E  la  regina  fece 
comperare  lutti  i  viveri  della  città, 
che  le  costarono  trecentosessanta- 
mila  lire  (1). 

A  Mansourah  il  nuovo  sultano  fe- 
ce distribuire  ai  prigionieri  circa  cin- 
quanta ricchissime  vesti,  destinate 
all'  uso  dei  principi  e  dei  conti. 
Questi,  privi  d'ogni  vestimento  ,  e 
non  osando  ricusare,  se  le  indossa- 
rono. Il  solo  Luigi  respinse  un  do- 
no che  in  Egitto  come  in  Francia 
non  si  ammetteva  che  da  superiore 
ad  inferiore.  Preferi  conservare  il 
mantello  lacero  che  dovea  alla  com- 
passione di  un  oscuro  musulmano. 

Ad  onta  dell'apparente  sua  gene- 
rosità, si  seppe  dappoi  che  il  sul- 
tano avea  da  prima  deciso  di  man- 
dare il  re  di  Francia  ai  calilfi  ,  af- 
finchè ,  tratto  in  catene  di  città  in 
città  ,  servisse  di  ludibrio  e  spetta- 
colo ai  saraceni.  Il  primo  suo  pen- 
siero fu  anche,  dicesi,  di  sacrificar- 
lo vivo  a  Maometto,  o  di  chiuderlo 
in  tetra  prigione  per  tutta  la  vita. 
Molivi  politici  0  d' interesse  ne  lo 
distolsero. 

^  Alcun  tempo  dopo  il  sultano  ordi- 
nò di  preparare  uno  splendido  ban- 
chetto. Vi  furono  invitati  i  princi- 
pali capi  delle  due  armate  ,  ed  una 
deputazione  dei  principali  emiri  an- 
dò a  pregar  Luigi  di  onorar  di  sua 
presenza  il  convito.  Intravide  senza 
stento  che  l'intenzione  del  sultano 
era  di  darlo  in  ispettacolo  a'  suoi 
sudditi;  quindi  rifiutò  senza  esitare. 
Stupefatti  al  maestoso  suo  esteriore, 
alla  dignità  de' suoi  modi,  i  depu- 
tati turchi,  lasciandolo,  sclamarono: 
«  Che  uomo  è  dunque  costui?  Ci 
tratta  come  se  noi  fossimo  suoi  pri- 
gionieri !  j> 

La  prima  domenica  della  lor  cat- 
tività, i  signori  di  Francia,  fra  essi 
il  sire  di  Joinville,  furono  trasferiti 

(i)  Joinville,  p.  252,  tom.  20  des  Hist.  de 
Franccj  in  fol. 
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in  un  altro  padiglione.  I  saraceni 
tenevano  un  gran  numero  di  cava- 
lieri e  d'altri  cristiani  in  un  corti- 
le ,  cinto  da  un  muro  di  terra.  Da 
questo  cortile  li  facevano  cavar  l'un 
dopo  r  altro  ,  e  domandavan  loro  : 
«  Vuoi  tu  rinnegar  la  fede  cristia- 
na? »  Quelli  che  dicevano:  No,  ve- 
nivano tosto  decapitati.  I  rinnegati 
erano  messi  a  parte. 

In  quel  momento  istesso  il  sulta- 
no Touran-Schah  mandò  il  suo  con- 
siglio per  parlare  ai  baroni  di  Fran- 
cia. Fu  loro  dapprima  domandato  a 
chi  di  loro  volevano  si  dicesse  quan- 
to il  sultano  chiedeva  loro.  Noi  di- 
cemmo fosse  manifestato  al  buon 
conte  Pietro  di  Bretagna:  cosi  parla 
il  sire  di  Joinville.  E  le  parole  fu- 
rono tali:  «  Sire,  il  soldano  ci  man- 
da a  voi  per  sapere  se  vorreste  es- 
ser liberati.  »  Il  conte  rispose:  «Si. 
— ^E  che  dareste  voi  al  soldano  per 
la  vostra  liberazione?  —  Ciò  che  po- 
tremmo fare  e  soffrire  ragionevol- 
mente. —  E  dareste  voi  per  la  vo- 
stra liberazione  alcuni  castelli  che 
spettano  ai  baroni  d'oltremare?  — 
Il  conte  rispose  che  non  ne  aveva  il 
potere,  perchè  eran  tenuti  dall'im- 
peralor  di  Germania,  che  vivea  an- 
cora. Domandarono  se  renderemmo 
alcuni  dei  castelli  del  tempio  o  dello 
spedale  per  la  nostra  liberazione. 
E  il  conte  rispose  che  ciò  esser  non 
poteva,  perchè  quando  vi  si  mette- 
vano de'  castellani ,  si  faceva  loro 
giurare  sulle  reliquie  dei  santi  che 
per  liberazione  di  corpo  d'uomo  non 
renderebbero  mai  alcun  castello.  Ed 
essi  ci  risposero:  —  Ci  sembra  che 
non  abbiate  desiderio  d'  esser  libe- 
rati: vi  manderemo  quelli  che  scher- 
zeranno con  voi  colle  spade,  come 
fecero  cogli  altri.  »  E  se  n'  anda- 
rono. 

Quando  furon  partiti  ,  entrò  nel 
nostro  padiglione  un  grosso  stuolo 
di  giovani  saraceni  armati  di  spade, 
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che  condiicevano  seco  un  uomo  as- 
sai veccliio,  lutto  canuto,  il  quale  ci 
fe'  domandare  se  era  vero  che  noi 
credessimo  in  un  Dio  che  è  slato 


preso  per  noi,  tormentalo  e  morlo 
per  noi,  e  risuscitato  il  terzo  gior- 
no. E  noi  rispondemmo:  Si!  Allora 
ci  disse  che  non  dovevamo  sconfor- 
tarci se  avevamo  sofferto  quelle  per- 
secuzioni per  lui;  «  poiché  ,  diss'e- 
gii,  voi  non  siete  ancora  morti  per 
lui,  com'egli  è  morlo  per  voi;  e  se 
ha  avuto  il  potere  di  risorger  da  sè 
stesso  ,  siale  certi  che  vi  lihererà , 
quando  gli  piacerà. ))Allora  se  n'an- 
dò ,  e  tulli  gli  altri  giovani  dietro 
lui;  del  che  io  fui  mollo  conlento, 
aggiunge  Joinville;  perocché  io  pen- 
sava certamente  che  fossero  venuti 
per  troncarci  le  teste. 

Nel  tempo  slesso  i  ministri  del 
sultano  facevano  al  santo  re  di  Fran- 
cia le  stesse  domande  che  ai  haroni, 
riguardo  ai  castelli  da  cedere  per  la 
sua  liberazione;  ed  il  santo  re  fece 
assolutamente  le  stesse  risposte  che 
i  baroni.  Allora  i  saraceni  lo  minac- 
ciarono, e  dissero  che,  giacché  nul- 
la far  voleva,  lo  metterebbero  in  una 
specie  di  tortura  crudele  che  spez- 
zava le  ossa  e  faceva  sgorgare  il  san- 
gue. A  queste  minacce  il  re  rispose 
eh'  era  lor  prigioniero  e  che  di  lui 
far  potevano  il  proprio  volere. 

Quando  videro  di  non  poter  vin- 
cere il  buon  re  con  minacce,  ritor- 
narono e  gli  chiesero  quanto  danaro 
dar  volesse  con  Damielta.  Egli  ri- 
spose che  se  il  soldano  volesse  ri- 
cever da  lui  una  somma  ragionevo- 
le, chiederebbe  alla  regina  di  pa- 
carla per  la  loro  liberazione.  Essi 
dissero:  «  Come,  voi  non  volete  dire 
che  farete  queste  cose?  —  Il  re  ri- 
spose che  non  sapeva  se  la  regina 
lo  volesse  fare,  perch'olla  era  la  sua 
dama.  » 

L'emiro  Fara-Cataye,  incaricato 
di  riferire  questa  risposta  al  sul- 
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tano,  era  pieno  di  generosità;  ripe- 
teva spesso,  udendo  l'ordine  di  met- 
terà morte  tanti  crociati:  «  I  morti 
pagano  essi  il  riscatto?  » 

Dopo  un  lungo  colloquio  col  sul- 
tano, i  suoi  ministri  tornarono  a 
dire  aire  da  sua  parte:  a  Che  se  la 
regina  volea  pagare  un  milione  di 
bi'sanli  d'oro,  libererebbe  il  re.  > 
Ed  il  re  domandò,  con  lor  giura- 
mento, se  il  sultano  li  libererebbe 
per  tanto  in  caso  che  la  regina  far 

10  volesse.  Essi  andaron  di  nuovo 
a  parlarne  al  sultano,  ed  al  loro  ri- 
torno fecero  giuramento  al  re  che 
così  lo  libererebbero.  Quando  ebbe- 
ro giurato,  il  re  disse  e  promise 
agli  emiri:  «  Io  pagherò  volentieri 

11  milione  di  bisanti  d'oro  per  la 
mia  gente,  e  darò  Damielta  per  la 
liberazione  del  mio  corpo;  perocché 

10  non  sono  tale  da  dover  redimer- 
mi per  alcuna  somma  di  danaro!  » 
Quando  il  sultano  udì  questa  rispo- 
sta, disse:  «  Per  mia  fé!  largo  è  il 
franco,  poiché  non  ha  esitato  sopra 
una  somma  così  grossa!  Andate  a 
dirgli  ch'io  gli  do  ducenlomiìa  bì- 
sanìi  per  pagare  il  suo  riscatto.  > 

Ma  il  sultano  Touran-Schah,  chia- 
mato anche  Almoadan,  avea  trattato 
con  severità  alcuni  emiri  di  mama- 
lucchi,  ed  avea  minacciato  altri  di 
volerli  privare  dei  loro  impieghi, 
quando  sarebbero  giunti  a  Damiel- 
ta. Era  altresì  risoluto  di  allontana- 
re la  propria  suocera.  Gli  emiri, 
malcontenti,  formano  il  progetto  di 
torgli  la  vita.  Bondocdar  lo  percosse 
per  primo  colla  sua  sciabola  alla 
mano.  A  questo  segnale  gli  altri  e- 
miri  piombangli  addosso  in  faccia 
all'esercito  che  li  guarda  tranquil- 
lamente. Almoadan  fugge  in  una 
vicina  torre;  ma  vi  si  appicca  il 
fuoco,  a  veduta  dei  cristiani,  che 
discendevano  il  Nilo  in  esecuzion  ì 
del  trattato.  Circondato  dagli  emiri, 

11  sultano  va  dall'uno   all'altro,  c 
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supplichevole  gittasi  in  ginocchio 
innanzi  a  ciascuno  di  essi.  Respin- 
gendolo questi  con  violenza,  ei  gri- 
dò: «  Che  dunque,  o  musulmani! 
di  centomila  uomini  che  son  qui 
non  havvene  pur  uno  che  prenda  la 
mia  difesa?  Non  vi  domando  che  la 
vita.  Regni  in  Egitto  chi  vorrà!  » 
Siccome  scagliavansi  frecce  contro 
di  lui,  ei  si  gettò  nel  Nilo,  speran- 
do di  poter  salvarsi  a  nuoto.  Ma 
nove  mamalucchi  lo  trucidarono  nel 
fiume.  Così  peri,  dopo  quattro  mesi 
di  regno  ,  l'ultimo  principe  della 
stirpe  di  Saladino. 

Uno  degli  emiri,  che  avea  nome 
Fara-Calaye,  gli  fendette  colla  spada 
il  ventre,  e  gli  strappò  il  cuore; 
poscia,  lenendolo  nelle  mani  insan- 
guinate, venne  dal  santo  re  di  Fran- 
cia edissegli:  «  Che  mi  darai  tu 
per  aver  ucciso  il  tuo  nemico,  il 
quale,  se  avesse  vissuto,  ti  avrebbe 
fatto  morire?  »  Ma  il  re  non  rispose 
parola.  L'altro  con  tono  di  voce  fe- 
roce ripigliò:  «  Tu  perirai,  se  non 
mi  armi  cavaliere  sull'istante!  — 
Fatti  cristiano,  »  disse  il  re.  Alcuni 
baroni  spaventati  citano  alcuni  e- 
sempi.  «  No  ,  no,  risponde  Luigi; 
non  mai,  se  non  si  fa  cristiano!  » 

Quando  l'emiro  assicura  il  santo 
re  che  il  sultano  l'avrebbe  fatto  mo- 
rire se  fosse  vissuto,  dice  cosa  al 
tutto  verosimile.  I  baroni  di  Fran- 
cia avean  voluto  trattare  del  loro  ri- 
scalto  in  particolare;  Luigi  ordinò 
loro  e  pregolli  a  non  farlo,  atteso 
che  voleva  prendersi  tutto  sovra  di 
sè,  affin  di  riscattare  con  essi  il  po- 
vero popolo,  che  senza  di  ciò  ri- 
marrebbe esposto  ad  un  eterno  ser- 
vaggio. Quindi  il  trattato  compren- 
deva lutti  i  prigionieri.  Intanto,  in 
disprezzo  alle  convenzioni,  il  sultano 
aveva  fatto  condurre  al  gran  Cairo 
la  parie  del  basso  popolo  che  non 
avea  fatto  ammazzare.  «  Per  lo  che 
sembra,  dice  Joinville,  che  avrebbe 


fatti  uccidere  pur  noi  tosto  che  a- 
vesse  avuto  Damietta.  » 

Una  cosa  non  meno  strana  avve- 
niva in  quel  momento.  Dopo  che 
fu  ucciso  il  sultano,  tulli  gli  stro- 
menti  musicali,  i  corni,  i  tamburi 
cominciarono  a  sonare  innanzi  alla 
tenda  del  santo  re  di  Francia.  Si 
andò  a  dire  al  pio  monarca  che  gli 
emiri  avevano  tenuto  un  gran  con- 
siglio, e  che  aveano  gran  desiderio 
di  farlo  sultano  di  Babilonia,  vale 
a  dire  del  gran  Cairo.  Ed  ei  mi  do- 
mandò un  giorno,  dice  Joinville, 
s'io  pensava  ch'egli  avrebbe  accet- 
talo il  regno  di  Babilonia,  caso  che 
gli  fosse  stato  offerto,  io  gli  dissi 
che  avrebbe  fatto  una  pazzia,  poi- 
ché aveano  ucciso  il  loro  signore: 
ma  mi  disse  che  veramente  non  io 
avrebbe  ricusato.  Ora,  sappiate  che 
la  cosa  non  rimase  senz'effetto,  se 
non  perchè  gli  emiri  dicevano  che 
era  il  più  fermo  cristiano  che  si  po- 
tesse trovare;  e  ne  davano  per  pro- 
va, che  quando  usciva  dal  suo  al- 
bergo, pigliava  la  sua  croce  a  terra 
e  se  ne  segnava  tutto  il  corpo.  Di- 
cevan  pure  che,  se  il  loro  Maometto 
avesse  lasciato  loro  soffrire  tanti 
mali  quanti  ne  avea  lasciato  durare 
Iddio  al  re,  non  l'avrebbero  mai  a- 
dorato,  nè  credulo  in  lui.  Aggiun- 
gevano infine  che,  se  ne  facessero 
il  loro  sultano,  li  ucciderebbe  tutti 
0  li  farebbe  cristiani  (1). 

Mentre  il  santo  re  di  Francia  cor- 
reva così  rischio  ora  d'essere  scan- 
nato, ora  di  divenire  sultano  d'E- 
gitto, quelli  tra  i  baroni  che  tro- 
vavansi  nella  stessa  galea  del  sire  di 
Joinville  si  credettero  all'ultima  loro 
ora.  Vi  vennero  ben  trenta  sarace- 
ni con  spade  ignudo  in  mano  e  scu- 
ri danesi.  Io  domandai,  dice  Join- 
ville, a  monsignore  Baldovino  d'I- 
belin  che  cosa  dicesse  quella  genie- 
Mi  rispose  che  dicevano  che  veni- 

(ì)  Joinville,  p.  247. 
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van  per  troncarci  la  testa.  Eravi 
gran  gente  che  si  confessava  da  un 


frate  della  Trinità,  che  apparteneva 
al  conte  di  Fiandra.  Quanto  a  me, 
mi  sovvenne  di  non  aver  commesso 
alcun  peccato  ;  ma  pensava  che 
quanto  più  mi  difendessi  e  mi  rivol- 
gessi, tanto  peggio  sarebbe  per  me. 
Ed  allora  mi  segnai  e  m'inginoc- 
chiai appiè  di  uno  di  essi,  che  avea 
una  scure  danese,  e  dissi:  «Così  mori 
s.  Agnese!  }>  Sire  Guido  d'Ibelin, 
contestabile  di  Cipro,  s'inginocchiò 
al  mio  lato  e  si  confessò  da  me;  ed 

10  gli  dissi:  ((  Io  vi  assolvo  per  quel 
potere  che  Dio  mi  dà.  »  Ma  quando 
mi  alzai  di  là  non  mi  ricordai  più 
nulla  di  quanto  m'aveva  detto  e  nar- 
rato. 

Ci  fecero  levare  di  là  dove  era- 
vamo ,  e  fummo  imprigionali  in 
fondo  alla  stiva;  e  molti  dei  nostri 
pensarono  che  ciò  fatto  si  fosse  per- 
chè non  si  volesse  ammazzarci  tutti 
insieme,  ma  uno  dopo  l'altro.  Alla 
sera  per  coricarci  fummo  così  alle 
strette  che  i  miei  piedi  giungevano 
alla  faccia  del  buon  conte  Pietro  di 
Bretagna  ed  i  suoi  toccavan  la  mia. 
Alla  dimane  fummo  tratti  da  quella 
prigione,  e  ci  si  disse  di  andare  a 
parlare  agli  emiri  per  rinnovare 
le  convenzioni  fatte  con  noi  dal  sol- 
dano;  e  fummo  assicurati  che,  se 

11  soldano  fosse  vissuto^  avrebbe 
fatto  tagliare  la  testa  al  re  e  a  tutti 
noi.  Quindi  quelli  che  poterono 
andare,  vi  andarono  ;  il  conte  di 
Bretagna,  il  contestabile  ed  io^  che 
eravamo  gravemente  ammalati,  re- 
staipmo. 

Le  convenzioni  furono  rinnovate 
cogli  emiri  in  questo  modo.  Tosto 
che  sarebbe  stata  resa  loro  Damiet- 
ta,  il  re  sarebbe  messo  in  libertà. 
Il  re  dovea  giurare  di  pagar  loro 
ducentomila  lire  prima  di  lasciar  il 
fiume,  e  ducentomila  ad  Acri.  I  sa- 
raceni doveano  curare  i  malati  che 
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erano  a  Damìetta,  custodire  i  bale- 
strai, gli  armaiuoli  e  i  viveri  salati 
finché  il  re  li  manderebbe  a  cercare. 

I  giuramenti  che  dovean  prestare 
al  re  gli  emiri  furono  così  stipulali: 
che,  se  essi  mancavano  alle  con- 
venzioni, sarebbero  vituperati  al  pa- 
ri di  quelli  che  andassero  in  pelle- 
grinaggio alla  Mecca  a  capo  sco- 
perto; vituperati  quanto  colui  che, 
avendo  abbandonato  sua  moglie,  la 
ripigliasse;  vituperati  come  il  sara- 
ceno che  mangiasse  carne  di  porco. 
Il  re  accettò  questi  giuramenti  dagli 
emiri,  perchè  mastro  Nicola  d'Acri 
gli  disse  che,  secondò  la  loro  legge, 
non  potevano  mancarvi. 

Quando  gli  emiri  ebber  giurato, 
per  consiglio  di  alcuni  preti  aposta- 
ti, fecero  porre  in  iscritto  il  giu- 
ramento che  volevano  avere  dal  re. 
Lo  scritto  portava  che  se  il  re  man- 
cava alle  convenzioni,  sarebbe  vitu- 
perato come  il  cristiano  che  rinne- 
ga Dio  e  sua  madre,  escluso  dalla 
società  dei  dodici  apostoli,  di  tutti 
i  santi  e  di  tutte  le  sante.  Quanto 
a  ciò  il  re  convenne.  L'ultimo  pun- 
to del  giuramento  era  tale  che  se  il 
re  non  manteneva  le  convenzioni, 
sarebbe  vituperato  come  il  cristiano 
che  rinnega  Dio  e  la  sua  legge,  e 
che  a  disprezzo  di  Dio  sputa  sulla 
croce  e  vi  cammina  sopra.  A  queste 
parole  il  re  disse:  «  Se  piace  a  Dio, 
io  non  farò  questo  giuramento.  > 
Gli  emiri  mandarono  mastro  Nicola 
a  dire  al  re:  «  Sire,  gli  emiri  han- 
no grande  dispetto  d'aver  giurato 
come  voi  avete  chiesto,  e  che  voi 
non  vogliate  giurare  come  essi  do- 
mandano. Siate  certo  che ,  se  voi 
non  giurate,  vi  faranno  troncar  il 
capo,  come  pure  a  tutta  la  vostra 
gente.  »  Il  re  rispose  «  che  pote- 
vano far  il  lor  piacere;  ma  che  per 
lui  amava  meglio  morire  da  buon 
cristiano  che  vivere  alla  collera  di 
Dio  e  di  sua  madre.  » 
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II  patriarca  di  Gerusalemme,  vec- 
chio di  ottant'anni,  avea  procuralo 
rassicurazione  data  dai  saraceni,  ed 
era  venuto  dal  re  per  aiutarlo  a  pro- 
curar la  sua  liberazione.  Ora,  tal  è 
il  costume  tra  i  cristiani  ed  i  sara- 
ceni, dice  Joinville,  che,  quando  il 
re  od  il  sultano  muore,  quelli  che 
sono  in  ambasceria^  sia  tra  i  pagani 
0  nella  cristianità,  sono  prigionieri 
e  schiavi;  e  perchè  il  soldano  che 
avea  dato  sicurezza  al  patriarca  era 
morto,  ei  si  trovò  prigioniero  al  par 
di  noi.  Quando  adunque  il  re  ebbe 
data  la  sua  risposta,  uno  degli  emiri 
disse  che  quel  consiglio  gli  era  stato 
dato  dal  patriarca,  e  disse  ai  pagani: 
«  Se  mi  prestate  fede,  io  farò  ben 
giurare  il  re;  poiché  farò  volare  sul- 
le sue  ginocchia  la  testa  del  patriar- 
ca, j)  Gli  altri  non  vollero  creder- 
gli; ma  tirarono  via  il  patriarca  dai 
fianchi  del  re  ,  e  lo  attaccarono  ad 
un  fittone  colle  mani  avvinte  dietro 
il  dorso,  e  si  strettamente,  che  si 
gonfiarono  come  la  testa  e  ne  sgor- 
gava il  sangue.  Il  patriarca  gridava 
al  re:  «  Giurate  arditamente,  o  sire; 
poiché  io  piglio  sull'anima  mia  il 
peccato,  avendo  voi  ferma  intenzio- 
ne di  mantenere  il  vostro  giuramen- 
to.» Io  non  so,  aggiunge  Joinville, 
come  fu  disposto  il  giuramento;  ma 
gli  emiri  si  tennero  soddisfatti  di 
quello  del  re  e  de'  ricchi  uomini 
ch'erano  colà  (1). 

Alla  fine  si  fece  imbarcare  il  re 
con  tutti  i  prigionieri,  e  si  discese 
verso  Diam ietta. 

Allorché  si  giunse,  la  regina  e  le 
altre  dame  montarono  sopra  vascelli 
genovesi,  ed  in  appresso  furono  ri- 
messe le  chiavi  agli  emiri.  Si  videro 
tosto  le  loro  truppe  precipitarsi  con 
furore  nella  piazza,  tracannar  vino, 
contro  la  fede  dei  trattati,  trucidar 
tutti  gli  ammalati  che  vi  si  trovava- 
no, far  un'immensa  catasta  dei  loro 

(i)  Joinville,  p.  247. 
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cadaveri  e  delle  macchine  di  guer- 
ra ,  ed  appiccarvi  il  fuoco  ;  e  quel 
fuoco  fu  sì  grande  che  durò  il  ve- 
nerdì, il  sabbato  e  la  domenica. 

Ora,  dice  Joinville,  il  re  e  noi, 
cui  dovean  liberare  al  sorger  del  so- 
le, fummo  tenuti  fino  al  tramonto; 
non  mangiammo  nulla,  e  neppur  gli 
emiri.  Ciò  fu  per  esser  essi  stati  in 
disputa  tutta  la  giornata.  Uno  degli 
emiri  diceva  in  nome  del  suo  par- 
tito: «  SignQri,  se  volete  credermi, 
io  ed  i  miei  uccideremo  il  re  e  gli 
uomini  che  sono  con  lui;  poiché  per 
quarant'anni  non  abbiamo  a  temere 
nessuna  vendetta  ;  i  loro  figli  sono 
piccioli ,  ed  abbiam  Damielta  dal 
canto  nostro:  onde  possiam  farlo  si- 
curamente.» Un  altro  saraceno,  nato 
in  Mauritania,  diceva  al  contrario  : 
a  Se  uccidiamo  i!  re  dopo  aver  uc- 
ciso il  sultano,  si  dirà  che  gli  egi- 
ziani sono  gli  uomini  più  malvagi  e 
più  sleali  che  siano  al  mondo.»  Que- 
gli che  voleva  che  fossimo  ammaz- 
zati rispose  dal  canto  suo:  «  È  vero 
che  noi  ci  siamo  troppo  malvagia- 
mente disfatti  del  nostro  sultano  ; 
perocché  siamo  andati  contro  il  co- 
mandamento di  Maometto,  che  ci 
ordina  di  custodire  il  nostro  signore 
come  la  pupilla  del  nosti'o  occhio  ; 
ed  eccolo  qui  scritto  tutto  in  questo 
libro.  Ma  udite  l'altro  comandamen- 
to di  Maometto  che  viene  appres- 
so.» E  voltando  alcuni  fogli  del  li- 
bro, mostrò  loro  quel  comandamen- 
to, ch'era  cosi:  —  Per  la  sicurezza 
della  fede  [uccidete  il  nemico  della 
legge.  — «Considerate  adunque  che, 
se  abbiamo  fatto  male  uccidendo  il 
nostro  signore  contro  il  cooiauda- 
mento  di  Maometto,  faremo  ancor 
peggio  se  non  uccideremo  il  re,  qua- 
lunque sia  l'assicurazione  che  gli 
abbiam  dato,  perocché  é  il  maggior 
nemico  ch'abbia  la  legge  musulma- 
na. » 

La  nostra  morie  adunque  fu  quasi 
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convenufa,  continua  Joinville.  E  l'e- 
miro, ch'era  noslro  avversario  e  che 
pensava  che  saremmo  tulli  scannali, 
venne  verso  il  fiume,  fece  segno  col 
suo  turbante  a  quelli  che  conduce- 
vano le  galee,  e  fummo  ricondolli 
per  ben  una  lega  indietro  verso  Ba- 
bilonia. Allora  credemmo  d'esser  tut- 
ti perduti  ,  e  si  videro  a  parecchi 
sfuggir  delle  lagrime. 

Ma  per  voler  di  Dio,  che  non  di- 
mentica i  suoi,  fu  deciso  verso  il 
tramonto  del  sole  che  saremmo  li- 
berali. Fummo  dunque  ricondolli,  e 
si  misero  a  terra  le  nostre  tre  ga- 
lee. Chiedemmo  che  ci  lasciassero 
andare.  Eglino  dissero  che  noi  fa- 
rebbero se  non  quando  avessimo 
mangiato  ;  poiché  sarebbe  un'onta 
per  gli  emiri  se  partissimo  digiuni 
dalle  nostre  prigioni.  E  noi  chie- 
demmo che  ci  fosse  dato  cibo,  pro- 
meltendo  che  mangeremmo;  e  ci  fu 
dello  che  erano  andati  a  cercarne. 
Ci  diedero  pezzetti  di  formaggio  ar- 
rostiti al  sole,  perchè  non  vi  anni- 
dino i  vermi,  e  alcune  uova  sode, 
cotte  da  quattro  o  cinque  giorni,  e 
che  in  noslro  onore  erano  stale  di- 
pinte al  di  fuori  a  vari  colori. 

Fummo  messi  a  terra,  e  andam- 
mo verso  il  re,  cui  conducevano  dal 
padiglione  dove  l'avean  tenuto  verso 
il  fiume.  Eranvi  ben  ventimila  sa- 
raceni colla  spada  al  fianco  che  lo 
seguivano  a  piedi.  Sul  fiume  innanzi 
al  re  v'era  una  galea  genovese,  sul- 
la quale  non  appariva  che  un  uomo 
solo.  Tosto  che  costui  vide  il  re  sul 
fiume,  diede  un  fischio;  e  al  suon 
del  fischio  usciron  dal  fondo  della 
stiva  ben  oltanta  balestrai  colle  ba- 
leslre  moniate,  e  posero  frecce  sulla 
corda.  A  questa  vista  i  saraceni  pre- 
sero la  fuga  ,  in  modo  che  non  ne 
rimasero  presso  il  re  che  due  o  tre. 
Giltarono  un  asse  a  terra  per  acco- 
gliere il  re  ed  il  conte  d'Angiò  suo 
fratello  e  monsignorOoiTredo  deSar- 


:lla  chiesa  • 
gines,  e  monsignor  Filippo  di  Ne- 
mours e  '1  maresciallo  di  Francia  e'I 
ministro  della  Trinità  e  me.  Riten- 
nero il  conte  di  Poitiers  in  prigio- 
ne, finché  il  re  avesse  lor  pagato  le 
ducentomila  lire,  prima  d'uscir  dal 
fiume. 

Il  sabbato  dopo  l'ascensione  ven- 
nero a  prender  commiato  dal  re  il 
conte  di  Fiandra  e  quello  di  Sois- 
sons  e  molli  dei  baroni  che  già  ave- 
vano preso  posto  sui  vascelli.  Il  re 
disse  loro  che,  secondo  il  suo  pa- 
rere, farebbero  bene  ad  attendere 
che  il  conte  di  Poitiers  fosse  libera- 
to. Eglino  risposero  che  non  istava 
in  loro  potere,  perchè  le  loro  galee 
erano  tutte  apparecchiate.  Condus- 
sero seco  in  Francia  il  buon  conle 
Pietro  di  Bretagna,  così  ammalato, 
che  poscia  visse  non  più  di  tre  set- 
timane e  morì  in  mare. 

S'i  in  piegò  tutta  la  giornata  del  sab- 
bato e  della  domenica  a  fare  il  pa- 
gamento. Si  pagava  per  bilancia,  e 
ciascuna  bilancia  valeva  diecimila 
lire.  La  domenica  sera  le  genti  del 
re  gli  mandarono  dire  che  ne  man- 
cavano loro  ben  trentamila.  Il  buon 
siniscalco  di  Sciampagna  propose  al 
re  di  prenderle  in  prestito  dai  ca- 
valieri del  tempio.  Questi  obbietla- 
rono  che  il  loro  giuramento  impe- 
diva di  prestare.  Joinville  replicò 
che  colla  permissione  del  re  egli  an- 
drebbe a  prenderle.  In  fatti  vi  andò. 
Siccome  il  tesoriere,  che  noi  cono- 
sceva, da  prima  gli  rifiutò  la  chiave 
per  aprire  un  forziere,  Joinville  die 
di  piglio  ad  una  scure  e  disse  che 
ne  farebbe  la  chiave  del  re.  Allora, 
essendogli  date  le  chiavi,  trasportò 
in  una  barca  il  danaro  che  gli  ab- 
bisognava. Quando  s'accostò  al  va- 
scello reale,  gridò  al  re:  Sire,  sire, 
guardate  come  sono  provveduto!  Ed 
il  sant'uomo,  aggiunse  egli,  mi  vide 
mollo  volentieri  e  con  grande  alle- 
grezza. 
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Allora  Filippo  di  Nemours  disse 
al  re  che  eransi  contale  ai  saraceni 
diecimila  lire  di  meno.  Il  re  forte  se 
ne  corruccio  e  disse  voler  che  si 
rendessero  loro  le  diecimila  lire , 
perchè  era  convenuto  di  pagare  le 
duecentomila  prima  di  uscire  dal 
fiume.  Tosto,  dice  Joinville,  io  toc- 
cai al  piede  Filippo  ,  e  dissi  al  re 
che  non  gli  credesse,  perchè  non  di- 
cea  vero;  poiché  i  saraceni  erano  i 
più  grandi  ingannatori  che  fossero 
al  mondo.  Filippo  rispose  ch'io  di- 
ceva vero  ;  poiché  ei  lo  diceva  per 
ischerzo.  Ma  il  re  disse  ch'era  uno 
scherzo  malaugurato.  E  vi  comando, 
aggiunse  egli  a  Filippo,  per  la  fede 
che  mi  dovete,  come  mio  uomo  che 
siete,  che,  se  non  sono  siale  pagate 
le  diecicniia  lire,  le  facciale  pagare. 

Intanto  che  il  re  aspellava  l'arrivo 
di  suo  fratello,  mandò  fra  Raolo  , 
dell'ordine  dei  predicatori,  all'emiro 
Fara-Cataye,  per  esprimergli  la  sua 
sorpresa  ch'egli  e  gli  altri  emiri  a- 
vesser  tolleralo  che  si  violasser  così 
villanamente  i  trattati  da  ammazza- 
re ed  abbruciare  i  maiali,  colle  mac- 
chine e  le  provvisioni ,  cui  avean 
promesso  di  conservare.  Fara-Cataye 
rispose  a  fra  Raolo:  «  Dite  al  re  che 
per  la  rpia  legge  io  non  posso  porvi 
rimedio,  e  ciò  mi  pesa  assai;  ditegli 
da  mia  parte  che  non  ne  faccia  al- 
cun sembiante,  finché  sta  nelle  no- 
stre mani,  poiché  sarebbe  morto; 
ma  farà  bene  di  ricordarsene  quan- 
do sarà  in  Acri.  » 

Molli  avean  consigliato  il  re  a  ri- 
tirarsi nel  suo  vascello,  che  lo  a- 
spellava  in  mare  per  torlo  (ji  mano 
ai  saraceni.  Il  re  non  volle  mai  in- 
tenderla, ma  rispondeva  sempre  che 
non  uscirebbe  dal  fiume  se  non  quan- 
do avrebbe  pagato  le  ducentoijiila 
lire,  com'era  convenuto.  Tosto  che 
fu  fallo  il  pagamento,  il  re,  senza 
che  alcuno  ne  lo  pregasse,  ci  disse 
che  adesso  il  suo  giuramento  era 


compiuto,  e  che  partiremmo  di  là 
ed  andremmo  nel  naviglio  ch'era  in 
mare.  Allora  la  nostra  galea  si  mise 
in  moto,  era  l'S  di  maggio  1250,  e 
andammo  per  ben  una  buona  lega 
prima  che  l'uno  parlasse  all'altro, 
per  lo  dispiacere  che  sentivamo  del 
conte  di  Foiliers.  Allora  venne  Fi- 
lippo di  Monforle  in  un  galeone  e 
gridò  al  re:  «  Sire,  sire,  parlale  a 
vostro  fratello,  il  contedi  Poitiers, 
che  è  in  quest'altro  vascello.»  Tosto 
il  re  fece  accendere  lumi.  E  la  gioia 
fu  così  grande  fra  noi  quale  esser 
poteva.  Il  re  entrò  nella  sua  nave, 
e  noi  pure.  Un  povero  pescatore  an- 
dò a  dire  alla  contessa  di  Poiliers 
che  aveva  veduto  il  conte  di  Poitiers 
liberalo;  ed  ella  gli  fe' dare  venti 
lire  parigine  (1);  t^s^cn  venti  luigi 
dei  nostri  giorni. 

La  navigazione  fu  si  prospera  che 
tulli  i  vascelli  entrarono  il  terzo 
giorno  nel  porto  di  s.  Giovanni  d'A- 
cri. Il  santo  re  vi  fu  ricevuto  in  pro- 
cessione, con  grande  allegrezza.  E- 
gli  era  ancor  ammalalo.  Eralo  an- 
cor più  il  sire  di  Joinville;  non  a- 
veva  ancor  potuto  curarsi  dopo  la 
sua  prigionia.  Pochi  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  fu  colto  da  una  febbre 
continua,  in  un  con  tutta  la  sua  ca- 


sa, a  segno  tale  che  non 


avea  chi 


servisse.  Era  alloggialo  a  fianco 


lo 

d'una  chiesa,  dove  lutti  i  giorni  si 
portavano  fino  a  venti  morti;  ed  o- 
gni  volta  udiva  dal  suo  letto  canta- 
re il  Libera  me  ,  Domine.  Allora  , 
dic'egli,  io  piangeva  e  ringraziava 
Iddio,  e  gii  diceva  così:  Sire,  sii  tu 
benedetto  pel  patire  che  mi  fai;  pe- 
rocché io  ebbi  più  domestici  di  lus- 
so per  calzarmi  e  levarmi.  Ah  !  ti 
prego,  sire,  ad  aiutarmi  e  liberare 
da  questa  malattia  me  e  la  mia  gen- 
te. Dio  esaudì  il  buon  siniscalco  : 
risanò  egli  ed  i  suoi,  ed  il  santo  re 

(I)  Joinville,  p.  2d0  et  25t. 
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gli  pose  tale  afletto  che  l'obbligò  a 
mangiar  seco  lutti  i  giorni. 

Il  sultano  di  Damasco  mandò  pro- 
porre al  santo  re  Luigi  un'alleanza 
contro  gli  emiri  d'Egitto ,  promet- 
tendogli in  ricompensa  di  cedergli  il 
regno  di  Gerusalemme;  ciò  faceva 
perchè  il  sultano  d'Egitto,  stato  uc- 
ciso dagli  emiri,  era  suo  cugino.  Ma 
il  sultano  di  Damasco  non  compor- 
tavasi con  miglior  fede  di  quelli  di 
cui  si  lagnava.  Il  re  gli  mandò  un'am- 
basciata, con  Ivone  il  bretone  frale 
predicatore,  che  parlava  l'arabo.  In- 
tanto che  dal  loro  albergo  andava- 
no al  palazzo  del  sultano,  frate  Ivo- 
ne vide  una  vecchia  che  attraversa- 
va la  strada  e  portava  nella  mano 
destra  una  scodella  piena  di  fuoco, 
e  nella  sinistra  un  tìasco  pieno  d'a- 
cqua. Ivone  le  domandò:  «Che  vuoi 
tu  fare  di  questo?»  Ella  gli  rispose, 
che  col  fuoco  voleva  abbruciare  il 
paradiso,  e  coH'acqua  spegnere  Tin- 
ferno,  perchè  non  ve  ne  fosse  più. 
«  E  perchè  vuoi  farlo?»  chiese  egli. 
((  Perchè  non  voglio  che  alcuno  fac- 
cia più  del  bene  per  aver  la  ricom- 
pensa del  paradiso;  ma  propriamen- 
te per  aver  l'amor  di  Dio,  che  tanto 
vale  e  può  farci  tutto  il  bene  (1).» 

Giovanni  l'armeno,  ch'e.''a  grande 
artigliere  del  re  ,  andò  pure  a  Da- 
masco circa  quel  tempo  affin  di  com- 
perar materiali  per  fare  delle  bale- 
stre. Vide  un  vecchio  assiso  sui  ban- 
chi della  città.  Questi  lo  chiamò  e 
domandogli  se  era  cristiano;  e  Gio- 
vanni rispose:  «  Sì.  »  Allora  il  vec- 
chio gli  disse:  Havvi  una  cosa  di 
cui  voi  cristiani  dovete  essere  forte 
dispiacenti  tra  voi;  ed  è  che  ho  ve- 
duto il  re  Baldovino  di  Gerusalem- 
me ch'era  lebbroso  e  non  avea  che 
trecento  uomini  d'armi  per  disfare 
Saladino,  che  ne  avea  Irecentomila. 
Ora  voi  siete  adesso  talmente  con- 
dotti dai  vostri  peccati  che  noi  vi 
prendiamo  attraverso  ai  campi  co- 


lla CHIESA 

me  bestie.  »  Giovanni  l'armeno  gli 
disse  dovesse  tacersi  dei  peccati  dei 
cristiani,  poiché  i  saraceni  ne  face- 
vano dei  molto  maggiori.  11  vecchio 
disse  eh'  era  una  pazza  risposta  — 
Perchè?  domandò  Giovanni.  — Ve 
lo  dirò,  riprese  il  vecchio,  ma  pri- 
ma vi  farò  una  domanda:  Avete  voi 
un  figlio? — Si,  ho  un  figlio. — Ora, 
chi  vi  irriterebbe  di  più,  s'io  vi  dessi 
uno  schiatfo  ,  o  se  il  facesse  voslro 
figlio  medesimo? — Io  sarei  più  cor- 
rucciato con  mio  figlio  ,  se  mi  per- 
cuotesse, che  con  voi.  —  Ora  ,  ec- 
co la  mia  risposta,  disse  il  sarace- 
no: Voi  altri  cristiani  siete  i  figliuoli 
di  Dio  e  siete  chiamati  cristiani  dal 
nome  del  suo  Cristo  :  vi  ha  fatto  la 
cortesia  di  darvi  dottori,  mercè  dei 
quali  conoscete  quando  fate  bene  e 
quando  male.  Per  lo  che  Iddio  vi 
sa  peggior  grado  d'un  piccolo  pec- 
cato, quando  lo  fate,  di  quello  che 
a  noi  d'un  grande,  noi  che  non  ab- 
biamo la  slessa  coiinizione  ,  e  sia- 
mo così  ciechi  che  pensiamo  d'es- 
ser liberi  da  tutti  i  nostri  peccali 
se  possiamo  lavarci  nell'acqua  pri- 
ma di  morire  ,  perchè  Maometto  ci 
dice  che  in  morte  non  saremo  salvi 
che  per  l'acqua  (2).  » 

Questi  falli  son  riferiti  dal  buon 
sire  di  Joinville  ,  dietro  il  racconto 
di  testimoni  oculari;  di  più,  in  quel 
vecchio,  che  vide  egli  stesso  entra- 
re nelle  prigioni  di  Mansourah  e  che 
udì  esortare  tutti  i  prigionieri  a  sof- 
frir per  Iddio  quel  che  Dio  avea  sof- 
ferto per  loro;  in  tulio  questo  ci  pa- 
re di  scorgere  il  ministero  degli  an- 
geli buoni  mandati  da  Dio  ,  come 
l'angelo  Rafaele,  per  consolar  i  suoi 
servi  fedeli,  innalzare  la  loro  mente 
ed  il  loro  cuore  aldi  sopra  delle 
consolazioni  e  delle  ricompense  an- 
cora ,  sino  a  Dio  solo.  Finalmente 
ciò  che  l'angelo  Piafaele  disse  al  vir- 
tuoso Tobia,  noi  lo  diremo  al  santo 

(I)  Joiuviìle,  p.  2ì)8.  (2)  Ib. 


re  Luigi  di  Francia  :  E  perchè  voi 
eravate  caro  a  Dio ,  è  stato  d'uopo 
che  la  tentazione  vi  ponesse  alla 
prova  :  Et  quia  acceptus  eras  Beo  , 
necesse  fuitut  tentatioprobaret  te(ì). 

Da  quel  punto  la  rinomanza  delle 
sue  virtù  e  della  sua  santità  era  co- 
me un  profumo  delizioso  che  ralle- 
grava il  cielo  e  la  terra:  i  popoli  più 
remoti  bramavano  vederlo.  Joinville 
ne  offre  un  esempio.  Egli  era  pres- 
so Acri  col  re.  In  questo  luogo,  di- 
c'egli,  venne  da  me  un  gran  popolo 
della  grande  Armenia  ,  che  andava 
in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme. 
Mi  fecero  pregare  che  mostrassi  lo- 
ro il  santo  re.  Io  mi  recai  da  lui,  là 
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dove  stava  seduto  in  un  padiglione, 
appoggiato  contro  una  colonna,  sul- 
la sabbia,  senza  tappeto  e  senz'al- 
cun'allra  cosa  sotto  di  sè,  e  gli  dis- 
si: Sire,  sta  fuori  un  gran  popolo 
della  grande  Armenia  che  va  a  Ge- 
rusalemme,  e  mi  prega  ch'io  fac- 
ciagli vedere  il  santo  re;  pure  ip  non 
aspiro  ancora  a  baciare  le  vostre  re- 
liquie. Ed  ei  rise  molto  chiaramen- 
te ,  e  mi  disse  che  andassi  a  cer- 
carli. E  quando  ebbero  veduto  il 
re,  lo  raccomandarono  a  Dio,  ed  e'^ii 
loro  (2).  ^ 

Fin  dai  primi  tempi  ch'ei  fu  in 
Palestina  ,  un  deputato  del  vecchio 
della  montagna,  altrimenti  il  princi- 
pe degli  assassini,  venne  a  doman- 
dare al  santo  re  perchè  non  avesse 
mandato  donativi  al  suo  padrone,  e 
a  dirgli  che  avesse  a  soddisfarlo' al 
più  presto,  ad  imitazione  dell'impe- 
rator  di  Germania,  del  re  d'Unghe- 
ria ,  del  sultano  di  Babilonia  e  di 
molli  altri  principi,  i  quali  sapean 
tutti  che  le  loro  vite  stavano  nelle 
sue  mani.  Per  darlo  meglio  ad  in- 
tendere, dietro  al  principal  deputa- 
to ne  stavan  due  altri,  uno  con  tre 
pugnali,  l'altro  con  un  lenzuolo  fu- 
nebre. Luigi  ascollò  placidamente 

(0  Tob.  ^2,  43.       (2)  Joinville,  p.  575. 


quell'insolente  inviato  e  lo  rimandò 
alla  sera  per  dargli  la  sua  risposta. 
Alla  sera  fu  rimesso  alla  domane  ; 
ed  alla  domane  i  grandi  maestri  del- 
l'ospedale e  del  tempio  gli  dissero 
che  non  si  parlava  cosi  ad  un  re  di 
Francia;  che  lo  avrebber  fatto  git- 
lare  in  mare,  se  non  era  il  suo  ti- 
tolo d'inviato;  e  che  non  mancasse 
di  ritornare  entro  quindici  giorni  a 
chieder  perdono  in  nome  del  suo 
padrone. 

Prima  della  quindicina  i  deputati 
ritornarono,  recando  al  re  la  cami- 
cia del  vecchio  della  montagna,  con 
ordine  di  dirgli  da  parte  sua  che  sic- 
come la  camicia  è  la  più  vicina  al 
corpo  di  qualsivoglia  altro  vestimen- 
to, così  volea  tenere  più  dappresso 
in  amore  il  re  di  Francia  che  alcun 
altro  re.  Mandò  al  tempo  stesso  il 
suo  anello,  ch'era  d'oro  finissimo  e 
su  cui  era  scritto  il  suo  nome;  e  gli 
fe'  dire  che  col  suo  anello  sposava 
il  re,  e  volea  che  d'or  innanzi  egli- 
no fossero  una  cosa  sola.  Questi  do- 
ni erano  accompagnati  da  molti  al- 
tri gioielli.  Quando  i  deputati  eb- 
bero aperto  gli  scrigni  in  cui  erano 
quelle  cose  ,  parve  che  tutta  la  ca- 
mera fosse  imbalsamata. 

Il  santo  re  dal  canto  suo  mandò 
al  vecchio  della  montagna  una  de- 
putazione con  ragguardevoli  doni. 
Fra  i  deputali  trovavasi  fra  Ivone  , 
che  sapeva  la  lingua  de'  saraceni. 
Trovò  al  capezzale  del  letto  di  quel 
vecchio  della  montagna  un  libro  in 
cui  avea  scritto  molte  parole  che 
nostro  Signore  ha  detto  a  s.  Pietro. 
Fra  Ivone  gli  disse:  «  Ah  !  per  Id- 
dio! sire,  leggete  sovente  questo  li- 
bro, perocché  vi  sono  delle  buonis- 
sime parole.  »  Il  vecchio  gli  rispose 
che  il  faceva  ;  poiché  io  amo  assai 
monsignor  s.  Pietro,  attesoché  nel 
principio  del  mondo  l'anima  d'Abele 
quando  fu  ucciso  andò  nel  corpo  di 
Noè  ;  e  quando  Noè  fu  morto,  passò 
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essa  nel  corpo  d'Abramo;e  dal  corpo 
d' Abramo,  quando  mori, andò  in  quel- 
lo di  s.  Pietro,  quando  Dio  venne  sul- 
la terra.  Ciò  udito  frate  Ivone  ,  gli 
mostrò  che  la  sua  credenza  non  era 
buona,  e  gl'insegnò  molle  buone  pa- 
role ;  ma  egli  non  volle  credergli. 
Fra  Ivone,  aggiunge  Joinville,  nar- 
rò queste  cose  al  re,  quando  fu  ri- 
lornato  a  noi.  Allorché  il  vecchio 
cavalcava,  avea  innanzi  a  sè  un  gri- 
datore che  portava  una  scure  dane- 
se a  lungo  manico,  tutta  coperta  di 
argento  e  tutta  guernita  di  pugnali, 
e  gridava:  «  Scostatevi  da  colui  che 
porla  tra  le  sue  mani  la  morte  dei 
re  (1).  y> 

Circa  lo  slesso  tempo  arrivarono 
al  re  gli  ambasciatori  dell'imperator 
Federigo,  i  quali  dissero  al  re  che 
l'imperatore  li  avea  mandali  per  la 
nostra  liberazione.  Gli  mostraron  le 
lettere  chi'  l'imperatore  mandava  al 
sultano  ch'era  morto,  portanti  cre- 
denza per  procurare  la  liberazione 
del  re.  Ma,  aggiunge  Joinville,  molti 
dissero  che  non  ci  sarebbe  stalo 
vantaggioso  che  gli  ambasciatori  ci 
avesser  trovali  in  prigione;  poiché 
pensavasi  che  l'imperatore  li  avesse 
mandali  più  per  impacciarci  che  per 
liberarci  (2). 

Tale  dunque  si  era  l'opinione  che 
aveasi  di  Federigo  II  e  in  oriente  e 
in  occidente  ,  e  fra  i  musulmani  e 
fra  i  cristiani,  come  di  un  principe 
senza  fede  né  legge  ,  o  tale  presso 
a  poco.  Abbiam  veduto  al  tempo 
della  sua  spedizione  in  Palestina  , 
gli  autori  musulmani  rappresentar- 
celo come  credente  più  a  Maometto 
che  a  Cristo,  o  piuttosto  come  non 
credente  né  all'uno  né  all'altro.  Ab- 
ibiam  veduto  lui  stesso,  per  ispaven- 
tare  i  vescovi,  dipingersi  in  un  ma- 
nifesto come  un  crudele  tiranno  , 
come  un  uomo  senza  misericordia  e 
senza  fede,  come  un  secondo  Erode 

(4)  Joinville,  p.  2G0  et  2CI. 


in  crudeltà  ,  come  un  altro  Nerone 
per  empietà;  ritratto  che,  invece  di 
spaventare,  avrebbe  fatto  ridere,  se 
non  si  fosse  saputo  eh'  era  somi- 
gliante. 

L'abbiamo  lasciato  fuggendo  col 
suo  esercito  dinnanzi  ai  cittadini  di 
Parma ,  che  hanno  abbruciata  la 
sua  pretesa  città  di  littoria;  abbiam 
lasciato  il  principale  suo  avvocato  , 
Taddeo  di  Suessa,  colle  mani  tron- 
che ,  spirante  sul  campo  di  balta- 
glia  ,  il  principal  suo  confidente , 
iPietro  delle  Vigne,  sospetto  d'  aver 
voluto  avvelenare  il  suo  padrone  , 
che  si  uccide  da  sé  per  disperazio- 
ne per  non  aver  ad  incontrare  un 
supplizio  ancor  più  crudele.  Poco 
prima  o  dopo,  il  suo  bastardo  Enzo, 
che  avea  fatto  re  di  Sardegna,  e  che 
di  più  lo  aiutava  nella  sua  guerra 
contro  la  chiesa,  è  preso  in  una  bat- 
taglia dai  bolognesi,  in  età  di  venti- 
quattro anni,  e  condannato  a  per- 
petua prigionia,  e,  secondo  alcuni, 
in  una  gabbia  di  ferro. 

Per  consolarsi  di  questi  rovesci  e 
continuare  con  maggior  vigore  la 
guerra  contro  la  chiesa  ed  il  suo  ca- 
po, Federigo  II  nel  1250  fe'  venire 
diBarberia  diciassette  compagnie  di 
saraceni  ;  caricò  il  popolo  d'un  te-i 
statico  il  più  forte  che  siasi  mai  ve- 
duto; e  non  producendo  questo  ab-, 
bastanza  giusta  il  suo  volere,  fe'  pub- 
blicare che  si  pagasse  pel  dì  di  s. 
Andrea,  sotto  pena  della  galera.  Ma 
circa  lo  slesso  tempo  cadde  amma- 
lato ;  e  ,  trovandosi  in  pericolo  di 
morte,  fece  o  non  fece  un  testamen-, 
lo,  poiché  gli  esemplari  che  se  ne, 
produssero  si  contraddicono  in  punti 
essenziali,  e  perciò  stesso  divengon. 
dubbi.  Secondo  il  più  accreditato 
degli  esemplari ,  istituì  erede  il  re 
Corrado  suo  figlio  e  gli  ordinò  di 
impiegare  centomila  once  d'  oro  pel 
ricuperamento  di  Terra  santa.  L'in- 

(2)  Ib.  D.  258,  l.  20.  Hisloriens  de  France. 


caricò  altresì  di  restituire  alla  chie- 
sa romana  tutti  i  diritti  ch'ei  pos- 
sedeva ingiustamente,  purché  dal 
lato  suo  ella  adoperasse  con  lui  da 
buona  madre.  Istituì  erede  Federi- 
go suo  nipote,  pei  ducali  d'Austria 
e  di  Svevia;  e  pel  regno  di  Sicilia  , 
Enrico  suo  figlio  ,  che  avea  avuto 
da  Isabella  d^nghilterra,  riservando 

11  contado  di  Catania  a  suo  nipote 
Corradino,  ch'era  nato  testé  a  Cor- 
rado, ed  il  principato  di  Taranto  a 
Manfredo  suo  bastardo.  Scelse  per 
luogo  di  sua  sepoltura  Palermo  ,  o 
piuttosto  Monreale,  dove  stavano  se- 
polli  i  re  normanni. 

Addì  9  dicembre  1250  era  cre- 
dulo fuor  di  pericolo,  e  la  sera  del 

12  diceva  di  volersi  levare  alla  mat- 
tina seguente.  Ma  quel  dì  medesi- 
mo, ch'era  il  13  dicembre,  fu  tro- 
vato morto  in  età  di  cinquantasei 
anni.  Secondo  gli  uni,  mori  di  mor- 
te naturale;  secondo  altri,  fu  soffo- 
cato dal  suo  bastardo  Manfredo.  A 
aelta  di  questi  ,  morì  riconciliato 
colla  chiesa  mercè  l'assoluzione  del- 
1  arcivescovo  di  Palermo  ,  secondo 
quelli,  spirò  nella  scomunica,  stri- 
dendo coi  denti  e  mandando  orri- 
bili grida;  personaggio  di  triste  vita 
e  di  morte  per  Io  meno  ambigua 
Imperocché  lutto  quel  che  può  dirsi 
di  più  in  favor  suo,  si  è  che  non  è 
affatto  certo  ch'ei  fosse  il  più  sleale 
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dei  principi,  il  più  infedele  de'  cri- 
stiani, il  più  malvagio  degli  uomini. 

Si  confronti  adesso  con  lui  il  san- 
to re  Luigi  di  Francia,  sì  pio,  si 
buono,  sì  casto,  sì  prode,  si  amabi- 
le; che  non  respira  che  la  gloria  di 
Pio  e  la  salute  delle  anime;  che  per 
le  stesse  sue  sciagure  fa  la  più  glo- 
riosa delle  conquiste,  l'amore  e  l'am- 
mirazione del  cielo  e  della  terra  ; 
poiché,  lo  disse  un  pagano  stesso  ' 
il  più  bello  speltacolo  della  divinità 
è  l'uom  dabbene  alle  prese  coli'in- 
forlunio. 

Del  resto  la  giustizia  di  Dio  non 
aspetta  sempre  T  altra  vita  per  di- 
spensar le  sue  ricompense  ed  i  suoi 
gaslighi.  Federigo  II  pretende  d'es- 
ser la  sola  legge  ed  il  solo  padrone 
aell  universo.  Dio  e  la  sua  chiesa  non 
sono  a'  suoi  occhi  che  politici  slro- 
menli  per  incarnare  quest'ambizio- 
ne ed  assicurar  l'impero  del  mondo 
alla  sua  famiglia.  E  vent'anni  dopo 
la  morte  di  Federigo  II  tutta  la  fa- 
miglia sarà  perita  nel  sangue.  Luigi 
di  Francia  innanzi  tutto  cerca  il  re- 
gno di  Dio  e  la  sua  giustizia.  E  an- 


che oggidì  vediamo  la  sua  posteri- 
là,  più  0  men  fedele  a'  suoi  esera- 
pi,  regnare  su  parecchi  troni. 

Possano  i  popoli  ed  i  re,  vejrgen- 
do  così  passare  attraverso  ai  secoli 
la  giustizia  di  Dio,  approfittare  delle 
sue  formidabili  iezìoiui 


U)2 


Cum  fel.  recordationis  Urbanuspapa  Vili  die  i3  martii  16^5  in 

era  congregatione  S.  R.  et  universalis  inquisilionis  decretum  ediderUj 
idemqiie  confirmaverit  die  5  iulii  1634,  quo  iìihibiiit  imprimi  libros 
hominnmy  qui  sanctitale,  seu  martyrii  fama  celebres  e  vita  migr  aver  uni  y 
gesta,  miracula,  vel  revelationes ,  seu  qiiaeciimque  beneficia,  tamqiiam 
eorum  intercessionibus  a  Beo  accepla,  continentes,  sine  recognitione  at- 
que  approbatione  ordinarii,  et  quae  haclenus  sine  ea  impressa  sunt, 
nullo  modo  vult  censeri  approbata;  idem  aulem  sanclissimus  die  5  iunii 
1631  ita  explicaverit,  ut  nimirum  non  admittantiir  elogia  sancii  vel 
beali  absolute,  et  quae  cadunt  super  personam ,  bene  tamen  ea  quae  ca~ 
dunt  super  mores  et  opinionem;  cum  protestalione  in  principio,  qiiod  iis 
nulla  adsit  aucloritas  ab  ecclesia  romana,  sed  fides  tantum  sit  penes  au- 
ctorem  :  hiiic  decreto,  eiusque  confirmalioni  et  declarationi,  observantia 
et  reverentia,  qua  par  est,  insistendo;  prò fiteor  me  haud  alio  sensu  quid- 
quid  in  hoc  libro  refero  accipere  aut  accipi  ab  ullo  velie,  quam  quo  ea 
solent,  quae  fiumana  dumtaxat  auctoritate,  non  autem  divina  catliolicae 
romanae  ecclesiae,  aut  sanctae  sedis  apostolicae  nituntur.  Iis  tantum- 
modo  exceptis,  quos  eadem  sancta  sedes  sanctorunij  beatorum  ac  marty- 
^  rum  catalogo  adscripsit* 
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